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DIZiqN  -IO  UNIV-t 

a , '-Mk  S '/D  ELLE  ART 

E DELLE  SCIENZE, 

CHE  CONTIENE 

La  Spiegazione  de’  Termini,  e la  Descrizion  delle  cose 

SIGNIFICATE  PER  ESSI,  NELLE  ARTI  LIBERALI  E MECCANICHE, 

e nelle  Scienze  Umane  e Divine: 

LE  FIGURE,  LE  SPEZIE,  LE  PROPRIETÀ’, 
LE  PRODUZIONI,  LE  PREPARAZIONI,  E GLI  USI 
DELLE  COSE  SI  NATURALI,  COME  ARTIF1ZIALI : 

L*  origine,  il  progrcflo  , e lo  flato  delle  Cofe  Ecclefiafliche  , Civili, 
Militari,  e di  Commercio;  co’varj  Stilemi,  con  le  varie  Opinioni  &c.  tra’ 


k 


V 


FILOSOFI, 

TEOLOGI, 

MATEMATICI, 


MEDICI, 
ANTiQUARJ, 
CRITICI,  &c. 


Il  tutto  indirizzato  a fervire  per  un  Corto  <f  Eruditone , 
e ai  Dottrina  antica  e moderna. 

Tratto  da’ migliori  Autori,  da’  Dizionari,  da’ Giornali,  dalle  Memorie,  dalie 
Trattazioni,  dall’  Efcmeridi  ec.  ferine  prima  d’ora  in  divede  Lingue. 
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DI  EFRAIMO  CHAMBERS 

DELLA  SOCIETÀ'  REALE- 

Traduzione  esatta  ed  intiera  dall’Inglese. 


TOMO  TERZO. 

Fioriferi s ut  apes  in  faltibus  omnia  libant 
Omnia  nos  - - - - Lue r et. 
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IN  VENEZIA,  MDCCXLIX. 

Prefso  Giambattista  Pasquali. 

Con  Licenzia  de  Superiori , e Privilegio  dell"  Eccellenti/!.  Senato . 
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DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE* 
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COA 


OAEITAZIONE  , fi  pren- 
de per  Concubinato  , o per 
carnale  conolccnza  tra  due 
perfone  : e rare  volte  fi  ufa 
quello  termine  in  altro  fen- 
fo,  che  di  veri  A.  Vedi  Con- 
cubina . 

COACERVATUM  vacuum . Vedi  VA- 


CUUM. 

COADIUTORE,  lignifica  propriamente 
un  Prelato  , eh'  è in  foderi  con  un  altro, 
affin  di  afiillerlo  nell’  accudire  alle  funzioni 
della  fua  prelatura;  cd  anche  in  virtù  di  ciò, 
per  fucccdergli.  Vedi  Vescovo. 

Il  Coadiutore  ha  gli  flcffi  privilegi  che  il 
Vefcovo  *lfo.  Venivano  de'  Coadiutori  un 
tempo  dclimari,  o creati  dai  Re,  perchè  af- 
fillclfcro  agli  Arcivclcovi,  ed  ai  Vefcovi  di- 
ventati vecchi,  o lontani,  e non  capaci  di 
governare  le  lor  Dicceli,  e di  ufarvi  il  loro 
miniflcro. 

Tomo  III,  , r. 


Coadiutori  furono  anche  chiamati  i Vefco- 
vi in  partiiiu i In/idelium  ; perchè  è nccclfa- 
rio,  cha  ACoadtuiu'c  di  un  Vefcovo  fiaVe- 
rovo  anch’  egli  ; altrimenti  , non  potrebbe 
fupplirc  all’  Epifcopale  ufuio. 

L'ufo  de’ Coadiutori  nella  Chiefa,  è pre* 
fo  dall’  Imperio  Romano  . Simmaco  favella 
di  affilienti , o Coadiutori , dati  a'  Magifira- 
ti;  e li  chiama  adjutorct  publici  offici! . 

I Papi,  un  tempo,  facevano  un  cert’ ufo 
delle  Coadiutorie  , che  fi  ellendeva  a con- 
ferirle a de’  giovani  foggetti  , con  quella 
eia u fola , dome  i/lgrcffus  fucrif,  cioè,  “ fin- 
,,  chè  faranno  capaci  di  entrare  nell’  am- 
„ mi  n ili  rat  ione  del  loro  carico  Accor- 
davano anche  delle  Coadiutorie  a perfone 
che  non  eran  negli  ordini , con  quella  clau- 
fola , donee  aceefferit  ; ed  altre  a perfone  lon- 
tane, conqnelia,  cum  regrcffiui:  mailCon- 
ciliodi  Trento  pofe  molte  tedriziooi  su  que- 
llo capo  io’  C oadiutori . 

A Ne’ 
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Ne'  Mooafte^j  di  Keligiofe  vi  folio  delle 
Ccadiutria,  nomi  paté  perfuccedere  all’Ab- 
badcflia  , follo  preteflo  d’ aiutarla  nelle  fun- 
zioni del  tuo  carico.  Vedi  Aebadessa  . 

COAGMENTAZIONE  , G ufa  appretto 
i Chimici , per  l’ atto  di  fquigllare  una  ma- 
teria, con  gittarvi  certe  polveri , c quindi  ri- 
durre il  tutto  in  un  concreto  , o io  un 
folido  corpo . 

COAGULAZIONE  , è il  ccndenfare,  o 
rappigliare  una  materia  Guida  , lenza  che 
perda  alcuna  delle  parti  fenfibili  che  occa- 
Conavano  la  fot  fluidità;  ficcome  fpcfTo ve- 
diamo nel  fangue,  nel  latte  Sec,  Vedi  Flui- 
do, e Condensazione. 

Noi  facciano  diflinzione  tra  1’  addenfare , 
che  fa  1G  mercè  i’  evaporazione  delle  parti 
fluide  d’ un  corpo , come  nella  creta , che  fi 
addenfa  al  Sole  , propriamente  detto  indu- 
rare ; e l’addenfar  che  fi  fa  fenza  alcuna  per- 
dita della  foflanza  , eh’  è detto  coagulare  , 
Così  diciamo  , che  il  freddo  coagula  il  fan- 
gue,  &c. 

Vi  è un  termine  generale,  cioè  , c onere  - 
adone,  che  inchiude  e la  coagulazione  , t 1’ 
induramento.  Vedi  Concrezione. 

La  Coagulazione  principalmente  dipende 
dall’admiflionc  di  fall  di  differenti  nature  ; 
come  quando  lo  fpirito  di  vittiolo  è verfato 
fopra  olio  di  tartaro  ; e quando  G mefebiano 
degli  oli  in  un  mortaio  con  liquori  falini  od 
aquei,  come  neH’unguenium  nutritum. 

Coll'  iniezione  di  un  acido  nella  vena  di 
un  animale  , il  fangue  G coagula  ; lo  che 
ferma  la  fua circolazione , e reca  un’imme- 
diata morte.  Divelli  veleni  fanno  il  lor  ef- 
fetto, con  indurre  Coagulazione  . Vedi  Ve- 

XENO . . . . . ; 

COALIZIONE,  è la  riunione,  o radu- 
namento di  parti  , prima  fcparate  . Vedi 
Conglutinazione,  &c. 

COBALT  , nella  Storia  Naturale,  una 
fpezie  di  marchcfita  , che  fi  Gippone  che  Ca 
la  cadmia  degli  antichi  ; da  cui  fi  cava  ar- 
fenico , e fmalto  . Vedi  Cadmia  , Arse- 
nico, &c.  „ 

Il  Coialt  per  lo  più  contiene  un  poco  di 
argento,  un  poco  di  rame  , ma  molto  ar- 
fenico  . Vi  fono  varie  miniere  di  Cobalt  , 
fpczialmente  inSalfonia;  alcune  in  Francia, 
e in  Inghilterra.  t .. 

COCCHIO,  Coach  in  lingua  Inglcfc, 
è un  veicolo  opportuno  per  viaggiare , fof- 


eoe 

pefo  fopra  cinghie  di  cuoio  , e moflb  fopra 
ruote.  Vedi  Ruota,  Carro  &c. 

In  Inghilterra  , e per  1*  Europa  , i Coc- 
chi fono  tirati  da  cavalli  , eccetto  che  nel- 
la Spagna , dove  fi  fervono  di  muli.  In  una 
parte  dell’  Oriente  , in  particolare  ne'  Do- 
mini del  Gran  Mogol  , i Cocchi  fono  tira- 
ti  da  buoi  . Nella  Danimarca  gualche  vol- 
ta aggiogano  i lor  Renne t,  fpezie  di  anima- 
li cervini  : benché  più  toflo  per  curiofiià  , 
che  per  ufo . 

Il  Cocchiere  h d’  ordinario  pollo  fopra  un 
fedite  alzato  davanti  al  corpo  del  Cocchio  . 
Ma  tra  liSpagnuoli,  una  certa  politicagli  ha 
tolto  quello  luogo,  per  decreto  R gio  ; a 
occafione  del  Duca  d’Olivares,  il  quale  feo- 
perfe  che  un  importante  fegreto  del  quale 
egli  avea  tenuto  ragionamento  nel  fuo  Coc- 
chio , era  flato  udito  , c rivelato  dal  fuo 
Cocchiere  : dopo  quel  tempo  , il  luogo  del 
Cocchiere  Spagnuolo,  è 1*  ifieflb  che  quel- 
lo de’ conduttori  di  Catelli  da  polla  in  Fran- 
cia, c quello  del  noflro  Polligliene  ; cioè  fui 
primo  cavallo  a mano  liniflra  . 

L'invenzione  de’  Cocchi  la  fi  dee  ricono- 
fccrc  dai  Franccfi  : pure  non  fono  Coc- 
chi di  una  molto  grande  amichiti,  nemmen 
in  Francia;  dove  appena  oltrcpaffa  il  Regno 
del  lor  Francefco  I. 

Il  lor  ufo  fui  bel  principio,  fu  fidamente 
perilpaefe  o per  la  campagna  : cd  ottava* 
no  alcuni  Autori , come  una  cola  ringoiare , 
che  non  vi  fu  da  principio  più  di  due  Cocchi 
in  Parigi:  l’uno  , quello  della  Regina  , 1' 
altro  quello  di  Diana  , figliuola  naturale  di 
Arrigo  II.  Il  primo  cortigiano  che  n’  ebbe 
uno  , fu  Jean  de  Lavai  de  Bois  Dauphìn  ; 
la  cui  mole  enorme  della  petfona  lo  rende- 
va inabile  a viaggiare  a cavallo. 

Si  pub  quindi  giudicare,  quanto  in  que- 
lli ultimi  tempi  abbiao  crefeiuto  e ci  opprima- 
no la  vaniti , il  lulfo , la  dapoccaginc  c l’ozio  ; 
computandoli  in  oggi  in  cotefia  Città  mede- 
lima  fino  a i $000.  Cocchi . 

I Cocchi  hanno  avuto  il  delfino  di  tutte 
1’  altre  invenzioni  , d' elfcre  portati  alla  lor 
perfezione  per  gradi  ; al  prclente  pare  che 
non  manchi  lor  nulla,  o in  riguardo  al  co- 
modo , o in  riguardo  alla  magnificenza  . 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  fece diverfe leg- 
gi fumptuarie,  per  riflriugere  e moderare  1’ 
cccelTiva  ricchezza  de’  Cocchi  , proibendo  P 
ufo  dell'  oro  , dell’  argento  , &c.  ma  hanno 

avu- 
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avuto  il  dettino  d’ edere  trafeurate  , e non  ub- 
bidite  . 

I Cocchi  fi  poflono  dividere  in  due  fpezie; 
quelli  che  hanno  archi  o colli  di  ferro,  e quel- 
li che  non  ne  hanno:  tanto  gli  uni  che  gli  al- 
tri hanno  due  parti  principali,  cioè  il  corpo, 
cd  il  carro . 

II  corpo  é quella  parte , dove  i palTeggieri 
fi  alluogano;  cd  il  carro,  quel  che  contiene 
il  corpo,  ed  a cui  fono  attaccate  le  ruote , che 
dan  moto  a tutta  la  macchina . 

I Cocchi  fono  didimi  , rifpetto  alla  loro 
firuttura,  in  Cocchi,  propriamente  così  det- 
ti, io  Carrette , Calejfi,  e Berline . In  riguar- 
do poi  alle  circodanze  del  loro  ufo  &c.  noi 
facciamdidinzione,  fra  Cocchi,  o Carrozze, 
da  pofla , e Cocchi  condititi*/  &c.  Stage  Coa- 
ebet,  HackneyCoachet  &c. 

Carretta,  o mezzo  Cocchio,  è unafpezie 
di  Cocchio  che  ha  un  fol  Tedile  grande  di 
dietro  ; con  una  piccola  feggiuola  , al  più 
davanti  . Quando  quelli  fono  riccamente 
forniti  , lavorati  con  galanteria  , ed  hanno 
fpecchi,  fon  chiamati  Calaihet  . Calasb,  o 
birozzo  , è parimenti  una  fpezie  di  veicolo 
leggiero,  con  ruote  affai  bade,  riccamente 
adornato , che  fi  ufa  in  occafioni  di  fpaffo  , 
ed  aperto  da  tutte  le  parti  , per  prendere  1* 
aria  , e godere  del  profpctto  della  Campa- 
gna . Ve  ne  fono  di  quelli  , parte  con  un 
fedite  , parte  con  due  , e fin  con  tre  ; do- 
ve le  perfone  non  fiedono  colla  faccia  di  rin- 
contro gli  uni  agli  altri , ma  tutti  colla  fac- 
cia all’  innanzi  , ogni  Tedile  avendo  la  fua 
fchiena . 

Cocchi  conduttivi  fono  quelli  che  fi  no- 
leggiano nelle  (Iradc  di  Londra  , ed  in  altre 
città  grandi , a prezzo  fidato  dalla  pubblica 
autorità . 

Quelli  in  Londra  fono  fotto  la  direzione  de’ 
CommilConar; , che  s’ informano  di  tutte  le 
liti  e contefe  che  inforgono  , fui  loro  con- 
to. OiliinguonG  con  numeri  affidi  nelle  por- 
tello di  effi  Cocchi  ; ed  i prezzi  del  noleg- 
gio fono  determinati  per  lo  datuto  14.  Car.  II. 
e confermato  nel  quinto  e fedo  del  Re  Gu- 
glielmo IIL  Per  un  giorno  intero  di  dodici 
ore  10/.  per  un’ora  n.ó.d.  per  ogni  ora  dopo 
la  prima  1 /.  ; aquedi  prezzi  fon  obbligati  di 
irafportarc  i padeggieri  in  giro  di  to  miglia 
lontano  da  Londra . 

COCCIFERE,  in  Botanica,  tono  quelle 
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piante,  che  portano  coccole  0 bacche . Vedi 
Bacca,  Pianta,  Albero,  &c. 

COCCIGE.  Vedi  Coccvois  ot. 

COCCINIGLIA  , una  droga  adoperata 
dai  tintori  &c.  per  dar  colori  rodi,  fpezial- 
mente  chermisi , e fcarlatti  ; c parimenti  nel- 
la medicina  come  un  cardiaco,  e un  aledìfar- 
maco.  VcdiTiNCEKE,  eScanLATTO. 

Ella  è portata  dalle  Indie  Occidentali:  ma 
non  fono  d’  accòrdo  gli  Autori  intoroo  alla 
fua  natura  : alcuni  prendendola  per  una  fpe- 
zie di  verme , ed  altri  per  la  bacca  d’ una  pian- 
ta . Il  P.  Piumier,  Minimo,  botanico  ce- 
lebre, ha  fodenuta  la  prima  opinione , ePo- 
met  la  feconda. 

Forfè  dir  fi  pub  , che  vanno  ambedue  e- 
gualmcnte  lontani  dal  vero  nelle  deferizioni 
che  ci  han  date  della  Cocciniglia  y ecib  nota 
odante , egli  vi  ha , e una  Cocciniglia  eh’  è 
verme,  cun'altracheèfeme.  Quella  opinio- 
ne i fondata  su  la  relazione  di  Dampier;  il 
quale  deferive  prccifamente  cadauna  fpezie  ; 
le  cib  non  é vero  , almeno  i il  pih  proba- 
bile di  qualunque  altra  cofa  fin  ora  propo- 
da  . La  deferizione  di  ciafcheduna  i la.  fe- 
guente. 

La  Cocciniglia  Verme,  i un  infetto  in- 
generato in  un  frutto  radomigliantc  a un 
pero:  l’arbudo  che  lo  porta,  è cinque  ofei 
piedi  alto.  In  cima  del  frutto  crefce  un  fior 
rodo,  che  quand’ é maturo,  cade  fui  frutto; 
equedi  aprendoli,  difeuopre  una  fedura  che 
ha  due  o tre  pollici  di  diametro  . Allora  il 
frutto  appare  pieno  di  piccoli  rodi  infetti  ( 
che  hanno  ali  d’  una  forprendente  piccolez- 
za , e che  ivi  continuercbbono  a dare  , e 
morirebbono,  e fi  marcirebbero , fc  non  ne 
fodero  tratti  fuora . 

Gl’  Indiani  adunque  didendendo  un  drap- 
po fotto  dell’  albero , lo  fcuotono  con  baffo- 
ni, finché  gl’infetti  fono  sforzati  di  larda- 
re la  lor dimora,  e di  volare  intorno  all’al- 
bero; foche  non  podonofarc  per  molti  mo- 
menti , fenza  cader  giù  morti  fui  drappo  ; 
dove  lafcianG  finché  fieno  intieramente  fec- 
chi  : quando  l' infetto  vola , é rodo  ; quand* 
é caduto,  nero;  e quand’  é lecco,  bianco; 
benché  in  approdo  muti  colore . 

Vi  fono  piantazioni  iotere  dell’albero  della 
Cocciniglia,  otonna,  cornei  Nativi  lo  chia- 
mano, vicino  a Guati  mala,  aChepe,  cGue- 
xaca , nel  Regno  del  Medico . 
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La  Cocciniglia  /cinema  , o , comcDam- 
pier  la  chiama,  Sylvejltit , 4 una  bacca  raf- 
fi, che  nafee  nell’  America  , e che  trovali 
in  un  frutto  ralfomigUantc  a quello  dell  al- 
bero Cocciniglia  , o torna  . 

I primi  burri  o germogli  producono  un 
fior  giallo  ; polcia  viene  il  fruito,  che  4 lun- 
go , e quand'  4 maturo  s’  apre  con  una  tclfu- 
ja  di  tre  o quattro  pollici  . Il  frutto  4 pie- 
no  d'acmi,  o («nenie , che  cadono  alla  me- 
noma agitaxione(  e che  gl’ Indiani  procura- 
no di  raccogliere.  Otto  o dieci  di  quelli  frut- 
ti danno  a preffo  a poco  un’  oncia  di  te- 
menza. 

Quella  bacca  dì  una  tinta , o un  colore  qua- 
li così  bello,  come  quello  dell’ infetto  ; e vi  fi 
puh  uno  facilmente  ingannare  ; beoch4  il  co- 
lore dell’  infetto  fia  più  llimato. 

COCHLEA  in  Meccanica,  una  delle 
cinque  potenze  meccaniche  ; altramente  chia- 
mata la  Vite . VediViTE. 

* Ella  è così  denominata  dalla  fomiglian- 
xa  iC  una  Vite  col  gufeio  f pitale  d'  una 
chiocciola , o lumaca , cui  chiamano  i La- 
tini Cochlea . 

Cochlea  , in  Anatomia , 4 la  terza  par- 
te del  Labirinto,  o dell’ interior  caviti  deli’ 
orecchia.  Vedi  Orecchi  a. 

La  Cochlea  giace  direttamente  oppofia  ai 
canali  femicircolari , ed  4 propriamente  cosi 
chiamata  percb4  famiglia  al  gufeio  nel  qua- 
le fanno  le  lumache  ; per  udo  de’  tuoi  pa- 
ticti  palla  un  picciolo  ramo  del  nervo  audi- 
torio . 

Il  fuo canale  4 divifo  per  un  feptum  compo- 
fio di  due  follante , unaquafi  cartilaginofa,  1’ 
altra  membranofa. 

I due  canali  che  fono  divifi  per  un  feptum, 
fono  detti  Scala  ; I’  una  delle  quali  , guar- 
dando verfo  il  timpano  , per  la  tenefra  ro- 
tunda  , 4 chiamata  [cala  tympani  } 1’  altra 
che  comunica  col  vcfibulo  , per  la  tenefra 
ovalis , è detta  /cala  vcjhiuli  ; la  pernia  fa 
in  fito  pili  alto  , ed  4 la  più  grande;  la  fe- 
conda più  baffo,  ed  4 minore  . Vedi  Labi- 
rinto , &c. 

COCIMENTO.  Vedi  Coctio  . 

COC  OS,  o Cocco,  4 una  noce,  il  cui 
gufeio  moito  fi  adopera  dai  tornitori , intaglia- 
tori &c.  per  varjlavori . 

L’  albero  dei  cocco,  che  i popoli  di  Mala- 
bar  chiamano  tenga,  crcfcc dritto , feozara- 
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mi,  coordinarlo  alio  trenta  o quaranta  pie- 
di : il  fuo  legno  4 troppo  fpongiofo,  e perh 
non  fe  ne  fervono  i falegname . In  cima  egli 
porca  dodici  toglie  , dieci  piedi  lunghe  , e 
mezzo  piede  larghe  , ufatc  nel  coprir  cafe  , 
nei  far  ùuoic , "<c.  Al  di  fopra  delle  foglie 
forge  una  grande  cfcrcfccnza  , in  forma  di  ' 
cavolo,  ottima  a mangiarli;  ma  il  levamela 
fa  morir  l’ albero . 

Tra  le  foglie  e la  fommith  della  pianta 
fpuntano  diverti  bocciuoli  , della  grettezza 
del  braccio,  che  quando  taglianfi  , diflilla- 
no  un  liquore  bianco,  dolce,  e grato,  che 
ferve  per  vino,  e che  ubbriaca  : diventa  aci- 
do fe  fi  tiene  per  poche  ore  ; ed  a capo  di 
24  ore  fi  converte  in  un  forte  aceto  , e fi 
puh  anche  preparare  per  farne  acquavite  . 
Mentre  quello  liquore  difilla,  l’albero  non 
da  fratto  ; ma  quando  fi  lafciano  crefccre  i 
bocciuoli  , c manda  fuor  un  grappolo  affai 
grande , a cui  fono  attaccate  le  noci  del  Coc- 
co, fin  al  numero  di  dieci  o dodici . 

Mentre  fono  ancor  frcfche , e la  feorza  è 
tenera , fe  ne  puh  efi rarre  quali  mezzo  boc- 
cale  d’acqua  chiara  rinfrcfcante  ; che  in  poco 
tempo  diventa  prima  una  bianca  e molle  pol- 
pa, ed  alia  fine  ficondenfa,  e prende  il  fapor 
della  noce . 

L’ albero  db  frutto  tre  volte  l'anno,  ed  i 
frutti  ne  fono  qualche  volta  grotti  come  late- 
fla  d’ un  uomo . Molti  viaggiatori  attefano, 
che  con  un  foto  albero  di  Cocco  e col  fuo  frut- 
to, fi  puh  fabbricare  un  Vafcello,  corredarlo» 
e dargli  il  carico , ed  i viveri. 

Il  Cecor  delle  Antille  non  è così  grande  co- 
me quello  delle  Indie  Orientali , dell'  Africa  , 

C dell’  Arahia:  le  piante  rare  volte  eccedo- 
no z;  piedi  in  altezza;  ed  a proporzione  » 
frutti:  quef’4  il  Ceree  ebe  4 in  ufi>  appretto 
noi . 

Nel  Regno  di  Siam  , il  frutto  del  Cocco  » 
feccato,  e vuotato  della  fua  polpa,  ferve  di 
mifura , sì  per  le  cote  liquide , come  per  1* 
aride.  Vedi  Misura. 

Non  dlendo quelli  gufei , tutti  delia  feda 
capacità,  ma  alcuni  più  grandi,  altri  più  pic- 
coli ; il  loro  contenuto  fi  mifura  co’cauris, 
che  fon  quelle  piccole  conchiglie  delle  Maldi- 
ve, che  fervono  per  moneta  piccola  in  diverti 
Stati  dell’  Indie  . Alcuni  Cocos  contengono 
tooocauris,  altri  500  &c. 

COCTIO,  nome  generale  per  tutu  leat- 
. tera- 
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«emioni  fatte  nei  corpi,  con . l’applicazion 
del  fuoco,  o del  calore.  Vedi  Calore. 

Vi  fono  varie  fpeiie  di  Cozioni  ; come 
maturazione , frittura  ( friftio  ) dilazione  , 
affezione,  torrefazione , ed  ujtione  , le  quali 
vedi  a’  lor  luoghi  ; Assatio  , Torrffa- 
ctio  &c.  Vedi  pur  Concoz  ione  , e Deco- 
zione . 

CODA  , Cauda,  quella  parte  di  un  anima- 
le, che  termina  il  fuo  corpo  didietro.  Ve- 
di Animale  Soc. 

La  Coda  è differente  sì  nella  figuri,  come 
ncli’  ufo  , nelle  varie  fpczic  degli  animali  : 
ne’ terreflri , ella  ferve  per  liberarli  dalle  mo- 
fche , ed  è per  lo  più  coperta  di  pelo , e for- 
tificata con  o(Ta:  ne’  pefei  è cartilaginofa, 
e ferve  loro  come  di  timone  per  dirigere  il 
loro  corfo  nuotando.  Vedi  Pesce,  e Nuo- 
tare. 

Negli  uccelli  è coperta  di  penne,  e ajuta 
grandemente  nelle  afeefe  e difeefe  per  l'aria; 
come  anco  a prendere  il  loro  volo  fermo  e 
collante  , tenendo  il  corpo  dritto  in  quel 
mezzo  fattile  e cedente , col  di  lei  pronto  gi- 
rare, e corrifpondcre  a ogni  vacillazione  del 
corpo.  Vedi  Uccello,  e Volare. 

Coda  , in  Anatomia,  fi  piglia  per  quel 
tendine  di  un  mufcolo,  che  è fiflb  o attac- 
cato alla  parte  mobile.  A dillinzione dell’ al- 
tro tendine  che  chiamali  capo  , o tejla , e 
eh’ è attaccato  alla  parte  immobile  . Vedi 
Muscolo. 

Coda  di  rondine,  tra  i falegname , è una 
delle  più  falde  maniere  di  aggiuntare  o com- 
mettere pezzi  infìeme  ; cioè  quando  un  pez- 
zo di  legno  che  riefee  pii)  grande  verfo  1’ 
efiremith,  è inferito  in  un  altro  pezzo;  sì 
che  uon  pub  di  lù  muoverli  o frappar  fuori , 
a cagione  che  il  buco  nell'un  de’ pezzi  è più 
Pretto  che  l'edremilù  inferiore  dell’altro; 
come  nella  figura  d'una  coda  di  rondine. 

CODA  di  Dragone,  Cauda  Draconir , nell’ 
Alìronomia  , il  nodo  difeendente  di  un  pia- 
neta, caratterizzato  così  y.  Vedi  Nodo. 

Gli  Aftrologi  procurano  di  metterla  in 
tutti  i loro  oroicopi . Vedi  Oroscopo. 

Coda  di  Cavallo,  fra  i Tartari  ed  iCi- 
nefi  , è l’ infogna,  o ilvelììllo,  folto  il  qua- 
le fanno  la  guerra.  Vedi  Insegna  , Ban- 
diera, &c. 

Apprelfo  iTurchi  eli’ è Io  (lendardo  che 
fi  porta  davanti  al  granVifìre,  aiBafsù,  e 
Sangiachi  ; per  lo  che  eli’ è accomodata  e 
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congegnata  ad  un  capo  con  un  bottone  d’oro 
ad  una  mezza  picca  , ed  è chiamata  Toui . 

Vi  fono  dei  Bafsù  d * una  , altri  di  due  , 
altri  di  tre  code  di  cavallo . La  coda  di  Ca- 
vallo polla  fopra  la  tenda  d' un  Generale,  è' 
un  fognale  di  battaglia.  Quanto  all’origine 
di  quello  colìumc  , fi  racconta,  che  in  una 
certa  battaglia  , lo  (lendardo  efièndo  fiato 
tolto  dall’inimico,  il  General  dell^Efercito, 
o come  altri  dicono,  un  Cavaliere  privato, 
s’avvisb  di  tagliar  la  coda  del  fuo  cavallo, 
ed  attaccandola  all’  efiremitù  di  una  mezza 
picca,  incoraggi  le  truppe,  e riportò  la  vit- 
toria . In  rimembranza  della  qual  nobile  azio- 
ne, il  Gran  Signore  ordinò  che  quello  folle 
il  vcfiìllo  che  in  avvenir  fi  portafi'e  , come 
un  (imbolo  d’onore . Ricaut . 

Coda  , nell’  Araldica  &c.  lignifica  parti- 
colarmente la  coda  di  un  Cervo;  quelle  de- 
li altri  animali  avendo  nomi  peculiari  edi- 

inti . 

Coda  <S  una  Cometa.  Quando  una  Come- 
ta (caglia  i fuoi  raggi  innanzi  , cioè  verfo 
quella  parte  del  ciclo,  verfo  dove  il  fuo  mo- 
to proprio  fembra  che  latrafporti,  que’  rag- 
gi fono  chiamati  la  barba  ; al  contrario,  ' 
quando  i fuoi  raggi  fono  di  dietro  fcagliati , 
verfo  quella  parte  , donde  appar  eh’  ella  fi 
feolia , i di  lei  raggi  fono  chiamati  la  coda 
della  Cometa  . I cui  varj  fenomeni , colle  lor 
cagioni  fifiche  , vedi  folto  1’  articolo  Co- 
meta . 

Coda  delleTrineee , nell’arte  militare,  è 
il  pollo  od  il  luogo  dove  gli  a ((odiatori  co- 
minciano a rompere  il  terreno , per  coprirli 
dal  fuoco  delia  club.  Vedi  Approcci. 

La  Coda  della  trincea  è il  primo  lavoro 
che  gli  alfediatori  fanno  all’ aprire  delle  trin- 
cee; ficcome  la  teda  dell’attacco  è quella 
che  fi  avanza  verfo  la  piazza.  Vedi  Trin- 
cea . 

CODIA,  in  Botanica,  lignifica  la  cima, 
o la  teda  d’  una  pianta  ; ma  per  eccellenza 
la  teda  di  un  certo  papavero;  donde  il  fei- 
toppo  fatto  con  elfa  è chiamato  diacodium. 
Vedi  Diacodium. 

CODICE*,  Codex,  è una  raccolta  del- 
le leggi  , c del  le  codi  turioni  degl’Impcrado- 
ri  Romani , fatta  per  ordine  di  Giufiiniano . 

* La  parola  viene  dal  Latino  Codex  , li- 
bro di  carta  ; coti  detto  a Codicibus  , o 
Caudicibus  arborum  , dai  tronchi  degli 
alberi  ; la  corteccia  de'  quali  levatane  , 

fa- 
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ferviva  agli  antichi  per  /cri vervi  [opra  i 
ludibri.  Vedi  Caria  , e Libro. 

Il  Codice  écomprefo  in  dodici  libri,  e fa 
la  feconda  pine  della  Legge  Civile  o Romi- 
na . Vedi  Civile  Legge.  

Vi  furono  diverfi  litri  Codici  avanti  il 
tempo  di  Giuftmiano  , tulli  compendi,  o 
collezioni  di  Leggi  Romane  . Gregorio  ed 
Ermogcne,  due  Legisperiti,  fecero  ciafcuno 
uni  raccolti  di  quella  fpczic,  chiamata  dai 
loro  nomi,  il  Codice  Gregoriano , e il  Codice 
Ermogeniano . Inchiudevino  quelli  le  Cofti- 
tuzioni  degl*  Imperadori  da  Adriano  fin*  a 
Diocleziano  , e Malfimino  , A.  D.  30Ó. 
Niente  altro  ci  reità  di  elli,  fuorché  pochi 
frammenti  , elfendo  le  (tede  Compilazioni 
cadute  1 terra , perché  vi  mancò  1 autorità 
che  le  mettelfe  in  decozione . 

TcodoGo  il  giovane  fu  il  primo  Impe- 
ratore che  compofe  un  Codice , il  quale  era 
eomprefo  in  38  Libri , formati  colle  Coflitu- 
ziom  degl’  Imperadori  da  Collantino  il  Gran- 
de fino  al  fuo  proprio  tempo  ; abrogando  tut- 
te le  altre  Leggi  in  elfo  non  contenute;  e 
quello  é quel  che  noi  chiamiamo  il  Codice 
Teodofiano,  che  fu  pubblicato  nell  ' anno  438. 
e ricevuto  ed  olfervato , finché  l’ annullò  il 
Codice  di  Giulliniano. 

Il  Codice  Teodofiano  é fiato  per  lungo 
tempo  perduto  nell’  Occidente  : Cuiacio  fi 
adoperò  a tutt’uomo  per  rifiorirlo,  e pub- 
blicarlo in  condizione  migliore  che  mai . Go- 
tofredo  ci  ha  dato  un  Commento  fopra  il  Ca- 
pire Teodofiano  , la  qual  opera  cofiò  al  fuo 
Autore  trent’anni. 

Nel  5CÒ.  Alarico  Re  de’  Goti , fece  una 
nuova  raccolta  delle  Leggi  Romane  , prefa 
dai  tre  anteriori  Codici , il  Gregoriano  , I’ 
Ermogeniano , e il  Teodofiano  , cui  egli  pure 
pubblicò  fotto  il  titolo  di  Codice  Teodofia- 
no  . Quello  Codice  d’ Alarico  durò  ed  ebbe 
vigore  lungo  tempo  ; e fu  tutta  la  Legge 
Romana,  che  in  Francia  fi  ricevclfe. 

Finalmente  l’imperador  Giulliniano,  ve- 
dendo l’ autorità  della  Legge  Romana  a dis- 
mi fura  indebolita  nell'Occidente  , verfo  il 
declinar  dell’  Impero,  rifolvette  di  fare  una 
generale  raccolta  di  tutta  la  Giurispruden- 
za Romana.  Quella  fatica  , e la  fua  dire- 
zione, le  commife  a Triboniano  fuo  Can- 
celliere, il  quale  trafeelfe  le  piò  fcgnalate 
Cofiituzioni  degl’  Imperadori  , da  Adria- 
no fino  al  fuo  tempo  , e pubblicò  la  fua 
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opera  nel  518.  fotto  il  tìtolo  di  Codice 
nuovo. 

Ma  perché  Giulliniano  avea  fatte  diver- 
ge nuove  dccifioni  , che  mettean  dell’  alte- 
razione nella  Giurisprudenza  antica;  egli  nt 
levò  via  alcune  delle  Cofiituzioni  inferite- 
vi da  Triboaiano,  edaggiunfe  in  luogo  lo- 
ro le  fue  proprie  ; per  la  qual  cagione  ei 
pubblicò  una  nuova  Edizione  del Codice  nel 
534.  ed  abrogò  la  prima. 

Quello  Codice  di  Giulliniano,  ficcome  tut- 
to il  rimanente  della  Legge  Romana , fu  per 
lungo  tempo  perduto  nell’  Occidente  , fin 
al  tempo  di  Lotario  IL  che  lo  trovò,  nel- 
la prefa  di  Melfi  , e lo  diede  alla  Cittò  di 
Pila.  Irnerio  fu  il  primo  che  lo  pubblicò  di 
nuovo  nel  1128. 

L’Imperatore  Federico,  ad  inchieda  del- 
le Univetfiti  , fece  che  s’ infegnaflc  nelle 
Scuole  ; e ne  comandò  l’ oOTervazione  a tut- 
ti i Tuoi  popoli.  Perciò  egli  ebbe  vigore  in 
Italia,  éd  in  Germania;  e tuttavia  l’ha  in 
una  parte  della  Francia , fpezUlmente  nel- 
le provincic  meridionali. 

Vi  fono  fiati  varj  altri  Codi»  pofleriori, 
e particolarmente  degli  antichi  Re  Gottici , 
e poi  de’Francefi:  come  il  Codice  d’Euridi- 
co,  il  Codice  Michault,  il  Codice  Luigi , Co- 
dice Nerone , Codice  Henrico  , Codice  Mar- 
chand.  Codice  dell’acque  & c. 

Codice  de'Canoni , Codex  Canormm . Ve- 
di Canone. 

CODICILLO,  i una  fchedula  aggiunta, 
od  un  fupplcmcnto  ad  un’  ultima  volontà. 
Vedi  Schedula,  Volontà’,  & c. 

Si  ufa  per  giunta  di  un  Tefiamento  , 
quando  é omelia  qualche  cola , che  il  Te- 
fiatorc  voleva  aggiungervi,  o fpiegarc  , al- 
terare, o ritrattare  ; ed  é dell’iflelTa  nalu- 
ra  che  il  Tefiamento  , eccettoché  nel  Co- 
diri/io non  v’é  erede  , né  efecutore.  Vedi 
Testamento. 

Un  Codicillo  adunque  é una  meno  folen- 
ne  volontà , d'  un  che  muore  tettato,  o in- 
tefiato,  lenza  deflinaziooe  di  erede  ; Iellato, 
quando  colui  che  ha  fatto  il  fuo  Codicillo , 
ha  o prima  o dopo  fatto  il  fuo  Tefiamen- 
to, a cui  s’attiene  il  Codicillo,  od  a cui 
ha  relazione.  Intefiato,  quando  uno  lafcia 
dopo  di  sé  Gaiamente  un  Codicillo  lenza 
Tefiamento  , in  cui  dòlegati  da  pagarli  dall* 
crede  legittimo,  e non  da  erede  iufiituita 
con  Tefiamento. 
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Un  Codicillo  , ficcorae  anco  un'  ultima 
volontà  , pub  cffere  faino , o nuncupativo  . 
Alcuni  Autori  chiamano  il  Telia  mento,  Vo- 
lontà grandi;  ti  il  Codicillo,  pìccola;  e pa- 
ragonano il  Teftamento  ad  un  Vafcello,  ii 
Codicillo  allo  (chilo , o barca  legatavi . 

Ma  vi  è di  più  un’  altra  differenza  tra 
Codicillo  e Teftamento  ; cioè  che  un  Codi- 
cillo non  pub  contenere  l’ indi  turione  di  un 
crede  ; e in  un  Codicillo , l’uomo  non  è ob- 
bligato ad  offervare  rigorofamente  tutte  le 
formalità  preferitte  dalla  legge  per  li  (blen- 
ni Teftamenti. 

Ne’  Paefi  che  hanno  le  lor  Confuetudi- 
ni,  i Teftamenti,  propriamente  parlando, 
non  fono  più  che  Codicilli;  perchè  l’iftcffa 
legge  di  confuetudine  nomina  l’erede,  c non 
permette  credi  Tcftamentarj. 

I Codicilli  , furono  prima  recati  io  ufo 
al  tempo  di  Augufto  da  L.  Lentulo  : origi- 
nalmente furono  indirizzati  a feguitare  il 
Tcftamenro  ; ch’era,  direm  cosi,  la  bafe. 
In  proceffo  di  tempo  , i Codicilli  vennero 
ad  avere  il  loro  effetto,  eziandio  fé  foffer 
fatti  avanti  il  Tcftamento , purché  non  vi  fof- 
fe  niente  ncITeftamento,  che  foffe  contra- 
rio al  Codicillo . Fu  anche  permeilo  fare  de’ 
Codicilli  lenza  Teftamenti . 

Raimondo  Lullio  ha  un  Libro  , ch’egli 
chiama  il  Codicillo  ; nel  quale  pretende  di 
aver  lafciato  a'  Tuoi  lettori  il  fecreto  della 
Pietra  Filofofale  ; purché  eglino  lo  inten- 
dano . 

COECUM , nell’  Anatomia , è Yinteflino 
o budello  cicco;  il  primo  tra  gl’inteftini  grof- 
fì;  cosi  chiamato  , per  effer  fatto  come  un 
lacco,  che  non  ha  fe  non  un’apertura,  che 
gli  ferve  per  entrata  e per  ufeita . Vedi  In- 
testini . 

Egli  è fituato  nella  parte  dritta , lotto  1* 
arnione.  Ne’ fanciulli  appena  nati  , e ne’ 
quadrupedi  , trovali  pieno  di  eferementi  ; 
ma  |negli  adulti  &c.  lovente  difpare,  e fo- 
lamente  è pendolo  come  un  verme . Il  fuo 
ilio  negli  adulti  é molto  ignoto  ed  ofeuro: 
in  uoFeto,  od  un  bambino  di  frefeo  nato, 
pare  eh’  ei  ferva  di  ricettacolo  delle  feci , per 
quel  tempo  che  l’animale  non  fi  feerica  per 
l’alvo.  Vedi  Feto. 

II  Gliffonio  s’ immagina  , che  in  quegli 
animali  che  l’hanno  grande , cornei  vani,  i 
conigli , i Torci  &c.  lerva  parimenti  d'un  fe- 
condo ventricolo,  o lacco,  nel  quale  l’ali- 
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mento  preparato  ritengali  , mentre  un  fugo 
più  copiofo  e più  nutrizio  n'è tratto. 

Altri  vogliono,  ch’egli  contenga  un  fer- 
mento, ed  altri  i flati  degl’  intcftmi  ; altri 
penfano,  che  da  elio  fi  fepari  un  umore,  per 
mezzo  di  glandule  ivi  polle,  col  quale  s'in- 
durano gli  eferementi  fecondo  che  padano 
per  il  colon . 

Il  Dr.  Lifter  affegna  l'ufo  dell’  inteftino 
cieco,  ed  è,  fecondo  lui  , tenere  gli  efere* 
menti  che  padano  nella  fua  cavilli  (liccome 
a lui  pare  che  facciano  la  maggior  parte  degli 
eferementi  degli  animali  fam)  finché  fono 
(ufficiente mente  i rrigati , concotti , e indura- 
ti , per  ricevere  la  figura  da  darli  loro  per  mez- 
zo del  colon,  e del  reflum.  Aggiunge,  iti 
confermazione  di  cib,  che  dovunque  vi  fo- 
no degli  eferementi  elegantemente  figurati 
della  prima  fpczie,  ivi  v'è  un  inteftino  cie- 
co capace  ; c viceverfa . Quello  infatti  è ve- 
ro, che  alcuni  animali , i quali  fono  natural- 
mente lubrici,  o non  hanno  quell'  intefti- 
no, o l’hanno  piccoliffimo  ; come  la  talpa, 
l’echino  terreftre,  lagula  &c.  Lo  feopo  del- 
la natura,  nel  proveder  cosi  alla  figurazione 
degli  eferementi , ci  crede  che  fia  primiera- 
mente , per  tener  lungi  le  diarree;  in  fe- 
condo luogo,  perchè  meglio  fopportiD  la  fa- 
me; (e  così  le  chiocciole  o lumache  l’ in- 
verno, rimangono  cogl'  inteftini  pieni  ; ) e per 
ultimo,  affine  di  rinforzare  c compiere  la  dige- 
ftione  e la  fermentazione  nello  ftomaco , « 
negl’ inteftini  tenui,  o piccioli. 

Il  Dr.  Musgrave  ci  dù  la  ftoria  , nelle 
Tranfaz. Filofof.  dell’  inteftino  Cacum  d’un 
cane,  il  quale  fu  tagliato,  fenza  alcun  pre- 
giudizio dell’ animale.  Un'altra  ne  reca  M. 
G i Ics , del  ctecum  d' una  donna  diftefo  così 
fattamente,  che  formava  un  tumore , il  qua- 
le teneva  quali  tre  fogliettc  d’una  lottile , ver- 
diccia, e quali  liquida  foftanza,  per  cui  ella 
morì.  E M.  Knowlesuna  terza,  deiformi» di 
un  fanciullo,  a dismifura  elìclo,  e riempiu- 
to di  offa  di  ciriegie  , che  pur  fu  mortale . 

Alcuni  dicono,  che  per  errore  quell'  in- 
teftino  fi  nomini  cacum  ; perocché  credono 
che  quelli  non  fia  il  cacum  degli  antichi , il 
quale  fecondo  coftoro  , era  la  graffa  e glo- 
bofa  parte  del  colon , immediatamente  appe- 
fa  ed  aggiunta  o attaccata  all'  Ileon  ; e però 
danno  a quella  parte  il  nome  di  appendimi» 
vermiformi!.  Vedi  Intestini. 

CO- EFFICIENTI , io  Algebra, fonone 
meri, 


8 COE 

neri,  o date  quantità,  prefitte  a lettere,  o 
» quantitadi  ignote , nelle  quali  fi  fuppongono 
moltiplicate;  e perciò,  con  tali  lettere  , o 
colle  quantità  rapprefentatc  da  ette,  fanno 
un  rettangolo,  o prodotto,  coeguient proda- 
Suini  donde  il  nome. 

Così,  in  3 a,  ovvero  ii,  ovveroCxx.- 
3 è il  Coefficiente  di  3 a;  4 di  6 x ; e C di 
Cxx.  Se  una  lettera  non  ha  numero  prefif- 
fo , ella  è Tempre  fuppofia  avere  il  Co  efficien- 
te 1 ; perchè  ogni  cofa  è ella  fletta  una  vol- 
ta . Così  a,  o bc  importa  rifletto  che  la, 
ovvero  tir. 

Il  Co  efficiente  in  una  equazione  biquadra- 
tica, è,  fecondo  il  fuo  legno,  olafomma, 
o la  differenza  delle  due  radici . 

In  ogni  equazione  d'una  natura  più  alta, 
il  Co-efficiente  del  fecondo  termine , è Tem- 
pre l'aggregato  di  tutte  le  radici  che  riten- 
gono i lor  propi  fegni;  così  che  fé  tutte  le 
negative  fono  eguali  a tutte  le  affermative, 
il  fecondo  termine  fvanirà;  e dove  il  fecon- 
do termine  è così  mancante,  è un  legno  che 
le  quantitadi  lotto  fegni  contrari  erano  così 
eguali . 

Il  Co-efficiente  del  terzo  termine  è l’aggre- 
gato di  tutti  i rettangoli  , provegnenti  dal- 
la moltiplicazione  d’  ogni  due  delle  radici, 
quante  fiate  fi  voglia  che  aver  fi  pottano  co- 
ttile combinazioni  d'ette  due;  come  tre  volt* 
in  una  cubica.  Tei  in  una  biquadratica  equa- 
zione, &c. 

Il  Co  efficiente  del  quarto  termine  è l'ag- 
gregato di  tutti  i folldi , fatti  mercè  la  con- 
tinua moltiplicazione  d’ogni  tre  delle  radi- 
ci , quante  fiate  fi  voglia  che  quello  terna- 
rio putta  averli  ; come  quattro  cttcr  ve  ne  può 
in  una  biquadratica,  cinque  in  una  equazio- 
ne di  cinque  dimcnfioni , &c.  E così  ciò  an- 
dcrà  in  infinito. 

COELIACA  Arteria,  la  prima  arteria  di- 
fiaccata  dal  tronco  dilccndente  dell’aorta, e che 
va  nell’ abdorae.  Vedi  Aorta,  Arteria  &c. 

Si  divide  in  due  rami,  l’uno  fui  lato  de- 
liro, l’altro  fui  lato  finiflro  : il  primo  de’ 
nati  dà  la  galìrica  dextra  , che  len  va  allo 
omaco;  la  cyflica,  che  fen  va  allavefcica 
fellea;  l’epiplois  dextra  all’omento;  l’inte- 
fìinalis  al  duodenum,  e ad  una  parte  del  je- 
junum  ; c la  gaflro  epiplois  allo  flomaco  , 
all’ omento,  ed  alcuni  rami  al  fegato,  che 
entrano  nella  capfula  communis,  per  accom- 
pagnare i rami  della  vena  porta. 
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Il  ramo  finiflro  della  Coeliaca  di  la  g«> 
Urica  dextra,  che  pure  fi  fparge  fopra  lotto- 
maco;  l’epiplols  finiflra  ?,H’  omento  ; e la 
fplenica  alla  lollanza  della  milza.  Vcdicia- 
fcun  ramo  delcritto  al  fuo  luogo.  Cystico, 
Epiploico  &c. 

Coeliaca  Paffio,  è una  fona  di  diarrea, 
0 dì  flutto  del  ventre,  in  cui  l’alimento  pal- 
la e fi  fcpara  o crudo , o chilificato , in  luogo 
di  cfcrcmcnti . Vedi  Flusso,  cDiarrea. 

Molti  Autori  fpetto  confondono  la  pattfo- 
ne Coeliaca  colla  licntcria  ; ma  fono  differen- 
ti . Vedi  Lienteria  . 

Vi  è anco  un  Diabete  Coeliaco  , chia- 
mato Coeliaca  Urinaht , in  cui  il  Chilo  pal- 
la giù,  e feorre  con  1’ urina,  0 in  vece  d’ 
urina.  Vedi  Diaiete. 

Vena  Coeliaca  , è quella  che  feorre  per 
l’intertino  retto.  Vedi  Retto. 

COELI  Fondu t.  Vedi  Fundus. 

COELUM.  Vedi  l’articolo  Cielo. 

Coelum  appretto  alcuni  Anatomici  è la 
cavità  dell’occhio  verfo  gli  angoli,  o can- 
yi.  Vedi  Occhio,  e Canto,  &c. 

Coena  Domini.  Vedi  l’articolo  Bolla. 

CO-EQUAL1TA* , termine  ch’efprime  la 
relazione  d'egualità  tra  due  cofc . Vedi  Egua- 
lità'. 

Que’  che  aderivano  alla  dottrina  diS.Ata- 
nafio  circa  laTrmità,  tenevano  il  Figliuolo 
e lo  Spirito  Santo  coeguali  al  Padre  . Gli  Aria- 
ni &c.  negavano  la  Co-egualità.  Vedi  Tri- 
nità1, Ariano. 

COEREDE,  unaperfona,  che  ha  parte  in 
una  eredità,  o in  un  bene  inficm  con  un  al-, 
tro.  Vedi  Erede. 

COERENZA,  termine  della  Scuola,  che 
s’  applica  alle  propofizioni , ai  difoorfi  , &c. 
che  hanno conneflione,  i’u.i coll’altro , oche 
s’attengono,  c dipendono  l’un  dall’altro. 
Vedi  Connessione  &c. 

COESIONE,  oCoH.Esto,inFifica,  è 1’ 
azione , con  cui  le  particelle , od  i corpulen- 
ti primari,  onde  i corpi  naturali  fono  com- 
porti, connetti  fono  o legati  aflicme,  così, 
che  formio  più  grofse  particelle , c quelle  di 
nuovo  tenute  atticmc  e col  lega  te  flrettamen- 
tecon altre,  cosi,  che  formano  matte  fenfi- 
bili.  Vedi  Particella  , Corpo,  &c. 

La  cagione  di  quella  Coe/ione , o ncxus  ma- 
teria , ha  grandemente  intricati  1 Filofofi  di 
tutti  i tempi . In  tutti  i fittemi  dr  Filici , la 
materia  è fuppolla  originalmente  elscre  in 
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atomi  minuti,  e indivifibili  . Vedi  Mate- 
ria. - 

Come  e per  qual  e principio  qucfli  diverti  e 
dittimi  eorputcoli  vengano  piima  ad  unirti  e 
combinarli  in  piccoli  fittemi  o comporti  ; c co- 
me giungano  a perfeverare  in  quello  Italo  d* 
unione,  egli  è un  punto  di  fomma  difficoltà, 
cd  inticme  della  maggiore  importanza  , Te  mai 
altro  ve  n’  ha  nella  FiGca . 

L’ opinione  la  più  popolare  ti  è quella  tan- 
to valorofamente  ditela  da  J.  Bernoulli  , de 
traviente  alberiti  il  quale  rpndc  ragione  del- 
la Coefitn  delle  parti  della  materia,  mercé  1' 
uniforme  preffione  dell'  atmosfera  : confer- 
mando quella  dottrina  colla  tanto  nota  cfpe- 
rienza  di  due  piani  di  marmo  lifei , i quali  for- 
temente ti  attaccano  ^coharent')  nell'aria  libe- 
ra, ma  di  facile  (ìdillaccano  in  un  recipiente 
elàurto  d' aria . 

Ma  benché  quella  teoria  porta  fervi  re  tol- 
lerabilmente bene  per  ifpicgare  \ìCoefwne  di 
comporti,  odi  grandi  collezioni  di  materia; 
rulladimcno  decade  affai  dal  poter  fpiegare 
quella  prima Coefienc  degli  atomi,  o de' cor- 
ufcoli  primitivi,  onde  icorpufcoli  de’ corpi 
uri  fon  comporti . 

11  Neuton  ci  dà  intorno  alla  Coeftone  que- 
lla dottrina:  u Le  particelle  di  tutti  i corpi 
„ duri,  omogenei  , che  fi  toccano  I'  une  1* 
„ altre,  coharent  con  una  forza  grande  ; eper 
„ render  di  cib  ragione  , alcuni  Filofofi  ri- 
,,  corrono  ad  una  Ipczic  di  atomi  uncinati, 
„ lo  che  in  vero  non  é altro  che  un  fupporre  la 
„ cola  eh’  è in  quiflionc  , o una  petizion  di 
„ principio. 

„ Altri  penfano  che  le  particelle  de’ corpi 
,,  fono  conncffe  per  la  quiete;  e quelli  an- 
„ cora  in  realtà  non  dicon  niente . Altri  re- 
,,  cano  in  mezzo  alcuni  movimenti  confpi- 
„ rami , e dicono  che  le  particelle  fon  con- 
,,  neffe  mercé  d’ una  quiete  relativa  fra  effe  . 
„ Quanto  a me  crederci  piuttodo  , che  le 
,,  particelle  de' corpi  coharent  per  una  forza 
,,  attrattiva  , con  che  tendono  fcambievol- 
,,  mente  l'una  verfo  l'altra:  la  qual  forza, 
,,  nel  punto  vero  di  contatto,  é grandiffima  ; 
„ a piccole  dirtanze  é minore  ; e in  alquanto 
,,  maggiore ditlanza é affatto infcnlìbile.  Ve- 
„ di  Attrazione  . 

„ Ora , fe  i corpi  comporti  fono  cosi  du- 
,,  ri,  come  per efpericnza  troviamo  che  al- 
„ cuni  d’effì  lo  fono,  c pur  hanno  moltiffi- 
Temo  III. 
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„ mi  pori  afeofi  dentro  di  etti , e’  conrtano 
„ di  parti  folamcntc  adunate  ; e'  non  é da 
„ dubitare,  che  quelle  particelle fempliei  le 
„ quali  non  hanno  pori  dentro  di  effe,  e 
,,  che  non  furon  mai  divife  in  parti,  non 
„ fieno  infinitamente  più  dure  . Vedi  Ma- 
„ teria . 

„ Imperocché  lai  dure  particelle  raccolte 
,,  in  una  malfa  non  poffono  per  avventura 
„ toccarli  fe  non  io  pochi  punti  : e perb 
,,  molto  minor  forza  richiederti  per  fceverar- 
„ le,  che  per  rompere  una  particella  lolida , 
,,  le  di  cui  parti  (i  toccano  per  tutte  le  loro 
„ fuperfizie,  fenza  pori  intermedi,  e fenza 
„ intcrrtizj . Ma  come  lai  dure  particelle  , 
„ folamcntc  adunate  inticme,  e toccanti!!  in 
„ pochi  punti , vengano  ad  attenerli  , cobo- 
,,  rere , si  laidamente , come  in  fatti  il  vedia- 
„ mo,é  inconcepibile;  fe  pur  non  vihaqual- 
,,  checaufa,  per  cui  fieno  attratte,  epremu- 
,,  te  vicendevolmente  affieme. 

„ Ora,  le  più  piccole  particelle  di  mate- 
„ ria  poffono  (lare  in  Coeftone  mercé  le  più 
» forti  attrazioni,  ecortituire  particelle  più 
„ grandi,  la  cui  forza  attraente  é più  debole: 
„ ed  altresì,  parecchie  di  quelle  più  grandi 
„ particelle  coerenti,  coflituirne  poffonodell’ 
„ altre  ancor  più  grandi,  la  cui  forza  attrat- 
„ tiva  éfempre  più  debole;  est  via  via  per 
,,  varie  fucceffìoni  , finché  la  progreffione 
„ finifee  nelle  particelle  più  groffe , dalle qua- 
„ li  appunto  le  operazioni  di  chimica,  edi 
,,  colori  de' corpi  naturali  dipendono;  e che 
,,  mercé  la  lor  Coeftone  compongono  corpi  di 
„ una  grandezza  tenGbilc  Vedi  Durez- 
za, Fluidità',  e Fermezza. 

I diverti  gradi  di  Coejionc  , cortituifcono 
corpi  di  diverte  forme  e proprietà.  Così,  of- 
ferva  il  medelìmo  grande  Autore  , le  parti- 
celle  de’  fluidi , che  non  coharent  troppo  for- 
temente, e fono  piccole  abbaflanza,  per  ren- 
derti fufccttibili  di  quelle  agitazioni , che  ten- 
gono i liquori  nella  fluidità , fono  faciliffima- 
mcnte  feparate  , e rarefatte  in  vapore,  for- 
mando quel  che  i Chimici  chiamano  Corpi  vo- 
latili ; rarefacenti!!  con  leggier  calore , e di 
nuovo  condenfantilì  con  un  moderato  freddo . 
Vedi  Volatilità'. 

Quelli  , le  cui  particelle  fono  più  groffe, 
e si  meno  cipolle  all'agitazione,  o che  per 
una  più  forte  attrazione  coharent  , non  fon 
fepatabili  lenza  un  maggior  grado  di  calore  ; 
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ed  alcuni  di  cffi  non  Tenta  la  fermentazione  ; 
e quelli  fanno  ciò  che  i Chimici  chiaman  cor- 
pi fiffi-  Vedi  Fissazione  . 

COESISTENZA  , termine  di  relazione , 
che  dinota,  due  o pii)  co  fé  elidere  allietile, 
nel  mcdelimo  tempo  8cc.  Vedi  Esistenza  . 

CO  ETERNITÀ',  s’ufa  appretto  i Teo- 
logi , per  dinotare  l’ eterniti  di  un  cITcre  , 
eguale  a quella  di  un  altro  . Vedi  Eter- 
nità’. 

Gli  OrtodotH  tengono  la  feconda  e la  ter- 
za perfona  della  Triniti , Co-acro:  con  la  pri- 
ma . VediTRlNiTA*. 

COFTI,  • Cophti,  o Copti,  nome  da- 
to ai  Crilliani  d'  Egitto,  i quali  fono  della 
Setta  de’Giacobiti . Vedi  Giacoeiti  . 

• I Critici  fono  in  ejìremo  divi  fi , interno 
alC  origine,  e alT  ortografia  di  quefìa  pa- 
rola c alenai ferirono  gophti , altri  coph- 
tites  , cophtitar  , copti , &c.  Scaligero 
deriva  il  nome  da  Coptos  , Città  famo- 
fa  un  tempo  nell  Egitto,  la  Metropoli 
della  T ebaide . Kircher o confuta  quefi'  opi- 
nione , e fofiiene  che  la  voce  originalmen- 
te fignificki  recito  , o circoncido  ; e fu 
data  a fucila  gente  dai  Maomettani , per 
modo  di  rimprovero  , a caufa  della  loro 
pratica  di  circoncidere  e ma  il  P.Sollier , 
altro  Gcfuita  , combatte  quefio  fentimen- 
to  . Scaligero  muti  in  appreso  opinione  ; 
e derivi  la  parola  da  AITTIITOS,  no- 
me antico  a Egitto , con  detrae  la  prima 
fillaba  : ma  quefi  opinione  ancora  dal  P. 
Sollicr  i contrafiata.  Giovanni  de  Leo  ed 
altri  dicono,  che  gli  Egizj  anticamente 
chiamarono  il  lor  paefe  Elchibth , o Cibth , 
da  Cibth  loro  primo  Re , donde  Cophti- 
te&c.  altri  dicono  daCobtim  fecondo  Re 
£ Egitto.  Vantlebio  deriva  la  parola  copht 
da  Copt  figliuolo  di  Mitraim , nipote  dì 
Noi.  Tutte  quefie  Etimclcr  C fon  riget- 
tate dal  Pad.  Sollier , appoggiato  a que- 
fio  principio , che  fe  fifero  vere , gli  Ègi- 
u farebbono  tutti  egualmente  chiamati 
Cophti  ; laddove  infatti  , niun  altro  fe 
non  i Cnfliani  , e tra  quefti  niuno  fe  non 
i Giacchiti  portano  tal  nome  ; non  vi  ef- 
fondo già  compre  fi  i Melchiti . Donde  a 
lui  piace  dirivar  piuttojìo  la  voce  dal  no- 
me Giacobtta , con  detrarne  la  prima  fil- 
laba, donde cobita,  cobra,  copta,  eco- 
phta . 

I Cofti  hanno  un  Patriarca,  il  quale  ri- 


fiede  al  Cairo  , ma  prende  il  fuo  titolo  da 
Alelfandria  : egli  non  ha  Arcivcfcovo  torto 
di  si,  ma  undici  o dodici  Vefcovi . Il  redo 
del  clero,  fia  fecolare  o regolare , l compo- 
do  degli  ordini  di  S.  Antonio  , di  San  Pao- 
lo , e di  S.  Macario  , che  hanno  ciafcuno  i 
lorMonadcr). 

Oltre  gli  ordini  di  Sacerdoti,  di  diaconi, 
e fuddiaconi , i Cofti  hanno  parimenti  degli 
Archimandriti,  Indignili  de' quali  fi  confe- 
rifee  con  tutte  le  orazioni  e cerimonie  di  una 
rigorofa  ordinazione.  Quella  mette  una  no- 
tabile differenza  trai  preti;  cd  oltre  l’ordine 
c I’ autoriti  ch’ella  di  ad  edi  in  riguardo  a* 
Monaci , comprende  il  grado  e le'funzioni  de- 
gli arcipreti . Per  un  colTumc  di  6co.  anni  non 
mai  alterato,  fe  un  Sacerdote  eletto  Vefcovo, 
non  i gii  archimandrita,  la  digniti  dee  con- 
ferirfegli  avanti  la  ordinazione  Epifcopale . 
Vedi  Archimandrita  . 

La  feconda  perfona  tra  il  clero  , dopo  il 
Patriarca , i il  Patriarca  titolare  di  Gerufa- 
lemme,  il  quale  nurc  ridiede  al  Cairo  , a ca- 
gion  de’ pochi  Cofti  che  trovanti  in  Gerufa- 
lemme  ; egli  è infatti  poco  più  che  Vefcovo 
del  Cairo;  ma  va  bensì  a Gcrufalemme  ogni 
anno  a Pafqua  , e videa  alcuni  altri  luoghi 
della  Pale(tin2  vicino  all’  Egitto , che  ricono- 
feono  la  di  lui  giurisdizione . A lui  appartiene 
il  governo  della  Chieda  Coftica , durante  la 
vacanza  della  fede  Patriarcale  . 

Per  effere  eletto  Patriarca  , ènccelfario  che 
la  perfona  da  Tempre  vivuta  nella  continenza  ; 
ed  eziandio,  che  da  vergine:  egli  è che  con- 
feriteci Vefcovati . Per  edere  eletto  Vefcovo, 
la  perdona  debbe  ridere  nel  celibato  : o de  è fla- 
to ammogliato,  non  lo  debbe  edere  (lato  piti 
d’  una  volta . 

Ai  Preti,  ed  ai  minifìri  inferiori  { permcf- 
doilmaritard  avanti  l’ordinazione;  ma  non 
dono  a ciò  obbligati  , come  falfamente  of- 
derva  Ludolfo.  Eglino  hanno  un’  infiniti  di 
Diaconi  , e confai  fono  bene  dpefto  tal  di- 
gniti anche  ai  fanciulli  . Non  altri  che  la 
più  balta  dchiera  del  popolo  s' arrola  tra  gli 
Ecdedadici  ; dal  che  deriva  quell'  ellrcroa 
ignoranza  che  trovafì  fra  citi  : nulladimcno 
il  ridpetto  de’  Laici  verfo  il  clero  i llraordi- 
nano . 

Il  loro  udzio  i più  lungo  che  il  Romano  ; e 
non  d muta  mai  incoia  alcuna:  hanno  tre  li- 
turgie , le  quali  da  lor  C variano  fecondo  le  oc-  ’ 
cadoni . 

La 
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La  vita  monadici  é in  grande  dima  tra  i 
Cofti  ; per  eflfervi  ammeffo , è neceifario  il 
conferito  del  Vefcovo.  I Rcligiofi  Cofti  fan- 
no voto  di  cartità  perpetua  ; rinunziano  al 
mondo,  e vivono  con  una  grande  aufierità 
ne’ deferti;  fono  obbligati  di  dormire  colle 
lor  vedi,  e colla lor cintura;,  fopraunadoia 
difiefa  in  terra;  e a proflrarfi  ogni  fera  150 
volte,  colla  faccia  e col  petto  fui  fuolo  . Son 
tutti,  cosi  uomini  come  donne,  della  fec- 
eia  del  popolo;  e vivono  di  limoline  . I Mo- 
naderj  di  donne  fono  propriamente  ofpitali  ; 
e poche  altre  v’entrano  , che  le  vedove  ri- 
dotte alla  miferia . 

Il  P.  Roderico  riduce  gli  errori  e le  opi- 
nioni ie  Cofti  ai  feguenti  capi:  t°. Che  ri- 
pudiano le  lor  mogli,  e ne  fpofano  dell’ al- 
tre, mentre  vivono  le  prime,  a0.  Che  nu- 
merano e qualificano  fette  Sacramenti  così: 
il  Battcfimo,  l'Eucaridia,  la  Confermazio- 
ne , l’Ordine  , la  Fede,  il  Digiuno,  c la 
Orazione.  j°.  Che  negano,  lo  Spirito  San- 
to procedere  dal  Figliuolo:  40. Che  fidamen- 
te ricevono  tre  Concili  Ecumenici  ; quel  di 
Nicea,  quello  di  Codantinopoli  , e 1’  EfeG- 
no . 50.  Che  ammettono  fol  una  natura, 
una  volontà,  e un’operazione  in  Gesù  Cri- 
do  dopo  l'unione  dell’Umanità  colla  divi- 
nità. Quanto  ai  loro  errori  nella  difciplina, 
fi  pofTono  ridurre . 1*.  Alla  pratica  di  circon- 
cidere i lor  fanciulli  avanti  il  battcfimo , che 
é data  in  vigore  fra  efii  fin  dal  duodecimo 
fecolo.  z».  A quella  di  ordinar  diaconi  nell’ 
età  di  cinqu'anni.  30.  Al  permettere  il  ma- 
trimonio nel  fecondo  grado.  4.  All’ aftener- 
fi  dal  mangiar  fangue  ; a che  alcuni  aggiun- 
gono ia  loro  credenza  d’ un  battcfimo  per 
rjvrm,  cui  eglino  conferifeono  con  applica- 
re un  ferro  caldo  alla  fronte  od  alle  guan- 
cie.  Da  altri  vengono  quefii  errori  palliati 
c feufati  , e modrafi  che  molti  di  elfi  fo- 
no piuttodo  abufi  di  perfone  particolari  , 
che  dottrine  della  fetta  . E par  che  ella  Ga 
così  , almcn  nel  fatto  della  lor  poligamia  , 
nel  loro  ufo  di  maggior  fangue , ne’  matri- 
moni in  fecondo  grado,  e nel  battcfimo  di 
fuoco  : imperocché  la  circoncifione  non  fi 
pratica  da  loro  come  cerimonia  di  religione, 
né  come ordinazion  divina,  ma  unicamente 
come  un  codume  che  deridano  dagl’  Ifmae- 
liti  ; e che  forfè  ha  avuta  la  fua  origine  da 
una  mira  alla  fanità , ed  alla  decenza  in  quel- 
le calde  regioni.  Vedi Circokcisions. 
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I Cofti , in  differenti  tempi  , hanno  fat- 
te diverfe  riunioni  co’  Latini  ; ma  fempre 
in  apparenza,  e per  qualche necedità  de’ lo- 
ro affari.  Nei  tempo  di  Papa  Paolo  IV.  fu 
fpedito  a Roma  un  Soriano  dal  Patriarca  di 
Alelfandrja,  con  lettere  a quel  Papa,  oelle 
quali  ci  riconofce  ia  fua  autorità,  e promet- 
te ubbidienza;  pregando  il  Pontefice  che  vo- 
glia fpedire  in  Alcffandria  una  qualche  per- 
Iona,  per  trattare  circa  la  riunione  della  fua 
Chiefa  con  la  Romana:  per  lo  che.  Pio  IV. 
fucceffore  di  Paolo,  clcfTe  il  P.  Roderico, 
Gefuita,  cui  fpedì  ncltjdi,  in  qualità  di 
Nunzio  Appoflolico. 

Ma  il  Gefuita,  dopo  una  Conferenza  eoa 
due  Cofti  deputati  a tal  fine  dal  Patriarca  t 
fu  fatto  fapere  , che  i titoli  di  Patire  Jc  Pa- 
dri , Pajlor  de'  P afiori , e Maejiro  di  tutte  le 
Cbitfe , che  il  Patriarca  avea  dati  al  Ponte- 
fice nelle  fue  Lettere,  erano  puri  e meruer- 
mini  di  civiltà  e complimento;  e che  in  co- 
sì fatta  maniera  già  foleva  il  Patriarca  fcri- 
vere  ai  Tuoi  amici:  aggiunfero,  che  dopo  il 
Concilio  di  Calcedone,  e lo  fiabilimcntodi 
diverfi  Patriarchi  indcpcndenti  l’ uno  dall’al- 
tro , ognuno  era  capo  e maefiro  della  fua 
propria  Chiefa . Quella  fu  la  nfpoiìa  che  il 
Patriarca  diede  al  Pontefice,  dopo d’  aver  ri- 
cevuto una  buona  fonema  di  danaro  rimef- 
fagli  dal  Papa  , per  le  mani  de!  Confole 
Veneto. 

COFTICO , o Corneo , é il  linguaggio 
dc’Cofti.  Vedi  Linguaggio. 

Quell’ é l'antico  linguaggio  degli  Egizj, 
mirto  con  molro  di  Greco;  i caratteri  ne’ 
quali  é fcritto  cficndo  quafi  affatto  Greci. 

II  P.  Kirchcr  é il  primo  che  puublicò  una 
grammatica , ed  un  vocabolario  della  Lin- 
gua Coftica.  Non  fi  sa  che efiiia  alcun  libro 
in  Coftieo , toltone  ie  traslazioni  delle  Sacre 
Scritture  , o degli  EccleGafiici  offici  , od 
altri  che  vi  hanno  relazione,  come  dizio- 
nari, &c.  Vedi  Bibbia. 

Il  Coftieo  antico  non  fi  trova  più  in  og- 
gi , fe  non  ne’  libri:  la  lingua  che  aderto  fi 
parla  per  tutto  il  paefe , è I'  Arabica. 

Il  Coftieo  antico  che  Kirchcro  pretende  ef- 
fere  una  madre  lingua  e da  tutte  le  altre  in- 
dependente  , é fiata  molto  alteratami  Greco: 
imperocché  oltre  l’ayer  paefo  dal  Greco  rutti 
i Tuoi  caratteri  , con  poca  variazione,  un 
gran  numero  di  parole  é pura  lingua  greca. 
Volilo  per  verità  afferifee  ,.  che  non  vi  fa 
B z Un- 
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lingua  Coftica  prima  che  1'  Egitto  diventale 
agli  Arabi  foggetto  . Cotedo  linguaggio  fe- 
condo lui , è una  miftura  di  Greco  e d’  Ara- 
bo : nè  pur  il  nome  di  Cofiico  cffendo  (lato 
al  mondo,  fe  non  dopo  che  gli  Arabi  furo- 
no padroni  del  Pacfe , ma  cib  non  prova  nien- 
te , come  offerva  M.  Simon  : o non  prova 
altro  , fe  non  che  , quello  che  un  tempo 
chiamavafi  Egizio  , è (lato  di  poi  dagli  A- 
rabi  chiamato  Cofiico,  per  corrurionc  di  lin- 
guaggio , o di  pronuncia  . Vi  fono,  è ve- 
ro, delle  voci  Arabiche  nel  Cofiico;  ma  que- 
llo in  alcun  modo  non  prova  , che  vi  folle 
avanti  quel  tempo  una  lingua  o Coftica  oE- 
pizia.  Pietro  della  Valle  oflerva,  che  i Cofti 
hanno  intieramente  perduta  la  lor  lingua  ; eh' 
ella  non  s’  intende  in  oggi  pii)  da  elfi  ; che 
non  hanno  altro  d*  elidente  in  effa  lingua  , 
fe  non  fe  i libri  Santi;  e che  dicono  ancora 
la  Meffa  in  cottila  lingua:  [olo  hanno  in  effa 
alcuni  libri  Sacri , dicendo  ancora  la  MeJJd  in 
quella  lingua . 

Tutti  gli  altri  loro  libri  fono  (lati  tramorti- 
ti inArabico,  eh’ è la  loro  lingua  volgare;  e 
ciò  ha  dato  occafionc  al  perderli  degli  Origina- 
li : aggiugnefi , che  e’  fogliono  leggere  le  Pi- 
llole ed i Vangeli  nella  me(fa  due  volte,  una 
in  Arabico  , e l’ altra  in  Cofiico . 

Del  redo,  fe  crediamo  al  P.  Vanslcbio  , 
i Cofti  dicono  la  Meda  in  Arabo  . Ecco  le 
di  lui  parole  : La  Mcffd  celebrano  m lingua 
Arabica  , eccetto  C Evangelio , ed  alcune  altre 
cofe,  che  fogliono  leggere  nella  Lingua  Cofta 
ed  Araba . 

COFTICA  bibbia . Vedi  l’articolo  Binar  a. 

COGITAZIONE,  l'atto  o l’operazione 
dipenlare.  Vedi  Pensiere  . 

COGNAZIONE,  nella  Legge  civile,  è 
ài  vincolo  di  parentela  tra  tutti  i difccndenti 
dall' ideilo  ceppo , si  mafehi  come  femmine . 
Con  che  eli’  è didima  dall’  Agnazione , che  fo- 
llmente comprende  i difccndenti  del  fedo  ma- 
rco! ino.  Vedi  Agnazione. 

In  Francia,  per  la  fueccdione  alla  Corona 
fi  feguita  l'Agnazione : In  Inghilterra , Spa- 
gna , &c.  la  Cognazione  ; venendo  le  donne 
alla  fuccedione , fecondo  il  grado  di  prodimi- 
tà,  in  mancanza  di  mafehi,  ode’lordifcen- 
denti  di  rumo  in  ramo . 

Nella  Legge  Romana  le  parole  Cognatio , o 
Cognati  fono  anche  ricevute  in  un  fenfo  più  li- 
mitato : Cognatio  figirficando  follmente  il 
vincolo  di  parentela  tra  1 dilcendeoti  dall’  iftef- 
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fo  ceppo  per  via  di  donne;  eecgndti,  quelli 
tra  i quali  un  tal  vingolo  di  parentela  era  ancor 
fudidente. 

COGNIZANCE,  oConusance,  nella 
Legge  Inglcfe , é il  riconofcimento  d’  un  con- 
tratto finale  per  trafportodi  beni  ereditari  &c. 
(Vedi  Fine  )o  la  confeflioned’  una  cofa  fatta . 
Nel  qual  fenfo  noi  diciamo , cognofccns  latro  t 
un  ladro  che  confcfTa . 

Cognizance,  dinoti  ancora  potercogiu- 
risdizione  . Cosi  , Cognizance  of  pieni , ad- 
dita una  facoltà  di  chiamare  o portare  una 
Caufa  o lite  fuor  da  un  altro  Tribunale  ; io 
che  non  altri  che  fi  Re  pub  fare,  fe  non  fe 
facciafi  vedere  un  diploma,  o privilegio  per 
cib. 

Cognizance  è qualche  volta  un  termine 
ufato  peraudienza , olia,  afcoltare  una  ma- 
teria giudizialmente  . Nel  qual  fenfo  dicia- 
mo, ro  tate  Cognizance,  ìntormarfi,  fenti- 
re,  &c. 

Cognizance,  lignifica  parimenti  una  mar- 
ca, o contrafegno (rèe  noi  diremmo  livrea  ) 
pollo  su  la  manica  d’un  barcaiuolo,  o d’  un 
fcrvidorc  , e d'ordinario  è il  cimiere  di  chi 
lo  dà;  con  che  egli  è didimo,  e fi  conofce 
appartenere  a quello  o a quel  Nobile,  o Gen- 
tiluomo. 

COGNIZOR  , o Cosusor  , colui  che 
gaffa  o riconofce  un  contratto , per  terre  o pof- 
felfioni  ereditarie,  verfo  di  uu  altro  . Vedi 
Fine,  e Cognizance. 

COGNIZIONE  , fecondo  il  Locke  , la 
Cognizione  confide  nella  percezione  della  con- 
neìfione  e convenienza , o difeonvenienza  c ri- 
pugnanza , delle nodre idee.  Vedi  Idea. 

Nel  qual  fenfo  , Cognizione  è termine  oppo* 
do  a ignoranza . Vedi  Ignoranza  . 

Conofcere , che  il  bianco  non  ì nero , è fola- 
mente  percepire  che  quede  due  idee  non  s’ac- 
cordano . Cosi , nel  <o nofeere , che  i tre  an- 
goli d’un  triangolo  fono  eguali  a due  retti, 
che  altro  pihficciam  fenon  percepire,  che  l’ 
egualità  a due  angoli  retti , neceffariamente 
conviene  ai  tre  angoli  d’ un  triangolo,  en’è 
inftparabile . 

Spezie  della  Cognizione  . Per  tutto  quello 
che  fi  riferifee  alla  convenienza,  odifeonve- 
nienza  delle  idee,  ridurfipub  l’ intera  dottri- 
na, e confeguentemente  tutto  il  fondo  della 
nodra  Cognizione , a quattro  capi  ; cioè  iden- 
tità o diverfith , relazione , coefiiflcnza , ed  eft- 
flenza  reale . 


In 
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In  quanto  all’ identità,  o divertita  delle 
noffre  idee,  offerveremo , che  egli  è il  pri- 
mo atto  della  mente  percepire  Te  tue  pro- 
prie idee;  e,  fin  lì  dove  le  percepire,  co- 
no/cere cib  che  ciafcuna  è,  e quindi  appren- 
dere la  lor  differenza  ; cioè , l' una  non  tf- 
fcr  l’altra  : con  ciò  la  mente  chiaramente 
perccpifcc  , ciafcuna  idea  congruir  con  fé 
fieffa,  cd  cffcrc  quello  eh’ eli’ è,  c tutte  le 
idee  dirtinte  difeon  venire , o difeordare . — Fa 
ella  queflo  fenza  alcuna  fatica,  o deduzio- 
ne , per  il  Tuo  naturai  potere  di  percezione 
e dirtinzione  ; e per  far  quello,  gli  uomi- 
ni dell'arte  hanno  ftabilite  certe  regole  ge- 
nerali, o principi;  come,  che  quello  eh' è, 
è;  e eh’ è imponibile  che  la  medefima  co- 
fa  fia  e non  fia  • Ma  niuna  altra  jnaflima 
pub  far  che  un  uomo  conofca  più  chiara- 
mente che  un  rotondo  non  è quadrato  , 
fatvo  che  la  mera  percezione  di  quelle  due 
idee  , le  quai  la  mente,  alla  prima  occhia- 
ta, conofee  che  difeonvengono  tra  sè  , o 
difeordano.  Vedi  Assioma. 

La  feconda  fpczie  di  convenienza,  o dis- 
convenienza , che  la  mente  apprende  , in 
qualcuna  delle  Tue  idee  , fi  pub  chiamate 
relativa  ; e non  è altro  che  la  percezione 
della  rclazion  tra  due  idee,  quai  fi  voglia- 
no, o di  qualunque  fpczie  che  fieno  ; cioè 
la  loro  congruenza,  o difeongruenza , d’una 
dall'altra,  nc’  vari  modi,  o rifpetti,  onde 
la  mente  s'appiglia  a compararle  . Vedi 
Relazione. 

La  terza  forza  di  congruenza,  odifeon- 
gruenza  , che  fi  pub  trovare  nelle  nollre 
idee  , è la  coefificnza,  o non  cocfifienza, 
nel  medefimo  fu bb ietto  ; e quello  appartie- 
ne particolarmente  alle  follante . Così , quan- 
do affermiamo  dell' oro,  ch’egli  è fido,  non 
vogliam  dir  altro,  fe  non,  che  la  fiffezza, 
od  il  potere  di  retiate  inconfunto  nel  fuo- 
co , è un’  idea  che  Tempre  accompagna 
quella  particolar  forra  di  giallore,  dipefo, 
di  fufibiliti  & c.  che  fa  la  nolira  Idea  com- 
pleffa  lignificata  per  la  voce  oro. 

La  quarta  forza,  è quella  dell'attuale  e 
reale  efiflenza  , che  conviene  a qualche  idea . 
Vedi  Esistenza  . 

Dentro  quelle  quattro  forte  di  conve- 
nienza, odifeonvenienza,  fembra  contener- 
f>  tutta  la  Cogniti otte  che  abbiamo  , o di 
cui  fiam  capaci  ; imperocché  tutto  quello 
che  conofciamo  , o che  potfiamo  affermate 
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intorno  ad  una  idea,  è,  che  eli’ è,  o non 
è la  fieffa,  che  qualch’ altra  ; come  che  il 
turchino  non  è giallo  ; che  ella  coefiffe,  o 
non  cocfific  con  un’altra  nell’  ideilo  fogget- 
to;  come  , che  il  ferro  è fufeettibile  delle 
imprefiioni  magnetiche:  ch’ella  ha  quella 
o quella  relazione  con  alcune  altre  idee  ; 
come,  che  due  triangoli  , iopra  bafi  egua- 
li, tra  le  medefime  parallele,  fono  eguali; 
ovvero,  che  eli’ ha  un'efiftenza  reale  fuori 
della  mente;  come,  che  Dio  è. 

La  mente  viene  al  poffeflb  della  verità , 
in  varie  maniere,  che  coftituifeono  altret- 
tante diverte  fpczie  di  Cognizione. 

Così,  quando  l’intelletto  ha  la  villa  pre- 
fente  della  convenienza  , o difeonvenienza 
di  alcune  delle  lue  idee,  o delta  relazione 
che  hanno  l’ una  con  l' altra  , quell’  è chia- 
mata cognizione  attuale. 

In  fecondo  luogo  , dicefi  chd  un  uomo 
conofte  qualche  propofizione,  quando  aven- 
do una  fiata  evidentemente  apprefa  la  con- 
gruenza o la  incongruenza  deile- idee,  ond' 
effa  propofizione  è comporta,  e sì  colloca- 
te nella  fua  memoria,  che  quandunque  ven- 
ga a riflettervi  di  ouovo,  la  mente  vi  dù 
il  fuo  affenfo  fenza  dubitazione,  fenza eli- 
tanza , ed  è certa  della  veriti  di  effa  : que- 
lla chiamar  fi  pub  cognizione  abituale.  E si 
un  uomo  fi  pub  dir  cne  conofca  tutte  quel- 
le venti , che  fono  alluogate  nella  fua  me- 
moria, mercè  d’una  previa,  chiara,  e pie- 
na percezione. 

Della  Cognizione  abituale,  ve  ne  ha  due 
forte;  l’unaconfifle  in  quelle  veriti,  che 
fono  così  fchierate  nella  memoria,  che  ogni 
volta  che  occorrono  alla  mente,  eli’ attual- 
mente pcrcepifce  la  relazione  che  v'è  tr» 
le  loro  idee;  e quell’  è in  tutte  quelle  veri- 
ti, dove  le  idee  fteffe  , mercé  d’una  villa 
immediata , feopruno  la  loro  congruenza , o 
incongruenza,  l’una  coll’altra.  L’altra  è di 
quelle  veriti  , delle  quali  effendo  fiata  la 
mente  convinta,  ritiene  la  memoria  del  con- 
vincimento , fenza  le  prove . Così  uao , il 
quale  G ricorda  certamente  , d'avere  una 
volta  apprefa  o percepita  la  dimofirazione, 
che  tre  angoli  d’un  triangolo  fono  eguali  a 
due  retti,  conofee  e sa  che  cib  è vero,  eziandio 
quando  quella  dimofirazione  gli  è ufeita  dalla 
«nenie  , nè  pub  forte  da  lui  raccoglierli  o 
rammentarli  : ma  lo  conofce  in  modo  diffe- 
rente da  prima  ; cioè , non  per  mezzo  dell’ 
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intervenzione  delle  idee  medie , onde  lt  con- 
venienza o difeonvenienza  di  quelle  che  era- 
no nella  propofizione,  fu  in  prima  percepi- 
ta; ma  col  ricordarti,  cioè,  col  conofeere  , 
eh'  egli  una  Bara  fu  certo  della  verità  di 
cotcda  propofizione,  etfere  i tre  angoli  d’ 
un  triangolo  eguali  a due  retti . L’  inumi- 
ubi. ita  delle  medefime  relazioni  traile  me- 
defilile  cofe  immutabili  , i adeflo  1’  idea  , 
che  gli  rooflra,  che  fe  tre  angoli  d’  un  trian- 
golo furono  una  volta  eguali  a due  retti  , 
Così  Tempre  il  faranno.  £ di  qua  egli  vie- 
ne ad  edere  certo,  che  ciò  che  una  volta  fu 
vero  , é Tempre  vero  ; che  quelle  idee  che 
una  volta  s'accordarono,  s’accorderanno  o 
converranno  Tempre;  ed  in  confeguenza  , 
che  quello  ch’egli  una  volta  conobbe  elTer  ve- 
ro, fin  tanto  che  fe  ne  porri  ricordare  eh' 
ci  lo  conobbe.  Tempre  conofcerà  eder  vero. 

Gradi  della  Cognizione  . In  quanto  ai 
gradi  differenti,  od  alla  chiarezza  della  no- 
ftra  Cognizione  , ciò  par  che  (Uà  nella  dif- 
ferente maniera,  che  ha  la  mente  di  percepi- 
re la  convenienza , o difeonvenienza  di  al- 
cune delle  Tue  idee  . Quando  la  mente  per- 
cepire quella  convenienza  o difeonvenien- 
za, di  due  idee  immediatamente  per  fe  ftef- 
fe,  Teaza  l'intervenzione  di  alcun’  altra  , 
podiam  chiamar  quella,  una  Cognizione  in- 
tuitiva ; nel  qual  cafo  la  mente  apprende 
la  verità,  come  l’occhio  la  luce  , fol  con 
eflere  diretta  verfo  di  lei  . Cosi  la  mente 
percepire , che  il  bianco  non  t nero  ; che 
tre  Tono  piò  che  due  , ed  eguali  a uno  e 
due.  Quella  parte  di  Cognizione^  irrefiflibi- 
le;  ed  a guifa  del  lucido  chiaror  del  Sole, 
immediatamente  fi  fa  a fòrza  conofcer e,  Tu- 
bilo che  per  quel  verfo  dirige  la  mente  la 
fua  villa  . Da  quella  intuizione  dipende 
tutta  la  certezza  , ed  evidenza  dell'  altra 
nollra  cognizione  ; qual  certezza  ognuno 
trova  edere  cosi  grande , che  oon  può  im- 
maginarfene  , e però  non  può  dimandarne 
una  maggiore . 

Il  grado,  che  viene  appiedo  , della  Co- 
gnizione , i , quando  la  mente  non  appren- 
de quella  convenienza  , o difeonvenienza 
immediatamente,  o per  la  juxta  pofizione, 
direm  cosi , delle  idee  ; perché  cottile  idee , 
intorno  alla  cui  convenienza  o difeonvenien- 
za fallì  ricerca,  non  podono  dalla  mente  re- 
carli in  uno  , o porfi  adieme  , ficchi  lo 
mollriao.  In  quello  cafo,  eli'  è coflretta  di 
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feoprire  la  convenienza  o difeonvenienza  , 
cui  va  cercando,  merci  l' intervenzione  di 
altre  idee;  e quell’ è quello  che  poi  chia- 
miamo raziocinio.  Vedi  Raziocinio. 

Cosi , Te  ci  venga  talento  di  conofeere  1* 
accordo,  o la  difeongruenza  , in  grandez- 
za, o capacitò  tra  i tre  angoli  d' un  trian- 
golo , e due  angoli  retti  , ciò  non  farem 
già  merci  d'una  immediata  villa  c com- 
parazione d'  elfi  , perché  i tre  angoli  d' un 
triangolo  non  podono  recarli  in  uno  , ed 
adieme  tutt'a  un  tratto,  e compararli  con 
ogni  altro  , o coi  due  angoli  ; e però  la 
mente  non  ha  di  queflo  una  cognizione 
immediata  o intuitiva  . Ma  dobbiamo  in- 
vcfligarc  e feoprire  alcuni  altri  angoli,  co* 
quali  i tre  angoli  d'  un  triangolo  hanno 
egualità;  e trovandoli  eguali  a due  retti  , 
venghiamo  a conofeere  I’  egualità  di  que’  tre 
angoli  a due  angoli  retti . 

Quelle  idee  intervenienti,  o intermedie, 
che  fervono  a modrare  la  convenienza  di 
altre  due , fon  chiamate  prove  ; e dove  la 
convenienza  , o difeonvenienza  per  queflo 
mezzo  rettamente  e chiaramente  vicn  per- 
cepita, ciò  chiamali  dimofìr azione  ■■  e la  pron- 
tezza della  menie  a trovare  quelle  prove, 
ed  applicare  bene  , i quello  che  chiamia- 
mo perfpicacia  o fagociti , Vedi  Dimostra- 
zione . 

Quella  Cognizione  , quantunque  lia  cer- 
ta , non  i così  chiara  ed  evidente  come  la 
intuitiva  , richiede!!  fatica  ed  attenzione, 
ed  una  ferma  applicazion  della  mente,  per 
difeoprire  la  convenienza  o difeonvenien- 
za delle  idee,  ch'ella  confiderà;  e videbb* 
edere  una  progreffione  per  gradi , o palli , 
prima  che  la  mente  in  queflo  modo  colga 
qualche  certezza.  Avanti  ladimoflrazione, 
dubitava!!  ; lo  che  nella  Cognizione  intuitiva 
non  può  fuccedere  alla  mente,  chehalafua 
facoltà  di  percezione,  rcflatale  in  un  grado 
capace  d’idee  didime  ; appunto  come  non 
può  reflar  dubbio  all'occhio,  (che  diflinta- 
mente  vede  il  bianco,  e il  nero  ) fe  quell* 
inchioflro  , e quella  carta,  fieno  tutti d' un 
colore.  Ora  , in  ogni  pado  che  la  ragio- 
ne fa  nella  Cognizione  dimoflrativa,  vi  i 
una  Cognizione  intuitiva  di  quella  conve- 
nienza o difeonvenienza,  ch’ella  cerca  col- 
la pmflima  intermedia  idea  , di  cui  fi  fer- 
ve , come  di  prova  ; imperocché  fe  non 
fodc  cosi,  quella  pure  avrebbe  di  prova  bi- 
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fogno  , poiché  fenza  la  percezione  di  tale 
convenienza  o difeonvenienza  , cognizjon 
non  fi  genera. 

Dal  che  è evidente  , che  ogni  palTo  nel 
raziocinio,  che  genera  Cognizione , ha  una 
certezza  intuitiva;  quale  apprefa  dalla  men- 
te , non  fi  ricerca  altro  più  , fé  non  ricor- 
dafene,  per  rendere  la  convenienza  o difeon- 
venienza  delle  idee,  che  fan  l’oggetto  della 
nollra  invedigazione , vifìbileo  certa  . Que- 
fìa  percezione  intuitiva  della  convenienza, 
o difeonvenienza  delle  idee  intermedie,  in 
ogni  palio,  e progrelfionc  della dimodrazio- 
ne,  debbe  altresì  efattamente  via  via  nell’ 
intelletto  procedere;  e debbe  un  uomo  effe- 
re  ficuro  , che  muna  parte  s’è  tralalciata  ; 
c però  che  nelle  lunghe  deduzioni  , la  me 
moria  non  ne  pub  facilmente  ritener  tutto 
intero  il  filo;  una  ta l Cognizione  reodefi  più 
imperfetta  che l’ intuitiva  , egli  uomini  fpcf- 
fc  volte  abbracciano  falfitù  per  dimolìrazio- 
ni.  Vedi  Certezza  , Falsità',  &c. 

Generalmente  fi  dì  per  conceffo,  chele 
Matematiche  fole  fieno  capaci  di  certezza 
dimolìrativa : ma  l’avere  tal  convenienza  , 
O difeonvenicaza,  cheli  fitto  intuitivamen- 
te percepire,  non  effendn,  ficcome  penfia- 
roo , il  privilegio  delle  idee  di  numero,  di 
elìenfione , e figura  ; forfè  per  mancare  di 
giudo  metodo  ed  applicazione  dal  canto  no- 
ftro  , e non  perché  manchi  (ufficiente  evi- 
denza nelle  cofe  , è avvenuto  che  fi  creda 
avere  la  dimodrazione  poco  che  fare  nelle 
altre  parti  della  Cognizione.  Imperocché  in 
tutte  quante  le  idee  nelle  quali  I’  intelletto 
pub  apprendere  la  convenienza , o difeonve- 
nienza immediatamente  , ivi  egli  è capace 
di  Cognizione  intuitiva  ; e dovunque  pub  per- 
cepire la  convenienza,  o difeonvenienza  di 
due  idee,  mercé  l'intuitiva  percezione  della 
convenienza  , o difeonvenienza  che  hanno 
con  altre  idee  intermedie  , ivi  la  mente  é 
capace  di  dimoftrazione  ; lo  che  non  è limi- 
tato e ridrctto  alle  idee  di  figura  , di  nu- 
mero, di  edenfione,  ode’lor  modi. 

La  ragione  , perché  fieli  generalmente  fup- 
podo,  appartenere  la  dimodrazione  (Diamen- 
te a quede,  é perché,  nel  paragonare  la  lo- 
ro egualitì , ed  eccedo,  i modi  dei  numeri 
han  ciafcbcduno  molto  .chiara  e percepibile 
la  menoma  differenza  : e nell’  cdcnGone  , 
benché  ogni  menomo  eccedo  non  é così  per- 
cepibile, tuttavolta  la  mente  hainvedigato 
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un  metodo  perdifeoprire  la  giuda  egualitì  di 
due  angoli  , di  due  cdenfioiti,  o figure;  C 
sì  le  figure  come  i numeri  fi  podonu  metter 
giù  , o fcrivere  con  marche  vifibili  , e du- 
revoli. Ma  nell’ altre  idee  fcmplict  , i coi 
modi , e le  cui  differenze  fi  fanno  , e con- 
tano per  gradi,  e non  per  la  quantità,  noi 
non  abbiamo  così  dilicata  ed  accurata  di- 
dinzionc  delle  lor  differenze,  che  percepia- 
mo o troviamo  metodi  di  indurare  la  loro 
giuda  egualitì  , o le  loro  giude  differenze. 
Imperocché,  quell’ altre  idee  (empiici  effen- 
do  apparenze,  o tentazioni , in  noi  prodot- 
te, dalla  mole,  dalla  figura,  dal  moto,  &c. 
de' minuti  corDufcoli , di  per  sé  foli , infen- 
libili  ; i lor  differenti  gradi  parimenti  dipen- 
dono dalla  variazione  di  alcune,  o di  tutte 
quelle  caufc  ; la  quale  poiché  non  pub  da 
noi  edere  oflcrvata  nelle  particelle  della  ma- 
teria, ciafcuna  delle  quali  é troppo  follile, 
né  pub  perb  percepirfi  ; egli  ci  è imponibile 
avere  ciane  (ndurc  de’ divertì  gradi  di  quelle 
idee  (empiici . 

Così , non  conoscendo  qual  numero  di  par- 
ticelle, né  qual  moto  di  effe  é atto  a pro- 
durre un  prccifo  grado  di  bianchezza , per- 
ché non  abbiamo  alcun  certo  modello , onde 
mifurarle,  niun  mezzo  onde  diitingueme  cia- 
fcuna, e menoma  differenza  ; l'unico  pre- 
fidio  che  ci  rella  , é ne’  nodri  Tenti  , che 
in  quedo  punto  ci  mancano  . Ma  dove  la 
differenza  é sì  grande  , che  produce  nella 
mente  idee  chiaramente  didinte,  quelle  idee, 
come  vediam  ne' colori  di  diverfe  fpezie, 
turchino  e rodo  per  efempio  , fono  egual- 
mente capaci  di  dimodrazione,  che  le  idee 
di  numero  e di  cdenfiooc . E quello  che  di- 
ciatti qui  de' colori,  é veto  in  tutte  le  qua- 
lità fecondane . 

Quedi  due  pertanto  , intuizione , e riimo- 
Jlrazionc  , fono  i gradi  della  nodra  Cog ni- 
rione , qualunque  decade  da  uno  di  quedi , non 
é fe  non  fede,  od  opinione , non  cognizione ; 
almeno  in  tutte  le  verità  generali . Vedi 
Fede,  ed  Evidenza. 

Vi  é per  verità  un’altra  percezione  della 
mente,  la  qual  verfa  circa  la  particolarefi- 
denza  degli  efferi  finiti  fuori  di  noi , chepaf- 
fando  la  probabilità  , ma  non  arrivando  nè 
all'un  né  all’altro  de’ precedenti  gradi  di  cer- 
tezza, viene  lotto  il  nome  di  Cognizione . 

Non  vi  pub  edere  cofa  più  certa  , di  que- 
lla ; cioè  che  l’ idea  cui  riceviamo  da  nta  og- 
getto 
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fello  ederno,  è nelle  man!  nodre  : quell' 
Cognizione  intuitiva  ; ma  fe  quindi  infe- 
rir polliamo  certamente  Tendenza  di  qual- 
che cola  fuori  di  noi,  corrifpondente  a que- 
lla idea , alcuni  penfano  che  fi  polTa  met- 
tere in  dubbio  ; perchè  polTono  gli  uomini 
•vere  tale  idea  nelle  loro  menti  , quando 
anche  tal  cofa  non  elida  , e quando  niun 
tale  oggetto  affetti  i lorofcoC.  Vedi  Colt- 
ro, ed  Esistenza  . 

Ma  egli  è evidente  , che  noi  damo  in- 
vincibilmente confcii  a noi  dcffi  d'  una  dif- 
ferente percezione,  quando  miriamo  il  So- 
le il  giorno  , e quando  pentiamo  ad  eflo 
la  notte;  quando  attualmente gudiamo dell’ 
affenzio,  odoriamo  una  rofa,  e quando  fo- 
lamente  pendiamo  a tal  odore  o fapore  ; 
così  che  a buona  equità  d può  aggiugnc- 
re  alle  due  prime  forte  di  Cognizione , que- 
lla ancora  dcll'cfidenza  di  particolari  og- 
getti edemi  , per  quella  perfuadone  e co- 
aofeenza  che  abbiamo  dell*  attuale  ingreffo 
delle  idee  da  edì  provegnenti  , ed  ammet- 
tere quedi  tre  gradi  di  Cognizione,  ciò i in- 
tuitiva , dimoflraliva , e fenfttiva . 

Ma  poiché  la  nodra  Cognizione  è fonda- 
ta , ed  impiegata  unicamente  fopra  le  no- 
flrc  idee,  di  qui  forfè  feguiri  egli , che  deb- 
ba ella  edere  alle  nodre  idee  conforme  ; e 
che  dove  le  nodre  idee  fon  chiare  e didin- 
te , ofcurc  e confufe,  ivi  fia  tale  ancorala 
aodra  Cognizione  ì Noi  ridondiamo  , che 
>ò  ; imperocché  confidendo  la  nodra  Co- 

Énizione  nella  percezion  dell’accordo,  odcl- 
i difeordanza  di  due  idee,  quai  fi  voglia- 
no, la  fua  chiarezza  od  ofeurità  , confide 
nella  chiarezza  od  ofeurità  delle  ideedeffc. 
Un  uomo,  efempigrazia  , che  ha  una  idea 
chiara  degli  angoli  d' un  triangolo,  c dell' 
egualità  a due  retti,  può  tuttavia  nonavere 
che  un’ofcura  percezione  della  loro  congruen- 
za , e sì  non  averne  che  una  raolt’  ofcuraCe- 
gmzione  : ma  idee  ofeure  e confufe  non  pof- 
fono  mai  produrre  alcuna  Cognizione  chiara 
o didima;  perchè  finché  le  idee  fono  ofeu- 
rc  , o confufe  , non  può  mai  l'intelletto 
percepir  chiaramente,  fe  convengano  tra  ef- 
fe , odifeonvengano  : o,  per  fpiegare  la  def- 
ila cofa  in  altre  parole,  colui  che  non  ha  de- 
terminate idee  alle  parole  delle  quali  fi  fer- 
ve , non  può  farne  propofizioni  delle  ve- 
liti, delle  quali  egli  poffa  effer  certo. 

Pa  tutto  qutdo  fegue;  i°.Che  non  pof- 
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fiamo  avere  Cognizione  , fe  non  fe  fin  do- 
ve abbiamo  idee. 

2°.  Che  non  abbiamo  Cognizione,  fenon 
fe  tanto  quanto  abbiamo  percezione  della 
convenienza,  o difeonvenienza  delle  nodre 
idee,  o per  intuizione,  o per  dimodrazio- 
ne,  o per  ' fenfazione . 

3°.  Che  non  poffiamo  avere  una  Cogni- 
zione intuitiva  che  fi  edenda  a tutte  le  nodre 
idee  , e a tutto  quello  che  vorremmo  cono- 
feere  intorno  ad  effe  ; perchè  non  pofTiamo 
cfaminare  , e percepire  tutte  le  relazioni  che 
hanno  T una  coll’altra  per  juxtapofizione , 
o per  un'  immediata  comparazione  d'una 
coll’altra.  Così,  noi  non  polliamo  intuiti- 
vamente percepire  T egualità  di  due  eden- 
fioni , la  differenza  delle  di  cui  figure  fa  le 
lor  parti  incapaci  d’  una  puntual  applicazio- 
ne immediata . 

4°.  La  nodra  razionai  Cognizione  non  può 
giugnere  a tutta  fedendone  delie  nodre 
idee,  perchè  tra  due  differenti  idee  che  noi 
vorremmo  cfaminare,  non  troviam  Tempre 
tali  prove,  mercè  le  quali  connetter  pollia- 
mo i'  una  all’  altra  , con  una  Cognizione  in- 
tuitiva in  tutte  le  parti  della  deduzione  , 
e del  progredir  del  raziocinio. 

5°.  Lo  Cognizione  fenfitiva,  non  andan- 
do più  in  là,  dcH'cfidcnza  delle  cofe,  at- 
tualmente predenti  a'  nodri  fenfi , è non  odan- 
tc  molto  più  anguda  eridrctta,  che  noi  fon 
T altre  due, 

6°.  Da  tutto  il  che,  è evidente  , che  Tede- 
fa  o T ampiezza  della  nodra  Cognizione  non 
folamente  è inferiore  alla  realità  delle  cofe, 
ma  anche  aU’cdcnfione  delle  nodre  proprie 
idee.  Noi  abbiamo  le  idee  d’un  quadrato, 
d'  un  circolo,  e dell’  egualità , e pur  non  fa- 
rem  forfè  mai  capaci  di  trovare  un  circolo 
eguale  ad  un  quadrato.  Vedi  Circolo. 

Ampiezza , e Limili  della  Cognizione. 
Le  affermazioni , o le  negazioni  che  faccia- 
mo intorno  alle  idee  che  abbiamo,  riduccn- 
dofì  alle  quattro  forte  mentovate  di  fopra, 
cioè  , identità,  co-efidcnza,  relazione,  ed 
efidenza  reale,  poniamei  a cercare  fin  dove 
la  nodra  Cognizione  fi  edenda  ineiafeunadi 
effe. 

r°.  Quanto  all’identità,  ed  alla  diverfità , 
la  nodra  intuitiva  Cognizione  tanto  fi  eden- 
de , quanto  le  nodre  idee  defTe  ; e non  vi 
può  edere  idea  nella  mente  , ch’ella  non 
pcrcepifca  fubito  per  una  Cognizione  intuiti- 
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va  , c fiere  qurlfo  eh' di’ è,  od.eflere  da  ogni 
alita  divetta . 

2°.  In  quanto  alia  convenienza  , 6 difeon- 
venictiza  delle  nollre  idee  di  eoefiftenza  , la 
Cognizione  nofira  è qui  molto  mancante  , 
benché  in  quella  le  maggiori  e le  più  circu- 
ii»!! parti  del  nollro  Capere,  intornoalle fo- 
llante, confidano:  imperocché  non  tlTendo 
altro  le  nollrc  idee  delle  follante,  che  certe 
cDl’eiioni  d’ idee  (empiici,  coefilìenti  in  un 
Abbietto,  ( la  nofira  idea  della  fiamma,  per 
efempio,  é,  un  corpo  caldo  , luminofo,  e 
movente!!  all’ insù.)  Quando  conofccr  vor- 
remmo alcun  che  di  più  , intorno  a quella 
od  a qualch’  altra  forte  di  foflania,  che  al- 
tro facciam  noi , fe  non  fe  cercare  , quali  al- 
tre qualità,  ovirtudi,  coteiìe  follanie  han- 
no, o non  hanno?  il  che  fi  riduce  a tapere, 
uali  altre  (empiici  idee  efilìano  o non  di- 
ano con  quelle  che  compongono  o forma- 
no tal  idea  complcda.  Dìeih  la  rigion  fi  è, 
che  le  idee  femplìci,  le  quali  formano  le  no- 
fire  idee  complelfe  delle  follarne,  non  han- 
no vifibiie  nccelfaria  conndlìone,  od  tncon- 
fitìcnra  con  altre  idee  femplìci , inrornoalla 
cui  coefillenza  con  effe  vorremmo  infor- 
marci . Eltando  patimenti  quelle  idee  , per 
la  maggior  parte,  qualitadi  fecondarle,  che 
dipendono  dalia  primaria  qualità  delie  lor 
parti  minute  omfenfibiii , o da  qualche  altra 
cola  ancor  più  rimota  dal  nollro  compren- 
dere; i impoffibilc  , che  eono/eiamo  , qua  i 
abbiano  una  neceffaria  umane  , od  inconfi- 
flenta  , I'  una  con  l’ altra  , poiché  non  cono- 
faamo  la  radice  , da  donde  fpuntano  , o la 
mole  , la  figura , e la  tellura  delle  parti  da 
cui  dipendono,  e da  cui  rifiatano.  Oltre  di 
tiù,  non  è pollibiie  a noi  di  (coprire  la  con- 
nellione  tt  a alcuna  qualità  fecondarla , e quel- 
le qualità  primarie  , da  cui  ella  dipende  . 
Noi  lutti  tanto  lontani  da!  conolcere , qual  fi- 
gura, qual mole,  qual  mcto  produca  ( efem- 
pigrazia)  un  color  giallo,  un  guflo  dolce , un 
fuono  acuto  ; che  neppur  per  modo  alcuno 
concepiamo , come  la  mole  , la  figura  , il 
moto  generino  per  avventura  in  noi  l’idea  di 
un  colore,  di  untaoore,  o Tuono,  qua! ei  fi 
voglia;  non  citandovi  con  ne  (fio  ne , per  noi 
eapibilc,  tra  l’un  e l’altro.  Vedi  Particel- 
Xa , Colore,  Luce,  &c. 

La  noilra Cogntzn.ni,  adunque,  della  eoe- 
(iltanza,  poco  più  in  la  fi  ellende,  che  all* 
cfperienaa.  Alcune  poche  qualità  primarie, 
Tomo  III. 
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per  verità  hanno  una  uccellari»  dipenden- 
za, cd  una  vifibile  cornicinone,  Luna  coll* 
altra  : come  la  figura  nccelfanameote  fuppo- 
ne  citandone  ; ricevendo  o comunicando  il 
moto  per  impulfo,  fupponc  loliditi;  ma  le 
qualitldi  coefilìenti  in  qualche  Abbietto  , 
fenza  quelli  dipendenza  e conncllione,  non 
polfono  certamente  elTere  nnofeiute  coti  fie- 
re , fe  non  tanto  quanto  Pefpeticnza  c'in- 
forma per  meno  de’ nollri  fenfi.  Cosi,  an- 
corché dopo  la  prova  , noi  troviamo  l’oro 
giallo,  pefante,  malleabile,  fufibile , e fif- 
(o;  ad  ogni  modo,  perchè  ntune  di  quelle 
cofe  ha  qualche  evidente  dipcndenra  o necef- 
farìa  conneffione  con  l’altra,  non  polliamo 
certamente  concfcrre,  che  dove  quattro  di  que- 
lle fono,  fra  per  efTervi  anche  laquinta,  per 
quanto  probabile  ciò  poffa  clfere  . Ma  il  più 
alto  grado  di  probabilità  non  giunge  aita  cer- 
tezza, fenia  cui  non  vi  puh  citare  veraC;- 
gnhione  ; imperocché  quella  coelillenza  noia 
puh  più  oltre  citare  conofciut « , di  quel  che 
fia  percepita;  e non  fi  puh  percepire  fc  non 
o ne'  particolati  Aggetti,  con  l’oficrvalionc 
de' nollri  fenfi , o,  ingenerale,  mcrcèlanc- 
celfaria  connelfion  delle  idee  fidfc . 

In  quanto  alla  ineompat'biluà  o ripugnan- 
za alia  coelillenza,  noi  n nefeiamo  che  niutt 
fubbictto  puhavtre  di  ciafeuna  fotte  delie  pri- 
marie qualità , più  che  una  particolare  a un 
tratto,  come  una  citandone  , o una  figura 
ficc.  e cosi  delle  idee  fcnfibili  peculiari  acia- 
fcun  fenfo  : imperocché  , tutto  quello  , tit 
cadauna  fpezìe  , che  è predente  in  un  Ab- 
bietto, efclude  tutt’  altro  di  quella  forte  ; 
per  efempio  un  Abbietto  non  puh  avere  due 
odori,  o due  colori  nel  mede  lìmo  tempo . 

In  quanto  alle  potenze  o virtudi  delle  fo- 
llanze  , lo  che  fa  una  grao  parte  delle  po- 
lire ricerche  intorno  ad  erte  , la  Cogn'nion 
nofira  poco  più  in  là  giugne,  dell’ cfpericn- 
za  ; perché  elleno  confidono  nella  telluri  e 
ne!  moto  delle  parti  , che  per  niun  modo 
polltam  venire  a difeoprire  ; e dubito  le,  con 
quelle  facoltadi  che  abbiamo  , faremo  mai 
capaci  di  portare  grao  cofa  più  oltre  la  no- 
fira generai  Cognizione  in  quella  parte.  L* 
cfperienza  è quella  di  che  ci  dobbiam  qui 
appagare  , e su  cui  far  dobbiamo  capitale  ; 
e farebbe  defiderabile  che  ella  folta  mag- 
giormente promofia  . Noi  tatuiamo  i van- 
taggi , che  le  gencrofe  fatiche  di  alcuni  va- 
lentuomini recato  hanno  per  quella  ftrada 
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al  fondo  dilla  naturai  Cognizioni  ; e fe  al- 
tri, fpczialmcntc  i filofoLnci  per  mezzodì) 
fuoco  , fòdero  dati  così  accorri  e circofpct- 
ti  nelle  loro  offervazioni.,  e così  (inceri  ne' 
lor  rapporti , come  eder  doveano  coloro  che 
fi  chiamano  Fìlo/ojìj  la  nofìra  notizia  circa 
i corpi  che  abbi  am  dintorno  a noi , e la  no- 
Ara  invelligizionc  e feoperu  delle  loro  vir- 
tudi  ed  operazioni  , faribbono  date  ancor 
molto  maggiori . Veda  Esperienza,  Espe- 

PIMENTALE,  &c. 

Tu  quanto  alla  terza  forte,  cioè,  la  con- 
venienza, o difeonveniema  delle  nodre  idee 
in  qualunque  altra  relazione  ; quelli  è il 
p-ù  largo  campo  deila  Cognizione  , ed  è 
difficile  determinare  fin  dove  fi  edenda;  di- 
pendendo quella  pa  te  dalla  nodra  fagacuà 
nel  trovare  'dee  intermedie  , che  inoltrino 
le  abitui  ni  c le  relazioni  delle  idee  , è co- 
fa  di.fi. de  dire  q lindo  noi  fumo  all'  ul- 
timo , con  quelle  (coperte  . Quelli  che  fo- 
no dell’Algebra  ignari,  non  polTono  i mun- 
gi ut  r fi  quai  fi  fono  fatti  prodigi  in  queda 
ipezie  per  mezzo  di  e(Ta  : e quali  ulterio- 
ri aumenti,  cd  aiuti,  profittevoli  alle  altre 
parti  del  fapere  , la  mente  fagace  dell’  uo- 
mo poda  ancor  inveiìigarc  e (coprire  , non 
ì facile  determinare  • Vedi  Algebra  ed 
Analitica  . 

Queftoaìmen  poffiam credere,  che  le  idee 
di  quantità  non  fono  le  fole  capaci  di  diroo- 
Arazione  , c di  Cognizione , e che  altre  , e 
forfè  pii)  utili  parti  di  contemplazione  ci  ap- 
prtdercbbono  certezza,  fe  i vizi,  le  patfio- 
ni , e il  dominante  intende  non  G opponef- 
ftro , o minacciartelo  a’ tentativi  di  talefpe- 
aie.  Vedi  Morale. 

Per  quello  riguarda  finalmente  alla  quar- 
ta forte  di  Cognizione , cioè  di  lla  reale  attua- 
le efiftenza  delle  eofe , noi  abbiamo  una  Co- 
gnizione intuitiva  della  nodra  propria  efiden- 
za,  una  Cognizione  dimodrativa  deli' tfìden- 
za  di  Dio,  ed  una  Cognizione  fenfiliva  degli 
aggetti  che  fi  pnfentano  ai  nodri  fenfì . Vedi 
Esistenza  . 

Sin  ora  noi  abbiamo  efaminata  l’ampiez- 
za della  nodra  Cognizione  , in  riguardo  al- 
le diverfe  forte  d’  elfcri  che  fono  : vi  è un* 
altra  fua  ampiezza,  in  riguardo  all’  univer- 
falirà,  che  pur  merita  d’edere  confiderata; 
e ci£>  , a cagione  che  la  nodra  Cognizione 
ftguita  la  natura  delle  nodre  idee  . Se  le 
idee  , la  cui  convenienza  , o difconvcnicn- 
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za  noi  fpprenditmo  , fono  adrttte  , la  no- 
dra Cognizione  è univerfale  , imperocché 
quello  che  fi  eonofee  di  tai  generali  idee  , 
farà  vero  di  ogni  cofa  particolare  , in  cui 
quell’ effenza , valeadire,  quell’idea  alìrat- 
ta  fi  trovi  : e quello  che  una  volta  fi  e&- 
mjce  di  tali  idee  , fari  perpetuamente  , e 
per  fempre  vero  ; così  che  , quanto  a tutta 
la  Cognizione  generale  , dobbiam  cercarla  e 
trovarla  unicamente  nelle  menti  nodre  ; e 
fui  coll’  dammare  le  nodre  proprie  idee  , 
noi  la  procacciamo  . Le  Veritadi  apparte- 
nenti all'  cifrate  delle  cofe  , ( cioè  , alle 
id.-e  all  ratte  ) fimo  eterne,  e da  invedigarfr 
e feuprirfi  foltanto  eoa  la  contemplazione 
di  cotelìe  ertenze ; ficcome  i’  efidenza  delle 
cofe  è da  tonofeerft  fidamente  per  mezzo  dell’ 
efperienza  . Vedi  Astratto  , Astrazio- 
ne, Termine  Gemer  ale,  Sic. 

Realità  della  Cognizione  . — Egli  è evi- 
dente , che  1’  intelletto  nodro  non  conofce 
le  cofe  immediatamente  , ma  per  i’  iotep- 
venzt  me  delle  idee  eh’  egli  ne  ha  . La  nò- 
dra  Cognizione , imperiamo,  è reale  follata- 
lo quanto  vi  è una  conformità  tra  le  no- 
dre idee  , e la  realità  delle  cofe  . Ma  co- 
me conofcerem  noi  , quando  le  nodre  idee 
fieno  conformi  alle  cofe  deffcè  Si  ri  (ponile  , 
che  vi  fono  due  forte  d'  idee  , che  polia- 
mo affteurarci  edere  conformi  alle  cofe  ; 
qutdc  fono  t*.  le  idee  /empiici  , le  quali  , 
poiché  la  mente  non  fe  le  pub  fare  io  al- 
cun modo  a fe  dedi  , tder  debbono  un  ef- 
fetto delle  cofe  operanti  (opra  la  mente  ita 
modo  naturale  , e producenti  in  eda  quel- 
le percezioni,  che  per  volete  del  nodro  Fa - 
citore  vi  fono  ordinate  e adattate  . Di  qua 
lingue  , che  le  idee  (empiici  non  fono  fin- 
zioni delle  nodre  immaginazioni  , ma  na- 
turali e regolari  prodotti  delle  colè  fuori  di 
noi , opertnrt  realmente  fopra  di  noi  , che 
portan  con  effe  tutta  la  conformità,  che  H 
nodro  dato  richiede , che  è rapprtfentare  le 
cofe  (otto  quelle  apparenze,  ch'elleno  fon» 
più  accomodate  a produrre  in  noi . 

Così  1’  idea  della  bianchezza,  corri’  eli’  é 
nella  mente,  efatrameme  rorrifponde  a quel 
potere  che  è in  un  corpo,  per  produrvelaq 
e queda  conformità  tra  le  nodre  idee  (empii- 
ci, e l’cfidenza  delle  cofe,  è badante  per  la 
Cognizione  reale. 

1°.  Tutte  le  nodre  idee  compltlfo  , 1011» 
to  che  quelle  delle  (oliarne  , effendo  arche- 
tipi 


COG 

tipi  dell*  operazione  e fattura  propria  in- 
telletto , c non  rapportate  ali’  «filicina  delle 
cole  , come  ad  origin  loro  , oon  poilooo 
mancare  di  alcuna  conformiti  nectflana  al- 
la Cognizione  reale  $ imperocché  quello  che 
non  è deflinato  a rapprefentare  altro  che  fé 
Aedo,  non  puh  mai  «Aere  capace  d’una  non 
diritta  rappreftntarronc  . Qui  le  idee  (lede 
fono  confiderete  come  archetipi  , c le  cole 
non  altranunte  riguardane  , che  coeve  a quel- 
le conformi  . Così  il  Matematico  confiderà 
le  verità,  c le  proprictadi  pene  ruoti  ad  un 
rettangolo  , o ad  un  circolo  , Solamente  mi 
«quanto  fono  idee  nel  fuo  proprio  intelletto, 
«he  forfè  egli  mai  non  trovò  efilientt  mate- 
maticamente , cioè  prcctlamcnte  vere  ; pur 
la  fua  Cognizione  non  Attamente  è certa  , 
ma  reale,  perchè  le  cole  reali  niente  più  v' 
bau  che  fare , nè  fi  ha  in  mira  che  fieno  li- 
gnificate e intefe  per  mezzo  d’  alcuna  di  ta- 
li propofirioni , fé  non  tanto  quanto  clic  co 
te  realmente  $'  accordano  coll  quegli  arche- 
tipi delta  mente . 

j*.  Ma  le  idee  complejje , che  noi  rappor- 
tiamo agli  archetipi  fuori  dinoi,  pedono  da 
tflì  differire  , c sì  la  noftra  cognizione  cima 
di  erti  , può  decadere  , e mancar  d'eficr  rea- 
le i c cali  tono  appunto  le  nottre  idee  delie 
foftanze.  Cucile  fi  dcono  prendere  da  qual- 
che cofa  eh’ tfille,  oche  ha  efillito,  e non 
già  comporfi  d*  idee  arbitrariamente  coadu- 
«late  e raccolte,  fenza  alcun  reale  modeiiO. 
In  quello  dunque,  la  realità  della  noitra  m- 
gnizione  circa  le  (oliarne  è fondata,  che  tut- 
te le  n offre  complete  idee  di  elle,  recedano 
è che  fitn  quelle,  c,  (olamentc quelle  che  fi 
fon  compoQc  e formate  di  quelle  idee  Ampli- 
ci, che  fono  date  trovate  coefittere  in  natu- 
ra : ed  edendo  cosi  le  idee  notlre , copie  vere, 
benché  non  forfè  molto  efatte  , fono  il  fub- 
bietto  delta  rea!  cognizione  di  effe.  Qualun- 
que fieno  le  idee  cnc  noi  abbiamo , la  con- 
venienza o r accordo  che  troviam  aver  elle 
«ton  altre,  farà  cognizione . Se  quelle  idee  to- 
no attrarre,  ella  larà  una  cognizione  genera- 
le > ma  per  farla  reale  , rilpctto  atte  lottan- 
te, le  idee  debbon  tfler  prele  dall*  e fitte  ozi 
reai  delle cofe.  — *•  Dovunque,  perciò,  noi 
percepiamo  la  convenienza  o la  dilconvcoicn- 
za  delle  nottre  idee,  ivi  è certa  cognizione  ; 
e dovunque  noi  fiam  ficun  che  quette  idee 
t*  accordano  colta  realità  delle  cofc  , ivi  è 
Certa  cognizione  reale . 
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Metodo  di  tmfUnxt , o di  eteri  furi  la  Co* 
cmzìone.  Ellendo  opinion  ricevuta  tra  gli 
uomini  doni  , ebe  le  mittime  fono  il  fon- 
damento «('ogni  Cognizione,  o che  le  fncn- 
zelono,  ognuna  a'  die , fabbricate  (opra  cer- 
ti precogniti  , da  donde  1’  intelletto  ha  da 
prendere  le  (uc  motte  , t p«t  mezzo  di  cui 
egli  dte  condurti  nel  « fue  ricerche  ni  cofe 
pcruncitti  a quella  Icicn/a;  la  (Inda  binu- 
ta  delle  Icuole,  filati,  recare  in  meno  al- 
la bella  prima  r una  o più  propoli  noni  ge- 
nerali, chiamate  primip/,  quali  fondameli* 
ai  fopra  i quali  era  da  alzarli  la  fabbrica  del* 
la  Coen  trotto , che  cu  quel  f ggtrio  procac- 
ciar fi  porta  , Vedi  Metodo,  Principio  , 
Assioma,  dee. 

Ciò  che  diede  occafìone  a quella  manie- 
ra di  procedere,  fu  il  buon  elico,  che  par- 
ve eh’  ella  avelie  «elle  Matematiche i che, 
ira  tutte  le  altee  Icicnzc  , hanno  la  più 
grande  cetlezza  , chiarezza  , ed  evidenza 
in  si  . Ma  fe  ben  ciò  confidercrcmo  , iro- 
vcremo  che  il  grande  avanzamento  , e la 
certezza  della  rcal  eogmzione  , a cui  arriva- 
rono gli  uomini  in  quelle  fetenze,  non  do- 
vette riconolcerfi  dall’  influenza  o forza  di 
torelli  principi  ; ma  bersi  dalle  chiare,  di- 
dime e complete  idee  , intorno  alle  quali 
erano  impiegali  i lor  pcnficri  ; ed  alla  rela- 
zione d'cgualuì , ed' eccello,  si  chiara  tra 
alcune  di  ette , che  eglino  n'avcano  una  {agni- 
zioni intuitiva  , e per  quella  un  modo  onde 
(coprala  in  altrei  e ciò  lenza  l' a jote  di  cote- 
II c maliose  . Imperocché  non  può  forfè  un 
fanciullo  concftcTt . che  tutto  il  fuo  corpo  è 
più  grande  che  il  Ino  dito  mignolo,  fe  non 
le  io  virtù  di  quell'  attioma  , 11  II  tutto  è 
,,  maggior  d’  una  parte  j “ cd  cfhrnc  ficu- 
ro  , luuhé  non  abbia  apprefa  quella  m af- 
fi ma  ì Confidcri  chiunque  , qual  de'  due 
ha  prima  c più  chiaramente  eonojcimo  dalla 
maggior  patte  dtgh  uomini)  li  calo  panico* 
laic  , o la  regola  generale  ; e qual  i queliti 
che  di  vita  c nalcimtnto  al  tetto  : rotelle 
regole  generali  non  tono,  fe  non  il  cotn pa- 
rar che  tacciamo  le  noftrc  più  generali  e 
ailratte  idee  , le  quali  idee  fono  latte  dalla 
mente,  ed  hanno  nomi  dati  ad  ette,  per  piò 
facile  fpcditezza  ne’  Tuoi  raziocini  : ma  la 
cognizione  principiò  nell’  intelletto  , c con- 
dotti lopra  cofe  individuali  o particolari  , 
benché  in  appreffo  non  ottervatc  per  avven- 
tura ; effendo  naturate  alla  mente  noflra  , 
C 2 adu- 
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adunare  e ftrignere  in  uno  quelle  generali 
nozioni,  e farne  I'  opportuno  ufo,  con  che 
fi  alleggerire  la  memoria  dall'ingombro,  c 
dal  pelo  delle  particolari  . La  via  di  avan- 
zare e crefcere  nella  cognizione  , non  c in- 
gozzare, dtrcm  così,  principi  con  fede  im- 
plicita, e fenza  cfame,  il  che  potrebbe  far 
errare  gli  uomini,  io  luogo  di  guidarli  alla 
verità  , ma  procacciare  , e fidare  nelle  no- 
flre  menti  delle  idee  chiare  e complete  , fin 
Ih  , dove  pofiiam  giungere  ad  averne , ed  an- 
netter loro  nomi  adattati  e collanti  : c al  , 
meramente  confidcrando  le  nofirc  idee  , e 
paragonandole  alfieme  , ofiervando  la  loro 
congruenza,  o difeongruenza  , le  loro  abi- 
tudini, e relazioni,  acquificremo  molto  piti 
vera  e pib  chiara  cognizione  , merci  la  feor- 
ta  di  quella  fola  regola , che  coll’  allumerò 
princip),  e per  coiai  mezzo  gittate  le  men- 
ti notire  in  balla  d’  altrui , più  lofio  che  di 
le  flefic . 

Dobbiamo  pertanto,  fe  vorrem procedere 
come  la  ragione  ci  avvila,  adattare  i noflri 
metodi  di  ricerca  alla  natura  delle  idee  che 
«laminiamo,  e della  verità  cui  diamo  inve- 
ntando. Le  verità  generali  e certe  tono  fon- 
date folamente  nelle  abitudini  e relazioni 
delle  idee  afiratte;  laonde  un'  applicazione 
fagace  metodica  de’  nofiri  penfieri  ad  efpio- 
rar  quelle  relazioni,  il’ unica  via  difeoprir 
tutto  quello,  che  con  verità,  c con  certezza 
fi  pub  mettere  nelle  propofizioni  generali . 

Per  quai  palli  dobbiamo  qui  procedere  , 
appariamolo  nelle  fcuote  de’  Matematici,  i 
quali  da’ piani  efacili  principi,  a piccoli  gra- 
di, c per  una  continua  catena  di  raziocini, 
procedono  allo  fcoprimcnto , ed  alla  dimollra- 
uone di  verità,  che  a bella  prima  fembrava- 
no  oltrcpalTare  la  capacità  umana  . Ragio- 
nevolmente i da  dire  , che  fe  le  altre  idee 
che  fono  reali,  ficcome  anco  le  clfcnzc  no- 
minali delle  loro  fpczic  , fodero  (ludiate  e 
via  via  feguitate  col  metodo  familiare  ai 
Matematici , porterebbono  i nofiri  pesamen- 
ti più  oltre  , e con  maggior  evidenza  c 
chiarezza,  che  non  fi  pub  forfè  per  noi  im- 
maginare . Quell’  è una  ragione  bafievole 
per  avvalorare  Tempre  più  la  congettura  , 
che  mentovammo  di  fopra  , cioè  , “ che  la 
,,  morale  è capace  di  dimofirazione  , egual- 
mente che  le  Matematiche;  “ imperocché 
clfendo  le  idee  morali  , reali  eficnzc  , che 
hanno  una  ccnnclliouc  feop ribile  , cd  una 
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patente  congruenza  d' una  coll' altra;  fin  do- 
ve ci  riefee  di  trovare  le  loro  abitudini  ere- 
lazioni,  Gn  là  verremo  a capo  nè  più  nè  me- 
no di  reali  e generali  verità . Vedi  Manua- 
tiche,  e Morale. 

Nella  aotttà  Cognizione  delle  lodante,  ab- 
biaci da  procedere  con  metodo  affatto  di- 
verta ; la  mera  contemplazione  delle  loro 
idee  afiratte,  (che  non  fono  ch'cffcnze  no- 
minali ) ci  farà  pochiflimo  avanzare  nella 
ricerca  della  verità,  e certezza.  Quìl’efpe- 
rienza  debbe  infegnarci , quello  che  non  pub 
la  ragione  ; e tal  co!  far  faggi  e prove  , 

fiotrcm  certamente  cemofcerc,  quali  altre  qua- 
ità  coefifiono  con  quelle  della  noftra  idea 
complelfa  ; a cagion  d'  clcmpio  , fe  quel 
corpo  giallo,  pelante,  fulibile,  che  io  chia- 
mo oro  , fia  malleabile  o no , la  qual  efpe- 
ricaza  ( comunque  riefea  in  quel  particolar 
corpo  che  efaminiamo)  non  ci  rende  certi, 
che  così  fia  in  tutti  , od  in  qualche  altro 
corpo  giallo  , pelante  , fulibile,  fuorché  in 
quello  che  provato  od  efplorato  abbiamo  : 
perchè  ella  non  è unaconfeguenza  o illazio- 
ne, a una  via  o all'altra,  che  traggali  dal- 
la nofira  idea  complelfa  . La  ncccflità  , o 
la  inconlifienza  della  malleabilità  , non  ha 
connefiiooc  vifibile  colla  combinazione  di 
quel  colore,  pelo  c fufibilità  , in  ogni  cor- 
po. Quello  che  qui  diciamo  dell’  elfenza  no- 
minale dell'oro,  fuppolla  confiate  d’ un  cor- 
po di  tal  determinato  colore  , pelo  e lufibi- 
lità  , farà  aocor  vero  , le  altre  qualità  le  fi 
aggiungano.  I nofiri  raziocini  da  cotclle  idee 
poco  oltre  ci  porteranno  , nella  Scura  (co- 
perta delle  altre  proprietà  in  quelle  malie  di 
materia,  in  cui  tutte  quelle  s'hanno  a tro- 
vare. Sin  dove  giugnc  la  nofira  clpcricnza  , 
noi  pofiiamo  avere  cognizion  certa , ma  non 
più  in  là.  Non  fi  nega  già,  che  Un  uomo  , 
avvezzo  a (perimenti  razionali  c regolari  , 
non  fia  capace  di  veder  più  oltre  nella  natu- 
ra de’ corpi,  c nelle  loro  ignote  proprjctadi, 
che  uno  , al  quale  fono  lai  (perimenti  mu- 
ffati: ma  alla  fine  quella  non  è più  che  un 
giudizio,  un’  opinione;  cognizione  e certez- 
za non  mai . 

Cib  ha  fatto  fofpettare  , che  la  Filotafia 
naturale  non  fia  capace  d’efler  ridotta  a faen- 
za o di  collituirfi  tale.  Dalli  (perimenti,  e 
dalle  (loriche  ofiervazioni  , pofiiamo  trarre 
vantaggi  di  comodo,  di  piacere,  c di  (uni- 
tà , c per  cotal  mezzo  accrcfccre  il  nofiro 
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capitale  di  comoditadi  per  quella  vita  ; Ria 
pii)  oltre  di  ciò  , egli  é da  temete  , che  i 
noftri  talenti  non  giungano  , e le  nollre  fa- 
coltadi  noe  pollano  più  in  là  progredire  . Ve- 
diFisiCA. 

Dal  che  é ovvia  P illazione,  che  non  ef- 
feudo  alle  nollre  facoltà  pcrmctTo  di  pene- 
trare nella  reale  elfenza  de’  corpi  ) ma  pur 
potendo  elleno  manifcllarci  P elfere  d'  un  Dio , 
e darci  la  cognizione  di  noi  ftclfi , tanto  quan- 
to é ballevole  per  additarne  chiaramente  il 
noiho  dovere  , ed  il  nollro  grande  intcref- 
fe  ; convenga  a noi  e s’ addica  , come  a crea- 
ture ragionevoli  , d’  impiegare  le  nollre  fa- 
coltà intorno  a quello  a che  fono  più  adat- 
te, c feguitare  ladirerione  della  natura,  là 
dove  pare  ch’ella  ci  moflri  il  fentiero.  Im- 
perocché é ragionevole  il  conchiuderc  , che 
il  nollro  accomodato  e proprio  impiego  IlalTi 
io  quelle  ricerche  , ed  m quella  linea  di  co- 
gaizionf,  che  più  fi  confanno  alle  oollrc  na- 
turali capacitadi  , e che  con  ti  portano  o 
promovono  il  maggior  nollro  interrile  ; e po- 
tò è la  morale  la  noOra  propria  Icicnza  , e 
P affar  del  genere  umano  in  generale  ( tutti  gli 
uomini  cllendo  intere  (fati  , non  meno  che 
idonei  e dilpolli  all' invclligazione  ed  all’ ac- 
urlio  del  fummum  bonura  ) Cccome  P arti 
iverfe,  occupate  nelle  varie  parti  della  na- 
tura, fono  la  porzione,  cd  il  privato  talen- 
to di  uomini  particolari,  per  l’ufo  comune 
della  vita  umana,  c per  la  ior  propria  fulC- 
ilcnza  in  qucQo mondo. 

Le  (brade,  o maniere  di  ampliare  lanoftra 
cognizione,  per  quanto  ne  damo  capaci.,  fem- 
bran  elfere  quelle  due  : La  prima  è,  procac- 
ciare e (labilirc  nelle  nollre  menti , per  quan- 
to li  pub,  chiare  , dilluue,  e collanti  idee  di 
quelle  cole  che  confidcrar  vogliamo , c cono- 
/cere;  imperocché  elfendo evidente  chetano- 
lira  cognizione  non  pub  eccedere  le  nollre  idee  ; 
dove  cileno  fieno  o imperfette,  o confale  , 
od  ofeure,  afpcttar  non  fi  pub  d’avere  cer- 
ta , perfetta  , o chiara  cognizione  . V altra 
arte  o (irada  fi  é , cercare  e (coprire  le  idee 
intermedie  , che  ci  mollrino  la  convenien- 
za , o ripugnanza  dell'  altre  idee  , che  non 
fi  pulitino  comparare  immediatamente . Vedi 
Invenzione . 

Che  quelle  due  arti  ( e non  il  fondarli  fo- 
pra  maffime  , né  il  trar  confeguenzc  da  al- 
cune propofìzioni  generali  ) fieno  il  diritto 
metodo  di  accrcfccrc  la  noltra  cognizione  nel- 
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le  idee  degli  altri  modi,  oltre  quelli  di  quan- 
tità, la  confideraziane  della  cognizion  Mate- 
matica ce  lo  mfegnerà  facilmente  : dove  , 
prima  troveremo , che  colui  il  quale  non  ha 
chiare  c perfette  idee  di  quegli  angoli,  o fi- 
gure, di  cui  brama  fapcrc  quaLbc  cofa,  è 
affatto  incapace  di  alcuna  cognizione  circa  di 
efii  . Supponete  , che  un  uomo  non  abbia 
uu'  idea  riatta  di  un  angolo  retto  , di  uno 
baleno,  di  un  trapezio;  é chiaro  eh’  egli  ten- 
terà in  vano  di  giugnere  a qualche  dimollra- 
zione  incorno  ad  elfi. 

Ed  £ evidente  né  più  né  meno,  che  non 
fu  I'  influenza  delle  maflìme  o de’  principi  , 
che  guidò  i maeflri  di  quella  faenza  a quel- 
le mirabili  ftoperte  eh' eglino  han  fatte  ; fap- 
pia  pur  quanto  bene  ei  vuole  un  buon  ta- 
lento tutte  le  maffime,  od  alfiomi della  Ma- 
tematica , e contempli  quanto  gli  piace  la 
loro  ampiezza  , e le  lor  conlcguenze  , egli 
appena  mai  , col  loco  ajuto  , arriverà  a co- 
no/cere  , che  il  quadrato  dell’  ipotcnufa  , in 
un  triangolo  rettangolo  , é eguale  ai  qua- 
drali degli  altri  due  la; i . Quella,  ed  altre 
verità  Matematiche  fono  fiate  feoperte , coll’ 
applicare  d’ altra  manieu  i penficri . La  men- 
te ebbe  altri  oggetti  , altre  vide  davanti  a 
sé  , da  cotefle  malfime  di  gran  lunga  diver- 
te, che  non  poffono  mai  baflevolmente  am- 
mirarli da  coloro,  che  i ricevuti  alfiomi  ap- 
puntino ritengono,  ma  ignari  fono  del  me- 
todo di  chi  primo  ha  fatte  quelle  dimoflra- 
zioni. 

La  noflra  Cognizione , come  in  altre  cole 
cosi  in  quella  , ha  una  grande  conformità 
colla  nollra  villa  ; ella  non  é né  totalmen- 
te neccffaria , né  totalmente  volontaria . A- 
vendo  gli  uomini  de’  fentimenti , non  poflo- 
no  appigliarfi  che  a ricevere  delle  idee  per 
mezzo  di  efii  ; ed  avendo  memoria  , non 
polfono  non  ritenerne  alcune  ; e fe  é in  lo- 
ro qualche  facoltà  atta  a diflinguere  , noia 
pollone  a meno  di  non  percepire  la  conve- 
nienza o la  difeonvenienza  di  alcune  tali  idee 
1' una  verfo  l’altra.  Siccome  colui  che  ha  oc- 
chi , fe  vorrà  aprirli  di  giorno  , non  potrà 
non  vedere  alcuni  oggetti,  efioprirvi  della 
differenza;  tuttavolta  egli  pub  fecgliere,  ed 
ha  in  fua  balla  , di  volgere  o no  gli  occhi 
fuoi  verfo  un  oggetto,  di  curiofamentc  efplo- 
rarlo , e olfervare  accuratamente  tutto  quello 
che  v’é  di  vi  Abile  in  elfo.  Ma  ciò  eh' ci  vede , 
non  pub  vederlo  altrimenti  ; non  dipenda 
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dilla  fui  volontà  il  vedere  nero  , quello  che 
gli  appar  giallo . Cosi  appunto  la  cofa  (la  , 
in  riguardo  al  noliro  intelletto  : Tutto  quel- 
lo che  e’  è di  volontario  nella  nottra  cogiti- 
rione  , è impiegare  , o diftorre  alcuna  del- 
le nollre  facolti,  da  quella  o da  quella  for- 
te d'  oggetti , e da  una  pii)  o meno  accura- 
ta difamina  di  cfli  ; ma  da  che  impiegate 
fono  , la  nodra  volontà  non  ha  il  poter  di 
determinare  la  cognizione  deliamente  per  un 
verfo  o per  un  altro  ; ciò  fi  la  folamente 
dagli  oggetti  detti,  per  quanto  fono  chiara- 
mente feoperti . Così , quegli  che  ha  procac- 
ciate le  idee  de' numeri , c G t lotta  la  bri- 
(a  di  comparare  uno  , due  , e tre  con  fri  , 
non  pub  non  conofeere  che  fono  eguali , Co- 
lui parimenti,  che  ha  l’idea  d’un  ettcre  in- 
telligente, ma  debole  e frale  , fatto,  e di- 
pendente da  un  altro  che  i eterno,  onnipo- 
tente, e perfeitamente  faggio  e buono,  tan- 
to certamente  conofcerà  dover  P uomo  pro- 
vare, temere,  ed  ubbidire  Dio,  quanto  co- 
nofee  , che  il  Sole  niplendc  , quand'  ci  lo 
vede.  Ma  ciò  non  ottante,  fieno  quanto  G 
vuole,  chiare,  e certe  quelle  verità,  quegli 
pub  ignorarne  una,  o tutt'  e due,  il  quale 
non  prendali  la  pena  d' impiegare  le  fue  fa- 
coltà, come  potrebbe,  e dovrebbe,  per  in- 
fbrmarfi  e addottrinarli  intorno  ad  ette . Vedi 
Ignoranza . 

COHOBAZIONE  , in  Chimica  , è una 
didillazione  ripetuta  della  medefima  materia  , 
col  liquorccdrattoda  etti  ; coletto  liquore  of- 
fendo più  e più  volte  rimetto  e rigirato  fopra 
la  materia  lafciata  al  fondo.  Vedi  Distil- 
lazione. 

Lo  feopo  di  quella  operazione , è aprire  i 
pori , e feparare  e volatilizzare  la  parte  fpi- 
ntofa . 

La  Cohobazione  t una  fpezie  di  circolazione  ; 
folamente  vi  ha  quello  divario , che  il  liquore 
i tratto  Inora  nella  Cchcùaziom  , come  nella 
dittillazione  ordinaria,  e riverfato  di  nuovo; 
laddove  nella  circolazione  fi  folleva  , e cade 
nel  vafo  medefimo , fenza  mai  efferne  cavato . 
Vedi  Circolazione. 

COHORS.  Vedi  Coorte. 

COITIO  , Coito  , l il  commercio  tra 
il  mafehio  e la  femmina  nell’  atto  della  ge- 
nerazione . Vedi  Generazione  , e Con- 
gresso. 

Ottervafi , ehc  le  rane  danno  quaranta  gior- 
ni nell'  atto  del  cotto. 
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Battolino,  ed  altri  riferìTcooo , chele  far- 
falle fanno  130  vibrazioni  dell’ale  in  un  atto 
di  Coito, 

Como  , fi  prende  qualche  volta  per 
quella  mutua  attrazione  , o tendenza  I’  un 
verfo  P altro  , che  trovali  fra  il  ferro  e la 
calamita  . Vedi  Calamita  , e Magne- 
tismo. 

COLARBASIANI  , o Coloriasiani  , 
una  fetta  d’ Eretici  nel  fecondo  fecolo;  cosi 
chiamati  dal  loro  duce  Colarbafn , difccpolo 
di  Valentino  , il  quale  , con  Marco,  altro 
difcepolo  del  medefimo  macttro,  (otteneva, 
che  tutta  la  pienezza  e perfezione  della  verità 
e della  religione , fotte  nel  Greco  alfabeto  con- 
tenuta ; eche  per  quella  cagione  Gesù  Crillo 
era  chiamato  l' alfa  e V omega . Vedi  Gnosti- 
co, &c. 

COLARE,  ofprrmtre,  nelP  logiche  flrai- 
ring  * , è la  chiarificazione  d'  un  liquore  , 
pattandolo  per  una  (laccio  , o filtro  . Vedi 
Filtrazione. 

• La  parola  Ingjcfe  h derivata  dal  Fran- 
ccfc  cftreindrc } che  i formata  da  ex,  I 
ftringrre . 

COLATURA.  Vedi  P articolo  Filtra- 
zione. 

COLCOTHAR  , nella  fiorii  naturale  , 
&c.  V 1 fono  due  fpezie  di  Colcothar , natura- 
le , e fattizio . 

Il  Colcothar  naturale,  altramente  det- 
to Chalcitit  , è un  vetiio'o  rotto  , penato 
dalla  Germania  ; (ormato  dal  comune  vitno- 
lo  verde  , calcinato  naturalmente  mercè  di 
un  qualche  fuoco  fotterranco.  VcdiCHAL- 
CITIS. 

Colcothar  JrtifiziaUh  un  vctriuolo  ver- 
de, calcinato  un  lungo  tempo,  con  intenda 
fuoco  ; e per  coiai  mezzo  ridotto  alla  rottezza 
del  (angue . 

Se  il  folfo  ordinario  fi  mrfihi  con  limature 
di  ferro,  cd  efpotigafi  all’aria,  i due  corpi  fi 
unifcono , c formano  un  colcothar  perfettamen- 
te fimile  a quello  che  procacciali  dal  vetriolo 
per  calcinazione . Vid,  Hifi.  Acad.  Rcg.  Scic  tre. 
an.  1730.  p.  71. 

Colcothar  Vhritlì,  prendefi  anco  per  it 
ciput  moriunm , o per  gli  avanzi  che  danno 
nel  fondo  del  vafe,  dopo  la  dittillazione  del 
vitaiolo.  Vedi  Vftriuoio. 

COLICA  , nella  Medicina  , ? un  afpro 
dolore,  rodente,  che  fentefi  nel  ventre  baf- 
fo ; così  detto  , perchè  1’  ordinaria  fede  del 
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male , fupponevafi  anticamente  elfere  nell'  Ira- 
te (1  ino  colon. 

I Medici  comunemente  diftinguono  tre  fpe- 
xie  di  colila,  la  biltofa , la  flatulenta , oven- 
tofa  , eia  nefritica.  La  Colica  biliofa  ha  la 
fua  origine  da  certi  umori  acri , bi  I ioti , (li- 
molanti. che  fendo  diffufi  pegl’inteflini,  vel- 
licano le  loro  fibre,  ed  occafionano  fenfazio- 
nidi  dolore.  Abbcnchè  il  Willis  voglia,  che 
la  parte  qui  principalmente  affetta  Ita  il  me- 
fcntcrio. 

II  Dr.  Sydenham  o (Tenta , che  la  colica  ii- 
liofa  ordinariamente  attacca  verfo  il  princi- 
pio della  (late  ; eh’  eli’  è accompagnata  ge- 
neralmente da  vomito  d’  un  liquore  biliofo 
verde  ; che  il  paxlente  fi  querela  di  un  ec- 
ceffivo  calore,  di  gran  tormini  e dolori  di 
ventre , di  languidezza  &c.  c che  Te  non  vi 
fi  rimedia  predo  , i facile  che  pieghi  in  un 
altro  morbo  , detto  paffionc  iliaca  . Vedi 
Iliaca  &c. 

Baglivi  nota  , che  fe  il  paziente  fuda  af- 
fai , c redi  molto  indebolito,  il  morbo  puh 
degenerare  in  una  parafili . Dice  che  la  cu- 
fa  ne  dipende  dal  falaflo  , da  benigni  catar- 
tici, e cri  (lei  ; e fe  procede  da  crapula  , vi 
fi  dee  prima  amminidrare  I’  Emetico  : do- 
po di  che  , la  cura  ha  a compierli  con  op- 
portuni anodini . 

La  Colica  Vcmofa , è erratica,  nè  mal  G 
ila  in  un  luogo  fido  ; cITrndo  prodotta  da’  va- 
pori flatulenti , che  gonfiano  e dillendonogl' 
iutedini , ne'quai  fon  chiufi  . 

Colica  Nefritica  è quella  che  particolar- 
mente fentefi  ne'  reni,  donde  ella  ha  il  filo 
■ente.  Vedi  Nefritico. 

Comunemente  ella  è originala  da  qualche 
pietra,  o renella,  didaccatc  dagli  arnioni  , 
C cadute  nella  pelvi.  La  patena  brava  diccG 
edere  un  fpecifico  per  i cafi  Nefritici.  Vedi 
Partirà  Brava  . 

Il  Signor  Manucci  , Medico  Veneziano 
alla  Corte  del  Gran  Mogol  , dì  il  rimedio 
feguente,  come  infallibi'e  , ne’ cafi  nefriti- 
ci: un  anello  di  ferro,  di  circa  un  pollice  e 
mezzo  di  diametro  , e gr  do  a proporzio- 
ne , deci!  roventare  . quindi  mettendo  il 

riziente  in  ifchiena  , I'  anello  infuocato  fi 
a da  applicare  fui  fuo  bellico  , così  che  il 
bellico  fia  nel  centro  dell’  anello  , ii  pazien- 
te fentirì  immediate  il  dolore  , che  lo  fari 
tiri  rari!  e raggricchiarfi  in  un  fobico , la  re- 
vulfiooe  improvib  cosi  occa lionata  nel  bat- 
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fo  ventre  , diffiperì  in  poco  di  che  tutti  i 
fuoi  dolori  . Il  medefimo  Autore  aggiugae 
eh’  ci  pub  cdcr  mallevadore  della  riufeita  del 
rimedio. 

Nelle  Coliche  provegnenti  da  flatulenze,  le 
acque  carminative,  gli  olj,  le  cole  aromati- 
che &c.  fono  fempre  da  aggi  ungerli  alle  com- 
po  Azioni  : e nt\\c  Coliche  Nefritiche , altre  i 
Critici  emollienti,  lefoluzioni  di  manna,  il 
cremor  tartari  &c.  nel  fero  &c.  deoufi  por- 
gere, per  rilaffar  le  fibre  ; dopo  di  che  hanno 
luogo  gli  opportuni  anodini . 

Alcuni,  in  particolare  Sydenham,  fanno 
menzione  d’  una  Colica  nervo/a,  che  per  lo 
pila  attacca  leperfoneiilcriche  ed  ipocondria- 
che: ma  e' pare,  che  quella  fia folamentc  una 
fpezie  di  Colica  ventofa . 

Baglivi  raccomanda  la  camomilla  , come 
antidoto  contro  It  Colica,  da  qualunque  ca- 
gione ella  provenga.  Quando  limale  èofli- 
nato,  il  molto  cavalcare  s’è  trovato  eflere  di 
particolar  giovamento. 

COLIR  , è un  Minifiro  nella  China  , il 
quale  ha  l'occhio  (opra  ciò  che  palla  in  ugni 
Corte,  o tribunale  dell’  Impero;  e benché 
egli  non  Ga  del  numero,  tuteavoita  afflile  a 
tutte  le  affcmblee,  le  cui  procedure  gli  ven- 
gono partecipate . 

Egli  è propriamente  quel  che  noi  chia- 
meremmo un  Infpetiore  ; ei  dì  notizie  fc- 
cretc  alla  Corte  ; ed  anche  nell*  occafione  , 
accula  i Mandarini  de’  loro  falli  feoperta- 
mente  , né  de’  foli  falli  nel  loro  pubblico 
ufizio,  ma  anche  nella  vita  privata  ■ Per  fa- 
re eh*  egli  non  abbia  parzialità  , licnfi  In- 
dipendente, tafciandogli  il  fuo  pollo  in  vita. 
Quelli  Coleri  fanno  fin  tremare  i Principi  dei 
fangur, 

COIISEO,  •CotitTUM,  neirarcbitet- 
tura  aurica,  è un  anfiteatro  ovale,  fabbri- 
cato in  Roma  da  Vcfp.fiano , nel  luogo , do- 
ve (lava  il  bacino , o lo  (lagno  della  cita  dora- 
ta di  Nerone. 

* La  parola  è formata  da  Cofoffmutn , per 
copto»  del  Coloffa  di  Nerone  , eie  pii  era  no- 
cino ; 0 fecondo  il  Nardcni , dall  Italiota» 
coiifco. 

Vi  G vrdeano  alcune  Statue  , rapprefen- 
tanti  tutte  le  provtncie  dell’  Impero  ; nel 
cui  mezzo  (lava  quella  di  Roma  , che  ro- 
nca un  perno  d'oro  nella  mano  . Il  medrlf- 
no  termine,  Colifeam,  fi  dì  parimcnt'  atl 
ut»  altro  aofiteawo dell’ Imperadoic Severo. 
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]n  quefli Colifci  fi  rapprcfentavano  de'Gi- 
oochi,  e de’ cotr.battimcnri  d’uomini,  e di 
bcdiefclvaggie  : moggi  poco  ci  é refluo  dell’ 
uno  e dell' alno  di  elfi  ; avendoli  il  tempo 
e la  guerra  ridoni  in  rovine  . Vedi  Ampi- 
teatro. 

COLLA,  Gluten,  una  materia  vifeida , 
tenace  , che  ferve  di  cemento  , per  legare 
o connettere  divcrfecofc  afficene.  Vedi  Ce- 
mento. 

Vi  fono  diverte  fpezie  di  Coffe»  di  coi  fifa 
ufo  nelle  varie  arti;  come  la  colla  ordinaria , 
h cella  di  guanto  , la  colla  di  pergamena . 

La  Colla  ordinaria , o colla  forte , s’  ufi 
da  un  gran  numero  di  vari  artefici;  come  di 
falegnami,  di  fcatolari,  di  cappellai,  di  le- 
gatori di  libri  &c.  e la  quantità  che  fe  ne 
confuma  é confiderabile.  La  migliorei  quel- 
la fatta  in  Inghilterra,  in  pczri  quadri  , di 
un  colore  rodicelo  feuro.  La  Colla  di  Fian- 
dra fi  tiene  per  la  migliore  dopo  quella  d’ In- 
ghilterra; ella  i fatta  delle  pelli  di  tutte  le 
(pene  d’ animali , come  de’ buoi,  de’ vitelli, 
delle  pecore  , &c.  Quanto  piti  vecchio  è 1’ 
animale,  tanto  migliore  i la  colla  che  fi  fa 
della  fua  pelle.  Per  verità,  di  rado  fi  fervo- 
no delle  pelli  intere  per  quefi'  uopo;  peroc- 
ché fi  può  fare  di  elle  un  ufo  migliore  ; ma 
non  fi  adoprano  che  i ritagli  : qualche  volta 
fi  fa  ella  Colla  de  i piedi  , de  i nervi  , &c. 
degli  animali. 

Quella,  fatta  delle  pelli  intere,  é la  piò 
buona;  l’ altra  é la  peggiore  ; e di  qua  prin- 
cipalmente proctde  la  differenza  delle  colle; 
« la  bontò  delle  colle  Inglefi  e Fiaminghe  ; 
imperocché  , (lecerne  i noflrì  conciatori  di 
pelli  fann’  eglino  Delfi  la  colla  , non  rifpar- 
miano  le  tonditure  e i pezzi  delle  pelli,  che 
non  fogliono  mai  vendere:  laddove  io  Fran- 
cia, &c.  i manipolatori  delia  Colla  clfendo 
gente  propria  del  mefiiere , e non  avendo  altre 
tonditure,  fe  non  quelle  che  comprano , fann’ 
■ufo  principalmente  de’  nervi , de’  piedi  &c. 

Metodo  di  fare  la  Colla  . Per  far  la  col- 
la di  tonditure  di  pelli  , primieramente  le 
immollano  per  due  o tre  giorni  nell’acqua; 
pofeia  dilavandole  ben  bene  , le  fan  bollire 
fin  alla  confidenza  di  una  denfa  gelatina  . 
Fatto  ciò,  paffano  la  gelatina  , mentre  é an- 
cor calda,  pt'-r  alcuni  panieri  di  vinchi,  af- 
fine di  frpararne  Je  imputiti  ; e per  purifi- 
carla ancor  piò  , la  ifffcian  polare  per  qual- 
che pezzo. 
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Quando  le  fozzurc,  od  altre  materie  eflra- 
nce  fono  precipitate  al  fondo  del  vafo  , li 
fquigliana  e la  fan  bollire  la  feconda  volta . 

Fatto  quedo,  la  pittano  in  cèrti  dampi  , 
o forme  piane  ; donde  eli*  é tratta  faoia  , 
q iand’  é radi-dira  un  poco;  e tagliali  in  pez- 
zi quadri . Non  redi  altro  ormai,  che  lec- 
carla all’ aria  , fnpra  una  fpezie  di  rete  graf- 
fa , e quindi  infilarla  per  renderla  maggior- 
mente lecca . 

La  Ceffi»  fatta  dei  nervi,  plcdi&c.  prepa- 
rafi all’  ideilo  modo  ; cnnqutfla  fola  differen- 
za, che  i piedi  fi  disellano  e fi  mondano,  o 
non  fi  lafciano  a immollare . 

La  miglior  Colla  é la  piò  vecchia;  la  piò 
ficura  prova  di  bontò,  é metterne  a immol- 
lare un  pezzo  per  creo  quattro  giorni  nell’ac- 
qua; s’ella  fi  gonfia  notabilmente  fenta  dis- 
farli, c quando  tolta  fuori  riaffume.li  fua  pri- 
ma fccchezza,  eli* é eccellente. 

La  Colla  di  pe/cc  , é una  forte  di  Colla 
fatta  delle  parti  ncrvcife  e mucilaginofe  di 
un  gran  pefee  , che  trovili  principalmente 
ne’  mari  della  Rulfia  . Qucde  parti  effendo 
bollite,  fono  aundipreffo  fimlglianti a quel- 
la materia  vifeida  che  fi  trova  fnpra  le  pelli  del 
codfish , o merluzzo . Quand’  é bollita  alla  con- 
fidenza d’ una  gelatina , la  fpargono  fopra  un 
foglio  di  carta , e la  formano  in  foccacce;  nel 
quale  dato  viene  a noi  mandata.  La  Colla  de 
prfee  é di  un  ufo  confiderabile  nella  Medi- 
cina, e in  diverfe  altre  arti;  dove  é meglio 
conofciuta  folto  il  nome  d ' idbpocoUa . Vedi 
IctlTHYrOLLA  . 

COLLANA  , o Collare  , ornamento 
portato  dai  Cavalieri  di  diverti  ordini  milita- 
ri, pendente  da  gli  omeri,  su  la  loro  cappa, 
la  cui  figura  é dileguata  attorno  delle  loro 
Armi,  VcdiCAvALtERE. 

Il  Collare  ordinariamente  confide  in  una 
catenad’oro,  fmaltata,  ornata  per  lo  piò  con 
cifre,  od  altre  divife,  ed  avente  il  fegno  ola 
marca  deli’  ordine  nel  fondo . 

Li  Collana  dell’ordine  della  Giarettiera  , 
condì  di  SS  , con  rofe  fmiltate  di  rodio  , 
dentro  un  legaccio  fmaltato di  turchino,  eoi 
S.Giorgionei  fondo.  VcdiGiARETTtERA. 

Diteli  che  MaHimiliano  (ia  dato  il  primo 
degl'  Imperadon  che  mife  su  le  lue  armi  la 
Collana , d’ un  ordine,  dopo  d’edere  flato  fat- 
to  capo  di  quello  del  tofon  d’oro. 

Cavalieri  della  Collana  , ordine  milita- 
re nella  Repubblica  di  Venezia  ; detto  an- 
che 
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che  r ordine  di  San  Marco  ; © delia  meda* 
glia . 

Il  Doge  ed  il  Senato  conferifcono  queft’ or- 
dine: i Cavalieri  non  portano  abito  partico- 
lare * ma  lolatnente  la  Celiami  o catena , che 
il  Doge  mette  attorno  del  collo  ; con  una  me- 
daglia , in  cui  è rapprelcntato  il  Leone  alato 
della  Repubblica . 

COLL  ARINATQ,  nell’  Araldica , è quan- 
do una  corona,  o cola  limile  portali  intorno 
«1  collo  d’  un  Leone , d*  un  Cigno  &c.  Nel 
qual  cafo  diedi  * il  Leone,  il  Ognetto  , è 
Collarinato , od  ha  il  collare,  d’una  corona 
Ducale,  & e. 

ColUrinato diedi  anco , quando  Ugola,  il 
collo  d’ un  Pavone,  o d’  un  Cigno,  o altro 
uccello  Ornile,  è (l'un  color  o metallo  diffe- 
rente dal  rtfto. 

COLLARINO,  in  Architettura,  è il  pic- 
colo fregio  del  capitello  della  colonna  Dorica  \ 
fituato  tra  I’  adragalo  , e gli  annuletti  \ chia- 
mato da  Vitruvio  , Hypotrachdìum  , dai 
Francefi  Gorgerin  . Vedi  Fregio  , Hypo- 
TRACHELtON,  &c. 

Il  Collarino  fi  piglia  anco  per  Torlo,  o cin- 
turata, (ulta  fornirmi  del  fulfo  della  colon- 
na , vicino  al  capitello  i che  chiamafi  anche 
tintura.  Vedi  ClNCTUR  A . 

COLLATERALE  *,  in  Geografia,  una 
cofa  , un  luogo  , un  paefe  , &c.  fituati  in 
fianco  di  un  altro. 

• La  voce  è compojla  da  con  , e latus , la - 
to , fianco . 

Punti  Collater  ali , nella  Cosmografia , 
fono  i punti  intermedi  ; o quelli  che  fono 
era  i punti  cardinali.  Vedi  Cardinale  , e 
Punto . 

• I punti  Collaterali  fono  o primar j , cioè 
i lontani  per  un  angolo  eguale  da  ogni 
parte,  da  due  punti  cardinali:  o fecondar/  , 
che  pur  fi  dividono  in  quei  del  primo  , e 
in  quei  del  fecondo  ordine  . I primi  fono 
quelli  , egualmente  dittanti  da  un  cardina- 
le e da  un  primo  primario  ; i fecondi  e- 
gua  rnente  diffami  da  un  cardinale,  o pri- 
mario , e da  un  primo  fecondano  . Vedi 
Punto . 

Venti  Collaterali  fono  quelli  che  fona- 
no da*  punti  Collaterali . Vedi  Vento  . 

Tali  (uno  ilNurdelì,  il  Sud-eli,  il  Nord- 
wttt  , il  Sud  wctt  , &c.  colle  loro  {iridivi- 
floni . 

Collaterale,  nelle  Genealogie , iuten- 
Tomo  ili. 
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defi  di  que’  parenti  che  procedono  dal  n.cdelT* 
mo  iti  pi  re  , ma  non  nella  Biffa  linea  digli 
attendimi , o difendenti;  ma  fono  quali  4 
fianto  l’un  dell’ altro.  Vedi  Discendenza  , 
e Successione.  ’ 

Così  , ini,  le  zie . i nipoti , le  nezze  9 
ed  i cugini , lono  Collaterali  , o nella  linea 
Collaterale  . Quelli  nel  grado  pii)  alio  , e 
pii)  da  preffo  .Ila  radice  comune  , rappre* 
Untano  una  Ipczic  di  pattinili)  , rifpctto  a 
quelli  che  (on  pii)  nmuti  ; ma  vi  i una 
Ipczic  d’ eguaglianza  tra  i Collaterali  nel  me- 
dciimo  grano. 

Vij tendenza  Collaterale  , i termine  op. 
pollo  a ehjcendenza  difetta  , riguardo  »’  pò- 
Iteri  Ì la  prima  paffantìo  a’  figliuoli  de’  Ira- 
te  ili , ma  la  lcconda  (olamentc  da  padre  a 
figlio . 

COLLATERALE  Peni,  , nell’  Antro, 
mia  , è un  mulcolo  , altramente  chiamato 
etileni,  <>  ntior  Pentì . Vedi  Erector. 

COLLAZIONE,  nella  Legge  Canonica 9 
i il  contente  , o dare  un  benefizio;  lo  che 
fa  il  VtUovo  , come  in  nomina  fua  , o per 
jus  di  patronato  . Vedi  Benefizio  , e Pa- 

TUONATO. 

La  Collazione  è differente  dall’  Inflituzione , 
in  quanto  che  l’ ultima  è propriamente  elcgui. 
ta  dal  Veicovo,  a richieda  o prelentaziunedi 
un  alito:  ( Vedi  Instituzione  ) e la  prima 
di  molo  (uo  proprio , 

Collazione  difTcnfce  parimenti  da  prrfema- 
xtone  ; perche  quell’ ultima  propriamente  t P 
atto  d un  patrono , che  offerifee  il  fuo  chcri- 
coal  Veicovo  itelfo.  Vedi  Presentazione  . 
Il  Collatore  non  può  conferire  un  benefizio  a 
Le  Hello. 

Nella  Chicfa  Romana , il  Papa  è cullato- 
re  di  tutti  i benefit),  anche  elettivi,  per  jus 
di  prevenzione  ; laici  andò  da  parte  i beni  fi. 
zi  Conlìiioriaii , e quei  che  lono  in  nomina 
di  patroni  laici.  I Prelati  ed  i Vefeovi , lono 
chiamati  ordinar/ , o collaton  ordinari  - Vedi 
Ordinario,  Òcc. 

Se  il  Collatorc  ordinario  trafeura  di  efer- 
citarc  il  fuo  diritto  per  lei  meli  , il  colla* 
tor  lupcriorc  può  conferire  pcrdcvolu  ione. 
Così,  le  lIVcfcovo  trafeura,  può  cnnferire 
il  Metropolitano;  poi  il  Primate  ; e sì  digra- 
do in  grado . 

In  Francia , il  Re  è it  collature  di  tutti  i 
Benefizi , de'  quali  egli  i patrono,  cccerto- 
chè  i Confiiìtanali , ai  quali  egli  ba  lutarne  n- 
D te 
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te  la  nomina  , ed  il  Papa  in  virtù  de)  con- 
cordato , è tenuto  a conferire  a chiunque  é 
nominato  dal  Re.  Del  redo,  egli  è coluto- 
le diretto  e alleluio;  e pub  conferirli  in  vir- 
tù di  una  fpczic  di  Presbiterato  anoclTo  alla 
regia  dignità. 

Gli  alt»  patroni  laici  hanno  di  raro  più  che 
una  mera  prefentazione  ; la  Collazione  pro- 
priamente appartenendo  al  Vcfcovo;  pur  vi 

10  no  degli  Abbati  che  hanno  il  pieno  diritto 
di  Collazione . 

I Canonici  contano  due  fpczie  di  Collazio- 
ni ; 1’ una  libera  e volontaria,  l' altra  necef- 
faria  . La  prima  dipende  dalla  mera  volontà 
del  collatore,  che  pub  fccgliere  chi  gli  pia- 
ce, per  empire  il  luogo  vacante  . Nell'  al- 
tra , il  collatorc  non  è in  Tua  libertà  : che  è 

11  calo,  quando  un  benefizio  è Dato  rilcgna- 
to  , o permutato  , e quella  rifegnazione  o 
permuta,  è accordata  dal  fuperiore;  imperoc- 
ché qui  il  Collatore  è obbligato  di  accordare  la 
provi  bone  al  rcGgnttariu , o compermutante . 

EU’  è una  matfima  nella  nuova  Legge  Ca- 
nonica, Collationn  funt  infruGibut  ; “ Quel- 
„ li  che  hanno  i frutti  del  benefizio,  hanno 
„ la  Collazione  “ Ma  in  tal  cafo , la  parola 
Collazione  è ufata  per  prefentazione  . Vedi 
Presentazione,  & c. 

Collazione,  nella  Legge  comune,  è il 
gonfinolo  , o la  prefentazione  d’  una  copia 
col  fuo  originale,  per  vedere  fe  fieno  confor- 
mi, onb;  o il  rapporto,  e l'atto  fleiro  del 
Minidro  che  ha  fatto  il  confronto  . 

. Un  atto  confrontato  é equivalente  ad  un 
originale  ; purché  tutte  le  parti  iniereflatc 
fieno  (late  prefenti  alla  Collazione . 

Collazione  , o piuttoflo  Collezione  , li 
prende  altresì  per  un  leggicr  palio , o piccola 
refezione  fatta  in  grumo  di  digiuno,  in  luogo 
di  cena.  Vedi  Digiuno  . 

Sogliono  cflcre  permeili  fellamente  i frutti 
nella Coicziooe;  il  P.  Lobineau  o(fcrva,che 
anticamente  in  QuareGma  né  anche  il  pane 
alle  Colezioni  lì  permetteva  ; né  eofa  altra  , 
fuorché  erbe  fecchc , e poche  confetture,  e frut- 
ta ; il  qual  collume  , fecondo  lui  , iuvalfc 
fino  all’ anno  1513. 

II  Cardinale  H Umberto  olfcrva  in  oltre  , 
che  nella  metà  del  Secolo  undeeimo  , non 
erano  per  niente  accordate  I c Collazioni  nel- 
la Chiefa  Latina  in  tempo  diQuarcfima,  e 
che  il  collume  delle  Colezioni  fu  prefo  da’ 
Greci,  i quali  non  l’ totrodulfero  anch'egli- 


COL 

no,  fe  non  verfo  ilSecolo  undeeimo.  Vedi 
Quaresima  . 

Colezjone  , é anche  termine  popolar- 
mente ufato  per  dinotare  una  merenda,  o 
un  palio  tra  il  dcGnar  e la  cena  . Vedi  Pa- 
sto. 

La  parola  Colezione  , in  quello  fenfo,  fe- 
condo Du  Cange  deriva  da  Collocano,  con- 
ferenza ; e vuole,  che  originalmente  la  Co- 
lezione  non  folte  che  una  conferenza , od  un 
ragionamento  fopra  argomenti  di  pietà,  te- 
nuto ne’ giorni  di  digiuno  nc'Mooaflcrj;  ma 
che,  per  gradi,  il  collume  fu  introdotto  di 
farvi  entrare  de’ rinfrefehi , e che  per  gli  ca- 
ccili a’quai  eran  portati  quelli  lobrj  palli , il 
nome  deli’abufo  fu  ritenuto,  e quel  della  co- 
fa  fi  perdette . 

COLLATIONIS  forma  . Vedi  1’  articolo 
CONTR A . 

COLLEGA,  compagno,  partecipe,  oaf- 
fociato  nel  medefimo  ufuio , o magiltratura. 
Vedi  Aggiunto,  ed  Associato. 

La  parola  é particolarmente  ubiti  nel  par- 
lare de’  Confoli  Romani , c degl'  Imperatori . 
Vedi  Console,  Sce. 

COLLEGATARIO,  nella  Legge  civile, 
una  pcrluna  , a cui  é lafciato  un  legato  ita 
comune  con  una  o più  altre  perfonc  . Vedi 
Legato . 

Se  la  cofA  é lafciata  in  f alido , la  porzione 
d*  un  Collegatario  morto  s’  acctefce , o s’ ag- 
giugne  al  telln. 

COLLEGIO  , un'  adunanza  di  diverti 
Corpi,  oSocietà.  Vedi  Società'  . 

Colligiani,  appretto  i Romani , lignificava 
un’  adunanza  di  diverte  perfonc  impiegate 
nelle  medefime  funzioni,  e direm  cosi,  ob- 
bligate o legate  afiicme  , per  operare,  ofer* 
vite  di  compagnia,  e d'accordo.  Indifferen- 
temente applicava!)  a coloro  che  s’impiega- 
vano negli  ufìzj  di  religione , in  quii  del  Go- 
verno, delle  arti  liberali , ed  anche  nelle  mec- 
caniche : cosi  che  eollegiam  lignificava  ap- 
puntoquello  che  noi  chiamiamo , compagnia, 
comunità,  e più  propriamente  in  Inglcfe  Cor- 
poration. Vedi  Compagni  a , &c. 

Nell’Impero  Romano,  v' erano,  non  fo- 
llmente il  Collegio  degli  ^tuguri , ed  il  Colle- 
gio di'  Capitolini , cioè  di  quelli  che  avrano 
la  ioprainrendenza  de'  Giuochi  Capitolini  , 
ma  ancora  i Collegi  degli  artefici  , coilegia 
anificum  ; il  Collegio  de’  legnaiuoli  , fabro- 
rum,  o Jabrorum  hgnariorum  j dei  vaiai,  fi- 
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gntorum  ; dii  fonditori , , trariomm  ; il  etili- 
fio  de’  magnani , [ab  tram  fcrrarioritm  ; de- 
gl’ ingegncii  peri' armata,  tignaritriim  ; dei 
macellai , laniorum  ; dei  dendrophorì  , den- 
drophororum  , cemonariomm , fagaùvrum , la • 
brnaculariomm  , pijloruni  , tiòicinum  , 8cc. 
Vedi  Augure,  Dendroiho&ia, Beccaio, 
Cuocere  al  [anta,  <5tc. 

Plutarco  ullerva  , che  Numa  fu  il  primo 
che  d l lì  mie  il  popolo  i nCtllegj  ; lo  che  egli 
fece,  affinchè  tutti  prevedendo  agl' mieterti 
del  loro  Collegio  , e si , ogni  Cittadino  ap- 
partenendo ad  un  Collegio  particolare,  divi- 

10  da' Cittadini  d’  altri  Collegi , non  entraf- 
fero  in  alcuna  generale  colpir  azione,  contro 
la  pubblica  quiete. 

I Collegj  erano  diffinti  dalle  altre  Socie- 
tà, non  formate  in  Collegi  per  autorità  puffi 
blica  ; in  quanto  che  coloro  i quali  compoi-, 
nevano  un  Collegio  , penano  trattare  degl’ 
intereffi  comuni  del  lor  Collegi»,  ch’era  co- 
me un  membro  della  Repubblica  , ed  avea 
una  boria  comune  ; edere  agenti  per  nego- 
ziare i loro  affili;  mandarC  deputati  ai  Ma- 
gidratì , quando  v’era  i* uopo  di  trattar  eoo 
loro:  \ Collegi  inoltre  potean  fare  degli  fta- 
niti, o leggi  municipali  per  la  loro  ammini- 
ftrazionc  &c. 

Vi  (duo  varj  Celli gj  in  piedi  al  dì  d’ 
oggi  , ertili  e fendati  lu1  modello  di  quei 
degli  antichi  ; come  i tre  Collegi  dei!'  Impe 
tt  ; ciré  il  Collegio  itegli  Eiettori  , il  Colle 
gio  de’  Principi  , e li  Collegio  delle  Cit- 
tì. &c. 

CoiLFGtO  degli  Elettori,  i il  corpo  degli 
Elettori . o de’  lor  depurati  , adunati  neh» 
Dieta  di  Ratisbooa.  Vidi  Elettore  ed  E 

LETTOR  A LF. 

Anticamente  , il  Re  di  Boemia  non  avea 
deputato  in  quello  Collegio  ; al  prefcntc  lo 
ha  . Vedi  Dieta  . 

Collegio  de'  Principi  , i il  corpo  de’ 
Prmcipi  , o de*  lor  diputati  , alla  Dieta  di 
Ratisbona. 

Collegio  delle  Cittì,  i,  io  fimi!  guifa, 

11  corpo  de’diputati  che  le  diverfe  Città  Im- 
periali mandano  alla  Dieta . 

Collegio  de  Cordinoli,  od  il  Sacro  Col- 
legio , duo  corpo  compofiodei  tre  ordini  di 
Cardinali^  cioè  de’  Cardinal*  Vefcov»,  Car- 
dinali-Preti ,e  Cardma  li-  Diaconi . Vedi  Car- 

WNAIE. 

Ogni  Ordine  ha  il  fuo  Decano , o capo.  II 
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Decano  de’  Cardinali  Vcfcovì  è Tempre  il  Ve- 
feovo  d' Oftia . 

Collegio  lignifica  ancora  un  luogo  pub- 
blico dotato  di  certe  rendite  , dove  s’ info- 
gnano le  diverfe  patti  dell’  erudizione  e dell* 
fcienza  divina,  ed  umana;  in  fcuole  o elafi- 
fi,  deflinate  a tal  uopo.  VediScuoLA,  Ac- 
cademia, Scc. 

Una  unione  di  diverfi  di  qnefti  Collegi, 
coftituifce  un’  Univerfirà  . Vedi  Univer- 
sità'. 

L’Univerfità  d' Oxford  è comporta  di  die- 
cinove Collegi >,  e fei  aule  ; quella  di  Cam- 
bridge di  dodici  Collegi,  c quauroaule  ; quel-  * 
la  di  Parigi  di  ^.Collegj,  tali  quali  fono  . 

In  realtà  non.  ve  ne  fono  che  dieci,-  dove  lì» 

1’  e/ercizto  pieno , come  lo  chiamano  ; degli 
altri,  i'Autor  della  drferizion  di  Parigi,  di- 
ce, che  l luprrfluo  rapportare  i nomi,  poi- 
ché non  s’  mfegna  muffi . 

L'erezione  dc’ Collegj  è parte  dell»  prero- 
gativa ri  già,  e non  li  pub  fare  lenza  il  ,on- 
ienfode!  Re . 

Tra  1 Greci,  il  liceo,  e X Aecitìemin  fll- 
roo  Collegi  Umili  , I'  ultimo  de’  tj-ia'i  ha 
dato  il  fui  nume  alle  no-'ie  Univciftadi  , 
che  in  Latino  lono  cKiam-it  jlcademu.  Ap- 
prodo loto,  la  cala,  « :*  appartamento  d’o- 
gm  Fihilofo , oRitore,  era  Donata  unafpe- 
zic  di  Collegio  dipcrsè.  VcdiL't  EO,  e Ac- 
CADFM'A.  - ■ 

I R-  mini  vrnnero  tardi  ad  inftituire  tal 
Collegi : 1 gii  no  n’cbbcr  però  diverfi  fo-  lati 
diioi  Imptradori;  Ipczulmentr  n ' G.l- 
lia  ; i pitivclvbn  de’quaii,  furonqu-i  r VT  r- 
figlia.  di  Lione,  di  Belanron -,  c Èuruigals 
[iBourdeatiit  ), 

Gii  Ebn i.  t gli  Egizi  ancora  , hano.- avu- 
to i loro  Collegi  ; de’ pumi  1 orò  cc  ebn  fu- 
rono quelli  di  Gerufalm  me , di  Tiberiade, 
diNardca,  di  Pomwdira , di  Sur»,  t a Ba- 
bilonia: qucrt'ulliarn  mcifi  che  fhfhto-m- 
ftitintoo-  Ezechiele,  celie  fuffilUlfc  altim- 
podi  Maometto. 

1 Ciliegi  di  quella  fpezie  fono  flati  gene- 
ralmente nelle  mani  di  perfnr.'  conb-crarc  a- 
gli  ufiirdi  Relig'one:  i Magi  nella  P. rii»  . i 
Ginnoio fìlli  nell’lndic,  i Drnjdr  tu  de  Git- 
ile e nella  Bretagna,  avetn  la  cura  d’cduca- 
re  la  gioventù  nelle  Icicnrc  . Vedi  Druidi» 
Magi  &c. 

Dopo  che  il  Criftiarrcfimo  fi  fu  ft  affi 'in, 
quanti  erano  a Monadi  ri  , tanti  , pei  citi 
D z dt- 
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flirt  crino  i Collegi  ; Cario  Magno  ne' Tuoi 
Capitolari  , ingiunge  a'  Monaci  cbc  itfrui- 
fcano  la  gioventù  nell' arti  della  Mufica,  del- 
la Grammatica , e dell' Aritmetica:  ma  que- 
llo impiego  diiiraendo  i Monaci  dalla  lor  fo- 
litudioe,  ed  occupando  troppodcl  loro  tem- 
po, la  cura  de’  Collegi , fu  alla  line  raccoman- 
data a quelli , che  non  avean  altra  cola  a fare  , 
Vedi  Scuola  . 

Nella  Legge  Canonica  , diceli  , che  tre 
perfone  fanno  un  Collegio,  irei  Collegium  fa- 
cium.  I Collegi  in  Londra  fono, 

Siok-College  , o il  Collegio  del  Clero  di 
Londra,  che  dilato  un  tempo  cala  religiofa , 
ora  folto  la  denominazione  di  Priorato,  ora 
folto  quella  di  Ofpuale  ; alla  fua  abolizione 
fotto  l’ an.  3 1. Hcn.  Vili,  chiamavafi  Eljyn's 
Spiale  , dal  nome  del  fuo  Fondatore,  mer- 
eiaio, nel  1319. 

Al  prefente , egli  é una  compofizione  di 
ambedue  ; ciod  Collegio  per  il  Clero  di  Lon- 
dra , che  fu  arameuo  in  Società  o corpo 
nel  tdjt.  ad  inchieda  del  Dr.  Whitc  , fot- 
to il  nome  di  Prefittemi  e Compirgli  del 
Collegio  di  Sioa  ; e Ofpitale  per  dieci  po- 
veri uomini  , ed  altrettante  donne  . Vedi 
Ospitale. 

IMmiflri  di  elfo,  fono  il  Preludente,  due 
Decani  , e quattro  affilienti  ; i quali  ogni 
anno  vengono  leciti  fuor  da'  rettori  e vica- 
ri di  Loodra  ; loggetti  alia  vifita  del  Vefco- 
vo  . Hanno  una  buona  Libreria  , eretta  e 
fornita  da  Mr.  Simfon  , principalmente  pei 
il  Clero  delia  Città  , lenza  deluderne  gli 
altri  liudenti , in  certi  tempi , ed  un'  aula  , 
o fala,  con  camere  pegli Studenti , general- 
mente piena  de’  Minifin  delle  vicine  Par- 
rocchie. 

Collegio  de’  Giureconfulii  ( College of  Ci- 
villani  ) 0 la  Comunità  de’  Dottori  ; i un  Col- 
legio fondato  dal  Dr.Harvey,  Dccanp  degli 
archi,  per  li  profdTori  della  Legge  civile  re- 
fidenti  in  quella  Città  ; dove  parimenti  rifie* 
fle  d’ordinario  il  giudice  degli  archi»  Tribu- 
nale diCantorberì  &c.  con  altri  Gumttnfnl- 
ti ; i quali  tutti  vivono,  quanto  all’ alloggia 
ed  al  foflentamento  , in  maniera  collegia- 
ta, affitene , donde  la  loro  denominazione  di 
Dottori  Commom . 

Fife  odo  !ì  la  loro  cafa  confumata  dall’1  in- 
cendio , tutti  andarono  ad  abitare  in  Excter- 
houfe  nello  Straad,  lino  al  1671.  quando  la 
loro  prima  abitazione  fu  rifabbricata,  a lo- 
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ro  proprie  fpefe  , affai  magnificamente  . A 
cucilo  Collegio  appartengono  34.  ProSori  , 
Procuratori , i quali  s' intcreffauo  per  i loro 
clienti  , dirigono  le  loro  Caufc,  &c.  Vedi 
Procto*  . 

Collegio  de'  Medici,  una  comunità,  o 
corpo  di  Medici  in  Londra  , che  , in  virtù 
di  varie  patenti,  ed  atti  del  Parlamento,  di 
Enrico  Vili,  e de'  fuoi  SucccITori  , hanno 
certi  privilegi  , per  li  quali  niuno  , ancor- 
ché gradualo  o addottoralo  in  Medicina  in 
qualfivoglia  Univcrfità  , puh , lenza  licen- 
za, colSigillodcldettoCollegio,  praticar  la 
Medicina  in  Londra  , e dieci  miglia  in  gir* 
di  Londra  ; e oeppur  in  altra  patte  d’ Inghil- 
terra , fe  pur  non  avelie  prefo  il  Dottorata 
in  una  delie  noilre Univcrfità:  con  la  facol- 
tà di  ricevere  giuramenti , di  dar  multe  c ga- 
fUgbi  a*  trafgrelfori  &c.  di  vifitare  le  Botte- 
ghe degli  Speziali , per  vedere  fe  le  lor  Dro- 
ghe &c.  fono  fine  , c le  loro  compofizionì 
giulla  la  forma  preferitta  dal  detto  Collegio 
nel  loro  Dilpenfatorio.  Vedi  Speziale. 

In  virtù  del  lopradetto  diploma  lono  an- 
che dènti  da  qualunque  ufizio  di  pdo  o di- 
Auibo;  come  dal  fervir  per  giudici;  dal  far 
fcntinella  , dal  proveder  armi,  &c. 

Quella  Società  ebbe  anticamente  un  Col- 
legio nella'  Arada  chiamata  Kmgbtridcr  , 
dono  del  Dottor  Linacrc  , Medico  del  Re 
Enrico  Vili.  Da  poi  le  fu  fabbricata  una 
Cafa  dal  celebre  Dottor  Harvcg,  nel  1652. 
incapo  aAmenArret,  ch’ci  doti)  con  tutta 
la  fua  eredità  in  vita;  ma  eflendo  cottila  ca- 
fa abbruciala  nel  1 666.  ne  fu  eretta  una  nuo- 
va a fpefe  de'Socn,  inWarwick  Lane;  coti 
una  nobile  Biblioteca,  data  parte  dal  Mar- 
chefe  di  Dorcheitcr , c parte  dal  Sig,  Teodo- 
ro Materne. 

Di  qucAo  Collegio  vi  fono  il  Prtfidente  , 
quattro  Ccnfori , c dodici  Elettori:  i Ccn- 
fori  hanno , per  diploma , il  potere  d’  invi- 
gilare, governare,  e arredate  tutti  1 Medi- 
ci , od  altri  praticanti  la  Medicina  in  Lan- 
dra, o fette  miglia  alla  larga  della  Città;  d’ 
impor  loro  multe  pecuniarie,  e incarcerarli  a 
difcrczionc. 

Il  numero  de’  Soeii  anticamente  efiende- 
vafi  a trenta,  finché  il  Re  Carlo  II.  accreb- 
be il  lor  anraero  fino  a 40.  ed  il  Re  Giaco- 
mo II.  con  nuovodiploma , accordò  chepo- 
telfero  accrefccre  il  numero  de’  Sodi , cofic- 
chè  però  non  pafiaflè  ottanta  , rilavandoli 
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ai  Succefiori  , la  facoltà  di  metterà  e ca- 
vare chiunque  d’efli,  per  l'avvenire. 

Il  Collegio  non  offerva  molto  rigore  nel 
vendicare  i funi  privilegi  ; elTendovi  un  gran 
numero  di  Medici,  alcuni  di  grande  capa- 
cità , i quali  praticano  la  Medicina  in  Lon- 
dra  & c.  fenza  la  fua  licenza,  c condifcen- 
dendo  a ciò  il  Collegio  : tuttavolta,  per  leg- 
ge, fc  qualche  perfona,  non  efprefTamente 
qualificata  c licenziata  a poter  efercitarc  la 
Medicina  , lì  afiumcri  la  cura  di  qualche 
malattia  , ed  il  paziente  muoia  per  la  fua 
mano,  filmali  fellonia. 

Nel  1 6^9.  il  Collegio  fece  una  foltofcri- 
zione,  fin  al  numero  di  42.  de' Tuoi  mem- 
bri, pcrefeguire  un  Dilpeofatorio , a follie- 
vode’milati  poveri:  da  poi,  ne  hanno  eret- 
ti altri  due:  Vedi  DisPENsatorio . 

Gresham  College , o Collegio  d ì Filo- 
fofii , fondato  dal  Slg.  Tommafo  Gresham, 
c dotato  con  rendite  dall’erario  Regio;  una 
metà  di  quelta  dote,  il  fondatore  lafciolla al 
Maggiore  ed  agli  Aldrrmani  di  Londra,  e 
Ior  fuccefiori , in  depofito,  acciocché  trovi- 
no quattro  valenti  pedane,  che  leggano  nel 
Collegio  , Teologia  , Geometria  , Aftrono- 
mia,  c Monca;  con  afiegnamento  a ciafcu- 
no  , oltre  1’  abitazione  , di  cinquanta  lire 
fieri,  per  anno.  L'altra  metà  ci  lafciolla  al- 
la compagnia  de'  Mereiai,  acciocché  trovi- 
no tre  altre  abili  pedone , per  leggere  il  Jus 
civile  , la  Medicina,  e la  Rcttorica , colle 
ftefie  condizioni  e fiipendj;  con  quefia  li- 
mitazione, che  le  diverfe  letture  fi  leggano 
nel  tempo  Debilito  per  le  Lezioni , ogni  dì 
della  fettimana,  eccetto  che  le  Domeniche; 
la  mattina  in  Latino,  il  dopo pranfo  l’ iftef- 
fo  in  Inglefe  : e Che  nella  Mufica  non  fi 
legga  fe  non  in  lingua  Inglefe. 

In  quello  Collegio  anticamente  s’aduna- 
va la  Società  Regia,  quella  nobile  Accade- 
mia, che  infitto)  Carlo  II.  e che  i celebre 
per  tutto  il  Mondo,  a cagione  de’progrtf- 
fi  per  ella  fatti  nella  Scienza  Naturale  . 
Vedi  la  fua  Storia  , ed  il  fuo  Governo  , 
folto  l’articolo  Società’. 

Collegio  degli  Araldi,  oCollegio  deir 
Armi,  un  corpo  fondato  per  diploma  dd  Re 
Riccardo  III.  il  quale  accordò  loro  diverti 
privilegi  ; come  d'edere  efenti  da’fuflfrd;  , 
da  talTe,  da  uffizi,  &c.  Vedi  Araldo. 

Eglino  ebbero  un  fecondo  Diploma  dal 
Re  Edoardo  VI.  cd  una  cafa  fabbricata  vt: 
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einn  al  Collegio  de'  Giureeonfulti , dal  Conte 
di  Derby  , regnante  il  Re  Arrigo  VII.  fu 
data  loro  dal  Duca  di  Norfolk  , nel  regno 
della  Regina  Maria;  la  qual  cafa  s’é  in  og- 
gi rifabbricata. 

Di  quefia  Società  Collegiata,  vi  fono  tre 
ufiziali  chiamati  Kmgs  of  arms,  regetarmo- 
rum  anglicorum . Vedi  Re  dell  Armi  ; Aral- 
do & c.  e quattro  Purfuivants  . Vedi  Pur- 
SUtVANTS. 

Collegj  della  Legge  comune  . Vedi  Inni 
ofCourts;  c Cancelleria. 

Colleoj  de'  Soldati  Invalidi , de'  Marina*, 
ri,  &c.  Vedi  Ospitale. 

COLLEGIALE.  Vedi  1*  articolo  Col- 

LEGtaTA  . 

COLLEGIANI,  fetta  , formata  tra  gli 
Arminiam  cd  Anabattilìi  nell’ Ollanda  ; cosi 
detta, a motivo  dc'lor  Collegi  od  afTemblee  che 
fi  tengono  la  prima  Domenica  d’ognimcfe; 
dove  ognuno  ha  la  medefiroa  liberti  di  ef- 
porre  la  Scrittura,  di  far  la  Preghiera  &c. 

Dicefi  che  fieno  tutti  Ariani , o Socinia- 
ni  : non  fi  comunicano  nel  Collegio  , mi 
s’adunano  due  voice  all’ anno  da  tutte  le  par- 
ti d’ Ollanda,  a Rinsbourgh,  villaggio  lon- 
tano due  m'glia  daLeydcn,  dove  fi  comuni- 
cano inficme;  ammettendovi  ognuno  , che 
fi  prefenti , lenza  riguardo  alla  ìua  Setta  od 
opinione.  Non  hanno  particolari  mimllri, 
ma  ognuna  ufìzia  fecondo  che  vi  èdifpofio. 
Non  battezzano  mai  fenza  far  l’iminer- 
fione . 

COLLEGIATE,  o Collegiate Chiefe, 
fono  quelle  che  non  hanno  fede  , o trono 
Vcfcovile,  ma  che  però  hanno  l’antico  ac- 
compagnamento del  Vefcovo,  i Canonici, 
le  Prebende,  &c.  Vedi  Chiesa;  Canoni- 
co, &c. 

Tali  fono , fra  noi , quelle  di  Weftmin- 
fter,  Rippon,  Windfor,  &c.  governate  de 
decani  c capitoli.  Vedi  Decano,  e Capi- 
tolo. 

Di  quelle  Chiefe  Collegiate  ve  ne  (òno 
due  fpezie;  alcune  di  fondazione  Regia , al- 
tre di  fondazione  Ecclefiafiica  : ognuna  J’ef- 
fe  quanto  al  Divino  fcrvigio,  è regolata  al- 
la (letta  maniera  che  le  Cattedrali  . Vedi 
Cattedrale. 

Vi  fono  anche  delleChiefe  Collegiate,  che 
hanno  1 diritti  Epifcopali . Alcune  di  quelle 
Chiefe  furono  anticamente  Abbazie;  chccol 
tempo,  furono  fccolariziatc  ■ Vedi  Abbazia  . 

La 
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LaChiefa  di  S.  Pietro  di  Wrflminfler,  fu 
amicamente  Cattedrale  ; ma  le  rendite  del 
Monadcto  Ufcndo  per  atto  del  Palamento  i*. 
Ehi. inveitile  nel  Dtc.no  c Capitolo,  coinia- 
cih  ad  elitre  una  Chu  la  Collcttata . In  diver- 
te caule  , il  chiamarla  Cattedrale  in  vece  di 
Che j a Cote  già:  a di  Wcilminiicr,  ha  cagio- 
nato errore  ne'  Placiti . 

COi.LhGI.VTI  Auditori . Vedi  l'articolo 
Auditore. 

Bidelli  (Vergersi  di  chiefe  COLLEGIATE. 
Vedi  V'erge*. 

COLLEI  ICA*,  in  Medicina,  fonoque’ 
tinnd)  , che  umteono,  e incollano  inficme 
le  pani  (cpar.it:  , o gli  orli  e labbri  delle 
terne,  o utcerei  * sì  li  rimettono  nella  lor 
Hat  itale  on.one  » Vedi  Agglutinante  , 
Ferii  a , 8cc. 

*■  i-a  f erola  viri  dal  Greco  , tentarmi!  , 
ciò  che  ha  la  vi  :ù  di  agglutinare  infierite  f 
d t x.tka,  gluteo  . 

I Collant  tono  più  dedicativi  che  i farcoti- 
«> » m.  trunochc  gli  Epulotici  . VcùiSar- 
COTICI  , ed  F.pulot  icr . 

Tra  i Colutici  vengono  annoverati  il  litar- 
gl-io,  I'  a'ue  , lamirra&c. 

COLLETTA  , ■ na  vo'ontaria  raccolta  da 
dm.ru  per  oggetti  di  pietà  c di  carni.  Vede 
Limosina,  Carità’,  &c. 

Alcuni  dicono  che  il  non:  di  Colletta  fo 
«fato  , a cagione  che  tar  raccolte  favcvanG 
ami. .mente  ne’  giorni  di  Collette  , e nel- 
le Colicele,  cioè  nelle  adunanze  de^Criftia- 
ni  i.  ma  più  probabilmente  , quia  ctUigebatur 
pecunia . 

Colletta  G ufa  talnr»  per  una  talTa,  o- 
imoofiztonc  , che  levafi  da  un  Principe  per 
qualche  pio  motivo.  Così  le  Storie  diamo, 
che  nel  il 66.  il  Re  d’ Inghilterra  andan- 
do in  Normandia  otd’nb  una  Colletta  per  la 
iKni>tra  di  Tetra  Santa  , ad  inchieda  , e 
coirderopio  del  Re  di  Francia-  Vedi  Cro- 
ciata . 

Colletta  , nella  liturgia , dinota  un’ora- 
zione accomodata  al  giorno  o alla  folcnnità  , 
e limili ..  Vedi  LiTURcra  , e Messa.. 

In  genere  , tutte  le  Orazioni  in  ciafeum 
cGizio  fono  dette  Collette  ; o perchè  il  Sa- 
cerdote parla  in  nome  di  tutta  rade  rabica  , 
icurfcntimenti  edelìder;  egli  compendia  col- 
la natola  Oremut  , preghiamo  ,.  Eccome  ha 
effervatn  Tnooc-nzo III  o perchè coteile  pre- 
ghiere fono  offerte  quando  il  popolo  è ra- 
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donato  ; che  è 1’  opinione  di  Pamelio  fopra 
Tertulliano . 

La  Congregazione  Ocffì  io  alcuni  Auto- 
ri antichi  chiamali  Citicela  . I Papi  Gcla- 
Go  e Gregorio  diconG  edere  flati  i primi 
che  introduffero  le  Collette  . Dipelile  , dot- 
tore della  Facoltà  di  Parigi,  ha  un  tratta- 
lo appofla  (opra  le  Collette , dove  parla  del- 
la loro  otiginc  , della  loro  antichità  , degli 
Autori,  &c. 

COLLETTIVO,  in  grammatica,  termi- 
ne applicato  ad  una  parola , la  quale  cfprime 
moltitudine  ; benché  Ga  parola  (ingoiare  . 
Così  truppa , compagnia , efcrcito  , fono  no- 
mi Collettivi . 

COLLETTORE,  una  perfona  nominata 
dai  Commilfai)  di  qualche  ttibuto,  o dove- 
re, come  dagli  abitatori  di  una  parrocchia  » 
o limili , per  levare  o raccogliere  qualche  taf- 
fa  , &c.  Vedi  Ricevitore. 

COLLIQUAZIONE,  in  Farmacia,  l’a- 
ziondifquagliare,  o disfare afficme due  o piià 
Litanie  fulide  -,  ower  di  renderle  liquide  me- 
diarne lafuGone odiffoluziont , corte  la  ce- 
ra, le  mucil.gmi  & c.  col  calore,  le  gom- 
me &c.  coll’umidità.  Vedi  Fusione,  Dis- 
soluzione, &c. 

Colliquazione  , G adopera  aliresì  per 
efpnmerc  quel  temperamento  , c quella  di- 
{pofizionc  de' fluidi  ammali,  che  procede  da 
una  troppo  lafca  compagine  ; onde  [corro- 
no , e fcappano  per  metro  alle  vane  glan- 
dule  , e particolarmente  per  quelle  delia  pel- 
le, più  preflo  che  nun  G dovrebbe;  lo  che 
cagiona  Audi  d’  ogni  fpczie  , ma  per  lo  pii 
fudori  copiuG  , cralG  , c vifeidi.  Vedi  Su- 
dore , & c. 

Se  quella  Colliquazione  continua  , gene- 
ralmente tei  mina  in  una  febbre  cttica  , cd. 
è per  In  più  il  concomitante  d‘  una  tal  feb- 
bre. Vedi  Ett ico,  Ftisi,  &c. 

La  intenzione  curativa  in  queflo.  cafo , è 
dare  migliorconGilenza  ai  fughi  con  baifami- 
ci  ed  agglutinanti  ; e indurare  i folidi  coni 
aflringenti . Di  qua  la 

Trìire  Colliquati  va  , è una  febbre  ac- 
compagnata da  diarrea,  o da  profufi  (udori  y 
perla  troppo  lafca  telluri  de’ fluidi  .Vedi  Col- 
liquazione e Febbre. 

COLLIRTDIANI , eretici-antichi , deno- 
minati da  una  piccola  diacciata  , detti.-  in 
Greco  Colljrrida  , cui  folcvano  offerire  alla 
Vergine  . 

Pare 
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Pire  thè  quella  fetta  fofTe  principalmen- 
te comporta  di  donne  Arabe  , le  quali  per 
una  flravagante  divozione  ve: io  la  Vergine, 
fi  radunavano  in  un  ceno  giorno  dell'  an- 
no , per  celebrare  una  fella  folcirne,  e ren- 
dere onori  divini  a Maria,  come  a una  Dea; 
mangiando  la  Diacciala  , che  offerivano  in 
fuo  nome  . S.  Epifanio  , il  quale  ritcrifce 
la  Itoria  di  quella  cerimonia  fupcrfliziofa  , 
fe  ne  ride 

COLLIRIO,  Collyrium  ",  in  Medici- 
na, i un  rimedio  crterno,  appropriato  ai  ma- 
li degli  occhi . Vedi  Occhio. 

* La  voce  viene  dal  Greco  ruWopior',  eque- 
fìo , fecondo  Martini , da  x-e\*r  a-orpur  ; 
perché  conglutina  , * ferma  le  fitcffiau  degli 
occhi . 

Vi  fono  due  fpczie  di  Collirj  ; gli  uni  liqui- 
di , gli  altri  feeehi . 

I Collie/  Liquidi , òypjxoWupìa  , fono  com- 
polli  di  polveri  od  acque  oftalmiche;  come 
acqua  di  rofe,  acqua  di  piantaggine,  quella 
di  finocchio,  eupatorio &c.  nelle  quali  acque 
fidilfolve  ruzla,  vitriolo  bianco,  o qualche 
altra  polvere  a proroGlo. 

I Collirj  feeehi , fypnt>.\ovpca , fono  tronchi 
diRhalis,  zuccaro  candirò,  iris,  tuzia  pre- 
parata &c.  foffiati  con  una  cannuccia. 

Collirio,  è altresì  un  nume  dato  agli  un- 
guenti ufati  per  l' ideilo  fine , come  unguen- 
to di  luzia,  ediverfi  altri . 

Collirio  , è anco  una  denominazione 
data  , benché  impropriamente  , ad  alcune 
medicine  liquide  , ufate  contro  le  ulcere 
veneree. 

COLLISIONE,  il  frrgamento,  o laper- 
curtiune  di  due  corpi  che  lì  movono  violente- 
mente con  direzioni  differenti , e che  fi  urta- 
no l’un  l’altro.  Vedi  Percussione, 

COLLO,  una  parte  del  corpo  umano,  e 
di  quello  di  diverti  altri  animali,  tra  la  iella 
ed  il  torace,  o tronco  del  corpo.  Vedi  Tati. 
Anat.  ( Olleol.  ) fig.  }.  n.  1. 1.  fig.7.  n.  14. 14. 
Vedi  pure  Corpo,  Capo,  & c. 

Tutti  gli  animali  che  hanno  polmoni,  e 
voce,  han eolio,  eccettochè  le  rane,  ed  una 
clalfe  di  pefei,  la  cui  caratterirtica,  t,  vo- 
ecm  aliquam  emittere . 

La  parte  fupcnore  è chiamata  la  gola , o 
firozza  ; e la  più  balfa  il  Pomum  Adami  . 
Il  buco  tra  le  due  clavicule  , é chiamato 
da’  Latini  Jugulum  , dai  Greci  ofayit  , mi- 
cidio , cfleodo  facile  uccidere  uno  io  cote- 
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diparte.  La  parte  di  dietro  del  Collo  è chia- 
mata Cervie , cervice;  ed  il  buco  tra  la  pri- 
ma eia  feconda  vertebra  , la  nuca  o eilloctola  ; 
quel  di  finto,  epomti . Vedi  Pomum,  Jugu- 
Ium,  & c. 

Le  fue  parti  laterali  cominciano  dal  fundo 
dell'  orecchie  , e fono  chiamate  faconda  . 
Ved  1 P A R ot  1 DEs . 

Li  parti  interne  del  collo  fono  fette  verte- 
bre, la  trachea,  il  laringe,  le  vene  iugula-' 
ri,  le  arterie  carotidi,  il  nervo  intcrcouale, 
quel  dell'ottavo  paio,  col  ricorrente,  c di- 
verti mufcoli  . Vedi  cialcuua  pane  follo  il 
Tuo  articolo. 

I Colli  de'  Quadrupedi , M.  Dtrham  of- 
ferva  ch'eglino  fono  tempre  uguali  alla  lun- 
ghezza delie  loro  gambe;  per  renderli  aiti  a 
toccar  la  terra,  per  trarne  I’ alimento  lenza 
piegateli  corpo.  Vedi  Quadrupede. 

Per  verità,  ('elefante  ocefi  eccettuar  dal- 
la regola  ; il  fuo  eolio  «llcndo  molto  cor- 
to ; ma  la  natura  vi  ha  preveduto  in  mo- 
do particolare  con  la  prubofcide.  Vedi  Pro- 
bo se  IDE. 

Un’ altri  eofa  olfcrvabile  ne’  colli  de’ qua- 
drupedi graminivori,  è un' apcncvi oli  forte , 
tendmofa  ed  inlenfibilc,  o fu  un  lig-mcnto  , 
che  fi  eltende  e lega  dalla  teda  fino  alla  me- 
tà della  Ichirna , col  di  cui  mezio  purtuno 
collantemente  tener  giù  la  teda  , btnehépe- 
fantc,  per  raccoglierne  il  cibo,  fenza  dolo- 
re o fatica . 

Collum,  in  Anatomia . Vedi  Collo,  e 
Cervix,  oCervice. 

Colli  Interfpinales  . Vedi  1’  articolo  In- 
TERSPINALES . 

Colli  Imertraniverfalei  . Vedi  InteR- 
transversales  . 

Colli  Transvcrfalit  . Vedi  1’  articolo 
Transversalis. 

COLLUSIONE  , una  fecreta  intelligen- 
za tra  due  partiti  , che  litigano  , e proce- 
dono frodolentcmenre  1’  un  contro  I’  altro  , 
a pregiudizio  d’  un  terzo  . Vedi  Prevari- 
cazione . 

Nella  Legge  Canonica,  la  C dì u fune , in 
materia  beneficiaria,  fa  vacare  il  benefìzio, 
e incapacita  la  perlona  dal  tenere  benefizio 
alcuno. 

COLLUTHIANI,  feti»,  cheinforfc ver- 
fo  il  principio  del  quarto  (ecolo  ; in  uceafio- 
ne  dell’  indulgenza  ufaia  verfo  Ario , da  Alcf- 
fandro  Patriarca  d’Alcflandria . 

Ef- 
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Etlintofi  parecchi  fcandalezziti  di  tanta 
eondifcendenza , c fra  gli  altri  , Collutho, 
prete  della  mcdcfimi  Citta;  ci  prefe  quin- 
di motivo  di  tenere  delle  adunanze  fcpara- 
te,  e di  procedere  per  gradi  all’ ordinazio- 
ne de’  Sacerdoti , come  Te  egli  lode  flato  un 
Vefcovo  : pretendendo  che  vi  folte  necef- 
fità  di  tale  autorità  , affine  di  opporli  ad 
Ario.  Al  Tuo  (citata  egli  aggiunte  P creila  ; 
infognando  che  Dio  non  creò  gli  empì;  eh’ 
egli  non  è autore  de'mali,  che  fono  acca- 
duti agli  uomini,  &c.  Fu  condannato  in  un 
Concilio  tenuto  in  A eflandni  da  Olio,  1’ 
inno  J35. 

COLOCYNTHIS.  Vedi  Coloquintida. 

COLOFONIA,  Colophon!  a , loltanza 
refinula  , preparata  colla  rcrcbintma  , bol- 
lendola nell’acqua  finché  diventi  , quand  i 
fredda,  di  una  confidenza  dura.  Vedi  Te- 

AEBINTHINA  . 

L’ufo  principale  di  quella  Droga  è nella 
cura  de’  morbi  venerei , delle  debolezze  fe- 
tninali , de’  fluori  albi  delle  dunne , &c-  Gli 
(penali  ne  fan  pillole , e ic  rotolano  nella 
polvere  di  Ligonzia , o le  coprono  con  to- 
glie d oro,  chiamandole pillole  terebineinau . 

1 Suonatori  fé  ne  valgono  , per  fregare 
i crini  del  loro  arco  ; l'effetto  di  che  fi 
i,  che  la  gomma  fregando  elfi  crini,  e co- 
municando loro  una  qualirjt  tenace  , impe- 
dire che  non  fdrucciullno  troppo  facilmen- 
te fopra  le  corde  ; e contribuire  molto  a 
quel  tremore,  che  forma  il  fuono. 

L'ord  naria  Colofonia,  o retina  nera,  di- 
cefi  procacciata  e fatta  con  la  trementina 
del  pino  di  montagna  . Effendo  da  quella 
per  ditlillazione (premuto l’olio,  quello  che 
refla  nel  iimbicco  è la  Colofonia. 

Per  ctfcre  buona  , debbe  elfcrc  lucida  e 
odorifera,  e quando  g'ttafi  fui  fuoco,  man- 
dar fumo  fintile  a quel  dell’  incenfo  : Plinio 
dice  che  la  Colofonia  ha  prefo  i!  tuo  nome 
da  una  Città  d'ionia,  donde  fu  prima  por- 
tata . In',  oggi  eli'  è fpeffo  chiamata  cera 
Spagnola  , o reftna  Greca  ; come  portata  a 
noi  dall’ una  o dall’  altra  di  quelle  due  re- 
gioni . Trovali  ch’ella  rifcalda  , fecca  , ed 
agglutina  ; ed  entra  per  lo  piò  nella  com- 
polìzinne  degli  empiaftri  e degli  unguenti. 

COLOMBA  , li  piò  baffo  pezzo  di  le- 
gname in  un  vafccllo  , nei  fondo  del  gu- 
filo o corpo  intero  di  elfo  ; un’  cflremttà 
della  quale  i allieta  sella  puppa,  c l’altra 
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fia  allo  (prone  del  naviglio  . In  efla  fono 
attaccate  ie  colle  od  i legni  laterali  e del 
fondo  , davanti  , e di  dietro.  Vedi  Tav. 
Nav.  fig.  2.  n.  27. 

COLOMBINO,  una  (pene  dì  colorvio- 
leltu  , detto  anche  color  di  Colomba  • Vedi 
Colore,  e Tingere. 

COLOMBO  . Congregazione diS.  COLOM- 
BO, è il  nume  d' una  Congregazione  di  Ca- 
nonici Regolari  un  tempo  vaAiflima , aven- 
do avuto  lotto  di  si  fin  da  cento  abbazie 

0 Monallcrj,  nelle  Ifolc  Britanniche.  Ve- 
di Congregazione,  c Canonico. 

Il  Munatlero  principale  od  il  capo  dell* 
ordine  , tra  in  Armagh  ; fecondo  altri  a 
Lonponderri  : altri  vogliono  , nell’  Ifola  d’ 
Huy , o Hi,  o Jona,  ora  chiamata  Ycolm- 
kil , ai  Scttenrrion  dell’ Irlanda  , non  mol- 
to lungi  dalla  Scozia.  Vi  è una  Regola  10 
verfo  Irlandcfe  , che  credefi  fia  Hata  det- 
tata da  S.  Colombo  1’  fuoi  Canonici . Ve- 
di Regola . 

COLON , in  Grammatica,  un  punto,  o 
carattere  formato  cosi  (:)  che  ferve  a di- 
notare una  paula  , e a dividere  1 membri 
a’  un  periodo.  Vedi  Punteggiare;  vedi 
anco  Periodo,  Comma  , e Semicolon. 

I Grammatici  generalmente  vogliono  che 

1 ufo  del  culon  , Ila  indicare  il  mezzo  d’un 
perìodo  ; o conihiudcrc  un  fenfo  men  per- 
fetto, che  il  punta,  od  il  periodo  intero. 
Ma  un  leolo  men  perfetto  che  il  punto  o 
periodo,  i un* clprtlfionc  troppo  vaga  c in- 
determinata. Vedi  Periodo. 

Altri  dicono  , che  il  Colon  deve  adoprar- 
fi  quando  il  fenfo  è perfetto  , ma  la  fen- 
tenza  non  è couihiufa.  Ma  né  pur  quclta 
è efprefftonc  chiara  e netta  abballanza . Ag- 
giugncfi  , che  in  pratica  1 noltri  migliori 
fcrittori  confondono  il  Colon  col  jemtcolon. 

II  P.  Bufficr  procura  di  fiffir  1’  ulo  del 
Colon\  ma  non  lo  dillinguc  gran  fatto  dal 
fcmitolon  ; ti  preferì  ve  l’ ufo  dell’ uno  e dell’ 
altro  indifferentemente  ; e li  chiama  con 
un  nome  comune,  punti  intermedi  ; effen- 
do  di  mezzo  fra  il  comma,  cd  il  punto  fer- 
mo, o periodo.  Il  loro  ufo,  fecondo  quell’ 
Aurore  , è diillngucre  i membri  fopranu- 
mtrarj  d’un  periodo. 

Per  membri  fopranumernrj  , s'  intendono 
quelli,  1 quali  non  fono  da’  precedenti  fat- 
ti afpcttare  ; cioè  quelle  parti  , che  hanno 
per  verità  qualche  dipendenza  da  quel  cbt 

pre- 
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precede  , con  tutto  che  quel  che  va  in- 
nanzi , abbia  un  fenfo  completo  lenza  di 
effe:  v.  gr.  Il  fecola  d'  Augujio  fu  coi)  pregia- 
tile e J ingoiare  per  li  buoni  poeti  , che  eglino 
fanno  fervilo  per  modelli  a tutti  gli  altri  ; ma 
pur  non  diede  alcun  buon  poeta  tragico . Do- 
ve il  membro  fopranumerario,  e l’ufo  del 
colon  fon  ovvii  . Il  più  fenfìbile  ed  ovvio 
ufo  del  Colon,  aggiugne  il  P.  Buffier,  è al- 
lora quando  il  membro  fopranumerario  è 
didimo  mercè  di  qualche  congiunzione;  co- 
me, nulladimeno,  comunque,  ma  , cccct- 
tochè  , a meno  , inquantochè  , tanto  più 
che,  poiché,  purché,  &c. 

Alcuni  per  veritì  li  fervono  del  Colon  nel 
mezzo  di  lunghi  periodi  , fenza  alcun  ri- 
guardo a’  membri  fopranumerarj  ; il  qual  co- 
ti urne  fu  probabilmente  introdotto  , per  di- 
notar che  ivi  li  ha  da  prender  rcfpiro,  qua- 
fi  tanto  che  in  un  periodo  ordinario,  nel 
luogo  dove  il  periodo  fopranumerario  comin- 
cia. Ma  quell'  è almeno  arbitrario  ; ed  il 
puntare  intermedio  pub  femprc  ommetterli 
in  un  periodo,  fc  non  vi  è membro  (opra- 
numerario;  cioè,  fe  non  vi  è altro  mem- 
bro fuffeguente,  fc  non  fe  quello  che  un 
li  afpetta  dal  precedente . 

In  quanto  a’cafi  , dove  pib  rodo  è da 
ufare  il  Colon , che  il  fcmicolon , non  fi  pub 
dir  niente  di  precifo;  fe  non  , che  il  Co- 
le» modra  il  membro  fopranumctario  più 
didaccato,  c lo  mette  in  maggiore  didan- 
za dal  redo;  e petb  dinota  una  paufa  più 
lunga,  che  il  fcmicolon. 

Quindi  fembra  dovcrfi  preferire  l’ ufo  del 
Colon  al  fcmicolon  avanti  le  congiunzioni, 
avverfativa , redrittiva,  condizionale  , &c. 
come  non ojìante,  ma , eccettochì  , comunque, 
altrimenti , parchi . Dall'altra  parte  , dove 
le  fraft  fopranumerarie  non  fidamente  fup- 
pongono  le  precedenti  , ma  dipendono  da 
effe  per  loro  regime  , c fono  quad  nuove 
parti  di  quelle,  ivi  il  fcmicolon  è prefera 
bile  al  Colon,  v. gr.  Voi  non  avvertite  e non 
curate  la  bontà  di  Dio , che  primo  vi  eleffe  ; 
un  Dio  che  ì foli  amo  gelofo  del  vofìro  cuore 
per  la  voflra  propria  felicità  ; un  Dio  , che 
farebbe  eguahr.nte  gloriofo,  di/ìruggendovi  per 
la  fua  giujlhia  , che  fervendofi  per  fua  mife- 
ricordia . O cosi  : Il  difeorfo  eonfifieva  in  due 
parti  ; nella  prima  fu  mofìrata  la  nccejjiiàdi 
combattere  ; nella  feconda  gli  avantaggi  , che 
nc  ridonderebbono . 

Tomo  III. 
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Ma  queda  differenza , confcffar  dobbiamo, 
che  dipende  da  non  fo  qual  cofa  clic  è co- 
mune a tutti,  c domina  o regge  tutta  la 
dottrina  della  pontuazione  : cioè  , la  lunghez- 
za, o brevità  de’  membri , c de’ periodi:  im- 
perocché quando  le  fraft  fono  lunghe,  noi 
puntiamo  più  alto,  che  quando  fon  brevi. 

Un  Autor  recente,  in  un  difeorfo  inge- 
gnosi , de  ratione  interpungendi  , addita  l’ufi- 
zio  del  Colon,  e quel  che  lo  differenzia  dai 
Scmicolon,  &c.  più  prccifamente  : il  Colon, 
fecondo  i fuoi  principi,  ferve  a didinguere 
que’  membri  congiunti  d'  una  fentenza , che 
fon  capaci  d’ edere  divifi  in  altri  membri; 
uno  de’  quali  almeno  è congiunto  ■ Vedi 
Sentenza. 

Così,  nella  fentenza , fitcomc  non  pofftamo 
di] cernere  f ombra  moventefi  lungo  la  placca  di 
a iuolo  da  fole  , coti  i progrejji  che  facciamo 
nella  Cognizione  fonofolamente  conof cinti  mer- 
ci la  dijlanza  dccorfa  ; i due  membri  effen- 
do  ambedue  femphei,  fono  feparati  foloda  un 
comma  : in  queda  , fucome  ci  accorgiam  che 
r ombra  fi  l malfa,  e non  la  vediamo  mover- 
fi  ; coti  i noflri  progreffi  nelC  intendere , ejjen- 
dochi  confijlono  di  minuti  paffi , fot  poffono  av- 
vertirfi  merci  la  dijlanza  ; la  fenttnza  effen- 
do  divifa  in  due  patti  eguali , e quelle  con- 
giunte , perocché  nc  inchiudono  altre  ; noi 
lepariamo  le  prime  per  mezzo  di  un  femi- 
colon,  e le  ultime  contornine:  ma  in  que- 
da , ficcarne  conofeiamo  , t ombra  efferfi  moffa 
lungo  f orologio , ma  non  abbiamo  avvertito  il 
fuo  moto  ; ed  appare  che  V erba  i crcfciuta  , 
brachi  niun  mai  la  vide  erefeere  : cosi  i prg- 
grejfi  che  noi  far  ci  am  nella  Cognizione , confi- 
fiondo  di  Cai  paffi  minuti  , Jono  unicamente 
percepibili  merci  la  dijlanza.  Il  progrcllo  del- 
ia Cognizione  fi  paragona  al  moto  dell'om- 
bra, ed  al  erefeere  dell'erba;  la  qual  com- 
parazione divide  la  fentenza  in  due  parti 
principali  : ma  perb  che  quel  che  fi  dice 
del  moto  dell’ombra,  ed  altresì  del  crcfci- 
mento  dell’erba,  contiene  due  membri  fem- 
plici  , dcond  feparare  l'uno  dall’altro  per 
mezzo  d' un  fcmicolon  , in  confeguenza  , 
un  puntare  più  forte  richieded  per  fcparar- 
li  dall'altra  parte  della  fentenza,  a cui  fo- 
no cootrappodi  : e quelli  è un  Colon.  Ve- 
di PoNTU  AZIONE  . 

Colon,  * nell’ Anatomia  , dinota  il  fe- 
condo degl’  intcdinicradi . Vedi  Intestino. 

* Alcuni  derivano  la  parola  da  uuxmir , 
E ri- 
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ritardare  ; preti  tulle  pieghe  di  queft 
inteJUno  gli  ifc  cementi  fune  rattenuti  , « 
formati.  Altri  da  miXe »,  a motivo  del- 
la fua  capaciti  : Altri  ancora  da  xoxa- 
( tatui , effe  re  tormentato  ; preti  quejf 
inttjhno  j offre  qualche  volta  gravi  dolori . 
Da  elfo  prende  tijuonomc  la  colica.  Ve- 
di Colica. 

I!  Colon  è Cimato  tra  il  czcum , ed  il  re- 
fluir), ed  è pili  ampio  che  deflì:  in  lunghez- 
za egli  dotto  o nove  mani.  Comincia,  do- 
ve termina  l’ilion,  cioi  nella  caviti  dell'os 
ilion,  su  la  parte  dritta;  donde  accendendo 
per  l' arnione  su  l' iffcffa  parte,  paffa  Cotto  la 
parte  concava  del  Ccglto  , a cui  qualche  vol- 
ta i legato,  come  pure  alla  veCcica  fellea  , 
che  lo  tinge  di  giallo  in  quel  Cito:  appreffo 
egli  Ccorre  Cotto  il  fondo  dello  (lomaco  verCo 
la  milza  nel  lato  finifiro,  a cui  pure  s'attac- 
ca ; di  lì  li  volge  in  gii)  al  finifiro  arnione; 
c quindi  pollando  in  torma  di  un  S,  fiuifee 
nella  parte  Cuperiore  dell' os  facrum,  nel  ret- 
to. Sul  principio  diquefto  budello,  vièuna 
valva  formata  dalla  produzione  dell’  interior 
tunica  degl’  inteliini  in  cottilo  luogo  ; la  qua- 
le impedifce , che  gli  eCcrementi , caduti  una 
volta  nel  Colon,  non  ritornino  di  nuovo  nell’ 
ilion.  Vedi VALYULA . 

Egli  ha  un  bgamento  Corte,  che  feorren- 
elo  lungo  il  Cuoiaio  Cuperiore,  dall'ilium  al 
leélum  , lo  rafforza  contro  il  pefo  degli  efere- 
menti , e lo  divide  in  celle  ; che  , inficine 
colle  valvola  connivente t , ritardano  il  paf- 
faggio  degli  eCcrementi  , acciocché  non  fia- 
mo  di  continuo  obbligati  di  girne  al  pitale. 
Vedi  Escremento. 

Le  libre  camole  della  fua  feconda  tunica  Co- 
no pii  grandi  e pii)  forti  che  quelle  degli  altri 
inteliini  ; perchè  una  forza  maggiore  ricercali 
per  far  afccndere  gli  eCcrementi . 

li  principal  fine  , percui  il  Colon  cinge  in- 
tomo l’addome,  ed,  inficili  col  retto,  toc- 
ca tutte  le  parti  contenutevi , parche  fia,  ac- 
ciocché con  1’  immediata  fomentazione  de' 
etilici  pollano  edere  da’ lor morbi  alleviate  . 
Vedi  Cristeo  . 

Meso-Colon  . Vedi  l’ articolo  Meso-Co- 
Ion  . * 

COLONIA  , • una  Compagnia  di  popo- 
lo, di  tutti  i Ceffi,  e di  tutte  le  condizioni, 
trafportaro  in  una  provincia  rimota  , affine 
di  coltivarla  , ed  abitarla  . Vedi  Pianta- 
uose  . 
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• Originalmente,  la  parola  Colonia,  non 
figntpeava  altro  fu 1 che  un  fondo  dato  a 
coltivare , o fta  I abitaxion  di  un  contadi- 
no , colonus,  conia  quanti  ti  di  terra  bu- 
fiamo a fojlenre  la  fua  famiglia .-  quan- 
tum  colonus  unus  arare  poterat . 

Poffiam  diftinguere  tre  fpezie  di  Colonie  : 
quelle  che  fervono  a follevare  ed  alleggerire 
il  pefo  degli  abitatori  d’ una  regione , in  cui 
il  popolo  è diventato  troppo  numeralo  , si 
che  non  pub  pib  a lungo  fuflifiervi  comoda- 
mente . In  fecondo  luogo  quelle  che  fi  fia- 
bibfcono  da' Principi  o popoli  vittoriofi , nel 
mezzo  delle  nazioni  vinte,  per  tenerle  in  ri- 
fpetto  ed  ubbidienza  . In  terzo  luogo  fono 
quelle  cheehiamar  fi  poffono Colonie  di  com- 
mercio ; perchè  infatti,  il  Colo  traffico  n’  è 1’ 
occaGooc  e l’oggetto . 

Per  mezzo  delta  prima  fpezie  di  Colonie  , 
alcuni  fecoli  dopo  il  diluvio  , 1'  Oriente  in 
prima,  e fucceffivamente  tutte  le  altre  par- 
ti della  terra  diventarono  abitate  : e fenza 
mentovar  nulla  intorno  alle  Colonie  Fenicie , 
e Greche,  cosi  famofe  nella  Storia  antica  ; 
ognun  sa , che  per  lo  flabilimento  di  limili 
Colonie  , durante  la  declinazion  dell’  Impe- 
ro, que’ torrenti  di  barbare  nazioni,  ufeite 
per  lo  più  dal  Settentrione  , inondarono  le 
Gallie,  l’Italia,  e le  altre  parti  Meridionali 
d’  Europa  ; e dopo  diverfe  fanguinofe  batta- 
glie, la  divifero  cogli  antichi  abitatori. 

Quanto  alla  feconda  fpezie  di  Colonie  , i 
Romani  le  ufarono  più  che  alcun’ altra  gen- 
te ; e cib  per  afficurar  le  conqulfle  eh'  egli- 
no avean  fatte  dall’  Occidente  all’  Oriente. 
E'  noto,  quante  Cittadi  nella  Gal  Ha,  nella 
Germania  , nella  Spagna  , ed  anche  in  In- 
ghilterra , fi  pregiano  di  effere  fiate  nel  nu- 
mero di  Colonie  Romane . 

Finalmente , le  Colonie  di  Commercio , fo- 
no quelle,  fondate  dagl’ Inglefi , da’France- 
fi,  Portoghefi,  ed  altre  Nazioni  nel  giro  de* 
due  ultimi  fecoli,  e che  tuttavia  fi  continua- 
no a fondare  , in  diverfe  parti  dell’  Alia  , 
dell’  Africa,  e dell’  America;  o per  mante- 
nere un  commercio  regolare  co' nativi,  oper 
coltivare  il  terreno  con  piantarvi  canne  di 
zuccaro  , indigo,  tabacco,  ed  altre  derrate  . 
Vedi  Commercio. 

Le  principali  Colonie  di  quella  fpezie  fo- 
no nell’  una  e nell’  altra  America,  Setten- 
trionale , e Meridionale  ; particolarmente 
nel  Perù  , nel  Medico  , nel  Cari  adì,  nella 
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Virgìnia , nella  Nuova  Inghilterra,  nella  Ca- 
rolina, nella  Luigiana,  nell’Acadia,  nella 
Baia  d'  Hudfon  , nell’  lidie  Antillc , io  Jamai- 
ca,  S»  Domingo , e nelle  altre  Ifole.  In  A- 
frica , nel  Madagafcar , al  Capo  di  B.  Speran- 
za, al  Capoverde,  ed  alle  Tue  Ifole,  ed  in 
tutte  quelle  ampie  Collicre , (he  di  Ih  fino  al 
Mar  Rodo  fi  (fendono . Finalmente,  in  Alia, 
la  famofa  Batavia  degli  Ollandcfi  ; Goa , Diu 
de’  Portoglieli  ; ed  alcune  altre  piazze  mcn 
confidcrabili  degl’  Inglcfi  , de’  FranceG , e 
de’  Dancfi . 

Vi  erano  tra' Romani  due  fpezie  di  Colo- 
nici alcune  mandate,  o fondate  dal  Senato  ; 
cd  altre  militari , ch’cran  compolle  di  vecchi 
Soldati,  cagionevoli,  cd  inabili,  pcrlcpaf- 
fate  fatiche  della  guerra,  che  venivano  così 
proveduti  di  terre,  in  premio  de’ lor  fcrvigj. 
Vedi  Benefizio. 

Le  Colonie  mandate  dal  Senato  , erano 
o Romane  o Latine  , cioè  compolìe  di 
Cittadini  Romani  , o Latini  . Le  Colonie 
de'  Cittadini  Romani  aveano  il  diritto  de' 
voti  ; ma  non  avean  parte  negli  ufizj  od 
onori  della  Repubblica  . Gli  abitatori  delle 
Colonie  Latine  , non  aveano  diritto  di  vo- 
ti, fenza  un' cfprtlfapermiirionc.  Vedi  Cit- 
tadino, &c. 

Secondo  Ulpiano,  ( I.  i.  D.  de  Cenf.)  vi 
erano  dell’  altre  Colonie  che  avean  poco  più 
che  il  nome;  blamente  godendo  di  quel  che 
chiamali  Jut  Itnlitnm  ; cioè  erano  libere  da’ 
tributi  e dalle  talfc  pagate  dalle  Provincie. 
Talicran  leCo/ci»rdiTiro,diBcrito,  d’He* 
liopoli , di  Paimira,  &c. 

Mr.  Vaillant  ha  empiuto  un  volume  in 
foglio  di  medaglie  bartute  dalle  diverfe  Co- 
lonie , in  onore  degl’  Imperadori  , che  le 
fondarono.  Il  limbolo  ordinario,  che  s’  in- 
cideva su  le  lor  medaglie  , era  o un'  aqui- 
la, quando  le  legioni  veterane  dilìribuivan- 
fi  per  la  Colonia  : o un  agricoltore  , che 
tiene  un  aratro  tirato  da  un  paio  di  buoi; 
come  quando  la  Colonie t conllava  d'  abita- 
tori ordinari  . In  tutte  le  medaglie  vedonfi 
■ nomi  de’  decemviri,  i quai  occupavano  1’ 
ideilo  podo , ed  aveano  nelle  Colonie  l’ idei- 
la autoriiì  , che  i Confoli  io  Roma.  Vedi 
Decemviri. 

COLONNA,  in  Architettura,  è un  pila- 
dro rotondo  , fatto  per  fodenere  , o ador-  . 
nare  un  edifizio  . Vedi  Pilastro,  Edifi- 
zio,  & c. 
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La  Colonna  è la  parte  principale  , o re- 
gnante di  un  ordine  architettonico  . Vedi 
Ordine  . 

Le  leggi  e le  proprietà  principali  di  que- 
do fegnalato membro  dell’Architettura,  foa 
divifate  e dedotte  così  : Ogni  fulcro,  o In- 
degno è tanto  più  perfetto,  quant’  egli  è più 
falda,  o quanto  maggior  apparenza  di  laidez- 
za egli  ha  in  sè  : e però  tutte  le  Colonne  , 
tutti  i piladri  , aver  debbono  la  loro  bafe  , 
e il  loro  piede  più  largo,  eh' effe  non  fono. 
Vedi  Base  . 

Io  olire  poiché  un  cilindro  , ed  un  pril- 
lila quadrangolare  fono  più  facilmente  trat- 
ti fuor  del  lor  luogo,  che  un  cono  tronca- 
to , od  una  piramide  troncata  , su  I’  ideila 
baie  , e della  deda  altezza  : la  figura  delle 
Colonne  non  debb’ edere  cilindrica  , nè  quel- 
la d’  un  piladro,  piramidale,  ma  e l’un  el’ 
altra  debbono ridrignerfi , o diminuirli,  cioè 
andar  fempre  feemando,  come  un  cono  tron- 
cato, cd  una  piramide  troncata.  Vedi  Dimi- 
nuzione . 

Per  la  (iella  ragione  , le  più  bade  parti 
delle  Colonne  debbono  edere  cilindriche  , 
quelle  de'  piladri , piramidali  : c di  qui  pu- 
re , fìccome  le  Colonne  fono  più  falde  , fe 
il  loro  diametro  ha  maggior  proporzione 
colla  loro  altezza  , che  le  ne  avelie  mino- 
re : la  ragione  ( ratio  ) maggiore  è da  fcc- 
glierfi  , quando  s'  ha  da  follencre  un  pelo 
grande.  In  oltre,  poiché  il  fine  d’una  Co- 
lonna, è per  foderare  qualche  pefo,  ella  non 
fi  deve  mai  fupporrc  fenza  intavolatura  : 
benché  una  Colonna  eretta  fopra  un  fito  e- 
miocnte  , così  che  non  labi  adito  a teme- 
re eh'  ella  fia  fofpinta  dal  fuo  luogo  , non 
abbifogna  di  picdedallo . Vedi  Intavolatu- 
ra, e Piedestallo. 

L' intera  Colonna , in  ogni  Ordine,  è coni- 
poda  di  tre  parti  principali , la  bafe , il  fujio , 
o fufo , ed  il  capitello . Vedi  le  proporzioni  o 
mifurcdi  ciafcuna  folto  il  fuo  rifpettivocapo  , 
Capitello,  Base,  &c. 

Ciafcuna  di  quelle  parti  di  nuovo  è fuddi- 
vifa  in  gran  numero  di  parti  minori , dette 
membri  : alcune  delle  quali  fono  cdenziali  , 
e trovanti  in  tutte  le  Colonne  ; altre  fono  fola- 
mente  accidentali,  e trovanti  in  ordini  par- 
ticolari. Vedi  Modanatura,  Membro, 
Ornamento  &c. 

Le  Colonne  fono  differenti  fecondo  i di- 
velli ordini  , ne'  quali  fono  ufate  ; c pari- 
E a mcn- 
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menti,  non  fol  tifpetto  al  lor  ordine,  ma 
anche  alla  lor  materia  , cofiruxione  , for- 
ma , difpofizione  ed  ufo  . In  riguardo  all' 
ordine , noi  abbiamo  la 
• Colonna  Tofcana,  eh'  è la  più  corra  , 
e la  pii!  fempliee  di  tutte  le  Colonne . Ve- 
di Toscano. 

La  Tua  altezza  , fecondo  Vitruvio,  Pal- 
ladio, e Vignola,  è fette  diametri , oquit- 
tordici  moduli  ; fecondo  Scamozzi , quindi- 
ci moduli ; fecondo  De  Lormc , dodici;  nel- 
la proporzion  della  Celoma  Traiana  , fedi- 
ti. La  fua diminuzione,  fecondo  Vitruvio, 
è un  quarto  de!  diametro  ; fecondo  Vigno- 
la , un  quinto  ; e fecondo  la  Colonna  Tra- 
iana, un  nono.  Le  fue  diverfe  parti , mem- 
bri , &c.  vedile  fotto  i lor  propr/  artico- 
li. E la  figura  intera  , n’è  rapprefentata 
nella  Tav.  Architettura,  fig.  24. 

Colonna  Dorica  , è alcun  che  più  deli- 
cata : il  fuo  furto  è ornato  di  fcanalature: 
la  fua  altezza,  fecondo  Vitruvio  , è da  14 
a >5  moduli;  fecondo  Scamozzi  17;  fecon- 
do Vignola  , ; nel  Colifeo  19;  oelTeatro 
di  Marcello,  quindici  e due  terzi . La  fua  di- 
minuzione fecondo  il  Teatro  di  Marcello  , 
dodici  minuti;  fecondo  il  Colifeo,  quattro 
minuti  e mezzo.  Vedi  Tav.  Architettura , 
fig.  28.  vedi  pure  l’articolo  Dorico. 

Colonna  J ortica,  ella  è ancor  pii)  dili- 
cata  : dirtinguefi  dalle  altre  per  la  voluta 
nel  fuo  capitello;  e per  la  fua  bafe  . Ve- 
di Voluta. 

La  fua  altezza,  fecondo  Palladio  , è 17 
moduli  , un  terzo;  fecondo  Vignola  , die- 
ciotto . La  fua  diminuzione  , nel  Tempio 
della  Concordia  , dicci  minuti  c mezzo  ; 
della  Fortuna  virile  , fette  e mezzo  ; nel 
Colifeo,  io  minuti.  Vedi  'Tiv.  Architettu- 
ra, fig- jz.  Vedi  pure  Jonico. 

Colonna  Corintia  , è la  più  ricca  e la 
piò  dilicata  di  tutte  le  Colonne  . Il  fuo  ca- 
pitello è adornato  di  due  mani  di  foglie,  e 
di  caulicoli;  donde  germogliano  piccole  vo- 
lute. Vedi  Corintio  , cCauiicolo. 

La  fua  altezza  , fecondo  Vitruvio,  e mol- 
li avanzi  de’  Portici  c Templi  antichi  & c.  è 19 
moduli;  fecondo Serlio  18;  fecondo  il  Coli- 
ko  , 17  ; giurtale  tre  Colonne  nel  campo  Vac- 
cino , venti;  giuda  la Bafilìca  d’Antonino, 
venti.  La  fua  diminuzione , fecondo  il  Tem- 
pio della  Pace,  fei  minuti  e mezzo;  a nor- 
ma del  Panteon,  fei  e un  ottavo;  fecondo  i 
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Templi  della  Sibilla  eFauftina  otto;  giufla 
l’arco  di  Cortantino,  fette;  il  portico  di 
Settimio,  fette  e mezzo.  Vedi  Tiv.  Archi- 
tettura , fig.  z 6. 

Colonna  Comporta,  ha  due  mani  di  fo- 
glie nel  fuo  capitello,  come  la  Coriotia  ; c 
volute  angolari  , come  la  Jonica  . Vedi 
Composito  . 

La  fua  altezza,  fecondo  Vignola  , e l’ar- 
co di  Tito,  è venti  moduli  ; fecondo  Sca- 
mozzi  , ed  il  Tempio  di  Bacco  , diecinove 
e mezzo;  giuda  l’arco  di  Settimio,  19.  091. 
La  fua  diminuzione  , fecondo  gli  archi  di 
Tito,  e di  Settimio,  fette  minuti;  fecondo 
le  terme,  od  i bagni  di  Diocleziano,  un- 
dici minuti  un  terzo;  fecondo  il  Tempio 
di  Bacco,  fei  e mezzo.  Vedi  Tav.  Archi- 
tettura, fig.  30. 

Qui  fi  può  olfervarc , che  in  quella  diver- 
fitò  trovata  nelle  altezze  delle  Colonne  del 
medefimo  ordine  apprelfo  differenti  Autori, 
v’appar  più  di  caprìccio  che  di  ragione;  e 
in  fatti  ognun  di  loro  fpeffo  fi  piglia  la  lh- 
bertò  di  difpenfarfi  dalle  fue  proprie  regole  . 
Vitruvio  , per  efempio,  fa  le  Colonne  Do- 
riche de’ Templi,  piò  corte  che  quelle  de* 
portici , dietro  i Teatri  ; Palladio  dò  mag- 
giore altezza  alle  Colonne  che  (tanno  su  pie- 
dcftalli,  che  a quelle  che  non  nc  hanno;  e 
Serlio  fa  la  fua  Colonna  un  terzo  piò  corta  , 
quando  i ifolata  , o dirtaccata,  che  quando 
è contigua  ad  un  muro. 

Ma  non  ortante  la  diverfitò  dell'  altezza 
nelle  Colonne  del  medefimo  ordine  in  diffe- 
renti Autori  , elleno  però  Tempre  portano 
una  fimile  proporzione  negli  ordini  diver- 
fi,  comparati  l’un  coll'altro;  e per  quello 
conto  elieno  vanno  crcfoendo,  fecondo  che 
gli  ordini  fono  meno  maflicci. 

Ma  quella  aumentazione  i maggiore  In  al- 
cune difpofiziont,  o parti  , che  in  altre  ; 
imperocché  nell’  antico  ella  non  i che  di 
cinque  moduli  ofemidiametri,  per  li  cinque 
ordini;  la  piò  corta  Colonna  , cioè  la  To- 
fcana,  clfendo  15.  moduli;  e la  piò  lunga, 
cioè  la  Compofita , venti.  In  Vitruvioqucft’ 
accrefcimcnto  è anco  di  cinque  moduli  ; ma 
comincia  da  quattordici  moduli,  efinifeein 
diecinove.  I moderni  comunemente  lo  fan- 
no maggiore;  Scamozzi  io  fa  cinque  mo- 
duli e mezzo;  Palladio  e Serlio,  fei. 

Dalle  diverfe  proporzioni  delle  Colonne , 
afftgnatc  da  diverti  Autori  , Mr.  Perrault 
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n’hl  tratta  un»  nuova;  che  è mezzana,  tra 
fili  eflr-.mi  delle  altre.  Cosi,  egli  fa  la  Co- 
tenna Tofcana  tiuattordict  moduli  tre  terzi*; 
che  è quali  un  mezzo  tra  la  Tofcana  di  Vi- 
truvio  quattordici  , e quella  della  Colonna- 
Traiana , dicciotto:  l’altezza  della  Colonna 
Dorica  ci  la  fa  Tedici  moduli  ; che  è un  quid 
medium  tra  i quattordici  di  Vitruvio,  ed  i 
diecinove  del  Coiifco  : la  Colonna  Corintia 
ci  la  fa  di  18  moduli  due  terzi,  come  un 
medium  tra  i fedici  moduli  fei  minuti  del 
tempio  della  Sibilla , e li  venti  moduli  lei 
minuti  delle  tre  Colonne  del  foro  Romano: 
finalmente,  la  Colonna  Compatita  pcrlaftcf- 
fa  regola  ei  la  fa  venti  moduli  ; quella  al- 
tezza elfendo  media  tra  l'arcodiTito,  ed 
il  Tempio  di  Bacco. 

Per  veritì,  la  regola,  con  cui  egli  pro- 
cede , pare  alTai  ragionevole  ; cioè  che  1’ 
avanzamento  progreflionale  d’ogni  Colonna 
nei  divertì  ordini , tìa  eguale:  così  che  aven- 
do lìabilita  l’intera  progrelfione,  dalTofca- 
no  al  Cornpofito,  ne' 5 moduli  dieci  minu- 
ti; eflendo  quella  proporzione  dimezzo  fra 
li  cinque  moduli  dell'antico,  ed  i cinque  e 
mezzo  dei  moderni  ; ei  divide  quella  forn- 
irla, che  i 1 do  minuti , in  quattro  patti  egua- 
li , dando  quaranta  minuti  alla  progrelfione 
di  ciafcun  ordine:  ciò  fa  la  Colonna  Tofca- 
na quattordici  moduli  venti  minuti;  la  Do- 
rica diventa  fedici  , la  Jonica  diecifctte  , 
dicci  minuti  , la  Corintia  dieciotto,  venti 
minuti,  e la  Compotìta  venti  moduli . Ve- 
di Proporzione,  e Diametro. 

Quanto  ai  difiintivi  caratteri  di  ciafcun 
ordine  di  Colonne.  Vedi  Ordine  . 

Quanto  alla  materia  delle  Colonne.  Vedi 
Pietra,  Marmo,  &c. 

Quanto  al  lor  ufo  ed  applicazione  . Vedi 
Edifizio. 

Quanto  alla  fchiera  0 ferie  delle  Colonne , 
td  agli  fpazj  da  tenerli  tra  ciafcuna  . Vedi 
Intercolonnio  . 

Colonne,  differenti  per  la  loro  materia. 

Colonna  Fuji bile.  Sotto  quello  termine 
fono  comprcfc,  non  fidamente  le  Co/onrrr  d i 
vari  metalli,  e d’altre  materie  Allibili,  co- 
me vetro,  &c.  ma  ancora  quelledi  pietra, 
che  diconfi  clfcre  fiate  gittate;  il  qual  fecre- 
to,  alcuni  ci  vogliun  far  credere  che  tìa  fia- 
to noto  agli  antichi . 

Colonna  Idraulica,  è quella  il  cui  fallo 
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appare  eficre  di  criftallo  , eflendo  (ormata 
da  un  numero  di  piccoli  fili  d'acqua  , ca- 
denti da  buchi  fatti  io  un  cinto  di  metallo, 
ed  eguali  dittante  , mediante  un  tubo  , o 
cannoncino,  fagliente  per  lo  mezzo  diefia. 
Come  ne’ giardini  di  Vcrfaglies. 

Colonna  Idraulica  parimenti  dinoia  una 
Colonna,  dalla  cui  Sommili  procede  un  get- 
to d’acqua,  a cui  il  capitello  ferve  come  di 
bacino;  donde  l’acqua  difccnde  per  un  pic- 
colo tubo,  che  gira  fpiraiminte  attorno  del 
tulio  . Tali  fono  le  colonne  Joniche  della 
calcata  ili  Belvedere  a Frefcati  ; e quelle 
della  Vigna  Mattel  in  Roma  . 

Colonna  ditata,  a di  (lampo,  è quel- 
la che  fi  f»  per  impafiamento  , di  ghiaia, 
e di  pictruzte  o fraghe  di  divertì  colori  , 
legate  aflìeme  con  un  cemento,  che  diven- 
ta perfettamente  dura,  e riceve  un  lifeio  , 
come  il  marmo  . 

li  fecreto  di  tar  tai  Colonne,  par  che  forte 
dagli  antichi  pofleduto,  fe  diam  fede  agl’ in- 
diti delle  colonne  ultimamente  feoperte  vi- 
cino ad  Algeri  ; che  fono  lenza  dubbio  le 
rovine  deli' antica  Giulia  Cefarea  : fu  tutte 
quelle  fi  trova  la  ftefia  infcrizionc  in  carat- 
teri antichi,  i contorni,  gli  accenti,  e fino 
i falli , clTcndo  ripetuti  io  ogni  fullo  ; pro- 
va incontralìabilc  dell'cITcre  fiate  gittate. 

Colonna  Traf parente,  ogni  colonna  lat- 
ta di  materia  pellucida  ; come  furono  quelle 
di  criftallo  nei  Teatro  di  Scauro  mentovare 
da  Plinio;  e quelle  d'alabailro  trafparcnte, 
nella  Cbicfa  di  S.  Marco,  a Venezia. 

Colonna  d' Acqua  , è una  Torta  di  Co- 
lonna , il  cui  fullo  è formato  mercé  d'  un 
grande  gitto  d’acqua,  che  fprizzando  acqua 
violentemente  dalla  bafe  , la  fofpigne  den- 
tro il  tamburro  del  capitello  , che  è fatto 
cavo.  Vedi  Fontana  . 

Un  cfcmpio  di  quella  t’abbiamo  tQititt' 
ta  d’ Avaro,  vicino  a Lisbona. 

Colonna  di  lijle,  o fafeie , o tamburri, 
ì quella  il  cui  follo  é formato  di  divedi 
ordini,  o filari  di  pietra,  o malfidi  marmo, 
meno  airi  che  i!  diametro  della  Colonna  : que- 
llo é quello  che  Ulpiano  intende  per  Colte - 
rana  Jiruthlii , o atlpacia  ; che  è oppofla  alta 
C olumna /elida , o integra  , cioè  , d’  un  pezzo  . 

Colonne,  ri/petttvamente  alla  lorocoffrn- 
cotone . Colonna  di  CemmcfJ'ura  , è quella 
latta  di  idi  di  legno  forti , corrimeli!  , in- 
coi- 
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colini  , c inchiodali  aditine  ; eli'  è cavi  , 
torniata,  e per  Io  più  fcanalau . Tali  fono  le 
Colonne  in  molli  pezzi  d’ aliare . 

Colonna  di  mattone , o di  mure,  sfatta 
di  pietra  greggia,  ben  commcQa,  difpofìa, 
c coperta  di  gclfo  ; ovver'  è fatta  di  mattoni , 
lo  (lampo  de' quali  è fatto  triangolarmente , e 
coperti  di  (lucco. 

Colonna  formata  con  grò  dì  pezzi , con- 
fine di  tre,  quattro  o cinque  pezzi  di  pietra , 
odi  metallo;  che  differirono  dalle fafeie,  o 
tamburri , perché  fono  più  alti  che  il  diame- 
tro della  Colonna. 

Colonna  Geminata , è quella,  il  cui  fo- 
llo è formalo  di  tre  lati  limili  ed  eguali,  olia 
code  di  pietra,  accomodate  Cuna  dentro  1’ 
altra;  ed  attaccate  al  fondo  con  piuoli  di  fer- 
ro, ed  in  cima  con  graffi , o rampini.  Ella  ha 
da  effere  fcanalata  , affinchè  le  commtflùrc 
fien  meno  difcetnibili . 

Colonna  Intrufiata,  è fatta  di  diverfe  co- 
lle, ogufei  lottili  di  marmo  fino,  od*  altra 
pietra  rara,  cementati  lopra  uno  (lampo  di 
pietra,  di  mattone,  o Umile.  Quello  fi  fa  a 
difegno  e di  rifparnuare  c di  contentare  la  ma- 
teria prcriofa,  come diafpro orientale , lapis, 
agata  , &c.  e per  rapprcfentarc  pezzi  di  tali 
pietre  di  (Iraordinaria  mole , mediante  la  net- 
tezza c l' un  ione  dell’ incrudazionc,  che  rende 
le  giunture  impcrcctt  bili . 

Colonna  attorcigliata  , o gommala,  è una 
Colonna  ohe  ha  prefetture  in  torma  di  gomene , 
odi  canne,  nel  nudo  del  fulìo  ; ogni  gomena 
avendo  un  effetto  oppolìo  a quello  d’  una  fca- 
nalatura;  ed  accompagnata  con  una  piccola 
lilla  da  ciafcuna  parte . Vedi  Comenato,  e 
Scanalatura . 

Colonna  Corolitica,  è una  colonna  ador- 
nata di  fogliami,  odi  foglie,  e rami , avvol- 
ti fpiralmcnte  intorno  del  fullo,  ovvero  in 
forma  di  corone  e di  fedoni . 

Quelle  fi  ufavano  dagli  antichi , per  erger- 
vi (opra  delle  dame  ; e di  qua  prefero  il  nome 
di  Corolitiche  . Elleno  convenivano  molto 
eziandio  negli  archi  trionfali;  nelle  decora- 
zioni de’ Teatri  &c. 

Colonna  Colojfale,  una  Colonna  di  mole 
enorme  f troppo  grande  , onde  entrar  pofla 
in  alcun  difegno  , o in  alcuna  difpofizionc 
di  architettura  ; ma  da  collocarli  folitaria  , 
nel  mezzo  di  una  piazza  , &c.  Vedi  Co- 
losso . 
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Tal  è la  Colonna  Traiana , le  cui  proporzio- 
ni fono  Doriche , ed  il  fuo  profilo  Tofcano  ; 
tz  piedi  ed  £ di  diametro,  e too  d’altezza, 
includendovi  la  bafe  ed  il  capitello:  il  piede- 
flallo  ha  >8  piedi , ed  il  coronamento  ìò  e 
mezzo.  Ella  follenta  una  (latua  di  bronzo  di 
S. Pietro,  13.  piedi  alta:  il  tutto  147  piedi 
Romani  antichi . Ella  fu  fabbricata  da  Àpollo- 
doro  ; e conila  di  34  tamburri , o malli , o 
pezzi  di  marmo  bianco  , indufavi  tutta  In 
fommitù  , olia  il  coronamento. 

La  Colonna  Antonina,  ebe  è pure  di  mar- 
mo bianco , è inferiore  alla  Traiaaa  in  bellez- 
za di  fcoltura  , ma  1 eccede  in  altezza  ; emen- 
do 168  piedi  fin  al  capitello , oltre  7 piedi  del 
piedcllallo,  folto  terra.  Finalmente , la  Co- 
lonna di  Londra,  o da  il  Monumento,  è di 
pietra  , 15  piedi  di  diametro  , e zoz  alta  ; 
cumprcfovi  il  piedcllallo  , ciacima,  ocoro- 
na.  Vedi  Monumento  . 

Colonna  Cilindrica,  è quella  che  non  ha 
nè  gonfiamento  nè  diminuzione . 

Colonna  Scema , è quella  che  non  ha  gon- 
fiamento , ma  principia  a llrignerfi  o dimi- 
nuirli, dalla  baie;  ad  imitazione  degli  alberi . 
Vedi  Diminuzione. 

Tal  i lono  la  maggior  parte  delle  colonne  an- 
tiche di  granito;  particolarmente  le  Corintie 
nel  portico  del  Panteon . 

Colonne  , denominate  dalla  loro  forma  . 
Colonna  Scanalata  chiamata  tnebe /Ins- 
to ; quella  il  cui  fullo  è adornato  di  (canala- 
ture,  o cannelli;  o da  cima  a fondo,  o fol 
due  terzi  della  fua  altezza.  Vedi  Scanala- 
tura . 

COLONNA  Scanalata , tgomenata,  o attor- 
eigliata , è quella  le  di  cui  fcanalature  fono 
empiute  con  gomene,  con  canne,  oballoni, 
principiando  dal  fondodcl  fullo , e giungendo 
fino  ad  un  terzo  della  fua  altezza . 

Colonna  fcanalata , e arricchita,  è quel- 
la le  cui  fcanalature  fono  empiute  ed  ornate  di 
fogliami,  difeorze,  di  nadri  &c.  invece  di 
gomene . 

Colonna  Cotica , è un  pilafiro  rotondo  , 
o troppo  corto  rifpetto  alla  fua  malfa,  o trop- 
po follile rifpetto  (Ila  fua  altezza;  perocché 
ha  talora  zo  diametri  ; c ciò  fenza  diminuzio- 
ne, nè  gonfiamento;  pure,  i fuoi  ornamen- 
ti, ed  i caratteri  della  di  lei  opera  fono  cosi 
lontani  da  quei  dell' antico,  come  lefue  pro- 
porzioni. Vedi  Gotico. 
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ColONNA  titrmctica , un*  fpezie  di  pila- 
flro,  » maniera  di  t trinimi t ; che  ha  la  iella 
di  uomo,  in  vece  di  capitello.  EU'  ebbe  il 
fuo  nome  da  pn  cortame  degli  antichi  , di 
porre  la  certa  di  Mercurio  , chiamato  Her- 
mes da’ Greci,  in  cima  deli*  Colonne . Vedi 
Hermes. 

Colonne  Maffucie  o graffe , fono  quelle , 
che  rifpetto  all'  ordine  di  cui  é il  capitello  che 
portano,  fono  troppo  corte;  quali  perlopiù 
fon  i pilartri nelle Chicfe Gotiche.  Vedi  Mas- 
siccio . 

Sotto  il  termine  Mufficelo  , fono  altresì 
comprefe  molte  volte  le  colonne ruflicht  eie 
Tofcane.  Vedi  Rustico. 

Colonna  Ovale , quella  il  cui  furto  ha  non 
so  che  di  piatto,  ertendo  il  fuo  modello  fatto 
ovale , per  ridurre  la  projettura  . 

Colonna  Paftoralc,  èquella  il  cui  furtod 
formalo  ad  imitazione  del  tronco  di  un  albero, 
confcorza,  e nocchi. 

Quella  fpczie  di  Colonna , nella  proporzio- 
ne dell'  ordine  Tofcaoo,  fi  pub  ufare  nelle 
porte  o ne' parchi  de’ giardini -,  nella  decora- 
zione di fcenepaftorali , &c. 

Colonna  Poligona,  hadiverfi  lati,  o fac- 
ce: le  più  regolari  hanno  otto  facce . 

Quella,  con  l'ovale,  e la  cilindrica  , fono 
colonne,  che  Daviler  reputa  abufi  nell’  archi- 
tettura. 

Colonn  a Serpentina , i una  Colonna  for- 
mata di  tre  ferpenti,  attorti , e avvincolati 
inficmc,  le  ielle  de'  quali  fervono  per  capi- 
tello. 

Ve  n’è  una  in  Cortantinopoli , nella  piaz- 
za chiamata  l' Atmcidam  , anticamente  l’ Ip- 
podromo. P.  Gtllio  la  chiama  la  Colonna  Del- 
fica { immaginandoli  che  anticamente  feruif- 
fc  per  il  tripode  d’  Apollo,  nel  tempio  di  Del- 
fo. In  oggi  é ordinariamente  chiamata  il  Ta- 
llona» , ola  Colonna  Incantata . 

Colonne  Rigonfie,  fono  quelle  che  hanno 
una  maggior  grodezza,  od  un  gonfiamento, 
in  proporzione  all'  altezza  del  furto . 

Gli  Autori  fono  molto  dilcordt  fra  loro  , 
in  propofito  di  quello  rigonfia  delle  Colonne  : 
IlCav.  H.  Wotton  crede  che  fia  un  ridicolo 
abufo  : pure  la  pratica  tra’  moderni  architet- 
ti prevale;  imperocché  fanno  generalmente 
le  lor  Colonne  un  po’  più  grolfe  , nel  terzo 
della  loro  altezza  , che  nella  bafe  ; cioè  di- 
minuifeono  la  Colonna  vicino  alla  bafe  ; il 
che  fa  la  parte  fuperiore  apparir  graffa , e ca- 
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giona  un  rigonfio  in  un  terzo  in  circa  dell* 
altezza . 

Quello  rigonfio  pare  che  Ga  (lato  ignoto  agli 
antichi.  M.  le  Clerc  olferva,  che  non  rieb- 
be eccedere  un  minuto  e mezzo  al  più . Egli 
penla  che  non  fi  debba  mettere  in  pratica  , fe 
non  dove  ve  n’  i particolar  bifogno,  o moti- 
vo; come  quando  le  Colonne  dcon fi  collocare 
una  fopra  l’ altra . 

Colonna  avvolticchiata , o fpirale , i quel- 
la il  cui  furto  è attorto  intorno  , a guila  di 
vite,  con  lei  circonvoluzioni , ordinariamen- 
te dell’  ordine  Corintio  : Vignola  il  primo 
ha  (rovaio  un  metodo  di  dileguarla  con  re- 
gola . 

Colonna  Scanalata  e Spirate  inficmc,  è 
quella  lecui  fcanalatnre  feguono il  contorno, 
o il  giro  del  furto , in  linea  fpirale,  per  rutto 
il  dilungo.  Ditali  ve  ne  fono  alcune  antiche 
di  porfido,  c di  marmo  diro. 

Colonna  Spirale  e arricchita  , è quella  , 
un  terzo  del  cut  furto  éfcanalato,  ed  il  rima- 
nente adomato  di  fogliami,  e d’altri  orna- 
menti , e che  ertendo  tutta  di  marmo,  è ar- 
ricchita con  ifcolrura  da  capo  a fondo . 

Qualche  volta  ancora  , la  Colonna  fpirale 
ì formata  di  duco  tre  furti  fottili , attorciglia- 
ti , cosi  che  lalciano  una  caviti  nel  mezzo. 
Qualche  volta  le  fcanalature  fono  fpirali,  ed 
il  furto  diritto;  lo  che  riefee  artai  bene  negli 
ordini  più  dtlicati . 

Colonne  , denominate  dalla  loro  difpofnio- 
ne.  Colonna  inferita,  od  incaflrata,  f quel- 
la eh’  entra  nel  muro  , un  terzo,  od  un  quar- 
to del  fuo  diametro  . 

Colonna  Niichiata  , é quella  il  cui  fu- 
rto entra,  colla  metà  del  fuo  diametro,  in  un 
muro,  il  quale  è fcavato  per  riceverla;  col 
fuo  piano  parallelo  allo  fporto  del  toro,  od 
artragalo . 

Tale  è quella  nel  portale  di  S.  Pietro  in 
Roma . 

Colonna  Angolare , è una  Colonna  ifolata  , 
porta  nel  cantone,  od  angolo  d’un  portico; 
ovvero  inferita  nel  cantone  d’ona  fabbrica  : 
oppur  anco  una  Colonna  che  fiancheggia  un 
angolo,  o acuto  od  ottufo,  d'  una  figura  di 
molti  lati . 

Colonna  Attica  , fecondo  Plinio  , t un 
pilartro  ifolato,  che  ha  quattro  facce,  o la- 
tieguali; c della  più  alta  proporzione;  t.gr. 
Corintio. 

COLONNE  Cantonate  , fono  quelle  , inca- 

flra- 


Digitized  by  Google 


i 


40  COL 

Ance  nei  quattro  cantoni  di  una  pila  quadra- 
ti, per  follentre  quattro  rifalli  d'  un  arco. 

Colonne  Atto} pìtie , fono  quelle  difporte 
a due  a due,  cosi  che  quali  1'  una  l' altra  li  toc- 
chino nelle  bali , e ne’  capitelli . 

Colonna  Doppiata,  è una  unione  di  due 
Colonne , congiunte  in  si  fatto  mudo,  chci 
duefulii  li  penetrano  l’un  l’altro  con  un  terzo 
del  loro  diametro.  Tali  fono  quelle  dei  quat- 
tro angoli  nella  Corte  del  Louvre . 

Colonna  Fiancata , fecondo  Mr.  Blondel, 
i una  Colonna  impegnata  con  una  metà,  o al- 
meno un  terzo  del  fuo  diametro , tra  due  mez- 
zi pilallri . 

Colonne  a gruppo,  fonoquclle,  polle  fui 
medefimo  picdertallo,  o zoccolo;  a tre  a tre, 
o a quattro  a quattro . 

Colonna  Ifolata , è quella  che  (la  libera, 
e fiaccata  per  tutti  i lati , da  qualunque  altro 
corpo. 

Colonne  Alediane.  Vitruvio  dà  quello  no- 
me alle  due  Colonne , che  (ono  nel  mezzo  di  un 
portico,  che  hanno  la  loro intcrcolumnazio- 
ne  piti  grande  che  1*  altre  : cosi  che  fe  quelle 
ultime,  pcrtfetnpio,  fono  pyenojl/le  ; le  Ale- 
diane  fono  euflyle . 

Il  termine  fi  pub  altresi  applicare  alia  fila  di' 
mezzo  di  Colonne , in  un  Frontifpizio  adorna- 
to di  tre  ordini . 

Colonne,  denominate  dal  loro  ufo  . Co- 
XONNA  AJlronomita  è una  fpczie  d'OtTcrvato- 
jio,  in  forma  di  torre  attillimi;  fabbricata 
cava,  e con  una  (alita  fpiraie  ad  una  Sfera  ar- 
millare collocatavi  in  cima,  per  ofTcrvare  i 
moti  de’  corpi  cclcfii . 

Tal  (“quella,  d’ordine  Dorico,  crettanell’ 
Hotel deSoiffons  a Parigi , da  Catterina  de  Me- 
dicis,  per  ie  ortervazioni  d’  Orunzio  Fineo, 
celebre  Allronomo  di  quel  tempo  . 

Colonna  Cronologica  , quella  che  porta 
qualche  ifcrizione  (lorica  , digerita  fecondo  1’ 
ordine  del  tempo  ; come  per  iuflri , pcrolim- 
piadi  , per  falli  , epoche  , annali  , &c.  In 
Atene  v’ erano  Ce/twi»e  di  quella  fpezic , dove 
era  fcritta  tutta  la  Storia  della  Grecia , digeri- 
ta in  olimpiadi . 

Colonna  Funerale , è quella  che  porta  un’ 
urna  , dove  li  fuppongono  rinchiufe  le  ceneri 
di  alcuni  Eroi  defunti  ; tal  volta  il  furto  di  lai 
colonne  é qua  c là  fparfo  di  lagrime , o di  fiam- 
me ; che  fooo  (imboli  del  dolore,  e dell’ im- 
mortalità. 

Colonna  Gnomonica  , è un  cilindro,  su 
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cui  l’ ora  del  g iorno  è rapprefentata  dall*  ombra 
d'unoflilo.  Vedi  Orologio  da  Sole . 

Ve  ne  lono  di  due  fpezic  : 1*  una , in  cui  lo 
Olio  è fido,  e le  lince  orarie  non  fono  altro 
che  la  proiezione  d'  un  orologio  (olir  verticale 
fopra  una  lupcrfizic  cilindrica.  Nell'altro  lo 
lido  è mobile , c le  linee  orarie  fono  difegnate 
a differenti  altezze  del  Sole,  nelle  diverte  lìa- 
g io  ni  dell’  anno . 

Colonna  Iftoriea , t quella  il  cui  furto  i 
adornato  di  baffo-rilievo,  chefcoirc  in  linea 
fpiraie  per  tutta  la  fua  lunghezza;  e contie- 
ne la  Storia  di  qualche  gran  Pcrfonaggio . Ta- 
li fono  le  Colonne  Traiana  c Antonina  , in 
Roma . 

Le  Colonne  Ifioriche  fi  pofTono  anche  divi- 
dere per  fafee  , o tamburri  , in  baffi  rilievi 
fcparati  , contenenti  foggetti  diftinti  ; col 
qual  mezzo  , le  rteffe  colonne  portano  anche 
clfer  latte  pcrcorrifpondere  alfine  delle  cro- 
nologiche. Tignola  prctcrifce  quella  manie- 
ra alla  prima  ; che  egli  (lima  effere  troppo 
confufa . 

Colonna  Cava , quella  che  ha  una  fcala 
fpiraie  nel  fuo  interno  , per  comodo  di  alccn- 
dcre  alla  fommith.  Come  la  Colonna  Trata- 
na , la  cui  fola  a chiocciola  confirtc  di  185 
gradini,  cd  è illuminata  da  43  piccole  fine- 
lire.  Vedi  T Tanwj . 

La  Colonna  Antonina  ha  198  gradini,  con 
56  finellrc;  ognuna  idivifa  per  tamburri  di 
marmobianco.  Il  monumento,  oh  Colonna 
di  Londra,  ha  pure  una  ficaia  a chiocciola  ; 
rea  non  arriva  fin  alla  cima.  Quelle  fpezic  di 
Colonne  fono  anco  chiamate  caluma*  loehiidei , 
o codili  dea. 

Colonna  Indicativa  , quella  che  ferve 
a molirare  le  marce  , &c.  lungo  le  colle 
del  mare  . Di  quella  fpczie  ve  n’  è una  nel 
Gran  Cairo  , di  marmo  , su  cui  fono  cf- 
prefle  le  inondazioni  dei  Nilo  : da  quella  , 
formano  il  giudizio  della  ilagione  avveni- 
re: quando  I’  acqua,  per  efempio  , afeende 
fino  ai  25  piedi,  c un  fegno  di  grande  fer- 
tilità per  quell’  anno  in  Egitto  . Vedi  Nt- 

LOMETER  . 

Colonna  Injlr attiva  , è quella  che  fu 
alzata  , fecondo  Giofcffo  Ebreo  , Lib.  I. 
cap.  3.  dai  figliuoli  d Adamo  , su  la  quale 
erano  fcolpiti  j principi  dell’  arti  e delle 
Scienze . 

Baudelot  dice  , che  il  figliuolo  di  Pili— 
firato  n ercrtc  un’altra  di  quella  fpczie,  di 

pie- 
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pietra  ; contenente  le  regole  ed  i precetti 
dell’  agricoltura  . 

Colonna  Itineraria , una  colonna  con  di- 
verte iacee  polla  ne’ crocicchi  su  le  linde 
grandi  ; e ferve  a moli  rare  colle  infcrizioni 
che  vi  fono , i diverti  fentieri . 

Colonna  Lafìaria , a Roma , fecondo  Fe- 
do, fu  una  Colonna  eretta  nel  mercato  dell* 
erbe,  ora  la  piazza  Montanara  ; che  avea 
una  caviti  nel  Ino  piedeilallo,  dove  i fan- 
ciulletti , abbandonati  da' lor  genitori  , per 
povertà,  o per  immanità,  venivano  efpotli , 
perchè  follerò  allevati  a fpele  pubbliche. 

Colonna  Ledale.  Appretto  i Lacedemo* 
ni,  v*  erano  Cdcnnc  erette  nelle  piazze  pub- 
bliche, su  te  quali  erano  fcolpite  le  leggi 
fondamentati  delia  Repubblica. 

Colonna  Limitrofa , o di  Confine , quel- 
la che  inoltra  i limiti  d’ un  Regno;  od’un 
paefe  conquiflato.  Tate  fu  quella,  che,  al 
dir  di  Plinio,  Alettandro  il  Grande  erette 
nell’  ultime  parti  dell1  Indie  . 

Quanto  a quelle  d’  Ercole,  ordinariamen- 
te chiamate  le  fuc  Colonne , o pile  ; cileno 
non  tono  alrro  che  due  ripide  montagne  nel- 
lo tiretto  di  Gades,  ora  Gibilterra. 

Colonna  Luminofa , una  fatta  di  Colon- 
ota formata  fopra  un  congegnamene  di  fegni 
o telai  cilindrico,  foderata  di  carta  oliata; 
così  che  cttendovi dentro difpolli  de’ lumi  or- 
dinatamente, l’un  fopra  l’altro,  tutto  l’ in- 
tero cilindro  appar  come  in  fuoco. 

Quelle  colonne  lì  fanno  parimenti  con  fi- 
le di  iampaue,  o torcie  che  (corrono  in- 
torno al  loro  follo  , o per  fafee  ori  conta- 
li, od  in  linea  fpirale , fopra  un  continua- 
to fedone  di  fiori . 

Colonna  Manubiaria , dal  latino  mante - 
&/>,  fpoglie  dell’inimico;  una  colonna  ador- 
nata di  trofei , fabbricata  ad  imitazione  de- 
gli alberi,  fopra  de’ quali  anticamente  pen- 
devano le  fpoglie  de’  nemici . 

Colonna  Memoriale , è quella  che  s'er- 
ge in  occafione  di  qualche  memorabile  e- 
vento,  come  il  monumento  di  Londra,  fab- 
bricato affine  di  perpetuare  la  memoria  dell' 
incendio  di  quella  Città,  nel  1 666. 

Ella  è d’ordine  Dorico  , fcanalata  , ca- 
va , con  una  fcala  a lumaca  ; e terminata 
in  cima  da  fiamme  ondeggianti . 

Un’altra  parimenti  di  limile  fpezie  , in 
forma  d’obchico,  vedefi  su  le  rive  del  Re- 
no nel  Pastinato»  in  memoria  del  famofo 
Tomo  111 
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pafT.^gio  di  quel  fiume,  del  gnu  Cullava 
Ad.  >lfo,  c del  (uo  efercito. 

Colonna  Mentana  , qualunque  Colonna 
che  fui  terni  un  balcone,  o fporto.  L’ori- 
gine di  quella  fpene  di  Colonna  è riferita 
da  Sverooio  e da  Afcaaio  ad  un  certo  Me- 
nias;  il  quale  avendo  venduta  la  fuacafaa 
Catone  ed  a Fiacco  , Confoli , per  ettere 
convertila  in  cdifizio  pubblico;  rifervottì  il 
diritto  di  alzare  una  Colonna  di  fuori,  per 
reggere  un  balcone,  donde  egli  potette  ve- 
dere gli  fpetracoli . 

Colonna  Milliare , era  una  Colonna  di 
marmo,  alzata  per  ordine  d’  Augnilo  , nel 
mezzo  del  foro  Romano;  da  donde , come 
dal  centro,  le  diltanze  delie  divede  Città, 
&c.  dell’ Impero,  fi  contavano  , per  mez- 
zo di  altre  Colonne  Militari  difpofte  ad  egua- 
li dillanze,  su  tutte  le  vie  macftre.  Vedi 
Milliarh  . 

Quella  Colonna  era  di  marmo  bianco;  la 
fletta  che  quella  la  qual  fi  vede  in  oggi  su 
la  balauftrata  del  verone  del  Campidoglio 
in  Roma.  La  Tua  proporzione  è matticela; 
ettcndo  un  corto  cilindro  con  una  palla  in 
cima,  (imbolo  del  globo  della  terra 

Fu  detta  milliar ì um  aureum , perchè  indo- 
rata , almeno  la  palla,  per  ordine  d’  Augu- 
fio;  ficcomc  appare  dalle  Iscrizioni. 

Colonna  Militare , tra  t Romani,  Co- 
lonna su  la  quale  era  inetta  una  lillà  delle 
forze  dell*  clercito  Romano  , ordinata  per 
Legioni,  nel  loro  proprio  rango;  affine  di 
preicrvare  la  memoria  del  numero  de’  fol- 
dati  , e dell’ ordine  (erbato  in  ogni  Spedi- 
zione militare.  Vedi  Militare. 

I Romani  ebbtro  un’altra  fpeiie  di  Co- 
lonna militare  t che  chi  amarono  Columna  bel- 
lica , che  flava  davanti  al  tempio  di  Gia- 
no; appiè  della  quale  il  Coniole  dichiara- 
va la  guerra  , con  gittare  un  dardo  verfo 
i paefi  nemici . 

Colonna  Phofphorica , un  faro  ; od  una 
Colonna  cava  , eretta  fopra  qualche  rupe  , 
o su  la  punta  d’un  molo,  o d’altra  eminen- 
za « per  fervirc  di  lanterna  a nn  porto. 

Colonna  Rofirale , era  una  Colonna  ador- 
nata di  roflri,  o prore  di  navigli  c galere, 
con  ancore,  e rampini;  eretta  od  in  me- 
moria d’  una  vittoria  navale,  come  la  Colon- 
na Tofcana  nel  Campidoglio  , o in  onore 
di  qualche  ammiraglio;  come  le  Doriche, 
all’  ingretto  dei  Callello  di  Ricficlieu . 

F Co- 
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Colonna  Sepolcrale  , anticamente  , era 
una  Colonna  eretta  fopra  una  tomba,  o le- 
polcro,  con  una  intenzione  su  la  fua  baie . 
Vedi  Tomba,  &c. 

Quelle  fopra  le  tombe  di  perfotte  ragguar- 
devoli , erano  molto  grandi  ; quelle  per  la 
gente  comune,  piccole:  quell' ultime  cran 
dette  Sitila,  e cippi.  Vedi  Cippus,  &c. 

Colonna  Statuaria  , qi^lia  che  foìt irete 
una  (fatua.  Tale  fu  quella,  eretta  da  Papa 
Paolo  V.  fopra  un  piedclfallo  davanti  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma,  per 
foli eucre  una  (tatua  della  Vergine  , che  i 
di  bronzo  durato.  Vedi  Statua. 

Que.la  Colonna  fu  (cavata  nel  tempio  del- 
la Pace;  il  fuo  fitto  è un  pezzo  loia  di  mar- 
mo bianco,  alto  49  piedi  e mezzo,  e cin- 
que piedi  otto  pollici  di  diametro  , dell'or- 
dine Corintio  Icanalata. 

Il  termine  di  Colonna  j latuaria , (i  pub  ap- 
plicare eziandio  alle  Cariatidi,  ai  Termini, 
e ad  altre  figure  umane  , che  fan  l'ufitio 
di  Colonne  ; e che  Vitruvio  chiama  telamo- 
ne,r,  e atlante!.  Vedi  Cariatidi,  & c. 

Colonna  fimbolica,  è una  Colonna  rap- 
yrefcntanie  qualche  particolar  regione,  per 
mezzo deg'i  attributi  Tuoi  propri:  comequella 
dell'ordine  Francete,  variegata  con  fiori  di 
gigli,  nella  facciata  della  Chiefa  de'Gcfuiti 
a Roano,  ovvero  qualche  azion  memorabi- 
le, come  la  Colonna  Coniniana , su  cui  vi 
era  una  cornacchia  ; eretta  a Valerio  Maf- 
fimo,  fopranominato  Corvino,  inmemoria 
dell’ aver  egli  (confìtto  un  gigante  nell' arma- 
ta de’  Galli , coll'  affilienti  d’  una  cornacchia . 

Sotto  il  titolo  di  Colonne  fimbohcht , fi  pof- 
fono  tnche  comprendere  quelle  che  fervono 
per  (imboli.  Tal  i quella  (opra  una  meda- 
glia di  Nerone,  che  efprime  la  (labilità dell* 
Impero  Romano.  Vedi  Simbolo. 

Colonna  Trionfale,  una  Colonna  eretta 
dagli  antichi  in  onore  di  qualche  eroe;  le 
commeflùrc  delle  pietre  delia  quale  erano  co- 
perte di  altrettante  corone , quante  egli  avea 
fatte  fpeduioni  militari.  Vedi  Trionfo. 

Ogni  corona  avea  il  fuo  nome  particola- 
re: come  Vallaris,  la  quale  era  intorniata 
di  piuoli , in  memoria  d’avere  sforzato  un 
ticmto,  0 una  palizzata.  Murali:  , ch’era 
ornata  di  piccole  torriccllc  , o merli  , per 
tlTcrc  montato  all’alfalto . Navalis,  di  pro- 
re e roftri  de’ navigli,  per  aver  avuto  vit- 
toria ia  mare.  Obudionalis,  oGraminalis, 
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di  gramigna,  per  avet  pollo  unaflfedio.  O- 
vans,  di  mirro;  lo  che  efprimcva  un’ova- 
zione, od  un  picciol  trionfo:  c Triumpha- 
hs,  di  lauro,  per  un  trionfo  grande . Vedi 
Corona . 

Prucopia  favella  d’  una  Colonna  di  quella 
fpczie,  eretta  nella  piazza  chiamata  Augu- 
tlcum,  davanti  al  palazzo  Imperiale  di  Co- 
(lantinopoli  , la  qual  lollcneva  una  flatua 
equcilre  dcllTmperador  Giulliniano. 

Colonna  eSocpharica , una  fpezie  di  Co- 
lonna (tatuarla,  lopra  cui  i polla  una  figo- 
ra  di  qualche  animale.  Tal  è una  delle  due 
Colonne  della  gran  Piazza  di  Venezia  ; su  cui 
v’è  il  Leone  (li  S Marco  , e l’armi  della 
Repubblica  : e quella  in  Siena  , che  porta 
la  Lupa,  che  aiiattb  Romolo  e Remo.  Ve- 
di Zoopiiorico  . 

Scenograf-hia  tf  una  COLONNA.  Vedi  l’ar- 
ticolo Sta-'OCRAFIA  . 

Colonna,  nella  Guerra,  dinota  una  fi- 
la, o ichicra  di  eruppe  , ovvero  una  divi— 
fiooe  d’eferuto,  che  marcia  nel  medefimo 
tempo,  e veno  il  meutiìmo  luogo  , a in- 
tervalli grandi  abballanza  , p.r  (chivare  la 
confufionc.  Vedi  Armata,  &c. 

Un  cfcrcito  marcia  in  una , in  due,  opiù 
Colonne  ; fecondo  che  petmerte  il  terreno, 
ed  il  Generale  erede  elpcdienre  . La  vocet 
talvolta  ancora  ulata , favellando  de’ navigli 
fui  mare,  che  lì  van  dietro  l’ un  l’altro  nell’ 
ilfefla  linea.  E:  difficile  formar  Colonne  fui 
mare,  fe  non  lì  ha  il  vento  in  puppa. 

Colonna  , apprelfo  gli  Stampatori  , è 
una  mezza  pagina,  quando  la  pagina  è di- 
vifa  in  uuc  parti,  dalla  cima  al  fondo.  Ve- 
di Stampare  ! 

COLONNATO  , un  periilylo  di  figura 
circolare;  ovvero  una  ferie  di  colonne  di- 
fpofte  in  un  cerchio  , e nel  di  dentro  ifo- 
late.  Vedi  Peristylo. 

Tal  è quello  del  picciolo  parco  a Verfa- 
glics,  che  coiifiile  io  jz  colonne  Joniche ; 
tutte  di  marmo  lolido  , c fenza  incrulìa- 
zione . 

Un  Colonnato  Polyflylo  , è quello  il 
cui  numero  di  colonne  è troppo  grande  per 
elfere  comprefo  dall’  occhio  in  un  lo)  col- 
po. Tal  è il  Colonnato  della  piazza  di  San 
Pietro  in  Roma  : in  cui  vi  fono  284  Co- 
lonne d’ ordine  Dorico,  ciafeuna  d'un  dia- 
metro di  più  di  quattro  piedi  ; tutte  di  mar- 
ma Tiburtmo. 

CO- 
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COLONNELLO,  •*  un  ufiziale  nell*  tr- 
inata , il  quale  ha  il  comando  in  capite  di 
un  reggimento,  o di  cavalleria,  odi  fanti» 
• di  dragoni.  Vedi  Reggimento. 

* Skinner  deriva  la  parola  da  Colonia  » 
peritando  che  i capi  delle  Colonie  thia- 
mati  Coloni alcs,  abbiano  dato  il  nome 
ai  capi  delle  nappe  . Vedi  COLONIA  . 
Altri  da  Colonna. 

Nelle  armate  Francefe  e Spagnuola  » il 
Colonnello  viene  riureir»  alia  fanteria  , c 
ai  Dragoni:  l’ufizial  comandante  d' un  reg- 
gimento di  Cavalleria,  comunemente  è chia- 
mato mefite  de  camp . 

Colonnello  Luogotenente,  è quegli  che 
Comanda  un  reggimento  di  guardie  , delle 
quali  il  Re,  il  Principe,  od  altra  perfona 
del  primo  ordine  è Colonnello.  Vedi  Guar- 
die , Gfni>armi  , &c. 

Quelli  Colonnelli -Luogotenenti  hanno  fenil- 
pre  la  commsffinne  di  un  Colonnello , e fo- 
no per  lo  più  ofiziali  gcnetali . Vedi  Ufi- 
zi  a le,  &c. 

Luogotenente  Colonnello  , è il  fecondo 
tfi/ulc  nel  Reggimento  , che  è alla  tetta 
dei  Capuani  , e comanda  in  allenta  del 
Colonnello . V*di  Luogotenente  . 

Il  Luogotenente-Colonnello  di  cavalli*,  odra 
goni  , è il  primo  Capitano  del  reggimen- 
to. Vedi  Capitano. 

CQLOQU INTI DA  , •oColocynthis, 
comunemente  detta,  pomo,  od  appio  ama 
ro  , è il  frutto  di  una  pianta  dello  Hello 
nome;  che  viene  poit.no  dal  Levante  ; del- 
la grolTezza  di  un  glande  arancio.  , 

* Za  pa^  la  è dal  Geco  ko\o*vrOn , nome 
che  gli  fa  dato , perdi hi  la  Coloqumttda 
move  il  ventre , xoikioy  unti  * 

11  fuo  colore  è di  un  aureo  bruno  : il 
fuo  interim  è pieno  d’  acini  , i quali  fe  ne 
debbono  cttrarrr,  innanzi  di  fervirfi  della 
Col;  quinti  da . Tanto  il  (ciac,  quanto  la  pol- 
pa , lono  intollerabilmente  amari . 

La  Coloquintida  è di  un  uh»  confìderahi'e 
nella  Mcduina,  ma  il  più  nelle  compunzio- 
ni officinali  ; la  violenza  della  fui  operazio- 
ne, rendendola  mal  ficura  da  darli  interna- 
mente nelle  preterizioni  e (temporanee  ; (al- 
troché con  una  grande  nlcrva  e cautela. 

Ella  fi  mette  per  ing*  edicole  nella  con- 
fezione ham.c,  c in  m-dtiffime  pillole  por- 
gane»; ed  in  que’cafi  che  hanno  bifoguo  di 
purga»  dia  Li  buoni  effetti.  Ella  è una  delle 
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droghe  purgative  le  più  violenti,  checifien 
note;  a tal  che  cicoria  i meati  cosi  fatta- 
mente , che  qualche  volta  eccita  e porta 
fuora  (angue  , e induce  fuperporgaaione  . 
Non  di  rado  ella  fi  ptende  borita  nell'ac- 
qua, o nella  birra  leggiera  » nelle  foppref- 
uoni  de’ meiìrui;  lo  che,  ne* temperamenti 
forti,  è qualche  volta  accompagnato  da  buon 
efito  . Alcune  donne  han  contratto  l’ufo 
maligno  di  prenderla,  nell’  illeffa  maniera, 
fui  principio  della  gravidanza  , per  procu- 
rare aborto;  il  che  bene  ipefio  ella  cagio- 
na, per  la  violenza  della  Tua  operazione. 
La  polvere  di  Coloquintida  è qualche  volta 
adoprata  enernamentc,  con  aloe,  &r.  ne- 
gli unguenti,  negli  empiaftri , dee*  con  efi- 
to notabile  contro  i vermi;  cd  alcuni,  i»tf 
r iddio  fine,  raccomandano  la  polpa  , d<ta 
a modo  di  critico.  Nella  patitone  iliaca  , 
i crittcì  di  Coloquintidi  fono  fiat*  trovati 
profittevoli , dopo  molti  (Time  altre  medici- 
ne (ommu  ifirate  indarno . 

I Trochifei  futi  di  Colequi  ntiA*  fon  det- 
ti nothtf'ct  d 1 1la  u dal  ; t*  fono  preparati  col 
«giure  la  O loqumtida  in  penetri , e ridur- 
li »n  fina  polvere  in  un  mortaio  , fregato  d* 
o'io  di  mandale  dolci,  aggiuntovi  politi» 
gomma  tragacanu,  c mafiicc.  Vedi  Tko- 

CHISCO  . 

COLORBASIANI.  Vedi  l’ avicolo  Co- 
larapsi&ni. 

COLORE  , Color  , in  FJofofii  , uni 
proprietà  inerente  nella  Lice,  mercè  la  qua- 
le , giuda  le  divette  moli  o magnitudini 
delie  lue  pam,  efla  Luce  eccita  diserte  vi- 
brazioni nelle  fibre  del  nervo  ostico  ; le  qua- 
li propagate  nel  feoforio,  affettano  la  men- 
te con  varie  {colazioni . Vedi  Luce. 

Ovvero,  fi  Colore  fi  può  definire  per  una 
tentazione  dell’anima,  eccitai* dall’ applica- 
zione della  Luce  alla  retina  dell’occhio;  e 
differente  , fecondo  che  la  luce  diffcrifce 
nel  grado  della  fua  refrangibilità  , e nella 
magnitudine  delie  fue  parti  componenti  t 
Vedi  Sensazione. 

Secondo  ì?  prima  idea  , la  luce  è dun- 
que il  {oggetto  del  Colore  , nella  fecondi 
dia  è l’agente.  Vedi  le  fue  proprietà  fol- 
to l’ articolo  Luce  . 

Varie  fono  le  opinioni  degli  Autori  anti- 
chi c de’ moderni  , e delle  diverfe  Sette  de* 
Ffiotefi  , intorno  atta  natura  td  aH’origmt 
del  Fenomeno  del  Colore  : la  più  popolare 
? z fcn- 
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fentcnza,  è quella  degli  Arifloteliei  ; i qua- 
li fodengono  che  il  Colore  Ha  una  qualità, 
la  qual  rifiede  net  corpo  colorato  ; ed  elì- 
da indipendentemente  dalla  Luce  . Vedi 
Qualità’. 

1 Cartefiani  van  più  dappreflo  al  punto: 
confeftàno,  che  non  cflendo  il  corpo  colora- 
to immediatamente  applicato  all'organo  , 
per  occaGonar  la  Tentazione;  e non  poten- 
do alcun  corpo  affettare  il  fenfo  fé  non 
per  un  immediato  contatto;  il  corpo  colo- 
rato non  eccita  la  Tentazione  di  per  Te  Staf- 
fo, nè  vi  contribuifce  cofa  alcuna,  Te  non 
fe  movendo  qualche  frappoflo  mezzo , e con 
ciò  l’organo  della  vifta.  Aggiungono,  che, 
vedendo  noi  che  i corpi  colorati  non  affet- 
tano il  fenfo  neli’ofcuriià  , dobbiam  dire 
che  la  luce  folamente  occafioni  il  fenfo  del 
Colore,  con  muover  l’organo;  e che  tutta 
l’azione  de’ corpi  colorati  fi  riduce  a riflet- 
tere la  luce  con  una  certa  modificazione  ; 
le  differenze  nc’ lor  Ca/er/  provenendo  dalla 
differenza  ntlla  teflìtura  delie  lor parti,  on- 
de difpofli  fono  a riflettere  la  luce  con  que- 
lla o con  quella  modificazione. 

Ma  al  Cav.  Itacco  Neuton  noi  fiara  de- 
bitori d'una  Teoria  folida  e coerente  intor- 
no ai  Colorì ; fondata  fopra  ficurc  efperien- 
ze,  e che  ne  feioglie  tutti  i fenomeni  ; la 
fua  dottrina  è,  come  feguc. 

Trovati  per  efpcrienza , che  i raggi  della 
luce  fono  compofli  di  particelle  molto  ete- 
rogenee, o dilfimilari  l’una  dall’altra;  cioè 
alcune  di  effe,  come  è gran  fatto  probabile, 
fono  piò  grandi,  ed  altre  minori.  Imperoc- 
ché un  raggio  di  luce,  come  FE,  ( Tab. 
Optic.  fig.  5 ) ricevuto  fopra  una  fuperficic 
rcfrangcnte,  come  AD,  in  un  luogo  ofeu- 
ro  , non  è totalmente  rifranto  in  L;  ma 
fparpagliato , dirò  così,  e diffido  in  divertì 
radioli , o piccioli  raggi,  alcuni  de’ quali  fon 
rifranti  in  L,  ed  altri  in  altri  punti  inter- 
medi tra  LeG;  ehi  quelle  particelle  della 
luce  ebe  fono  le  piò  minute,  fono,  di  tut- 
te le  altre,  le  più  facilmente  e piòconfiJc- 
rabilmente  divertite,  dall'  azione  della  fu- 
perfìzie  rifrangente,  fuor  del  lor  corfb  ret- 
tiimeare  verfoL:  e le  rimanenti  fecondo  che 
l’ una  eccede  l’altra  in  magnitudine,  eoa 
maggiore  difficoltà , e meno  coafiderabilmen- 
te  Inno  frastornare  dalia  lor  linea  retta  ai 
punti  tra  Le  G.  Vedi  Rifr angibtlit a\ 

Ora,  ogni  raggia  di  Luce,  ficcomcdiffc- 
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rifee  da  un  altro  nel  Tuo  grado  di  refrangrbf-' 
lità,  così  ne  diffenfee  nel  Colere  : ciò  è ap- 
poggiato a gran  numero  d' efperienze . Quel- 
le particelle,  ti.gr.  che  fono  le  piò  rifrante* 
trovali  che  coflituifcono  un  raggio  di  Co- 
lor  violetto;  cioè,  probabiliifimarucnte,  le 
piò  minute  particelle  della  Luce  , così  fe- 
pararamentc  imputfe , eccitano  le  piò  brevi 
o corte  vibrazioni  nella  retina;  che  di  Ut 
fono  propagate  dalle  fibre  folitede’  nervi  opti- 
ci nel  celebro,  perivi  eccitare  la  Tentazio- 
ne del  Coler  violetto,  come  quello  che  è il 
piò  leggiero  e languido  di  tutti  i Colori . 

In  oltre  quclìc  particelle,  che  fono  il  me- 
no rifrante,  codituifcono  un  radiolo  , o rag- 
gio di  Color  roifo  , aoi  le  pjrticclle  piti 
grandi  di  luce  eccitano  le  piò  lunghe  vi- 
brazioni nella  retina;  così  che  ne  fegue  la 
fcnfazione  del  Color  roifo,  eh* è il  piò  sfa- 
villante e piò  vivo  di  tutti  gli  altri  . Ve- 
di Rosso. 

Le  altre  particelle  cfTendo  in  fimil  guifa  fe- 
parate,  fecondo  le  loro  rifpettive  magni tu- 
r dini,  in  piccioli  raggi  , eccitano  le  vibra- 
zioni intermedie,  c si  occafionano  le  fen fa- 
zioni de’  Colon  intermedi;  in  quella  mede- 
sima maniera  a undipreffo,  in  cui  le  di  ver» 
fe  vibrazioni  dell’ aria,  giufla  le  lor  rispet- 
tive magnitudini,  eccitano  le  Tentazioni  di 
Tuoni  differenti.  Vedi  Vibrazione. 

A ciò  fi  può  aggiugnere,  che  non  fola- 
mente  i Colori  piò  didimi  e piò  notabili , il 
roifo,  il  giallo,  il  turchino  &c.  hanno  così 
la  loro  origine  dalla  diverfa  magnitudine  e 
refrangi  bilicò  dei  raggi  ; ma  aocora  dai  gradi 
intermedi  c dall’ ombre  de)  medefimo  Colo- 
ri, come  dal  giallo  venendo  su  al  verde  , 
dal  rotto  venendo  giù  al  giallo  &c. 

In  oltre,  » Colori  di  quefli  piccioli  rag- 
gi , non  effendone  modificazioni  avventi- 
zie , ma  proprietà  connate  , primitive  e 
necefTarie;  come  confidenti , p roba bilrffi ma- 
mente,  nella  magnitudine  delle  lor  parti  , 
debbon  effere  perpetui  ed  immutabili  : cioè 
non  poffono  elfere  mutati  per  alcuna  futu- 
ra rifrazione  o rifklfionc,  o modificazione 
quale  fi  voglia . 

Quefl’è  confermato  da  copiofe  efpericn- 
?e  ; c {fendo fi  utati  tutti  i tentativi  per  cam- 
biare un  raggio  colorato,  dopo  d’ averlo  fe- 
piTato  da  quell»  d’altre  fpezie,  in  qualche 
altro  colore  mercè  di  rifrazioni  ripetute  , 
mi  tempre  in  vano.  Trafrautazioni  appa- 
renti 

# 


Digitized  by  GoogL^ 


COL 

renti  potino  per  verni  effettuarli  ; cioè,  do- 
ve fiavi  un  auunamenroo  mefcolanza  di  rag- 
gi di  diverfe  (pene  ; i Colori componimi  non 
apparendo  mai  nella  loro  tinta  n «turale  in 
tali  mcfcolanrc  » ma  Tempre  temperati , mi* 
Hi  e confuti  l'un  coll'altro;  dal  che  rifulta 
una  mezzana  (pene di  Colore,  che,  per  lare- 
frazione,  può  fopararfi  nei  componenti;  ed 
i mrJefimi  dopo  la  foparazione,  elfendo  ri- 
mcTco'ati , ritornano  al  loro  primo  colore. 

Quindi  è,  che  le  trafmutaxioni  óe  Colo- 
ri , col  mcfcolar  quei  di  differenti  fpezie  , 
non  Tono  reali;  ma  mere  apparenze,  od  in- 
ganni della  villa;  imperocché  i raggi  eficn- 
do  di  nuovo  fccvcrati  , efibifcono  i mede- 
fimi  colori,  come  da  principio.  Cosi,  pol- 
veri turchine  e gialle  , bene  meicolate  , 
appaiono  all'occhio  nudo  verdi  : e pure  , 
fenza  aver  loggiaciuto  ad  alcuna  alterazio- 
ne, fe  le  medcfiinc  polveri  fi  riguarderan- 
no per  un  microfeopio  , le  particelle  tur- 
chine e le  gialle  appariranno  tuttavia  di- 
flint  c. 

Di  qua  forgonodue  fpezie  di  Colori,  gli 
uni  originali  c { empiici , prodotti  da  una  lu- 
ce omogenea  , o per  mezzo  di  raggi  che 
hanno  l'iilcffo  grado  di  refrangibilitù , e I' 
illcfia  magnitudine  delle  loro  parti  : quali 
fono  , il  rodo,  il  giallo,  il  verde  , il  tur- 
chino, o blo,  un  violetto  porpora , un  na- 
lancio,  e indigo  ; con  tutte  le  loro  tinte 
c gradazioni  intermedie. 

L'altra  fpezie  di  Colore  è fecondarla,  od 
eterogenea  ; i Colori  di  quella  fpezie  fono 
comporti  dei  primari  , o d'una  miflura  di 
raggi  differentemente  rifrangali , &c. 

Vi  ponno  altresì  e fiere  de  Colori  feconda- 
li prodotti  per  compofizione,  Ornili  ai  pri- 
mari, o a quelli  che  conGfiono  d*  una  lu- 
ce omogenea,  in  quanto  alla  fpezie  od  ap- 
parenza del  Colore  ; ma  non  già.  in  quanto 
alla  permanenza  od  immutabilità  loro . Co- 
si , giallo  e blo  fanno  un  verde;  rofio  e 
giallo,  fanno  narancio  ; narancio  c gialletto 
verde  fan  giallo;  ed  io  genere,  fe  due  Co- 
lori ( quai  fi  vogliano)  vengati  mefehiati, 
i quali  nella  ferie  de' generati  per  mezzo  del 
pnTma  non  fieno  molto  dillinti  e lontani, 
rifulta  dalla  loro  miflura  quel  Colore , che 
cella  detta  ferie  trovafi  nel  tratto  di  mezzo 
fra  efii  ; ma  quelli  che  fono  fiiuati  a trop- 
po grande  diflanza , non  fan  cosi. 

In  fatti,  più  che  un  Colore , quale  fi  vo- 
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gli* > è comporto,  mcn  vivo  egli  è,  c men 
perfetto;  con  la  troppa  grande  comoofizio- 
ne  partono  i colon  tarli  cotanto  d i lucè  , e 
indeboliti,  finché  celfino  affatto.  Per  com- 
poiizione  fi  polfono  eziandio  produrre  dei 
Colori  non  fimili  ad  alcuno  di  quelli  di  lu- 
ce omogenea . 

La  compoGzione  la  più  ertraordinaria  è 
quella  della  bianchezza  ; imperocché  per 
quella,  fono  richiedi  tutti  i Colon  prima- 
ri fopraznentovati  ; c quelli  debbon  eficr 
mirti  in  un  certo  grado  . Di  qui  è che  il 
bianco  é il  colore  ordinario  della  luce;  non 
effondo  altro  la  luce,  fe  non  un  adunameo- 
to  confuta  di  raggi  di  tutti  i colori  . Vedi 
Bianchezza. 

Se  i raggi  di  Colori  differenti  principia- 
no cosi  ad  efiere  leparati  per  una  refrazio- 
ne di  una  femolice  fu  perfine  ; cuccila  fc- 
parazione  motto  pruni  «veli  cd  a invocali  , 
di  maniera  che  diventa  fino  fenfibile  all* 
occhio , mercè  d*  una  doppia  refrazione'.  Ciò 
s'ollerva  nelle  due  fupecfizie  d’  un  vetro  ; 
purché  effe  Tuperfizic  non  fieno  parallele  : 
ma  , più  di  tutte  l’ altre  , ciò  s'  ofierva 
nelle  due  facce  di  un  prilma  triangolare  9 
i cui  fenomeni,  efiendo,  dirò  cosi,  la  pie- 
tra del  tocco  di  tutte  le  teorie  de’ Colori, 
e contenendo  il  fondamento  di  quella  che 
qui  è fpolla,  noi  li  recheremo  e deprive- 
remo nella  maniera  feguente. 

l°*  } r*8§‘  Sole,  trasmetti  per  un  pris- 
ma triangolare,  porgono  e moilrano  un' im- 
magine di  vari  Colori  ( 1 principali  de' quali 
fono  il  rofio,  il  giallo,  il  verde,  il  blo o tur- 
chino, ed  il  violetto  ) (opra  i'oppoila  muraglia . 

La  ragione  fi  é,  perchè  i raggi  differente- 
mente colorati  , fi  fcparano  per  forza  della 
retrazione:  imperocché  1 raggi  turchini  v gr. 
fognati  con  la  linea  morta  ( o punteggiata  ) 
( Tab.  Opiica  fig.  6.  ) che  principiano  a fe- 
paratfi  dal  retto  con  la  prima  refrazione  in 
dd,  dei  lato  ea  del  prisma  abe  ^ (come  pu- 
re nella  prima  Tuperficie  del  globo  d'acqua 
abey  fig. 7.  ) fono  ancor  più  oltre  fi-parati 
nell'altro  lato  del  pnfraa  bcy  ( come  pure 
nel  lor  egrefio  dal  globo  abe  ) per  mezzo 
di  una  feconda  retrazione  1 n re;  nella  me- 
defima  direzione  come  la  primi:  d >vechè 
al  contrario,  nel  vetro  piano  abcft  fig. 9. 
( e nel  prisma  gl  0 fig.  8.  coll  'etto  aderto  in 
un'  altra  fituazionc  ) colerti  raggi  turchini  che 
principiano  ad  efiere  fcparati  dai  retto  nella 
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priniA  fuperfizie,  i ndd,  per  mezzo  d’uni 
feconda  rifrazione , per  contrario  verfo  , paf- 
fan  fuori  paralleli  , età  rimcfchiati  con  lui* 
ti  i Colori  degli  altri  raggi. 

2°.  Quella  inani  gt ne  non  èrotonda,  ma 
oblonga,  la  Tua  lunghezza,  quando  il  p* is 
ma  è un  angola  di  60 , o 65  gradi,  elica* 
do  cinque  volte  la  fua  larghezza  . La  ragio- 
ne fi  è , perchè  alcuni  de’ raggi  (uno  re- 
franti  più  che  altri»  c per  tal  mezzo,  efi- 
bidono  divtrfc  itr  magmi  del  Sole,  cftcfc 
per  dilungo,  in  luogo  d'una. 

3°.  Quc'  raggi  che  efìbifeono  il  giallo, 
fono  (volti  p ii  lungi  dal  cotfo  rettilinea 
re  , che  quelli  1 quali  eiibiLono  il  rodo  ; 
quelli  che  tfibiicono  il  verde , p ù che  quel- 
li che  cfibikono  il  giallo:  ma,  di  tutti  gli 
artn  , quelli  che  efibifeono  il  violetto  , Io- 
ne 1 p ìi  (volti  lontano  dai  cotto  reiti’.ii  ca- 
re nicntuvato.  Impcrciò,  fc  il  priimz,  per 
lo  quale  U luce  è traimeli?,  fi  uvolga  in- 
torno »!  (uo  afre,  così  che  il  rotto  , il  gial- 
lo, il  verde,  vengano  gituti  o proietti,  or- 
diiuumuiic , per  un* angufla  apertura  in  un 
a'tro  prilma  pollo  in  diòanza  di  circa  12  pie- 
di , i raggi,  gullo,  verde.  &t.  benché  ca 
denti  per  l'apertura  me  de  li  ma  , nella  (letta 
maniera  , e su  1* ideilo  punto  del  fecondo 
prilma,  non  faranno  rinfranti  ali* '(letto luo- 
go «.he  il  rutto , ma  ad  un  punto  in  qual- 
che diilanza  da  etto  ; i'a  quel  lato  per  il 
quale  fi  è fatta  la  rotazione* 

Quell* è quello  che  il  Sig.  Ifacco  Ncuton 
chiama  I ' expenmemum  crudi  : come  quello 
che  lo  condulie  fi  'ri  dalle  difficoltà  , nelle 
quali  il  primo  fcnomino»  &c.  1*  avea  gitta- 
«v  ; egli  inoltri  apertamente  un  diario  gra- 
do di  re  fra  agibilità , e uo  diverto  Colore  ad 
etto  grado  corri  (poo  l etite  , ne*  raggi  della 
Luce  : e che  i raggi  di  giallo  v.  gr.  fono 
più  rcfnnti  che  » rotti,  i verdi  più  che  1 
gialli,  ed  i bì>  e violetti,  più  di  tutti. 

4*.  I Colori  dei  raggi  colorati  % ben  fepa- 
tan  col  prifma;  non  fi  cambiano  punti  , 
nè  fi  dilltugg  ino  col  pattare  per  un  rm  /zo 
illuminato,  nè  con  la  mutua  lor».  decoffa- 
3ione>  »>è  col  lor  metter  capo  in  un’ombra 
Cuja  , nè  colf  cttcrc  riflettuti  di  qualche 
Cerpo  naturak,  o tifanti  per  mezzo  aqua 
lunque  tal  corpo  » in  un  luogo  quanto  li 
foglia  ofeuro. 

La  ragione  fi  è , che  ì Coleri  non  fono  mo- 
éiticazioui  provenienti  da  iifranouc  odari- 
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llettione,  ma  proprictadi  immutabili;  e ta- 
li, che  alla  natura  de'  raggi  appartengono. 

5°.  Un  adunaracoco  df  tutte  le  fpezie 
di  raggi  colorati , raccolti  o per  mezzo  dì 
diverti  pnlrai  * o d’  una  lente  convetta,  o 
d'uno  (pccchio  concavo,  od  in  qualunque 
altra  maniera,  forma  quello  che  noi  chia- 
miamo bi<T*ci;tzza  ; pure  etafeuno  di  que- 
lli, dopo  la  dccuttazione  , divenendo  fepa- 
rato,  di  nuovo  clibifcc  il  fuo  proprio  Co- 
lere: imperocché  ficcarne  il  raggio  era  bian- 
co avanti  che  le  Tue  parti  follerò  (epurate 
per  la  refezione;  cosi  le  parti  e (fendo  me- 
Ichiate  di  nuovo  , egli  diventa  bianco  di 
nuovo,  ed  i raggi  colorati  , quando  s’ac- 
cozzano infume  , nou  fi  diflruggnno  1*  un 
l' altro,  ma  tono  folamcntc  intei  (perii. 

Quindi  avviene,  che  un  Color  rotto  , ver- 
de , giallo,  blo  , e violetto  , cttcndo  me- 
(chiari  con  una  certa  proporzione,  appaio- 
no bianchicci,  cioè  fono  di  quel  colore  che 
nafee  dal  bianco  e dal  negro  midi  iliicme: 
e le  non  vi  tetterò  alcuni  raggi  affochiti  e 
perduti , non  giù  apparire bbnn  bianchicci  , 
ma  bianchi  del  rutto.  In  fimi!  guifa  , (cuna 
carta  tagliata  in  un  cerchio,  venga  tinta 
e ve; gara  con  ciafcuno  di  quelli  Colori  fc- 
paraiannntc  , e con  una  certa  proporzio- 
ne , e poi  velocemente"  tifa  carta  fi  livcl- 
va  attorno  il  (uo  cenno,  così  che  le  ipe- 
zic  dw'  colon  fi  frammifch.no  inficine  nell* 
occhio  , per  la  vivacità  del  moto  ; i di- 
verfi  colon  (patiranno,  e tutta  la  carta  ap- 
parirà d un  continuato  Colore  ; che  (ara 
medio  tra  il  bianco  ed  il  neto. 

6°.  Se  i raggi  del  Sole  cadan  * affai  obli- 
quamente (opra  l’interna  (upcrfizie  d*  un 
prilma  , quelli  che  inno  riflettuti  faranno 
violetti,  gli  tra  (metti , rotti.  Imperocché  , 
i raggi  erano  avanti  ogni  (epurazione  co- 
lorati ; e quanto  più  fono  rifrangici» , tan- 
t>  piu  (uno  facilmente  riflettuti;  e perco- 
lai mezzo  («.parati. 

70.  Se  due  cavi  pnfmi  V uno  empiuto 
di  un  fluido  turchino  o cileflro,  l’ altro  di 
un  fluido  tetto,  s*  unifcam;  tufieme,  S fa- 
ranno opachi  ; benché  ciafcuno  io  difparte 
fi  « tnfparente.  Im  ciocché  no  i trafmerteo- 
do  l’uno  (e  non  raggi  turchini  , e l'altro 
foi  race»  rotti;  li  due  atticme  non  ne  traC- 
mcticranno  alcuno. 

8°.  Tutti  i corpi  naturali,  fatalmente 
i bianchi,  veduti  per  un  prifma  tcnutoap- 

prctto 
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p re fTo  all’occhio,  appaiono  fimbriati,  o fa- 
lciati : fur  un  lato  di  rollo  e di  giallo,  e 
su  l'altro  di  bib  e violetto  . Imperocché 
cotale  fimbrie  (ano  gli  eflremi  d’ immagi- 
ni intere  , che  i raggi  di  qualunque  Ipe- 
lie,  fecondo  che  fono  pili  o m no  rifran- 
ti , porgerebbono  , più  da  vicioo  , od  in 
maggior  diffama  dai  luogo  reale  deli'  og- 
getto. 

9°.  Se  due  prifmi  faranno  collocati  in 
tal  guifa,  che  il  roffo  dell’uno,  cd  il  pao- 
nazzo dell'altro  s' adunino  o incontrino  af- 
ficme , in  una  carta  apparecchiata  appolla, 
cinta  attorno  d’olcuruà  ; l’immagine  ap- 
parirà pallida  : c fe  fard  guardata  per  un 
terzo  prifma , tenuto  all'  occhio  in  propria 
diltanza,  apparirà  doppia  ; l’una  roda  , e 
l'altra  paonazza. 

In  fimil  maniera,  fe  due  polveri,  l’una 
perfettamente  ruffa,  l'altra  ciledra  , fi  tne- 
fchino  ; e qualche  picciolo  corpo  venga  di 
tal  miduranon  molto  profondamente  copertoi 
fe  quello  corpo  fi  guarderà  per  un  palma  te- 
nuto all'occhio,  elibirà  una  doppia  immagi- 
ne, funi  rolla,  e l’altra  Cile. tra  : perché 
il  rodo,  cd  il  paonazzo  de’  raggi  cileftri , fo- 
no fep3rati  per  la  loro  ineguale  refrazione. 

■ o°.  Se  i raggi  trafmclfi  per  una  lente 
conveifa,  fien  ricevuti  fopri  una  carta  avan- 
ti che  fi  unificano  o incontrino  in  un  foco  ; 
i confini  o limiti  della  luce  edell'ombra ap- 
pariranno tinti  d’ un  color  rodo:  ma  fe  fien 
ricevuti  di  là  dal  foco,  appariranno  d’ un  co- 
lor turchino  o diedro  . Perché  nel  primo 
calo  i raggi  rodi  cflendo  un  poco  più  rifran- 
ti, fono  i più  alti;  ma  , nel  fecondo,  do- 
po la  dccuflazione  nel  foco,  fono  i diedri.' 

11°.  Se  i raggi  vicini  a padare  per  1’ 
una  o l’altra  banda  della  pupilla , fieno  in- 
tercetti coll’interpofizione  di  qualche  cor- 
po opaco  vicino  all’occhio,  gli  edrcmidc’ 
corpi  collocati  come  fe  fi  vedeffero  per  un 
prifma  , appariranno  tinti  di  Colori  , ma 
non  de'  più  vividi . 

Imperocché  allora  , i raggi  trarmeflì'per 
il  refto  della  pupilla,  faran  Imparati  per  re- 
ftaiione  in  Colori  ; fenza  eder  dilavati  o 
(temprati  , dirò  così  , con  la  mifiione  de’ 
raggi  intercetti,  che  fi  farebbono  rifranti  in 
differente  mauiera.  E di  qui  è,  che  un  cor- 
po vifio  per  una  carta  forata  con  due  buchi, 
appar  doppio,  e tinto  altresì  di  Colori. 

Colori  di  tenui  lamine , o lofi re , Sicco- 
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irte  i raggi  di  differenti  Colori  fono  fepara- 
ti  per  la  «frazione  de’  prifmi  , e d’  altri 
denfi  e groffi  corpi  ; così  fono  feparati  , 
benché  in  diverta  maniera  , nelle  fottili 
lamelle,  o piati  rette  di  qualche  materia  pel- 
lucida, v.  gr.  nelle  bnhicelle  eccitate  nell’ 
acqua,  «ddmfata  col  fapone,  Scc. 

Imperocché  tutte  le  laminette,  lotto  una 
determinata  denfità  trasmettono  raggi  di  tut- 
ti i Colori , fenza  rifletterne  alcuno  affatto: 
ma  fecondo  che  creicono  nella  dtnfezza  , con 
aritmetica  proporzione,  principiano  a r i lìce- 
terc,  prima  raggi  c deliri  ; poi,  con  ordi- 
nei  ragg'  verdi,  gialli,  e rodi,  tutti  puri: 
poi  di  nuovo  diedri , verdi,  gialli,  raffi  , 
vieppiù  framifehiati  e diluii,  lina  unto  che 
alla  fine  , arrivando  ad  una  certa  dcnfiià  , 
o fpedézza,  riflettono  raggi  di  tutti  i Colo, 
ri  perfettamente  framifehiati,  cioè  bianchi. 

Ma  in  qualunque  parte  che  una  fotti!  lam  - 
netta  r flette  qualche  CoLre,  v .gr.  elettro, 
in  quella  parte  tempre  trasmette  il  Colore 
oppollo,  zi.  gr.  il  ruffa , o il  giallo. 

Trovali  per efpcrienza , che  la  diverfitàde’ 
Cola  i d’ una  lamina  non  dipende  dal  m.zzo 
che  la  circonda;  ma  bensì  da  i gradi  del- 
la vivezza  calerli  paribui  , il  Colore  farà 
più  vivido  fc  il  più  denfo  metro  farà  cer- 
chiato dal  pii  raro.  Una  lamina  , caierie 
paribttt , riflette  più  luce  fecondo  che  ella 
é più  tenue  e follile,  fin  ad  un  certo  gra- 
do di  fbttigliczza , al  di  là  del  quale  , el- 
la non  nflette  luce  alcuna. 

Nelle  lam  ne  o ladre,  le  cui  denfiticre- 
feono  in  proporzione  aritmetica  de’  nume- 
ri naturali  i , z , 3 , 4 , $ , &c.  fc  le  pri- 
me o le  più  fornii  riflettono  qualche  rag- 
gio omogeneo  , le  feconde  lo  trafmette- 
ranoo  ; ìc  terze  di  nuovo,  lo  rifletteranno, 
e così  l’ iflelfo  raggio  è alternatamente  ri- 
flettuto e tralmelfo,  eioi,  le  lamine  corrif- 
pondenti  ai  numeri  impari  «,3,5,7, 
&c.  rifletteranno  gli  fìeffi  raggi  che  quelle 
corrifpondcnti  agli  eguali  opari,  t,  4,6, 
8,  &c.  trafmettono.  DI  qua  è,  che  tin  co- 
lore omogeneo  in  una  ladra  o lamina  di- 
cefi effere  del  primo  ordine  , fe  la  ladra 
riflette  tutti  i raggi  di  quel  Colore.  In  una 
lamina  , la  cui  fortigliezza  è tripla  della 
prima , è detta  edere  del  fecondo  ordine  ; ira 
un'altra,  la  cui  fottigliezza  è cinque  vol- 
te quella  della  prima  , è detta  edere  del 
terzo  ordine,  &c. 

Un 
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Un  Celare  del  pi  imo  ordine  i il  pili  vi- 
vace di  alcuno-,  e lucceflivamcntc  crcfce  la 
vivezza  del  Calure,  come  crcfce  la  quanti- 
tà dell'ordine:  quanto  più  la  gioffczza  del- 
la lamina  i accrefeiuta  , tanto  più  Celeri 
ella  riflette,  c quei  di  più  differenti  ordi- 
ni . In  alcune  lamine  , il  colore  vancrù  , 
come  varia  la  pollzinnc  dell’occhio,  in  al- 
tre egli  t perniaocnte. 

Colori  de' carpi  naturali  . I corpi  fola- 
mente  appaiono  di  diffrrcnti  Cclort , fecon- 
do che  le  loro  fuperfìzie  fono  dilpoilc  a ri- 
flettere raggi  di  quello  o di  quel  Colore  fo- 

10  ; o di  quello  o di  quel  Colore  più  abbon- 
dantemente che  di  alcun  altro  ; quindi  i 
corpi  appaiono  di  quel  Colore,  che  nalcc  dal- 
la mifluta  de’ raggi  riflettuti-  Vedi  Corpo. 

Tutti  i corpi  naturali  conllano  di  lotti- 
liflime,  trafparenti  lamelle , che  le  fono  co- 
ll dilpoilc,  le  unc  in  riguardo  ali’  altre,  che 
non  vi  (eccedano  rtflellioni  o ritrazioni  ne' 
loro  interdir j,  cctelli  corpi  diventano  pel- 
lucidi, o trafparenti:  ma  fc  i loro  interval- 
li fono  così  grandi , e pieni  di  tal  materia  ; 
ovvero  così  vuoti  ( rifpctto  alla  defilila  del- 
le parti  flclTc ) che  vi  fucceda  buon  nume- 
ro di  nflrflìoni  o rifrazioni  dentro  il  corpo; 

11  corpo,  in  fimil  cafo,  diventa  opaco.  Ve- 
di Trasparenza;  c Opacità' 

I raggi  che  non  fono  riflettuti  da  un  cor- 
po opaco,  penetrano  in  elfo;  ed  ivi  foffe- 
rcndo  innumcrabili  rifleflioni  , alla  fine  fi 
unifeono  alle  particelle  del  corpo  llefTo. 

Di  qua  i che  un  corpo  opaco  G riscal- 
da tanto  più  predo,  quanto  meno  copiofa- 
roentc  egli  riflette  la  luce:  donde  vediamo  , 
perché  un  corpo  bianco  , il  quale  riflette 
quafl  tutti  i raggi  che  cadono  fopradilui; 
fi  riscalda  molto  più  adagio  , che  un  ne- 
ro, il  quale  appena  alcuno  ne  riflette,  Ve- 
di Calore,  Nerezza,  &c. 

Per  determinare  quella  codituzione  del- 
la fupcrflzie  de* corpi,  da  cui  il  loro  Colo- 
re dipende;  debbe  oflervarG,  che  i più  pic- 
coli corpufcoli,  o le  prime  particelle  donde 
fon  fatte  le  iupetfizie , tono  fottilidìme  c tras- 
parenti, e leparate  per  un  mezzo  ch’èden- 
fo  , d'  una  dcnfitìi  differente  da  quella  delle 
{lede  particelle.  Nella  fuperfìzie  adunque  di 
cialcun  corpo  colorato , vi  fono  innumcra- 
bili  più  piccole  e fottili  laminette , corrifpon- 
denti  a quelle  delle  bollicele;  sì  che  quello 
ahoG  è detto  di  effe,  fi  può  intendere  di  quefle . 
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Di  qui  raccogliamo,  che  il  Coltre  d’ un 
corpo  dipende  dalla  denfitò  delle  parti  dief- 
fo,  tra  i pori  della  fuperfìzie:  che  il  Colore 
è più  vivido  cd  omogeneo,  fecondo  che  le 
patti  fono  più  tenui  e fonili  ; che  coterie 
paribui,  le  dette  pani  fono  più  grafie  e più 
denfe,  quando  il  corpo  i rollo;  e lottilifiì- 
mc  , quando  è violetto;  che  le  parti  de' cor- 
pi fono  ordinariamente  molto  più  denfe  , 
che  il  mezzo  contenuto  ne'  loro  interllizj; 
ma  che  nelle  code  de' pavoni,  in  alcune  fe- 
ce , e generalmente  in  tutti  i corpi  il  cui 
Colore  vana  fecondo  la  fituazione  dell'  oc- 
chio, lo  fuoo  meno:  e che  il  Colore  d'un 
corpo  < meno  vivido  all’occhio  , fecondo 
che  ha  un  mezzo  più  denlo  ne' Tuoi  pori. 

Ora,  dei  divelli  corpi  opachi,  quelli  che 
conllano  delle  più  fonili  lamelle,  fono  neri; 
quelli  che  conllano  o delle  più  fonili  lamel- 
le, o di  lamelle  differenti  le  ime  dall’ altre 
neila  groffezza  , e però  opportune  a riflet- 
tere tutti  i Colon  , come  la  (chioma  dell* 
acqua,  &c.  fono  bianchi:  quelli,  parimen- 
ti , che  cunllano  di  laminctte , le  quali  fo- 
no per  la  maggior  parte  di  qualche  inter- 
media grollczza,  lon  turchini,  verdi,  gial- 
li , o rolfi  ; in  quanto  che  riflettono  i rag- 
gi di  quel  particolar  Colore  mo'to  più  co- 
ptamente che  quei  d’ogni  altroCc/ore ; ed 
i più  di  quelli  ultimi  , o gli  afforbifcono 
c gii  cllinguono , intercettandoli,  ovverglì 
trai  mettono. 

Di  qui  è , che  alcuni  liquori,  v.gr.  un’ 
infufione  del  hgnum  nrphrnimm  , apparati 
Tuffi,  o gialli,  fc  fon  guardati  per  mezzo 
d’  una  luce  ritìclla  ; e turchini , (e  per  una 
luce  trai  me  II  a : e le  foglie  d’oro  appaion 
gialle  nel  primo  cafo,  e verdi  e turchine 
nel  Iccondo . 

A ciò  fi  può  aggiugnere,  che  alcune  pol- 
veri ufate  dai  pittori , mutano  il  lor  colo- 
re coll’  elfere  macinate  ad  un’  cflrcma  fi- 
nezza; lo  che  de bb’  elfere  cagionato  dalla 
comminuzione  o frazione  minima  delle  lor 
piccole  parti  in  altre  vie  più  piccole  ; ap- 
punto come  ad  una  laminetta  fi  altera  il 
Colore,  col  cambiarne  la  groffezza. 

Finalmente,  quegli  antichi  fenomeni  pro- 
vegnenti dalla  miiiura  di  liquori  rii  diffircn- 
ti  colon  , non  fi  polTono  meglio  (piegare , 
che  merci  le  vane  azioni  dc’fahm&c.  cor- 
pufcoli  a’ un  liquore,  coi  corpufcoli  colora- 
ti d’  un  altro  : le  G unifeono  , la  mafia  o 
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gonfiati , o riftrignefi , e quindi  i alterata  la 
lor  denfnli , fe  fermentano  , la  mole  delle 
particelle  fi  fcerna , e con  cib  i liquori  co- 
lorati diventano  irafparenti  : fe  fi  coagulano , 
un  liquore  opaco  pub  di  due  trafparcnti  pro- 
durli. Quindi  é facile  vedere,  come  un  li- 
quido colorato  , in  un  bicchiere  di  figura 
conica,  polio  tra  l'occhio  c la  luce  , ap- 
par  di  un  Color  differente  in  differenti  patti 
del  vale,  elfcndovi  pili  e pib raggi  intercetti, 
fecondo  che  padano  per  una  piìt  lungi  o per 
una  pili  corta  Tenone  del  vafo  : finché , al- 
ia bafe,  fono  intercetti  tutti,  eniunod  ve- 
duto, (alvo,  che  quelli  i quai  fnn  riflettuti . 

Dai  vari  Colori  de’ corpi  naturali  il  Cav. 
I ficco  Neuton  offerva,  che  fi  pub  calcolare 
o flimare  la  groffeiza  delle  loro  parti  com- 
ponenti : perché  le  parti  de’ corpi  propria- 
mente efibifcono  I*  nieffo  colore  , che  una 
nielli  di  eguale  groffer/a,  purché  la  denti- 
ti m entrambi  Ha  la  (teda  . Vedi  Atrpo  , 
Particella,  &c. 

Quanto  alle  proprietà  diflinte , &c.  dei  di- 
«r/iCoLORt.  VediNERO,  Bianco, Tur- 
chino , &c.  Vedi  pur  Arcobaleno,  &c. 

Colore  , nella  Pittura  , applicafi  e alle 
droghe,  ed  alle  tinte  prodotte  da  cotefte  dro- 
ghe, varamente  mefcolate  ed  applicate. 

I Colori  principali  ufati  da’ Pittori  , fono 
il  rodo , e la  biacca , o ceruda  ; le  ocre , o 
terre  gialle  minerali  ; diverte  fpezie  di  ter- 
ra, come  l’ombria,  &c.  oltre  l’ orpimento , 
il  piombo  nero  , il  cinabbro,  la  lacca  , il 
verdeporro,  l’ indigo , il  vermiglione , il  ver- 
derame, il tiegrofumo,  l’avorio,  l’oltrama- 
tino,  il  carmino  &c.  ognun  de’ quali,  con 
la  maniera  di  prepararli,  i loro  ufi  8cc.  Ve- 
di lotto  i lornfpettivi  capi:  Piombo,  Ce- 
russa, Cinabbro  , Oltremarino  &c. 

Di  quelli  colori , alcuni  s’ ulano,  macina- 
ti in  olio,  altri  folamentc  a frefeo,  altri  in 
acqua,  ed  altri  per  miniatura.  Vedi  Fre- 
sco, e Miniatura;  vedi  anco  Dipigse- 
re.  Colorire  &c. 

Colori  ofeuri  , e Colori  Luminofi  , e 
chiari;  lotto  quede  due  dadi , i pittori  ridu- 
cono tutti  i colori , de’  quai  lì  fervono  ; lot- 
to i Colori  luminofi  comprendoni!  il  bianco, 
c tutti  quelli  che  più  ad  edo s’ accodano:  e 
lotto  i CoUrt  feuri , il  nero,  e tutti  quelli  che 
fono  ofeuri,  e tcrredri , come  ombria  &c. 

Colori  J empiici  e minerali  , é un  altra 
di.iùone  appredo  i Pittori:  lotto  Colori  fem- 
Tomo  III. 
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plici , mettono  tutti  quelli  che  s’  adoprano 
da’  miniatori  , e dagli  alldminatori , &c> 
eli  ratti  da’  vegetabili  ; e che  non  reggono 
al  fuoco:  come  il  giallo  fatto  di  taiferano; 
delle  coccole  Franccli;  la  lacca,  e le  altre 
tinture  efiratte  da  fiori. 

Il  redo  , fon  Colori  minerali  , cavati  da 
metalli , &c.  e capaci  da  reggere  al  fuoco: 
quelli  foto  ufanfi  nello  fmalto.  Vedi  Smal- 
tare, o coprire  di  SMALTO. 

Colori  mutatili,  e permanenti,  é un  al- 
tra divifione  di  Colori:  Permutatili,  o can- 
gianti s’intendono  quelli  chedipendon  dalla 
umazione  degli  oggetri  in  riguirdo  all’oc- 
chio ; come  il  co'orc  de’  tendali  , del  collo 
d'una  colomba  & c.  Vedi  Evanescente. 

Se  quelli  ultimi  tuttavolta  fon  mirati  at- 
tentamente eoa  un  mterofeopio  , ciafcuna 
fibra  delle  penne  appare  compolla  di  diverli 
piccoli  quadrati,  alternamente  rolli  e verdi, 
così  che  in  realtà  fono  Colori  fi  (fi . 

Kirchcro  dice,  che  i Colori mutati  offer- 
vati  nelle  ale  de’ colombi  , de’ pavoni,  & c. 
provengono  dalle  penne  che  fon  trafparcnti , 
c d'una  figura  fintile  ad  un  prifma  ; c per 
confeguenza  dalla  luce,  che  è divrrfamrnte 
ritratta  da  effe  . Al  contrario  i Colori  fidi 
e permanenti,  non  vengono  elibiti  per  rifra- 
zione, ma  per  nfleflioni. 

Mr.  Mariotie  offerva  , che  vi  fono  due 
differenti  gradarioni , o ferie  di  Colori , dal 
bianco  al  fiero;  Cuna  bianco  , giallo,  rof- 
fo,  e nero;  l'altra  bianco,  turchino  , vio- 
letto, e nero.  Vedi  Dipingere. 

Colori  Locali . Vedi  l'articolo  Locale  . 

Colori  di  Acqua.  Vedi  Acqua  . 

Colore,  nel  tingere.  Vi  fono  cinque  co- 
lori femplici , primari,  omadri  colori  ufati 
-dai  tintori,  dalla  ranlura  de' quali  tutti  gli 
altri  colori  fono  formati  : quelli  fono  il  tur- 
chino, il  rolfo,  il  giallo,  il  bruno  o grigio , 
ed  il  nero;  ciafeun  dc’quali  vedi  lotto  il  fuo 
proprio  capo,  Torchino,  Rosso,  &c. 

Di  quelli  Colori,  variamente  mifchiati  e 
combinati , fi  formino  i fcgucnii  ; viola  mam- 
mola, turchino,  roffo  : dalla  mi  dura  dei  tur- 
chino e Icariatto  , fon  formali  l'amaranto, 
il  paonazzo,  c viola:  dalla  mr-defima  matu- 
ra di  turchino  e rnlfo  cherm  si,  fon  forma- 
ti il  celomtino,  porpora  ,ehermn),  amaranto, 
viola  mammola , e t termi,)  violato  . Si  pub 
offervare  , che  danno  il  nome  di  chermisi  a 
tutti  \ Colori  falli  con  li  Cocciniglia . Ve- 
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di  Cocciniglia  , &c.  De!  turchino,  e rof- 
fo  robbn,  parimenti  fi  fi  porpora , color  di 
pepe,  inni,  e refa  [tua.  L’iueffo  turchino 
con  rollo  meno  in  grani  , fi  I'  amaranto  , 
il  tanè  , e rofafetca  . Il  turchino  e mezzo 
rolfo  chermisi , compongono  f amaranto , il 
tanè,  eli  rofafccca,  un  viola  mammola  few 
ro , &c. 

Turchino  e giallo . Quelli  ine  Colori , me- 
{colati  allicmc  compongono  un  piallo  venie, 
verde  di  primavera  , verde  cria , verde  alloro  , 
verde  brano  , verde  fiuto  ; come  loco  verde 
mare , verde  parracchettg , e verde  cavolo  &c. 
Quelli  Ire  ultimi  Colori  dcbborili  bollii  me* 
no  de’  primi  . Notili  , che  non  vi  i ingre- 
diente o droga  nella  natura  che  tinga  verde; 
ma  i drappi  fono  tinti  due  volte , prima  in 
turchino,  poi  in  giallo.  VediVitDE. 

Turchino  e bruno . Quelli  due  Colori  non  fi 
mefehiano  mai  foli  ; ma  con  la  giunta  del 
rodo,  o di  cocciniglia,  odirobbia,  formio 
diverti  Colori . 

Ro[foe giallo.  Tuli*  l'ombre  compolle  di 
quelli  due  colori  , come  giallo  oro  , auro- 
ra , dori  , fior  rancio  , fior  di  melagrana- 
lo  , color  di  fiamma  , òce,  fi  fanno  del 

J'iallo , e del  rodo  di  rabbia  ; lo  fcarlatto  ol- 
endo men  a propofito  , ed  iolìeme  troppo 
caro. 

Roffo  r bruno  . Di  quedi  due  colori  fono 
{ormati  li  color  di  cannella,  il  tafiagmno,  il 
mu/chio,  pelo  d orfo,  ed  anebe  il  paonazzo, 
fcil  rodo  è quel  lo  di  rabbia. 

Giallo  e bruno.  I Colori  formati  da  quedi 
due  fono  tutte  l’ombre  di  foglie  morte,  ed  i 
colori  de’capclli . 

Olfcrvifi  , che  quantunque  noi  diciamo  , 
che  non  vi  fono  colori,  od  ombre,  fatti  del- 
le tali  etalimidure;  non  è gii,  che  non  le 
ne  podi  fare  alcuno:  ma  feluche  pici  facil- 
mente fi  formano  colla  mitlura  d'altri  colo- 
ri. VediTtNC.E«E. 

Color  dell'ino.  Vedi  l'articolo  Vino. 
Colore  nell’  Ara'dica.  I colori  general- 
mente ufari  nell*  Archilei  fono  il  rodo  , il 
turchino,  il  nera,  il  verde,  il  pavonarzo; 
che  dai  dolci  in  cottila  fetenza  fono  chiama- 
ti Gulei , rivi  urie , fatte  , viti  , finopia , e 
porpora.  Tanè,  e f angui f no,  non  iuoo  cosi 
in  ufo  ordinario.  Vedi  ciatcun  Colore  forra  il 
fuo  proprio  articolo  . Gules  , Azzurro  , 
Vert,  Sinopia,  &c. 

Quanto  al  giallo  ed  al  bianco  , chiamati 
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oro,  e argento,  e’ fono  metalli,  non  colori . 
Vedi  Oro,  cÀroento. 

Quedi  Colori  e metalli  fono  qualche  volta 
anco  efprclli  nel  Blafonc  co'  notai  di  pietre 
preziofe;  c qualche  volta  con  quelli  de’ Pia- 
neti, o delle  Stelle.  Così  l’oro  è detto  fai, 
C topazio  ; l’ argento  luna , c perla  ; gules  , 
mane , e rubino  ; azzurro , girne  e zaffiro  ; 
fable,  faturno,  e diamante  ; vert  o verde,  Ve- 
nere , e fmeraido  ; purpura  , Mercurio  , ci 
amrtijla  ; cani,  la  ttfin  del  dragone , e giacin- 
to ; efanguigno,  la  rode  del  dragone  , e fardo- 
mire  . VcBìSol,  Perla,  Saturno,  & c. 

E una  regola  generale  c fondamentale 
nel  Blafone  , di  noa  mettere  Colore  fnpra 
Colore  , nè  metallo  fopra  metallo.  Cioè  a 
dire,  fe  il  campo  è di  un  Colore  , I'  impre- 
1 fa  deve  edere  di  un  metallo  : benché  da 
queOa  regola  , in  alcune  occafioni  , ed  in 
alcune  circodanzc  , un  fi  difpenfi  ; come 
nelle  dinominazioni  , e nelle  differenze  che 
didmguono  i piti  giovani  da’  più  vecchi  ra- 
mi delle  famiglie  ; e nell'  eOrcoaitadi  delle 
lingue  , delle  corna  , delle  zampe  &c.  de- 
gli animali  . Ne'  quai  cafi  Colore  può  ede- 
re fopra  Colore  , e metallo  fopra  metallo  , 
fenza  blafonar  fatto . 

Diccfi  che  Enomao  abbia  primo  inven- 
tali la  didinzion  de’  Colori  , per  didingue- 
re  le  quadriglie  de'  Combattenti  ne’  Giuo- 
chi CirccnG  : il  verde  per  quelli  che  rap- 
prefentavano  la  terra  ; ed  il  turchino  per 
quelli  che  rapprefentavano  il  mare  . Vedi 
Fazione. 

Di  qua  gli  antichi  Cavalieri  prefero  oc- 
cafionc  di  dillmgnerfi  ne’  loro  torneamen- 
ti,  con  le  vedi,  colle  piume  , e co’  nidri 
di  differenti  Colori  ; che  ordinariamente  era- 
no quelli  delle  loro  Dame  , ed  erano  il 
(imbolo  di  qualche  padione , o quaiith . Di 
qua  pure  hanno  avuto  origine  i Colori  nelle 
Livree.  Vedi  Livrea. 

Colori,  nell'arte  militare,  inchiudono 
le  bandiere  , le  infegne  , &c.  di  tutte  le 
fpezie  , che  portanfi  in  un’  armati , in  una 
Fluita  & c.  Vedi  Bandiera,  Stendardo, 
Insegna  , &c. 

I Colori,  s’ufano  pure  nelle  Chicfe,  si 
Greca  , come  Latina  , per  didingucre  viri 
midcrj  e fede,  ivi  celebrate. 

Nella  Chicli  Latina  fono  regolarmente 
«inutili  follmente  cinque  Colori  ; cioè  il 
bianco,  il  roffo  , j|  verde , il  violaceo,  td  il 
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nero  : il  bianco  per  li  Mirteti  del  Noflro 
Salvatore,  per  le  Fette  della  Vergine,  per 
quelle  degli  Angeli  , dc’Santi  e Confetto- 
ri  ; il  rollo  per  li  Miitcrj  e per  le  Solen- 
nità del  Santo  Sacramento,  per  le  fette  de- 
gli Apporteli  , e de'  Martin  ; il  verde  per 
il  tempo  tra  le  Pentecorte  e l'Avvento,  e 
dall' Epifania  alla  Settuagefima  ; il  violaceo 
nell'  Avvento  , nel  Natale  , nelle  vigilie  , 
nelle  rogazioni  , e nelle  Mette  votive  io 
tempo  di  guerra  : finalmente,  il  nero  per 
li  defonti  , e per  le  cerimonie  mortuaii  . 
Le  vclti  , e i drappi  d’oro  e d'argento, 
ed  i ricami , fervono  indifferentemente  per 
tutte  le  lolennitb  . Nella  Chiefa  Greca,  1’ 
ufo  de'  Colori  è quart  obliterato , egualmen- 
te che  nell’  Anglicana  : il  rotto  appretto  i 
Greci  era  il  Colore  per  Natale  , e per  li 
morti;  ficcomc  il  nero  l'è  ancora  tra  noi 
per  quelli  ultimi.  Vedi  Lutto. 

Colore,  nella  Legge,  è una  lite  , od 
azione  probabile  , o piaulibilc  ; benché  in 
realtà  falla  nel  fondo;  e folamcntc  diretta 
a tirare  il  giudizio,  o l’ elpcrimcnto  dalla 
deci  [ione  o confricazione  de' Giurati  al  Giu- 
dice. Vedi  Pretesto. 

COLORIRE  o Colorito  , nella  pittu- 
ra, é la  maniera  d’applicare  , e condurre 
o maneggiare  i colon  d'  un  quadro;  ovve- 
ro è la  mefcolanza  di  lumi  e di  ombre  , 
formata  mercé  de' vari  colori,  adoprati  nel 
dipingere.  Vedi  Chi a.ro  Scoro . 

Il  Colorito  è una  delle  parti , o divi- 
/ioni  principali  della  Pucura  . Mr.  Feiibicn 
divide  l'arte  del  Pittore  in  tre  parli;  il  di- 
leguo, la  compotizione , ed  il  Colorito . Ciò 
che  fa  più  colpo  , generalmente  é il  Colo- 
rilo:; ma  apprettò  i macitri  ci  la  cede  tem- 
pre ail’cfaitczza  del  dilcgno.  Vedi  Dipi- 
ONERE. 

De  Pile*  offerva  , che  la  parola  Colorire 
nel  tuo  tento  rirtretto,  è principalmente  ap- 
plicabile ad  un’opera  , o ad  un  quadro  di 
rtoria  ; ed  appena  per  niente  ad  un  paefag- 
gio.  Egli  aggiugne  che  il  termine  di  Colo- 
rito più  immediatamente  fi  riftnfcc  alle 
carnagioni , che  ad  alcun’  altra  cofa . 

Il  Colorire  , nel  fuo  lento  generale  , in- 
chiude tutto  quello  che  riguarda  la  natura  e 
l’unione  de'  Colori  ; il  loro  accordo,  ola  lo- 
ro antipatia;  come  a ufar  fi  bannocon  van- 
taggio nel  lume  e nell’ombra,  cosi  che  mo- 
flrino  rilievo  nelle  figure , e un  avvallamela- 
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to  del  terreno  : ciù  che  riguarda  la  profpet- 
riva  aerea,  cioè,  la  diminuzione  de’  colori 
per  mezzo  dell’ intcrpofizione dell’ aria;  i va- 
ri accidenti  e le  varie  circotianze  del  lumi- 
nzre,  e del  mezzo;  i lumi  differenti , fi  de’ 
corpi  illuminanti  , che  degl'illuminati  ; le 
lor  riflclfioni,  le  ombre  , le  ville  differen- 
ti , ri I pc t co  alla  polizione  dell'occhio  , o 
dell’oggetto:  quello,  che  nelle  pitture  ben 
colorite,  produce  torta,  arditezza,  dolcez- 
za &c.  le  varie  maaicre  di  Colorire,  nelle 
figure , ne’  patteggi  &c. 

Dottrina  del  Colorito  . I Colori  fono 
confidenti  in  riguardo  al  loro  ufo,  o in  ri- 
guardo alle  loro  economia  c difpofizlone. 

i°.  In  riguardo  al  loro  ufo . Eglino  fono 

0 a olio , o con  acqua  : quelli  a olio  fi  pof- 
fono  contidcrare  con  la  mira  alla  loro  pre- 
parazione, o alla  loro  applicazione. 

Ideila  preparazione  de'  Colori  a olio , fi  dee 
por  mente,  che  fieno  macinati  fini;  che  nel 
gittarli  fu  la  tavolozza,  quelli  che  non  toc- 
cano da  sé,  fieno  mirti  con  olio  dilTeccan- 
te,  o con  altri  dUfeccanti  più  atti;  e che 

1 colori  di  lieve  corpo  fi  mcfcolino  in  pic- 
coiilrtime  quantitadi . 

Quanto  alla  loro  applicazione  ; confideranfi 
in  riguardo  alla  fpezie  di  pittura,  in  opere 
di  vai)  colori,  o in  quelle  di  un  color  folo. 

Quanto  al  i°.  nelle  opere  più  grandi,  i 
colori  o fi  danno  in  pieno,  cosi  che  s'im- 
pallino, o incorporino  aflieme , il  che  tifa 
tener  più  faldi.  Ovver  fi  mefehiano  i più 
dolci  c più  ameni  , che  feccano  troppo 
predo  , con  un  poco  di  colore  , e il  più 
chiaro  dell'olio:  ma,  in  ambedue  i cali  , 
i colori  debbonfi  dare  con  forza  da  prima  ; 
crtcodo  facile  indebolire  quelli  che  fi  han- 
no a fofpigncre  addietro  , ed  avvivare  gli 
altri  : i tocchi  debbon  effere  arditi  , mer- 
cé la  condotta  d'  un  pennello  libero  e fran- 
co; acciocché  l’opera  appaia  finita  ad  una 
certa  dirtanza,  e le  figure  fieno  animate  , 
abbiano  vita  e fpirito. 

Quanto  ai  colori  lifciati  , 0 inverniciati  , 
fi  dee  avvertire  che  il  colore  di  fono  fia 
dipinto  forte,  e che  fia  un  color  di  corpo, 
c dato  eguale. 

Nelle  opere  finite,  che  hanno  da  mirarli 
da  perito,  fi  procede,  o con  applicare  cia- 
Icua  colore  nel  fuo  luogo  , confcrvando  la 
lor  punta  lenza  fcorticarli  o tormentarli  , 
ma  addolciudo  mollemente  le  loro rilrcmita- 
G 2 di: 
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di  : ovvero  con  empire  tutte  le  parti  grandi 
d'un  Colo  fcmplice  colore,  c darvi  (opra  gli 
altri  colori , che  han  da  formare  le  picciole 
cole  ; eh’ 4 la  maniera  più  cfptdita,  ma  più 
facile  a mancare. 

Quanto  al  z°.  le  fpezie  di  pitture  con  un 
colore  , fono  due,  cioè  Camini  , e chiara 
/curo , dove  le  degradazioni  de’ colori  degli 
oggetti  in  lontano , fono  per  lo  più  maneg- 
giate con  lumi , e (curi  ; thaffo  rilievo,  che 
4 un'  imitazione  della  (coltura  , di  qualunque 
materia  e colore:  in  entrambe,  i colori  fo- 
no lavorati  fccchi.  Vedi  Camayeu,  &c. 

I Cciori  a acqua , fi  adoprano  o lavorano  in 
varie guife;  cioè,  a tempera,  dove  i colori 
fono  preparati  io  qualche  vale  e coese  col- 
la ; il  qual  metodo  G ufa  fu  tutte  le  fpezic 
di  maceria:  a/refea,  o dipingere  fopra  fre- 
fc i mattai  dove  il  colorito  dcbb’cffer  vivo* 
pretto  , acciocché  la  materia  non  lecchi  ; e 
con  molta  cura  e nettezza  , Melando  ogni 
colore  nel  luo  luogo  , e framilchiandoli  in 
didime  quantità  : a guazza  , dove  i colori 
fono  midi  con  gomma  , ed  il  pennello  4 
fltzfcinato;  come  nel  lavare,  c (eia!  bare:  in 
miniatura  per  le  opere  piccole  e delicate, 
dove  i colori  hanno  ad  edere  adai  Gni  c 
setti  , melchiati  con  gomme  , c adoperali 
a punta  di  pennello.  Vedi  Tempera  , Mi- 
niatura, &c. 

Ma  in  tutte  le  fpezie  di  pittura  , si  a olio, 
come  a tempra,  e (penalmente  I’  ultima , fi 
debbi  por  cura  , che  il  difegno  Ga  dilato , e 
tutte  le  parti  additate  e (eguale,  avanti  che 
vi  G applichi  alcun  colore. 

Quanto  alla  feconda  parte  de!  Colorire , o 
Ga  l'economia,  c il  dilpenftr  ie  Colori  nel- 
le pitture  ; egli  G ha  riguardo  primieramen- 
te a alle  qualità  de’ colori,  per  appropriarli 
fecondo  il  lor  valore  ed  accordo;  o,  in  fe- 
condo luogo,  al  loro  effetto  , nell' unione 
e nell  economia  dell'opera. 

Intorno  alle  quotiti  dceG  o Servare , che 
il  bianco  rapprefenta  la  luce , e di  il  vivo  » 
e il  rifallo;  il  nero,  al  contrario,  come  )’ 
ofeuriù,  (cancella  ed  ofeura gli  oggetti  : in 
altre  il  nero  fa  fpiccare  o rifalure  le  parti 
Uimmofc;  e con  cib  eglino  G fervono  l’un 
l'altro,  per  slegare  gli  oggetti.  Si  dee  fare 
una  {celta  opportuna  de* colori,  e la  troppo 
caricata  maniera  G dee  fchifare  ; si  nelle  car- 
nagioni , dove  i colori  rodi  non  fi  han  da 
affettare!  come  raffomigUawi  pi  ulto  do  alla 
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carne  quand’4  [corticata  , che  alfa  pelle;  e 
tatti  parimenti  evitar  G debbono  i colori 
troppo  infocati  ; la  pelle  , per  delicata  che 
Ga , cflcado  fempre  d’  un  colore  moderato  : 
come  nel  drappeggio  , dove  il  pittore  pubi 
fcegliere  da  tutto  intero  f apparato  de*  Tuoi 
colori , per  procacciare  un  buon  effetto  ; e 
nel  paefaggio,  per  difporre  que’ colori  d' ap- 
pretto l’un  all'altro  , che  fcambievolmentc 
s’aiutano,  e la  forza  e la  vivezza  l’un  dell* 
altro  efaltano  ; come  il  roffo  e >1  verde,  il 
giallo,  e il  turchino.  E deono  maneggiarfi 
così , che  Geno  adattati  agli  effetti  delle  par- 
ti grandi  di  lume  e di  colore:  che  i colori 
forti  menino  ai  leggieri  e dolci,  c li  faccia- 
no più  avvertire;  recandoli  innanzi,  o te- 
nendoli addietro,  fecondo  la  Gtuazionc  ed  ài 
grado  che  G richiede  di  forza . 

Quanto  agl  i effettidi  colori , o riguardan  1’ 
unione,  o l’economia  : rifpctto  al  primor 
avvertir  fi  dee , che  Geno  podi  in  maniera  r 
che  Gen  dolcemente  uniti , folto  la  forza  e 
vivezza  di  qualche  colot  principale;  che  par- 
tecipino del  lume  dominante  o più  forte 
dell’opera  : e che  l'uno  Ga  a patte  dell’al- 
tro mediante  la  comunicazione  della  luce  , 
e 1’  ajuto  della  rificlGonc. 

Quanto  all'  economia  nel  maneggiare  i lor 
gtadi,  fi  dee  aver  la  mira  al  contrailo , od 
all’  oppoGziooc  , che  interviene  nell’  unioia 
de’  cobiti , acciocché  con  una  dolce  inter- 
ruzione , la  vivezza , che  altrimenti  s*  in- 
debolire e divicn  languida  , G cfalti:  all’ 
armonia,  che  fa  che  la  varietà  de’ colori  s? 
accordi;  fupplendo  e foflencndo  la  debolez- 
za di  alcuni  colla  firza  d’altri  ; traforan- 
do alcuni  luoghi  a bello  Audio  , perchè 
fervati  di  bafe  o riputo  al  lume,  e per  da* 
maggior  rifallo  a quelli  che  hanno  da  pre- 
valere per  tutta  l’ opera  : alla  degradazio- 
ne, deve  per  meglio  proporzionare  i colo- 
ri che  cadono,  o fiatino  indietro,  quei  delio 
medefuna  fpezie  G deon  conferva»  nello 
lot  purità  , come  una  norma  per  quelli 
portati  in  lontano,  co’ quali  G fa  il  confron- 
to, affine  di  gioflificarc  la  diminuzione  ; 
avendofi  fempre  riguardo  alla  qualità  dcllT 
aria  , che,  quando  4 pregna  dì  vapori,  in- 
debolifce  i colori  più,  che  quando  4 chiara  i 
alla  fituazionc  de’ colori  , dove  G dee  aver 
l’accorgimento,  che  i più  puri  e i più  for- 
ti Geo  collocati  davanti  , o in  fronte  dell* 
opera  ; c che  mercé  della  lot  forza!,  i com- 
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podi  , i quel!  bin  da  apparire  in  dirtanza , 

fiano  tenuti  indietro  ; particolarmente  i co- 
lori lifeiati,  fi  adoprino  nel  primo  ordine: 
finalmente  all'  cfpre filone  dei  foggetto  ed 
alla  natura  delle  cole,  o pani  dell’opera  , 
fiano  vivaci  ofmorte,  opache o trarpareati, 
eguali  o afpre  . Vedi  Carnagione  , Con- 
trasto, Degradazione,  &c. 

COLORANTI,  t noia  Coloranti  Dro- 
ibc:  cosi  i tintori  difiinguono  le  loro  ma- 
terie: le  prime  Cono  attaccaticele,  e comu- 
nicano il  lor  colore  alle  cote  che  entro  vi 
fi  fan  bollire,  e che  per  effe  fi  fan  pillare  ; 
come  il  guado  , lo  (cariano,  la  grana,  la 
cocciniglia,  l'indico,  la  rabbia  , il  turtu- 
maglio , Me.  Le  feconde  fervono  per  prepa- 
rare e difporre  i drappi  od  altre  materie  da 
colorirli  ; c per  ellrarrc  il  colore  dagl’  in- 
gredienti colorami ; come  l’allume,  il  fale, 

0 crifiallo  di  tartaro,  l'atfinico,  il  realgal, 
il  lai  nitro,  il  fale  comune  , il  fale  armo- 
niaco,  fai  gemmx,  l’agarico,  lo  fpirito  di 
vino , la  crufca , la  farina  di  fava  , di  for- 
memo,  la  calcina,  e le  ceneri.  Vedi  Tin- 
gere. 

COLOR JZZ AZIONE  , o Colorazio- 
ne, nella  Farmacia  , è un  termine  appli- 
cato ai  diverti  cambiamenti  di  colore  che 

1 corpi  foiìengono  nelle  varie  operar  ioni 
della  natura  o dell’ arte  ; come  per  metto 
delle  fermentazioni,  delle  lozioni,  de’ etra- 
cimenti,  delle  calcinazioni,  Su.  Vedi  Co- 
lorire, Colore,  e Tingere. 

COLOSSO  , fiatua  d’enorme  o gigante- 
fca  mole.  Vedi  Statua. 

Il  più  nobile  c fcgnalato  Coloffo  fu  quel- 
lo di  Rodi  , il  quale  era  una  Statua  d’  A- 
pollo,  cosi  alta,  che  i vafcclli  pacavano  a 
piene  vele  ira  le  fuc  gambe . Egli  fu  opera 
di  Charcte  , difctpolo  di  Lifippo,  il  quale 
fpefe  dodici  anni  nel  farla  ; ella  fu  a luo- 
go andare  rovinata,  e caduta  per  un  terre- 
moto, dopo  d’ edere  fiata  in  piediijdo.au- 
ni . La  fua  altezza  «ri  di  cento  e venti  Tei 
piedi  ; pochi  erano,  che  poteficro  abbrac- 
ciare il  fuo  dito  graffo,  & c. 

Alcuni  Critici  offervano  , che  il  Coloffo 
di  Rodi  diede  il  (uo  nome  al  popolo  dell’ 
Mola  ; cche  molli , almeno  tra'  Poeti  entichi, 
chiamano  quc’di  Rodi,  Coloffianì , o Coiof- 
fcfi  ; di  qui  avanzano  un’opinione,  che  i 
Coloffcfi  cella  Scritture,  »’ quali  S.  Paolo  in- 
dirizza la  fila  Pillola  , fica»  fiati  in  realtà 
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gli  abitatori  di  Rodi.  Di  quello  parere  fona 
Suida,  Calepino,  Munltero,  &c. 

Quando  i Saraceni  »’  impoffclfarono  dell’ 
Ifola  , la  Statua  fu  trovata  caduta  in  ter- 
ra ; eglino  la  vendettero  ad  un  Ebreo , che 
cancb  900  Cameli  del  bronzo  di  effa. 

La  bafe  che  la  reggea  , era  di  figura 
triangolare , le  fue  efiremitadi  erano  fofie- 
nute  da  feffanta  colonne  di  marmo  . Eravi 
una  fcala  a chiocciola  , per  falire  alla  ci- 
ma; da  dove  fi  potei  fcopnre  la  Siria  , ed 
i Vakclli  che  andavano  in  Egitto,  con  uno 
fpecchio  , eh’  era  fofpcfo  attorno  al  collo 
della  Statua  . Fra  le  amichili;  di  Roma  , 
vi  fono  fette  famofi  Coloffi  ; due  di  Giove, 
due  di  Apollo,  un  di  Nerone,  uno  di  Do- 
miziano, ed  uno  del  Sole. 

COLOSTRUM,  o Colostri,  in  Me- 
dicina, il  primo  latte,  nelle  mammelle  del- 
le donne,  dopo  il  parto.  Vedi  Latte. 

Il  nome  fieffo  è altresì  dato  ad  una  ma- 
lattia , che  quefio  denfo  coagulato  latte  ca- 
giona . 

COLTURA,  o Coltivazione  , nell’ 
agricoltura  , e ne’ giardini  , è movere,  fol- 
levare , o rivoltare  la  terra  coll' aratro,  o 
colla  zappa  ; lo  che  facendoti  su  la  fuperfi- 
zie,  o fino  ad  una  certa  profonditi,  fa  che 
le  parti  inferiori  , e fuperiori  cambino  luo- 
go; col  qual  mezzo  la  bonti  dalla  terra  guar- 
dali dall’ edere  impiegata  nell’alimentare  le 
cattive  piente.  Vedi  Arare,  file. 

Lt  regola , quanto  alla  coltura  de'  giardi- 
ni , è,  che  la  terra  calda  e fecci  fi  rimuo- 
va, o vanghi  nella  fiate;  o un  poco  prima, 
o mentre  piove,  « fu  biro  dopo  ; t che  né 
troppo  fpeffo,  ni  troppo  a fondo:  in  ccnv- 
po  caldo  noi  fi  dee  fare,  fcfubito  dopo  non 
s’ inacqua  : ma  quanto  al  terreno  umido  , 
freddo  e 'forte,  egli  non  è da  moverfi  in  tem- 
po di  pioggia , ma  più  follo  ne*  caldi  più 
grandi . Quanto  alle  tetre  arabili , quella  che 
è erettila,  dura,  fredda,  e umida  , gene- 
ralmente fi  vanga  o fi  move  coll’antro  tre 
volte  ; nelle  primavera  , nella  fiate  , c nel 
tempo  della  feminegione  del  grano  o fer- 
mento ; quattro  per  I’  orzo . 

Quelle  arature  o vangature  replicate  , • 
quelli  intervalli  tra  una  coltura  e l’ altra  «gio- 
vano al  terreno,  e perchè  difiruggooo  1 er- 
be cattive  rìgogliofe , c perchè  la  terra  è con 
ciò  difpofia  in  lolchi  e rialti , il  che  impedi- 
fee  che  nelle  Ragioni  uaude  elle  fia  foyer» 
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chio  bibita  e inondata  ; la  falva  dalle  golpi 
c nebbie,  dal  tempo  rigido,  e la  fa  pi b leg- 
giera , e pii)  opportuna  alla  (rincalza  per 
mettere  le  radici  , e per  imbevere  le  ni- 
trofe  rugiade  , e gl’  influii  dell'  aria , Sic. 
Vedi  Vegetazione. 

COLUBRINA  *,  un  lungo  e fotti!  pez- 
zo d’artiglieria,  che  ferve  a portar  la  pal- 
la ad  una  grande  dillanza.  Vedi  Artiglie- 
ria , e Or dn ance . 

* Menalo  diriva  la  voce  dal  latino  Co- 
lubrina ; altri  di  Colubcr,  [repente  ,*  o 
a camion  della  lunghetta  del  pezzo  , » 
per  le  fingi  eh'  egli  fa . 

Ve  ne  luno  di  tre  forte,  cioè  la Colubri- 
na fìraordimvia , V ordinaria,  c la  piccola. 

LoColumbrina  Jirarrdìnarii  ha  }-L  pollici 
di  bocca,  o di  capaciti;  la fua lunghezza  31 
calibri,  o t;  piedi;  ptfa  4800  lire  ; il  luo 
carico  tz  tire  ; porta  una  palla  che  ha  5 
pollici  7 di  diametro,  e che  pela  zo  lire. 

V ordinaria  i tz  piedi  lunga  ; porta  una 
palla  di  17  lire  5 oncie;  il  calibro  ;x  polli- 
ci ; il  fuo  pefo  4500.  lire. 

La  Colombrina  pii)  piccola,  ha  il  fuo  dia- 
metro 5 pollici;  è 12  piedi  lunga  ; pefa  cir- 
ca 4000  lire;  porta  una  palla  di  3 pollici  £ 
di  diametro,  che  pefa  14 lire  9 oncie  . Ve- 
di Mezza-Colubrina  . - 

COLUMBUS  . Vedi  Ordine  di  S.  Co- 
lori >0. 

COLUMNA  nafi , da  alcuni  Scrittori  d’ 
Anatomia  , diceli  l’eftremt’a  camola  del 
nafo  , che  (porge  in  fuori  (opra  ’l  labbro  fu- 
periore.  Vedi  Naso. 

Columna  orti , qualche  volta  &*  ufa  per 
ugola.  Vedi  Ugola. 

COLUMNAì  carne a , nell'  Anatomia  , 
chiamate  anco  lacertnU , e columna  corda  ; 
fono  divertì  piccoli  mufcoli  ne’  ventricoli 
del  cuore;  dirivati,  e direni  cosi  , ilaccati 
dalle  pareti  di  cotetìi  ventricoli , e connef- 
C per  l'eHremitlt  tendi  noie  alle  valvuledel 
cuore.  Vedi  Cuore. 

Quelle  piccole  colonne , effendo  appoggia- 
te alle  pareti  del  cuore  da  una  parte,  cal- 
le valvute  tricufpidi  e mitrali  dall’  altra  : 
mercè  la  lor  contrazione  nella  filìole  del 
cuore  , tirano  in  fuori  le  valvule  , e con 
tal  mezzo  , non  folo  chiudono  gli  oritìzj 
delle  vene  , ma  più  puntualmente  ferrano 
i ventricoli  nella  lor  Gliole  . Vedi  Sisto- 
le, Diastole,  c Cik colazione. 
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Stale  a chiocciola  CoLUlÌNIATiE  . Vedi 
l’ articolo  Scale  . 

COLURI  *,  in  Geografia  ed  Afironomia , 
due  circoli  grandi,  che  c’immaginiamo  in- 
terfecartì  l’ un  l’altro  ad  angoli  retti , nel  po- 
lo del  mondo.  Vedi  Circolo. 

* La  parola  i derivata  del  Greco  xi\ii  , 
mutilus,  otruncatut,  rum, coda  ; 1-d. 
che  appar  colla  co,la  tagliata , Pere  hi  non 
Ji  vedono  mai  interi  / opra  dell'  ormante . 

I Coleri  padano , l’un  d’ dii  per  il  pun- 
to folftiziale,  e l’altro  per  il  punto  equi- 
noziale dell’eclittica  : onde  il  primo  è de- 
nominato il  Coluto  de'  Solfile/  ; ed  il  fecon- 
do , degli  Eyuinozj  . Vedi  Solstiziale, 
ed  Equinoziale  . 

II  Coluto  Equinoziale  determina  gli  Equi- 
nozi, ed  il  Sollliziale  i Soldi?).  Dividendo 
eglino  cosi  I’  eclittica  in  quattro  parti  egua- 
li , additano  e fegnano  le  quattro  dagiuni 
dell’anno.  Vedi  Staoione. 

COLYBA,  oCoivaus,  un  termine  nel- 
la Liturgia  Greca  , che  tìgnifica  un’  offerta 
di  (orracnto  e legumi  bolliti,  fatta  in  ono- 
re de’ Santi,  e prr  li  morii. 

Baiamone,  il  P.Goar,  Leone  Allatto, 
ed  altri  hanno  fermo  (opra  le  colpir  ; ec- 
co qui  la  follanza  di  quant' hanno  detto. 

I Greci  licitano  una  certa  quantità  di  for- 
meuro,  e lo  difpongono  in  mucchirtti  fopra 
un  piatto  : aggiungendovi  de’  pifclli  Ghiac- 
ciati, delle  noci  tagliuzzate,  e dell’uva  pai- 
fa;  il  che  dividono  in  divertì  compartimen- 
ti, (cparaii  l’un  dall’altro  con  foglie  di  prez- 
zemolo. Un  piccolo  mucchio  di  fermento 
cosi  preparato  chiamali  rjtpoda. 

Hanno  unaformoia  particolare,  perla  be- 
. ncdizione  delle  colpir  ; nella  quale  pregando 
che  i figliuoli  di  Babilonia  podaooaucnrtì  di 
legumi,  e che  fieno  in  condizione  migliore 
che  le  altre  genti,  dimandano  a Dio  che  be- 
nedica que*  frutti  , e color  che  li  mangia- 
no, perchè  offerti  a gloria  fua,  in  onore  del 
tal  Santo,  ed  in  memoria  del  fedele defonto. 
Baiamone  rapporta  l’ inllituzionc  di  quella 
cerimonia  a S.  Atanatìo  ; ma  il  Sinaxaria 
Greco  a)  tempo  di  Giuliano  I’  Apollata. 

Molti  Teologi  Latini  avendo  parlato  eoa 
ifcredito  ed  ingiuria  di  quella  cerimonia  ; 
Gabriele  Arcivefcovo  di  Filadelfia  , ha  (drit- 
to un  difcotfo  in  fua  difefa  r dove  sforzali  di 
inoltrare  che  lo  feopo  d’ effa  è fol  rapprefen- 
«arc  la  rifurrcziouc  de’ marci,  c confermare 

i fe; 
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i fedeli  Belli  di  lei  credenza  . Le  Col/te  , 
die’ egli,  fono  fimboli  della rifarrezione  ge- 
nerale ; e i diverti  ingredienti  aggiunti  al 
formento  , lignificano  altrettante  differenti 
virtudi . 

COMA,  nella  Medicina,  i una  forte  di 
malattia  fonnolcnta  , altramente  chiamata 
eataphora ; che  confitte  in  una  propenfione 
violenta  a dormire  , o ne  legniti  , o non 
ne  fcguiti  il  fonno . Vedi  Sonno. 

Se  il  fonno  feguita,  la  malattia d chiama- 
ta coma  fomnolmium , in  cui  il  paziente  con- 
tinua in  un  lonna  profondo  , e quando  è 
fvegluto,  immediate  vi  ricade  , lenza  po- 
ter tenere  aperti  gli  occhi . 

Se  egli  non  dorme  , ma  i continuamen- 
te fvegliato  con  fonni  fpaventevoli , è det- 
to coma  vigil  ; e qui  pure  gli  occhi  fono 
chiufl,  cd  egli  pare  addormentato. 

La  cagione  del  coma  fomnoUntum  , pub 
effere  ugni  cofa  che  impcdilcc  il  corfo  degli 
fpiriti,  come  una  temperatura  fredda  e umi- 
da del  cervello;  vapori  caldi,  putridi,  afeeo- 
deoti  nel  capo,  o che  chiudono  i canali  de- 
gli fpiriti  animali;  vapori  narcotici,  & c. 

Il  coma  vitU  credili  provenire  dal  con- 
fluirò , o dalla  mitlione  confuta  e difeorde 
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della  bile  con  la  pituita  ; l'tina  fpignenda 
a dormire,  l’altra  a vegliare.  Quindi,  il 
paziente  o punto  non  dorme,  o al  pib dor- 
me per  un  momento  ; egli  è inquieto  , fi 
slancia,  fi  leva  su,  e qualche  volta  li  gitta 
fu  le  perfone  die  gli  fono  vicine  ; Dando 
frattanto  tempre  chiuli  i fuoi  occhi. 

I rimedi  per  un  Coma , fono  quelli  che 
cagionano  grandi  evacuazioni  ; come  i ori- 
fici violenti , i vomitivi , le  medicine  che  pur- 
gano , c leccano  il  cervello;  e q nelle  che oc- 
cafionano  revulfioni  d’  umori;  come  i vefei- 
catorj,  i cauteri,  &c.  il  che  li  poffbno  ag- 
giugncre  gli  (pirici  volatili  , i fili  , e la 
maggior  parte  de’  cefalici . 

Coma  Bekenices,  la  chioma  di  Bereni- 
rc,  nell’  Afironomia , una  coficllazione  mo- 
derna dell’ emisfero  Settentrionale;  cumpo- 
Ita  di  Stelle  informi  , vicino  alla  coda  del 
Leone.  Vedi  Costellazione. 

Le  Stelle  nella  coficllazione  Coma  Bere- 
nice! , nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  tre; 
in  quello  di  Ticonc  tredici  ; nel  Catalo- 
go Britannico  quaranta.  L' ordine,  i no- 
mi , le  longitudini , le  latitudini  , le  ma- 
gnitudini &c.  delle  quali  , fono  come  fc- 
gue. 


Nomi  e filoniani  dello 
Stelle. 


Prima  di  tutte  nel  cerchio  de’ capelli  al 


io. 

Terza  delle  prec.  dalla  cufp.  o punta . 
a*,  delle  prec. 

Quella  prcccd.  nella  cufp. 

Nella  culp.  verte  il  Nord  . 
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Nomi  a fumatimi  Mi* 

Suiti. 

Quella  fotta  qucfta. 

Quell*  che  feguita  quedi. 

Prima  delle  3 contigue  dietro  quell*. 

Media  delle  contigue. 


Longitudine . 
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Tutte  quelle  Stelle  fono  contate  da  To- 
lomeo tra  le  inferma  del  Leone;  ed  il  muc- 
chio di  piccole  Stelle  , in  forma  d’una  ne- 
bulofa  , tra  il  Leone  e Porla  ; ei  lo  chiama 
TXoaofur  plccomon  ; come  ralTomigliante  alla 
foglia  dcll’ellcra:  la  cui  parte  acuminata  i 
rivolta  verfo  il  Nord,  ed  i lati,  terminati 
dalle  Stelle  7"*.  e 22d*.  Bayeto , in  luogo  di 
chioma,  mette  un  covone  di  grano. 

COM  A N DA  MENTO  , in  fenfo  legale , i 
voce  che  ha  varj  ufi , come  , Comandamen- 
to del  Re  , quando  di  Tuo  mero  proprio  mo- 
to , e colla  fua  propria  bocca  , e’  li  mettere 
un  uomo  in  prigione. 

Comandamento  di  Giudiei  , o Magi- 

fonti  , I 0 affotmto , ód  ordinario  ; ajfolnto  , 
cerne  quando  di  loro  propria  autorità,  ed  a 


lor  diferezione,  fanno  incarcerare  uno  per 

gafligo- 

Ordinario,  come  quando  lo  conlegnaoo al- 
la prigione  più  collo  per  ficura  cuti  odia  , che 
per  gali igo  . Un  uomo  incarcerato  per  un 
Comandamento  ordinario,  i foggetto  a pro- 
roga. Vedi  Precetto. 

COMBATTENTE  ; è voce  Araldici  , 
per  dinotare  due  beftie  , come  Leoni , ed 
Orli,  portati  in  un' arme  in  politura  di  com- 
battenti, alzati  fu  i loro  piedi  didietro,  ed 
affrontati  , o colle  lor  faccie  rivolte  Tuoi 
verfo  quella  dell'altro. 

COMBATTIMENTO,  in  un  fenfo  ge- 
nerale , dinota  una  zuffa  , o un  fatto  d 
arme  ; ovvero  una  differenza  per  via  d'  ar- 
mi dccifa.  Vedi  Guerra,  &c. 

Gli 
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Gli  Autori  difiinguono  in  un’  armata  , 
tra  un  Combattimento  ed  una  battaglia  ; 1’ 
ultima  efprimente  1’ azione  generale  di  tut- 
to 1’  cferclto  ; il  primo  una  fcaramucci* 
particolare  , od  un  abbattimento  di  una 
parte  fola  : cosi  che  il  Combattimento  è 
propriamente  una  parte  della  battaglia. 

Combattimento  , in  Legge  , ovvero 
Combattimento  /ingoiare  , dinota  ua  efperi- 
mcnto  formale,  tra  due  campioni,  od  un 
giudizio  di  qualche  dubbiofa  caufa  o que- 
rela , fatto  con  la  fpada  , o altre  armi  . 
Vedi  Giudizio. 

Quella  forma  di  procedere  fu  anticamen- 
te molto  in  ufo  ; ed  avea  luogo  non  To- 
lamente  nelle  caufe  criminali  , ma  anco 
nelle  civili  ; ridendo  fondata  fopra  una  pre- 
funzione, che  Dio  non  accorda  mai  la  vit- 
toria, fe  non  a colui  che  i dal  canto  del- 
la ragione.  Vedi  Duello. 

Noi  troviamo  il  Combattimento  (ingoia- 
re gii  (in  al  tempo  d'Olhone':  l’ultimo 
ammelTo  in  Inghilterra,  fu  6.  Car.  I.  tra 
Donaldo  Lord  Rhee  , o Rey  , e David 
Ramfey  , nella  Camera  dipinta. 

La  formalità  e cerimonia  del  combatti- 
mento , è deferitta  ne1  grand  Ccutumicr  di 
Normandia,  L' accodatine , prima,  giura- 
va per  la  verità  della  Tua  accufa  ; l’ acca- 
fato  gli  dava  la  mentita  : fopra  di  che  , 
ciafchcduno  dava  un  pegno  , od  una  mal- 
levane di  aver  a combattere  ; e le  parti 
erano  polle  in  cuflodia  (ino  al  giorno  del 
Combattimento . Vedi  Campione. 

Gli  Storici  dicono  , che  Alfonfo  Re  di 
Cediglia,  dedderando  d'abolire  la  liturgia 
Mozarabica , c d’introdurre  l’ufizio Roma- 
no; cdfendofcgli  il  popolo  oppollo,  fu  con- 
venuto di  terminare  la  differenza  per  via 
di  Combattimento  : c di  lafciare  la  cauta  al- 
la decifìon  del  cielo . 

Combattimento,  D ufa  ancora  per  di- 
notare ;i  giuochi  folenni  de’  Greci  e de’ 
Romani  antichi  , io  onore  de’ loro  Dei  ) 
come  i giuochi  Olimpici,  Pizii , Idmii,  e 
Incitici  , i Ludi  Alitaci , Circcnfet,  &c.  Ve- 
di Olimpico,  Istmio,  &c. 

I Combattimenti  che  ivi  fi  compievano , 
tran  correre,  lottare,  percuoter  fi , o fare  a i 
pugni  , ceftut , &c.  I Combattenti  , che 
cran  chiamati  athleta , vi  (i  preparavano  (in 
dalla  loro  gioventù,  con efercizio continuo , 
c con  un  metodo  rigorofo  di  vivere:  non 
Tom.  III. 
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mangiavano  fe  non  certe  cofe,  ed  a certe 
ore  ; non  bevean  vino  , non  avean  com- 
merciti con  donne  : eran  (oggetti  a rego- 
la e la  loro  fatica  e il  loro  ripofo  . Vedi 
Atleta,  Gladiatore,  &c. 

COMBINAZIONE,  propriamente  s'in- 
tende che  da  un  adunamento  od  accoppia- 
mento di  diverfe  cofe  a due  a due  : ma  l' 
ufo  più  particolare  di  quello  termine  è nel- 
le Matematiche,  per  dinotate-la  variazione  , 
e l’alternazione  di  qualche  numero  di  quan- 
titadi  , di  lettere  , di  fuoni,  e Ornili,  in 
tutte  .le  diverfe  maniere  poflibili  . Vedi 
Cambiamenti  . 

Il  P.  Merfenno  ci  dà  le  combinazioni  di 
tutte  le  note  , e de’  fuoni  nella  Mudca , 
fin  al  Ó4;  la  fomma  delle  quali  afeende  a 
90  figure , o luoghi . 

Il  numero  delle  poflibili  combinazioni  del- 
le lettere  ventiquattro  dell' alfabetto,  prete 
prima  due  a due  , poi  tre  a tre,  &c.  fe- 
condo il  calcolo  di  M.  Preftct  , afeende 

a • 39 i7i4b88887z 5199941 5 uSqpjqozaoo. 
Vedi  Lettera,  c Alfabeto. 

Le  parole  del  feguente  verfo  fi  pofloa 
combinare  in  mille  e ventidue  diverfe  ma- 
niere . 

Tot  tibi  funt  dotei  , Virgo  , fuor  fide- 
rà calo. 

Il  P.Truchet  nelle  Mem,dell’Accad.Franc. 
mollra,  che  due  pezzi  quadrati , ciafcun  di- 
vida diagonalmente  in  due  colori  , polfono 
cflcre  difpolli  e combinati  in  64  guife  dif- 
ferenti , cosi  che  formino  altrettante  diver- 
fe fpezie  di  opere  a fcacchi;  locheparfor- 
prendente  , quando  un  confiderà  che  due 
lettere,  o figure  pofiono  folamcnte  elfcre 
combinate  due  volte  . Quella  olfcrvazione 
puù  fervire  ai  muratori , a chi  fa  pavimen- 
ti trifellati  &c.  Vedi  Pavimento. 

Dottrina  delle  Combin azioni  . Dato  qua- 
lunque numero  di  quantitadi  , infiem  eoi  nu- 
mero in  eia/cuna  combinazione , trovare  il  nu- 
mero delle  combinazioni . 

Olferviam,  che  una  quantità  non  ammet- 
te combinazione  ; due , come  a eh,  una  : di 
tre  poi,  come  abe,  vi  fono  tte  combina- 
zioni, cioè,  ab,  ac,  bc\  di  quattro,  fei, 
ab,  ac,  bc,  ad,bd,  ed ; di  cinque die- 
ci, ab,  ac,  bc,  ad  , bd  , ed,  ac,  bc, 
cc,  de. 

Donde  appare  che  i numeri  delle  com- 
binazioni procedono  , come  1,  3 , 6,  io , 
H . &c. 


. ^ 
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ite.  cioè  fono  numeri  triangolari , il  cui  ti- 
fo differifee  per  1*  uniti  dii  numero  de  le 
dite  quintili:  fe  quelli  * ».  g.  è ?»  '•} 
to  del  numero  di  cotnbinatàoni  farà  l3 


é pere!?)  il  numero  di  combinazioni  < — - — 

• Vedi  Nmmtr»  Triangolare. 

Se  tre  quintili  fono  di  combinirfi,  ed 
il  numero  in  ciifcuoi  combinazione  fu  tre  , 
vi  fari  follmente  una  combinavano , aie; 
fe  una  quarta  quantiti  vi  fi  aggiugne,  le 
combinat  ioni  fi  ttovttunnoa  6c,a  b d,b  ed, 

aed',  fe  una  quinta  , dieci  , aie,  abd  , 
bed , aed,  abe , irle,  ice  , aee,  arie; 
fe  una 'fella,  venti,  &c.  1 numeri  dunque 
delle  Combinazioni , procedono  come  t , 4 « 
io,  io  , cioè  fono  i primi  numeri  pirami- 
dali triangolari  , i cui  lati  differirono  di 
due  uniti  dal  numero  delle  quintili  date, 
Vedi  Numero  Piramidale. 

Quindi,  fe  il  numero  delle  quintili  date 
i j,  il  lato  fari  g — 2 ; è perciò  , il  nu- 

. . ? — l . ? — i- ?4-°- 

mero  delle  combinazioni  — ^ — 

Quindi  è ficilmente  dedotta  una  regoli 
generale  di  determinare  il  numero  di  com- 
binazioni in  ogni  cafo  : imperocché  , fup- 
poni  il  numero  delle  quantiti  da  combinarli , 
g,  e l’efponcnte  delta  combinazione  fari  il 

g— » + » .?—»+*• 

numero  ai  eombtnazsom  — 2 — 

q-.„Jr.ii.<}-n  + a.q-n  + j y &£  ^ 

3 4 5 

chi  il  numero  da  aggiugnerfi  fia  eguale  a ». 

Supponi,  ti.gr.  il  numero  delle  quantiti 
da  combinarfi  — 6 , i’elponcnte  della  com- 
binazione 4 ; il  numero  delle  combinazioni 

. . 6 — 4+t.  6 — 4 + 2.  — 4 + 3- 

fari— — — ! — - 

1 * „ 3, 

6 4 . 6 — j.tS  — 2.6  — i,  d-feo. 

’ 4 ~ i * 3 4 

— A. = Ie. 

I * » * 1*4*  “ 1 J * 

Cordi. Se  fi  richicgga  d'avere  tutte  le  poftibi- 
\\  combinazioni  delle  quantità  date  principian- 
do dalle  combinazioni  di  divertì  due,  o ambi 
procedendo  ai  tip , Su.  & debbono  agglug  nere 


COM 

?— t ■ ? + o-  q — Z.  ? — I • j. 

. 2 «.  a 3 4 

Scc. 

* 3.  4 


. ? — t.  Donde  il  numero  delle  combinazioni  pof- 


fibiU  ftti  + f ? ~-t— 1 

1.2  “ 1.2.3. 

+ y » 7 — 1 » ? — 2 » ? — 3 

+ ?.?-;ì?-2./-4j.?-_41&eciet 

I • 2 . I .4. 5 . 

la  fomrna  delle  unciz  del  binomio,  alzate 
alla  potenza  q , e feorciate  dell’  efpotltnrt 
della  potenza  accrefciuta  per  l’ oniti  , 

Laonde  , poiché  cotcfte  unciz  appaiono 
r -f-  t , coll'  edere  alzate  alti  potenza  q ; 
e poiché  i4-i  = ti  z q — ? — t èli  nu- 
mero di  tutte  le  poflìbili  combinazioni.  V. 
gr.  Se  il  numero  delle  quantiti  fari  5 , il 
numero  delle  poflibili  combinazioni  fari  21 
— d=rj* — <5  — 26 . 

Dato  un  numero  di  quantità , trovare  il  nu- 
mero de'  cambiamenti  e delle  alter  nazioni , che 
eotefle  quantità , combinate  in  tutte  le  manie- 
re Boffibili  poflono  / offrire . 

Supponi  due  quintili,  a e bj  le  lor  vR- 
riaziont  faranno  z ; confcguentemehte , fic- 
come  ciafcuna  di  quelle  può  combinarli  , 
anche  con  fe  (leda  , a quede  vi  fi  debbo- 
no aggiugnere  due  variazioni.  L'interonu- 
mero  per  unto  fari  2-}- 2 = 4.  Se  vi  fof- 
fcro  tre  quantiti  , e refponente  della  va- 
riazione 2 , le  combinazioni  faranno  3 , ed 
i cambiamenti  9 ; a’  quali , fe  le  tre  cium- 
binazicni  di  eiafeuna  quantiti  fi  aggiunga- 
no, noi  areremo  il  numero  di  cambiamén- 
ti. 34-3  + 3 = 9-  ,,  . , . . 

In  limi!  guiu,  è evidente,  che  fe  reda- 
te  quantità  fodero  4 , e refponente  2,  it 
numero  de’  cambiamenti  farebbe  idi  fe  5, 
25  &c.  ed  in  generale  fe  »,  w* . 

Supponi  le  quantitadi3,  e refponente  di 
variazione  3;  il  numero  de’ cambiamenti  fi 
trova  27  ;ci  otaaa,a  a‘byaba,baa , 
abbi  a ac  y ac  a,  ta  a,  abc,bacybcay 
acb , cab,  eba,  acc , c a c , c c a , bba} 
baby  bbby  bbc  y c b b , beb , bec , c'bty 
cebi  tee. 

Collo  (ledo  metodo , apparirà , che  fe  te 
quantità  fodero  4,  e l’efponente  3,  il  tfÙ- 
mero  de’  cambiamenti  farebbe  64  41  : 
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in  generale  , fe  il  numero  delie  quantità  i Cosi,  quando  la  Cometa  è verfo  Oriente 
= jr»  e 1’  ((ponente  j,  il  numero  de’  cam-  del  Sole,  c fi  move  come  recedendo  da  ef- 
biamenti  farli  ni  . Procedendo  così,  fi  tro-  fo,  ella  dicefi  edere  barbata ; perchè  la  Iu- 
tieri, che  fe  il  numero  delle  quantici  è»,  ce  cammina  innanzi,  a maniera  d’ una  bar- 
e Pefponente  »,  il  numero  de’ cambiameli-  ba.  Vedi  Barba. 

ti  fari  a*  t Laonde  fe  tutti  gli  antecedenti  Quando  la  luna  è verfo  Ponente  del  So- 
fieno  aggiunti,  dove  l'cfponcnte  è minore,  le  , e va  dietro  d’eflo  , la  Cometa  dicefi 
il  numero  de'  poflìbili  cambiamenti  G tro-  cllere  codata,  perchè  lo  (irafeico  la  fegue, 
veràu*4-n* — J-f-B" — « a guifa  d’ una  coda.  Vedi  Coca. 

4-b” — J-}-»" — 4,  &c.  Finalmente,  quando  la  Cometa  ed  il  So- 

Sinché  alla  fine , il  numero  fottratto  da  le  fono  diametricalmente  opporti  ( efiendo- 
»,  lafci  i ; perchè  il  principio  è da  fem-  vi  tra  lor  la  terra  ) lo  flrafcico  è nafeofto  die- 
plici  quantici  prefe  una  volta.  tto  il  corpo  della  Cometa,  eccettochè  un  po- 

Poichè  dunque  il  numero  de’  poflìbili  cam-  co  che  appare  intorno  intorno,  a forma  di 

biamenti  è una  progrcrtipne  geometrica  , un  cerchio,  od  orlo  di  capelli  , c di  qua  è 

di  cui  il  primo  o più  piccolo  termine  è»1,  chiamata  crinita. 

il  più  grande  n*  , c il  denominatore  n ; Natura  delle  Comete  . In  quanto  alla  na- 
egli  farà  =(  »*  •{-'— b ):(  » — t.)  tura  delle  Comete , il  loro  apparir  di  raro, 

Supponi  v.gr.  n ~~  4 . il  numero  de’ partì-  e le  apparenti  irregolarità  de’  lor  Fenomc- 
bili  cambiamenti  (4*  — 4)  : (4 — 1)  — ni,  hanno  lafciato  i Filofofi  molto  all’  ofeu- 

iczo  : 3 ~ 340  . Supponi  di  nuovo  n ss  ro  : quelli  che  fiorirono  avanti  Arirtotclc, 

24  , il  numero  de’  poflìbili  cambiamen-  ne  rendevano  ragione  con  fuppor  gli  fpazj 
ti  fari  ( 24*J  — 24  ) 1 ( 24 — 1 ) =;  celcfli  pieni  d' un  infinito  numero  di  (ielle;. 
32C09<558ó444O<S8i898d77795534827zdoo:  e molte  di  quelle  così  rimote,  e così  pic- 

31-  1 39t7i4i8888-2sajipp42siiE4si3402roo.  In  cole  , che  non  potean  mai  venire  folto  la 
tante  varie  guife  dunque  , fi  portone  le  24  notizia  degli  Artronomi  : tali  (ielle  invtfi- 
lettere  dell’  Alfabeto  variare  a combinare  bili,,  eglino  fupponevano  che  fimovcflerpcl 
fra  fe  delie,  lor  proprio  moto  per  ogni  verfo,  e Sniderò 

COMBURENDO  hecretico  - Vedi  Farti-  i loro  cord  in  tempi  molto-  ineguali  . Ora 
colo  H.er etico  . una  Cometa,  fecondo  erti  , era  un  mucchio 

COMBUSTO  , ncH’Alltonomia . Quan-  vado,  o un  adunamento  di  cotefle  picciole 
do  un  Pianeta  è in  congiunzione  col  Sole,  fusile  che  s’abbattevano  e s’ accozzavano af- 
o non  è dirtante  da  erto  più  della  metà , de’  Geme,  a epufa  dell’  ineguaglianza  de’  loro 
loro  difehi;  fi  dice  che  Da-  combuflo,  o in  movimenti,  c fi  univano  in  una  mafia  vi- 
(umbuftione . Ubile;  la  quale  dovea  di  nuovo  fparire,  fe- 

COMETA,  corpo  celcfle  , nella  region-  condo  che  effe  (ielle  fi  feparavano , c che  eia- 
planetaria  , il  quale  d’ improvvida  appare , e (cuna  procedeva  pel  fpo  corfo  . 
dtfpar  di  bel  nuovo,  e durante  il  tempo  del-  Ma  come  cotefle  (ielle  s’incontra  fiero  co- 
la fua  apparenza  fi  move  nella  fua  propria,  si , fi  adunartelo  , o furmaficro  un  corpo  , 
benché  molto  eccentrica  orbita  , come  pò  che  in  tutte  le  pofizioni  del  Sole,  rafiomi- 
pianeta  . Vedi  Stella,  e Pianeta.  gliaffe  a una  coda e di  nuovo  fi  fcparafic- 

Le  Comete,  popolarmente  chiamate  Jlelle  ro , egli  è un  nuderò. 
fiammeggianti hanno  una  cola,  cfrc  le  di-  Pcrcib  Arinotele  facilmente  gittò  a terra 
(lingue  dall’ altre  (Ielle  , cioè  che  per  lo  più  quella  opinione  , foflcncndnne  un’  altra  in 
fono  accompagnate  da  un  lungo  Grafitico  , fua  vece:  Le  Comete , fecondo  lui , erano  fol- 
o coda  di  luce  , fempre  opporta  al  Sole  , e tanto  una  Ipezie  di  fuochi  tranfeunti,  o di 
che  più.  debolmente  rifplcndc,  quanto  più  meteore,  confidenti  in  efalazioni  alzate  al- 
dal  corpo  della  Cometa  dilungafi  . Di  qui  - la  più  ertrema  region  dell’aria  ed  ivi  mede 
nafee  una  divifion  popolare  di  Comete  in  tre  in  fuoco  c fiamma:  moltopiùal  dilotrodel 
fpezie  , cioè  barbate  , codate  , e crinite  ; corfo  delia.  Linea  . 

quantunque  in  realtà,  quella.  diviGone  più  Ma  neppur  quarta  ipotefi  è più  giurta’del- 
tofto  rifcrifcafi  alle  diverfe  circoflanzc  dell’  la  prima  ;.  imperocché  su  tal  principio.,  la 
ifefc.&'W/a,  che  ai  fenomeni  di  diverfe.  luce  dcllaCemrra  eflcndo  indipendente  dal 

H x.  So 
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Sole  , d:frerderebbcfi  per  ogni  verfo  fimi- 
gliantcmente  , lem.,  alcuna  apparenza  di 
flrafcico  o coda,  lo  che  è contrario  ai  feno- 
meni . Oltre  che  i moderni  Aflronomi,  i 
quali  hanno  mifurata  la  dirtanza  tra  ic  Co- 
mete e la  terra , trovano  che  le  Comete  non 
hanno  paralaffe  fenfibiie;  il  che  non  fareb- 
be, fe  non  fodero  molto  piti  rimote  e lon- 
tane che  la  luna  , la  cui  paralladc  c fenfibi- 
Ic.  Vedi  Pah  alasse. 

Hevelio  da  un  gran  numero  d’offcrvazio- 
ni,  reca  per  fua  opinione,  che  le  Comete  , 
come  le  macchie  folari , alle  quali  ralfomi- 
gliano  gran  fatto  , fono  formate  e conden- 
litc  dalle  cfalazioni  pili  grolle  del  corpo  del 
Sole.  Nella  quale  idea  egli  va  molto  dap- 
predo  all’ opinion  di  Keplero,  chcfortictie, 
che  le  Comete  fon  generate  nell’ etere  in  nu- 
mero grandiflimo  , come  pefei  nell'  Ocea- 
no; benché  non  diventino  tutte  vifibili,  o 

ferchè  fono  piccole  , o perché  danno  un 
ungo  tempo  folto  l’Orizonte. 

Ma  il  Sig.  Ifacco  Ncuton  ha  modrata 
la  fallacia  di  queda  Ipotefi  , col  provare 
che  la  Cometa  del  i <S8o , nel  Tuo  paffag- 
gio  per  la  regione  vicina  del  Sole,  fareb- 
be data  didipata  , fe  avede  codato  d’  cfa- 
laaioni  del  Sole  e de'  pianeti:  imperocché 
il  calore  del  Sole  , é gii  concedo  e accor- 
dato, che  da  come  la  dentili  de' fuoi  rag- 
gi , liti  reciprocamente  cornei  quadrati  del- 
le didanze  de’ luoghi  dal  Sole:  per  lo  che, 
edendod  odervata  la  didanza  di  quella  Co- 
meta nel  fuo  perielio,  agli  8 diDecembre, 
edere  alla  didanza  della  terra  dal  Sole  , 
appredo  a poco  come  6 a tooo  ; il  calor 
del  Sole  nella  Cometa , in  quel  tempo,  era 
al  duo, calore  appredo  noi  nel  mezzo  della  da- 
ce, come  looooo  a 36,  o come  28000  a 1. 

Ed  in  oltre  , trovando  per  efperieoza  , 
che  il  calore  dell'acqua  bollente  é poco  pii 
che  tre  volte  il  calar  della  nodra  terrafec- 
ca,  quando  é cfpoda  al  Sole  nel  mezzo  del- 
la date  ; e adumendo  come  dato  , che  il 
calor  dei  ferro  rovente  da  circa  tre  o quat- 
tro volte  più  grande  che  quello  dell’acqua 
bollente:  ei  conchiude,  che  il  calore  del- 
la arida  terra,  o del  corpo  della  Cometa  nel 
fuo  perielio,  debbe  edere  a un  diprado  aoco 
volteggili  grande  thè  quello  dei  ferro  ro- 
vente. 

Acquidato  una'  volta  un  cosi  immenfo 
•alate  sei  fuo  perielio,  la  Cometa  dovrei»- 
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he  dar  lunga  pezza  a raffreddarli  di  nuo- 
vo. Il  medclìmo  Autore  computa  thè  un 
globo  di  ferro  rovente  , che  averte  le  di- 
menfioni  della  nodra  terra  , appena  d raf- 
fredderebbe in  50000  anni.  Se  dunque  la 
Cometa  fuppongad  diventar frefea  cento  vol- 
te più  predo  , che  il  ferro  rovente  ; nono- 
flznte,  poiché  il  fuo  calore  era,  zooo  vol- 
te più  grande  , fopponendola  d’una  mole 
eguale  a quella  della  terra,  non  raffredde- 
rebbefi  in  un  millione  d'anni. 

Giacomo  Bernoulli,  nel  fuo  Syftema  Co- 
metarum , fuppone  che  qualche  pianeta  pri- 
mario, G rivolga  intorno  al  So’e  nello  fpa- 
zio  di  quattro  anni  c 157  giorni  ; e ad 
una  didanza  del  Aio  corpo,  di  1583  femi- 
diametri  del  magnus  orbis  : c’  conchiude 
che  querto  pianeta  , o per  la  fua  vada  di- 
rtanra,  o per  la  fua  piccolezza,  ci  da  in- 
vidile ; ma  che  nonodante  , abbia  in  va- 
rie didanze  da  lui,  diverd  fuciliti  che  gli 
fi  muovono  intorno,  e talor  difendono  co- 
si baffo  come  l’orbita  di  Saturno;  che  di- 
ventando quelli  falchiti  a noi  viGbili , quan- 
do trovanfi  nel  lor  perigeo,  fon  quello  ap- 
punto che  noi  Comete  chiamiamo. 

CartcGo  reca  in  mezzo  un’altra  opinio- 
ne : ei  congettura  che  le  Comete  fono  Ga- 
iamente delle,  un  tempo  fide,  come  l' al- 
tre , nel  Cielo  ; ma  le  quali , diventando 
per  gradi  coperte  di  macchie  , ed  alla  fine 
totalmente  fpogliatc  della  lor  luce,  non  può- 
tera  tenere  il  luogo  loro,  ma  fono  via  tra- 
portate dai  vortici  delle  circongiacenti  del- 
le ; ed  a proporzione  della  loro  grandezza 
e folidita , mode  fi  fono  in  cosi  fatta  ma- 
niera , che  appreffatefi  all’orbe  di  Satura» 
c venute  cosi  dentro  la  sfera  della  luce  del 
Sole,  fi  fon  refe  vidbili . Vedi  Cartesia- 
nismo . 

Ma  la  vaniti  di  tutte  querte  ipotefi  rac- 
coglici! chiaramente  dai  fenomeni  delle  Co- 
mete j i principali  da  noi  qui  fi  novereran- 
no, perché  fono  appunto  la  cote  , alla  qua- 
le dcbbtn  provarli  , e cimcntarfi  tutte  le 
teorie . 

Primieramente,  adunque  , quelle  Comete 
che  fi  muovono  fecondo  l’ordine  de’ fegni, 
tutte,  un  poco  prima  di  fparire  , o avan- 
zano più  adagio  dclfolito,  ovver  retrogra-, 
dano,  fe  la  terra  fi  trova  tra  effe  ed  il  So- 
le; ed  avanzaoo  più  velocemente  fe  la  ter- 
ra é fituata  in  una  parte  contraria  ; alt* 

. oppo« 
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oppodo  quelle  che  procedono  contro  1'  or- 
dine de’  fegni  , vanno  più  velocemente  del 
Confucio  , fé  la  terra  s’  attrova  tra  effe  ed 
il  Sole  ; e più  lentamente  , oppur  van  re- 
trograde , quando  la  terra  é in  una  contra- 
ria parte . 

2°.  Sin  tanto  che  la  loro  velocità  é accre- 
feiuta,  lì  movono,  a undiprelTo,  in  grandi 
circoli;  ma  verfoil  fine  del  lorocorfo,  devia- 
no da  que’  circoli,  e ogni  volta  che  la  terra  va 
per  un  verfo,  elleno  vanno  per  lo  verfo  con- 
trario. 

Si  movono  in  ellipfi,  aventi  un  de’lor 
foci  nel  centro  del  Sole  ; e con  raggi  tirati  ver- 
fo il  Sole,  deferivono  arce  proporzionate  ai 
tempi  . 

4°.  La  luce  de’ loro  corpi , o nuclei,  ere- 
fcc  nel  lor  reccflb  dalla  terra  verfo  il  Sole;  ed 
al  contrario,  decrefce nel  lor rccelfo  dalSolc 
verfo  la  terra . 

5°.  Le  loro  code  appaiono  più  grandi  epiù 
brillanti , immediate  dopo  il  loro  tranlìto  per 
la  regione  del  Sole. 

e!3.  Lecodefimpre  declinano  da  una  efat- 
ta  oppofizione  al  Sole  verfo  quelle  parti  , 
per  le  quali  i corpi  , o nuclei  di  effe  Co- 
mete padano,  nel  lor  progreflo  per  le  lor 
orbite . 

7°.  Quella  declinazione  , ceterii  paribua  , 
é più  picciola,  quando  le  tede  o nuclei  d av- 
vicinano più  da  predo  al  Sole:  e minore  Tem- 
pre , vicino  al  nucleo  della  Cometa  , che  ver- 
fo. I’  édremità della  coda. 

■'  •-'8°.  Le  code  fono  alcun  poco  più  sfavillanti', 
t-più  didimamente  definite  nella  lorparte  con- 
vella, ciré  nella  concava . 

9°.  Le  code  Tempre  appaiano  più  larghe  nel- 
la loro  ultima  cdremità,  che  vicino  al  centro 
della  Cometa . 

to°.  Le  code  fono  trafparentl,  e le  (Ielle 
anche  più  piccole  per  mezzo  ad  ede  li  veg- 
gono. 

Quelli  fono  i fenomeni  principali  delle 
Comete  ; i quali  , come  mal  s’  accomodino 
colle  drane  nozioni  degli  antichi  , e colle 
deboli  congetture  de’più  de’ moderni,  Iim- 
nifedo  adatto  . Per  verità  vi  furono  alcu- 
ni , al  dir  di  Plinio  , che  “ avpano  nozio- 
» ni  più  giade,  i quali  tenevano  edere  co- 
»>  tede  delle  perpetue  e non  tranfeunti  , e 
„ ereticano  che  fi  movedero  ne’  loro  pro- 
ti prj  orbi  ; ma  non  eran  mai  vedute  , fe 
■ non  fc  quando  eran  lafciatc  dal  Sole  : M 
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e con  maggior  pienezza  Seneca , quajh  nat. 
lib. 7. “Io non  fono,  die’ egli,  dell’opinione 
» comune,  né  tengd  che  una  Cometa  Hauti 
„ fuoco  improvvida , ma  penfo  ch’ella  fia  un» 
„ delle  opere  eterne  della  natura  . “ Quid 
autem  miramur  Cometa r , tam  rarum  mundi 
fpeélaculum,  nondum  Irgibut  certis , nec  inititt 
illorum  finetque  inmtefeere , quorum  ex  ingenti- 
but  intervalli!  recurj iti  eji ? Veniet  temput  qua 
ijla  qua  nane  Imeni,  in  lucemdieiertrabat  <5*. 
Un  glorie  avi  dilige  atta  . Venire  tempus  quo  po- 
deri nojlri  tam  aperta  noi  nefeiffe  mirentur . Erio 
qui  demonflret  aliquando , in  quibtte  Cometa  pur - 
ridar  errent ,-  crr  tam  feduth  a coieria  eant  , 
quanti  qualeaque  fine . 

Qucda  predizione  l’abbiam  veduta  adera- 
pirfi  ne’  giorni  nodri , dal  grande  IfaecoNeu- 
ton , la  cui  dottrina  è la  feguente  . 

Le  Cimete  fono  corpi  compatti , folidi,  Af- 
fi , c durevoli  ; in  una  parola  , una  fpezie 
di  pianeti  , che  fi  movono  in  orbite  molto 
oblique,  per  ogni  verfo  con  libertà  gran- 
didima  ; perfeverando  ne’  loro  movimenti, 
anche  contro  il  corda  c la  direzione  de’ pia- 
neti ; c la  loro  coda  é un  tenuiflima  , c 
leggicridimo  vapore  , mandato  dal  corpo  o 
nucleo  della  Cometa  , infuocato  o ribalda- 
to dal  Sole. 

Ciò  in  un  fol  tratto  feioglie  tutti  i feno- 
meni: imperocché  i°.  “ E1  evidente  , che 
„ quelle  le  quali  procedono  fecondo  1’  ordi- 
»i  ne  de’  fegni  , un  po’  prima  che  fparifea- 
„ no  , mover  fi  debbono  più  lentamente  , 
„ o parer  retrograde  , fe  la  terra  é in  una 
„ parte  contraria  : all’  oppodo  quelle  che 
„ procedono  contro  l’ordine  de’  fegni , &c.“ 
Imperocché,  poiché  il  loro  corfo  non  è tra 
le  delle  filfe  , ma  tra  i pianeti  , ficcome  il 
moto  della  terra  o con  effe  cofpira  e con- 
corre, o va  per  contrario  verfo;  l’apparen- 
za loro,  rìfpetro  alla  terra,  dee'Eambiarfi  ; 
e,  a guifa  dei  pianeti,  elleno'Htbbùno  raltìr 
apparire  più  veloci,  talor  più  lertte,  e talo» 
retrograde  . Vedi  Direzione,  Retrogra- 
dazione &c. 

2°.  “ Quando  le  Comete  fi  movono  più 
,,  velocemente  , proceder  devono  in  lineò 
„ rette,  ma  nel  fine  del  loro  corfo  dccli- 
„ nare , &c.  “ Perché  n«J  fine  del  loro  cor- 
fo , quando  recedono  quali  direttamente  dal 
Sole,  quella  parte  dei  moto  apparente  che 
nafee  dalla  paralladi  , dee  avere  maggiore 
proporzione  con  tutto  il  moto  apparente  . 
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3°.  “ Le  Comete  dcbbon  moverfi  in  ellipG, 

„ aventi  uno  de’  loro  foci  nel  centro  del  So- 
„ le  “.  Perchd  non  vanno  errando  fuor  d’ or- 
dine da  un  vortice  fittizio  all’ altro,  ma  facen- 
do elleno  una  parte  del  fi  (tema  folate  , ritorna- 
no perpetuamente , e corrono  un  giro  collan- 
te. Vedi  Orbita. 

Quindi  è,  che,  ettcndo  le  lor  orbite  ellipti* 
che  molto  lunghe  ed  eccentriche,  diventano 
invifibili,  quando  fono  in  cotcfia  patte  nato- 
ti flìmada!  Sole . 

Dal  cenfiderare  La  curvità  del  femiero  del- 
le Co mete  , il  Signor  Ifacco  Neutoo  conchiu- 
de, che  quando  fparifeono , elleno  fono  mol- 
lo al  di  la  dell'  orbe  di  Giove  ; e che  nel 
loro  perielio  difendono  bene  fpetto  al  di  lot- 
to dell’  orhite  di  Marte , e de’  pianeti  infe- 
riori. 

4°.  “■  La  luce  de’ loro  nuclei  dee  crefcere 
„ nel  loro  rccefib  dal  Sole,  c vice  verja:  » 
Perchè , ettcndo  elleno  nelle  regioni  de’  piane- 
ti , il  loro  accetto  verfo  il  Sole , ha  una  pro- 
porzione confidcrabile  con  tutta  intiera  la  loro 
diffama. 

Dalle  ottcrvazioni  delle  Comete  del  1680, 
il  Signor  Ifacco  Neuton  trovò  che  il  vapore 
nell  eflremità  della  coda  , Geo.  zj.  princi- 
piò ad  afccndere  dalla  tetta  avanti  gli  ti.  di 
Dccenjhrc  ; ed  avea  perciò  canfumaro  piò  di 
*5  giorni  nella  Tua  afecfa  : ma  che  tutta  la 
coda  che  apparve  a’ dicci  di  Dccembre,  alce- 
fe  nello  fpazio  di  que’  due  giorni , td  allora 
appunto  pafeò  oltre  il  fuo  perielio.  Jl  vapo- 
re , dunque , fui  principio  ,.  allorché  la  Ca- 
mera era  vicina  al  Sole,  afeefe con  una  pro- 
digiofa  velocità  ; e continuò  in  appretto  ad 
afccndere  con  moto  ritardato  per  la  gravità 
delle  Tue  particelle  ; e mercé  di  tale  afeefa  as- 
crebbe  la  lunghezza  della  coda  ; ma  U coda 
non  ottante  la  fila  lunghezza,  conttava  quali 
onninamente  di  vapori,  ebeaveano  a (cefo  dal 
tempo  del  perielio  ; cd  il  vapore  che  afccfe  in 
prima,  e. che  compone»  l’ diremo  della  co- 
da , , non  fvanl  , finché  non  fu  tanto  lonta- 
na dal  Sole  , che  quelli  non  poteva  illumi- 
narla , e non  recedette  da  noi  tanto  , che 
divontattc. invifihile  . Di  qui  è parimenti, 
che  le.  code  delle  cornac  che  fono  più  bre- 
vi non  afccndpno  con  moto  veloce  e con- 
tinuo dalla,  tetta  ,.cd  aìlor.  fubito  (par. [co- 
no ; ma  fono  jutrmauentj  colonne  di  vapo- 
ri.* di  efaUzioni  , raccolte  dalla  tetta  della 
Cerna*  ■mini’  A'  un  molto  lene  movimento , , 
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e in  uno  fpizio  aliai  lungo  di  tempo;  le  quali 
ancora , mercè  la  partecipazione  di  qui!  moro 
delle  lor  tette,  che  avean  fui  principio , conti- 
nuano facilmente  a moverli  via  via  con  le  lor 
tette  per  le  regioni  cclctti  : donde  pure  s’ argo- 
menta la  vacuità  di  quelle  regioni . Vedi  V*- 
CUUM. 

5°.  “Le  code  debbono  apparire  più  gran- 
„ di  e più  rivendenti  immediate  dopo  il 
loro  tranGto  per  la  regione  del  Sole  “ per- 
chè , allora  , le  lor  tette  ettcndo  più  ritcal- 
date,  mandar  debbono  fuor  da  si  affai  più 
vapori . 

Dalla  luce  de!  nucleo  o della  ttclla  appa- 
rente, noi  deduciamo  la  lor  vicinità  alla  ter- 
ra, cchc  in  niun  modo  elle  s' ritrovino  nel- 
la regione  delle  Stelle  fitte,  benché  fe  lo  fie- 
no alcuni  immaginato  ; perocché  io  tal  cafo 
le  loro  tette  non  farebbono  niente  più  dal  So- 
le illuminate,  ebe  lo  fieno  dalle  Stelle  filici 
pianeti . 

6°.  11  Debbono  le  loro  code  Tempre  deeli- 
„ nareda  una  sfatta  e rigorofa  oppofizione  al 
„ Sole,  verfo  quelle  parti  per  le  quali  i loro- 
„ corpi  o nuclei  pattano , nel  lor  progredì)  per 
„ le  lor  orbite:  „ Perchè  tutto  il  fumo,  o 
vapore  mandato  da  un  corpo  in  moto,  tende 
verfo  all’  insù  obliquamente , recedendo  Tem- 
pre da  quella  parte  verfo  la  quale  s’ avanza  il 
fumante. 

7°.  “ Tale  declinazione  farà  Tempre  mino- 
„ re  vicino  al  nucleo  del  la  Cometa  ; equan- 
„ do  ella  Cometa  è più  vicina  al  Sole  “ : per- 
chè il  vapore  afeende  più  veloccmcqtc  vicino 
alla  tetta  della  Cometa , che  alla  ettrerpità  del- 
la Tua  coda  ; e più  quando  la  Qoejft*  è ad  una 
minore  dittanza  dal  Sole,  che  quando  ad  una 
maggiore  - 

8°.  “ La  coda  è più  brillante,  c meglio  de- 
,,  finita  nella  Tua  patte  convella  , che  nella 
Tua  concava  “ : perchè  il  vapore  nella  par- 
te convetta , che  va  prima,  ettcndo  alcun  po- 
co più  tenace  epiùdenfo,  rifletta  !»  luce  più 
copiofamcnte . 

9°.  “ La  codadec  apparire  più  larga  verfo 
l’ettremilà  più  «Ita,,  che  verfo  l«  tetta 
perché  il  vapore  in  uno  fpazio  libero  perpetua- 
mente  fi  rarefà  e fi  dilata  . 

ip°.  “ Le  code  etter  debbon  trafparenti  “ : 
perchè  confittono  d’un  vapore  infioit«m<n(c 
fonile  c tenue  &c.  Cosi  l’ ipotefi  accurata- 
mente quadra  co’  fenomeni . 

Faft  ielle  Comete  . I nuclei , cte  puf 

chia- 
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chiamiamo  qoalehe  Volt*  k Itfit  , *d  i 
corpi  delle  Comete  , guardati  per  uà  telefco- 
pio,  molfrano  un»  facci»  dìfferentillinn  di 
qoelli  Alle  Stelle  Affé  o dè’  pianeti  . Stur- 
mio  ci  dice  , che  effiedvtndd  I*  Cometa  del 
1680,  coti  un  telefcopio,  «ppinv»  limile  ad 
un  carbone  ofeuramente  accefo  , ovvero  ad 
una  indigena  ed  afpra  malfa  di  materia  illu- 
miniti d’uni  mezza  luce  fumida,  meno 
fenfibtle  negli  e II  remi  che  nel  mezzo;  piat- 
tono che  come  tma  (falli  , la  quale  appare 
| con  un  difeo  rotondo  , e con  una  vivida 
luce. 

Hevclio  offerti)  nella  Cometa  del  iddi, 
che  il  iuo  corpo  era  di  una  hiee  fcintillan- 
1 te;  che  nel  mezzo  v’ età  un  nucleo  denlb, 

1 ed  afpro , quali  eguale  a Giove  , cerchiato 

I da  una  materia  molto  pib  ftnorra . K 5.  Febr. 

1 la  fui  te  Ih  età  alcun  poco  più  graffa  e più 

1 rifplendeme,  d'un  colora  tutto;  rat  fa  tua 

luce  più  debole  e bruna  , che  ti  redo  delle 
i Stelle;  ed  il ouclco appariva  divifo  in diver- 
| ft  pani  . Feb.  6.  il  difeo  era  minorato;  i 
1 nuclei  cfiftevino  ancora,  benché  minori  di 
I prima  : uno  d'  cffi,  nella  pane  più  baffi  del 
1 dii  co,  fu  la  mah  lini  lira,  molto  più  dento  c 
I più  brillante  di  tutto  il  redo;  il  fuo  corpo 

I rotondo  , rapprtfenrava  una  focidiffima  e 

piccola  Stella  : i nuclei  erano  ancor  cerchia- 
ti di  un’altra  ipezic  di  materia.  Feb.  io.  la 
1 teda  un  poco  più  ofcitra , ed  i nuclei  più 

, confali,  ma  più  rivendenti  nella  fomtnitò 

, che  nel  fondo.  Feb.  13.  la  teda  molto  di- 
. min  atra,  si  nella  grandetta  , come  nello 
fplendore.  Marzo  2. la  Ina  rotonditi)  unpo- 
, co  intaccata,  gli  orli  lacerati,  5cc.  Marzo 
28.  pallidiffima , c tenui ffima  ; la  fuamatc- 
tia  affai  difperfa  ; c non  vi  appariva  nucleo 
, didimo. 

Weigelio , il  quale  offervb  la  Cometa  del 
1664.  la  Luna , cd  una  piccola  nuvola  illu- 
, minila  dal  Sole,  nel  medefìmo  tempo  ; no- 

tò che  la  Luna,  per  mezzo  al  telefcopio  ap- 
pariva d’ una  fuperfizie  continua  lummofa  ; 
I ma  la  Camita  affai  differente  ; c Stilile  af- 
fatto alla  piccioli  nuvola  nell' oh  tonte  , il- 
luminata dal  Sole  . Da  qneffa  offervizioni 
l' HeVelio  conchtufe  che  le  Comete  erano  co- 
me macchie,  fermate  dalle  cfalazioni  folari. 
La  lunghezza  delle  code|defIe  Comete  4 va- 
ria: quella  del  td8o  , fecondo  lo  Sturmio, 
verfo  il  di  20  Novembre  , era  piccola , al 
più  non  eccedente  *0  gradi  in  lunghezza  : 
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in  pietfcl  tempo  ella  crebbe  ad  una  lunghez- 
za di  do  gradi  , dopo  di  che  fi  andò  fmi* 
nucndo  fenftbilmcnre. 

Farmatione  delta  coda  delle  Comète,  fi 
Sig.  IfaecO  Neototi  fa  vedere , che  le  al  ranc- 
iere delle  Comete  poR òtte  fornitimi  (Ira r vapo- 
re fufficitote  per  iormar  le  lor  code:  lo  ar- 
gomenta da  quella  rarefazione  flupendache 
oiiervafi  nella  notlra  aria , ih  qualche  diffan- 
za  dalla  terra:  un  pollice  cubico  d’aria  co- 
mune, alla  dillanvadi  un  femidiametro  del- 
la tetra,  o di  4000  miglia,  fi  potrebbe  tan- 
to! elpandere  , che  empierebbe  uno  fpazio 
più  grande  che  tutta  fa  regione  delle  Stel- 
le. Poiché  dunque  la  chioma,  od  atmosfe- 
ra d’  una  Cometa  è dieci  volte  più  alta  che 
la  fuperfizie  del  nucleo  , computando  dii 
centro  di  effb  ; la  coda  che  molto  più  alni 
afccnde  , dcbb’eflere  immcnfamentc  rara  : 
cosi  che  non  4 maraviglia , che  per  mezzo 
ad  effa  fieno  vifibili  le  Stelle. 

Ora  l'aicefa  de'  vapori  Bella  coda  detta 
Cometa , ci  fuppone  che  fia  occafìonata  dil- 
la rarefazione  della  materia  dell*  atmosfera 
nel  tempo  del  perielio.  Offervafi,  che  il  fu- 
mo afccnde  Copra  il  cammino  per  1*  im- 
puliti dell’aria  nella  quale  egli  fluttoa  ; e 
l' aria , rarefatti  dal  calore  , afccnde  per  la 
diminuzione  della  fua  fpecifica  graviti,  in- 
volgendo feco  e portando  via  fu  il  fumo  : 
perché  dunque  la  coda  d’ una  Cometa  noti 
potrò  fupporfi  e fibre  fufeirata  alla  Beffa  ma- 
niera dal  Sole  ? Imperocché  i raggi  folari 
non  adoperano  su  ì mezzi  per  lì  quai  paf- 
faoo  , in  altro  modo  che  per  rifleflione  e 
per  rifrazione. 

Le  particelle  riflettenti  effendo  dunque 
rifcaldatt  per  l’azione,  rifcaldcranno  altre- 
sì l'etere;  di  cui  fono  compolte:  cqucflo, 
rarefatto  dal  calore,  molto  diminuirò  per  tal 
rarefazione  la  fua  gravitò  fpecifica,  per  cui 
primi  tendevi  a dtfeendere,  di  maniera  che 
afccndcfò , e porterò  via  fecoadtluagoqDel- 
le  particelle  riflettenti , delle  quali  la  coda 
della  Cometa  é competila. 

Quell’ afeefa  de’  vapori'fara  promoffa  dal 
Lro  circolar  movimento  attorno  del  Sole; 
col  qual  mezzo  G sforzeranno  di  recedere 
dal  Sole  , mentre  l' atmosfera  folaree  le  al- 
tre materie  degli  fpazj  cclefti  , fono  o in 
quiete  affitto  o appreffo  a poco  , non 
avendo  cioè  altro  moto  fe  non  quello  che 
ricevono  dilla  circonrotazione  del  Sole. 

o- 
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Cosi  è de’ vapori  fjfcitati  e ridoni  nel- 
le code  delie  Comete  in  vicinanza  del  So- 
le , dove  le  orbile  fono  il  più  curve  ; e 
quando  le  Comete  eflcndo  dentro  la  più  den- 
ta atmosfera  del  Sole  , hanno  le  lor  code 
della  maggiore  lunghezza. 

Le  code  così  prodotte  , con  prefervare 
cotcOo  moto , e col  gravitare  a un  tratto 
verfo  il  Sole,  fi  moveranno  intorno  al  Tuo 
corpo  in  cllipfì,  allo  Aedo  modo  che  le  lor 
tede  ; e per  coiai  mezzo,  tempre  accom- 
pagneranno e liberamente  s’atterranno  alla 
loro  teda.  In  fatti  la  gravitazione  de'  va- 
pori verfo  il  Sole,  niente  più  fari  che  le 
code  delle  Cernete  abbandonino  le  loro  te- 
de alle  quali  s'attengono,  e cadano  verfo '1 
Sole  , di  quello  che  la  gravitazione  delle 
tede  mededme  pofTa  fare  ch'elleno  cadano 
o fi  dìdacchino  dalle  lor  code  ; ma  per  ia 
loro  comune  gravitazione,  o cadranno  in- 
ficine nel  Sole  , o daranno  indente  fofpc- 
fe,  e ritardate  . Quella  gravitazione  adun- 
que, punto  non  impediti  , che  le  tede  e 
le  code  ricevano  e ritengano  qualunque  no- 
dizione,  d’unc  verfo  l’ altre,  che  polla  ve- 
nire occadonata  dalle  fopramentovate  ca- 
gioni, o da  quai  d vogliano  altre. 

Le  code  per  tanto,  prodotte  cosi  nel  pe- 
rielio delle  Comete  , fe  ne  anderanno  a di- 
lungo indem  colla  loro  teda  in  lontane  re- 
gioni del  ciclo  ; e o di  là  ritorneranno  in- 
ficiti colle  Comete , dopo  lunga  ferie  d’anni; 
o piuttodo,  ivi  perderannod , c finiranno 
a poco  a poco,  e la  Cometa  rederi  nuda  e 
fpoglia  della  fua  coda  ; fin  a tanto  che  nel 
fuo  ritorno,  difendendo  verfo  il  Sole,  al- 
cune piccole  brevi  code  a grado  a grado  e 
lentamente  produrranno!!  dalle  tede;  che  in 
progredì)  , giunta  la  Cometa  nel  perielio  , 
difendendo  nell*  atmosfera  del  Sole,  im- 
menfamentc  fi  accrcfccranno. 

I vapori  cosi  dilicati,  rarefatti,  c diffulì 
per  tutte  le  regioni  celedi,  oderva  l’Autor 
medefìmo,  che  probabilmente  a poco  a po- 
co, mercè  la  lor  propria  graviti,  potran  ve- 
nire attratti,  e tirati  giù  verfo  i Pianeti,  e 
divenir  confuti  e tramifehiati  nelle  atmos- 
fere di  eflì. 

Egli  aggiugne,  che  per  la  confcrvazione 
dell'acqua  e dell' umiditi  de’  pianeti  , lem- 
brano  le  Comete  addlutamente  neccffarie  ; 
da’  coodenfati  vapori  e dalle  efalazioni  del- 
le quali,  tutto  quell’  umidore  che  confumafi 


COM 

e impiegai!  nelle  vegetazioni  e nelle  putre- 
fazioni , e in  arida  terra  convertcfi , &c. 
pub  rifiorirli  e rimetterli . 

Imperocché  tutti  i vegetabili  ertfeono  e 
s'aumentano  totalmente  dai  fluidi  ; e , di 
nuovo  , quanto  alla  maggior  fua  parte, 
convcrtonfi,  con  la  putrefazione,  in  terra; 
un  limo  , o fondigliuolo  di  terra  venendo 
perpetuamente  precipitato  al  fondo  de'  li- 
quori che  putrefanno!!.  Di  qui  è , che  la 
quantità  di  terra  afeiutta  dee  continua- 
mente crefcere , e l'umidore  del  globofce- 
mare,  ed  alla  perfine  fvaporar  tutto  affat- 
to; fe  non  vi  fodie  un  rifarcimento  conti- 
nuo da  una  o da  un’altra  parie  dell’Uni- 
verfo.  Ed  io  fofpetto,  aggiugne  egli,  che 
lo  fpirito,  che  fa  la  più  lottile,  la  più  fi- 
na c la  miglior  parte  della  nofira  aria , ed 
è addlutamente  richiedo  c neccdario  per 
la  vita  e per  I’  edere  di  tutte  le  cole  , 
venga  principalmente  dalle  Comete. 

Su  tal  principio,  pare  che  abbia  qualche 
fondamento  la  popolar  opinione  de’ prefap 
dalle  Comete  : imperocché  la  coda  d’  una 
Cometa  framifebiata  così  con  la  nodri  at- 
mosfera , pub  produrre  fenlibiliflimi  cam- 
biamenti ne’  corpi  animali  e vegetabili  . 
Vedi  Spirito,  c Medium. 

M.  Facio  ha  fuggetito  , che  quando  al- 
cune Comete  aveflcro  i loro  nodi  molto  da 
vicino  alla  orbita  annuale  della  terra  , c 
accadcdc  trovarli  la  terra  in  quella  parte 
corrifpondemc  e pedima  al  nodo,  al  tem- 
po del  paflaggio  della  Cometa  per  di  Ih  ; 
ficcomc  il  moto  apparente  della  Cornerà  fa- 
rebbe incredibilmente  rapido  , cosi  la  fua 
paralladi  diventerebbe  fcnlibililfima  ; e fa- 
rebbe data  la  proporzione  di  eda  con  quel- 
la del  Soler  dal  che  fi  arguifee,  che  limi- 
li tranfiti  di  Comete  fomminidrerebbono  il 
miglior  mezzo  di  determinare  la  didanza 
della  terra  e del  Sole. 

La  Cometa  del  1472,  v.  gr.  ebbe  una  pa- 
raladi  più  di  venti  volte  maggiore  che  quel- 
la del  Sole:  e fe  quella  del  1618  fode  venu- 
ta giù  nel  principio  di  Marzo  al  fuo  nodo 
difendente,  farebbe  Hata  molto  piùdapref- 
fo  alla  terra,  e la  fua  paralladi  molto  più  no- 
tabile . Ma  fin  ora  niuoa  Cometa  ha  minac- 
ciato la  terra  con  più  vicino  appulfo,  che 
quella  del  1 680.  imperocché , col  fuo  calcolo, 
trova  l’ Hallcio , che  agli  1 1.  Novembre  Or  i. 
Min.  i.  p.  m.  quella  Cometa  non  era  più  d' un 

f mi- 
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ftmidiametro  della  terra , al  Nord  della  Cerni- 
ta della  terra  medcfima  ; nel  qual  tempo , Ce 
la  terra  lolle  Hata  in  quella  parte  della  lua  orbi- 
ta, la  Ccm(tu  avetebbe  avuta  lina  para  la  Hi  e- 
guale  a quella  della  Luna:  qual  farebbe  mai 
fiata  la  confeguenza  d’ un  appulfocosì  vicino, 
d’ un  contatto , o finalmente  d' un  urto  de’  cor- 
pi ceUlii?  Se  afcoltiamo  il  Si».  Whillon , un 
diluvio  uè  farebbe  fiata  la  conlcguenza.  Vedi 
Diluvio. 

Afero  dille  Comete  • Selalor  Cernita  fup- 
pongalì  direttamente  parabolica  , come  al- 
cuni Cel  lon  immaginato , ncleguità,  che  ef- 
fondo fofpinte  verfo  il  Sole  per  una  forra 
centripeta,  difeendano  come  dafpazj  infini- 
tamente dittanti;  ecollelor  difeefe  acquilii- 
no  quella  velociti! , che  pub  farle  correre  di 
nuovo  nelle  remote  regioni;  fempre moven- 
doli all’  msft , con  tal  perpetua  tendenza , che 
più  non  ritornino  mai . — Ma  la  frequenza 
dell’ apparir  loro,  ed  il  grado  lor  di  velociti, 
che  non  eccede  quello  che  acquifiar  poterono 
merci  la  lor  graviti  verfo  il  Sole,  pare  che 
tolga  ogni  dubbio,  moverli  ede,  a guifa  d’ 
un  pianeta  in  orbite  elltptiche,  benché  a dif- 
mifura  eccentriche  ; e sì  di  bel  nuovo  ritorni- 
no, benché  dopo  lunghifiìmi  periodi.  Vedi 
Elliptico. 

Apollonio  Myndio  fu  il  primo  che  prefe  le 
Corniti  per  Stelle  regolari  ; cs'arrifchiò  a pre- 
dire , che  i periodi  c le  leggi  del  loro  moto  fico- 
. prirebbonfi  un  giorno. 

Tuttavolta  gli  Altronomi  fono  ancora  di- 
rifi  su  quello  capo  : Newton  , Flamfieed  , 
Halley  , e gli  Aflronomi  Inglefi  paiono  per- 
fuaderfì  e credere  il  ritorno  delle  Comete  : 
Calimi , ed  altri  de’  Francefi  , lo  giudicano 
affai  probabile;  de  la  Hire,  ed  altri  il  con- 
trafiano . 

Quei  che  tengono  per  l’ affermativa , fup- 
pongono  , defenverfi  dalle  Cornile  circoli  pro- 
digiofamente  eccentrici  , a tal  che  noi  pof- 
lìam  vederle  foltanto  in  una  picciolifiìmt 
parte  del  loro  rivolgimento:  per  quello,  el- 
leno fi  perdono  negl’  immenfi  fpazi  , alcole 
non  fidamente  agli  occhi  nofiri,  ma  ancora 
a’tclcfcopj.  Quella  piccola  parte  del  loro  cir- 
colo produrrà  a noi , il  Sig.  Cadmi  &c.  han 
trovato,  che  pada  tra  le  orbite  di  Venere,  e 
di  Marte . 

Per  quello  appartiene  alle  ragioni  del  ritor- 
no delle  Comete  , il  Sig.  Cadmi  adduce  le  fe- 
guenti  : 

Tomo  III. 
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t®.  Ne!  eonfiderare  i!  corfo  delle  Comete , 
io  riguardo  alle  Stelle  fide,  trovali  durar’  ede 
eilarfene  un  tempo  notabile  nell’arco  d’  un 
gran  circolo,  cioè  d’un  circolo  il  cui  piano 
pada  per  il  centro  delia  terra  : per  verità  ne  de- 
viano alcun  poco , principalmente  verfo  il  fine 
deila  loro  apparenza  ; ma  quella  deviazione  è 
comune  ad  clic  co’ pianeti . 

i°.  Le  Camere,  egualmente  che  i pianeti  , 
vedonli  movere  tanto  pii  rapidamente , quan- 
to piti  fono  da  vicino  alla  terra;  e quando  fi 
trovano  ad  eguali  ditìanze  dal  loro  perigeo , le 
loro  velocità  fono  a un  dipredo  le  fiede . 

Sottraendo  dal  loro  moto  l’ apparente  ine- 
guaglianza di  velocità  occafionata  dalla  loro 
didcrente  diftanza  dalla  terra , por rebbefi  tro- 
vare il  loro  moto  eguale  ; ma  non  potremmo 
cdercerti,  che  quello  fodc  il  vero  moto  ; per- 
ché podono  elleno  avere  avute  delle  inegua- 
glianze confiderà  bili  , che  diltinguer  da  noi 
non  lì  podono  in  quella  picciola  parte  della 
lor  orbita  a noi  vifibiic . E probabile  in  fatti , 
che  il  loro  moto,  reale  così  bene  che  quello 
de’  pianeti,  fia  ineguale  in  le  (ledo  ; e di  qua 
pullula  una  ragione  , perché  le  odervazioni 
latte  durante  1 apparenza  d’  una  Cometa  non  • 
polfon  dare  il  giufio  periodo  della  fua  rivolu- 
zione. Vedi  Periodo. 

3°.  Non  vi  fon  due  divertì  pianeti , le  or- 
bite de’  quali  taglino  1'  ccdittica  nello  (ledo 
angolo,  inodi  dc’quali  fieno  negli  fiedi  pun- 
ti dell’  ecclittica  , eia  velocità  apparente  de* 
quali  nel  lor  perigeo  fia  la  (leda:  perconfe- 
guenza , due  Comete  vedute  in  tempi  didcren- 
ti,  e pur  concordi  in  tutte  quelle  tre  ci  rcoftan- 
ze , podono  fidamente  edere  una  fola  c mede- 
fima  Cometa . 

E fu  odervato  ciò  fare  le  Comete  del  1577. 
del  16S0.  come  pur  quelle  del  1651 , e 169S. 
non  già  che  quell’  efatta  convenienza  in  que- 
lle circofianzc  fia  alfolutamente  neeelfaria  per 
determinare  eh’  elleno  fieno  la  (leda  Cometa . 

M.  Cadmi  trovala  Luna  (leda  in  tutte  quelle 
circoftanze  irregolare  : e però  egli  é d’ opinio- 
ne, che  diverte  Comete  le  quali  inedcdifcon- 
vengaoo,  pur  riputar  fi  potrebbouo  per  una 
Cometa  medefima . 

Le  grandi  obbiezioni  contro  il  ritorno  dello 
Comete  , fono  la  rarità  della  loro  apparenza , 
rifpetto  al  numero  delle  rivoluzioni  a lor  ade- 
gnate . 

Nel  170Z  fu  veduta  in  Roma  una  Come- 
ta , o piuttofio  la  coda  d’  una  , che  il  Sig. 

1 Caf- 
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Cafóni  crede  e Aere  la  {Uffa  che  fu  offervata 
da  Ariflotile,  e la  ffcffa  che  fu  veduta  nel 
1668.  lo  che  farebbe  edere  il  Tuo  periodo  di 
34  anni.  Ora,  pub  parere  (tratto,  che  una 
Stella,  la  quale  ha  una  cosi  corta  rivolutio- 
nc,  e per  canfeguenza  cosi  frequenti  ncorfi , 
Celi  veduta  cosi  di  raro.  In  oltre,  l'ideffo 
anno  1702  nel  mefed’  Aprile  fu  offervata  una 
Cometa  da’Sigg.  Bianchini  e Maraldi,  fup- 
polla  da  queif  ultimo  odervaioreeffcrU  itef- 
fa  che  quella  del  tób4,  si  a cagion  dei  (uo 
moto,  come  della  Tua  velociti  , e direzione. 
M.  de  la  Hirc  credette  eh'  ella  aveffe  qual- 
che relazione  ad  un'altra  ch'egli  offervònel 
1698.  la  quale  da  M.  Cafóni  è riferita  a 
quella  del  tó;z.  Su  tal  fuppofìzione  il  fuo 
periodo  appar  elTcre  di  43  mefi , ed  il  nu- 
mero delle  rivoluzioni  tra  i6fz.  e 1698. 
quattordici:  ma  £ difficile  fupporre,  che  in 
qucOo  noltro  Secolo , in  cui  cosi  da  predo  lì 
veglia  ad  offervare  1 cieli , una  della  abbia 
fatte  14 camparle  non  avvertite:  fpezialmen- 
te  una  Stella  come  quella,  la  quale  dovreb- 
be apparire  per  pili  d’  un  mele  a un  tratto  ; 
e per  confeguenza  edere  più  volte  difimba- 
razzata  dai  crcpufcoti . 

Per  quella  ragione  il  Sig.  Cafóni  è ri  fer- 
va to  aliai  nel  lodenere  l’ipotefi  del  ritorno 
delle  Comete , e propone  loiamemequelle  per 
pianeti  , dove  i movimenti  fono  facili  e 
(empiici  , e fi  (dolgono  o (piegano  lenza 
molto  (tirare,  o ammettere  parecchie  irre- 
golarità. 

Al.  de  la  Hire  propone  una  difficoltà  ge- 
nerale contro  1*  intero  fifftma  del  ritorno 
delle  Cernete,  la  quale  fembra  togliere  alle 
Comete  ogni  venfimiglianza  dell’  edere  pia- 
neti : eccola:  atleta  la  difpofizione  neceffa- 
riamentc  data  ai  cord  loro,  apparir  dovreb- 
bono  così  piccole  fui  principio  ; come  nel  fi- 
ne ; e crelccr  lemure,  finché  arrivafferu al- 
la loro  maggiore  profómiià  alla  terra  : oppur , 
fe  accana  che  non  ben  vedute  (ubilo  che  di- 
ventan  vifibili , per  non  avervi  pollo  atten- 
zione; alrncn  è imponibile  che  non  dovef- 
feto  frequentemente  inoltrarli , innanzi  che 
fieno  giunte  alia  loro  piena  magnitudine  c 
rìfplendenza  : ma  egli  aggiugne che  niunafu 
per  anche  offervata  , fio  a tanto  che  non  vi 
giugneffe . 

Ada  la  comparfa  d’una  Cometa  in  quello 
prefente  mefe  d’  Ottobre  17 23.  mentre  an- 
cora ella  é ad  una  grande  difianza , di  modo 
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che  fenza  telefcopio  la  di  lei  picciolezzi  e fi 
di  lei  buio  e deboi  lume  non  lafciao  veder- 
la, fervir  può  a muovere quell' odacolo , e 
a mettere  le  Comete  tuttur  cu  l'ificffo  piede 
co'  pianeti . 

Il  Sig.  Ifacco  Neuton  fuppone  , che  Ge- 
com:  que’ pianeti,  i quali  fon  più  vicini  al 
Sole,  e fi  nvulvono  in  orbite  minori , fono 
i più  piccoli  : cosi  tra  le  Comete , quelle  che 
nel  lor  perielio  vengono  più  da  vicino  al  So- 
le, fono  le  più  piccioic , e fi  rivolvono  in 
orbite  minori. 

li  D'.  Halley  ciba  data  una  tavola  degli 
elementi  Agronomici  di  tutte  le  Comete  , 
che  fieno  (late  mai  offervate  con  la  debita 
cura;  conche,  quandunque  appaia  una  nuo- 
va Cometa,  determinar  fi  pub  , mercé  una 
comparazione  regolata  dalia  fuddetta  tavola  , 
fe  mai  ella  fia  qualcuna  di  quelle  che  fin  ora 
apparle  fono;  c per  confeguenza  fi  potrò  de- 
terminare il  fuo  periodo,  e I' affé  della  fui 
orbita,  e fi  potrò  predire  il  fuo  ritorno. 

Imperocché  vi  fono  molte  cofe  nella  Ca- 
rnet,e del  1 53 z offervata  da  Pietro  Apiino, 
che  infinuano,  cifcr  ella  la  ilcffa  che  quella 
del  KS07.  offervata  da  Keplero  e da  Longo- 
montano;  e la  quale  il  Dr.  Halley  (ledo  of- 
ferirò di  nuovo  nel  1682.  Tutti  gli  elemen- 
ti s'accordano,  e non  v'é  altro  che  contra- 
dica l'opinione,  fe  non  che l' ineguaglianza 
nella  rivoluzione  periodica;  la  quale  tutta- 
via egli  penfa  non  cifcr  tanta , che  non  fe 
ne  polfa  render  ragione  con  alcune  caufe  fi- 
fiche  ; non  Unta , né  maggiore  in  fatti  di  quel- 
la che  offervafi  in  Saturno;  il  movimento 
del  qual  pianeta  é così  dagli  altri  Garbato, 
(penalmente  da  Giove,  che  il  fuo  periodo 
é incerto  per  divertì  interi  giorni.  A quali 
errori  non  pub  dunque  foggiacere  una  Come- 
ta , che  s'alza  ben  prefio  a quattro  volte  1’ 
altezza  di  Saturno  ; e la  cui  velocitò , per 
poco  che  crefea,  é capace  di  mutar:  il  fuo 
orbe  duplico  in  un  parabolico  ? 

Quello  che  in  oltre  conferma  la  identità, 
fi  é la  comparfa  di  un'  altri  Cometa  nella  (la- 
te del  145 6.  li  quale,  benché  non  offervata 
da  alcuno  con  accuratezza , nulladimeno  per 
il  fuo  periodo,  e per  la  maniera  del  fuo  tron- 
filo, ci  conchiude  che  fia  la  beffa;  e di  qua  a’ 
amichi!  a predire  il  fuo  ritorno  nell'  anno 
1758.  V.  il  Sijicma  Solare  ili  Whifion  , in  cui 
le  orbite  delle  diverje  Comete  fono  delineate , ed 
i loro  periodi,  quanti  noti  ce  ne  fono , ejprefft. 

Per 
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Per  determinare  il  luogo  ed  il  eorfo  et  una 
Cometa-.  OlTervifì  li dillanza  della  Cometa 
di  due  Stelle  fide,  le  cui  longitudini  e la- 
titudini fiennote:  dille  dittante  cosi  trova- 
te, fi  calcoli  il  luogo  della  Cometa  per  11 
trigonometria,  fecondo-  il  modo  che  abbia, 
so  infegnato  folto  l’ articolo  Pianeta. 

Col  ripetere  le  oifcrvazioni  per  diverfi 
giorni  fucccffivimcntc  , G averi  il  eorfo 
della  Cometa,  N 

Per  determinare  il  eorfo  et  una  Cometa 
meccanicamente , e fenza  alcun  apparato  tt  in- 
Jlrumenti . L’ iQgegnofo  Tegnente  metodo , lo 
dobbiamo  a Logomomano  : Olfcrviofi  quat- 
tro Stelle  intorno  alla  Cometa,  tali , e cosi 
fatte  , che  la  Cometa  Ga  nell'  interfetione 
delle  linee  rette  che  unifeono  le  due  op- 
polle  (Ielle  ; il  che  facilmente  trovali  col 
mezzo  u’  un  filo  collocato  davanti  all’  oc- 
chio, ed  eltcfo  dirimpetto  alle  Stelle  calla 
Cometa . 

Supponete  v.  gr.  il  luogo  della  Cometcr 
nel.  cielo  A,  ( Tab.  Ajlronamia , fig.  ZJ.  ) 
fra  le  quattro  Stelle  B , C,  D,  E ; dove 
la  linea  che  congiunge  le  Stelle  B e D , 
paflà  per  il  corpo  della  Cometa ; e l ideilo 
fa  la  baca  che  patta  per  C ed  E.. 

Sopra  un  globo,  in  cui  fon  trovate  que- 
lle quattro  Stelle,  cttendete  un  filo  per  B 
ad  D,  ed  no  altro  per  C ed  E;  il  punto  d' 
interiezione  da  ri  ii  luogo  della  Cometa.  Ri- 
petendoli quella  pratica  per  diverfi  giorni  , 
ii  eorfo  della  Corona  fi  averi  fui  globo  ; il 
qual  eorfo  rrovcralfi  edere  un  gran  cerchio; 
da  ogni  dati  due  punti  del  quale,  fari  age- 
vole trovare  la  fua  inclinazione  all’ecclitri- 
ca , ed  il  luogo  dei  nodi  ; Gaiamente  con  of- 
fervare,  dove  il  filo  tirato  per  li  due  punti- 
taglia  l ecclittica . 

Per  determinare  la  Parallatti  d’  una  Come, 
ta . Vedi  Par  alassi. 

Trajettotio  d’  una  Cometa  ..  Vedi  Tra- 
Jettor  io  . 

COM1NO  * , feme  d'  una  pianta  dell 
ideilo  nome  mollo  limile  a quella  del  Finoc- 
chio, che  ertfee  abbondantemente  nell  Ifola 
di  Malta,  dove  é feminata  e coltivara  alla 
maniera  del  farmcnto. 
a * / Frameft  lo  chiamane  per  lo  pii  «nis 
aigre  , anice  agro.  - 

Egli  è ufato  con  buona  riufeita  nelle  ver- 
tigini, nelle  coliche  flatulente , nelle  timpa- 
ni lidi  ice.  E’  filmato  eccellente,  per  rimet- 
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tere  il  ealor  otturale  negli  Galloni , ne' tori 
&c.  I colombi  ne  fono  a difmifura  avidi  ; 
onde  alcuni  ne  fanno  ufo  per  popolare  le  lor 
Colombaie  incorporandolo  con  una  terra  na- 
turalmente falini,  o qualche  altra  terra  im- 
bevuta  d’ orina. 

Quella  Temenza  , fìccome  anco  l'anice 
comune  , dà  per  efpreffione  una  fpezie  d’ 
olio,  (limato  eccellente  ne’ reumatifmi , pur. 
chè  fi  ufi  con  precauzione , ed  in  poca  quan- 
tità . 

COMITATUS  Poffe  ..  Vedi  I articolo 
Posse  . 

COMITIVA,  coloro  che  accompagnano- 
o feguono  un  Principe , od  una  perlina  di 
qualità,  principalmente  in  nn  viaggio. 

Nella  Legge;  quelle  perfone  propriamen- 
te diconfi  edere  della  Comitiva  di  un  Nobi- 
le , le  quali  appartengono  a lui  in  qualità 
o di  fervidori  o di  Livree.  Vedi  Livrea  , 
e Rethiner. 

COMIZIALE,  camitialir  mortai , termi- 
ne onde  gli  antichi  han  denominata  l’epi- 
Icttia  , o il  mal  caduca;  perchè  fc  qualche 
perfona  nc  veniva  affatica  ne’  Comizj , o fi  a 
nelle  adunanze  del  popolo -Romano , imme- 
diate fcioglievafi  l’ aflemblea , (limandoli  quel 
fini(tro  un  mal  augurio , malumomen  i o piut- 
todo  perchè  coloro  che  v’eran  foggeiti , ne 
veniin  principalmente  affaldi  ne  Cornei) , o 
nelle  grandi  adunanze.  Vedi  EpilePsia. 

COMIZI!,  Cornino Adunanza  del  po- 
polo Romano  , che  fi  ficea  nel  Comittum  , 
o nel  Campai  Marte ur  , per  l'  elezione  de’ 
Magiilrati,  o per  deliberare  (opra  gli  affari 
importanti  delia-  Repubblica.  VcdlXàAMPO 
di  Alarte  & c. 

* La  vote  viene  dal  verbo  coeo,  » co- 
rneo , andare  infteme . 

V’ erano  alcuni  giorni  fitti , ededinatiper 
tali  affcmblee  chiamati  din  cométialet;  le- 
gnati con  una  e nel  Calentf  rio  di  Giulio 
Celare.  n 

Le  adonanze  Comiziali , ■■uree  per  l’ele- 
zione de’ Confoli  , erano  r \iu‘  eate  Comitia 
Confularia  ; in  fimil  modo , gli  altri  Com'tzf 
prenrfean  nomi  da  quella  dignità,  o carico 
che  fi  dovea  creare,  fi»  Ti- brino,  o Ponte- 
fice, o Edile,  &c.  ; 1 

V' erano  tre  (perle  p#  Comitia -,  cioè  Cu- 
riata , Cemunatn , e 'Tributa  ; diftinte  co- 
si , per  la  maniera  onde  il  popolo  dava  i 
voti  ; cioè  per  Curie  , o Parrocchie  , pet 
I * Tri? 
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Tribù  , o Catturi:.  Vedi  Curi*,  Tri- 
iu'  &c. 

Gli  Autori  vogliono  eh:  tra  Cerniva , e 
Concilia  la  differenza  confida  in  quello  ; che 
ne'  primi  tutto  il  popolo  era  convocato,  ne' 
fecondi  folamente  una  parte. 

Il  Comitium , od  il  luogo,  dove  fi  tene- 
vano ordinariamente  i ComizJ,  era  una  Log- 
gia o Sala  grande  nel  Foro  Romano  ; per 
lungo  tempo  fu  aperta  nella  fommità  ; per 
la  qual  cagione,  le  affcmblee venivano  fpef- 
fo  intcrroite  dal  tempo  cattivo  ; fu  per  la 
prima  volta  coperta. affatto , al  tempo  della 
feconda  Guerra  Punica.  Vedi  Forum  . 

Rotino  olierei  che  i Confoli  ed  i Tribu- 
ni non  erano  creati  nel  Comitium , ma  nel 
Campo  Marzio. 

COMMA  * Kopijua,  in  grammatica,  un 
punto  o carattere  formato  così  (,);  il  qual 
ferve  a dinotare  un  breve  fofiegno,  o pau- 
fa;  e per  dividere  i membri  di  un  periodo. 

* La  voci  ì Greca,  formata  da  xeuru, 
feco,  io  taglio. 

E‘  mollo  difficile  determinare  l'ufo  pre- 
cifo  del  Comma  ; diverfi  Autori  lo definifeo- 
no  c l’ulano  diverfamente  : l'ordinaria  dot- 
trina è , che  il  Comma  ferve  a dilìinguere  i 
nomi , i vctbi  , gli  avverbi  , e le  diverfe 
parti  d’  un  periodo  , che  non  fono  necefia- 
riamente  inficine  unite  . Ma  ciò  non  ne  dà 
una  chiara  ;e  precida  idea;  imperocché  che 
Colia  è di/lingusic  Je  farti  et  un  periodo  non 
unite  affienii  ncitjfariamcnte  ? 

Il  ,P.  Buffer  ba  portato  la  dottrina  del 
comma  più  oltre  ; fecondo  lui  , il  comma 
ferve  a dilìinguere  que' membri  d’ un  perio- 
do, in  ciafcuno  de' quali  v’é  un  verbo,  ed 
il  cafo  nominativo  del  verbo.  Così,  Che 
tanti  ft  dilettino  di  frivolezze  , proviene  da 
una  debolezza  di  fpirito , chi  li  fa  amare  co- 
fé  facili  ad  ejfer  comp'cfe . 

Oltre  a ciò  , il  comma  è ufato  per  di- 
fìiogucre  , nello  ilcffo  membro  di  un  pe- 
riodo, diverfi  nomi  folìantivi,  o nomi  ag- 
gettivi, o verbi  non  uniti  con  una  congiun- 
zione. Così.  La  virtù,  l'ingegno,  la  cogni- 
zioni, fono  i principali  vantaggi  di  un  uomo  : 
ovvero,  un  uomo  non  diventa  mai  dotta fen- 
za /Indiare  collantemente , metodica-nenie  , con 
gufi?,  con  applicazione , &c. 

9e  cotclìe  parole  fono  unite  nell1  ideila 
frafe  per  mezzo  d’ una  congiunzione , il  com- 
•M  fi  tralafcia:  cosi  , L'  immaginazione  iti 
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il  giudizio  non  fempie  van  cf  accordo . V com- 
ma fi  può  anche  omettere  tra  due  frali , che 
tono  brcvilfime  , Ipczialmcnte  fc  dipendono 
dall’  iddio  reggimento,  e fono  unite  per  una 
congiunzione:  così  , Aleffandro  conquefìò  C 
Afa  e Jlabill  la  Monarchia  de'  Greci. 

L’  ingegnofo  Autore  del  Tratt.  de  ratea- 
ne mterpungendi  dampato  cogli  Element.  Rhe- 
tcr.  di  Voliio,  Lond.  1724.  pone,  che l’ ufo 
del  comma  fia,  dilìinguere  i membri  femplici  di 
un  periodo  , o di  una  Temenza  ; cioè  , di 
quelli  che  folamente  confidonodi  un  fogget- 
to  , e di  un  verbo  definito.  Così  Cicerone , 
Venie  riunc  ad  vcluptaeee  agricolarum  , quibut 
ego  mcredibiliter  ciclici  or  , qua  ne  c ulla  impe- 
lli uni  ur  fcnellute  ; & mthi  ad  fapientit  vi- 
tam  prolime  ai  cedere  videntur . Vedi  SENTEN- 
ZA . Ma  quella  regola  non  corre  per  tutto;  1’ 
illudo  Autore  adducendo  molti  cali  partico- 
lari, che  non  vi  fono  inchiufi,  e dove  non 
odante  il  comma  è a propofito.  Vedi  Pon- 
iu  azione  . 

Qualche  volta,  e.gr.  una  propofizione nc 
inchiude  un'altra  che  può  chiamarli  pattui- 
va , come  effondo  foltanto  una  parte  della 
itale  intera;  nel  qual  calo,  le  due  propofizio- 
ni  fon  da  dividerli  l’una  dall'altra  per  corn- 
ine. Cosi , Egli  fempre  dice  .fucomt  ce  lo  vuol 
far  credere,  le  più  belle  cofe  del  mondo.  I punti, 
o pauie  nel  difeorfo  fono  a lìccome  è flato- 
offertalo,  in  una  fpczie  di  proporzione  mu- 
ficalc  : il  comma  ferma  o fofpendc  la  voce 
del  lettore  , tanto  quanto  egli  darebbe  a 
contare  da  sé  uno  , il  fenucolon , due  ; il 
colon,  ite;  ed  il  periodo,  o punto  fermo , 
quattro. 

Gli  antichi  facean  due  fole  fpczie  di  pun- 
ti , o paufe  in  un  periodo  ; le  più  grandi 
c’ chiamava»! c membri , i Greci  cola,  legna- 
ti così  (1)  le  più  piccole  ina/ a,  i Greci 
commata , così  ( , ) . 

I moderni , raffinando  la  cofa  più  de’  lo- 
ro predeceffori , hanno  luddivifa  la  prima 
in  un  colon  e femicolon,  lenza  alcun  buo- 
no fondamento  io  natura,  per  quanto  pa- 
re ad  alcuni  ; altri  però  fodengono  1'  uti- 
lità di  tal  divICune.  Vedi  Colon. 

Siccome  il  membro,  o colon,  divide  ih 
periodo  in  due  parti , contenendo  ciafduna 
un  fenfo , benché  imperfetto  ; cori  , Amequam 
de  republiea,  parrei  con  feri  pii , dicam  ea  qua 
dicendo  hoc  tempore  arbetror  ; dove. ri  fenfo 
cpq  fi  ferma,  od  il  periodo  ola  lente nza  A 
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perfetta,  feti*»  1*  aggiunta  di , «trottai»  vobis 
brevitcr  cmfilium  & profeiiionir  & reverfionie 
mix  : cosi  i!  Comma  luddividc  ciafcun  mem- 
bro in  divilioni  intermedie,  le  quali , di  per 
sè , non  hanno  alcun  preci fo intendimento; 
v.  gr.  Nibit  efl , mìhì  crede , vèrtute  formofiut , 
mini  pulcriut,  nibil  amabili  ut. 

Le  Comme  frequenti , fìccomc  in  altre  oc- 
cafìoni  aiutano  la  pcrfpicuitù  e la  didinzio- 
ne  , e facilitano  ai  Lettore  si  la  lezione  , 
come  la  comprendone  del  filo  Autore;  co- 
sì nell’oratoria  fono  pure  d’ un  ufo  c di  un 
effetto  fpeziale:  particolarmente  aHorché  de- 
ve fi  alle  (frette  i c argutamente  oppugnare, 
rimproverare,  riprendere,  ferire  &c.  un  av- 
vertano. Eccone  per  tedimonio  un  paifodi 
Cicerone  contro  Vcrre;  Non  emm  noi  color 
i/le  fervili f , non  ptlofx  gena , non  dentei  pu- 
tridi deccpernnt  : acuii  , fupercilia  , fronte 
vultur  deniqne  totus  , qui  fermo  quidam  taci- 
tai mentis  ejl , hic  in  fraudem  /tornimi  im- 
paliit  .■  hic  eoi , quibur  erat  ignoriti , decepit , 
fefellit  , in  fraudem  indurii  : pausi  tua  tji.t 
lutulenta  vilia  novimue  ; pauci  tarditatem 
inferni , fiuporem  , debilitatemque  lingua , &c. 
Vedi  Pt riodo. 

Comma,  in  Mufica , è il  più  piccolo  di 
tutti  gl’intervalli  fcnfibili  del  tuono.  Vedi 
Intervallo. 

Il  Comma  i circa  la  decima  parte  d'un 
tono:  ovvero,  e l’intervallo  col  quale  un 
perfetto  femituono  ne  fupera  un  imperfetto  ; 
od  un  tono  perfetto  , ne  fupera  un  imper- 
fetto. Vedi  Tono. 

M.  Sauveur  dice,  che  un  comma  è la  dif- 
ferenza tra  un  tono  maggiore,  e un  mino- 
, re.  Egli  è rare  volte  in  ufo,  falvochè  nella 
teoria  della  mufica,  per  inoltrare  lagiudcz- 
za  delle  conlonanzc  ; imperocché  in  prati- 
ca, la  divifionc  è affogata  e perduta.  Cia- 
fcun  tono  minore  ordinariamente  contiene 
dieci  comme. 

Lancelotto  divide  foltanto  il  fuo  tono  in 
nove  parti  o comme  ; così  che  fecondo  lui 
un  comma  è la  nona  parte  d’  un  tono. 

La  proporzione  del  comma  maggiore  in  nu- 
meri , è come  80  a 8t  ; quella  del  minore  ; 
come  1015  a 2048.  Vedi  Tono. 

COMMEDIA,  nel  fuo  proprio  fenfo,  è 
nn  componimento  dramatìco,  che  rappre- 
fenta  qualche  azione  od  avvenimento  piace- 
vole , echedivcrtifce  : ovvero,  una  rappre- 
fentazionc  allegorica  di  qualche  cofa  fpcttan- 
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le  alla  vita  privata  ; per  trattenimento  ed 
iftruzione  degli  Spettatori.  Vedi  Drama, 
e Tragicommedia. 

In  quello  fenfo,  Commedia  è oppolfa  a 
Tragedia,  i foggetti  delia  quale  fono  gravi 
e violenti;  e le  perfone  del  primo  ordine. 
Vedi  Tragedia . 

Scaligero  definisce  la  Commedia , un  poe- 
ma dramatico,  negoziofo  c tumulinolo,  di 
fine  lieto,  cioè  allegro  nella conclufione , e 
ferino  in  uno  Itile  popolare  . Arinotele  lo 
chiama  un’  imitazione  della  peggiore,  o piut- 
tofio  della  più  balfa  dalle  di  perfone  , per 
mezzo  del  ridicolo . Cornelio  trova  falfa  que- 
lla definizione,  e foltienc  che  le  azioni  de- 
gli (telfi  Re  polfono  entrare  nella  Comme- 
dia ; purché  non  fieno  momentofe,  ed  im- 
portanti, nè  accompagnate  da  confiderabil 
pericolo . Egli  aggiugne  , che  un  poema  , 
nel  quale  il  maggior  pericolo  o danno  è la 
perdita  di  una  amica  , non  ha  ragione  ad 
elfcr chiamato  con  titolo  più  alto  che  quel- 
lo di  Commciita  : ma  fa  egli  poi  dìltinzione 
tra  Commedie,  t Commedie , e nobilita  quel- 
le nelle  quali  fono  introdotti  grandi  perfo- 
naggi  , coll’  epiteto  di  eroiche  , per  (lidia- 
guerle  dalle  ordinarie. 

M.  Congreve  pare  affatto  del  medefimo 
fentimento  : egli  intende  la  definizione  di 
Ariilotilc  nel  fenfo  d'imitazione  degli  uo- 
mini peggiori  ; fui  qual  fondamento  , bada 
per  collituire  una  Commedia  , che  l’azione 
rapprefentata  Ila  quella  di  qualche  cattivo 
uomo  recato  su  la  fccna  per  elfervi  efpodo. 

M.  Dacier  è di  un’  opinione  contraria  : egli 
folliene , che  li  Commedia  non  ammette  nien- 
te di  grave  o di  ferio,  fe  non  fé  fi  volti  in 
ridicolo;  e che  la  facezia  e il  ridicolo  fono 
le  fue  fole  proprie  e genuine  Carattcridi- 
chc  : nella  qual  opinione  egli  è fecondato 
daM.Dennis.  Vedi  Satira. 

Tanto  divc.rfi  fono  i pareri  de’ Critici  e 
degli  Autori  Comici  intorno  alla  natura  del- 
la Commedia  : alcuni  la  didinguono  dalla 
tragedia  per  la  battezza  del  foggetto;  altri 
per  edere  il  foggetto  podo  in  un  lume  ridi- 
colo . 

L’accurato  P.  Bofsù  determina  la  nozio- 
ne di  Commedia  adai  meglio:  fecondo  que- 
llo Critico,  la  Commedia  differifee  dalla  tra- 
gedia in  quedo,  che  lo  fcrtttore  Comico  in- 
venta e i nomi  delle  fue  perfone,  e l’azio- 
ne che  egli  prefenta;  laddove  il  tragico  in- 
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venia  fo'tantoqued'ultima  , poiché  dee  pren- 
dere i nomi  dalla  Storia.  Vedi  Azione. 

In  lemma  la  Commedia  può  definirli,  un* 
immagine,  o rapprefcntazionc  della  vita  or- 
dinaria degli  uomini:  ella  porge  e inoltrale 
loro  comuni  azioni  e padroni  ; ripone  , e 
mene  in  ridicolo  i loro  difetti  , per  preser- 
vare e guardare  da  elfi  gli  fpcteatori , opcr 
correggerli.  Cicerone  la  definifee,  un' imi- 
tazione della  vita,  uno  fpecchio  del  collume , 
ed  un’immagine  della  verità. 

Vi  è contefa  tra  i Critici , le  la  Cornine- 
dia  fia  un  poema  , od  una  mera  converfa- 
zione  ì Color  che  lolìengono  quell'  ultima 
parte,  lo  fanno  con  aderire  all’  opinion  gene- 
aale,  che  un  poema  fia  un  difeorfo  in  verfo  : 
il  P. Bofsìi  foflicne  la  prima,  emodra,  che 
avendo  la  Commedia  la  favola o 1’  allegoria, 
ella  ha  tutto  quello  che  è eflenziale  ad  un 
Poema.  Vedi  Poesia  , e Favola. 

La  Commedia , e la  Tragedia  furono  ori- 
ginalmente una  fola  e una  (leda  cola:  la  to- 
rà tornane  origine,  vedi  fottol’articoloTKA- 
geiji  A . M.  Bcilcau  dice,  che  la  Commedia 
nacque  in  Atene  , dai  fini  lieti,  o conclu- 
sioni felici  delle  Tragedie.  Su  tal  principio, 
la  cataflrofe  farebbe  Hata  il  proprio  criterio , 
o legno  dillintivo  tra  la  tragedia  , e la  Com- 
media ; e le  altre  differenze  faranno  tutte 
Accidentali . 

De i facci i fortune-!,  du  frettarle  tratique 
Dani  Atbenes  naquit  la  comcdie  antique  . 

Dopo  che  il  grave  ed  il  Serio  furono  Se- 
parati dal  ridicalo,  e la  tragedia  elaCcr»- 
media  diventarono  due  arti  didime;  li  at- 
tefe  a coltivare  la  prima,  e Si  traScurb  la 
Seconda:  di  maniera  che  la  Commedia  du- 
lò  nella  Sua  infanzia  , ed  ebbe  piccoli  au- 
menti, mentre  la  tragedia  crebbe  in  arte  per- 
fetta: quando  poi  fu  queffa  a)  Suo  apice  por- 
tata , Si  principiò  a penSare  di  coltivar  111 
Commedia.  Rilpetto  ai  varj  cambiamenti  e 
rivoluzioni  alle  quali  la  Commedia  ha  Sog- 
giaciuto , ella  comodamente  didingueG  in 
tre  Spezie,  cioè  l’antica  , nella  quale  non 
v’era  niente  di  finto  ; la  mezzana  , dove 
il  Soggetto  era  reale,  ma  inomifittizj;  la 
nuova,  dove  e i nomi  e le  cole  fon  finti . 

V antica  fu  la  prima  in  ufo,  allorché  la 
podedà  Suprema  era  Delle  mani  del  popolo; 
c.  quando  per  tal  cagione  i poeti  trovavanfi 
in  una  piena  liberti  di  dire  ciò  che  pia- 
ceva .loro,  e di  chi  piò  voltano  ; di  raotteg- 


COM 

giare  per  nome  le  perfone  autorevoli  e de- 
corate attualmente  di  qualche  dignità  , eno- 
tere apertamente  i magidrati  , centrando- 
ne i vizj  c le  didèlfe  ; non  perdonandola 
nè  ad  età,  nè  a fedo  , né  a condizione. 

Quell’ è olfcrvabile  in  modo  pai  ricolare 
nelle  Commedie  d’ Arillofènc , intitolatele 
Rane,  e le  Nuvole;  dove  è da  notarti  che 
quantunque  la  patte  irridente  di  pugnere  e 
motteggiare  foflcoccafionalmente  dilliibuitt 
tra  tutti  gii  Attori  , pure  la  principale  da- 
vaSi  al  Coro . 

Quando  la  liberti  d*  Atene  fi  perdette  e 
s’ affogò  nella  tirannia  di  pochi,  non  fu  piò 
Sicuro  mcdicre , per  li-  poeti , ufar  nelle  lor 
Commedie  I'  antica  licenza  ; volendo  ora- 
mai le  perfone  in  dignità  edere  al  coper- 
to delle  ccnfure  c de'  rimproveri . 1 cori  , 
per  tanto  , divennero  allora  inutili , e fu- 
rono tralilciati  ; Sicché  cominciò  a preva- 
lere quello  che  noi  abbiam  chiamato  la 
Commedia  mezzana,  pois»,  o media.  Vedi. 
Coro  . 

Sotto  queda  mezzana  Commedia  , non  era 
permeilo  ai  poeti  di  nominare  le  perfone; 
e pelò  i nomi  dovevano  inventarfi;  ma 
allor  erano  cosi  bene  additate  le  perfone  r 
che  non  era  difficile  il  conoscerle.  A lun- 
go andare  petò  fi  dovette  ancor  reprimere 
queda  licenza  : ed  una  tal  riforma  diede 
occafione  alla  Commedia  nuova  , che  Sola- 
mente recava  su  la  Scena  avventure  finte, 
e nomi  immaginar). 

Quell’  ultima  Spezie  fola  fu  ricevuta  ap- 
prodo i Romani  ; i quali  non  odante  ne 
fecero  una  nuova  fuddivifione  , in  antica, 
mezzana , e nuova  ; fecondo  i vari  periodi 
della  Repubblica  . Tra-  le  Commedie  anti- 
che furono  annoverate  quelle  di  Livio  An- 
dronico : tra  le  mezzane  quelle  diPacuvio; 
tra  le  nuove  quelle  di  Terenzio  . 

La  Commedia  , egualmente  che  la  Tra- 
gedia , ha  le  fue  parti  clfcnziali , e le  Sue 
parti  integranti.  Nelle  parti  edenziali,  fe- 
condo il  linguaggio  degli  antichi , fono  la 
protafi,  V cpttafi  , la  cataflafi  , C la  eata- 
firopbt. 

La  protafi  é il  principio  o l’apertura  del- 
la azione  ; ove  il  Soggetto  s’introduce  e s' 
incammina,  fi  modra  il  carattere  delle  per- 
fone , e l’ intereffe  o la  parte  che  ciafche- 
duna  ha  nell’azione.  Vedi  Protasi  . 

Nell’ i comincia  l’inviluppo;  fi. 
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eAende  e fi  porti  ili'  e Aremo  nella  eatajlafi  ; e 
fi  dicifra  c disvela  nella  eataJÌTcje.  Vedi  Edi- 
tasi, Catastrofe. 

Le  parti  integranti  fono  i cinque  atti  ne' 
quali  la  Commediai  divifa , giufla  il  precetto 
d’ Orazio  t * 

Neve  minor  quinto  neu  fit  produ'lior  aitu . 

Gli  atti  fono  di  vita  in  leene  ; il  numero  del- 
le quali  non  è Alto,  sì  per  la  ragione  come 
per  i’cfpericnza  , ma  dipende  dal  negozio 
o faccenda  che  è da  compierli  in  ciafcun  at- 
to , e dal  numero  delle  perfone  che  vi  li 
han  da  impiegare.  Vedi  Atto,  Scena, 
&c.  Vedi  pure  Costumi,  Facezia,  &c. 

Tra  i Romani  antichi,  le Commedie  cran 
dìdime  ancora  fecondo  la  qualità  delle  per- 
fone rapprefentate  , e fecondo  l’ abito  che 
portavano  , in  togate , pretesale,  Ir  aberri  e , e 
tabernarit  ; le  ultime  delle  quali  etan  quel- 
le, ove  la  feena  era  poAa  ne’ collegi  o com- 
pagnie, o tra  vii  plebe,  e coincidevano  col- 
le noAre  Farle. 

Nella  rapprc Tentazione,  fu  la  Commedia 
diAinta  dalla  tragedia  dal  fuoco  che  portava- 
£ nella  prima,  e dal  coturno,  o horzaechi- 
no  che  portavali  nella  feconda.  Vedi  Soc- 
co, e Coturno. 

Tra  noi  , la  Commedia  è didima  dalla 
farfa  , in  quanto  che  la  prima  rapprefenta 
la  natura  corre  ella  è;  la  feconda  la  Aor- 
ce  , o la  carica  . Ambedue  dipingono  dai 
naturale,  ma  con  mire  differenti:  l’ una  per 
far  conofcerc  la  natura,  l’altra  per  render- 
la ridicola . Vedi  Farsa. 

COMMENDA,  una  fpezie  di  benefizio, 
o di  entrata  fida  appartenente  ad  un  ordine 
militare , e conferita  a’  Cavalieri  anziani  che 
hanno  refi  fervigi  confidcrabili  all’  ordine  . 
Vedi  Cavaliere. 

Vi  fono  delle  Commende  rigotafe  , o rego- 
lari , ottenute  in  ordine  e per  merito:  ve 
ne  fono  dell' altre  di  grazia,  o favore,  con- 
ferite a piacere  del  Gran  MaeAro. 

Vi  fono  pure  delle  Commende  per  li  reli- 
gioii  negli  ordini  di  S.  Bernardo  e di  S.  An- 
tonio, I Re  di  Francia  hanno  convcrtiti  di- 
verfi  ofpitali  di  leprofi  in  Commende  dell’ 
ordine  di  S.  Lazaro.  Vedi  Leera  , Laza- 
HO , &c.  1 

Le  Commende  poffono  paragonarli  a’ prio- 
rati Conventuali  ; i quali,  da  principio,  non 
erano  fc  non  ammlniArazioni  della  rendita 
4i  certi  luoghi  dittanti  dal  Muaattuo  prin- 
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cipale:  ficcome  v’era  neceffitù  di  aver  dei 
Monaci  in  quelle  Cafe  , i quali  prendeffet 
cura  degli  effetti  ; così  v’era  una  neceffith 
fqmigliamc  di  mandare  de’ Cavalieri  in  qua’ 
luoghi,  dove  l’ Ordine  avet  delle  Tetre  . 
Vedi  Priore. 

Le  Commende  di  Malta  fimo  di  varie  fpe- 
zic;  imperocché  ficcome  l’ordine  coatta  di 
Cavalieri,  di  Capellini,  e di  fratelli  fervi, 
vi  fono  peculiari  Commende , o rendite  an- 
nette a ciafcuno.  Vedi  Malta. 

Il  Cavaliere,  al  quale  nno di  quelli  Bene- 
fizi, o Commende , vien  dato,  è chiamato 
Commendatore:  che  coincide  molto  col  p**- 
pofitus , meffo  fopra  i Monaci  in  luoghi  lon- 
tani dal  MonaAero  , la  cui  amminitttazio- 
nc  chiamavafi  oiediemia ; perchè  dipendeva 
intieramente  daH'Abate,  che  gii  avea  data 
la  fua  commi Ilionc.  Così  è appunto  dei  fem- 
plici  Commendatori  di  Malta,  i quali  fono 
più  totto fattori  dell'  Ordine,  che  Bencficia- 
r; , pagando  eglino  un  ceno  tributo , o ren- 
dita , detta  re/ponfio , all' erario  comune  dell* 
Ordine . 

Commenda,  nel  Jue Canonico,  è ile*, 
rico,  la  raccomindazione , e 1’  animinittra- 
zionc  delle  rendite  di  un  beneficio,  chcdaf. 
fi  a godere  ad  un  laico , per  modo  dì  depa- 
fito  , per  lo  fpazio  di  fei  meli  ; acciocché 
elfo  beneficio  fia  rifiorato , &c.  ovvero  ad 
un  altro  Vefcovo  od  Ecclcfiafiico  , perchè 
ne  adempia  i pattorali  ufizj,  fin  a quel  tem- 
po che  ii  Beneficio  fata  proceduto  di  un  ca- 
po regolare.  Vedi  Benefizio. 

Amicamente  l'ammimArazione degli  Epi- 
feopati  vacanti  apparteneva  al  Vefcovo  pifc 
proffimo  confinante  ; lo  che  ancora  fi  pra- 
tica tra  l’ Arcivefcovato  di  Lione,  ed  il  Ve- 
feovato  d’ Autun  : per  quefia  cagione  eglino 
furon  chiamati  Vefctrvi  commendatari . 

Qucfio  cottumc  appare  cttcreantìchtflimo. 
S.  Ataoafio  dice  di  fe  fletto  , fecondo  Nice- 
foro,  che  egli  era  fiata  data  in  Commenda, 
ciò  è in  amminittrazionc , un’altra  Chiefa 
oltre  quella  d’  Alcffandria  , di  cui  egli  era  de- 
terminato e perpetuo  Vefcovo. 

La  cura  delle  Chiefc  che  non  avean  pa- 
llore , pare  che  foffe  commetta  ad  un  Vcfco- 
vo  , fin  che  erano  provedute  d’ un  ordinario:, 
il  Regi  Aio  del  Papa  Gregorio  I.  è pieno  di 
quefic  CommiAioni  , o Commende , concet 
fe  durante  I’  illenza  o la  malattia  di  un  Ve- 
feovo , o la  vacanza  della  Sede . 
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Alcuni  dicono  che  Papa  Leone  IV.  mife 
prima  in  piedi  le  moderne  Commende,  in 
favore  degli  Ecclefiallici , che  i Saraceni  avea- 
no  discacciali  dai  li  r Benefizi;  ai  quali  l’am 
millrazione  delle  Chicle  vacanti  fu  com- 
meffa  per  un  certo  tempo,  finché  fodero  ri- 
fiorate  : ma  è fama  altresì,  che  S.  Grego- 
rio ufalTe  1’ iftcflb  metodo,  allorché  i Lom- 
bardi dcfolavano  l’Italia. 

In  picciol  tempo,  la  pratica  delle  Com- 
mende pafsò  poco  men  che  in  abufo  ; e le 
rendite  de’  Monafieri  fumo  date  a’ laici  per 
il  loro  mantenimento.  I Vefcovi  ancora  pro- 
cacciavano diverlì  Benefizi,  o Vefcovati  in 
Commenda,  lo  che  ferviva  di  prctefio  a ri- 
tenerli lutti  fenza  direttamente  violare  i Ca- 
noni . Parte  dell’ abufo  é fiato  tolto,  ma  I' 
ufo  delle  Commende  fi  ritiene  ancora  , co- 
me uno  Ipedientc  per  Cancellare  l' incompa- 
tibilità della  perfona  , mercé  la  natura  del 


Benefizio. 

Quando  un  Parroco  é fatto  Vefcovo  , la 
fua  Parrocchia  o Cura  diviene  vacante  ; ma 
fc  il  Re  gli  dii  la  potcllò,  egli  pub  ritener- 
la tuttavia  in  Commenda. 

Commenda  , ne’paefi  della  Comunione 
Cattolica  Romana , é un  titolo  reale  di  Be- 
nefizio regolare;  come  di  un’Abbazia  o di 
un  priorato,  data  dal  Papa  , ad  un  Cherico 
fecolare,  od  anche  ad  un  Laico,  con  facol- 
tà di  difporrc  de’  frutti  di  elfi  fua  vita  du- 
rante. Vedi  Abate. 

Nino  benefizio,  che  ha  cura  d’  anime, 
cioè  né  cura,  né  parrocchia  alcuna,  nè  Ve- 
dovato poffono  darti  in  Commenda  . Quella 
pratica  effendo  intieramente  contraria  ai 
Canoni , non  altri  che  il  Papa  , che  ha  il 
potere  di  difpenfare  Scc.  può  fare  una  fi- 
ntile collazione. 

Quando  la  Commenda  divien  vacante  per 
la  morte  del  Commendatario , non  è giò  ri- 
putata vacante  per  la  fua  morte  , ma  co- 
me ella  era  prima  che  la  Commenda  folle 
conceda;  quella  non  facendo  alterazion nel- 
la cofa  : tuttavolta  il  Papa  dò  l’ ifiedo  be- 
nefìzio in  Commenda  di  nuovo  , per  un  pri- 
vilegio, che  in  lui  dura  ancora. 

Per  Bolle  del  Papa  , un  Abate  Commen- 
datario ha  la  piena  Autoritò  d’ un  Abate  re- 
golare , a cui  egli  è fofiitpito:  la  cofa  è 
cfprcda  in  chiari  termini;  curarti  Mona/ìe- 
rii  ac  tegmen  Cf  adminijlrationem  libi  infpi- 
ritualibui  & lemporalibm piene  C '.ammutendo . 
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Per  queda  ragione,  le  bolle  efpredamen- 
tc  ricercano  , ch’egli  fia  prete;  ovvero, 
che  fe  non  è per  anche  arrivato  all’eia  del 
Presbiterato,  prendagli  ordini,  fubito  che 
n’avrò  l’ctò.  Ma  quell’ è una  formaiitò  me- 
ra, o fia  cofa  di  Alle  c confuetudine,  nè  fi 
efeguifee  tempre . 

In  latti,  la  direzione  fpirituale  dell’Ab- 
bazia, mentre  è in  Commenda , rifiede  total- 
mente nel  priore  claullrale.  Gli  Abati  com- 
mendatari non  hanno  alcuna  autoritò  fopra  i 
Rcligiofi  in  fpirituahbut  : eglino  non  podo- 
no  né  anche  dellinare  nè  rigettare  i priori 
daultrali,  che  fon  nominati  nelle  Bolle  am- 
minitìratori  dello  fpirituale;  nel  che  tutta- 
via aggiungefi  quella  refirizione,  cioi  , fin- 
ché l’Abbate  arriverò  ill'etò  di  25.  anni, 
per  edere  ordinato  Prete . 

La  bolla  data  al  Principe  di  Ncubourg  per 
1’ Abbaila  di  Fefcamp  , così  parla  : Et  ne 
ob  defeflum  atatit  primo  di'Àum  Monajìerium 
alujuod  in  fprritualrbus  patinine  detrimcntum , 
priorem  claujlralem  prò  tempore  eeijicntem , pri- 
mo dith  Monajlerit  in  fpirimaltbttt , donec  tu 
25.  tua  alalie  annum  pervexerit , duntaxat 
conflttuimuf^ac  deputamut . Le  parole  , am- 
minijlraxione  nello  fpirituale  , s’  intendono 
principalmente  della  regola  o difciplina  Mo- 
nadica ; dalla  quale  gli  Abbati  Commenda- 
ter)  fono  cfclufi,  eziandio  quando  fonopro- 
molfi  al  Presbiterato  , fe  pur  non  divenif- 
fcro  regolari. 

I Papi  accordano  benefizi  in  Commenda  , 
non  foto  a’  Clerici  , con  difpenfar  dalla  etò 
ed  altre  qualificazioni  requifite  ; ma  difpenfa- 
no  ancora  dal  Clericato  ne’  fanciulli , finche 
giungano  all' etò  di  prendere  la  tonferà:  ba- 
llando per  ottenere  una  Bolla  , che  fi  rap- 
prefentia  Roma,  che  il  fanciullo  è delimi- 
to per  lo  Stato  Écclcfiadico . 

In  quello  cafo  vi  è un  economo,  od  agen- 
te deftinato  ad  aver  cura  degl’ in  te  redi  tem- 
porali. Vedi  Economo. 

COMMEMORAZIONE  . è la  rimem- 
branza di  qualcheduno  ; o fia  una  qualche 
cola  fatta  in  onore  della  fua  memoria . Ve- 
di Monumento. 

Tra  i Cattolici  Romani , vi  è l'ufo,  che 
le  perfone  che  muoiono,  lafcino  un  Legato 
alla  Chiefa  , acciocché  fieno  dette  tante  Mef- 
fe  in  loro  Commemorazione  . Vedi  Obito, 
Anniversario,  &c. 

L’ Eucaiillu  candì’  efia  (tra  gli  altri  Tuoi 
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caratteri  ) una  commemorazione  delle  foffe- 
renzedi  GesùCrifto.  Vedi  Eucaristia  . 

Commemorazione,  è altresì  il  nomedi 
una  Feda,  altramente  chiamata,  di  Tatti  i 
Morti , che  celebrali  ai  due  di  Novembre , in 
memoria  di  tutti  i fedeli  defonti  ; inlìituit* 
nell’  XI.  Secolo,  da  Odilone  Abbate  di  Cluny . 
Vedi  Festa  . 

L’  occafìone  della  fua  Inlìituzione  è rife- 
rita in  varie  guife;  la  piò  plaufibile  relazio- 
ne è quella  : un  Cavaliere  Religiofo  ritor- 
nando dal  fuo  pellegrinaggio  di  Terra  San- 
ta , ed  avendo  Intarma  la  flrada  , incontrò 
un  F.rcmita  ; il  quale  intendo  eh’  egli  era 
un  Franco,  gli  dimandò  le  conofceva  il  Mo- 
naflcro  di  Cluny,  e l’Abate  Odilone:  pro- 
fclfando  il  pellegrino  di  conofcere  I’  un  e 1’ 
altro,  l'Eremita  gli  dille,  che  Dio  gli  avea 
manifellato  che  le  orazioni  e le  limoline  per 
li  morti  fatte  da  Odilone  alleggerivano  dalie 
pene  dell'  altra  yita  I’  anime  de’  defonti  : e 
che  petò  gli  commetteva  , che  al  fuo  ritor- 
no , efortaHe  Odilone  e quelli  del  fuo  Mo- 
uaflero  a continuare  in  quelle  Orazioni . Vedi 
Cluni'  . 

COMMENSURABILE  , guarniti  Com- 
mcnfurabili  , nella  Geometria  , fono  quelle 
che  hanno  qualche  parte  comune  aliquota,  o 
che  polfono  edere  mifurate  per  qualche  comu- 
ne mifura  ; così  che  non  lafcino  alcun  avanzo . 
Vedi  Misura,  e Incommensurabile. 

Così,  un  piede,  e una  Tarda  fono  Corri- 
menfur  abili  ; edendovi  una  terza  quantità  , 
che  può  mifurare ciafcuna;  cioè  un  fallite; 
il  quale  prefo  iz  volte  fa  un  piede,  o 36.  volte 
una  l 'arda.  Vedi  Quantità'  . 

I Commenfurabili  fono  l’ un  verfo  P altro , o 
come  unitadi  ad  un  intero  numero  razionale  ; 
ocome  un  intero  numero  razionale  ad  un  al- 
tro. Vedi  Numero. 

Negl’  incommcnfurabilì  la  cola  va  altrimen- 
ti . La  ragione  de’  Commenfurabili  perciò  è ra- 
zionale ; quella  degl’  incommenfur abili  irrazio- 
nale: di  qua  pure  fi  è , che  l’ efponente  della 
ragione  de’  Commenfurabili  t un  numero  ra- 
zionale. Vedi  Ragione,  o Ratio. 

Numeri  Commensurabili,  fa  intieri,  0 
frazioni,  fono  quelli  che  hanno  qualche  altro 
numero  che  li  mifurcrào  dividerà  fenza  alcun 
redo.  Vedi Numf.ro. 

Così , <S  e 8 , f-;  e £ , fono  refpettivamen- 
te  numeri  Commenfurabili . 

Tomo  111. 
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Commensurabili  in  potenxa  . Le  linee 
rette  diconfì  edere  Commenfurabili  in  potenxa , 
quando  i loro  quadrati  fono  mifurati  da  uno 
lìclTo  fpazioo  fuperfizie . Vedi  Linea,  e Po- 
tenza . 

Commensurabili  forde,  fono  quelle  lor- 
de che  clfcndo  ridotte  a’ loro  minimi  termi- 
ni, diventano  vere  quantitadi  figurative  del- 
la loro  fpczie  ; e fono  perciò  come  una  ra- 
zionale quantità  ad  una  razionale  . Vedi 
Sorda . 

COMMENTARIO  , o Commento  , 
giuda,  od  interpretazione,  aggiunta  a qual- 
che Autore  antico,  ofeuro,  o difficile,  pet 
renderlo  piò  intelligibile , operfuppiire  a ciò 
eh’  egli  ha  lafciato  imperfetto.  Vedi  Glos- 
sa, Annotazione. 

11  Sig.  Enrico  Savilio  ha  fcritto  un  Com- 
mentario di  300.  pagine  in  quarto  , per  Spie- 
gare le  prime  otto  propolmoni  d’ Euclide . S. 
Evremond  olfcrva  , che  i Commentatori  or- 
dinariamente confumano  gran  parte  del  loro 
tempo  in  trovar  fuori  bellezze , non  mai  fo- 
gnate dall’Autore,  e in  arricchirlo  de’proprj 
ioropenfamenti . 

Commentario  , è altresì  la  denomina- 
zione d’una  Ipczic  di  Storia,  fcritta  da  unt 
perfona  ch’ebbe  la  man  principale  nelle  ope- 
razioni e negli  eventi  in  elfa  deferirti . Vedi 
Istoria. 

Tali  fono i Commentar)  diCefare,  disfi- 
dano , di  Montine  & c.  La  voce  è ufata  an- 
cora per  dinotar  certi  libri  fetitti  fopra  qual- 
che foggetto  particolare  . Keplero  ha  un  li- 
bro eccellente  di  Commentar j fopra  Marte  , 
che  contiene  oflervazioni  fui  moto’ di  quello 
Pianeta . 

COMMERCIO,  il  cambio  ola  commuta- 
zione, di  merci,  o derrate;  ovvero  il  com- 
prare , il  vendere  , o trafficare  mercanzie  , 
moneta  , cd  anche  carta  ; per  farne  guada- 
gno. Vedi  Mercanzia  . 

Non  v’  è dubbio , che  il  Commercio  è quali 
così  antico  come  ii  mondo  ifielTo:  la  necef- 
fità  lo  introdulfe  , il  defiderio  de’  comodi 
lo  accrebbe  ; e la  vanità , ii  lulfo  , e P ava- 
rizia , 1’  hanno  portato  all’  apice  fuo  prò; 
lente . 

Da  prima  conliiteva  folo  nel  cambio  del- 
le cole  necelTarie  per  la  vita  : 1’  agricoltore 
dava  il  fuo  grano  ed  i fuoi  legumi  al  palio- 
re  , e ne  ricever  mele  e lana  in  ifeambio  : 
K il 
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il  qual  metodo  di  Commercio  per  cambio  dif- 
fide ancora  in  molti  luoghi  ; come  verfo  le 
cotte  della  Siberia,  e nella  Lapponia  Dane- 
fccMofcovita  ; appretto  divede  Nazioni  su 
le  code  dell’ Africa;  appretto  moltillimedell’ 
America  , e non  poche  dell’  Afta  . Vedi 
Cambio. 

Non  é noto  precifamente,  quando  il  Com- 
mercio per  mezzo  di  compera  e vendita  pri- 
ma cominciale  ; ni  quando  la  moneta  co- 
niata , e le  diverfe  fpezie  d'oro  d’  argento  , 
e di  rame  aveller  la  loro  origine  . Le  prime 
monete  eran  di  legno,  di  cuoio  , e di  fer- 
ro; ed  anche  al  dì  d'oggi,  v’é  il  codume 
di  alcuni  luoghi  deli'une  e dell’ altre  Indie, 
in  dare  un  certo  valore  in  tanti  nicchi  , o 
conche  marine  , in  noci  di  cacao  , per  al- 
tre merci,  per  altre  droghe,  &c.  Vedi  Mo- 
neta , e Conio. 

Il  primo  efempio  di  queda  fpezie  di  Com- 
mercia ne'  Libri  Sacri , è nel  tempo  del  Pa- 
triarca Abramo.  Quanto  agli  Autori  Profa- 
ni , comunemente  ne  fidano  1’  epoca  nel  re- 
gno di  Saturno  c di  Giano  in  Italia  ; c gli 
Autori  antichi , fecondo  Ccfare , attribuiro- 
no la  Tua  invenzione  al  Dio  Mercurio. 

Gli  Egizi  , i Fenici  , ed  i Cartaglnefi  , 
eh’ erano  una  Colonia  Tiria  , furono  i pri- 
mi, i più  arditici  efperti  trafficanti  di  tutta 
l’ antichità  : almeno,  é evidente  che  furono 
i primi  che  corfcro  il  rilchio  di  lunghi  viag- 
gi, e che  mifero  in  piedi  un  vero  Traffico 
per  mare  tra  paed  e codiere  rimotiflìme  . 
Vedi  Navigazione  . 

Tra  gli  antichi , il  Commercio  non  pare- 
va indegno  dell'applicazione  di  perfone  del 
primo  ordine  : Narrali  che  Salomone  unì 
più  volte  le  fuc  dotte  mercantili  con  quelle 
del  Re  di  Tiro,  per  il  lor  viaggio  a Ophir; 
« con  tal  mezzo  fi  refe  , benché  in  un  pic- 
ciol  Regno,  il  più  ricco  Re  deU’Univerfo. 
Sotto  gl’imperi  Afiatico  e Greco,  l’antica 
Stona  ci  dà  di  tempo  in  tempo  le  tracce  d’ 
un  Commercio  , che  coltivava!!  da  diverfe 
Nazioni:  ma  fiori  più  conliderabilmcnte  fiot- 
to il  dominio  de’  Romani  ; ficcomc  appare 
dal  vado  numero  di  Collegi  e di  Compagnie 
di  mercanti  nelle  diverfe  Città,  mentovati 
negli  Storici  , e nelle  Infcrizioni  antiche  . 
Vedi  Collegio. 

La  dnlruzione  dell’Impero  Romano,  per 
le  irruzioni  de’ Barbari  , portò  feco  quella 
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del  Commercio  ; od  almeno  fofpefe  l'ordina- 
ria fui)  operazione  per  qualche  tempo:  per 
gradi  jioi  egli  cominciò  a ridorarfi  , e fece 
un  puovo  progretto;  fpczialmenre  in  Italia . 
Di  qua,  iPifani,  c i Fiorentini,  i Genove- 
fi,  ed  i Veneziani,  che  abbondavano  di  na- 
vi, prefero  occafione  di  fpargerli  per  tutti  i 
porti  del  Levante  e d’Egitto  ; portando  di 
là  feta,  aromi  , ed  altre  mercanzie,  fom- 
mioidrandone  alla  maggior  parie  dell'Euro- 
pa . E così  fu  fondato  il  moderno  Commer- 
cio fu  le  ruinc  di  quello  degli  antichi  Greci 
e Romani  ai  luoghi  medefimi  : e così  quel- 
le famofe  Repubbliche  acquidarono  il  loro 
ludro  e la  loro  potenza . 

I Germani , tuttavolta , avean  per  lungo 
tempo  tirato  innanzi  un  Commercio  repara- 
to; che  non  era  prefo  ad  imprciiito  da' Ro- 
mani , né  cadé  col  loro  . Verfo  il  fine  del 
duodecimo  Secolo  le  Città  Tcdefche  fituate 
fullc  Code  del  Baltico,  e su  i fiumi  che  sboc- 
cano in  quel  mare,  aveano  un  traffico  con- 
fidcrabile  cogli  Stati  vicini. 

Effondo  che  il  lor  Commercio  veniva  mol- 
to interrotto  dai  pirati  , 72  di  elle  fi  uni- 
rono inficine  per  la  loro  mutua  difefa  ; e 
quindi  furono  chiamate  Città  Anfeatiche  . 
Vedi  Anseatiche  Città. 

Così  fiorirono  fin  al  principio  del  1 6 
od  al  fine  del  i;.  Secolo  ; quando  inforta 
dividono  fra  effe  , e feopcrto  verlo  il  me- 
defimo  tempo  un  nuovo  palleggio  all’  In- 
die , per  al  Capo  dt  Buona  Speranza,  dai 
Portoglieli  ; e fattili  de'  llabtlimenti , «pian- 
tate delle  Colonie  Tulle  Code  dell'  Africa, 
dell'Arabia,  e dell'Incile,  il  Commercio  an- 
tico Italiano,  ed  Anfeatico  venne  meno;  e 
il  traffico  principale  palsò  nelle  mani  de’ Por- 
toghell . 

I Portoglieli  non  avean  poffieduto  que’ 
traffichi  e CommercJ  differenti  più  di  too. 
anni  ; quando  verfo  il  principio  del  17.  Se- 
colo, gli  Ollandcfi  cominciarono  ad  avervi 
anch’  effi  parte  ; ed  in  breve  tempo  fpoffef- 
farono  i primi  quali  di  tutto.  Gl’  Inglefi, 
i Franccli,  i Dindi  , e gli  Amburghcfi  , 
eccitati  dalia  riufcita  altrui  hanno  fatti  al- 
tresì degli  dabilimcnti  nell’  Indie  , e su  le 
Code  dell’Africa;  benché  molto  meno  con- 
fiderabili,  fc  ne  eccettui  gl’ Inglefi. 

Finalmente,  feopertafi  dagli  Spagnuoli  1’ 
America , Tubilo  dopo  che  i Portoghcfi  avea- 
no 
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no  trovata  la  nuova  llrada  all*  Indie,  ella 
parimenti  diventò  l’oggetto  d’ un  nuovo, 
vado,  ed  importante  Commercio,  per  tutte 
le  Nazioni  d’Europa;  del  quale  furono  fat- 
te Cadice  e Siviglia  il  centro. 

ET  vero  che  i primi  conquidalo»  di  que- 
llo nuovo  Mondo  ne  poifedono  tuttavia  la 
maggiore  e piò  ricca  parte  ; e ne  conferva- 
no  il  Commercio  a fe  OelTi  con  grande  ge- 
lolia:  nulladimcno  , oltre  che  gl’Inglefi,  i 
FranceG  , i Portoglieli  , e gli  Ollandefi  vi 
hanno  diverfe  ricche  e floride  Colonie  , sì 
neU’Ifole  che  nel  Continente  ; egli  è certo, 
che  egualmente  per  le  altre  nazioni,  che  per 
si  mandano  gli  Spagnuoli  ogni  anno  le  loro 
flotte  per  caricare  e trafportare  i tefori  del 
Però  e del  Medico . Vedi  Colonia,  Flot- 
ta , e Galleone  . 

Il  traffico  d'Europa  non  fofferfe  fcapito, 
per  quello  nuovo  traffico  dell' America  ; il 
Settentrione,  e il  Mezzodì  hanno  ancor  1' 
ifleffo  mutuo  Infogno  l’un  dell’altro,  come 
prima . 

La  navigazione  dal  Baltico  Gn  al  Mediter- 
raneo era  tediofa  e difficile  : la  Gruazione 
delle  Fiandre,  e le  manifatture  che  ivi  fio- 
rirono Gn  dal  decimo  Secolo  , oltre  le  fiere 
franche  di  quel  paefe,  impegnarono  i Mer- 
canti e del  Nord  , e del  Sud  , a flabilire 
magazzini , prima  in  Bruges , e poi  in  Anver- 
fa . Vedi  Fiera,  &c. 

Lo  (labilimento  della  Repubblica  d'Ollan- 
da,  l'accoglimento  favorevole  ch'ella  diede 
a’  foralìieri  &c.  vi  tirò  gran  numero  di  ar- 
tefici, e varietà  di  manifatture  ; e fi  pre- 
flo  cadere  il  Commercio  d’  Anverfa . E le  ftef- 
fe  ragioni,  il  comodo,  e la  moltitudine  de' 
porti  d’Inghilterra,  la  bontà  delle  Lane,  e 
l’induflria  degli  artefici  , hanno  qua  trasfe- 
rita una  parte  confiderahile  del  Commercio d’ 
Europa . Vedi  Lana  , Manifatture  di  La- 
na , &c. 

In  Francia,  é permeilo  alla  Nobiltà  efer- 
citare  il  traffico  , fenza  derogare  al  caratte- 
re: per  una  Ordinazione  o Decreto  di  Lo- 
dovico XIII.  i Mercanti  poffono  alfumere 
la  qualità  di  Nobili;  e per  un’altra  di  Lo- 
dovico XIV.  fono  dichiarati  capaci  d’ edere 
Segretari  di  Stato , fenza  abbandonare  il  lo- 
ro Commercio.  Si  può  aggiugnere,  a onore 
del  Traffico  e della  Mercatura  , che  alcuni 
Principi  Italiani,  confiderando  fe  Aedi  per 
li  principali  Mercanti  de’  loroStati , nonif- 
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degnano  di  far  fervire  i loro  propri  palazzi 
per  magazzini  ; e vi  fono  diverfi  Re  nell’ 
Afia,  e i piò  tra  quelli  che  regnano  su  le 
colle  dell'Africa  e Guinea,  i quali  negozia- 
no con  gli  Europei  per  mezzo  de’  loro  fat- 
tori, e ben  fpeffo  in  perfona  . Vedi  Mer- 
canzia. 

Il  Commercio,  fui  piede  in  cui  é di  pre- 
fentc  , dividefi  in  Commercio  per  terra  , e 
Commercio  per  mare  ; quello  per  lunghi  viag- 
gi, e quello  peT  trevi  ; interno  , o domejlt- 
co , e forajliero  ; all'  ingroflo  , ti  al  minuto . 
Una  gran  parte  del  Commercio  foraliicro  d’ 
Inghilterra  fi  regge  e promove  per  via  di 
Compagnie:  alcune  delle  quali  fono  incor- 
porate o aggregate  «d  unite , per  regie  pa- 
tenti , con  privilegio  efclufivo  , come  le 
Compagnie  dell’india  Orientale,  e del  Mar 
del  Sud  ; altre  fono  folamente  aflòciazioni 
private,  come  la  Compagnia  del  la  Turchia, 
e quella  d’ Amburgo.  Vedi  Compagnia. 

COMMINATORIA,  una  claufola  infe- 
rita in  una  legge  , in  un  editto  , patente 
&c.  che  inchiude  una  pena,  della  quale  foia 
minacciati  i delinquenti:;  la  quale  , non 
oAantc,  non  i efeguita  nel  fuo rigore.  Ve- 
di CLAUSULa . 

Così  , in  Francia  , quando  i impello  1* 
efilio,  per  non  dover  ritornare,  lotto  pene 
di  morte  , ella  G confiderà  per  una  pena 
Comminatoria  ; imperocché  fe  Ì‘  e (liuto  ritor- 
na , non  viene  rigorofamentc  niello  a mor- 
te, ma  fe  gli  fa  una  feconda  intimazione, 
che  é piò  d’  una  Comminatoria , e dal  gior- 
no della  data  di  effa,  include  la  ennfeguen- 
za  di  morte  fenza  rimedio. 

COMMINUZIONE,  l’atto  di  macina- 
re, o rompere  una  materia  in  piccole  parti- 
celle.  L'effetto  di  mallicare  il  cibo,  é la  fu» 
Comminuzione . Vedi  Masticazione , &«. 

COMMISSARIO,  un  ufizialedcl  Vefco- 
vo,  eh' efercita  giurisdizione  Ecclefiaflica  in 
quelle  parti  della  Diocefi  , che  fono  tanto 
rimote  dalla  fede  , che  il  Cancelliere  non 
può  chiamarne  i fudditi  al  concilio»)  prin- 
cipale del  Vcfcovo,  fenza  loro  grande  inco- 
modo o danno.  Vedi  Corte  del  Vescovo  , 
Cancelliere,  &c. 

Quell’  ufiziale  chiamato  da’  Canonilti  Com - 
miflarwt,  od  officialit  foraneus,  i dell  inaio 
• fupplire  al  carico  del  Vcfcovo  nelle  parti 
di  fuori  della  DioccG , ed  in  quelle  Parroc- 
chie, che  Cubo  peculiari  del  Vefcovo  , ed 
K t efen- 
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cremi  dalle  giurisdizione  dell'  Arcidiacono  : 
imperocché  dove  gli  Arcidiaconi  hanno  giu- 
risdizione, come  l’hanno  per  lo  più , oper 
prcfcrizione  , o per  compofizione  , il  Com- 
mijjario  é fuperfluo  , e bene  fpcfTo  grave  e 
veffatizio . Vedi  Ufiziale,  Archidiaco- 

NO,  &C. 

Commissario,  in  un'armata.  Vi  fono 
due  Torte  di  Commijfarj . 

Commissario-Generale  de'  Raffermato- 
ti, o Maflro-Generalc  della  rafTegna  ; egli 
tiene  c raccoglie  il  computo  delle  truppe  o for- 
ze di  ogni  reggimento , ne  fa  la  rafTegna , of- 
ferva  che  i Cavalli  fieno  ben  montati , o guer- 
cio , e che  tutta  la  gente  fia  ben  armata  e in 
arnefe.  VediRAssEOSA . 

Commissario-Generale  de'  viveri , Ita 
il  carico  di  fomminiflrare  o provedere  l'arma- 
ta di  tutte  le  cofe  di  quefla  fpezie . 

Commissari  configlio  di  depotati  perefa- 
«ninare  un  affare  in  Parlamento . VcdiCoM- 

MITTEE. 

COMMISSIONE,  nella  Legge  comune, 
è l’ iflefTo  che  Delegazione  appretto  i Giuntura- 
Tutti;  e prende  fi  per  la garantla , o patente, 
che  un  uomo,  ilquale  cfercita giurisdizione 
ordinaria  o flraordinaria , ha,  per  cfTcre  au- 
torizzato ad  avere  il  diritto  d’afcoltare , o de- 
terminare qualche  cauta  od  azione . Vedi  De* 
Xeg azione. 

Il  termine  Inglefc  Commission  , qualche 
volta  s' eflendc  più  oltre  che  a materie  di  giu- 
dizio; come  in  quella  de’ provrdjtori  del  vit- 
to per  il  Re  ( purvepors  ) che  pare  annullata  per 
loflatuto  di  levar  via  quella  carica  detta  par- 
vefarne,  12.  Car.  II.  e quella,  detta  Com- 
aaissioN-cotir» , che  fa  fondata  per  loflatuto 
1.  Elif.  e che  é pure  abolita  con  atto  del  paria- 
vento  17.  Car.  1. 

Le  perfone  incaricate  d’ una  Commi ffione , 
fono  quindi  chiamate  in  Inglefe  Commiffioners; 
€ talora  Commìtteet . Vedi  Commissioner  , 
cCommittee. 

Commissione  d’anticipazione,  fu  antica- 
mente una  Coi» mijffione  folto  il  gran  fìgillo  , 
per  raccogliere  un  fuffidio  avanti  il  tempo. 
Vedi  Anticipazione  . 

Commissione  d’ affoeiazione , è lina Com- 
mijffione  fatto  il  gran  figillo , per  afTociare  più 
petlone  dotte  , ai  diverfi  giudici  ( Ju/lieet  ) nei 
varj  circuiti,  e Contee  di  Galles.  Vedi  As- 
sociazione. 

Commissione  di  fallimento,  ì una  Con- 
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mifftone  folto  il  gran  figillo  , diretta  a cinque 
o più  Commiffar/  ( commiffioners  ) per  in- 
quirirc  ed  efammare  lo  (lato  d'  uno  che  ha 
tallito  ; aflìn  di  procedere  fecondo  certi  (la- 
mi fatti  su  tal  propofito  . Vedi  Falli- 
mento . 

Commission  of  peace.  Vedi  Justice  of 

peate  . 

Dbro  delie  Commissioni.  Vedi  l'artico 

10  Libro. 

Comaiissione  , nel  Commercio  . Vedi 
Fattoraggio  . 

COMMISSIONER  , colui  che  ha  una 
Commijftonc,  e.  ir.  una  patente  od  alito  or- 
dine egarantia  legale,  per  efeguirc  qualche 
pubblico  ufizio  . Vedi  Commissione  , e 

ARRA  NT • 

COMM1SSUM  Fidei  . Vedi  V articolo 
Fidei. 

COMMISSURA*,  termine  ufàto  da  al- 
cuni Autori , per  lignificare  i piccoli  meati  od 
interdir)  de'  corpi  ; o le  piccole  fedure  tra  le 
particelle  ; fpezialmente  quando  cottile  parti- 
celle fono  larghette  e fchiacciatc  , e danno 
contigue  1’  una  all’  altra,  come  lamella  , o 
ptccioie laminette.  Vedi  Poro. 

* La  parola  letteralmente  fignifica  una  Com- 
menterà , a eonneffione,  ed  atcoKZamcnlé 
diana  cofa  ad  un  altra . 

Commisura,  o Commeffura  , appretti» 
gli  architctli  &c.  dinota  la  giuntura  ounio 
ne  di  due  pietre  ; ovvero,  l' applicazione  del- 
la luperfizie  deli'  una  a quella  dell’  altra . V edi 
Fap.br ica  . 

Commisura  , appiedo  gli  Anatomici  , 
é 1"  iflefTo  qualche  volta,  che  futura,  come 
quella  del  cranio  &c.  VediSllTURA. 

COMMITTEE,  nella  Legge  Inglefe  , li- 
gnifica una  opiù  perfonc,  alle  quali  vicn  ri- 
portata la  conGdcraziooe  di  qualche  materia 
o affare , da  un  qualche  Tribunale  a Giudice, 
o per  coofcnfo  delle  parti  interedate . 

Committee  •/ P arliament , è un  confetto, 

11  quale  è compolto  d’un  certo  numero  di  mem- 
bri, dell  inali  dall' intero  Parlamento  alla  di- 
famina  di  un  bill , o decreto;  o per  riferire  in- 
torno a qualche  inquifizione , o procedo  del 
parlamento  ntedefirao  , &c.  Vedi  Parla- 
mento, Bill,  &c. 

Qualche  volta  ambedue  le  Camere  rifol- 
vonfi  in  un  Configlio  ridretto  particolare  , 
cioè  in  un  Committee  ; nella  qual  occafiooe 
ogni  pcifona  ha  diritto  di  patiate  » e di  re- 

pli- 
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plicare , quanto , c quante  volte  gli  piace  : r 
quel)'  clpedicnte  fi  ricorre  per  lo  più  ne’  cali 
ft  riordinar) , e dove  qualche  cofa  deefi  venti- 
lare accuratiffimamente  . Quando  il  Parla* 
mento  non  è ridotto  in  Committie , ognun  di 
la  fua  opinione  regolarmente , eglièpermcf- 
fo  di  parlare  folo  una  volta  . 

CoMMitTEEo/tAr  King,  è un'  efprefiìone 
che  fi  applica  alla  vedova  d’uno  che  polfiede 
fondi  dati  dal  Re,  come  quella,  che  per  leg- 
ge antica  del  regno  è commcjja  alla  cura  e pro- 
tezione del  Re . Vedi  Vedova. 

COMMODATUM,  nella  Giurisprudcn- 
za  Civile,  è il  prefitto  , o la  libera  concef- 
(ione  d’  una  cofa  mobile,  o immobile,  ptr 
un  certo  tempo  , a condizione  di  refiituirc 
la  medefima  cofa  individuale , dentro  un  cen- 
to tempo. 

Il  Commodatum  è una  fpezie  di  predan- 
te , con  quedo  divario , eh’  ei  fi  fa  gratis  , 
e non  trasferifee  la  proprietà  : la  cofa  in 
oltre  debb' edere  redimita  in  edenza,  e Ten- 
ia deterioramento  : ond’  è , che  quelle  co- 
fe  che  fi  condimmo  coll'  ufo  , o coi  tem- 
po , non  podono  edere  oggetti  del  Crnma- 
datum  , ma  bensì  di  un  predilo  ; perche  fi 
jiodono  redimire  in  ifpczie  , ma  non  io 
identità. 

COMMODORE,  parola  Inglefe , nauti- 
ca; lignifica  un  loti' ammiraglio,  ounaper- 
fona  che  ha  dall'  ammiraglio  la  commidione 
o patente,  per  comandare  uno  (quadrone  di 
vafcelli  in  capite  . Vedi  Ammiraglio  , e 

SQUADRONE. 

COMMOTE , termine  antico  nel  Princi- 
pato di  Galles,  che  dinota  un  mezzo  Cantrcd, 
o hundrrd  , contenente  cinquanta  villaggi  . 
Vedi  Hundred. 

La  Wallia  ( Galles  ) era  anticamente  di- 
vidi in  tre  Provincie  ; ciafcuna  di  quede  fi 
fuddivideva  in  tantredr  , o contrade  ; ed 
ogni  cantrcd  in  due  Commotes  . Vedi  Can- 
tred. 

Silvedro  Grraldi  nel  Tuo  Itinerario  , di- 
ce tuttavolta  , che  un  Commatc  non  è che 
la  quarta  pane  d'  un  Hundred  , o d’  una 
Centuria . x - 

COMMOZIONE  , un  moto  intedino  , 
od  una  quafi  lotta  nelle  pani  d'  una  colà  . 
Vedi  Intestino  , e Moro. 

Nella  Medicina  , il  termine  è particolar- 
mente applicato  ad  un  colpo,  ofcuotimetv- 
to  del  ccrcbro.  Una  convulfionc,  è la  Cena- 
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mozione  delle  fibre  fonili  medullari  del  ce- 
rchio . Una  caduta  Tuoi  edere  cagione  di 
ima  tal  Commozione , donde  molte  fiate  pro- 
viene un  contraccolpo  nella  parte  oppofia  ; 
lo  che  talor  cagiona  una  contrafilfura  , ed 
alcune  volte  una  rottura  de’  vali  , ed  un 
afeedo  , fcuotendo  tutta  la  mada  del  cer- 
vello . 

COMMUNIBUS  locis  , termine  latino  , 
in  ufo  frequente  appredo  gli  Scrittori  , di 
Filofofia  &c.  c comprende  non  so  che  di 
mezzo  , od  una  media  relazione  tra  diverti 
luoghi. 

Il  Dr.  Keil  fuppone  che  1’  Oceano  fia  un 
quarto  di  miglio  profondo , communi  bur  lodi  ; 
q.  d.  prefo  un  fito  con  l'altro,  c con  una  mifu- 
ra  di  mezzo . 

Communibus  annit  , ha  l’ ifiedo  lignifi- 
cato, parlando  degli  anni,  che  l'altra  ccm- 
munibus  locis  pc' luoghi.  M.  Derrham  oder- 
va , che  1’  altezza  della  pioggia  communibnt 
annit,  cioè  un  anno  per  l’altro  , fe  ella  fta- 
gnade  su  la  terra , giugnerebbe  a 4Z  pollici  i 
aTownlynclla  provincia  diLancafier;  19  -■ 
a Upminficr  in  Edex;  jz±  a Zurigo;  457 
aPifa;  ed  a 19  pollici  a Parigi . 

COMMUTAZIONE,  in  Legge,  un  cam- 
bio di  pena  o gafiigo  ; cioè  d’  un  maggiore 
in  un  minore  , &c.  come  quando  è com- 
mutata la  morte  in  bando  , o carcere  per- 
petuo &c.  Vedi  Punizione.  Alcuni  dubi- 
tano-, fc  la  parola  fia  propriamente  appli- 
cata ad  altro  cambiamento , fuorché  a quel- 
lo di  penar  altri  vogliono  che  ferva  indiffe- 
rentemente a qualunque  concambio  o barat- 
to di  cofa  percola.  VcdiCaMBio,  Permu- 
tazione, &c. 

Commutazione,  in  Afironomia . L'An- 
goto  di  Commutazione  , èia  difianza  tra  il 
vero  luogo  del  Sole  veduto  dalla  terra , ed  il 
luogo  d’ un  pianeta  ridotto  all’  Ecdittica.  Ve- 
di Luogo . 

Così  l’angolo  ESR,  (Tav.  Afironomia , 
fig.  25.  ) futtefo  tra’l  veto  luogo  del  Sole  E, 
villo  dalla  terra  inS;  e quello  d’un  pianeta 
ridotto  all' Ecdittica , R,  è Y angolo dt  Com- 
mutazione . 

Laonde , f angolo  di  commutazione , fi  tro- 
va , fotrraendo  il  vero  luogo  del  Sole  , E , 
dal  luogo  heliocentrico  del  pianeta  R;  od  in 
contrario. 

COMPAGNIA  , * termine  collettivo  , 
che  intcndcG  di  diverfe  pertone  raunate  af- 

fie- 
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firme  nel  tnedefimo  luogo,  o coll’ ifteffo  di- 
figno.  Veci  Società'.. 

* La  voct  i derivata  da  compinio  , o 
companies  , che  , per  offeroazionc  di 
Chijlefio , fi  trovano  nella  Legge  Salica , 
Tit.  66.  e fono  propriamente  parole  mi- 
litari ; intefe  de' faldati , i quali , giujìa 
la  frafe  moderna , fono  camerata  , citi 
hanno  /’  alloggio  infieme  , mangiano  af- 
farne , &c.  dal  latino  cum  , con , e panis , 
pane.  Potiamo  aggiugnere,  che  in  alcu- 
ni Autori  Greci , lotto  t impero  Occiden- 
tale , la  parila  occorre  nel  fen- 

fo  di  Sociuki  i»j  i più  probabile  , che 
i Greci  P abbiano  prefo  da'  Francefi  , o 
dagl ' Italiani . 

Compagnia,  nel  Commercio , èun’af- 
fociaziooe  di diverfi  mercanti,  od  altri,  che 
fi  umfeono  in  un  guadagno  o intcreffe  co* 
mune , e contribuilcono , merci  de’ loro  ca- 
pitali, configli,  e lludio,  a mettere  in  pie- 
di, o foftinere  qualche  liahilimcnto  lucra- 
tivo. Vedi  Commercio. 

Quantunque,  Compagnia , e inciela , fie- 
no in  fatti  l'iilelTa  cofa,  pure  ilcoliumc  vi 
ha  mcITa  della  varieti;  la  focietù  intenden- 
doli di  due  o tre  negozianti,  o di  non  mol- 
ti piti  ; e la  Compagnia  d’  un  numero  mag- 
giore. Vedi  Società'. 

Una  feconda  differenza  tra  Compagnie , e 
Societadi,  i,  che  le  prime  , fpezialmente 
quando  hanno  privilegi efclufivi , non  poffo- 
aio  clfere  fiabilite  fenza  la  concefii-me  del 
Principe,  ed  abbifognanodi  patenti,  di  de- 
creti , &c.  Vedi  Charter  , Corpora- 
tion, Privilegio,  & c.  Laddove  , per  la 
Socictk,  bada  avere  il  confenfo  de’  mem- 
bri , fidato,  ed  accettato  con  atti  e con- 
tratti, e autorizzato  dagli  fiatuti  , o leggi 
municipali. 

Finalmente,  la  parola  Compagnia  , fem- 
bra  più  particolarmente  appropriata  a quel- 
le grandi  affocia7Ìoni , mclfe  in  piedi  per  Io 
commercio  delle  lontane  parti  del  mondo  ; 
come  la  Compagnia  Inglefc  , e l'Ollandefe 
dell’ Indie  Orientali,  la  Compagnia  del  Mar 
del  Sud,  la  Compagnia  del  Milfifippi,  &c. 
L’origine  e lo  llabilimento  delle  quali  ve- 
dranfi  qui  cfpofie  al  Lettore. 

Compagnie  Inglefi . La  Compagnia  dell" 
India  Orientale,  fu  formata  verfo  il  fine  del 
Regno  della  regina  Lifabetta  , avendo  il  Tuo 
diploma  (charter)  datato  del  1 599. 
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La  loro  propria  fiotta,  fpeditane!  idoo  , ri- 
portò un  carico  si  ricco  che  in  pochi  anni 
contarono  zo  vafcelli.  Il  Re  Giacomo  I. 
per  mofirare  quant'  egli  avea  a cuore  il  di 
lei  intcreffe,  mandò  diverfe  Ambafciate  al 
Gran  Mogol,  ai  Re  di  Perda  , di  Giappo- 
ne, e ad  altri  Principi  ,;  per  fare  trattati  di 
commercio  in  Tuo  nome,  e quello  della  Com- 
pagnia; alcuni  de’ quali  fuflirtono  tuttora  : 
il  Re  di  Perfìa,  in  particolare  accordò  alla 
Compagnia  diverfi  favori  flraordinarj , in  ri- 
compenfa  del  fcrvigio  che  gl’  Inglefi  gli  aveart 
fatto  , affillendolo  in  difcacciare  i Portoglie- 
li da  Ormus,  che  effendofi ivi  riabiliti  ufur- 
pavano  tutto  il  commercio  del  Golfo  Perfico  . 

Ma  il  principal  favore  ed  aumento  che  ri- 
cevette la  Compagnia  fu  per  opera  del  Re 
Carlo  II.  il  quale  , con  un  Diploma  nel 
1 66q,  le  accordò  il  porto  e l’Ifola di  Bom- 
bay, con  tutti  i diritti  anncffivi,  ch’era  (la- 
ta ceduta  a lui  dai  Portoglieli  ; rifervandofi 
fidamente  la  fovranitk,  e l’omaggio  , con 
un  annuo  riconofcimento  di  to.  I.  in  oro. 
Con  un  altro  diploma  nel  1674.  le  donò  in 
fimi!  guifa  , l’Ifola  di  S.EIena,  appartenen- 
te a lui  per  diritto  di  conquida  , avendola 
prefa  agli  Ollandefi  , che  prima  tolta  l’avean 
all’Inghilterra.  Con  un  terzo  diploma , le 
accordò  il  potere  di  ergere  una  Corte , o Tri- 
bunale di  giudicatura  , comporto  d’ un  giu- 
rcconfulto  , e due  mercanti  , in  tutti  i lor 
luoghi,  rtabilimenti,  fattorie  &c.  per  giudi- 
care delle  prefe  , e di  tutte  le  eontroverfie 
che  riguardano  la  marina  , come  pure  dei 
contratti,  de’  cambi  &c.  ed  anche  di  tutti  i 
delitti  commerti  negli  alti  mari  , o nelle 
contrade,  e territori  della  Compagnia,  nell’ 
Alia,  nell’Africa,  e nell’  America  ; il  tut- 
to però,  conforme  agli  ufi  , ed  ai  colluzni 
de’ mercanti  , ed  alle  Leggi  d’Inghilterra  . 
Nel  1661.  il  medefimo  Principe  accordò  al- 
la Compagnia  un  Diploma , che  conteneva 
una  confermazione  degli  antichi  del  Re  Gia- 
como I.  e della  Regina  Elifabetta;  o piut- 
torto  , un  Diploma  nuovo  , con  cui  donò 
alla  Compagnia  moltiflimi  privilegi,  de’quai 
non  avea  dianzi  mai  goduto:  quello  Diplo- 
ma è propriamente  la  bafe  della  Compagnia, 
e quella  su  la  quale  fono  fondati  tutti  i di- 
ritti, e la  politica  della  nuova  Compagnia , 
dipoi  (labilità  nel  11198.  Egli  contiene  ven- 
tiotto  articoli  : Nel  primo  , il  Re  erige  o 
forma  la  Compagnia  in  un  corpo  politico, 
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folto  i!  nome  del  governatore  , e Compagnia 
de'  Mercanti  che  trafficano  alle  Indie  Orien- 
tali. Il  terzo  accorda  loro  un  figillo  conni 
nc  ; il  quarto  un  governatore  , e 24  diret- 
tori o affilienti  , (celti  dal  numero  de’  pro- 
prietari, 0 capitaniti  ; il  fello,  (cttimo,  ot- 
tavo, e nono,  regolano  l’ordine  e la  politi- 
ca della  Compagnia , fiabilifcono  gli  ubatali, 
la  maniera  dell’  elezione,  l’autoritlt,  le  ge- 
nerali adunanze  & c.  Il  decimo  fida  l’ aropiez 
za  ed  i limiti  del  Dono  : permette  a tutti 
quelli  della  Compagnia , che  1 loro  figliuoli 
in  età  di  anni  zi  , 1 loro  allievi,  i fattori  , 
e>i  domeltici  , traffichino  nell'  Indie  , e in 
ogni  parte  dell’  Alia,  dell’Africa  ed  Ameri- 
ca, di  là  dal  Capo  di  B.  Speranza,  e dello 
Stretto  Magellanico.  L’undecimo  le  accor- 
da il  potere  di  fare  (latuti  da  olfervarli  da’ 
mimltri , dai  fattori  &c.  e d’ ingiungere  pe- 
ne : purché  coiai  leggi  non  fieno  contrarie 
alle  leggi  collanti  deli' Inghilterra . Col  duo- 
decimo , il  pagamento  de’  Dazj  , gabelle  , 
&c.  de’ beni  apportati,  o riportati  vien  pro- 
lungato , una  tua  merli  per  mezzo  anno,  1' 
altra  per  un  intero  : e fe  i beni  così  appor- 
tati , fi  efportino  di  nuovo  nello  fpazio  di 
tredici  meli  , non  G pagano  dazj  per  tale 
cfportazione , purché  fi  carichi  (opra  vafcel- 
li  Inglefi.  Il  dccimotcrzo  articolo  le  accor- 
da il  potere  di  cfporiare  oro  forailiere  per  lo, 
ro  ufo  fuori,  cd  anche  orolnglefe,  battuto 
nella  Torre  ; purché  la  foroma  non  ecceda 
50000  lire  ltcrlioe  in  un  viaggio  . Col  14. 
e 15.  fi  permette  alla  Compagnia  di  avere 
fei  grandi  vafcelli , e Tei  pinchi,  i quali  paf- 
far  pollano  liberamente  per  tutti  i limiti  del- 
la Conceflione  , lenza  che  il  Re  polla  trat- 
tenerli per  fcrvirfenc  , in  qualunque  occa- 
fione  . Il  1 6.  accorda  un  privilegio  efclufi- 
vo;  eh’ è d'avere  il  diritto  particolare  e fo- 
to di  negoziar  all'  Indie  : ordinando  la  pre- 
fa e la  confifcazione  di  tutti  i vafcelli,  & c. 
che  vi  s'  ingeriranno  . Il  19.  gli  obbliga  di 
portare  , almeno  tanto  oro  cd  argento  nel 
regno,  quanto  ne  partan  fuori  ad  ogni  viag- 
gio . Il  21.  fida  la  fortuna  necelfaria  di  ca- 
ttale, per  poter  avere  un  voto  nelle  Aflera- 
lee,  in  500. 1. fierline:  permettendo  però, 
che  diverfi  di  quelli  che  hanno  meno  , fi 
unifeano  allietile  per  formare  una  voce.  Per 
ultimo,  il  zd. permette  loro  di  mandare  na- 
vi da  guerra  , cd  anche  di  far  la  pace  e la 
guerra  con  tutte  le  Nazioni  non  Crifiianc  , 
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nell’  cftefa  dc’paefi  loro  accordati . Tutu  que- 
lli quanto  Diplomi  del  Re  Carlo  11.  furono 
conicrmati  dal  Re  Giacomo  II.  fpczialmen- 
te  l’ultimo  , che  tu  corroborato  con  nuove 
funzioni  ; in  paiticolart  l'articolo  d’  deludo- 
ne,  che,  nel  tempo  del  Re  Carlo  , era  fiato 
poco  confidcrato,  ma  eh,  tu  rafforzato  ora- 
mai con  quelle  rigorole  proibizioni,  che  par- 
vero aver  efclufo  pcrlcmpre  qualunque  con- 
tra  bandiere. 

Le  porzioni  0 fot  cole  ri  z it  ni  della  Compa- 
gnia, furono  origina  mente  lol  di  cinquanta 
lire  iter  ine  : ma  i direttori  avendo  un  coa- 
fidcrabilc  dividendo  da  fare  nel  1676 , fu  ac- 
cordato di  aggiugncre  il  guadagno  al  capita- 
le , invece  di  ritirarlo  ; c cosi  le  porzioni 
fi  raddoppiarono,  c diventarono  di  too  lire 
fierline. 

Il  primo  capitale  fu  fidamente  3*9891  li- 
re fierline  , c 5 fi  che  elfendo  così  raddop- 
piato afeefe  a 739782  lire  fieri,  e io  f.  che, 
le  fi  aggiungano  1 guadagni  della  Compagnia 
fin  all'anno  1685,  cioè  963639  tire  fieri.  1’ 
intero  Capitale  farà  1703422  I.  iteri. 

La  Compagnia  avea  di  tempo  in  tempo 
foflenute  gravi  perdite  , prima  nel  1680  , 
colla  perdita  diBantam,  da  dove  furono  di- 
(cacciati  , cd  i lor  m-gazzini  mtfiì  a Tac- 
co c rubba  dagli  Ollandefi  , f tto  prete!!  > di 
ajurare  Sultan  Agliai  contro  Sultan  Agom  , 
Tuo  Padre  . In  lecondo  luogo  , nel  1682. 
quando  il  numero  grande  di  Contrabandieri  , 
ai  quali  troppo  facilmente  venneio  accorda- 
te pcrmifTioni  dal  Re  Cario  II.  abballarono  le 
loro  porzioni  cento  per  cento  . In  terzo  luo- 
go , per  la  guerra  che  la  Compagnia  man- 
tenne nell'  Indie  contro  il  Gran  Mi  gol;  in 
cui  fu  obbligata  di  abbandonare  la  fattoria 
di  Surat,  e di  ritirarli  in  Bombay.  Ala  an- 
cor ella  ricuperò  il  Tuo  capitale  , e follenne 
il  credito  del  Tuo  commercio;  fin  alla  rivo- 
luzione, che  lucccdettc  poco  tempo  dopo  : 
quando  la  guerra  , c le  perdite  incredibili 
che  la  Compagnia  follenne  dagli  armadori 
l-'rancefi  , 8cc.  la  ridulfcro  in  ifiato  sì  di- 
fpcrato  , che  parendo  quali  imponibile  fo- 
lienerfi,  fu  eretta  una  nuova  Compagnia. 

La  patente  della  nuova  Compagnia  dell* 
Indie  Orientali  fu  dell'  anno  1698  ; il  Tuo 
capitale  fu  tanto  confidcrabile  , e le  folto* 
fcrizioni  furono  così  pronte,  che  in  due  an- 
ni , ebbe  la  Compagnia  40  vafcelli  allei! iti 
al  Tuo  ferviglo  ; il  che  era  il  doppio  di  quel 
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che  1’  antica  arca  mai  avuto  ; e mandava 
alle  Indie  ( communtbut  annii  ) un  anno  per 
l'altro  , un  millionc  di  I.  Berline  in  argen- 
to; laddove  la  prima  non  avea  mai  manda- 
to piò  di  50COOO  I.  Dopo  che  le  due  Com- 
pagnie ebbero  fuffiflito  per  pochi  anni  in  uno 
(lata  Sparato,  'furono  investigati  i mezzi  di 
unirle,  e fe  ne  venne  a capo  nel  1701.  quan- 
do una  nuova  Carta  d’  unione  fu  loro  ac- 
codata, folto  il  nome  della  Compagnia  uni- 
ta de'  Mercanti  d*  Inghilterra  trafficanti  alt 
Indie  Orientali  ; che  eflendo  di  poi  Spirate  , 
un’  altra  con  nuove  facoltà  fu  loro  accorda- 
ta nel  1730. 

Il  cargo  che  la  Compagnia  manda  all’ In- 
die Orientali,  é principalmente  dinaro,  ar- 
gemo  in  verghe,  e pezze  da  otto;  con  pan- 
ni, o di  fcarlatto,  o turchino  : manda  pure 
qualchequantitòdiferro,  edi  piombo. 

Quello  che  fi  rimanda  dall’  Indie  , con- 
fine principalmente  in  Sete  , crude  e lavo- 
rate, in  cottoni,  tele  bambagine  o indiane, 
moflclinc,  droghe,  ti  , caffi,  porcellane, 
tifo,  legno  rollo,  fai  nitro,  pepe,  legnodi 
Caramania  , indigo  , &c.  Quanto  all’  eco- 
nomia e politica  della  Compagnia  unita  , 
tutte  le  perfone , fenza  eccezione , fono  am- 
me(Tc  per  membri  di  elfa  , nativi  , e fora- 
flicri  , uomini  c donne  ; con  quella  circo- 
flanza  , che  ;oo  1.  nel  Capitale  della  Com- 
pagnia danno  al  proprietario  un  voto  nel- 
le Corti  o Radunanze  generali  , e 2000  I. 
lo  qualificano  a poter  clfere  eletto  diretto- 
re . I direttori  fono  24  , che  polTono  effe- 
re  eletti  di  nuovo  per  quattro  anni  fucccf- 
fivamente.  Eglino  hanno  un  falario  di  150 
I.  per  anno  ; ed  il  prefidente  200  I.  Le  radu- 
nanze , o configli  de’  Direttori  devono  te- 
nerli almeno  una  volta  per  Settimana  , ma 
comunemente  li  tengono  piò  fpeTo,  fecondo 
che  l’uopo  richiede . 

Dal  corpo  de’  Direttori  fono  eletti  diverfi 
piccoli  configli  , che  hanno  la  particolare 
infezione  di  venti  rami  o parti  degli  af- 
fari della  Compagnia  ; come  il  configlio  del- 
la corrifpondenza  , quello  delle  compere  , 
quello  dell’  erario  , quello  de’  magazzini  , 
quello  delle  navi,  quello  de’  conti,  il  con- 
iglio del  traffico  privato  , ed  il  configlio 
che  fopraintende  a impedire  il  crcfcimcnto  di 
quello  traffico. 

Altri  ufiziali  della  Compagnia  fono  un 
fegrctario  , e un  affiliente  , con  fei  fcriva- 
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ni  : due  cellieri  , con  cinque  Scrivani  : no 
capo  computala  con  tre  aiutanti,  e 22  Scri- 
vani: un  capo  computala  de’ conti,  dei  ca- 
richi , o noleggi  , con  tre  Scrivani  : un  pa- 
gatore, con  due  affilienti  , c un  Scrivano  : 
un  fopraintendente  ai  vafcelli  , e due  aiu- 
tanti ; un  economo  de’  vafcelli  , per  rice- 
vere gli  effetti  della  Compagnia  alla  riva, 
con  un  affiliente  , e tre  anziani  , un  Solle- 
citatore per  le  liti  ; oltre  molti  cultodi  de’ 
magazzini  , ed  altri  operai  impiegati  in  di- 
verfi luoghi  dove  le  mercanzie  fi  confervano. 

I magazzini  della  Compagnia  fono  quel- 
li per  le  merci  di  Bengala  , che  fon  diret- 
ti da  un  Cuflode,  e dal  Suo  affiliente,  con 
tre  anziani  ; Sotto  de’  quali  vi  Sono  molti 
facchini  , impiegati  con  Dipendi  giornalie- 
ri . Il  magazzino  di  S.  Elena  per  li  beni 
della  CoDa  , e di  Surat  , dove  , vi  ha  due 
CuDodi , quattro  anziani  &c.  Quelli  per  le 
droghe  e porcellane  . Quelli  del  peppe.  Fi- 
nalmente , i magazzini  del  traffico  priva- 
to , dove  vi  fono  gli  Beffi  miniDri  , che 
per  li  altri  . La  Compagnia  non  ha  vafcel- 
li fuoi  propri,  eccettuati  pochi  ch'ella  ado- 
pera nell’  Indie  . Gli  altri  , co’  quali  vico 
tirato  innanzi  il  Suo  Commercio , apparten- 
gono ad  altre  perfone  , che  li  fabbricano  e 
noleggiano  alla  Compagnia  perciafcun  viag- 
gio , fecondo  i patti  e limiti  di  una  poliz- 
za di  carico  , o di  noleggio  quinci  c quin- 
di accordata  . Per  li  Datuti  della  Compa- 
gnia , non  fi  dee  noleggiare  alcun  vascel- 
lo , dove  fia  intercisalo  qualche  direttore  , 
direttamente  o indirettamente  , come  pro- 
prietario, o come  parzenevole  : la  qual  re- 
golazione, dicefi  che  non  fia  con  tutto  il  ri- 
gore offervata .. 

Non  fi  permette  che  alcuno  abbia  qual- 
che traffico  privato  , falvoché  agli  ufiziali 
della  Compagnia  , ed  ai  marinari  mandati 
nell'  Indie  a bordo  de'  Suoi  vafcelli , i qua- 
li han  la  licenza  di  portar  fuori  , e di  ri- 
portare derrate  fino  ad  un  certo  valore  , 
piò  o meno  , fecondo  il  loro  rango  . Ma 
al  lor  ritorno  , i loro  carichi  devono  effe- 
re  confcgnati  alla  Compagnia  , e venduti 
nell  prima  vendita  che  fi  faccia.  Gli  Ebrei 
puVi  ed  altri  Negozianti  in  Diamanti  han- 
no la  facoltò  di  negoziare  per  sé  , col  mez- 
zo de’ vafcelli  della  Compagnia , purché  dia- 
no tanto  per  cento  di  nolo  alla  Compa- 
gnia . 

Le 
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Le  fattorie  dipendenti  da  Forte-Gugliel- 
mo,  fonoCaffimbuzar,  l’tna,  Dacca,  Bal- 
lafore,  e Judgea  . Quelle  del  Forte  S.  Gior- 
gio, fono  Fort-Mailborough , Fort  St.  Da- 
vid, Vizagapatam,  Ingeram,  e Mad ipoi- 
la ra  . Quelli  dell*  I fola  di  Bombay  fono  Goni- 
brun,  Surat,  Anjingo,  o Tellichcrry. 

La  Compagnia  Reale  Africana  (labilità 
per  il  Commercio  delle  Code  della  Guinea, 
è diretta  molto  (imilmente  a quella  dell’ 
Indie  Orientali.  Il  fuo  privilegio  è efclu- 
fivor  ella  manda,  ogni  anno,  dieci,  o do- 
dici vafcelli,  di  circa  150  tonnellate,  ca- 
richi di  drapperie  vecchie  e nuove,  di  la- 
vori di  ferro,  forbici,  coltelli,  mofehetti , 
cottoni,  ed  altre  meno  conGdcrabili  mer- 
canzie. 

I ritorni  fono,  polvere  d'oro,  denti  di 
Elefante,  cera,  e cuoi:  ma  il  miglior  ca- 
po del  Commercio  è quello  de’  Negri , che 
ella  manda  alla  Jamaica,  alle  Itole  Barba- 
dos, ed  altre  Ifole  loglelì  nell' America; 
frequentemente,  anche  a’  porti  della  Nuo- 
va Spagna.  Vedi  Negro,  Assiento. 

II  primo  (labilimento  di  quella  Compa- 
gnia, fu  con  Patente  o Diploma  dato  nel 
1661 , in  favore  del  Duca  di  York;  che 
gli  aflìcurava  il  Commercio  di  tutto  il  pac- 
(e,  code,  llole,  &c.  appartenenti  alla  Co- 
rona d’Ioghilterra , onon  polTedutc  da  alcun 
altro  Principe  Crifliano  ; dal  Capo  Bianco  in 
gr.20°.  di  Lat.Settentr.  fino  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza  in  gr.  34°.  30.  di  Latitudine 
Meridion.  11  diploma  fu  poco  dopo  rimef- 
fo  nelle  mani  del  Re  dal  Duca,  e rivoca- 
to,  per  confenfo  delle  parti  affoziate  con 
lui  nell’  intraprefa , e fu  accordato  un  nuo- 
vo Diploma  nel  1 663.  con  privilegi  più  am- 
pi che  il  primo.  Qui  gli  avventurieri  prin- 
pali,  furono  la  Regina  Catterina  di  Porto- 
gallo, la  Regina  Maria  di  Francia,  il  Du- 
ca d’York,  Enrichetta  Maria  Ducheffa  di 
Orleans,  il  principe  Ruperto;  in  breve,  tut- 
ta la  Corte  vi  entrò.  Gli  altri  avventurie- 
ri, cioè  quelli  che  dovean  avere  l'incari- 
co del  maneggio  degli  affari , furono  fed- 
ii da’ mercanti  i più  ricchi  e più  abili,  fpe- 
zialmcnte  quelli  che  avean  giù  trafficato  in 
quelle  regioni.  Con  qucflo  Diploma  fu  am- 
pliata la  Concclfionc,  c la  Compagnia  fu 
meda  in  pofTcffo  di  tutti  i paefi , &c.  tra  il 
porto  di  Sally  fin  al  Capo  di  Buona  Speran- 
za, per  mille  anni  ; foiamente  rifervando 
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alla  Corona  l'omaggio  di  efft,  col  dono  di 
due  Elefanti  da  prefentarfi  al  Re,  o a’fuoi 
fucceffori,  ogni  volta  che  qualcheduno  di 
effi  metteffe  piede  ne’ paefi  e nelle  colonie 
nel  tratto  accordato  loro . 

I privilegi  concedi  dal  Diploma,  fono, 
primieramente  ,ehc  la  Compagnia  (la  un  Cor- 
po politico;  che  abbia  un  figillo  comune, 
il  qual  abbia  dall’  una  patte  un  Elefante, 
foflenuto  da  due  Negri,  e dall’  altra  il  ri- 
tratto del  Re.  Che  il  Governatore,  colfuo 
deputato,  elette  dei  Z4  affilienti,  fieno  abi- 
litati , e autorizzati  ad  affumere  la  direzion 
degli  affari  : che  portano  tenere  confetti , fa* 
leggi,  iropor  gallighi,  &c.  purché  fieno 
dilcreti,  giudi,  e compatibili  colle  Leggi 
d’Inghilterra.  Che  gli  avventurieri  portano 
trasferire  il  loro  capitale;  purché  la  trasla- 
zione fia  fatta  in  Confetto  aperto , e fia 
regidrata . Che  porta  allcdirc  e fpedir  quai 
vafcelli  fi  vogliano , per  commercio  , o per 
guerra;  ma  che  paghino  i dazj  c le  ga- 
belle. Che  non  altri  Vafcelli,  fuorchèquel- 
li  della  Compagnia , o gli  autorizzati  da 
erta , trafficar  portano  dentro  i limiti  del 
paefe  a lei  accordato,  folto  pene  di  confr- 
icazione . Che  la  Compagnia  porta  far  guer- 
ra , in  difefa  delle  fue  colonie,  contro  gl* 
invafori , &c.  che  abbia  il  benefizio  di  tut- 
te le  miniere  ne’  fuoi  territori  ; il  Re  fola- 
mente  rifervandofi  due  terzi  delle  miniere 
d’ oro , purché  fi  fottoponga  a due  terzi  del- 
la fpefa.  Per  ultimo,  che  il  Re  rifervi  per 
sé  e per  li  fuoi  fucceffori,  il  diritto  d’in- 
tervenire, e di  effere  ammetto  in  qualun- 
que tempo  come  capitaiida,  contribuendo 
una  fomma  proporzionata  al  rettante. 

Quello  Diploma  fu  confermato  con  nuo- 
ve lettere  patenti  nel  167?  ; feguito  da  una 
proclamazione,  che  rinforzò  I’  offervanza 
dell’  articolo  d’ efclufione  : ma  nè  il  diplo- 
ma , nè  la  proclamazione  valendo  ad  afficu- 
rar  la  Compagnia  dai  Contrabandieri , s’ eb- 
be ricorfo  alla  protezione  del  Re  Giaco- 
mo II.  ch’era  flato  due  volte  tra  il  nume- 
ro de’ Mercanti  avventurieri,  da  cui  fu  ot- 
tenuta una  dichiarazione  rigorofittima  a fuo 
favore  nell’anno  1685. 

Su  qucflo  piede  la  Compagnia  durò  Tem- 
pre da  poi,  fin  all’anno  1720.  quando  ef- 
feodofi  formata  una  nuova  Compagnia  Afri- 
cana dal  Duca  di  Chandos , ed  altri  ; e pro- 
cacciato un  diploma  a coilo  di  250000.  li- 
L re 


Digitizèd  b’y  Googte 


82  COM 

re  fl«rl.  le  due  Compagnie  tolto  fi  unirono. 

La  Compagnia  uf  Amburgo,  i il  più  vec- 
chio Gabilimento  di  negozio  nel  Regno  ; 
benché  non  Tempre  conoTciuto  con  quello 
nome,  né  riGrctto  a quegli  angulti  limiti, 
folto  de’  quali  egli  é oggidì  confinato  . Fu 
chiamato  in  prima  ItCompagnia  de  Minan- 
ti trafficanti  a Calais,  in  Ollanda  , in  /.ce- 
lami , neIBrabante,  e nelle  Fiandre  : pofeia 
acquiflò  il  titolo  generale  di  mercanti  avven- 
turieri d' Inghilterra  ; come  compofta  di  tut- 
ti i Mercanti  Inglefi  , che  trafficavano  ne’ 
Paefi  Baffi,  nel  Baltico,  e nell' Oceano  Ger- 
manico. Finalmente,  fu  chiamata  la  Com- 
pagnia de  Mercanti  avventurieri  d'Inghilter- 
ra , che  trafficano  in  Amburgo  . 

Quella  Compagnia , egualmente  che  al- 
cune altre  in  Inghilterra  erette  fui  di  lei  mo- 
dello, é differentiffima  dalle  foprtmentova- 
te;  e ha  un  divario  Germinato  dall'ordina- 
rio plano  e fifiema  di  tali  Societl  . In  fatti 
qucGa  non  é una  Società  di  negozianti,  eia- 
feuno  de’ quali  fomminiGrì  una  parte  della 
fomma,  per  coGituirc  il  Capitale  della  Cctn- 
pagnia  ; ma  una  mera  allocuzione  , od  un 
corpo  di  mercanti,  che  non  ha  altro  in  co- 
mune fé  non  l'accordo  e il  privilegio  di  traf- 
ficare in  Amburgo  , c in  alcune  altre  Cit- 
ta della  Germania  ; ognuno  trattando  e di- 
rigendo il  fuo  proprio  commercio,  e fui  fuo 
proprio  fondo  : (blamente  oflfcrvando  una  cer- 
ta difciplina , ed  alcune  regole,  che  non  altri 
chela  Compagnia  può  Gabilirc  o mutare . 

La  prima  Carta , o Diploma  , per  cui  la 
Compagnia  £ Amburgo  fu  (labilità  , fu  nel 
1406  , folto  il  regno  del  Re  Enrico  IV.  Fu 
pofeia  confermata  , ed  accrefciuta  con  vari 
privilegi  da  molti  de'  fuoi  fucccflbri  ; Tra 
gli  altri  da  Enrico  V.  nel  141 3.  da  Enrico 
VI.  nel  1422.  da  Enrico  VII.  nel  1495. 150;. 
e 1506  ; da  Enrico  Vili,  nel  1509.  1517. 
e 1531  ; da  Edoardo  VI.  nel  1547  ; dalia 
Regina  Maria  nel  1553.  da  Elifabetta  nel 
1564,  c 1586,  da  Giacomo  I.  nel  1605,  e 
Carlo  II.  nel  iddi. 

Ma  di  tutti  qucGi  Diplomi  , non  vi  fon 
propriamente  , fc  non  quelli  d’Enrico  IV. 
d’Enrico  VII.  d’ Elifabetta  , di  Giacomo, 
c di  Carlo  , o che  Geo  di  qualche  impor- 
tanza, o che  diano  alla  Compagnia  qualche 
cofa  da  nuovo;  le  altre  effendo  mere  con- 
fermazioni . 

Avanti  il  diploma  di  Enrico  IV.  tutti  i 
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Mercanti  Ingtcfi , che  trafficavano  fuori  del 
Regno,  lalciavanG  in  lor  propria  balìa  edi- 
fcrczione  ; e trattavano  negozi  co’foraftie- 
ri , ognuno  per  sé  lenza  alcun  riguardo  al 
generale  commercio  della  Nazione . 

Avendo  Enrico  offervato  qucGo  difordi- 
nc,  procurò  di  rimediarvi  , con  unire  tut- 
ti i mercanti  de'  fuoi  Domini  in  un  corpo  ;' 
con  che  , fenza  che  alcuno  perdciìc  la  li- 
berti di  trafficare  ciafcun  per  sé  , foffero 
pelò  tutti  governati  da  una  Compagnia  tem- 
pre fuGìGente  ; e foggetti  a regolazioni  , 
ie  quali  afficuraifero  l’ intcrcGc  generale  del 
nazionale  commercio,  fenza  pregiudizio  del 
vantaggio  de' particolari. 

Con  qucGa  mira  , egli  accordò  a tutti 
i Mercanti  de’  fuoi  Stati , particolarmente 
a quelli  di  Calais  , che  allora  era  in  ma- 
ni file  , il  potere  di  affoziarfi  in  un  corpo 
politico,  eoo  direttori  e governatori , sì  in 
Inghilterra  , come  fuori  ; di  tener  alfem- 
biec  , per  la  direzione  de’  negozi,  e per  la 
dcciGone  delle  ControverGe  tra’  Mercanti  ; 
di  far  leggi  , di  punire  i delinquenti  , e d* 
imporre  moderate  taffe , edazj  foprale  Mer- 
canzie, c fopra  i Mercanti  , da  impiegarli 
in  fcrvigio  dell’  intero  corpo . 

Quelli  pochi  articoli  del  Diploma  di  En- 
rico IV.  furono  molto  accrcfciuti  da  Enri- 
co VII.  che  primo  diede  loro  il  titolo  di 
Mercanti  avventurieri  per  Calais , per  1’  Ol- 
landa , &c.  diede  pur  loro  il  potere  d'in- 
timare e continuare  fiere  franche  a Calais  ; 
e ordinò  che  per  ciferc  riputato  membro  del- 
la Società,  ogni  perfona  pagafTe  venti  mar- 
che Gerirne  ; e che  i diverfi  membri  inter- 
veniffero  nelle  generali  adunanze  deGinate 
e filiate  dai  direttori  , o in  Londra,  o nel 
porto  di  Calais,  o altrove. 

L’ inefecuzione  di  quell’ ultimo  articolo  , 
e il  trafeuramento  di  alcuni  altri  , avendo 
caufate  gravi  inconvenienze  negli  affari  del- 
ia Compagnia  , fi  procacciò  un  altro  Diplo- 
ma ; col  quale,  la  pena  di  carcerazione  fu 
minacciata  a quelli  che  fi  aiTentafTero  dai 
Configli  e dalle  Radunanze  fenza  caufa  le- 
gittima, o difubbtdiffero  alle  leggi. 

Eifcndo  Gala  fatta  una  Petizione  alla  Re- 
gina Elifabetta  , nel  1564  , perché  fodero 
(piegati  certi  articoli  del  Diploma  d’Enri- 
co VII.  e confermati  gli  altri,  accordati  da 
altri  Re;  qucGa  PrincipelTa,  con  un  diplo- 
ma del  mcdcGmo  anno , dichiari  , che  per 
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finire  tutte  le  comete , li  rifaccia  un  nuovo 
corpo , od  una  nuova  unione  fi  formi , fol- 
to il  titolo  di  Compagnia  de'  Mettami  avven- 
turieri cT Inghilterra \ che  tutti  quelli,  i qua- 
li erano  membri  della  primi  Compagnia  pol- 
lano edere  ammeffi  membri  di  quella:  che 
abbiano  un  figilio  comune  ; che  ammetter 
polfini  nella  lor  focietì  quali  altre  perfo- 
ne,  ed  a quai  patti  vorranno  ; e di  nuovo 
fcacciarncii  fuori  in  calo  di  mala  condotta  : 
che  la  Cittì  d’ Amburgo  , e le  Cittadi  vi- 
cine fi  computino  nel  difiretto  loro  accor- 
dato , infiem  con  quelle  de’ Patii  balli  &r. 
che  erano  della  prima  Compagnia.  Che  nif- 
fun  membro  fi  mariti  fuori  del  regno  ; non 
comperi  terre  in  alcuna  Cittì  oltremare  : 
altrimenti , ipfo  facto  , ne  fari  efclufo  per 
Tempre . 

Le  manifatture  di  lana  elfendo  il  prin- 
cipi! oggetto  della  loro  applicazione  , egli- 
no incontrarono  prima  una  grande  oppofi- 
vione  in  ciò  , per  parte  delle  Cittì  Anfca- 
tiche  , che  fpcfib  gli  collrinfc  a mutare  i 
loto  pubblici  mercati  , e le  Fiere  ; e poi 
fotto  il  Re  Giacomo  I.  che  aveva  cretto 
nel  1616.  un  corpo,  a favor  di  alcune  per- 
fone  private  , le  quali  fi  ofTcrfcro  di  met- 
tere in  piedi  una  nuova  manifattura  per 
tingere  e (opprcflar  panni  &c.  folto  il  qual 
prctcflo  alla  Compagnia  de’  mercanti  avven- 
turieri fu  proibito  di  negoziare  su  quello 
capo.  Ma  il  progetto  non  elfendo  riufeito, 
e il  diploma  eflendofi  rivocato  due  anni  do- 
po, i mercanti  avventurieri,  la  cui  Compa- 
gnia erafi  difciolta,  furono  rimedine!  1617, 
ne’ loro  antichi  privilegi,  ed  un  nuovo  di- 
ploma fu  dato  loro,  che  confermava  il  lo- 
ro jus  cfclufivo  e dava  lor  facoltì  d'aver 
de’minidri  nelle  diverfe  Dogane  , per  in- 
vigilare che  non  fodero  pregiudicati  nelle 
lor  manifatture  di  lana  , fono  pretelle  di 
limili  mercanzie,  che  ad  altri  veniva  per- 
meilo di  mandare  in  altre  parti.  Quello  di- 
ploma del  Re  Giacomo,  è 1’  ultimo  di  quel- 
li confermati  da  Carlo  II.  nella  gran  Car- 
ta dei  1661. 

Le  rivoluzioni  che  accedettero  ne'  Pacfi 
baffi  vctfo  il  fine  de!  dccimofeOo  fecolo,  e 
che  gittarono  il  fondamento  della  Repub- 
blica d’Ollanda,  avendo  impedita  la  Com- 
pagnia , dal  continuare  il  fuo  commercio 
con  l' antica  fui  liberti  ; ella  fu  obbligata 
di  rivolgerlo  quali  totalmente  verfo  Am- 
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burgo,  ed  altre  Cittì  dell'Oceano  Germa- 
nico : dal  qual  cambiamento  , alcuni  prc- 
fcro  motivo  di  mutarle  il  nome,  in  quel  di 
Compagnia  <t  Amburgo  ; benché  l'antico  tì- 
tolo di  mircanti  avventurieri  ritengali  tutta- 
via in  tutti  i loro  fcritti . 

La  Compagnia  della  Ruffa  , fu  prima 
progettata  verfo  il  fine  del  regno  del  Re  £- 
doardo  VI.  efeguita  negli  anni  primo  e fe- 
condo di  Filippo  c di  Maria;  ma  non  ebbe 
la  fu  a perfezione , fe  non  quando  il  fuo  di- 
ploma fu  confeimato  con  atto  del  Parlamen- 
to fono  la  Regina  Elifabetta  , nel  15 db. 
Ella  ebbe  la  fua  origine  da  certi  avventu- 
rieri , che  furono  mandati  fopra  tre  vafcelli 
alla  feoperta  di  nuove  regioni  ; ed  a trova- 
re un  palleggio  alla  China  per  il  Settentrio- 
ne e Levante;  quelli  elfendo  entrati  nel  Mar 
Bianco , ed  avendo  approdato  ad  Archangel , 
furono  a dismifura  ben  ricevuti  dai  Mofco- 
viti  ; c net  loro  ritorno  , procacciarono  let- 
tere patenti  , per  allicurarfi  il  commercio 
della  Ruffia  , per  cui  avean  formata  l’ado- 
ciazione . 

Il  Diploma  fu  promeffo  loro  da  Edoardo 
Vi.  ma , lui  defunto  , fu  fpedito  dalia  Re- 
gina Maria  nel  1555.  Con  quello  diploma 
i’adociazione  fu  dichiarata  un  corpo  politi- 
co, lòtto  il  nome  di  Compagnia  de'  mercan- 
ti avventurieri  d’  Inghilterra  , per  la  feoperta 
di  terre  , difirctti  , efole , §cc.  incognite , 0 
non  frequentate  . I loro  privilegi  furono  , 
avere  un  governatore,  quattro  Confidi,  e 
venti  quattro  affilienti  , per  il  loro  Com- 
mercio', e quanto  alla  lor  politica,  far  leg- 
gi , infligcr  gallighi , fpcdire  vafcelli  a fa- 
re feoperte  ; prenderne  il  podedo  a nome 
del  Re,  ergervi  la  bandiera  reale  d’Inghil- 
terra; e finalmente,  il  privilegio  efcfiilìvo 
di  trafficare  in  Archangel  , e in  altri  porti 
della  Mofcovia , non  ancor  frequentata  dagl’ 
Inglcfi . 

Quello  diploma , non  edendo  bafievoltncn- 
teoITcrvato,  fu  confermato  da!  Parlamento 
nell1  ottavo  anno  della  Regina  Elifabetta  ; 
e fi  ordinò,  che,  fendo  il  primo  nome  trop- 
po lungo,  fodero  ormai  chiamati  la  Compa- 
gna de' mercanti  Inglcfi  , per  difeuoprire  nuo- 
vi traffichi  ,-  folto  il  qual  nome  potedero 
liquidare  e tenere  ogni  fotta  di  terre,  fon- 
di, entrare  &c.  che  non  ccccdcdcro  too. 
marche  per  anno  , e non  dipcndedero  da 
Sua  Macllì.  Che  niuna  parte  diContinen- 
L a te, 


.i&i  -i—-.  »...  . 


• l'w  . 


84  ’COM 

te,  libi»,  Porto  &c.  ignoti,  o non  frequen- 
»»ti  avanti  la  prima  intraprefa  de' mercanti 
della  lor  Compagnia , limati  al  Nord , o Nord- 
Wcrt,  o Nordcft  di  Londra  ; ni  tampoco 
alcuna  parte  del  continente,  ifole  &c.  fog- 
gette  all’  Impcrador  della  Ruflìa  , o nelle 
regioni  dell’  Armenia  , Media  , Ircaoia, 
Perfia,  o del  Mar  Calpio,  fi  averterò  a vi- 
etare da  alcun  luddito  d’  Inghilterra  , per 
clcrcitarvi  commercio  , fenza  il  confenfo 
della  detta  Compagnia  , folto  pena  di  con- 
fifcazionc.  La  detta  Compagnia  non  fi  fcr- 
virù  di  altri  vafcelli  nel  luo  nuovo  com- 
mercio, fuorché  di  quelli  della  Naiione; 
ni  trafpoitcrù  panni,  fargie , ed  altri  drap- 
pi di  lana  , fe  non  faranno  prima  tinti  c 
fopprcrtati . Che  in  cafo  che  la  Compagnia 
difeontiouarte  da  si,  lardando  di  (caricare 
merci  e derrate  su  la  piaggia  del  Monaltero 
di  San  Nicolò  ncllaRurtia,  o di  qualche  al- 
tra Porto  su  le  Corte  fettentriooali  della  Ruf- 
fa, per  lo  fpaiio  di  tre  anni;  gli  altri  Rid- 
diti d’Inghilterra  potranno  trafficare  a Nar- 
va,  mentre  la  detta  Compagnia  averi  inter- 
rotto il  fuo  commercio  nella  Ruffia  ; vilcn- 
dofi  però  foltantodi  navi  Inglcfi  . 

Quella  Compagnia  furtilli  con  riputazio- 
ne quali  un  intero  fccolo  , fin  al  tempo 
delle  Guerre  Civili  . DiceG  , che  il  Czar 
allora  regnante,  avendo  intefo  l’omicidio 
del  Re  Carlo  I.  ordinò  che  fi  difcacciarte- 
ro  tutti  gl' Inglcfi  eh’ erano  ne’  fuoi  Stati; 
del  che  approfittandoli  gli  OllandeG,  ven- 
nero a rtabilirviG  in  vece  loro . Dopo  il  Ri- 
rtauramento  del  Regno,  gli  avanzi  della  Com- 
pagnia rtabilirono  di  bel  nuovo  parte  del  fuo 
commercio  in  Archangcl,  ma  non  mai  più 
col  medefimo  buon  efito  di  prima  : cflendofi 
giù  i Ruffiani  ben  avvezzati  coi  mercati  , 
c colle  mercanzie  Ollaodcfi. 

Quella  medefima  Compagnia  é tuttor’  in 
iedi  , quafi  alla  maniera  di  quella  d’Am- 
urgo,  e delle  Compagnie  Settcntionalc , e 
Turchi-lca , cioi,ogni  membro  di  erta  traf- 
fica per  si  e dal  luo  proprio  fondo  ; pa- 
gando foltanto  un  rìconofcimento  di  tz  , 
o ij  1.  flerline  , oltre  alcuni  altri  doveri 
importi  di  quando  in  quando  per  li  bi fogni 
della  Compagnia  ,edel  Commercio  generale . 

Compagnia  del  Alar  del  Nord,  o,  come 
alcuni,  più  concordemente  al  fuo  Diploma, 
la  chiamano  , Eaftland  Company , la  Com- 
pagnia delle  terre  Orientali  , é (labilità  fui 
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piede  di  quella  d' Amburgo  , da  cui  pan 
che  fia  Data  fmembrata. 

Il  fuo  diploma  ha  la  data  dell’anno  1579. 
Col  primo  articolo  la  Compagnia  i eretta 
in  un  corpo  politico  , fotto  il  titolo  della 
Compagnia  de'  Mercanti  dell’  Oriente  ; che 
debb'eìfere  comporta  di  fudditi  Inglcfi  , tut- 
ti veri  Mercanti  , che  ne  hanno  efercitato 
l’impiego,  ed  hanno  trafficato  per  il  Sound  , 
avanti  l'anno  1568.  nella  Norvegia  , nella 
Svezia  , nella  Polonia  , nella  Livonia  , nella 
Pruffia,  nella  Pomerania  & c.  come  anco  a 
Rcvcl,  a Koningsberg,  a Danzica  , a Cop- 
penhaghen  &c.  eccettuato  Narva  , la  Mofco- 
via , e i paefi  da  erta  dipendenti . La  maggior 
parte  degli  articoli  feguenti  accordio  loro  le 
lolite  prerogative  di  tali  Compagnie,  come  il 
Sigillo,  un  Governatore  , configli  o corti  di 
giullizia , leggi  &c. 

I privilegi  particolari  di  quella  Compagnia ; 
che  niuno  vi  fia  ammerto  per  membro  , il 
quale  fia  giù  membro  di  qualche  altra  Compa- 
gnia ; ni  tampoco  alcun  negoziante  al  mi- 
nuto . Che  niuno  vi  fia  ammerto,  fenza  1’ 
esborfo  di  lei  lire  , tredici  fcellini  , e fei 
Ioidi . Che  un  membro  di  un’  altra  Compa- 
gnia , volendo  rinunziare  ai  privilegi  di  ef- 
Ta,  ed  ertere  ricevuto  in  quella  dell’Orien- 
te, fatù  ammerto  gratin  purché  procuri  I’ 
irterto  favore  per  un  mercante  dell’  Orien- 
te, che  defidcri  empire  il  fuo  luogo.  Che 
i Mercanti  avventurieri,  -che  mai  non  traf- 
ficarono nell’  Oriente  , ne’ luoghi  efprcffi  net 
Diploma,  portano  ertere  ricevuti  come  mem- 
bri della  Compagnia  , pagando  quaranta 
marche  : che  non  ortante  quella  unione  de- 
gli avventurieri  d’ Inghilterra  , con  la  Com- 
pagnia dell'  Oriente , ognuno  avetù  a ritene- 
re i fuoi  diritti  e privilegi . Che  non  cf- 
porteranno  panni  fe  non  tinti  e fopprcrtati  ; 
eccetto  che  100  pezze  per  anno,  che  fono 
loro  pcrmcrtc  gratis. 

Quello  Diploma  fu  confermato  da  Car- 
lo li.  nel  i6dt  , con  quella  aggiunta,  che 
niuna  petfona  di  qualfivoglia  qualitù  abi- 
tante in  Londra  , fia  ammefla  come  mem- 
bro , fe  non  i uomo  libero  e cittadino  di 
erta  , cioè  fia  capace  di  godere  de’  diritti 
della  Cittadinanza . 

La  Compagnia  della  Turchia  , o del 
Levante . Quella  Compagnia  i (labilità  fui 
piede  di  quella  di  aimbnrgo  , cioè  in  erta 
non  vi  i capitale  o fondo  comune  dove  gli 
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avventurieri  depofnino  le  loro  fomme,  per 
fare  un  commercio  unito  e fole;  ma  il  com- 
mercio vi  é libero,  ogni  membro  traffican- 
do da  si;  oflcrvaodo  però  le  regole  egli  or- 
dini della  Compagni*  ; e contribuendo , nell' 
uopo,  alle  fpefe  comuni. 

Quello  florido  corpo  ha  avuta  la  Tua  ori- 
gine folto  la  Regina  Elifabetia  : Giacomo  li. 
confermò  il  Tuo  Diploma  nel  ldo6  , c vi 
aggiunfe  nuovi  privilegi.  Nel  tempo  delle 
guerre  civili  , accaddero  alcune  innovazio- 
ni nel  governo  della  Compagnia,  eflTcndovi 
Hate  lamelle  -per  membri  molte  perfonc 
non  capaci  , o le  quali  non  G conforma- 
vano alle  regolazioni  preferitte  ne’  Diplomi  : 
Carlo  II.  rimetto  che  fu  nel  Trono  , pro- 
curò di  flabilirla  su  l'antica  fua  baie;  al  qual 
fine,  ei  diede  una  Patente,  la  quale  conte- 
neva non  follmente  una  confermazione  de- 
gli antichi  Diplomi , ma  anche  drvciG  nuovi 
articoli  di  riforma . 

Per  quello  mezzo  la  Compagnia  fu  eret- 
ta in  un  corpo  politico,  capace  di  far  leg- 
gi &c.  fono  il  titolo  della  Compagnia  da' 
Mortami  d’Inghilterra  , trafficami  ne  mari 
del  Levante.  Il  numero  de'  membri  non  i 
limitato  , ma  è ordinariamente  circa  tre- 
cento . La  principale  qualificazione  richie- 
flavi,  è , che  il  Candidato  Ga  un  uomo  li- 
bero e cittadino  di  Londra  , c Mercante 
all’iugrolTo  , o per  la  fua  famiglia  , oper 
aver  fervilo  fopra  vafcelli  il  corto  di  feti’ 
anni.  Quelli  che  han  meno  di  25  anni  d’ 
eti  , pagano  25  lire  Gerì,  nell'  cifere  am- 
metti; i piò  adu  ti  , due  volte  altrettanto. 
Ognuno  fa  giuramento,  nel  fuo  ingreflo,  di 
non  mandare  mercanzie  nel  Levante  , fe 
non  per  proprio  fuo  conto,  e di  non  con- 
fcgnatle  ad  altri  che  agli  agenti  o fattori 
delle  Compagnie. 

La  Compagnia  ha  una  corte , o ConGglio 
in  Londra,  compoflo  d’ un  diputato,  e do- 
dici direttori  o affittenti  , che  tutti  dcono 
attualmente  abitare  in  Londra,  o nc’lubur- 
bj.  Ella  ha  pure  un  governator  diputato  in 
ogni  Città,  o porlo,  dove  vi  fono  mem- 
bri della  Compagnia  . V afsemblea  in  Lon- 
dra manda  fuori  i vafcelli , regola  la  tarif- 
fa per  il  prezzo  a cui  le  merci  Europee 
mandate  nel  Levante  G hann'a  vendere;  e 
per  la  qualità  di  quelle  che  fe  ne  ritraggo- 
no. Leva  tafsc  fopra  le  mercanzie,  per  lup- 
glire  ai  peG,  ed  alle  fpefe  comuni  della  Ccm- 
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pngnra-,  prefenta  l’ Ambafciatore  che  il  Re 
dee  tenere  nei  porto;  elegge  dueConloIi  per 
Smirne  c Coflantmopoli  &c.  Una  delle  mi- 
gliori regolazioni  della  Compagnia , t non  la- 
fciarc  che  i Confoli  , c neppur  gli  Amba- 
fciatori, 1 fidino  di  per  sè  l’ imposizione  fo- 
pra 1 vafcelli , per  lupplire  alle  comuni  fpe- 
Icj  (cola  fatale  alle  Compagnie  di  quali  tut- 
tc  1 altre  Nazioni  ) ma  accordare  una  pen- 
none aH’Ambafciatorc  cd  ai  Confoli,  ed  an- 
che ai  principali  Minilln  j come  al  Segreta- 
rio , al  Capcllano , agl'interpreti , cd  ai  Gian- 
nizzeri j affinché  non  pofsano  mai  avere  al- 
cun precetto , per  raccogliere  fommedi  dana- 
ro, (opra  1 Mercanti  o le  mercanzie. 

Nc’cafi  ttraordinarj,  i Confoli,  cd  anche 
I Ambafciatore  ilcfso,  hanno  ricorfo  a due 
deputati  della  Compagnia  t che  rifìedono  nel 
Levante:  o,  fc  1 affare  è di  molto  rilievo, 
radunano  tutta  la  nazione.  Quivi  fono  rego- 
lati c di  vitali  i regali  da  farfi , i viaggi,  cd 
ogni  cola  che  cOga  matura  deliberazione  : e 
guitta  le  risoluzioni  quivi  prcle,  i deputati 
ordinano  al  teforiere  di  lomminirtrare  il  di- 
naro, &c.  che  é nccefsario. 

L’ vero,  che  lambafciatore  cd  il  Confole 
po.sono  operare  foli  in  quelle  occaConi  ; ma 
dlcndofi  loro  accordata  la  penfìonc  con  pat- 
to di  declinarle  , fi  appigliano  più  lotto  al 
partito  di  ttarfenc  cheti . 

Il  Commercio  ordinario  di  quella  Compa- 
£nia • impiega  da  20  fino  a 25  vafcelli,  di 
25  in  30  pezzi  di  Cannone. 

Le  merci  cfportate  fono  panni  di  tutte  le 
fpczic  c colori , pel  tre , piombo,  pepe,  coc- 
ciniglia , c una  gran  quantità  d’argento, 
che  prendono  a Cadice  : i ritratti  fono  feta 
cruda,  galla,  cammellotti,  lane,  cottoni , 
sarrocchini,  ceneri  per  far  vetro  efapone, 
e diverfe  gomme  , e droghe  medicinali . 

Il  Commercio  di  quella  Compagnia  alle 
Smirne,  a Cottantinopoli  , c "Scandcrona  , 
non  é (limato  gran  cofa  meno  con  fiderà  bile, 
che  quello  della  Compagnia  dell*  India  Orien- 
te i m*  ^ > fenza  dubbio,  più  vantaggioso 
ai  Inghilterra,  in  quanto  che  fmaltifce  mol- 
to più  delle  manifatture  Ioglefi  che  l’altro, 
che  per  la  più  parte  fi  compie  in  dinaro. 

I luoghi  rifervati  per  il  commercio  di  que- 
lla Compagnia  , fono  tutti  gli  Stati  di  Ve- 
nezia ; la  Repubblica  di  Ragufi  ; tutti  gli 
Stati  del  Gran  Signore  , cd  i Porti  del  Le- 
vante c del  Mediterraneo  ; eccettuati  Carta- 
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Stia,  Alicante» Barcellona  , Valenza , Mat- 
ita, Tolone  , Genoa  , Livorno  , Civita 
Vecchia,  Palermo,  Medina , Malta , Malo- 
tica, M monca,  e Coritea  ; con  altri  luoghi 
nelle  Code  della  Francia  , Spagna  , ed 
Italia. 

COMPAGNIA  liti  Mar  del  Sud.  Molti  vo- 
gliono che  quella  Compagnia  ((abilita  verfo 
il  fine  del  XVII.  Secolo  , abbia  avuto  per 
ifeopo  principale  originalmente  un  vantag- 
gio politico,  diretto  a raccogliere  un  fondo 
di  danaro,  per  fervir  nelle  occafioni  predan- 
ti dello  Stato,  piuttoflo  che  edere  un  reale 
e vero  ffabilimcnto  per  motivo  di  commer- 
cio . Imperocché  la  Nazione  effondo  alauda 
di  danaro  per  le  lunghe  Guerre  con  la  Fran- 
cia , non  l da  fluplrfi  che  fì  faccfie  forgerc 
il  fantasma  di  una  nuova  Compagnia  , per 
larvi  entrare  per  fottoferittori  , uomini  de- 
ttatoli; credutoli  quello  un  rimediente  unico 
per  rifarli,  e accattar  fult  dj confiderabiii  di 
danaro,  lenza  difeontentare  il  popolo,  gii 
confumato  dalle  gravofe  impofitioni , &c. 

Sia  come  li  voglia,  tgliècerto  che  il  Mi- 
ridero  non  pensò  mai  da  buon  fanno,  du- 
rante tutto  ileorfo  della  Guerra,  di  fare  fla- 
bilimento  alcuno  Tulle  colle  deli'  America 
Meridionale;  ch'era  ia  cofa  della  quale  ve- 
* divano  ipopoli  lunfìngati;  oltreche,  effon- 

do dato  manifedamente  poverino  e impie- 
gato il  fondo  in  fupplirc  alle  fpefe  della 
Guerra,  il  fuo  valore  arali  così  abballilo, 
che  dover  in  tutta  probabilità  edinguerli  e 
andar'  affatto  in  nulla  , fe  l’ inafpettato  ludi- 
dio  e rcfpiro  che  tal  Compagnia  o il  fuo  fon- 
do trovò  nel  1713  non  vi  avcfse  poflo  ar- 
gine. 

Col  Trattato  di  Utrecht,  il  Negozio  del- 
la Compagnia  Fraocefe dell' Afliento , che do- 
vca  fomminidrare  Negri  alle  Indie  Occiden- 
tali Spagnuole , fu  ceduto  agl' Incieli,  a prò 
della  Compagnia  del  Mar  elei  Sud,  chcallor 
fi  rimile  in  piedi  dal  languido  fuo  dato,  e 
divenne  tale  c ranra,  da  poter  competerla 
colie  piò  donde  Compagnie  di  commercio  in 
Inghilterra. 

Il  trattato  di  <\ucPtf  Compagnia  co'Spa* 
gnuoli , comincia  dal  Maggio  del  1713  ; cd 
ha  a fudidere  per  30  anni  ; dentro  il  qual 
tempo  la  Compagnia  dee  provedere  1’  Ame- 
rica Spagnuola  di  144000  Negri,  di  ambe- 
due i felli , tra  i quindici  ed  i venticinque 
anni  di  età,  fani  , &c.  a ragione  di  4800 
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per  anno:  e per  tutto  quel  numero  di  pib 
che  ne  fommimftrcrò  , doveri  pagare  foll- 
mente la  metà  de' diritti  al  Re  di  Spagna  per 
li  primi  aj  anni  del  Trattato,  od  afliento. 
Si  può  aggiuguerc  , che  in  conlìderiztoae 
di  2000C0  pulire  sborfate  aoticipatamentt 
ai  Re  di  Spagna  , da  edere  nm  boriate  fe- 
condo che  i diritti  crefccranno  durante  i 
dicci  primi  anni , la  Compagnia  dee  paga- 
re tai  diruti  follmente  per  4000  : il  dirit- 
to regio  è 33  piaflrc  7 per  teda  . Vedi 
Aisiekto. 

Il  principale  dabilimemo  o fede  della 
Compagnia  dell'  Afliento  Franccfe  , fu  a 
Buenos  Ayres  , Città  di  traffico  confiderà- 
bile  (ulla  coda  dell'  America  Meridionale. 
La  Compagnia  del  Mar  del  Sud  che  fenza 
cambiar  nome,  affilo  fe  fopra  di  sé  il  Ne- 
gozio.de' Negri , conferva  l'iUertò  porto;  ed 
ivi  è , dove  i vafcetli  sbarcano  i loro  Ne- 
gri , che  han  comprati  per  tutte  le  Colie 
dell' Africa  loro  affogane. 

La  Compagnia  certamente  principiò  con 
buona  riufetta;  c v’era  adito  a fpcrarc  an- 
cor di  meglio:  perocché,  oltreché  il  valo- 
re del  loro  fondo  i primi  einqu’anni  crebbe 
piò  velocemente,  a proporzione,  chequcllo 
di  qualunque  altra  Compagnia,  S.  Maeflà  , 
dopo  avere  in  efTa  acquetate  icooo  1.  det- 
tine , li  compiacque  di  condifccndere  ad  ef- 
fetne  Governatore,  o primo  direttore  . Per 
quel  che  rellerebbe  a dire  di  erta,  e dì  quel 
treno  fatale  di  Compagnie  romanzefche  eh' 
ella  fitiròdietro,  ci  pare  opportuno  di  man- 
dare all'  articolo  Bolle  . 

La  Compagnia  d’  Harhorougb  . Quefla 
Compagnia  é ancor  (nell’anno  1711)  fo- 
llmente in  embrione:  il  fuo  feopo  édifla- 
bilire  un  immediato  commercio  tra  i Rid- 
diti d'  Inghilterra,  e quei  de’ Territori  Ger- 
manici di  S.  M.  Il  primo  dileguo  , o la 
prima  pianta  ne  fu  abbozzata  nel  1717;  li 
ottenne  poco  tempo  dopo  un  Diploma  : il 
redo  faprafli  col  tempo . 

Compagnie  dell' India  Occidentale , o quel- 
le delle  Colonie  Inglefi  nell'  America  Set- 
tentrionale , fono  u' una  claffc  inferiore  al- 
le fopramentovate  t t in  troppo  numero  ; 
ftcché  non  lì  poffono  qui  a lungo  deferive- 
rc . I loro  nomi  fono , La  Compagnia  della 
Ba/a  d' Hudfon  ; la  Compagnia  di  forgiata  ; 
della  Nuova  Inghilterra  ; le  Compagnie  del 
Nuovo  Tork , di  Penfglvonia , della  Nuova  Sco- 
zia, 
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aia  , di  Mtjfachufct  , di  ComeRieut  , delle 
Bcrmudc , diToiago,  e della  Carolina.  Vedi 
Colonia,  e Piant azione . 

La  Compaonia  di  Darien,  Senxefe,  fu 
(labilità  con  buon  profpctto  in  Edinburgo  , 
nei  1699  , per  lo  commercio  dell’  America 
Meridionale  . Mandoffi  un  armamento  e 
una  Colonia  , e fi  tcntb  di  fiabilirla  nell’ 
filmo  di  Darien  , che  dieidc  1’  America 
Sett.  dalla  Mcrid.  Ma  il  Mmiilero  Ingtc- 
fc  non  avendo  giudicalo  a propolito  di  ap- 
provare e proteggere  i primi  palli  delia 
Compagnia , che  aveano  fcompigliata  la  Spa- 
gna , tempre  gelala  di  cotefta  parte  de'  luoi 
Territori  , la  Colonia  Scozzefe  fu  difperfa 
da’  Spago  uoii  nel  1700  : e così  (vanì  il  più 
bel  progetto,  che  mai  Celi  formato  pcrcon- 
tcndere  a quella  Nazione  il  polle  (lo  di  que’ 
Pacfì,  da’  quali  ella  pretende  di  cfduderc  tut- 
te le  altre  Nazioni. 

La  Compagnia  Olla» difa  dell  ladie  0- 
rient.ili  , ebbe  Ia  fuA  origine  nel  tempo  de' 
maggiori  sforai  che  quel  popolo  adoperi 
per  la  fua  libertà  : imperocché  avendo  gli 
Spagnuoli  proibito  ogni  commercio  cogli 
OllandeS  , e chiuli  tutti  i lor  porti;  la  oc- 
cedua  fuggeri  ad  alcuni  Zelande!)  di  cer- 
care un  nuovo  paffaggio  alla  China  per  li 
Mari  Settentrionali  Orientali . Divenuta  poi 
frullranca  quella  Intraprefa,  dopo  tredivcr- 
fi  armamenti  nel  1594,  1595,  e 15915,  fu 
formata  una  nuova  Compagnia  folto ’l  nome 
di  Compagnia  delle  parti  lontane  ; che  , nel 
1595,  prefe  l’ordinaria  firada  de’  Bortoghe- 
fi  ali'  Indie  , e ritornò  in  due  anni  e mez- 
za dii  tempo,  con  picco!  guadagno , ma  con 
buone  fperanze . 

Quella  Compagnia  , ed  un’  altra  nuova 
poc'  anzi  ilabilita  in  Amfierdam  , eficndofi 
onice,  allenirono  dell'  altre  Aorte;  e quelle 
dicrono  occalione  ad  altre  Compagnie  m Am- 
fierdam, in  Rotterdam,  inZeeland,  &c.  a 
tal  che  gii  Stati  cominciarono  a temerne  qual- 
che mutuo  pregiudizio  : Con  quell’  appten- 
fione , chiamarono  tutti  i direttori  delle  di- 
verfe  Compagnie , i quai  confentirono  ad  una 
unione  , il  coi  trattato  fu  confermato  dagli 
Stati  nei  tdoz  : epoca  confideribiblTima  , del 
più  fodo  e rinomato  fiabilimcnfo  di  commer- 
cio , che  mai  vi  foffe  nel  Mondo . 

li  fuo  primo  Capitale  fu  fei  milliooi , elei- 
cento  mille  fiorini . Eli' ebbe  60 direttori , di- 
viG  in  diverfe Camere  j 20  in  quella  d'Am- 
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fierdam , ia  in  quella  di  Zclaud , 14  in  quel- 
la di  Delit  e Rote  edam , ed  un  (unii  numero  ia 
quelle  di  Sluys  e Horn. 

Secondo  che  fpirs  un  Diploma  o il  tempo 
d’ una  conccfiione  , la  Compagnia  è obbligata 
di  procurarne  un  nuovo,  lo  che  ella  ha  fat- 
togiàquattro  volte  dopo  il  primo;  cioè  uno 
nel  tòza,  per  anni  21.  come  il  primo;  un’ 
altro  pure  per  anni  11.  che  comincia  oel 
1Ó47.  c il  terzo  nel  i66g,  per  25  anni;  il 
quarto  anticipatamente  , che  comincia  nel 
1Ò9K,  per  finire  nel  1740.  Ciafcun  Diplo- 
ma coda  alla  Compagnia  una  fornata  confi- 
derabile,  quello  dei  1*547.  coilò  1 600000  li- 
re, e li  due  feguenri  di  più.  L'  ultimo  del 
1698  fu  confermato  con  decreto  de^li  Stati 
Generali  , che  accordù  il  privilegio  efetu- 
fivo. 

Le  Tue  Fattorie,  Refìdenze,  ficc.  oell’In- 
die  Orientali,  fono  quali  infinite;  prenden- 
do dal  Golfo  Perfico  fin  alle  Colle  della  Chi- 
na ; la  principale  è quella  di  Batavia,  cen- 
tro del  loro  Commercio  : ivi  rificdc  il  loro 
Generale  eoo  la  maefià  c con  lo  fplendore 
di  uu  Principe  Sovrano  ; facendo  la  Guerra 
e la  Pace  co’  Re  c cogl'  Imperatori  Orienta- 
li, a fuo  talento. 

Le  altre  fattorie  più  conlìderablli  , fono 
Taiouam  su  la  coda  della  China,  Nangifac 
nel  Giappone,  Malaca,  Surat,  Amboyna  , 
Banda  , Siam  , Molurcos  , Stc.  Diverfe  su 
la  Colla  di  Coromandcl  , e in  Ifpahaa  , al 
Capo  di  B.  Speranza,  &c.  In  tutto,  conta- 
no 40  fattorie,  c 25  fortezze.  Eglino  htn- 
no  ncltc  lor  mani  il  traffico  intero  delie  Spe- 
zierie . 

La  Compagnia  Olhndefe  deir  Indie  Occi- 
dentali , (labilità  oel  tizi  con  privilegio 
efclufivo  di  trafficare  per  24  anni  lungo  le 
Code  dell’ Africa,  fra  tlTropico  di  Cancro, 
ed  il  capo  di  B.  Speranza  ; e nell’  America  , 
dalla  punta  meridionale  di  Newfoundland  , 
per  li  (Iretti  Magellanico,  le  Maire,  od  al- 
tri fin  allo  tiretto  d'  Anian  ,nt’  Mari  del  Nord 
e del  Sud . 

I direttori  fono  divili  in  cinque  Camere, 
(come  nella  Compagnia  àe\V  India  Orientale  ) 
dai  quali  ne  fono  elmi  19  per  la  direttone 
generale  degli  a Riart  . Nel  1647  la  Compa- 
gnia rinovb  il  fuo  Diploma  per  15  -4>m  , 
ma  appena  potè  reggtic  per  i-rtò  il  tratto 
di  quello  tempo  , a cagwn.  ud!e  lue  gravi 
perdite  , e fpefe  nel  prendere  la  baia  di  To- 
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dós  los  Santo;,  Fernambuc,  e la  maggior 
parte  del  Brafile  ai  Portoghesi  . La  debolez- 
za di  quella  Compatta , eh’  ebbe  diverte 
volte  tentato  in  vano  di  umrC  con  quella 
deli'  Indie  Orientali , te  eh’  ella  fi  fcioglicf- 
te,  dopo  fpirato  il  tempo  del  filo  Diploma. 

Nel  1674  una  nuova  Compagnia , com- 
polla de’ proprietari  antichi  e de’  lor  credito- 
ri , fu  metta  ne'  medriimi  diritti  e Orbili- 
memi  della  prima:  ed  ella  fulfiile  ancora 
con  onore:  il  tuo  primo  capitale  fu  circa 
tei  millioni  di  fiorini.  I tuoi  podi  princi- 

li  fono,  uno  a Capo  verde,  un  altro  su 

colla  d’oro  d’  Africa , a Tabago,  o Cu- 
rafiao,  &c.  nell’America. 

La  Compagnia  Oilandrft  del  Nord  non 
lui  privilegio  efclufivo;  gli  avantaggi  della 
fua  Patente  eflendo  di  un'  altra  fpezic  , e di 
lieve  confidcrazione. 

Vi  fono  pure  nell’  Ollanda , alcune  Com- 
pagnie per  il  Mar  Baltico  , per  la  pelea  del- 
la Nuova  Zembia,  per  lo  tiretto  di  Davis,  c 
per  la  Groenlandia  : non  fono  perb  le  loro  pe- 
iche  interdette  a trafficanti  privati;  tuttala 
differenza  tra  effi  c le  Compagnie  confluen- 
do in  quello,  che  i primi  non  polfono  gìt- 
tarfi  su  la  {piaggia  per  tagliare  in  pezai  il 
loro  pefee , e fondere  il  lardo  ; ma  devoao 
portare  in  Ollaoda  il  loro  carico.  Vedi  Pe- 
sca . 

Compagnia  Ollandefe  dell'  Levante.  In 
rigore  non  vi  i nell’ Olanda  Compagnia  del 
Levante:  ma  il  commercio  de’ trafficanti  pri- 
vati è si  confiderebbe , che  la  Repubblica 
n'  ha  prete  (opra  di  sé  la  regolazione . 

A tal  fine,  fu  (labilità  una  Camera  di 
direzione  in  Amrterdam  comporta  di  tei  de- 
putati e d’ un  Cancelliere  ; che,  tetto  i Bor- 
eomaflri , piglian  cura  d'  ogni  cote  che  fi  ri- 
;erifce  al  commercio  del  Mediterraneo:  fpe- 
zialmente  a quel  delle  Smirne  e di  Cofian- 
linopoli . 

Quella  Compagnia  nomina  i Conteli , de- 
termina il  numero,  e la  forza  de’  Convo- 
gli, decide  le  differenze  fra  i Negozianti; 
ti  ha  un  diritto,  te  l’uopo  il  richiede , 
idi  aggiungere  nuove  regolazioni  alte  vec- 
chie, bcnchi  noo  abbiano  forza,  fc  non 
foo  confermate  dagli  Suri  Generali. 

Lz  Compagnia  Fra nctfe  delT  India  Orien- 
tale, fu  (labilità  nel  1664,  con  un  privile- 
gio efclufivo , per  trafficare  nel  corte  di  50 
anni  in  tutti  1 Mari  delle  Indie  Orientali  e 
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nel  Mar  del  Sud  : non  dovendo  (Servi  am- 
mette alcun  avventuriere  te  non  ha  1000  lire 
di  capitale  ; c tendo  riputati  regnicoli  que' 
foradicri,  che  hanno  di  capitale  zoooolire. 

Nella  patente  s’accorda  loro  l' Itola  di 
Madagafcar;  il  Re  fomminirtrm  un  quinto 
delia  fpefa  dei  tre  primi  armamenti,  lenza 
interrite;  il  capitale  rifendo  da  rifonderli  in 
dicci  anni;  o,  fc  la  Compagnia  viene  a per- 
dere su  I’  intero,  la  perdita  cada  su  la  par- 
te del  Re. 

Il  fondo  capitale  della  Compagnia,  che, 
la  maggior  parie,  fu  fommiairtrato dal  Re, 
afcete  a fette  o otto  millioni  di  lire,  ma 
aveva  da  edere  di  1 5 millioni . 

In  fitti , quantunque  non  mancaffero  i 
mezzi  onde  (ottenere  la  Compagnia,  nulla- 
dimeno  ella  tempre  andò  feemando,  e fa- 
cendo tempre  vani  sforzi  per  reggere , finat- 
tantochò  dopo  aver  durato  per  dieci  anni 
fenza  alcun  cambiamento  nella  tea  forma, 
noo  potendo  piìt  a lungo  foddisfarc  a'  fuor 
impegot  furono  concertate  nuove  regola- 
zioni ma  con  poco  giovamento . Ali’  ulti- 
mo, non  ritendo  le  cote  difpofte  per  una 
nuova  Compagnia  deli’  Indie  Orientali , nè 
gran  vantaggio  ormai  pih  fperandoG  dalla 
vecchia,  nel  1708,  il  Mioillero  permite  a’ 
direttori  di  trattare  coi  ricchi  Negoaianti 
di  S.  Malo,  e di  riounziar  loto  il  fuo  pri- 
vilegio tetto  certe  condizioni . Nelle  ma- 
ni di  quelli  ultimi , la  Compagnia  princi- 
pi a fiorire. 

La  fua  fattoria  principale  i a Pondrche- 
ry,  su  te  corta  di  Coromanèel:  qutft'è  k 
refidenza  del  dircitor  generale  ; le  altre  fat- 
torie non  fono  di  molta  confidcrazione.  Le 
mercanzie  ch(  la  Compagnia  porta  in  Fran- 
cia, fono  Cete , coi  ioni , ammari,  caffè, 
tifo,  fate  Uro  ; diverte  fpezie  di  gomme  e 
droghe , lesgn-i , cera , tele  indiane  , o per- 
dane, modelline,  dee. 

La  Compagnia  Francete  dell’India  Oc- 
cidentale, fu  rtabilita  nel  1664.  la  foa  Pa- 
tente le  diede  te  propilei  c la  Signoria 
del  Canadi,  deli’ Acadia,  deile  Itele  AntH- 
le,  dell’  Itela  di  Cayonue,  c della  Terra 
ferma  d'America,  dal  fiume  delle  Amazo- 
ni  fino  a quello  d'Otonoko;  con  un  pri- 
vilegio efcluliro  per  il  commercio  di  que* 
luoghi , come  pure  di  Senegal  e delle  Co- 
rte di  Guinea,  per  anni  quaranta,  pagan- 
do follmente  la  ncikdc’dtzj. 
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Il  fondo  dell*  Compagni a fu  cosi  gran- 
de , che  in  meno  di  6 meli  , 45  vafcelli 
lurono  allertiti  ; co’  quali  prefe  il  portel- 
lo di  tutte  le  piazze  dentro  i limiti  della 
patente  , e vi  fi  (labili  un  commercio  ; 
che  pelò  non  furtìrtè  più  di  nove  anni.  Nel 
1674  la  Patente  , o il  Dono  fu  rivocato  , 
cd  i Pacfì  fopraccennati  furono  riuniti  a' 
domini  del  Re,  come  prima  ; rimborfando 
il  Re  le  azioni  degli  avventurieri  . Quella 
xi.ocazionc  nacque  in  parte  dalla  povertà 
della  Compagnia  , cagionata  dalle  Tue  per- 
dite nelle  guerre  con  l’  Inghilterra  , che  I’ 
avean  necertitata  a prendere  ad  impreilito 
più  d’ un  millione  ; cd  anche  ad  alienare 
il  Tuo  privilegio  efclufivo  per  le  Corte  del- 
la Guinea;  e in  parte  dali’avcr  ella  otte- 
nuto giù  il  fuo  fine , eh’  era  di  ricuperare 
il  commercio  dell’  Indie  Occidentali  , che 
gli  Oliandoli  avcanlc  tolto  ; imperocché  ef- 
fondo oramai  accortumati  i Mercanti  Fran- 
cefi  a trafficare  alle  Antille  , per  conceflìo- 
ne  della  Compagnia  , vi  fi  tono  talmente 
applicati,  che  non  fi  dubitò  che  non  fodero 
per  foflenere  il  commercio,  dopo  lo  fciogli- 
mento  della  Compagnia. 

La  Compagnia  Francete  del Miflìffìp) , fu 
(labilità  nel  1684  in  favore  del  Cavalicr 
de  la  Salle  ; il  quale  avendola  progettata 
nel  1660  , cd  ertendo  creato  Governatore 
del  Forte  di  Frontignac,  alla  bocca  del  fiu- 
me Mifliflip),  viaggiò  per  tutta  quella  Re- 
gione nell’anno  1 683 , e ritornò  in  Fran- 
cia per  follecitare  lo  ftabilimento . Ottenu- 
to ciò , fi  fece  vela  per  la  fua  nuova  Co- 
lonia, con  4 Vafcelli  carichi  di  abitatori  , 
&c.  ma  all'  entrare  nel  Golfo  del  Medico, 
non  conobbe,  per  quanto  credefi,  il  fiume, 
il  quale  gli  avea  coilata  tanta  fatica;  ma 
fi  (labili  (opra  d’ un  altro,  incognito  , do- 
ve la  fua  Colonia  a poco  a poco  perì:  di 
maniera  che  nel  1685  , non  ne  rollarono 
joo  pcrfonc  . Facendo  egli  diverfe  efpcdi- 
zioni  per  trovare  il  Mirtlrtipl  , fu  uccifo 
in  una  di  erte  da  un  partito  che  s’ammu- 
tinò contro  di  lui  : dopo  di  chq  la  Colo- 
nia fi  difpcrfe  e perì  . Riufcì  meglio  il 
tentativo  a M.  d’ III  bervi  Ile  ; egli  trovò  il 
Miffiffip),  vi  piantò  una  Fortezza  , e vi 
(labili  una  Colonia  Franccfe  : ma  ertendo 
avvelenato,  com’è  fama,  per  opera  degli  Spi- 
gnuoli,  che  temevano  un  tal  vicino;  nel 
1712,  M.  Crofat  ebbe  1'  intera  proprictù 
Tom.  III. 
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del  traffico  ne’  territori  Francefi , chiamati  la 

Luigiana  , accordatigli  per  15  anni . 

La  Compagnia  dell  Occidente . Nel  1717, 
il  Sig.  Crofat  cedette  il  fuo  privilegio  ; e 
nei  medefimo  anno  fu  eretta  una  nuova 
Compagnia  , (otto  il  titolo  di  Compagnia 
dell'Occidente  : alla  quale  , oltre  ogni  cofa 
giù  accordata  alla  prima  Compagnia,  fu  ag- 
giunto il  commercio  del  Callore  , goduto 
dalla  Compagnia  del  Canadù  fin  dall’anno 
1706,  ma  fpirato  nel  1717.  In  quello  rta- 
bilimcnto  , s’  ebbe  un’cgual  mira  alle  fi- 
nanze , cd  al  commercio  della  Nazione  : e 
però  , alcune  delle  condizioni  del  fuo  fta- 
bilimento  riguardarono  la  fondazione  di  una 
Colonia  , il  traffico  &c.  e le  altre  la  par- 
te fpcziofa  de’ biglietti,  chiamati  biglietti  di 
Stato,  o pubblici;  le  prime  non  fono  altro 
più  che  ciò  ch’é  confueto  in  limili  fonda- 
zioni : quanto  ai  biglietti  , le  azioni  fono 
fidate  a cinquecento  lire  , ciafcuna  pagabi- 
le in  biglietti  di  Stato:  le  azioni  doveanrt 
diottre  come  mercanzia  , e come  tali  po- 
teano  comprarli , venderli,  trafficarli;  que- 
lli biglietti  , che  fanno  il  fondo  delle  azio- 
ni , potean  effere  convertiti  in  entrata  an- 
nua. Per  mettere  l’ultima  mano  alla  Com- 
pagnia , nel  1717  il  fuo  fondo  fu  fidato  a 
cento  millioni  di  lire;  empiuto  il  quale,  la 
carta  fu  ferrata . 

Compagnia  dell  Indie  . L’untone  della 
prima  Compagnia  con  quella  di  Canadù  , 
iti  immediate  feguita  dalla  fua  unione  con 
quella  di  Senegai , ambedue  nell’anno  1718, 
con  un  decreto  del  Configlio,  che  nel  me- 
defimo tempo  accordò  alla  nuova  Compa- 
gnia il  commercio  del  Calloro  , e la  fece 
padrona  del  traffico  delia  Guinea  , o de’ 
Negri  per  le  Colonie  Francefi  in  Ame- 
rica. 

Nulla  oramai  mancava  alla  fui  perfezio- 
ne , fe  non  fe  l’ unione  colla  Compagnia 
dell’ India  Orientale  , e con  quelle  della  Chi- 
na e S.  Domingo  ; il  che  fi  fece  : colie  due 
prime  Del  1719.  e colla  terza  nel  17ZO. 
Quella  unione  della  Compagnia  dell’  India 
Orientale,  e della  China  con  Ut  Compagnia 
dell’Occidente,  causò  l’alterazione  del  no- 
me, e d’ allora  in  apprelfo  fu  chiamata  la 
Compagnia  dilC  India . 

Le  ragioni  dell’  unione  , furono  l’ inabili- 
tà delle  due  prime  a promovere  ed  avan- 
zare ii  lor  commercio,  gì’  iffimenfi  debiti 
M eh’ 
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ch’elleno  aveano  contraili  nell' Indie,  fpe- 
lialmente  la  Compagnia  dell'  Oriente  ; fo- 
pra  di  che  erano  (iati  mandali  lamenti  al- 
la Corte  dagl'  Indiani  , che  aveano  cosi 
(ereditata  la  Compagnia  , che  non  osò  piti 
di  comparire  aSurat;  finalmente  , la  poca 
cura  che  aveano  per  foddirfare  a'  loro  im- 
pegni, o l’aver  trasferito  il  lor  privilegio  a1 
Mercanti  privati  di  S.  Malo,  in  confidera- 
zione  d’ un  decimo  negli  avantaggi  de’ ritrat- 
ti de’  loro  vafcelli  • 

Le  antiche  ationi  della  Compagnia  dell’ 
Occidente , che  non  erano  pareggiate  quan- 
do queft'  inneflo  fa  progettato , avanti  che 
li  compiile  , furono  alzate  a 300  per  cen- 
to, il  quale  inafpettato  fuccclfo  diede  oc- 
catione  di  conchiuderc  che  le  nuove  azioni 
delle  Compagnie  unite  non  eran  per  avere 
mcn  di  credito  . Il  concorro  de’  fottoferit- 
tori  fu  sì  grande  , che  nel  tempo  di  un 
mefe  fi  fecero  fottoferizioni  per  più  di  cin- 
quanta mitiioni  . Le  prime  azioni  di  ven- 
ticinque millioni  che  furono  accordate  alla 
Compagnia  dell’India  , oltre  li  100  millio- 
ni di  fondo  accordato  alla  Compagnia  dell’ 
Occidente,  clTendofi  empite  fubito  che  furo- 
no aperti  i libri  ; per  foddisfare  alla  e 11  re- 
ir a prontezza  de’  fottoferittori , il  fondo  fu 
accrefciuto  con  diverfi  decreti  a trecento 
millioni.  11  credito  tuttavia  fempre  creden- 
do, le  nuove  azioni  s’alzarono  lino  a izco 
per  cento  , e quelle  dell’antica  Compagnia 
dell’Occidente  a 1900  per  cento  ; prezzo 
eforbitante  , a cui  niuna  altra  Compagnia 
mai  s’ innalzò. 

Il  fuo  (lato  era  ormai  cosi  florido , che 
nel  17 19  offerfe  al  Re  di  prendere  l’appal- 
to di  tutte  le  fuc  entrate  per  nove  anni  , 
a mi  fura  di  tre  millioni  cinquecento  mille 
lire  per  annnm,  di  più  di  quello  a che  erano 
fiate  date  innanzi  ; c di  predare  a S.  M. 
mille  dugento  millioni,  da  pagare  i debiti 
dello  Stato  : quelle  offerte  furono  accetta- 
te : ed  il  Re  , in  confiderazione  di  effe  , 
accordò  agli  oblatori  tutti  i privilegi  delle 
diverfe  concefTioni  e Patenti  delle  Compa- 
gnie unite  a queda  Compagnia,  fin  all’an- 
no 1770:  con  patto,  però,  che  fodero  da 
lei  pagati  tutti  i debiti  della  vecchia CW- 
pagnia  dell’India  Orientale  . Il  predito  di 
mille  dugento  millioni  non  effendo  fuffi- 
cientc  per  li  bifogni  dello  Stato , fu  accre- 
feiuto  , tre  mefi  dapoi  , di  altri  trecento 
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millioni  ; che,  col  primo  impredito,  ed  un 
altro  di  cento  millioni  fatto  in  prima  , 
afeefe  a mille  fcicento  millioni:  per  li  qua- 
li il  Re  avea  da  pagare  il  prò  di  tre  per 
cento . 

11  Duca  d‘ Orleans  , nel  Febbraro  1729 
fece  alla  Compagnia  l’ onore  di  prefiedere 
nella  fua  Affemblca  , dove  dalla  parte  del 
Re  egli  ebbe  a fare  diverfe  propofìzioni  : 
la  principal  fu , che  la  Compagnia  tcglieffe 
in  ti  il  carico  e l'amminidrazione  del  ban- 
co regio  . Ciò  fu  accettato  , e M.  Law  , 
foprantcndcnte  generale  (controìeur)  delle 
Finanze,  fu  nominato  dal  Re,  Infprtior  ge- 
nerale della  Compagnia  delC  India  e del  Ban- 
co uniti. 

Queda  unione  , che  , ognun  proponeafi 
dover  edere  un  mutuo  fodegno  ad  ambedue 
cotedi  famofi  dabilimcnti,  diventò  il  pun- 
to fatale  donde  incominciò  la  caduta  d’ en- 
trambi : da  quedo  tempo  cd  i biglietti  di 
banco  e le  azioni  della  Compagnia  comin- 
ciarono a cadere  ; in  fatti  i primi  periro- 
no afTolutamcnte , c le  altre  farebbono  da- 
te trafeinate  nella  rovina  di  quelli,  fc  per 
fodcncrle  non  fi  fodero  adoprate  prudenti 
o opportune  cautele. 

La  prima  cautela  fu , rivocare  l’ ufizio  d’ 
infpettor  generale  a M.  Law , cd  obbligar- 
lo a partire  dal  Regno  : gli  antichi  diret- 
tori furono  difcacciati  , e fodituiti  de’ nuo- 
vi; e , per  trovare  il  vero  fondo  degli  af- 
fari della  Compagni  : , fu  ordinato,  chedaf- 
fe  un  conto  , di  quello  eh’  ella  avea  rice- 
vuto, ed  esborfato,  sì  per  conto  della  Com- 
pagnia , come  del  Banco  , di  che  aveano 
avuto  il  maneggio  per  quafi  un  anno . Un’ 
altra  cautela  per  venire  al  fondo  della  Com- 
pagnia  fu  procurare  di  didinguere  i legit- 
timi azionari  dagli  efattori  udirai  e faIG 
del  Miffidìpl  ; le  immenfe  ricchezze  de’ 
quali  , egualmente  che  la  loro  colpevole 
malizia  in  realizzare  le  loro  azioni,  od  in 
fpezie , od  in  mercanzie  , erano  diveoute 
così  fatali  alio  Stato  ; affine  , fe  mai  era 
podibile  , di  adicurare  agli  Avventurieri 
onorati  il  loro  capitale.  Perciò  fu  fatta  un’ 
inquifìzione  ne’  loro  Libri , &c.  da  perfone 
dedinate  dal  Re:  cd  i nuovi  direttori  , o 
come  furono  alior  chiamati , Regiffeun , co- 
minciarono da  dovero  ad  attendere  al  lor 
commercio  ederno. 

Hanno  i Franteti  avute  diverfe  altre 
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Compagnie,  alcune  delle  quali  fono  cadute 
da  sé,  le  altre  atto  fpirare  delle  loro  Pa- 
tenti: come  la 

Compagnia  del  Bajlione  di  Francia , che 
fu  da  prima  una  mera  aflbciazione  di  due 
Mercanti  in  Martiglia  , nel  XV.  Secolo! 
per  pefcarc  il  corallo  nel  Golfo  di  Stora- 
Courcoury  su  la  Coda  di  Barbaria  , fu  le 
frontiere  d’ Algeri , ediTunifi.  Avendo  ot- 
tenuta licenza  dal  Sultano  Solimano  II. 
di  fare  uno  dabilimento  , ed  avendo  pari- 
menti  trattato  co’ Principi  Mori  del  paefe; 
nel  1561  fabbricarono  una  picciola  fortez- 
za , chiamata  il  Bajlione  di  Francia , donde 
la  Compagnia  prefe  il  fuo  nome. 

I primi  imprenditori  non  avendo  foret- 
to un  cfìto  felice  , un  nuovo  diploma  fu 
ottenuto  da  nuovi  imprenditori  1 conceduto 
loro  da  Maometto  III.  nel  1604:  li  Compa- 
gnia principiò  nel  ida8  a fiorire , e la  Colonia 
cracompolfadi  Beo  portone  : ma  la  morte  del 
loro  Governatore  nel  MS33  , diede  loro  un 
colpo,  da  cui  non  lì  poterono  mai  riavere. 
Diverfe  delle  Compagnie  fi  fono  di  poi  sfor- 
zate di  mettere  la  pelea  del  corallo  fui  piede 
antico,  ma  (in  ora  in  vano. 

La  Compagnia  della  Guinea  , fu  (labili- 
tà nel  1685:  il  fuo  Diploma  fpiròncl  1705 , 
ma  ella  continuò  il  fuo  traffico  de'  Negri , 
per  permiffione  del  Re  , fotto  il  nome  di 
Compagnia  Afiienta  , fin  all'  anno  1713  ; 
quando,  per  lo  Trattato  di  Utrecht,  cote- 
ilo  traffico  fu  ceduto  alla  Compagnia  Iogle- 
fe  del  Mar  del  Sud  ; cui  vedi 

Compagnia  dei  Capo  Perde,  ridetta  che 
quella  di  Senegal  fotto  un  altro  nome  : ella 
fu  (labilità  nel  1664  , avanti  la  Compagnia 
dell’Occidente;  ma  ie  Cotte  dell'Africa  ef- 
fendo  inchiufe  nei  dono  di  queft'  ultima  , 
non  fi  fentì  più  niente  a mentovare  della 
Compagnia  di  Capo  Verde,  fin  all'anno  1673, 
quand'ella  forfè  di  nuovo  fotto  il  titolo  di 
Compagnia  di  Senegai. 

Compagnia  France/e  del  Mar  delSud,  i 
la  fletta  che  la  Compagnia  Attìenta  . Vedi 
Assiento. 

Compagnia  del  Canada  , (labilità  nel 
1628,  per  lo  commercio  delle  pelli  di  caflo- 
ro  &c.  Il  fuo  diploma  effondo  fpirato  nel 
1717,  ella  fu  unita  tlllCompagnia  dell’  Oc- 
cidente ; cui  vedi 

Compagnia  dell'  Acadia  , (labilità  nel 
1683.  Il  fuo  diploma  effondo  fpirato  nel 
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*7 °3  * * I*  guerra  effondo  oflacolo  ad  ot- 
tenerne un  nuovo,  la  Colonia  fu  trafcuraca , 
e fu  prefa  dagl’ Inglefì  nel  1710  , ed  a lor 
confermata  col  Trattato  d'Utrecht. 

Compagnia  Franeefe  del  Levante,  (labi- 
lità nel  1670;  ma  il  fuo  privilegio  fu  rivo- 
cato  nel  1684. 

Compagnia  Franeefe  del  Nord , (labilità 
nel  1667  , e (pirata  col  fuo  diploma  nel 
1670. 


Compagnia  di  S.  Domingo  (labilità  nel 
1098.  per  cinquant’ anni  ; avanzata  con  ono- 
re fin  ali  anno  1710  , ed  alloca  unita  atln 
Compagnia  dell’  India . 

io  Compagni  a Danefe  delNord,  fu  (la- 
bilità a Copenaghen  nel  1647:  i funi  flabi- 
limcnti  fono  confìderabiliflìmi  nella  Norve- 
gia; oltre  di  che,  ella  manda  de’vafcelli  s 
Waranger  , donde  trafporranfi  le  lor  mer- 
canzie per  terra  nella  Lapponia  Danefe,  e 
con  slitte  tirate  da  una  fpezie  di  cervi  detti 
renne,  nella  Lapponia  Mofeovita  . Ne  man- 
da dell’  altre  a Borandai , c nella  Siberia  ; 
dove  i fuoi  Agenti  le  adunano  e le  manda- 
no in  fimil  guifa  fopra  sfitte  a Panigorod  , la 
Capitale  di  cotetta  parte  dell’Impero  Mo- 
feovito . 

. derrate  eh’  ella  manda  coli  fono  , 
rixtollari,  tabacco,  e tele;  c non  ne  ritrae 
fuorché  fodere  e pelli. 

T*  Compani  A Danefe  dell1  Irlanda , (la- 
bilità nello  fi  elfo  anno  che  la  Compagnia 
del  Nord  : la  fua  fattoria  principale  é Kit* 
kebar,  grande  ci  cefi  in  quell'  Ifola  . 

Compagnia  Danefe  deli  India  Orientale  j 
fi  abilita,  nella  meli  del  Secolo  XVII.  la 
loro  principale  fattoria  i a Trangucbir  , 
dove  mandanG  due  o tre  Vafcelli  ogni 


anno. 


La  Compagnia  del  Levante  de'  Gcnoefi  , 
(labilità  nel  1664 , e confermata  dalla  Por- 
ta; non  ottante  l'oppofizione  de’Francefi. 

Il  fuo  principale  commercio  avea  da  ef- 
fere  io  pezze  da  5 folcii , di  cui  aveano  in 
prima  i GenoeG  forniti  i Turchi  , quan- 
tunque in  nome  della  Francia  , e fotto  la 
fua  bandiera  ; ora  ella  avea  da  farlo  colla 
fua  propria  bandiera;  e eonfeguememente, 
finché  il  gutto  di  quelle  pezze  durò  , fer- 
vendo elleno  non  fo!  per  moneta,  mi  ado- 
perandoti dalle  donne  Greche  e Turche 
dcll'Ifolc  per  ornamento  delle  lor  concia- 
tute  di  tetta,  ed  in  fondo  alle  loro  vedi. 
Mi  o giu- 
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o giuUttini,  che  a' erano  (ulti  coperti;  la 
Compagnia  andò  con  un  profpero  palio  ; 
ini  etlendofi  nel  1670  (ereditata  quella  mo- 
neta, la  Compagnia  Tempre  da  poi  languì  ; 
ed  appena  può  in  oggi  (ottenere  un  mifera- 
bile  commercio. 

Compagnia  di  Vafcelli  , lignifica  una 
Flotta  di  Navi  Mercantili  , che  tanno  una 
fpetic  di  noleggio  comune  ira  loro  ; con 
che,  folto  diverte  clauiole  e condizioni  ten- 
denti alla  loro  comune  ficurezza  , s’  impe- 
gnano a non  abbandonarli  1'  una  1’  altra  , 
ma  a difenderli  reciprocamente  nel  loro 
viaggio . 

Quelle  navi  adoriate  , nel  Mediterraneo 
fi  chiamano  Conferve.  Le  condizioni  prin- 
cipali dell’accordo,  fono  che  i tali  e tali  , 
faranno  riconofciuti  per  ammiraglio  , per 
vice  ammiraglio  e ammiraglio  in  coda.  Che 
que*  vafccllt  che  non  porran  cannone  , pa- 
ghino un  tanto  per  cento  del  loro  carico,  per 
le  fpefe  dell’ammiraglio  &c.  ; che  tali  e tali 
fegnali  fieno  offetvati  ; che  fc  (decederanno 
attacchi  , i danni  lì  rimborfmo  dalla  Com- 
pagnia in  generale  &c. 

Regola  di  Compagnia  , nell'  Aritmeti- 
ca, t una  regola  colla  quale  feopriamo  , o 
accertiamo  la  porzione  degli  utili  , o delle 
perdite,  che  toccano  aidivetfi  compagni  od 
aflfociati  in  qualche  intraprefa  o negozio , a 
proporzione  del  capitale  chcciafcuno  vi  con- 
tribuì, c del  tempo  da  che  il  detto  capitale 
è rinchiufo  nel  banco.  VcdiSociiTA* . 

Compagnia  , nella  Guerra  , dinota  un 
piccolo  corpo  di  Fanteria  , comandato  da  un 
Capitano.  Vedi  Capitano. 

I Franceli  G fervono  indifferentemente  di 
uella  voce,  e per  la  cavalleria,  e per  li  pe- 
oni , -na  gl’  Inglelì  1’  appropriano  ad  una 

Compagnia  di  cavalli.  Vedi  Truppa  . 

II  numero  d'uomini  in  una  Compagnia  è 
incerto  ; ne’ Reggimenti  ordinari  egli  i di  50 
(catinelle  o Solcati  (empiici,  oltre  ; Sergen- 
ti , 3 caporali  , e due  taraburri  &c.  Una 
Compagnia  nelle  guardie  è di  ito  uomini  pri- 
vati. Vedi  Reggimento  , e Guardie. 

NeLle  Guardie  Fraucefi  la  Compagnia  è di 
120,  nelle  guardie  Svizzere  zoo. 

Le  Compagnie  non  incorporare  ne'  Reggi- 
menti , chiamanfi  Compagnie  indipendenti . 
I FranceG  hanno  pure  le  loro  Compagnie  te- 
iere, che  non  entrano  nel  corpo  di  alcun 
Reggimento  -,  e Compagnie  dot  formante , che 
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pure  non  entrano  nel  corpo  di  un  Reggimen- 
to, ma  conttino  dc’gcndarmi  e di  Cavalìcg- 
gieri- 

Furono  inttituite  di  Carlo  VII.  che  tra- 
fcclfe  15  Capitani  , folto  ciafcun  de*  quali 
avean  da  edere  100  lande  , ed  ognuna  di 
quelle  da  ricevere  la  paga  per  fei  perfonc  , 
comptefa  ella  licita  nel  numero:  il  tettante 
tre  arcieri  a cavallo,  uno  fpadaia  , ed  un 
fetvirore. 

Compagnia  cf  artiglieria.  Vedi  1’  artico- 
lo Artiglieria  . 

COMPARATE,  in  Logici,  fono  i ter- 
mini, o (oggetti  d' una  Comparazione;  ov- 
vero le  due  cofc  paragonate  l’un*  coll*  altra. 
Vedi  Comparazione. 

COMPARATIONE,  Pundnm  ex  Cou- 

PAR  ATIONE  . Vedi  PuNCTUM  • 

COMPARATION1S  Humogcnenm . Vedi 
l'ArtiColoHOMOGENEUM  . 

COMPARATIVA  Anatomia  , i quel  ra- 
mo diNotomta,  che  confiderà  le  medelime 
parti  di  divctfi  animali,  in  ordine  alla  par- 
ticolare llruttura  , e formazione  che  fem- 
bra  la  piò  accomodata  e conveniente  alla 
maniera  di  vivere,  ed  ai  bi(ogni  di  ciafcun 
animale.  Vedi  Anatomia. 

Così , nell’  Anatomia  Comparativa  degli 
domaci,  per  efempio,  i notabile,  che  que- 

Elt  animali  che  hanno  il  comodo  di  pafen- 
> o cibo  frequente  , abbiano  i loro  domi- 
ci affai  piccioli  , in  comparazione  d’ altri 
animali  predaci  , i quali  vcrifimilmente  rr- 
fchiano  di  (lare  un  lungo  tempo  a digiu- 
no, e però  banno  Domaci  tento  grandi  che 
batti  per  tenere  il  cibo  neceifario  e (ufficien- 
te per  quel  tempo.  VediSTOMACO,  e Ru- 
minante Set. 

Tuttavia  , nell' ufo  comune  del  termine, 
V anatomia  comparativa  viene  intefa  di  qua- 
lunque diffezione  di  Bruti  ; (la  con  rapporto 
immediato,  o no  , della  loro  llruttura  , a 
quella  d'  altri  animali. 

COMPARATIVO  grado,  in  grammati- 
ca, t urt’  infielfione  tra  i gradi  pofitivo,  e 
fuperlativo  ; l'effetto  della  quale  fi  è met- 
tere una  cofa  di  fopra  o di  lotto  al  livello 
di  un'altra.  Vedi  Grado. 

I Latini  efpnmevano  il  lor  Grado  com- 
parativo con  una  terminazione  particolare 
de’ lor  aggettivi,  e participi  j nel  che  fono 
feguitati  da  i’Inglefe,  nuda  pochi  altri  de’ 
Linguaggi  moderni.  ; 

IFran- 
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I Franteli  formano  la  maggior  pane  de’ 
loro  rei «parativi  coll'aggiugnerc  le  particel- 
le plut  , moine  , e aujji  ; gl’  Italiani  col 
più , turno  , &c.  fecondo  che  la  cola  ha  da 
innalzarli  , da  abbaffatfi  , o da  eguagliarli 
ad  un’altra. 

COMPARAZIONE  , 4 la  relazione  di 
due  perfone  ocofc,  confidente  come  oppo- 
ne, o mede  l'una  d’incontro  all’altra,  af- 
f: n di  trovare  in  che  s’accordino,  o diffe- 
nfeano  j o dove  l’una  ha  il  vantaggio  fopra 
l'altra . 

Comparazione  delle  Idee  , è un  atto 
della  mente,  col  quale  ella  paragona  le  fue 
idee  l’uoa  coll’altra,  rifpctto  all’ ampiezza, 
al  grado , al  tempo  , al  luogo  , o qualche 
altra circollanza.  Vedi  Idea. 

Quell’operazione  della  mente  è il  fonda- 
mento delie  relazioni.  Vedi  Relazione. 

E’  non  fare  che  i Bruti  abbiano  quella 
facoltà  in  grado  graa  fatto  conlìderabile  ; 
probabilmente  hanno  eglino  diverfe  idee  af- 
fai didime  ; ma  non  pedono  (impararle  pili 
di  quel  che  riguarda  alcnnc  poche  fenfibi- 
li  circodanze,  agli  oggetti  mcdclìmi  annef- 
fc  : il  potere  di  comporne  generali  idee , che 
offerviamo  negli  uomini  , c probabile  con- 
gettura, che  i Bruti  non  i’  abbiano  . Vedi 
Astratto,  Generali  Termini,  &c. 

Comparazione,  InRettotica,  4 unafi- 
gura  , o più  todo  un  luogo , nel  Parlare  , 
onde  due  cole  vengono  confiderate  in  ri- 
guardo ad  una  terza  cofa  , che  ad  ambe- 
due quelle  è comune  . Vedi  Figura  , e 
Luogo  . . . u.  j 

Cosi  , Cicer.  Topic.  Catoni  lieuit  [equi 
betlum  civile , igitur  & Ciceroni  hccbit  : do- 
ve fiequi bcllum  civile , l’impegnarfi  nelle  guer- 
re civili  4 comune  ad  ambedue  , a Catone 
c a Cicerone. 

Vi  ha  tre  fpezie  di  Cena  paragone  ; la  pri- 
ma a majori  , cioi  dal  maggiore  al  minore, 
come  quella  di  Cicerone  contro  Antonio  , 
Quid  fiecerir  domai  tua  , eum  aliena  tam  fin 
infiolent  ? O quella  di  Terenzio  : Quem  fie- 
rei  , fi  parentem  non  ferì  fuum?  Dai  luogo 
medefimo  Ovidio  prende  P argomento  per 
ingegnard  di  placar  Celare . 

Cui  ego  poffe  negem  leniti  Ca/aris  iram , 
Cum  videam  mites  hoflibus  effe  Deos  ? 

La  feconda  a minori  , etcì  dal  minore  al 
maggiore  : cosi  Cicerone , ma/crcs  nofin  fa- 
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pe  tnercatoribur-  ac  naviculatoribut  injmtofiut 
traBatis,  bella  gefferunt  ; Hot  tot  ci  vili  m Kc- 
manorum  milltbut  uno  nuncio  atqueuno  tempore 
nteatit , quo  tandem  animo  effe  debelli  ? 

Laterza  a pari  ; come  quando  contendia- 
mo, che  ciò  che  ha  luogo  e forza  in  uni  cofa, 
debba  averlo  in  un'altra  della  della  fpezie. 
Cosi  : Era  legge , che  colui  il  quale  uccider!  fuo 
padre , venijfe  cucito  in  un  fiacco , e gittate  in  un 
fiume  ; perciò  colui  che  ha  uecifia  jua  madre , me- 
rita fifieffo  gafiigo . 

Capto  tuam,  pudet  heu , fed  capto , Ma- 
xime, caviu  m . 

Tu  capii  alteriut  ; jam  fiumui  erga 
porci . 

Mane  Jalutatum  venio,  tu  diteti t iffe 
jintc  fialutatum  jam  fiumut  ergo  pa- 
rti, &c. 

COMPARTIMENTO  , è un  difegno 
comporto  di  più  differenti  figure , difpode  con 
lìnametria;  per  ornare  una  platea,  un  foffit- 
to,  un  tavolato,  un’  opera  dirimeflo . 

Un  Compartimento  di  tegole  , è uni 
difpofizione  di  tegole  o pietre  cotte  bian- 
che e mite  verniciate  , per  decorazione  di 
un  tetto. 

Il  termine  di  Compartimento  fi  ufa  anche 
ne’ colori  e nella  pittura  . Le  pitture  Tur- 
che, e More  fono  tutte  compartimenti  : le 
belle  legature  di  Libri  , fono  a comparti- 
menti , Scc. 

Stradone  di  Compartimento.  Vedi  Stra- 
done. 

Compartimento,  nell’Araldica  . Vedi 
Partizione. 

COMPARTIZIONE  , in  architettura  , 
è la  didribuzione  utile  ed  elegante  di  tat- 
to il  fondo , o piano  di  una  Fabbrica  , in 
danze  d’ufizj,  in  camere  di  udienza  , &c. 
Vedi  Distribuzione,  Casa&c.  Vedi  pu- 
re Fabbricare. 

COMPASSO  . Il  Compaffo  marinarefeo, 
o nautico  , che  più  volgarmente  chiamati 
Buffala , vedine  folto  l’articolo  Bussola  . 

Compasso,  4 anche  un  idrumento  di  ufo 
eonCderabile  nel  mifurare  la  terra,  nel  fare 
orologi  da  Sole  ite.  Vedi  Misurare  , Oro- 
logi da  Sole.  1 * ’ 

Li  fua  druttura  , nelle  parti  effenziali  , 
4 la  della  che  quella  del  Compaffo  Nauti- 
co, o da  della  BuiTola;  perocché  confido  , 
come  dello,  d’una  fcatola,  obodolo,  e di 

un 
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un  ago  ; la  principal  differenzi  è podi  in 
quello  : che  in  vece  di  effere  1'  ago  adat- 
talo  e fiiTo  nella  Carta  , e in  vece  di  fa- 
re il  fuo  gioco  o moto  libero  Copra  un  per* 
no;  nel  compaflo  di  terra  , l'ago  fi  move 
e gioca  Colo  ; la  carta  eflendo  tirata  e di- 
fegnata  fui  fondo  del  bolTolo  , o fcatola  , 
e di  un  cerchio  divifo  in  360  gradi  full'  or- 
lo o lembo.  Vedi  Tav. Mifur.  fig. 15.  Quell’ 
iilrumento  è d'ufo  molto  ovvio  e comodo 
•'viaggiatori  , per  elfcrne  diretti  nella  lin- 
da; ed  a’ minatori  , perchè  modri  loro  da 
qual  parte  fcavar  debbano  &c.  ma  ha  de- 
li aliti  ufi,  meno  facili  sì  , ma  più  con- 
densili . 

1,  Per  premieri  la  declinazione  di  un  mu- 
ro. Applicate  quella  parte  del  CompalTo  , 
dove  è legnato  il  Nord  , lungo  il  fianco  o 
lato  del  muro  ; il  numero  de'  gradi  , Copra 
cui  li  fidi  o ferma  I’  elìremuà  fettentrio- 
nale  dell'ago,  fari  la  declinazione  del  mu- 
ro , e da  quella  parte  . V.  gr.  le  la  punta 
del  Nord  dell’ago  tende  verloilmuro,  quel 
muro  lari  illuminato  a dirittura  dal  Sole  a 
mezzodì  ; le  ella  fi  fermerh  Copra  gradi  cin- 
quanta , contando  dal  Nord  , verfo  il  Le- 
vante , la  declinazione  lari  di  altrettanti  gradi 
dal  Nord  verlo  Levante . 

Ma  però  che  l' ago  (ledo  declina  dal  Nord 
verlo  Ponente,  appretto  di  noi  , 13°;  dee 
notarli  , che  per  compenfare  l’irregolarità, 
130  fon  da  aggiugnerfi  fempre  ai  gradi  mo- 
ntiti dall’  ago,  quando  la  declinazione  del 
muro  è verlo  Levante  ; al  contrario  , quan- 
do la  declinazione  è verlo  Ponente,  la  de- 
clinazione dell’  ago  debbe  feltrarli  . Vedi 
Declinazione. 

2.  Prendere  un  angolo  col  Compasso  , o 
bolfolo  . Supponete  che  I'  angolo  da  cercarli 
fiaDAE,  (Tav.  Mifur.  fig.  rt.  ) applicate 
quella  parte  del  compallo  su  cui  è legnata  i! 
Nord,  ad  una  delle  linee,  A D ; quando  l’ago 
èinquietc,  offervate  » gradi , ne'quai  la  lua 
punta  fcttentrionalc  li  arreda  , e fuppone- 
te  Ito  : unti  gradi  la  linea  declina  dai  me- 
ridiano . 

Nell’ ideila  maniera  prendete  la  declina- 
zione della  linea  AE,  cui  lupponete  21 5°; 
fottracte  8o°  da  zi 5 , reda  135  ; che  fot- 
tratto  da  180,  reiteri  45°;  quantità  appun- 
to dell’ angolo  ricercato. 

Ma  le  la  differenza  tra  la  declinazione 
delle  due  lince  eccede  180°  ; in  quel  ca- 
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lo,  180°  dee  fottrarG  da  quella  differenza: 
quel  che  rimane  è l’angolo  ricercato. 

In  quanto  al  metodo  di  dclcrivcre  cib 
su  la  carta,  vedi  l'articolo  Levare  Model- 
li , 0 difegni . 

Notili  , che  n I mifurare  angoli  col  com- 
puffo  0 buflola  terredre  , non  è accedano 
avere  alcun  riguardo  alla  variazione  ; que- 
lla efleodo  luppoda  la  deda  in  tutte  le  linee 
degli  angoli . 

3.  Prendere  la  pianti  0 difegno  £ un  Cam- 
po col  Compasso.  Supponete  il  campo  A, 
B,  C,  D,  E (fig.  12.  ) per  maggiore  ac- 
curatezza vi  fieno  due  traguardi  affidi  alla 
linea  meridiana  del  Compaffo  , collocatelo 
orizontalmcntc  , e per  li  traguardi  guatate 
lungo  il  lato  A B,  od  una  linea  ad  efib  pa- 
rallela; applicando  l’occhio  al  traguardo  del 
punto  meridionale  del  Compaffo . Tirate  un 
rozzo  abbozzo  dei  campo  con  l'occhio,  e 
tu  la  linea  corrifpondente  notate  il  grado 
a cui  T ago  -fi  dirizza  , cui  fupponete  90  ; 
indurate  la  lunghezza  del  lato  , e quelli 
pure  notatela,  per  efempio  to.  catene  (mi- 
fura  ordinariamente  di  66  piedi  . ) 

la  queda  maniera  procedete  con  tutto  il 
redo  de'  lati  ed  angoli  del  Campo  ; i lati 
che  lupponete  di  60 , dj , 70 , 90  , 94  ca- 
tene ; e gli  angoli  che  fupporrete  di  30  , 
100,  ijo,  240,  300  gradi. 

Per  mifurare  col  Protraftor  il  campo,  met- 
tete giù  i divertì  angoli  odervati  , uno  dopo 
l’altro , e fottracte  il  minore  da!  feguente 
maggiore:  cosi  averete  la  quantità  de' diver- 
fi  angoli,  e la  lunghezza  delle  linee,  che 
rinchiudono.  Per  il  redente  , vedi  Levar 
iante  , Modelli  &c.  Vedi  anco  Pro- 
TRACTOR . 

Notili,  che  tutti  gli  Angoli  della  figura 
prefi  affieme,  debbon  fare  due  voice  altret- 
tanti angoli  retti,  battendone  due  ; fe  non 
lì  farà  commedo  errore. 

Coati’ a sso  0 baffo  ylzimmhale , è differen- 
te dal  l'ordinario  Compaffo  Nautico  in  quedo  ; 
che  vi  è attaccato  , lui  bodolo  rotondo  dove  è 
la  carta , un  largo  circolo  A B ( Tav.  Navi- 
gazione, fig.  2.  ) una  metà  del  quale  è di- 
vila  in  90  gradi  , e quedi  fuddivifi  diago- 
nalmente in  minuti:  ie  è un  indice  movi- 
bilc  fopra  b,  che  ha  un  traguardo,  ha,  eret- 
tovi fopri,  c moventefi  l'opra  un  cardine  , 
pcrnuzzo.  Dalla  parte  luperioredel  traguar- 
do , fin  al  mc2zo  dell’  indice  , è attaccata 
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uni  fottìi  corda  di  liuto  ipotcnufica , a t , per 
dare  un'ombra  fopra  una  linea  , cioè  per 
ombreggiare  una  linea  nel  mezzo  dell'  indice . 
II  circolo  A B è traverfato  ad  angoli  retti  da 
due  fila , dalle  cui  eftremità  fon  tirate  quattro 
linee  su  l'interno  del  rotondo  botTolo  : fon 
purejirate  quattro  linee  ad  angoli  retti  l’una 
verfo  l'altra  su  la  carta . Il  tortolo  accomo- 
dato colla  fua  carta,  col  circolo  divifo  in 
gradi,  con  un  indice,  fi  attacca  od  appen- 
de co’ cerchi  , o anelli  d’ ottone  BB,  c que- 
lli fi  appendouo  allagatola,  o bortolo  qua- 
drato CC. 

Ufo  del  Compasso  Azimuth , i,  per  tro- 
vare l’azimuth  magaetico  del  Sole,  o fia  la 
di  lui  amplitudine  , c quindi  la  variazione 
del  Compaio . Se  l’ofTervazione  riguarda  un 
amplitudine  nell’ Orto  o nafeer  del  Sole,  o 
un  azimuth  avanti  mezzodì  ; applicate  il 
centro  dell’indice  bc  fui  punto  occidenta- 
le della  carta,  dentro  il  bortolo  ; così  che 
e quattro  linee  su  l’orlo  della  carta,  e quel- 
le dell'interno  del  tortolo  s'incontrino.  Se 
fi  tratta  d’ortcrvare  l'amplitudine  del  Sole 
che  tramonta  , ovvero  un  azimuth  nel  do- 
po mezzodì , voltate  il  centro  dell’ indice  di- 
rittamente incontro  al  punto  orientale  del- 
la carta , e fate  che  le  linee  dcatro  il  borto- 
lo concorrano  con  quelle  su  la  carta  : acco- 
modato così  l' irtrumcnto  per  i'ortcrvazione , 
voltate  l'indice  bc  verfo  il  Sole  , finché  1' 
ombra  del  filo  a c cada  diretramente  su  la 
fcrtura  del  traguardo  , e su  la  linea  che  é 
lungo  il  mezzo  e II’ indice  ; ailora  Torlo 
interiore  deli’  indice  taglieri  il  grado  e il 
minuto  dell’ azimuth  magnetico  del  Sole  del 
Nord  o Sud. 

Ma  notate,  che  fe  , quando  il  Campaio 
è così  collocato , T azimuth  é minore  di  450 
dal  mezzodì,  e T indice  bc  voltato  verfo  il 
Sole,  e’  tri  pifferi  le  dìvtfioni  del  lembo: 
c perciò  Tirtrumento  in  quello  cafo,  debbe 
rìvolgerTi  appuntino  un  quarto  del  Compaffo 
o bortolo  ; cioè  il  centro  dell’  Indice  , deb- 
be collocarli  fui  punto  del  Nord  o Sud  del 
bortolo  , fecondo  che  il  Sole  fla  rifpetto  a 
voi  ; cd  allora  il  labbro  taglieri  il  grado 
deH'azimuih  magnetico  , o f azimuth  del 
Sole  dal  Nord,  come  prima.  Vedi  Ampli- 
tudine. 

Trovata  così  l'amplitudine  magnetica  del 
Sole  , la  variazione  dell'  ago  fi  determina 
così . 
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Ertendo  fuori  in  alto  mare  ( efctnpigra- 
zia)  ai  15.  di  Maggio  , 1715.  nella  Lati- 
tudine Scitcntr.  di  45°.  le  tavole  mi  dan- 
no la  latitudine  del  Sole  19°.  Settentr.  c 
la  fua  amplitudine  Orientale  270  25'  Sct- 
tentr.  Col  Compaffo  azimutale  , io  trovo  l* 
amplitudine  magnetica  del  Sole  al  fuo  leva- 
re c tramontare,  e trovo  ch’egli  leva  , v. 
pr.  tra  il  grado  da  e 6j  , contando  dal  pun- 
to del  Nord  verfo  il  punto  del  Levante  del 
Compaio  ; cioè  tra  il  grado  17028,  conia- 
to dal  Levante . 

L’amplitudine  magnetica  ertendo  qui  pe- 
rò uguale  alla  vera , 1’  ago  non  ha  variazio- 
ne : ma  fe  nel  fuo  levare  egli  forte  ap- 
parto tra  il  grado  51  e 53 , dal  Nord  verfo 
Levante  ; la  fua  amplitudine  magnetica  fa- 
rebbe allora  fiata  tra  i gradi  37  ej8,  circa 
10  gradi  maggiore  che  la  vera  amplitudine: 
perciò  1 ago  varierebbe  circa  lo  gradi  ver- 
fo tramontana-levante. 

Se  1 amplitudine  magnetica  orientale  tro- 
vata coll’  irtrnmento  forte  minore  che  la  ve- 
ra amplitudine,  la  differenza  inoltrerebbe  la 
variazione  orientale  dell’ago. 

Se  la  vera  amplitudine  orientale  fari  ver- 
fo mezzodì,  come  pure  l’amplitudine  ma- 
gnetica, c quell’  ultima  farà  maggiore  ; la 
variazione  dell’  ago  farà  a tramontana  ponen- 
te : e viceverfa . 

Quello  che  fi  è detto  delle  amplitudini 
Noni-orientali  , ha  luogo  ancora  nelle  Sud. 
occidentali.  E quello  che  detto  abb-'amo  del. 
le  Sud-orientali,  i vero  altresì  delie  ampli, 
tudini  Nord-occidentali  . Vedi  Amputo. 

DINE. 

Finalmente  , fe  le  amplitudini  li  trove- 
ranno di  differenti  denominazioni , v.pr.  fe 
la  vera  amplitudine  farà  fei  gradi  a!  Nord , 
e l'amplitudine  Magnetica  cinque  gradi  Sud  , 
la  variazione  , che  in  quello  cafo  è Nord- 
occidentale  , farà  eguale  alla  fomma  delle 
magnetiche  e vere  amplitudini ,-  Tirterto  in- 
tendafi  delle  amplitudini  Occidentali. 

La  variazione  può  fimilmente  trovarli 
dall’ azimuth  : ma  in  cotcflo  cafo  , la  de- 
clinazione del  Sole,  la  latitudine  del  luogo, 
e la  fua  altezza  debbon  effer  date  , accioc- 
ché il  fuo  vero  azimuth  fi  trovi.  VediAzr- 

MUTH. 

Compasso  di  Proporzione  . Veci  gli  ar- 
ticoli Settore,  e Proporzione. 

Compasso  , che  noi  diciamo  anche  Se- 
ste, 
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ste  , inflrumento  Matematico  , ette  li  ado- 
pra  perdefcrivcre  circoli,  mifurar  linee  & c. 
Vedi  Circolo,  Liner,  & c. 

Il  Compaffo  ordinario  confitte  in  due  ra- 
mi, o gambe,  di  ferro,  di  ottone  , od  al- 
tro metallo,  acute  ncH’cflremitadi  ; e nel- 
la cima  unite  per  metto  d’un  chiavello,  che 
le  fa  mobili , come  Tur  un  centro. 

L' invenzione  del  Compaffo  viene  aferitta  a 
Talao  nipote  di  Dedalo  per  via  di  fua  Croc- 
chia, cui,  dicono  i Poeti , cfTcre  flato  uccifo 
da  Dedalo  per  invidia . 

Noi  abbiamo  in  oggi  d e' Compaffi  di  va- 
rie fpezie  edi  vario  artifizio,  accomodati  ai 
vari  ufi  per  cui  fono  dellinati  ; come 

Compasso  di  tre  gamie . La  fua  firuttu- 
ra  è come  quella  del  Compaffo  ordinario  , 
toltone  l'ccccffo  d’ una  gamba  : il  fuo  ufo  é 
per  prendere  tre  punti  in  una  volta  ; e si 
per  formare  triangoli  ; per  metter  giù  tre  po- 
lizioni  d’una  mappa  o carta  da  copiarli  in 
una  fiata,  &c. 

Compasso  < tana  gamba  lunga  ; egli  por- 
ta due  curfoti  di  ottone  , l'uno  fifTo  ad  un’ 
eilremit'a  , l’altro  feorrente  lungo  la  detta 
gamba,  con  una  vite  che  lo  attacca  , nel 
bifogno.  Ai  curfori  fi  pofiono  avvitare  pun- 
te d'ogni  fpezie  ; fia  di  acciaio  , per  pen- 
nelli, o limili.  Si  adopra  per  difegnare  gran- 
di cerchi,  per  pigliare  grandi  cflcnfioni.  Ve- 
di Fedele  compaio. 

Compasso  di  Calibro  , Vedi  1'  articolo 
Calibro. 

Compasso  degli  Orinola/,  é un  compaf- 
fo  mafficcio,  che  ferve  a tagliare  cartone  , 
ottone  &c.  unito  come  il  compafTo  ordi- 
nario con  un  quadrante  , o arco,  a guifa 
del  eempaffo  a multa  , fendo  differente  fola- 
mente  nel  fuo  ufo;  poiché  ferve  qui , per  te- 
nere liflrumento  fermo  ad  ogni  apertura. 

Compasso  Cilindrico  e ijcrico,  che  ado- 
prafi  nel  prendete  il  diametro,  lagroffczza, 
o il  calibro  de’  corpi  rotondi  o cilindrici  ; 
come,  cannoni,  tubi  &c.  Conti?  di  quat- 
tro rami  o branche  unite  in  un  centro;  due 
di  effe  circolari , e due  piatte,  un  poco  pie- 
gate nell'  ellremitadi  . Per  adoprarlo  , una 
delle  punte  piatte  fi  mette  dentro  il  canno- 
ne, l'altra  fuori:  le  due  punte  oppofle  mo- 
flrano  la  grolfezza  . Vedi  Compaffo  di  Ca- 
libro. 

Vi  fono  pure  de’  Compaffi  sferici,  che  non 
differifeono  dagli  ordinari  io  altro,  fuorché 
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nell’  effere  le  loro  gambe  arcate  ; e fervo* 
no  a prendere  i diametri  de’  corpi  roton- 
di, &c. 

Compasso  Elliptieo.  Il  fuo  ufo  é per  di- 
fegnare elliffi,  od  ovali  di  ogni  fpezie  : con- 
fine in  uno  flile  AB,  ( Tav.  Geometria  , 
fig.  1.)  lungo  circa  un  piede,  che  porta  tre 
curfori  , a uno  de’  quali  fi  poffono  avvita- 
re punte  di  ogni  forte  ; nel  fondo  degli  al- 
tri due  fono  chiavellate  due  intaccature  an- 
golari feorrenti , aggiuftate  in  canaletti  fat- 
ti oc’  rami  trasverfi , o nella  croce  dello  fit- 
te . Le  intaccature  angolari  avendo  moto 
per  ogni  verfo  , girando  intorno  il  ramo 
lungo  , vanno  innanzi  e indietro  lungo  la 
croce  : cosi  che  quando  lo  flile  ha  decorfo 
in  giro  mezza  la  fua  firada  , una  di  que- 
lle fi  Tatù  muffa  tutta  la  lunghezza  d'  uno 
de’ rami  ; e quando  lo  fiilc  ha  finito  tut- 
to il  giro  , la  medefima  intaccatura  ango- 
lare é andata  addietro  per  tutto  il  dilungo 
del  ramo . 

Notate,  che  la  difianza  tra  le  due  intac- 
cature angolari  feorrenti , é la  difianza  tra 
i due  fochi  dell'elliffe  ; cosi  che  mutando 
quella  difianza , l'clliffe  fari  più  rotonda  , 
opiùfchiacciata.  Sotto  l’eflremitadi  de’  rami 
della  croce,  fono  collocate  quattro  punte  d' 
acciaio,  per  tenerlo  fermo. 

L’  ufo  di  quello  Compaffo  é facile  ; col 
girare  attorno  il  ramo  lungo,  l'inchiofiro, 
il  pennello  , od  altra  punta  , deferiveranno 
l'elliffe  richieda.  Vedi  Ellittico. 

Compasso  Germanico , le  cui  gambe  fo- 
no un  poco  piegate  in  fuori  verfo  la  fora- 
mit'a;  cosi  che  quando  fi  chiude  , folamen- 
te  le  punte  s’unifcono. 

Compasso  a capello  , è cosi  fatto  nel  di 
dentro , che  prende  o abbraccia  un’  cficofio- 
nc  fin  alla  larghezza  d’un  capello. 

Compasso  de'  Lapidar/,  un  pezzo  di  le- 
gno in  forma  del  ludo  d’  una  pialla  , divifo 
nella  fommitù,  fin  a mezza  la  fua  lunghez- 
za, col  quale  fi  mifurano  gli  angoli  &c.  del- 
le pietre  pre7Ìofe,  fecondo  che  le  tagliano. 

Nella  feffura  vi  é una  piccola  regola  di 
ottone  , ivi  attaccata  da  un  capo  con  un 
chiovo,  ma  di  maniera  che  pub  effere  mef- 
fa  a modo  di  una  fquadra  : con  quella  fpe- 
zie  di  compaffo  eglino  prendono  gli  ango- 
li delle  pietre,  mettendole  fui  fufio  o foro, 
fecondo  che  le  tagliano  . 

Compasso  Proporzionale , conGAe  di  due 

rami 
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rami)  o braccia,  ( Tav.  Geometria , fig.  3.) 
ciafcutio  aguzzo  con  punta  di  acciaio  nell* 
uno  c nell1  altro  de*  capi  : la  lunghezza  de*  ra- 
mi è tagliata  da  binda  a banda  , acciocché 
vi  (corra  su  e giu  un  curlore  ; nel  mezzo 
del  qual  curfore  v’ è una  vite,  che  ferve  ad 
unirei  rami,  ed  a fìlladi  ad  ogni  punto  che 
ù vuole  . 

Su  1'  una  delle  gambe  vi  fono  delle  di- 
vifioni,  che  fervono  «dividere  linee  in  ogni 
numero  di  parti  eguali,  per  ridur  figure  , 
& c.  Su  l'altra  vi  fono  de'  numeri , per  in- 
feri vere  ogni  poligono  regolare  in  un  da- 
to circolo.  L’  ufo  Hd  primo  è facile.  Sup- 
ponete, v.  gr.  che  fi  voglia  dividere  una  li- 
uea  retta  in  tre  parti  eguali  ; fpignccc  il 
curlore  finché  la  vite  fu  appuntino  su  la  fi- 
gura 3 ; dove  fifiandola  , prendete  la  lun- 
ghezza della  data  linea  tra  le  più  lunghe 
parti  delle  gambe  : la  didanza  tra  le  due 
brevi  , farli  un  terzo  della  In.. a data.  Nel- 
la licita  maniera  può  dividerli  la  linea  in 
qualunque  altro  numero  di  parti . 

Quanto  ali ’ ufo  della  linea  de  poligoni  .•  Sup- 
ponete , v.  pr.  che  s’  abbia  da  inìcrivere  un 
pentagono  in  un  circolo  ; fpignctc  il  curfo- 
ic  finché  il  mezzo  della  vite  fia  in  faccia  a 
5 , che  é il  numero  de’  lati  in  un  pentago- 
no ; tra  le  più  brevi  parti  delle  gambe  pren- 
dete il  fcmidiametro  del  circolo:  aperte  co- 
si le  gambe  , la  dillanza  tra  i punti  delie 
parti  più  lunghe  , fari  il  lato  del  pentago- 
no da  infcriverli  nel  circolo.  E così  per  al- 
tra figura  di  ogni  altro  numero  di  lati . 

Co  M Passo  Proporzionale  colle  linee  del  [ett0‘ 
te.  La  tlruttura  di  quello  è cosi  fomigiianre 
all’ ordinario  Compaio  proporzionale , fola  men- 
te un  po’ più  dilicaco  e (crupoiolo  , che  non 
abbifogna  di  particolar  definizione . Vedi  Tav. 
Geometria , fig.  4. 

Le  linee  su  la  prima  faccia,  fono  la  linea 
delle  linee,  fegnata  linee;  Eli'  è div>fa  in  100 
parti  ineguali  , ogni  decina  numerata  : e la 
linea  delle  corde , che  va  fin  a óo°  , cd  è le- 
gnata corde . 

Su  )'  altra  faccia  vi  fono  la  linea  de'  feni 
fin  a 90°,  e la  linea  delle  tangenti  fin  a 450. 
Sul  primo  lato  vi  lono  le  tangenti  da  45°  fio 
a 71°.  34'  ; su  i*  altro  le  fccanti  da  o°  a 

70°.  30'. 

Quanto  alT  ufo  di  quefli  Compaffì.  1.  Per 
dividere  una  linea  in  qualunque  numero  di 
parti  eguali,  minore  di  cento;  dividete  zoo 
Tomo  III 


COM 

per  il  numero  dì  parti  richiefie  ; fate  Cor- 
rere il  curlore  finché  la  linea  su  J’  intac- 
catura o incavo  angolare  fcorrcnte , fia  dirim- 
petto al  quoziente  su  la  linea  delle  linee; 
polcia,  fendo  prefi  !’  intera  linea  tra  le  pun- 
te del  compattò  più  rimotc  dal  centro  ; i* 
apertura  dell*  altro  farà  fa  divisone  cerca- 
ta. 2.  Data  una  linea  retta,  da  dividerli, 
per  luppofizionc  , in  ioa  parti  , prendere 
qual  fi  vuol  numero  di  cotcrtc  parti:  fdruc- 
ciolate  la  linea  su  i'  intaccatura  angolare 
(corrente  fin  al  numero  delle  parti  nthie- 
ttc:  fendo  l‘  intera  linea  prefa  tra  le  pun- 
te più  dilungate  dai  centro,  l'apertura  del- 
le altre  inchiuderà  il  numero  delie  cercate 
divifioni.  3.  Ettcndo  dato  il  raggio,  trova- 
re la  corda  di  qualunque  arco  al  di  fotto  di 
6o°  : Idrucciolate  la  linea  su  I*  intaccatura 
angolare  (corrente,  fin  ai  gradi  cercati  su  la 
linea  delie  curde:  ettcndo  prefo  il  raggio  tra 
le  punte  più  rimote  dal  centro  del  curlore  ; 
1’  apertura  dell*  altra  linea  farà  la  corda  ri- 
chieda, purché  il  numero  di  gradi  fia  mag- 
giore che  29  : s’  egli  é minore,  I’  apertura 
prefa  dal  raggio  lalcierà  la  corda  richieda. 
4.  Se  la  corda  d'  un  arco  al  di  folto  di  60* 
lia  data,  e fi  cerchi  il  raggio  ; fdrucciolate 
Ja  linea  su  l'intaccatura  angolare  fin  ai  gra- 
di dati  su  la  linea  delle  corde;  la  data  cor- 
da ettcndo  prefa  tra  le  due  punte  vicine  al 
curfore,  l'apertura  delle  altre  farà  il  raggio 
che  fi  cerca  . 5.  Ettcndo  il  raggio  dato  , tro- 
vare il  leno  di  qualunque  numero  di  gradi  . 
Sdrucciolate  la  linea  full*  intaccatura  ango- 
lare (in  ai  grado  della  linea  de*  feni,  il  cui 
feno  ricercali  : effend  i il  raggio  prefo  tra 
le  punte  più  rimote  dal  curfore;  1*  apertu- 
ra delle  altre  darà  il  feno  dell*  angolo  cer- 
cato. Ma  fc  il  feo»  cercato  é minore  di  30°, 
la  differenza  delle  aperture  delle  punte  op- 
potte  , farà  il  feno  richiedo  . 6.  Ettcndo 
dato  il  raggio  , trovare  la  tangente  di  qua- 
lunque numero  di  gradi  al  di  lotto  di  71  : 
(e  la  tangente  richieda  é al  di  fotto  dì  2 6°. 
30',  Idrucciolate  la  linea  su  1*  intaccatura 
angolare  fin  al  grado  propodo  su  la  linea 
tangente  : prclo  il  raggio  tra  le  punte  più 
rimotc  dal  curfore;  l'apertura  delle  altre  fa- 
rà la  tangente  de’  gradi  richiedi  : fe  la  tan- 
gente richieda  è al  di  fopra  di  z<5°.  30',  ma 
al  di  fotto  di  450;  la  linea  fui  curfore  deb- 
be  fard  (correre  fino  ai  gradi  dati  su  la  It- 
oci delle  tangenti  , alluri  il  raggio  eden  do 
N prt- 
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preio  tra  le  punte  più  rimote  dal  curfore  ; 
l'apertura  delle  altre  Tatù  la  tangente.  Se  la 
tangente  richieda  i maggiore  di  450.  ma 
minore  di  ;d°.  20'  ; (drueciolatc  il  nocchio 
fui  lato  tangente  (in  al  grado  o nella  li- 
nea tangente  , fui  lato  del  Compaffo:  pre- 
fo  il  raggio  tra  le  punte  più  rimote  dal 
cutfore  ; la  differcn2a  tra  1’  apertura  delle 
altre  , e quelle  , aggiunte  indente  , (aia  la 
tangente  richieda  . Cosi  delle  tangenti  d'al- 
tri gradi  al  di  folto  di  71.  Nella  llcda  ma- 
niera fi  pub  trovare  la  fccantc  di  ogni  nu- 
mero di  gradi  al  di  (otto  di  71.  Vedi  Pro- 
porzionale. 

Compasso  a molla  , o dìvifort , fatto  di 
acciaio  indurito  . colla  teda  arcata  ; che , mer- 
ci della  fua  molla,  apre  il  compaffo;  l'aper- 
tura edendo  diretta  da  una  vite  circolare , at- 
taccata ad  una  gamba,  elafciata  per  mezzo 
all'altra  che  li  fa  lavorare  con  una  nocella. 

Compasso  triangolare  . Vedi  Triango- 
lare. 

Compasso  infocante , l'invenzione  fe  ne 
dee  a M.Tarragon,  I’  ufo  i per  la  triflezio- 
ne  degli  angoli  , geometricamente  . Vedi 
Trisezione  . 

L’  idrumcnto  condite  in  due  regole  cen- 
trali , ed  un  arco  d'  un  circolo  eli  no  gra- 
di , immobile  , col  fuo  raggio  : il  raggio  è 
attaccato  con  una  delle  regole  centrali,  co- 
me le  due  gambe  d'un  lettore,  acciocchi  la 
regola  centrale  fi  podi  portare  per  tutti  i 
punti  della  circonferenza  dell’  arco.  Il  rag- 
gio e-  la  regola  deno  follili  quanto  più  fi 
pub,  e la  regola  attaccata  al  raggio  battuta 
fredda,  per  acquidare  elallicitù ; la  larghez- 
za deli’ altra  regola  centrale,  da  tripla  della 
larghezza  del  raggio . In  quefla  regola  devi 
una  Icanalatura,  con  un  pezzo  d'intaccatura 
angolare,  da  aitaccarvifi , per  il  fuo  moto  : 
Nel  centro  di  ciafcuna  regola  vi  debb’ edere 
parimenti  un  buco.  Vedi  le  Joarn.  dee  Sfa- 
vane, Scpt.  1688. 

Compasso  clxfirivelta  in  tu,  invenzione 
recente,  per  (chivirc  la  moledia  di  cambiare 
le  punte  : il  fuo  corpo  i Ornile  al  compaffo 
ordinario  ; verfo  il  fondo  delle  gambe  di 
fuori  , fono  aggiunte  altre  due  punte  oltre 
le  confucte  ; I’  una  portante  una  punta  di 
penna  che  difegna,  l’altra  una  penna  da  la- 
pis, ambedue  cosi  accomodate,  che  girano 
attorno,  e cosi  fono  a tiro  di  fervirlenC)  o 
no,  (ccoiiùo  il  bifogno  . 
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Le  ponte  del  compaffo  piccolo  fono  tempe- 
rate , col  colore  , o iuoco  rovente  ; .le  più 
grandi  fono  temperate  col  fuoco  di  caibo- 
ne  , ed  on  cannoncino  per  loffio  , Saldan- 
dole dno  al  colore  più  leggiero  di  cerala, 
polcia  immergendole  nell'acqua . Vedi  Tem- 
pera . 

COMPATIBILE , è quella  cofa  che  pub 
accaldarli,  oliare  inficmc  con  un' altra . Ve- 
di Incompatibile. 

COMPATTO,  in  Fifica  , dinota  un  cor- 
po ben  ferrato , denfo,  e pelante;  che  ba  po- 
chi pori,  e piccolitlimi . Vedi  Corpo,  Po- 
ro, Densità1,  &c. 

I metalli  più  pefanti,  come  l'oro  e l'ar- 
gento , fono  i più  compatti  . Vedi  Peso  , 
Gravita',  Metallo  &c. 

Compatto,  in  fenlo legale,  lignifica  un 
accordo,  od  un  contratto  11  ipolato  tradiverfe 
parti.  Vedi  Patto,  Contratto,  &c. 

Compatto  , è ancora  il  nome  di  una  fa- 
mola  bolla,  confermata  dal  Papa  Paolo IV. 
in  riguardoai  Cardinali , in  virtù  della  quale 
eglino  pofldnololamcnte  conferire  benefizi  nel 
loro  (lato  naturale,  cioè  benefizi  regolari  a* 
regolari  &c.  Vedi  Benefizio, Cardinale, 
Recola  re &c. 

Compendio.  Vedi  Abbreviazione. 

COMPtNDIUM,  un'epitome,  un  tran- 
funto,  ovvero  riduzione  di  un'ampio  argo- 
mento in  breve  gito.  Vedi  Epitome,  Ab- 
breviazione &c. 

COMPENSAZIONE,  è un’ azione,  con 
cui  una  cofa  viene  ammeffa,  per  un  equiva- 
lente di  un’  altra . 

Compensazione  , nella  Legge  civile,  è 
una  fptzie  di  diritto  , per  cui  un  debitore 
perfeguitato  dal  fuo  creditore  , per  lo  paga- 
mento d'  on  debito  , dimanda  che  il  debito 
fa  compcnfato  con  quello  che  dal  creditore 
li  debbe  a lui.  Cor-pcnfazione  equivale  a pa- 
gamento. 

COMPETENZA,  in  Legge,  è I* autori- 
tà, o il  diritto  d' un  giudice  di  prendere  noti- 
zia e informazione  di  qualche  materia  . Vedi 
Giurisdizione  . 

COMPETITORE,  o rivale.  Vedi  Cor- 
rivale  . 

COMPIMENTO.  Vedi  Complemento. 

COMPITALIA  *,  o Compitali  a , fe- 
de approdo  gli  antichi  , celebrate  in  onore 
de' Dii  Lari  ( Lares  ).  Vedi  Festa,  e La- 
re;. 
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, * La  vece  è diri  vaia  dal  Latine  compì  rum  , 

una  crociala , o Jlrada  a croci  ; perchè  la 
fejla  faceva  fi  nell ' imboccature  e incontri  di 
diverfe  /bade . 

Le  Compnaha  fono  più  antiche  che  1*  edili- 
ciziooe  di  Roma.  Dionigi  d’ Alicamafi’o , e 
Plinio  per  verni  dicono , che  furono  inflitui- 
te  da  Servio  Tulio  ; ma  quello  vuol  dir  foto , 
che  furono  allora  in  Roma  introdotte  . 

Non  oliante  quello  che  riferifee  Dione , che 
le  Compitali  celebravano  un  poco  dopo  le  Sa- 
turnali i e che  il  Calendario  Romano  le  Affa 
ai  il  di  Gennaio  ; egli  appare  ch'elleno  non 
aveano  alcun  giorno  determinato  ; almeno 
al  tempo  di  Varronc  , come  olfcrva  Cafau- 
bono . 

Perciò  eflendo  la  feda  mobile , il  giorno  in 
cui  cll’avca  da  olTcrvarli,  veniva  ogni  anno 
{iridato  . D’  ordinario  tcnevaG  il  4°.  delle 
None  di  Febbraio,  cioè  a’  2.  di  quel  Mefe. 

Microbio  oflerva , che  non  follmente  cele- 
bravano in  onore  de’  Lari , ma  ancora  della 
Mania , o pazzia.  I facérdoti  che  vi  ulula- 
vano, erano  {chiavi,  e liberti  ^ ed  il  fàcrifi- 
zio  una  troia. 

Dopo  di  edere  date  per  lungo  tempo  in- 
fernale , fi  rimifero  in  codume  da  Tarqui- 
nio  il  fuperbo  , in  occafione  d'una  rifpoda 
dell’  oracolo  , che  fi  fa  enfiai  fiero  tefte  pei  te- 
Jlc,  cioè  che  per  lafalute  e profpcrnà  dicia- 
feuna  famiglia  , dovean  facnficarfì  de’  fan- 
ciulli: ma  Bruto,  dopo  d’aver  discacciati  i 
Re,  in  luogo  di  quede  barbare  vittime,  fo- 
ditul  le  tede  degli  agli,  e de’  papaveri  ; fod- 
disfacendo  coti  all’oracolo,  ebeavea  ingiun- 
to capita,  tede. 

Finché  durava  la  celebrazione  di  queda  fe- 
da, ogni  famiglia  poneva  alla  porta  della  fua 
cafa,  la  {tatua  della  Dea  Marna  ; fofpende- 
vanfì  parimenti  su  le  porte  alcune  ligure  di  la- 
na, rapprcfcniami  uomini  e donne  ; c s’ac- 
compagnavano con  fuppliche  che  1 lari  e la 
Mania  fi  contentadero  di  quelle  figure,  c la 
pcrdonadcro  alla  gente  di  cala . 

Quanto  agli  (chiavi , in  luogo  di  figure  d’ 
uomini,  eglino  offerivano  alcune  pallottole , 
omatalfe  dilani.  Servio  Tulio  ordinò,  che 
gli  (chiavi,  iquali  adillevano  alle  fede  Com- 
pualia , federo  liberi  in  tulio  il  tempo  che  du- 
rava la  feda.  Augudo  ordinò  che  le  datue  de* 
Lari,  pode nelle ctociate,  fi ornaffcrodi fiori 
due  volte  I’  anno . 

COMPITARE  è quella  patte  digramma* 
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tica , che  propriamente  chiamali  ortografìa, 
o retta  fcrittura  c pronunzia  . Vedi  Orto- 
grafia . 

Il  Dr.  Jones  da  le  regole , 0 madiine  figlien- 
ti di  compitare . 

I ®.  Che  tutte  le  voci  fieno  pronunziate  ori- 
ginalmente, come  (1  compitano . 

2°.  Chi  in  tutte  le  voci , i fuoni  delle  qua- 
li fono  dati  dopoi  alterati  (eh’ è l’origine  del- 
la difficoltà  del  compitare , e pronunziare)  1’ 
alterazione  fi  faccia  per  facilità  , comodo  e 
guilo. 

E di  qua  , js.  Che  tutte  le  parole  , che 
podbno  edere  ferme  in  divede  maniere , deb- 
bono eompitarfi  o pronunziarli  fecondo  il  Tuo- 
no più  difficile , più  duro,  e più  iafetico.  Ve- 
di Pronuncia . 

COMPLAlNANT,  nella  Legge  Inglefe, 
è un  che  fi  lagna  , o che  prefenta  una  quercia 
contro  d’un  altro,  per  edere  foilevato  e ri- 
cattato per  giudizia  , o per  equità  . Vedi 
Plaintif  . 

COMPLEMENTO,  nella  Geometria,  i 
quello  che  rimane  d’un  quarto  di  circolo,  o 
fia  di  90  gradi , dopo  qualche  usto  arco,  tol- 
to via  da  edo  quarto . Vedi  Arco. 

Così , fc  un  arco  od  un  angolo  farà  30  gra- 
di , noi  diciamo  che  il  fuo  complemento  è do 
gradi,  poiché  do-}- 30  = 90. 

L’arco  ed  il  fuo  rompi,  mente  fono  relativi  ; 
e fono  folamcntc  ufati  l’ uno  in  riguardo  alt’ 
altro . 

II  feno  del  complemento  d’un  arco,  è ch’a- 
mato Co  / 'ena  ; d’una  tangente,  Cotangen- 
te &c.  Vedi  Co-uno,  Co-tanoìnti:  &c. 
Vedi  anche  Seno  Scc. 

Sp-flo  diciamo  , il  complemento  di  un  an- 
golo , intendendo  quel  tanto  che  manca  di 
un  angolo  retto,  o di  90  gradi  . .Vedi  An- 
golo. 

Complemento  del  Co-/»,  nella  Naviga- 
zione, c il  numero  de’ punti , che  il  corfo  de- 
cade da  gradi  90,  oda  otto  punti , cioè  da  un 
quarto  della  budola  . Vedi  Corso. 

Complemento  , in  Agronomia  , fi  ufa 
per  ladidanza  d’una  (iella  dal  Zenit;  oliai’ 
arco  comprclo  tra  il  luogo  della  (itila  fopra 
dell’  Orizonte  , ed  il  Zenit . Vedi  Zenit  , 
Stella  , &c. 

Complemento  dilla  Cortina  , in  Forti- 
ficazione, è quella  parte  del  iato  interiore  di 
eda,  che  fa  la  mczzagula.  Vedi  Cortina 
g Mezza  gola  • 
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Complemento  della  Linea  di  dife fa,  è il 
redente  delti  linei  di  difefi , dopo  che  ne  ave- 
te detratto  l'angolo  del  fianco.  Vedi  Difesa 
ed  Angolo. 

I Complementi  ci'  un  Parallelogrammo  , 
fono  i due  minori  parallelogrammi , fitti  con 
tirare  due  linee  rette  parallele  a ciafcun  lato  d' 
un  parallelogrammo  , per  un  dato  punto  nella 
diagonale . 

Tali  fono  i parallelogrammi  C , ed  M , 
( Tav.  Geometria , fig.  5.  n.i.  ) Egli  è dimo- 
Arato,  che  in  ogni  parallelogrammo,  i rem- 
plementi  C cd  M fono  eguali  : imperocché 
Z -J-C-f-o=:R  -f-  M -J-x  ; come  quelli  che 
chiudono  0 terminano  per  cadauna  parte  i 
grandi  triangoli  , fatti  = dalla  diagonale  ; 
de’ quali  Z=:  R , cdc  = x,  ( perché  la  dia- 
gonale li  fa  tali;)  laonde  il  rimanente  paral- 
lelogrammo C = tM  . Vedi  Parallelo- 
chammo  . 

Complemento  Aritmetico.  Vedi  Arit- 
metico. 

COMPLESSO,  termine,  ordinariamente 
tifato  come  finonimodi  comporto  ; benché  in 
rigore  parlando , vi  fia  qualche  differenza  tra 
loro.  Compleffo  s’ applica  propriamente  dove 
una  cofa  contiene  diverfe  altre , o conila  di  di- 
verte parti  , non  realmente  didime!’  una  dall' 
altra,  ma  foto  immaginariamente,  onci  no- 
Aro  concepire . 

Nel  qual  fenfo  l’anima  pubdirfieflere  rem- 
pleffa , in  riguardo  dell' intelletto  e della  vo- 
lontà , che  fono  due  cofe  che  la  nofira  fola  ra- 
gione difiingue  in  lei.  Vedi  Composto. 

Oppilo  Complesso  . Vedi  l’ articolo  Og- 
getto. 

Oppofi-uonc  Complessa  . Vedi  l'articolo 
Opposizione. 

Termine,  o Idea  Complessa  , é un  termi- 
ne o una  idea  comporta  di  diverfe  ideefempli- 
ci , o incomplete  . Vedi  Termine,  e Idea. 

Cosi  , nella  propofizione  , Un  Dìo  piu  fio 
mn pub Infoiare  i peccati  impuniti  ; il  (oggetto 
di  quella  propofizione , cioè  un  Dio piujìo  è un 
termine  Compleffo , o corrifponde  a una  idea 
compleffa,  compofla  di  due  fempltci , o incom- 
plete, cioè  D/o , c Gin  fio  . 

Propofizione  COMPLESSA  , è o quella  che 
ha  almeno  uno  de’ fuoi  termini  compleffo,  co- 
me quella  che  poc' anzi  abbiamo  addotta;  o 
quella  che  contiene  diverfi  membri , come  le 
propofizioni  ciufali . E.  gr.  Se  Dio  è onnipo- 
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lente , pii  fallerai  i non  pojffono  da  lui  tfurpire 
Vedi  Proposizione  . 

M.  Locke  offerva , che  quantunque  la  men- 
te fia  affatto  partiva  nella  formazione  delle 
idee  (empiici , tuttavolta  impiega  diverfeazio- 
nifuc  proprie  intorno  ad  effe,  una  volta  che 
fon  formate  : c che  per  quello  mezzo  appun- 
to, elleno  diventano  i materiali  e il  fonda- 
mento , onde  tutta  la  noAra  cognizione  è for- 
mata. Vedi  Cognizione. 

Quelli  atti  fono  principalmente  tre,  cioè 
1°.  Il  combinare'diverfe  idee  (empiici  inuna 
comporta  : e cosi  fanno!!  tutte  le  idee  Com- 
pir]}*- 

2°.  L'avvicinare  due  idee  , fia  (empiici  0 
compierei  mettendola  I' una  allato  all'altra  , 
esìconfidcrandole,  fenza  unirle  ; con  che  fi 
acquirtano  le  idee  di  relazione.  Vedi  Rela- 
zione . 

3°.  Il  feparare  diverfe  idee  da  tutte  l' altre 
idee  che  le  accompagnano  nella  loro  reale  efi- 
(lenza  : e cosi  fon  formate  tutte  le  fue  idee  ge- 
nerali . VcdiGENERALE  , c Astratto. 

Siccome  le  idee  (empiici  fon  olfctvatc  efi- 
llere  in  diverfe  combinazioni  unite  afTieme; 
cosi  la  mente  pub  confidcrarlc  come  unite, 
non  folamente  in  quanto  realmente  Io  fono 
negli  oggetti  ertemi,  ma  inquanto  cllartef- 
fa  le  ha  congiunte  ; le  idee  cosi  accozzate 
di  diverfe  mede  inficine , chiamanfi  Complif- 
fé;  come  uomo,  bellezza,  cfcrcito,  grati- 
tudine, &c. 

Le  idee  compleffe,  fiacompolle,  o decom- 
pone, benché  il  loro  numero  fia  infinito,  e 
la  varieilt  innumerabile , polfono  tutte  eflcz 
ridotte  fotto  quelli  tre  capi:  cioè  di  modi,  di 
fofiame,  eòi  relazioni,  quaivegganfi  fono  i 
loro  propr;  articoli  Modo  , Sostanza  , c 
Relazione. 

COMPLESSIONE , Complexio , nella  Me- 
tafifica,  l'unione  o coalizione  di  diverfe  co- 
fe differenti  Tona  dall'altra,  o realmente  , 
0 fecondo  il  concepir  nortro . Vedi  Comples- 
so . In  Logica,  fi  applica  tal  volta  alla  fecon- 
da operazione  della  mente,  cioè  al  giudizio , 
confiderato  in  quanto  afferma  o nega  qual- 
che cofa  : tale  affermazione  &c.  importan- 
do una  combinazione  di  diverte  cofc.  Ccm- 
plcxio  è qualche  volta  un  termine  ufato  da' 
Logici  nei  fenfo  di  dilemma  . Vedi  Di- 
lemma. 

Complessione  in  Rcttorica,  &c.  è una 
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figura  che  inchiude  una  ripetizione , e una 
convctGone  nel  medefimo  tempo  ; comin- 
ciando la  Sentenza  e terminando  dalla  Seda 
parola.  Cosi  Tullio:  Quii  legem  tulli  ? Rul- 
lili . Quii  mi/crem  partati  popoli  fuffragiit 
privava  ? Rullai  . Quii  Cornala  prafuit  ? 
Rullai . Vedi  Conversione  , e Ripeti- 
zione. 

Complessione  , nella  Medicina  , fi  ufa 
per  dinotare  il  temperamento,  l'abitudine, 
o la  naturale  difpufizione  dei  corpo  . Vedi 
Costituzione  . 

Alcuni  Filofofi  diSinguono  quattro  asm- 
plejpcni  generali  e principali  nell’  uomo,  cioè 
la  (omphjjìonc  f angui gna , che  fecondo  efS  , 
corrilpondc  ali'  aria  , avendone  le  qualità  , 
come  effenda  calda  , e umida  . Ella  prende 
il  Suo  nome  da  fanguii  ; perchè  il  Sangue  S 
Suppone  ivi  edere  predominante . Vedi  San- 
guigno . 

La  Compuntone  flemmatica  prende  il  Suo  no- 
me dalla  pituita  o dogma,  di  cui  abbonda; 
e corrifpondc  all’  acqua;  cSTcndo  fredda,  c 
umida.  Vedi  Flemmatico. 

La  Compitatone  biltofa , o collerica , pren- 
de il  Suo  nome  dalla  tilt  o ihoìtra  ella  G 
Suppone  della  natura  del  fuoco,  cioè  calda  e 
Secca.  VediCliOLERico . 

Per  ultimo  , la  Cemplejficnc  melancoUca  , 
prende  il  Suo  nome  dalla  natura  della  terra , ef- 
lendo fredda  e Secca . Vedi  Melancmolia  . 

COMPLEXUS  , o Par  Complexum  , 
nell’  Anatomia , è un  paio  di  roufcoli  , che 
Spunta  con  Sei  Sottili  e piccioli  tendini  da  i 
procedi  irasveifali  delle  vertebre  del  collo,  e 
del  torace  , che  direntan  carnofi  nella  loro 
afeefa,  e che  di  nuovo  fi  fan  tendinofi  verfo  il 
mezzo;  o carnofi  un'altra  volta,  dove  edb 
paio  s’infenfce  lateralmente  nella  parte  Supe- 
riate dell’os  occipilis,  c nella  partedi dietro 
del  procedo  maSloidcs.  Vedi  Tuo . -Anatomia , 
( Myol.  ) fig.  7.  n.5. 

Quando  adoperano  infieme  , abballano  il 
capo  direttamente  verfo  all’  indietro , ma  Se 
un  d’edì  opera  da  sè  Solo,  lo  tira  in  dietro 
obliquamente . 

COMPLICAZIONE  di  mali , è una  mi- 
flura  , o combinazione  di  diverfe  malattie  ; 
Spezialmente  quando  hanno  qualche  affinili 
P una  coll’  altra  ; come  l' idrope , l' aSma , e 
l’ itterizia  che  Sopravvengono  inGememenic. 
Vedi  Malattia  . 

Quello  che  rende  i Medici  pcrp'cfli , c ia- 
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tricot) , fi  è,  quando  con  una  febbre  vi  ha 
complicazione  di  qualche  altro  morbo.  Vedi 
Febbre. 

COMPOS  mentii.  Vedi  l'articolo  Non- 
COMPOS  . 

COMPOSITO  ordine,  in  architettura,  4 
l’ultimo  dei  cinque  ordini  di  colonne  ; così 
chiamato,  perchè  il  Suo  capitello  icompojìoii 
quelli  degli  altri  ordini.  Vedi  Tav.  oirchitet- 
tura,  fig.  30.  Vedi  pure  Ordine  . 

Egli  prende  in  preflito  un  ovolo  dall'ordine 
ToScano,  e dal  Dorico;  una  doppia  fila  di  fo- 
glie dal  Coriotio;  c le  volutedall’ Jonico.  La 
Sua  cornice  ha  de’  Semplici  modiglioni , o den- 
telli. Vedi  Capitello. 

Il  Compofao  è chiamato  altresì  Romano  e 
Italico,  pcrcficrc  fiato  inventato  dai  Romani  ; 
appunto  come  gli  altri  ordini , che  Sono  fiati 
denominaci  da  quel  popolo  tra  ’1  quale  ebbero 
la  loro  origine. 

I più  degli  Autori  mettono  quest’ordine 
dopo  il  Corintio;  o per  cSScre  il  più  ricco  > 
o perchè  l’ ultimo  ebe  fu  inventato  : Scagnoz- 
zi Solo  il  mette  tra  il  Jonico,  cd  il  Corin- 
tio; con  certo  riguardo  alla  Sua  ricchezza  e 
dilicatczza,  cui  egli  fiima  inferiore  alla  finez- 
za e ricchezza  del  Corintio  ; c però  non  Si 
fa  Scrupolo  di  ufarlo  Sotto  del  Corintio;  nel 
che  è Seguitato  da  M.  le  Clerc  . Vedi  Co- 
rintio . 

Le  proporzioni  di  quell’  ordine  non  Sono 
da  Vitruvio  filiate  ; egli  Solamente  accenna 
il  Suo  carattere  generale,  conolfervlr  che  il 
Suo  capitello  è comporto  di  diverfe  parti  pre- 
fc  dal  Dorico,  dal  Jonico,  c dal  Corintio: 
non  par  che  io  confideri  per  un  ordine  par- 
ticolare; nè  sa  differenziarlo  dal  Corintio  in 
altro  che  nel  Suo  capitello.  Infatti,  Su  Str- 
ilo, che  primo  aggiunfe  1’  ordine  Compofao 
ai  quattro  ordini  di  Vitruvio  , formandolo 
dalle  reliquie  del  Tempio  di  Bacco  , degli 
archi  di  Tito,  di  Settimio,  e degli  aurifici  : 
fin  allora  quell’  ordine  era  filmato  una  Spe- 
zie del  Corintio,  differente  Soltanto  nel  Suo 
capitello. 

Eficndo  cosi  fiato  lafciato  dagli  antichi 
quell’  ordine  Senza  leggi  nè  regole  determi- 
nate , i moderni  hanno  m certo  modo  ra- 
gione di  variar  tra  loro  intorno  alle  Sue  pro- 
porzioni , &c.  Scamozzi  , c dopo  lui  M.  le 
Clerc  , fanno  la  Sua  colonna  19  moduli  e 
mezzo  ; eh’  è un  mezzo  modulo  meno  che 
quella  dell’  ordine  Corintio  . Vignola  la  & 
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di  io,  eh*  è la  flette  proporzione  della  Co- 
rinna : ma  Serbo,  che  primo  gli  die  forma 
a* ordine  particolare,  con  dargli  un'  intavo- 
latura propria  , ed  una  propria  bafe  ; e M. 
Pcrrault  dietro  a Serlio,  1'  alzano  ancor  pi!) 
del  Corintio. 

M.  Pcrrault  erede  che  i diverti  ornamen- 
ti e caratteri  non  badino  per  coflituire  un 
«rdinc  differente , ma  che  debb’  egli  avere  in 
oltre  una  differente  altezza  : Imperniò,  con- 
forme alla  fua  regola  di  accrefcere  le  altez- 
ze delle  divcrfe  colonne,  d' una  ferie  di  due 
moduli  per  ciafcheduna:  fa  lacompofita  zo 
moduli  , e la  Corintia  18.  che  pare  da  co- 
me una  mifura  di  mezzo  tra  il  Portico  di 
Tito  ed  il  Tempio  di  Bacco.  Vedi  Propor- 
zione. 

Quanto  alle  parti  delt  Ordirtt  , vedi  Co- 
lonna . Intavolatura  , Capitello,  Ba- 
se, Fregio,  Piedistallo  8cc. 

M.  Perraolr  nel  luo  Vitruvis  diflingue 
fra  ordine Compo/ito,  e Ccmpejìo . L'ultimo, 
die’  egli  , dinota  qualunque  compofizionc  , 
le  cui  parti,  ed  icui  ornameoti  fono  flraor- 
dinari  ed  inulitati  , ma  hanno  però  ancora 
qualche  bellezza  ; ai  per  cagione  della  lor 
Doviti,  come  per  la  maniera,  o genio  dell' 
architetto  : e si  un  ordine  compofto  è una 
<omp  Gzionc  arbitraria , capricciofa,  ed’ un 
Bullo  particolare,  fia  regolare  onò.  Il  me- 
dclìrno  Autore  aggiugne,  che  l’Ordine  Co- 
aintio  è il  primo  ordine Comporto , perchè  è 
controllo  del  Dorico  e del  Jonico  ; che  è 
la  olfcrvazione  di  Viiruvin  Hello  . Lib.  4- 
cao.  t. 

COMPOSIZIONE,  io  un  fenfo  Pi  fico  , 
è l'unione,  o congiunzione  di  più  cofe dif- 
ferenti, così,  che  formino  un  tutto  , chia- 
mato un  Compojìo.  Vedi  Composto,  De- 
composizione, e Principio. 

Gli  Scolaflici  diflinguono  due  fpezie  di 
Compoftzhm  ; l' una  entitativa , che  è tra  le 
cole  deli' irtefla  natura  ; r.gr.  due  o tre  goc- 
cie  di  fangue,  o d'acqua:  l’altra  ejfenziale, 
quando  cofe  di  fpezie  diverfa  fono  unite,  e 
si  cortituifeono  nuove  cofe  odeffenze,  diffe- 
renti da  ognuna  delle  parti:  in  quello  mo- 
do, dicon  erti,  dalla  materia  c dalla  forma 
del  legno  , forge  il  legno  ; la  cui  «(lenza  è 
differente  dall’uno  e dall'altro  di  quell'  ingre- 
dienti prefi  («paratamente. 

Composizione  delle  Idee  , è una  opera- 
zione della  mente , ond’  ella  combina  divcr- 
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fe  delle  fue  idee  (empiici  in  altre  complete  . 
Vedi  Complessa  Idea . 

Sotto  quella  operazione  può  fimilmente  no- 
verarli quella  di  ampliare;  con  che  mcttonfi 
infiemepiù  idee  della  medefima  fpezie,  conte 
diverte  unni  per  fare,  come  diremmo,  una 
dozzina. 

In  quella  come  in  altre , i bruti  decadono 
adii  dagli  uomini  ; imperocché  quantunque 
ammettano , e ritengano  diverte  combinazio- 
ni d’ idee  (empiici  ; come  probabilmente,  un 
cane  combina  la  figura , l'odore  e la  voce  del 
fuo padrone  : nulladimeno quelle  fono  piutto- 
(lo  tante  marche  didime,  dalle  quali  eiloco- 
nofee,  che  una  idea  compiute  , formata  di 
quelle  (empiici. 

Composizione,  in  grammatica,  dinota 
l' unione  di  due  parole,  o Ca  il  prcfìgcrc  d' una 
particella  ad  un'  altra  voce  ; per  aumentare  , 
per  diminuire,  ocambiarc  la  fua  lignificazio- 
ne. Vedi  Voce,  &c. 

Composizione  , nell’  Oratoria  , è 1'  or- 
dine c la  coerenza  delle  partì  di  un  di. 
feorfo  . 

Alla  Ccmpofiucne  appartengano  , e 1’  ar- 
tificiofo  accozzamento  delle  Lettere  , on- 
de lo  (Irte  è formato  , e per  il  quale  fi 
rende  elfo  Urte,  dolce,  diiicato,  gentile,  e 
fluido,  pieno  e (onoro  ; od  il  contrario  ; e 
I’  ordine  , il  quale  richiede  , che  le  cofe 
prime  io  natura  e dignità,  merlanti  innanzi 
a quelle  d'  inferiore  confidcrazione  . Vedi 
Periodo. 

Composizione,  nella  Pittura , inchiude 
1'  invenzione  egualmente  che  la  difpofizio- 
ne  delle  figure  , la  (celta  delle  attitudi- 
ni, &c. 

Perciò  la  Compojìzione  confido  in  due 
patti  , 1’  una  delie  quali  trova  e (copre  , 
per  mezzo  della  Storia  , oggetti  adattati  al- 
ia pittura;  c l'altra  gli  difpone  con  vantag- 
gio , c nel  miglior  lume  . Vedi  Dipin- 
gere. 

Composizione,  in  Mufica,  è 1’  arte  di 
difporrc  Tuoni  muficali,  in  arie,  incantate, 
& c.  in  una  o più  parti;  da  effere  cantate  con 
te  voce  , o Tuonate  su  gli  rtrumcnti . Vedi 
Musica  , e Canzone. 

Zarlino  definifee  la  Cempcfiziene , per  1* 
arte  di  unire  e combinare  delle  concordan- 
ze inficine  , che  fono  la  materia  della  Mu- 
fica : ma  quella  definizione  è troppo  (tar- 
la c rillruta  7 perchè  , le  difeordanze  fono 
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fon  [ire  «ioprate  colle  concordanze  nella  Coiti- 
ptfnwnt  delle  partì.  Vedi  Concordanza  , e 
Discordanza  . 

Sorto  la  Compcfizimt  fono  comprefe  le 
regole,  i°.  della  mcicdi.z , o dell’ «ite  di  fa- 
re una  parte  fola  c fciuplice  ; cioè  di  ac- 
cozzare e difpotre  i Tuoni  femptici  , cesi 
che  la  lor  fucceflione  ed  il  lor  progetto 
pollano  edere  grati  c dar  piacere.  Vedi  Me- 
lodia. Z°.  Dell'  timbrila  , o dell’  arte  di  di- 
fporrc  c concettare  diverte  pam  Iole  oUm- 
plici  in  tal  maniera  inficine  , che  facciano 
un  tutto  bello  efoave-  Vedi  Armonia,  ed 
Ar  MONICO. 

E*  qui  da  oITcrvarc,  che  cttendo  la  me- 
lodia principalmente  lavoro  deli'  immagina- 
zione , le  regole  della  Compofiziont  Icrvono 
folamente  a prefcrivtrle  certi  limiti  ; al  di 
là  de*  quali  non  dee  pattare  l' immaginazio- 
ne , nel  ricercare  ed  invcttigarc  la  varietà 
e la  bellezza  dell'  arie  ; ma  l’armonia  , ef- 
fendo  opera  del  giudizio  , le  (ue  regole  lo- 
tto p'ù  certe,  più  efìefc,  e più  ditti. ili  nel- 
la pratica. 

Nella  varietà  e nell'  eleganza  della  melo- 
dia , l’invenzione  ha  molto  maggior  parte  e 
fatica,  che  il  giudizio;  così  che  il  metodo  v' 
ha  poco  luogo  : ma  nell’  atmonia  va  altrimen- 
ti ; qui  l’ invenzione  nun  ha  niente  che  fare  ; 
c ia  Compofizione  è tegolata  e condotta  per 
una  mera  rigorofa  ottervazmne  delle  rtgole 
dell'armonia,  fenza  vcrun  ajuto  dell’imma- 
ginazione. 

Composizione  , in  Logica,  è un  meto- 
do di  ragionare  , nel  quale  fi  procede  da 
qualche  verità  generale  per  fc  (letta  eviden- 
te, ad  alcune  particolari  e (ingoiati  . Vedi 
METODO  . 

Il  metodo  di  Compofizione , chiamato  ezian- 
dio Smtefi  , è appunto  il  rovefeto  di  quello 
della  refoluzicne , o anali  fi . Vedi  R ISOLUZIO- 
ne.  Sintesi,  e Metodo. 

LaRifoluzionc  è il  metodo,  col  quale  or- 
dinariamente cerchiamo  la  verità;  laCompo- 
Jizione,  è quello  con  cui  una  verità  trovata , 
fidìfeuopre  e fidimofira  agli  altri:  la  rtfolu- 
zioncètl  metodo  d' invettigazione , la  Compo- 
fizjone  è il  metodo  di  dimofirazione  . Vedi 
Dimostrazione  . 

Il  metodo  di  Compofizione  è quello  che 
ha  feguito  Euclide  , con  altri  Geometri  ; 
quello  di  rifoluzione  è I’  ufato  dagli  Alge- 
britìi  e da’  Filofofi  . Quelli  due  metodi  fi 
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differenziano  , appunto  come  i metodi  di 
cetcaie  una  genealogia  , che  fi  fa  , o di- 
Icendcndo  dagli  antenati  ai  poderi  ; od  a- 
fccnJtndo  da’  poderi  agli  antenati  : ciafcu- 
no  de'  metodi  ha  quello  di  comune  che  la 
progreditine  li  ia  da  una  cola  nota  ad  un'  altra 
ignota  . 

Il  metodo  di  Compunzione  è meglio  che 
da  alni,  olicrvato  da’  Matematici  ; le  rtgo- 
le ne  fono  , i°.  non  porgtrc  nè  addurre 
cola,  che  non  (ia  tipicità  mi  chiari  termi- 
ni ; cd  a tal  fine  , principiare  dalla  defini- 
zione. z°.  Elgcic  l’edilizio,  diciam  cosi  , 
fovta  principi  evidenti  e eh  ari  ; a tal  fine 
procedete  da  albumi  o maliime  j°.  Pro- 
vare d.  muli  rati  vamen  te  tutte  le  cnclufio- 
ni  che  iono  quindi  da  dedurli  ; e per  tal 
uopo  , non  lar  ulo  d’  argomenti  nè  di  pro- 
ve , che  non  ficn  definizioni  già  date  , af- 
fiorai già  concetti,  e propoli/ ioni  già  pro- 
vare ; che  fervono  come  principi  alle  cofe 
futteguemi. 

Composizione  eh  moto , è un  aggregato  a 
cumulo  di  divelle  direzioni  di  moto,  chcri- 
fulta  da  potenze  le  quali  adoperano  in  differen- 
ti ma  non  oppollc  lince . Vedi  Moto. 

Se  un  puntoli  move  o lenire  fecondo  uni 
medclima  direzione  ; fu  o ub  equabile  coletto 
moto,  fempre  conlcrvcià  la  medefima  linea 
retta;  eflendo  la  fola  velocità  cambiata  , etoì 
accrclciuta , o diminuita  fecondo  le  forze  Culle 
quali  è impulfo . 

Se  le  direzioni  fono  oppotte,  come  una  , 
e.  gr.  direttamente  all’ ingiù,  I’ a!tra*ll’  in- 
sù dee.  tuttavia  la  linea  di  mi  to  farà  la 
(letta . 

Ma  fe  i moti  componenti  non  faranno  fe- 
condo la  (tetta  linea  di  dilezione  , il  moto 
compollo  non  farà  lecondo  la  linea  di  direzio- 
ne di  alcuno  di  etti , ma  in  una  differente  da 
tutti;  e quella  u dritta , o 'curva  fecondo  eh* 
efigeranno  le  direzioni  o celerità . 

Se  di  due  moti  componenti  ciafcuno  fari 
equabile  , la  linea  del  moto  compollo  fari 
fempre  una  linea  retta  ; c quello,  bemhè  i 
moti  non  fieno  ad  angoli  retti  I'  uno  all'al- 
tro, nè  egualmente  veloci , nè  (ciafcuno  ver- 
fo  fe  fletto  ) equabili  , purché  fieno  fimi  la- 
ri ; cioè  , ambedue  accelerati  e ritardati  fi- 
milmente . 

Cosi  , fe  il  punto  a ( Tav.  Meeraniehe  , 
fig.  4.  ) fatà  impulfo  egualmente  da  due  for- 
ze: cioè,  all’ insù  verfo  t,  e innanzi  verfo 
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d ; è chiaro  , che  quando  farà  proceduto  in- 
nanzi , fino  ad  4 e;  per  uccelliti  dovrà  edere 
andato  in  su  fin  a re  ; così  che  lei  moti  folle- 
rò ambedue  equabili , egli  anderebbe  Tempre 
avanti  nella  diagonale  a e e. 

Supponete  poi  i moti  ineguali  quanto  alla 
celerità , così  che  v.  gr.  il  corpo  fi  muova  due 
volte  più  predo  in  su  , che  innanzi , &c.  nul- 
laiimcno  debbe  egli  procedere  nella  diagona- 
le ac  i perché  i triangoli  aecy  ac  e & e.  ed 
aed  tiranno  Tempre  limili , effondo  come  fo- 
no i moti . 

Ma  Tei  moti  faranno  dirtimiiari,  allora  il 
moto  comporto  Idra  una  curva  . 

Così,  le  un  corpo,  conte  6 ( fig.  5.)  fari 
impulio  o tirato  da  tre  differenti  forze,  nelle 
tre  differenti  direzionila,  bc , e bdy  così 
che  non  ceda  ad  alcuna  di  elTc,  ma  continui  a 
(lire  in  equilibrio  ; allora  cuccile  tre  potenze 
o forze  faranno  l' una  all'  altra  , come  tre  linee 
rette  tirate  parallele  a quelle  lince , efpriracnti 
le  tre  differenti  direzioni , e terminate  dai  lo- 
ro mutui  concorfi . 

bc  rapprefcnti  la  forza  dalla  quale  il  corpo 
b è impililo  da  b in  a , allora  la  mede  lima  ret- 
ta lineale  rappt  eternerà  altresì  la  forza  con- 
traria eguale,  da  cui  egli  éfpmto  disine; 
ma  da  quello  che  fi  è detto  poc'anzi,  la  forza 
bei  nfolubilc  nelle  due  forze  agenti  fecondo  le 
due  direzioni  b d eie  , adequali  l'altro  im- 
pellente di  b in  ey  è come  le  alti,  eòe  ni  e, 
rifpettivamcnte. 

Così  parimenti  due  forze,  adoperanti  fuo- 
ri delle  direzioni  bdy  bc , ed  equipollenti  al- 
la forza  adoperante  fuori  della  direzione  le, 
da  l in  e , faranno  alla  forza  adoperante  fecon- 
do ‘a  direzione  £ e , damine,  comelti,  bc , 
a bc;  e perciò,  le  forze  agenti  nelle  direzio- 
nili, bcy  ed  equipollenti  alla  forza  adope- 
rante nelle  direzioni,  b e , fono  alla  forza  a- 
gente  nella  direzione,  come  bdy  bc , ode 
a bc  : vale  a dire  che  fe  un  corpo  venga  fpmto 
da  tre  diverte  equipollenti  potenze  nelle  dire- 
zionila, bdy  ebe ; quelle  tre  forze  faran- 
no l'una  all'altra  come  Ir,  bdy  e de , ri- 
fpettivamcnte. Q.  £.  D. 

Quello  teorema , co'  tuoi  Corollari , oflfer- 
va  il  Dr.  Keill,  edere  il  fondamento  di  latte 
le  nuove  Meccaniche  di  M Varignon:  coli* 
ajuto  dei  quale  può  computarli  la  forza  de'  mu- 
fcoli , e fi  polfono  immediatamente  dedurre  la 
maggior  parte  de’  teoremi  meccanici  appreffo 
Bercili , de  rmtu  animalmm . 
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Composizione  di  Proporzione  . Se  vi  fi- 
nn due  ragioni  , nelle  quali  1'  antecedente 
delia  prima  fia  al  fuo  confeguentt,  come  l' an- 
tecedente dell'altra  è al  fuo  confeguentc , al* 
lor,  per  la  Compofizton  di  proporzione,  co- 
me la  fomma  del!'  antecedente  e del  confeguen- 
tc della  prima  ragione,  i all* antecedente o al 
confeguentc  del  la  prima  ; così  t la  fomma  dell* 
antecedente  e del  confeguentc  della  feconda  ra- 
gione , all’  antecedente  o al  conlcgueote  delia 
feconda . 

E.  qr.  Se  A : B : : C : D , allor  per  Compo/i - 
Siene,  A -f  B : A ( B)  : : C4*  D •*  C . ( D ). 

Composizione , m Farmacia,  i l’arte, 
o I'  atto  di  mcfchiarc  divertì  ingredienti  in- 
ficine in  una  medicina  ; così  cnc  avvalori- 
no , o aiutino  ciafcuno  le  virtù  del)'  altro  , 
fupplilcano  ciafcuno  i difetti  dell’  altro  , o 
ne  corregganole  cattive qualitadi . Vedi  Far- 
macia . 

Composizione  , nella  Stampa  , ordina- 
riamente detti  Componete  y è il  drtporre,  cl* 
ordinare  divelli  tipi  , o caratteri  , e lettere 
nel  legno  , o nella  ficee»  chiamata  compo/i - 
tote , per  formare  una  riga  ; come  pure  or- 
dinar diverte  righe  fchierate  regolatamente  su 
U Forma  , per  fare  una  pagina  , &c.  Vedi 
Stampa  . 

Il  Compofitorc  è fatto  per  lo  più  di  ferro  , 
qualche  volta  di  ottone  , odi  legno;  di  mag~ 
giore  o minore  lunghezza  e profondità  , fe- 
condo la  pagina  da  comporli  , o fecondo  il 
capriccio,  ed  il  talento  di  colui  che  compo- 
ne : egli  ha  due  pezzi  sdrucciolanti  , da  at- 
taccarli col  mezzo  d' una  noce  o molta  , che  fi 
fanno  fcorrerc  innanzi  e indietro,  a piacere 
del  Compolitore,  e fecondo  lofpazio,  chele 
righe,  fonate  &c.  hanno  da  occupare.  Ve- 
di Tav.  Mifccllanea , fig.  9. 

Quello  pezzo,  o finimento  che  ferve  per 
la  Stampa,  contiene  d*  ordinario  fette  od  ot- 
to righe  d’  una  lettera  di  mole  o g Tortezza 
mezzana;  le  quali,  quando  fono  difpoltc  , fi 
tolgon  fuori  coli'  ajuto  di  una  fottìi  regoiet- 
ta  di  metallo,  e fi  difpongono  nella  forma  ; 
ed  altre  via  via  fe  ne  compongono,  finche 
la  pagina  fia  formata.  Comporta  la  pagina, 
fi  foga  , e fi  pone  al  fuo  luogo  ; ed  il  re- 
do delle  pagine  fi  prepara  in  quello  11  erto 
modo;  quando  ciò  è fatto,  elleno  portanti  fol- 
la pietra  d’appoggio  ocorrcttoria;  ivi  fi  or- 
dinano e difpongono , in  un  telaio,  o fia  for- 
ma di  ferro , accomodata  eoo  fornimenti  di 
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legno  ; battute  ed  eguagliate  le  righe , portali 
la  forma  al  torchio  per  edere  flampata . Ve- 
di Torchio  , Cassa  &c. 

Composizione  , nel  Commereio  , è un 
contratto  tra  un  debitor  che  non  paga,  ed  i fuoi 
creditori;  col  quale  eglino  contcntanfì  d’ac- 
cettare una  parte  del  debito , in  compenfario- 
ne  e per  laido  del  tutto,  c però  danno  al  debi- 
tore una  quietarne  generale . 

COMPOSSIBILES,  Compossibilia  , in 
Logica,  fon  quelle  cole  che  trovanti  compa- 
tibili , cioè  capaci  di  fuflìdere  aflicme.  Vedi 
Compatibile.  v 

COMPOSTO,  è il  riluttato  a l' effetti*  d’ 
una  compofizione  di  cole  differenti  ; ovvero 
ciò  che  ne  nafee,  o ne  diriva.  Vedi  Compo- 
sizione. 

Rigorofamente  parlando , ogni  nuova Cam- 
pofiztone  non  produce  un  nuovo  Compoflo  ; 
ma  folamente  quella  dalla  quale  forge  c di- 
riva una  nuova  edema  o follanza  . Così 
quando  una  goccia  d’acqua  Raggiunta  ad  un' 
altra  , non  ne  forge  un  nuovo  Compofìo  tìfi- 
co ; edendo  1'  edenza  allor  la  fleda  eh'  era 
avanti  l'unione. 

Composto  differifee  da  Compirlo  , ed  è 
oppofto  a Jcmpticc  . Vedi  Complesso  , e 
Semplice. 

Diciamo,  gl’ingredienti  di  un  Compofìo  { 
gli  Speziali  bazzicano  gran  fatto  nc 'Compo- 
Jli  ; preparano  un  Compofìo  diacodium  , un 
Compojlo  diamargariton  , un  Compofìo  diamo- 
rum  , un  Compaio  diaprunum  , un  Compofìo 
oxymel , delle  fomentazioni  Compojle , delle 
acque  Compofie  , & c.  Vedi  Diacodium  , 
DlAMARGARlTON,  DlAMORUM,  DlAPRU- 
NL'M  , &c. 

Fiori  Composti  , chiamati  anche  fiori  ag- 
gregati , o aggruppati , fono  quelli  che  con- 
Àano  di  molti  piccoli  fiori  , concorrenti  a 
farne  un  folo  intero;  ciafcun  de'  quali  ha  il 
fuo  gambo  , o fido  , i fuoi  dami , e la  Te- 
menza ; ma  fono  tutti  contenuti  dentro  un 
folo  e medefimo  calice,  o peri  ambio . Vedi 
Fiore. 

Quello  Fiore  Compofìo , diftingue  o fceve- 
ra  un  ampio  genere  di  piante , che  M.  Ray 
divide  così:  L' erbe  di  fiori  Compojit , o ag- 
gregali, fono,  t°.  Quelle  che  hanno  il  fiore 
naturalmente  di  foghe  piane  o eguali,  e per 
la  pili  parte  piene , cd  aventi  l’ intero  lor  cor- 
po latteo,  che  nel  tagliarle  un  fugo  di  lat- 
te; equede  hanno  la  loro  femenze . 
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Primieramente  alate  , o pappifere  ; cioè 
con  una  picciola  lanugine  aderente  a ciafcun 
feme,  sì  che  il  vento  pub  facilmente  trafpor- 
tarle  da  luogo  a luogo:  tali  fon  la  Lattuga  , il 
Tragopogon,  la  Scorzonera , il  dcnsLconis, 
l'Hitracium,  c la  Pilofclla. 

Secondariamente , quelle  che  hanno  una  Te- 
menza folida,  ferrea  alcuna  peluria;  cornei’ 
Eringium  Lutcum,  Cichorium,  Lampfana  . 

2°.  Quelle  che  hanno  un  fiore  1 iijeaio,  o col 
medituilio  c centro  in  forma  di  difeo;  cioè  un 
fiore  compililo  di  molti  brevi,  gradetti,  di- 
dimi fiorellini  (li  quali  da  alcuni  per  errore 
fon  imi  fiamma  ) accozzati  mficme,  inguifa 
che  fanno  una  fuperfizie  piatta,  oun  pochct- 
tinocava;  c quelle lono pure,  odiquellcch* 
hanno  le  loro  temenze . 

Prima,  pelofe  o pappi  fere  , comelaTudi- 
lago,  Pctafìtcs,  Carlina  , Helcmom  , Do- 
ronicum,  Con y za,  Allcr,  Virga  aurea,  Ja- 
culata,  Stichas citrini,  Jacea,  Scnecio,  Eu- 
patorium  Avicenna:,  Cacalia  vulgaris , Gna- 
phalium  maritimum  , c Monspelicnfe . 

Secondariamente  quelle,  che  hanno  i femi 
folidi , c non  Tarinoli , o pappifcn  ; come  1’ 
erbe  corimbifcrc . 

Composta  forza.  Vedi  l’ articolo  Forza* 

Composte  forme . Vedi  Forma. 

Composti f«lfUi.  Vedi  Fossili. 

Composte  frazioni . Vedi  Fk  azioni  . 

Composta  gianduia.  Vedi  Glandula. 

Composto  gujio . V edi  Gusto  . 

Composta  armonia . Vedi  Armonia. 

Composto  mteteffe , chiamato  ancora /a- 
tereffe  fopra  intrreffe , è quello  che  fi  computa 
non  folo  fui  principale  o capitale , ma  su  i'  in- 
terede  dedo  che  s' efige  ; che  diventa  una  fpe- 
zle  di  principale  ocapitalc  fecondano.  Vedi 
Interesse . 

Composta  macchina  . Vedi  1’  articolo 
Macchina 

Composto  mota , quel  moto  che  fi  com- 
pie per  diverte  potenze  confpiranti  . Vedi 
Potenza . 

Le  potenze  diconfi  cofpirare  , fe  la  dire- 
zione dell’ una  non  è direttamente  oppoda  a 
queda  dell’  altra  ; come  quando  fi  concepì- 
fcc  che  il  radio  d' un  circolo  rivolgali  attor- 
no d’un  centro;  eche  nel  medefimo  tempo 
un  punto  fi  mova  in  filo  diritto  lunghcffo 
raggio. 

Ogni  moto  curvilineo  è Compofìo  . Vedi 
Moto. 
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t'  un  teorema  popolare  nelle  Meccani- 
che, che  in  un  moto  uniforme  Compaio , la 
velociti  prodotta  dalle  potenze  colpiranti  , 
i a quella  dell'  una  o dell'  altra  potenza  l'epa- 
latamente  , come  la  diagonale  d'un  parallelo- 
grammo , fecondo  la  direzione  de'  di  cui  lati  c- 
glinoagifconofeparatamensc , è all'uno  od  all' 
altro  de’  lati . Vedi  Moto,  e Diagonale. 

COMPOSTI  numeri,  fono  quelli,  che  fi 
pedono  mifurare,  o cfattamente  dividere  , 
per  mezzo  di  qualche  altro  numero  oltre  Puni- 
ti. Vedi  Numero.  Tal  è il  15.  che  è mi- 
furato  da  3 ed  anche  da  5. 

Composta  voce.  Vedi  Voce. 

Composto  Pendalo,  nella  Meccanica  , è 
quello  che  conila  di  divetfì  peli  i quali  con- 
favano tempre  la  medefìma  dilìanza,  sì  )’ 
un  dall'altro,  come  dal  centro  intorno  al 
quale  ole  diano.  Vedi  Pendulo. 

Composta  Propofniont . Vedi  l'articolo 
Proposizione. 

Composte  Quantità  , in  algebra  , fono 
quelle  che  fon  connclfc  infume  per  li  le- 
gni -f-e  — : così  a -\-b — r;  eAA — Afono 
quantitadi  Compiile.  Vedi  Quantità'. 

Composta  Ragione  , i quella  , che  il 
prodotte  dcll'anieccdcnti  di  due  o più  ra- 
zioni ha  al  prodotto  de’  loro  confcguenti. 

Così , 6 a 7Z  A in  una  ragione  Compo/ìa 
di  z a <5 , tji  iz.  Vedi  Proporzione  . 

Composta  Regola  del  Re.  Vedi  Rego- 
la del  Tre. 

Composti  Suoni.  Vedi  l' artic.  Suono  . 

Composta  Sorda.  Vedi  Sordo. 

Composta  Ulerra.  Vedi  Ulcera. 

COMPRENSIONE  , nella  Metafilica,  è 
l'atto  con  cui  la  mente  apprende,  o cono- 
fee  qualche  oggetto  prefentato  ad  cita,  per 
tutti  i lati,  per  li  quali  è capace  d’ edere  ap- 
presso cunofciuto  . Vedi  Apprensione,  t 
Cognizione. 

Comprendere  una  eofa,  è definito  dliSco- 
lalìici  , rena  aliquam  totam  & toealiler  co- 
gnofecre:  e , in  quello  lenfo  , è un  punto 
volgare  di  contravcrfia  tra  i Teologi  Sco- 
larci , /e  i Beati  del  Cielo  comprendano 
Dio?  I più  Ortodoffi  danno  per  la  negati- 
va, a cagion  che  una  tal  cognizione  debb' 
edere  infinita. 

Compressione,  in  Rettorica  , un  tro- 
po, od  una  figura,  con  cui  il  nome  d'un 
tutto  è me  (fu  per  una  parte;  o quella  d’ una 
patte  per  il  tutto:  ovvero  un  numero  defi- 
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nito  di  qualche  cofa  per  l' indefinito  . Vedi 
Metonimia  . 

COMPRESSA  * , in  Cinigia,  è un  co- 
fanetto, o piumacctto  di  panno  lino  , ad- 
doppialo più  voice,  e pollo  folto  la  fafeia- 
tura,  per  impedire,  che  una  ferita  fi  gon- 
fi , o mandi  (angue,  o per  ritenervi  appli- 
cali i medicamenti.  Vedi  Ferita. 

* La  vece  ì derivata  da  comprimere 
premere,  flrignere. 

Scullcro,  nel  luo  jlrmamentarium  Chiner- 
gienm,  olfcrva  , che  gli  antichi  componeva- 
no le  lor compreje , o piumacetti  di  lino  Icar- 
dalTatu,  0 di  piume,  cucite  tra  due  pezze, 
o tele  ; c le  chiamavano  piumacetti , pnlvi- 
ni , o pulvilli , &c. 

COMPRESSIONE,  l’atto  di  premere  , 
o flrignere,  e fchiacciare  qualche  cofa,  co- 
si che  le  file  parti  fi  approflimino  vieppiù  1* 
une  alle  altre,  e faccianG  occupare  minore 
fpazio . Vedi  Pressione. 

La  Compresone  propriamente  difTcrifce 
dalia  Conden/avione , in  quante  che  quell' ul- 
tima fi  fa  per  l'azione  del  freddo,  e la  pri- 
ma per  qualche  eflerna  violenza.  Vedi  Con- 
densazione. 

Le  trombe,  0 liz  antlie,  che  gli  antichi 
s’immaginavano  agire  per  fucchiamcnto,  agi- 
feono  in  realti  per  Compresone  ; l'embolo, 
o /a Ber,  ciò i l’animella  , andando  e tor- 
nando nella  canna  o anguflo  canal  della  trom- 
ba , comprime  l’aria  che  vi  i inchiufa  , si 
che  la  rende  atta  per  la  forza  dcllafuaela- 
flicità  ad  alzare  la  vai  vula,  e fare  il  luo  fcam- 
po:  per  lo  che,  diflrulto  1'  equilibrio  , la 
preflione  deli’ atmosfera  fu  la  fupcrficie  (la- 
gnante, fpigne  fu  l’acqua  nella  canna  cosi 
evacuata  della  Tua  aria.  Vrdi  Tromba. 

L’Acqua  è incapace  di  Compresine  ; do- 
po che  l’aria  1 (lata  purgata  da  clfa,  non 
vi  è nè  arte  aè  violenza  che  badi  a reca- 
re in  più  ((retto  fpazio  le  fue  parti , o a 
fare  che  occupino  minor  giro.  In  un'  cf- 
perienza  fatta  dall’Accademia  del  Cimen- 
to , l’acqua  , violentemente  premuta  , e 
fchiacciata  fi  fece  flrada  e palfaggio  per  gl’ 
infiaitamente  lottili  pori  d’  una  palla  d'oro, 
piuttoflo  che  foflenere  la  compresone.  Ve- 
di Acqua. 

La  CcmpreSone  dell'aria,  per  il  fuo  pro- 
prio pefo,  è rairavigliofamente  grande:  fi 
raccoglie  dal  calcolo  , che  l’aria  comune 
«bc  noi  rcfpiriUQo  , vicina  alla  fupcifizie 
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della  terra , ì compreffa  dal  pefo  detta  fu- 
perincumbente  atmosfera,  in  frìat  parte 
dello  fpazio  ch’eli’ occuperebbe , le  folle  in 
liberà . Vedi  Atmosfeza. 

Ma  l'aria  può  venire  Compreffa  ancora 
più  con  l'arte  ; ed  appare  dalle  fperienze 
del  Sig.  Boyle,  che  lo  fpaiio  che  l'aria  oc- 
cupa, quand' d nella  fua  Commi  dilatazio- 
ne, i a quella  ch'ella  occupa  quando  è il 
più  compreffa  , come  cinque  cento  e cin- 
quanta mille  a uno.  Vedi  Aria. 

Quella  immenfa  Ccmprcflìonc  c dilatazio- 
ne, offerta  il  Neuton  , che  non  fi  può  fre- 
gare fe  non  col  fuppnrle  particelle  dell’aria 
elafliche  e ramofe,  od  in  forma  di  fottilif- 
(ìmi  quali  villici  intrecciati  in  circoli  : ned 
in  altro  modo  , che  merci  della  forra  re- 
pellente , di  cui  fono  dotate;  in  virtù  del- 
la quale,  quando  fon  libere  , fcambicvol- 
mentc  fungono  e fcappano  le  une  dalle  al- 
tre. Vedi  Attrazione. 

Quella  virtù  repellente,  aggiugne  il  Neu- 
ton, i più  forte  c più  fenfibile  nell'  aria, 
che  negli  altri  corpi;  in  quanto  che  l'aria 
generali  fuor  da' corpi  affai  furati,  ma  non 
lenza  grande  difficoltò , e coll'  aiuto  della  fer- 
mentazione: Ora  quelle  particelle  fempre 
recedono  l’une  dall' altre  con  la  maggior 
violenza  , e fono  compreffe  colla  maggior 
difficoltò,  le  quali,  quando  fono  contigua, 
coharent  più  fortemente.  Vedi  Luce. 

Cbe  vi  Ha  una  tal  virtù  repellente,  ap- 

Far  quindi  , che  le  moiette  camminano  su 
acqua  fenza  bagnare  i piedi  ; che  i vetri 
obbiettivi  de’ telefcopi  meffi  l'un  fopra  l’al- 
tro non  fi  toccano,  che  la  polvere  lecca  non 
recali  a contatto  o coerenza  fenza  difficoltò, 
t>.  jr.  fc  non  è o refa  liquida  col  fuoco  , o 
bagnata  coll’acqua;  e che  due  puliti  elifei 
pezzi  di  marmo , che  tempre  che  fi  tocca- 
no, coharent,  tuttaeolca  difficilmente  ven- 
gono premuti  cosi  (dettamente,  e uniti  co- 
fi  appuntino,  che coharcam , faccian  codio- 
ne alfieme.  Vedi  Repfllente  Forza . Ve- 
di anco  Coesione,  Dilatazione,  &c. 

COMPROMESSO,  un  trattato,  o con- 
tratto, con  cui  due  parti  contendenti  fla- 
bilifcono  uno,  o più  arbitri,  per  giudica- 
re e determinare  le  loro  differenze  in  ma; 
niera  amichevole.  Vedi  Arbitro. 

La  via  regolare  di  fare  un  Compromeffo , è 
per  mezzo  d’una  Tenitura , eh’  efprima  i no- 
mi degli  arbitri  , il  potere  di  eleggere  un 
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giudice,  o arbitro  aggiunto,  in  cafodi  In- 
fogno, il  tempo  limitato  per  l'arbitraggio, 
ed  una  pena  alla  parte  che  non  vuol  fiare 
alla  decifioue. 

Per  la  legge  civile,  uno  fchiavo  non  può 
fare  un  Cornpromrffo  iene  a licenza  del  Tuo  pa- 
drone, ni  un  pupillo  fenza  l’autoritò del  fuo 
tutore,  o una  moglie  fenza  quella  del  fuo 
marito.  Cosi  uno  fchiavo,  un  uomo  (lapi- 
do 0 Tordo,  un  minore,  e la  pedona  che  è 
parte  nella  caufa,  fino  incapaci  d’elfcre  (cel- 
ti arbitri  in  un  compromeffo. 

Le  occafioni  nelle  quali  il  Compramelo  non 
fi  concede  , fono  le  reflituzioni , le  caufe 
matrimoniali,  gli  affari  criminali,  i nego- 
zi e le  quiflioni  di  Stato  , e,  generalmente, 
ogni  cofa  in  cui  l’interdfc  pubblico  v’ha 
più  parte,  che  quello  de' privati. 

Nella  noflra  Legge,  il  Compromeffo  non  è 
di  unta  eftefa:  Wcil  lo  dtfiuifce,  la  facol- 
tà o il  potere  di  pronunziar  Temenza  traper- 
fone  litiganti,  dato  ad  alcuni  arbitri  col  con- 
fenfo  fcambievolc  delle  parti  , fenza  auto- 
rità pubblica. 

Compromesso,  i termine  ufito  ancora 
nelle  materie  beneficiarie;  dove fignifica un 
atto,  co!  quale,  quelli  che  hanno jus d’ ele- 
zione , lo  trasferifeono  ad  una  o più  pcr- 
fooe,  acciocché  eleggano  una  pedona  ca- 
pace dell’ufizio,  o dignità. 

Noi  abb.amo  veduto  de’ membri  del  par- 
lamento eletti  per  Compromeffo  ; quando  gli 
elettori  non  potendo  accordarli  fra  loro,  dan- 
no il  potere  di  eleggere,  almeno  di  nomi- 
nare, a due  pedone;  obbligandole  con  giu- 
ramento, e d altra  guifa , a fcegliere  quel- 
li, ch’effe  penfano  che  fieno  1 più  capaci 
cd  i meglio  dilpofti. 

COMPULSOR  *,  un  miniflro  , al  tem- 
po degl'imperatori  Romani,  che  fifpediva 
dalla  Corte  nelle  Provincie,  perobbligareal 
pagamento  delle  talfe,  o imposizioni  &c.  le 
quali  non  venivan  pagare  al  tempo  preformo. 

• La  pania  i Latina  , formata  dal  verb» 
compcllcrc  , fptgnere , obbligate  , cojir'f 
gnere. 

Colloro  venivano  incarnati  di  tante  efa- 
zioni  , folto  colore  e premio  del  loro  ufi- 
zio,  che  Ooorio  li  abolì  con  una  legge  nel 
41Z. 

Le  Leggi  de’  Vifigoti  fan  meozionedi  rem- 
pulfori  militari,  eh’ erano  ufiziali  Ira  i Co- 
ti, a quai  s'apparteneva  di  obbligare  1 fol- 
ci a da- 
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diti  neghittofi  , e lenii  a girne  al  combat- 
timento, a correre  all’  attacco  , &c. 

Cafliano  ricorda  una  fpezie  di  Compul/ori 
monadici,  il  cuiufiziocra  dichiarare  le  ore 
dell' ufizio Canonico,  e procurare  cheiMo- 
naci  veni [T< ro  allaChiefa  a quelle  ore. 

COMPUNZIONE  * , nella  Teologia,  è 
un  dolore  interno  dell’ animo,  per  avere  of- 
fefo  Iddio.  Vedi  Contrizione. 

* La  parola  viene  da  compungere  pu- 
g nere . , 

Alla  perfezione  della  penitenza  fi  richie- 
de la  Compunzione  , o fi  a il  pugnimento 
del  cuore  . Vedi  Confessione  , e Peni- 
tene* . 

Fra  gli  fpirituali , o imitici,  la  Compun- 
zione ha  un  lignificato  pili  ampio  ; ed  in- 
chiude non  folanieatc  il  dolore  d'avere  of- 
fcfb  Iddio,  ma  anche  una  pia  (colazione di 
trifiezza,  di  doglia,  e dlfpiacere  per  altri 
motivi . Cesi  le  tniferie  della  vita , il  pe- 
ricolo d' edere  perduti  nel  moodo  , la  ce- 
cità de’  peccatori,  &c.  fono  alle  pcrione 
pie  motivi  di  Compunzione . 

COMPURGATOR,  nella  Legge,  è uno 
che  con  giuramento  giudifica  o attefla  e 
palcfa  l’innocenza  di  un  altro.  Vedi  Giu- 
ramento, e Purgazione. 

COMPUTARE,  nella  Navigazione  , 4 
T atto  di  calcolare  o (limare  la  quantità 
del  viaggio  d’un  vafccllo  ; o la  dillanza 
decorfa  tra  un  luogo  e l'altro.  Vedi  Na- 
vigare, e Distanza. 

Ciò  C fa  comunemente  per  mezzo  della 
barchetta  ; la  maniera  di  applicar  la  quale 
vedali  (otto  il  fuo  proprio  articolo  , Bar- 
chetta , e Corda  , a Line*  della  Bar- 
chetta . 

Nulladimeno  l’ operazione  foggiace  a gran- 
di irregolaritò.  Vitruvio  ricorda  un  adc  , 
il  quale  dee  pattarli  per  li  fianchi  del  vafccl- 
<lo  con  due  gran  tede  da  cdo  vafccllo  pro- 
pendenti, o fporgenti  e pendute  , nel  quai 
adc  s'hanno  da  infierire  ruote  che  tocchi- 
xo  l’acqua,  mercè  la  rivoluzion  delle  qua- 
li , lo  fpazio  percorfo  in  ogni  dato  tem- 
po, C può  mifurare  . L’ ideilo  è flato  ul- 
timamente raccomandato  da  Snellio  ; ma 
pochi  vi  ha  delittori  intorno  alla  Naviga- 
zione , che  non  abbiano  modrau  l’ iofuf- 
Scienza  di  quedo  metodo . 

COMPUTAZIONE  , è la  maniara  à 
«orare,  e calcolare  il  tempo,  tpeC,  Le  mi- 
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Ture,  e le  monete.  Vedi  Tempo  , Peso, 
Misura,  Moneta  &c. 

La  parola  è qualche  volta  ancora  ufata 
appredo  i Matematici  nell’  idedo  fenfo  , 
che  calcolazione.  Vedi  Calcolazione. 

Computazione  del  moto  d'  un  pianeta  . 
Vedi  Pianeta.  r 1 

Computazione  , è particolarmente  un 
termine  nella  Legge,  che  riguarda  il  vero 
conto,  o la  collruzione  del  tempo,  iotef* 
così,  che  niuna  delle  parti  pregiudichi  all* 
altra,  e la  determinazione  del  tempo  non  fi 
laici  indecifa  e vaga,  o non  fi  prenda  d'al- 
tra maniera,  che  fecondo  il  giudizio  e l’ in- 
tenzion  della  Legge. 

Se  la  fcrittura  d’ un  contratto d'affittagio- 
ne , porta  efempigrazia  la  data  degli  1 1 . Mag- 
gio i<579,  per  poter  avere  e tenere  la  pof- 
leibone  ia  S.  per  tre  anni  da  II  ingiù  : ed 
cdo  contratto  o indrumcnto  venga  confe- 
gnato  ai  4.  di  Giugno  feguente:  in  quedo 
cafo,  il  da  II  in  giù  computerai!!  dal  giorno 
della  confegna,  e non  dalla  data.  E fe  1’ 
idrumcnto  farò  dato  caofegoato  a quattr' 
ore  aci  dopo  pranzo,  il  dì  fuddetto  4.  di 
Grugno,  1 aihttagione  finirò  il  dìtrediGiu- 
guo,  nel  terzo  anno:  la  legge,  in  talecom- 
putauone,  rigettando  tutte  le  frazioni  odi- 
vifioni  del  giorno,  per  cagion  di  quell'm- 
certczza,  eh' è madre  delia  etmtefa.  Nelle 
fcritturc,  che  lo  (lai.  27.  Hen.  Vili,  ordina 
doverli  regiikrare  dentro  fei  roefi  : fe  tali 
{critturc  hanno  data,  i fei  meli  fi  conteran- 
no dalla  data , e non  dalla  confegna  : fe  man- 
can  di  data,  faran  computati  da)  tempo  del- 
la confegna . Coke  lib.  5.  Se  una  Chiefa  è 
vuota  o vacante , ed  il  patrono  non  prefen* 
u dopo  fei  meli , il  Velico  va  della  Diaceli  può 
conferire  la  Cappcllania:  ma  quelli  fei  mcG 
fi  computeranno  fecondo  i ventiotto  giorni  del 
mefe , e non  fecondo  il  Calendario  . Vedi 
Calendario  . 

COMPUTISTA  , nell’  Inglcfe  Actoum 
tant  t è una  pcrfoaA  , od  un  Minilìro  , de- 
Binato  a tenere,  0 fare  i comi  d'una com- 
pagnia, d un  U tizio  , d’un  Magilìrato,  o 
fintili  ; che  in  Italiano  direbbefi  anche  Ra- 
gionato . 

Vi  fona  de’  Computifli  nella  Dogana,  nell’ 
Excife  & c.  Vedi  Dogana,  Esose,  & c. 

COMPUTO,  voce  legale  nell' Inghilter- 
ra, con  cui  è denominata  ua'iniimaziope, 
«comando,  diretto  a cofirignete  unbalivo» 

»? 
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«n  camerlingo,  o ricevitore)  a dare  i Tuoi 
conti.  Vedi  Conto . 

Computo  licccemitie  kabendo  rcfpcBu  . 
Vedi  Respfctu. 

COMUNE,  Communi;  , cofa  che  appar- 
tiene Gmilmente  a tutti,  che  è riconofciu 
ta,  o accordata  da  tutti;  c non  riflretta  a 
quello  più  che  a quello.  Vedi  Communi!  . 

Nel  qual  fenfo  , Comune  i oppoHot  pro- 
prio , peculiare,  dee.  Vedi  Pxopaio. 

Così , la  terra  é detta  elTcre  la  nottra  to- 
ni un  madre;  nel  primo  auteo  fccolo  , tut- 
te le  cofe  erano  in  comune  , egualmente 
che  il  Sole  e gli  denteati;  il  noie  t anima- 
le , é comune  all'  uomo  ed  alla  beflia  ; quel 
di  foflanza  al  corpo  ed  allo  fplrito. 

* I Filofofi  difputano,  fé  vi  fieno  nozioni 
comuni,  innate  od  imprelfe  nella  meote dal- 
la natura  (leda  ; o fe  le  noftre  idee  lieno 
tutte  avventizie . Vedi  Ide k Innata,  e No- 
zione. 

Duiio  Comune  . Vedi  Ductui  Com- 
muni: . 

Comune  Intendimento,  nella  Legge  , è 
I'  intendimento,  la  tigni  Reazione,  o la  co- 
rruzione comune  di  una  cofa  ; fenza  flirac- 
chiarla  ad  un  fenfo  eflraneo  , rimoto  , o 
particolare. 

Legge  Comune,  Common  Lane  in  In- 
glefe , è quel  corpo  di  regole  generalmente 
ricevuto  , e tenuto  come  legge  in  quella 
Nazione  , prima  che  altro  qualunque  (la- 
tuto,  o legge  fcritta  fi  taccile  per  alterar 
lai  regole.  Vedi  Lecce. 

Dopo  la  decadenza  deli  Impero  Roma- 
no, la  G.  Bretagna  fofferfe  la  iovaGone  di 
tre  fpezie  di  popolo  Germanico  , cioè  de* 
SalToni,  degli  Angli,  ede'Juti  . Dai  Juti 
dlfcefe  la  gente  di  Kent,  con  quei  dell’ Ito- 
la di  Wighi  ; dai  SalToni  è venuto  il  popo- 
lo chiamato  SalToni  Orientali  , Meridiona- 
li , e Occidentali  ; e dagli  Angli  fon  venuti 
li  Angli  Orientali  , i Merci,  cd  i Nort- 
umbri.  Vedi  Heptakchia. 

Ora , ficcome  ogni  popolo  avea  i funi  pe- 
culiari coflumi,  così  ognuno  inclinò  a' dif- 
ferenti leggi;  tra  le  quali,  quelle  de’ Saffo- 
si  Occidentali,  e de’ Merci,  che  abitavano 
i paefi  mediterranei , furono,  allo  Icioglier- 
£ dell’  Heptarchia , cd  allo  (labilimento del- 
la Monarchia,  prefetite  al  rimanente,  ed 
acquifiaiono  la  comune  appellazioue  di  Jui 
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afnglorum:  I loro  nomi  particolari  furano, 
Weji-Saxonlagc,  e Mcrcbenlage. 

Con  quelle  leggi  la  Nazione  fu  governa- 
ta per diverfeetb,  (inattantochè  effendo  f Ag- 
giogata da  i DancG,  i collumi  di  quelli  po- 
poli vi  furono  introdotti , e incorporati  col 
redo;  e sì  una  nuova  forma  di  leggeCvn»»- 
nc  inforfe , chiamata  Danelage . 

I Dauci!  , clfendo  anche  eglino  fover- 
chiati  da' Normanni  ; il  conquidami,  ri- 
vedute cd  esaminate  che  ebbe  le  diverfe  leg- 
gi e conluetudini  che  allora  erano  in  vigo- 
re, alcune  ne  abrogò,  altre  nc  abolì;  ag- 
giungendovi alcune  leggi  del  Tuo  paefe  ; cd 
il  fidema,  o aggregato  di  quede  , i quello 
appunto  che  noi  chiamiamo  ilie  Common - 
La w,  la  legge  comune. 

La  Legge  comune  d'Inghilterra  , è pro- 
priamente , la  comune  confuctudine  di 
quedo  Regno  ; che  , colla  lunghezza  del 
tempo,  ha  ottcnu:.  la  forza  di  leggi.  Ve- 
di Consuetudine. 

Eli' è chiamata  lex  non  / cripta  : non  giù, 
(he  non  ne  abbiamo  una  gran  parte  fcrit- 
ta nel  vecchio  dialetto  Normanno,  aia  per- 
chè non  pub  clfa  legge  fatfi  per  decreto  , 
diploma  (Charter)  o dal  parlamento;  im- 
perocché quedi  inchiudono  tempre  materie 
di  pubblico  regidro;  laddove  le  confuctudi- 
ni  fono  Tempre  materia  di  fatto,  e non  fuf- 
Gilono  fuorché  odia  memoria  del  popolo. 

Attefa  la  comun  ragione  delie  cofc,  do- 
vrebbe per  tanto  la  legge  Comune  parer  la 
migliore,  la  più  giovevole  , c la  più  co- 
moda e facile  al  popolo;  in  quanto  che  el- 
la eonda  di  quelle  regole  e pratiche , che 
egli  medeGmo  fpontantamcntc , cquafiper 
l'impulfo,  e direzione  del  proprio  fuo  in- 
terettc  , ricevette,  od  alle  quali  s’é indot- 
to da  sé:. laddove,  le  leggi  (cri  ite,  fatte  in 
Inghilterra  dal  Re  e dal  parlamento,  ven- 
gono impodc  circa  la  tal  cofa,  tute’ in  un 
tratto,  c lenza  alcuna  prova  , o precogni- 
zione , del  loro  effetto  ; c fenza  ben  fa- 
pere,  fc  diverranno  utili  alla  Nazione,  e fe 
faran  confacevoli  alla  natura  del  popolo  : tol- 
tone quelle  che  G fan  prò  tempore  ; le  qua- 
li poi  per  la  loro  comprovata  utilità  , in 
appretto  G perpetuano. 

Le  prime  Leggi  dc'Saffuni  pubblicate  in 
Inghilterra,  furono  quelle  del  Re  Etclber- 
to  nel  VI,  fccolo  300  anni  dopo,  il  Re  A1 
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/redo  , cui  chiamano  i noflri  Storici  magmi 
jurit  anglicani  conditor , avendo  unita  l' eptar- 
chia,  ed  effendofi  refo  padrone  della  Nazio- 
ne intera  ; fece  una  raccolta  , prefa  dalle 
diverfe  leggi  delle  diverfe  provincie  a si  fog- 
getie;  e comandò  che  s’oflervafTcro  per  tut- 
to il  Tuo  Regno  . Quella  raccolta  fu  deno- 
minata folk  righi,  e poco  dopo,  la  Legge 
tonnine , perchè  romane  a tutta  la  Nazione  . 

Oltre  la  Legge  comune  d’ Inghilterra  lo  ge- 
nerale ; vi  Inno  in  diverfeparti  della  Nazio- 
nedelle  confuctudini  particolari  ; c degli  uG 
comuni , che  hanno  la  forza  di  legge  comu- 
ne fra  quella  gente  che  le  ha  confcrvate. 
Dove  !a  Legge  romane  tace,  ivi  parla  la  Leg- 
ge ftatuurta.  Vedi  Statuto. 

Mele  Comune . Vedi  l'articolo  Mese. 

JWa.'o-CojtUNE.  Vedi  Moto. 

Oggetto  Comune  . Vedi  Oggetto  . 

RaggioC.ouuxz . Vedi  Raggio. 

Comune,  in  grammatica  , dinota  quel 
genere  di  nomi  che  è egualmente  applica- 
bile ad  ambedue  i felli , malcolino  c fem- 
minino. Vedi  Genere. 

Tale  è quel  di  parent  ; che  è o mafceli- 
no  o femminino  , fecondo  che  fi  ufa  per  li- 
gnificare il  padre,  o la  madre. 

I Grammatici  Latini,  oltre  quello,  che 
chiamano  il  comune  a due , fanno  anche  un 
genere  comune  a tre,  che  clìendefi  al  toa- 
feo  ino , ai  femminino,  ed  al  neutro. 

Comune,  in  Geometria , s1  applica  ad  un 
angolo,  ad  una  linea,  o fimili , che  appar- 
tici e egualmente  a due  figure  , o fa  una 
pane  oiccdaria  d’ ambedue.  Vedi  Asse,  e 
Geometria.  • 

Centro  Comune  di  gravità  . Vedi  Cen- 
tro di  Graviti. 

Divisore  Comune,  è una  quantità,  o nu- 
mero , che  certamente  divide  due  , o piò 
altre  quantità,  o numeri,  fenza  lafciare al- 
cun avanzo.  Vedi  Divisore,  e Misura. 

Ricettacolo  Comune  . Vedi  Ricetta- 
colo. 

Senforio  Comune.  Vedi  Sensorio. 

Tempo  Comune.  Anno  Comune . Vedi 
Tempo,  ed  Anno. 

COMUNI  Luoghi.  Libro  de' Luoghi  Co- 
muni. Vedi  Ricordi. 

COMUNICARE,  in  Teologia,  è l’at- 
to di  ricevere  il  Sacramento  dell’  Eucarillia* 
Eucaristia.  i 
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Quei  delle  Chiefe  pretefe  Riformate  , ed 
i Greci  , comunicano  folto  tutt’  c due  le 
fpezie  ; i Cattolici  Romani  .'otto  una. 

Dal  fecondo  Libro  di  Tertulliano  a fui 
moglie,  appare  che  anticamente  fi  comuni- 
cava a digiuno  , S.  A goti  ino  dice  cfprcfla- 
mente,  che  in  alcune  Chiefe  al  foo tempo, 
i fedeli  fi  comunicavano  ogni  giorno  . Fra  i 
Greci , M.  Flcury  olferva  che  i Laici  anco- 
ra fi  comunicano  ogni  Domenica  ; celie  quelli 
i quali  per  tre  Domeniche  continue  lalcian 
di  farlo,  fono  fcomuniciti. 

I Comunicanti  Orientali  ricevono  la  fpe- 
zie del  vino  in  un  cucchiaio  ; anticamen- 
te lo  fucciavano  per  un  cannello,  ficcome 
è (lato  o (fervalo  da  Beat.  Rhenano  fopra 
Tertulliano. 

COMUNICAZIONE  , l'atto  d’impar- 
tire una  cofa  ad  uo’  altro , o di  fare  che  ne 
fia  a parte  con  elfo  noi . 

Così , Dio  fi  dice  che  ci  comunichi  la  fui 
grazia , col  mezzo  de'  Tuoi  Sacramenti  . L’ 
ufo  dei  parlare , è comunicarti  l’ un  l’ altro  le 
nofirc  idee,  ed  i nollri  fcntimcnti. 

I Filolofi  non  fanno  come  fpiegare  la 
maniera  della  Comunicazione , o del  mutuo 
commercio  tra  l'anima  ed  il  corpo  . Vedi 
Anima  , Causa  ; &c. 

II  termine  Comunicazione  fi  adopera  al- 
tresi per  la  conneffionc  d’ una  cofa  con  un' 
altra;  o per  lo  paffaggio  da  un  luogo  ad 
un  altro. 

Anticamente  , era  cofa  ovvia  né  molto 
rara , l’ aver  delle  Comunicazioni  fottcrranee 
tra  un  luogo  ed  un  altro.  La  tal  ringhiera  , 
il  tal  corritoio,  han  comunicazione  conque’ 
due  appartamenti , &c. 

Ponte  di  Comunicaziore.  Vedi  l’ atti- 
colo  Ponte. 

Linee  di  CoMUNrcaziONE  , in  guerra  , 
chiamale  pure  femplieemente  linee  , fono 
trincee  di  fei  o fette  piedi  di  profonditi,  c 
dodici  di  larghezza  , fatte  ira  un  Fortino, 
un’ opera,  ed  un'altra;  particolarmente  ne- 
gli alleili.  VediTav.  Fortificazione , fig--'- 
zz.  &c.  Vedi  Linea  , &c. 

Comunicazione  degl'idiomi,  in  Teolo- 
gia l'atto  d’impartire  gli  attributi  di  una 
delle  nature  in  Gesù  Cullo  all’altra. 

La  Comunicazione  degF  Idiomi , i fondala 
su  l'unione  delle  due  nature  nella  petfona 
di  Crillo  : per  quella  Comunicazione  degl 
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idiomi,  diciamo,  che  Dio  patì,  mori,  &c. 
lo  che  in  rigore  s'intende  della  natura  urna* 
na;  e lignifica  , che  Dio  pati  nella  Tua  urna* 
Diti  , eh’  egli  muri  quanto  alla  lua  umana 
natura,  &c.  I rape  roche  le  denominazioni 
che  lignificano  nature  o proprictadi  di  natu- 
ra , dicono  gli  Scolatici  , che  fono  deno- 
minazioni de’  fuppojìì  , o delle  pcrfonc  , e 
Jor  lì  debbono  attribuire  : cosi  le  due  na- 
ture fulfiiicndo  m Gesù  Cnlto  per  la  fo- 
la pedona  del  verbo,  a quella  pedona  de- 
vono cttcre  attribuite  le  denominazioni  di 
ambe  le  nature,  e delle  lor  proprietà.  Ma 
non  poliìam  già,  per  la  Comunicazione  degl' 
Idiomi  attribuire  a Gesù  Grillo  , ciò  che 
fuppurrebbe  eh'  egli  non  folle  Diò  ; impe- 
rocché ciò  dilìrtiggcrcbbe  l’unione  i pollaci* 
et , eh’  è il  fondamento  della  Comunicazione 
degl*  Idiomi.  Così  , non  poifiam  dire  che 
Gesù  Cnllo  è un  mero- uomo  , eh’  egli  ò 
fallibile,  &c. 

Alcuni  portano  tane’ oltre  la  Comunicazione 
idiomi,  che,  Iccondocfii,  Gesù Criilo 
i non  follmente  nelle  lua  divina  natura,  e 
per  ragione  della  lua  divina  perlona  , ma  an- 
che realmente  e propriamente  nella  Tua  uma- 
niti,  immenlo,  immortale,  & e. 

Comunicazione  del  mero,  e l’attod’un 
corpo  in  moto,  per  cui  un  altro  corpo  il 
quale  è in  quiete  , è mclfo  da  quello  in 
moto,  od  un  corpo  gii  in  moto  è accele- 
rato. Vedi  Moto. 

Il  P.  Malebranche  confiderà  la  Comunica- 
ndone del  molo  come  cola  metafilica  ; cioè  , 
come  non  neceffartamcnte  ptovegnente  da 
tìfici  principi,  o da  proprictadi  de'  corpi  , 
ma  per  l'azione  immediata  di  Dio:  nota  ef- 
fendovi,  fecondo  lui,  niente  pii  diconnef- 
fìonc  , o di  dipendenza  tra  il  moto  n la 
quiete  d'  un  corpo  e quello  d’  un  altro,  che 
fiavene  tra  la  forma,  >1  colore,  la  magnitu- 
dine d’  un  corpo,  e quelle d’  un  altro.  Sup- 
porto quello  principio,  il  moto  d'un  corpo 
non  è cagion  fifica  di  quello  d’un  altro  . 
Vedi  Causa  . 

Leggi  della  Comunicazione  del  moto . Il 
Sig.  Ilaico  Ncutoo  dimollra  , che  l’azione 
e la  reazione  tono  eguali  ed  oppofte  ; così 
che  un  corpo  urtando  contro  un  altro , e 
con  ciò  occafionando  un  cambiamento  nel 
filo  moto,  egli  IlelTo  (offre  l’ ideilo  cambia- 
mento nel  moto  fuo  proprio,  per  un  ver- 
ta contrario.  Vedi  Moto. 
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Quindi,  urtando  un  corpo  in  moto,  diret- 
tamente contro  un  altro  eh’ è in  quiete  , 
l’uno  petde  giudo  altrettanto  del  fuo  mo- 
to quanto  ne  comunica  all’altro  ; ed  egli- 
no procederanno  culla  (Iella  velociti , come 
fé  tollero  uniti  in  una  mafia. 

Se  pertanto  il  corpo  in  muto  è triplo  del 
corpo  in  quiete  , contro  il  quale  egli  un- 
ta, egli  perderà  una  quarta  parte  del  fuo 
molo  ; e laddove  prima  avrebbe  ( v.  re.  ) 
perenna  una  linea  di  zo  piedi  in  un  dato 
tempo,  ormai  ne  percorrerà  fol  tanto  15. 
cioè  perderà  la  quatta  parte  della  lua  ve- 
locità. 

Se  il  corpo  in  moto  urta  in  un  altro 
già  in  moto,  il  primo  aumenterà  fa  velo- 
cità dell’ultimo  ; ma  perderà  mcnodelfuo 
propiio  moto  , che  fe  l'ultimo  folfc  fiato 
afiolutamcnic  in  quiete. 

Così,  v.gr.  fe  un  corpo  in  moto  è tri- 
plo di  un  altro  in  quiete,  e urta  controdi 
elio  con  jz  gradi  di  moto  ; Comunicherà 
otto  gradi  del  luo  moto  all’  atro,  e ne  ri- 
ftrberà  Z4  per  sè.  Se  l’altro  corpo avea già 
4 gradi  di  moto  , il  primo  fidamente  ne 
Comunicherà  cinque  , e ne  nferbetà  17  : 
pctocchè  quei  cinque  farebbono  (uffi. lenti, 
in  riguardo  all’  inegualità  de’  corpi , a far- 
li procedere  con  eguale  velocità. 

Secondo  l’irtcfia  maniera  le  altre  leggi 
deila  Comunicamene  del  moto  ne’ corpi  per- 
fettamente duri  e vuoti  d'ogni  clalìicità  , 
latan  determinate.  Ma  tutti  i corpi  duri, 
che  noti  ci  fono,  hanno  un  potere  clani- 
co; e ne’ corpi  clartici,  le  leggi  fono  diffe- 
renti , e molto  più  intricate . Vedi  Elasti- 
cità’; e le  Leggi  di  peuuffione  ne  corpi  eia* 
Jlici,  vedile  fotto  Percussione. 

Se  un  corpo,  quando  è mofio da  un  altro , 
avvien  che  declini  dalla  lìrada  , così  che 
laici  un  palfo  libero  al  corpo  , per  cui  (i 
muffe;  quello  oondimeno  procederà  foltan- 
to  con  la  velocità  eh’  egli  aveva  dopo  la 
fua  Comunicazione  all'altro,  non  con  quella 
eh’  egli  avea  prima  : effendo  una  regola  , 
che  ogni  cofa  fi  sforza  di  perfevcrare,  non 
nello  fiato  in  cut  prima  era,  ma  in  quello 
nel  quale  è in  quella  congiuntura  : perciò 
un  corpo  che  ha  già  perduta  parte  del  fuo 
muto,  col  fuo  incontrarli  io  un  altro,  ne 
può  tuttor  perdere  di  piò  per  un  fecondo  , 
per  un  terzo  incontro,  così  che  alla  fioedi- 
venga.  affatto  quicfcentc. 
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Di  qui  è primieramente , che  fe  due  cor- 
ei omogenei  fi  muovono  in  linea  rei»  col- 
ia Aedi  velociti , il  pii)  grande  dee  perle- 
verare  in  moto  più  a lungo  che  il  più  pic- 
colo: imperocché  i moti  de’  corpi  fono  co- 
me le  loro  mafie  ; ma  cialcuno  Communi- 
ea  del  fuo  moto  ai  corpi  circongiacenti  «.he 
toccano  la  lua  (uperfizic  , in  proporzione 
alla  magnitudine  della  fua  (uperfizic:  il  cor- 
po più  grande  adunque,  benché  abbia  più 
di  fupetfizie  che  il  piccolo  , tuttavia  aven- 
done meno,  in  proporzione  alla  Tua  mafia 
o guarniti  di  materia,  che  il  piccolo,  per- 
dcri  ad  ogni  momento  minor  porzione  del 
fuo  moto  che  il  più  piccolo. 

Supponi  e.gr.  un  cubo  A , edere  di  due 
piedi  per  ogni  verta,  ed  un  altro  B , d’un 
piede:  le  (uperfizic  qui  faranno  come  quat- 
tro a uno,  ma  le  loro  madc  come  otto  a 
uno.  Se  però  quelli  corpi  fi  movono  colla 
ntedefima  velocita  , il  cubo  A averi  otto 
volte  altrettanto  di  moto  che  il  cubo  B (la 
qttant iti  di  moto  eflendo  femprc  come  la 
quantiti  della  materia:  ■)  Acciocché  pertan- 
to ognun  d'edi  divenga  quiescente  nel  me- 
defimo  tempo , il  cubo  A dee  pctdrre  otto 
volte  altrettanto  di  moto  in  ogni  momento 
che  il  cubo  B : ma  quello  é imponibile  , 
perché  (kcomc  le  lor  (uperfizic  fono  l’una 
all’altra  come  quattro  a uno;  i corpi  con- 
tro i quali  urtano,  faranno  folamentc  come 
uattro  a uno;  e petb  quando  il  cubo  B é 
ivenuto  perfettamente  quiefeeete,  A averi 
la  meta  del  fuo  moto. 

Quindi  in  2°.  luogo,  noi  vediamo  la  ragio- 
ne, perché  ogni  corpo  luogo  , efempigra- 
zia  un  dardo  , gittato  per  diritto  , conti- 
nua il  fuo  maio  più  a lungo  che  quando 
é gittato  di  traverfo  : incontrando  egli  più 
chi  corpi  nel  fuo  cammino  a’ quali  deb- 
Comumcart  il  fuo  moto  , nell'un  cafo 
che  nell'altro. 

Quindi  pure  in  }®.  luogo  , fe  un  corpo 
é modo  quafi  totalmente  in  fe  (ledo  , co- 
si che  Comunichi  poco  del  fuo  moto  ai  cor- 
pi ambienti,  e'  dee  continuare  il  fuo  moto 
un  lungo  tempo.  Cosi  una  palla  di  bron- 
zo lifcia  di  un  diametro  di  mezzo  piede, 
fodenuta  fopra  un  fottil  idc  eguale  elifeio, 
Con  debolidimo  impulfo,  vediam  che  G ri- 
volge per  lo  fpazio  di  tre  o quattro  ore . 
Vedi  Rfsistfnza. 

COMUNIONE  , in  Teologia  lignifica 
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una  credenza  uniforme  in  diverfe  pedoni, 
onde  lotto  d'  un  capo  , in  una  Ciurla  tro- 
vanti unite.  Vedi  Unita',  Uniformiti, 
Chiesa  . 

In  quedo  fenfo  i Luterani , i Calvinifii 
fono  tagliati  fuori , o rccifi  c feparaii  dalla 
Comunione  Cattolico  Romana.  Quello  è l'ufo 
primitivo  della  parola  Comunione  , (lucerne  ap- 
pare dai  Caooni  del  Concilio  di  Elvira. 

Comunione  é termine  ufato  ancori  per 
l'atto  di  Cemumcarfi , o di  partecipare  al  Sl- 
gramento  <W.'  Eucaridia  . Vedi  Comuni- 
care, e Post  Communio. 

Il  quarto  Concilio  Latcnncfc  ha  decre- 
tato, che  ogni  fedele  riceva  laCcmirnrow, 
almeno  alla  l’alqua;  lo  che  pare  thè  inchio- 
da un  tacilo  dcfidcrio  che  lo  faceian  più 
fpelfo;  ficconie  infatti  molto  più  fpclfo  e' 
lo  facevano  nella  Chiela  primitiva  . Gra- 
ziano, ed  il  Mac!!»  dèlie  fentenze,  lopre- 
fcrive  come  una  regola  ver  li  Laici  ^ che 
fi  Comunichino  tre  volte  all'anno , la  Pafqua, 
la  Pcntccolie,  e a Natale.  Ma  nel  decimo 
terzo  fecolo  fu  introdotta  la  confuctudine 
della  Comunione  folo  a Pafqua;  ed  il  Con- 
cilio tapradcito  giudicò  opportuno  d’ ingiun- 
gerlo allora  per  legge,  acciocché  la  freddez- 
za e la  rilallatezza  non  fi  lumen  tallero  mig- 
giormcnte. 

Comunione  follo  le  due  S prede.  Ncil'un- 
decimo  Secolo  la  Comunione  fi  riceveva  tutta- 
via ordinariamente  dai  Laici  folto  ambe  le 
fpezie  ;o,  piuttollo,  lafpeziedcl  pane  era  in- 
tinta nel  vino.  Vedi  Ada SS.BemdiS. S/e. IH. 

M.  de  Marca  oficrva  , che  da  principio  fi  ri- 
ceveva la  Comunione  nelle  mani , Not.ad  Coni, 
eh  Chimoni , e crede  che  la  Comunione  folto 
una  Ipezic  fola  fia  iuvalfa  nell'Occidente 
fotto  Papa  Urbano  IL  nel  1096.  al  tempo 
della  Conquida  di  Terra  Santa. 

Il  Canone  28.  del  Concilio  di  Clermonr, 
ingi.—ge  che  fi  riceva  la  Comunioni  fotto  am- 
be le  fpezie  , didimamente , e non  una  intinta 
nell'altra;  ma  vi  appone  perù  due  eccezioni; 
l’una  di  neceflitù , l’ altra  di  cautela  ; nifi  per 
tiereffuaiem  Cr  cauieìam  : la  prima  in  lavora 
degl'infermi  , la  feconda  degli  allenti,  o di 
quelli  che  avean  avvetfiooe  al  vino. 

Era  anticamente  una  fpezie  di  pena  Ca- 
nonica, pc' Chetici  rei  di  qualche  delitto, 
l'cffcr  ridotti  alia  Comunione  Laica,  cioè  ■ 
riceverla,  eoa»  faccio  i Ltici  ; fotto  una 
fola  fpezie. 

V’cr» 
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V!  era  un’  altra  pena  della  fletta  natura , 
benché  folto  divcrfo  nome  , chiamata  Comu- 
nione ejìema  od  cjlranca  ; alla  quale  i Cano- 
ni condannavano  fpeffo  i Vefcovi  ed  altri  Ec- 
clefiallici . Quella  pena  non  era  gii  una  feo- 
munica  , nè  una  drpolìzione  ; ma  una  fpe- 
zic  di  fofpenfione  dalla  funzion  dell’  ordine  , 
ed  una  degradazione  dal  rango  che  lencano 
nella  Chicle. 

Ebbe  tal  nome,  perchè  la  Comunione  era 
accordata  al  reo  blamente  come  ad  uo  che- 
rico  cllero  ; cioè  edendo  egli  ridotto  al  più 
baffo  dell’  ordin  Tuo  , prcndea  luogo  dopo 
tutti  quelli  del  fuo  rango,  come  tutti  i chie- 
rici &c.  faccan  nelle  Chicle  alle  quali  non 
appartenevano  . Il  fecondo  Concilio  di  Ag- 
da  ordina  , che  ogni  Cherico  il  quale  fi  al- 
lenta dalla  Chicfa , lia  ridotto  alla  Comunio- 
ne edema . 

COMUNITÀ',  'è  uaa  focieii,  o un  cor- 
po di  uomini  inficine  lotto  certe  leggi  comu- 
ni , accordate  tra  loro,  o impolle  da  un  Su- 
periore. Vedi  Società1  . 

I Romani , i quali  panche  abbiano  data  la 
prima  idea  delle  Comunitadi  alle  varie  Gen- 
ti , nelle  quali  era  divifo  il  loro  Impero  , 
lenza  dubbio  la  prelero  ed  appararono  da 
alcune  regole  dei  lor  vicini  : chiamavano 
quelle  Comunitadi  Collegi  ; il  qual  termi- 
ne , apprelfo  loro  , acca  prclfo  che  la  del- 
la lignificazione  che  Comunità  appredo  noi . 
Vedi  Collegio. 

Le  Comunità  fono  di  due  fpczie,  Eccle- 
Jiaflica  c Laica  : la  prima  è o focolare , co- 
me i Capitoli  delle  Chicle  Cattedrali  e del- 
le Collegiate  ; o regolare,  come  i Monade- 
ri,  i Conventi  &c.  Vedi  Capitolo,  Con- 
vento, &c. 

Le  Comunitadi  Laiche  fono  di  varie  fpe- 
zie  ; alcune  contralte  e formate  con  un*  abi- 
tazione fida  di  un  anno  e di  un  giorno  nel 
mcdclimo  luogo  ; altre  col  loddisfacimento 
al  medefimo  ufizio  , colla  profeflione  della 
medelìma  arte  , o coll’  intervento  nel  me- 
defimo  luogo  di  culto  ; come  le  Comuni- 
tadi Ai  parrocchie,  di  Confraternite.  Vedi 
Parrocchia  . 

Perciò  la  parola  è comunemente  intefa  di 
fondazioni  pie  per  lollentamento  di  diverfe 
pcrfonc,'  in  una  vita  o lecolare  o regolare  ; 
come  i Collegi,  le  Abbazie,  i Conventi,  i 
Priorati , i Seminai) , gli  Ofiitali  &c. 

Comunità'  è più  particolarmente  voce 
Tomo  111, 
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ufata  nella  Legge  Francefe  , per  lignificare 
la  proprietà  unita  nei  beni  tra  il  marito  e la 
moglie:  l'effetto  della  quale  lì  è,  che  duran- 
te il  matrimonio  hanno  ambedue  egual  tito- 
lo c ragione  a tutti  gli  edetti  , e fono  fog- 
getti  a tutti  i debiti  contratti  o prima  , o 
dopo  il  matrimonio . 

La  Comunità  è una  fpczie  di  fuccedione , e 
l'accettazione  della  Comunità  radumiglia all* 
aditio  ketreditatn . 

Qucda  Comunità  fu  introdotta  , a favore 
delle  mogli,  perchè  entrino  a parte  degli  ef- 
fetti de’ lor  mariti.  Nei  paefi  dove  ha  forza 
la  Legge  Civile , qucda  Comunità  non  ha  luo- 
go; e neppure  in  diverfi  luoghi  che  fi  reggo- 
no con  la  Conluetudine  ; perchè  è riputata 
come  un  aggravio  dei  marito. 

Anticamente  , la  parte  della  donna  nella 
Comunità  de1  beni  era  folamente  un  terzo  ; c 
quedo  appare  ancora  il  fenfo  della  Legge  tra 
noi;  la  vedova,  con  la  morte  del  fuo  marito, 
avendo  folamente  titolo  c ragione  ad  una  ter- 
za parte  de' mobili . 

Comunità1  continuata,  nella  LeggeFran- 
cele,  è quella  che  luttiite  tra  la  fopravivente 
delle  due  pcrfonc  congiunte  in  matrimonio, 
ed  i figliuoli  minori  di  quel  matrimonio,  quan- 
do quegli  che  fopravivc  non  ha  fatto  un  Inven- 
tario degli  effetti  podeduti  nel  tempo  del  ma- 
trimonio . La  vedova  può  o rinunziare  alla 
Comunità  co1  Tuoi  figliuoli , o continuarla  . 

Comunità'  tacita  è una  Comunità  con- 
tratta tra  un  uomo  ed  una  donna  , col  mero 
framifchiare  gli  effetti  loro  , purché  abbiati 
vivuto  infiemc  per  lo  fpazio  d'un  anno  c di 
un  giorno:  quèlta  Comunità  clfcndo  odiofa, 
oggidì  è abolita . 

CONARION  , o Conoides  , la  giandu- 
ia pineale  ; è una  piccola  gianduia , della  grnf- 
fezza  in  circa  di  un  pifcllo  , collocata  nella 
parte  fuperiore  di  quel  buco  o forame  che  è 
nel  terzo  ventricolo  del  cervello  , chiama- 
to Aitar;  e legata  per  mezzo  di  alcune  fibre 
alle  natiche  ( nata  ) . Vedi  Glandola  , 
Cervello  ite. 

Eli1  è comporta  deli'  ifieffa  fortanza  che  il 
rcllo  del  cervello  ; ed  ha  quello  di  parti- 
colare, ch'ella  è fola,  laddove  tu  te  ('altre 
parti  fono  doppie  : Di  qu]  è che  Cartello 
ha  prefa  occafione  di  luppor  quella  giandu- 
ia il  luogo  immediato,  e la  lede  dell1  ani- 
ma noli  ra.  Vedi  Pineale,  Sensorio  , Ani- 
ma , &c. 

P CO- 
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CONATO  , Contini  , stono  , termine 
fpcdo  adoprato  dagli  forinoti  di  Filofofia  e 
di  Matematica  ; equivalente  a un  dipredo  a 
nifm. 

Cenatiti  pare  che  Ca  lo  (ledo , in  riguar- 
do al  moto  , che  un  punto  io  riguardo  ad 
una  linea  ; almeno  ambedue  hanno  quella 
tra  lor  di  comune  , che  ficcome  il  punto 
comincia  la  linea  od  il  termine  da  cui  el- 
la comincia  ; cosi  quello  che  noi  diciamo 
conato  è il  principio  d'ogni  mota.  Aggiun- 
gati , che  ficcome  nelle  dimoflraiiom  Ma- 
tematiche, I'  edeofione  del  punto  lì  conce- 
pire come  fe  non  folte  niente  affatto;  co- 
si nel  conatm  del  moto  , non  fi  confiderà 
punto  il  tempo  nel  quale,  o la  lunghetza 
la  quale  egli  decorre  ed  avanza.  Vedi  Leggi 
della  Natura  . 

Quindi  alcuni  defìnifeooo  il  conatm  per 
una  quantità  di  molo  non  capace  di  cffcrc 
efpreffa  per  alcun  tempo,  o lunghezza.  Ci- 
ni moto  pertanto  tende  precifamcnte  per 
ideilo  verfo  , per  lo  quale  fi  fa  impreflìo- 
ne  od  azione  fui  mobile , a verfo  il  quale  il 
mobile  I determinato  dalla  potenza  motrice  . 
Vedi  Moto. 

CONCA  , o Conchiglia  , nella  doria 
naturale,  è una  eroda  dura  , un  gufeio,  in 
Latino  teda,  che  ferve  a coprire , e chiudere 
nna  fpczie  d' animali , che  però  fon  detti  tejla • 
cci.  Vedi  Testaceo. 

I Naturatili i generalmente  hanno  errato  , 
quanto  alla  maniera  da  loro  addotta  della  for- 
mazione delle  conche.  L’animale,  ed  il  fuo 
nicchio , o la  fua  conca  fono  dati  fempre  fup- 
podi  provenire  dal  medefimo  ovo. 

Ma  ilSig.  Reaumur  hamodrato  cfferfalfa 
tale  fuppofizione . Egli  ha  trovato , per  cer- 
ti cfperimenti  , che  le  conche  delle  lumache 
degli  orti  fon  formate  di  una  materia  chetra- 
fpira  dai  loro  corpi , e s’ indura  e fi  condcnfa 
nell’  aria. 

E'  certo  che  tutti  gli  animali  perfpirano  o 
trafpirano , e fono  cerchiati  da  una  fpczie  di 
nuvola  od  atmosfera,  ch’cfala  daeflì , e che 
probabilmente  afTume  appredoa  poco  la  loro 
edema  figura.  E quanto  a ciò  le  lumache  o 
cbiocciolette  non  hanno  niente  di  particola- 
re; falvo  che  I’  atmosfera  della  loro  perfpi- 
razione  fi  condcnfa  e s’indura  attorno  di  ef- 
fe , e forma  una  vilibil  coperta  od  involtu- 
ra,  della  quale  il  corpo  è la  forma  oil  mo- 
dello ; laddove  quella  degli  altri  animali  lì 
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evapora  eli  perde  nell’aria.  Queda  differen- 
za nafee  dalla  differente  fodanza  che  fi  trafo- 
ra ; la  quale  venendo  dalle  lumache,  è vite» 
fa  e petrofa . Nè  queda  h gii  una  fuppofino- 
ne,  ma  una  materia  di  fatto , che  M.  Reati- 
mur  ha  ben  provata  con  efpericnze . 

Attcfu  quedo  principio  , benché  la  conca 
ferva  all’ animale  come  d’unoffo  univerfale, 
tuttavolta  noncrefce,  come  un  offo,  né  ii- 
milmentc  ad  alcuna  dell'  altre  parti , pet  ve- 
getazione; cioè  per  via  d'un  fucco  che  cir- 
cola in  fc  dello,  o dentro  I’  animale  mede- 
fimo;  ma  per  un'edema  aggiunta  di  parti  fo- 
vrappode  l’una  all’  altra  ; ficcome  vien  co- 
munemente luppodo  delle  pietre. 

Ma  , per  confiderai  la  cofa  più  partico- 
larmente, dobbiam  fovvenirci,  che  la  teda 
della  lumaca  è fempre  nell'  apertura  del  gu- 
feio o della  conca,  e la  fua  coda  nell’ apice  o 
punta  dieda;  e che  il  fuo  corpo  è natural- 
mente rivolto  in  forma  fpirale  , le  cui  di- 
verfe  fpire  o circonvoluzioni  fono  in  diffe- 
renti piani  . Ciò  fuppodo  : prendali  la  lu- 
maca appena  appena  difehiufa , o,  direni  co- 
sì , nata  dal  fuo  ovo  ; fecondo  che  la  mate- 
ria ch'ella  pcrfpira  fi  petrifica  attorno  di  ef- 
fa,  vi  fi  dee  prima  formare  una  picciola  in- 
voltura , proporzionata  alla  groflezza  del  fuo 
corpo  ; e però  che  il  firn  corpo  è si  picciolo 
ancora,  che  non  può  fare  la  circonvoluzione 
d' una  fpirale , almeno  un’ intera  ; coteda  in- 
voltura farà  follmente  il  centro  , o al  più  , 
il  primo  principio  di  un  picciolo  circolo  di 
una  fpirale.  Ma  !' animai  crefee:  fe  cedade 
allora  di  pcrfpirare  , é evidente  , che  tutto 
quello  che  aggiugntfi  al  fuo  corpo,  redereb- 
bc  nudo:  ma  continuando  la  perfpirazione, 
egli  fi  fa  a fe  deffb  una  coperta  a proporzio- 
ne del  fuo  bifogno.  Così  viene  a formarli 
un’  intera  circonvoluzione  d’ una  fpirale,  e 
si  via  via  una  feconda  ed  una  terza  ; c fem- 
pre ogni  nuova  fpira  è più  grande  dell’  ulti- 
ma ; aitcfochè  I'  animale  crefce  m gradel- 
la, nello  deffo  tempo  che  crefce  in  lunghez- 
za. Quando  l' animai  ceda  di  crefcere,  non 
ceda  però  di  trafpirare;  quindi  il  gufeio  ola 
conca  continua  ad  ingrodarfi  e addenfarfi  , 
benché  non  troppo  a lungo. 

Le  Conche , i nicchi  e le  Cachine  fanno  un 
articolo  confiderabilc  ne’ gabinetti  de’ Curio- 
fi  : le  più  belle  e le  più  rare  fono  le  frguen- 
ti , cioè  — La  corona  Papale , tiara  Ponti jicia , 
che  prende  il  nome  dalla  fua  forma , e che 

è tut- 
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è tutta  fcreiiata  di  rodo  fopra  un  fonda 
bianco . La  piuma , piuma , la  cui  bianchez- 
za , colle  fuc  macchie  d' incarnato  , fanno 
un  effetto  mirabile . L’ Hcbraica , che  fopra 
un  fondo  bianco  a par  colla  neve , ha  mac- 
chie nere  come  il  gagate  , molto  ralTomi- 
gliami  a’  caratteri  Ebrei.  — La  lumaca  Ci- 
nefe , iimax  Statati , che  ha  un  ricamo  ver- 
de e nero,  fopra  un  fondo  bruno,  ofeuro. 
Il  drappo  d' oro , textile  aurcum , notabile  per 
una  tcffitura  maravighofa  di  giallo,  di  bru- 
no e di  nero . Il  drappo  et  argento  , lexiilc 
argenteum , che  non  cede  punto  a quel  d’ 
oro  in  bellezza.  Il  Leopardo,  pardui , che 
i tutto  punzecchiato  e macchiato  . Il  ti- 
gre , Ipgrii  feu  concita  cincrtcea , le  cui  mac- 
chie fono  maggiori  di  quelle  del  Leopardo. 
Il  corno  di  cervo,  corna  ccrvinum  , che  ha 
macchie  nere  fopra  un  fondo  bianco  . La 
btrfa,  crumena,  cosi  chiamata  dalla  fua  fi- 
gura ; eli’  ha  un  ricamo  di  tre  o quattro 
colon . L’ oratolo  da  Sole  , /olarium  manua- 
rium.  Il  bruco,  eruca,  ambedue  dalle  loro 
forme  han  prefi  i lor  nomi  . Aggiugnivi 
la  nane,  il  nautilo  bianco,  la  lepas,  la  le- 
pafia , tuba , galea  , &c. 

Appreffo  Aldrovando,  Gefnero,  e Fabio 
Colonna,  abbiam  tutto  quello  che  gli  an- 
tichi han  detto  in  propofito  delle  Conche. 
Nel  1692  il  Dr.  LUler  pubblicò  una  Sto- 
ria naturale  delle  Conche  in  foglio  , piena 
di  rami  , che  rapprefentano  le  varie  fpe- 
zie  di  Conche  . Sotto  la  prima  clade  egli 
annovera  le  Conche  terreOri  o di  terra  ; nel- 
la feconda  i nicchi  d’acqua  dolce,  sì  quel- 
li che  chiamanlì  turbinati  , come  1 bival- 
vi’, nella  terza  va  fcbicrando  le  Conche  ma- 
rine, le  bibalve,  e le  moltivalve  : e nella 
quarta,  egli  divide  in  divcrle  darti  le  Con- 
che marine,  dette  turbinata  . Vedi  Bival- 
vo , Turbinato,  &c. 

Conche  e nictbj , fe  ne  trovano  bene  fpef- 
fo  folto  terra  , in  luoghi  rimondimi  dal 
mare,  nelle  miniere,  ed  anche  fu  le  cime 
de' monti  ; ma  come  fien’  andare  colò,  ell’i 
una  cofa,  fopra  cui  fono  grandemente  di- 
viG  di  opinione  i Naruraluli  . La  più  co- 
mune e facile  opinione  G è,  che  quelle  par- 
ti Geno  Gate  mare  un  tempo  , o almeno 
ne  Geno  Gate  inondate;  e molti  vanno  fri 
fin  al  diluvio,  per  renderne  ragione  . Ve- 
di Diluvio, 

Altri  però  credono  che  quei  Gcnoi  luo- 
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ghi  naturali  della  loro  nafeita  e formazio- 
ne ; alcune  d'effe  Conche  trovandoG  edere 
poco  altro  più,  che  cruda  creta;  altre  del- 
la tcGura  mcdcGma  del  fondo  o rocca,  in 
cui  fon  venute  e crefcono;  ed  altre  di  fo- 
Ganza  affolutamcntc  trjlacea , come  quatG- 
voglia  Conca  marina.  In  fatti,  queGecffer 
poffono  fultanto  diverte  gradazioni  della  na- 
tura, che  egualmente  nelle  cave  delle  mi- 
niere, come  nel  mare,  produr  pub  nicchi 
t Conchiglie  ; non  mancandovi  particelle  fa- 
tine o tcrreOri  a propofito;  ni  v'i  alcuna 
grande  differenza  tra  alcune  forte  di  fpar, 
e le  Conche  marine.  Vedi  Spar  , Petri* 

FIC  AZIONE  &C. 

Il  Dr.  LiGer  penfa  , che  le  Conche  tro- 
vate nelle  cave  di  pietra  , non  fodero  parte 
alcuna  di  un'animale  ; e ne  queGa  ra- 
gione. che  le  cave  di  diverta  p'  tra,  dan- 
no affatto  diverte  fpezie  di  Conche  ; diver- 
te non  folo  l'ima  dall'altra  , ma  da  qua- 
lunque altra  cofa  che  Cavi  della  natura , e 
che  il  mare  o la  terra  producono  . Vedi 
Fossile. 

Conche  littorali  . Vedi  l'articolo  LtT- 

TORALE. 

Conca  d'ore.  Vedi  l'articolo  Oro. 

Conca  et  argento  . Vedi  l’articolo  Ar- 
gento. 

Conca  di  Tartaruga  . Vedi  l’ articolo 
Tartaruga. 

Conca,  o conchiglia  e nicchio  di  pefee, 
nome  collettivo  per  tutti  i pefei  natural- 
mente inchiufi  in  Conche  o gufei  . Vedi 
Testaceo. 

Conca,  parte  dell'orecchia.  Vedi  Con- 
CHA  . 

CONCATENAZIONE  , in  Filofofia  , 
una  conncffionc  di  cote,  a maniera  di  Ca- 
tena. Vedi  Catena,  Connessione,  &c. 

La  Coneat ertaci one  delle  caufe  feconde , 4 
un  effetto  della  previdenza . Vedi  Causa, 
Providenza  & c. 

CONCAVO  , è termine  applicato  all» 
fuperGzie  intcriore  d’  un  corpo  cavo  ; fpc- 
zulmente  fe  i circolare  . Vedi  Superfl- 
ue, Convesso,  &c. 

Concavo,  particolarmente  s'intende  de* 
fpecchi  e delle  lenti:  Concave  lenti , fono  o 
le  Concave  da  ambedue  le  parti  dette  Con- 
cavo  Concave  , o Concave  da  una  pane  fola, 
e piane  dall'altra,  chiamate  plano  concave-, 
o Concave  da  una  parte  , e convelle  dall’ 
P 2 altra 
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•Itr»  , dette  Concavoconveffe  , o Conveffa- 
Contavi  | fecondo  che  I*  una  o 1’  altra  fu- 
pcrfizic  è porzione  d' una  sfera  minore . Ve* 
di  Plano  Concavo  . 

La  proprietà  di  tutte  le  lenti  Coniavi  è, 
che  i raggi  della  Luce  , nel  palTare  per  ef- 
fe, fono  drfteffi  o fvolti  c piegati  , si  che 
recedino  f un  dall’altro  ; Gccome  nelle  len- 
ti convelTe  fono  infletti  e piegati  1'  un 
verfo  l'altro;  e cib  vieppiù,  quanto  mino- 
ri fono  t circoli  dei  quali  la  concavità  c 
la  convelliti  fon  porzioni . Vedi  Lente,  e 
Specchio . 

Quindi  , i raggi  paralleli  , come  quelli 
del  Sole,  col  pattar  per  una  lente  Conta- 
va , diventano  divergenti  ; i raggi  diver- 
genti fon  fatti  divergere  vieppiù  ; ed  i con- 
vergenti convergere  meno,  o fia  divenir 
paralleli,  e andar  via  via  divergendo.  Ve- 
di Raggio. 

Quindi  , gli  oggetti  veduti  per  limi  Con- 
tavi, appaion  diminuiti,  e tanto  più,  quan- 
to ette  lenti  fono  porzioni  di  minori  sfe- 
re; e cib  egualmente  ne’ raggi  obliqui  che 
nc* diritti . Vedi  Refrazione. 

Gli  Specchi  Concavi  fanno  l'effetto  con- 
trario alle  lenti  : eglino  riflettono  i raggi 
che  cadono  fopra  c'  etti  cosi  , che  li  fanno 
avvicinare  più,  o recedere  meno  l'un  dall’ 
altro  di  prima:  e cib  tanto  più  quanto  la 
concavità  è maggiore  o quanto  fon  minori 
le  sfere  delle  quali  c'  fono  feguenti.  Ve- 
di Specchio. 

Quindi,  gli  fpecchi  Concavi  ingrandiro- 
no gli  oggetti  lor  prefentati  ; e cib  in  pro- 
porzione maggiore,  fecondo  che  fono  por- 
zioni di  maggiori  sfere  . Vedi  Riflessio- 
ne, Microscopio,  & c. 

Quindi  pure,  gli  fpecchi  Concavi , hanno 
l' effettuili  bruciare  gli  oggetti , quando  fon 
podi  nel  loro  foco.  Vedi  SpecchioUstorio  . 
CONCENTRAZIONE,  il  aitirarfl,  od 

arretrarli  d'una  cofa  in  dentro  , verfo  il 
centro,  od  il  mezzo  - 

Il  freddo  efferno , diciatti , che  concentra 
il  calore  dentro  i corpi  : dopo  il  cibo  , il 
caldo  naturale  fi  ritira , ed  in  ceno  modo 
& concentra,  per  aiutare  la  digeflione.  Ve- 
di Calore,  e Freddo. 

Concentrazione  è termine  ufato  pari- 
menti dal  Dr.  Grcw  per  dinotare  il  fommo 
grado  di  mifiione  ; cioè  quello,  dove  duco 
p.ù  atomi  o particelle  fruoccioo  , per  un 
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licevimento  , e per  una  incrufione  d'uni  ien- 
tro  l'ahra.  Vedi  Mistione. 

Egli  vuole  che  quelli  fia  il  cafo  di  tutti  i 
corpi  fitti , che  fon  privi  di  fapore , o d’odo- 
re ; cttcndo  la  loro  coflicazlone  si  falda  , 
che  ficchi  non  fieno  dittaccate  le  particelle 
l'una  dall’  altra  per  qualche  mezzo  (Ira- 
ordinario,  non  poffono  fare  imprettione  tu  à 
fenfi  dell’  odorato  o del  gutto  . Vedi  Odora- 
to , e Gusto. 

CONCENTRICO  , in  Geometria  , ed 
Aflronomia,  cofa  che  ha  il  medefimo  comua 
centro  con  un’altra.  Vedi  Centro. 

La  voce  concentrilo  i principalmente  ufata 
parlando  di  corpi  e figure  rotonde , cioè  cir- 
colari, clliptichc  &c.  Ma  pub  anco  cttere 
adoprata  parlando  de’  poligoni , tirali  paral- 
leli l’un  all'altro,  fui  medefimo  centro.  Ve- 
di Circolo,  Poligono , &c. 

Concentrico  è oppotto  ad  eccentrico  , Vedi 
Eccentricità’. 

Il  metodo  di  Nonio  di  graduare  ( divide- 
re o legnare  con  gradi)  gl'  nlrumenti , con- 
fitte nel  deferivere  col  medefimo  quadrante 
45  archi  concentrili,  dividende  l’ diremo  e 
l’cfleriorc  in  90  parti  eguali,  quel  che  vie- 
ne appretto  , in  89  , Scc.  Vedi  Gradua- 
zione . 

CONCERTO  , è un  numero  r o una 
compagnia  di  mutici  che  fuonano  o cantane 
l’ inetta  aria , o compofiiionc  di  mulica  in- 
ficine . Vedi  Musica  . 

La  parola  Concerto  fi  pub  applicare  dove 
la  mufica  è fola  mente  melodia  , cioè  dove 
quelli  eh’ efeguifeono  Cono  tutti  o in  uoifo- 
no,  o follmente  all’ intervallo  di  un’ oliava; 
ma  ella  è più  propriamente  , e più  comu- 
nemente ancora  , intefa  dell’  armonia  , o 
dove  la  mufica  conila  di  diverfe  parti  ; co- 
me batto,  tenore  T &c.  Vedi  Melodia  , 
Armonia,  Parte,  &c. 

CONCESSIONE,  nella  Retorica , èuna 
figura,  con  la  quale  s’actorda  o G permet- 
te qualche  cofa  all’  avvedano,  o par  impe- 
dire l’effer  trattenuto  a bada  da  incidenti 
non  neccttarj,  o per  trarne  qualche  vantag- 
gio . Io  non  vi  contenderà  la  realità  del  con- 
tralto ; quello  , pere  hi  io  tratto  e parlo , è il 
trovar  follievo  e riparo  contro  la  fua  ingiufli- 
xia . — £’  vero  ella  ì iella , ma  non  doveva  for- 
fè mojlrarc  la  fu-a  gratitudine  al  cielo  Bel  dona 
ricevutone  , facendo  un  ufo  virtuojo  alila  fua 
bellezza?  Vedi  Epitsope- 
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CONCEZIONE,  nell»  Logica,  è la 
fcmplice  apprensione  o pcrce7Ìrnc,  che  ab- 
biamo di  qualche  cofa  , fenaa  innoltratci  ad 
affermare  , o negare  mence  intorno  ad  effa . 
Vedi  Percezione,  Apprensione,  &c. 

Gli  Scolallici  danno  comnucmcnte  due 
lpt1  i e di  Concezione  ; 1'  una  fermale  , i'  al- 
tra Muniva . 

La  prima  è definita  la  rapprefentazione 
immediata  ed  attuale  di  qualche  cola  propo- 
ila  alla  mente  ; e pollo  ciò,  ella  farebbe  la 
(Iella  cola  all' intelletto  , che  all’orecchio 
una  voce  od  una  parola  ; quindi  è che  alcu- 
ni l'hanno  anche  chiamata  verbum  mentii , 
Vedi  Nozione.  La  feconda  è la  cola  Hertz 
rapprelentata  mercè  d’una  formai  Concezio- 
ne. Ma  altri  ributtano  la  nozione  della  Con- 
retri  n Muniva , non  ertendo  ella  in  real- 
ti Concezione , (alvo  allor  che  la  mente  con- 
templa i-  fuoi  propri  arti , &c. 

Le  Concezioni  formali  o proprie , fono  Sud- 
divide in  univoche,  cioè  quando  diverfe  co- 
de dono  Uifiintamcntcrapprefcn  late  come  fol- 
to qualche  ragione  comune,  o nello  llcffo 
grado  di  perfezione;  analoghe,  dove  diver- 
fe code  fono  rapprefentate  con  qualche  pro- 
porzionai (ìmigiianza  ; ed  equivoche  , dove 
fono  rapprefentate  come  tali , lenza  riguar- 
do ad  alcuna  ragione  comune  o fomiglianza . 

Concezione,  in  Medicina  , dinota  la 
prima  formazion  dell’  embrione , o del  feto 
nell'utero.  Vedi  Feto,  Formazione,  Scc. 

La  Concezione  non  è altro  che  quel  concor- 
de, e quella  committicnc  del  feme  prolifico 
dei  makhio,  con  quel  della  femmina  , nel- 
la caviti  dell'  utero  ; che  immediate  produ- 
ce un  embrione.  Vedi  Embrione. 

I fintomi  della  Concezione,  o gravidazio- 
ne,  fono,  quando^ pochi  giorni  dopo  l’at- 
to coniugale , un  tggicr  dolore  fi  dente  in- 
torno ali’ ombelico  , rccompagnjto  da  alcu- 
ne commozioncelle  nel  tomip  dell'  addome  ; 
e fra  uno,  fri  due,  tre,  e fin  quattro  mefi , 
ccrtino  di  feorrere  i melimi,  o vengono  in 
minor  quantità  del  (olito.  Alla  prima  man- 
canza di  quella  forte,  la  donna  comincia  a 
contate  là  ferie  delie  due  Settimane  , den- 
ta (*•  codio  o notadel  tempo  innanzi  feor- 
fo:  dopo  cib,  o fra  H fecondo  cd  il  terza 
mede  , mi  generalmente  vetio  il  terzo , i 
muti  deli'  embrione  diveman  alcun  poco 
tenfibiii  alia  madre , la  quale  allora  comin- 
cia ad  elfcre  (turbata  da  multe  , da  votai- 
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ti,  da  fiftidi,  da  voglie,  &c.  Verfo  que- 
llo tempo  le  mammelle  cominciano  a gon- 
fiarli, a indurire,  cd  eflcr  dolenti,  e con- 
tenete qualche  poco  di  latte  ; i capezzoli 
delle  mammelle  diventan  pii)  grandi  , pii! 
dodi,  c di  un  colore  pii)  ofeuro  , apparen- 
dovi attorno  un  cerchietto  livido:  gli  oc- 
chi paiono  affoffati  e indietro:  Nc’due  pri- 
mi meli  della  gravidanza  la  donna  fmagri- 
fee  c j’ alfottiglia  un  pneo;  l’addome  anch’ 
egli  è un  po’  depreco  ; benché  dopoi  di- 
(lendafi  , e a gradi  a gradi  più  grande  e 
largo  diventi.  Vedi  Gravidanza. 

La  maniera  onde  fi  fa  la  conce-enne  , viene 
fpolla  da’  moderni  Scrittori  cosi  : nella  fu- 
perfizie  delle  ovaie  delle  donne  , trovanti 
alcune  piccole  sferette  pellucide,  collanti  di 
due  membrane  concentriche  , piene  di  un 
umore  linfatico  , c conncfie  alla  fuperfizie 
dell’ovaia,  di  (otto  del  tegumento,  pervia 
di  un  calice  groflctto,  contiguo  ilfeflremi- 
tì  delie  minute  ramificazioni  delle  tube  fal- 
lopiane. Vedi  Ovaia. 

Quelle  sferette,  con  l' ufo  di  venere , cre- 
feono,  fi  gonfiano,  fi  follcvano  , c dilata- 
no la  membrana  dell’  ovaia,  in  forma  di 
papille  ; finché  propendendo  e piegando  giù 
la  telia  dal  gambo,  alla  fine  fe  ne  diltac- 
ca  e fi  fepara  ; lafciando  dietro  a sé  una 
cicatrice  cava,  nella  rotta  membrana  dell* 
ovaia  ; la  quale  però  di  nuovo  c prefio  Q 
riunifee . 

Ora  , in  quelle  sferette  , finché  tuttot 
Hanno  attaccate  ali’ ovaia  , fi  fon  trovati 
fpeffc  volte  dei  feti  : dal  che  appare  , che 
elleno  fono  una  fpczic  d’ uova  , dirivanti 
la  loro  (Iruttura  dai  vafi  dell’ovaia,  cd  il 
ior  liquor»  dagli  umori  ivi  preparati.  Vedi 
Ovo . 

Di  qui  pur  fi  raccoglie,  che  le  tube  fal- 
lopiane effendo  gonfiate , e irrigidite  per 
l'atto  venereo,  colle  Ior  fimbrie  mufcoliri , 
quali  con  tante  dita,  abbracciano  le  ovaie, 
le  comprimano , e mercè  di  tal  compreffio- 
oc , cfpandano  le  lor  bocche  : e si  le  ov* 
giù  mature , e (laccate , come  dianzi  fi  fan- 
no llrada  nelle  lor  cavilli  , c di  lì  fon  por- 
tate nel  cavo  dell’  utero;  dove  o poffono  ef- 
fer  abbracciate  e ritenute  , come  qoalor  i 
incontrano  col  feme  mafcolino,  oppur  , fe 
di  quello  mancano,  di  nuovo  eflcr  poffo- 
no efpulfe.  Vedi  Tuba  Fallopiana. 

Di  qua  vcogouo  i fenomeni  delle  conce- 
zioni 
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tieni  falfe,  degli  albori,  de' feti  troviti  nel- 
la civili  dell’ addome,  nelle  tube  fallopia- 
K &c.  Vedi  Aborto  . 

Imperocché , nel  Coito  , il  Cerne  mafco- 
lino,  abbondando  di  vivi  animaletti , agita- 
to con  una  gran  forza  , da  un  vivo  calo- 
re, e probabilmente  da  una  gran  quintili 
di  fpiriti  animali,  è violentemente protru- 
fo  nella  bocca  dell’ utero  , che  in  quella 
occafione  è pii  aperta  ; e per  le  valvole 
del  collo  dell' utero,  che  in  quella occafio- 
■e  fono  più  lafchc  dell’ ordinario , nell' ute- 
ro Aedo;  che  oramai,  in  Gmil  guifa  , an 
eh'  egli  diventa  più  attivo,  turgido  , cal- 
do, infiammato,  umettato  dal  (luffa  della 
fua  linfa,  e de’ Cuoi  (piriti , col  mezzo  del- 
la titillazione  eccitata  nelle  papille  ncrvee 
dall’attrito  nelle  rughe  della  vagina  . Ve- 
di Seme. 

Il  teme  cosi  difpodo  nell’utero,  vienri- 
tenulo,  rifcaldato,  agnato  dalla  codrizionc 
convulsiva  dei!  utero  Hello  ; fin  a tanto  che 
incontrandoli  coll'uva,  la  parte  la  più  fat- 
tile e la  più  animata  entra  per  li  pori  di- 
latati della  piccola  membraua  dcll’ovo,  or- 
mai divenuta  glandulofa  , ivi  è ritcouto  , 
nutrito,  dilatato  , crefee  fin  al  fuo  umbi- 
lico;  fnffaga  gli  altri  meno  vivi  inimaiet- 
ti;  e cosi  compieG  la  Concezione . 

Di  qui  appare,  che  la  Concezione può  ad- 
divenire in  qualunque  parte  dove  il  Cerne 
a' incontri  con  un  ovo  : laonde,  o Ga  egli 
portato  per  la  tuba  fallopiana  all’ ovaia , ed 
ivi  gittato  su  l’ovo;  oppur  vi  fi unifea  nel- 
la caviti  dell’  utero,  fempre  egli  ha  l’ittef- 
fb  effetto;  ficcome  appar  dall’  olfervazione  , 
che  l’ha  . Ma  è probtbile  che  la  Concezio- 
ne Ga  allora  più  perfetta  , quando  ambe- 
due , cioè  il  feme  e l’ovo  , fono  portati 
nel  medefimo  tempo  nell’  utero , ed  ivi  com- 
andi &c. 

Altri  Anatomici  inclinano  a fupporre  che 
il  feme  mafcolino  Ga  come  alfarbiro,  pri- 
ma che  giunga  nell’utero,  dalle  vene  che 
mciton  capo  nella  vagina  & c.  e si  mefeo- 
lifi  col  fangue  ; da  cui,  nel  eorfo  della  cir- 
colazione, è portalo,  dopo  una  debita  pre- 
parazione, nell’  ovaia  , per  impregnare  le 
uova.  Vedi  Generazione. 

Concezione  immacolata  della  Santa  Ver- 
gine, è una  feda  indituita  in  nnore  della 
Santa  Vergine  : particolarmente  in  riguar- 
do d’effer  ella  data  concepita  ed  effer  na- 
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ta  pura , e fenza  macchia  del  peccato  ori- 
ginale ; ella  cade  agli  8.  di  Dcccmbrt  . 
Vedi  Immacolata. 

Aliano,  ne’  fuoi  Prolegomeni  fopra  San 
Gio:  Damafccno,  G sforza  di  provare,  che 
Ga  data  queda  feda  celebrata  da  diverfe 
Chiefc  dell’Oriente  fin  giù  nell’ ottavo  fcco- 
Io.  Vedi  Festa. 

Dell’  Immacolata  Concezione  è data  una  gran- 
de controverfia  tra  gli  Scotidi,  cd  i 'lonzi- 
di  ; i primi  fodcncndoia  , cd  i fecondi  impu- 
gnandola. Vedi  Scotista  c Tomista. 

I Domenicani  G fono  attenuti  ali  opinio- 
ne di  San  Tommafa  , e per  lungo  tempo 
ban  difefo  che  la  Santa  Vergine  folte  fiata 
concepita  nell’  originai  peccato  : c vi  fu 
gran  llrcpiro  contro  Giovanni  di  Montcfono 
fotco  Clemente  VII.  Antipapa  nel  1387.  c 
fu  per  opra  de’  Dottori  di  Parigi  obbligalo 
a ritrattarG.  Il  Concilio  diTrcnto,  Se[[.  V. 
nei  Decreto  del  peccato  Orninole  , dichiara 
non  edere  intenzione  del  Concilio,  d’ in- 
chiudervi la  Vergine;  la  di  cui  Concezione , 
c*  la  chiama  immacolata  ; c vuole  che  le  Co- 
diluzioni  di  S1A0  IV.  Geno  oOcrvatc  io  ri- 
guardo a ciò. 

Alcuni  Autori  hanno  offervato  diverti  paf- 
GdifperG  nell’ edizioni  vecchie  dell’ opere  di 
San  Tommafa,  che  aflerifeono  l 'immacolato 
Concezione  in  termini  cfprcdi;  cd  altri  fi- 
nalmente pretendono  che  i primi  tedi  et- 
predi  Geno  fiali  inlruG. 

Nei  tre  ordini  militari  Spagnuoli  di  San 
Jacopo  della  Spada  , di  Calatrava,  e di  Al- 
cantara: i Cavalieri  fanno  voto  , quando 
vengono  ammcGi  , di  difendere  la  Imma- 
colata Concezione  . Ciò  fu  rifoluto  per  la 
prima  volta  nel  idjz.  Vedi  CaLATaa- 
va  , & c. 

Pietro  d’ Alvi  cd’Adorga,  hapubblicn- 
to  qutrant’otio  grodi  volumi  in  faglio,  fo- 
pra i midcrt  della  Concezione. 

Religìofi  dclC  Ordine  della  CONCEZIONE. 
Vedi  Teatini. 

CONCHA  *,  nell’Anatomia,  è un  no- 
me dato  alla  feconda,  o interna  cavitò  dell’ 
auricola  , o Ga  dell’  orecchia  edema;  che 
arriva  fin  aH’ingrrdb  del  duiro  auditorio. 
Vedi  Orecchia,  e Auricola  . 

» * Il  nome  ha  la  fua  ari  fine  dalla  raffomi- 

glianza  che  quella  cavità  ha  con  una  con- 
chiglia, 0 conca  marina,  chiamata  in 
Latina  concha. 
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Alcuni  pure  danno  l’ ifteflo  nome  alla 
prima  cavili  dell'orecchia  interni,  che  al- 
tri chiamano  il  timpano;  ed  altri  al  velii- 
bulum  del  labirinto,  che  è la  feconda  ca- 
viti dell'  orecchia  interna  . Vedi  Tympa- 
kum,  e Vestibuium. 

CONCHOIDE,  o CovcHttis,  in  Geo- 
metria, è una  linea  curva  , che  Tempre  s’ 
avvicina  pii  e pii  ad  una  linea  rem  , a 
cui  è inclinata,  ma  non  mai  vi  fi  adatta, 
o concorre  con  cita.  Vedi  Curva. 

Eli’#  deferita  cosi  : Tirate  una  linea  ret- 
tali D,  (Tav. Analyft,  fig.  t.)  ed  un’altra 
A C , perpendicolare  ad  elfa  in  E ; tirare 
qual  fi  voglia  numero  di  lince  rette  , co- 
me C M , C M , che  taglian  B Din  Q:  fa- 
te Q M = QN  = AE=F.F;  la  curva  , 
dove  i punti  M M fi  trovano,  è la  tonchi- 
lit , a conchoii  prima  ; chiamata  così  dai  Tuo 
inventore  Nicomcde. 

L’altra,  in  cui  fi  trovano  i punti  NN, 
è la  con: heu  feconda  ; la  linea  retta  B D è 
la  cepola,  il  punto  C il  polo. 

L’Inventore  immagini  e colìrufle  anco  un 
ifirumcnto,  col  quale  fi  puhdcfctiverc  mec- 
canicamente la  prima  ameboide  : cosi , nel- 
la regola  AD  (Tav. Analyfi,  fig.  1.  ) v'  i 
nn  canale,  o incavo  , cosi  che  un  chiodo 
lifcio  ed  eguale,  faldamente  attaccato  nel- 
la regola  movib.le  CB,  nel  punto  E,  può 
sdrucciolare  liberamente  dentro  di  quello  : 
nella  regola  EG  è affido  un  altro  chiodo 
in  K , perchè  vi  polfa  sdrucciolar  fopra  la 
tegola  mobile  CB. 

Se  dunque  la  regola  B C moverafii  così , 
che  il  chiudo  F palfi  lungo  il  canale  AD) 
lo  ììile,  o punto  inC,  dclcn  veri  la  prima 
eonchotde - 

Ora  fia  AP  = * , ( fig. t.  ) AE  = <; 
PE=MR=a  — *■;  per  lo  che,  ficcomc  * 
crefce , a — x od  M R decrclcera  ; e peri  la 
curva  continuamente  vie  pii  a*  appreffa  al- 
la regola  B D. 

Nella  lìcita  maniera  appare,  che  la  linea 
retta  N O dee  continuamente  dccrcfccrc  ; c 
peri,  la  feconda  ameboide  patimenti  , dee 
di  continuo  avvicinarli  pii  dapprelfo  alla 
regola  . 

Ma  poiché  tra  clafcuna  concimele  a la  li- 
nea retta  BD,  vi  fari  tuttavia  tempre  la 
linea  retta  QMj  o QN,  eguale  ad  VE; 
niuna  delle  conchoidi  pili  concorrere  con  la 
linea  retta  BD:  confeguentcmcnte,  Biua 
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afintota  di  ciifcuna  ameboide  . Vedi  Asìn- 
toto. 

Vi  faranno  dell’ altre  fpezie  di  eoneboidi 
prodotte,  fcCE:  CQ::Q-M:AE,  o in- 
definitamente, fe  CE”  ::QM"  : A E"  ; per 
lo  che,  fe  CE=i  , E A = « , CQ=r, 
QM=ji;  allora,  ab~xy : e pcrcanchoi- 
di  infinite,  a”  b"  ■=zxm' ym  . 

CONCIA’,  la  fcorla  della  quercia,  (mi- 
nuzzila , e macinata  , con  un  mulino  ap- 
porta , e ribotta  in  grolfolana  polvere  ; per 
lervirfene  nel  condor  pelli.  Vedi  Scorza, 
e Conciare, 

La  concia  nuova  è la  pii  (limila  ; quand’ 
è vecchia  e (tamia;  perde  afìai  del  (uo ef- 
fetto, che  coniirte  nel  condenfire  ofingne* 
re  1 pori  delle  pelli;  cosi  che  pii  a lungo 
che  le  pelli  fon  tenute  nella  concia , tanto 
maggior  forza  e termerza  acquirtano. 

In  latti,  non  follmente  li  feorza  , m* 
ogni  parte  dell’albero  della  quercia  , di  qua- 
lunque eth  o grandezza  eh’  egli  fia  , ogni 
fona  pure  di  querele,  Sec.  tagliate  nel  tira- 
po  che  lì  fcortccciano  , fa  buona  concia  ; 
o così  buona  almeno  , come  la  fa  la  piè 
buona  feorza . 

Quando  la  corteccia  i gii  procacciata  , 
convito  leccarla  ben  bene  al  Sole , riporla 
in  luogo  alciulto  , e sì  confervirla . Perfcr- 
virfcne,  il  legno  pii  grollo  fi  dee  tagliare 
o fendere,  acciocché  meglio  ridur  fi  porta 
in  picciole  parti  coll’ordigno  de’ conciatoti 
fatto  a tal  uopo;  dopo  cib,  feccafi  di  nuo- 
vo  su  d’una  fornice,  ed  allora  fi  macina 
col  mulino.  Vedi  Mulino.  Dove  la  quer- 
cia fcarfeggia  , polfooo  lupplire  al  difetto 
gli  (pini  o pruni . 

CONCIAR  Pelli,  i il  prepararle  in  una 
folla,  con  la  concia,  o polvere  di  feorza  di 
quercia,  e con  acqua,  dopo  d’ averne  leva- 
lo via  il  pelo  , col  macerarle  nell’  acqua 
di  calcina.  Vedi  Concia,  Pelle  , Cuo- 
io , &c. 

Metodo  di  conciare  pelli , o cuoi  di  vac- 
che , di  vitelli , e di  cavalli . Scorticata  la 
pelle  , fe  vuolfi  confervarla , fallii  confale 
marino  ed  allume  , o con  uni  fpezie  di 
faimtro  , detto  natron  , fe  non  fi  ha  da 
conferva»,  fi  lafcit  di  filarla,  poiché  que- 
llo non  fa  d’  uopo  , fe  non  per  impedi- 
re che  la  pelle  non  fi  corrompa  , innanzi 
che  fi  polla  comodamente  portare  alla 
concia , 

Sia 
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Sia  Hata  o no  fatata  la  pelle  , il  Con- 
ciatore comincia  dal  levarne  le  corna,  le 
orecchie,  e la  coda;  dopo  di  che  ella  git- 
tafi  in  un’acqua  corrente,  e vi  fi  laida 
per  circa  30.  ore , affine  di  lavarne  il  laa- 
gue  , cd  altre  imputitadi  attaccate  al  di 
dentro  della  pelle. 

Ciò  fatto,  fi  lafcia  per  tutta  la  notte  in 
una  calcinara  gi'a  adoprata  ; da  donde  fi  ca- 
va, e fi  lafcia  fcolare  tre  o quattro  gior- 
ni su  l'orlo  della  folla. 

Finita  la  prima  e più  leggiera  prepara- 
zione , di  nuovo  fi  rimette  in  una  buca 
di  calcina  forte  per  due  giorni  , e fi  cava 
e fi  lafcia  per  quattro  altri;  e sì  per  lo  (pa- 
lio di  6.  felliniane,  fi  cava  c fi  mette  nel- 
la buca,  due  volte  per  fetumaoa. 

Sul  fine  della  fella,  mctiefi  la  pelle  in 
una  nuova  buca,  dove  continua  aliare  ot- 
to giorni,  e fc  ne  cava  per  altrettanti;  e 
quello  falli  altcrnativamcotc  per  un  anno, 
o dieciotto  meli,  fecondo  la  fona  del  cuo- 
io , o fecondo  il  tempo  : imperocché  ne’ 
gran  caldi  , le  mettono  in  nuova  calcina 
due  volle  alla  felliniana  ; e nel  tempo  di 
diaccio  qualche  volta  non  le  toccano  per 
tre  meli.  Ogni  nuova  buca  di  calcina,  in 
cui  le  gittano,  è fempre  più  torte. 

Sul  fine  della  quarta,  della  quinta,  o del- 
la fella  fettimana,  ii  Conciatole  ne  rade  via 
il  pelo  fopra  un  cavalletto  di  legno  , con 
una  fpczie  di  coltello  a tal  uopo  . E dopo 
un  anno,  o 18.  meli,  quando  il  pelo  i per- 
fettamente portato  via,  ei  la  porta  ad  un 
fiume  a lavare , ne  abrade  la  carne  fui  ca- 
valletto con  un  altro  coltello  , e la  frega 
vivamente  con  una  fpecic  di  cote , per  le- 
varne ogni  rimafugiio  di  parte  carnofa  , 
od  altro  fozzumc  su  la  parte  del  pelo . 

La  pelle  oramai  fi  mette  nella  arnia  , 
cioè  fi  copre  affatto  di  concia  , così  dille- 
fa  com'ella  c nella  buca,  e vi  fi  lafcia  cor- 
rer fopra  dell'  acqua  : fe  la  pelle  è forte  , 
cinque  coperture  di  concia  occorreranno  ; 
per  la  più  deboli  , tre  o quattro  polfono 
ballare.  Quando  la  pelle  non  è fiata  tenu- 
ta abballanza  lungo  tempo  nella  calcina  , 
o nella  buca  della  Concia  , fendendola  nel 
mezzo  vi  fi  vede  una  llrifcia  bianchiccia , 
eh'  è la  eruditi  della  pelle  ; e quella  è la 
ragione  perchè  le  fuole  delle  fearpe  , de- 
gli nivali  &c.  così  facilmente  fi  difiendo- 
■0,  c piglian'  acqua. 
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Quando  le  cuoia  lon  bafiantemente  con- 
ciate fi  cavano  fuor  dalla  buca,  per  leccar- 
fi,  fofpendcndolc  all'aria:  allora  li  rimon- 
dano dalla  conua  , e fi  ripongono  in  un  luo- 
go nè  troppo  alciutto  , né  troppo  umido; 
fi  dillcnilono  I'  una  fopra  1'  altra  , con  de* 
peG  su  la  fumanti  , per  tenerle  flefe  e 
dritte  ; ed  in  tale  nato  fi  vendono  , folto 
la  denominazione  di  cuoio  tirato  o d 1 fleto  . 
Quell'  è il  metodo  di  conciare  le  pelli  de’ 
tori , c de’  buoi . 

Le  pelli  de’  vitelli  , e de’ cavalli  fico*. 
ciano  quali  nella  ideila  maniera  che  quelle 
de'  buoi  , fe  non  che  lafcianfi  folamente 
quattro  meli  nella  buca  di  calcina  ; cavan- 
ti che  fieno  meffe  nella  concia  , vi  fi  ri- 
chiede l'operazione  leguente  : Dell’  acqua 
fredda  fi  verta  in  un  t orzo  di  legno  , 
dove  fon  medie  le  pelli , che  fi  lafcian  ma- 
cerare agitandole  , finché  fi  va  fcaldando 
dell'  altra  acqua  in  una  caldaia  ; e fubito 
che  quell’  acqua  è un  poco  più  che  tepi- 
da , è verfata  a poco  a poco  nel  tinozzo  , 
e fopra  vi  fi  getta  un  corbello  di  concia; 
durante  in  quel  tempo  , le  pelli  fi  vtnno 
tempre  rivoltando,  acciocché  l'acqua  e la 
concia  non  le  corrughi  0 le  feotti . 

A capo  di  un'  ora  , fi  cavan  fuori , e per 
un  giorno  fi  gittano  in  acqua  fredda,  po- 
fcia  fi  rimettono  nel  primo  tinozzo,  o nel- 
la della  acqua  in  cui  erano  fiate  prima , e 
vi  fi  lafcian  per  8.  giorni;  a capo  de1  qua- 
li fi  mettono  nella  buca  della  concia,  e tre 
coperture  di  concia  fi  dan  loro , la  prima 
delle  quali  dura  cinque  fettimane  , la  fe- 
conda fei,  e la  terza  due  meli. 

Il  redo  delle  operazioni  è per  tutti  i 
conti  l'illclTo  che  il  fopra  deferitto.  Inai- 
cuni  paefi  come  nella  Sciampagna  i Coiai 
danno  la  prima  preparazione  con  orzo  in 
luogo  di  calcina . 

Conciar  pelli,  ocuoi,  fi  piglia  ancora  in 
aluo  fenfo  , cioè  per  l’ultima  loro  prepa- 
razione, con  la  quale  il  coiame  fi  riduce  al- 
lo fiato  di  adoprarfiper  farne  fearpe,  felle, 
arnefi  e fornimenti  da  carrozza  &c.  Quell' 
operazione  fi  fa  con  olio,  ofevo,  e fa  folle- 
vare  dalla  parte  del  pelo  una  fpezic  di  gra- 
nitura, non  diflìmile  a',  quella  del  marroc- 
chino.  Si  pratica  egualmente  su  le  pelli  di 
vitello,  di  toro,  e su  quelle  di  pecora &c. 
Vi  è anco  una  fpczie  di  cuoio  conciato  , 
fCQza  granitura.  Vedi  Pelle,  &c. 

I co- 
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I color!  , che  fi  danno  io  qaefla  forti  di 
renda  , fono  il  nero  , il  bianco  , il  rodo  , 
il  giallo  , cd  il  verde:  gli  altri  colori  danfi 
dai  pellicciai  ; che  differifeono  dai  concipel- 
li in  quello , che  eglino  applicano  i lor  co- 
lorì su  la  parte  della  carne  ; i concipelli  su 
la  parte  del  peto . 

Maniera  di  conciar#  in  nere  , re»  la  gra- 
nitura. Dei  neri  vi  fon  quattro  condizioni  : 
o le  pelli  fono  polle  nel  levo  da  ambe  le 
parti  « o vi  fi  adopra  1'  olio  in  vece  di  fe- 
vo  su  la  parte  carnofa  ; o il  fcvo  folo  fi 
adopra  su  la  parte  del  pelo  , e niente  su 
]’  altra  ; ovvero  il  fevo  fi  adopera  su  tut- 
te _due  le  parti  , ma  non  vi  fi  leva  gra- 
nitura . 

Le  due  prime  hanno  luogo  per  li  cuoi  di 
vacche  e di  vitelli  ; la  feconda  é la  fola 
maniera  che  fi  pratica  per  le  pelli  di  pecora  ; 
e le  ultimedue  fi  praticano  io  certi  cafi  per 
le  pelli  di  vacche  c di  tori  : quanto  al  vi- 
tello , ed  alla  pecora  , fi  adopra  lumie  su 
la  parte  della  carne  , che  le  dii  una  tinta 
di  narancio . 

Quapto  alla  pelle  , o vacchetta  in  nero  ; 
erta  pelle,  venuta daijConciatore , o cojajo, 
bagnali  diverfe  volte  con  nna  feopa  di  gì- 
nefira  , fi  rotola  , e li  calca  fotta  a’  piedi 
per  farla  trattabile  , fi  colla  , e tutto  quel 
che  rimane  di  carnofo , per  quant'  i polli- 
bile  , fe  ne  leva  col  coltello  : fi  fofpende 
•11'  aria  , finché  fi*  mezza  afciutti  , poi  fi 
bagna , e fi  calca  di  nuovo  pii)  volte . Fat- 
to ciò  , fi  frega  per  tutto  con  firegghia  , o 
con  una  placca  che  ha  alcuni  nicchi  a ma- 
niera di  denti  , acciocché  diventi  Tempre 
più  pieghevole  ; e leggiermente  fi  avvam- 
pa o fetida  con  Ararne,  affin  di  prepararla  a 
ricevere  il  fevo  , che  . vi  fi  applica  di  ambe 
le  parti  ben  caldo,  e bollito. 

La  pelle  i allora  divampata  e fcaldatl 
«ma  feconda  volta  , polla  quindi  per  quat- 
ti ore  in  un  vafe  di  acqua  dolce  , fi  cal- 
pcfla  , e fi  agita  una  feconda  volta  con  la 
firegghia  da  ciafcuiia banda , c vigorofa men- 
te fi  fpreme  ; viene  poi  impafiricciata  del 
fuo  primo  nero , latto  di  gallozze  e ferra- 
me , bolliti  in  bùi  garba  ; fi  fecca , e fi  flim 
odillendc  fopra  una  tavola,  e la  granitura  vi 
fi  abbatte,  con  un  ferro  piatto  , tiratovi  fo- 
pra da  luogo  a luogo . 

Aliar  ella  riceve  il  fuo  nero  fecondo  , 
Catto  di  gallozze  , di  coppatob  , e di  gota- 
Teme  ILI. 
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ma  arabica;  quanti'  è afeiutta,  e dirtela  fo- 
pra una  tavola  , fi  bagna  per  tutto  con  bi- 
li agra  ; quindi  fi  piega  da  angolo  ad  an- 
golo , e la  fi  ragghia  vi  fi  palla  fopra  per 
tagliare  la  granitura , prima  su  la  parte  del 
pelo,  polcia  su  la  parte  della  carne  : l'ul- 
tima con  una  ftregghia  di  foghcro  : la  bira 
che  vi  rafia , fe  ne  cline  eoa  uno  Orofinao- 
ciodiptlo,  bollito  nella  feccia  o lifeivio  del 
Cappellaio;  e la  pelle  fi  attacca  alla  tavola, 
c fi  monda  col  foptamentovato  ifirumeoto 
di  ferro  ; e di  nuovo  fi  fpazza  con  un  pezzo 
di  panno  vecchio. 

La  pelle  i allora  Infinta  su  la  banda  del 
pelo  con  un  lufiro  fatto  di  berberi  , per 
prepararla  a ricevere  l’ ultima  fui  granitu- 
ra . La  granitura  , ibbiam  giù  efferato, 
che  fi  comincia  , col  piegare  o affaldare  la 
pelle , la  parte  del  pelo  indentro , per  vari 
verfi  : per  darle  la  finitura,  e granirla  intie- 
ramente , ella  fi  piega  di  nuovo  , dopo  il 
fuo  primo  lufiro,  per  due  verfi  ; prima  da 
un  cantone  all'altro,  un  poco  a fghembo; 
pofeia  per  traverfo  ; cioè  prima  dirittamen- 
te , o da  occhio  a occhio  , poi  dalla  iella 
alla  coda.  Formata  così  la  granitun,  le  fi 
dà  l’ ultimo  lufiro , che  fa  l' ultima  fua  pre- 
parazione ; egli  i compollo  di  gomma  ara- 
bica , di  aglio  , d’ aceto  di  bira , e colla  di 
fiandra,  bolliti  aflìcme,  ed  applicato  il  tut- 
to freddo.  Vedi  Lustro. 

La  pelle  vitellina  , in  nero  , fi  prepara 
quali  nella  licita  maniera;  e fol  1'  operazio- 
ne comincufi  differentemente  . Dopo  aver- 
la lavata  , averne  detratto  al  poflibile  ogni 
avanzo  di  carne  , ed  averla  afciugata  ; fi 
pomici  la  parte  caruofa , con  una  dura  , e 
afpra  pietra  pomice,  il  che  la  rende  viepiù 
foffice  , eguale,  e li  Aia  ; pofeia  le  fi  dà  la 
granitura  con  la  firegghia,  mi. ila  nel  fevo: 
il  rello,  come,  dianzi . 

Pelli  eli  pecora , in  nero . Quello  che  hann’ 
effe  di  particolare  nella  lor  preparazjoae  , 
fi  è , che  fon  prima  difiefe  fopra  una  ta- 
vola , per  levarne  la  borra  , di  cui  fon  ca- 
riche ; pofeia  G bagnano , fi  calcano  fora’  a 
piedi  , e vi  s’  aggiugne  del  fevo  dalla  par- 
te lanofa  ; di  nuovo  poi  fi  bagnano  , e di 
nuovo  G calcano  , G difiendono  su  la  ta- 
vola , e 1’  acqua  fe  ne  fpreme  colla  fireg- 
ghia ; quindi  fi  fan  nere  , e fi  ripartano 
lotto  la  firegghia  da  ciafcuna  parte , fi  fee- 
cauo  , e tutta  1’  afprezza  e iqcguagliaoz» 
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fc  ne  toglie  con  un  iflrumento  piatto  , io- 
ionio,  tagliente  : il  rcllo  come  diami. 

Il  cnoio  lifeio  , o fcnia  granitura  , fatto 
di  pelli  di  vacche,  o buoi  , è differente  al- 

2uanto  nel!»  fu*  preparatone  dal  prece- 
ente.  Le  pelli  elfendoli  bagnate,  calpes- 
te , e pafTate  folto  la  ftregghia  , fe  ne  le- 
va via  tutta  la  carne  ; il  rello  fallì  , come 
nel  primo  articolo  : offervando  , che  il  le- 
vo li*  applicato  da  ambedue  le  bande  , 
grolfo  pili  che  fi  pub  : allora  ben  ammol- 
late nell’acqua,  calpeste,  crefpate,  e fat- 
te nere  la  prima  volta  ; vi  fi  di  pofeia  il 
fecondo  nero  , fin  chi  la  patte  del  pelo  fi» 
totalmente  eguale  c liteia  . Ultimamente  , 
dopo  che  han  ricevuto  due  lufiri  , fi  (tin- 
gono c fopprclTano  tra  due  tavole , lenta  mai 
piegarle  in  alcuna  maniera  durante  tutta  la 
preparazione. 

Conci* a pelli  fottili  , per  farne  guanti 
2ce.  Vedi  Guantaio,  «Guanto. 

CONCILIO,  o Consiglio , iun’affem- 
bìea,  o adunanza  di  diverfe  pcrfoncconflde- 
rabili,  o di  miniflri , affin  di  deliberare  alfic- 
me  e concertare  mifure , inlordine  ali'  arami- 
nifirazione  degli  affari  pubblici  , al  render 
giullizia,  &c.  Vedi  Assemblea . 

Il  Concilio  , o conligho  privato  del  Re  , 
ì il  primum  mobile  del  Governo  civile  d’ 
Inghilterra  , e quello  da  cui  tutti  gli  or- 
bi inferiori  dirivano  il  loro  moto  . Vedi 
PRIVY  emendi. 

Nella  Polizia  Fri  n ce  le,  i Conferii  fono  in 
molto  numero:  aglina  hanno  it  \ot  Con  figlio 
di  Stato , quel  delle  Finanze , il  Conjcglt»  de 
Di/pacci , quel  delle  Direzioni , il  tran  Con- 
iglio, \\  Coniglio  della  Reggenza , il  Coniglio 
della  Cafcienza , &c. 

Concilio  Àulico  . Vedi  1'  Articolo  Au- 
lico . 

Concilio  , nella  Storia  , e nella  Poli- 
zia Ecclcfialfica  , è un  Sinodo , o un’  adu- 
nanza di  Prc'ati  e Dottori,  formata  per  ivi 
regolate  affati  e materie  , concernenti  la 
dottrina  , o difciplina  della  Chicfa  . Vedi 
Sinodo. 

Concilio  Provinciale  , i un’  affemblea 
de’ Prelati  d' una  Provincia , lotto  il  Metro- 
politano . Vedi  Provincia  , c Convoca- 
zioni* . 

Concilio  Nazionale,  t un’affcmblea  de’ 
Prelati  d' una  Nazione , lotto  ii  lor  Primate , 
• Patriarca.  VediPiiMATS. 
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Concilio  Ecumenico  , o Generale  , i Un’ 
affemblea  di  tutti  i Ptcian  del  Ctilìianefimo. 
Vedi  Ecumenico. 

Per  coflituire  un  Concilio  Generale , con  lì 
ricerca  che  tutti  i puliti  Piano  attualmente 
pulenti  ; bilia  che  ii  Ccmilio  fia  regoiarmao- 
K intimilo,  c che  od  ivi  eglino  fi  trovino  , o 
che  vi  fieno  fiali  chiamati . 

I Concilj  generali  (ano  fpeffo  chiamati  da- 
gli autori  ccciefiallici  , conci!/  plenari  , Se 
ne  contano  dicci  otto  , cioè  due  Niceni  , 
quattro  Coftantinopolitani  , un  Efcfmo  , 
uno  Calccdoncfe  , cinque  Latcrancli  , due 
di  Lione  , uno  di  Vienna  , uno  di  Fioren- 
za, t T ultimo  di  Trento  , il  quale  durò  , 
o fi  tenne  dal  1545,  fin  a!  icdj.  Solamen- 
te i primi  quatuo  di  quelli  Concili  fon  ri- 
cevuti dai  Riformati.  Il  Coneil.o  di  Trento 
ordina  che  fi  tengano  de’  Cenai/  Provinciali 
ogni  tre  anni . 

Vi  fono  fiate  varie  Collezioni  de'  Cano- 
ni o Dccrcri  de’  Concili  ; come  quella  del 
Dottor  Merlino  a Parigi  nel  1524;  una  di 
Crabbe  Religiofo  Francefcano  , nel  1536  ; 
una  di  Surio  nel  1 567.  un’  altra  in  Vtnczia  nei 
1585;  un'altra  in  Roma  nelidoS;  una  di 
fimio,  Canonico  di  Colonia  , nei  1606,  in 
dicci  volumi  ; un’  altra  nel  Louvre  , del 
idÓ4  in  37.  volumi  : un’ alita  de!  P.  Ltbbe 
e dei  P.Coffart,  Gcfuiti,  del  167»,  in  17 
volumi  , più  ampia  che  le  altic  . Ulti- 
mamente , un’  altra  del  P.  Arduino  . Vedi 
C a none . 

Concilio,  o coniglio  di  guerra , è un'  af- 
fi m bica  de' principali  ufiziali  di  un'armata, 
d’una  flotta,  nell'uopo  convocati  c adunati 
dal  Generale,  o dall'  Ammiraglio,  aflin  di 
mettere  in  confiderazione  lo  flato  prefente 
delle  coft,  e concertar  mifure  per  la  futura 
condotta,  peraffed;,  per  ritirate,  per  com- 
battimenti dee.  Vedi  Guerra  . 

II  medeflmo  termine  d qualche  volta  tifato 
per  dinotare  un’affcmblea  degli  Ufiziali  d’un 
Reggimento,  o d’  un  vafcctio;  adunati  per 
giudicare  foldati  o marinari  acculati  di  qual- 
che delitto. 

Concilio  comune,  CtunnfonCouNCiL,  4 
usa  corte  o affemblea,  nella  quale  fono  fat- 
ti tutti  gli  Statuti  , che  obbligano  i Citta- 
dini di  Londra. 

Egli  confifle,  cornei!  parlamento,  in  due 
Camere1,  una  fuperierc,  che  i compolla  del 
Lord-mayor  , e degli  aldsrmani  ; ed  un» 

baf- 
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baffi,  d'un  certo  numero  d* uomini  del  Con* 
figlio  Comune , fcelti  dalle  diverte  parrocchie 
o quartieri , come  rapprefentanti  il  corpo  de* 
Cittadini . 

CONCIMARE,  o Utamare,  e ingrajfare 
la  terra , è l’ applicazione  d’  uni  materia  op- 
portuna, ed  atta  a migliorare  il  terreno,  e 
renderlo  più  fertile.  Vedi  Concime,  Vege- 
tazione, 3cc. 

Le  materie  chefìadoprano  per  concimare , 
fono  varie,  in  varj  paeli.  Le  più  ordinarie 
fono  il  letame,  la  calcina,  e la  creta , o G- 
mil  terra  follile,  che  ingralTa  i Campi , det- 
ta da'  Franteli  marne  , dagl*  logici!  mari  . 
Vedi  Calcina  &c. 

In  alcune  parti  dell'  Irlanda  li  fervono 
de*  nicchi  di  mare,  come  di  quei  delie  chioc- 
ciole , o lumache  , &c.  che  traviamo  ben 
combinarli  c accnrdarG  colla  terra  melmofa  , 
aprica  , e cretofa  , umida  , o falda  j per 
quinta  pare  che  le  diano  una  fpezic  di  fer- 
mento, come  la  feccia  di  cervogia  ai  pane, 
aprendo  e rilavando  le  zolle  , e si  facendo 
«Grada  e adito  alle  radici,  per  penetrare,  ed 
•il*  umore  per  entrar  nelle  fibre  delle  radici . 
Quella  fpcc*e  di  comeime  dura  per  lunga  pez- 
za , innanzi  che  fieno  Claudi  i funi  effetti  ; 
laddove  la  ca’cina,  &. c.  fi  confutila  e perde 
)a  fi  la  virtù  tntt’m  un  tratto.  Le  conchiglie 
e Ut  odo  dure  , fi  disfanno  lentamente  , cosi 
che  1*  operazione  rton  ha  bi fogno  di  cfle- 
re  replicata  fc  non  a capo  di  venti  e più 
coni. 

Nell’Occidente  dell’ Inghilterra  , fi  conci* 
mano  le  terre  con  rena  o labbia  marina  lai- 
madri  ; che,  fecondo  I*olf<rva  rione  del  Dn 
Bury  , ravviva  il  terreno  averto  ; cosi  che 
uclla  che  altramente  farebbe  la  parte  la  più 
cnlc  di  quello  paefe,  è ora  la  più  feconda 
c p ò ricca.  Egli  olTerva  pure  che  il  fai  ma- 
rino è rigogliofo , e forte  aliai  , ed  attivo  di 
per  sé,  ma  molro  meglio  qua  mi’  è rudenta- 
to colla  calcina  . Glaobfero  ordina  che  la  me- 
fcolanza  compongali , c cuoca  fi,  come  mat- 
toni, e poi  fi  applichi . 

In  alcune  regioni  , fi  fuo!  abbruciare  la 
foperficie  del  terreno  feopofo  , o (pinolo  , 
in  vece  d’ ingranarlo  e concimarlo  ; lo  che  al- 
tri credono  cattivo  metodo  di  coltivazione  ; 
e vogliono  che  in  quello  modo  s'  impoveri- 
fca  il  terreno;  e che  col  diftruggere  i’ umor 
nutrì  zio,  e le  radici  della  gramigna  , e d'altre 
erbe , fi  renda  inutile  per  divertì  anni , dopo 
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il  terzo  anno  t in  cui  la  terra  abbruciata  fuole 
ararli.  Vedi  Ceneri. 

11  Dr.  Jackfon  offervi,  che  tutto  il  terre- 
no attorno  di  Nantvrich  , dove  fi  fonde  e 
fpacca  il  Cale,  é,  quando  fcavafi,  un  conci* 
me  eccellente  per  terre  da  pafcolo;  ed  anche 
i mattoni  , penetrati  di  elfo  , (dolgono  e 
fecondano  confiderabiJmente  le  terre.  Vedi 
Sale. 

Il  Dottor  Beai  dice,  eh* è un’  olfcrvazione 
comune  de*  giardinieri  c degl;  agricoltori  pe- 
riti, che  la  brina,  il  ghiaccio , e la  neve  mi- 
gliorano e fertibzzano  la  terra  e più  pretto  e 
più  efficacemente , che  l' influenza  ed  il  calore 
del  Sole.  Vedi  Neve,  &c. 

Il  Dottor  Litttr  dice,  che  io  alcune  parti 
Settentrionali  della  Provincia  di  York  il 
fuolo  è arcnofo  , c i padani  lo  concimano 
con  la  creta  ; che  con  altro  concime  noci 
produce  le  non  fcgale  ; ma  con  la  ircta  , 
da  orzo  , arena  &c.  Quello  fornirne  di  cre- 
ta , per  cfpenmento  certo  , è capace  di  du- 
rare fin  ai  45.  anni  nel  terreno,  fenza  bi fo- 
gno di  replicarli.  Le  melme,  o paludi  dell* 
Irlaoda  , diccfi  che  fi  rcndoo  fertili  p«ù  clic 
con  altro  , con  fabbionofi , od  a tri  ghiaiofi 
concimi . 

CONCIME  , nell*  agricoltura  . e nella 
coUivazion  degli  orti  e g aidmi,  è un  com- 
pililo, o frittura,  di  t rrr , di  itramt,  &c. 
applicato  , affine  d’  ingollare  , migliorare, 
e rendi r più  futili  U terre  ; come  quello 
che  ajuta  c rinvigcrilcr  il  tcrr  n naturalo 
nell’opera  della  vegetazione  . Vedi  Conci* 
MARE. 

I giardinieri  hanno  de’  magazzini  , o ri- 
cettacoli ui  lem  mille,  c di  varj  concimi  , 
adattati  alle  di  ve  rie  fatte  de*  terreni . Le  ter- 
re leggiere  e laiche  ricercano  un  Concime  di 
natura  tratta  cptla«itc;  come  il  terreno  de* 
fotti , &c.  mitto  con  letame  , e terra  , &c. 
Le  crctole,  dure  o quagliate  r chieggono  un 
Ornarne  di  fpezie  più  attiva  più  fonile  più 
ipiritof* , per  infìnuarfì  nelle  peftnti  e maf- 
ficce  glebe  \ come  latebb;  il  lei  ime  o tter- 
co  , la  rena  , le  ceneri  , c la  buona  terre 
graffa  naturale. 

M.  Bradlcf  preferì  ve  fette  differenti  ma- 
niere di  Concimi , o terre  ingnilliti  compa- 
tte , per  accelerare  I*  aceraie  ime  oro  e T in- 
grandi  mento  delie  piante  ; cioè  una  quanti- 
tà di  fuolo  doro,  rotto  o m«tto  con  arena  , 

C ceneri  di  gmctìra  abbrunata  &c.  ovvero 
Q a fuo- 
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fuolo  duro  con  fibbia  ; e zollarerbofa  o di 
gramigna  abbruciala , e con  legao  marcio; 
ovvero  terra  dura  con  rena  e vinacce;  Te- 
menze di  rape  , dopo  che  n'  è (premuto  i’ 
olio;  Aereo  di  pecore,  ean  ceneri  di  legoo, 
terra  graffa  da  inneffi.  Vedi  Suolo. 

Il  medetìmo  Autore  raccomanda  e loda 
una  mcfcslanza  o preparazione  di  terre  cor- 
rifpondenti  alla  terra  matrice  , e la  preferi- 
rle per  piantarvi  alberi  grandi,  a qualunque 
altro  de’  detti  Concimi,  o terre  graffe  compo- 
ne; che  benché  affrettino  l’aumento  dell’al- 
bero, non  renderanno  il  legno  cosi  faldo  e 
durabile.  Vedi  Legname. 

CONCINNI  immolli,  nella  muGca.  Le 
difeordanze  fono  diAinte  in  intervalli  Con- 
finiti , ed  inconcinni  : i Concinni  fono  quelli 
che  fon  idonei  per  la  tnufica , che  vengono 
appreffo  alle  concordanze,  e che  fi  combi- 
nano con  effe;  non  cflendo  ni  molto  gra- 
devoli , ni  infoavi  in  fe  Aeflj  ; ma  facendo 
un  buon  effetto,  in  quanto  che  colla  loro 
oppoAzione  dan  rifallo  a’  pica  cffcnziali  prin- 
cipi del  diletto;  ovvero  in  quanto  che  per 
la  loro  miltura  e combinazione  con  cf- 
fi,  producono  una  varietà  neccffaria  al  no- 
Aro  maggiore  dilettamcoto  . Vedi  Armo- 
nia . 

Le  altre  difeordanze , che  non  fi  ufano  mai 
in  mifura,  fono  chiamate  intonemne . Vedi 
Discordanza  . 

I ffAcmi  fono  pur  diverK  in  Concimi , ed 
monchini , Un  AAema  dicefi  effere  Concin- 
no, odivifo  concordemente  ( Concinni)  quan- 
dole  parti  di  effo,  confideraie  come  (em- 
piici intervalli  fono  Concinne',  e fono,  in 
oltre,  collocale  eoa  tal  ordine  tra  gli ellre- 
mi,  che  la  fucceffìone  de’ Tuoni  dall' un  dire- 
mo all’altro,  poffa  avere  un  giocondo  effet- 
to. Vedi  Sistema. 

Dove  i fempliei  intervalli  fono  inconcin- 
■i,o  mai  difporti  , tra  gli  cArcmi  , il  fi- 
ile  ma  dicefi  effere  inconcinno . 

CONCLAVE,  é un’affemWea  , o adu- 
nanza di  tutti  i Cardinali  che  fono  in  Ro- 
ma, chìufi  afiìemc,  per  l’elezione  del  Pa- 
pa. Vedi  Papa,  Elezione,  &c. 

II  Conclave  ebbe  la  fua  origine  nell’anno 
ZZ70,  ed  in  queAa  occafioue:  effondo  mor- 
to Clemente  IV.. a Viterbo  , nel  iad8  ; » 
Cardinali  Aettero  due  anni  ferita  poter  accor- 
dare fu  l'elezione  d' un  fùccefforc  : in  fatti, 
le  cofc  poruronu  a tal  palio  , che  furono 
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per  feioglierfi  e fepararfi  , fenza  venire  ad 
■Icona  concludono. 

Gli  abitatori  di  Viterbo,  avendo  compre- 
fo  il  lor  difegno  ; coli'  avvifo  di  S.  Bonaven- 
tura, ch'era  allora  a Viterbo  , chiufcro  Is 
porte  della  Città , e ferrarono  a chiave  i Car- 
dinali nel  Palazzo  Pontificale  vicino  alla  Cat- 
tedrale, finché  fi  riduffero  a più  fano  pcn- 
ftmento. 

Di  qua  é noto  il  coAume,  chehapreval- 
fo  di  poi , di  chiudere  i Cardinali  in  un  fo- 
to Palazzo,  fin  che  eleggono  il  Papa.  Tal 
fu  l'origine  del  Conclave , come  viene  rife- 
rita da  Onuf.  Panvinio,  diCiacconio,  ePa- 
pcbrochio.  Vedi  Cardinale. 

Conclave  chiamafi  in  oggi  ed  è il  luo- 
go, dove  fi  adempie  f cicalone  del  Papa  ; 
nel  Valicano,  attacco  alla  Chieda  di  S.  Pie- 
tro ; quantunque  Gregorio  X.  e Clemen- 
te V.  ordinato  abbiano,  doverli  tenere  nd 
luogo  dove  l’ultimo  Pontefice  viene  a mo- 
rire. 

Mentre  l'affare  é tra  mani,  fe  lafiagio- 
ne  é d’inverno,  le  mura  e le  fineAre  fono 
tutte  murate  eccetto  una  (empiite  finefìrina 
per  dar  un  poco  di  lume:  nella  Aate  le  fi- 
neAre non  fono  chiufe  ; ma  la  gran  porta 
della  (ala  é afficurata  Con  quattro  ferrature, 
c 4 chiavateli!  ; falciandovi!)  tuttavia  un’a- 
pertura , per  la  quale  fi  (ommioiAra  a’  Pre- 
lati il  vitto. 

Nella  (ala,  ch’é  moli’  ampia , vi  fono  del- 
le celle  , o Aanzini  eretti  per  altrettanai 
Cardinali  , quanti  hanno  ad  effer  prefenti 
all'  eiezione  ; ic  celle  effendo  fot  fcparatc  da 
tavole  d' abete . 

Le  celle  fono  marcale  con  lettere  tfdl’ al- 
fabeto, e lono  dillribuite  per  forte  ai  Car- 
dinali : e ogni  Cardioale  mene  le  Tue  armi 
fulla  cella,  che  gli  é toccata. 

Dopo  clic  l' alfcmblea  ha  dorato  per  ire 
giorni  , lor  li  concede  un  folo  piatto  per  Ù 
iuo  cibo;  dopo  cinque  giorni,  fellamente  pa- 
ne ed  acqua , becchi  quella  regola  non  fi 
olfetvi  Tempre  al  rigore  . 

Ad  ogni  Cardinale  fon  dati  due  Conclavi- 
Ai  , a fervi  e compagni , i quali  Aan  duu- 
fi  con  lui . 

; Matteo  Parifio  dice,  che  la  parola  Con- 
clave anticamente  lignificava  la  euardarob- 
ba  del  Papa. 

V’  è in  Itali*  un  proverbio  popolare , chi 
mira  Papa,  cjce  Cardinale ; j.  A colui  ebe 
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fecondo  il  girlo  comune  tara  eletto  Papa  , 
ordioatiamtnte  non  viene  eletto. 

CONCLUSIONE,  io  Logica  , è P ulti- 
ma patte  d' un  argomento;  o la  canftgucn- 
«a  dedotta  da  qualche  altra  cola  , o aiiunta 
o provata  innanzi.  Vedi  Argomento,  Pro- 
posizione &c. 

La  Cemlafioie  d' un  argomento  contiene 
due  parti:  il  confidente , con/e  queir , chea* 
è la  materia;  e la  confequcnza , che  è la  Tua 
forma , e che , d’  una  femplice  proporzione 
affoluta  , rende  la  conclufìone  relativa  alle 
premelTe.  donde  ella  i tirata  . Vedi  Con- 
seguente . 

La  Queflione,  e la  Ctnclufwne  , dicono 
li  Scolailici , fono  le  medcCime  idee , con- 
derate  (blamente  con  mire  o relazioni  di- 
verte : nella  quttlione  , confideranfi  come 
dubbiole;  nella  Coaelufune,  come  vuote  di 
dubbio . 

La  Conclusione,  o chiufa  , nell’orato- 
ria, conila  di  due  parti;  della  ricapitolazio- 
ne, o ennamerazione , e delle  pajfiani  . Vedi 
Rettorica  8cc. 

La  ricapitolazione  confi  (le  in  una  ripeti- 
tione  de’ principali  argomenti.  Vedi  Rica- 
pitolazione; vedi  anco  Passione. 

CONCLUSIVEConj/awuoiw.  Vedi  CON- 
GIUNZIONE . 

CONCOMITANTE,  nella  Teologia,  i 
cib  che  accompagna,  o va  inficine  con  qual- 
che altra  cola. 

La  grazia  Concomitante , i quella  che  Dio 
ci  di  nel  corfo  o tempo  fleflb  delle  nollre 
azioni,  per  renderci  atti  a compierle,  e per 
rtndcrle  meritorie.  Vedi  Grazi*. 

La  gratta  Con ninnante  differiteci  almeno 
io  riguardo  al  Tuo  effetto,  dalla  grazia  pra- 
vegnente:  quell’  ultima  ci  i data,  per  preve- 
nire l’azione,  l’altra  per  accompagnarla . Il 
Sangue  di  Gesù  Cullo  è lotto  gli  accidenti 
del  pane  , come  il  di  lui  Corpo  è fotto  gli 
accidenti  del  vino,  per  Concomitanza. 

Necijfità  Concomitante  . Vedi  Pani- 
calo  Necessita'. 

CONCORDANTI  verfi , fono  quelli  che 
hanno  diverte  parole  comuni  all’  un  verfo  ed 
all'altro;  ma  che  colla  giunta  d’altre  voci, 
rendono  un  tento  contrario,  o almeno  diffe- 
rente. Tali  fono  i feguenri. 

£tJ~  Canit  li,  fil  C veaatur  \ & o-  C ferva» . 

\JLupusJ^va  l_»Ktriiurj, moia \yajlat . 
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CONCORDANZA,  nella  Grammatici, 
quella  parte  di  SintaHì , o corruzione  , ia 
cui  le  parole  d'una  Temenza  s*  accordano  fra 
eUe  ; cioè , con  cui , i nomi  fono  porti  nell* 
irteflo  calo  , numero  , o geme , &c.  ed  i 
verbi  nello  (ledo  numero  e per  fon  a co’ nomi 
e pronomi.  Vedi  Sintassi. 

Le  regole  della  Concordanza  fono  generai* 
mente  le  lidie  in  tutti  i linguaggi , e (Tendo 
della  natura  dì  cib  che  è in  ufo  quafì  da  per 
tutto  , ad  oggetto  di  meglio  dirtiuguere  il 
dileorfo. 

Così,  la  dirtinzione  dei  due  numeri,  (in- 
goiare, e plurale,  ci  obbliga  a far  che  l'ag- 
gettivo fi  accordi  col  Tortami vo  in  numero; 
cioè  a mettere*  I*  uno  in  querto  o quel  nu- 
mero,  che  ha  l’altro:  imperocché  il  fortan- 
tivo  ertendo  la  cola  confufamenre , benché 
direttamente  indicata  dall'aggettivo  ; Te  la 
voce  fortamiva  dinota  più  e diverfe  cofe  , 
vi  tono  divertì  (oggetti  della  forma  indica- 
ta dall'  aggettivo  , ed  in  confeguenza  que- 
llo debb  edere  in  plurale;  come  hominetdo* 
City  &c.  Vedi  Numero. 

( Nella  Lingua  Inglefe  vi  è una  fpezje  A 
irregolarità  nella  concordanza  del  numero  erta 
C td  il  fofijntivo  , che  proviene  dnb 

non  aver  gli  aggettivi  nelC  Inglefe , voce  di - 
flinta  nel  plurale  , dal  /ingoiare . ) Vedi  No- 
mero. 

In  oltre  , la  dirtinzione  di  mafcolino  9 
femminino,  rende  necedario  il  mettere  il 
foltantivo  c l’aggettivo  nel  medefimo  gra- 
do. Vedi  Grado. 

Ed  i verbi  debbono  avere  Concordanza  , 
o convenienza  co'  nomi  e pronomi  nel  nu- 
mero c nella perloru.  Vedi  Persona,  Pro- 
nome , &c. 

Se  qualche  cofa  occorre , che  appaia  con- 
traria a quelle  regole  , lo  Tarli  per  una  fi- 
gura ; cioè  vi  s‘  «richiude  o vi  s’  intende 
non  To  che  , ovver  le  idee  vengono  forfè 
più  confidente  che  le  voci  (lede.  Vedi  Fi- 
gura. 

Concordanza,  io  Mufica,  dinota  la  re- 
lazione di  due  Tuoni,  che  fon  Tempre  grati 
all'orecchia  , o che  fico  applicati  fucccffi- 
varaente , o che  lo  fieno  in  consonanza  • 
Vedi  Suo.no. 

Se  due  tuoni  femplici  fono  in  tale  rela- 
zione od;  hanno  tale  differenza  di  tono  , 
cioè  di  acutezza  o gravità»  che edendo  Lo- 
nati  inficine  , facciano  un  mirto  , od  ua 

Tuo- 
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Tuono  compoflo , che  affetta  l’ orecchio  eoo 
piacere,  quella  relarione  è chiamala Concor- 
danza i e quei  due  Tuoni  G vogliano,  chd 
Taccian  graia  compoGzione  io  confonanza  , 
eglino  faran  Tempre  ancor  grati  , in  fuccef- 
fionc,  o (i  Teguiranno  l'un  l'altro  io  modo 
che  piaceri.  Vedi  Toso. 

Il  roveTcio  d'  una  Concordanza,  è quello 
che  noi  chiamiamo  Difcordam u;  che  è una 
denominazione  di  tutte  le  relazioni  o diffe- 
renze di  toio  , che  Taono  effetto  Tptacevo- 
le.  Vedi  Discordanza. 

Concordanza , ed  armonia.  Tono,  in  Tat- 
ti , la  (leda  cola  ; benché  il  coftume  le  ab- 
bia applicate  differentemente  . Siccome  la 
Concordanza  efprime  il  grato  effetto  di  due 
Tuoni  in  confonanza  ; così  l’armonia  efpri- 
me  quello  guffo  o bariti  in  un  numero 
maggiore  di  Tuoni  in  conTonanza  .-  aggiu- 
gni,  che  l’armonia  Tempre  inchiude  Confo- 
nanzai  ma  la  concordanza  è qualche  volta 
applicata  alla  Tucccllione  ; benché  non  mai 
fc  non  quando  i termini  debbon  Tare  una 
grata  conlunanza:  donu’é  che  Holdcr,  ed 
alcuni  altri  Scrittori  di  Malica,  Tt  fervono 
della  parola  Confonanza  , per  quello  che  noi 
chiamiamo  Concordanza . Vedi  Consonan- 
za . 

L’unifonanza  adunque  , effendo  la  rela- 
zione d’egualiti  tra  i ioni  di  due  Tuoni  , 
tutti  gli  uniioni  TonoCcneordonte,  e nel  pri- 
mo grado  ; ma  un  intervallo  effendo  una 
differenza  di  tono,  od  una  relazione  d’  me- 
galiti tra  due  Tuoni,  diventa  una  Co» cor- 
dmza,  o dtTcordanza,  fecondo  le  circollan- 
ze  di  cotclla  panicolar  relazione  . Per  ve- 
liti, alcuni  riffringono  la  Concordanza  agl' 
intervalli,  e fanno  che  una  differenza  di  to- 
no fìa  elfcnziale  ad  elfi  ; ma  ciò  non  reg- 
ge ; e M.  Malcolm  crede  , che  ficcome  la 
parola  inchnije  accordo,  «convenienza,  co- 
ti eli’  é applicabile  all’  unifono  nel  primo 
grado.  Vedi  Unisono. 

Non  é facile  affegnare  la  ragione  o il 
fondamento  della  Concordanza  : le  differen- 
ze di  tono,  abbiamo  altrove offervato , che 
naicono  dalle  differenti  proporzioni  delle 
vibrazioni  del  corpo  Tornirò,  cioè  della  ve- 
lociti di  coteflc  vibrazioni  ne’ loro  ricorli , 
P'ò  Ireqnenti  che  quelli  ticorfi  fono,  piò 
acuto  effendo  il  tono  , e viccvtrfa  . Vedi 
Gravita’,  & c. 
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Ma  la  differenza  effenziale  tra  la  C<w 
tardanza  e la  difeordanza  è piò  affrufa  e piò 
recondita;  non  appar  veruna  attitudine  na- 
turale nei  due  Tuoni  d'  una  Concordanza  , 
che  la  determini  a darci  una  gioconda  fen- 
fazione,  piò  di  quel  che  ve  ne  (la  nei  due 
Tuoni  d' una  difeordanza  r quelli  differenti 
effetti  Tono  meramente  arbitrar),  e debbo- 
no rifondcrTi  nel  divino  volere . Vedi  Sen- 
sazione. 

Noi  Tappiamo  per  cfpericnzt , quali  pro- 
porzioni e relazioni  di  tòno  apportano  pia- 
cere, e quali  nò;  e Tappiamo  altresì  come 
cfprimerc  le  differenze  di  tuono  colla  pro- 

fiorzionc  de'  numeri  ; noi  conofeiamo  quel- 
o che  ci  piace,  ma  non  Tappiamo  perchè: 
conofeiamo  v. p.  che  la  ragione  di  i : z 
collituifce  la  Concordanza , e 6:  7 la  difeor- 
danza; ma  Tu  qual  fondamento  originale, 
grate  o ingioconde  idee  fìcn  conncllc  eoa 
colette  relazioni , e la  influenza , od  il  po- 
tere dell’un  (opra  l’altro,  oltrepaffa  la  no- 
Ara  comprenGone. 

Per  efpcrienza  Tappiamo  che  le  Tegnenti 
ragioni  delle  lunghezze  delle  corde  Tono 
tutte  Concordanze,  cioè  z : 1,  3:2,  4:3» 
5:  4,0:5,  5:  3.  8 : 5 ; cioè  , prendali  una 
qualche  corda  per  fondamentale  , e rappre- 
(entifi  dal  numero  1,  le  fegucnti  Tue  diviGo- 
nt  faranno  tutte  Concordanze  coll'  intero , cioi 

- - -.  Di  maniera  che  il  carlt- 

z.  3. 4.5.0.  5.  8. 

«ere  diffintivo  tra  le  Concordanze  e le  di- 
feordanre,  debbe  afpettarfi  o (uppotfi  in  que- 
lli numeri;  efprimenti  gl’intervalli  del  tuo- 
no; non  in  allratto,  ed  nife  ffeflt,  ma  co- 
me eiprimcnti  il  numero  delle  vibiaziont. 

Ora  , gli  uniTuni  fono  nel  primo  grado 
di  Concoriianza , od  hanno  la  piò  perfetta 
Gmiglunzi  o convenienza  nel  tuono;  per- 
ciò hanno  in  sé  qualche  cofa  d’  accedono  a 
quel  placete  che  trovaGv  più  o meno;  in 
ogni  Concordanza  ; ma  non  è vero  , che 
quanto  piò  da  preffo  vengono  due  Tuoni  ad 
egualità  di  tono  ; canto  piò  abbiano  di  fi- 
miglianza  o convenienza;  però  non  conG- 
flc  tal  Gmiglianza  od  accordo  nell’egualità 
o inegualità  de'  numeri . 

In  oltre  , Te  conGderiatno  il  numero  del- 
le vibrazioni  fatte  in  ogni  dato  tempo  da 
due  corde  di  tuono  eguale  ; fdppoilo  il 

pria- 
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firiacipio  gii  piantalo  fono  eguali  e però 
e vibrazioni  delle  due  corde  coincidono  ; 
o cominciano  inGeme  colla  maggior  puni- 
bile frequenza  ; cioè  , coincidono  ad  'gni 
vibrazione  ; nella  frequenza  della  qual  co- 
incidenza, od  unito  mcfcolament  .dei  moti 
delle  due  corde  , e delle  ondulazioni  dell' 
aria  indi  cagionate  , la  citfcrcnza  della  con- 
cordanza e della  difeordanza  dee  cercarli. 

Ora,  pili  da  predo  clic  le  vibrazioni  di 
due  coidc  li  avvicinano  ad  una  coinciden- 
za il  più  che  li  pub  frequente,  tanto  più 
deono  accodarli  a quello  darò  , e conlc- 
gucnicmcmc  all'  accordo  degli  unifooi  ; lo 
che  è confermato  dall'  cfpcrienza . 

Imperocché  fé  prendiamo  la  ferie  natu- 
rale, i,2,3,4,;,ò,c  paragoniamo 
ogni  nomerò  a quel  che  gli  va  appredb  , 
come  cfpnmentc  il  numero  di  vibrazioni 
nei  tempo  ideilo  di  due  corde,  ie  cui  lun- 
ghezze (odo  reciprocamente  come  que'  nu- 
meri; la  regola  trovali  efatea  , imperocché 
1 : 1 , é migliore,  poi  z : 3 ; dopo  6 lacon- 
fonanza  é iofoffribilc  ; le  coincidenze  effen- 
do  troppo  rare  ; benché  vi  fono  dell' altre 
ragioni  che  fono  concordi  e graie  , oltre 
quelle  che  fi  fon  trovate  in  qued' ordine 
continuato;  come  3:5,  e 5:  8,  che,  co’ 
cinque  precedenti  , fono  tutti  gl’intervalli 
che  eotiurdirtt,  dentro  d’un  ottava,  o me- 
no di  un’ ottava  , o 1:2;  cioè,  il  di  cui 
più  acuto  termine  é maggiore  che  mezza  la 
fondamentale. 

Su  quedo  principio,  3:  5 fari  preferibi- 
le a 4 : 5;  perche  clfcndo  eguale  nel  nu- 
mero di  vibrazioni  del  più  acuto  termine  , 
vi  é un  avantaggio  dalla  parte  della  fonda- 
mentale nella  ragiune  3:5,  dove  la  coin- 
cidenza é fatta  ad  ogni  terza  vibrazione 
dei  fondamentale,  e ad  ogni  quinta  del  ter- 
mine acuto  : cosi  pure  la'  ragione  5:8  è 
meno  perfetta  che  5:6;  perchè,  quantun- 
que le  vibrazioni  di  ogni  fondamentale  che 
vanno  ad  una  coincidenza  , fieno  eguali  ; 
nulladimeno  nella  ragione  5:  6,  la  coinci- 
denza è ad  ogni  feda  de!  termine  acuto  , 
a folo  ad  ogni  ottava  nell'altro  cafo. 

Cosi , noi  abbiamo  una  regola  per  giudi- 
care della  preferenza  delle  Ceneordunze , dal- 
la coincidenza  delle  lor  vibrazioni  ; confor- 
me alla  qual  regola  , elleno  fono  difpode 
nell' ordine  della  tavola  feguenle,  in  cui  i 
nomi  delle  Cencordanze  io  pratica , la  regio- 
•ni  s 


CON  12? 

ne  delle  lor  vibrazioni  , le  lunghezze  delle 
corde , ed  il  numero  delle  coincidenze  in 
quelle  , fon  cfprelfi . 


Ragioni  , o 

vibrazioni 

Coincid. 

Tcrm.  Term. 

• 

| 

Grave 

Aiuto. 

Unifono 

I 

: ì 

Ottava  , 8»*. 

2 

: x 

do 

Quinta,  5'*. 

3 

: 2 

3° 

• 

Quatta , 4'*. 

4 

* 3 

20 

• 

Scila , mag. 

5 

• 3 

20 

Terza,  mag. 

5 

• 4 

*5 

Terza  . minore  6 

: 5 

12 

Sella,  minore 

8 

: 5 

12 

Grave  Acuta 

. * 

Lunghezze 

. 

a 


A 


■» 


Quantunque  quell' ordine  Ha  fondato  fu  la 
ragione,  egli  è oon  oda- te  ancor  conferma- 
to dal!' orecchio  . Su  tal  fondamento , leCcu- 
tordnnze  cllcr  debbono  più  perfette,  quanto 
più  grande  é il  numero  delle  coincidenze  , 
rifpetto  al  numero  di  vibrazioni  <n  ambedue 
le  corde,  e dove  le  coincidenze  (ono eguali, 
la  preferenza  cadrù  fu  quell'intervallo,  il 
cui  più  acurn  termine  ha  più  poche  vibra- 
zioni a cadauna  coincidenza  : la  qual  rego- 
la , turtavolia,  è in  alcuni  cafi  contraria  all’ 
cfperienza  ; e pur  ella  è la  fola  regola  che 
finor  fieli  f.opcrta, 

Il  P.  Merfenno,  per  veritù,  dietro  al  Kir- 
chcro  , ci  da  un'  altra  bafe,  o norma  , per 
determinare  la  perfezione  comparativa  degli 
Intervalli  in  riguardo  all'  accordo  de’  loro 
eilremi,  nel  tuono:  ed  è quella. 

La  percezione  d' una  concordanza , diesa’ 
elfi,  non  è altro  che  il  comparare  due 0 più 
movimenti  diverfi  , che  affettano  nel  mede- 
fimo  tempo  il  nervo  auditorio  : ora  non  pof- 
fiam  fare  certo  giudizio  di  una  confidanza, 
finché  l'aria  non  fia  tante  vnlre  colpita  nel 
medefimo  tempo  di  due  corde  ; quante  vi 
fono  unitadi  in  ciaicun  membro  efprimeit- 
tc  la  ragione  di  quella  Concordanza  ; v.gr. 
non  fi  percepire  una  quinta  , finché  due 
vibrazioni  d’una  corda,  e tre  deli’ altra  non 
fono  inficme  adempite , le  quali  corde  fono 
in  lunghezza  come  3 > z:  la  regola  dunque 
fi  è,  che  quelle  Cvmordeenze  fon  lepiùfem- 
plici  e grate  , che  generanfi  nel  minor  tem- 
po ; e quelle  , al  contrario  , le  compolle 
e dure,  che  generane  nel  più  lungo  tempo. 
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Per  efcmpio,  J,  z,  3,  fieno  le  lunghez- 
ze di  3 corde  , i : z è un’  ottavi  ; a : 3 uni 
quinta  ; ed  t : 3 un’  ottava  , e quinta  com- 
porte , o fia  una  duodecima.  Le  vibrazioni 
delle  carde  cficndo  reciprocamente  come  le 
loro  lunghezze,  la  corda  z vibrerà  una  vol- 
ta, mentre  la  corda  1 vibra  due  volte  , ed 
allora  efiite  un’  ottava  ; ma  la  duodecima  non 
efirte  ancora,  perché  la  corda  3 non  ha  vi- 
brato una  volta , né  la  corda  1 tre  volte  , 
lo  che  é nccertario  a formare  una  duode- 
cima . 

Io  oltre,  per  generare  una  quinta  , la  cor- 
da a dee  vibrare  tre  volte,  e la  corda  3 due 
volte  ; nel  qual  tempo  , la  corda  1 averi 
vibrato  6 volte  ; e così  l' ottava  fari  tre  vol- 
te prodotta  , mentre  la  duodecima  é fola- 
mente  prodotta  due  volte;  la  corda z unen- 
do le  Tue  vibrazioni  più  predo  con  la  corda 
1 , che  con  la  corda  3 ; ed  cficndo  elleno 
più  confonanti  che  la  corda  1 o 2 con  quel- 
la J • 

Donde,  offerva  coterts  Autore , molti  de’ 
mirterj  dell’armonia,  riguardo  all' decurio- 
ne degl’intervalli  armoniofi  ed  alla  lor  fuc- 
ceflìone,  facilmente  dcduconfi. 

Ma  quella  regola , avendola  M.  Malcolm 
con  altri  efempj  eliminata  , l’ha  dimoltra- 
ta  diflettiva  , perocché  non  cornfponde  in 
tutte  le  polmoni  degl'intervalli,  l'uno  rif- 
pctto  all’  altro  ; ma  richiedendoli  un  cert’ 
ordine , in  cui  fono  da  prenderli  ; e non  cf- 
fendovi  regola,  rifpetto  all'ordine,  chefac- 
cia corrilpondcnte  cottila  norma  all’  efpc- 
rienza  ip  ogni  calo  : di  maniera  che  alla 
fine  non  ci  rcrta  , che  determinare  i gradi 
della  Conccrdanza  con  1'  clpericnza  e coll' 
orecchio . 

Non  gii  che  i gradi  della  Conccrdanza 
gran  fatto  non  dipendano  dall’  unir  più  o 
meno  frequenti  le  vibrazioni,  c dall’  ellcre 
più  o meno  conformemente  morta  1’  orec- 
chia , come  fi  toccò  di  fopra  ; imperocché 
é manifello  che  quella  mirtura  od  unione  di 
moto,  é il  vero  principio,  o almeno , il  prin- 
cipale ingrediente  nella  Concordanza  : ma 
perché  egli  fembra  clfervi  qualche  altra  cofa 
nella  proporzione  dei  due  movimenti  , ce- 
ccrtaria  ad  erterc  cenofciuta,  per  fidare  una 
regola  cattolica  per  determinare  tutti  i gradi 
della  Concordami!  , confcntanci  al  fcnlo  ed 
aH'cfpcricnza . 

11  rifui  tato  di  tutu  1»  dottrina  é ratcpl- 
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to  in  quella  definizione  . La  concordanza  è 
il  rifultato  d’  una  frequente  unione  , o co- 
incidenza delle  vibrazioni  di  due  corpi  fo- 
nori , e , per  conseguenza  de’  moti  undula- 
ti  dell’aria  , che  crtendo  cagionati  da  que- 
lle vibrazioni,  fono  fimili  , e proporzione- 
voli  ad  erte  ; la  quale  coincidenza  , quanto 
più  é frequente  , rifpetto  al  numero  di  vi- 
brazioni di  ambedue  i corpi  , efegoite  nel 
medefimo  tempo,  cxteric  paribuc , tanto  più 
perfetta  é quella  concordanza  ; finché  la  ra- 
rità della  coincidenza,  in  riguardo  all’uno 

0 ad  ambedue  i movimenti  , comincia  ad 
erterc  difcordanza  . Vedi  alcuni  di  fenomeni 
rimarchevoli  dei  /noni , divi/ari  e J piegaci  con 
grafia  teoria , folto  la  parola  Unisono;  Ve- 
di pure  Intervallo,  &c. 

M.  Carte , nelle  Mem.  dell’  Aead.  Reale 
delle  Scienze  , propone  una  nuova  propor- 
zione generale  , per  determinare  la  propor- 
zione, che  banda  avere  i cilindri  , per  for- 
mare le  concordanze  0 confinante  della  Ma- 
lica. Ed  ella  é quella,  che  i cilindri  folidi, 

1 cui  fuoni  danno  cotcfic  concordanze , fono 
in  una  ragione  triplicata  ed  Inverla  di  quel- 
la de’  numeri  che  cfprimono  le  medefime 
concordanze . 

Supponi  e.^r.  due  cilindri , i diametri  del- 
le cui  bafi  e lunghezze,  lono  come  3 a 2; 
egli  é evidente;  che  le  loro  Solidità  faranno 
nella  ragione  di  27  a 8 , eh’  é la  ragione 
triplicata  di  3 a 2 : noi  diciam  dunque,  che 
1 luoni  di  cottili  due  cilindri  produrranno 
una  quinta,  che  da  quei  numeri  è clprerta, 
e che  il  più  grorto  cd.il  più  lungo  darà  il 
luono  grave,  ed  il  più  piccolo  l’acuto.  Ed 
il  Umile  di  tutti  gli  altri.  Vedi  Suono  , 
Gravita’ , ed  Acutezza. 

Le  concordanze  tono  divife  in  {empiici  , 
od  originali  , e eompifle. 

Una  concordanza  Jcntplice  od  originale,  è 
quella  1 cui  e Are  ini  fono  ad  una  dirtanza 
minore  che  la  lommadi  1 II  re  due  concordanze . 

Al  contrario. , una  concordanza  compojia 
é eguale  a due  o più  concordanze. 

Altri  Scrittori  Muficali  porgono  la  divi- 
ficne  cosi:  un'ottava  1:  2,  e tutte  Incoro- 
Cordonar  inferiori  cfpreffe  di  fopra  fono  tut- 
te lcfnpiici  ed  originali;  e tutte  le  maggio- 
ri di  un  ottava  fono  dette  concordanze  campo- 
Jle-,  crtendo  comporto  della,  ed  eguali  alla 
Somma  di  una  o più  ottave  , e di  qualche 
(ingoiar  concordanza,  minore  ad  un'ottava; 

e fo- 


'* Digìtteed  by  Goo^C 
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e Tono  comunemente,  in  pratica,  denomi- 
nate da  cottila  (cmplicc  concordanza . 

Quanto  alla  compoftzione  ed  alle  relazioni 
delle  concordanze  originali , con  applicare  ad 
clic  le  regole  deli'  addizione  e della  fottra- 
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zione  degl*  intervalli , elleno  faran  divife  iff 
J empiici  e compojic , fecondo  la  prima  c pi  il 
generai  nozione  ; come  nella  Tavola  fc- 
gucntc . 


Cptfw//.$fnipltct. 

Concord.  Cnmpode.  1 

5 : 0 una  3.“  min. 

5.“  p.“ 

mag.e  3.**  min. 

4 : 5 una3-“  mag. 

6.‘*mag.-<  4.'* 

3.“  min. 

3 14  una  4.“ 

6.'*  mio.  i_4.'* 

3.“  mag. 

g vi  comporta  di  una 


fV 


o 5.*» 

d.‘*.mag. 
3.“  min,  o 

3‘‘  “*g- 
,j.**min.4.** 


L’ottava  non  è follmente  la  prima  con- 
cordanza in  punto  di  perfezione,  i’ accordo 
de’  di  cui  cifrerai  è il  più  grande,  e all' uni* 
fono  più  vicino  ; cosi  che  quando  Tuonanti 
alTicmc,  è irapoinbile  percepire  i due  Tuoni 
differenti  ; ma  è ancora  il  matlìmo  interval- 
lo delle  fette  concordane  originali  ; e come 
tale,  contiene  tutti  i minori,  che  da  lei  de- 
rivano la  lor  dolcezza  , fecondo  che  più  o 
meno  direttamente  ne  nalcono  o procedo- 
no; e che  a gradi  feemano,  dall’ottava  al- 
la fella  minore,  che  non  ha  fc  non  un  pic- 
ciol  grado  di  concordanza  . Vedi  Ottava. 

Quello  che  è notabilifTimo  , fi  è la  ma- 
niera onde  quelle  concordanze  minori  tro- 
vanfi  nell’ ottava,  che  moliti  le  loro  mu- 
tue dipendenze. 

Imperocché , col  prendere  un  mezzo  ar- 
monico ed  aritmetico  tra  gli  eflremi  di  una 
ottava,  e pofeia  un  mezzo  armomaco  e arit- 
metico ira  ciafeun  diremo,  ed  il  p ù diflan- 
te  de'  due  mezzi  ultimamente  trovati,  cioè, 
tra  il  minore  diremo  ed  il  primo  mezzo 
aritmetico,  e tra  il  maggiore  diremo  ed  il 
primo  mezzo  armonico  ; abbiam  tutte  le 
concordanze  minuti . 

Cosi,  fe  fra  300,  180  cflremi  di  un’ot- 
tava, noi  prenderemo  un  mezzo  aritmetico , 
egli  è 270  , ed  un  mezzo  armoniaco , è 240: 
poi  fe  tra  360  il  maggiore  diremo,  e 240  il 
mezzo  armonico  , prenderemo  un  mezzo  arit- 
metico , egli  è 300;  ed  un  mezzo  armonico, 
i 188.  Parimenti  Ira  180  minore  diremo 
dell’ottava,  e 270  il  primo  mezzo  aritme- 
tico, egli  è 125,  cd  un  armonico  Zl6. 

Cosi  abbiamo  una  ferie  di  tutte  le  con- 
cordone  si  alccndcnti  verfo  I’  acutezza  da  una 
comune  fondamentale,  3^0  ; come  difccndcnti 
vedo  la  graviti  da  un  termine  acuto  comu- 
ne, 1 80  : la  qual  ferie  ha  quella  proprie- 
Tomo  III. 


ti  , che  prendendo  i due  ditemi  , c qua- 
lunque altri  due  ad  eguali  dillanze,  li  quat- 
tro faranno  in  proporzione  geometrica. 

Lottava,  per  divisone  immediata,  ri- 
folve  fe  Aedi  in  una  quarta  e una  quin- 
ta; la  quinta,  di  nuovo,  per  divifionc  im- 
mediata, produce  le  due  terze;  le  due  ter- 
ze , perciò  fi  irovano  per  divifionc  benché 
non  immediata,  e l’ iddio  è verodelle  due 
felle.  Così  tutte  le  concordanze  originali  na- 
Icooo  dalla  divifionc  dell’ ottava  ; le  quin- 
te e le  quarte  immediatamente  e diretta- 
mente ; le  terze  e le  (elle  mediatamente. 

Dalla  perfezione  dcU'oruva  forge  quella 
notabile  propricti,  che  fi  può  doppiare,  e 
t r 1 pia  re , Sic.  c non  odante  ancor  durar  con- 
cordanza ; benché  la  più  compoda  fari  la 
meno  loavc:  ma  non  è cosi  di  qualunque 
aura  concordanza  minore  di  un’ottava  ; le 
doppie  ite,  di  cui  fono  tutte  difeordanze. 
In  oltre  qualunque  Tuono  che  ad  un  dire- 
mo nell' ottava  è concorde , è concorde  all'  al- 
tro  ancora  ; e fc  aggtugneremo  qualunque 
altra  lcmphce  concordanza  ad  un’ottava,  di' 
accordafi  ad  ambedue  i fuoi  ellremi  ; all* 
diremo  piu  vicino  ella  è una  corcordanzi 
lcmpliee,  ed  al  più  rimoto  una  concordan- 
za compoda . 

Un  altra  cofa  ofTcrvabile  in  quello  fide- 
ma  delle  concordanze,  è che  il  malfimo  nu- 
mero di  vibrazioni  della  fondamentale  non 
può  eccedere  cinque;  ovvero,  che  non  vi 
è concordanza , dove  la  fondamentale  fa  più 
che  cinque  vibrazioni,  ad  una  coincidenza 
col  termine  acuto . Aggi  ugneremo , cheque- 
ilo  progredir  delle  concordanze  può  cflcr  por- 
tato via  via  a gradi  maggiori  di  compofiz io- 
ne , anche  in  infinitum  ; ma  più  che  fono 
compollc , fon  meno  concordi  o grate . 

Cosi  una  ottava  femplice  è migliore  di 
R una 


I 


f • 


1 


l 


\ 

\ 


0 

> 

i 


Digitized  by  Goog 


i }0  CON 

una  doppia  , e quella  i migliore  che  una 
Oliava  triplice  ; c sì  delle  quinte  , ed  altre 
nncordanzt . Tre,  o quattro  ottave  , i la 
maggior  lunghezza  , un  a cui  procediamo 
nella  pratica  ordinaria  : le  leale  antiche  non 
andavano  (e  non  fino  a due  ; ni  una  voce  , 
niun  illrumento  ghignerà  cun  buon  effetto 
al  di  là  di  quattro.  Vedi  Terza  , Quar- 
ta, QUinta,  &e. 

CONCORDANZA,  i un  Dizionario  o 
Indice  per  la  Bibbia  , in  cui  tutte  le  pa- 
role, ulate  per  tutto  il  corpo  de'  libri  fa- 
cri,  o infpirati,  fon  ordinate ailabeticamcn- 
tei  ed  i vai)  luoghi  , dov  effe  occorrono, 
vengono  indicati;  .ffìn  d’ aiutare  a trovare 
palli,  e comparate  le  diverte  lignificazioni 
della  (Uffa  panila. 

Il  Cardinale  Hugone  di  S.  Caro  , dicci! 
avere  impiegati  500  Monaci  nel  medefìmo 
tempo  , a compilare  una  concordanza  Lati- 
na : oltre  deli  quale,  noi  abbiamo  divcr- 
fe  altre  contorti t nzr  ntl  med.fimo  Linguag- 
gio; una,  in  particolare,  chiamata  la  «»r- 
cordanza  d' Inghilterra,  compilata  da  C.Dar- 
lingion  dell’  Ordine  de’  Predicatori  ; un’altra 
più  accurata,  dal  Gcfuita  de  Zam.ru. 

R.  Mordccai  Maihan  ci  ha  forniti  d’ una 
Conca  danza  Ebrea,  ll-mpata  primieramen- 
te in  Venezia  nell'anno  1525;  che  contie- 
ne tutte  le  radici  Ebraiche  diramate  nelle 
loro  varie  lignificazioni  , e lotto  cialcuna 
lignificazione  tutti  i luoghi  della  Scrittura  , 
dove  ella  occorre  : ma  la  migliore  e più 
utile  Concordanza  Ebraica  i quelia  di  Bux- 
loifio,  Hamputa  in  Baltica  nel  1632. 

Le  Concordanze  Greche  fono  lolamcnte 
per  il  Tcllamento  Nuovo  : per  verità  ne 
abbiamo  una  anche  fui  Vecchio  di  Conr. 
Kirchcr  ; ma  quell’ i piutiouo  un  Diziona- 
rio Concordanziale  , che  una  Concordanza , 
che  contiene  tutte  le  voci  Ebree  per  ordi- 
ne alfabetico;  e di  folto  , tutte  le  ioter- 
pictaziuni  , od  i lenii  dati  ad  effe  ; ed  in 
cialcuna  interpretazione  , tutti  i luoghi , do- 
ve s’incontrano  in  cotelìa  verdone. 

Calafio,  Francilcano  d’Italia,  ci  ha  da- 
te Concordanze,  dell'Ebreo,  del  Latino,  e 
del  Greco,  in  due  Colonne,  la  prima,  che 
è dell’  Ebreo  , è quella  di  R.  Mordccai , co- 
piata parola  per  parola,  c lecondo Torcine 
de’ libri  e de’ capitoli:  nell'altra  colonna v’è 
T interpretazione  Latina  di  Calaliu  ; ma  nel 
margine  egli  aggiugne quell*  de' Settanta  e 
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della  Volgata  , quando  è differente  dall* 
fua.  L'opera  è io  quattro  volumi,  in  folio, 
Rampata  a Roma  nel  1621. 

CONCORDATO  , nella  legge  Canoni- 
ca, è un  patto,  od  un  accordo  , toccante 
qualche  materia  Benefiziarla , come  rifegna- 
zioni,  permutazioni,  promozioni  &c. 

Il  Concilio  di  Trento,  feff.  vr.  de  form, 
cap.  4.  parlando  dei  Concordati , fatti  lenza 
l'autorità  c l'approvazione  del  Pontefice  , 
li  chiama  eoncordiat  qux  tantum  fuot  oblinone 
Authoret , non  Juccefforet,  E la  Congregazio- 
ne de*  Cardinali , che  hanno  fpiegaro  quello 
Decreto,  dichiara  , che  un  Concordato  non 
può  cifer  valido  cosi  , che  leghi  i fucccflo- 
ri , fc  non  è confermato  dal  Papa . 

Concordato,  è un  terminne  che  s’  ufa 
affolutamenre  , appretto  i Fraoccfi,  per  di- 
notare un  accordo  conchiufo  in  Bologna  nel 
151 6,  tra  il  Pontefice  Leon  X.  c Francesco 
1.  Re  di  Francia  , per  regolare  la  maniera 
di  nominare  ai  Benefirj  . Vedi  Nomina- 
zione, c Benefizio. 

Il  Concordito  ferve  in  luogo  della  fanzio- 
ne  prammatica  ; che  era  Hata  abrogata  ; o 
pi  ut  lotto,  eli*  è la  lanzione  prammatica  mi- 
tigata c riformata.  Vedi  Prammatica. 

Vi  ha  pure  un  Concordato  Germanico  , 
fatto  tra  il  Pana  Nicolò  V.  e l’Imperato- 
re Fredcrico  IH.  ed  i Principi  della  Ger- 
mania, net  1448  , concernente  alle  mate- 
rie beneficiarie. 

CONCORSO,  è l' azione  reciproca  di  di- 
verfe  ptrfone,  o cofe,  cooperanti  al  mede- 
fimo  officio,  o fine. 

I Teologi  ordinariamente  tengono,  che 
le  azioni  e le  operazioni  di  tutte  le  crea- 
ture fono  di  continuo  dipendenti  dall’  im- 
mediato concorfo  della  mente  divina  : perchè 
le  cagioni  feconde  operino,  c producano  «P 
fetti , Dio  medefìmo  de  ve  conce  rrcre  , e mer- 
cè del  fuo  infiuffo  dar  loro  l’efficacia,  di 
cui  elleno  flette  fon  prive:  fe  non  abbifo- 
gnafTero  del  concorfo  immediato  di  Dio  per 
farle  agire,  arebbono  una  (pezie  d’ indipen- 
denza , il  fuppor  la  quale  farebbe  torto  all' 
immediato  Creatore . Vedi  Causa. 

Gli  Scolattici  dittinguono  due  fpe-zie  di 
concorfo , cioè  mediato,  il  quale  confitte  in 
dare  poter  o facoltà  d’agire;  ed  immediato , 
che  è un  infiuffo  co  temperano  d’una  cau- 
fa  con  un'altra,  per  produrre  l'effetto . Co- 
sì 1’  avo  concorre  mediatamente  alla  produ- 
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tiene  del  nipote,  in  quanto  egli  dà  il  po- 
tere di  generare  al  padre  : ma  il  padre  coit- 
ane immediatamente  con  la  madre  alla  pro- 
duzione del  mcdclimo  figliuolo. 

Ora  niun  dubita  , che  Dio  non  concorra 
mediatamente  con  tutte  le  Tue  Creature , per 
renderle  capaci  d’ operare  ; ma  fé  quello  ba- 
lli, o fe  richieggafi  in  oltre  ch’egli  concor- 
ra con  elle  immediatamente  per  mezzo  di 
un  nuovo  influirò , perla  produzione  di  eia-* 
fcun  atto  , nella  licita  maniera  che  il  pa- 
dre concorre  con  la  madre  per  produrre  un 
figlio  , la  cola  è coatroverfa  . I pii  degli 
Scrittori  tcolaflici  tengono  I'  affermativa  ; 
Durando,  ed  i tuoi  (agitaci  , la  negativa. 

Punto  di  Concorso  . Vedi  I’  articolo 
Foco. 

CONCOZIONE,  nella  Medicina  , é il 
cambiamento,  che  il  cibo  (offre  nello  ffo- 
maco  i &c.  per  diventar  chilo . Vedi  Chi- 
LTPIC  AZIONE. 

Quello  cambiamento  coafiffe  nel  diflrug- 
gere  la  tritura  e cordone  delle  parti  del  ci- 
bo  ; preparando  parte  d’eflb  a qualche  ufo 
e profitto  particolare  del  corpo  animale,  ed 
il  redo  da  fcaricarfì  , come  eferemeneo , per 
li  tuoi  emuntorj.  Vedi  Ciao,  Escremen- 
to, & c. 

Oli  antichi  davano  il  termine  di  roditi  , 
o concoBto  , a ciò  che  noi  chiamiamo  ordi- 
nariamente digeflione  ; per  la  nozione  che 
aveano,  che  il  cibo  folte  , come  bollito  nel- 
lo (lomaco  ; ed  il  tuo  fugo  nutrizio  vtniife 
(premuto  dal  calor  delie  parti  aggiacenti  . 
Vedi  Digestione. 

Egli  sdegnavano  due  concezioni , cioè  una 
nello  Itomaco  , e la  feconda  negl’  intc- 
(tini  , &c.  la  qual  ultima  s’attribuiva  da 
affi  alla  miltura  della  bile  e del  fugo  pan- 
creatico. 

Le  diverte  concezioni  nel  corpo  , in  ri- 

f’uardo  alla  propagazion  della  fpezie,  ed  al- 
a confervazlon  dell’individuo  , fono  (tate 
da  poi  ridotte  a cinque  , alla  chilofi  per  il 
chilo,  alla  chimoft,  per  il  chimo  , all’  /;jr 
macoli  per  il  faoguc , alla  pneumatofi  per  li 
(piriti,  ed  alla  fpcrmacojì  ,.r  il  feme.  Ve- 
di Chilosi,  CmatosT , H^matosi,  &c. 

CONCRETO,  nella  Filofofia  della  Scuo- 
la, è un  adnnamento,  un  compolto,  e ag- 
gregato. Vedi  Composto. 

Concreto  Fi  fico  , od  un  corpo  Concrb- 
to,  pub  dinotare  agni  corpo  mirto , od  ogni 
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corpo  compolto  di  differenti  principi  ; cena- 
feguentcmentc  , tutti  i corpi  fcnlìbili , quai 
fi  vogliano,  perocché  tutti  i corpi  forgono 
da  una  coalizione  di  divelli  clementi , o al- 
meno de’ divelli  principi , materia  e forma. 
Vedi  Corpo,  Elemento,  e Principio. 

Ma  in  rigore  , Concreto  fi  prende  fola- 
mente  per  que’  compolli , ne' quali  gl' ingre- 
dienti ritengono  ancora  le  loro  nature  di- 
(tinte,  né  fon  totalmente  convertiti  in  una 
nuova  natura  comune.  Vedi  Misto. 

Gli  Autori  diltinguono  i Concreti  natura- 
li, e gli  artifizialt  : l'antimonio  é un  con- 
creto naturale , ed  il  Capone  un  ancrcto  fat- 
tizio. 

Concreto  Logico , o una  voce  Concre- 
ta, chiamata  anche  paron/mum , é quello 
che  ha  una  lignificazione  com  <o(ta , dino- 
tante al.  il  (oggetto,  come  qualche  acciden- 
te o qualità  del  (oggetto,  che  gli  db  tatua 
denominazione . 

Tai  fono  per  efempio  le  voci  nomo,  dot- 
to, bianco  : imperocché  uomo  Lignifica  aven- 
te natura  umana  , dotto  , avente  d mina , 
Sic.  Quindi  la  parola  Concreto  é piincipal- 
mente  ufata  per  efprimcrr  l'unione  delle 
qualità  o quantità  coi  corpi  o (oggetti  , 
feoza  alcuna  feparazione , né  anche  nell’  idea . 

Il  termine  oppoito , con  cui  le  cote  nel 
pendere  fi  (laccano  e fi  (cparano  , é quello 
di  aftratto.  Vedi  Astratto. 

Concreto  propriamente  lignifica  un  (ogget- 
to accompagnato  dalla  (ut  forma  , o quali- 
tà; come  pio,  duro,  hanco  : ajhatto,  cfpri- 
me  la  forma  e la  qualità  lenta  il  (ogget- 
to, come  pitti,  durezza,  bianchezza . Ve- 
di Astrazione. 

Numeri  Concreti  , fono  quelli  che  ven- 
gono applicati  adcfpnmrre,  o dinotare  qual- 
che particolar  (oggetto;  come  dueuom  ni, 
tre  lire,  due  terzi  di  un  (cellmo,  &c.  Vedi 
Numero. 

Laddove,  (e  niente  v'é  conneflb  con  un 
numero,  egli  é prefo  aflrattamente  od  uni- 
venalmente;  coll,  Ire  lignifica  (olo  un  ag- 
gregato di  tre  unità;  o fieno  quelle  unità , 
uomini , o fieno  lire  , o checché  vi  piace. 

Concrezione,  é l’atto,  col  quale i cor- 
pi molli  fono  refi  duri,  ovvero,  un  moto 
iufenfibile  delle  particelle  d’ un  fluido  od’  un 
corpo  molle,  per  cui  elleno  vengono  ad  una 
confidenza . 

La  parola  a’  u(a  indifferentemente  per  ino 
Rz  dm 
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datazione,  condenfazconc,  congelazione , e coa- 
gulazione . Vedi  Indurare  , Condensa- 
zione, Coagulazione,  &c. 

Concrezione  s'ufa  ancora  per  la  coali- 
zione di  diverte  piccole  particelle  inunamaf- 
fa  fcnfibile,  chiamata  un  concreto ; in  virili 
della  qual  unione,  il  corpo  acquifla  quella 
o quella  figura,  c quelle  o quelle  proprie- 
tà . Vedi  Concreto. 

CONCUBINA,  è una  donna  , che  uno 
prende  a coabitar  (eco  , nella  maniera  , e 
col  carattere  , a un  diprclTo  , di  moglie  , 
lenza  che  un  legai  matrimonio  ve  f amo- 
rini . Vedi  Concubinato. 

Per  Concubina  s’ intende  anche  una  vera , 
legittima  e fola  moglie  , non  didima  per 
altra  circoftanza,  che  per  la difparitàa  dina- 
iuta,  odi  condizione,  tra  lei  efuo  marito. 

Du  Cange  olTerva,  che  fi  pub  raccogliere 
da  divertì  palli  delle  pillole  de’  Papi , cheta- 
li concubine  lofTcro  amicamente  peimelfe  . 
Il  17.  Canone  del  primo  Concilio  Tutela- 
no, dichiara,  che  colui  il  quale  con  una  mo- 
glie fedele,  tiene  una  concubina  , i (comu- 
nicato i ma  che  fe  la  concubina  gli  ferve  co- 
me moglie,  cosi  che  abbia  una  fola  donna 
Cotto  il  titolo  di  concubina  , non  fi  rigetti 
dalla  comunione:  il  che  mollra  che  vi  era- 
no delle  mogli  legittime  folto  il  titolo  di 
Concubine . 

In  fatti  , le  leggi  Romane  non  accorda- 
vano che  un  uomo  fpoiatìc  qualunque  don- 
na , ch’egli  volea  ; vi  fi  richiedeva  una  fpe- 
zie  di  parili  , o di  proporzione  delle  parti 
contiaenti  : ma  una  donna  di  condizione 
inferiore  , che  non  fi  polca  fpofare  come 
moglie,  fi  poteva  tenere  come  coneubina  ; 
c le  leggi  il  permettevano,  purché  egli  non 
«velie  altra  moglie. 

I figliuoli  delle  Concubine  non  erano  (li- 
mati legittimi  , ni  ballardi  , ma  figliuoli 
naturali  , ed  eran  capaci  folameutc  di  do- 
nazioni. Vedi  Bastardo. 

Erano  creduti  ritenere  la  vii  qualità  ed 
il  bado  rango  della  madre  ; e pollo  ciò  , 
non  potevano  ereditare  gli  effetti,  del  pa- 
dre . 

Egli  i certo  che  i Patriarchi  nell’  amico 
teflamcnto  ebbero  un  gran  numero  di  mo- 
gli, e che  quelle  non  tenevano  tutte  il  mc- 
defimo  pollo,  alcune  effondo  (ubai terne  al- 
la moglie  principale  tali  fono  quelle  che 
chiamano  concubine  , o me ìze- mogli  . I 
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Romani  proibivano  la  pluralità  delle  mogli, 
e (olamcntc  avean  riguardo  alla  prole  na- 
ta da  una  fola  concubina  , perchè  ella  po- 
teva diventare  una  moglie  legittima  . Saio- 
mone  ebbe  700  mogli  e jco  concubine:  l' 
Impcrador  della  China  ha  talvolta  due  0 
tre  mille  concubine  nel  fuo  palazzo . Q.  Cur- 
zio ulfcrva  che  Dario  era  feguitato  nel  Tuo 
efcrcito  da  365  contubine , tutte  coli'  equi- 
paggio di  reme. 

CONCUBINATO,  qualche  volta  efpri- 
me  un  commercio  reo  , vietato  tra  i due 
fedi;  nel  qual  fenfo  , comprende  V adulte- 
rio, l’ tnccjlo,  e \i  fornicazione  fempliee  . Vedi 
Adulterio,  Incesto,  e Fornicazione. 
Nel  fuo  (enfo  più  mi  retto  , concubinato  fi 
prende  per  la  coartazione  di  un  uomo  e di 
una  donna , a modo  di  matrimonio  ; lenza 
averne  celebrato  il  rito  e la  cerimonia  . Ve- 
di Concubina  . 

Il  Concubinato  fu  tollerato  amicamente  : 
la  legge  Rumana  lo  chiama  , licita  confue- 
ludo.  Quando  quella  efprclfione  occorre  nel- 
le Cullituzioni  degl'  Impttadoti  Romani  , 
ella  lignifica  cib  che  noi  chiamiamo  mai  ri- 
monto tei  cofcicnza . 

Il  Concubinato  tollerato  fra  i Romani  nel 
tempo  della  Repubblica,  c degl' Imperatori 
Gentili,  era  quello  tra  perirne  non  capaci 
di  contrarre  matrimonio  inficine:  nè  rica- 
lavano di  lafciar  difcrndcrc  le  rcditb  ne’ 
figliuoli  nati  da  uua  tale  coabiuziooc  tol- 
lerata. 

11  Concubinato  fra  tali  perfine  confideri- 
vafi  come  una  fpczie  di  matrimonio  ; egli 
furono  eziandio  accordati  diveifi  prvilegj: 
ma  allor  quello  concubinato  riltringcvafi  a 
una  pedona  fola,  ed  era  d’  obbligazione  per- 
petua , come  il  maritaggio  illeflb.  Hoito- 
mano  olferva , che  le  leggi  Romane  aveano 
permeilo  il  concubinato , lungo  tempo  avan- 
ti che  G.  Celare  faccffe  quella  legge  , eoa 
cui  ad  ognuno  età  lecito  prendere  quante 
mogli  piaccdc  . L’  Impcrador  Valtntimano, 
per  detto  di  Socrate  lo  Storico,  nepermife 
ad  ogni  uomo  due.  Vedi  Matrimonio. 

Concubinato  fi  prende  anche  per  un  ma- 
trimonio fatto  con  minore  folentulì,  cheli 
matrimonio  formale  : ovvero  un  matrimo- 
nio con  una  donna  di  condizione  inferiore, 
ed  a cui  il  marito  non  trafmette  il  fuo  tan- 
go, nè  la  (ua  quantità. 

Ciuacio  olferva , che  le  leggi  antiche  ae- 

cor- 
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cordavano  ad  un  uomo  di  fpof.re  , Cotto  il 
tìtolo  di  ione  ubine , certe  pcrloue  , eh*  erano 
lìimjic  ineguali  , perchè  mancavano  di  al- 
cune quwliii  richiede  per  ioliencre  il  piepo 
onore  del  maritaggio  . Egli  aggiugne  , che 
quantunque  il  concubinato  tulle  al  di  lotto  del 
matrimonio  , sì  quanto  alla  dignità  , come 
quanro  agii  effetti  civili  ; nuitadimeno  con- 
cubini era  un  titolo  onorato  , aliai  diffe- 
rente da  quello  di  amica  , o amorofa  , tra 
noi . 

Il  commercio  era  (limato  così  legittimo, 
che  la  Ccncubtna  poteva  edere  acculata  d' 
adulici  io  al  pari  che  una  moglie.  Vedi  Con- 
cubina . 

Quella  fpezie  di  Concubinato  è ancora  in 
ufo  in  alcuni  paefi,  (otto  il  titolo , di  mese- 
zo  matrimonio , di  matrimonio  morgcngabico  , 
o fu  matrimonio  della  mano  fini  tira  ; per 
allufionc  alla  maniera  ond'  egti  fi  contrae  ; 
cioè  col  dar  1*  uomo  alla  donna  la  Tua  man 
(indirà,  in  vece  della  delira . Vedi  Matri- 
monio. 

Quelli  è un  vero  maritaggio  , ma  lenza 
folcnnità  : le  parti  fono  ambedue  legate  e 
obbligate  per  Tempre  , benché  la  d^nna  Ha 
cfcluta  dai  diritti  comuni  di  una  moglie  , 
per  mancanza  di  qualità  , di  nobiltà  , o di 
fortune. 

CONCUPISCENZA,  apprelfo  i Teolo- 
gi , è un  dcfidcrio  irregolare  , un  appetito 
libidmofo  , o delle  cole  carnali  , inerente 
nella  natura  umana  , fm  dal  primo  peccato 
di  Adamo . 

I!  P.  Malebranche  definifee  la  concupì - 
/cerna  , per  uno  sforzo  naturale  , che  le 
tracce  o impreco  ni  del  cerebro  fanno  su  lo 
fpirito,  per  attaccarlo  c affezionarlo  alle  co- 
fc  fenfibili  • Il  dominio  o la  prevalenza  del- 
la ccncupificnza , fecondo  lui  , è quello  che 
noi  chiamiAm peccato  originale . Vedi  Origi- 
nale peccato. 

L’origine  della  Ccncupifccma  vitne  da  lui 
attribuita  a conile  imprcffioni,  fatte  già  nel 
cervello  de*  noli  ri  primi  padri,  nella  lor  ca- 
duta ; che  fon  tuttavia  trasmette  e continua- 
te in  quelli  de' lor  figliuoli:  imperocché  ftc- 
come  gli  animali  producono  i loro  fimili  , 
c con  tracce  fimili  nel  cervello  ; ( donde  na- 
feono  le  mcdclime  Gmpatte  e antipatie  nel- 
la medelìma  fpetie  ; e donde  il  modo  Orni- 
le di  agire  nelle  (lette  occafioni  : ) così  i 
noflri  primi  padri , dopo  la  loro  caduta , ri- 
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cevettcro  tai  profonde  tracce  nel  cervello  , 
per  rimprcttìone  degli  oggetti  fcnfibili,  che 
ben  potremo  fupporre  averle  comunicate  ai  lor 
figliuoli. 

Gii  Scolatile!  fi  fervono  del  termine  d ap- 
petito concuptfcibile , per  dinotare  il  dcfidcrio 
che  abbiamo  di  godere  del  bene;  in  oppofi- 
zionc  all’  appetito  ir  a] cibile , per  cui  fcanfia- 
mo  e fuggiamo  ciò  che  è male  . Vedi  Ap- 
petito . 

CONDANNAZIONE,  Pattodidare,  o 
proferire  una  Temenza,  od  un  giudizio  con- 
tro di  qualcheduno,  e di  foggcctarlo  per  tal 
mezzo  a qualche  pena  o galìigo , o quanto  al- 
le fortune,  o quanto  alla  riputazione,  «dal- 
la vita.  Vedi  Sentenza  , &c. 

CONDANNA  alle  galere  . Vedi  Ga- 
lera. 

CONDENSATORE  , un  ingegno  , od 
una  macchina  pneumatica , con  cui  fi  può  af- 
follare e llrìgncre  in  un  dato  fpazio  una  info- 
ila quantità  diaria.  V cd  i A R I A . 

Sipuògittarc  2 , 3,  4,  5,  010  atmosfe- 
re nel  condenfatore  ; cioè  due,  tre,  quattro 
&c.  volte  altrettanto  d'aria,  che  quella  che 
già  vi  è dentro  P illetto  limitato  lenza  la  mac- 
china . 

CONDENSAZIONE  , P atto  , con  cut 
un  corpo  vico  refo  piu  denfo,  piò  compatto , 
c pefante  . Vedi  Densità*  , &c. 

La  Contieni  azione  confìtte  nel  recare  le  par- . 
ti  piu  da  pretto,  e attacco  le  une  alle  altre, 
ed  accrefcerc  il  lor  contatto  : ed  è oppoft» 
alla  rarefazione , la  quale  rende  il  corpo  prò 
leggiero  e più  lafco,  con  metter  le  parti  in 
maggior  feparazionc  , e vieppiù  slontanarle 
vicendevolmente,  e diminuire  il  lor  contat- 
to , e per  confeguenza  la  lor  coefione.  Ve- 
di Rarefazione. 

Wolfio,  cd  alcuni  de*  più  accurati  Scritto- 
ri , ritlrmgono  P ufo  della  parola  c onde nf ozio - 
ne  all'azione  del  freddo:  c ciò  che  fi  fa  per 
mezzo  di  un*  applica  1 ione  edema , e*  chiama- 
no comprejfio ne . Vedi  Compassione. 

L’aria  facilmente  lì  condenfa  , o per  il  fred- 
do, o con  P arte;  P acqua  fi  congela  , ma 
non  mai  fi  condenfa  ,*  ella  non  può  mai  ' (Ter. 
ridotta  in  Ipazio  minore , ma  penetra  ;l  cor- 
po il  più  folido,  anche  Poro,  piatendo  he 
perdere  della  fua  matta.  Vedi  Acqua.  Ut* 
fciloppo  fi  condenfa  nella  ebti'ltzionc . 

Si  è trovato , m IP  Olfervatorio  di  Francia  , 
durante  P eccellivi  freddo  dclP  anno  1670, 

che 
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che  i più  duri  corpi , anche  i metalli  , il  ve- 
tro» cd  il  marmo  fletto,  erano  fanfibilmen- 
tc  cendatjati  dal  freddo,  e diventarono  mol- 
to più  rigidi,  e più  rompevoli  : finché  il  loro 
primo  (lato  ricuperotti  col  disgclamcnro  futte- 
guente.  Vedi  Gelata. 

L’ acqua  fola  par  che  fi  efpanda  col  freddo  ; 
inquanto  che  quando  congelali  , occupa  il 
diaccio  maggiore  (patio  che  non  occupava  V 
acqua  in  prima  . Ma  quello  viene  piuttoflo 
dalla  in  tremi  ttìcne  di  qualche  materia  ertra- 
oca  ; e.  gr . delle  particelle  nitrofe  dell*  aria 
ambiente;  piuttosto  che  da  una  vera  rarefa- 
zione deli*  acqua  per  cagion  del  freddo.  Ve- 
di Fa fddo,  e Gelo. 

I Caiti funi  per  ventò,  ponendo  per  cofa 
certa  , che  non  vi  fìa  vacuo  , negano  quel 
che  chiamali  vera  condcnf azione  y e rarefazio- 
ne . Secondo  loro , quando  un  corpo  occupa 
più  di  fpa7Ìo  , che  prima  , le  lue  parti  fon 
diilclc  per  I*  inttufiune  d’una  materia  foitt- 
Te  per  tritio  ai  fuor  pori  : e quando  la  lua 
mafia  di  nuovo  è ridotta  in  minore  fpazio» 
ciò  nafte  dalPcfirufionc , od  egrefio  di  que* 
(la  materia  per  li  medtfimi  porr  ; in  virtù 
di  che,  le  parti  del  corpo,  benché  non  giù 
le  parti  deila  materia»  s' apprettano  vieppiù 
le  une  alle  altre. 

Imperocché  tifando  » fecondo  eh*  eglino 
penfano»  T ertenficne  c la  materia,  P ifief- 
fa  cofa  ; un  corpo  non  può  occupare  più  o 
meno  di  fpazio  , in  altra  guifa  , che  coll* 
acccfiionc  o colla  diminuzione  di  materia  : 
c si  contùndono , che  non  vi  t vacuo . Vedi 
Essenza  , &c. 

Ora»  che  nelle  rarefazioni  de* corpi  craffi  , 
le  loro  parti  dirtendanlì  per  1*  acce ffione  dell* 
•ria  , è bene  (petto  mani  fello  ; ma  quello 
non  feguc  dalla  ptemzza  del  mondo  , ma 
dalla  natura  fluida  cd  elafiica  celi*  aria  ; o 
dalla  (ua  gravitò  c prcttione  * Vedi  Mate- 
ria, Vacuo»  & c 

Che  fi  dia  eonden fazione  fenza  perdita  di 
materia  » egli  è evidente  dall*  ((perimento- 
di  Galileo  : Se  un  cannello  , con  una  ma- 
dre vite  s* adatti  in  una  palla  cava  di  bron- 
zo » o in  un  cilindro  » cosi  che  vr  fi  potta 
applicate  una  finnga  , col  mezzo  d*un  mi- 
ftioy  mettendo  in  azione  la  firinga  » I*  aria 
cacciali  per  (orza  mila  palla  » e girando  il 
cannello»  od  il  galletto,  la  detta  aria  dentro 
vi  fi  ritiene;  a tal  che,  efimmando  il  vafe 
colla  bilancia  » il  (uo  pelo  trovali  accrcfciu- 
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to  . Se  fi  svolga  il  cannello  , 1*  aria  n*  efee 
fuori  c ne  (coppia  con  violenza  , avvallan- 
doli la  palla  e ritornando  al  (uo  primo  pefo. 
Vedi  Aria  . — Da  quell*  elpericnza  fegue 
x°.  Che  Paria  può  affollarli,  efingnerfi  in 
minor  volume  di  quello  eh’ ella  occupa  ordì* 
nanamente,  e però  é compre fli bile.  — - Cir- 
ca la  quantità  dell*  fua  comprcffwnt  » vedi 
Compressione. 

2°.  Che , per  lo  riacquifio  del  Tuo  pefo  » 
appunto  tanta  aria  viene  efpulla  , quanta  ne 
fu  inietti,  od  intrufa;  e che  fuppoilo  ciò» 
1*  aria  cocnpretta  ritorna  alta  fua  cipanfione 
primitiva  , fa  fia  rimotta  la  (orza  compri- 
mente ; e che  però  eli*  ha  una  forza  claHict  • 
Vedi  Elasticità*  . 

3°.  Ch’egli  è un  certo  fegno  di  compref- 
fionc  , fa  , dopo  Avere  aperto  T orificio  del 
vaio,  qualche  porzione  dell*  aria  ottcrvifi  a 
(cepparne  fuori . 

* 4°.  Che  dopo  eh*  é crefciuto  il  pefo  del 

vale  coll*  iniezione  dell*  aria  ; la  mafia  aerea 
debbe  avere  un  nijus  o sforzo  verfo  all*  in- 
giù , m linee  perpendicolari  all*  orizonte  ; 
c perciò  eli’  é pooderofa  , c preme  i (otto- 
podi corpi  in  linee  perpendicolari  alPorizon- 
te;  giulla  le  condizioni  della  gravitò.  Vedi 
Gravita*. 

L*  aria  eonden  fata  , ha  effetti  giurtamente 
oppi  «111  a quelli  delParia  rarefatta;  gli  ocel- 
li , &c.  vi  fi  veggono  in  etta  più  vivaci  e 
più  leggieri  che  nell*  aria  comune  , &c.  Vedi 
Vacuo,  Rarefazione,  &c. 

CONDIGNITA*.  Merito  di  Con  digni- 
tà*. Vcd»  Merito. 

CONDIZIONALE,  o Condizionato» 
éciò  che  non  éafioluto,  ma  a limitazioni  C 
condizioni  (oggetto . Vedi  Condizione  . 

I Legati  condizionati  non  fon  dovuti,  fin- 
ché le  condizioni  non  fieno  adempite . Il  di— 
ritto  di  conquida  non  luppone  alcun  confanf» 
condizionale  per  fa  parte  del  popolo  . 

ITto’ogi  Arminiani  fofitngono,  che  tut- 
ti i divini  decreti , riguardo  alfa  falvazionc  ed 
alla  dannazione  dell’  uomo  fono  condtztonali  ,* 
ed  iCatvinirti  vogliono»  che  fieno  attoluci  » 
Vedi  Arminiani»  &c. 

In  Logica , le  propofizioni  condizionate  am- 
mettono tutte  le  fpczie  dicontradrzioni,  v.g* 
fc  la  mia  mula  Tranfalpina  volafie,  la  mi» 
mula  Tranfalpina  avrebbe  ali . 

Congiunziont  Condizionali  , in  Gram- 
matica , fono  quelle  che  fervono  a fate  le 

pm- 


CON 

propo(ì?ioni  condizionate . — Come, fe  %pur* 
chi*  datoihè , quando  non  &c. 

Proporzioni  CONDIZIONATE,  fonnquetle 
che  conitàno  di  due  parti  , connette  -ttìc- 
xnc  per  mezzo  d’ una  particella  condiziona- 
le . Vedi  Proposizione. 

Di  quelle,  ia  prima  parte  , in  cui  è la 
condizione  , è chiamata  i*  antecedente  , < la 
feconda,  conseguente . Vedi  Antecedente , 

e CONSEGUENTE. 

Così,  le  P anni  a è fptrittiale,  ella  è im- 
mortale; è una  propolizu  n condizionale , in 
cui,  Jc  l' anima  St  C.  è l'antecedente,  «.d  ella 
à immortale  , è il  confeguentr  • 

Scienza  de'  Condizionali  , cioè  delle  ve- 
rità Condizionate , comprende  quella  cogni- 
zione che  ha  D-o  delle  cole  , confiderete  , 
non  fecondo  la  loro  clfcn/.a  , la  Jor  natu- 
ra, o la  loro  reale  cfillenra;  ma  fi  tto  una 
certa  luppoli  none  , che  inehiude  una  condi- 
zione da  non  adcmpirfi  mai. 

Così,  quando  L)« vutde  dimandò  a Dio, 
fe  il  popo!o  di  Ceilam  In  avrebbe  confe- 
gnato  in  mano  del  Tuo  n mico  \ .Dio  , che 
fapeva  quello  che  doveva  accadere  , dato 
che  Da vidde  fotte  rctlato  a Cctlam  , gl?  dille , 
che  quel  popolo  l'avcicbbe  tradito  * lo  che 
Dio  lapcva  per  \k  faenza  de'  Condizionati . 

Alcuni  Scolatici  negano  che  Dio  abbia  la 
cognizione  o faenza  de’  condizionali  : i To* 
muti  ritengono  che  la  faenza  divina  de' 
Condizionati  dipende  da  un  deci  ero  prede- 
terminante : altri  ciò  negano*  11  P.  Dame- 
le oliava,  che  le  verità  le  quali  compongo- 
no la  cognizione  de*  condizionati  cttendo  md- 
to  diverte  da  quelle  che  compongono  la  Inco- 
ia d'intuizione  , c quella  d'intelligenza  ; 
uoa  terza  datfe  vi  fi  debbe  aggiugnere  , c 
la  cognizione  o fetenza  Divina  in  tre  partir- 
li , cioè  intuitiva , intellettiva  , e condiziona- 
le. Vedi  Cognizione,  e Scienza. 

CONDIZIONE,  nella  Legge  civile , è un 
articolo  d*  un  trattato  o contratto,  ovvero 
una  claufoia,  un  pelo,  od  un'obbligazione , 
Zipolata  in  un  contratto  od  aggiunta  in 
una  donazione,  in  un  legato,  in  un  tetta- 
mcnto,  &c.  Vedi  Clausola,  &c. 

Il  donatario  non  perde  il  fuo  donativo, 
fe  è gravato  da  condizioni  ditonelìe,  o im- 
ponìbili . 1 Giureconfuiti  diltmguono  tre  fpe- 
zie  di  Condizioni , lotto  le  quali  fi  può  tare 
un  legato  od  uoa  donazione  ; la  cajuale  , 
che  dipende  meramente  dal  calo  \ la  potè- 
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Putiva  , clic  è ilf  'linamente  in  noitro  pò- 
tcrt,  c la  condizjon  nujia , che  è caiualc  in- 
ficine e potei:. tiva. 

CoNDizrONK  , fenza  la  quale  , fine  qua 
no  11  , è trrmm.  tifato  nell,  filnfofia  , par- 
lando 01  qu.lchr  accidente,  o circotfanza, 
che  non  è etlenai.le  alla  cofa  , ma  che 
pur  è necefiari.  ai',  tua  produzione . Così, 
la  luce  e una  canditi»  fine  qua  non  , cioè 
lena»  la  quale  non  può  un  uomo  vedere  gli 
oggetti , benché  abbia  buoni  occhi  : e così , 
il  fuoco,  quantunque  c<  nfidcrato  infelt.ffo 
abbruci  kma  il  legno;  pure  la  Tua  preten- 
da é una  condizione  lenza  la  quale  il  legno 
non  può  1 liete  aboruciato. 

CON DOK MIENTES , fettarj,  de’qualt 
ve  ne  tono  due  Ipczic.  1 primi  fotfero  in 
Germania,  ne!  iq.  Secolo;  il  loro  duce  era 
nativo  di  Toledo.  Eglino  tenevano  le  loro 
allcmblce  vicino  a Colonia;  dove  diceG  che 
abbiano  adorata  un’immagine  di  Lucifero, 
c n’abbiano  ricevute  nlpolte  ed  oracoli  : la 
leggenda  o favola  aggiugnc  , che  avendo  un 
Ecclefiaitico  recata  a quell'  idolo  i’Eucari- 
(tia , ci  fi  ruppe  in  mille  pezzi  ; il  che  po- 
fc  fine  al  culto.  Il  loro  nome  ì’ hanno  avu- 
to dal  giaccrji  tutu  nflicmc , uomini  e donne , 
giovani  c vecchi . 

L‘  altra  fpezie  di  Cimdormienut , fu  un  ra- 
mo di  Anabatilfi  nel  16  fccolo  ; cosi  chia- 
mati , perchè  dormivano,  diverti  dell’  uno 
c dell’ altro  Ceffo,  n Ila  medefima  c.m.ra  ; 
lutto  fpezie  di  carità  evangelica. 

CONDOTTO,  canale,  o acquidoccio  , 
per  tralport.r  acqua,  od  altra  materia  flui- 
da. Vedi  Tubo  , &c. 

Nella  terra  vi  fono  divelli  rondoni  (otter- 
rà nei  , per  li  quali  padano  le  acque  , che 
forman  Icforgenti;  e per  li  quali  ancor  paf- 
fano  i vapori,  che  formano  metalli  e mine- 
rali. Vedi  Fontana , So i gente, Metal- 
lo, &c.— -Nella  provimia  del  nuovo Mef- 
fico  dice  fi  vi  fia  un  condotta  fottrrraneo  , 
come  una  grotta  , clic  fi  dilunga  fin  600. 
miglia. 

I Condotti  o Cannoni  artificiali  per  con- 
dur  acqua,  fon  fatti  di  piombo  , di  pietra, 
di  ferro  gittatn,  di  terra  da  vafaio,  odi  le- 
gno. — Quelli  di  legno  fuoo  comunemen- 
te 0 di  quercia  , o di  ontano  . Vedi  Le- 
gname. 

Quelli  di  ferro  fono  gittati  scile  fona- 
ci; la  lunghezza  de’ loro  pezzi  è circa  due 
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piedi  e mezzo;  diverti  d'etti  fon  raccozzati 
infirme,  col  mezzo  di  due  viti  ad  ogni  ettre- 
m'ii,  con  del  cuoio,  o cappello  vecchio  tra 
etti,  perchè  combacino  meglio,  c ritengano 
l'acqua. 

Quei  di  terra  fon  fatti  dai  vafi.  — Que- 
lli fono  inferiti  e adattati  l’uno  nell’altro, 
un  capo  effendo  fempre  fatto  pila  largo  che 
l'altro.  — Per  unirli  più  llrettamentc  , e 
impedire  che  non  trapelino  , fi  coprono  di 
pece,  e Doppi.  — La  loro  lunghezza c ordi- 
nariamente a un  dipreffo  la  Della , che  quella 
de’ cannoni,  o condotti  di  ftrro. 

I condotti  fatti  di  legno  fono  forati  e par- 
lati con  grandi  fucchielli  di  ferro  di  mole 
differente  , che  fi  lucccdono  l' uno  l’ altro  dai 
minori  ai  maggiori  ; i primi  tono  aguzzi  , 
gli  altri  formati  a guifa  di  cucchiaio  , cre- 
dendo nel  diametro  da  un’oncia  fin  a lei. 
Sono  accomodati  o inferiti  nelle  cttremitY 
l'un  dell'altro;  e fi  vendono  a ragione  di 
tanti  piedi . 

I condotti  o cannoni  di  piombo  fono  di  due 
fpczic;  gli  uni  faldati,  gli  altri  nb:  per  la 
collruzione  di  ciafcun  de’ quali  vedi  l’arti- 
colo Piombo  . 

CONDUCTOR,  un  inftrumento chirur- 
gico , che  effendo  fatto  giugnerc  nella  ve- 
feica , ferve  a puntare  o condurre  il  coltel- 
lo, nella  operazione  del  taglio  della  pietra. 
Vedi  Lizhotomia. 

CONDYLOMA  , nell’Anatomia.  Vedi 
Condylus  . 

Condyloma,  nella  Medicina,  è un  tu- 
more molle,  e non  dolorifico,  della  Ipevie 
cdeir.atofa  , che  nafee  fulla  tunica  interior 
dell'ano,  e ne’  mulcoli  di  quella  parte  , o 
nel  collo  della  matrice. 

* La  parola  viene  da  nrtuKo  i ; pere  Iti  il 
condyloma  ba  per  lo  più  alcune  grin- 
ze , ruga  , ftnuli  alle  giunture  del 
corpo . 

II  Condiloma,  col  lungo  durare  , diven- 
ta carnnfo,  e germinando  quaft  da  uno  De- 
io, prende  la  donominazionc  di  ficai.  Ve- 
di Ficus. 

I Condriomi  fono  bene  fpefTo  un  effetto 
de' mali  venerei  , e fe  fi  trafeurano  , qual- 
che volta  diventano  cancerofi  : la  loro  cura 
dipende  dalle  unzioni  mercuriali  , c dagli 
opportuni  elcarotici  per  confumarli  ; benché 
l'eDirpazione  o per  ligatura  o per  incifìone , 
fe  l’ ammette  la  natura  della  parte  , fi  a la 


, CON 

cura  la  pi!)  fpedita.  — S nttiflìmo  è neceffa- 
riala  falivazione,  affile  di  la,il.  tare  la  cura 
e compirla  intieramente . 

CONDYLUS,  Kerfvgje  , nume  che  gli 
Anatomici  danno  ad  una  piccola  eminenza  , 
o protuberanza  rotonda  , ncll'ettremit'a  d’un 
olTo.  Vedi  Tav.  jlnat.  (Oli  col.  ) fìg.  z.  Iit.  n. 
Vedi  anche  Osso . 

Tale  è quello  della  mandibola  inferiore  , 
che  ricevefi  delitto  la  caviti  dell'  oS  pctrofum . 
Vedi  Maxilla  . 

Quando  quel)' eminenza  è grande  , ella  ì 
chiamata  la  teda  deil’oDb.  Vedi  Testa  . 
CONESTABILF. . Vedi  Constarle. 
CONFARREATIO,  una  cerimonia  ap- 
pretto gli  antichi  Romani  , ufaia  nel  mari- 
taggio di  perfone  , i di  cui  figliuoli  erano 
dcflinati  per  l’ onor  del  Sacerdozio . Vedi  Ma- 
trimonio. 

La  confarreazione  era  la  più  facra  delle  tre 
maniere  di  contrar  matrimonio  tra  i Roma- 
ni; e confillcva,  fecondo  Servio,  inquetto, 
che  il  Pontifcx  maximus  ed  il  flamen  dialis 
univano  e maritavano  l'uomo  e la  donna, 
facendoli  mangiare  dell’ifletta  patta  o focac- 
cia di  pane  falato. 

Ulpiano  dice,  che  confitteva  nell’ offerire 
puro  pane  di  grano;  recitando  nel  medefimo 
tempo,  una  certa  forinola  , in  prefenza  di 
dieci  tettimonj  . Dionigi  d’ Alicarnatto  ag- 
giugne  , che  il  marito  e la  moglie  mangia- 
vano dcH’ittctto  pane  di  grano  , e ne  tetta- 
vano parte  su  le  vittime. 

CONFECTOR  , tra  gli  antichi  Roma- 
ni, era  un  gladiatore  , preio  con  paga  a com- 
battere nell’anfiteatro  contro  le  beffe  ; e 
quindi  pure  detto  befitauui  . Vedi  Gia- 
ci ATORE. 

I Ccnfciìorej  erano  cosi  chiamati  a «»- 
fictendii  befiiii  , dallo  fpedire  ed  ammaz  la- 
re le  beftic.  Vedi  Bestiari!. 

I Greci  li  chiamavano  re apagehot,  q.  d. 
arditi,  temerari,  difperati,  donde  i Lai  ni 
prelcro  le  appellazioni  dì  parabolani  , e / «- 
rabolarii . Vedi  Parabolani. 

CONFEDERAZIONE,  un’alleanza  o 
lega  tra  diverfi  Principi  e Stati.  Vedi  1 E- 
ca  , e Alleanza  . 

Confederazione,  nella  Legge,  èqui  i- 
do  due  o più  perfone  s’ accordano  a fare  n 
torto  o danno  ad  un'altra,  od  a comm  t- 
tcrc  qualche  atto  illeggitimo. 

La  confederazione  è punibile,  quantunq  * 
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non  fieli  pollo  niente  in  decozione  ; ma 
allor  dcbbon  concorrervi  quefle  tre  circo- 
dtnte;  i°.  Che  ella  Ila  dichiarata  per  qual- 
che forca  di  attuale  profecuzione  : come  col 
contrarre  obbligazioni,  o far  promclfe  vi- 
cendevoli: 2°.  Che  ella  Ca  una  confedera- 
xìone  maligna,  come  per  una  vendetta  in- 
giuda: 3°.  Che  Ga  latta,  cioè  contro  l’in- 
nocente ; e finalmente , che  ella  Ga  non  da 
fcherzo , e che  Ga  volontaria . 

CONFlRMAZIONE,  l’ accodi  ratifica- 
le, rendere  un  titolo,  o una  dimanda,  una 
pretefa  &c.  più  certe  e incontraftabili . 

Confermazione  , nella  legge,  è termi- 
ne particolarmente  ufato  per  dinotare  una 
convalidazione,  ed  omologazione  d'un  be- 
ne o fondo  di  colui  che  n è già  in  poflef- 
fo,  ma  per  un  titolo  non  (labile. 

Cosi,  le  un  Vefcovo  dà  la  Tua  Cancel- 
leria per  patente,  in  vita  del  beneficato 
con  tal  patente , quella  non  è concertione 
vana  od  inutile:  pure  non  è (labile,  c pub 
(vanire  colla  morte  del  Vefcovo,  falvoche 
le  non  forte  colla  Confermazione  del  Deca- 
no e del  Capitolo  rafforzata  e convali- 
data . 

Confermazione  in  Rettorica,  è la  ter- 
za parte  d' una  orazione  , in  cui  f oratore 
intraprende  di 'provare,  con  le  leggi,  con 
le  ragioni,  colle  autorità,  ed  altri  argo- 
menti , la  verità  delle  propofizioni  avanza- 
te nella  fua  narrazione.  Vedi  Orazione. 

La  Confermazione  è o diretta , o indiret- 
ta ; *•?  rima  conferma  quello  che  l’orato- 
re ha  da  recare  in  mezzo  con  tutta  (or- 
za, per  corroborare  la  fua  caufa:  la  fecon- 
da, propriamente  chiamata  Confermazione , 
ributta  l’argomentazione  oppolla  dell’  av- 
vetfario . Vedi  Confutazione  . 

Le  due  parti  ìnfieme  fono  qualche  vol- 
ti polle  fotto  il  capo  o titolo  di  Contra- 
rio. 

La  Confermazione  è quaG  l’ anima  e la 
vita  dell’orazione:  in  erta  darti  il  più  for- 
te ed  il  precipuo  di  tutta  l'argomenuzio- 
ne.  Onde  Ariflotcle,  enn  molta  proprietà, 
la  chiama  viri;,  fida  . 

Confermazione,  in  Teologia,  è un 
Sacramento,  nel  quale  s’impongono  le  mi- 
ni , e G fa  l’unzione;  per  conferire  lo  fpi- 
mo  Santo. 

Gli  antichi  lo  chiamarono  chrifma,  ed 
untilo  f eglino  lo  conferivano  immcdiatc.do- 
Tomo  III. 
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po  il  BatteGmo;  e però  i Padri  ralor  lo 
chiamano  il  Sacramento  che  compifee  il 
BatteGmo.  Vedi  Cresima,  e Unzione. 

Tra  1 Greci,  e per  tutto  l’Oriente,  an- 
cora ili  oggi  la  Confermazione  va  infieme  col 
BatteGmo;  ma  la  Chicfa  Romana  ha  un’ al- 
tra difciplina  fopra  di  ciò . 

Egli  appare  che  la  Confermazione  è fiata 
ognor  conferita  ordinariamente  dal  Vclcovo  : 
S.  Cipriano,  ed  i più  de’ Padri , ne  parlano 
in  tai  termini , che  fc  ne  raccoglie  che  ella 
forte  rillretta  al  Vefcovo  Colo e M.  Fleurl , 
ed  i piu  de  moderni,  mettono  per  un  carat- 
tere didimi vo  tra  gli  ufizj  del  Sacerdote,  e 
quelli  del  Vefcovo , che  il  primo  può  bat- 
tczzarc , ma  l’ultimo  folo  può  ungere  c 
confermare-,  in  virtù  della  lor  fuccertioneagli 
Appolloli,  a’ quali  originalmente  apparten- 
ne. Ma  da  alcuni  pilli  di  S. Gregorio,  &c. 
altri  inferifeono  che  i Sacerdoti,  nell’uopo 
od  in  qualche  occaGone  aveano  il  potere  di 
confermare.  Egli  è certo,  che  tra  i Greci 
il  Sacerdote  che  battezza,  altresì  conferma: 
la  qual  pratica.  Luca  Holdcnio  fa  vedere, 
eh  è tanto  antica  fra  edi , che  oggidì  è ge- 
neralmente da  lor  creduto  che  appartenga  il 
confermare  al  Prete  propriamente  e di  dirit- 
to : benché  alcuni  non  neghino  che  i Preti 
hanno  ricevuto  tal  potere  dal  Vefcovo . 

Quindi  è,  che  alcuni  Teologi  Latini  con- 
feffano,  che  quantunque  il  Vefcovo  Ga  l'or- 
dinario mioidro  della  Confermazione , pure 
il  Sacerdote  in  fua  a (Tenta , può  altresì  con- 
ferirla , in  qualità  di  minidcro  effraordinario  • 

Il  Concilio  di  Roano  tenuto  nel  1071, 
decreta,  che  la  Confermazione  fi  conferifca 
a digiuno,  per  parte  e del  datore,  e del  ri- 
cevitore . ± 

CONFESSIONE,  in  un  fenfo  civile,  9 
legale , è una  dichiarazione,  o un  ricono- 
feimento  di  qualche  verità,  benché  contro 
rintercrtc  della  parte  che  la  fa:  o ciò  rifac- 
cia in  una  corte  di  giudizia,  o fuori.  Eli’ è 
una  nudimi,  che  la  Conjcjfionc  non  mai  fi 
divida;  ma  Tempre  facciali  intera.  Un  reo 
non  è mai  condannato  su  la  fua  fcmplice 
Confezione , fenza  altre  prove  collaterali: 
nè  una  Confeffione  volontaria  cdragiudizia- 
le  viene  ammefla  per  una  prova. 

Niuno  viene  ammerto  ad  accufarc  fedef- 
fo;  fecondo  quella  regola  legale,  non  audi- 
tor perite  veleni. 

Confessione,  in  fenfo  teologico,  è 1* 
S di- 
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dichiarazione  che  uno  fa  de’  Tuoi  peccati  ad 
un  Sacerdote  , affine  di  ottenerne  J’  aliolu- 
zione . Vedi  Assoluzione. 

Ella  è parte  del  Sacramento  della  Peniten- 
za. Vedi  Penitenza. 

Anticamente  la  Confeffone  era  pubblica  , 
e generale,  alla  taccia  della Chiefa;  dopoi 
fu  refa  privata,  ed  auricolare. 

Le  Confezioni  debbono  effe r fepolie  in  un 
filenzio  eterno,  folto  pena  dell1  diremo  fu  p- 
plicio  pel  Sacerdote  che  le  rivela.  Vedi  Ri- 
velazione . 

Bellarmino  , Valentia , ed  alcuni  altri  Con- 
troverfilli , fi  fludiano  di  rintracciare  ne’  pri- 
mitivi tempi  la  Confeffone  auricolare.  M. 
Flcury  patta  chiara  niente  della  Cmfefftm  ge- 
nerale, che  volle  fare  S.  Eligio  di  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  per  mettere  in  fìcurct 
la  propia  cofcienza  , non  ogni  confeflìone 
auricolare  di  cui  fi  danno  cfcmpiantichiffimi 
è di  quello  modo.  Hijt.  Ectlcf.  Tom.  vili. 
Iti.  ?7-  N°.38. 

Gl’Indiani  , fecondo  la  relazione  di  Ta- 
vermcr,  hanno  una  fpezie  di  Confeffone  ; e 
l’ iflcffo  pub  dirli  degli  Ebrei  : quelli  ultimi 
han  delle  forinole  per  coloro  che  non  fono 
capaci  di  fare  un  dettaglio  di  tutti  i loro  pec- 
cati ; la.  forma  ordinaria  i con  ordine  alfa- 
betico , ciafcuna  lettera  contenendo  un  pec- 
cato capitale.  Sono  foliti  recitarla  ne’ gior- 
ni della  fettimana  Lunedi , e Giovedì , e ne’ 
giorni  di  digiuno,  ed  in  altre occafioni  ; al- 
cuni ogni  fera  , ed  ogni  mattina.  Quando 
uno  d’ effi  trovali  vicino  a morte , fa  venire 
dieci  perfone,  pii)  o meno,  una  delle  qua- 
li i un  rabbino;  ed  alla  lor prefenza egli  re- 
cita la  Confittone  . Vedi  Leon  de  Modena . 
v.  Co nfession  di  Fede  , vuol  dire  una  li- 
lla, od  enumerazione  c dichiarazione  de*  di- 
vcrG  articoli  di  credenza,  in  una  Chiefa. 
Vedi  Fede. 

La  Confezione  jfugufiana  è quella  de’ Lu- 
terani, prefentata  a Carlo  V.  nel  1530.  Ve- 
di Augustana. 

Nel  Concilio  di  Rimini,  i Vefcovi  Cat- 
tolici riprovarono  le  date  in  una  Confezione 
di  Fede,  ed  offervarono  che  la  Chiefa  non 
ha  mai  ufato  di  appor  date  ad  effe. 

CONFESSO.  — Pro  Confesso.  Vedi 
l’ articolo  Pro  . 

CONFESSORE , un  Criiliano  che  ha  fat- 
ta una  Toltone  e rifoluta  profeffione  della  fe- 
de , ed  ha  rapportati  tormenti  in  fua  difefa . 
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Un  mero  Santo  chiamafi  Confrffore^  perdi- 
Gingucrlo  dal  ruolo  de’ Santi  dignificati , o 
fcgnalati  con  titolo  d’ jfffofioti , di  Martiri 
ite.  Vtdi  Santo,  Marti»*,  &c. 

Nella  Storia  EccleGaftica,  noi  troviamo 
fpeffo  la  parola  Confeffori  ufala  per  martiri., 
ne’ tempi  polleriori  venne  riftretta  e limita- 
ta a quelli,  che  dopo  d’effere  flati  tormen- 
tati dai  tiranni , furon  lafciati  vivere  e mo- 
rire in  pace  . Finalmente  fu  anche  ufata  per 
dinotar  quelli  i quali  dopo  di  avere  vivuta 
una  buona  vita,  morivano  con  opinione  di 
Santità. 

Secondo  San  Cipriano , colui  che  G of- 
feriva ai  tormenti  , od  anche  al  martirio, 
fenza  effervi  chiamato,  non  chiamavafiro»- 
feffor , ma  prcftffer  : e fe  qualcuno  per  man- 
canza di  coraggio  abbandonava  il  Tuo  pao- 
lo , c fi  faceva  efule  volontario  per  cagion 
delia  fede,  egli  era  chiamato  Extcnit . 

Confessore,  è anco  il  Sacerdote  , che 
ha  la  facoltà  di  udire  i peccatori  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza , e di  dar  loro  1’ 
affoluzionc . 

La  Chiefa  lo  chiama  in  Latino  Confef- 
farine,  per  diffinguerlo  da  Confeffor , che  è 
un  nome  confacrato  a’ Santi. 

I Confeffori  de’  Re  di  Francia,  dal  tem- 
po di  Eorico  IV.  fono  flati  Tempre  Gefui- 
ti  : avanti  di  lui,  i Domenicani,  cdiFran- 
ccfcanì  erano  a parte  di  quell’ ufizio.  ICoit- 
feffori  della  Cafa  d’Auflria,  fono  pure  (la- 
ti ordinariamente  Domenicani  e Francefca- 
ni  ; ma  gli  ultimi  Imperadori  gli  hanno 
tutti  preG  Gcfuiti . 

CONFETTI  , o Confetture  , è una  de- 
nominazione che  G dà  a frutte  , a fiori  , 
ad  erbe,  a radici,  ed  a fughi,  quando  fon 
bolliti  e preparati  con  zucchero,  o mele, 
per  difporii  a confcrvarfi  , o per  renderli 
più  dolci,  e più  foavi  al  gullo. 

Gli  antichi  fidamente  confettavano  con 
mele;  al  prefente  , il  zucchero  è più  fpef- 
fo adoperato.  I confetti  mezzo  zuctherati  , 
fono  quelli  che  G coprono  fidamente  d’  un 
poco  di  zucchero,  per  lafciarvi  più  del  na- 
turai gullo  del  frutto. 

I Confetti  fi  riducono  ad  otto  fpezie , cioè 
a confetti  liquidi  , a cotognate  , a gelatine  o 
frutti  rapprefi  , a pafìe , a confetti  f cechi , a 
conferve , canditi , e fpiumiglie , o zuccherini . 

I Confetti  liquidi  fono  quelli , i cui  frut- 
ti, o interi,  o a pezzi,  oinfcmcoze  , od 

• maz- 
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> mazzetti  e grappoli  , vengono  confettati  di  malva,  di  rosmarino  ; dell’ erbe  capillari} 
in  un  (troppo  fluido  trafparentc  , che  pren-  de’ fiori  d'arancio,  di  viole,  di  gelfomtni , di 
de  il  fuo  colore  da  quello  dei  frutti  baili-  piflacchi , dicedri,  edirofe. 
tivi  . Vi  è non  poco  d’arte  nel  ben  pre-  Notili,  che  gli  Speziali , folto  il  titolodt 
pararli  ; fé  fon  troppo  poco  zuccherati  , Conferve  comprendono  ogni  fpezie  di  Confer- 
ito la  volta  ; e fé  troppo  , fi  candirono  . ti,  e fccchi  e liquidi  ; dadi  fiori,  fit  di  frut- 
I più  (limati  de' confetti  liquidi,  foniepru-  ti,  odifemi,  o di  radici,  o di  feorze,  odi 
ne  , principalmente  quelle  chiamate  mira-  foglie  , preparate  con  zucchero  o mele,  da 
bolani  , i barberi  od  uve  fpine  , gli  albi-  confervare,  &c.  Vedi  Conserva. 
cocchi , i cotogni , le  ceraie , i fiori  d'aran-  I Conditi  fono  ordinariamente  frutti  in- 
cio  , i piccoli  cedri  verdi  di  Madera  , la  tieri,  canditi  per  tutto  con  zucchero,  dopo 

caflìa  verde  del  Levante , il  gengiovo,  il  ga-  d’eflere  flati  bolliti  nel  firuppo;  che  li  rende 

rofano  &c.  fienili  spicciole  rocche,  o criflalli  ; di  varie 

Il  Cotognata  , o Marmellata  è una  fpezie  figure,  di  vari  colori  , fecondo  i frutti  che 

di  palla  mezzo  liquida , fatta  della  polpa  de’  vi  fon  cbiufi  dentro.  I migliori  Canditi  por- 
frutti , o fiori  che  hanno  qualche  confiflcn-  tanfi  dall' Italia . Vedi  Candito. 
za  ; come  albicocchi,  pomi,  prone,  coto-  I Zuccherini,  o confetture  fecche,  fi  fan- 
go! , e gengiovo  . La  Marmellata  di  gen-  no  di  piccoli  frutti , o femi , di  pezzetti  di 
giovo  vicn  portata  dall' Iodie  per  via  d’OI-  feorza,  o diradici  odorifere  ed  aromatiche, 
landa  : Ell’i  (limata  buona  per  ravvivare  &c.  incroflate,  e coperte  d' un  zucchero  af- 
il  naturai  calore  ne’ vecchi.  Vedi  Marmel-  fai  duro,  e ordinariamente  affai  bianco.  Di 
lata.  quelli  ve  ne  fon  varie  fpezie,  didime  con  varj 

Le  Celatine , o frutti  rapprefi,  fono  i fu-  nomi  : alcuni  fatti  di  more  di  rovo  , altri 
ghi  di  diverfi  frutti,  ne’  quali  fi  è difciolto  di  berberi,  di  femidi melone , di  piflacchi, 
del  zucchero  , ed  il  tutto  , colla  bollitura,  di  avellane  , di  cannella  .detti  cannellini , di 
ridotto  ad  una  qualche  confidenza  , cosi  coriandoli,  di  anici,  &c. 
che,  raffreddati,  ralfomigliano  ad  una  fpe-  CONFEZIONE,  nella  Farmacia,  4 una 
zie  di  glutine  o colla  fotti!  trafparentc  . fpezie  di  rimedio  comporto,  della  confiflcn- 

Le  Celatine  fono  fatte  di  varie  forte  di  ftut-  za  d' un  molle  elettuario  . Vedi  Elettua- 

ti , fpezialmente  di  uve  fpine,  di  pomi  , c Rio. 

di  cotogni}  vi  fono  dell’ altre  gelatine,  fai-  Vi  fono  quattro  Elettuarj  , che  portano 
te  di  carne  , di  pefee  &c.  ma  non  fi  pof-  il  nome  di  Confezioni  ; tre  delle  quali , nel 
fono  confervare  , elfendo  foggette  a corrono-  linguaggio  de' medici,  fono  corroborative , ed 
perii,  uni  purgante . 

Le  Pafie  fono  una  fpezie  di  marmellate  , Le  Confezioni  corroborative  fono  quelle  di 
addentate  colia  bollitura,  ad  un  grado,  che  alkermet  , di  giacinto  , e C anacordina  : la 
prendano  qualche  forma,  quando  fi  gittano  purgante  è la  con]  mone  hamech  . La  Ccnftvio- 
in  piccoli  (lampi  , e fi  feccano  nel  forno  . ne  di  alkermet  ha  il  fuo  nome  dall’ingre- 
Le  più  in  ufo  fono  quelle  de’ cotogni , degli  diente  principale}  che  è il  Kermes,  la  gra- 
albicocchi , e de’ fiori  d’arancio:  quelle  de’  na  o l’immaginaria  fomenta  di  fcarlato.  Ve- 
piflacchi  forno  molto  (limate  ; quelle  di  gen-  di  Kermes,  &c.  Gli  altri  ingredienti  fono 
giovo  vengon  portate  dall' Indie.  perle,  mufehio,  cannella,  ambragrigia , fu- 

I confetti  feccbi , fono  quelli  , i cui  frut-  go  di  mele  appiè,  cd  acqua  rofa . Eli’ è no- 
ti, dopodiavcr  bollito  nel  firuppo,  cavanti  vcrata  tra  i migliori  cardiaci,  c fi  ufabene 
fuori  di  nuovo  , fi  colano  , e fi  mettono  a fpeflb  ne’  cafi  di  palpitazione  del  cuore  , o 
leccare  in  un  tomo.  Quelli  fi  fanno  di  tan-  delle  fnicopi}  qualche  volta  nel  vaiuolo,  e 
te  fpezie  di  frutti,  che  farebbe  difficile  di-  nelle  rofolie . 

chiararle  tutte  : i più  confiderabili  fono  le  La  Confettane  di  giacinto , 0 giacimi  •-.a  ha 
feorze  di  cedro  ediaranzio,  ie  prone,  i peri , te  fleffe  virtudi  a un  diprelfo,  che  quella  di 
leccrafo,  gli  albicocchi  &c.  alkermet  ; ma  in  oltre,  ellafìufa  per  artrin- 

he  Conferve  fono  una  fpezie  di  confetti  con  gente.  Ella  4 comporta  diquafi  tre  volte  più 
zucchero,  c con  parte  o polpe  di  fiori  o fratti,  di  droghe  } delle  quali  4 la  bafe  la  pietra 
&c.  le  più  ufuali  fono  quelle  di  betonica  , prezioia  chiamata  giacinto  : le  altre  pnnei- 

S t pali 
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pali  Tono  il  corallo  rodo  , il  bolo  armonia- 
co,  la  terra  Ggillata  , la  mirra,  i Tantali  , 
corno  di  cervo  abbruciato  , camfora,  zaffi- 
ro , fmcraldo , topazio , e la  maggior  parte 
degl'  ingredienti  della  Confezione  alkermet  . 
Vedi  Giacinto. 

La  Confezione  anacardina , oggi  disufata  in 
Inghilterra,  c comporta  principalmente  di 
anacard)  , donde  l' è venuto  il  nome  . Le 
altre  droghe  Tono  pepe  lungo  , pepe  nero  , 
molte  fpezic  di  mirabolani , il  cartoreo  &c. 
ella  fi  ufa  per  purgare  il  fangue  , ed  è op- 
portuna nelle  malattie  fredde. 

La  Confezione  hamccb  prende  il  fuo  nome 
da  quella  del  fuo  inrentore,  medico  Arabo. 
I fuoi  ingredienti  fono  il  polipodio , i mira- 
bolani , l'agarico,  la  Iena,  i tamarindi,  le 
refe  rcTTe,  la  manna,  la  coloquintida , &c. 
Applicali  come  un  drartico  per  purgare  i più 
craffi  umori  e le  viscidità  ; Ella  i ancora  di 
qualche  riputazione  ed  ufo  nelle  vertigini  c 
ne' cancheri . 

CONFLAGRAZIONE  , t un  incendio 
generale  di  una  Città,  o d’altro  luogo con- 
fidcrabile  . Nel  qual  fenfo  , Nerone  diccfi 
avere  procurato  che  fodero  acculali  iCrirtia- 
ni  della  conflagrazione  di  Roma , la  quale  fu 
fatta  per  ordine  fuo. 

Ma  quella  voce  viene  più  ordinariamente 
rirtretta  a quel  gran  periodo , ocataflrofe  del 
nortro  mondo  , in  cui  la  taccia  della  natura 
fi  cambierà  per  un  diluvio  di  fuoco  , ficco- 
me  un  tempo  lo  fu  per  quello  d' acqua . Vedi 
Diluvio. 

Gli  antichi Pittagorici , Platonici,  Epicu- 
rei, cStoici,  pare  che  abbiano  avuta  qual- 
che nozione  di  un  tale  incendio  ; quamun- 
ue  fia  difficile  concepire  d’orde  1'  averterò 
irivata  , quando  nb  dai  Libri  fanti;  falvo- 
chè  forfè  dai  Lenir) , i quai  pure  l' ebbero  da- 
gli Ebrei . 

Seneca  dice  cfprcrtamente , i empiti  adveue- 
tit  quo  fiderà  flderibut  meurrent , Cf  cmni  fla- 
grante materia  uno  igne , qutdquid  nunc  e*  dif- 
poflta  lucci,  ardebtt  . Quella  generale  dirto- 
Juzione,  la  chiamano  gli  Stoici , inro/meit  , 
ecpyroflt . Si  fa  menzione  ancora  della  Ccnfla- 

{ razione  ne’ libri  delle  Sibille,  di  Sofocle,  d’ 
iyrtafpe,  d’ Ovidio  , di  Lucano,  &c. 

Il  Dottor  Burnet  , dietro  al  P.  Tachard 
ed  altri , riferifee  che  i Siameli  credono  che 
la  terra  alla  fine  farà  da  calore  abbruftolita  ; 
le  montagne  fi  liquefaranno  j tutta  la  fuper- 
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firie  della  terra  appianerafli , e si  dal  fuoco 
verrà  confumata  . Ed  i Bramini  di  Siam  non 
folo  tengono  che  il  mondo  farà  dirtruttodal 
fuoco  ; ma  ancora  , che  una  nuova  terra 
farà  fatta  dalle  ceneri  della  vecchia.  Vari 
fono  i fornimenti  degli  Autori  fopra  la  Con- 
flagrazione , circa  la  caufa  donde  ha  a pro- 
venire, c circa  gli  effetti  ch'ella  ha  da  pro- 
durre . I Teologi  per  ordinario  ne  rendono 
ragione  metafificamente  ; e vogliono  eh’  el- 
la prenda  l’origin  fua  da  un  miracolo  , co- 
me prenderà  il  fuoco  dal  cielo.  IFilofofi  fo- 
rtengono  eh’  ella  farà  prodotta  da  caufe  na- 
turali , e che  fuccederà  e fi  compirà  giuda 
le  leggi  della  Meccanica.  Alcuni  giudicano 
che  un'  eruzione  del  fuoco  centrale  badi  per 
1’  effetto  ; ed  aggiungono  che  quefl'  eruzio- 
ne di  fuoco  fi  potrà  fare  in  varie  guife  ; o 
per  la  fua  intenfione  accrefciuta:  luche  av- 
verrà o per  oliere  nrtretto  e fofpinto  in  mi- 
nore fpazio , a cagion  del  freddo  fupcrfizia- 
le  che  internerarti  , o per  aumento  dell’  nv 
flammabiliià  del  pabulo  , ond’  erto  fuoco  ì 
nutrito  : oppur  quefl’  eruzione  farad!  per  la 
refiflenza  indebolita  della  terra  che  l’impri- 
giona ; lo  che  pub  adivenire  , o per  la  di- 
minuzione della  fua  materia  , contumace  le 
lue  parti  centrali;  o per  la  cocfionc  indebo- 
lita delle  parti  collilucnn  della  malfa  a cagion 
dell’  eccello  o del  difetto  d’ umidità . 

Altri  cercano  la  caufa  della  Conflagrazio- 
ne nell’atmosfera,  e fuppongonoj  che  alcu- 
ne delle  meteore  ivi  generate  in  quantitadi 
infortite , ed  efplofe  con  infolita  vemenza , per 
loconcorfodi  varie circoftanze,  ponno  talco- 
fa  effettuare , feuza  girne  più  luRgi  a rintrac- 
ciar la  cagione. 

GliArtrologi  dicono  ch'ella  fuccederà,  a 
caufa  della  congiunzione  di  culti  i pianeti 
nel  fegno  di  Cancro  ; ficcorae  il  diluvio , di- 
cono, fu  cardato  dalla  lor  congiunzione  nel 
Capricorno. 

Finalmente  altri  ricorrono  ad  una  mac- 
china ancor  più  efficace  , ed  infiammarne  , 
c conchiudeno  che  il  mondo  ha  da  foggia- 
cere  alla  fua  Conflagrazione , per  lo  avvici- 
namento d’ una  Cometa  , nel  fuo  ritorno  dal 
Sole.  Colerti  corpi  errami  pare  per  verità, 
che  alcun  poco  ci  minaccino,  effondo capa- 
ci , sì  per  il  loro  moto  trasverfo  per  mezzo 
alla  fornita  della  terra,  sì  per  la  vaflità  del- 
la lor  mole  , c per  lo  fuoco  intenfo  , onde 
eglino  s’  infiammano  nel  lor  recedo  dal  pc- 
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ritlio,  fonocapsci,  dico,  di  produrre  tìngo-  ' dei  pianeti  nel  Zodiaco,  per  cui  fi  (oppone  che 
lari  cambiamenti  e rivoluzioni  nel  firtema  del-  fi  ajutino  0 fi  oppongano  l' un  I’  altro . Vedi 
le  eofe . Vedi  Cometa  . Aspetto  . 

M.  Wifton  ha  fatto  vedere,  che  le  Come-  CONFORMAZIONE,  é la  particolar  te- 
te  fono  in  diremo  adattate  a produrre  i fe-  dura  c confidenza  delle  parti  d' un  corpo , eia 
nomeni  del  diluvio;  & c' andato  innanzi  mol-  loro  difpofizione a fare  un  tutto, 
to  bene  provando , che  la  Cometa  del  166S  fu  Noi  diciamo,  che  luce  di  differenti  colori 
appunto  quella  fletta  , che  cagionò  il  gran-  i riflettuta  da'  corpi  fecondo  la  loro  differente 
de  evento  ; come  quella  che  trovofiì  allora  conformazione  ; contro  il  parer  de’  Cartcfia- 
ncl  fuo  approdi  alimento  verfo  il  Sole,  e la  ni,  i quali  vogliono,  che  la  luce  rifleffa  di* 
cui  atmosfera  fi  era  empiuta  de'  vapori  ac-  venti  di  divertì  colorì  , fecondo  la  differen- 
quofi  , raccolti  in  quelle  regioni  oltre  ogni  te  conformazione  de'  corpi  che  la  riflettono  . 
creder  fredde  , nelle  quali  ella  avea  vagato  Vedi  Luce,  e Colore.  La  conformazione 
nel  fuo  afelio.  Vedi  Diluvio.  de'  membri  di  un  embrione,  non  è perfetti 

Quella  fteffa Cometa , allorché  era  nei  fuo  tbbaftanza  , per  poterne  far  diffczionc  , o 
perielio,  ha  calcolato  ilNcuton,  che  G fof-  notomia. 

fe  ribaldata  per  la  vicinanza  del  Sole  , fin  Conformazione,  nella  Medicina,  figni- 
ad  un  grado  1000  volte  piò  intenfo  , che  fica  od  cfprimc  quella  forma  o corruzione 
non  i’é  il  ferro  rovente  : egli  mottra  pari-  del  corpo  umano,  la  quale  é peculiare  a eia* 
menti  .«fhe  appena  avrebbe  potuto  di  nuo-  fcun  individuo. 

vo  raffreddarli  in  50000  anni  . Vedi  Ca-  Quindi  , uno  ma! a conforma! io  vuoladdita- 
lore . re  qualche  difetto  nei  primi  rudimenti;  per 

Quella  medcGma  Cometa , offervb  l’Hal-  la  quale  un  uomo  viene  al  mondo  o incur- 
leio  agli  ri  di  Novembre,  che  non  era  piò  varo  , o con  alcune  delle  viicerc  o cavitadi 
di  un  femidiametro  della  terra,  lontana  dal-  indebitamente  formate  , o proporzionate  , 
la  femita  della  terra:  così  che  fe  la  terra  fof-  &c.  Alcuni  fon  foggetri  ad  afime  incurabili  » 
fe  fiata  allora  in  quella  parte  della  fua orbila,  per  una  troppo  piccola  capacitò  del  torace  t 
fc  ne  farebbe  potuto  temere  qualche  effetto  c limili  viziofe  Conformazioni . 
iìraordinario  ; fe  poi  aveffe  ciò  fatto  per  via  CONFORMITÀ'  , nelle  fcuole,  è la  con- 
dei fuoco,  odcH’  acqua,  forfè  ad  alcuni  re-  grucnzi  , o la  relazione  di  concinnità , tra 
Da  qualche  dubbio  ; a noi  nctfuno;  eficndo  una  cola  ed  un’  altra  : come  tra  la  mifu- 
poco  meno  che  incapibilc  , che  la  Cometa  ra  , e la  cofa  mifurata  ; I'  oggetto  , e l’ in- 
aveffe  recato  alcun  grado  veemente  di  calore,  tendimcnto  ; la  cofa  , e la  concezione  ; la 
da  quelle  fredde  regioni  , dalle  quali  fen  cofa,  e la  divtfion  di  effa , &c.  Vedi  Con- 
viene, qualunque  calore  ch'ella  aveffe  colà  gaubnza. 

portato.  Conformità'  Occafionale  . Vedi  Occa- 

CONFLUENTE,  nella  medicina,  è un  sionale. 
epiteto  che  fi  dà  1 quelli  fpezie  di  vainolo , in  CONFRICAZIONE . Vedi  Fregatura. 
cui  le  purtole  s'adunano,  e s’ affollano l' une  CONFRONTAZIONE , 1'  atto  di  reca- 
ne]!' altre . re  due  perfooe  alla  prefenza  I'  una  dell’  altra  , 

CONFLUENZA  , Confluffo  , è il  luogo  per  ditcoprire  la  verità  di  qualche  fatto,  che 
dove  fi  congiungono  due  fiumi . Vedi  Fiume  . eglino  rifcrifcono  diverfamente . 

CONFIGURAZIONE,  l'etlerior  fupcr-  La  parolaé  principalmente  adopratt  nelle 
fizie,  che  limita  i corpi , e dà  loro  una  parti-  materie  criminali,  dove  fi  confrontano  i tefti- 
colar  figura.  Vedi  Figura.  moni  cogli  acculati;  gli  acculati  l’uno  con  L* 

Ciò  che  fa  la  fpccifica  differenza  trai  cor-  altro,  od  i tefiimoni  l'uno  con  l’altro, 
pi,  è la  diverfa  Configurazione  , e la  diverfa  CONFUSA  nozione.  Vedi  1*  ArticoloNo- 
fituazione  delle  loro  parti.  Vedi  Corpo  . Una  zione. 

cortaod  una  lunga  vifia  dipende  dalla  differen-  CONFUSIONE,  in  un  fenfo  generale  , 
te  Configurazione  del  criflallino.  VediCatS-  è oppolla  i\\' ordine  ; nella  perturbazione  del 
taluno,  Vista,  &c.  quale,  la  confufionc  confitte  : e.gr.  quando  le 

Configurazione  de'  pianeti,  nell’  artro-  cofie  prime  ìu  natura  non  precedono  ; o le 
logia  , è una  certa  dittanza  , o Umazione  pofterìori  non  fcguooo  &c.  Vedi  Ordine. 

Ita 
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In  un  CcnCo  logico,  li  confujione  è oppoIU 
olia  dijlinzione  o per f pieni  ttt  ; e pub  intcrve- 
nire  o nelle  parole,  come  quando  tono  mal 
coflruite , o mal  applicate  ; o nelle  idee  , 
come  quando  un’  idea  di  qualche  colia  pre- 
fenta  indetti  con  fé  (leda  qualche  altra  coda 
che  non  appartiene  propriamente  ad  ella  . 
Vedi  Idea,  e Nozione. 

Io  un  tento  fidco , la  confa  fio  nc  i una  torta 
d'unione  odi  midura  per  via  di  mera  conti- 
guità. Tale  i quella  tra  fluidi  di  natura  con- 
traria, come  l’olio  e l’aceto , &c.  Vedi  Unio- 
ne e Mistione. 

CONFUTAZIONE,  in  Retorica  &c.  è 
nna  patte  di  un’ orazione  , in  cui  l’oratore 
appoggia  e folce  i tuoi  argomenti , e corro- 
bora la  tua  cauta  , con  tibuttare  e diflrug- 
gere  gli  argomenti  oppofli  dall’  avvertirlo . 
Vedi  Orazione. 

La  Confutano™  i un  ramo  della  Conferma- 
zio ne.  La  confermazione  e la  Coniazione 
tono  talor  chiamate  Centemio . Vedi  Con- 
formazione. 

CONGE'  *,  nella  Legge  Francete , duna 
licenta,  o permiflione,  accordata  dal Supe- 
riore ad  un  inferiore  , la  quale  gli  dò  una 
difpcnfa  da  qualche  dovere  odulizio,  acuì 
egli  era  obbligato  . Vedi  Licenza  , Di- 
spensa &c. 

* La  voce  ì Ftancefe  ; Menagi » la  de- 
riva dal  Latino  commiatus,  ufata  per 
commcatus,  reommeare,  che Jptffo ver- 
giamo negli  antichi  Scrittori : gl'  italiani 
dicono  congedo. 

Una  donna  non  pub  obbligarli  tenia  la  li- 
cenza, (am  le  ccngi  del  marito:  un  monaco  non 
pub  uteire  dal  convento,  fenza  la  licenza  le 
cangi  dc’fuoi  fuperiori . 

Conce'  d’ elite  è la  permiflione  del  Re  a 
un  decano  e Capitolo,  in  tempo  di  vacan- 
za, d’eleggere  il  Vetcovo.  Vedi  Capitolo, 
Canonico,  c Collazione. 

Gwyn  oflerva , che  il  Re  d’ Inghilterra , co- 
me patrono  fovrano  di  tutti  i Vefcovati  ed 
altri  BeneAzj  , avea  anticamente  la  libera 
ditpotizione  ed  elezione  delle  dignitì  eccle- 
fiafliche  ; invertendo  prima  per  haculum  & 
annulam  ; e poi  per  lettere  patenti  : ma 
che  , in  decorfo  di  tempo  , egli  trasferì  I’ 
elezione  ad  altri,  folto  certe  forme  e condi- 
zioni: come,  che  ad  ogni  vacanza , prima  d’ 
eleggere  , dimandino  al  Re  conti  £ elice  , 
cioè  la  licenza  di  procedere  all’  elezione  ; c 
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dopo  I*  elezione  implorino  il  tuo  regio  at- 
tento , &c.  egli  aggiugue  , che  il  Re  Gio- 
vanni fu  il  primo  che  cib  accordb  ; il  che 
fu  poi  confermato  dallo  ftat.  Wcjlm.  e di 
nuovo  negli  minili  iteri  . Vedi  Investi- 
tura . 

CONGELAZIONE,  i I’  atto  di  Affare  la 
fluiditkd’ un  liquido,  col  freddo,  ocon  l’ap- 
plicazione di  corpi  freddi  : nel  che  differifee 
daila  Coagulazione , che  i prodotta  da  altre  ca- 
gioni. Vedi  Freddo,  cGelare. 

Il  falnitro congela  l’acqua  in  tempo  di  (late. 
VediGuiaccio. 

I metalli  ed  i minerali  diconfì  efler  fughi 
congelati  nelle  vene  della  iena , dal  lor  mi- 
fchiarfi  fcambicvolmente  , o con  altri  corpi 
eterogenei  , o per  la  confumazione  ed  eva- 
porazione delle  loro  piò  tenui  parti  . Vedi 
Metallo  . Il  crirtallo  di  rocca  fi  tiene  co- 
munemente che  non  Ga  altro  che  acqua  con- 
gelata nelle  montagne.  Vedi  Cristallo  . 
1 morii  degli  afpidi  diventan  mortali,  peri’ 
improvvifa  con  g.  tardone  che  cagionano  nel  lin- 
gue , la  quale  ferma  la  fua  circolazione  . 
Vedi  Veleno,  Sangue,  &c. 

CONGERIE  , parola  latioa  , talor  ufata 
per  collezione  o raccolta , o per  un  cumulo 
dì  diverte  particelle,  o corpi,  uniti  io  una 
malta , o in  un  aggregato . 

CONGESTIONE,  in  Medicina  , dona 
matta,  o raccolta  di  umori,  accumulati,  e 
indurati  in  qualche  parte  del  corpo,  ed  ivi 
formami  un  tumore  preternaturale  . Vedi 
Tumore. 

La  congcflionc  G fa  a poco  a poco;  nel  che 
ella  i diverta  dalla  defluflione,  che  è piò  im- 
provvifa. Vedi  Diflojfione . 

CONGIARIO*  , congiarium , tra  iMe- 
daglitli  , un  dono  rapprefentato  fovra  un 
metallo. 

* La  parola  viene  dal  Latine  congius  ; a 
motivo  che  i primi  regali  fatti  al  popo- 
lo di  Roma  confiflettero  in  vino  ed  olio , 
che  gli  ft  mi/uravano  per  cangi  . Vedi 
Concio  . 

II  Congiario  fu  propriamente  un  regalo 
fitto  dagl*  Imperadori  al  popolo  di  Roma . 
Quelli  fatti  ai  Soldati  non  cranchiamati  Con- 
giarj , ma  donativi . V’edi  Donativo  . 

La  leggenda  su  le  medaglie  rapprefentan- 
ti  i Con giarj,  èCoNGiARiuM  , o Libera- 
lità! . 

Tiberio  diede  un  Cangiarlo  di  joo.  pezzi 

di 
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di  moneta  a ciafcun  Cittadino  : Caligola  due 
volte  diede  trecento  feilerzj  per  telia  . Ne- 
rone , i cui  congiar)  fona  i primi  che  tro- 
viamo rapprefenuti  su  le  medaglie , oc  diede 
quattrocento.  Vedi  Sesterzio  . 

CONGIO,  Congius  , una  mifura  Ro- 
mana antica  per |cofc  liquide,  che  conteneva 
lei  I edarj  > eguale  a fette  piote  Inglcfi  mifura 
di  vino.  Vedi  Misura. 

Il  congius  dilato  anch'ufatoio  Inghilterra  , 
come  appare  da  una  carta  del  ReEdmundo 
nel  *4 6. 

CONGIUGATO  Diametro , o affé,  nel- 
le Coniche,  è una  linea  retta,  chebitTecao 
taglia  in  due  il  diametro  trafvetfo . Uedi  Di  A- 
metro,  Conica /ceionr,  ed  Asse. 

CongiugatO  Affé , di  un’ellifTe,  è il  più 
cono  diametro,  oaife,  che  bilieca  ì’aifc  più 
lungo  o Irasverfo.  TalèFF,  Tav.  Coniche, 
hg.  1 1.  Vedi  Ellisse  . 

Egli  è dimoilrato,  i°.  Che  in  unacllifle, 
TaiTc  congiugato  è una  media  proporzionale 
tra  l’afle  trafvcrfo  ed  il  parametro'  a".  Il 
quadrato  dell’ alfe  congiugnici,  è a quello  del 
irafverfo , come  il  quadrato  della  fcmi-ordi- 
nata  è al  rettangolo  de’  fegmenti  dell’  alfe , 
3°.  Che  una  linea  retta  tirata  dal  foco  all’ 
e (l remili  dell’aiTe  femi  congiugato , è eguale  al 
femiaffe  irafverfo. 

Quindi,  gli  adì  cangi  Ugo:  i effendo  dati  , 
fi  determina  facilmente  il  fuoco.  Vedi  Fo- 
co. E Jdi  qua  pure  facilmente  è defcrittal' 
eli. de . 

Congiugato  Affé  in  una  hypcrboli  , è 
una  media  proporzionale  tra  i’  alfe  trafvcrfo 
ed  il  parametro . Vedi  {persola  . 

Egli  è cosi  detto,  perchè  ì'tffcamgiagnto 
di  un’eililfeha  la  medcfima  ragione  ; im- 
perocché in  una  iperbola  il  quadrato  deli’  af- 
ie  congiugato  , è al  quadrato  del  trafvcrfo  , 
come  il  parametro  all’  alfe  trafvcrfo  . Vedi 
Parametro. 

CONG IUG AZIONE  , in  Grammatica, 
è una  diiltibuzione  ordinata  delle  diverfe 
parti  , o infleifioni  de' Verbi  ne'  lor  d i ver  fi 
modi  c tempi,  per  diilinguerli  gli  uni  dagli 
altri . 

I Latini  hanno  quattro  Congioguzioni , di- 
dime colle  terminazioni  de'  loro  infiniti  , 
are,  ere,  tre,  irei  ed  i più  de’ Grammatici 
Francefi  riducono  le  congiugazioni  del  loro  lin- 
guaggio al  medefimo  numero:  terminati  in 
or,  re,  ir,  ed  tir. 
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Nell’  Inglefe , dove  i verbi  appena  hanno  . 
alcune  naturali  infieffioni , ma  dirivano  tut- 
te le  lor  variazioni  da  particelle  aggiunte  , 
da  pronomi,  &c.  mal  fi  può  dire  che  vi  fieno 
ctngmjationt  rigorofamenre  dette . Vedi  Mo- 
do, Tempo,  &c. 

Congiugazione,  nell’Anatomia,  viene 
intefa  d’un  paio  di  nervi;  ovvero  additar  fi 
vuole  con  dia , due  nervi , che  fpuntano  o 
nafeono  afficene,  e fervono  per  la  lieifa ope- 
razione, fenfazione,  o per  l’ i fi  tifo  moto  ; 
non  eifendovi  quafi  nervo  alcuno  che  fiafen- 
xa  il  fuo  compagno  . Vedi  Nervo. 

I medici  antichi  conobbero  folamenre  fet- 
te paja  , o fette  congiugazioni di  nervi  ; imo- 
derni  ne  hanno  feoperte  trenta  di  nuovo . Ve- 
di l’ArticoloPAto. 

CONGIUNTO  , s’applica  nella  Muficn 
antica,  nelloileifo  fenfo,  che  confonante , a 
due  o più  fuoni  uditi  nel  medefimo  tempo . Ve- 
di Consonanza. 

Gradi  Congiunti  , due  note  che  imme- 
diatamente fi  feguono  l’una  l'altra  , nell’or- 
dine della  Icala  ; come  ut  , e re  . Vedi 
Grado. 

Tetracordi  Congiunti  , fono  due  tetra- 
cordi , ne'  quali  la  medefima  corda  è la  più 
•Ita  dell’uno,  e la  più bafia dell’altro.  Vedi 
Corda . 

CONGIUNZIONE,  neli’aflronomìa , è 
l'incontro  di  due  (Ielle,  o pianeti,  nel  me- 
defimo  punto  optico  de’  cieli;  cioè  nel  mede- 
fimo  grado  del  Zodiaco  . Vedi  Pianeta  , 
Fase,  &c. 

Se  i due  corpi  s’ incontrano  nel  medefimo 
grado  di  longitudine  e latitudine  , una  li- 
nea reità  tirata  dall’occhio  per  lo  centro  d’ 
uno  d’efii , paffa  per  quello  dell'altro  ; e la  con- 
giunzione fi  dice  eifer  vera . 

Se  il  più  baffo  aiconde  il  fuperiore  , la 
congiunzione  dicefi  elfcre  corporale  ; e fé  la 
medefima  linea  retta  , continuata  indietro 
dai  due  centri  per  l'occhio , paffa  ancora  per 
lo  centro  della  terra , la  congiunzione  fi  dice 
effere  centrale. 

Se  la  linea  patta  a largo  odifcoilo  dal  cen- 
tro della  terra  ,.  ia  congiunzione  6 dice  effer 
partile . 

Se  i corpi  non  s' incontrano  precifamcntc 
nel  medefimo  grado,  ma  con  qualche  lati- 
tudine e fvario;  la  congiunzione  fi  dice  ef- 
fere apparente . Cosi , quando  una  linea  ret- 
ta, fuppoita  eifer  tirata  per  li  centri  di  due 
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pianeti,  non  pitia  per  lo  centro  delia  terra; 
ma  per  l'occhio  dello  fpcttatorc  : fi  dice  eh’ 
ella  Ga  una  congiunzione  apparente . Vedi  AP- 
RA (LENTE . 

Le  Congiunzioni  dividonG  parimente  in 
grandi,  e maffime. 

Le  congiunzioni  grandi  fono  quelle  che  fo- 
to accadono  in  di  Danze  notabili  di  tempo  1' 
unc  daU’altre;  come  quella  di  Saturno  e di  Gio- 
ve, che  accade  ogni  venti  anni . 

Le  Congiunzioni  muffirne  fono  quelle  che 
accadono  in  tempi  rimotiIGmi  ; come  la 
Congiunzione  dei  tre  pianeti  fuperiori , Mar- 
te, Giove,  c Saturno,  che  follmente  ritor- 
na una  volta  in  cinquccent'anni  . Ma  que- 
Ga  divifionc  ha  poco  luogo  nell’iUronomia  ; 
cITendo  fondata  su  la  nozione  de' particolari 
influlfi,  &c.  de’ corpi  celefli  in  tali  o tali 
afpctti-  Vedi  Influsso. 

Alcuni  Aflrologhi  foGengono,  che  il  Di- 
luvio i provenuto  da  una  Congiunzione  di 
tutti  i pianeti  nel  Capricorno  ; e chclacon- 
flragraziooe  fath  esulata  dalla  lor  congiun- 
zione nel  Cancro:  donde  pretendono  di  predi- 
re il  Gne  del  mondo . 

La  Congiunzione  è il  primo,  od  il  princi- 
pale di  tutti  gli  afpctti;  e quello  donde  gli 
altri  afpctti  cominciano  ; Gccome  i’oppofizio- 
ne  i l’ultimo  > dov’eglm  terminano . Vedi  As- 
petto, ed  Opposizione. 

La  Luna  è in  t ungi  unzione  col  Sole  ogni 
mefe.  Vedi  Luna,  e Mese.  — Le  fue  con- 
giunzioni cdoppoGzioni  fono  dette  con  nome 
generale  fyeygie . Vedi  Syzygia. 

Gli  Ecdifii  del  Sole  non  fucccdon  mai , fe 
non  quando  vi  i una  congiunzione  del  Sole 
e della  Luna  nei  nodi  dell'eclittica.  Vedi 
Ecclisse. 

CongiunzionC  , nella  Grammatica  , è 
una  particella  ch’cfprimc  relazione  o dipen- 
denza tra  le  parole  e le  fraG;  cosi  chiama- 
ta, perchè  ferve  ad  unire,  o connettere  le 
parti,  od  i membri  di  un  difcorfo.  Vedi  Par- 
ticella , Sentenza  , &c. 

La  congiunzione  è la  feda  delle  parti  vol- 
gari del  difcorfo.  Vedi  Favella,  Parla- 
re, &c.  Le  congiunzioni  rendono  il  difcorfo 
pili  facile,  più  equabile  , e fluente  ; e fer- 
vono a utilifTimi  Ani  nello  Gilè  argomenta- 
tivo, e narrativo  ; ma  debbono  fempre  omet- 
terli , quand’  uno  parla  eoo  emozione  , fcr- 
' vendo  elleno  foltanto  a indebolire  c Incrva- 
rc  il  difcorfo  veemente  . Boilcau  offerva  , 
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che  niuna  cofa  db  maggior  calore  e vita  a 
un  difcorfo  , che  lo  febifar  le  copulative  e 
le  congiunzioni  : una  pafGonc , aggiugne  egli , 
intricata  con  inutili  particelle  , perde  tutto 
il  fuoco  e la  gagliardi  eh’  ella  acquiGerebbe 
nel  fuo  progrelTo. 

Le  congiunzioni  fono  di  varie  fpezie  . Le 
copulative  o congiuntive  fono  quelle  eh*  efpri- 
mono  una  relazione  d'unione  , o di  compa- 
razione tralecofe:  come  Cr,  tantum,  tan- 
tumquantum,  quem aclmodum , tantundem,  quip- 
pe , non  modo , fed  etiam  . 

Le  Congiunzioni  avverfative , fon  quel- 
le ch’efprimono  una  rcGrizione  , o contra- 
rietà. Come  fed , tamen , etiamft , adeo  non . 

Le  Congiunzioni  caufalt,  quelle  le  qua- 
li moGrano,  che  rcchiam  la  ragione  d' una 
cofa  . Come  narri , quia , quippc , co  magie, 
quo,  quatenut . 

Congiunzioni  conclufive,  quelle  che  dino- 
tano una  configurili! dedotta.  Come,  qua- 
prepter,  atqui , ideoque , itaut , lice. 

Congiunzioni  Condizionali  , quelle  che 
includono  condizione.  Come,  fi,  fi  mimi, 
ca  lege  ut,  dummodo,  fi  vero.  Vedi  Condi- 
zione , e Condizionale  . 

Congiunzioni  Continuative  , quelle  eh’ 
cfprimono  fucccfTionc,  o continuazione  del 
difcorfo  . Come  , reipfa  , etiam  , quid- 
quid  fu . 

Congiunzioni  difgiuntive  , quelle  eh’ 
cipri  mono  relazione  di  fcparazione  o divi- 
Gone.  Come  ncc,fivc,  tre/.  Vedi  Disgiun- 
tiva . 

Congiunzioni  dubitative, quelle  ch’efpri- 
mono qualche  dubbio  , o una  fofpenGon  di 
opinione.  Com  entrain,  tue  ne,  fi8cc. 

Congiunzioni  eecettive  fono  , nifi  fi  , 
nifi  Sic. 

CONGLOBATE  Gianduii,  nell’  Anato- 
mia, fono  quelle  ghiandole , la  foGanza  del- 
le quali  non  è divifi,  ma  falda,  intiera,  c 
continuata  ; e la  lor  fuperGzic  eguale,  olifcia, 
ed  uniforme.  Vedi Glandula . 

Sono  coti  dette  , per  oppoGzionc  alle 
glandule  conglomerate  . Vedi  Conglome- 
rate . 

Le  glandule  conglobate  hanno,  ciafcuni  di 
cGc  , un'  arteria  che  lor  porta  il  lingue  , 
una  vena  che  lo  riporta,  dopo  che  s ' i fil- 
trato P opportuno  fugo  , e diverfi  «lutti 
eferetorj . 

Alcune  di  effe  hanno  una  uvitù  nel  mez- 

zo, 
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io , con  de'  vali  linfatici , che  fi  (caricano  in 
un  fcrbatoio,  o canale  comune.  Vedi  Lin- 
fatici . 

CONGLOMERATEG/**rf»/f , fono  quel- 
le che  ali  diverfe  picciole  fon  compofle  ; op- 
pur  fono  corpi  glandulofi  , uniti  alfieme  , 
(otto  la  medelima  membrana  comune.  Vedi 
Glandola  . 

Tali  fono  le  giandulefalivali,  leglandule 
lacrimali,  il  panctcas&c.  quali  vedi  fotto  i 
lor  proprj  articoli . 

Le  gianduii  conglomerati , oltre  le  loro  arte- 
rie, vene,  enervi,  fono  anco  ciafeuna  for- 
nite d'  un  vafe  tfcretorio  , diramato  per  la 
loro  propria  foflanza;  col  di  cui  mezzo  (ca- 
ricano i liquori  che  hanno  filtrati , oc’  loro 
feritalo  j. 

CONGLUTINAZIONE,  l'atto  di  am- 
marginare  , o attaccare  due  otti  alfieme  , 
eoa  1'  intervenzione  di  qualche  terzo  , le 
cui  parti  fieno  untuofe  e tenaci,  e della  na- 
tura del  glutine;  donde  la  parola  è formata. 
Vedi  Colla. 

Nell’ economia  animale,  le  parti  del  cor- 
po fi  dicono  edere  conglutinate  per  mezzo 
della  loro  naturale  umidità  ; coll’ ajuto  anco- 
ra delle  falciature  , come  in  divcrG  cali  di 
chirurgia,  ocoll’apprefiamcnto  di  particelle 
vifeidc.  Nel  qual  ultimo  fenfo,  la  congluti- 
nazione i poco  differente  dall'  menzione , o 
nutrizione.  Vedi  Nutrizione. 

CONGREGAZIONE,  è un’alTembleadi 
diverti  Ecclcfiadìci , così  uniti, \he cottimi- 
feono  un  corpo.  Vedi  Assemilea  , &c. 

Il  termine  è principalmente  adoprato  per 
dinotare  le  aflembiee  de’ Cardinali,  deflina- 
tc  dal  Papa,  e diftribuite  in  diverfe  camere, 
per  accudire  a certe  funzioni  e giurisdizioni, 
alla  maniera  de'nofiri  Ufizj,  e delle  nolìre 
Corti.  Vedi  Cardinale. 

La  prima  è la  Congregazione  del  Santo 
Ufizio  , o dell'  Inquifizionc  ; la  feconda  , 
quella  della  giurisdizione  (opra  i Vefcovi  e 
regolari;  la  terza,  quella  de' Concili;  que- 
lla ha  la  facoltà  d'interpretare  il  concilio  di 
Trento:  la  quarta,  dei  collumi,  delle  ceri- 
monie , delle  precedenze , delle  Canonizza- 
zioni, chiamata  \u  Congregazione  de' riti:  la 
quinta  , della  fabbrica  di  San  Pietro  , che 
prende  informazione  di  tutte  le  caufe,  che 
riguardano  la  pieth  e la  cariti , parte  di  cui 
è dovuta  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  : la  feda, 
quella  delle  acque,  de' fiumi,  delie  ftradc; 
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lafettima,  delle  fontane:  l’ottava,  dell’ In- 
dice , ch’cfamina  i libri  da  fiamparfi,  oda 
correggerli  : la  nona  quella  del  governo  di 
tutto  lo  Stato  della  Chiefa  : la  decima  de 
tono  regimine  ; delle  quali  ultime  due,  il  car- 
dioal-Nipote  è il  capo  : l' undecima  quel- 
la della  Moneta  ; la  duodecima  quella  de’ 
Vefcovi,  dove  fon  efaminati  quelli  che  deb- 
bono promoverfi  a’Vefcovati  in  Italia:  que- 
lla fi  tiene  davanti  al  Papa  : la  decimatene 
quella  delle  macerie  Confifloriali  , il  capo 
della  quale  è il  Cardinal-Dccano.  Vii  pure 
una  Congregazione  delle  Limofine,  che  ha  cu- 
ra di  ciò  che  concerne  la  fuflittenza  di  Ro- 
ma , e dello  Stato  della  Chiefa. 

'Congregazione  fi  prende  anco  per  com- 
pagnia ofocietù  di  religiofi,  cavata  da  que- 
llo o da  quell’  Ordine  , e che  forma  quali 
un  ordine  inferiore  , od  una  fuddivifìone 
dell’Ordine  (letto . Vedi  Ordine  , e Mona- 
stero. 

Tali  fono  le  Congregazioni  dell’Oratorio, 
e quelle  di  Cluni  «c.  appretto  i Benedet- 
tini. Vedi  Oratorio, Cluni',  Benedet- 
tini &c. 

La  parola  i parimente  ufata  per  le  af- 
femblee  di  perfone  pie , a maniera  di  Con- 
fraternite ; frequenti  tra  i Gefuiti  ; in  onore 
della  Vergine , & c.  Vedi  Fraterna. 

Congregazione  della  Penitenza.  Vedi 
Penitenza  . 

Congregazione  della  Santa  Triniti  . 
Vedi  Trinità'. 

Congregazione  del fi  Immacolata  Conce- 
zione . Vedi  Immacolata. 

Congregazione,  nella  Filici,  è un  ter- 
mine adoprato  dal  Dottor  Grew  per  dinota- 
re il  menomo  ed  il  più  beffo  grado  di  mi- 
fiione;  o quello,  in  cui  le  parti  dei  mitlo 
non  coniìano  l'una  dell’altra,  nè  s’attengo- 
no fune  alle  altre;  ma  fol  fi  toccano  in  un 
punto.  Vedi  Mistione. 

Quell'  Autore  dichiara  ettere  fui  opinione  t 
che  le  particelle  di  tutti  i fluidi  fidamente 
fi  toccano  in  quella  maniera  ; ovvero  che 
la  loro  codione  non  fi  riduce  a più , che 
a una  congregazione . Vedi  Fluido,  cCoe- 
sione.  : -, 

CONGRESSO,  Conpfjfiit,  fi  ufa  per  af- 
femblea  di  commiffari , di  deputati , d'in- 
viati &c.  da  diverfe  corti,  che  fi  adunano 
inficine  per  deliberare  circa  materie  che  ri- 
guardano ii  loro  comun  bene. 
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Il  Congrego  all'Aia,  che  fi  tenne  per  tut- 
to il  coifo  dell»  guerra  terminato  nel  1Ó97. 
col  Trattato  di  RissVich , era  compolìo  degl’ 
inviati  di  tutti  i Principi  eh’  erano  nella  Con- 
federazione contro  la  Francia . 

Congresso  , s’ ufi  ancora  in  fenfo  ofeeno , 
per  un  faggio,  od  un  cfatne,  fatto  per  ordi- 
ne d’un  giudice  laico  o fpirituale,  alla  pre- 
fenza  di  chirurghi  e di  mammane,  affine  di 
conofcere  fe  un  uomo  fia  impotente  o nb  ; per 
poi  diflolvere  il  matrimonio  icagion  d'im- 
potenza. Vedi  Impotenza. 

Ni  la  Civile,  nè  la  legge  Canonici  fan- 
no alcuna  menzione  di  quello  cfame  della 
virilità  per  congrejfo  ■'  egli  ebbe  la  fua  ori- 
gine in  Francia  , dall’  ardire  di  un  giovifia- 
llro  , che  in  aperto  e palefc  giudizio  , cf- 
fendo  da  fua  moglie  duramente  infeguito 
ed  acculato  d'  impotenza  , dimandò  il  roo- 
grcjjo  . Il  giudice  , forprefo  della  novità 
della  dimanda  , credette  che  non  gli  G do- 
vei negare  , come  fendo  quella  la  più  fi- 
cura  prova  , che  il  calo  ammettclfe  . Col 
tempo  c’  diventò  un  articolo  nella  Giuris- 
prudenza Franccfe  , e fu  autorizzato  con 
decreti  e (entenze  . Ebbe  vigore,  e fu  in 
pratica  per  lo  fpazio  di  zzo  anni  , ma  fu 
poi  annullato  con  decreto  del  Parlamento 
nel  1677  , come  ricorfo  precario  ed  incer- 
to ; alcuni  avendo  mancato  folto  I'  ciperi- 
mento  per  mera  modelli!  e vergogna  , che 
trovafi  fare  lo  Hello  effetto  che  l' attuale  im- 
potenza. 

CONGRUITÀ',  0 Congruenza,  nelle 
Scuole  , è una  convenienza  o relazione  di 
fimiglianza  e d’  accordo  tra  alcune  cole , per 
cui  giungiamo  alla  notizia  di  quello  che  di  là 
fi  può  afpettare . 

Il  fillcma  di  congruità  nelle  materie  del- 
la Grazia  conGHe  in  queGo  ; che  Dio  , il 
quale  conofce  perfettamente  la  natura  del- 
la grazia,  e le  difpofizioni  della  volontà  in 
tutte  le  circoGanze,  nelle  quali  può  un  uo- 
mo trovarli  , dà  grazie  , con  le  quali  , in 
virtù  della  loro  congruità  col  volere  dell' 
nomo  , conGderato  in  quelle  circoGanze  , 
egli  farà  fempte  infallibilmente  , benché  non 
neccllariamentc  , quello  che  Dio  vorrebbe 
eh' e’  facelTe:  perocché  la  volontà,  nel  lin- 
guaggio de’ Congruijli,  fceglie  e fa  Tempre  in* 
tallioilmcnte , benché  vuiontariamente,  ciò 
che  appare  elfcre  il  meglio. 

Congruità’,  nella  Geometria,  G appli- 
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ca  a figure,  a linee  &c.  eh’ erettamente  cor- 
rifpondonfi  c combaciano  , quando  fon  polle 
1* una  fopra  l'altra  , come  aventi  gli  Geffi 
termini,  o limiti.  Quelle  cofe,  tra  le  qua- 
li vi  è congruità , fono  eguali , e Ornili . V edi 
Equalita’,  e Simile. 

Euclide , e col  fuo  efempio , i più  degli  al- 
tri Geometri , dimoGrano  tutti  i loro  elemen- 
ti dal  folo  principio  di  congruità  : M.  Leib- 
nitz,  e dopo  lui  il  Volilo,  foGituifcono  la 
nozione  di  fimilitudine  io  luogo  di  quella  di 
congruenza.  Vedi  Similitudine. 

Congruità'  , in  largo  fenfo  , G ufa  per 
cfprimerc  l'attitudine  che  alcuni  corpi  hanno 
ad  unirG  o incorporarO  ; a cagione  di  qual- 
che Gmilitudine  o adattamento  e concinnità 
delle  lor  figure  : Gccomc  incongruità  dinota 
la  fproporziooatczza  e inettitudine  delle  lor 
fuperfizie , per  unirG  afficmc . 

Cosi,  P argentovivo  G unirà  coll'oro,  e 
con  molti  altri  metalli , ma  feorrerà  giù  c 
feapperà  dal  legno,  dalla  pietra  , dal  vetro, 
&c.  e l'acqua  che  inumidifceil  fate,  elodi- 
fcioglie,  fdrucciolerà  c feorrerà  intatta  dal 
levo  feoza  attaccarvi  ; come  anco  da  una 
fuperfizie  polvcrofa,  e dalle  piume  degli  uc- 
celli acquatici. 

Due  gocce  d’ acqua  , o di  mercurio  , ia 
contatto,  immediate  G uniranno  c G faran- 
no uno  e fol  corpo  ; ma  l’olio  di  tartaro, 
verfato  fopra  l'argento  vivo,  e fopra  quefio 
lo  fpirito  di  vino  e l’olio  di  trementina  , e 
l'aria  fopra  il  tutto,  reficranno  nel  medefi- 
mo  vafe  fenza  alcuna  fotta  d’unione,  o mi- 
fiuta  dell’un  con  l'altro. 

E la  cagion  di  ciò  G è , che  le  figure  di 
alcuni  corpi  non  ammettono  altri  corpi  in 
tanta  lor  vicinanza  che  bafii  , perchè  Geno 
deniro  le  loro  sfere  d’attrazione;  ond’èche 
non  polfono  «nuli , e coherere  ; ma  dove  la 
loro  attitudine  di  figura  le  lafcia  avvicinarfi 
cotanto  , che  fentano  P une  il  poter  attrat- 
tivo dell’ altre,  allora  G Gringono  e G tengono 
allieme.  Vedi  Coesione. 

CONIARE  . Vedi  Battere  Moneta  , e 
l’articolo  Conio  . 

CONICA  , quella  pane  della  più  alta 
Geometria,  o della  geometria  delle  Curve  , 
che  conGdcra  il  Cono  , e le  divetfe  linee 
curve,  che  nafeono  dalle  fue  fczioni . Vedi 
Geometria  , vedi  pure  Cono  , e Sezione 
Conica  . 

Conica  Sezione  , è una  linea  curva  che 

na- 
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nafcc  o generali  dalla  lezione  <T  un  «mo  per 
■via  d’  un  piano.  Vedi  Cono,  «Se- 
zione . 

Le  fezioni  « miche  fono  tre  , cioè , 1'  ellif- 
fe,  i'  bjrpabcla , e la  parabola  ; oltre  il  (ir- 
to! o , ed  il  triangolo  , che  quantunque  na- 
fcano  dal  fegatnento  di  un  cono  , non  fo- 
tte ordinariamente  confidenti  come  lezioni 
di  quella  fatta  . * Vedi  Cucolo  , e 
Triangolo. 

* Che  il  triangolo  fin  una  Sezione  Co- 
rica , egualmente  (he  te  altre  quattro  , 
mofìrafi  da  Apollonio  in  Con.  I.  I.  p.  j. 
Quanto  al  ci nolo  , egli  nafte  o dalla 
, Sezione  <f  un  cono  per  un  piano  paralle- 
lo alle  bafe  , o dalla  fubtontraria  fezit >- 
ne  del  tono [ealeno.  Vid.  Apuli.  Con.  Lib. 
I.  prop.5. 

Abbenchè  I*  equazioni  , la  genefi  , e pa- 
recchie altre  proprictadi , colle  lor  ragioni, 
dimenfìoni  dee.  di  ciafcuna  delle  fezioni 
-toniche  , fieno  fpoite  fcparatamcntc  folto  i 
loro  refpettivi  articoli  in  quella  nollr’  Ope- 
ra , Ellisse  , Iperbola  , c Parabola  ; 
oulladimcno  , per  rendere  più  completa  la 
dottrina  della  Cornea  , che  è una  parie  si 
confiderebbe  della  più  alta  Geometria , e di 
eia  nfo  cosi  frequente  nella  Nuova  Allrono- 
mia , nel  moto  de’  progettili,  &c.  porremo 
qui  il  tutto  in  un  nuovo  lume  , e rechere- 
mo qui  tutto  alfìcme  , mercè  d’una  coiti* 
per, mola  deferizione  , e folto  di  una  fola 
arida . 

La  interfezione  comune  adunque  , di  un 
piano  con  una  fuperfizic  conica  , oflerviam 
che  è chiamata  [ezion  conica  t e quella  le- 
zione è varia,  ed  acquilla  diverrò  nome , fe- 
condo le  differenti  inclinazioni  del  piano  fu- 
gante. Imperocché 

Primieramente  : fe  un  cono  Ha  dovunque 
«comunque  li  voglia  , tagliato  da  un  piano, 
per  lo  vertice  ; e di  bel  noovo  da  uo  altro 
piano  parallelo  al  primo  piano  ; allor  , la 
-lezione  , fatta  nella  fuperHzie  di  elfo  , t 
chiamata  un’  Iperbola  , il  di  cui  piano  ef- 
fendo  prodotto  o prolungato  fin  ad  incon- 
trare la  fuperHzie  oppofta , formerì  un’  al- 
tra fettone  , che  parimenti  è chiamata  un* 
iperbola : cd  ambedue  deffe  , congiuntameli' 
-le,  fono  chiamate  fczione  oppojle. 

Secondariamente  : fc  per  lo  vertice  d’un 
cono  , pafii  un  piano  fuori  delta  di  lui  fu- 
■ perfine  , cioè  che  nè  la  feghi , oè  la  tos- 
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chi  ; ed  il  cono  di  nuovo  Ha  tagliato  da  un 
altro  piano  parallelo  al  primo  ; la  fczione 
fatta  nella  fuperHzie  di  cfTo , è chiamata  un* 
elliffe. 

In  terzo  luogo  : fc  un  piano  tocchi  la  fu- 
perfizit  d’uncono,  cd  il  cono  Ha  tagliato  da 
un  piano,  la  fczione  è una  parabola . 

Ma  in  luogo  di  conCdcrare  quelle  curve 
come  nate  dalla  lezione  del  cono  llcrto;  più 
facili  a conccpirfi  fono  c la  lor  deferizione, 
e la  lor  natura  , e le  lor  proprictadi , qual- 
or  G conGderino  come  delineate  fupra  un 
piano  : per  II  qual  ragione , dietro  alia  feor- 
ta  di  Cartefio,  e di  molti  fra  i più  recenti 
Scrittori , ci  atterremo  piuttofloal  metodo  di 
cfporle  come  legue-: 

Gcneft , o Cojlruzione  dell'  El'ifTr.  — Per 
concepire  la  produzione  e la  natura  di  un’ 
tllilfe , H ed  I , ( fig- 1 }.)  fieno  due  punti , 
chiodi,  o piccoli  cavicchi,  intorno  ai  qua- 
li pongafi  un  filo  BHI,  quindi  mettendo 
il  vollro  dito  tifilo,  e tenendolo femprt  in 
una  egual  tenfionc  , movete  intornnzotorno 
il  dito  dal  punto  B , finché  ritorniate  al  mede» 
fimo  punto  B di  nuovo. 

Da  quella  rivoluzione  del  punto  B,  è de- 
feriti» la  linea  curva  chiamata  !’  elhjfe  f 
che  è differente  dilla  delineazione  d’un  cir- 
colo, foto  in  quello  ; che  un  circo'o  ba  fo- 
llmente un  centro,  ma  l’etliffe  due  : benché 
fc  1 punii  H ed  I convcnifiirro  in  uno  , la 
curva  ellittica  diventerebbe  perfetta  mente  cir- 
colare. 

Ma  di  quanto  più  grande  è la  diffama  tra 
quelli  punti , refi  andò  Tempre  la  flelfa  lun- 
ghezza del  filo  ; di  tanto  è più  lungi  rimofTa 
quella  figura  dalla  circolare.  Dimaoicrache 

f iurta  la  diverfa  proporzione  della  dirtznza 
1 1 al  filo  B H I , o alla  linea  D K , che  è 
eguale  al  medefimo  filo , G depriveranno  di- 
verfe  fpecie  d'elliffi . 

Ma  fc  la  lunghezza  del  GIo  Ha  iccrefciu- 
ta  o diminuita  , nella  fi  erti  proporzione  che 
éaccrcfciuta  o diminuita  la  dirtanza  de’ punti 
H cd  I , vi  faranno  infitti  deferitte  diverte 
eliirti , ma  tutte  della  utedeGma  fpecie  : don- 
de appar  che  felli fTi  non  fedamente  fono  in- 
finite nella  magnitudine,  ma  nella  fpecie  an- 
cora ; e prendono  o van  via  via  da  un  circolo 
fino  ad  una  linea  retta  : imperocché  ficcomc 
quando  i punti  H ed  I concorrono  in  uno, 
l’clliffi  diventa  un  circolo  ; cosi  quando 
fono  rimorti  l’un  dall’altro  mezza  Ja  tuo- 
T z ghez- 
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ghezza  del  (ilo  , diventa  utu  linea  retta  , 
ambi  i lati  adunandoli,  o concorrendo  in 
uno. 

Donde  pur  è manifello  , che  ogni  fpezie 
d’  ellilTe  non  è men  differente  da  qualunque 
altra  di  quel  che  gli  eflremi  di  effe  fico  dif- 
ferenti per  una  parte  da  un  circolo,  e peri' 
l’altra  da  una  linea  retta.  Manifello  è altre- 
sì da  quella  delineazione,  che  fé  da  un  pun- 
to prefo  a piacere  nella  periferia  ellittica  , 
come  il  puuto  B , voi  tirerete  due  linee  ai 
due  punti  centrali;  quelle  due  linee  BH,  e 
BI,  prefe  inliemc  , faranno  eguali  al  main- 
ino diametro  DK;  ed  in  confcguenza,  che 
la  fomma  di  effe  è Tempre  data  - , 

Nell’  ellilTc  DEKR  (fig.  14.  ) il  punto 
C è detto  il  centro,  i punti  H ed  I i fochi, 
D K il  maggior  affé , o I’  affé  traivtrfo , o ’l 
diametro  principale , o latiti  trantverfum  ; e 
FR  V affé  minore  : tutte  le  linee  retta  par- 
lanti per  lo  centro  C fono  Diametri  ; e tut- 
te le  lince  rette  terminate  alla  periferia  , e 
divife  in  due  parti  eguali  da  ogni  diametro , 
fono  chiamate  ordinate.  Quella  parte  d' ogni 
diametro  , che  è intercetta  tra  il  Tuo  verti- 
ce, e l'ordinata,  come  Mja,  è detta  la  Tua 
abfciffa.  Una  linea  tirata  dal  vertice  del  dia- 
metro, parallelo  alle  Tue  ordinate,  come»), 
è una  tangente  all’cllilTe  in  quel  vertice  • 
Un  diametro  parallelo  alle  ordinate  d’ un  al- 
tro diametro,  nomali  diametro  eonjagato\  c 
l'ordinata  ali’alTe  maggiore,  che  palfa  per 
l' uno  o I*  altro  de’fuchi , come  M A ( fig.t  j.) 
i chiamata  il  principale  latiti  reti  erri  , od  il 
parametro  dell’  alfe  maggiore . Vedi  Centro, 
Foco,  Asse,  Diametro  , Ordinata  , 

Fa  RAMETRO,  &e. 

Proprictadi  dell'  EllilTc . I®.  Le  ordinate 
d’ ogni  diametro  fon  dimodrate  elfere  paral- 
lele Cuna  all’altra. 

2®.  Le  ordinate  de’  diametri  o afTì  fono 
perpendicolari  agli  alTi  medcftmi  ; ma  le 
erdioatc  del  rimanente  de'  diametri  , fono 
oblique  ai  loro  diametri  ; e nell’  eliilD  di 
diverte  Ipezie , fon  tanto  piò  oblique  , ad 
egual  dillanza  dall' affé,  di  quanto  la  pro- 
porzion  dell’ alfe  maggiore  al  minore  è piò 
grande;  ma  nell'ellitfc  mede  lima  , di  tan- 
to fono  piò  oblique  , di  quanto  piò  natoli 
dagli  adì  fono  i diametri. 

3®.  Vi  fono  follmente  due  adì  congin- 
gati  , che  fon  eguali  l’ un  all’  altro  ; cioè 
quelli , i vertici  de’  quali  fono  ad  eguali  di- 
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danze  dai  vertici  degli  arti:  cesi,  il  diame- 
tro V T ( fig.  14.)  è congiugno  , ed  egua- 
le a quell’ altro  G M ; dove  V F 4 eguale  a 
MF,  ed  VD  eguale  a MK. 

4®.  L'  angolo  ottufo  VCM  di  cotcfli  due 
diametri,  che  fon  congiugati  ed  eguali  , è 
maggiore,  e l'angolo  acuto  ACC  i mino- 
re che  ogni  altro  angolo  contenuto  lot- 
to il  redo  de*  diametri  che  fou  congiugati 
P un  all’altro . 

j®.  Se  le  linee  p P ed  r B fono  femior- 
dìnate  a qualunque  diametro  , come  MG, 
il  quadrato  della  fcmi  otdmata  p P è al  qua- 
drato della  Temi-ordinata?  B,  come  è il  ret- 
tangolo MftXf*G,  al  rettangolo  MiXrG; 
cioè  , (iPj  è al  rettangolo  comprefo  lotto 
le  due  parti,  nelle  quali  il  diametro  è divi- 
fo  per  l’ordinata  KP,  come  r B .7  è al  ret- 
tangolo fotto  le  parti  del  diametro  fattedall' 
ordinata  AB. 

d°.  Il  parametro,  o latus  redimii  di  qua- 
lunque diametro,  è una  terza  proporziona- 
le a quel  diametro  ed  ai  Tuo  coniugato  : va- 
le a dire,  (in  fig.  13.)  fe  il  diametro  DK 
'è  al  Tuo  diametro  congiugno  EF,  come 
EF  è ad  Y : allor  Y è il  parametro  o la- 
tus rcflum  del  diametro  DK  : donde  A M , 
ordinata  ali' alfe  per  lo  foco,  è,  come  Co- 
pra, eguale  al  principale  parametro  , ed  è 
una  terza  proporzionale  all’  alfe  maggiore  ed 
al  minore. 

7°.  Il  quadrato d’ ogni  femi-ordinaea  , co- 
me M 1 , è minore  cne  il  rettangolo  fatto 
di  qualfivoglia  abfciffa,  come  I K.  mata  nel 
latus  refluiti  del  Tuo  proprio  diametro  , • 
minore  che  I K X V . E nella  6g.  14.  P pf 
è minore  che  il  rettangolo  fatto  dell'abfcif- 
fa  M fa  , ed  il  latus  reftum  di  M G : dal 
qual  difetto  , o axxa-firz  quella  lezione  ha 
il  fno  nome. 

8*.  Se  da  un  qualunque  punto,  coirteli, 
nella  fig.  13.  voi  tirate  le  linee  rette  BH  , 
e BI  ti  foci,  la  fomma  di  ette  farò  eguale 
all’  alfe  maggiore,  ficcomc  fu  inoltrato cU  fo- 
pra:  e fe  l'angolo  I BH,  compeefoda quel- 
le linee  , Ira  biffecato  dalla  linea  retta  de, 
la  linea  a è perpendicolare  alla  tangente 
V B nel  punto  B;  cioè,  alla  curva  nel  pun- 
to di  contatto. 

9*.  La  dillanza  d’un  corpo  revoluto  a 
penato  in  giro  in  una  ellilTc , attorno  ilfo- 
co  A,  dal  medelìmo  fuco,  è la  maggiore  di 
tutte  nel  punta  K ; minore  di  tutte  nel  pun- 
to 
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to  D ; e media  ne’  punti  E ed  F ; t tote* 
fla  mezzana  didanza  HF  i eguale  a mez- 
zo F alfe  maggiore  DC,  o CK  ; deco- 
rno è manifedo  dalla  produzione  dell’  El- 
liffe. 

1 6°.  La  futtenfa  evanefeente  dell'angolo 
di  contatto,  parallela  alla  didanza  dal  foco, 
ad  un  egual  perpendicolare  intervallo  da  co- 
fella didanza,  Tempre  /ella  data  ed  invaria- 
bile  nella  medefima  clliffe,  anzi  e nella  me- 
delima  parabola , ed  iperbole  ancora  . Cosi 
fé  d Z è fempre  data  , r d altresì  redera 
Tempre  data  in  una  didanza  iolioitamentc 
picciola . 

ti».  L’area  dell’ellilTe  è all’arca  del  cir- 
colo ferino  intorno , come  l'afTe  minore  è 
al  maggiore;  e così  fono  tolte  le  parti  cor- 
rifondenti  quai  fi  vogliano,  fra  fe  delle  , 
come  M I K , m I K : e le  ordinate  ali*  alfe 
maggiore , come  M I , fono  divife  dalla  pe- 
riferia ellittica  ognor  colla  medefima  propor- 
zione, cosi  che  MI  è ad  mi  fempre  nella 
medefima  proporzione;  vale  a dire,  quella 
dell’  alfe  minore  al  maggiore , E nella  iflefla 
guifa  dobbiam  decorrere  del  circolo infcritto 
in  una  elliflé . 

iz*.  Tutti  i parallelogrammi  deferirti  in- 
torno ai  diametri  congiugati  dell'  ellifle  , 
e comprendenti  l’ellifTe,  fono  eguali.  Co- 
sì , il  parallelogrammo  «gyt  , fig.  14. 
è eguale  ali'  altro  •£»#  : e cosi  i da  per 
tutto. 

13*.  Se  una  linea  retta  che  Tempre  palla 
per  uno  de' fochi,  fia  modi  cosi,  che  l’area 
ellittica  deferitta  da  c(Ta  , fia  proporziona- 
le al  tempo;  il  moto  angolare  d'una  linea 
retta  tirata  dall’  altro  foco  alla  prima  li- 
nea , fati  quali  equabile  : cosi , nella  fi- 
gura 13.  fe  il  moto  angolate  della  linei 
H B fia  cosi  temperato,  che  venendo  fecon- 
do la  reciproca  proporzione  della -didanza 
accelerato  o ritardato , deferiva  I'  area 
DHB,  proporzionale  al  tempo;  il  moto 
angolare  K I B intorno  all'  altro  foco  I , 
fari  quali  proporzionale  al  tempo  , e con- 
/cgucntementc  fenza  notabile  accelerazione 
o ritardo,  e a un  di  predo  equabile  ; do- 
ve, ciod,  l’clliifc  non  differii cc  guari  da  un 
circolo . 

Ceneft  dell « Parabola  , Sia  DI  un’  infi- 
ttita linea  retta  , ed  I L un'altra  perpendi- 
colare ad  ella;  (fig.  15.  ) allor  , prendendo 
qella  linea  DI,  uo  punto,  F,  fia  la  linea 
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Fi  biffata  nel  punto T;  e vi  fi  prendano 
due  fili  uniti  aflieme  nel  punto  T , uno 
TI,  l'altro  TF:  ed  un  cavicchio  atte- 
nenrefi  alle  fila  nel  punto  T fia  modo  a 
dritta  ed  a finiilra  , in  tal  maniera  , 
che  quando  il  cavicchio  i in  qualunque  al- 
tra polmone,  come  in  P,  il  filo  TI,  che 
quivi  diventa  PL,  fia  fempre  perpendico- 
lare ad  I L;  ovvero  ( eh’ è la  delta  cola)  pa- 
rallelo a D I , ma  eguale  al  filo  TF  ; che 
in  quello  cafo  diventa  PF,  clic  fempre paf- 
fa  per  il  punto  F. 

La  curva  cosi  generata  dal  piuolo  , infi- 
nitamente prodotta  cd  allungata  per  ambo  i 
verfi , è una  parabola:  incui,  jPiTxRo, 
< chiamata  la  periferia  ; ID  Caffè,  a Prin- 
cipal diametro,  F il  foto  i il  punto T ilprin- 
cipal  vertice . 

Un’  ordinata  all' alfe  per  lo  foco,  i egua- 
le al  principi!  latus  rccìum  : tutte  le  liaee 
rette  ni,  odRZ,  parallele  all’ alfe  fono  dia- 
metri , mentre  dividono  le  linee  ih  , eKT, 
che  fon  parallele  alle  tangenti  ne’ loro  ver- 
tici , in  due  parti  eguali  ; c fon  chiimatg 
diametri  appartenenti  ai  vertici  nc’ quali  ci- 
leno terminano,  come  T ». 

Proprictadi  della  Parabola.  t°.  Ogni  dia- 
metro, o linea  tetta  parallela  all'  alte,  bif- 
feca  tutte  le  linee  dentro  la  figura  , che  fo- 
no parallele  alla  ungente  del  punto  verti- 
cale: le  quai  linee  biffate  fon  chiamate 
ordinate . 

2°.  Le  ordinate  dell’  affé  gli  fono  perpen- 
dicolari; ma  le  ordinate  del  redo  de’ diame- 
tri, fono  oblique  ai  loro  diametri  ; e di  tan- 
to più  oblique  , di  quanto  il  vertice  del  dia- 
metro è più  lungi  rimoto  dal  vertice  princi- 
pale della  parabola . 

3°.  Il  latus  rcflum  , 0 parametro  a ogni 
diametro  , 1 una  terza  geometrica  propor- 
zionale ad  ogni  abfcilfa  cd  alla  fua  Temi  or- 
dinata; cioè,  fe  il  latus  recium  del  diame- 
tro in,  a quel  del  vertice  i,  è>;  allor  co- 
me F abfcilfa  tq  i alla  femiordinata  q k , 
cosi  i quella  fuliordinati  q k ad  y. 

4°.  Il  principale  latus  rcfìum,  o quello 
che  appartiene  all’ alfe  , 1 eguale  alla  ordi- 
nata hi  che  palTa  per  lo  foco;  e quadruplo 
di  FT,  la  menoma  didanza  del  foco  dal 
vertice  principale! 

5*.  Il  latus  refluiti  appartenente  a qua- 
lunque vertice  o diametro,  d parimenti  qua- 
druplo della  dillanza  di  catello  vertice  dal 

fo- 
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foco  cosi  il  Ictus  reflui»  del  vertice  f è 
quadruplo  d' F i , e si  db  per  rutto . 

6°.  Le  di  Ganza  d‘ un  vertice  o d' un  pun- 
to in  qualfivoglia  parabola,  dal  foco,  è c- 
gualc  alla  mcnotna  diiìanza  del  medefitno 
dalla  linea  LL  che  è perpendicolare  all'  af- 
fé; ed  i dillantc  dal  vertice  principale  , d’ 
un  quarto  del  principale  latus  recluti!. 

7°.  Ti  quadrato  d' ogni  lemiordinata  ; co- 
me f k , è eguale  ad  un  rettangolo  fatto  del 
latus  redum  , del  mcdcGmo  vertice  come 
Y,  ed  iq  l’ahfcilTa  del  diametro  del  verti- 
ce. E dall'egualità  della  o com- 

parazione nella  figura  , tra  il  rettangolo  ed 
il  quadrato  della  femiordinata  , fenza  alcun 
eccctTo  a difictto,  è derivato  il  nume  della 
lezione . 

8®.  Poiché  dunque  il  latus  redum  in  qua- 
lunque diametro  i dato,  le  abfcilfe  fono  co- 
me i quadrati,  o nella  ragion  duplicata  del- 
le femiordioate . Cosi , TE  i a T G come 
iFf  i a gGf,  e si  parimenti  i ij  a ir, 
come  il  quadrato  di  pT  è al  quadrato  dir/: 
c tosi  da  per  tutto.  Di  qui  pure  , quando 
l’ab.cilfa  dell'aire  è eguale  al  principal  la- 
tus rcdim,  o quadruplice  della  diilanzada! 
vertice  , ella  farli  eguale  alla  fua  femi-or- 
dinau . 

9°.  L‘  angolo  comprefo  da  qualfivoglia  tin- 
gerne, ed  una  linea  dal  foco  , è egaale  ad 
un  angolo  comprefodalla  medelima  tangen- 
te , e da  un  diametro,  o dall'aire.  Cosi  , 
gli  angoli  I / F , c pin  fono  eguali:  donde, 
per  accennarlo  di  patfaggio,  tutti  i raggi  di 
luce  che  cadono  su  la  parte  concava  della  fu- 
pcrrìxie  prodotta  dalla  coovoluzione  della 
parabola  intorno  dell’aiTc  faranno  riflettuti 
da  una  figura  concava  paraboloide  al  foco  F, 
cd  ivi  genereraffi  un  vremeniiliimo  incen- 
dio: dalla  qual  proprie tb , il  punto  F ha  il 
nome  di  fatui , cd  hallo  pur  comunicato  a 
tutti  i punti  limili  nell'iperbola  eneU'elliC- 
4e.  Vedi  Foco. 

, .io®.  Una  parabola,  del  pari  che  un’ iper- 
boli , non  inchiude  uno  (patio  , ma  pro- 
tendefi  in  injvtitum . 

ri®.  Una  curva  parabolica  tende  Tempre 
più,  in  infinitum  , al  paraiiehfmo  co’  luoi. 
diametri;  ma  non  vi  pub  mai  arrivare. 

rz°.  Se  due  parabole  fico  deferitte  , col 
medefimo  alfe  e vertice;  le  ordinate  all’ af- 
fé comune  faranno  refecate  dalla  parabola 
in  una  data  proporzione  ; e le  arce  com- 
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prefe  dal  medefimo  alfe , e ordinata  , e te 
curve  nfpcttivc,  faraono  nella medefima da- 
ta proporzione  f una  all’altra. 

• 3“-  Ogni  fpazio  parabolico  comprefo  tra 
la  curva  e l’ordinata,  è al  parallelogrammo 
fitto  della  medefima  bafe  ed  altitudine , io 
una  proporzione  fubfcsquialrera  ; cioè  come 
1 1 a j;  e aii'cficrno  fpazio  io  una  propor- 
zione duplicata,  o come  zzai:  cosi  ;<T 
è » f il,  come  t è i ; ; ed  a i I T come 
3 è a ì . Da  donde  fi  rende  facile  quadrare 
la  parabola.  Vedi  Quadratura. 

Hs.  La  difianzt  tra  il  vertice  dell'  afle  , 
cd  il  punto,  dove  una  tangente  l' ioterfeca  , 
come  I , i eguale  tU’  abfcilfa  dell'  alfe  che 
appartiene  tU’ordiaita  applicata  dal  punto 
di  contatto  : cosi  T 1 i eguale  a T F ; e al- 
lo fleffo  modo  da  per  tutto. 

■ 5°- Tutte  le  parabole  fono  fiatili , o del- 
la medefima  fpczic , come  lo  fon  tutti  i cir- 
coli. , 

ió®.  Se  un  diametro  fi  continui  per  io 
punto  di  coneorfo  di  due  tangenti  ; quello 
diametro  bilfecherb  la  linea  che  unifee  i con- 
tatti: la  qual  proprieth  della  parabola  fi  pub 
fimilmentc  intendere  dell’  clliffe,  e deli’ iper- 
boli . 

Genefi  cUtf  Iperboli . Supponete  un  ba (Io- 
ne od  una  riga  di  (ufficiente  lunghezza  , co- 
me IB,  ( fig.  i6. > fieno  I ed  H due  punti 
centrali,  corrifpondenti  ai  fochi  di  un’ellif- 
fe,  ne*  quii  fien  attaccati  de’ chiodi  ; quin- 
di, legata  all’ cfiremitli  del  bafione,  una  cor- 
da o un  filo  lungo  il  doppio  del  bafione , 1* 
altra  fua  efiremiti  fii  perforata,  e si  filfatt 
fui  chiodo,  o (lile  I;  e l’altro  capo  dei  fi- 
lo fi  fermi  con  un  gruppo  , fu  l'altro  chit^ 
do  H : lo  che  fatto,  ponendo  il  voflro  dito 
fui  punto  B,  dove  il  filo  ed  il  ballane  fono 
legati  alfiemc  , fate  difcender  tanto  il  vofiro 
dito,  fin  che  abbiate  applicato  con  elfo  , c 
imito  tutto  il  filoni  bafione,  origa;  effen- 
dufi  frattanto  aggirato  il  bafione , come  bi- 
fogna  di  necefiìth , attorno  del  centro  I . Co- 
si, col  punto  B,  vertice  dell'Angolo  H B I, 
voi  avcrctcdefcritto  una  linea  curva  XBO, 
che  è parte  di  un’ iperboli  ; l’intera  condan- 
do di  quella  curva  che  rifulterh  dalia  cur- 
va X B D,  che  le  ha  aggiunta  la  curva  Y O, 
prodotto  della  riga  , e dell’  operazione,  ita 
quanco  i volcata  all'  altro  lato . • 

In  oltre,  trasferendo  il  buco  , od  il  no- 
do del  filo  al  chiodo  I , cd  attaccando  I* 

cftre- 
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cflremitb  della  riga  al  chiodo  H , voi  do- 
fermerete  un'altra  iperbola,  verticalmente 
oppolìa  alla  prima  , a cui  pure  fari  Ornile 
cd  eguale  . Ma  fe  lenza  mutar  niente  nel- 
la riga  e ne’  chiodi , (olamenre  applichere- 
te un  filo  pii  lungo  ; acerete  un’  iperbole 
di  fpezie  differente  dalla  prima  : e fe  tut- 
tavia allungherete  il  filo,  averrte  ancor  al- 
tre forte  d’ iperbole  ; finché  alla  fine  , fa- 
cendo il  filo  doppio  della  lunghezza  della 
xiga  , avcrcte  l'iperbole  cambiata  in  una 
linea  retta . 

Ma  (e  altererete  la  diflanza  de'  chiodi  , 
colla  flefTa  proporzione  con  cui  cambiate  la 
differenza  tra  la  lunghezza  del  filo  e quella 
della  riga  ; in  quello  rafo  , averrte  delle 
iperbole  fegnate,  che  faran  tutte  della  me- 
defima  fpezie  , ma  averanno  le  loro  parti 
(ìmilari  dicerie  nella  magnitudine. 

Per  ultimo,  fe  la  lunghezza  della  riga  e 
del  filo  fia  ugualmente  accrefciura  , la  lor 
differenza  frattanto,  c I*  intervallo  de’  chio- 
di rollando  gli  llcifi  ; non  gib  deferivcrafiì 
una  ipcrbola  differente,  o quanto  alla  fpe- 
zie o quanto  alla  magnitudine,  nè  altra  co- 
fa  che  una  parte  maggiore  della  medefima 
ipcrbola . 

Deefi  confeffare  tuttavolta  , che  molte 
proprietà  dell’  iperbole  meglio  fi  conofeono 
da  un'altra  maniera  di  generare  la  Tua  fi- 
gura , ed  è la  feguente  : Sicno  LL,  ed 
MM,  (fig.17.)  lincererte  infinite,  inter- 
fecantifi  l’ una  l'altra  , ad  un  qualfìvoglia 
ingoio,  nel  punto  C:  Da  un  punto  , qual 
tu  vuoi  , come  D , o r,  fi  tirino  DcDd 
parallele  alle  prime  linee;  ovvero  re,  e d\ 
che  , colle  linee  prima  tirate,  fanno  i pa- 
rallelogrammi DcCD,  ovvero  e c C d. 
Ora  , concepire  due  lati  del  parallelogram- 
mo, comeDiDii,  ovvero  eced,  moverli 
cosi , per  quello  e per  quel  verbi , che  Tem- 
pre tengano  il  medefimo  parallclifmo;  erbe 
nel  medefimo  tempo  le  aree  Tempre  rellino 
eguali;  vale  a dire  , che  Dr  , ed  et  tedi- 
no Tempre  parallele  1 MM;  t DI  eiil 
Tempre  parallele  a LL;  c che  l'area  d’ogni 
parallelogrammo  fia  eguale  ciafcuoa  all'al- 
tra , un  lato  venendo  accrefciuto  con  la 
flcffa  proporzione  , che  l'altro  vien  dimi- 
nuito: per  coiai  mezzo  il  punto  D,  o e , 
deferivera  una  linea  curva  dentro  l'angolo 
comprefo  dalle  prime  lince  ; che  è quella 
(Uffa  che  |a  deferitta  di  fopra.  Cosi  nè  più 
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nè  meno  nell’angolo  verticalmente  oppofto 
Tarli  deferirla  una  limile  cd  eguale  ipcrbo- 
la ; fe  il  parallelogrammo  CcK  d,  eguale  al 
primo  , fia  fuppodo  moverfi  , nella  fteffa 
maniera  come  poc'anzi  : le  quali  iperbole 
fono,  come  gibabbiam  detto,  chiamate  fe- 
ttoni oppojle , o iperbole  oppojie . 

In  ciafcuna  figura  , dK  è i’ afe  tratver- 
/»,  o il  lite  metro  trafverfo  deli'  ipcrbola  0 del- 
ie oppofte  fettoni  f il  punto  C il  centro  ; H 
ed  I i forili.  Nell’ultima  figura,  tutte  le  li- 
nee che  padano  per  il  centro  C,  corner  A, 
fono  diametri  r ma  fe  fi  deferiveranno  iper- 
bole negli  angoli  fegnenti,  come  LCM  , 
MCL,  eoteile  fettoni  cluam- -annoti  fetto- 
ni fegnenti:  e fe  la  diflanza  del  vertice  pri- 
mario di  cotefle  iperbole  dal  comun  centro 
C,  come  CSi  C y , è eguale  alla  femitan- 
gente  KioKa,  nel  vertice  primario  di 
quelle,  cotefle  fczioni  fono  chiamate  fetto- 
ni eoamente:  e tutte  le  figure  inficine  il  fi- 
Jlcma  iperbolico. 

In  oltre,  r lì  l’ordinata  all’ affé  periodi- 
co, è eguale  a!  principale  latus  refYnm;  od 
al  parametro  dell’  affé  ; c il  diametro  in- 
dererminato  che  è parallelo  alle  ordinate  d’ 
ogni  determinato  diametro,  chiamali  il  fuo 
diametro  eon/ueato . 

Proprietà  dell'  Iperbola  . i°.  Qualunque 
diametro,  o linea  retta  che  parta  per  il  cen- 
tro, biffeca  tutte  l<  fue  ordinate;  cioè  tut- 
te le  linee  rette  terminate  da  ambedue  le 
parti  della  periferia  iperbolica. 

z°.  Le  ordinate  dell'  affé  gli  fono  perpen- 
dicolari ; ma  le  ordinate  del  refi  o de’  diame- 
tri fono  oblique  ai  loro  diametri  : ctantopiù 
oblique  nelle  fpezie  diverfe , a diftanze  egua- 
li dall’ affé  , quanto  più  la  differenza  degli 
angoli  includenti  le  iperbole  è maggiore:  e 
nella  medefima  iperbola,  di  tanto  più  obli- 
que, di  quanto  i diametri  fono  più  lungi 
dall’ arte  rimoti,  - 

3°.  Se  linee  quii  fi  vogliano,  come  HA 
e Q T,  faranno  femi-ordinatc  a qualfivogìin 
diametro  , come  K D;  il  quadralo  della  fe- 
mi-ordinata  HA,  è al  quadrato  della  femi- 
ordinata  QS  come  il  rettangolo  KHDH 
è al  rettangolo  KC^DQ:  e cosi  il  quadrata 
bn  è al  quadrato  <rK,  come  il  rettangola 
ibhb,  è al  rettangolo  iaba:  cd  allo  flcffo 
modo  per  tutto . 

4°.  Il  latus  refluiti , o parametro  di  ogni 
diametro,  è una  terza  geometrica  propor* 
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rionale  al  diametro , ed  al  coniugato  di  ef- 
fo , (od  alla  Tua  tangente , che  è eguale  ad 
cffo  : ) cioè , fé  il  latus  ridurli  d’ogni  dia- 
metro, come  D K , è jr,  allor  , come  il  dia- 
metro D K è al  fuo  coniugato  fi  r,  od  al  tuo 
eguale  * ’ ; così  4 cotctìo  coniugato  fi  y , o 
cotella  tangente  »/  ad  / . E Cleome  l’or- 
dinata all’alTe  per  il  foco  4 il  principale  la- 
tus refluiti,  così  eli’ 4 più  che  doppia  della 
minore  dillaora  del  foco  dal  vertice. 

jo.  Il  quadrato  d’  una  fcmiordinata , co- 
me Qr,  è maggiore  che  un  rettangolo  fat- 
to dell'  abfcifla  DQ,  tirata  nel  latus  refluita 
del  fuo  proprio  diametro,  coment  ed  in  fi- 
mil  guiU  , il  quadrato  della  femi  ordinata 
tu,  è maggiore  che  il  rettangolo  dell'  ab- 
feifla  ih,  nel  latus  recium  nel  diametro  hi . 
Dalla  qual  m pfithn,  o dal  qual  eccedo,  ha 
quella  lezione  il  fuo  nome . 

6 ».  Se  da  un  punto  dell’  iperbola,  come 
B ( fig.  1 6.)  lì  tirino  linee  rette  ad  ambedue 
i fochi  , come  BH,  BI  , la  differenza  di 
quell*  linee  fari)  eguale  all’ a(Te  D K ; co- 
me apparir!  faci. mente  dalla  delineazione 
Beffa. 

7°.  Se  l’ angolo  H B I , comprefo  da  li- 
nce tirate  ai  fochi , fia  bisecato  dalla  linea 
retta  EB  , cotella  linea  retta  fari  una  tan- 
gente all' iperbola  nel  punto  B. 

8°.  Le  linee  rette  L L ed  M M , (fig- 17.  ) 
che  inchiudono  le  iperbole  , fono  afintote 
dell'  iperbole  ; cioè  , fono  tali , che  ad  elle 
da  ambe  le  parti,  la  curva  vieppiù  s’avvi- 
cina femprc,  ma  non  pub  toccarle  o coinci- 
dervi. 

9°.  Le  fpezie  delle  iperbole  fon  varie  , 
giuda  la  diveda  magnitudine  dell'  angolo 
LCM,  comprefo  tra  le  afintote:  ma  qued’ 
angolo  rimanendo  l'idedo;  la  fpecie  dell' 
iperbola  rimane  immutata:  pure  fecondo  le 
diverfe  magnitudini  de'  parallelogrammi  , 
dai  quai  l' iperbole  fono  deferitte  , nafeono 
iperbole  di  diverfe  magnitudini;  fc  l’ango- 
lo contenuto  dalle  afintote  , 4 una  linea 
retta  , l’ iperbola  è chiamata  equilatera  , o 
rettangolare  ; ed  il  latus  rcflum  di  tutti  i 
diametri  fari  ( come  in  un  circolo)  eguale 
li  diametri. 

. Finalmente  fé  firn  deferitte  delle  iperbo- 
le del  medefimo  alfe  in  diverfi  angoli  delle 
afintote  , le  lince  rette  , pcpcndicolari  all’ 
alfe  verran  fecale  in  una  data  proporzione 
da  tutte  ette  ; c gli  fpazj  parimente  incbiufi 
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tn  le  linee  rette,  o le  ordinate,  l’ atte  pro- 
lungato e le  curve,  faranno  nella  medefima 
data  proporzione. 

1°.  Se  le  di  danze  dal  centro  dell' iperbo- 
la , fieno  prefe  in  una  proporzione  geome- 
trica in  una  delle  afintote  , così  che  CI  , 
CII,  CHI,  CIV  , CV,  CVI  , fieno  in 
una  continuata  proporzione  geometrica  ; e 
fc  da  quelli  punti  fi  tirioo  parallele  all'al- 
tra afintote  le  linee,  II,  111,  IIIj,IV4, 
V5,  VIÓ,  gli  fparj  la,  II3,  ni4,  IV 5, 
V6,  faranno  eguali  fra  etti.  E conlcguente- 
mcnte,  fe  cotella  afintota  CM  fia  fuppofia 
ctter  divifa , lecondo  la  proporzione  de'  nu- 
meri eccedenti  1'  un  l’altro  in  una  ferie  na- 
turale , cote  Ili  fpazj  faranno  proporzionali 
ai  logaritmi  di  tutti  que'  numeri . 

Proprietà  comuni  fit  tutte  le  Sezioni  Coni- 
che . Da  tutto  il  detto  fi  pub  raccogliere, 
i°.  Che  le  jeztoni  Coniche  fono  in  fe  flette 
un  Cllcma  di  curve  regolari  , collegtte,  o 
affini  l'one  alle  altre  ; e che  una  è cambia- 
ta nell'altra  perpetuamente  , quando  eli’  4 
accrefciuta  o diminuita,  in  infinttum. 

Così,  il  circolo , la  di  cui  curvatura,  fe 
ogni  poco  s'aumenti  o fi  feemi,  patta  in  uà’ 
ellitte;  e TcUittc,  il  fuo  centro  ritirandoli 
infinitamente  , e la  curvatura  per  quello 
mezzo  diminuendoli , 4 cambiatalo  una  pa- 
rabola ; ed  ogni  poco  che  la  curvatura  della 
parabola  fi  muti  , ne  nafee  la  prima  delle 
iperbole  ; le  fpezie  delle  quali  , che  fono 
innumerabili  , forgeranno  tutte  ordinata- 
mente mercè  d'  una  diminuzione  gradua- 
le della  curvatura  ; finché  la  curvatura  fva- 
niudo  affatto  , f ultima  iperbola  fioifee  in 
una  finta  retta  perpendicolare  all’ atte.  Da 
donde  è mauifèlto  , che  ogni  curvatura  re- 
golare , fimile  a quella  d’ un  circolo,  dal 
circolo  detto  fino  ad  una  linea  retta,  4 una 
curvatura  conica,  ed  è didima  col  fuo  pe- 
culiar  nome,  lecondo  i diverfi  gradi  di  co- 
teda  curvatura . Vedi  Curva  . 

i°.  Che  il  latus  recìum  d’un  circolo,  è 
doppio  alla  didanza  dal  vertice  : che  tutti 
i lati  retti  dell*  clìifTì , fono  in  tutte  le  pro- 
porzioni a cotella  didanza  tra  il  doppio  e 
il  quadruplo,  lecondo  le  loro  differenti  fpe- 
zic:  che  il  latus  reClurt  della  parabola  4 
appuntino  il  quadruplo  di  quella  didanza  ; 
e finalmente  che  i lati  retti  delle  iperbole 
fono  in  tutte  le  proporzioni  al  di  lù  del 
quadruplo , giuda  le  loro  varie  fpezie . 

3°- 
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q*.  Che  toni  i diametri  nel  eircolo  e 
taci!' clliflc  , s’ interfccano  l'ano  l’ litro  nel 
centro  delti  figari  dentro  li  lezione  : che 
nelle  parabola  fono  tutti  paralleli  friloro, 
ed  all’ alfe  ; ma  che  nell' iperboli  s’ incede- 
cano  l’un  filtro,  ma  ciò  tuori  della  fello- 
ne nel  centro  comune  delle  lezioni  oppofie. 

4.  Che  11  curvatura  , rii  petto  il  foco  , 
in  tutte  quelle  figure  , t accrcfciuta  o di- 
minuita proporzionalmente. 

CONIFERE,  termine  applicato  1 quegli 
alberi,  frutici,  oerbe,  che  portano  un  frut- 
to fquammofo  , d'  una  follanti  legnofa  , e 
d' una  figura  che  s’accolla  a quella d’ un  co- 
no; in  cui  vi  fono  molti  lemi , e quando 
fon  maturi,  le  divelle  celle  o partizioni  del 
frullo  s'aprono  , e ne  sbucano  o caggion 
fuora  i Temi.  Di  quella  fpezie  fono  gli  abe- 
ti, il  pino,  il  faggio,  e limili.  VediPiAN- 
u , c Albero. 

CONIGLIERA.  Vedi  Warene. 

CONIO,  Matrice  , nella  fabbrica  della 
moneta,  delle  medaglie,  e de’ getti  di  me- 
tallo per  coniare,  4 un  pezzo  di  acciaio  ben 
temperato,  quattro  o cinque  pollici  profon- 
do, quadrato  nel  fondo  , e rotondo  in  ci- 
ma; su  cui  s'intagliano  di  rilievo  con  pun- 
zoni ed  altri  ilfrumcmi,  le  diverfe  figure, 
fegni , &c.  che  fi  hanno  da  fcolpire  su  le 
monete,  &c.  Vedi  Matrice. 

Quanto  alla  maniera  ti  intagliar  Con;  , 
Vedi  Intagliare  in  rame. 

Conio,  più  generalmente  fi  prende  per 
un  pezzo  di  metallo  convcrtito  in  mone- 
ta, merci  l’ impresone  di  certi  fegni  o fi- 
gure. Vedi  Moneta. 

Il  Conio  fi  pub  definire  , per  una  fpezie 
di  moneta,  battuta  col  martello,  o a mu- 
lino. Vedi  Batter  pianeta . 

Perciò,  il  Conio  è differente  dalla  mone- 
ta , come  la  fpezie  da!  genere . Moneta , è 
qualunque  materia,  fia  metallo,  o legno  , 
o cuoio,  o vetro,  o corno,  o carta,  o frut- 
ta, o conchiglie,  o noci,  che  corrono  co- 
me un  mezzo  comune  di  commercio . Ve- 
di Commercio. 

I Conj  o moneta  coniata , fono  un  ramo 
particolare  di  monete,  ciò  di  quelle  cheli 
fan  di  metallo,  d’oro,  d’argento,  0 di  ra- 
me, e battute  fecondo  un  certo  proceffo  o 
metodo , chiamato , cornatura  o coniare . 

Offerirà  fi  da  noi,  fono  l’articolo  Mone- 
ta, che  l'epoca  precifa  dell' invenzione  dcl- 
Tcmo  III. 
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la  moneta  non  4 nota  ; eli’ è troppo  anti- 
ca , per  li  noflri  annali  ; e fe  argomentaf- 
fimo  dalla  neeeliìtà  e dall’ ovviatiti  della 
cofa , diremmo  eh’  eli'  4 fiata  quafi  coeva 
col  mondo . 

Se  fieno  d’eguale  antichili  i conj,  fi  può 
affai  dubitare  ; minimamente  che  la  maggiot 
parte  degli  antichi  fcrittori  , fan  menzione 
cfprcffa  e frequente  di  monete  di  cuoio  , 
di  monete  di  carta,  di  monete  di  legno  &c. 
Alcuni  per  verità,  ad  onta  di  ciò,  fono  di 
parere,  che  le  prime  monete  folfeio  di  me- 
tallo : le  ragioni  che  nc  adducono , fon  la 
fermezza , la  nettezza  , la  durevolezza  de* 
metalli  ; il  che  tuttavolta  piuttollo  fa  con- 
chiudere , che  le  monete  arebbon  dovuto  ef- 
fere  di  metallo , ma  non  che  lo  fieno  fiate 
in  fatti . 

Il  vero  fi  4,  che  i capi  fieffi  delle  cofe 
furono  le  prime  monete , cioè  furon  corren- 
ti l'uno  per  l’altro,  per  via  di  cambio  : e 
la  difficoltà  di  tagliare  o dividere  certe  mer- 
ci , c 1'  impoftibilità  di  farlo  fenza  grave 
perdita  , fu  ciò  che  prima  indulfe  gli  uo- 
mini a valerli  dell’  cfpediente  d'nn  medium 
generale.  Vedi  Cambio. 

Quello  bensì  dir  poffiamo  in  favore  dei 
conj  o delle  monete  , che  ocll' uopo  accen- 
nato era  naturale  che  gli  uomini  prima  ri- 
corrcffero  ai  metalli  , come  quafi  alle  fole 
cofe,  la  bontà,  c per  così  dire  l'integrità 
delle  quali , non  viene  diminuita  colla  di- 
vifione  ; oltre  gli  avantaggi  di  fopra  cfpref- 
fi,  ed  il  comodo  di  liquefarli,  e ridurli  di 
nuovo  in  una  mafia  di  qualunque  mole  a 
pefo. 

Probabilmente  dunque  , quella  proprietà 
de’ metalli  avvezzò  prima  gli  uomini  , che 
trafficavano  affìcme , 1 computarli  in  luogo 
di  quantitadi  delle  altre  mercanzie  ne’  loro 
cambj;  ed  alla  fine  a foftituirli  totalmente 
in  lor  luogo.-  e si  cominciò  la  moneta:  fic- 
comc  Pallia  lor  proptictà  di  confervare  qua- 
lunque legno  , od  impronta  per  un  lungo 
tempo , li  confermò  nel  diritto  ufo  ; ed  ec- 
co la  prima  origine  de’  Conj.  Vedi  Metallo  . 

Nc' primi  tempi,  ogni  pedona  tagliava  il 
fuo  metallo  in  pezzi  di  moli  e forme  diffe- 
renti, fecondo  la  quantità  che  era  da  dare 
per  quello  o per  quella  mercanzia,  o fecon- 
do la  dimanda  del  venditore,  e la  quantità 
Dipolari  tra  effi:  a tal  fine  andavano  al  mer- 
cato, carichi  di  metallo , a mifuia  della  com- 
V pera 
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per*  da  farti , < muniti  degli  opporlo»!  tlru* 
memi  per  farlo  in  pelli  o parti , e di  bilan- 
cio» per  ifpacciarlo  parimente,  fccondoche 
l'uopo  richiede*. 

Per  gradi  fi  venne  a conofcere  ch'era  più 
comodo  i’avcr  bcll'c  pronti  i petti  tagliati 
e pefan  : e perù  che  taceva  melheri  di  dif- 
ferenti pefi , fecondo  il  valore  delle  divcrfe 
derrate  , tutti  quelli  del  medetimo  peto  co- 
minciarono a dillingucrfi  colla  medefima  mar- 
ca, o figura  : così  i Con}  o le  monete  fu- 
ron  portati  un  parto  pillavano.  Vedi  Peso. 

A lungo  andare,  cominciando  il  crefcen- 
te  commercio  della  moneta  ad  clTere  {turba- 
to dalle  frodi,  sì  nei  pefi,  come  nella  ma- 
ttila , vi  s’ inrerpofe  la  pubblica  autorità  ; 
e quindi  nacquero  le  prime  llampe  o impron- 
te della  moneta ; vi  iuccedcttcro  poi  i no- 
mi de’  monetai;  e per  ultimo  l’immagine 
del  principe,  la  data  , 1* intenzione  o leg- 
genda, ed  altre  precauzioni  per  impedire  1' 
alterazioni  delle  fpezie  ; e sì  vennefi  a dare 
il  compimento  al  Con}  . Vedi  Commercio  . 

Su  quello  piede  e su  quell*  baie  regge  og- 
gidì la  moneta  : eli'è  divifa  in  reale  od  ef- 
fettiva; ed  io  immaginaria  , o moneta  di 
conto . 

I Con}  moderni , o le  fpezie  correnti  in  Eu- 
ropa , Alia,  Africa,  ed  America.  Tutte  le 
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fpezie  o monete  correnti  ne’  quattro  angoli  del 
mondo,  in  oggi  , fono  fatte  di  metalli,  o 
fon  conchiglie,  e fruiti  . I metalli  fono  1’ 
oro  , l'argento  , il  rame,  lo  tìagoo,  ed  il 
piombo;  a che  fi  pub  aggiugnere  un  miflo 
con  certa  proporzione  di  argento  c rame  , 
chiamato  btllon , oleg*.  VcdifitLLON,  &c. 

In  Europa  non  i in  ufo  altra  moneta , che 
d'uro,  d' argento, « lega  . In  qualche  par- 
te dclflndie  Orientali  fi  adopra  (lagno , lat- 
ta c piombo:  e quanto  alle  conchiglie  o nic- 
chi , ed  ai  fruiti , eglino  fervono  di  mone- 
ta picciola  appiedo  divetfe  Nazioni  nell’ 
Alia,  ucU’Africi,  e nell’  America  . 

Conj  Ingltft.  In  Inghilterra,  le  fpezie  o 
monete  correnti  d'  oro,  Inno  la  Guinea,  la 
mezza  guinea,  il  Jacobus  , il  Laureato,  1’ 
Angelo,  c la  Kofc  nobic:  le  quattro  ultime 
s’ incontrano  oggidì  rare  volte,  efiendo  (la- 
te quali  tutte  convertite  in  guinee,  princi- 
palmente torio  il  regno  di  Carlo  II.  e di 
Giacomo  II.  Vedi  Oro. 

I Con}  (f  argento  tono  la  Corona  , la  mez- 
za corona,  il  Scellino,  ed  il  Sizpcnce , o tei 
(oidi.  Vedi  Argento.  I Con}  di  rame  fo- 
no il  mezzo  toldo  Holfpcnn},  cilFarthing, 
o fantino , la  quarta  parte  d'  un  {aldo  cC  In- 
ghilterra. Vedi  Rame. 


V aiuta  e proporzioni  de  Conj  Inglcft. 
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Guinea o pezzo. 


Nella  Scozia,  pegli  articoli  dell’unione, 
determinati  che  tutte  le  monete  Contate  fi 
riducano  alle  Iaglcfi,  e gli  ilclli  computi  fi 
eUcrvino  pcc  lutto  il  regno  . Sia  allora  gli 


Scozzefi  avevano  avute  le  loro  lire , i toro 
fcellini , e foldi,  come  in  Inghilterra  ; ma 
la  loro  lira  non  era  che  di  venti  foldi  In- 
glcfi  , e ii  il  retto  a proporzione  ; perciò  il 

loro 
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loro  marco  en  t$i  f.Scozz.  corrente  in  In- 
ghilterra a i j-  d.  il  loro  iioble  ( moneta  d’ 
oro  di  Tei  fccllioi,  8 Ioidi  ) a proporzione* 

Oltre  quelli  , aveano  il  loro  Pance  ( lai- 
do) Turnotea,  ed  II  mezzo  foldo , haifptn- 
te,  il  loro  penny,  ^ di  quel  d'Inghilter- 
ra; oltre  la  vile  e balla  moneta  degli  Achi- 
loni , dei  Babis , e Placks  . I!  Bod  e {■  del 
foldo , | dell'  Acbilon , 4 del  Babi  , ed  -J 
del  Plack. 

Conj  Franccfi.  L'un  ca  mornta  coniata 
d'oro,  oggidì  cotrente  in  Francia,  è il  Lui- 
gi d'oro,  con  le  lue  divilioni,  che  fono  [- 
e -}  ; ed  i funi  muliipi,  thè  fono  il  doppio 
Luigi,  il  Luigi  da  qu.ttrz,  o quadruplo  . 
Vedi  Luigi*  Sia  al.’ anno  1700.  ebbero  i 


CON  *51 

Cigli  d’oro,  e gli  Scudi,  o corone;  ma  or 
pici  non  vi  fono. 

I Con / d'argento  fono  gli  Scudi,  le  Co- 
rone, o i Luigi  bianchi  , eoo  le  loro  di* 
in  inazioni  , cioè  t>  e ì i « pezze  di  dic- 
ci foldi  , e di  lei  . Vedi  Soldo  , e Co* 
BON'a  . 

I Con/  di  lega  ( Billon  ) fono  di  due  fpe- 
zie  , c a c.m  chiamata  fole  ; alcuni  di  15 
denari , sei  di  ai.  A quelli  aggiugr.e  fi 
podono  i denari  correnti  nvl Lioiufe , nella 
Provenza,  nel  Deihi'aio,  e in  altre  parti  . 
finalmente  il  Como  di  rame  ,è  il  Liard , egua- 
le a tre  denari  , cd  è ordinariamente  chia- 
mato il  Doublé. 


Valuta  e Proporzione  de ’ Conj  France/i. 
Dinaro , eguale  a £ d' un  Fardin.  fieri. 
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Il  Luigi  d'oro,  0 la  Loppio  Franccfe , fu  prima  battuto  pel  valore  di  io  lire  ; ma  s'ì 
dipo 1 alzato  fin  a JO  . jlpprcfft  di  noi  e valutato  1 6 /.  fieri. 


Conj  spugniteli . Nefia  Spagna,  eoe’pae- 
fi,  0 Stati  da  lei  dipendenti , il  Conio  d'oro 
è la  Doppia  ; al  di  fupra  della  quale  v’  è la 
da  due  doppie,  ed  il  pezzo  di  quattro  dop- 
pie; e di  fono  v’  è la  mezza  doppia:  a che 
debbefi  aggiugnere  i Cafiigliani  d'uro.  Ve- 
di Doppi  a . 

La  moneta,  o i Con)  d'argento,  fono  la 
Pialtra  od*il  pezzo  d'otto  riali,  e le  fue di- 
minuzioni ; come  pure  il  Rial  fempliee  , 
colla  fua  diminuzione.  Vedi  Reale. 

I Conj  di  rame  fono  gli  Ochavos , o Ocla- 
vos , che  fon  di  due  forte , gli  uni  eguali  a 
quattro  Maravrdis,  e ordinariamente  chia- 
mati quarta  ; gli  altri  doppi  di  quelli , -c  chia- 


miti doublé  quarta  : finalmente  i maravedis. 
Vedi  Maravedis. 

Debbefi  offervare,  che  nella  Spagna  vi  ha 
la  moneta  nuova,  e la  vecchia.  La  vecchia, 
corrente  in  Siviglia,  Cadice  , nell'Andata- 
ila,  e in  alcuni  altri  luoghi  , vale  15  pei 
Cento  pica  della  nuova  che  corre  in  Madrid, 
a Bilboa,  a S.  Scbafliano , &c.  cioè  100  li- 
re moneta  vecchia,  eguagliano  125  lire  del- 
la nuova  . Quella  differenza  fi  debbe  al  loro 
Re  Carlo  IL  che  nel  1688  , per  impedire 
l'elportazione  del  dinaro  ne’  paefi  forali  ieri 
l'alzò  25  per  cento;  il  che  tuttavolta  non 
ebbe  l’effetto  le  non  in  parte,  diverfe  pro- 
vince tuttavia  ritenendo  i' antico  valore. 
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Valuta  e Proporzione  de’  Conj  Spagnuoli . 

Il  Maravedis  vecchio,  quali  eguale  a mezzo  fardino  flcrL 
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Conj  Ponogte/i.  Quei  d’ oro  fono  il  Mil- 
leray,  0 S.  Stefano,  e la  Moeda  d'oro,  o 
quel  che  noi  chiamiamo  , il  moidore  ; che 
propriamente  i la  loro  Doppia  : fopra  di 
quella  vi  fono  doppio  moeda),  o da  due  dop- 
pie, e le  da  cinque.  Vedi  Moidore,  Dos- 

SLONE,  & C. 


I loro  Conj  d’  argento  fimo  la  Crovada , la 
Patacca,  o pezza  da  otto;  ed  il  Vinti m,  di 
cui  ne  han  due  forte,  1'  una  d’  argento,  V 
altra  di  lega. 

II  Res  è di  rame  , che  ferve  loro  nei 
conti  , come  'il  maravcdia  ferve  alli  Spa- 
gnuoli . 


Res , o Rei , eguale  a { d*  un  fardino  fieri. 


20 

Vintem 

400 

20 

Cruzada 

k *.  à: 

IOOO 

5° 

| Mi  moeda,  0 mezzadoppia,  eguale»  0 :it  : & 

2000 

IOO 

5 

2 

[Morda  d’oro*  o doppia  1:7:0 

4000 

200 

to 

4 

1 | Doppio  moeda , odoppia  dadue  z 114  : o 

IOO  OO 

500 

*5 

IO 

6 ! z-y  (Ducato  d’ oro  fino  6:14:0 

Conj  Ollaadefi.  Quei  d’ argento funoCa-  zione.  Lo  Stiver,  o fcelltno ordinario,  è di 
zone,  o Dollari,  Ducatom,  Fiorini , e shel-  lega;  il  Duyt  » ad  il  Caldo  , o Pcnny  di 
fini , ognun  de’  qual  Conj  ha  la  fua  diminu-  rame  - 
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Conj  Fiaminghi  . Quei  d'oro  fono  gr 
Imperiali,  1 Ride*  o Philipp!,  gli  Alberti, 
* ic  Corone . 


Quei  d'argento  fono  i Filippi  , i Rixdol- 
lari,  i Patagnm , gli  Scalini  , e Gultkn:  e 
quei  di  rame , Petardi  . 

Pa- 
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O foldo  ' • 

lCro“  1.  /.  d. 

1 6 

2 

Stiver  feapliee,  eguale  a 0 : 0 : ii 

96 

6 

fi 

Scellino 

0 : 0 : 7i 

188 

18 

20 

3 

Caldeo  0:2*0 

270 

90 

5° 

*7 

*7  Rixdollaro,  dollaro,  patag.  0:4:1! 

2104 

7t 

1 Imperiale  0 : ir  :q 

Notili,  (he  il  Riudallar  , il  dollar  , ed  il  patagon  , fono  a un  diprejjo  tu  la 
jleQn  mj fiero  0 voluta  che  la  corona  , 0 la  pezza  da  otto  • 


Cokj  Tedefehì.  Quei  d’oro  fono  il  duca* 
to,  o unghero,  ch’i  di  varie  fpeiie  ; gli 
Oboli  del  Reno,  ed  i fiorini:  di  quell’ ulti- 
ma forte  ve  ne  fono  parimenti  d'  argento  ; 


oltre  i rixdollari  e le  izclotte,  che  tutti  Co* 
ao  di  quello  metallo . 

Quei  di  rame,  fono i Crcuz , oKreutzer, 
(d  il  Fcain, 


Fenin , eguale  1 -j  d'an  fardino  (ieri. 
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CONJ  , o monete  Coniate  Italiane.  In  Ita- 
lia, i diverti  Stati  hanno  diverfe  monete  cor- 
renti , benché  ve  ne  fien  alcune  di  comuni 
a tutti;  come  la  doppia  d'oro,  e il  ducato 
ne  e fiorino  d’argento,  che  effendo  di  vari 

r:fì,  di  vana  fincira,  e valuta,  vedi  lotto 
articolo  Doppia,  Ducatone,  &c. 

I Coni  pcculari  a Roma,  fono  i Giulj  d’ 
argento  , i PignatelH  di  lega  ; tdi  Baiocchi 
metri  baiocchi , t quattrini  di  Rame . Vene- 
zia hai  fuoi  zecchini  d’ oro  vie  fue  GiufKne , o 
ducarom  c Scudi  d’argento.  NipnJi  1 fuoi 
Carlini  • Mourgues  ha  i tuoi  Monachi,  o 
corone  , ed  i fuoi  Luigi  d<  tei  Ioidi . Genoa 
i fuoi  Crociati . Savoia  e Piemonte , 1 fuoi 
Gigli  v tutto  arganro.  Quell’  ultimo  Stato 
ha  parimenci  le  fue  Pepitele  , e Cavalle  di 
lega- 


t.  d.  Steri. 
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I Conj  Svizzeri , fono  le  Rane»  e le  B'a- 
ze,  di  lega  . La  rana,  eguaglia  7 e ^ di 
un  foldo  Iteri.  La  blaia  di  Berna  , quali  su 
ridetto  piede  che  la  ratea. 

I Conj  Polacchi.  Oltre  1 Ri  «dollari  ivi  bat- 
tuti , che  fon  comuni  cogli  altri  pac(i , i 
Polacchi  battono  Rupie,  Abras,  e Groats. 


ri.  Steri. 
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Conj  Daneft , fono  gli  Horfe , i Marclubs , 
c li  Scbtfdal  d'argento. 

/.  ri.  Steri. 

Horfe  i:if 

Marclubs  1:6 

Schefdal,  due  marchi,  olubs  3 : o 

Conj  Svedefi.  Quei  d'argento  fono  leCri- 
fline , a Coralini  , ed  i Cavalieri.  Quei  di 
rame  , il  Ruftique,  l’Alleuvre  , Marco  e 
moneta . 

/.  ri.  Steri. 

Criflina  ari; 

Csrv'mo  1 : ji 

Mark  otti 

Routhque idei mark  o : oidi-lei 
Alleuvre  idei  rouftiqueo  : o-jdi  -J-^e  7 


La  moneta  Svedefe  , propriamente  così 
detta,  é una  fpezic  di  rame  , affai  dolce  e 
malleabile  , tagliato  in  piccoli  pezzi  qua- 
drati , o laminate  , deila  groffezza  in  cir- 
ca di  tre  corone  InglcG,  a che  pelano  cin- 
que lire  c mezza;  ilampan  nc* quattro  an- 
goli colle  armi  SvczzeG  ; e correnti  nella 
Svezia  per  un  rntdollar,  o pezza  da  otto. 

Conj  Mofcnùti.  Vi  fono  due  fpczie  di 
Copecs  nell’  Mofcovia  , l’uro  d’oro,  1’  al- 
tro d’argento  ; l'ultimo  é chiamato  anche 
Dcnarng,  o Pencc. 

/.  ri. 


Il  loro  Copec,  o Kapcke  "i  ,, 

d’ oro  vale  J 1 ' “•  * 


fleti,  ma  corre  ne’ ter- 
ritori del  Czar  per 
Copec  d’argento  , o dc- 
naing  di  forma  ovale, 
vai 

fieri,  ma  corre  per  un 
poco  di  piìk. 


> 
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Polusk  i del  copcc  o : zi 

Moftofske  £ del  copec  o : 


Conj  T nrtbrfchi  . La  fola  moneta  d’oro 
battuta  nc’  tcmtori  del  Gran  Signore,  è il 
Sultanino  , chiamato  anche  Zecchino  , o 

Scenff. 

Le  loro  piccole  monde  fono  il  Park  , o 
parafi , detto  anche  Parar , e Meidein , e 1’ 
Afpro,  ambedue  d’argento. 


0 1 


Sultanino  o zecchino 
eguale  al  ducato  a' 
oro 

Para  parar  , o parafi 
Scakld'A leppo cSKn-  T_ 
dcrona  J 

Afpro 

dinariamente  , a cagione 
fa  ; non  più  di  i> 


/.  ri.  Steri. 
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ci  ma  or- 
Jcga  baf- 


Conj  delle  Cojlt  di  Boriarla  . Le  mo- 
nde cornate  corienti , nella  Barbaria  , fono 
Rubic,  Mediani,  Zumi  , eMelccali;  tut- 
te d’oro:  l’ultima  è battuta  a Marocco,  le 
altre  a Fez,  in  Algeri,  e Tunifi;  oltre  le 
quali  han  le  Doublat  d’argento  , e le  Bur- 
nus di  rame  . Tunifi,  le  tue  Nafare  d’  ar- 
gento, le  lue  Blanchillc  pur  d’argento,  ed 
i Felours  di  rame. 

Altri  Conj  Africani  , fono  il  Merigal  d’ 
oro,  che  corre  in  Sofala  , e nel  Regno  di 
Monomoiapa:  cd  il  Pardo  d’argento  , che 
corre  in  Mofambica . 

/.  ri.  Steri. 


Rubia,  eguale  135  af- 
pri , o 

Mcman  , 50  afpri,  o 
Ziam  , zian,odian,due 
meniani,  o 


> 
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Metecal,  fpetie  di  ducato  di  divetfa  finez- 
za confequeotemcnte  di  diverfo  valore; 
donde  nafeono  difficoltà  e imbrogline!  com- 
mercio La  differenza  proviene,  per  non  cf- 
fcrvi  Zcc.ii  determinata  e fola  , né  conia- 
tori regolari  in  Marocco,  ma  ogni  Ebreo, 
ed  ogni  Orefice  battono  ducati  al  fao  modo 
particolare  in  bottega  aperta. 


Dou- 
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».  d.  Steri. 

Doublé,  eguale  »8oafpri  4 : 6 

Burba  rt  d’  un  afpro , o o : o fi 

Blanquhla  a : 7 

Fcloursj-dcllablanquilU,  o o : c j e 

Merigil,  Tale  circa  18  : o 

Fardo , 1:3 

Conj,  o monile  coniale  Petjiane.  Elleno 
fono  o d’ argento  o di  rame  ; egli  non  ve 
n’ha  d'ero:  delia  prima  ipc2Ìe ionol’ Abaf- 
fi,  il  Mamoudi,  il  Shahì , e il  Bidi:  della 
feconda  il  Kalrsqui,  c mezza  Kabcfqui  ; 
per  variti  il  Tela,  o Chcrafis  è oro;  ma  i 
più  lofio  medaglia  che  moneta  , letichi  ab* 
- bia  qualche  corio  nel  commercio. 

».  d.  Steri. 

A badi,  eguale  a I s 4{ 

Mamodi,  £ abadi  o : 8; 

Shai,  7 mamodi  o : 4 and  7 

Bitìi  , alcune  relazioni  fan  valere  queda 
moneta  ciica  un  loldo  c mezzo , ma  altre  lo 
«Unno  per  un  termine  di  conto  , che  Ggui- 
ca  io  dinari,  o {-777  parte  d’un  Tornio. 
Vedi  Tomun. 

Casbcqui,  o cabclqui , eguaglia  rV  d’un 
penny  o loldo  Steri. 

Il  tela,  o chcrafis  , d'ordinario  G batte 
quando  uo  nuovo  Re  viene  al  Trono,  e fui 
principio  d’ogni  anno  nuovo  il  fuo  pelo  e 
valore  è vario. 

Conj  Cinefi.  Per  lo  reame  della  China, 
e di  Tonquin  propriamente  non  vi  ha  mo- 
nete coniate",  in  luogo  d’ede,  taglian  que’ 
popoli  il  lor  oro  e il  loro  argento  in  piccoli 
pezzi  di  differenti  peG,  quei  d’orochiiman- 
fi  dagli  OlandeG  , per  la  lor  figura  che  fa- 
miglia ad  un  battello,  Golchutt : quei  d’  ar- 
gento chiamanG  Leam  da’  nativi  ; c Tatù  di' 
Portoglieli . Li  loro  moneta  piccola  è di  ra- 
me; dieci  di  quelle  monete  fanno  il  loro 
fcellino,  e dieci  di  quelli  la  loro  corona,  o 
leam . 

Oltre  quelle,  hanno  una  piccola  moneta 
di  piombo  , mefeoiato  con  la  fchiuma  del 
rame;  forata  nel  mezzo,  per  infìlume  pa- 
recchie, e agevolare  la  numerazione:  que- 
lla fpczic  i chiamata  Caxa,  Cas,  e Pitis  ; 
e la  cordicella  che  d’ ordinario  ne  tiene  zoo , 
i chiamata  Santa . 

Sono  quelle  plachctte  così  rompevoli , che 
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non  cadono  mai  lenza  fcoppiarc  in  molti 
petti;  c fc  fi  lafcianu  tutta  la  notlcinac- 
qua  falla,  s'attaccano  così  Grettamente  luna 
all’altra,  che  non  fi  polfono  Itpinre . Ve 
nc  luno  di  due  fpezie,  le  grandi,  c le  pic- 
cole. 

Il  Golchut,  è un  pezzo  di  verga,  che  a 
3 l.j  r.  per  oncia,  comunemente afccade a 
tot  1.  5 r.  Gerì. 

Gli  altri  golchut  pelano  fidamente  la  me- 
tà ; il  loro  valore  a proporzione . 

il  Taci,  oleam,  eguaglia  6 1. 8 J.  fleti. 

La  moneta  di  rame  7777  del  taci  , o 
un  pochetto  più  che  7 d’un  fardino. 

La  Caxa  7 del  fard  ino  (Ieri.  300000  di  ef- 
fe eguagliano  quali  5 6 lire  Oliandcfì. 

La  Caxa  più  grande  7777  d’tuia  piaflra, 

0 pezza  de  otto . 

Conj,  o monete  coniate  del  Giappone  . 

1 GiapponeG  bittono  i loro  Coupanti  d’oro 
e d’ argento  ; e delie  mcncte  di  rame  con' 
de’  buchi  nel  mezzo,  come  quelle  delta  Chi- 
na; lei  cento  di  quelle  fanno  il  taci.  L’altre 
loro  monete,  o quali  monete,  fono  verghe, 
che  tagliano  come  i Chiudi  di  differenti  pe- 
li, principalmente  tre  ; le  più  grandi  hanno 
il  pclu  di  (ci  riali,  cioè  48  taci,  il  taci  equi- 
valendo a 75  Styveri  Ollandcfi.  Le  feconde 
eguagliano  6 taci  e mezzo;  e la  terza  7 d’ 
uo  naie,,  o un  .taci  {7  . 

O tre  queilc,  hanno  una  piccola  moneta 
d' argento , in  forma  di  ceci  rotondi , di  pe- 
fo  indeterminato,  e che  d’ordinario  fi  pefa 
per  mmji  ; il  pagamento  comune  facendoli 
per  dicci  maifi , che  equivalgono  a un  taci, 

I.  ».  d.  Steri. 

Coupant  doro,  che  ~ 
pela  un’oncia  lei 
dramme  : la  fua 
figura  é lunga 
ovale;  il  più  fan 
go  diametro  fen- 
do circa  quattro 
pollici  ; ed  il  più 
corto  un  pollice. 

Altri  Coupann  d’ 
oro  ; quali  7 deli 
primo,  accendo- 
no a circa  I 

Coupant  d’argen- 
to  , corrente  a 

Moneta  di  rame.  17  d’ un  fard  ino. 

■ Co-  / 


6 : 11  : 6 

2 : 4:2 
i-  o : 4 •’  6 
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Conj,  o monete  conine  di  Siam  . Ne’ 
domini  di  Siam  li  battono  monete  d’oro 
cinque  o fei  grani  più  pefanti  che  la  mez- 
za doppia  di  Spagna  ; ma  elleno  fono  più 
torto  pezzi  di  rarità  e curiofità , che  d' ufo 


nel  commercio. 

La  loro  moneta  d’argento  è il  Tical , o 
Baal  ; le  cui  diminuzioni  fono  il  Mayon , o 
Seling,  il  Foing,  e Sompayc.  Quelli  pez- 
zi fon  tutti  d’un  conio  rtrano:  nella  forma 
fomigliano  a noci  , o mandorle  un  poco 
fchiacciatc  nell'ertremitadi  ; ed  alcune  fono 
felle  o fpartite  come  i ferri  de’  cavalli. 

Sopra  due  de’  lati  vi  fono  alcune  lettere 
Siamefi.  La  loro  moneta  di  rame,  chiama- 
ta Bia , è rotonda  c grolla  : al  di  io tto  di 
quella  vi  è il  cauris. 


Moneta  d'oro  di  Siam  7 

Tayl  6 

Mayam,  o mafs  rj  del 
tayl 

Foang,  * del  mayam 
Sompayc  * del  Foang 
Moneta  di  rame , 0 fardi- 
no di  Siam 
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Conj  delle  Cojle  e deir  Ifole  deir  Indie . I 
principali,  ed  i più  generalmente  correnti, 
fono  i Pagodos,  iRupis,  i Latini,  i Fanos, 
ed  i Coupans  ; cialcun  de’  quali  fi  batte  e 
d’oro  c d'argento. 

Oltre  quelle  monete  coniale  generali , vi 
fono  le  particolari  ; a Goa,  cS.Tommafo, 
d'oro.  Lungo  il  golfo  Pertico  , intorno  a 
Mecca,  c per  l'Arabia,  il  Larin.  Lungo  le 
corte  diMalabar,  e a Goa,  il  Pardao  cXe- 
raphin  d'argento.  A Bantam , i Fardo!!;  a 
Malabar,  il  Tara;  a Siam  il  Tayl,  colla  Tua 
diminuzione,  ilMayara,  il  foang  o il  fora- 
payc,  ed  il  mezzo  foang:  tutti  d'argento. 

A Surat,  Agra  , e nel  redo  dell’  Indo- 
rtan,  i Pccha  o pelfa,  eDudus,  tutti  di  ra- 
me. I Bafarucos,  e Chedas , di  (lagno. 


Pagodo  , d’  oro, 
denominato  dal- 
la fua  impron- 
ta, ch’è  un  Ido- 
lo Indiano 


} 
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Pagodo  , d’ argen- 
to, il  fuo  valo- 
re è molto  va- 
rio; i più  picco-  j.  . g 
li , 8 tangas , ed  ~ 
il  tanga  90  ba- 
farucos ; egua- 
glia 

Rupia , d’oro  1 : 1 1 : 6 

Rupia,  d'argento,  la  fua  fiociza  e valore 
variano:  ve  ne  fono  tre  Ipezie  correnti  ; 
cioè  le  Rupie  Siceas,  le  rupie  di  Surat , 
c quelle  di  Madras . 

1.  d.  Steri. 

Rupie  Siceas , vai-  "1 
gono  a Bengala  J 1 : 11 

di  Surat 

di  Madras 


4t 

3 


Notili , che  ciò  fi  ha  da  intendere  delle 
rupie  nuove;  imperocché  delle  vecchie,  di 
cadauna  fpezie,  la  valuta  è minore:  quel- 
le di  Madras,  v.gr.  non  eguagliano  che  1 u 
11.  d.  (Ieri,  quelle  di  Surat  2 x.  e le  Si- 
ceas 2 x.  4 d. 

ti  T • - *'  ^Sterl. 

Il  Lann  , in  for- 
ma d'  uo  filo 
rotondo  , o d’ 
un  cilindro,  e- 
guale  alia  can- 
na d’  uoa  pen- 
na , ed  un  poco 
fchiacciato  ad  ci- 
gni ertremità  , 
per  ricevere  1’ 
imprtliionc  di 
alcuni  caratteri 
Pcrfiani  o Ara- 
bici 

Fanos  , o Fanon , 
d’oro,  è di  di- 
verfe  finezze  , 
peli  , e valori 
il  più  grande  va- 
le 

Il  più  piccolo  o : 2* 

Fanos  d'  argento  o : ti 

Coupant,  Vedi  Conj  del  Giappone. 
S.Tommafo  9 : o 

Xeraphia  2 : 1 

Fardos  2 ; g i 

Ta- 
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T*re 

Tic*l.  Vedi  Conjdi  Siam 
Pecha,  o peffa, 

Doudou,  rz  di  finos,  o 
un  poco  meno  ebe 
Balaruco , o Budgerook 
j di  fardino. 

Cbeda  è di  due  fpezic  , una 
ottogona  corrente  a 
L’ altra  rotonda  o 


e 

ì 

m 
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Conj  del  Mogol . Ne’  domini  del  Gran 
Mogol,  vi  fono  le  Rupie,  IcMamoudas,  e 
Pechas;  le  prime  e d’oro,  e d'argento  ; la 
feconda  di  ora  foto,  e la  terza  di  rame. 

< Ve  ne  fono  dell’ altre  monete  coniate  , 
che  li  battono  dai  Principi  Tuoi  tributar),  e 
dalle  potenze  confinanti , che  appena  corro- 
no fuori  de’Jor  rifpettivi  territori:  in  parti- 
colare un  piccolo  Conio  d’argento,  battuto 
dal  Redi  Matoucha,  i cui  territori  fono  fi- 
tuati  al  Nord  d’ Agra , che  ha  il  valor  della 
pecha  del  Mogol,  ma  che  pefa  altrettanto. 
Il  Raia,  o Principe  di  Parta  jaiamoula  , al 
Nord  di  Patua,  parimenti  batte  alcune  pic- 
cole monete,  si  d'argento  come  di  rame  , 
di  poco  valore.  Il  Raia,  d’Ogden,  che  co- 
manda tra  Brampour,  Serouge  , e Amada- 
fcath  , batte  un  piccol  Conio  d’argento,  e- 
guale  a fei  foldi  fieri,  ed  un  altro  di  rame, 
che  vale  un  mezzo  foldo.  Il  RcdiCheda  e 
Pera,  batte  una  moneta  di  Bagno  chiamata 
eheda. 

Il  Re  d'Achem,  piccoli  pezzi  leggieri  d’ 
oro  , che  valgono  circa  quindici  foTdi  fieri, 
c de’  pezzi  di  latta,  ottanta  de' quali  egua- 
gliano il  foldo  Inglefe,  correnti  nelle  lfole 
di  Sumatra.  Il  Copio  d’oro  del  Re  di  Ma- 
cafTar  c Celcbcs , è prefo  dagli  Olandefi  per 
un  fiorino.  Il  Re  diCamboya  batte  foltan- 
to  pezze  o monete  d’argento  o di  rame:  il 
fuo  oro , di  cui  abbonda , vien  negoziato  a 
peto.  Il  Re  di  Java  c Bantam  , nella  me- 
delima  lidia,  e quelli  delle  lfole  Molucche 
battono  folamcnte  Con j di  rame  : permet- 
tono il  corfo  di  monete  forefiiere  d’ argento 
ne’  lor  territori  , ma  non  ne  coniano  al- 
cuna. 
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Roupia.  Vedi  Conj 
CoJÌ e & c.  deir  India . 

Mamouda,  o, immotila,  il 
fuo  valore  non  è fido 
nel  regno  di  Mazarate , il 
gran  mamouda  <!  eguale  a 

11  piccolo , é mezzo  il  grande 

Pecha . V edi  Conj  dell"  Ito- 
le &c.  dell'  India  . 

Moneta  d’argento  di  Matou- 
cha 

Moneta  d’  argento  del  Re 
d’ Ogden 

Moneta  di  rame  dello  fleflb 

Cheda.  Vedi  Conj  delt  lfo- 
le Scc.  deir  India. 

Moneta  d’oro  del  Re  diA- 
chem 

Moneta  di  ferro  bianco  o 
lata  dello  flefio 

Moneta  d’ oro  del  Redi  Ma- 
caflar,  prefa  dagli  Ollan- 
defi  per  un  guilder, 

Al  numero  di  monete  Coniate  correnti  « 
le  quali  hanno  nomi  didimi  onde  fuecificar- 
le , fc  ne  ponno  aggiugnere  più  altre  , si 
dell'  Euro;»  come  dell’ Alia  , denominate  fo- 
lameme  e conofciute  per  il  loro  valore:  ta- 
li fono  quelle  Templi  cernente  chiamile pezze, 
colli  giunta  de!  loro  prezzo  ; come  nella 
Spagna,  la  pezza  da  otto  riali,  in  Inghil- 
terra il  pezzo  di  zi  fedirai  , o la  guinea; 
in  Francia  la  picee  de  4 franer , piece  de  dix 
foli’,  piece  de  quatte  fole  &c.  de  30, 15  ,<f, 
4,  òcc.dcmers.  Vedi  Pezza,  e Piece  . 

Conchiglie  0 nicchi  , correnti  per  monete , 0 
perCpNj.  Quelle  fervono  in  molti  luoghi  per 
monete;  e pottanli  dalle  Maldive;  il  loro 
nume  nell’ Indie  é quello  di  covrici  : Tulle  co- 
de dell’  Africa  mutano  il  loto  nome  io  quel- 
lo di  bougec. 

Nell’ America  prendono  un  terzo  nome, 
cioè  di  porcellane . Quelle  ultime  per  veliti 
non  vengono  dalle  Maldive;  trovandoli  nell’ 
Indie  Occidentali  delle  conchiglie  molto  li- 
mili a quelle  dell’  Orientali . 

Nel  Regno  di  Congo  v’  t un’altra  fpe- 
zie  di  nicchi,  detti  nimbi  ; benché  alcuni 
vogliano  che  fieno  li  della  cola  che  i caurir. 

Courte,  coxis  , o bauges  , fono  conchi- 
glie bianche  ,'  che  corrono  particolarmente 
negli  Stati  del  Gran  Mogol  ; cileno  fi  cv. 
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vino  di  l'otto  terra  dagl’  libimi  delle  Mal* 
dive;  fcITanticinque  il  computino  equiva- 
lenti al  Pone  ,|  che  i un  picciolo  Conio  di 
rame  , del  valor  di  mezzo  foldo  (Ieri,  lo 
che  riduce  ogni  Couris  a .-4-  d’  un  foldo 
fieri. 

Le  porcellane  fono  a un  diprelfoiur  iftef- 
fo  piede  o valore  che  i Couris  . Vidi  Por- 
ceilana  . 

Zimbi  , i conio  corrente  fopra  tutto  nei 
regni  d’  Angola  , e del  Congo  . Due  mila 
zimbi  fanno  quello  che  i Negri  chiamano 
un  macinio-,  che  non  i moneta  reale,  di  tal 
non  clTcndovcne  in  quella  parte  d' Africa; 
ma  un  termine  di  computo:  cosi:  due  col- 
telli Fiamiughi,  gli  (limano  un  macule;  un 
bacino  di  rame,  di  due  lire  di  pefo  , e do- 
dici pollici  di  diametro  , tre  maculi  ; uno 
fcoppictto,  dieci,  &c. 

Frulli  corrimi  per  monete,  o Cosj . Vi  fo- 
no tre  fpczie  di  frutti  ufati  per  Co»/';  due 
nell' America  , particolarmente  apprcifo  i 
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Meflicani ,,  che  fono  il  Cacao  e il  Maiz  ; 1' 
altra  nelle  indie  Orientali,  cioi  le  Mandor- 
le; coli  portate  da  Lar,  e che  natcono  ne’ 
deferti  dell'. Arabia. 

Quindici  noci  di  cacao  fono  (limate  equi- 
valenti ad  un  riale  Spegnitoio,  o fette  fol- 
di  (Ieri.  Vedi  Cacao. 

Il  maiz,  o grano  d'india  ha  ccflato  d' 
ciicrc  moneta  comune  dopo  la  (coperta 
dell  America  fatta  dagli  Europei . 

Le  mandorle  fono  principalmente  ufate  , 
dove  non  corrono  i couris  . Secondo  che 
1 annata  t piti  o meno  favorevole  per  que- 
llo frutto,  il  valor  di  tal  moneta  l più  alto 
o piu  baffo:  in  un  anno  comune,  quaran- 
ta mandorle  fi  fanno  eguali  a un  pefcha  , o 
mezzo  foldo  fieri,  ficchi  ogni  mandorla  è 
il  di  fardmo. 

Conj  amichi  fono  quelli  , eh’  ebbero 
principalmente  corfo  appreflo  i Greci  , eli 
Ebrei , ed  i Romani  . 


De'  Conj  Ebraici , i valori  e le  proporzioni  fono  come  fegue. 
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Solidus  aureus,  o le  a tuia,  vale 
Siclus  aureus  — — — 
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Valere  e proporzione  de'  Conj  antichi  Greci. 
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Nota  , Di  quelli  , la  drachma , il  didra- 
chmon  , &c.  erano  d'argento  ; gli  altri  per 
la  pili  parte  di  ottone.  Le  altre  parti  come 
tridrachman , triobolus  &c.  erano  qualche 
volta  coniate. 

Nota  pure , che  la  drachma  qui  fì  Tuono- 
ne  colpiti  degli  autori,  eguale  al  dtnariosr 
benché  vi  lìa  ragion  di  credere  cne  la  dra- 
chma folle  alcun  che  più  pcfantc  . Vedi 
Drachma,  e Denarius. 

Il  Conio,  ola  moneta  Greca  d’  1. 1.  d.Sterl. 
oro  era  lo  (later  aureo* , che  pe 
fava  due  drachme  attiche,  o 
la  rotti  dello  (later  argenteus;  "o:  tó:  l-f 
e che  eambiavafi  comunemen- 
te per  25  drachme  attiche  d’ 
argento;  nella  nodra  moneta. 


Secondo  la  nodra  propor-") /.  t.  ti. Steri 
zinne  dell’oro  all'argento  j 1:00:9 
V' erano  parimenti  lo  IlaterS 
cyzicenus  , che  lì  cambiava  t_o:i8:( 
per  18  drichmt  attiche,  o _J 
Stat-r  philippicus , c flatcr 
alex.mlrinus  , del  medcGmo 
valore 

Stater  daricui,  fecondo  Gio 
feffo,  valeva  50  diaibme  at 
fiche , o 

Stater crxIUus,  dell’ ideilo 
valore . 
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Nota,  di  quelli  il  denariua,  il  vicloriatut, 
il  feflertius , e qualche  volta  l'as  , erano  d’ 
argento,  il  redo  di  ottone.  Vedi  At , &c. 

Furono  anche  talor  coniati  di  ottone  , o 
bronzo,  il  tricns,  il  fextans  , 1’  micia  , la 
fcxtula,  e il  dupondius. 

La  tuonata  coniata  d’ oro  fu"\  I.  t.  d.  Steri, 
appo  i Romani  , l’ aurcut , che  I 
pelava  generalmente  il  doppio  | 
del  denari  us;  il  cui  valore , fe-  >-1:4:35 
condo  la  prima  proporzione  I 
di  coniatura  , mentovata  da  } 

Plinio,  fu  ■ J 

Seconda  la  proporzione 
che  corre  in  oggi  tra  aoi , J 1 ’ ' “ 

Secondo  la  proporzione  de--! 
cuoia  , mentovata  da  LM*,ra:ia:zi 
C da  Giulio  Polluce -< 

Secondo  la  proporzione'! 
mentovata  da  Tacine  che  in  J 
valle  di  poi,  fecondo  la  qua- Lo  : id:  1 
le  l’ aureusfi  cambiava  per  z 5 | 
denari , il  luo  valore  ■ J 

Conto  , in  fignificaiiong  di  cuneo , a biet- 
ta. Vedi  Cuneo. 

CONJUNCTIVA  , tanica  , adnata  , o 
albuginea , nell’  Anatomia,  è la  membrana 
la  più  efleriore  dell’  occhio  ; cosi  detta , per- 
chè inchiude  tutte  l’ altre  ; o perchè  lega  o 
regge  l’occhio  nella  Ina  orbita . VediADNA- 
ta,  ed  Occhio. 

Eli’ i molto  lilcia,  qnand’è  lana,  di  co- 
lor bianco,  come  alabailro  , onde  per  ordina- 
rio chiamali  il  bianco  dtlC  occhio . 


Dicefi  eh’ eli’ abbia  l’origin  lua  dal 'peri- 
cranio,  e che  ella  non  Ga  altroché  una  con- 
tinuazione od  cllcnfione  di  cQb.  Vedi  Pe- 
RICRANIO  . 

Non  tnve.le  il  globo  deir  occhio  intero 
ma  termina  nell'orlo  della  fderotica  . Vedi 
Sclerotica. 

E!  coperta  di  un  millione  di  fottiliffimc 
vene  ed  arterie,  che  mai  non  appaiono,  le 
non  quando  il  moto  del  (angue  i più  rapido 
del  (olito,  come  nelle  oftalmie  ; c quando 
i vali  fono  più  pieni  che  all'ordinario,  come 
neli’ubbriachez7a. 

CONJURATI  Fratte t ; vedi  1'  Articolo 
Fratres  . 

CONNESSIONE,  o eonnexio  , una  rela- 
zione, per  cui  una  cofa  s’attiene  ad  un’al- 
tra , o ne  dipende . 

Le  proporzioni  d'  Euclide  hanno  tal-  rei- 
nefliene  tra  elle,  che  l’ ultima  non  puh  fufii- 
fiere  fenza  la  prima.  I Filolcfi  fono  imba- 
razzati nello  fpirgar  la  maniera  delia  rnnnef- 
fione  tra  l’ anima  ed  il  corpo  ; tra  le  cagio- 
ni e gli  effetti,  &c.  Vedi  Anima  , Cau- 
sa , & c. 

Connessione,  o continuità  nel  Drama  , 
eonfirte  nell’unione  delle divctfe fccne . Ve- 
di Continuum  . 

Quando  le  fccne  d’un  atto  fi  fucccdono 
l’una  all’altra  immediatamente,  e fono  co- 
si accorzate  ed  unite,  che  mai  la  feena  oil 
teatro  non  relli  vuoto,  dicefi  che  è fiata  of- 
fervata  la  ecnne/fione . Vedi  Tragedia  ,&c. 

CONNI VENTES  valvnla  , nell’  anato- 
mia fono  cotte  grinze,  o corrugazioni  nell’ 
iatcrior  membrana  dei.  due  grandi  intefii- 
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ni  « il  jeiunum  , e Tileum  • Vedi  IN- 
TESTINI. 

Elleno  fono  formate  come  le  rughe  dello  fto- 
maco , cioè  io  quanto  che  l'interior  membrana 
è piò  grande  che  l’ citeriore . Vedi  Stom  aco  . 

Quelle  pieghe,  o corrugazioni  , fecondo 
che  pcnfanoa'cuni  Anatomici , fanno  in  qual- 
che  conto  l'ufizio  di  valvole;  difendendo  i 
meati,  e perconfeguenza  impedendo  il  mo- 
to de*  lor  contenuti  : per  lo  qual  mezzo  le 
lattee  hanno  piò  tempo  d*  imbeverli  del  chilo. 
Vedi  Lattea,  Chilo,  Digestione,  &c. 

CONNOISSF.UR  , termine  Franccfe  , 
tifato  nella  Lingua  Inglefc  da  poco  in  qua  ; 
t dinota  letteralmente  una  perfona  ben  ver- 
fata  in  una  cofa;  dal  verbo  cornioitre,  cono* 
fiere  y interi dtre  . — Quindi  nel  linguaggio  In- 
gWc  fi  prende  il  Connoiffeur  per  un  critico, 
o per  una  perfona  che  è giudice  perfetto,  o 
gran  maciìro  ; particolarmente  nelle  mate- 
rie di  fcultura,  c di  pittura. 

CONO , nella  Geometria  , è un  corpo  fo- 
lido,  che  ha  un  circolo  per  bafe,  e termi* 
na  in  cima  in  un  punto,  n vertice  . Vedi 
Tav.  Coniche,  fig.  2.  Vedi  pure; Solido, 
Curucono,  c Troncato. 

Il  cono  generali  dal  moto  d*  una  linea 
retta,  KL,  attorno  d’ un  punto  immobile 

K,  chiamato  il  fuo  vertice  y lungo  la  circon- 
ferenza d’ un  piano,  chiamata  la  Tua  bafe  , 
MN:  o polli  a m concepirlo  generato  dalla 
rivoluzione  del  triangolo  K L M , attorno 
della  linia  retta  KL,  che  è chiamata  V affé 
del  cono  , e KM  che  è il  fuo  lato.  Vedi 
Asse,  8tc. 

Se  l'afle  è perpendicolare  alla  bafe,  dicefi 
un  cono  retto;  c le  è inclinato  , od  obbli- 
quo,  un  cono  fcaleno  . I coni  f etileni  fon  di 
bel  nuovo  divift  in  ottut* angolati , e in  arar* 
annoiati . 

Eficlide  de  tini  fec  il  cono  per  una  figura  fo 
lida , la  cui  bafe  è un  circolo  , come  CD, 
fig.  3.  ed  è prodotta  dall'intera  rivoluzione 
del  piano  d1  un  triangolo  rettangolo  CAB, 
intorno  alla  gamba  ( cmi ) perpendicolare 

AB,  fe  quella  gamba,  o alfe,  è maggiore 
che  CB,  mezza  la  bafe  , il  lotido  prodot- 
to è un  cono  acut  angelo:  fe  minore,  un  co- 
no etiut  angolo  ; e fc  eguale,  un  cono  retta»- 
gelo. 

Ma  la  definizione  di  Euclide  fi  efiende 
fcltanto  ai  cono  retto , cioè  al  cono  il  cui  af- 
fé è ad  angoli  retti  alla  baie  ; e non  ai  toni 
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obliqui,  riffe  de’ quali  non  è ad  angoli  ret- 
ti alia  bafe. 

Per  avere  una  più  generale  e comprenfi- 
va  deferizione  dei  cono , la  quale  inchiuda  i 
con/,  retto  e obbliquo,  fupponcte  con  pun- 
to immobile  A (fig.  4.)  fuori  del  piano  del 
circolo  BDEC;  e fupponcte  , che  una  li- 
nea retta  A E,  tirata  per  cotcfio  punto,  e 
prolongata  indefinitamente  da  ambi  i verfi , 
fia  moda  attorno  della  circonferenza  del  cir- 
colo ; le  due  fuperfizic  che  oafeeranno  da 
quello  moto,  fono  ciafcuna  chiamate  fuper - 
fizic  conica  ; ma  prefe  congiuntamente  , fo- 
no chiamate  fuperfizic  verticalmente  oppofie , 
t Soltanto  fuperfizic  oppofie  . Vedi  Oppo- 
sto. 

Il  punto  immobile  A , comune  ad  am- 
be le  fuperfizie,  è chiamata  il  vertice  ; il 
circolo  BDEC  la  bafe\  la  linea  retta  AC, 
tirata  per  Io  vertice  A e C , il  centro  della 
bafe  ; e fe  fia  indefinitamente  prolungata  , 
V affé  ; ed  il  folido  comprefo  Cotto  la  fu- 
perfizie conica  e la  bafe  , è un  cono. 

Proprietà  del  Cono.  — » 1°.  L'area  0 fu- 
perfizie d'  ogni  cono  retto  , ef ciuf  me  la  fu a 
bafe , è eguale  ad  un  triangolo  la  cui  bafe  è 
la  periferia , e l'altezza  il  lato  del  cono*  Ve- 
di Triangolo. 

Ovvero  , la  fuperfizie  curva  d’  un  conó 
retto , è ali’  area  della  Tua  bafe  circolare  , 
come  A C (fig.  5.)  lunghezza  dcH’ipotcnu- 
fa  del  triangolo  rettangolo  che  lo  deferive, 
a CB,  bafe  del  medeumo  triangolo  : vale 
a dire,  come  l’obliqua  altezza  del  cono  al 
lem;  diametro  della  bafe. 

Quindi  , la  fuperfizie  d’  un  cono  retto  è 
eguale  al  fettorc  d’  un  circolo  defcritM  fui 
iato  del  cono,  come  un  raggio  , il  cui  arco 
è eguale  alla  periferia  del  cono  ; ed  ha  per 
ciò  la  ftclfa  proporzione  alla  fua  periferia  , 
che  ha  il  diametro  della  bafe  al  lato  del  co- 
no. Vedi  Circolo. 

Di  qui  otteniamo  un  metodo  di  deferrvere 
una  rete , 0 gabbia  , che  appuntino  copra  un 
cono.  — Così;  col  diametro  della  bafe  A Bf 
(Ta v.  Coniche  y fig.  6.  ) dcfcrivete  un  circo- 
lo, e prolungate  il  diametro  in  C , finché 
AC  fia  eguale  al  lato  del  cono.  A z AC 
ed  A B determinati  con  numeri  , c gradi 
360,  trovate  una  quarta  proporzionale  ; e 
col  raggio  C A , fui  centro  C , descrivete 
un  arco  DE  eguale  al  numero  di  gradi  tro- 
vato ; il  lettore  C D E col  circolo  A B , 

' r _\ 
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fari  una  rete  o una  gabbia  per  il  con» 
retto . 

Se  i poi  , il  lato  d’  un  tono  troncato  fe- 
pa rendi  o rimovcrafii  da  A in  F , ed  un 
arco  GII  fia  deferitto  col  raggio  CF;  tro- 
vando una  quarta  proporrionale  a jóo3  , al 
numera  de’  gradi  dell’  arco  G H , ed  a F C ; 
c di  li  determinando  il  diametro  del  circolo 
IF»  noi  a veruno  una  rete , od  uu  coperchia 
per  il  carro  troncato  . 

Imperocché  C D B A E é una  rete  per  lo 
carro  intero;  CGFIH  per  lo  caria  moni- 
to ; e perciò  , D fi  E H I G per  il  carro 
troncato . 

2.*  Coni  , e piramidi , aventi  le  mede/i- 
me baft  ed  altitudini  , fona  eguali  gli  uni 
agli  altri.  Vedi  Piramide. 

Ora , egli  é moli  rata  , che  ogni  prisma 
triangolare  li  può  dividere  in  tre  piramidi 
eguali  ; e però  che  una  piramide  triangolare 
è un  terzo  d’ un  prisma  , che  Ha  su  la  mede- 
Caia  baie,  ed  ha  la  mcdcGma  altezza. 

Quindi , poiché  ogni  corpo  moltangolo  lì 
può  rifolvcre  in  corpi  triangolari,  ed  ogni 
piramide  é una  terza  parte  di  un  prisma 
avente  la  medefima  baie  ed  altitudine;  poi- 
ché un  cono  può  elTerc  lìimato  una  piramide 
infinitangola , ed  un  cilindro  un  prisma  in- 
fintrangolo;  un  cono  c la  terza  parte  d’utt 
cilindro  , che  ha  la  mcdeCma  bafe  ed  al- 
titudine- 

Di  qua  otteniamo  un  metodo  di  mifurare  let 
fuperfizie , e la  / eliditi  di  un  cono  e di  un  ci- 
lindro . Cosi , quanto  alla  f eliditi!  .*  trovate 
la  foliditò.  di  un  prisma,  o di  un  cilindro, 
aventi  la  flelfa  bafe  che  il  cono  o la  pirami- 
de . Vedi  Pr  isma  e Cilindro.  — Trova- 
ta la  quale,  dividetela  per  3"  :l  quoziente 
farò,  la  (olidità  d'un  cono , o d’ una  pirami- 
de. Cosi,  v.gr.  fe  la  (olidità  d’un  cilindro 
lari  605592960  , la  folidith.  del  cono  trave- 
talli  101804320. 

Quanto  alle  fuperfizie  ; quella  di  ut»  con» 
retto  G ha  moltiplicando  la  femiperiftria 
della  bafe  net  lato,  ed  aggiungendo  il  pro- 
dotto alla  bafe. 

Supponete  , ex.  gr.  il  diametro  del  con » 
NM  ,^(fig.  2. } 56  , la  fua  periferia  fari 
* I®  baie  14(5176"  . Supponete  l’ 
altitudine  dtU’  alfe  KL  , 146'  ; poiché 
LM  = *NM  = 28',eKM*2=rKL*-f  LM» 
= 00516+784  = 51300,  KM  = Z474"., 
Gooltgueniemente , la  fupcrficie  del  cono  , 
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efclufa  la  fua  bafe,  é 4*  310'  18' là'”;  ed  il 
tutto  afiicme  455645760. 

Quanco  alla  mt ferra  della  fuperfizie , t della 
/eliditi  iute  cono  troncato , A B C D , ( fig.  7.  ) 
Data  la  fua  altezza  CH,  e dati  i diametri 
delie  lue  baftABcCD,  trovinfì  le  lor cir- 
conferenze. 

Al  quadratn  dell’altezza  CH,  aggiugni  i 
quadrali  della  femidtffcrcnza  dei  raggi  AH, 
e dall’ aggregato  « tiraggi  la  radice  quadrata, 
che  darà  il  laro  A C : ia  fcmifomma  delle 
periferie,  moltiplicare  per  quello  lato,  dà  la 
fuperfizie  del  cono  troncato . 

Per  trovare  la  fua  folidith  : Come  la  dif- 
ferenza del  fcmidiamrtro  A H é all’altitudi- 
ne del  cono  troncato C.  H , cosìé  il  maggior 
femidiametro  A F,  ali’  altitudine  dell’  inte- 
ro  cono  F E . Trovato  quello , fottraggi  l’alti- 
tudine del  reno  troncato  GF , che  lafccrà  quel- 
la del  coreo  levato  via  E G . 

Trova  la  foiidità  del  cono  CED , ed  AEB  ; 
fottraggi  1’ altra daquclta  ; il  rimanente  farà 
lafoliditàdel  cono  troncato  A C DB. 

Quanto  alle  /evieni  del  Cono,  vedi  Co- 
nica Sezione.  — Quanto  alla  ragione  de' 
CONI  e de' Cilindri,  vedi  CILINDRO.  — 
Quanto  a'  centri  di  graviti  e ed  ofcillazionc 
itun  Cono,  vedi  Centro. 

Coni  delle  fpnic  più  alte , fona  quelli  le 
cui  baft  fon  circoli  delle  fpezie  piti  alte  ; e 
fon  generati  eoa  fupporre  una  linea  retta 
filfa  in  un  punto,  in  alto,  benché  concepi- 
ta capace  d’edere  elicla  pitto  meno,  fecon- 
do il  bifogno  ; e malfa  o potuta  intorno  ài 
un  circolo.  Vedi  Circolo. 

Cono  di  raggi , nell’  optica  , inchiude 
tutti  i diverG  raggi  che  cadono  da  ogni  pun- 
to d’un  radiante  , su  la  fuperfizie  d’  un  ve- 
tro. Vedi  Raggio  . 

CONOIDE,  nella  Geometria,  un  corpo 
folido,  radbmigliante  ad  un  cono,  irf  que- 
llo, che  in  vece  d’un  circolo  perfetto  per 
fua  bafe,  egli  ha  uncinile  , o qualche  al- 
tra curva  che  vi  G avvicina.  Vedi  Cono. 

Il  Conoide  é prodotto  dall’  intera  circon- 
voluzione d’ una  fcaione  conica  attorno  del 
fuo  alfe  ; e fecondo  la  denominazione  della 
fezione,  da  cui  é generato,  egli  é denomi- 
nato divcifamente  ; v.  gr.  fe  il  folido  fia 
prodotto  dal  moto  d’una  parabola  , egli  è 
chiamato  conoide  parabolico  ■■  fe  da  quello  d’ 
un’iperbola,  un  conoide  iperbolico , edunr*- 
noidc  ellittico , od  un  tfcroide , quanti’  è pra- 

dot- 
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dotto  dalla  romioned’  un'ellilTe,  intorno  d’ 
uno  de’ Tuoi  affi.  Vedi  Iperbolico,  Para» 
lotico,  8tc. 

Il  famofo  folido  delti  minor  renitenti  , 
ninno  dimoflrato  ilNcuton,  Fano,  ed  il 
Marcbefe  dell'  Hopital , efleie  un  conoide . Ve- 
di Solido,  e Resistenza. 

CONOIDES,  oConarium,  è un  nome 
dato  dagli  anatomici  ad  una  ghiandola  tro- 
vata nel  terzo  ventricolo  del  cervello  , fb- 
migliante  ad  una  pina  ; donde  M.  dea  Car- 
tes  la  chiami  glandola  pineali*  \ c vi  pofe  la 
fede  dell*  anima  razionale  . Vedi  Pineale 
Gianduia , 

CONSANGUINITA',  relazione  di  pa- 
rentela, tra  perfine  del  medefimo  fanguc,  o 
ufeite  dalla  medefima  radice. 

Il  matrimonio  è utoibito  dalla  Chiefafìn 
al  quarto  grado  di  Conjanguinni , inciufìve; 
ma  per  la  legge  di  natura-,  la  eunlanguinith 
non  i obice  al  matrimonio,  fuorché  nella  li- 
nea diretta.  Vedi  Grado. 

La  Confanguinità  termina  nel  le  fio  o fet- 
- *>n>°  grado  , eccetto  che  nella  fuccelfione 
alla  Coruna  ; nel  qual  cafo  la  conjanguinni 
continuali  all'infinito. 

I Giureconfulii  chiamano  fruirei  confan- 
gumei , quei  che  fono  nan  del  medefìmo  pa- 
dre ; e fruirti  uterini  quelli  che  fono  follino 
figlinoli  della  lidia  madre.  Vedi  Fratello. 

Secondo  l'opinione  comune,  1 con/ angui- 
nei  nun  potevano  querelarli  d'un  tcflamen- 
ro  inoffkiofo,  cioè  d’eflere  discredati  Ten- 
ia cauta  , eccetto  che  in  cafo  della  turpi- 
tudine della  perfone.  cofiifuita  erede  in  lo- 
ro vece.  Ma  Van  Water  fi  fludia  di  moltra- 
re  il  contrario;  ed  argomenta  per  follenere 
che  1 Confane  urna  poican  mover  lite  e que- 
rela de  inojfutofo  te/lamenio,  eziandio  quan- 
do il  lenimento  non  era  fatiojin  favore  duna 
perfona  incapace. 

CONSCRIPTUS  , un  termine  popolare 
nella  Stona  Romana,  ufato  parlando  de' Se- 
natori, eh’  erano  chiamati  pairei  confcripti  : 

* cagione  che  i loro  nomi  craoo  feritei  nel 
ruolo,  o catalogo  del  Senato.  Vedi  Sena- 
tor  , e Patres. 

Livio,  lib.  1.  cap.  i.  dice  , che  quando 
Bruto  empi  i luoghi  de’  Senatori  rimoffi  da 
a arquinio , con  altri  eletti  fuor  dell' ordine 
cqueflrc , cotcfli  nuovi  Senatori  ebber  l'ap- 
pellazione di  patret  confcripti  fenza  alcuna 
diuiozioae. 
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. CONSECRAZtONE,  l'atto  di  conver- 
tire , o reparare  una  cofa  profana  o comu- 
ne, ad  un  fine  od  ufo  pio;  con  certe  ceri- 
monie, preghiere,  benedizioni,  &c. animi, 
pnate  a tal  uopo. 

La  Contrazione  è il  rovefeio  del  facrile- 
gio  c delia  profanazione  , che  confifte  in 
pervertire  una  cofa  nella  a parte  e degnata 
per  un  pio  fine,  aduno  feopo  profano  e po- 
polare . Vedi  Sacrilegio. 

Il  Vefcovo  confacra  una  ChieTa  , od  un 
calice  ; il  Papa  confacra  medaglie  , agnus 
Dei,  occ.  e concede  Indulgenze  a quelli  che 
li  portano  adduffo  con  divozione. 

La  con/ecrazione  o dedicazione  d'  una  Ghie- 
ra , è una  cerimonia  epilcopale,  che  confi- 
ne in  un  gran  numero  di  benedizioni,  con 
toperfiom,  cd  unzioni  del  crisma,  &c.  su 
le  muraglie  , sì  di  dentro  come  di  fuori  , 
Vedi  Chiesa. 

Il  coflume  di  confccrarc  perfone  , templi  , 
altari,  vcitimcmi,  mentili , &c. è anncKiffi- 
0,0  j e tutte  fe  cerimonie  ne  fono  preferir- 
le fin  Inno  fa  Legge  vecchia.  Sotto  la  Leg- 
ge nuova  , quando  quelle  conlecrazioni  fi 
riterilcono  agli  uomini,  e fono  adempite  per 
ordine  di  Gesù  Cnifo  , propriamente  allora 
Il  chiamano  ordinazioni  ; eccctiuate  quelle 
che  fi  compiono  fopra  de’  Vefcovi , e nella 
creazione  de  Re,  che  ancor  ritengono  il  no- 
me di  contrazione.  Vedi  Vescovo,  e Re; 
vedi  anche  Ordinazione.  Quelle  che  fola- 
mente  coqfìifooo  in  una  cerimonia  inflitto- 
la dalla  Chiefa  , fono  più  propriamente  chia- 
mate icncdtzioni.  Vedi  Benedizione. 

Quando  nguardanoChiefc , altari,  vali  , 
&c.  fono  in  rigore  chiamate  dedicazioni . Ve- 
di Dedicazione. 

Consecr  azione  , in  fenfo  particolare  fi 
prende  per  la  benedizione  degli  elementi  nell’ 
Eucariftia.  Vedi  Eucaristia. 

Ella  fi  definifee,  per  una  converfionedcl 
pane  e del  vino  nel  corpo  e net  fanguc  rea- 
le di  Gesù  Criffo  ; e con  un  tale  feopo  e fenti- 
mento,  il  facerdote  follava  I* Olita  imme- 
diate dopo  la  confecrazione  i acciocché  il 
popolo  l’adori.  Vedi  Elevazione. 

Vi  è una  grande  controvcrfia  tra  leCbie- 
fe  Latina  ! e Greca  , circa  le  parole  della 
Confutazione  : J'  opinione  Comune  de’  Cat- 
tolici Romani  , conforme  a San  Tommafo 
ed  alle  fecole , é che  la  confecraziene  iti  pt- 
oc  e del  vino  confitte  in  quelle  parole  « que» 
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flo  ì il  mio  corpo,  qutjìo  i il  mio  [angui.  I 
Greci , »l  contrario  , attribuifcono  il  cam- 
biamento defili  clementi  ad  una  certa  pre- 
ghiera, eh’  elTi  chiamano  l’ Invocazione  dello 
Spirilo  Santo,  recitata  dopo  le  parole  far fi* 

} il  mio  corpo , qutjlo  } il  mìo  J angue , che  1 
Greci  tengono  per  baiamente  ncccffaric  nel 
decorlo  della  confeei  azione , in  quanto  conten- 
gono la  fforia  dell’  mflituzione  ; non  come  pa- 
role che  fole  contribuifeano  al  cambiamento . 

Consecr  azione  , tra  i Medagliili , è la 
cerimonia  dell’apoteofi  d’un  Imperatore  ; o 
la  fua  traslazione  nel  cielo  , ed  il  fuo  rice- 
vimento fra  gli  Dei;  il  proceffo  della  quale, 
vedi  lotto  la  parola  Apoteosi. 

Su  le  medaglie  , la  conlecrazione  i cosi 
rapprefentata  ; da  una  parte  v'è  la  teda 
dell’ Imperatore,  coronata  d’alloro , qualche 
volta  velata,  e I’infcrizione  gli  dì  il  titolo 
di  divut  : fui  rovefeio  v' è un  tempio,  un 
buftum,  nn  altare,  od  un’aquila  che  (picca 
il  fuo  volo  verfo  de’ cieli,  o dall’altare,  o 
da  un  cippo.-  talora  fi  vede  l’ Imperadore 
nell’ dia,  portato  su  dall’aquila  l’infcri- 
ziouc  ha  Tempre  Consecr. atio. 

Quelli  fono  i confueti  fimboii  : pure  fui 
rovefeio  di  quella  d’Antonino,  v’èlacolon- 
na  Antonina  . Nelt’  apoteofi^  delle  Impera- 
trici, in  vece  di  un’aquila  v’è  un  pavone. 

Quaoio  agli  onori  refi  a quelli  Principi 
dopo  la  morte  , venivano  efprcffi  e dichia- 
rati con  le  parole  Confccratio  , Pater  , Di’ 
vut,  tDeut.  Qualche  volta  attorno  del  tem- 
pio o dell’altare  fi  trova  fcolpito  , memoria 
felle,  o memoria  aterna  : per  le  Priocipefle, 
atcrnit.it,  e J/deritui  reeepta  ; e allato  della 
teda,  dea , o Qua . 

CONSECTAR1UM,  una  propofuione  , 
che  fegue,  o eh’ è dedotta  da  qualche  pre- 
cedente definizione,  da  lemmi,  daaffiomi, 
da  condufioni  . Alcuni  aduno  piuttoilo  di 
chiamarla  eonfeguenza',\ti  altri  corollario , &c. 
Vedi  Conseguente  . 

CONSECUTIVAMENTE  , Consecu- 
tive, nella  Filofofia  delle  fcuole,  s'adopra 
in  oppofizione  a antecedentemente , e qualche 
volta  a effettivamente , o caufalmente . 

Così,  dicono  gli  Scolali ici  , la_  corruzio- 
ne di  una  cofa  è la  generazione  d’ un’  altra , 
non  effettivamente,  ma  confecuitvamente:  cioè, 
poiché  la  materia  non  può  cfferc  fenza  for- 
ma, è neceffatio  che  la  generazione  d'  una 
cofa  fuffegua  alla  condizione  di  un’altra. 
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CONSEGNA  di  effetti , 0 ier.1 , i met- 
terli nelle  mani,  o trasferirli  nelle  mani  di 
un  altro.  Cosi  diciamo  che  i beni  fono  fia- 
ti cenfcgnati  ad  un  fattore , quando  gli  fono 
flati  mandati  acciocché  li  venda  ,Jcc.o  quan- 
do un  fattore  rimanda  effetti  al  fuo  princi- 
pale, diciamo  che  gli  fono  fiati  confcgnati . 
Vedi  Fattore. 

CONSEGN AZIONE,  è Io  fteffochede- 
pofitarc  qualche  fomma  di  danaro  , oppur 
carte,  fcritture,  o robbe  , in  mani  Scure; 
o per  ordine  di  qualche  Magiftrato,  o per- 
chè ficn  rimedi:  alle  perfone , alle  quali  fo- 
no fiate  aggiudicate  ; 0 volontariamente  per- 
che le  ricevane  coloro  a’  quali  dette  cofe 
appartengono,  o pallino  in  que'  luoghi,  per 
dove  fon  defiinate. 

CONSENSO  diparti,  nell’ economia  ani- 
male ; è un  certo  accordo  , una  certa  fim- 
patia,  per  mezzo  di  cui  , quando  una  par- 
te i immediatamente  affetta  , un’ altra  in  di- 
dima di  quella , diviene  affetta  nello  fieffo 
modo.  Vedi  Simpatia. 

Quello  mutuo  accordo,  o etmfenfo,  fenzs 
dubbio  è cagionato  dal  commercio  de’  ner- 
vi, c dalla  Toro  artifiziofa  e mirabile  difiri- 
buzione  c ramificazione  per  tutto  il  corpo. 
Vedi  Nervo. 

L’effetto  è cosi  fenfibile,  che  viene  ezian- 
dio folto  la  cognizione  c fperienzi  de'  me- 
dici.' cosi,  la  pietre  nella vefeica,  vellican- 
do ivi  le  fibre,  le  rcnderì  dolenti  , e le  ti- 
mi in  così  fatti  fpasmi  , che  ne  verranno 
affette  le  tuniche  degl'  mtefiini  in  fomiglian- 
te  guifa  , per  l’ intermediazione  delle  fila 
nervofe  ; ed  ivi  cagionerete  una  colica  ; qual- 
che volta  eziandio  il  dolor  della  pietra,  o 
la  detta  vellicazione  s’ efiende  fino  allo  fio- 
maco,  c cagiona  vomiti  gagliardi.-  il  rime- 
dio, perciò,  in  tali  cali  , ha  da  riguardare 
la  parte  originalmente  affetta,  ptt rimote  e 
per  gravi  che  fieno  le  confegucnze  ed  i fin- 
tomi in  altri  luoghi. 

La  quinta  congiugazione  de’ nervi  , dira- 
mata alle  parti  dell’occhio,  dell’  orecchia  , 
a quelle  della  bocca,  dciicguancie,  de' pre- 
cordi, rd  alle  parti  aggiaccati  , &c.  credei! 
da’,  naturalifii  cfferc  t’ifirumcnto  dì  quello 
flraotdmario  canfenfo  tra  cotclie  parti  . Di 
qui  i , che  una  cofa  faporita , veduta , o 
fiutata , eccita  l'appetito,  ed  affetta  le  ghian- 
dole c le  parti  della  bocca;  che  una  cofa 
vergognofa  0 turpe,  veduta  o udita,  affet- 
ta 
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ta  le  guancie  di  rolforc ; al  contrario,  fe  la 
sofà  piace  , affetta  i precordi , ed  eccita  i 
(naftoli  della  bocca  e della  taccia  al  rifo  ; 
fe  fia  grave  e moietta  , affetta  le  glandule 
degli  occhi,  cosi  che  cagiona  lagtime  ; ed 
i mufcoli  della  taccia  , difponcttdoli  a mo- 
verli in  atto  di  clamore,  e di  linda. 

Il  Dr.  Willis,  citato  da  Dcrrham,  afcri- 
ve  il  piacer  del  bacio,  ed  i tuoi  effetti  nell’ 
eccitar  amore , ed  anche  Ufcivia , a quello 
palo  di  nervi  ; che  cllendo  diramato  nelle 
labbra  c nelle  parli  genitali,  quando  lepri- 
ine (on  affette  , fi  eccita  irritamento  nell' 
altre:  e il  Dr.  Sachs  giudica  che  nafea  dal 
nnfenfo  della  labia  uteri  culle  labtaorit,  che 
una  donna  gravida  , ricevendo  fpavento  od 
orrore  dalla  vitti  di  labbra  fcabiole  , abbia 
qualche  volle  contratte  pullulo  della  mode- 
rimi fuene  nei  labbri  dell' utero. 

CONSEQUENTE,  l'ultima  propofizio- 
ne  di  un  argomento  ; cioè  una  cofa  dedot- 
ta , o inferita  dall'  argomentaiionc  prece- 
dente. Vedi  Conclusione,  &c. 

Un  enemema  contiene  folo  due  propo- 
fieioni,  l’ antecedente , e la  fcquela,  o fia  il 
nnjequeme : fe  l'antecedente  é affurdo,  deb- 
be  efferlo  ancori  il  confcqucmc  . Vedi  En- 
timema . 

f Conseguente , in  un  fenfo  più  precifo, 
fi  piglia  per  la  propofizione  che  contiene 
la  conclusone  , confiderata  in  fetteffa  , e fon- 
ia alcun  rifpetto  ili’  antecedente  : nel  qual 
fenfo  il  emfequente  può  effere  vero , benché 
la  confequenza  fia  fatta  . Per  efempio  , la 
virtù  debbe  effere  ricompenfata  ; dunque  li 
temperanza  é una  virtù.  Vedi  Proposi- 
zione . 

Il  Conseguente  d una  ragione , nell’arit- 
metica , é l'ultimo  de' due  termini  d'una 
ragione  ; o quello  a cui  I’  antecedente  è ri- 
ferito. Vedi  Ragione,  e Proporzione. 

Cosi  in  a:  b,  ovvero  a verfo  b , b é il 
confcqucnte  , « l’antecedente.  Vedi  An- 
tecedente . 

CONSEQUENZA  , in  Fìlofofia  , é la 
conclufione  di  un  raziocinio  , o di  un  ar- 
gomento. Vedi  Conclusione. 

Le  due  premette  di  un  filloglsmo  effondo 
accordate  , la  confequenza  debbe  pure  accor- 
darli. Vedi  Sillogismo. 

In  fignificazione  più  rittretta  , la  confe- 
quenza fi  prende  per  la  relazione  o connef- 
iionc  tra  due  propofizioni  ; una  delle  qua- 
Tomo  111. 


CON  i tfp 

li  fegue,  O viene  inferita  dall’altra.  Cosi  5 
Egli  l un  animale,  e perì  /ente . 

CONSERVA,  nella  Farmacia , c appref- 
fo  i Confetturieri , i una  confezione  lecca  , 
od  una  torma  di  medicami  nto  o di  cibo , in- 
dirizzata a confcrvarc  i fiori  , le  foglie , le 
radici,  le  feorze,  cd  i fruiti  di  sarj  fempli- 
ci , per  quanto  i pottìbite  tali  quali  erano 
quando  furono  di  frefeo  raccolti;  c per  dar 
loro  un  lapor  grato.  Vedi  Comltto. 

I Medici,  lotto  il  nome  di Ceo/rr-or , or- 
dinariamente comprendono  tutte  le  fpczic 
di  confetti  di  fiori  , e di  frutti  , di  radici , 
di  (cmi  , di  icorze  , &c.  sì  liquidi  come 
fecchi . 

Le  conferve  fi  fanno  sbattendo  o rime- 
fcolando  la  cofa  che  fi  vuol  confcrvarc  eoa 
del  zucchero;  cioè  una  quantità  tripla  di 
elfo  per  quelle  frutte  & c.  che  fono  più  umi- 
dattre  e corruttibili  , c doppia  per  quelle 
che  lo  fon  meno.  Vedi  Zucchero. 

Cosi , e.  gr.  per  fare  conferva  di  rofe  , di 
fiori  di  rofmarino,  di  fiori  di  falvia  , o li- 
mili, li  pittano  in  un  mortalo  di  pietra,  e 
quando  fon  pillati , vi  mettono  del  zuccaro 
fino , chiudendo  la  millura  in  un  vetro  ben 
coperto.  Quanto  alle  frutte,  come  uve  paf- 
fe  , &c.  le  pongono  al  fuoco  , acciocché 
diano  il  lor  fugo  , pofeia  le  fpremono  , e 
colano,  e poi  addentano  quello  che  ne  pro- 
viene, fui  fuoco  , c 1’aggiungono  al  zuc- 
chero . 

CONSF.RVATOTO  . Vedi  Servatoio. 

CONSERVATORE,  é un  mmittro  fia- 
bilito  per  la  fìcurczza  o prtfer  azione  de' 
privilegi  accordati  ad  alcuni-  cittì  , e co- 
munità; ovvero  una  peifuna  che  ha  ia  com- 
militone di  giudicare  e decidere  delle  diffe- 
renze che  ivi  nafeono.  Vedi  Avvocato. 

Nelle  Umvcrfità  Cattoliche,  vi  fono  per 
Io  più  due  Confcrvatori il  Cmfervatore  de* 
privilegi  reali , o concetti  dai  Re  ; ed  il  Con- 
fcrvatort  de’ privilegi  Appottolici,  o fia  con- 
cetti dal  Papa. 

1 primi  s' informano  delle  caute  perfonali 
e mille,  tra  reggenti  , (Indenti,  Sto.  e gli 
ultimi  delle  materie  fpirituali  tra  ecclcfia- 
Ilici. 

Anticamente  , eran  creati  de’  Conferva- 
tori  de'  trattati  di  pace  tra  Principi  ; i quai 
Confcrvatori  diventavano  giudici  delle  infra- 
zioni fatte  al  Trattato,  cd  avean  l' incarico 
dì  procurare  che  fotte  dato  foddisfazione  • 
Y Egli 
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Eglino  erano  comunemente  feudatari  delle 
diverfe  Potenze 

In  luogo  di  Confinateti , ricorrono  in  og- 
gi i Principi  ad  altri  Sovrani  indifferenti  per 
garantire  i loro  Trattati  . Vedi  Garan- 
ti* . 

Conservator  della  Pace  , nelle  noftre 
Confuctudini  antiche,  era  una  perfona  , che 
ave*  un  obbligo  fpcziale  , in  vitti  del  fuo 
ufizio  , di  vegliare  , e far  si  che  fi  confer- 
valTe  la  pace  del  Re.  Vedi  Pace. 

Sino  alia  erezione  de'  giudici  della  pace  , 
al  tempo  del  Re  Odoardo  III.  vi  furonodi- 
verfe  perdine  che  per  la  legge  comune  era- 
no intcrcfTatc  a mantenerla  : alcuni  avendo 
quell'incarico  come  annelfo  o coincidente  ad 
altri  ufizj  ; altri  lempliceroente  , e diretta- 
mente, chiamati  però  cuflodt , 0 conf levato- 
ti della  pace.  Vedi  Justice, 

Il  Ciambcrlano  di  Cheflcr  è tuttavia  Con- 
fervatore  in  quella  Provincia  ; ed  i piccoli 
contedabiii,  per  la  legge  comune,  fonoCen- 
fervatori . &c.  nel  primo  fenfo. 

CONSIDERAZIONE,  nella  Legge  , è 
la  caufa  materiale  , o il  quid  prò  qùo  d’un 
contratto  , e fenza  di  che  il  contratto  non 
obbligherebbe,  nè  legherebbe.  Vedi  Con- 
tratto, Patto,  &c. 

Quella  C moderazione -è-»  efpr-ffa ; come, 
fé  un  uomo  promette  o contratta  di  dare 
dieci  guinee  per  un  cavallo  : o implicita  , 
quando  la  legge  IlelTa  avvalora  e fofliene 
una  Confideraztone  : come  fé  uno  viene  in 
una  Locanda  , vi  prende  cibo  , vi  beve  , e 
vi  alloggia  , &c.  la  legge  predirne  eh’  egli 
intenda  di  pagare  per  tutto  quedo  , benché 
non  vi  da  contratto  efprelfo  tra  lui  ed  il  fuo 
odej  e fé  egli  non  foddisfa,  o non  paga  la 
Locanda  , l’ode  pub  fermare  il  fuo  cavallo 
& c.  Vedi  Assumpsit. 

CONSIGLIO.  Vedi  Concilio , e Prt- 
vy  Ccttmtl , 

CONSIMILI  eafu . Vedi  l’articolo  Ca- 
sti . 

CONSISTENTI  Corpi  , è un  termine 
molto  adoprato  dal  Boyle  per  dinotar  quei 
corpi  che  noi  ordinariamente  chiamiamo  Af- 
fi' o f odi  ; in  oppofizione  ai  fluidi  . Vedi 
F issezza  , Fermezza  , c Fluidità*  , 

Qued’  Autore  ha  un  trattato  particolare  fo- 
pr»  ‘ -dtmujrra  de'  corpi  cmftjiemi ; dove  egli 
modra  , che  tutti  i corpi , anche  i folidi , i 
duri , ponderofi  e fidi  , efalaoo  o mandano 
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effluvi  fino  ad  un  certo  fpazio  attorno  di  lo- 
ro. Vedi  Atmosfera,  Effluvj  , ite. 

CONSISTENZA,  è uno  flato  di  quiete, 
in  cui  le  cole  capaci  di  crefcimcnto  , o di- 
minuzione, danno  per  qualche  tempo  im- 
mobili fenza  l’un,  c fenza  l'altro. 

Il  termine  è particolarmente  ufato  in  ri- 
guardo alle  piante,  e figo  idea  quell’acme  , 
o da  quell'eia,  oltre  la  quale  cileno  più  non 
crefcono,  c nella  quale  pur  non  declinano  . 
Vedi  Albero,  e Pianta. 

Cosi  noi  didinguiamo  tre  dati  o gradi  di 
un  albero;  il  fuo  crcfcimento  , la  lui  Confi- 
/lenza , ed  il  fuo  dichinamento  : e quelli  fon 
comuni  a tutti  gli  alberi,  anche  agli  alberi 
di  fruiti . 

La  Conftficnza  d’uni  quercia  , è dalli  50 
fino  alli  ido  anni:  alcuni  perù  tengono  che 
la  fua  Conftflenza  cominci  foltanto  dagli  an- 
ni 100,  aderendo  ch’elleno  crefcono  Gn  a 
quel  tempo,  e che  continuano  in  quedo  fla- 
to di  perfezione  lino  ai  zoo  anni  di  età. 

Consistenza,  nella  Filici,  è quello  fla- 
to d’un  corpo,  in  cui  le  Tue  particelle  com- 
ponenti fono  cosi  connede  , o aggavignate 
fra  loro  , che  noo  G feparaoo  né  recedono 
Fune  dall’ altre.  Vedi  Coesione. 

La  Conftflenza  didcrifee  dalla  continuità  ta- 
lo  in  quedo,  che  la  Confi/ìcnza  inchiude  cer- 
to rifpetto  al  moto  od  alla  quiete,  e la  con- 
tinuiti nò;  badando  per  denominare  una 
cofa  continua , che  le  fue  parti  Geno  con- 
tigue Fune  ali'  altre  . Vedi  Continui- 
tà’. 

Consistenza  G ufi  particolarmente  in  ri- 
guardo ai  corpi  confìderati  come  più  mol- 
li o più  duri  , più  liquidi  o più  fccchi  . 
Vedi  Durezza,  Fluidità’  &c. 

Le  forme  delle  medicine,  come  clcttua- 
rj , lambitivi,  boli,  Gruppi  , unguenti  &c. 
principalmente  didcrifeono  nella  Confijìcnza  . 
Vedi  Elei  tu  a rio. 

CONSISTORIALE  avvocalo.  Vedi  l’ar- 
ticolo Avvocato. 

CONSISTORO*,  o Confiflorto  Romano , 
dinota  il  Collegio  de’  Cardinali  ; od  il  Sena- 
to e conflglio  del  Papa,  davanti  al  quale  G 
trattano  le  caufe  Giudiziarie  . Vedi  Col- 
legio . 

* Du  Cange  diriva  la  parola  da  ConG- 
ftorium  , cioè  locus  ubi  confidi  tur;  ufa- 
to principalmente  per  un  vt Jltiolo  , *0 
c erritelo , un  anticamera  , deve  i corti - 
già- 
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gianì  affittano  fi-  effer  pai  ammejji  ; e 

eoi)  /ietto  » confidente  moltitudine. 

Il  ConfijioTo  i il  primo  tribunale  di  Ro- 
ma: non  fi  aduna  mai  , fé  non  quando  al 
Papa  viene  in  grado  di  convocarlo:  il  Papa 
vi  prelìede  in  perfona , (opra  un  trono  ma- 
gnifico, e veftito  in  Pontificale;  alla  dritta 
vi  fono  i Cardinali  Vcfcovi  e Preti , ed  al- 
la lìniilra  i Cardinali  Diaconi.  Vedi  Car- 
dinale . 

Il  luogodove  fi  tiene Concifloro , è una  gran 
Sala  nel  Palazzo  Apolìolico,  dove  fono  ri- 
cevuti i Principi  e gli  Ambafciatori  de’ Re. 

Gli  altri  Prelati,  Protonotarj  , Auditori 
di  Rota,  ed  altri  ufiziali , hanno  il  loro  leg- 
gio o parto  fu  i gradini  del  trono  ; i corti- 
giani fìcdono  a terra;  gli  Ambafciatori  (tan- 
no alla  dritta,  e gli  Avvocati Confifìorialie 
dicali  dietro  de’ Cardinali . 

Oltre  il  Conftfìorio  pubblica,  ve  n’ è altre- 
sì un  privato  , che  fi  tiene  in  una  danza 
ritirata,  chiamata  la  camera  del  pagegay  ; 
dove  il  trono  pontificio  i foltanto  due  gra- 
dini elevato. 

Niuno  vi  d ammelfo,  falvochè  i Cardi- 
nali , le  opinioni  de’  quali  raccolgonfi  , e 
fon  chiamate  fentenze  . Quivi  fon  prima 
proporte  e partano  le  bolle  per  Vcfcovati 
Abbazie,  &c.  Vedi  Bolla. 

Perciò  i Vcfcovati  e le  Abbazie  , fono 
dette  benefizi  Confi/iariali , attcfochè  debbo- 
no edere  proporti  nel  Confijtoro  , le  annate 
fe  ne  debbon  pagar  al  Papa,  e prenderli  le 
fue  bolle.  Vedi  Benefizio. 

Anticamente  erano  elettivi];  ma  per  lo 
concordato  che  aboiifee  J' elezioni,  han  da 
confcrirfi  dal  Papa  folo  , alla  nomina  del 
Principe.  Vedi  Concordato. 

Consistoro  fu  anche  il  nome  d’  una 
Corte  fono  Cofiantino  , dove  egli  fedeva 
in  perfona,  ed  afcoltava  le  Caufe;  i mem- 
bri di  quella  corte  erano  chiamati  eomites . 
Vedi  Conte. 

Consistoro  s’  ufa  altresì  appreffo  de’ 
Riformati,  per  un  Concilio  o per  un'  Af- 
femblea  di  roinillri  ed  anziani  , diretta  al 
regolamento  de'  loro  affari  , della  difcipli- 
na,  &c. 

Consistoro  , o Corte  Cri/liana  , nelle 
legge  Inglefi , è un  configlio  di  perfone  He- 
clefiartiche,  od  il  luogo  diGiullizta  in  una 
Corte  Ecdcfiartica  o Spirituale.  Vedi  Cor- 
te. 
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Ogni  Arcivefcovo  , e Vefcovo  ha  una 
Corte,  o Confi jl^ro , che  fi  tiene  davanti  al 
fuo  Cancelicre,  o Commirtario  , nella  fua 
Cattedrale,  o in  qualche  Cappella  , fala  , 
o portico  , che  vi  appartiene  ; o in  qual- 
che alito  comodo  luogo  della  fua  Dioccfi  , 
per  caufe  Ecclcfiartiche. 

La  Corte  fpiritualc  era  anticamente  , al 
tempo  dc'Salloni , unita  colla  Corte  o tri- 
bunale della  Provincia,  o della  Centuria  : e 
l’origine  della  Corte  del  Confijtoro  , come 
disila  da  quelle  Corti,  trovali  in  una  legge 
del  Conquida tore , citata  da  Milord  Coke  . 
Vedi  Contea  . 

CONSOLARI  comizi,  confutarla  corniti  a. 
Vedi  Comizio . 

Consolari  Medaglie  . Vedi  l’Articolo 
Medaglia  . 

CONSOLAZIONE,  uno  de’  luoghi  ret- 
toria , in  cui  l' oratore  fi  rtudia  di  mitiga- 
re, o raddolcire  il  dolore,  o la  trifiezza  al- 
trui . Vedi  Luogo. 

Nella  Con/olazJtne , fi  dee  avere  un  Prin- 
cipal riguardo  alle  circortauze,  ed  alle  rela- 
zioni delle  parti.  Scaligero  fa  fu  quello  prò- 
polito  delle  belle  ed  acconcie  confidetazio- 
ni  , de  arte  poetica:  *•  Il  Confutare  , die’ 
n egli , è o fupcnorc , o inferiore , e egua- 
» le  i P«r  cagion  o di  dignit’a , o di  onore  , 

» o di  ricchezze,  o di  (apicnza,  o di  ciò. 

>i  Or  Livia  ha  da  confortare  Ovidio,  inno* 

,,  maniera  molto  diverta  da  quella  , in  cui 
» Ovidio  conforta  Livia . Così  quanto  all’ 
i,  autorità,  un  padre  cd  un  figlio  , Cicero. 

„ nc  e Pompeo  , han  da  condurre  le  loc 
,,  ConJolazjom  in  guifa  differente:  così  per 
ri  cagioa  dciic  ricchezze  ; come  (e  un  dica- 
li te  prenderte  a eon/olar  Graffo  : per  ca- 
li gmu  deila  fapienaa;  come  quando  Sene* 

» ca  confala  Polibio  , c la  lua  Madre-  co- 
i,  sì  per  riguardo  deli'  età  &c.  ove  non  ha 
i,  d’uopo  d'elcmpj. 

„ Un  fupcriore  può  interporre  l'autorità 
ii  fua,  e anche  riprendere  ; un  uomo  fag- 
» gio  può  ragionare,  c fervidi  d'argomeo- 
ii  ti,  e di  dilputc  ; a lui  s' addicono  c [tan 
ii  bene  le  fcnienze.  Un  inferiore  dee  mo- 
li tirar  tifpttto  ed  affezione  , c confcrtarc, 

„ che  quello  ch'egli  adduce,  lo  ha  da  per- 
ii Ione  laggic  o erudire  appreffo:  un  eguale 
„ dee  ricorrere  alla  lor  comune  amicizia 
» &c. 

CONSOLE,  il  principale  Magirtrato  deU 
Y z 1» 
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It Romana  Repubblica.  Vedi  PaocoMOHr. 

I Confoli  erano  il  capo  del  Senato  ; co- 
mandavano gli  ricreici  della  Repubblica,  ed 
erano  giudici  lupremi  delle  difcordic  tra’Citta- 
dini.  Ma  perché  aveano  fatto  qualche  abufo 
di  tal  potere,  la  Legge  Valeria  ordinò eper- 
mife  che  la  par:*  aggravata  appellafle  dal  Tri- 
bunale de'  Confali  al  popolo  ; (penalmente 
ne*  cali,  dove  era  interclTata  la  vita  d’ un 
Cittadino  Romano. 

In  decollo  di  tempo  i Confili  e (Tendo  trop- 
po occupati  dai  grandi  intere!!!  dello  Stato, 
e alla  teda  degli  Eferciti,  furono  creati  de- 
gli altri  Magnimi,  a'quali  competeva  la  di- 
iiributione  della  giuilizia  al  popnìo,  in  luo- 
go de’  Con j oh . Vedi  Pretore. 

Dopo  eh*  ebbero  i Romani  difcacciato  i 
Re,  furono  governati  Jaduc  Confoli , la  cui 
prima  indilo? ione  fu  nell’anno  di  Romano  ; 
c il  loro  nome  è venuto  da  confnlrndo.  Bru- 
to e Collatino  furono  i primi  eletti  dali’af- 
femblea  del  popolo,  e dovean  tenere  I’ ufi- 
*io  per  un  annoi  che  fc  uno  di  edi  moriva 
nel  corfa  dell'anno  del  fuo Confatalo , eleg- 
gevafene  un  nuovo. 

Per  ilTere  eletto  Confale , richiedeva!!  re- 
golaimente  che  il  Candidato  avedc  almeno 
4}  anni  ; benché  fi  trovi  qualche  eccezione 
da  quella  regola  . L’elezione  tenevafì  nel 
anefe  di  Gennaro  , net  Campo  Marno  ; c 
poi  6 tenne  nel  Campidogli, 

I Cunfali  furono  unadigoub  la  quale  con- 
tinuò anche  fatto  gl* Impcradori,  dopo  di- 
drutta  la  Repubblica:  ma  l'udito  ii  Confa- 
le fu  allora  poco  più  che  un  titolo  onorevo- 
le; d'acquilìare  e ritenere  il  quale  erano  tut- 
tavia defiJcrofi  i Romani  Cittadini  , quali 
dimani!  Vo  un  relìduo  della  loro  antica  liber- 
ti. Aido  decadendo  per  un  lungo  tempo; 
(dalla  bue,  fi  edlnfe  alfalutamente  nel  tem- 
po di  Gmdiniann;  dono  cui,  niun  Impera- 
tore creò  alcun  Con  fole , nè  n’  affunfe  egli 
la  dignitì. 

Bfilio  è l’ ultimo  nella  Liba  de’ Confoli, 
deli’  anno  (41 . In  quel  tempo  la  dignità  fu  av- 
vilita a tal  Agno  , che  veniva  conferito  a 
perfone  le  più  triviali . Per  veriti  Giuflinia- 
no  fi  sforzò  di  rimetterà  in  pregio  15  anni 
dopo,  e creù  fe  ficlfo Confole-,  ma  fenia  ef- 
fetto . 

Dallo  dabdimento  della  Repubblica  e del 
Confolata  fati  >L  I in.  Bruto  c L.  Tarq.Colla- 
tmo,  lino  al  Confo  lato  di  Bafilio , tioc  dall’  an- 
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no  di  Roma  244  o 245 , 509  anni  avanti 
G.  C.  fino  all* annodi  Roma  1194  , lo  fpazio 
di  1C49  anni , gli  anni  fi  contavano  per  li  Con- 
fali : ma  dal  tempo  di  Bafilio  nell’anno  di 
Crido  541.  non  troviamo  farli  menzione  di 
Confoli,  né  di  Confatati  ; ma  il  tempo  fu 
computato  cogli  anni  de’ regni  degl' Impera* 
tori,  e colle  Indizioni. 

Per  qualche  tempo  in  vero  dopo  il  Con- 
fatalo di  Bafilio,  gli  anni  fono  coti  legni- 
ti , poft  Con fulatum  Ba filli , 1,  a,  j,  &c. 
Vedi  1 Fajli  Confutarci  di  M.  d'Almelo- 
veen . 

Qued’ Autore  conta  1 o6a  paia  di  Confuti , 
oltre  1 Confoh  fadituiti , fnffècti , eletti  per 
fupplire  alle  vacanze  per  cagion  di  morte; 
c pure  non  vi  furono  fe  non  1049  anni  e per 
confeguenza  falò  altrettanti  Confatati  . Vedi 
Fasti  . 

I Confatati  perpetui  degl'  Impcradori  O- 
rientali  che  contengono  i Falli  Bizantini  , 
cominciarono  nell’anno  di  Crido  56 7 , e fi- 
nirono nel  <56 8 nell’  ultimo  anno  di  Co- 
llante. 

Cubammo  Pogonate  volle  che  il  Confu- 
tato folle  mfcparabile  dall’Impero;  lo  che  li 
continuò  fin  al  tempo  di  Condantino  Por- 
firogencta  . 

In  emetta  forma  di  Governo  , l’Impero 
ed  il  Confolato  erano  si  drcttamentc  uniti 
che  l’ Impcradricc  Irene  volle  adumcre» fat- 
ta il  Confolato  allorché  ella  era  falò  Reg- 
gente dell'  Impero . 

Ma  i Re  Francefi,  quei  d’  Italia  , ed  i 
Principi  Saraceni  , che  comandavano  nella 
Spagna,  adumcndo  il  titolo  di  Confolati,  egual- 
mente che  gl'imperatori  di  Coilantinopoli  ; 
quelli  ultimi  non  ne  feccrncafa,  e lo  falcia- 
rono ; cosi  che  il  nome  fu  fidiamo  continua- 
to ai  Magidrati  di  alcune  Cittò,  ed  a certi 
altri  afiz.j,  ficco  me  dimodra  il  P.  Papi. 

Sotto  gl’ Impcradori  vi  furono  d e' Confoli 
ordinar/  , de’  Confoli  onorar/  , e fuffrtìi  ; i 
quali  ultimi  aveano  luogo  anche  fatto  fa  Re- 
pubblica . 

Nell’eti  di  mezzo  , troviamo  fa  parola 
Confai  ufata  per  ccmts , conte , c proconfo- 
)e  o viconfale  pervifconte;comehann’oder- 
vatoloSpelmann,  e de  Marca  V.  Conte. 
Console  , in  oggi  , è titolo  dato  ad  un 
Minidro  dabdito  in  virtù  d’  una  CommlfT» 
ncdelRe,  e di  altri  Principi , ne’ Porti,  nel- 
le Scale,  c Fattorie  del  Levante,  fu  leCo- 
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fte  deli’  Africa  , delia  Barbina  , delia  Spa- 
gna, e d'altri  pacG  eden  di  qualche  confi- 
derabile  commercio  ; c per  facilitate  e fpe- 
dire  gli  affari,  c proteggere  i Mercanti  del- 
la Nazione.  Vedi  Commercio,  e Fatto- 
ria . 

Quelle  Comminimi  non  fono  mai  accor- 
date a perfune  più  giovani  di  treni’  anni  . 
Quando  il  Confolato  i vacante,  i più  anzia- 
ni tra'  deputaci  della Nazione  vi  fupplifcono 
alle  funiioni,  fin  che  il  Re  abbia  empitala 
vacanra. 

I Confili  devono  mantenere  corrifponden- 
xa  co'  Mimilri  dell' Inghilterra  cherifiedono 
nelle  Corti,  dallequali  i lorC»n/!./ar/ dipen- 
dono. L*  affar  loro  i follenere  il  Commer- 
cio , e l’ intereffe  della  Nazione  ; difpirre 
delle  fomme  date  , e de' regali  farti  ai  Si- 
gnori e principali  de’ luoghi;  ottenere  la  lor 
protezione,  e ovviare  agi'infu'rl  de’  nativi 
contro  i Mercanti  della  fua  Nazione.  Vedi 
Compagnia  . 

Vi  fono  anche  de’ Confali  d'altre  Nazio- 
ni (labilitc  nel  Levante  , particolarmente 
Francefi,  e Ollandeli. 

Consoli,  dinotano  pure  alcuni  Giudici, 
eletti  tra  mercanti  e perfine  di  affari  ne’ 
porti  c nelle  Chiù  dì  traffico  principalmen- 
te in  Francia;  per  terminare,  grati r,  c fui 
fatto,  Tenta  alcuna  lite,  quelle  differenze  e 
dimande  che  inforgano  per  rapporto  alle 
lor  mercanzie , a lettere  di  Cambio  ed  al- 
tri articoli  di  Commercio. 

La  prima  giurisdizione  de’  Confili  (labili- 
tà in  Francia,  i quella  di  Tolofa;  l’ editto 
del  cui  llabilimcntn  ha  la  data  di  1549.  fol- 
to il  Regno  del  Re  Enrico  II.  quella  di  Pari- 
gi fuffegu)  quindici  anni  dopo.  Per  gradi  , 
furono  llabiliti  nella  maggior  parte  delle  Cittb 
confidcrabili  trafficanti  in  quel  Regno. 

Console*,  ne’ notiti  antichi  libri  di  leg- 
ge, fignifìca  un  Earl,  o Conte . Vedi  Earl, 
c Conte. 

* Secondo  alcuni , fucilo  che  noi  chiami  a* 
mo  contea,  comitatus,  fu  dagli  antichi 
Bretoni  chiamato  confolito , confutarne  ; 
« gli  adeffo  chiamati  , viconti , viceco- 
mites,  erano  allora  detti  viceconfoli . 

CC>NSOLI  DAZIONE  *,  in  Legge,  è il 
combinare  od  unire  due  benefizi  in  uno  . 
Vedi  Unione,  Benepizio,  &c. 

* Il  termine  è prefo  dalia  legge  Civile , 
dove  propriamente  fignifica  f unione  del 
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poffejfo , odili'  occupazione , con  la  proprie - 
ri.  — Coti  , /e  un  uomo  ha  per  legato 
ufumfruclum  fundi  ; e ne  compera  in  ap- 
preso la  proprietà  , 0 il  feudo  /empiile 
dall'erede ; qucjla  fi  chiama  Confonda- 
zione . 

Consolidazione,  in  Medicina,  è l’azio- 
ne di  unire  offa  rotte  , o le  labbra  d' una 
ferita,  per  mezzo  iirimedj  confondenti , co- 
me chiamati  fono;  i quali  nettando  e pur- 
gando con  moderato  calure  e forza  , to- 
gliendo dalle  ferite  la  corruzione  , e coa- 
lervando  la  temperatura  delle  parti  , lata 
si  , ebe  il  nutrimento  fi  applichi  opportu- 
namente alla  parte  affetta.  Vedi  Ferita, 
e Frattura . 

CONSONANTE*,  Lettera  , che  non 
produce  fuoco  da  sè  fola,  o fenza  qualch' 
altra  lettera,  o vocale,  o eoujonante  , uni- 
ta con  cita.  Vedi  Lettera. 

* E di  qua  le  viene  il  nome  di  Con  fonans  , 
quafi  tu  diiejJU  quae  fonar  cum  alia . 

Una  Contenente , a cootiderarla  fiiofofica- 
mente  , non  l altro  che  la  modificazione 
d’  un  tuono,  prodotta  col  mezzo  degli  or- 
gani del  a voce  , e non  è ella  (leda  una 
produzione  di  Prono:  cosi  , v.  gr.  i front 
lignificati  lai  caratteri,  a,  e,  1,0,0,  Scc. 
fono  divcrfamrntc  modificati  quando  diciamo 
ah,  che  quando  die. amour , oro,  ad, oda} 
t cotcllc  modificazioni  fono  chiamate  con- 
fonanti . 

Le  Lettere  dell’ alfabeto  fono  di  v i fé  invo- 
cali e eonfonanti . Vedi  Vocale.  — Le rwa- 
fenami  fono  di  bel  nuovo  divife  io  [empiici , 
come  b , h , m,  9,  &c.  e doppie  , come  te 
in  auillatit , che  corrlfponde  ai  £ de'  Grecia 
Vedi  Doppia  Lettela. 

Le  Confonanti  io  oltre  fon  divife  in  liqui- 
de , come  I,  r,  m,  1;  e mute,  come  h,d, 
-e  le  altre , che  non  danno  alcun  Tuono  len- 
za una  vocale.  Vedi  Liquida  , Muta  , 
&c. 

Ma  la  pib  naturale  divIGane  delle  Confo- 
rtami è quella  de' Grammatici  Ebrei  ; i qua- 
li in  eib  fino  (lati  imitati  dai  Grammatici 
delle  altre  Lingue  Orientali  : dividono  quelli 
le  Conf  . naim  in  cinque  claflt,  in  riguardo 
ai  cinque  organi  principali  della  voce  , che 
tutti  coatnbuifcono  , i vero,  ma  uno  piti 
notabilmente  che  gii  altri , a certe  modifi- 
cazioni , il  che  fa  cinque  generali  fpezic  di 
Confonami.  Ciafcunafpczie,  oclaffc.  com- 
pre!»- 
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prende  direrfe  Confinanti,  che  rifilitene) dii 
differenti  gridi  dell’  ideili  modificazione  , 
o dei  movimenti  diverti  degli  flcfli  or- 
gani . 

Quelli  orgini  fono  li  fola,  il  palato  ,]  li 
lingua,  i denti,  e i latóri  ; donde  le  cinque 
elidi  di  Confonanti  fono  denominile  guttu- 
rali , palatine , linguali  , dentali  , e lattali . 
Vedi  Gutturale,  Palatino,  &c. 

Noi  contiimo  Tedici  Confonanti  nell' alfa- 
beto Inglcfe  , cioè , b , c , d g , h , I , m , 
n,q,r,s,t,I,z;  alle  quali  ve  ne  fon  di 
aggiungere  tre  altre,  cioè  h,  la  / confinan- 
ti, e la  v confinante,  il  che  fi  l'intero  nu- 
mero delle  confinanti  diccinove  ; una  delle 
quali  i gutturale,  cioè  l' alpirata  h\  cinque 
fono  palatine,  cioè  c,  come  quando  è pro- 
nunziata avanti  <i,  o,  ed»,  in  cavern,  corn, 
aurioftty  ; g , conte  in  geneva  ; j confinanti 
io  julep  ; k in  kernel;  e q in  quety. 

Le  quattro  Confinanti  Linguali  fono  d,l,n,t; 
le  quattro  dentali  fono  r,s,x,z,  le  ite  ulti- 
me delle  quali  fono  fifehiaoti  : e cinque  la- 
ttali b,  f,  m,  p , e v confinante. 

In  ordine  alla  qual  divilìone  , otTcrvar  lì 
può,  che  quantunque  la  g , fia  modificali 
in  tre  differenti  maniere  , fecondo  che  ella 
Ti  innanzi  ad  un  a , ad  un  v,  o ad  un  u ; 
«uttavolta  eli'  è Tempre  una  confinante  del 
palato  ; che  la  ; confinante  in  nicnt’  altro 
che  nella  Ina  figura  differifee  dalla g avanti  e, 
or;  epe  k ha  l' iltelfa  pronunzia  che  il  c ; 
che  x comprende  il  fuono  di  due  Lettere 
rei  fuo'ho  fuo,  cioè  c,  o k , eie,  od  un  ah 
ero  e,  come  in  Alexander  , e Alexis  , che 
noi  pronunziamo  come  fc  folle  fcrittoAlccfan- 
■der,  ed  Alcccis,  o Alcclis:  e che  la  e avan- 
ti un  e od  i , non  è confonante  del  palato, 
perchè  iu  tal  cafo  ella  perde  il  fuo  proprio 
.fuono,  ed  affume  il  Tuono  fifehiante  dir. 

L’Abate  Dangeau  giudica  molto  ragione- 
vole la  natura  della  divilìone  de* Grafitatici 
Ebrei;  ma  non  approva  la  diftribuzioneche 
aie  hanno  fatta;  per  trovare  una  naturale  e 
giuda  divilìone  delle  Confinanti , egli  olfcr- 
va  che  non  fi  debbe  avere  alcun  riguardo 
•i  carattere  che  le  rapprefenta  ; nè  altra  co- 
fa  debbe  confidcrarlì , fuor  che  il  loro  fuo- 
bo,  ola  modificazione  che  danno  al  fuono . 

Su  quello  principio , J’ ili  elfo  autore  trov» 
nel  Francefc  , cinque  Condonimi  lattali  ; 
t , p,v,f,eim  ; cinque  palatine,  d,f,g,  k,n; 
quattro  che  fibilano,  i ,z,/,el>;  due  liqui- 
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de,  /,  ed  r;  due  cifrano  ina  nell'altra , oli 
mcfchiano  l’ una  coll'altra  , come  II,  ega; 
la  qual  ultima  è peculiare  al  linguaggio  Fran- 
cete ; e 1'  h afpirata  . 

Aggiugne,  1°.  Che  m ed  » fono  propria- 
mente due  Confonanti  nafali;  la  m , un  b 
che  palla  per  il  nato,  e l'it  un  d neH'illclTi 
maniera  pronuntiato  pel  nafo  ; ed  in  fatti, 
fi  fucile  in  un  tempo  di  raffreddore  pronun- 
ziar darierf  , per  marcket  ; deed,  per  necdScc. 

!■-  Che  tra  le  Confinanti  , alcune  fono' 
deboli , altre  forti  , la  lor  differenza  confi- 
llcnjo  in  quello,  ebe  le  prime  fono  prece- 
dute da  una  piccola  cmilfione  della  voce  che 

10  addolcilcc;  e ciò  le  feconde  non  i'  han- 
no. Le  deboli  loao  b,c,d,g,z,i;  le  Cacti , 
p,f,t,k,s,ch. 

E'  da  ollcrvar  qui,  che  quando  parliamo 
della  pronunzia  d'uni  perfona  nclnafo,  deb- 
be intenderli  in  un  fenfo  affatto  diverfo  da 
quello,  che  le  parole  fcinbranb  includere: 
perocché  il  nafo  in  fimil  evento  concorre 
meno  alla  pronunzia , che  quando  Don  par- 
liamo nel  nafo  ; attefo  che  non  potendo  1’ 
aria  tarli  lindi  pel  nato  , ella  è rimandata 
nella  bocca , dove  forma  un  fuono  ottufo  , 
chiamato  nafalc.  Vedi  Voce. 

Da  tutto  il  detto  concludiamo  , che  1* 
eccello  delle  Con lon aon  in  una  Linea,  Co- 
pra di  un'altra,  baiamente  confitte  inquelto, 
che  vi  fono  più  modificazioni  di  fuono  rice- 
vute e ltabilite  nell' una  che  nell’altra:  im- 
perocché avendo  gli  uomini  i medi-fimi  or- 
gani , formar  pofiuno  le  medefime  modifica- 
zioni ; così  che  noi  dobbiam  unicamente  e 
intieramente  il  coltume  , e niente  alla  na- 
tura, che  l’ Inglcfe  Ila  lenii  il  £ dei  Greci, 
dell' no»,  e del  heth  degli  Ebrei  , del  eh  de’ 
Tedcfchi,  deljxdc'  Franceli,  dcljl  degl'ita- 
liani, dell’  Il  del  Wclch  ice. 

Patimenti  che  i Chincfi  non  abbiano  r , 
gl'  Irocheft  neffuna  Confinante  labiale  ; gli 
Huroni  abbiano  moltilTimc  afpiratc  , e gli 
Arabi  e Giorgiani  molte  Confinanti  doppie  : 
* quell'ultimo  nafte,  perchè  gli  Arabi  fan 
concorrere  più  organi  fortemente  ed  egual- 
mente alla  modificazione  d'  un  fuono  ; lad- 
dove , negli  altri  , follmente  un  organo  è 
inolfo  con  molta  forza,  e fcnfibilmcntc , ed 

11  refi»  debolmente. 

Di  qua  pure  è vifihilc,  che  in  tutti  r Lin- 
guaggi le  afpiratc,  o le  lettere  gutturali,  fo- 
no reali  e vere  confonanu  ; poiché  la  gola 

mo- 


CON 

modifica  i!  Tuono  egualmente  che  il  palato,  la 
lingua,  ole  labbra.  Vedi  Aspirata  . 

Per  ultimo,  a trovare  tutte  le  ConTonanti 
che  pofl’ono  formarli  in  qualche  Linguaggio  ; 
non  v’ è d’ uopo  d’altro  che  di  oflcrvare  tutte 
le  modificazioni , che  i Tuoni  del  parlare  am- 
mettono , col  qual  mezzo  averemo  tutte  le 
ConTonanti  praticabili , 

CONSONANZA,  in  mtifica,  è ordina- 
riamente termine  ufato  nell'i/lclTo  TenTo,  che 
Concordanza  / cioè  per  l’unione  o congruen- 
za ed  accordo  di  due  Tuoni  prodotti  nel  mede- 
fimo  tempo;  1’  uno  grave  , I'  altro  acuto  ; 
che  meTcolandofi  nell’aria,  in  uoa  certa  pro- 
porzione, occalinnano  un  grato  accordo  ali' 
orecchia.  Vedi  Concordanza  . 

Il  Dottor  Holder , appoggiato  a queflo  prin- 
cipio definiTce  la nnfonanza , “ un  paffaggio 
„ di  divertì  Tuoni  accordati  e armoniotì  per 
,,  lo  mezzo,  che  Tpeflò  tì  mefehiano  es’ac- 
„ coppiano  nelle  loro  undulatc  mozioni , ca- 
,,,  gionate  dalle  commenfuratc  ebenpropor- 
, zionate  vibrazioni  de' corpi  Tonori,  e che 
a,  per  confeguenza  arrivano  Toavi  , dolci  , 
,,  e grate  all’  orecchio  ; ficcome  al  contra- 
„ rio  egli  Totìicne,  che  la  diffmanza  proveu- 
„ ga  da  fproporzionati  moti  de’  Tuoni , che 
„ non  fi meTchiano , ma  s’urtano,  Taltano, 
„ e fi  collidono  a contrattempo  nel  pafiare  ; 
,,  ficchi  giungono  ali’ -orecchio  aTpri  cd  of- 
,,  l'enfivi . 

La  qual  nozione  della  Confonanza  , qua- 
dra cTattamente  con  quella  che  noi  gii  dem- 
mo della  Concordanza . Pcrb  molti  autori  le 
confondono  ambedue  ; ma  i più  accurati  le 
dillinguono  ; e Tanno  che  la  ccnfonanza  Ha 
ciò  che  la  fiefia  voce  inchiude,  cioè  un  me- 
ro fumar  di  due  otre  note  infume , o nell'  ijlrffo 
tempo  ; a contradifiinzione  dal  muvimcnto 
di  que’  Tuoni  fuatfjivi , o che  vengono  I’  un 
dopo  l’altro. 

In  Tatti  le  due  nozioni  Tono  coincidenti  ; 
imperocché  due  note  cosi  Tuonate  in  confo- 
nanza , coflituiTcono  un  accordo . edue  note 
che  piacciono  all’orecchio  in  confonanza , le 
piaceranno  nè  più  nè  meno  in  Tucccflione,  o 
Tuonando  l’ una  dopo  l’ altra . 

Le  note  in  c onfonanza  coflituiTcono  I’  ar- 
monia ficcome  le  note  in  fuccefiione , ofuc- 
ccfiivecofiituiTcono  la  melodia  . Vedi  Armo- 
nia, e Melodia;  vedi  anchcTuoNO  . 

Nel  TenTo  popolare  , le  ConTonanze  Tono 
o Tcmplici  o compojle  & c.  La  più  perfetta 
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confortatila  è l’unifono  ; benché  molti  si  de- 
gli antichi  come  de’ moderni  lo  elimino  dal 
numero  delle  Confonanie , concependo  che  la 
confonanza  fia  una  grata  mcfcolanza  di  Tuoni 
differenti  , gravi  cd  acuti;  non  giù  una  ri- 
petizione drl  medefimo  Tuono  . Vedi  Uni- 
sono . 

La  feconda  confonanza  è l’ ottava  ; poi  la 
quinta,  la  quarta  , la  terza,  e la  Telia  : il 
rimanente  Tono  le  multiple,  o le  ripetizioni 
di  quelle.  Vedi  Ottava,  &c. 

Consonanza  , in  Grammatica  , dinota 
una  limile  cadenza  , o fine  e chiufa  di  parole  , 
di  periodi  &c.  Vedi  Cadenza. 

1. tConfonanze  fono  d’ ordinario  difetti  nel 
Difcorlo,  Tpczialmente  nella  Profa  InglcTe: 
benché  gli  antichi  faccffcro  di  effe  una  figa- 
ri , cui  chiamarono  ófuiortxiuoot  . Una  fo- 
verchia  eon/onanza  nelle  Rime  fa  Tempre  cat- 
tivo effetto. 

CONSORTE  Regina  . Vedi  Regina. 

CONSP1RANTI  Potenze , nella  Mecca- 
nica Tono  tutte  quelle,  I’  azione  delle  quali 
fi  fa  in  direzioni  non  oppollc  Putta  ali’  altra  • 
Vedi  Potfnz  a e Moto  . 

CONSP1R AZIONE  , nella  legge  , lì 
prende  per  una  combinazione  o confederi- 
vione  per  far  del  male,  o qualche  cofa  ille- 
gittima benché  nel  lenfo  originale  della  pa- 
rola, e del  fuo  ufo  in  alcune  lingue,  ligni- 
fichi un  confenfo  non  men  per  le  cole  buo- 
ne che  per  le  cattive  o indifferenti  . Vedi 
Confederazione. 

La  parola  Inglefe  Confpiracy,  negli  fiatu* 
ti,  e nc’  libri  legali,  in  un  lenfo  generale, 
fpeffo  confondefi  con  altre , cioè  con  mam- 
tenance,  manutenzione,  e champarty  , Tuf- 
fidio dato  ad  una  delle  parti  che  litigano, 
per  hè  pofft  mantenerli  pendente  la  caufa- 
Vedi  Maintenance  &c. 

Confpiracy,  in  lignificato  fpeziale,  fi  uTa 
per  la  confedcrazio*:  di  due  almeno,  in  ac- 
cular falfamente  uno,  o procurar  che  fia  ac- 
culato di  fellonia.  Vedi  Accusa. 

Il  gailigo  di  tale  eonfpirazione , ad  inchie- 
fta  del  Re,  anticamente  era  : che  la  parte 
eh’  eranc  convinta  perdeffe  il  Tuo  diritto  ci- 
vile , affinché  non  poteffe  edere  nominato 
Giudice  nel  Tuo  paeTe,  c limili  ; che  folle 
fpogliato  delle  fue  terre,  de’  fuoi  beni  , e 
belluini  ; gli  alberi  abbattuti  ; ed  il  fuo  cor- 
po meffo  in  prigione. 

Le  Confpirazimi  di  quella  fatta , anche  ia 

cali 
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cali  di  minor  momento  , come  qaelle  de’ 
vivandieri  , circa  il  vendere  proiigioni  e 
derrate,  debbono  gravemente  punirli.  37. 
Hcn.  Vili. 

CONSTAT,  in  Legge,  un  atteflatoda- 
to  dalla  Corte  di  tutto  quello  che  ivi  é 
regid  rato,  relativamente  alla  materia  di  cui 
C tratta  . 

Si  adopera  anche  per  un'  efemplificazio- 
ne  , o copia  del  regirtro  delle  Lettere  pa- 
tenti . 1 

CONSTABLE  . • Lord  Hingh  Consta- 
si, e , è un  antico  Minillro  della  Corona  , 
difufato  oggidì  nell’ Inghilterra  , ma  che  dif- 
fide tuttavolta  in  Francia  , dove  le  conne- 
Jlable  comanda  ai  Marefcialli  , ed  4 il  pri- 
mo ufficiale  nell’armata. 

• Alcuni  derivano  In  parola  dal  Saffonc , e 
la  fanno  originai  mente  ftgmf.oarc  Itay , ov- 
vero holdot  thè  Koning , dipendere  dal  Re: 
altri  pii  probabilmente  la  dirivano  da  co- 
me.  (tabuli , maefìro  delie  jlalle , 0 per  av- 
ventura della  cavalleria , e /appongono 
che  la  dignità , la  quale  da  prima  era  civi- 
le , col  tempo  diventi  militare , ed  il  mu- 
ffa) delle  Jlalle  fu  fatto  generale  dell'  ar- 
mata. Vedi  Master. 

La  funzione  di  conjlable  d’  Inghilterra  , 
eonlirteva  in  aver  cura  della  pace  comune 
del  luogo,  ne'  fatti  d’arme,  c negli  affari 
di  guerra  . Alla  Corte,  o giudicatura  de' 
Concfiabili  ed  a quella  de'  marefcialli,  ap- 
partenea  l'informazione  e deci  (ione  de' con- 
tratti , de'  fatti  d’ arme  fuori  del  regno , e 
de’  combattimenti  o ducili,  e del  blazonar 
l’arme  genii'iiie,  &c.  dentro  d’effo.  Ve- 
di MaR£SC!A.\E. 

Il  primo  Conjlable  d’ Inghilterra  fu  crea- 
to da  Guglielmo  il  Conquiilatore:  I’  ufizio 
continuò  ereditario  finn  al  13  anno  d'  En- 
rico VII!,  qnando  fu  abolito,  per  efferedi 
tanta  potenza,  che  erasdivenuto  moielioal 
Re.  Dopo  quel  tempo,  il  eonfiable  (oltmta- 
re  viene  creato  in  qualche  occaGooe  o bi- 
fogno. 

Da  quelli  portenti  Magiflrati,  ne  deriva- 
rono altri  coll' ideilo  nome,  ma  molto  in- 
feriori , e fono  chiamati  tonflablet  of  bundredt 
and  franehifet,  i concrtal-ilt  di  alcuni  di- 
flretti , chiamati  hundred  8cc,  il  primo  che 
li  creò  fu  Edoardo  I.  nell'anno  a 3 |dcl  fuo 
regno),  collo  flatuto  di  Winchelìcr;  il  qua- 
le con  la  mira  di  confcrvar  la  pace , c per 
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l’ infpezione  fopra  l'armi , ordinò  che  R elcg- 
gelfero  due  conjlablet  in  ogoi  hundred  &c. 
Vedi  Hundred,  cFrànchise.  Son  eglino 
quelli  che  in  oggi  fi  chiamano  conflaiularii 
capitale! , o high  conjlablet  ; pelò  che , il  de- 
corlo  di  tempo , e la  moltiplicazione  del  po- 
polo &c.  ha  dato  occafiooc  a crearne  de-' 
gli  altri,  di  fimi!  natura  , ma  d'inferiore 
autoritìi  , in  ogni  piccola  tetra  , chiamati 
pettjr-conflablet , o fub-conflabularii . Il  crea- 
re uo  petty  conjlable  appartiene  ai  Lordi , 0 
Signori,  pure  feudi. 

Oltre  quelli , noi  abbiamo  de’  e onrflabili 
denominati  da  luoghi  particolari,  cotncrvn- 
fìable  of  t he  T over , comf1  abile  della  torre , o 
Governatore,  e Cartellano;  of  Dover  caflle, 
della  fortezza  di  Dover,  delcartello  di  H'md- 
for , del  cartello  di  Cacrnarvan  ; e parecchi 
altri  de’ cartelli  di  Wales;  l' ufizio  de'  quali 
é l' inerte  che  quello  de’  Callcllani,  o Go- 
vernatori di  Cartelli.  Vedi  Torre,  &c. 

Venti  Constanti.  Vedi  l’articolo  Ven- 
to. 

CONSTR1CTOR  Libie  rum,  od  orbitala- 
rir,  i un  mufcolo  proprio  per  le  labbra  . 
Vedi  Tav.  Anat.  (Mayol)  fig.  1.  n.  8.  Ve- 
di pure  l’articolo  Lasero  . Le  fue  fibre 
fanno  una  fpczie  d'  (otbis)  anello  o cer- 
chietto intorno  alla  bocca  ( donde  egli  è 
anca  chiamato  or  inaiarli  ) e fervono  a co- 
Arigncrc  e quali  (errare,  le  labbra  , come 
nel  baciare,  &c.  donde  alcuni  lo  chiama- 
no baftator , e ofculatoriuc  . 

Vcrhcien  non  vuole  che  egli  fia  un  fo!o 
mufcolo,  ma  un  paio,  le  di  cui  fibre  con- 
corrono c s'  uni  (cono  ad  ambedue  gli  angoli 
della  bocca  ; clafcuno  adoperando  fopra  un 
labbro  folo , ma  in  concorfo  ( concurrentcr . ) 
Aliti  Autori  fono  unanimi  nel  chiamarlo  un 
mufcolo;  e vogliono  che  fia  sfintere,  ben- 
ché impropriamente  fecondo  il  Dr.  Dralce  , 
perché  non  é in  azione  condente  come  gli 
altri  sfinteri,  ma  adopra  ad  nutum  volua- 
tatit:  eh'  é la  marca  dirtintiva  tra  un  sfin- 
tere ed  un  altro  mufcolo  . Vedi  Sfintere. 

Constrictor  Palpcbrarum . Vedi  Orbi- 
cularis. 

Constrictorfs  Nafi  , un  paio  di  mu- 
fcoli , comuni  alle  ale  del  nafo  ed  al  lab- 
bro fnpenore,  Vedi  Naso,  &c. 

Ei  fpuntano  carnofi  dalla  parte  dinanzi 
del  quarto  orto  delia  fupcrior  mandibola  ; 
e dopo  una  dritta  afccfa,  s’ inferifeono  nel- 
le 
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le  ridici  dell'  ala  nafi  , e nelle  parti  fupe- 
riori  del  labbro  di  (opra  . 

Il  loro  ufo  è tirare  verfo  all’ ingiù  le  ale  , più 
da  predo  l’ una  all’  altra , e nel  medefimo  tem- 
po tirar  pure  all'  ingiù  il  labbro  fuperiore  : del- 
ia qual  azione  noi  ci  ferviamo  nel  pigliar  ta- 
bacco, o ncli’odorar  qualche  cofa  , 

CONSTRUZIONE,  nella  Geometria,  i 
l’arte  o la  maniera  di  delincare,  odclcrive- 
xe  una  figura,  uno  fchema  , le  linee  di  un 
problema  , o altra  cofa  fimi.';.  Vedi  De- 
scrizione, Figura,  &c. 

L’ egualità  delle  liuce  del  tal  triangolo  , 
&c.  G,  dimoftra  dalla  Tua  eonjlruzione . Vedi 
Problema. 

Construzione  et  equazioni , A il  metodo 
di  ridurre  un'equazione  nota  in  linee,  e fi- 
gure; onde  la  venti  della  regola  , del  ca- 
none, o dell' equazione  , fi  pub  dimofirare 
geometricamente.  Vedi  Equazione. 

Il  metodo  di  conjltuire  equazioni  è diffe- 
rente, fecondo  la  diverfità  dell' equazioni  . 
Qui  foggiungeremo  i metodi  per  1’  equazio- 
ni femplici  , e quadratiche  ; quanto  adequa- 
zioni cubiche  ',  non  fon  di  alcun  ufo  , in 
pratica,  le  geometriche  cojlruzioni  ; al  loro 
intento  meglio  corrifpondcndofi  col  metodo 
di  efirarrelc  radici  per  approffunazione.  Ve- 
di Radice,  ed  Estrazione. 

Per  conflnitre  un’  equazione  [empiite  : lutto 
il  mifiero  confile  in  quello,  che  le  frazio- 
ni, alle  quali  l'ignota  quantità  i eguale  , 
rifolvanfi  in  termini  proporzionali  : ed  il 
metodo  ne  verri  meglio  dimofirato  con  efem- 
pj,  che  ingegnano  con  molte  regole. 

ab 

i°. Supponete Jf=r  — (allora  farir 

x , da  determinarli  col  metodo  di  trovare 
una  quarta  proporzionale. 


abe  ab 

a0.  Supponete»  = —jì  fia d:a::b:  —j' 

Quefia  quarta  proporzionale  trovata,  fendo 


chiamata  g ; * — ~ che  perù  trovali  come 
nel  primo  cafo. 

a a — bb 

3°.  Supponete  x — . Poiché  a a 

t 

i 

, — AA=r  (a-f-A)  («— b)',  ria-f-A  ::  a 
— b:x. 

Temo  III. 
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a'b  — bec  _ 

4°.  Snpponete  x zz,  . Per  il  pn- 

ad 

r • ab  a ai>  Al- 

ma cafo  troviamo  S — «A  > e“®  •— 


j-;  di  nuovo,  per  il  cafo  i , i s -j-  ed 

x—  g — i,  differenza  delle  linee  g ed  i. 

_ _ n b . ”de 

5°.  Supponete  x zz  — 4-  — . Trova- 
e be 

ab 

te,  come  nel  cafo  precedente,  g zz~ , ed 

r a^c 

I — • Allor  * = g + / fari  la  forno» 

delle  linee  g ed  /. 

..  „ a’b-^-bed 

6".  Supponete  x = . Cercate 

*f+e& 

, e Ga/-f-  > allora  fari  af-^-cg 

— ah',  confegueotemente,  xzz" 

ah 

Cosi  il  cafo  prefente  recali  al  precedente. 

■ „ c a*b — .bad 

7».  Supponete  x = ...  Trovate 

, • «f  + be 

a f ai 

~j[ i * fate  "j-  -f-  r zz  h ; allor  fari  a/-j-Ar 


»,  ali4*  bad  m a*  — ad 

zzbb.  Quindi,  x=z l _ZZ 

bb  h 

Confeguentemente,  Ir.a.'a—d.t. 

8°.  Supponete  x ~(  a»-f-A*  ) : r,  Coit- 
firuite  il  triangolo  ABC  ( Tav.  Algebra  , 
fig.  i . ) il  cui  lato  A B= a , B C = A ; al- 
lor fari  A C = %/  ( a*  + A»  ).  SiaAC  = m; 
allor  fari  a*-|-A*  m m1-.  E perciò  x ^ 

— ; confeguentemente,  e:  mi:m:  x. 


a*  — A» 

9°.  Supponete  x = — - — . Sopra  AB 

(fig.  z.  ) r=  a deferivete  un  fcmicircolo,  ed 
in  effo  fcparatcAC — b.  Poiché  il  triango- 
lo A C B è rettangolo  ; CB  = / a1  — A». 

w* 

Sia  C B^r  m : allora  farà  confe* 

guen temente, 


io*. 
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a*b^-bcd  . , 

io*.  Supponete  x~. — — — Dite,*: 

aj  + bc 

4 -t  — h\  illor  farà  b i 
a'b-ì-lcd 

+ af=bh.  Quindi,  ar  = — — — = (a* 


-f-rd):  b.  Tro»ite  tra  A C—c , (fig.j.)e 
CB  = J i un»  medi»  proporzionile  C D 

— y/ ed  . Sii  CE  = <;  allora  farà  D E 

— </ (a*  — t d) . Chiurlate  quella  in  ; al- 

m1  , t 

lorfaràx  = -j  ; confeguentemente , b:m  : 


m:  x. 

Per  njìruht  mi'  equazione  quadratica  geo- 
mttritamente . Poiché  I' equazioni  quadrati* 
che  poffono  effer  ridotte  ■ (empiici  . (Vedi 
Equazione;  ) elleno  parimenti  G pofTono 
coftruire  co’  metodi  già  efpolti  : imperoc- 
ché fe  l'equazione  é pura  , **  = aA;  allor 
faràir  :x  : : 4 ; per  lo  che  , troveremo  x 

ab  \ fe  tra  AC  = aeBC  = i,  tra- 
vertino una  media  proporzionale  OC.  Se 
l'equazione  é affettata,  «’.arsé1;  allor 
fari  x = ya(^ \a*b1)  — ja,  cioè  , o ar 

— T'V  4-^)0. *=✓  li 

— j a, ovvero  x=  j a -f-*/  (i  a1  — 41  ) 
ovvero  x=  7 a — — 4*). 

Tutto  il  trufferò  dunque  , di  cojbuìre  le 
quadratiche  G riduce  qua  ; che  il  valore  di 
/ ja'  + f*,  ed  altresì  il  valore  di  j/ia1 
— 4J  Gen  trovati  ; ambedue  i quali  dimo- 
(Trarr fi  nell’  articola  precedente  . Imperoc- 
ché Te  nel  triangolo  rettangolo,  ( fig.  i.  ) 
AB  = x‘i  e B C = 4 ; allor  fari  AC 
*^(É**+4*.)  MafefopraAB=:fa,(fig. 
x.  ) fia  deferitto  un  feroicircolo  ; ed  in  ef- 
fo  fia  applicato  AC~i;  CB  / -y  «* 

— 4>,  Gccome  abbiamo  moflrato  nell’ arti- 
colo precedente  . Vedi  Equazione  ; vedi 
anco  Curva  . 

Construzione  , nella  Grammatica,  è 1’ 
ifieffa  cofa,  che  fintaffi-,  ovver  l'ordinare  e 
connettere  le  parole d' una  Temenza,  fecon- 
do le  regole  del  linguaggio  . Vedi  Gram- 
matica, Voce,  Sentenza,  Sintassi  , 
tue. 

La  Conjiruzione  è generalmente  pii  fem- 
plice,  facile  e diretta  nelle  Lingue  moder- 
ne , che  nell’  antiche  : noi  abbiamo  affai 
poche  di  quelle  inverzioni  o trafpofizio- 
ni , che  cagionano  tanto  imbarazzo  e tanta 
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ofcurilà  nel  Latino;  i noflri  penfieri  d'ordi- 
nario fi  porgono  o efprimonocoll'  iflclfo  or- 
dine , con  cui  l' immaginazione  li  concepì- 
fee:  il  cafo  nominativo  , perefempio,  pre- 
cede Tempre  il  verbo , e il  verbo  va  innanzi 
ai  cafi  obbiiqui  ch'egli  governa. 

I Greci  ed  i Latini  , offerva  il  Sig.  Sr. 
Evrcmont , fono  (oliti  finire  i loro  periodi , 
dove  , in  buona  ragione , ed  in  buon  fenfn  , 
avrebbono  dovuto  principiare;  e I'  eleganza 
del  loro  linguaggio  confitte  , in  gran  parte  , 
in  cotefla  capricciofadifpofizione , opiutto- 
fto  trafpoGzione  e difordine  delle  parole. 

La  Conjiruzione  è o /empiite , o fiumara  . 
La  fempliet  è quella,  nella  quale  tutti  iter- 
mini  , o tutte  le  parti  del  difeorfo  fono  col- 
locate nel  loro  ordine  naturale  . La  figura- 
ta, è quella,  in  cui  ci  fcofliamo  da  quella 
fcmplicità , ed  ufiamo  certe  cfpreffioni , più 
brevi , e più  eleganti , che  non  le  porge  la 
natura.  Vedi  Figura. 

La  fintajfi , o conjiruzione  delle  parole , è 
didima  in  due  parti , concordanza  , e regi- 
men , o governo.  Vedi  Concordanza,  e 
Reggimento. 

CONSUALIA  , felle  appreffo  gli  antichi, 
celebrate  in  onore  del  Dio  Confo , cioè  Net- 
tuno ; differenti  da  quelle  altre  felle  onde 
onoravafi  il  tnedefimo  Nume,  chiamate Nt- 
ptunalia . Vedi  NfpzunaLia. 

Elleno  venivano  introdotte , o comincia- 
te con  una  cavalcata,  c proccffmncd'uomi- 
ni  a cavallo;  perchè  appunto  Nettuno  ri- 
putava!! avere  il  primo  infegnato  agli  uomi- 
ni I’ ufo  dei  cavalli  ; donde  egli  ha  avuto  il  fo- 
prannomc  di  equrjhit , 'freisi. 

Evandro  diedi  che  Ga  flato  il  primo  ia- 
(litutore  di  quella  fella;  che  fu  poi  da  Ro- 
molo rimeffa  in  piedi , folto  il  nome  di  Cota- 
Jut  ; perchè  fu  quel  dio  folto  la  denomi- 
nazione di  Confo  , che  gli  fuggerì  il  ratto 
delle.  Sabine  . 

DiccG  , che  con  la  mira  a quello  ratto  , 
egli  fece  qutfta  inflituzione  . Almeno  è cer- 
to, che  a quella  fella  tutti  i Tuoi  vicini  fu- 
rono invitati  ; tjuaodo  approfittandoG  delle 
folennitadi  e de'  facrifizj,  coffe  c fermò  le 
donna . 

Per  tirare  maggior  concorfo  di  gente,  et 
divolgò  un  certo  grido,  d'aver  trovato  un 
altare  nalcoflo  fono  terra,  ch’egli  intende* 
di  confacratc,  con  facrifizj,  alla  Divinità, 
a cui  era  flato  originalmente  eretto. 

Colo- 
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Coloro  che  hanno  prefo  < fpiegare  i mi- 
fleij  della  Teologiidei  Gemili , dicono,  che 
rateare  nafeofto  follo  terra é un  (imbolo dell’ 
occulto  difegno  di  Romolo,  d‘ impadronirli 
delle  mogli  de'  Tuoi  vicini . 

Le  Confutila  eran  nel  numero  delle  fe- 
de chiamate  / acre ; come  confecrate  ad  una 
divinili  . Originalmente  non  li  didinguc- 
vano  da  quelle  del  circo  : donde  é che  il 
ratto  delle  Sabine,  dice  Valerio  MafTimo, 
fu  effettuato  nel  tempo  de' giuochi  Circcn- 
£.  Vedi  Cieco. 

Plutarco  offerva  , che  finché  duravano  i 
giorni  di  quella  falconiti,  lafciavanfi  inri- 
pofo  i cavalli  e gli  afini,  e venivano  ador- 
nati con  corone , & c.  per  edere  la  feda  di 
Nettuno  Equelire.  Fedo  dice  , che  la  Ca- 
valcata fi  faceva  con  muli  ; edendovi  l’ opi- 
nione, che  quedo  fedir  il  primo  animale, 
Polito  adoperarli  per  tirare  il  carro. 

Servio  ci  dì  ad  intendere,  che  le  Confut- 
ila cadevano  nel  dì  terzo  decimo  d' Agodo; 
Plutarco,  in  Romulo,  le  mette  ai  18,  e il 
Calendario  Romano  antico  ai  zi.  del  detto 
mefe. 

CONSUETUDINE,  è un  termine  che 
dinota  i codumi,  le  cerimonie,  oi  modi  di 
vivere  d’un  popolo,  che  in  dccorfo  di  tem- 
po fon  padati  in  abito,  e coll’ ufo  hanno  ot- 
tenuta la  forza  di  leggi . Vedi  Legge  , ed 
Uso. 

Io  quedo  fendi  , Confuttudine  inchiude 
quelle  cofe,  eh’  erano  da  prima  volontarie, 
ma  fon  diventate  nteedarie  per  I'  ufo  : cori , 
j prefenti  fatti  dagli  ufiziali , quando  fono 
arnmedì  ne’  podi  , fon  dovuti  unicamente 
perché  fono  padati  in  Confuetudint . Vedi 
Feudo.  Vedi  aaco  più  a dilungo  folto  l'ar- 
ticolo Costume. 

CONSULTAZIONE,  nella  legge Ingle- 
fe,  è un  ordine  , o decreto  , con  cui  una 
caufa  in  prima  rimoda  per  proibizione  dal- 
la Curia  Ecclefiadica  e portata  a quella  del 
Re,  vi  ritorna  di  nuovo  . Vedi  Paom- 

ZIONE. 

Se  i Giudici  della  Curia  del  Re  , avendo 
confrontato  il  libello  con  la  fuggedione  del- 
la parte,  trovano  la  fuggedione  (alfa,  ooon 
provata  : e però  edere  la  caufa  male  dalla 
Corte  Ecclefiadica  rimoda;  allor  dopo  una 
tale  deliberazione  , o Confutimene  , decre- 
tano, che  vi  fia  riportata  di  nuovo  cd  il  de- 
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ereto  qnivi  ottenuto  é chiamato  Confulta • 
a ione . 

CONSUMAZIONE,  il  fine,  periodo,  o 
compimento  di  uo'  opera . Cosi , diciamo,  la 
Conf umazione  i\  tutte  le  cole,  intendendo  il 
fine  del  mondo.  Vedi  Conflagrazione . 

Con  l'Incarnazione,  tutte  le  profezie  di- 
confi edere  eonfumate.  Vedi  Profezia  , e 
Adempimento. 

Confumazione  del  matrimonio  , dinota  1’ 
ultimo  atto  del  matrimonio,  che  fa  il  fuo 
compimento,  ovvero  la  più  intima  unione 
tra  i due  maritati.  Vedi  Congresso  , Ma- 
trimonio, Divorzio. 

Consumazione  , in  Medicini  . Vedi 
Smagramento,  e Tabe. 

CONSUSTANZIALE,  in  Teologia,  ter- 
mine dell'idcdo  lignificato,  che  Co  efjenzja- 
le,  dinotante  una  cofa  ch'é  dell’  ideda  fo- 
fianza  con  un'altra.  Vedi  SosTANza. 

Gli  Ortododi  credono,  edere  il  Figliuolo 
di  Dio  Con/ujtanzialc  al  Padre.  Vedi  Tri- 
nità , Padre,  &c. 

Il  termine  ifiouaioi , Confuflmiale , fu  pri- 
me Adottato  dai  Padri  de’ Concili  Antioche- 
no, e Niccno,  per  efprimere  la  dottrina  Or- 
tododa  più  prccifamente,  e perché  fervide, 
come  di  barriera  e d’  obice  , o precauzione 
contro  gli  errori  e le  foltigliezzc  degli  A- 
riani  ; i quai  confidavano  e adermavano 
tutto,  eccetto  che  la  Confuflanzitlùì  . Ve- 
di Arianismo,  e Homoousios  . 

Gli  Ariani  dichiaravano  , che  il  Verbo 
era  Dio,  come  edendo  dato  fatto  Dio;  ma 
negavano  che  egli  fodc  l'idedo  Dio,  e dell' 
ideda  fodanza  col  Padre:  c perciò  fecero 
ogni  edremo  sforzo  per  abolite  1’  ufo  della 
da  noi  fpiegata  parola  . L'  Imperador  Co- 
dantino  usò  di  tutrt  la  Tua  autoritì  inficili 
co'Vcfcovi,  perché  fode  fcancellata  dai  firn- 
boli  , ma  ella  vi  fi  é fempre  mantenuta  , 
ed  ì in  oggi,  come  lo  fu  allora,  il  didia- 
tivo  Criterio  tra  un  Atanafiano,  ed  un  Aria- 
no. Vedi  Homoousiani. 

Sandio  vuole,'  che  la  voce  Cenfuflanzja- 
le  Ga  data  ignota  fin  al  tempo  del  Concilio 
Niccno;  ma  egli é certo , eh’ ella  era  data ia- 
nanzi  propoli»  al  Concilio  d' Antiochia,  ia 
cui  Paolo  Samofateno  cri  dato  condannato;- 
benché  ivi  abbia  avuta  la  forte  di  edere  ri- 
gettata . Curcellco  dall’  altro  canto  fodie 
ne,  che  fu  un' innovazione  nella  dottrina  del 

Za  Cm- 
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Concilio  di  Nicea,  l’ammettere  un’efpref- 
fiooe  il  cui  ufo  era  flato  abolito  dal  Conci- 
lio d’  Aatiochia . 

Secondo  S.  Atanafio  , la  voce  Confu/ìan- 
ziale  fu  folamente  condannata  nel  Concilio 
d'Anttochia  , in  quanto  che  inchiudeva  I' 
idea  d’ una  materia  precfirtente  , priore  alle 
cofe  d’ elfa  formate  : ora,  in  quello  fenfo, 
egli  è certo,  che  il  Padre  ed  il  Figliuolo  non 
non  fono  Confu/lanziali , non  eflendovi  fia- 
ta materia  precfirtente. 

CONSUSTANZIAZIONE,  è un  erro- 
re del  Luteranifmo  , circa  la  maniera  del 
cambiamento  che  falli  nel  pane  e nel  vino 
nell’ Eucarirtia.  I Teologi  Luterani  foflen- 
gono,  che  dopo  la  Confecrazione  , il  Cor- 
po ed  il  Sague  del  Noflro  Salvatore  fono  fo- 
fianzialmentc  prefenti  , infieme  con  la  fo- 
ftanza  del  pane  e del  vino;  lo  che  è chia- 
TnitoConlu/lanziazione , o impanazione.  Ve- 
di Impanazione,  Transustanziazione, 
Luteranismo,  & c. 

CONTAGIONE,  infezione,  cioè,  il  co- 
municare, o trasferire  una  malattia  da  un 
corpo  ad  un  altro.  Vrdi  Malattia. 

La  Contatone , in  alcuni  morbi , falli  uni- 
camente per  immediato  contatto,  o tocca- 
mento  : come  la  pazzia  o la  rabbia  d' un 
cane,  detta  da’ medici  hydropbobia  , che  S 
comunica  con  la  morficatura  ; ed  il  ve- 
leno del  morbo  venereo , che  trafmrttefi  dal- 
la perfona  infetta  nell'atro  della  copula.  V. 
Hydrophobia,  e Venereo  morbo. 

In  altri  morbi  trasmettefi  per  mezzo  del- 
le velli , o de’  panni  infetti  ; come  la  fcab- 
bia . Vedi  Rogna,  e Scarte . 

In  altri  la  Contusione  fi  trafmette  per 
mezzo  dell’aria  ad  una  grande  diflanza  , 
cogli  effluv;,  che  dall’infermo  trafpiraoo  o 
fi  tramandano  ; come  nella  pelle  , cd  in  al- 
tri mali  pellilenziali  ; nel  qual  cafo  , fi  dà- 
ce anco  e Ile  re  l’aria  contagiosi',  cioè  , pie- 
na di  particelle  contagio/e.  Vedi  Peste  , 
Veleno,  &c. 

CONTATTO,  è lo  flato  relativo  di  due 
cofe  che  fi  toccano  I’ una  l'altra,  e le  cui 
fupeifizie  fi  unifeono  1'  una  all’  altra  lenza 
alcun  intcrflizio  . Il  Contatto  di  due  corpi 
sferici,  e folamente  in  un  punto:  c l’iftef- 
fo  dicafi  d’  una  tangente  e della  circonfe- 
renza d‘  un  circolo . Quindi , perchè  molto 
poche  fupetfizie  fono  capaci  di  toccarli  io 
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tutti  i punti  , e la  codione  de'  corpi  è in 
proporzione  ai  loro  contarti  ; que’  corpi  fa- 
ranno i più  aderefeenti  fra  loro,  i quali  fon 
capaci  di  maggior  Contatto  . Vedi  Coe- 
sione. 

Angolo  M Contatto  , è l' angolo  HLM 
(Tav.  Geometria,  fig.43.)  formato  dall’ar- 
co d'  un  circolo  M L , con  la  tangente  H L , 
nel  luogo  del  Contatto . Vedi  Angolo. 
Euclide  dimoflra  , che  la  linea  retta  H L , 
che  fla  perpendicolarmente  fui  raggioCL, 
tocca  il  circolo  , folo  in  un  punto  ; nè  vi 
pub  edere  tirata  alcun’  altra  linea  fra  la 
tangente  cd  il  circolo. 

Quindi  ,.  I’  angolo  del  contatto  è minore 
che  qualunque  angolo  rettilineo  ; e 1’  ango- 
lo del  fcmicircolo  tra  ’l  raggio  CL  e l’ar- 
co M L , è maggiore  che  qualunque  acuto 
angolo  rettilineo  . 

Quello  paradoflo  d’  Euclide  ha  efercitari 
gl’ingegni  de’  Matematici  ; egli  è flato  il 
foggetto  d’ una  lunga  controvcrfia  tra  Pe- 
letario,  e Ciazio  ; il  primo  de’  quali  vo- 
lto che  1’  angolo  di  Contatto  folle  eteroge- 
neo ad  un  rettilineo,  come  una  linea  è ete- 
rogenea ad  una  fuperficie  : il  fecondo  folle- 
nea  il  contrario.  Il  Dr. Walhs  ha  un  trat- 
tato apporta,  fopra  l' angolo  di  Contatto,  ed 
il  fcmicircolo;  dove,  con  altri  gran  Mate- 
matici, approva  e convalida  ropioiooc  di 
Peletario.  Vedi  Tangente. 

CONTE,  Comes,  è un  nobile  che  pof- 
fiede  un  dominio  , o fondo  eretto  in  Com- 
ica. Vedi  Contea,  e Viconte. 

I Conti  Inglefi  fi  diftinguono  col  titolo 
di  Earh  ; i Conti  forartieri  ritengono  il  lor 
proprio  nome.  Vedi  Earl. 

La  dignità  di  Conte,  è un  medium  quid  , 
tra  quella  di  Duca  , e quella  di  Baione  . 
Vedi  Nobiltà’. 

Secondo  l’ufo  moderno,  la  maggior  par- 
te de’  Plenipotenziari  cd  Ambafclatoii  af- 
fumono  il  titolo  di  Conti  ; benché  non  ab- 
biano Conica;  come  >1  Conte  et  Avaun , &c. 

Anticamente  tutti  i Gentili  , Configlie- 
li , Giudici  , e Segretari  delle  cittì  folto 
Carlomagno  cran  chiamati  Comi',  il  carat- 
tere diflintivo  di  un  Duca,  e di  un  Conta 
eflendo  quello  , che  H Conte  non  ave»  fe 
non  una  citta  fimo  di  sè,  ma  il  Duca  a’ 
ave»  molte.  Vedi  Duca. 

Un  Cerne  ha  il  diritto  di  portare  su  le 
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fue  armi  una  piccola  corona  , adornata  di 
tre  pietre  preziofe  , c formont  ara  da  tre 
grandi  perle,  delle  quali,  quelle  nel  mez- 
zo e nelle  cllrcmitidi  della  corona  , avan- 
zano Capra  dell’ altre. 

I Conti  erano  originalmente  Lordi,  oSi- 
gnori  della  corte  o della  comitiva  dell’  Im- 
peradore,  ed  ebbero  appunto  il  nome  loro 
di  tornita , a comitando  , ovver  a commean- 
io:  di  qua  Curon  chiamati  Conti  Palatini, 
o comitet  a Intere , quelli  che  davano  tem- 
pre nel  palazzo,  o allato  dell’  Impcradore. 
Vedi  Palatino. 

Ne’  tempi  della  Repubblica,  Comitet  ap- 
pretto i Romani,  fu  un  nome  generale  per 
tutti  coloro  che  accompagnavano  i Procon- 
foli  ed  i Propretori  nelle  Provincie,  per  ivi 
(ervire  la  Repubblica  ; come  i tribuni  , i 
prefetti,  gli fcribi , &c.  Sotto  gl’  Imperado- 
ri , i Comitei  erano  gli  ufìziali  del  palazzo . 

L’origine  degli  ora  da  noi  chiamati  Con- 
ti, Cembri  doverCi  riferire  ad  Augufto  , il 
quale  , fecondo  che  otterrà  Dione  , prefe 
diverti  Senatori  acciocchì  fodero  Cuoi  Co- 
rnile! , cioè  lo  accompagnalfero  ne’  Cuoi 
viaggi , e lo  ajutattero  nell'  afcoltar  le  Cau- 
_ fe ; eh' erano  ivi  giudicate  con  ridetta  au- 
torità, che  come  in  pieno  Senato.  Gallie- 
no pare  che  abolirti  un  tal  Confìglio,  nel 
proibire  che  i Senatori  fodcr  trovati  all' 
armate;  e niun  de’  Cuoi  fucceffori  lo  ritta- 
bill. 

Quelli  Conttglieri  dell’  Imperadore  , era- 
no realmente  Conti  , comitei  , cioè  compa- 
gni del  Principe;  e qualche  volta  ne  pren- 
d cari  a il  titolo,  ma  fempre  con  1’  aggiun- 
ta del  nome  dell’  Impcradore  , cui  accom- 
pagnavano: così  che  egli  era  piuttollo  un 
contrafegno  del  loro  ufìzio,  che  un  titolo 
di  dignità. 

Coftantino  fu  il  primo  che  locambibin 
dignità,  e fu  Cotto  di  lui,  che  il  nomedi 
Conte  fu  prima  dato  attblutamente . 

Introdotto  che  fu  e dabiiito  il  nome,  in 
breve  tempo  fu  conferito  indifferentemente , 
non  Colo  a quelli  che  Ccguitavano  la  corte, 
cd  accompagnavano  l’ Imperadore , ma  an- 
co ad  una  grande  moltiplicità  d' ufìziali  , 
o minittri  ; un  lungo  catalogo  de’  quali  c{ 
ha  dato  il  Du  Cange. 

Eufebio  dice  , che  Cottantino  divife  i 
■Comi  in  tre  cladi  v > primi  portarono  il  ti- 
tolo d’ illujltet , i fecondi  quell»  di  flarijfc 
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mi , e pofeia  [pc&abilet  ; e quel  della  ter- 
za clattc  furon  chiamati  pcrfeclijimi . Vedi 
Perfectissimi,  &c. 

Delle  due  prime  clafli  era  compodo  II  Se- 
nato; quei  della  terza  non  avean  luogo  nel 
Senato , ma  godevano  doverli  altri  privile- 
gi de’  Senatori.  Vedi  Senatore. 

V erano  d c Conti  che  Cervivana  in  terra, 
altri  fui  mare;  alcuni  con  qualche  capacità 
od  autorità  civile,  altri  rcligiofa  , ed  altri 
legale;  come  i tegnenti:  Comes  ararii,  Co- 
mes facrarum  largitionum,  Comes  Irte  ri  con- 
lidoni , comes  curia:  , Comes  capei!»  , Co- 
mes archiatrorum , Comes  commcrciorum  , 
Comes  veliiarius,  Comes  horreorum  , Comes 
opfoniorum,  o annona  , comes  domcdico- 
rum , Comes  equorum  regionum  , o comes 
dabuli  ; comes  domorum,  comes  excubito- 
rum  , comes  notariorum  , comes  legum,  o 
profettor  in  jure;  comes  limitum , o marca- 
rum  j comes  ora;  ma  riti  ma:  ; comes  portus 
Roma:,  comes  patrimonii,  &c. 

I Franchi,  i Germani,  &c.  pattando  nel- 
le Galiic  e nella  Germania,  non  abolirono 
la  forma  del  governo  Romano;  e poiché  i 
Governatori  delle  Città  e delle  Provincie 
eran  chiamati  Conti , Comitet , e Duchi , Do- 
cet, ^.continuarono  ad  cttcr  chiamati  cosi  . 
Vedi  Duca  . 

Qucdi  Governatori  comandavano  in  tem- 
po di  guerra  ; cd  amminillravano  la  giudi- 
zia  in  tempo  di  pace.  Così,  Cotto’!  Regno 
di  Carlomagno  i Conti  erano  i giudici  ordi- 
nar; cd  i governatori  delle  Città,  tutte  Cot- 
to d’  uno. 

Qucdi  Conti  delle  città  erano  al  difetto 
de’ Duchi  c He’ Conti  che  preludevano  alle 
provincie  ; i primi  ettendo  collimiti  nelle 
città  particolari  Cotto  la  giurisdizione  de- 
gli ultimi. 

I Conti  delle  Provincie  non  erano  infe- 
riori in  nulla*’  Duchi,  che  anch’eglinp era- 
no foltaoto  Governatori  di  Provincie. 

Sotto  1'  ultimo  della  feconda  fchiatta  de’ 
Re  Francefì , la  loro  dignità  diventò  eredi- 
taria ; ed  eglino  ulurparono  eziandio  la  Co-  ‘ 
vranità,  quando  venne  alla  corona  Hugo  Ca- 
pcto,  che  non  ebbe  autorità  badcvolc  per 
opporfj  alla  loro  ufurpazioni;  c di  qua  egli- 
no ptendon  la  data  o epoca  del  privilegi» 
di  portar  corone  su  le  lor  armi  : l' artunfe- 
ro  allora,  come  godendo  > diritti  di  fevra- 
pi  oc’  lor  particolari  diflretti  , o nelle  lor 
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Contee  . Ma  per  gradi  , li  maggior  parte 
delle  Coirne  tornarono  a riunirli  alla  co- 
rona. _ . 

La  qualità  di  Come  è ora  diventata  af- 
fai diverta  da  quella  eh’  era  anticamente  ; 
elfendo  in  oggi  niente  pii)  che  un  titolo  , 
accordato  da  un  Re,  col  ridurre  in  contea 
un  territorio  , con  la  riferva  della  giurifdt- 
zione  e fovranith  a (e  ftelfo. 

Da  prima  non  vi  era  daufnla  nella  patente 
d'erezione  , la  quale  intimafle  la  reverfione 
o regrelfodella  contea  alla  Corona,  in  man- 
canza d’eredi  mafehi,  ma  Carlo  IX.  perov- 
viare  al  troppo  gran  numero  de’  Conti , ordi- 
nò che  i Ducati  e le  Contee  in  difetto  d’ 
credi  mafehi,  ritomaffero  alla  Corona. 

Il  punto  di  precedenza  tra  i Conti  ed  i 
Marchefi,  £ Dato  un  tempo  molto  dibat- 
tuto e controverfo,  la  ragione  fu,  perché  vi 
fon  de’  Conti  che  fon  Pari  di  Francia  , ma 
non  Marcheli  : ma  il  punto  £ oggidì  lichia- 
iito,  ed  i Marchefi  prendono  il  luogo  ; ben- 
ché anticamente,  quando  i Conti  erano  go- 
vernatori di  provincie,  (lavano  al  pari  cin 
eguaglianza  anche  co’  Duchi  . Vedi  Pari, 
« Marchese. 

Guglielmo  il  Conquidatore,  ficcome  of- 
ferva  Camdèno,  diede  la  dignità  di  Conti  in 
feudo  a i fuoi  Nobili  ; annettendola  a que- 
lla od  a quella  contea  o provincia  , ed  af- 
fegnando  per  loro  mantenimento  una  certa 
porzione  di  dinaro,  che  cavavafi  dagli  avan- 
taggi del  Principe  ne’  procefTì,  e nelleconfi- 
fcazioni  delle  provincie  . A quello  propofi- 
to  egli  cita  un'antica  memoria  o carta  così  : 
Hen.  IL  rer  Anglia  biiverbii  comitem  crea- 
vie  ; feiatis  noi  feciffe  Hagonent  Bigot  comi- 
lem  de  Norf.  &c.  de  lento  donano  de  Nor - 
raich  & Norfolk  fieni  aliami  coroes  angliae, 
&c.  Vedi  Earl. 

I Germani  chiamano  un  Conte,  grafi,  o 
graffi,  che  fecondo  un  critico  moderno  , pro- 
priamente lignifica  giudice-,  Se.  £ derivato  da 
gravio,  o graffio,  da  yfttpto , ferivo.  — Egli- 
. no  hanno  diverfe  fpezie  di  quelli  Conti  , o 
graffi  ; come  landgrav •/,  marchgravj  , bnrg- 
gravf , t pallgrav),  o conti  palatini. 

Quelli  ulrimi  fono  di  due  fpezie;  gli  uni 
firn  del  numero  de’Principi,  ed  hanno  l'ina 
tenitura  d’  un  palatinato  ; gli  altri  hanno 
Utilmente  il  titolddi  conte  palatino  fenza  l’ ine 
veditori  di  alcun  palatinato . Vedi  Pala- 
TINATO. 
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Alcuni  alTerifcono,  che  col  pubblicamen- 
te profetare  le  leggi  Imperiali  per  vent'  an- 
ni , la  perfona  acquida  la  dignità  di  conte 
palatino-,  e vi  fono  degli  cftmpi  di  prò fc (fer- 
ri di  legge  , i quali  in  confcguenza  hanno 
adunco  tal  titolo  ; ma  vi  ha  degli  altri  , 
che  mettono  in  dubbio  quello  diritto. 

CONTEA  , originariamente  Ggnifica  il  ter- 
ritorio d’ un  Conte  . Vedi  Conte.  — Maio 
oggi  la  voce  Inglcfc,  che  gli  corrifponde  , 
cio£  Countjr , fi  piglia  nclITllcIfo  fenfo  , che 
ihtre,  regione  o provincia  d'Inghilierra  ; 
l’una  di  quelle  voci  venendo  dal  Franccfe , 
l’altra  dai  Salfone  . Vedi  Shiri. 

La  Contea  dunque,  o Conni/,  £ un  cir- 
cuito od  una  porzione  del  Regno,  io  51. 
delle  quali,  tutta  l'elìcfa  d’Inghilterra  c 
Galles,  £ divifa,  per  poterli  miglio  gover- 
nare , e per  piò  facile  amminiltrazione  del- 
la giultizia . 

Quelle  contee  o provincie  fono  fuddivife 
in  minori  porzioni , denominate  rapcs  , la- 
tbes,  urapentakes  , bundreds  ; e quelle  di 
nuovo  in  tithings . Vedi  Rape  , Wapen- 
TAKE,  HuNDRED,  &C. 

Per  l'efecuziooe  delle  Leggi  nelle  diverfe 
contee , eccetto  che  Cumbcrland  , Welìmor- 
land , e Durham  , ogni  anno  a S.  Miche- 
le, fon  delimiti  dc'Miniltri  , fotto  la  de- 
nominazione di  iberiffi.  Vedi  Sherife. 

Quello  minidro  ha  una  doppia  funzione  : 
prima,  minifieriale , perseguire  tutti  i pro- 
cedi, c comandi  delle  Corti  legittime  a lui 
indirizzati:  ed  in  fecondo  luogo,  giudizia- 
le-, per  cui  egli  ha  l’ autorità  di  tenere  due 
curie  , l’una  chiamata  iheriff  1 turi t , l'al- 
tra eounijr  court . Vedi  Turn  , e County- 
Court. 

Gli  altri  Minillri  delle  diverfe  Contee,  fo- 
no , un  lord  lientenant  , che  ha  il  comando 
della  milizia  della  Contea  ; cuflodet  rotulorum , 
juflieet  of  peate,  o giudici  della  pace  , bal- 
livi, bigb  conftable , e corontr.  Vedi  ciafcu- 
no  di  quelli  Articoli  al  fuo  luogo  . Loro- 
Lieutenant  &c. 

Delle  5 1 Contee , ve  ne  fono  quattro  di 
più  notabili,  e che  però  fon  chiamate  eontct 

Colatine,  come  Lancallcr,  Chefter  , Dur- 
ato, ed  Ely  : Pembroke  altresì , ed  Hexam, 
furono  anticamente  Contee  palatine-,  la  qual 
ultima  apparteneva  all’  Arcivefcovo  d'  York , 
e fu  fpogliata  del  fuo  privilegio  nel  regno 
della  Regina  Li  filetti  ; c ridotta  ad  elfere  una 
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corò 

parte  della  Contea  di  Northumberland  . Vedi 

Pa  LATINO. 

I principali  governatori  di  quelle  Contee 
Patatine,  priora  d’ora,  per  diploma  lpczia- 
le  dei  Re  , pubblicavano  tutu  i Decreti  in 
nome  ior  proprio  ; e , per  quello  riguarda  la 
giuilizia  , facevano  ogni  cola  così  afloluta- 
mente,  come  il  Re  beffo  Delle  altre  Contee  ; 
riconolccndolo  folunto  per  ior  fupcriore  e 
governatore  , Ma  nei  tempo  d'  Enrico  Vili, 
il  detto  potere  fu  molto  accorciato  . Vedi 
Palatinato. 

CONTEMPLAZIONE  , un  atto  della 
mente,  con  cui  ella  s’applica  a confiderare, 

• riflettere,  ed  ammirare  l' opere  (iupcndedi 
Dio,  della  natura,  & c. 

Contemplazione  , appretto  i Teologi 
miflici  , i definita  , una  femplice  «morola 
villa  di  Dio,  come  prefente  all’ anima  . — 
Quella  contemplazione  dicefi conGAerc  inatti 
così  (empiici,  diretti,  uniformi,  e fedati  , 
che  la  mente  non  ha  cola  alcuna  su  cui  ap- 
poggiare, o cui  cogliere,  onde  polla  di  lì  tea 
gucrla. 

Nello  flato  contemplativo , 1’  anima  debb’ 
diete  interamente  palliva,  inriguardoa  Dio; 
in  una  continua  quiete  , lenza  alcuna  per- 
turbazione, o movimento;  libera  dall'  atti- 
vità delle  menti  ineguali  , che  fi  debbono 
agitare,  per  rendete  fenfibile  la  loro  opera- 
zione ■ — Quindi , alcuni  chiamano  contem- 
plazione una  preghiera  di  filenzio  e di  quie- 
te. La  contemplazione  non  è un  rapimento, 
od  una  lofpcnfiooe  diati»  di  tutte  le  facol- 
tà dell’  anima  ; ma  i non  so  che  di  paffi- 
vo , i pace , ed  infinita  pieghevolezza , che 
la  lalcia  perfettamente  dii, tolta  ad  effer  mol- 
la dalle  iraprelfioni  della  divina  grazia  , ed 
a feguire  pih  acconciamente  il  divino  im- 
pililo . — La  etmtem pozione  t l’ apice  del  la 
perfezione  de’  Teologi  miflici  . Vedi  Mi- 
stica . 

CONTEMPORANEO  , è una  perfetta  , 
o cola  del  tempo  medefimo  , o eh’  efifleva 
nell’  iflclfa  età  che  un’  altra  . — Socrate  , 
Platone , ed  Ariflofane  furono  contemporanei  : 
,lc  migliori  fioric  fono  quelle  d'  autori  roit- 
temporanei . 

CONTENUTO,  nelle  Matematiche  , è 
un  termine  frcqucatemctite  ufato  perdinota- 
je  la  capacità  di  un  vafe  , o I’  area  d’  uno 
fpazio  ; o la  quantità  di  materia  , o fpszio 
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inchiufa  dentro  certi  confini . Vedi  Area; 
vedi  purSuPFRFJZtE  , e Solido. 

Il  contenutoti'  una  botte  (ibi»  ) di  legno  ro- 
tondo , i 4j  piedi  fetidi . Un  carico  di  legna- 
me tagliato  contiene  50  piedi  tubici;  in  un 
piede  di  legname  fono  contenuti  1728  polli- 
ci cubici,  o quadrati;  e quante  volte  1718 
pollici  fon  contenuti  in  un  pezzo  di  legna- 
me, (la  rotondo  o quadrato;  altrettanti  pie- 
di di  legname  fon  contenuti  nel  pezzo.  Vedi 
Legname  . 

Nello  fcandaglio  de’  bottami , il  gallon  per 
bira , e cervogia  ( mifura  che  contiene  4 boc- 
cali ) fi  fa  contenere  281  pollici  cubici , cd  il 
gallondi  vino  zjt  : il  gallon  di  mifuradi 
cole  aride  272  . Vedi  Gallon;  vedi  anco 
Misura  . 

Quindi  , quante  volte  z8z  pollici  cubici 
fon  contenuti  in  un  vafe  rotondo  o quadra- 
lo , tanti  galloni  di  cervogia  o bira  egli 
tiene,  e l’ ideilo  fi  pub  olfervarc  delle  altre 
milure . 

Moltiplicate  adunque,  un  lato  di  un  qua- 
drato, o di  un  oblongo  nell’altro,  e divide- 
te per  uno  di  cotcftt  numeri,  fecondo  la  qua- 
lità del  liquore  ; il  quoziente  vi  darà  l’area  io 
galloni , (opra  on  pollice  di  profondità. 

Il  lavoro  non  oflanre  fi  pub  abbreviare  con 
moltiplicar  folamentc  i lati  de'  quadrati  , o 
i diametri  de’  rotondi  in  fe  Udii  ; il  pro- 
dotto i il  numero  di  galloni  , e delle  parti 
che  il  vale  contiene  , fopra  un  pollice  io 
profondità  : e quando  quello  riceve  aumen- 
tazione, perelfcre  due,  tre,  o quattro  pol- 
lici profondo  , allora  comincia  ad  effcrc  un 
corpo  fetido,  e contiene  tanti  galloni,  e pat- 
ti , quanti  pollici  e parti  è profondo . 

Un  piede  cubico  cornicili!  fei  galloni  , e 
quali  una  pinta  , di  cervogia,  e di  bira  ; e 
fette  galloni , due  quarti  di  vino  . Un  pie- 
de cubico  di  mifura  fecca  contiene  fei  gal- 
loni , e mezzo  , e alcun  che  di  pih  . Un 
bushel  o moggio  di  file  contiene  5 6 lire  a 
pefo  detto  averjupoife . 

CONTENZIOSA  Giuritdizione  , in  leg*  • 
ge  , forum  contentiofum  , dinota  una  corte  * 

0 alfemblea,  che  ha  il  potere  di  giudicare  e 
determinare  le  differenze  tra  le  patti  che  con- 
tendono . 

I Lordi  capi,  giudici  Sic.  hanno  una  gì** 
ruttatene  contenziofa  ; ma  i Lordi  deil'  Erario  , 

1 Commi  Ilari  delle  Dogane,  o de’ dazi  noa 
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ne  hanno  ; ((Tendo  meramente  giudici  de'  con- 
ti, etranfazioni. 

CONTESTO  , fra  i Teologi  e Critici  , 
é quella  parte  , della  Scrittura , o d’  altro  fcrit- 
to,  che  fta  intorno  od  in  vicinanza  al  tetto, 
avanti  o dopo  dicfio,  o l’un  e l’altro.  Vedi 
Testo. 

Per  pigliare  il  pieno  fenfodcl  ledo  , fi  dcbli’ 
aver  riguardo  al  contefto . 

CONTIGNATIO,  nell’  archi  lettura  anti- 
ca , é l’ arte  o T atto  di  far  (uoli , tavolati , o tet- 
ti , c pavimenti , mettendo  inficine de’travicel- 
li , tigna . Vedi  T avolato,  e Travicello  . 

CONTIGUO,  termine  relativo,  che  s’ in- 
tende delle  cole  difpofle  cosi  da  vicino  le  une 
all’ altre,  che  unifcono  le  lor  fuperfìzic  o fi 
toccano  . Vedi  Contatto  , e Conti- 
nuità'. 

Le  cafe  nell’antica  Roma  non  erano  con- 
tiguecome  lono  le  nolire,  ma  tutte  ifolatc. 

Angoli  Contigui  , nella  Geometria,  fo- 
no quelli  clic  hanno  una  gamba  comune  a 
Xiafcun  angolo;  altramente  chiamati  angeli 
aggiaeenti . — Per  contradifiinzionc  da  quel- 
li che  fono  prodotti  o prolungati,  continuan- 
do le  loro  gambe  per  il  punto  di  contatto , e 
che  fono  chiamati  angoli  oppofli  o verticali  . 
Vedi  Angolo  &c. 

CONTINENTE,  nella  Geografia , duna 
terra  ferma,  od  un’cdcnfion  grande  di  terra 
o paefe,  non  interrotta  da  mari;  al  con  tra- 
rio dell’ r/o/e,  delle  peni/ole  &c.  Vedi  Terra, 
Oceano  &c. 

La  Sicilia  dicefi  che  fia  fiata  un  tempo  avul- 
fa  e fiaccata  dal  continente  dell’  Italia  a cui  fi 
atteneva;  ed  è tradizione  antica,  di  cui  fan 
tuttavia  conto  i nofiri  antiquari,  che  la  Bri- 
tannia  lode  anticamente  parte  del  Continente 
della  Francia . 

Il  Mondo  é ordinariamente  divifo  in  due 
■ grandi  Continenti,  il  vecchio  ed  il  nuovo:  il 
vecchio  comprende  l’Europa,  l’AGa  e l'A- 
frica: il  nuovo  le  due  Americhe,  la  fetten- 
trionale  e la  meridionale . 

Il  Continente  antico  è chiamato  ancora  il 
continente / upertore , per  una  volgare  opinione, 
ch'egli  occupi  la  parte  fuperiore  del  globo. 
Vedi  Globo  Terr  aqueo  . 

Si  dubita,  fe  il  Giappone  fia  un’Ifola,  o 
pur  fia  congiunto  al  continente  ; l’ ideilo  di- 
cafi  della  California  . Alcuni  autori  fon  di 
parere,  che  i due  gran  Commenti  non  fieno 
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realmente  che  un  folo  ; immaginandofi  che 
le  parti  (cttentrionali  della  Tartaria  feorrano, 
fi  di'unghino  ed  incontrino  con  quelle  dell’  A- 
merica  Settentrionale. 

Continente  cagione d' un  morbo,  é quel- 
la, da  cui  cosi  immediatamente  elio  morbo 
dipende  , che  finché  ella  (ulfilie  , il  morbo 
dura , e non  pici  a lungo.  Vedi  Malattia  . 

Cosi  una  pietra  nella  velcica  clTer  può  la  ea- 
gion  continente  d'  una  fopprefiionc  d’  orina  . 
Vedi  Pietra  , &c. 

Febbre  Continente  , é quella  che  viene  ad 
unaenfi  lenza  intermifiìonc , né  rcmifiionc; 
Vedi  Ferree. 

CONTINGENTE,  coficafuale,  od  in- 
certa. VcdiCaso. 

Futuro  Contingente  , nella  Loica,  dino- 
ta un  evento  condizionale,  che  può  accadere 
o non  accadere , fecondo  le  circoltanze . Ve- 
di Futuro. 

I Sociniani  mantengono,  che  Dio  non  può 
prevedere  i futuri  Contingenti , perché  dipen- 
dono dai  moti  liberi  della  volontà  dell'  uomo . 
Vedi  Presenza. 

Contingente  é altresì  un  termine  di  rela- 
zione, per  Ggnificare  la  quota,  che  é toccata 
ad  uno  dopo  una  divifione . 

Ogni  Principe  della  Germania  , in  tempo 
di  guerra,  ha  da  fomminifirare  tanti  uomi- 
ni , tanto  dinaro  , e munizione  , per  fua 
Contingente.  Col  nuovo  trattato  d’Annover 
fi  é (ìi palato , che  in  cafo  di  romperla  coll’ 
Imperatore  , i He  della  Gran  Bretagna  , e 
Prulfia  fomminifirino  le  lor  contingenti , co- 
me feudi  dell’ Impero,  nell’  ideile  tempo  che 
fono  in  guerra  con  dio . 

Lìnea  Contingente  , o linea  i i Contin- 
genza , nella  fabbrica  degli  orohgi  folari  , 
é una  linea  , che  traverfa  il  fcitoflilo  ad 
angoli  retti  . VtdWuasTtLO  , e Orologi 
Solari. 

CONTINGENTI  , V iftefiò  alle  volte 
oht tangenti,  nell’  ufo  de’ materni  tiri.  Vedi 
Tangente  . 

CONTINUANS  PunBum.  Vidi  l’Arti- 
colo Punctum  . 

CONTINUATIVE  Congiunz  mi  . Vedi 
1'  Articolo  Congiunzioni  . 

CONTINUA  , Febbre , é quel  ichequal- 
che  volta  rimette,  ma  non  inter  zettemai, 
onon  parte  intieramente,  final  fi  aperiodo. 
Vedi  Febbre.  u 
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La  febbre  continua , fi  pub  definire  così  : 
lina  continuazione  della  velociti  accrefcinca 
nella  circolazione  del  fangue , al  di  li  del  gra- 
do naturale  alla cofiituzioae . Vedi  Sangue, 
«Circolazione. 

Se  quella  velociti  pib  volte  decrefce  , e 
di  nuovo  s’innalza  al  medcGmo  grado,  el- 
la è chiamata  febbri  continua  periodica . E fe 
intieramente  ceda , nello  fpazio  d’ un  gior- 
no, odi  due , eli' i chiamata  un’  efemera  . 
Vedi  Efemera. 

Una  febbre  continua  adunque  pub  rimette- 
re, o dar  gita  c crcfccre  di  nuovo,  alterna- 
tivamente ; ma  non  pub  intermettere  , il 
che  la  coflitaircbbe  una  febbre  intermitten- 
te. Vedi  Intermittente  &c. 

Continua  Quantità.  Vedi  Continuum, 
« Quantità' 

Baffo  Continuo,  nella  MuGca,  è quello 
che  feguita  collantemente  a Tuonare;  si  du- 
rante i recitativi , come  per  foficncrc  il  co- 
ro. Vedi  Basso  . 

Continua  Proporzione , in  aritmetica,  è 
quella  nella  quale  il  confegoente  della  prima 
ragione  i l’ iilelfo  che  I'  antecedente  della 
feconda  — come  3:6:16:  tz.  Vedi  Pro- 
porzione. 

Al  contrario  fe  il  confequente  della  pri- 
ma ragione  è divedo  dall’ antecedente  della 
feconda,  la  proporzione  diccG  edere  di  (cre- 
ta; come  31611418.  Vedi  Discreto. 

CONTINUI  folutio.  Vedi  Solutio. 

CONTINUAZIONE  , nella  Legge  , è 
l’ iileda  cola  che  prorogazione  8cc.  Vedi  Pro- 
rogazione, c Discontinuazione. 

Continuazione  di  moto.  Vedi  Moto, 
e Progettile. 

La  Continuità*  < è dagli  Scolafiici  comu- 
nemente definita,  per,!»  codione  immedia- 
ta delle  up(i  nel  medv  dio  qUantum . — Al- 
tri la  difinifeono,  un  modo  del  corpo,  per 
cui  i Tuoi  eflremi  diventano  uno  : ed  altri, 
uno  (lato  del  corpo , rifultante  dalla  mutua 
implicazione  delle  fuc  parti . Vedi  Quanti- 
ca', Parte,  &c. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Continuità , I’  una 
matematica , e l’altra  fifua.  — La  prima  è 
meramente  immaginaria,  e fittizia;  peroc- 
ché Gippone  parti  reali  o fifiebe  , dove  non 
ve  ne  ha.  La  continuità  fifiea , è,  rigorofa- 
mente  parlando  , quello  dato  di  due  o piti 
parti  o particelle,  per  cui  pare  che  adhcreant  y 
m cofiituifcano  una  quantità  non  interrotta, 
Tomo  III. 
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od  un  continuum  ; o tra  le  quali  noi  non  per- 
cepiamo alcun  immediato  fpazio.  Vedi  Con- 
tinuum . 

Gli  Scolafiici  difiinguono  due  altre  forte 
di  continuità , cioè  omogenea  ed  eterogenea , — 
La  prima  , dove  i nofiri  fenfi  non  percepì- 
feono  i limiti  o gli  efiremi  delle  parti  ; c 
quella  conviene  anche  all’aria,  all’acqua  , 
&c.  La  feconda  è,  dove  i nofiri  fenG  non 
percepirono  infatti  gli  eflremi  di  certe  par- 
ti, ma  pur  nello  Aedo  tempo  offervano  le 
parti  medefime  Grettamente  concatenate  fune 
a le  altre  ; in  virtù  della  loro  fituazione  o 
della  loro  figura  &c.  e quella  viene  princi- 
palmente attribuita  ai  corpi  degli  animali  , 
ed  alle  piante . 

La  continuità  de’ corpi,  è uno  flato  mera- 
mente relativo  alla  noflra  villa , ed  al  noflro 
tatto:  e.gr.  fe  la  diflanza  di  due  oggetti  fc- 
parati  è tale,  che  I’  angolo  vifuale eh’ eglino 
fottendono,  Ga  infenGbile all’ occhio,  loche 
farà,  fe  egli  fia  minore  che  1 6 fecondi  , i 
due  corpi  (sparati  appariranno  contigui . Ora 
il  rifultato  didiverG  oggetti  contigui  i li  con- 
tinuità; cosi  che  fendo  un  qualche  numero 
d’oggetti  , pollo  cosi,  che  le  loro  dillanze 
foitcndano  angoli  di  mcn  che  16  fecondi, 
eglino  pareranno  formare  un  continuo. 

E.  di  qui,  potendo  noi  determinare  la  di- 
flanza, alla  quale  una  data  magnitudine  di- 
venta inviGbile  ; è facile  trovare  a quale  di- 
flanza due  corpi , per  lontani  che  Geno  1’  un 
dall’altro,  appariranno  come  contigui;  edi- 
verfi  , come  fe  formaflero  un  continuum  , 
Quanto  alla  cagion  fiftea  della  Continuità  , 
ocoefione.  Vedi  Coesione. 

CONTINUUM,  oContinua quantità, 
in  Fifiea,  dinota  una  quantità  di  cocltcnfio- 
ne  ; le  cui  parti  non  fono  divife  , ma  con- 
giunte e connette  iufieme  ; cosi  che  non  fa- 
lciano adito  a determinare , dove  una  comin- 
ci, e l’altra  finifea.  Vedi  Continuità'. 

Si  controverte  tra’  Filofofi , fe  il  continuo 
Ga  infinitamente  di viGbile  , cioè , divifibile 
in  parti  proporzionali  infinite.  Vedi  Divi- 
sibilità*. 

Gli  antichi  attribuivano  1'  alzarli  dell'acquA 
nelle  trombe  all'amore  della  continuità,  cd 
all’  orrore  del  vacuo  ; perchè  il  pefo  e la 
prtflione  dell’  aria  non  erano  cofe  note  al- 
lora. Vedi  Vacuo. 

I Matematici  dividono  la  quantità  incori- 
tinnii  e difercta . Vedi  Quantità’  . 

Aa  La 
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■'  La  quantità  continua  i quella  , efprtlf»  con 
lince,  e fa  il  foggcttodella  Geometria . Ve- 
di Linea  , e Geometria  . 

- I.c  guontitndi  dt/crete  fono  quelle  che  efpri- 
monfico’  numeri , e che  fanno  il  foglietto  dell* 
Aritmetica  . Vedi  Discreto  . Vedi  eneo 
Numero. 

Nella  Medicina  e nella  Chirurgia,  le  fe- 
rite, le  ulcere  , le  fratture  &c.  ficlprimono 
colla  frale,  Jolutio  continui  , fcioglimento  di 
continuità.  Vedi  Solutio. 

In  un  fenfo critico,  diciamo,  chevidebb’ 
edere  continuiti , cioè  cooncfiìooc , tra  le  par- 
ti d’un  difeorfo. 

Nel  poema  epico , particolarmente , i’azio- 
ne  debbe  avere  una  continuiti  nella  narrarlo- 
ne;  benché  gli  eventi,  n gli  accidenti  non 
fieno  continuati . Subito  che  una  volta  il  poe- 
ta ha  aperta  la  fua  feena  , riporto  il  fuo  fog- 
lietto, è recate  fui  teatro  le  fue  perfone  , 
fanone  lì  ha  da  continuare  fin  al  fine  : 
ogni  carattere  deve  eflcre  occupato;  e non 
fi  dee  vedere  cofa  nè  perfona  oziofa.  Ve- 
di Azione  . 

Il  P.  Bofsù  offerva , che  con  levar  via  gli 
accidenti  che  fon  languidi  e lenza  vita  , e 
togliere  ogni  intervallo  vuoto  d’azione,  e 
che  rompe  la  continuiti  , il  poema  acqoiHa 
una  continuata  forza , che  lo  fa  correre  per 
tutto  egualmente. 

CONTO,  * nell’Aritmetica,  ì ut»  cal- 
colo , o computo  del  numero  di  certe  co- 
le. Vedi  Calcolo,  e Numero. 

* La  parola  / embra  che  venta  dal  Lati- 
no computile,  computazione. 

Vi  fono  varie  maniere  di  cornare',  pereno- 
merazionc , o fi»  contando  uno  a uno  ; e colle 
regole  dell’aritmnica  , l'addizione  , la  fot- 
trazione  Stc.  Vedi  Aritmetica,  Addizio- 
ne, Sottrazione  &c. 

Noi  contiamo  il  tempo peranni , meli, &c- 
I G‘CCt  lo  contano  per  olimpiadi  ; i Romani 
per  indizioni  , lurtri,  Stc.  Vedi  Tempo  , 
Anno,  Olimpiade,  Stc.  Contiamo  le  di- 
fla.ize  per  m<glia  , leghe,  &c.  Vedi  Mi- 
glio, Lega  , Distanza  . Vedi  Anche  Com- 
putazione. 

Moneta  di  Conto  , è nna  fpezie  immagi- 
naria, invernata  per  facilitare,  e fpedire  il 
far  o tener  de’ remi.  — Tai  fono  le  lire  , &c. 
Vedi  Lira,  e Moneta  di  Conto. 

Conto  è voce  che  fi  adopra  ancora  , in 
riguardo  ad  una  compagnia o focicù,  qoan- 
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do  due  o piò  perfone  hanno  ricevuto  o sbor- 
faro  l’una  per  l’altra;  o quando  querto  è fia- 
to fatto  per  loro  ordine  , o commtffione  . 
Vedi  Compagnia,  Commissione,  Fat- 

TOR  AGGIO  &C. 

•J  Conto  , o Conti  , fi  ufi  altresì , collet- 
tivamente, per  additare  divertì  libri,  o re- 
gillri,  che  i mercanti  tengono  de’ loro  affari 
e de’ loro  Negozi.  Vedi  Tener  Libro  , &c. 

. Così  diciamo  (tendere  un  Corteo,  o met- 
ter giù  un  libro  di  conti  ; ri  palla  re  i Conci, 
o le  partite  d’uno.  — I falliti  debbono con- 
fegnarc  i lor  Conti,  o note  c legitlndi  Conti. 
Vedi  Fallito. 

Cantero  de’  Conti  , è nella  politica  Fran- 
ccfe  , uoa  Corte  Sovrana  , antichiffima  , 
netta  quale  i Conti  che  riguardano  1'  entra- 
te del  Re  , fono  confegnati  e regifirati  . 
Vedi  Camera. 

Ella  corrifponde  affai  bene  alla  court  of 
erchcqurr , cioè  alla  Camera  dell'Erario,  in 
Inghilterra.  Vedi  Exchequer. 

■j  Vi  fono  de’prefidcnti  di  Comi  , madri 
d e Conti,  correttori  di  Conti  Stc. 

CONTOBABDITI.KreT^J-.vm,  Set- 
ta d*  Eretici  nel  Vt  fecolo.  — Il  loro  primo 
Duce  fu  Severo  d’  Antiochia  , a cui  fuccedtr- 
te  Giovanni  il  Grammatico  , fopranommato 
Philopono  ; ed  un  Teodofio  , i cui  fc gitaci 
fumo  anche  chiamati  Teodoftani. 

Parte  di  elfi  , che  volevano  ricevete  uo 
libro  comporto  da  Teodofio  fopra  la  Triniti  , 
facevano  uo  corpo  feparato,  ederan  chiama- 
ti Contoiabditi , da  non  so  qual  luogo  , che 
non  vico  ricordamela  Niccforo;  machc  pro- 
babilmente debb’effere  fiato  il  luogo  dove 
tenevano  le  loro  afTcmbtee . 

I Contobabdhi  non  ammettean  Vefcovi  ; 
eh’  è la  fo't  circp&anza  che  lo  Storico  et 
di  intorno  ad  fi»,  f — 

• CONTORNATO,  o Rivoltato,  nell* 
Araldica,  ufafi,  quando  gli  animali  fono  rap- 
prefeatati  in  arto  di  Ilare,  odi  correre  colia 
lor  faccia  veffo  il  lato  fioittro  dello  feudo; 
fendo  ognnr  (importi  guardare  al  lato  delira* 
fe  non  viene  efprefTo  diverfaminre  - 

CONTORNIATO,  è un  tcrmioc  , che 
-appreffo  gli  antiquari  fi  applica  ad  una  fpe- 
mie  di  medaglioni  , che  hanno  un  margi- 
-tte  , od  orlo  follevato  e largo  da  ciafcu- 
n a parte  ; od  alle  figure  ebe  a,  mala  pena 
■ hanno  alcun  rilievo  , in  comparazione  dei 

• veri  medaglioni . Vedi  Medaglione  . .. 

Haono 
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Hanno  il  loro  nome  dai  l«r  labbri , o mar- 
gini, che  appaino  come  fe  fodero  lavoratili 
tornio.  —Tutte  quelle  medaglie  contorniate 
che  ci  rettano,  paté  che  fieno  Hate  battute  cir- 
ca il  medefimo  tempo.  Il  P.  Arduino  con- 
gettura, ch’elleno  non  fico  piò  antiche  del 
dccimoterzo  Secolo  : altri  antiquari  vanno 
addietro  (ino  al  quinto:  ed  altri  ne  trovano 
tfempi  antichi  al  pan  di  Nerone. 

* Quella  forte  di  lavoro  par  che  abbia  avo- 
la la  fua  origine  nella  Grecia,  e li»  Hata  ap- 
propriata a onorar  le  memorie  de’ grand’ uo- 
mini ; principalmente  quelli,  che  avean  ri- 
portato il  premio  ne’ giuochi  lolenni  : tali 
fono  le  medaglie  che  rettano  d’Omero  , di 
Solone,  d' Euclide,  di  Pittagora,  di  Socra- 
te, d*  Apollonio Tyaneo . c di  divertì  atleti , 
le  cui  vittorie  fono  rfprelfe  con  palme  e car- 
ri, o biga , o quadriga . 

CONTÓRNO,  i ciò  che  termina  , ede- 
finifee  una  figura.  Vedi  Figura. 

Una  gran  parte  della  penna  e abilitò  d’un 
pittore  confitte  nel  ben  maneggiare  i lonrorm . 
Vedi  Pittura  . 

Il  contorno  A'  una  figura,  fa  quello  che  chia- 
mali i bozzo , delineazione  , o difegno  . Vedi 
Disegno.  Il  contorno  d’  un  vifo,  dai  Pittori 
Italiani  , ordinariamente  chiamafi  i linea- 
i del  volto . 

ONTORSIONE  , i’azion  di  torcere  , 
io  flravolgcre  un  membro  del  corpo , fuor 
della  Ina  naturai  fituazione. 

I ballato»  di  corda  s’  avvezzano  alle  con- 
ttfrfmni  de’ loro  membri  fin  dalla  prima  gio- 
ventù, per  render  le  fibre  delle  loro  artico- 
lazioni , libere  o lafche  , e fupplir  a tutte 
le  frette  di  politure  . Vedi  Positura. 

Contorsione,  fi  afa  anche  palftvamen- 
te  per  lo  (lato  d’unacofa,  v.gr.  d’ un  mem- 
bro, eh’ è torto,  o formato  a sghembo. 

La  contortone  de l collo  viene  caulata  , fe- 
condo l’ opinione  di  Nbekc  , dalla  rilatta- 
zionc,  o parahfi  d’uno  de’  m ilcoli  tmttoi- 
dalì  : imperocché  di  qua  fuccede  che  il  fuo 
antagonilla  , la  cui  potenza  non  é ora  più 
contrapefata  , contraendofi  per  la  propria 
fua  forza,  tira  il  collo  verfo  quella  parte. 
Vedi  Par  ausi*. 

II  medefimo  autore  aggiugne,  che  a que- 
llo fconccrto  fi  dee  rimediare  con  tutta  la 
follccita  prontezza;  e prelcrive  dal  princi- 
pio, de’ linimenti  capaci  di  piallare  e mol- 
lificare le  libbre  , non  blamente  applicati 
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fui  mufcolo  contratto  , ma  anche  e princi- 
palmente fui  mufcolo  rilavato,  eh' è la  fez 
de  del  male. 

CONTRA,  prepofizione  latina  , countcr 
In  Inglcfe,  che  fi  ula  nella  compofiziooe  di 
diverte  parole  c dellTtahano  edcH’Inglcie 
Linguàggio;  e generalmente  inchiude  rela- 
zione ai  oppufuuoe  • Le  voci  compolle  di 
tal  prcpouzioue,  faran  qui  date  pattain  Ita- 
liano , « parte  in  Ipglcfc,  per  la  proprietà 
o particolaritò  deli'  u lo,  e del  lignificato. 

CONTRA-ARMONICA  Proporzione,  è 
quella  relazione  di  tre  termini,  ove  la  dif- 
ferenza del  primo  e del  lecondo,  è alla  dif- 
ferenza del  fecondo  e del  terzo , come  il 
terzo  è al  primo.  Vedi  Proporzione. 

Cosi  e.gr.  3 , 5 e ó , tono  numeri  con- 
tra-armomum-.nte  proporzionali  ; ìmperuthè 
a : 1 ::  6 . 3 . 

Per  trovare  una  media  tontrarmonicameo- 
te  proporzionale  a due  date  .■quantità  : la  rcr 
gola  è , diviucrc  la  (omnia  di  due  numeri 
quadrati  per  la  Ibinma  delie  radici;  il  quo- 
ziente è conti  armonicamente  medio  propor- 
zionale tra  le  radici.  Vedi  Armonica  Pro- 
porzione . , , ... 

CONTRABANDATO.  Vedi Counter- 

BEM1Y  . . « 

■ CONTRABAN  DO*,  nel  .commercio,  è 
una  derrata,  od  una  merce  proibita,  com- 
prata, o venduta,  introdotta  o cfportata  , 
in  pregiudizio , e contro  le  leggi  & ordini 
dello  Sialo,  o contro  1 pubblici  divieti  del 
Sovrano  . Vedi  Commercio  , Mercan- 
zia &c.  i ■■  1 , 

-i  * La  parola  ì Italiana,  compofìa  da  con- 
tra  , e bando;  q.d-  coatta  l' editto , 0 la 
pubblicazione  del  divieto . 

I beni  di  contrabando  non  blamente  fona 
foggctti  eglino  Utili  a confi  barione  ; ma  vi 
(aggettano  altresì  tutte  le  altre  merci  per- 
meile , trovate  con  elfi  nella  mcdcfimi  eaf- 
letta  , o balla,  infiem  co’ cavalli,  carri  , 
&e.  che  ne  fan  la  condotta  . Vedi  Con- 

FISCAZ10NE. 

Vi  fono  de’ beni  di  contrai  indo , che  ol- 
tre la  confifcazione  fono  proibiti  folto,  pe- 
na di  motte;  conrt  ti.gr.  in  Francia,  nell’ 
India  , e nella  China  i drappi  , le  tele  , 
& c.  - 

In  Inghilterra  vi  fono  due  contrabandi 
principali  per  I'efportazione,  le  Jane  , e le 
pecore  vive,  che.» . tutti  gli  Uranici!  éproi- 
Aa  z bitta 
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bito  di  portar  fuori  , fono  pena  di  avR  la 
mino  dcflra  tagliala  ; l'altro  , quello  delle 
pelli  di  pecore  e di  vitello , che  pur  a tutti 
i foratlieri  é proibito  di  afportare,  folto  1’ 
ili  e da  pena:  ma  però  i fudditi  d'Inghilter- 
ra poffono  trafporurle  nell’  Inghilterra  dalla 
Francia . Vedi  Lana  , Manifattura  di  Lana. 

Altri  contrabandi , per  l’ efportazione , fo- 
no coma  crude  t ceneri  bianche , telai  da  di- 
lette, e ogni  parte  di  tffi,  terradatintort , 
e tutte  le  pelli  crude. 

Degli  effetti  di  contrabando  , per  l’ intro- 
duzione, ve  n'ha  pih  di  50  capi  nelle  lille 
fatte  nel  1661.  e pur  non  oliente  ve  ne  fon 
25.  di  cIG  nella  tariffa;  e fembra  chel'inc- 
fecuzione  degli  atti  del  Parlamento,  che  a- 
vean  vietato  l’introdurli,  abbiali  rimedi  nel- 
la liberti  dell'  introduzione. 

I principali  che  ancor  fono  di  contraban- 
do,  e non  medi  nella  tariffa,  fono  i panni 
lini,  le  felle  e gliarnelì,  idadi,  i biliar- 
di , o tracchi , ogni  forte  di  pelli  conciate , 
o di  cuoi , di  lavori  di  calcioli; , le  ferratu- 
re, o lucchetti,  e varie  forte  d’ opere  dacol- 
tcllinaj;  tutte  le  cofe  pitturate,  eccetto  che 
la  carta;  foglie  d’oro,  e d’argento, 6bbie, 
ila  di  ferro  &c.  corna  per  lanterne. 

Dopo  l’anno  1664.  diverfe  altre  derrate 
o merci  fono  (late  fatte  cmtrabando  ; parti- 
colarmente la  feti,  e i galloni,  lcfcttucce, 
o natiti  , i ricami  , le  trange  , i bottoni  , 
ad  altre  manifatture  di  feti  c di  filo;  gli 
zendadi  neri,  chiamati  in  Inghilterra  ala- 
rne Jet,  o Lutlrini. 

Nel  1719,  e 1710,  fu  latto  un  tentativo 
in  Parlamento , acciocchì  paffaffe  un  decre- 
to, per  cui  dovei  metterti  nel  numero  de’ 
contrabandi  per  l’ efportazione , l’oro  e l’ar- 
gento, lia  in  monete  coniate,  od’ altra  gui- 
da; ma  in  vano,  a cagion  della  forte  oppo- 
Czione  fattavi  da  coloro , che  fi  arricchifco- 
no  coll’cfportazioni  di  quelli  metalli;  che, 
perle  leggi  del  regno  , fi  poffono  mandar  fuo- 
ri , purché  fi  reeidrino  , e fi  paghi  il  dazio 
dell’ufcita  od  efportazione,  e fi  giuri  , che 
fon  foraflicri , cioè  non  fono  moneta  conia- 
ta, o argenteria  fufa  nel  Regno. 

Si  pub  giudicare  fa  color  che  promoveano 
il  decreto  ( favoriffero  l’intertflc  della  Na- 
zione , da  quello  ; che  nel  foto  raefe  di  Set- 
tembre 1720,  furono  rcgitlrati  nella  Daga- 
■1  in  Londra  468119  oncic  d’oro,  128988 
•ncic  d’argento;  cioè  34302  oncic  d’  oro. 
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e 4000 oHcietT argento  per  !’ Oliinda  ; 12320 
oncic  d'oro  per  ti  Francia  ; 197  oncic  d' 
oro,  c 5648  oocie  d'argento  per  il  Porto- 
gallo; e 19340  oocie  d'  argento  per  1’  In- 
die Orientali;  oltre  quello  che  fu  cfporta- 
to  fraudolentemente  da  pcrfonc  private  , 
lènza  pagare  le  gabbcllc.  — Ciò  motlra  , 
per  verità,  l’abbondanza  d’oro  e d’argen- 
to in  Inghilterra,  ma  nel  medefimo  tempo 
fi  vedere  il  pericolo,  in  cui  fi  c di  refla- 
re,  col  decorfo  di  tempo,  cfautli. 

CONTRABASSO.  Vedi  Bordone. 

CONTRABATTERIA  , una  batteria  al- 
zata pettirare  fopra  di  un’  altra,  affine  di 
fmootare  o difordinare  i Cannoni  &c.  del 
nemico.  Vedi  Batteria. 

CONTRACCAMBIATO,  nell’araldica, 
£ quando  vi  ha  un  mutuo  cambiamento  dei 
colori  del  campo  e figura  in  uno  feudo , per 
mezzo  d'una  o più  linee  di  fpartimento. 

Cosi  nell’  arme  del  famofo  Chaucer , poe- 
ta lnglefe,  lo  feudo  i partito  per  palo,  ar- 
gento, c rotfo,  una  falcia  o banda  contra- 
inncfiata , o contraccambiata  ; cioè  , la  par- 
te della  fafeia  nel  lato  dello  feudo,  eh’ £ ar- 
gento , i roda  ; la  parte  su  l' altro  lato  , £ 
argento.  Vedi  Tav.  Arald.  fig.  50. 

CONTRACCAMBIO  , nel  commerciò 
&c.  un  cambio  vicendevole  tra  due  parti. 
Vedi  Cambio. 

CONTRACONGIURA,  uoa congiura , 
o trama,  inventata  per  ditlruggcroe  e fop- 
piantarne  un'altra.  Vedi  Congiura  &c. 

CONTRADICENTE.  V. Nemini.&c. 

CONTRADITTORE  , io  un  fenfo  le- 
gale , £ una  pedona , che  ha  diritto  o tito- 
lo di  contradire  . L’ Inventario  degli  effetti 
d’  un  minore  debbe  eder  fatto  alla  prefeoza 
del  fuo  tutore , che  £ il  contradittorc  legitti- 
mo ; un  decreto  contro  un  gaflaldo  , o Se- 
taiuolo non  ha  forza  od  effetto  fopra  il  pa- 
drone della  terra,  non  edendo  il  primo  un 
contradittorc  legittimo. 

CONTRADITTORIE  Propcfmcni  , fo- 
no  oppotle,  uoa  delle  quali  importa  una  me- 
ra e nuda  negativa  del!’  altra . Vedi  Oppo- 
sto. 

Di  quelle  percib,  una  debbe  edere  pofiti- 
va,  e l’altra  negativa,  come  federe,  e non 
federe  ; bianco , e non  bianco . Le  propofizio- 
ni  contradittoric  mutuamente  fi  dillruggono 
l’ una  l’altra.  Vedi  Proposizione . 

Perché  fi  abbiano  due  propofizioni  vera- 

mcn- 
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mente  eontradittorie , elleno  debboneffcreop- 
poRc  nella  quantità  c nella  qualità;  cioè 
una  debbe  edere  univerfalc  c I'  altra  partico- 
lare , il  che  ta  l'oppofizione  di  quantità;  e 
1’ una  affermativa  e l’altra  negativa,  il  che 
fa  I'  Opposizione  in  qualità.  Cosi,  v.gr.ogni 
ufo  del  vino  e doli'  argento  > malo;  falfa  : 
gualche  ufo  del  vino  e dell'  argento  non  l 
malo',  vera.  Vedi  Opposizione  . A ciò  è 
ncccdano  che  l'una  neghi,  e l’ altra  affermi 
la  fteffa  cofa  dello  (ledo  (oggetto,  confide- 
rai'! nelle  medefime circodanze:  quando  pur 
non  fi  tratti  d'un  attributo  effenziale  , nel 
qual  calo,  non  badi  riguardo  alcuno  alle  eir- 
codanze;  ogni  cofa  avendo  Tempre  l’effeo- 
za  fua . I Loici  efprimono  ciò  con  quel  del- 
lo , affi mare  & negare  idem  , de  eodem  , 
feeundum  idem. 

Vi  poffono  anco  edere  delle  propofizioni 
eontradiitorie  fopra  un  foggetro  particolare  , 
ef.gr.  un  individuo  . Quelle  fono  chiamate 
propofizioni  (ingoiar!  contradittorie  : come 
Pietro  innocente  ; Pietro  non  è innocente , od 
ì reo  . Ora  perchè  quelle  propofizioni  fieno 
eontradittorie  , Pietro  debbe  edere  confide- 
rato  nel  medefimo  tempo;  altrimenti  tutte 
due  effer  poffono  vere  ; poiché  vi  può  edere  un 
tempo,  in  cui  Petro  fia  innocente,  ed  un 
altro  in  cui  fia  reo. 

CONTRADIZIONE,  una  fpezie  di  op- 
posizione diretta  , in  cui  una  cofa  trovali 
diametralmente  oppoda  ad  un'  altra . Vedi 
Opposizione  . Vedi  anche  Contradit- 

TORIE  . 

Gli  Scoladici  comunemente  la  difiniSco- 
no , oppofttio  inter  ens  & non  ent , medio  ca- 
rene,, dove  per  ent , e non- ens  s’  intendono 
due  efiremi , uno  de’  quali  afferma , e l’al- 
tro nega  ; e dicefi  edere  medio  careni  , per 
diflinguerla  dall’ altre  fpezie  di  oppofizione; 
gli  e (tremi , qui , non  accordandoli  nel  fog- 
getto,  come  nel  cafo  della  privazione  ; nè 
ncll'effcnza  e fpezie,  come  nella  contrarie- 
tà. Vedi  Privazione,  Contrarietà’  , &c. 

CONTRAFATTA  Archtttetura . Vedi  1’ 
articolo  Architettura. 

CONTRAFISSURA  , trn^uftu  , nella 
Medicina,  è un  termine  applicato  a quella 
fpezie  di  frattura,  o fiffura,  nel  cranio,  in 
cui  il  laro  oppofto  a quello  , dove  fu  rice- 
vuto il  colpo,  è Screpolato,  ofeffo.  Vedi 
Frattura,  e Fissura  . 

Quella  fpezie  di  frattura  è notata  daCel- 
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fo  , I.  8.  c.  4-  tutravolta  JEgineta  nega  Ir 
poffibilità  di  ella;  ed  è qui  feguitato da  Gur- 
reo , c da  parecchi  moderni . Il  loro  princi- 
pale argomento  fi  è , che  il  cranio  non  è 
un  odo  uniferme  continuo  , ma  è divifo 
per  future , che  impedifeono  che  gli  effetti 
d'un  colpo  fien  comunicati  all'oppoRa  par- 
te , e terminano  l'offefa  nella  parte  colpi- 
ta. Chefe,  dicono,  un  cranio  fi  trovi  fedo 
fui  lato  oppofio  , o in  cuti'  altro  luogo  che 
dove  il  colpo  immediatamente  è Rato  rice- 
vuto , quello  dee  procedere  da  un  fecondo  f 
o da  un  terzo  colpo,  che  forfè  il  paziente 
Rordito  non  fi  ricorda  . Ma  vi  fono  tanti 
forzofi  efempj  o cali  per  l'altra  parte  della 
quefiionc,  che  oggimai  la  realità  delle  con- 
trafiffiure , è generalmente  ricevuta.  Vid.  a 
Meckren.  Obf.  Med.  Chir.  c.  r.  p.  zo.  Dion. 
ap.  Bibl.  anat.  Med.  T.  I.  p.  ;<5o. 

Gli  ordinari  fiutomi  che  accompagnano 
una  ccntrafiffura  , fono  il  delirio,  talvol- 
ta I’  emorragia  nel  nafo  e per  bocca , la  Ru« 
pidità,  uno  feorrere  involontario  dell’ orina 
e degli  eferementi , convulsioni , &c- 

Se  quefie  cofc  accadono  , e dopo  ricerca 
fatta  nella  parte  dove  fu  ricevuta  l’ offefa , 
non  trovili  frattura  o deprcdionc  del  cra- 
nio, v'è  Tubilo  il  fofpetto  d’una  contrafif- 
fura  ; madime  fe  il  paziente  inclina  a fpef- 
fo  accennar  quella  parte. 

Se  i fintomi  hanno  degl’intervalli,  e non 
giungono  a un  fegno  confiderabile  , o che 
vi  fia  ragione  di  credere  che  la  fidura  ab- 
bia folamente  penetrata  una  delle  tavole  ; 
allora  bada  dinudar  l’ odo  ; e Servirli  del 
rafpatorio;  pofeia  empire  o chiudere  la  fedu- 
ra  con  opportune  polveri,  d’iris,  gomma, 
mirra  , polvere  di  diapente,  &c.  e fopra 
tutto  applicare  un  cofanetto  bagnato  eoa 
la  tintura  d’ cuphorbium  , o di  parti  eguali 
di  fpirito  di  vino,  e mele  rofato.  Sequeflo 
non  giova,  fi  dee  ricorrere  altrepano.  Ve- 
di Trepanare. 

CONTRAFORTI,  barbacani  , o fperu- 
ni,  fono  pilieri  o malie  di  fabbrica  che  fer- 
vono a foRencre  e folcere  muri  o terrazzi , 
foggetti  a vacillare  od  edere  buttati  giù  . 
Vedi  Barbacane. 

Qucfii  lavori  comunemente  fono  rivolti 
in  forma  d’arco  , e pofli  in  difianza  1’  ua 
dall'altro.  Vedi  Sostegno. 

Quando  v’  è qualche  pezzo  di  fabbrica 
fui  pendìo  d’una  montagna,  e’ debbe  forti» 
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ficirli  con  it'  contrafforti  ben  legati  al  mu- 
ro, & io  dirtanza  di  circa  dodici  giarde  l’ 
nn  dall’altro.  . , 

CONTRA-FUGA,  in  Melica,  è quan- 
do le  fughe  vanoo  in  contrario  1'  una  dell' 
altra. 

CONTRA-GUARDIA , la  Fortificazio- 
ne. Vedi  Inviluppo. 

CONTRA  INDICAZIONE,  è un»  io- 
dicazione,  che  vieta  farli  quello  che  addi- 
terebbe lo  feopo  principale  d’ una  malattia. 
Vedi  Indicazione. 

Supponete,  e.gr.  che  nella  curad' un  ma- 
le folle  giudicato  a propolito  un  vomitivo; 
fe  il  paziente  è foggetto  a vomito  di  fan- 
gne,  ella  è una  controindicazione  batlcvole, 
per  non  darlo. 

CONTRA  LAVORI  ,o  contraopere  t nell’ 
arte  militare,  è innalzar  lavori,  per  oppor- 
li a quelli  del  nimico.  Vedi  Opera. 

CONTRA  LUME  , è una  finellra  ,'  od 
un  lume  oppoilo  a qualche  cofa , che  la  fa 
apparire  con  fvantiggio.  Un  falò  contralu- 
me  balla  per  tor  via  tutta  la  bellezza  d’ una 
dilicata  pittura. 

CONTRA-MALIA  , o contrincanto , è 
una  malia  od  un  incantesmo  , trovato  per 
impedire  l’effetto  d' un  altro  incantesmo  . 
Vedi  Incantesmo,  Ligatura-,  &c. 

CONTRA  MALEVERIA  , è un  pieg- 

{io  dato  per  confcrvarc  una  perfona  illefa, 
i quale  ha  dato  la  Tua  ficurrà  per  un’  al- 
tra. Ella  è anco  detta  contrafecwtà . 

' CONTRA-MARCA  , una  feconda  o ter- 
za marca  , polla  forra  qualche  cofa  , già 
inarcata  prima.  Vedi  Marca. 

La  parola,  nel  commercio,  viene  appli- 
cata, alle  diverfe  marche  polle  fur  una  bal- 
li di  mercanzie  appartenenti  a diverfi  Mer- 
canti ; affinchè  non  (ia  aperta  fuorché  in 
prefeoza  di  tutti  loro,  q dc’Jor  agenti. 

Nelle  opere,  d’orificetia  , &c.  la  contro- 
marca è il  marchio  o punzone  della  zeccai* 
••della  compagnia,  per  moffràre  che  il  me- 
tallo è raggiato;  o Ja  quantità  d'aggio  che 
vi  entra,  e tal  marchio  è aggiunto  a quel- 
lo dell1  artefice  che  ha  fatta  l'opera. 

Contra  marca  d’un  cavallo,  duna  ca- 
vità lartifizialc*  che  ■ malifcalchi  fanno  ne’ 
denti  de’  cavalli , che  hanno  già  ferrato,  C 
che  fono  crefciuti  al  di  là  del  naturai  con- 
Irafegno  ; afta  di  diffimnlirc  la  loro  età , e 
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farli  apparire  come  fc  non  avellerò  più  di 
ott’  anni.  Vedi  Marca. 

Cantra-marca  £ una  medaglia  , è un  fegno 
aggiunto  ad  una  medaglia,  lungo  tempo  do- 
po che  ella  è Hata  battuta  . Vedi  Meda- 
glia. 

Le  contromarche  fcrubrano  e (Te  re  difetti  o 
macchie  nelle  medaglie,  che  ne  sfigurano  il 
fendo,  qualche  volta  dalla  parte  della  teda, 
e qualche  volta  fulrovefcio;  particolarmcn- 
te  in  quelle  di  ottone  grandi  c mezzane  : 
ciò  non  oliarne  elleno  fono  (limate  come 
bellezze  fra  i curiofi,  che  mettono  un  prez- 
zo particolare  a tali  medaglie  ; perchè  fan- 
no i diverfi  cambiamenti  nel  valore , eh! 
elleno  han  fotleauti  ; c che  fono  elpreflfi  da 
(ai  contramart/je . 

Tuttavolta  gli  antiquari  non  fono  ben  d’ 
accordo  (opra  la  fignificazione  dei  caratte- 
ri, che  trovano  fopra  di  effe.  Sopra  alcune, 
N. PROB.  fopra  altre.  N.  CAPR.  fopra  al- 
tre, CASR.  RM.  NT.  AUG.  SC.  Alcune 
hanno  per  lor  contromarca  una  tefta  d’impe- 
ratore; altre  diverfe;  altre  una  cornucopia. 

Si  dee  por  mente  di  non  confonderci  mo- 
nogrammi eoo  le  contro-marche  ; il  meto- 
do di  dillinguerli  è facile.  Le  contromarche 
effendo  battute  dopo  la  medaglia,  fono  più 
tollo  incavi,  o affondano  in  elfa  ; laddove 
i monogrammi  effendo  battuti  nello  fieffb 
tempo  che  le  medaglie  , tanno  uo  picciol 
rilievo.  Vedi  Monogramma. 

CONTR  AMARCIA  , nella  guerra,  è una 
mutazione  della  faccia  o delle  ale  d’  un  bat- 
taglione; onde  gli  uomini  eh’  erano  in  fron- 
te , vengono  ad  effere  nella  coda . 
t.  Quello  è un  pfpcdicntc,  a cui  G ricor- 
re, quando  li  nimico  attacca  la  coda  ; o quan- 
do G cambia  la  marcia  per  una  direzione  op- 
porti a quella  con  cui  li  avea  principiato ., 

La  contramarcia  h fi  fa  o per  file,  o per  or- 
dini ; per  file  quando  gii  uomini  in  fronte 
Bel  battaglione  vanno  nella  coda  ; per.  ordi- 
ni , quando  le  ale  o ,i  fianchi  del  batragiiq. 
pe  ne  cambian  terreno  l’un  coll’  altro. 

Il  termine  fi  ufa  anco  fui  mare,  per  di- 
notare un  cambiarne"10  o moto  fintile  d’ 
Uno  (quadrone  di  vaiceli;.,,» 

, CONTRA-MINAj  disila  guerra  , è una 

vplu  fotterranca,  che  porre  per  tutu  la  lun- 
ghezza d'up  muro,  tre.  piedi  larga  c fei  pro- 
fonda , con  divertì  buchi  cd  aperture  ; m- 
" . ..  vcqi- 
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Ventiti  per  impedire  l'effetto  delle  mine, 
in  cafo  che  l’itltmico  ne  fi  celie  uni  per  far 
volare  il  muro.  Vedi  Mina. 

Quella  Torta  di  contrattimi  è oggidì  poco 
in  ufo  . La  comramina  moderna  è un  poz- 
zo, o follo,  e uncorritoio,  fervalo  all’ uo- 
po, finche'  incontra  la  mina  dell1  inimico  , 
ed  ivi  ne  interrompe  o impedifee  l’effetto  : 
rapendoli  bene  in  prima  , veifo  dove  ella  è 
dirizzata. 

CONTRA  MURO,  un  piceiol  muro  fab- 
bricato attacco  ad  un  altro,  per  fortificarlo 
«d  aflicurarlo  , acciocché  non  riceva  alcun 
danno  dagli  edifici  che  gii  fon  contigui.  Ve- 
•di  Muro. 

Secondo  il  coftume  di  Parigi , fe  fi  alza 
una  Italia  contro  o attacco  ad  un  muro  di- 
visorio, vi  fi  dee  aggiugnsre  un  contramuro 
otto  pollici  groffo.  M.  Boiler  oflerva , che 
il  contramuro  non  debbe  effere  mai  legato  , 
o conneffb  col  vero  e proprio’ muro . 

Contramoro  , nella  Fortificazione  , è 
altresì  un  muro  elleriore  , fabbricato  attor- 
no delle  muraglie  principali  d’una  Cittì  . 
Vedi  Muro,  Riparo  &c. 

CONTRA  PALATO,  o Contrattalo  , è 
quando  lo  feudo  è divifo  in  dodici  pali  par- 
titi per  cinta  , effendo  i due  colorì  contra- 
cambiati  : cosi  che  i fuperiori  fono  di  un 
colore  , o metallo,  e gl’ inferiori  di  un  altro. 

CONTRA  PARTE  , una  parte  di  qual- 
che cofa  oppolìa  ad  un'altra  parte  . Vedi 
Parts. 

Così  nella  Mufìca,  il  baffo  ed  il  foprano 
fono  due  lontra  parti , o parti  oppolìe. 

Contra  parte,  nella  Legge  , è la  co- 
pia di  qualche  Icrittura  &c.  Vedi  Dupli- 
cata . 

CONTRA-PASSANTE  , è quando  due 
leoni  fono  fopra  un'arme  , ed  uno  appare 
in  moto  di  palleggio  per  un  verfo  affatto 
contrario  a quello  dell’altro. 

CONTRAPPESO  , una  cofa  che  ferve 
a pelar  n gravitar  contro  di  un'altra  ; in  par- 
ticolaie  un  pezzo  di  metallo,  d’ordinario 
di  ottone  o di  ferro  , il  quale  è una  parte 
delta  fiaterà  Romana.  Vedi  STADERA. 

Egli  è fatto  perchè  feorra  lungo  il  fu- 
' ilo  , o braccio  ; e dalia  diviGoue  , su  coi 
egli  tiene  la  bilancia  in  equilibrio  , il  pe- 
fa  del  corpo  vico  determinato  . Vedi  Bl- 
■LÀNCIA. 

Egli  è parimente  da  alcuni  chiamato peur , 
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il  pero,  per  cagion  della  fuafigura;  tntaf- 
fa , per  cagion  del  fuo  pefo . I baliatori  di 
corda  G fervono  d’ una  mazza  per  coutrap - 
pefo , affine  di  tenere  i lor  corpi  in  equi- 
librio. 

CONTR A-POS IZ 1 ON E , in  Logica,. 
Vedi  Conversione. 

CONTRAPROCCI  , nella  fortificazio- 
ne, fono  linee  o trincee  fatte  dagli  attedia- 
ti, quando  cleono  all’ attacco  dellcliaeede- 
gli  aitediatori  informa.  Vedi  Approcci. 

Linea  di  Contrapproccio  , è una  trin- 
cea che  gli  aflìdiati  fanno  dalla  loro  Ara- 
da coperta  alla  dritta  e fioillra  degli  attac- 
chi , affine  di  difftuggete  le  opere  dell'  ini- 
mico. < ■ , v 

Dee  cominciare  nell’angolo  della  piazza 
d'arme  della  mezza  luna  che  non  è attaccato, 
e del  bafliooe  che  è attaccato,  circa  50,  a 
do  palli  dagli  attacchi  , e continuare  fio 
dove  lari  elfcre  ncceflario,  affi.i  di  divider 
re  l’inimico  nelle  file -trincee  e parallele. 

La  linea  debbe  eltere  perfettamente  infi- 
lata o dirizzata  dalia  firaJa  coperta  e dalla 
mezza  luna , acciocché  fe  >1  nemico  fe  ne 
impadronilce  , non  gli  polla  punto  giova- 
re. Io  quella  linea  il  Governatore  dee  fre- 
quentemente in  tempo  di  notte  mandar  pic- 
ciole  partite  di  cavalli,  o di  fanti , per  cac- 
ciare i lavoratori  da’  lor  polli  ; e fe  è podi- 
bile  , portar  via  gl’  ingegneri,  che  hanno 
la  direzione  dell' opere  . Savio.  Nouveii.  e 
col.  Milir.  p.  280. 

CONTRA  PROVA , nello  (lampare  col 
torchio  da  (lampe  in  rame,  è una  (lampa  le- 
vata da  un’altra  nuovamente  (lampara.;  che 
col  paffare  per  lo  torchio,  dì  la  figura  del- 
la prima , ma  invetfa.  Vedi  Stampa. 

Il-  UtContra-prove,  è etiche  paffare  un  di- 
leguo in  lapis  rollo , o piombo  bianco  , per 
Io-torchio  , dopo  avere  inumidirò  eoo  una 
Ipugna  , sì  elio  dileguo,  come  la  carta  sala 
quale  fi  vuol  prendere,  la  Cantra-prova . 

CONTRAPPUNTATO  , dai  Franceli 
detto  contre  potati , è quando  due  fcagliooi 
in  uno  feudo  s’ incontrano  nelle  punte  ; l’uno 
alzandoli,  al  foiito , dalla  baie;  e I’  altro 
invertir,  cadendo  dalla  teda  : cosi  che  fono 
contra ,-  od  in  oppofizioue  I’  uno  all’  altro 
nelle  punte . 

Polfono  anche  effere  contrappuntati  per  I’ 
altro  verfo  ; cioè  , quando  iono  fondati  o 
appoggiati  su  i lati  dello  feudo,  e le  pun- 
te 
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te  s’ incontrano  per  quel  verfo  ; detti  pe- 
lò coatte- pointìt  in  feffe. 

CONTRAPPUNTO,  nelleMuGca,  i V 
arte  dei  comporre  armonico  ; o di  difporre 
e concertare  doverle  parti  infìeme  così,  che 
facciano  un  piacevol  tutto.  Vedi  Compo- 
sizione, e Armonia. 

Il  Contrappunto  è divifo  in  fempliet  e 
figurato ; coerentemente  alla  divifione  deli’ 
armonia,  in  armonia  di  concordanze  , ed 
in  quella  di  diicoidanzc  . Vedi  Concor- 
danza . 

Il  Contrappunto  ebbe  il  fuo  nome  cosi  : 
quando  fu  prima  introdotta  la  mufica  io  par- 
ti , e (Tendo  la  loro  armonia  cotanto  fempli- 
Dc , non  adopravano  note  di  tempo  differen- 
te, e additavano  le  lor  confonanzc  con  pun- 
ti, difpofli  l'un  di  rincontro  all'altro  . Di 
qua,  a cagione  dell’egualità  delle  oote  dtj 
tempo , le  parti  facevanG  concordare  in  ogni 
nota. 

Quello  in  appretto  tenne  ad  efTere  deno- 
minato Contrappunto  fempliet  e piano  ; per  di- 
llinguerlo  da  un’  altra  fpezie  , dove  erano 
adopratc  le  note  di  valor  differente,  e a’ in- 
troducevano le  difcordaoze  fra  le  parti  ; il 
che  fi  chiama  Contrappunto  figurato. 

Il  Contrappunto  / empiite , o l’armonia  di 
concordanze , conila  non  men  delle  concor- 
danze imperfette,  che  delle  perfette,  c per- 
ciò fi  può  denominare  perfetto  od  imperfet- 
to, fecondo  che  fono  le  concordanze  , ond* 
egli  è compollo,  cosi,  l’armonia  chenafce 
dalla  congiunzione  di  una  nota  colla  fua 
quinta  ed  ottava  , 2 perfetta  ; ma  con  la 
Ina  iena  e fella , è imperfetta . 

Ora , per  difporre  le  concordanze  o le 
note  naturali  c le  loro  ottave  in  una  chia- 
tre in  Contrappunto  fempliet  , offervate  , ri- 
guardo alla  diflinzione  in  armonia  perfetta 
cd  imperfetta , quella  regola  generale  : cioi 
che  alla  chiave  , o nota  fondamentale  f , 
alla  quarta  /,  ed  alla  quinta /, debb’cfTer con- 
giunta un’armonia  perfetta;  alla  feconda  f, 
alla  terza  f,  ed  alla  fettima  /,  un’armonia 
imperfetta  4 indifpenfabile  ; alla  fella  / , 
un’armonia  o perfetta  o imperfetta. 

Nella  compofizione  di  due  parti  , offer- 
vate, che  quantunque  una  terza  appaia  fo- 
laznente  nel  foprano  , su  la  chiave  f , la 
quarta  /,  e la  quinta  f ; nulladimeno  Far- 
mooia  perfetta  della  quinta,  è (empie  fup- 
pefla,  e debbe  fuppliifi  negli  accompagna- 
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mentì  del  badi»  continuo  a quelle  note  fon- 
dementali . 

Piò  particolarmente  ancora  , oella  cora- 
pofizione  di  due  parti , le  regole  fono , che 
la  chiave  f può  avere  o la  fua  ottava  , o 
la  fua  terza , o la  fua  quinta  ; la  quarta  f , 
e la  quinta  f pofTono  avere  , o le  loro  rif- 
pettive  terze , o le  loro  quinte  ; e la  prima 
può  avere  la  fua  fella;  come , per  favorire 
od  appoggiare  un  moto  contrario,  1’  ulti- 
ma può  avere  la  fua  ottava. 

La  feda /può  avere  o la  fua  terza,  o la 
fua  quinta  , o la  fua  fella  . ho  feconda  / , 
e la  terza  / , e la  fettima  / pofTono  avete 
te  loro  rifpettive  terze  o felle;  e T ultima, 
in  molte  occaGonì,  la  fua  quinta  falla.  Le 
quai  regole  (lan  falde  cd  han  luogo  medefi- 
mamrntc  si  nella  chiave  acuta  o diefis,  co- 
me nella  chiave  di  bemolle  . Quanto  alle 
regole  del  Contrappunto  , in  riguardo  alla 
fucceffione  di  concordanze  ; decG  o (ferva- 
le , che  per  quanto  può  ftar  nelle  parli  , 
egli  fi  proceda  per  un  movimento  contrario  ; 
cioè  il  bado  afeenda  quando  il  foprano  di- 
fccnde , e vicevcrfa  . E movendoli  le  parti 
o in  su  , o ingiù  alla  {leda  maniera  ; due 
ottave  o due  quinte  non  fi  feguano  mai  1* 
una  l'altra  immediatamente.  Due  felle  mi- 
nori non  fi  fucccdano  mai  l'una  l’altra  im- 
mediatamente . Sempre  che  fi  debbe  far  ufo 
dell’  ottava  o della  quinta  , le  parti  proce- 
dano per  un  movimento  contrario  , con 
quello  che  il  foprano  movaG  in  tale  otta- 
va o quinra  gradualmente , o per  gradi . Se 
in  una  chiave  diefis,  il  bado  difccnde  gra- 
dualmente dalla  quinta  / alla  quarta  /,  1* 
ultima  ; in  quello  cafo  , non  debbe  aver 
mai  la  fua  propria  armonia  applicata  ad  ef- 
fa;  ma  le  note  eh' erano  armonia  nella  quin- 
ta precedente  f , debbono  edere  continuate 
su  la  quarta  /.  Le  terze  e le  quinte  fi  pof- 
fono  feguitare  l’una  l’altra  quante  volte  ut 
vuole. 

Il  Contrappeso  figurato  2 di  due  fpezie  i 
nell'  una , le  difeotdanze  fono  introdotte  oc* 
caGonalmente  ; c fervono  foto  come  tranfi- 
ziooi  da  concordanza  a concordanza  : nell’ 
altra  la  difeordanza  ha  la  parte  principale 
nell’armonia.  Vedi  Figurato,  e Discor- 
danza . 

Quanto  al  primo  , non  altro  che  le  con- 
cordanze ufar  fi  debbe  su  le  parti  accentate 
. della  battuta:  nelle  patti  non  accentate  , le 
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difeordanze  potino  pattare  tranfientemente  , 
lenza  alcuna  offefa  dell’  orecchia  . Quello  da’ 
Francefi  è chiamato  fuppoftvonc  ; perchè  la 
difcordanza  tranfiente  iempre  luppooe  una 
concordanza  che  la  fegutta  immediatamente  ; 
lo  che  è d’  un  comodo  e vantaggio  infinito 
nella  Mufica . Vedi  Supposizione  . 

Quanto  ai  feconda , ove  ion  da  ufarfi  le  di- 
feordanze per  una  folida  e foilanzial  parte  dell' 
armonia  ; le  difeordanze  che  han  luogo , fo- 
no la  quinta  quand’  è unita  colla  Iella  , con 
cui  Ila  in  relazione  di  difcordanza  : la  quarta 
quand’  è unita  con  una  quinta  ; la  nona  , che 
i in  fatti  la  feconda  ; la  lettima  ; e la  fecon- 
da e quarta. 

Quelle  difeordanze  fono  introdotte  nell' ar- 
monia colla  debita  preparazione  ; e lor  deh- 
bon  Inccedere  le  concordanze  : il  che  è co- 
munemente detto  la  rifolnzione  et  una  difcor- 
danza. 

La  difcordanza  è preparata  , col  futtillcre 
prima  nell’ armonia  in  qualità  di  concordan- 
za ; cioè  la  (letta -nota  che  diventa  la  difcor- 
danza , è prima  una  concordanza  alla  nota 
del  batto  immediatamente  precedente  a quel- 
la, a cui  eli'  è dilcordanza . La  difcordanza 
fi  rifolve  , con  fuccedergli  immediatamente 
una  concordanza,  che  dtfeende  da  etta,  con 
la  fola  dillanza  di  feconda  maggiore , o di  fe- 
conda minore . 

Siccome  la  difcordanza  fa  una  parte  fo- 
Aanziale  dell’  armonia , cosi  dee  fempre  oc- 
cupare una  parte  accentata  della  battuta  . 
Ora  per  introdurre  le  difeordanze  dell’ armo- 
nia , batti  a confidcrarc  quai  concordanze  fer- 
vir  pottano  per  loro  preparazione  e rifolu- 
lionc  : la  quinta  adunque  li  pub  preparare, 
con  ettere  ottava , o fetta  , o terza  : fi  pub 
rifolvcre  nelia  fetta  o nella  terza.  La  quarta 
fi  pub  preparare  in  tutte  le  concordanze  , c 
rifolverC  nella  fetta  , nella  terza,  ed  ottava. 
La  nona  pub  prcpararfi  in  tutte  le  concor- 
danze eccetto  I’  ottava  ; c fi  pub  rifofvere 
nella  terza,  fetta,  ed  ottava.  La  fcttima  fi 
pub  preparare  in  tutte  le  concordanze,  cri- 
folvere  nella  terza,  fella,  o quinta.  La  fe- 
conda e la  quarta  fi  ufano  con  gran  divario 
dell’ altre  preparandoli  c rifolvendoli  nel  baf- 
fo. Vedi  Armonia  , Concordanza  , Di- 
scordanza , Chiave  , Clef  , Modula- 
zione, dee. 

CONTRAQUARTATO  , dai  Francefi 
detto  contrc  écandé  , dinota  io  feudo  , che 
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dopo  ettere  (lato  inquartato , ha  ciafcun  quar- 
to divifo  di  nuovo  in  due:  così  che  ci  Tono-ot- 
to quarti  o divifinni . 

CON*!  RARIE I A'  , cib  che  denomina 
due  cofe  contrarie  l’una  all’  altra . Vedi  Con- 
trario. 

La  Contrarietà  confitte  in  quello , che  uno 
de’ termini  importa  negazione  dell’altro  me- 
diatamente, o immediatamente  ; così  che  la 
Contrarietà  può  dirfi  ettere  il  contratto  o I’  op- 
pofuionedi  duecofe,  una dellequali  implica 
i'attenza dell’ altra.  Vedi  Opposizione. 

Libertà  di  Contrarietà’  . Vedi  l’artico- 
lo Liberta'  . 

CONTRARII  , Contraria  fono  oppotti 
( oppojita  ) politivi,  ch’ettendo  della  (letti 
fnezte,  o della  (tetta  comune  natura,  e fuf- 
fiftcndn  a ora  a ora  nel  mcdelimo  fogget- 
to,  fono  quanto  mai  è poffibiie  rimoti  l’un 
dall’  altro  , e fcambicvolmcnte  I’  un  I’  al- 
tro fi  difcacciano  . Tali  fono  la  bianchezza 
e la  nerezza,  il  freddo  ed  il  caldo,  &c.  Vedi 
Opposti  . 

Quindi,  propriamente  parlando,  fittamen- 
te le  qualità  fono  contrarie  : la  contrarietà  in 
fatti  fittamente  conviene  alle  qualitadi  per  fe ; 
ad  altre  cofe  conviene  pi  r aecidem , o in  ordine 
adifuantttatrm.  Vedi  Qualità' . 

CONTRARIO,  ructavolta  ufaG  fpelTo  in 
una  lignificazione  piò  ampia,  cioè,  perqua- 
lunque  incompatibilità  , o differenza  tra  la 
natura  e la  qualità  delle  cofe.  E’  una  itiallìmt 
popolare  in  Fitofofìa  , che  contraria  /unta  fe 
pofua  magli  elucefcunt  ; i contrarj  polli  accan- 
to l’un  dell’altro  fi  fan  mutuamente  rifatta- 
le. In  quello  fenfb  la  voce  Cfntrarw  è bfa- 
ta  nelle  fcuole  : e di  qui  I’  argomento  a Colf* 
trario  : c.  gr.  fe  i corpi  le  fuperfizie  de’  quali 
fono  afpre  , non  riflettono  la  luce,  i corpi 
lifci  debbono,  per  la  regola  de’  Contrarj  , 
rifletterla . 

Quello  metodo  di  provare  le  cofe  à Contra- 
rio, èmoltoufato,  c con  buon  frutto , dalP. 
Bourdalouc  ne’  fuoi  Sermoni . 

Le  fcuole  parimenti  adoprano  la  parola 
Contrarj  in  una  fignifìcazione  più  prccifa  , 
come  implicanti  due  cofe  pofitive  che  non 
polfono  futtittere  aflìeme  nel  mcdelimo  fog- 
getto  , ma  fi  diflruggono  o fcacciano  l’un 
I’  altro  : come  caldo  e freddo  , aridità , e 
umidità. 

Contrario,  in  Rettorica,  fecondo  che 
infegiu  il  P.  de  Colonia  , è di  tre  fpezic  ; 
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contrari  awer/ativi,  privativi,  « eomradit- 
ttrj . 

Gli  awer/ativi  fono  quelli  che  molto  dii* 
ferifcono  nella  mede  lima  cofa , come  virtù  e 
virio,  guerra  e pace:  cosi  Tullio,  ft  fiuti  i. 
tiam  fugimut,  Japiemiam  jequamur  ; & ho- 
aitateti  , fi  mah  tiam  . E Quintiliano  , ma- 
forai»  eau/a  iellum  (fi  , tril  emendatio  pax  . 
Drance  argomenta  cosi  in  Virgilio:  nulla/a- 
lui  bello:  pteem  te  pofetmut  «mura.  I privati- 
vi fono  gli  abiti,  eie  lor  privazioni.  Vedi 
Privativo. 

I Contraduor)  fono  quelli  , uno  de'  qua- 
li afferma,  e l’altro  nega  i’iileffa  cofa  dell’ 
ifleffo  foggetto  . Vedi  Contr  aditto- 
no. 

Punto  di  fieffuraCo'srtoo.li  k . Vedi  l’arti- 
colo Punto . 

CONTRA-RONDA , un  corpo  d’ ufiziali 
che  vanno  a vifitare,  cfpiare  le  ronde.  Vedi 
Ronde. 

CONTR  A RUOTA  . Vedi  Ruota  , c 
Oroiogio  . 

CONTRASCARPA  , nella  fortificazio- 
ne, l' elleriqre  pendìo  , o acclività  della  fof- 
fa  , che  guarda  verfo  la  campagna  . Vedi 
T av.  Fortificazione,  fig.zi.lit.ee.  Vedi  pure 
Scappa  . 

Contrascarpa  fi  piglia  ancora  perla  (Ira- 
da  coperta  , e per  lo  pendìo . Le  Contra/ear- 
pr  fono  qualche  volta  fatte  di  pietra , c lenza 
declivio. 

Ejfere  alloggiati  tu  la  Contro/ carpa , i edere 
alloggiato  su  la  lìrada  coperta , o fui  pendio. 
Vedi  Strada  Coperta  . 

CONTR  A SEGNARE,  il  legnare  o fot- 
tofenvere  un  ordine  o una  patente  di  un 
fupcriore,  in  qualità  di  Segretario;  prr  ren- 
der la  cofa  più  autentica  . Vedi  Segna- 
tura . 

Le  Carte  (charters)o  patemi  fono  legnate 
dal  Re  , e eontrofognate  da  un  Segretario  di 
Stato , o Lord-Cancelliere . 

CONTRASTO  , * nella  pittura  e nella 
/coltura  , cfprime  un’  oppofizione , o diffe- 
renza di  poliziotte , di  attitudine  &c.  di  due 
• più  figure,  & c.  Vedi  Disegno. 

* La  parola  d dall’  Italiano  contraffare  , 
opporfi  &c.  t ijurjla  fecondo  Hunio  dal  La- 
tino conti*  liatio. 

Così  quando  in  un  gruppo  di  tre  figure  , 
una  appare  di  fronte,  un’altra  moftra  le  fue 
parti  di  dietro,  cd  una  terza  d fituata  di  fiao- 
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co  , dieefi  che  vi  Ila  un  Contrafio  . Vedi 
Gruppo. 

M.  de  Piles  defioifee  il  Contrafio,  un’op- 
pofìzionc  tra  le  linee  che  formano  gli  og- 
getti ; col  di  cui  mezzo  1*  un  fa  riluttar  f 
altro . 

Un  Contrafio  ben  maneggiato,  duna  del- 
le maggiori  bellezze  di  una  pittura.  Il  Con- 
trafio non  follmente  fi  ha  da  offarvare  nella 
poiizione  di  diverfe  figure,  ma  anco  in  quel- 
la de’ divertì  membri  della  (leda  figura:  co- 
sì , le  il  braccio  deliro  avanza  più  in  là,  la 
gamba  dritta  debb’  effere  più  addietro  : fe  1’ 
occhio  deliro  d dirizzato  a un  verfo,  il  brac- 
cio dritto  debbe  elicilo  al  verfo  contrario  , 
&c.  Vedi  Figura. 

11  Contrafio  fi  dee  feguitare  ed  efeguire  an- 
che nel  drappeggiamento  . Vedi  Drappeg- 
gi ALI  ENTO. 

Comrafiare  , in  Architettura  , è fchi- 
far  la  ripetizione  delia  medefima  cofa  , 
tffin  di  piacere  colla  varietà  ; come  fi  d fat- 
to nella  Galleria  del  Louvre  , ove  i fron- 
toni , fono  alternativamente  arcati  , cd  an- 
golari . 

CONTRA-TAGLIA  , una  delle  due  ta- 
glie , o tacche  , fu  cui  fon  fatti  i legni  , 
per  tener  conto  di  cib  che  fi  dà  o riceve  a 
credente . \ 

CONTR  A-TENORE,  è una  delle  parti 
mezzane  di  mutici  ; così  chiamata  , come 
fendo  oppofla  alla  patte  del  Tenore  . Vedi 

CONTEA  TRINCEA  , nella  fortifica- 
zione, una  trincea  fatta  contro  gli  attediato- 
vi, e che,  per  confluenza , fa  il  iuo  parapet- 
to rivolto  verfo  di  elfi . Vedi  Trincea,  e 
Contr  approcio. 

Vi  fono  d’ ordinario  molte  comunicazioni 
tra  quella  e la  piazza,  affine  d’impedire  che 
l’ inimico  non  ne  faccia  alcun  ufo,  in  cafo 
ebefene  impadronitca . 

CONTRATTILE  Forza  , d quella  pro- 
prietà o quel  potete  inerente  in  certi  corpi , 
per  cui,  dilltfi  che  fono,  fi  rendono  idonei  a 
ritirarli  cd  accorciare  fe  llelfi  di  auovo,  ve- 
nendo alle  lor  primedimenfioni.  Vedi  Ela- 
stico. 

Quanto  alla  caufa  di  quefia  proprietà , che 
ddi  un’eftrcma  confegucnza  per  ben  intende- 
re l’economia  animale.  Vedi  Fibra  . 

CONTRATTO  , è un  mutuo  canfenfo 
di  due  o più  parti  , che  fi  promattona  cd 
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obbligano  volontariamente  , a fare  qualche 
cofa,  a pagare  una  certa  fornai» , o limile. 
Vedi  Patto,  vedi  aoco  Pre-contr  atto ■ 

le  vendite  , i cambi  , le  donazioni  , i 
cetili , &c.  fono  altrettante  differenti  fpetie 
di  Contraiti  . Vedi  Cambio  , Donazio- 
ne, &c. 

Contratto  fi  afa  particolarmente  nella 
Legge  comune  , per  un  accordo  o patto  a 
convenzione  tra  due  , con  cagione  , o con- 
fidcrazione  legittima.  Vedi Consider azio- 
ne, &c. 

Come  , fé  io  vendo  il  mio  cavallo  , per 
dinaro  ; o fo  patto  di  affittarvi  un  fondo  , 
in  conGdcrazione  di  io  lire  fieri,  per  annoi 
quelli  fono  buoni  contratti , perchè  vi  è quid 
prò  quo. 

Contratto  nudo  . Vedi  gli  articoli  , 
Mudo,  &c. 

Quajfi  Contratto  . Vedi  Quasi  Con- 
ta atto  . 

Contratto  ufurario  , è un  contratto  di 
pagare  più  d’  interelTe  o di  prò  per  dinaro 
predato  , di  quel  che  la  legge  permette  . 
Vedi  Usura,  edUsuRARio. 

Gli  efecutori  di  un  tefiamento  che  paga- 
no un  debito  fopra  un  Contratto  ufurario  , 
fono  efpofli  al  mandato,  od  alla  legale  inti- 
mazione chiamata  Dtvafìavtt.  Vedi  Deva- 
sta vhrunt. 

Nel  matrimonio  difiinguefì  da’  Canonifii 
il  Contratto  civile , cioè  il  contento  delle  par- 
ti, dal  Sacramento  che  è la  benedizione  del 
Sacerdote  &c.  Vedi  Matrimonio  . 

Que’  Contratti  li  dicono  efler  nulli  , che 
la  legge  proibifce  che  fi  facciano  : tali  fono 
tutti  i Contratti  tra  pttfone  incapaci  di  ioti- 
trarre , come  i minori , i monaci , o regolari , 
i lunatici,  le  donne  fenza  il  confenfodei  lor 
mariti,  &c. 

Contratto  fi  ufa  ancora  per  dinotare  1’ 
ili  rumenta  , o la  fcrittura , che  ferve  come 
di  prova  del  dato  confenfo,  e dell’ obbliga- 
zione pallata  fra  le  parti . 

Apprcffo  gli  antichi  Romani , i Contratti  , 
c tutti  gli  atti  volontari  ferivevanfi,  o dalle 
•parti  fieffe,  o da  unode’teilimonj,  oda  un 
fegrctino  domeftico  d’  una  delle  parli , cui 
chiamavano  nota/o  ; miche  non  era  jxrfona 
pubblica,  come  tra  noi.  Vedi Notajo . 

Oliando  il  Contratto  era  finito  , portavalì 
al  Msgillrato,  che  gli  dava  pubblica  autori- 
tà » valore  , eoo  riceverlo  inttr  alla  , nel 
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numero  degli  atti  folto  la  fua  giurisdizione  ; 
dandone  a ciafcuna  delle  parti  una  copia  , 
traferitta da' fuoidomefiici  regifiratori  o feri- 
ti, e fuggellata  col  fuo  figlilo.  La  qual  pra- 
tica pafsb  in  Francia  dove  durb  luago  tem- 
po. Vedi  Atto  &c. 

CONTRAVALLAZIONE  , Linea  di 
Conta  a v ali  azione  , nella  Fortificazione, 
è una  trincea  difefa  con  un  parapetto  ; fat- 
ta dagli  alfediatori,  tra  loro  e la  piazza  af- 
fediata  , per  aflìcurarfi  da  quella  parte  , e 
fermare  le  fortitc  della  Guarnigione  . Vedi 
Linea. 

EH’  è fuoti  del  tiro  del  mofebetto  della  cit- 
ta , e qualche  volta  Scorre  tuli’  attorno  di  rifa , 
fecondi)  che  il  Generale  giudici elfer d’uopo. 
L'armata  che  fornii  un  afiiedio , Halli  fra  le 
linee  di  Circonvallazione . Vedi  Circonval- 
lazione . 

CONTRA  VELENO  , un  antidoto,  od 
un  rimedio , che  olla  all’  effetto  di  un  veleno» 
Vedi  Antidoto  c Veleno  . 

Di  quella  fpezie  fono  la  teriaca  Veneta  , il 
mitridtto,  l' orvietano,  &c.  Vedi  Mitri- 
dato,  Teriaca,  &c 

I Contravtleni  fono  o generali , o fpeeifiei t 
ai  generali  appartengono  l’angelica,  il  car- 
do benedetto  , il  rifu,  il  vincc-roxicum  , il 
dittamo , la  fcorzoncra , i cedri,  il  bezoar, 
il  corno  di  cervo , & c. 

Quanto  agli  fpeeifiei,  la  Icona  di  cedro  è 
un  Cantra-velino  alla  nux  vomica;  la  ter  ac» 
Veneta  alla  morficatura  d’  una  vipera  ; l’olio 
difcorpionc  alla  morficatura  de’ feenpioni;  1’ 
olio  delle  pine,  all’orpimento;  la  genziana 
alla  cicuta,  &c. 

Vander-Lindcn , nel  fuoTrattato  de  vene- 
nit,  dice  che  intuite  le  malattie  putride , o 
nafeano  dal  morfo  di  belile  vclenofe , oda  un 
alcali  formato  dalla  putrefazione , l’aceto  be- 
vuto è rimedio  fovrano,  o femphee  o difila- 
to, o con  mele  in  forma  d'oxymel , o con  la 
cipolla  marina . 

CONTRAVENZIONE  , il  mancar  che 
uno  fa  di  efeguire  il  pattuito  , o di  attener 
la  fua  parola,  la  fua  obbligazione  di  loeldis- 
far  al  fuo  debito,  od  alla  legge  ed  alle  con- 
fuctudini  del  luogo.  Lcpene  inapolic  ne' ca- 
li di  Comravenzjme  , padano  Col  tanto  per 
camminatone. 

In  un  lenfo  più limitato,  la Contravertziir- 
ne  implica  la  non  cfccuiiooe  di  un  ordine,  o 
d’un  editto. 

Bb  t Le 
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La  Contravenzione  credefi  effe  re  un  grado  al 
di  (otto  della  prevaricazione  ; e foltanto  1'  ef- 
fetto di  negligenza  od'  ignoranza . Vedi  Pre- 
tta R re  AZ  IONE  ■ 

CONTKA-YERVA , una  radice  portaw 
dal  Perii  , (limata  un  aleflifarmaco  , ed  un 
Covrano  antidoto  contro  il  veleno.  Vedi  An- 
tidoto . 

DiccC  che  prenda  il  Tuo  nome  da  ferva  , 
che  nella  lingua  Spagnuala  lignifica  ellebo- 
ro bianco  , pianta  >1  cui  fugo  é un  veleno 
violento  , adoprato  dai  Peruviani  per  avve- 
lenare le  loro  frecce  : nel  qual  fenfo , Con- 
traferva lignifica  Centra  reietto  . Vedi  Con- 
tea-veleno. 

La  radice  è piti  piccola  che  quella  dell’  iris , 
rolTetta  di  fuori,  e bianca  di  dentro  , noc- 
chiofa  efibrofa.  Per  efTer  buona,  debb’effer 
nuova,  pelante,  e d’ un  color  roffo  (curo  . 
Nell’  odore  famiglia  alle  foglie  di  fico;  il  fuo 
lepore  è aromatico  , accompagnato  da  un 
poco  d’ acrimonia  ■ 

Vi  è una  compofizionc  officinale  che  pren- 
de il  (uo  nome  da  quella  radice  , preparata 
con  polveri  tcllacce,  chiamata  lapis  Co»rr«- 
fervx.  Tanto  la  radice  quanto  il  lapis  fono 
di  grande  efficacia  nel  vajuolo  , nelle  mac- 
chie rode  cutanee,  o fia  morbilli , nelle  feb- 
bri, ed  in  tutti  i cali  dove  richiedefi  la  dia- 
forefi  o trafpirazione  : il  fuo  buon  effetto  ef- 
feodo,più  ficuro  , che  quello  che  fi  attende 
dalla  polvere  Guafconà  , che  apprelTo  i più 
conofcent! , comincia  a dar  giù  di  credito. 

Tutti  gli  Scrittori  convengono  tra  loro  ad 
affermare  che  la  radice  Ctntra-ftrva  è uno 
de’  migliori  autiepidemici  che  Ceno  noti  . 
li  Dr.  Hodges,  nel  fuo  Trattato  dell’  ulti- 
ma pelle  di  Londra,  ha  una  ricetta  eh’ egli 
dice  effere  (lata  in  pratica  giovevoltfiima  , 
c della  quale  uno  de’ principali  ingredienti  è 
quella  radice. 

Vi  é un’  altra  fpezie  di  Cantra-fava  , 
portata  dalla  Virginia  , più  ordinariamente 
detta  viperina,  molto  aromaica;  rare  vol- 
te preferitta  , benché  dicali  che  abbia  P 
iilefib  buon  efito  contra  i veleni  , che  la 
Contra-fcrva  del  Perù.  . Vedi  Skrpenta- 

JtlA. 

CONTRAZIONE  , in  Logica  , è una 
fpezie  di  riduzione , dove  la  cofa  che  riduce , 
compendia  altresì,  o reca  la  cofa  ridotta  iti 
giro  o fpazio  minore.  Vedi  Riduzione,  e 
Compendio  . 
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Lnfcopo  della  contrazione  é recar  le  cole  , 
che  prima  erano  troppo  vaghe  ediffofe,  più 
ri  tire  t re  e vicine  fra  loro;  acciocché  cosi  la 
loro  mutua  relazione  appaia  più  chiaramente , 
e meglio  fi  rafforzino  e fi  follengano  Tona 
l’altra. 

Così,  l’argomentazione  feguente . „ Da 
„ tjtujia  propojitjone , Impero  che  io  fono  adef- 
„ fo  Jiante  . ne  feguc  qucfl'  altra  , dunque  i» 

„ fono  adejfe  efijicnte  ,•  ,,  pub  farli  contratta, 
o pub  compendiarli  a quello  modo  : exifto  , 
fequitur  fum  , lo  Jiarc  implica  0 comprende  l' 
efijlcrc  . 

A quello  capo  fi  riferifeono  ancor  gli  argo- 
menti, come  eglino  fi  chiamano  , de’ poema 
e delle  orazioni  ; i moli  ed  1 laiamari  de’  ca- 
pitoli , &c. 

La  Contrazione,  inFifica,  dinota  uno 
feemamento  dell’  cOcnfione  e delie  dimenfioni 
di  un  corpo  ; o il  recarli  delle  foe  parti  più  da 
preffo  le  une  alle  altre  : per  lo  che  ei  diviene 
più  pefanie,  più  duro,  &c.  Vedi  Conden- 
sazione . 

La  Contrazione  i n quello  fenfo  é oppolta  alla 
dilatazione.  Vedi  Dilatazione,  &c. 

Tutti  1 corpi  fi  ceneranno  per  lo  freddo,  e 
li  dilatano  o rarrfanno  per  lo  caldo  . Vedi 
Freddo,  Calore,  Rarefazione,  8cc. 

Contrazione,  é un  termine  ufato  altre- 
sì foventc  dagli  Anatomici,  quando  voglio» 
cfprimere  I'  accorciamento  di  una  fibra  , o 1* 
adunamen  taci'  untori  di  libbre,  quando  elle- 
no fono  ellefe . VediFnsRA. 

Le  convuifioni  e gli  (palmi  precedono  da 
una  contrazione  preternaturale  delle  fibre  de’ 
mufcoli  della  parte  ceovuifi . 'Vedi  Convul- 
sione . 

Al  contrario,  gli  (concerti  di  paralifi*  ge- 
neralmente procedono  da  troppo  grande  ri- 
lallazione  delle  fibre  delle  parti  affette,  odai 
mancar  di  qualche  grado  di  Contrazione  eh’  è 
recedano  per  cleguire  il  moto  o 1’  azion  natu- 
rale della  parte  . Vedi  Paralisi  a . 

Nella  convulfione  adunque,  gli  (piriti  ani- 
mali fuppongonfi  (correre , od  in  troppo  gran- 
de quamitb,  o irregolarmente  ; t nella  para- 
lifia  gli  (piriti  animali  ofono  impediti  dal  li- 
bero paffaggio  alla  parte  affetta , o la  tendone 
delle  fibrille  fi  Gippone  infufficiente  a promo- 
vere la  circolazione . 

Appare  evidentemente  che  la  Contrazione 
è lo  fiato  vero  e naturale  di  tutli  i mufcoli: 
imperocché  ogni  volta  che  un  mufcolo  fi 

tio- 
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trovi  libero  dii  potete  del  Tuo  antagoniflt  , 
immediate  lo  vcggiara  eontrarft  y nè  per  al- 
cun ordine  delia  v olontà , o impulfu  degli  (pi- 
riti egli  può  cITer  ridotto  ad  uno  Duo  di  dilata- 
zione . Vedi  Muscolo  . 

Contrazioni  (ie  ICuore,  dille  arterie , de' 
polmoni,  &c.  Vedi  Sistole  , Cuore,  Ar- 
teria, Polso&c. 

Contrazione,  in  Grammatica,  è la  ri- 
duzione di  due  vocali  o fillabe  in  una  : co- 
me ma/nt  per  ma/  not  ; ibcutdjì , per  ihoul- 
dejl , &c- 

I Greci  abbondano  di  Contrazioni , sì  nc' 
loro  verbi  come  ne’ loro  nomi;  e.gr.  volti  di 
voltai  , facio  ; doti  di  (hatt , clamo  y yjvcrti 
di  xpuootè , inauro  y vanti  di  vmrev , ambu- 
lo y Turili  di  votimi  , ambulai  y illuso-lini , 
di  Ai\uaaàtrtot . 

, I t rance  li  hanno  non  so  qual  cofa  di  fimi- 
gliante,  almeno  nella  loro  pronuncia  ; come 
in  faoulcr , baaillcr , p.ton , che  pronunziano 
fouler , baelier,  pan. 

CONTRERMELLINATO  . Vedi  Er- 
mellino. 

CONTRIBUTIONE  facienda,  un  man- 
dato, od  ordine  che  ha  luogo,  dove  diverfe 
perforili  fono  congiuntamente  obbligate  ad  una 
ii-.edclima  cofa,  ed  uno  o più  di  loro  negano 
di  contribuire  la  loro  parte  . 

Se  alcuni  poflTeDbri  in  comune,  od  uniti  , 
tengono  un  mutino  prò  indivifo , ed  egualmen- 
te ne  partecipano  agli  utili;  venendo  il  mu- 
lino a decadere  , o guadarli  , ed  uno  o piò 
di  loro  non  volendo  contribuire  al  fuorilìau- 
ro  , gli  aitri  averanno  il  mandato  de  contri- 
butionc  facienda  per  cofpigncrveli  . E fe  vi 
faranno  tre  conforti  pofleifori  d’  una  terra  , 
che  deve  un  tributo  alla  corte  del  Lord  o Si- 
gnore ; ed  il  più  vecchio  adempifee  all’  in- 
tero ; allor  egli  può  ottenere  queDo  manda- 
to per  obbligare  nella  contribuzione  quei  che 
negano  di  contribuire. 

Contribuzione  , è il  pagamento  della 
quota  di  cadauno,  o la  parte  ch'egli  ha  da 
portare  in  qualche  impofìzione,  o Ipefa  co- 
mune. Vedi  Contingente,  &c. 

Le  Contribuzioni  fono  o involontarie , come 
quelle  di  taffe  , o impolizioni  ; o volontarie , 
come  quelle  di  fpefe,  per  avanzare  qualche 
intraprefa  che  torna  in  concio  e giovamento 
di  tutta  la  comunità. 

Le  Contribuzioni  , in  un  fenfo  milita- 
te, io  uo  impolizioni  pagate  da’ paeG  di  froo- 


COM  ipy- 

tlera,  per  alflturarfi  od  dentarli  dall’  dfere 
mclfc  a facco,  e rovinate  dall’armata  dell’ 
inimico. 

I paefani  lavorano  c coltivano  le  loro  terre 
folto  la  fede  delle  Contribuzioni  , con  tanta 
lìcurezia,  con  quanta  nel  tempo  di  un'alta 
pace . 

CONTRIZIONE,  nella  Teologia , duna 
reale  trtiietza,  tifultante  dal  pendere  d’  ave- 
re offclo  Dio;  per  la  fola  condderazione  della 
fua  bontà  ; fenza  alcun  riguardo  al  gaDigo  che 
la  colpa  fi  ha  meritato . 

Alcuni  Dottori  vogliono  che  da  valida  la 
Contrizione , e che  comprenda  in  sè  tutto  quel- 
lo che  è necdfano  a ottenere  il  perdono,  an- 
che fenza  il  Sacramento  della  Confezione , e 
fenza  l’ alfoluzione , Vedi  Assoluzione,  e 
Confessione  . 

Ed  in  queDo  anche  mettono  una  differenza 
tra  la  Contrizione , e l’ attrizione . Vedi  At- 
trizione . 

Quella  dottrina  fa  ultimamente  fortenuta 
dal  P.  Seguenot  fopra  S.  AgoDino , ma  fu  cen- 
erata dalla  facoltà  di  Parigi . 

CONTROL  , Comptrol  , o Contro- 
le, è propriamente  un  doppio  regillro,  che 
fi  tiene  degli  atti , degli  esborli  &c.  de’  mi- 
niftri,  o Commilfionarj , nell’ entrate,  o fi- 
tanze,  nell’armata,  Scc.  a fine  di  poter  co- 
nofecre  il  vero  Dato  , cd  accertare  la  verità, 
e la  debita  cuDodia  degli  atti,  foggetti  a tale 
regiDramento . Vedi  Registro. 

CONTROLLER,  oComptroller,  un 
ufìziale  dcDinatn  a tener  regillro,  efopran- 
tendere  a’  pubblici  conti , e certificare,  nell’ 
uopo,  fc  le  code  fono  Date  regillrate  , cd  eli- 
minate, onò. 

Cosi,  noi  abbiamo,  un  Controller  of 
thè  king  i bouthold,  delia  famiglia  del  Re , o 
de’ conti  della  tavola  detta  del  panno  verde  . 
Vedi  Clerk  . Controller  generai  de’  Dazj  • 
Controller  della  Marina . Controller  della  Zec- 
ca. Controller  dell’  excife . Controller  dei  Con- 
ti dell' Armata , della  Camera,  &c. 

Controller  of  thè  Hnnaper , èunufizia- 
le  nella  Cancelleria  , che  aflìDe  al  Lord  Can- 
celliere ogni  giorno,  nel  tempo  del  (igillo  • 
Vedi  Cancelleria  . 

QueD’  ufiziale  dee  prendere  tutte  le  cofe 
figillatc  dal  clerk  of  thè  hanaper  , cioè  dallo 
ferivano,  detto,  del  paniere,  chiufe  in  Tac- 
chi di  cuoio , e notarne  il  giuDo  numero  , 
e l’effetto;  rcgiDrarle  io  un  libro,  con  tuta 

ti 
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ti  i diruti  ogabbellcdovuteaIRe,  ed  agii  Al- 
tri ufiiuli  per  l’ifteflb  motivo , c d incaricar- 
ne il  detto  ferivano.  Vedi  Hanaper  . 

Controller  of  thè  Pipe , un  ufizialc  dell* 
erario,  chedillendc  in  ilcritio  lecitatioai  o 
i”«  mazicni  due  volte  l'anno,  per  levare  gli 
affini  de’ tondi , ci  debiti  de*  rotoli,  detti  of 
tir  pipt.  Vedi  Pipe,  ed  Excheqcer  . 

Amicamente  egli  era  chiamato  duplex  in- 
grojjator  . 

Controllers  of  thè  Pelli,  fono  miniflri 
dell’  ex cheguer , o dell’  erano,  e fooo  due  , 
cioè  due  ftrivani  ciambcrlani , che  tengono 
un  rrgillro  pelli)  reeeptorum , & pelili  exituum  , 
come  li  chiama  la  forinola  antica  : original- 
mente eglino  prende»»  note  de’ conti  degli  al- 
tri minili  ri , affin  di  (coprire  feavean  tatto  er- 
lore.  Vedi  Ex<  hequer  , &c. 

CONT ROVER,  nella  legge  Inglefe , co- 
lui ch<  di  fua  propria  teda  divifa  o inventa 
nuove  falle,  o finte. 

CONTROVERSIA  , Teologi»  che  tratta 
de/teCONTROVERsis . Vedi  Polemica  Teo- 
logia . 

CONTUMACIA,  in  Legge,  è non  vo- 
ler comparire  in  giudtcio,  quando  fi  è legi- 
tim» mente  citato  ; ovvero  una  disubbidien- 
za alle  regole  ed  agli  ordini  di  un  Magiftra- 
to  che  ha  il  potere  di  gafiigare  il  tal  de- 
litto . 

La  parola  è ufata  nelle  materie  e civili,  e 
criminali;  ma  più  dirado  nelle  prime  , dove 
fer  ordinario  fi  foli ituifeono  in  lor  vece  le  pa- 
role rie  fa  uh  , e contempi , cioè  mancanza  0 di- 
fetto, e di/prrzto . 

Io  un  fento  criminale,  il  contumace  è con- 
dannato , non  perchè  il  delitto  fia  provato 
Contro  di  lui,  ma  perchè  egli  è adente  . 

Per  le  leggi  Romane,  non  vi  tra  procedo 
»n  calo  di  contumacia , durante  il  primo  anno 
4’aflénza  : fidamente  fi  fiendea  un  Inventa- 
rio dt’  beni  del  fuggitivo  , e fe  egli  moriva 
dentro  l’anno  , moriva  integri  fatui  ; ma  do- 
po  fpirato  I’  anno  , egli  veniva  conGdcrato 
colpevole . 

In  Inghilterra,  h contumacia  I perfcguitt- 
«a  fino  alta  profermooe  . Vedi  Proscrizio- 
ne, eOuTiawRvs.  — In  Francia  rottele 
contumacie  (bno  annullate  , fe  1’  acculato  fa 
la  fua  enmparfa  nel  corfo  di  cinque  anni  ; 
a ei  muore  uà  cottilo  tempo  , ai  fuoi  pa- 
renti fi  permette  di  purgare  la  fua  me- 
moria . 
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CONTUSIONE  , nella  medicina  , una 
foluliune  di  cootmuitì,  o nella  carne  onell’ 
olio,  cagionata  da  una  caduta,  da  una  per- 
coli» , o da  una  preffionc  violenta  , per  cut 
la  carne  è officia , ma  lenza  alcuna  edema  rot- 
tura , o manifeft*  perdita  di  fodanza  ; e ne 
fegue  un’cffufione  di  fangue,  da  divelli  pic- 
coli vafi  rotti , cosi  che  G difcolora  la  pelle  , 
benché  egli  non  fi  fàccia  Grada  , nè  perva- 
da i fuoi  pori . Ovvero  , le  comuftmi  fi  pof- 
fono  definire  per  un  particolar  genere  di  tu- 
mori , accompagnali  da  ri  {lagno  del  fangue 
nella  pane  affetta  ; e , generalmente  da  un’ 
infiammanonc,  da  diccoloramento  , e dolo- 
re . Vedi  Tumore  . 

Le  contufioni  fono  o nanne  od  eflerne  . 
Quando  per  qualche  edema  ingiuria , uè  tta- 
l.c  uno  {concerto interno , comeafima,  fpu- 
to  di  fangue,  o limili,  la  contufione  è detta 
edere  interna.  Se  lulamenic  appaiono  finto- 
mi al  di  fuori , come  un  tumore,  nerezza  , 
Sto.  eli’ è (limata  e [lana. 

Nel  cafo  di  contufioni  interne , è necefli- 
rio  cavar  langue  al  paziente  , e gli  fi  debbo- 
no dare  internamente  de’  balfamict  ; tali  fo- 
no lo  fpetmaceti,  la  polvere  di  rabarbaro  » 
l’ardogia  Irlandefe,  ed  altre  medicine  olea- 
ginofe  e pettorali  , &c.  Rimedj  edemi  , 
buoni  per  le  contufioni , fono  > linimenti  ole 
unzioni  di  malva  aquatica , d’olio  di  mandole 
dolci , fpirito  di  vino  camforato  ; fomenta- 
zioni opportune  ed  empiadri  corroboranti  , 
come  quello  deH’oxycroceum  , &c.  fecondo 
che  la  natura  delta  contufione  , e la  parte  con- 
tufa  richieggono . 

CON  VENTA  pafla  .Vedi  1»  Articolo 
Pacta  . 

CONVENTICOLA  o Conveniicolo  , di- 
minutivo di  Convento  ; c dinota  propriamente 
una  cabbaia  , od  un’  affcmblca  fecretad’una 
parte  de’  Monaci  d’ un  convento,  per  far  bro- 
glio , o tramare  certe  pratiche  nell’  elezion 
dell’Abbate . 

Dal  catti vouio  di  quefle  affémblee,  la  pa- 
rola è venuta  in  digredito;  ed  ora  fi  adopra 
per  additare  qualunque  fediziofa  o irregolare 
adunanza  - 

Il  termine  conventicola  dicono  alcuni  che 
fu  prima  apolicato  in  Inghilterra  , alle  fcuo- 
le  di  Wtcleffo  ; in  oggi  fi  applica  alle  affiemblee 
de’  Non  confbrmifti . 

CONVENTIONE  facienda  , neUa  leg- 
ge , è uo  mandato  che  fi  fpedifee  per  1* 

in- 
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infrazione  di  un  patio  in  ifcritto  . Vedi 
Convinzione.  — Fitihcrbcrt  lo  chiama  a 
Writ  of  (ove nani , azione  di  patto  non  of- 
fcrvato. 

CONVENTO*,  un  Monafterodi  religio- 
lì,  dell'uno  e dell'altro  redo.  Vedi  Mona- 
ster  io. 

* La  forti»  viene  dal  Zezmo  Conventus , 
adunanza,  eie  convenire,  raecogherfi  ria* 
firme . 

CONVENTUALE  , cofa  che  appartie- 
ne a convento . Vedi  Convento,  e Ceno- 
bita . 

Conventuale  , particolarmente  pigliali 
per  un  rciigiofo,-  il  quale  attualmente  rifiede 
in  un  convento  ; per  eootradidinzione  da 
quelli  che  fono  folamente  ofpiti , clono  ivi 
mantenuti,  od  in  portello  de’ benefit)  dipen- 
denti dalla  Cala . Vedi  Monaco. 

Priere  Conventuale  , è differente  da  un 
Priore  CiauJIrale  io  quanto  che  il  primo  ha  il 
pienodiritto  e l’auioruì  d’un  Abbate,  il  fo- 
to divario  fra  elTi  eflendo  nel  nome:  laddove 
il  Priore  Oaurtrale  dipende  dall’  Abbate,  t 
diriva  tutta  la  fua  «monti da  lui . Vedi  Prio- 
re , e Abbate  . 

Il  Priore  Conventuale  è obbligato  a prende- 
re gli  ordini  presbiterali  dentro  di  un  anno,  o 
al  pii  m due  anni , dal  giorno  della  fua  admif- 
i itane;  in  difetto  di  che,  il  benefizio  diventa 
vacante  . 

Alcuni  priorati  fono  atluilmentr  conventua- 
li , cioè  fono  forniti  e provifti  di  relieiofi  ; al- 
tri fono  conventuali  folamente  in  hai/tu , v,  gr. 
dove  non  vi  fono  Itati  religioG  per  lo  fpazi»  di 
40.  anni:  la  continuazione  a (larvi  di  un  fido 
rciigiofo  , mantiene  il  priorato  conventuale 
adii;  perché  in  difetto  d’  uno  , il  priorato  di- 
venta femplice . 

Per  una  dichiarazione  del  Re  di  Francia  , 
nel  1Ò80,  è decita,  che  \i  eonvemualitì  non 
degenera  , o ceffi  , finché  vi  fono  de’  pò- 
Di  regolari  in  effa  per  dodici  religiofi,  con 
entrate  per  il  loro  mantenimento  . Vedi 
Priorato. 

CONVENTUALI  auditori.  Vedi  l’Arti- 
colo Auivtor  . 

CONVENZIONE  , un  trattato  , con- 
tratto, o accordo  tn  due  o piti  parti.  Vedi 
T a aitato . 

Ogni  convenzione  tra  uomini,  purché  non 
Ca  contraria  all’  onefih  ed  ai  buoni  coitami , 
produce  una  obbligazione  naturale,  c fapun- 
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to  di  cofeienza  l’ adempimento  d' cita . Vedi 
Obbligazione. 

Ogni  Convenzione  o ha  un  nome  ed  una  ca- 
gione o confidcrazione,  o nonne  ha  alcuna: 
nel  primo  cata,  obbliga  civilmente  c natural- 
mente, nel  fecondo  futa  naturalmente . Ve- 
di Contratto,  C CONS f DE R AZIONE  . 

Convenzione  , é termine  molto  ufato  ne- 
gli antichi  e moderni  placiti , per  un  accordo, 
o patto.  VcdiPaiTO. 

Nel  libro  ue'  rotoli  del  cartello  di  Hatficld 
nella  provincia  di  York  , abbiamo  una  me- 
moria di  una  convenzione  curiofa , Anno  tf. 
Ed.  III.  tra  Rnbcrtude  Rodcrbam  e G'ovanni 
d’ Iihen , l’ ultimo  de’  quali  vendè  il  diavo- 
lo in  una  cordicella  per  tre  Caldi  e mezzo 
al  primo,  per  cifrigli  congegnato  nel  quarto 
giorno  dopo  la  convenzione  : quando  facen- 
do il  compratore  la  fua  dimanda  , il  vendi- 
tore negò  di  fargli  la  conlegna  ; colla  gra- 
ve perdita  ( come  la  raoprel.nta  I'  addotto 
monumento)  di  quaranta  Scellini  al  compra- 
tore,bcc.  Ma  parendo  alla  Corte  che  tal  liti- 
gio non  abbia  luogo  tra  Cnrtiani , fu  data  pro- 
roga alle  parti,  cenati  fumo  alt*  inferno  per 
averne  la  Temenza. 

Convenzione,  è anche  il  nome  che  darti 
ad  un’aflVmblea  Itraordinaria del  Parlamento, 
o degli  Stari  del  Regno , tenuta  lenza  il  man- 
dato regio.  Vedi  Parlamento  . 

La  Convenzione  degli  Stati , nclidSS,  do- 
po la  ritirata  del  RcGiacomoII.  tana  mitu- 
ra  deliberazione , devenne  a concludere,  che 
il  Re  Giacomo,  per  le  Tue  prattche,  e per  la 
fua  fuga,  averte  abdicato  il  regno;  e che  il 
Trono  era  perciò  vacante  ; sì  che  fu  torto  de- 
volutosi Re  Guglielmo  ed  alla  Regina  Maria, 
Dopo  ciò,  la  loro  affcrablea  terminò  come 
convenzione , e fu  convertita  m un  Pailatncn- 
to.  Vedi  Abdicazione  . 

CONVERGENTI  linee  , nella  Geome- 
tria , fono  quelle  che  continuamente  s' approf- 
fi  mano , o la  cui  diftanza  divien  continuamen- 
te minore.  Vedi  Linea. 

Io  oppofizione  alle  linee  divergenti , la  di- 
fianza  delle  quali  diventa  continuamente 
maggiore  . Le  linee  che  convergono  per  un 
verta  , divergono  per  1’  altro  . Vedi  Di- 

VERGERE . 

Convergenti  raggi,  nella  dioptrica , fo- 
no que' raggi  che  nel  lor  partir  fuori  da  un 
mezzo  , in  un  altro  di  denfirh  differente  , ven- 
gono lifratti  1’  un  verta  1’  aiuta;  cosi,  che 
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fe  fi  continuano  tanto  che  bafii  , s’ incoia* 
trano  o concorrono  in  un  punto  , o foco  ■ 
Vedi  Raggio,  Rifrazione  &c. 

Tutte  le  lenti  convcfle  fanno  convergere  i 
raggi,  e le  concave  divergere,  cioè,  ì’  una 
l’inflette  verfo  un  centro,  c l’altra  le  de- 
ette o le  devia  da  cflb  ; c tanto  piìt  , 
quanto  tai  lenti  fono  porzioni  di  più  pic- 
cole sfere  . Vedi  Concavo  , &c.  Dalle 
quali  proprietà,  tuli,  gii  effetti  delle  lenti, 
ic’  roieroltopj  , de’ telclcopj , &c.  dipendo- 
no, Vedi  Lente,  Microscopio,  &c. 

I raggi  che  vengono  convergenti  fuori  da 
un  merlo  più  dento  in  un  più  raro , diventa- 
rono più  convergimi , e,  concorrono  più  pre- 
tto, che  le  avellerò  da  continuare  il  loro  mo- 
to per  il  primo  mezzo. 

I raggi  che  vengono  convergenti  da  un 
mezzo  più  raro  in  un  più  denlo,  convergono 
meno,  e concorrono  più  tardi,  che  le  avel- 
lerò continuato  il  loro  moto  per  il  primo 
mezzo.  Vedi  Mezzo. 

I raggi  paralleli , che  padano  da  un  più 
denlo  in  un  più  raro  mezzo,  ir.gr.  dal  ve- 
tro nel!' aria,  la  fuperfìric  del  vetro  effen- 
do  verfo  l’aria  , diventeranno  convergenti , 
e concorreranno  in  un  foco  . Vedi  Paral- 

2.  ECO  . 

I raggi  convergenti  , o i raggi  che  ven- 
gono da  un  punto  folto  l’iflelle  circofian- 
ze , diventano  convergenti  , e s’incontrano 
in  un  foco;  e fecondo  che  il  punto  radian- 
te vien  più  vicino,  il  foco  più  oltre  o lun- 
gi recede  ; fe  il  radiante  è vicino  , il  foco 
farà  infinitamente  diflante  ; cioè  , i raggi 
faranno  paralleli  ; e fe  il  punto  farà  porta- 
to ancor  più  da  vicino  , ì raggi  divergeran- 
no. Vedi  Divergente  ; vedi  anco  Con- 
vessità', Concavo,  Foco,  &c. 

Serie  Convergenti,  nella  Matematica. 
Vedi  l’articolo  Serie. 

CONVERSIONE,  in  un  fenft  orale, 
è il  ritorno  dal  male  al  bene  ; cu.  rifulta 
da  un  fentimento  o della  naturale  deformi- 
tà dell'  uno  , e dell’amabilità  dell’altro;  o 
dagli  avantaggi  e dagli  fvanraggi  che  accom- 
pagnano i’uno,  o l'altro.  Ovvero,  eli’ è un 
cambiamento  del  cuore,  in  riguardo  a’  co- 
fiumi,  alle  palfioni,  aidefidcrj,  agliabbor- 
rimenti  ; e della  mente  , in  riguardo  alle 
opinioni  , ai  raziocini  &c.  Vedi  Rigene- 
razione. 

c Conversione,  Conversi©,  in  Logica; 
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è una  circoflanza  od  affezione  delle  proti o- 
fiziom  , in  cui  I ordine  de'  termini  o degli 
ditemi  viene  cambiato;  così  che  il  (ogget- 
to viene  nel  luogo  del  predicato  , ed  il  pre- 
dicato in  quei  del  logge  ito  ; feoza  alcuna 
alterazione  nella  qualità  nell’  uno  cucii’  altro. 
Veci  Proposizione. 

Come , Ninna  virtù  de  ì vivo , Niun  vizio 
è virtude,  io  cui  vediamo  il  foggetto  della 
prima,  diventare  il  predicato  della icconda, 
ed  il  predicato  il  foggetto;  e pur  effere am- 
bedue vere . 

La  conver  fon  e d’  ordinario  fi  defìnifee  , 
un  giuilo  cambiamento  dell’ordine  degli  cflre- 
mi , >.  e.  fono  una  tale  abitudine c coerenza 
dell'un  verfo  l’altro  , che  l’uno  è diruta- 
mente inferito  dall'altro.  Quindi  , in  ogni 
legittima  convirfone  due  colie  richicggonfi. 
i°.  Una  comunicazione  , o reciprocazione 
de'  termini  ; non  in  riguardo  alle  parole  , 
ma  all’ordine.  i°.  La  illazione  d’ una  propo- 
rzione dall’  altra . 

Aratotele  mette  due  fpezle  di  eonverfio- 
tu;  l’ una,  fempliee , da  altri  chiamata  uni- 
verjale  ; in  cui  niente  altro  fi  cambia  chel' 
ordine  degli  ellremi  , cioè,  i termini  fono 
tralponan,  fenza  alterare  o la  qualità  o la 
quantità  loro  : e.  gr.  Ninna  mente  è corpo  , 
niun  corpo  è mente. 

La  feconda  per  accidente  chiamata  anche 
particolare  ; in  cui  oltre  il  cambiare  i luo- 
ghi de’  termini,  v’è  il  cambiamcnro  d'  un 
legno  univerfale  in  un  particolare  : come 
oim  buon  uomo  Jludia  il  ben  effere  e In  fallite 
del  Juo  paeje  ; «»  uomo  che  Jludia  il  ben  effe- 
re  e la  j. ù ul e del  fuo  pacfi , è buono  . 

A quelle,  alcuni  fcguaci  d'Arillotcle  ag- 
giungono una  terza  fpezie  di  converftnne  , 
chiamara  per  contrapof  urne:  come  ; ogni  uo- 
mo ì un  animale , ogni  animale  non  è un  uomo  . 

Conversione,  in  Rcttorica&c.  s’ inten- 
de di  quegli  argomenti,  che  vengono  rivol- 
tati , ritorci,  c moli  rati  da  lari  contrari  , 
con  mutare  il  foggetto  nell’  attributo  , e l’at- 
tributo nel  foggetto.  . 

Vi  fono  conver  foni  d'argomenti,  da  una 
figura  ad  un’altra,  c da  pmpofizioni  gene- 
rali alle  particolari  . Così  Cicerone  contro 
Antonio:  Doletis  irei  excrcitut  P.  R.  tnter- 
fc&oi?  interferii  Antoniut . De  filerai  n clanj- 
ftmot  civet?  eoi  quoque  vobis  cripmt  Antonia r . 
AuBoritar  hujut  ordini s afflila  ejl  ? affiixit 
Antoniut . 

CON- 
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Conversione  , nella  guerra  , è quando 
a’ faldati  vien  ordinato  che  presentino  le  lo- 
ro armi  al  ocmico  che  gli  attacca  in  fianco , 
dovcchè  prima  fiippooevafi  che  fofie  in  fron- 
te : l' evoluzione  a ciò  necclfaria  è detta  con- 
vcrfione,  aquario  di  giro.  Vedi  Quarto  ut 
Giro. 

Conversione^/1  equazioni , io  Algebra , 
i quando  la  quantità  cercata , o qualche  di  lei 
parte , efleodo  in  frazioni , riducefi  l’ intero 
ad  una  comune  denominazione  ; ed  allora  « 
omettendo  i denominatori , l’equazione  con- 
tinuaG  ne’  numeratori  folatuente  . Vedi  E- 
Orazione,  e Frazione. 

Cosi , fupponete  a — b s=  — -t f— A— (— i ; 

d 

moltiplicate  tutto  per  d,  e ilari  cosi,  da  — db 
ST  aa  -\-.db. 

Nelr  Aritmetica  , ci  ferviamo  del  termi- 
ne proporzione  per  corner fione  di  ragiona,  vo- 
lendo additate  una  comparazione  dell'ante- 
cedente e del  confequente  io  due  ragioni  e- 
guali . Vedi  Ragione  . 

Centro  di  Conversione  nelle  Meccani- 
che . Vedi  Centro. 

CONVERSO  , in  Geometria,  8cc.  Di- 
cefi  , che  una  propofizione  è il  nn vtrfo  di  un’ 
altra,  quando  dopo  d'avere  dedotta  una  con- 
ci ulionc  da  qualche  cola  prima  fuppofta , pro- 
cediamo a fupporre  quello  ch’era  (lato prima 
conchiufo,  c ad  inferir  daeifo  quello  ch'era 
(lato  fuppofto.  Vedi  Conversione  . 

Cosi  , egli  è dimoi) rato  in  Geometria  , 
che  fe  due  lati  d'  un  triangolo  fono  eguali  ; 
i due  angoli  oppolii  a que’  lari  fono  pari- 
menti  eguali  : lì  converfo  della  propofizione 
è , che  fc  due  angoli  d’  un  triangolo  fono 
eguali,  i due  lati  opporti  a colerti  aogoli  fono 
pure  eguali . 

Nell’  Aerologia , direzione  Conversa  vien 
detta  in  oppolìzione  alla  direzione  diretta  ; 
cioè,  per  quell’ ultima  , il  promotore  d por- 
tato ai  fignificatorc,  fecondo  l’ordine  de’ fe- 
gni  : e per  la  prima , egli  è portato  da  Levan- 
te a Ponente , contro  l’ ordine  de’  Segni  .■ 

Converso,  in  fenfo  Monaftico,  è un  fra- 
te laico,  od  uo  fratello,  ammelTo  per  lo  fer- 
vizio  dell*  caia  ; fenza  ordini,  ed  a cui  non  è 
permeilo  il  cantare  nel  Coro.  Vedi  Laico. 

Sino  all' undecimo  fccolo , con  quello  ter- 
mine s'addit.vano  lepcrfoae  che  abbraccia- 
vano la  vita  monacale  nell’  età  di  difcrczio- 
T omo  HI. 
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ne;  per  la  qualcofa  eglino  erano  didimi  da 
quelli  che  fi  dedicavano  alla  religione  nella  lo- 
ro puerizia  dai  lor  genitori , e che  craa detti 
còlati . Vedi  Orlati. 

Ma  nell' undecimo  fecole,  quando  fi  co- 
minciò a ricevere  ne'  Monarterj  perfone  il- 
letterate, incapaci  d’edere  fatte  chetici,  e 
folo  dertinatc  alla  fatica  corporale;  la  ligni- 
ficazione della  parola  converfo  fu  cambiala  . Il 
P.  MabiUon  oflcrva , che  fu  Giovanni  primo 
Abbate  di  Vallombrofa  , che  introduce  il 
primo  coterti  fratelli  cmverfi , didimi  per  lo 
flato  loro  dai  Monaci  del  Coro , eh'  erano  al- 
lora o chetici , o capaci  della  clericatura . 

CONVERSO  , vedi  l'articolo  Conver- 
tito . 

CONVERTITO , una  perfona  che  ha  fof- 
fcrta  una  converfione . Vedi  Conversione  . 

Convertito,  principalmente  è termine 
che  s' adopera  in  riguardo  ai  cambiamenti 
da  una  religione , o da  una  fetta  ad  un*  al- 
tra . 1 convertiti  così  detti , rifpetto  a quella 
religione  alla  quale  fi  fon  ridotti , denomi- 
nanti apoflati  rifpetto  a quella  che  hauno  ab- 
bandooata.  Vedi  Apostata. 

Gli  Ebrei  anticamente  convertiti  alCri- 
Aiauefimo  in  Inghilterra , eran  chiamati  Coit- 
verfot.  Enrico  III.  creile  loro  una  cafa  in 
Londra,  ed  accordò  loro  un  fondo  o man- 
tenimento competente  per  il  lor  vitto  ; Ir 
qual  cafa  fu  chiamata  domut  canvcrforum  . 
Il  numero  poi  di  erti  crcfcendo,  diventaro- 
no un  pefo  alla  Corona  : per  lo  che  furo- 
no dirtribuiti  qua  e là  pe' Monarterj:  e do- 
po l'efpulfione  degli  Ebrei  folto  Edoardo  III. 
fa  domut  conver forum  fu  data  per  fame  il  con- 
fervatorio  o la  cuilodia  de’  Rotoli , o delle 
Carte  antiche.  Vedi  KotLS. 

CONVESSITÀ1,  l' eflerior  fupetfizie  di 
un  conveffo,  cioè  d'  una  cofa  gibbo  fa  e glo- 
bulare ; per  oppolìzione  a concavità , od  all* 
interna  fupetfizie  , che  è cava  o depreda  . 
Vedi  Concavo. 

La  parola  è di  particolare  lignificato  nel- 
la Catottrica , e nella  Diottrica  ; dove  £1 
applica  agli  fpccchi  ed  alle  lenti.  Vedi  Spec- 
chio, e Lente. 

Uno  f pacchio  conveffo  rapprefenta  le  fue 
immagini  piò  piccole  degli  oggetti  ; fìcco- 
ric  un  concavo  le  rapprclcnta  piò  grandi  : 
uno  fpecchio  conveffo  riflette  i raggi  da  sè  , 
divergendoli  ; c però  difperde  e indcbohfcc 
il  loro  effetto  : come  un  concavo  gli  rifict- 
Cc  tc 
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te  convergenti  , così  che  concorrono  in  un 
punto,  ed  il  loro  effetto  n’è  cosi  aumenta- 
to  : e di  quanto  più  piccola  sfera  è lo  fpeci 
chio  una  porzione,  di  tanto  più  egli  dimi- 
nuifee  gli  oggetti,  e tanto  più  ne  difperdc  i 
raggi.  Vedi  Specchio. 

Una  lente  convejja  è o convella  da  ambe- 
due  le  parti  , chiamata  conveffo  eonveffa  ; o 
è piana  da  un  lato,  e eonveffa  dall'  altro, 
chiamata  plano-conveffa  : a concava  da  un 
iato,  c ccnvrffa  dall’  altro  , chiamata  convef- 
fo-cottcava  , o concavo  convefl'a , fecondo  che 
Cuna  o l’altra  fuperfìzie  prevale;  cioè,  fe- 
condo che  quella  o quella  è una  porzione 
di  più  piccola  sfera  . Tutte  le  lenti  tonvef- 
fe  riflettono  i raggi  di  luce  nel  loro  paleg- 
gio , cioè  gli  mandano  fuor  dalla  loro  con- 
veffa  fuperfuic  convergenti  ; così  che  con, 
corrano  in  un  punto  , o foco  . Vedi  Con- 
vergente . 

Quindi  tutte  le  lenti  eonveffe  ingrandiro- 
no, cioè  rapprefeutano  le  loro  immagini  più 
grandi  che  i loro  oggetti  ; e ciò  tanto  più 
quanto  fono  porzioni  di  più  piccole  sfere . Ve- 
di Lente,  Rifrazione,  &c. 

CONVF.SSO.  Vedi  Convessità'. 

Convesso  fiegio.  Vedi  Fregio. 

Convessa  Lente.  Vedi  Lente.  . 

Convesso  Specchio . Vedi  Specchio  . 

Convessa  Superfitit*  Vedi  Superfizie  . 

CONVEYANCE,  termine  legale  Ingle- 
se, è un  ano  , ( deed  ) o illrumcnto , per  cui 
terre  , fondi  &c.  fono  eonveyed  , trasferiti 
dal  proprietario,  opofleflore,  a qualche  al- 
tra perlona.  Vedi  Deed. 

CONVINTO  ( Convict,  nella  Legge  co- 
mune Inglcfe)  uno  che  fi  è travato  reo  d’un 
delitto,  per  lèntcnza  ( verdi  SI")  dei  Giurati . 
Vedi  Delitto,  cVerdict. 

Secondo  Crompton  , una  perfona  è pa- 
rimenti convinta , ( conviti  ),  o lì  dice  che 
fìa  convinta  , quando  dopo  effere  (lata  pro- 
feriti», comparifce,  econfeifa.  VcdiOuT- 
Lawry.  Convinzione , ( convifìion  ) c Ot- 
tunder . fpeziedi  accufa , fi  confondono  fpef- 
fo  inficme . 

Ricufante  Convinto  , colui  , 11  quale  è 
flato  legalmente  prefentato,  accufato  c Con- 
tinto  , ci  non  voler  intervenire  ad  afcoltar 
nella  Chìcfa  l’ orazion  comune  , fecondo  gli 
flatutì  t e jj  d'  F.hf.  e di  Giac.  I. 

Quelli  è per  lo  più  0 s'  intende  elferc  un 
ritufantc  della  comunione  Cattolica  Roma- 
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oa  ; benché  qualunque  alito  che  neghi  di  ve- 
nire alla  Chiefa  per  f ideila  cagione  , Ga  con 
f guai  proprietà  chiamato  rutilante . Vedi  Ri- 
cusa nte  . 

Ctì«>IVINZIONE,  o Convincimento, 
nella  Teologia  , è il  primo  grado  di  refipi- 
feenza;  con  cui  il  pcccatorcavvertireefcute 
il  fuo  delitto , la  mala  naturi  del  peccato , ed 
il  pericolo  della  fua  condotta  . 

Convinzione,  nella  Legge.  Vedi  Con- 
vinto . 

CONVIVIUM  , Convito  , nelle  nodre 
confuetudini  antiche , e ne’  libri  legali , li- 
gnifica la  (Iella  cofa  tra  i Laici , che  proci t- 
ratio  tra  ’l  Clero  ; cioè  quando  il  Gttajuolo 
era  obbligato,  in  virtù  della  lua  polfclUiine , 
a provedere  di  cibo  e bevanda  ti  fuo  Signo- 
re una  volta  o più  volte  l’anno.  Vedi  Pro- 
curazione . 

CONVOCAZIONE  , un’  affemblea  ge- 
nerale del  clero  d’ una  Provincia , chiamata 
con  ordine  regio  a deliberare  fopra  de’ più  ri- 
levanti affari  udii  CImla,  ogni  volta  che  il 
parlamento  è convocata  per  deliberare  (opra 
quelli  dello  Stato  . Vedi  Sinodo  , Cle- 
ro, &c. 

L’  ordine  o mandato  Regio  è diretto  all’ 
Arcivcfcovo  di  ogni  provincia  , ordinando- 
gli che  citi  tutti  i Vtfcovi,  Decani,  Arci- 
diaconi , le  Chicle  Cattedrali  e collegia- 
te, &c. 

Per  Io  che  , P Arcivcfcovo  dirige  poi  il 
mandato  fuo  al  Decano  Provinciale  , prima 
citando  lui  perentoriamente  ; poi  ordinando- 
gli di  citare  tutti  i Vcfcovi,  Decani  , &c. 
e tutto  il  Clero  della  fua  provincia  ; ma  ag- 
giungendo però,  che  debba  mandarfi  un  pro- 
curatore ( proèìor  ) per  ogni  Chiefa  cattedra- 
le, e.  collegiata  ; e due  ballino  per  il  corpo 
del  Clero  inferiore  di  ciafcuna  DioccG  ; al  che 
il  Decano  adempifee  in  confcguenza  . Vedi 
Prorogazione. 

Il  luogo,  dove  la  Convocazione  delia  Pro- 
vincia di  Canterburl  è Hata  comunemente 
tenuta,  è la  Chiefa  di  S.  Paolo;  donde,  ul- 
timamente eli’ è Hata  prorogata  o tradotta  a 
quella  di  S.  Pietro  in  Weiiminfler  , nella 
Cappella  d’  Enrico  VII.  o nella  Camera  di 
Gcrufalcmme  , dove  vi  è una  camera  fupe- 
riore  , ed  una  inferiore  . VedaG  Cbamber- 
layne . 

La  camera  fuperiore  , o alta  , nella  Pro- 
vincia di  Cantcrburì  conila  di  zz  Vcfcovi , 
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3c’ quali  i prendente  1'  ATcivcfcovo  , tutti  , 
ali* apri r fi  della  Convocazione  , vediti  colle 
loro  vedi  e capucci  di  Ibarlatto. 

Li  cime»  intcriore  o badi  condì  di  2t. 
Decani,  24  Prebendari  , 54  Arcidiaconi,  c 
44  Clerici,  che  Tapprclcntano  il  Clero  Do- 
cciano. 

Le  |cofe  d’ ordinario  fi  propongono  in  pri- 
ma nella  Camera  alta;  poicia  li  comunica- 
no alla  bada.  Tutti  i membri  d’ ambedue  le 
Camere  hanno  gli  (ledi  privilegi  per  s/eper 
li  fervidori  lor  domcfliei , che  i membri  del 
Parlamento . Vedi  Parlamento. 

I.’  Arcivefcovo  di  York,  nello  dedo  tem- 
po, tiene  una  Convocazione  del  Clero  della 
tua  Provincia,  alla  deda  maniera  in  Yoik, 
e per  una  corrìfpondcnra  «ondante,  civili, 
e conthiude  intorno  alle  dede  materie  che 
fono  ventilate  da  quella  di  Canterburl.  Non 
gii  però  che  la  Provincia  Settentrionale  fìa 
obbligata  a feguire  quello  che  fa  la  meridio- 
nale. Vedi  ProlocuTor . 

Il  Clero  Irrglefe  , anticamente  , aveva  i 
fuoi  rapprefentanti  nella  Camera  bada  del 
Parlamento  ; decome  appare  dal  ricordo  o 
monumento  , molto  apprezzato  da  Milord 
Coke. 

CONVOGLIO,  (certa,  termine  di  mare  » 
che  figmfica  uno  o più  vafcelli  di  guerra , a’ 
quali  è raccomandato  il  condurre  una  flotta 
di  vafcelli  Mercantili , e’ che  lor  fervono  co- 
me di  guardia,  e difefa  dagl’  infulti  de’ ne- 
mici dello  Stato,  o de’ pirati  . Vedi  Scor- 
ta , e Consfrva.  Vedi  anco  l’articolo  In- 
glefe . W attor  . 

Convoglio,  fi  ufi  pure  parlando  di  affi- 
li militari  per  terra  ; dove  lignifica  un  cor- 
po di  truppe  mandato  a guardare  t difende- 
te un  foccotfo  di  provifioni , d’  armi  , 0 di 
munizione,  che  va  al  campo  &c. 

CONVOLUZIONE,  in',  moco  a fpira , o 
in  giro  , proprio  de’ gambi  di  alcune  pian- 
te* come  le  convolvu'e,  ed  i viticci  0 trai- 
ti delle  viti,  e li  brionia. 

Il  Dr.Grew  penla  , che  tutte  quelle  pian- 
te, le  cui  radici  fono  attorcigliate  , abbiano 
una  tale  Convoluzionc  : ed  aflegna  due  gran- 
di cagioni  efficienti  di  quell' avvolgimento o 
moto  in  giro,  il  Sóle  c la  Luna. 

fi’  facile  provare  fe  vi  fìa  o nb  tale  Con- 
voluzionc ne’ tronchi  delle  piante;  lo  chefir 
fi  pub,  ficcomc  egli  accenna,  con  legare  un 
fuftolino  di  catta  a qualcuno  de’ rami;  che 
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fono  puntualmente  diretti  al  Nord  , al  Sud 
&c.  e poi  vedere  fe  egli  muta  la  fua  pofizio- 
ne  rifpetto  al  punto  della  budola. 

CONVULSIONE,  fpa/mui  , nella  Mfc- 
dicina,  una  continua  involontaria  contrazio- 
ne di  alcune  parti  dei  corpo  che  per  alrro 
fono  folitc  moverli  fecondo  la  dirczióne  del- 
la volontà.  Vedi  Spasmus. 

Ella  debbe  la  fua  origine  ad  una  contra- 
zione de’ mufcoli  della  parte,  occafionatada 
un  troppo  topiófo  e violento  infltido  del  fu- 
go nerveo:  di  che  vi  godono  edere  infinite 
cagioni  nel  fangne  , nelle  arterie,  nelle  me- 
ningi, nel  cervello,  ne'ner  i,  ne' mufcoli, 
nel  cranio,  &c.  Vedi  Contr  azione  . 

Se  la  Convulfione  i univcrfale,  ai  compa- 
gna la  da  moti  violenti,  da  fpuma  nella  boc- 
ca , c periodica  ; comunemente  é chiamata 
epiìepfia.  Vedi  Epilfpsia. 

Le  cicali  evacuazioni  e medicine , oppor- 
tune per  la  cura  delle  convulfioni , fono  la 
flebotomia  , gli  emrt'ci  , i catartici  , gli 
epilpafiici,  ed  1 citai  ci  adatti;  come  fai  vo- 
lai. oleos.  fpirito  di  lavanda  o fpigo,  (piri- 
te di  corno  di  cervo,  tintura  di  mllor. cia- 
nabari  d'antimonio,  la  radice  esflutnmar  , 
la  radice  valeriana  , favolatile  d’ ambra  ,£cc. 
dati  in  forma  diffirente  . Nife  Convitili. ni 
peiiodiche  univetfali  la  falivazionc  talor  gio- 
va, dopo  altri  foccerfi  inutili. 

Le  donne,  i fanciulli,  I0110  in  pai-ri  col  a re 
foggetti  alle  Convulsioni  ; come  dopo  una 
fuppreffione  de’  lochi  , o per  una  violenta 
effrazione  della  placenta  . Vedi  Convul- 
sivo. 

CONVULSIVO,  in  Mcdicinf,  s’appli- 
ca a que’moti  , che'naturilmente  dovreb- 
bono  farli  ad  nutum  voìuntatii  ; ma  che  per 
qualche  cflerna  cagione  , diventano  invo- 
lontari. 

Un  moto  Cirrvuljivo  , i una  contrazione 
che  fi  fa  per  accedi,  e intervalli  ; nel  che 
diffìrilce  dalla  convulfione,  che  i una  con- 
trazione continua.  Vedi  Convulsione. 

I mbti  Convulfivi  provengono  da  un  di- 
fordinc  nell’ origine  de’ nervi.  Una  tenfione 
Cmvkifiva  de'foltdi,  f una  delle  principali 
cagioni,  che  diflruggono  l'equilibrio  , che 
dee  darfi  tra  i foladi  ed  i fluidi.  Journ.dee 
Seav.  — 

Convulsivo  fuo!  dirli  ancora,  ogni c.T* 
che  cagiona  Convulfione  o moto  Canoa/. 
fivo  , • - 

Ce  z Le 


\ 


Digitizèd  by  Google 


ìo4  COO 

Le  ferite  de’  nervi  diconfi  effe  re  Ccnvalfl- 
ve  ; l’ elleboro  bianco  è Coarmlfivo  . I fan- 
ciulli fono  molto  (oggetti  a mali  Convulfivi 
per  varie  cagioni  ; come  replcziooc,  qut- 
gliamcnto  del  faogue  nello  (lomaco , onegl* 
intcfiini,  vermi , il  far  de’ denti.  VcdiFaN* 
ciulm.  Vermi  , Dentizione,  &c. 

Il  granchi»  h una  contrazione  Convalftva 
di  qualche  parte  mufcolare  del  corpo.  Vedi 
Granchio, 

Convulsiva  Afims . Vedi  i’  articolo 
Asima  . 

COOPERIRE  palli».  Vedi  Pallio. 

COORDINATO,  una  qualche cofa  d'un 
ordine  , d’  un  rango  o grado  eguale  eoa  us' 
altra.  Vedi  Ordine,  &C. 

COORDINAZIONE  , in  riguardo  alle 
cagioni,  dinota  un  ordine  di  caule,  in  cui 
diverfe  della  medefima  fpezie  , ordine,  e 
tendenza  , concorrono  alla  produzione  del 
jneJefimo  effetto  . Vedi  Causa  . 

COORTE,  Cohors  , appreffo  i Roma- 
ni, un  corpo  di  fan  tetta  , die  con  fi  lieve  di 
cinque  o feicento  uomini  ; e che  cortifport- 
de  per  molti  coati  alnoffro  battaglione . Ve- 
di Battaglione. 

La  Carne  era  divff*  in  tre  manipoli  , a 
compagnie;  il  manipolo  in  due  centurie;  e 
la  ccntutia  in  cento  uomini  . Vedi  Mani- 
volo,  Centuria,  Su, 

Il  primo  Centurione  oelta  prima', Coorte 
•ra  chiamate  primipilut  ; ed  avea  il  carico , 
o la  cuftodia  dell’  Aquila,  o del  vefliilo  del- 
la legione.  Vedi  Primieilus  . Un*  legione 
eonflava  di  dieci  Coarti.  Vedi  Legione. 

Qutnd»  l'cfercito  era  fchieraro  in  ordine 
di  battaglia  »,  le  Coarti  erau  difpofte  nelle 
maniera  fegueme  : La  prima  Coorte  occupa- 
va la  dritta  delia  prima  linea  come  le 
compagnie  de’  granatieri  ne’  noflri  reggimene 
ri;  il  redo  feguitav*  nel  £uo  ordine  natu- 
rale cosi  che  la  terza  era.  nel  centro  det- 
ta pr.iru  line*  dell*  Legione  , e la  quinta 
su  la  Goidr*:  la  feconda  tra  la  prima  c la 
terza  ; e fa  quarta  tra  la  teiza  e la  quin- 
ta. Le  cinque  Coorti  rimanenti  formavano 
tuia  feconda  linea  nel  lor  ordine  naturale: 
cosi  la  feda  tra  dietro  la  primi , e tl  del 
nflo-. 

La  prua* , la  te  ria  , c la  qointa  Coorte 
erano  Cimale  le  migliori  ; almeno  appare 
eoa!  da'  polli  che  occupavano , ch’eran  coo- 
perati dai  Romani  per  li  pii  importanti . 
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Mario  , dicono  alcuni  , che  fia  fiato  if 
primo  che  divìfc  le  forze  Romane  in  Coor- 
ti: la  qua!  opinione  par  confermala  daRo- 
fino . Non  enim  in  tota  Livii  Infirma  tohor- 
tium  fot  menti» . Ideo  ut  dodi  viri  ferir  ione  m 
C.  Mari » pnmum  eehortes effe  nJUmtai  ; Ro- 
fin.  Corp.  Antiq.  1.  io.  c.  j.  Ma  quelli  è 
un  grande  abbaglio  ; imperocché  le  Ctoni 
fon  beni  di  ma  mentovate  più  velie  in  Li- 
vio , e particolarmente  nel  Lib.  *7.  c.  13. 
Mani  Hai  Cchcrtibus  qui  fogna  amiferant  hcr-  . 
de um  dori  juffot  ! Centarionttqae  manipolo- 
min  quorum  tigna  amijjd  fueront  di/lriflit gla- 
din  difcinEin  dejìhuit  . Quello  avvenne  A. 

U.  C.  543.  e per  coafeguenra  divertì  anni 
avanti  che  folle  nato  Mario . 

COPAL  , una  gomma  , o relitta  d'odor 
grato,  che  rafi'omigha  quello  dell’ incenfo  ; 
portata  dalla  nuova  Spagna  , dove  cola  da 
incifioni  fatte  nella  corteccia  di  un  grand’ 
albero  ; quali  all’  ifiedb  modo  , in  cui  la 
vite  di  il  fuo  fangue  , quando  fi  taglia 
nella  primavera.  Vedi  Gomma  , e Resi- 
na . 

Gl'  Indiani  fe  ne  fervono  per  abbruciarla 
Copra  i bro  altari  : tra  gli  Europei  , ella  i 
in  ufo  contro  i mali  del  cnore,  arendo  vis- 
tò. di  ribaldare,  di  rifolvere  , e di  umetta- 
te. E'  affai  rara;  quani’ i buona,  ella  èd’ 
un  bel  giallo  trafpitente  ; e fi  liquefo  o in 
bocca  o nei  fuoco  fàcilmente. 

In  difetto  di  quedt , nc  v-en  portata  un’ 
altra  fpezie  dalle  Antille,  eh’  i quafi  la  fo- 
la, nota  appieda  i Droghici..  Il  fuo  prin- 
cipale coofutno  i nc!  far  la  vernice  . Vedi 
Vernice  . 

COPARCENARV  , la  porzione,  o quo- 
ta d'un  Coparcencr . Vedi  COPARCENERS. 

COPARCENERS,  o Parceners,  fona 
quelli  che  hanno  porzioni  eguali  nell'  ere- 
dità dei  loro  antenato.  Noi  diremmo  Caw 
forti,  o compartecipi. 

I Coporccncrs  fono  a per  legge,  o pere» 
fuetudìne  : Per  legge  fono  la  dipendenza  fem- 
minile ; o fia  le  figliuole  che  in  mancan- 
za d’erede  mafihile , vengono  in  parte  del- 
le terre  del  loco  antenato  . Per  c onfuetudi- 
ne , fono  quelli  , che  per  un  ufo  peculiare 
di  qualche  paefe  , pretendono  parti  eguali 
in  tai  fondi  ; come  nella  Provincia  diKent, 

f:t  la  confuetudinc  detta  di  Gavelchtnd  . 

a corona  d’Inghilterra  non  è foggetta  a 
mitilo  rifinimento  , detto  Coparctnary .. 

CO- 
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COPERNICANA  sfera.  Vedi  l’Artico- 
lo Sfera  . 

COPERNICANO  fiflema  , o copernica- 
na ipotefi  , è quel  fiftema  del  mondo  , nel 
quale  fupponefi  il  Sole  in  quiete  nel  centro; 
ed  i pianeti , con  la  terra , moverli  in  cllilTi 
attorno  di  elfo.  Vedi  Sistema. 

I Cicli  e le  Stelle  qui  .fi  fuppongono  in 
quiete:  c quel  moto  diurno  che  par  cheab- 
biano  da  Levante  a Ponente , afcrivefial  mo- 
to della  terra  da  Ponente  a Levante.  Vedi 
Terra,  Sole,  Stella,  &c. 

Quello  Sillcma  fu  tenuto  da  molti  anti- 
chi, ed  in  particolare  daEcfanto,  daSclcu- 
co,  da  Arilìarco  , da  Filolao , ila  Cleante  Sa- 
nno, da  Niccta,  da  Eraclide  Pontico  , da 
Platone,  e da  Pitagora;  dall’ ultimode’quali 
anticamente  fu  denominato  il  JiJiema  Pita- 
gorico. Vedi  Pitagorico. 

Fu  pure  fotlenuto  da  Archimede,  nel  Tuo 
Libro  de  Granorum  arena  numero',  ma  dopo 
di  lui  andò  in  trafeuranza,  <d  obblivionc  , 
per  più  Secoli  ; fin  a tanto  che  Copernico , 
ha  zjo  anni  in  circa,  lo  rifvegliò,  c lo  ri- 
flabill,  da  cui  prete  il  nome  ii  JiJiema  Coper- 
nicano. — Nic.  Copernico,  nome  oggidì  co- 
si popolare , nacque  a Thorn  , nella  PrulTia 
Polacca,  l'anno  147;,  fecondo  Juoèlino  , 
o 1473  fecondo  Moclllino.  Dopo  la  folita 
educazione  domellica,  fu  mandato  nell'Uni- 
verfità  di  Cracovia , dove  fi  applicò  alla  Fi- 
lofofia  ed  alla  Medicina  , io  cui  fu  Dotto- 
re. Frattanto,  avendo  egli  una  propenfione 
gagliarda  alle  Matematiche , interveniva  pun- 
tualmente alle  Lctturedi  Alberto  firudzevio, 
ed  impacava  eziandio  da  lui  in  cafa.  Dopo 
d’aver  ivi  apprefo  l'ufo  dell’alltolabio  , ed 
eITcrfi  dito  allo  (Inaio  dell' Allroooroia , pre- 
te per  fua  guida  Regiomontano  : benché  feor- 
refle  per  tutte  le  matematiche  che  fi  duella- 
vano al  fuo  tempo  , pare  però  che  piò  di 
tutto  fi  applicale  alla  pndpertiva  ; colla  qual 
occafioue  imparò  a dipingere  , e diedi  che 
fu  eccellente  in  quell' atte.  Elfendo  in  eth 
di  23.  anni,  in  Bologna,  ebbi  acccnunza 
col  Cubiime  matematico  Dom.  Maria  Ferra- 
lienfe,  c fu  ammcITh  ad  aver  parte  con  lui 
sei  far  le  olfcrvazioni  afirononuchc . Ivi  , 
nell'  anno  1497  , Copernico  prima  oltervò  un’ 
occultazione  del  paliticium  per  mezzo  della 
Luna . Pattato  poi  a Roma  infognò  pubbli- 
camente , e fece  alcune  confiderabili  olfer- 
vazioni;  ed  al  fuo  ritorno  in  Cracovia  Ila 
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fatto  Canonico  della  Cbiefa  di  Wermelandt, 
o Erme  land  , ed  alla  fine  Vicario  Generale. 

Il  corfo  eh'  ci  tenne  nello  Audio  dell'  a- 
Aronomia  , onde  s’è  reto  il  fuo  nome  itti- 
mortale  , è il  feguente  : Olfervando  , quan- 
to gli  AAronomi  di  que’  tempi  folfero  im- 
barazzati, e quanta  ditfàcoltù  trovaffero  per 
far  movere  i pianeri  equabilmente  in  orbite 
circolari , cioè  nel  fupporre  che  fi  movefic- 
ro  , non  intorno  al  loro  proprio  ceotro  , 
ma  a quello  dell’  equinte  ; e che  non  ve- 
man  a capo  di  provarne  c dedurne  un  fiAema 
tolcrabilmcntc  regolare  , dalle  loro  ipotefi, 
e dai  loro  Audiati  futterfugj  ed  efpcdienti  ; 
ei  rifolvette  di  tentare  quel  che  gli  folfe 
mai  pofiibile  per  dar  più  giuAo  nel  fegno. 
Con  tal  mira  rivangò  gli  fcritti  di  tutti  i 
Filofofi  ed  AAronomi,  ch’efiftevano;  etra- 
fcclfc  da  ciafchcduno  quello  che  parca  pro- 
babile ed  elegante.  In  quella  feorfa  fu  prin- 
cipalmente trattenuto  e fnrprefo  da  due  quali 
limili  opinioni;  ( 1' una  attribuita  a Mar- 
ziano Capelli,  l'altra  ad  Apollonio  Pergeo  : ) 
le  quali  davano  un'  affai  buon  dettaglio  de’ 
moti  di  Venere  e di  Mercurio  ; ed  Spiega- 
vano la  cagione  delle  loro  direzioni  , Aa- 
zioni, e retrogradazioni  molto  felicemente  ; 
l’ultimò  in  oltre,  compiendo  l’illelfa  cofa  in 
riguardo  a’  tre  Pianeti  fapcriori  . Ma  , in 
ambedue  quell' ipotefi,  elfendo  fuppofia  per 
centro  la  Terra  ; Copernico  volle  piò  tolto 
adottare  l’opinione  de’  Pitagorici , rimove- 
re dal  centro  del  mondo  la  (erra  , e darle 
non  (blamente  un  moto  diurno  attorno  del 
fuo  alfe;  ma  anche  un  moto  annuo  attorno 
del  Sole. 

Su  quefio  piede  cominciò  ad  olfervare,  a 
calcolare,  a paragonare,  &c.  ed  alla  fine, 
dopo  lunga  c follecita  difquifizione , trovof- 
fi  in  ifiato  di  render  conto  dei  fenomeni  e 
dei  movimenti  di  tutti  i Pianeti  ; e di  fare 
uno  fchicramento  ordinato  , od  lina  difpofi- 
zionc  giuAa  di  tutti  i Cieli  ; ove  niente  fi 
poteife  alterare  , nè  trafportare  da  luogo  a 
luogo  , fenza  portate  nel  tutto  confufione 
grandini  ma. 

Coicfle  cofe  e’  principiò  a metterle  in 
Scritto  verfo  1’  anno  1507.;  Quindi  proce- 
dette a fornirli  di  qualche  nuovo  apparato  ; 
particolarmente  d’|un  ifirumento  parallat- 
tico, ed' alcuni  regoli  Tolemaici,  onde  po- 
ter olfervare  l’altitudine  delle  (Ielle  , e de- 
terminare i periodi  del  Sole  e della  Luna:  e 
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Ceni’ «Uri  meni  , compofc  i Tuoi  Tei  Libri 
de  oibium  calejtmm  rcvelutionibin , che  con- 
ungono  (una  l' agronomico  , propofio  fc- 
conao  1’ efenipio  di  Tolomeo,  con  un  meto- 
do geometrico.  Abbiamo  gii  ofTervato,  eh* 
egli  lo  principiti  nel  1507  ; lo  fin)  uel  1550. 
Cinque  anni  dopo  lo  ripulì,  e I’  aumentò. 
Copernico  è morto  da  una  difentcria,  e da 
una  paraltfia  nella  parte  dritta  , nell’anno 
154J.  — Vedi  l’ ordine  e la  dtfpoftuone  de' 
corpi  celejii,  come  i fiato  da  lui  (piegato  , 
metta  in  paragone  con  quello  degli  altri  Si- 
deriti, fono  l’Articolo  Sistema. 

Copernico,  è ir  nome  d’un  iflrumento 
adronomico  , inventato  e formato  da  M. 
Whitlon,  per  calcolare  e m tirare  l'e cclif- 
fi,  ed  I movimenti  de’  pianeti,  sì  primari, 
come  fecondar),  & e. 

Fu  così  chiamato  dall’  inventore  , per 
averlo  cofltutto  fui  filicina  Copernicano  ; o 
perché  rapprefenta  i corpi  celcili  congruen- 
temente a quel  fiflema.  Conila  di  var)  cir- 
coli di  legno  concentrici  , fopra  de’  quali 
fono  ferini  de'numeri,  trasferitivi  dalle  ta 
vole  allronnmiche  ; col  mearo  delle  varie 
dilpoCaioai  di  quelli  circoli,  che  lon  It  ti 
in  mono,  che  sdrucciolano  l’un  dentro l’al 
tro,  fi  (dolgono  molte  quefliom;  e così  fi 
lifparmia  la  fatica  di  lunghi  calcoli , el’bpe- 
ri  de  molte  ore  riduccft  alio  fpazio  di  pochi 
minuti . 

Per  moflrare  l’eCclilIì,  vi  è un  apparato 
peculiare  , che  confile  d’un  gtaho  tcrre- 
fìrc  così  difpoflo,  che  facendoli  girare  fo- 
pra il  Tuo  affé , la  luce  del  Sole  o d’ una 
candela,  è gittata  per  un  piano  di-  vetro, 
fegnato  o diviio  in.  circoli  concentrici, "cl 
piimenti  1 digiti  dell’  ceti  die  ; e si  viene 
elegantemente  e accuratamente  rapprefen- 
tato  il  paffo,  c l’orma  deH’ eccitila , rnfie- 
me  cui  (un  grado  o quantità  in  ciafcUuL 
parte  del  fuo  immuramento .. 

L’ifrumento  non  citando  molto  corriu- 
aie,  una  delcnzione  particolare  ne  farebbe 
fuperflua  . L’autore  ha  fcritto  un  libro  a 
bello  (ludio  per  ifpicgarlo. 

COPERTA  Preda,  nella  Fortificazione,, 
è uno  fpazio  di  terreno  eguale  ed  a livel- 
lo colla  vicinacampagna , iull’ orlo  della  fof- 
fa,  che  feorre  intorno  intorno  aMe-  mene- 
lune,  ed  altre  oprre  fuori  della  loffi.  Vedi 
Tav.  Fortificazione  , fig.  Jl.  Iit.bb,  &e. 
la  altro  modo  ella  è chiamata  corridoio,  ed 
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ed  ha  un  parapetto  colla  fua  panchetta , e 
col  fuo  pendio  , che  formano  l’altezza  del 
parapetto.  Vedi  Parapetto  . 

Una  delle  maggiori  difficoltà  in  un  aflit- 
dio,  i fare  un  alloggiamento  su  la  firada 
coperta \ perché , comunemente,  glialfcdia- 
ti  la  cingono  di  palizzate  per  dilungo  del 
fuo  medi  rullio,  e da  tutte  le  parti  vi1  fan 
delle  mine  folto. 

Quell’  é qualche  volta  pure  chiamata  ta 
contrafcarpa , perchè  è full’ orlo  della  fc ar- 
pa . Vedi  Contr  «scarpa, 

COPERTO  orizonralc,  nella  coltura  de” 
Giardini.  Vedi  Orizontalf.  • ‘ 

COPIA,  in  fenfo  giuridico,  èli  fraferì- 
zionc  d’ una  carta  a d’ un  -iffrumento  , fatti 
per,!'  ulo  0 per  la  foddìsfazione  di  alcune 
delle  parti  intcrelTate  ; od  a fine  di  confet- 
varne  la  memoria.  Vedi  Estratto. 

Una  Copia  fimilc  è prelà  daforiginale  , 
c collazionata  con  elfo.  Dei  documenti  an- 
tichi nc  fiifcuono  oggidì  pòchi  in  altra 
guila  che  in  C/pìc . 

Copia  vuol  dire  ancora  un’imitazione 
di  qualche  oncia  originale  ; particolarmen- 
te di  una  pittura,  di  undifegno,  di  una  fi- 
gura &c.  Vedi  Originale. 

-Gopia,  appretta  gli  Stampitori,  dinota- 
li m.nolcntio  , o l'originate  di  un  Libro- 
dato  per  Itamparfi . Vedt  LlhRO e Stampa  .. 

.In  quello  lenta:  fi  diefc  , la  (lampa  tar- 
da e giace  , per  mancanza  di  Copie ; lai-o- 
pra di  un  tale  Autore  è buoni’, "r/oè  è bel- 
la, chiara,  leggibile,  ordinata  &c.  e per 
contrario.-.  -li  ' 1 n : 

In  linguaggio  df  un  Ltb(ai<Z,'"o  mercan- 
te di-  Libre  ,»  una  btotra  copia  i quella  “che 
producciuiv  libro  vendibile. 

Comptanire  una  efrpia  , è fare  il  com- 
puto del  numero  de’  fogliy  che  il  MSS.  da- 
rà nell»  Stampa.  - " 

COPIATA-,  tatto  l’ impero- oceidc-ntaid,. 
uno  j tav, iter  di  fepolrri  i Nei  primi  fcc-'li 
della  Ch'tfa  V etano  dt’Chcrici  dèflinati 
per  quell’impiego.  Nell’anno  Coffm- 
lino  fece  ulta- Legge  in  favore  dei  preti  Co- 
piata , cioè  di  quelli  che  avean  ia  cura  de 
fotterramenti  ; nella  quale  egli  fi  dime  dal- 
la contribuzióne  Luftràle,  che  tutti  gli  al- 
tri artigiani’ pagavano 

Sotto  di  lui  fi  cominciarono  a ehiartàrro- 

piate , q.  d.  Chetici  defVinati  ad  una  fatica* 
del  corpo,  da  x»sr  , che  viene  da  xyrrriì  * 

feint 


* 

jpt  t* — 


bramii 


COP 

fcinjo  f cada  , fcrio , Se  e.  Avanti  quel  tem- 
po vernai)  chiamati  dteani  e Uiiu.mt  ; forfè 
pecche  cran  divisi  per  decine  i ejafeuno  avea 
una  bara , o lettica  per  pòicare  i cadaveri  - 
Vedi  Decanus,  e Lecticarius. 

Il  ioro  luogo  tra  i Chetici  , era  ia  or- 
dine avanci  i cantori . 

COPIVI,  Capivi  , Copayba  , o Cu* 
payra,  è un  ballatilo  che  dilla  dalle  itici- 
fioni  fatte  in  un  albero  deIBrafilc;  del  qua- 
le non  ci  viene  data  contezza  che  da  recen- 
ti dì  mi  Scrittorii  o almeno  non  ci  vico  da- 
ta da  altri  fotta  quello  nome  . Vedi  Bal- 
samo. 

Egli  è d’ una  confidenza  più  tenue  che 
la  tiementina  comune,  ma  più  odorofo,  c 
deterfivo . E’  predo  oltre  modo  a pillar  per 
orina,  e validamente  netta  quei  pilfaggi  ; 
per  lo  che  ha  mólto  credito  e ufo  nelle  go- 
norree, nelle  debolezze  feminali , ne’ Aulii 
albi,  e in  tutte  le  oRtuzioni,  ed  ulcerazio- 
ni di  quelle  parti.  Egli  è parimenti  un  po- 
tente balfamico  , e utile  in  molte  malattie 
del  petto,  fpczialmcntc  ne’ catarri  , nelle 
toAi  irritative,  ne’  fputi  di  fangue&c.  Nel- 
le difenterie  e nelle  diarree  di  lunga  durata, 
dove  il  muco  che  fodera  gl’intellmi  Ila  ab- 
rafo  dall’acrimonia  degli  umori  , egli  i di 
gran  giovamento  , fupplendo  in  luogo  di 
elio  merci  la  fua  qualità  balfamica.  Egli  A 
mefehia  intimamente  col  rodo  d’un  uovo. 
Cli  Ebrei  io  adoprano  per  fermare  il  Ruf- 
fo di  fangue  dopo  la  circoncifionc  - Vedi 
Circoncisione.  , 

COPPA,  caljp  , vaje,  così  detto  , di  va- 
rie forme  , cd  t^lì  . NjRle  Efemeridi  Ger- 
man.  abbiamo  una  dcfcrizionc  di  una  Cop- 
pa fatta  d' un  grdinarip  grano  da  pepe  , da 
Ofvaldo  Nerlinger;  la  quale  tiene  toiìic  due- 
cento altre  coppi  d’avorio  , qialcutia  delle 
quali  ha  il  fuo  manico;  tutte  dorate  fo- 
gli orli;  con  luogo  per  altre  400, 

Coppe,  tra  gli  erborifii  , fono  que’ corti 
e verdi  gufei  ne'quali  crcfcono  1 fiori,  al- 
cuni de’ quali  fon  divtfi  in  due,  in  tre,  in 
quattro,  in  cinque,  ofei  foglie.  VcdiCA- 
ilCE. 

COPPAROSA  r un  minerale  , formato 
pelle  miniere  di  rame,  e che  è propriamen- 
te una  fpezic  di  vetriuolo  . Vedi  Vetri- 
uolo. 

La  Copparo/a  fi  purifica  e fi  prepara  nel- 
la (Uffa  maoiera  che  l'allume  ed  ilfalnitro, 
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con  palfare  per  divtrfi  liairii',!  finché  Ila 
totalmente  ridotta  a eróttilo . Vedi  Sale, 

Alcuni  credono  che  la  Copparo/a  fia  il 
chalcitis  degli  antichi.  Vedi  Chalcitis  - 
Ma  la  più  comune  opinione  fi  i , eh’  egli 
fia  più  tolto  il  chalcanthum  , o vttciuolo  , 
Vedi  Chalcanthum.  . 

V’è  la  Coppatofa  d’Inghilterra,  di  Fifa, 
di  Germania,  di  Cipro,  d’Ungheria,  e d’ 
Italia,  .che  lolamcme  differiscono  Runa  dall’ 
«lira  nel  colore  r nella  ricchezza  , c nella 
perfezione;  effondo  tutte  P iiìcllo  minerale. 

Copparo/a  bianca  , è la  copparo/a  di  Ger- 
mania, calcinata,  niella  nell'acqua,  quin- 
di filtrata,  e ridotta  in  fate;  di  cui,  fecon- 
do che  fi  rappiglia  , forman  tante  focacce 
di  40,  o 50  [irci’ una:  uìi  fono  quelleche 
vengon  potiate  da  Guslar  inSaffonia.  Que- 
lla Copparo/a  Salfonica,  avanti  che  fia  bian- 
chita , è d’ un  verde  azzurrino,  eh  ara  e 
trai  parente . . 

La  Copparo/a  Inglefc  è d’  un  bel  verde  ; 
quella  di  Cipro  c d’  Ungheria  d’  un  blò  ce- 
le ile  , in  pezzi  tagliati  come  a punta  di 
diamante.  Quella  di  Pifa  e d'Italia  i pa- 
rimenti verde;  e l'ultima,  così  cralparen- 
te,  come  il  vetro. 

La  Copparo/a  è di  un  ufo  confiderabile 
in  molte  preparazioni  ; ma  fpczialmcntc 
nel  cingere.  I cappellai  fe  ne  fervono  nel- 
la tinta  de'  lor  cappelli  ; cd  effa  e le  gal- 
le fono  gl'  ingredienti  che  compongono  I* 
inchiofiro.  Vedi  Inchiostro  , eTtNOERE. 

L’ordinaria  Copparo/a  Inglefe  i fatta  d’ 
una  fpezic  di  pietre  che 'fi  trovano  fulla 
fpiaggia  del  . mare  nelle  Provincie  d’  Effex  , 
Hampshite,  c sì  verfo  Occidente , d’  ordina- 
rio chiamate  pietre  ti  ora,  dal  loro  colore  : 
abbondano  affai  di  ferro.  Per  preparare  da 
effe  la  coppan/a  , vengono  cipolle  all’  aria 
a tirati  Sopra  il  terreno,  e ricevono  le  piog- 
gie  e le  rugiade,  che  col  tempo  rompe  e dt- 
lcioglie  le  pietre:  il  liquore  che  ne  difeorre 
viene  follcvato  cd  introdotto  in  caldaie  , 
nelle  quali  prima  fi  pone  del  ferro  vecchio,  che 
nel  bollire  fi  difcioglìe.  Quand’è  finita  la 
bollitura  , il  liquore  fi  cava  e fi  verfa  m 
alcuni  vali  perchè  fi  raffreddi,  ed  ivi  apre- 
fi  e dividefi  in  crillalli. 

Gli  ordigni  o edifici  per  farla  , che  fi 
vedono  a Deptford , fon  noli  ad  ognuno  . 
Molti  chimici  la  difciolgono,  eia  fpaccia- 
no  per  il  fate  comune  d’ acciaio . 

COP- 
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COPPELLA  , è un  nfe  che  fi  ufa  da' 
raffinatori  e raggiatoti , per  provare  e puri- 
ficare i lor  metalli:  detta  con  altro  nome, 
cimento i o prova.  Vedi  Raffinare  &c. 

La  Coppella  di  faggio,  è un  piccolo  vale 
piatto,  fatto  dalle  ceneri  di  vite,  e dell'of- 
fa de’  piedi  de* montoni,  calcinate  e IifC via- 
le , per  fepararne  i Tali  , che  altrimenti  la 
farebbono  crepare . Nel  fondo  del  vaie , vi 
i una  piccola  caviti,  riempiuta  di  una  cer- 
ta vernice  bianca,  comporta  di  comodi  cer- 
vo , o d’olla  di  luccio 'calcinate  e disfatte 
nell’  acqua  : 1'  ufo  di  quello  liquore  è , ac- 
ciocché l’oro  o l’argento  da  cimentarli  vi 
s*  alluoghi  più  comodamente  , e il  bottone 
del  faggio  fi  fepari  con  maggiore  faciliti  . 
Vedi  Saggio. 

Nota  , quantunque  i metalli  polfono  ci- 
mcntarfi  in  altra  maniera  che  coi  metterli 
nella  coppella:  e benché  la  pietra  del  tocco, 
il  bulino  Scc.  fieno  di  qualche  ufo  all’orefi- 
ce nel  giudicare  della  loro  puriti  ; pure  , 
lenza  la  coppella,  è difficile  , per  non  dire 
impoffibile , conofeere  il  loro  precifo  grado 
di  punti. 

La  coppella  del  raffinatore , è un  vafe  gran- 
de di  pietra  viva,  foderato  oimmartricciato 
di  dentro  ccn  una  fpeziedi  geffo  fatto  di  ce- 
neri benlillìviate,  sbianchite,  feccate, bat- 
tute, e parta  te  petto  (laccio. 

In  quella  coppella  purificano  il  lor  oro  ed 
argento  , con  aggiugnervi  del  piombo  , ed 
efporre  ogni  cofaad  un  fuoco  violente.  Ve- 
di Raffinare. 

COPRI  FUOCO.  Vedi  CURFEU. 

COPRIRE,  nell’architettura,  una  delle 
parti  principali  d’  una  fabbrica . Vedi  Tetto. 

COPULA , nella  Loica  , è il  verbo  che 
«onnette  i due  termini  in  una  propofiiione  , 
o negativa  o affermativa:  come,  La  rofa  è 
fonie , dove  è li  è la  copula . 

COPULATIVE  Proporzioni , fono  quel- 
le che  iochiudono  diverfi  foggetti , o diver- 
C attributi  , congiunti  inficine  per  mezzo 
di  una  congiunzione  affermativa o negativa. 
Vedi  Congiunzione,  e Proposizione. 

COPULAZIONE.  Vedi  gli  articoli  Coi- 
to, Congresso,  e Consumazione. 

COPY  HOLD,  è un  titolo  di  porteffio- 
ne,  o un  portello  particolare  che  gl’  Ingle- 
fi  chiamano  a tcnurc  , in  cui  il  poffeffore 
(tenoni)  non  ha  altro  da  inoltrare  fe  non 
la  copia  dell’  irtrumcnto  o rotolo  fiuto  dal 
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Ricevitore  o Cammirtario  del  Signor  del 
fèudo.  Vedi  Tenure. 

Q'iefti  ha,  tra  l’ altre  cofe  , da  mettere 
a ruolo  e da  tenere  un  regiflro  di  tutti  que’ 
poffetfori  che  fono  ammclfi  in  qualche  parte 
di  terra,  pertenenre  al  cartello  , o feudo  , 
di  cui  è ricevitore;  ed  il  tranfcritto  ola  co- 
pia, è chiamato  thè  copy  of  thè  court  roti,  la 
copia  del  rotolo  della  Corte  , che  il  polTef- 
fore  guarda  apprerto  di  sì  per  la  fua  prova 
c ficureiza.  Vedi  Roll. 

La  fua  poffertìone  è chiamata  ahafeterm - 
re,  perchè  il  polfcffore  la  tiene,  in  qualche 
modo,  ad  nutum  domini.  Fitzherbert  dice, 
che  anticamente  era  chiamata  tenure  in  vil- 
lenagc  ; e che  eopy-hold  h un  nome  moder- 
no . Comunque  cib  fia , tal  porteffo  non  i 
femplicemente  ad  nutum  domini,  ma  a nor- 
ma della  confuetudine  del  luogo  ; cosi  che 
fe  il  copy  holder  non  viola  cotcrta  confuctu- 
dine,  e non  gli  vien  confilcata  la  fua  pof- 
felTione,  egli  non  pare  che  ftiefi,  nel  poffef- 
fo  col  folo  beneplacito  , o corteGa  del  fuo 
Signore.  Quelle  confuetudini  fono  infinite; 
c variano  in  un  punto  o nell’  altro  quafi  in 
ogni  feudo,  o cartello.  Vedi  Consuetu- 
dine, e Manor. 

Tai  poffeffori,  copy-holdert  , quando  fo- 
no ammertì,  pagano  una  certa  fomma  al 
Signore,  le  quai  lomme  in  alcuni  feudi  fo- 
no determinate  e certe  , in  altri  no  ; ma 
pure , fe  il  Lord  o Signore  vuoi  eccedere  il 
valore  di  due  annate  , la  corte  della  Can- 
cellarla , del  banco  dei  Re,  &c.  nelle  lor 
diverfe  giurifdiziooi  , hanno  il  poter  di  ri- 
durre o minorare  quello  tributo. 

In  molti  luoghi , Ucopy  hald  fono  una  fpe- 
zie  di  erediti , e chiamanti  cuflomary  , per- 
chè morendo  il  polfertore  (renani)  erertan- 
do  vacante  la  portelfione  , fe  quegli  che  è 
più  proflimo  di  fangue  , paghi  la  fomma 
o il  tributo  confueto,  come  due  fedii  ni  ogni 
acre , o cofa  Umile , non  gli  fi  nega  la  fua 
admiffione . 

Alcuni  Copy-holdert  hanno,  pcrconfuetu- 
dine,  ilbofco,  o i legni  che  crelconosu  la  loe 
propria  terra;  alcuni,  di  più  polfedono,  o 
tengono  by  thè  verge  in  antient  demcir.e , cioè 
con  giurar  fedeltà  lenendo  una  bacchetta oi 
titolo  di  patrimonio  antico,  così  che  ben- 
ché procedano  per  copy,  fi  confidcrano  una 
fpezie  di  frec  hoUtrs , di  porteflori  liberi  : fi- 
nalmente, alcuni  aliti  polfedono  o tengo- 
no 
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trt>  per  ordì  neri»  tenne,  cioè  per  mero  copy- 
hold  ; le  terra  de’  quali  al  commetterG  di 
qualche  delitto,  (cade  o ritorna  al  Lord  o 
Signore  del  luogo. 

Quell’ è la  terra  che  i SafToni  chiamava- 
no folk-land , perchè  tenuta  fine  f cripto  in 

contradifiinzione  di  boekland,  o charterland , 
terra  ex  [cripto , ed  in  oggi  free-land  , tern 
libera . 

COPlf-HOLDER,  fi  defioifee  da  Wetl, 
per  uno  eh’  è ammollo  podedore  di  alcune 
terre  dentro  qualche  Feudo  o Signoria,  che 
di  tempo  immemoriale  , per  confuctudine 
d'elTo  feudo,  fono  fiate  adegnate  a coloro 
che  le  prendono  per  copy  of  courtroll  . Ve- 
di COPYHOLD. 

COQ.  ad  med.  confumpt.  un’  abbreviatura 
ufata  da'  Medici,  la  quale  lignifica  che  la 
cola  dee  cuocerli  o bollire  , fiochi  ne  fia 
consumata  la  metb  Coq.  in  S.  Q.  Aq.  vuol 
dire  che  Ga  bollita' in  una  quantità  fuffìcien- 
te  d’acqua. 

COR  , in  Anatomia  ; Vedi  1’  articolo 
Cuore. 

Cor  Caroli  , in  Afironomia  , una  Della 
fuori  delle  cofiellazioni  nell’  emisfero  fet- 
tentrionale,  fituata  tra  la  coma  bercniccs  , 
e l’uria  major:  chiamata  cosi  dall’  Hallcio 
in  onore  del  Re  Carlo.  Vedi  Stella  , c 
Costellazione  . 

COR  hydrx , in  Afironomia  , una  ftella 
della  feconda  grandezza,  nel  cuore  della  Co- 
fiellazione  idra  ; la  duodecima  in  ordine  net 
Catalogo  di  Tolomeo;  I’  undecima  in  quel- 
lo di  Tichone  ; e la  venrefimaquinta  nel 
Catalogo  Britannico.  Vedi  Stella.  La  Tua 
longitudine  è 22°  57'  59'.  la  fua  latitudine 
22°  24'  32'  fud.  Vedi  Hydra. 

Cor  leonir,  o reguìut,  una  (Iella  fida  del- 
la prima  grandezza  , nella  Cofiellazione  Leo- 
ne. Vedi  Leone. 

COR ACOBR AGHI ALIS,  mufcolo,  che 
forge  o fi  fpicca  dal  procedo  coracoide  della 
/caputa,  con  un  principio  tendinofo;  epaf- 
fando  (opra  l’articolazione  dell’umero , è in- 
ferito nella  mezzana  ed  interna  parte  di  en- 
tello odo,  c col  deltoide,  ed  il  fuprafpina- 
tus  folleva  il  braccio  all’ insti  ; e folo , obli- 
quamente all’  ingiù . Vedi  Tav.  Anatf Miol.) 
fig.  1.  n.  231. 

CORACOH  YOIDAèUS , * nell’  Anato- 
mia , è un  Mufcolo  che  ha  la  fua  origine 
dal  procedo  cnracoides  dell’  omoplata  ; o 
Tomo  III. 
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piuttofio,  fecondo  Kcil  , dall’orlo  fuperio- 
re  della  fcapula,  vicino  al  fuo  collo  ; don- 
de afeendendo  obliquamente  folto  il  mafioi- 
drus  , è inferito  nell’ os  hyoidcs  ; cui  egli 
ferve  ad  abbadarc  obliquamente  ingiù.  Ve- 
di Tav.  Anat.  ( Myol.)  Fig.z.  lit.o  fig.  1. 
n.  17.  Vedi  anco  Hyoides. 

* La  parola  è formata  da  Coracoides , 0 
hyoides,  che  fon  le  due  parti. 

Egli  è anco  chiamato  digajlricut  , come 
quello  che  ha  due  ventri  nelle  lue  due  dire- 
mitadi,  ed  un  tendine  nel  mezzo,  per  dar 
luogo  e padaggio  alla  carotide  , ed  all’  in- 
terior arteria  giugulare.  Vedi  Digastrico. 

CORACOIDES,  * nel! anatomia  , un 
piccolo,  acuminato  procedo  della  fcapula; 
così  chiamato,  perchè  radomiglia  al  becco 
d’un  corvo.  Vedi  Tav.  Anat.  ( OficoL  ) 
fig. 3.  n.35.  Vedi  anco  Processo,  e Sca* 
pula  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  xs/w;  xsp«* 
xoc,  corvus,  e «Poe,  imago. 

Il  coracoide  1 è Guato  nella  patte  fuperio- 
re  del  collo  c (porgi  fopra  il  capo  dell’ odo 
del  braccio.  — Serve  a fortificare  l’articola- 
zione della  /palla  ; e d!t  origine  a uno  de’mu- 
fcoli  del  braccio . 

CORALLINA  , 1 ninfeo  marino  ; è una 
pianta  che  trovafi  aderefcentc  agli  /cogli", 
alle  conchiglie  , ed  anche  al  corallo  . Ella 
non  ha  gambo  , ma  i fuoi  rami  /puntano 
immediatamente  e fi  fpargono  dalla  radice- 
li fuo  ufo  nella  Medicina  non  è molto  con- 
fidcrabile  ; tuttavia  credcfi  che  abbia  buon 
edetto  per  ammazzare  i vermi  de’ fanciulli, 
quand’è  prefa  in  polvere;  c li  ufa  parimen- 
ti per  ornato  ne’ lavori  di  gotte.  L’ottima  è 
la  verdiccia;  la  peggiore  è cenerognola;  la 
roda  non  è gran  fatto  migliore. 

CORALLINUM  Arcanum.  Vedi  l’Arti- 
colo ArcAnum. 

CORALLO,  nella  Storia  naturale,  è una 
produzione  del  mare  , comunemente  polla 
tra  ’l  numero  delle  piante  marine.  * Vedi 
Pianta  . 

* La  natura  del  corallo  dee  ben  effere 
molto  difficile  da  determinare  : imperocché 
fili  antichi  fenza  efitama , lo  prendevano 
per  una  pietra  ; i più  de * moderni  lo  cre- 
do»» un  vcfictabilc',  ultimamente , M.dc 
Rcaumur  ha  fojìcnuto , che  fia  in  parte 
pianta , e in  patte  pietra  ; ed  un  altro 
tuttofo  e bravo  naturalifia  , (he  ha  fatto 
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ano  fiutilo  [rande  /opra  le  produzioni  del 
mare , guafi  lo  annoverano  tra  gli  am- 
mali, perocché  / immagina  che  fia  r ope- 
ra o il  lavoro  di  e erti  infetti  marini  . 
Vid.  Hifi.  dead.  R.  Sciene.  an.  1727. 
p.  50.  mem.  p.  378. 

Queir opinione,  è ideilo  cosi  bene  (libi- 
liti,  che  tutti  gii  «liti  fentimenti  pijono 
quali  (cattati . Il  P.  Kireher  ne  fuppone  de- 
gl’ interi  bofehi  , in  fondo  al  mare  ; e M. 
Tournefort,  quel  valente  Botanico , fofliene 
che  il  corallo  evidentemente  moltiplica  per 
via  di  Temenza;  benché  non  fia  noto  nè  il 
fuo  fiore,  nè  il  fuo  feme.  Con  tutto  cib, 
il  Conte  Merligli  hi  difeoperte  alcune  parti 
in  elfo,  che  paiono  fervire  allo  feopo  delle 
femenze,  e de' fiori . Vedi  Seme,  &c. 

Il  corallo  adunque  ftibilito  edere  una  pian- 
ta , hi  , come  tale  , le  fue  radici  , per  le 
qua'i  è attaccato  allo  fcoglio  dove  crcfce  : 
quelle  radici  fono  coperte  d’una  corteccia  , 
gucrniti  di  pori  (Iellati , che  le  traverfano  dal- 
la cima  al  fondo.  Sopri  delle  radici  v’è  la 
parte  legnofa  della  pianta,  fe  cosi  chiamar 
polliamo  una  fidanza  che  più  tolto  pare  To- 
rnigli a pietra  che  a legno.  Il  corallo  i àivt- 
fo  in  rami,  cornei  le  altre  piante;  cd  avvi 
in  edi  alcune  ftrifee  bianche,  che  par  rap- 
prefentino  una  fpezie  di  fibbre.  L’eflrcrai- 
tadi  della  pianta  fono  molli,  e rotondate  o 
cerchiate,  quali  di  picciole  palle,  ordina- 
riamente divife  in  fei  celle  , che  fon  piene 
d’  un  umore  alquanto  lattiginofo  , pingue  , 
acre,  ed  aftringente.  Finalmente  , accioc- 
ché niente  manchi  a collituire  un  vero  al- 
bero, quelle  pallottole  fono  ltimate  unafpe- 
zie  di  gufei,  o capfule,  contenenti  il  feme 
del  corallo.  Dicefi  anche,  che  in  qualunque 
luogo,  od  in  qualunque  materia , che  quella 
feme  venga  fparfo  , e’  porta  con  sè  la  fe- 
conditi , e produce  una  pianta  di  corallo  , 
ond’  è che  ne’ gabinetti  de’ Curiofi,  noi  tro- 
viamo del  corallo  fopra  cranj  di  morti  , 
fovra  pezzi  di  vali  di  terra , e fovra  altre 
fpezie  di  corpi  folidi,  che  il  cafo,  e l’agi- 
tazione del  mare  ha  gittati  in  alcuni  de’ bo- 
fehi del  P.  Kireher  . Il  Conte  MarGgli  of- 
friva, che  il  corallo  crcfce  principalmente  in 
certe  grotte,  la  cui  bocca  od  apertura  è ver- 
ro il  Sud , e la  lor  volta  od  il  lor  arco , o 
concavo  apprclfo  a poco  parallelo  alla  fuper- 
fizie  della  terra.  Per  lo  fuo  accrefcimento  , 
è nccclfatio  che  il  mare  fia  queto , come  un 
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fondo  d' acqua  o ricettacolo  (lagnante  ; egli 
vegeta  tutt'al  contrario  dell'altre  piante;  il 
fuo  piede  attencndofi  alla  fommitù  della 
grotta,  o rupe,  e i Tuoi  rajni  germinando  e 
Ipargendofì  veifo  all’ ingiù.  Il  piede  piglia 
l’cfatta  forma  del  folido,  attacco  a cui  cre- 
fee,  ed  anche  lo  copre,  come  una  piatirà  , 
o lamina , fino  ad  una  certa  ellenfione  ; lo 
che  pare  al  Conte  Marfigli  una  prova , che 
la  fui  follanza  originalmente  fia  fluida  ; e 
cib  che  conferma  il  fuo  pendere,  fi  è,  che 
la  medefima  follanza  alle  volte  s’ è trovata 
foderare  l’ interno  di  una  conchiglia  , dove 
non  pub  effere  entrata  fe  non  in  forma  di 
fluido. 

Dopo  una  fottil  difamina  delle  divetfe 
parti  del  corallo,  M.  de  Marfigli  raccoglie, 
che  tutto  il  fuo  organi  fino,  in  riguardo  alla 
vegetazione,  confitte  nella  fua  pelle  ofeor* 
za;  che  i tubuli  di  quella feorza filtrano  utt 
fugo,  il  quale  riempie  le  collette  , c cor- 
re lungo  i canali  fino  aU’cflremitadi  de’  ta- 
rai *;  c che  quello  fugo  eflendo  petrifica- 
to,  sì  nelle  celle  che  attorniano  la  follanza 
corallina , come  in  quelle  delle  eflremitadi 
de’  rami  , la  cui  follanza  non  è ancor  for- 
miti, fa  che  la  pianta  crefca  in  altezza  e 
nella  mole.  Vedi  Vegetazione  &c. 

* Fu  filmato  un  paradoffoncl  1710 , /of- 
ferire che  tutto  quello  che  appare  organi- 
co nel  corallo,  in  riguarda  alla  fua  ve- 
getazione , confifleva  nella  fua  feorza  , e 
nella  fuperfizie  della  propria  fojìanza  co- 
rali ina,  immediatamente  coperta  di  que- 
Jìa  pelle , 0 feorza  . — Ma  il  Signor  de 
Reaumur  ha  ultimamente  adottato  , e 
convalidato  qitefio  Pentimento  . — Egli 
prende  per  una  pianta  la  loro  vifibilc 
feorza  del  corallo,  e per  una  pianta  che 
ì molto  differente  da  ciò  che  propriamente 
chiamafi  corallo  , e parimenti  un  altra 
molto  pii  fina  feorza  che  gli  occhi  non 
difimguono  dalla  propria  fofianza  coral- 
lina che  n è coperta  : e tutto  il  refio  , 
vale  a dire  quafi  luti'  intera  la  fofian- 
za corallina  , ei  la  prende  per  una  me- 
ra pietra  fenza  alcuna  organizzazione  . 
Vi  fono  molte  piante  che  non  poffono  ere- 
feere  fenza  effere  fnfienute  : quefia  ì folto 
la  medefima  uecefiitit . Ma  laddove  te  al- 
tre vanno  in  cerca  di  fofiegni , e trovano 
de'  corpi  efiranei  gli  formati  ; all'  incon- 
tro il  corallo  forma  a fe  flcjj'o  un  fofte- 
gno, 
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gno , t r iave/lc  della  fu j propria  fojlan- 
za.  Hi(l.  Acid.  R.  Scienc.  Ann.  1727. 

Gli  antichi  credevano  che  il  corallo  forte 
molle  ; mentre  flava  ancor  nel  fonJo  dell' 
acqua;  e che  Diamente  diventava  duro  e fo- 
Iido  per  l’ imprciConc  dell'  aria  . Ma  1 mo- 
derni fono  convinti  del  contrario  per  I’  cf- 
perienza  ; e Canno  che  vi  era  più  d’ imma- 
ginazione che  di  verità  nz\ n orno  gorgonium , 
che  gli  davano  , per  inoltrare  che  la  celta 
di  Mcdufa  non  cambiava  gli  oggetti  in  Caf- 
fo , più  certamente  di  quel  che  il  corallo 
fi  pctrificartc  fubito  che  compariva  all’ 
aria . 

Vi  fono  propriamente  tre  fpczie  di  coral- 
lo1 il  bronco , il  roffo,  ed  il  nero  : il  bianco 
i il  pili  raro,  ed  il  più  (limato;  ma  il  rodo 
ì il  pii)  comunemente  adoprato  in  Medici- 
na. Debbc  fceglierlì  graffo,  liCcio  , e rif- 
plendcnte  , d’  un  rorto  vivo  e affai  bello  , 
non  coperto  di  alcuna  materia  tartarea. 

Vi  i una  fpezic  di  corallo  bianco  , pieno 
di  buchi  ; ed  un  corallo  nero , chiamato  art- 
ttpatct  , che  pare  di  natura  diverfa  , dagli 
altri  coralli  : ma  quelli  non  fono  di  alcun 
ufo.  — I Chimici  cavano  una  tintura  ma- 
gifleriale  dal  corallo , ed  un  Sale. 

Il  corallo  di  titolo  ad  una  compoflzione  of- 
ficinale , chiamata  [troppo  di  corallo  , che 
qualche  volta  i preferitto  da’ medici;  come 
anco  la  polvere  di  corallo  ben  macinata  , e 
poCcia  levigata  Copra  un  marmo , e ridotta 
in  forma  acconcia.  Ma  pochi  , e fol  quelli 
che  amano  medicine  periate,  ne  fann'  ufo. 
Merci  la  fua  ccceffiva  durezza  , fofpettali 
che  porti  via  (eco  molto  della  pietra  su  cui 
è flato  levigato. 

Le  virtù  attribuite  al  corallo  ed  alle  fue 
preparazioni,  fono;  effcr  egli  cardiaco  , e 
però  di  ufo  nelle  diarree,  ne'  troppo copiofl 
cord  dc’meflrui,  e de’ puerperi  ; giova  nel 
fluor  albus  , e per  tener  lungi  le  fconciatu- 
rc;  oltre  il  fuo  ufo  ordinario,  come  polve- 
re teflaceo  nelle  malattie  de’  fanciulli  &c. 
Vedi  Malattie  de'  Fanciulli. 

Alcuni  pure  attribuifeono  al  corallo , la  fa- 
coltà di  fermare  immediate  itfangue,  di  te- 
nere a coperto  le  cafe  dai  fulmini , di  rimo- 
vere  e allontanare  gli  fpiriti  maligni  , e d’ 
aiutare  la  dentizione.  V’  t chi  aggiugne  , 
che  il  corallo  i più  rorto , fe  lo  porta  un  uo- 
mo, che  fe  lo  ha  addorto  una  donna  ; che 
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egli  diventa  pallido  c fmorto  quando  lo  por- 
ti una  perfona  inferma  ; e che  i cambia- 
menti nella  pianta  corrifpondono  a quelli 
che  focccdono  nella  malattia.  Ma  inquan- 
to a quelle  e molte  altre  fantafle  della  me- 
defima  fpezie,  crtdat  J urlati  apella  . — Il 
fuo  ufo  principale,  che  ci  fia  noto,  fi  è 
che  fe  ne  fan  pallottoline  per  li  Rofari  , cd 
altre  lievi  coferelle. 

Pefca  del  Corallo  . Il  tempo  di  pefea- 
re  il  corallo  i da  Aprile  fino  a Luglio  : i 
luoghi  fono,  il  Golfo  Perdano,  il  Mar  Rof- 
fo, le  Code  dell’ Africa  verfo  il  Badion  di 
Francia,  l' Itole  di  Maiorca  e di  Corfica  , 
e le  Code  della  Provenza,  e di  Catalogna. 

Il  metodo  di  pcfcarc  il  corallo  è quali  1’ 
iilcflb  in  tutti  i luoghi  ; quello  eh' è in  ufo 
ai  Bartione  di  Francia , dove  vi  è una  pefca 
flabilita , lotto  la  direzione  d'una  Compa- 
gnia ( Vedi  Compagnia)  in  Matfiglia,  è 
il  fegueote. 

Sette  od  otto  uomini  vanno  in  un  bat- 
tello, a cui  comanda  il  padrone  o il  pro- 
prietario; uno  di  erti  gitta  la  rete,  fe  cosi 
può  chiamarli  la  macchina  , che  adoprano 
pcr  dillaccarc,  c portar  su  dal  frado  del  ma- 
re il  corallo:  gli  altri  fci  governano  il  barel- 
lo. Cotefta  rete  è comporta  di  due  arti  , o 
travi  legate  attravcrlo  , con  un  grave  pefo 
fopra,  affine  di  premerli  ed  affondarli:  alle 
travi  è attaccata  una  gran  quantità  di  cana- 
pe attortovi  intorno  fenza  molto  rtrignerc  , 
e frammezzo  vi  pongono  alcuni  forti  lacci, 
o reti . La  macchina  in  quello  flato  fi  cala 
giù  nel  mare;  e quando  il  corallo  è forte- 
mente avviticchiato  nel  canape  e nelle  reti, 
lo  tirano  su  per  mezzo  d'una  fune,  la  qua- 
le (torcono  fecondo  la  profondità  , e che 
qualche  volta  richiede  mezza  dozzinadi  bat- 
telli per  tirare . Se  accade  che  la  fune  fi 
fpczzi,  i pefeatori  fono  in  grande  pericolo 
dt|fommergcr(i . 

Avanti  che  i pefeatori  partano  , s’accor- 
dano del  prezzo  del  corallo  , che  ordinaria- 
mente fi  valuta  a 4/.  6d.  per  lira. 

Quando  la  pefeagione  t finita  , che  in 
una  flagrane  aiccndc  per  lo  più  a 25  quin- 
tali di  corallo  per  ciafcun  battello  ; e divifo 
in  13  parti;  il  padrone  del  quale  , ò fia  il 
maltro  corallina  n'ha  quattro,  colui  che  git- 
ta la  rete  due , e ciafcuno  de'  Tei  compagni 
uno  ; fendo  la  13“  parte  rifervata  per  la 
compagnia,  &c. 

Di  1 Co- 
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Cor  Atto  arti fiziah , è fatto  di  cinibbro 
ben  battuto;  uno  firato  di  cui  s’ applica fu* 
pra  un  pezzo  di  legno  ben  fecco,  e pulito, 
ma  prima  umettato  con  della  colla  : ed  il 
tutto  di  nuovo  fi  iifcia  epulifce;  e per  ver- 
nice, fi  frega  col  bianco  d'uovo. 

CÓRAM  non  Judice  , nella  Legge  , è 
quando  una  caufa  è portata  in  una  Corte  , 
i cui  giudici  non  hanno  giurifdizione  . Ve- 
di Giurisdizione. 

CORAZZA  * , un’  armatura  difenfiva, 
fatta  di  una  ladra  di  ferro  ben  martellata  ; 
che  ferve  a coprire  il  corpo,  dal  collo  fino 
alla  cintura,  si  dinanzi,  come  di  dietro. 

* jilcuni  dirivano  la  parola  da  cuore  , 
perdi  la  corazza  copre  juefla  parte  ; al- 
tri dal  France/e  cuir  o dal  Latino  co- 
rium  , cuoio  ; donde  coriaceus  : pc'cbl  le 
armi  difenfive  erano  a principio  fatte  di 
cuoio . 

La  corazza  non  fu  meda  in  ufo  prima 
dell'anno  1300  in  circa.  Di  qua  fon  venu- 
ti i Corazzieri , cioè  la  cavalleria  armata  di 
corazze . 

I Franccfi  hanno  tuttavia  un  reggimento 
di  corazzieri  ; cd  una  buona  parte  della  ca- 
valleria Tcdcfca , è armata  di  corazze. 

Nel  Calendario  Romano,  trovafi  il  nome 
di  San  Domenico  loricato,  coperto  di  coraz- 
za ; titolo  dato  ad  un  Santo  dell'undecimo 
Secolo,  per  il  portar  eh’  ei  facea  confiante- 
mente  una  corazza  di  ferro  , per  peni- 
tenza . 

CORBAN,  un  termine  Scritturale,  che 
fignifìca  oblazione,  od  offerta  fatta  a Dio  su 
l’altare.  Vedi  Oblazione  & c. 

Coruan  , dinota  ancora  una  cerimonia 
in  ufo  appreffo  i Maomettani,  che  fi  com- 
pie ogni  anno  alle  falde  del  Monte  Arafat 
nell’  Arabia,  vicino  la  Mecca.  — Confitte 
nell’  ammazzare  molto  befiiame,  e di  fi  ri- 
buirlo  ai  poveri . 

CORBKLLt,  in  Fortificatone  , piccole 
cede,  in  circa  un  piede  e mezzo  alte,  ot- 
to pollici  larghe  nel  fondo  , e dodici  nella 
fommith;  che  empiendofi  di  terra,  fi  pon- 
gono bene  fpetto  1' una  accanto  all’altra  fui 
parapetto,  od  altrove  ; laici  andò  certi  fori 
od  aperture , da  dove  fi  goffa  far  fuoco  con- 
tro il  nemico  a!  coperto,  fenza  ctterne  ve- 
duti. Vedi  Parapftto,  3tc. 

CORBELLO,  in  Archittettura , è la  rap- 
prcfcuiazioHC  d’  ua  paniere  o «udirò , che 
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talor  vedefi  fullc  tette  delle  Cariatidi . Vedi 
Cariatidi  . 

La  parola  è ufata  altresì  per  dinotare  il 
vafe  o tamburo  della  colonna  Corintia  ; co- 
si chiamato  dalla  fua  fimiglianza  ad  un  pa- 
niere; 0 perchè  fu  prima  formato  fui  mo- 
dello d’ un  paniere  . Vedi  Corintio  , o 
Tamburro . 

CORBOLE,  d’ua  naviglio  . Vedi  Co- 
ste. 

CORDA , Chorda  • , un  adnnamento  dì 
diverfe  fila  di  canape  , rattorte  inficine 
col  mezzo  d’  una  ruota  . Vedi  Cordaci- 
ciò  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  xopfu,  che 
propriamente  fignifìca  un  intejlino  , 0 
minugia  , dì  che  fi  poffen  fare  te  corde  , 

CORDE,  nella  Mufica,  dinotano  i funi- 
celli  0 cordicelle;,  tefe  per  le  vibrazioni 
delle  quali  è eccitata  la  (eufazioue  del  Tuo- 
no ; c dalle  cui  divifioni  determinanfi  i di- 
verbi gradi  del  tuono  muficile.  Vedi  Suo- 
no , Sic. 

Sono  chiamate  chorda  in  latino,  dal  Gre* 
co  xeP^"r  nome  che  i Medici  danno  alle 
budella  ; a cagion  che  le  corde  degl’  iftru- 
mcnti  muficali  fono  d’  ordinario  fatte  di  mi- 
nugia : benché  ve  ne  fon  pur  di  fatte  di  fil 
d’  ottone , o di  fil  di  ferro  ; come  quelle  delle 
fpinette  , de’ clavicembali,  &c. 

Le  Corde  di  filo  d’oro,  ne'  clavicemba- 
li , danno  un  Tuono  quali  due  volte  più 
forte  che  quelle  di  otione  : Le  Corde  d’ac- 
ciaio nc  danno  un  Tuono  più  debole  che 
quelle  di  ottone  ; eficndo  e meno  pefanti , 
e meno  duttili . 

M.  Perrault  offerva,  che  ultimamente  s’ 
è inventala  una  maniera  di  mutar  le  Cor- 
de, per  rendere  il  Tuono  più  forte  , fenza 
alterare  il  tuono. 

La  fetta  Corda  della  batta  viola,  c la  de- 
cima delle  grandi  tiorbe , couftano  di  cin- 
quanta fila,  o minugia:  ve  uè  fono  alcu- 
ne di  ette  100  piedi  lunghe,  rattorte,  c li- 
briate con  equifeto,  o coda  cavallina. 

Per  la  divifione  delle  Corde  , coi)  ebe  co- 
fìitutfeano  un  dato  intervallo  , ie  regole  fon 
le  fc  ’uenti:  1.  yefegnare  unj  tal  parte  d una 
Corda  A B , che  cojhtucfea  una  qualche  con- 
cordanza . v.  gr.  una  quinta  , »d  altro  in- 
tervallo, con  l’intero. 

Dividete  AC  in  altrettante  parti,  quan- 
te ha  unitadi  il  maffimo  numero  dell’  in- 

tpr- 
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««vallo;  v.  gr. 

la  quinta  eflendo  C 

2 : j , la  linea  4 A-  — — | — | B 

divifa  in  3.  Di  1.2  3 

quelle  prendete- 
ne tante  quante  il  minor  numero,  v.gr.2  — 
AC.  Allor  AC  è la  parte  cercata;  ciod, 
due  linee,  le  lunghezze  delle  quali  fono  1' 
una  all'altra  come  A fi  ad  A C,  fanno  una 
quinta. 

Quindi  , fe  ha  riducilo  trovare  diverfe 
fezioni  differenti  della  linea  A B , v.  gr. 
quelle  che  fieno  8va.  5“ . e 3“.  maggio- 
re. Riducete  le  date  ragioni  1 : 2,2:3,  e 
4:5,2  una  fondamentale;  la  ferie  diven- 
ta 30:24,  20:15.  La  fondamentale  £30; 
è le  fezioni  cercate  fono  24 , la  terza  mag. 
20  la  quinta;  e 15  l’ottava. 

2.  Trovare  diverfe  fczioni  et  una  linea  A B, 
che  dalla  minore  gradualmente  fino  all' intero, 
contengono  una  data  fer . e ti  intervalli  in  ogni 
dato  ordine;  vale  a dire,  così,  che  la  più 
piccola  fino  all'  apprelfo  più  grande  conten- 
ga una  terza  mag.  quella  che  vien  dietro, 
una  quinta,  e quella  che  va  fin  all'intero, 
una  ottava . 

Riducete  le  tre  ragioni  4:512:3,  1:2, 
a una  ferie;  di 

qua  noi  abbiamo  8 io  15  30 

8:  io:  15:30:  A |.-j| 1 B 

Dividete  la  linea  c o E 

nel  numero  di 

parti  del  inanimo  diremo  della  ferie,  cioì 
30;  averemo  le  fczioni  cercate  , ne’  punti 
di  dividono  che  corrifpondono  ai  diverfi 
numeri  della  ferie,  cioò  ne’ punti  CD,  ed 
E ; così  che  A C e A D 4 una  terza , A D 
ad  A E una  quinta  , ed  A E ad  A fi  ot- 
tava. 

3.  Dividere  una  linea  A B in  due  parti  , 
per  contenere  fra  effe  qualche  intervallo , v.  gr. 
una  quarta . 

Aggiugncte  alfieme,  o fortunate  i nume- 
ri contenenti  la  ragione  deli’ intervallo,  v. gr. 

3 : 4:  e la  linea  di- 
vidati in  altrettante  4 7 

parti  che  la  fomma  A]— |— |— |— | — ] — j—  B 
V.  gr.  7 ; il  punto  , C 

di  divifione  corrif- 

poodentc  ad  uno  de' dati  .numeri;  v.  gr.  4, 
t>  C , da  la  tofa  cercata . 

4.  Quante  aliti  divifione  armonica  delle 
CORDE.  Trovare  duejextoni  ti  una  linea , che 
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con  f intero  fieno  in  proporzione  armonica , rfi 
guardo  alla  loro  quantità. 

Prendete  qualche  tre  numeri  in  propor- 
zione armonica,  come  3,4,  6 ; e divide- 
te l'intera  linea  in  altrettante  parti,  quant' 

4 il  mafilmo  di  quefii  tre  numeri,  v.  gr. 6; 
e ne'  punti  di  dtviGone  corrtfpondenti  agli 
altri  due  numeri,  v.  gr.  3 e 4,  acerete  le 
fczioni  cercate.  ir  , 

5.  Trovare  due  fezioni  c[  una  linea,  che  iter 
fieme  con  i intero  fieno  armoniche  , ri/petto  al- 
la qualità  od  al  tuono. 

Prendete  qualche  tre  numeri  concordi  1' 
un  con  l' altro  v.  gr.  2,3,  ed  8 , e dividete 
la  linea  per  il  maggiore;  i punti  di  divido- 
no corrifpondcnti  agli  altri  due  , danno  le 
fezioni  cercate. 

6.  Dividere  una  Cord  a A B nella  più  ferO~ 

plice  maniera,  tot)  che  porga  tutte  le  concor- 
danze originali . . 

Dividete  la  linea  in  due  parti  eguali  in 
C,  e fuddivi- 

dete  la  parte  c d e , 

CB  in  parti  A - ■■  ■ — - --| — |— | ÌB 

eguali  in  D;  c > i 

di  nuovo,  la  parte  CD  in  due  parti  eguali 
in  E . Qui  A C ad  A B 4 un’  ottava  ; A C 
ad  A D una  quinta  ; A D ad  A B una  quar- 
ta , A C ad  A E una  terza  maggiore;  A E 
ad  A D una  terza  minore  ; A E ad  E B una 
feda  maggiore  ; A E ad  A B una  fella  mi- 
nore. Vedi  Monocordo;  vedi  anco  Tuo- 
no, Concordanza,  Armonia,  &c.  ì. 

Corda,  fi  prende  ancor,  inMufica,  per 
La  nota , o corda  che  dee  toccard  , o tuo- 
narli ; nel  qual  fenfu  4 applicabile  a tutti 
gl’  intervalli  dell*  Mudca.  Vedi  Concor- 
danza. • 

Corde,  in  Mufica,  propriamcntfodette  , 
d'uà  mu ficaie  iftrumento . Se  due  Corde  Offe, 
mente  difìcnlcono  in  lunghezza;  i loro  tuo- 
ni, cio4  il  numero  delle  vibrazioni  che  fan- 
no nel  medefimo tempo,  fontanella  ragione 
inverfa  delle  loro  lunghezze . 

Se  folamcnte  diffcrilcono  tfeSfogroffczza , 
i loro  tuoni  fono  nella  ragione  inveal/i  de’  lo- 
rodiariKCri.  Quanto  alla  irnG.  me  delle  Cor- 
de , per  indurarla  regolarmente  , debbono 
coucppird  lìcfc  o ditate  da  pelo  ; ed  allor, 
eitetis  panbus,  i tuoni  delle  due  Corde  fb- 
no  in  ragione- diretta  delle  radiai  quadrata 
de’pcfi,  che  le  distendono  , cio4  , e.  gr.  il 
tuooo  il  una  Corda  tefa  o ditata  da  un  pedi 

4,  i 


*14  COR 

4,  é un  ottavi  il  di  Copra  del  tuono  d’uni 
Corda,  dillefa  dal  pefo  r. 

E'  una  ben  antica  oliervizione  » che  fé 
una  Cordo  di  viola  , o di  liuto  ha  tocca  colf 
arco,  o colla  mano,  un’ altra  Corda  fui  me- 
dclìmo  od  altro  iftrumcnto  , non  da  quello 
difcodo,  Cc  da  in  untfono  a quello,  o Ce  in 
ottava,  o limili,  tremolerà  nel  medefimo 
tempo,  di  fuo  proprio  accordo.  Vedi  Uni- 

Ma  in  oggi  lì  é trovato,  che  non  Tinte* 
T->  di  coted’  altra  Corda  trema  cosi  ; ma  le 
everte  parti,  feparatameme  fecondo  che  fo- 
ro umfone  all’intero,  o alle  parti  della  Cor- 
da cosi  colpite . Cosi  lupponendo  A B ede- 
re un’ottava  alta  ad  a c r però  un  unifono 
a cialcuna  meli  di  effe  formata  in  b . Se 
mentre  ai  é aperto,  AB 

fi  colpifca,  le  due  metà  A——— B 

di  qucd’altrt  , cioè  ab  e a ■— — 1 

ic  ambedue  tremeranno  v ibi 

ma  il  punto  di  mezzo  fa- 
ri in  quiete;  decerne  un  s’accorgeri  facil- 
mente , con  ravvolgere  un  bricciolo  di  car- 
ta leggiermente  attorno  la  corda  ac,  e riti- 
rarla fucceflivamentc  da  un’  edremiti  della 
Corda  all’altra.  In  fimilguifa,  fe  AB  folle 
una  duodecima  alta  ad  «e,  e confeguente- 
raeme , un  unifono  alle  fuc  tre  pmi  a t , i z , 
e tt;  fc  clTendo  ac  aperto,  A B fi  colpifca , 
le  fue  tre  parti  a t , il,  e z e diverfamente 
o feparatameme  (remeranno;  ma  i punti  i e 
2 rederjnno  in  quiete.  Quedo  al  diredel  Dr- 
Wallis,  fu  prima  feoperto  da  Guglielmo  No- 
ble  del  Collegio  di  Merton  ; e dopo  lui  da 
M.  T.Pigot  del  Collegio  Wadham , Cerna  fa- 
pere  che  M.  Notile  T avelfe  prima  oflirva- 
to.  A che  noi  podiimo  aggiugnere  , che 
M.  Sauveur,  lungo  tempo  dopo  , lo  pro- 
pofe  ned’Accad.  R.  a Parigi  , come  feoper- 
ta  fua,  come  i vcnfimile  che  lo  foffi;  ma 
adendo  dato  informato  da  alcuni  de’  mem- 
bri dell’ Ac.  illor  prefente,  che  il  Dr.  Wal- 
lis l’avea  dianzi  pubb'icato  , fubito  rinun- 
zib  a tutto  l’onore  di  tale  feoperta. 

Corda  , in  Geometria,  una  linea  retta, 
che  connette  i due  cdremi  d’ un  arco  . Ve- 
di Arco. 

Ovvero,  è una  linea  retta,  terminata  da 
ciafeuna  faa  edremiti  nella  circonferenza d’ 
tm  circolo,  feoza  partire  per  il  centro  ; e 
che  divide  il  circolo  in  due  parti  ineguali, 
chiamate  Segmenti,  Tale  è la  linea  AB, 
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Tav.  Geometria  , fig .6.  Vedi  Segmen- 
to. 

Corda  del  complemento  <f  un  eneo  , è la 
Corda  che  (ottende  il  redo  dell’arco;  e tan- 
to quanto  viene  a compire  l’arco  duo  a fa- 
re un  femicircolo.  Vedi  Complemento  . 

La  Corda  è perpendicolare  ad  una  linea  ti- 
rata dal  centro  del  circolo  al  mezzo  dell’ar- 
co , come  CE;  ed  ha  la  Acda  difpofizione 
verfo  elfo  , che  la  Corda  , o funicella  di 
un  arco  ha  alla  freccia:  il  che  diede  moti- 
vo agli  antichi  geometri  di  chiamare  queda 
linea  la  Corda  dell’ arco  , e l’altra  la  fagit- 
ta , o freccia;  i!  primo  de’quai  nomi  con- 
tinuali tuttavia  ; c quello  che  gli  antichi 
chlamavan  Jagttta  , è in  oggi  detto  il  fent 
verfo.  Vedi  Sagitta  . 

Mezza  la  Corda  del  doppio  arco  , Bo,  è 
quel  che  io  oggi  chiamali  fetta  retto  ; è l’cc- 
ccfib  pei  raggi  di  li  dalia  Corda  , «E,  il  fie- 
no verfo . V edi  Seno  . 

La  Corda  d’un  angolo  , e la  Corda  de! 
fuo  complemento  ad  un  femicircolo,  fono 
la  delTa  cofa.  La  Corda  di  cinquanta  gradi 
è altresì  la  Corda  di  130. 

E’  dimodrato  in  Geometria  , che  il  rag- 
gio CE  , bisecante  la  Corda  BA  in  D , 
biffici  altresì  l’arco  in  E,  ed  è perpendico- 
lare alla  Corda  A B;  e vice-vcrfa. 

Ed  è anche  dimodrato  , che  fe  la  line* 
retta  NE  biffici  la  Corda  AB,  ed  è per- 
endicolare  ad  effa  ; parta  per  lo  centro  , e 
iffica  non  men  l’arco  AEB,  chc’l  circo- 
lo A NB. 

Di  qui  deriviamo  diverti  utili  corollari  : 
come  1.  dividere  un  dato  arco  A B in  due 
parti  eguali  ; a far  eib  , tirate  una  perpen- 
dicolare ai  punto  di  mezzo  D della  cord* 
A B:  queda  biffici  il  dato  anco  A B. 

2.  Per  dercrivere  un  circolo,  che  pifferi 
per  tre  punti  A,  B,  C,  fig. 7.  Da  A e C 
deferivere  archi  ioterfecantifi  in  D ed  E;  e 
degli  altri  archi , G ed  H , da  C e B : ti- 
rate le  linee  rette  D E e G H . Il  punto  d’ 
interiezione  I,  è il  centro  del  circolo  da  de* 
fcriverfi  per  A , B , e C , 

Dimoftrazione.  Imperocché  i pumi  A B, 
C C fono  nella  periferia  di  qualche  circolo; 
e perb  le  linee  A C e C B fono  corde . Ma 
EDi  perpendicolare  ad  AC , e GH  a BC ; 
E D ^biffici  A C,  eGH  biffici  BC;  laon- 
de ciafeuna  paffa  per  lo  centro.  Ora  poi- 
ché D E e G H follmente  s’  interfecano 

ini; 
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io  I ; I Tara'  il  centro  d’ un  circolo,  ebe 
palla  per  li  dati  punti  A,  C,  e B.  Vedi 
Centro  . 

Quindi,  affumendo  tre  punti  nella  peri- 
feria, o in  un  arco  di  qualche  circolo  , G 
può  trovare  il  centro,  e il  dato  arco  com- 
pirG,  Quindi  pure,  Te  tre  punti  d’ una  po- 
rteria convengono  o coincidono  con  tre 
punti  d’  un’ altra;  le  intere  periferie  t’accor- 
dano, e però  i circoli  fono  eguali  . Vedi 
Periferia  e Circolo.  Quindi  finalmen- 
te, ogni  triangolo  può  cflcre  infermo  in 
un  circolo. 

la  Corda  ri’  un  arco  AB,  ( fig.  6.  ) ed  il 
raggio  CE  effendo  dati  ; trovare  la  corda  del 
mezzo  arco  A E . Dal  quadrato  del  raggio 
CE,  fottracte  il  quadrato  di  mezza  U data 
corda  A D , il  rimanente  è il  quadrato  di 
* C ; da  cui  eilracte  la  radice  quadrata 
DC:  quella  fottratta  dal  raggio  EC,  la- 
feia  oE.  Aggiugnete  i quadrati  d’A  E,  ed 
Eo;  la  fornirla  è ti  quadrato  di  A E : don- 
de, elfendo  eftratto  il  retto,  abbiamo  la  cor- 
da della  metà  dell’arco  A E. 

Linea  delle  Cokde  , è una  delle  linee  del 
lettore  c della  fcala  piana  . Vedi  la  fua 
deferitione  fono  le  parole  Settore  , e 
Scala . 

Corda  , chorda  nell'  anatomia  , un  pic- 
colo nervo  cflcfo  fopra  la  membrana  tympa- 
ni  dell’orecchia.  Vedi  Tympanum. 

Gli  Anatomici  non  fon  d’  accordo  circa 
l’ufo  della  Chorda  Timpani-,  alcuni  dicono 
eh'  ella  ferve  per  variare  c m idifìcare  il 
fuono  del  timpano  , nella  fteffa  maniera 
che  le  Cordicelle  , o funi  diftefe  fopra  il 
tamburo,  inflrumento  militare  - Altri  vo- 
gliono ch’ella  non  fìa  nulla  più,  che  un  ra- 
mo del  quinto  paio  di  nervi. 

Corda  di  San  France/co,  una  fpezie  di 
fune  con  nodi  ogruppi,  la  quale  portafi dai 
fratelli  della  Confraternita  intlituita  in  ono- 
re di  quello  Sanro.  Vedi  CorDelier  . 

Alcuni,  come  i cordelicri  o Conventua- 
li, i Cappuccini  , i minoriti  e riformati  , 
la  portano  bianca  ; altri  come  i Ccnturoni 
nera.  — Si  vuol  con  cfTa  commemorare  i 
legami  e le  ritorte  onde  fu  Gretto  e lega- 
to Gesù  Crifto. 

La  focietà  della  Corda,  o del  Cordone , 
inchiude  gran  numero  di  popolo  , oltre  i 
Regolari  luddetti  . Per  ottenere  le  Indul- 
genze annette  v’è  l’obbligo  di  dire  cinque 
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Pater,  cinque  Ave  Maria,  e Gloria  Patri, 
c di  portare  quetta  fune  , che  prima  debb’ 
artiere  fiata  benedetta  dalli  Superiori  dell'  Or- 
dine . 

Corda  di  legname  , una  certa  quantità 
di  legna,  per  abbruciare  ; così  chiamata  , 
perchè  mifuravafi  un  tempo  con  una  corda. 
Vedi  Misura. 

In  oggi  mifurafi  tra  due  pali  di  legno, 
quattro  piedi  alci,  ed  otto  piedi  difeofii  l’un 
dall’altro;  & ha  da  ctfcre  quattro  piedilar- 
ga o profonda. 

CORDAGGIO  , o Cordame  , in  lin- 
guaggio di  mare,  diconfi  in  generale  tutte 
le  fatte  o corde  , grolle  e fottili  , utate  nel 
corredo  d’un  vafcello.  Vedi  Sarte  & c. 

La  parola  cordaggio  fi  adopra  eziandio 
per  la  preparazione  c manifattura  delle  cor- 
de , &c. 

Diciamo  che  il  cordame  4 coito  a j cerato 
quando  elfendo  pattato  per  la  fiufa  od  altro 
iuugocaldo,  èalciugato  da  tutta  la  fua  umi- 
dità. — Cordaggio  bianco  è quello  che  non  è 
ancora  impeciato.  —Cordame  impeciato  nel- 
la Jìufa,  è quel  o che  è paffato  per  la  peccli- 
quefatta  fecondo  che  viene  fuori  dalla  fiufa 
o fornace.  In  ogni  cantaro,  (o  pelo  di  cen- 
to libbre)  di  cordame,  v’andava  circa  io  li- 
re di  pece.  Qualche  volta  il  cordame  s’ impe- 
cia il  filo.  Quando  una  corda  di  nave  dicefi 
effere  di  jet  pollici  , s'intende  di  fei  poi  nei 
in  rotondo  o in  circonferenza  . Il  commer- 
cio del  cordame  è confiJerabililfimo  in  Am- 
fierdam:  quello  che  fi  fa  di  canape  di  Co- 
ning  sberg,  è filmato  a zo  per  cento  piò 
che  il  cordame  di  canape  di  Mofcovia . Si 
vende  a pefo. 

Il  numero  delle  corde  o farce  che  ricer- 
cati in  allefiire  un  vafcello,  è quafi  incon- 
cepibile: ogni  corda  ha  il  fuo  nome  ed  ufo 
particolare.  Vedi  Sarte. 

Gli  Spagnuoli  fanno  una  fpezie  di  fcarpe 
di  corda,  che  chiamano  alpargatet  , di  cui 
ne  confumano  gran  quantità  nella  Spagna  , 
c ne  fann’anchc  un  traffico confidcrabile  per 
l’ Indie;  così  che  ne  mandano  colà  de’  va- 
fcclli  con  carico  intero  di  effe . — Gl’  In- 
diani fanno  li  loro  cordame  della  feorza  dei 
eocos  , di  maguay  , e d’altri  alberi. 

Per  quello  riguarda  la  forza  o pojjanza  del- 
le funi , o del  Cordame  , M.  Reaumur  , 
nelle  Mem.  dell’Accad.  Rtg.  prende  adeft- 
minar  la  quefiione  fe  una  corda  eompofia  di 

di- 
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fliverfc  funicelle  o fili  infrattettutì  o Intral- 
ciati aflìeme,  vetui  grazia,  di  dieci  di  tai 
cordicelle,  abbia  pii)  forza  per  (ottenere  un 
pefo  , di  quel  «he  farebbono  dicci  cordi- 
celle, o fila  (eparate  , porte  parallelamente 
l’una  fopra  l’altra:  o,  lo  che  è la  fletta  co- 
fa,  fe  ettendo  capace  ciafcun  filo  da  si  di 
(ottenere  il  pefo  d’una  lira  , tutta  la  corda 
Ca  atta  a foftenerne  più  di  dieci? 

Non  appare  a prima  giunta  che  fia  molto 
afirufa  la  quiflione,  e fembra  che  fien  forti 
le  prove  dalla  parte  dell’affermativa:  Impe- 
zocchi  iD.  in  virtù  dell’attorcimento  , il 
diametro  della  corda  è fatto  più  grande,  che 
non  lo  fono  quelle  di  dieci  funicelle  infic- 
ine i ma,  probabilmente  una  corda  Tortemi 
un  pefo , o relitte  ad  una  frattura  , per  la 
fua  grettezza  ; dunque,  & c. 

2°.  Le  fila  attorcigliate  non  hanno  tut- 
te, ficcome  quando  fon  parallele,  una  di- 
rczion  verticale  in  riguardo  al  pefo:  di- 
verfe  di  ette  , e forfè  la  maggior  parte  , 
han  direzioni  oblique  , e per  confeguenza 
non  portano  tutta  quella  porzione  di  pefo, 
che  peraltro  porterebboho . In  fatti,  e’ fon 
piani  inclinati  che  vengono  folo  premuti 
da  una  parte  del  pefo. 

Di  qua  feguirebbe,  che  il  foprappiù  della 
forza  delle  attorte  fila , fi  dovette  impiega- 
le nell’ al  zar  un  pefo  maggiore. 

Dall'altra  parte  egli  è vero,  che  nell’ at- 
torcigliare le  fila,  alcune  fon  ben  dittefe  e 
fiirate  , altre  lafcianfi  più  allentate  ; c la 
nuova  tenfionc  data  alle  prime,  ferve  a in- 
debolirle, trh  di  per  sé  l’effetto  d’un  pe- 
lo ; quindi  diventan  meno  capaci  di  forte- 
nerne  un  si  grande.  Quelle  all’opporto  più 
laiche  o allentata,  fcanfano,  inqualchepar- 
te,  l’azione  del  pefo.  Imperocché  l'azione 
i dirtribuita  egualmente  fopra  te  dieci  fila  , 
come  fupponefi , eguali;  c fe  alcune,  aev 
gion  delia  loro  particolare  difpofizionc  , ri- 
cevono meno  che  la  lor  quota,  il  pefoope- 
rerù  più  forzofatncnte'su  le  altre,  eie  rom- 
però ette  prima,  come  le  più  tefe  ; pofei* 
facilmente  romperò  le  rimanenti , come  quel- 
le che  non  fono  in  numero  (ufficiente  per 
opporfegli . 

Quell'  è la  fomma  di  quello  che  fi  può  ra- 
gionare prò  e contri  T attorcigliamento  . 
Per  deciderne  , M.  Reaumur  é ricorfo  all’ 
«fpcricnzi , di  cui  il  rifultato  fi  fu , che , con- 
aro ogni  efpcttusone,  ci  trovò  fempre  che  l’at- 
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torcigliamento  diminuiva  la  forza  della  cor- 
da: donde  facilmente  s’ infcrifce  , eh’  egli 
tanto  piò  la  fa  feemare,  quanto  è più  graf- 
fa la  fune:  imperocché  , pollo  che  l'attor- 
cigliamento diminuifea  la  forza,  più  attorci- 
gliamento che  vi  Tara  , più  vi  farò  altresì 
di  diminuzione. 

La  rtf:Jìmr.a  o lo  sfregamento  delle  Corde, 
è molto  c»nfiderabile  ; e vi  fi  debbe  avere 
riguardo  per  tutti  i conti  net  calcolare  il 
poter  delle  macchine  . M.  Amontons  offer- 
va  , nelle  Mcm.  dell’  Accad.  Reg.  che  una  cor- 
da é tanto  più  difficile  a piegarli , o curvarli 
t°.  Quando  é più  dura  e (I irata  dalpefoch' 
ella  trafporta.  2°.  Quanto  ella  é più  grotta, 
e 3°.  Quanto  più  ella  ha  da  piegarfi  , cioè 
da  raggomitolarli,  per  efempio,  in  un  più 
piccolo  giro  o cerchio. 

Il  medelimo  autore  ha  invertigato  i modi 
di  provare  , in  qual  proporzione  crcfcano 
quelle  differenti  refirtenze  : quella  chenafce 
dalla  durezza  o rigidezza  occafionata  dal 
pefo  che  tira  o traporta  la  corda,  crefcein 
proporzione  al  pefo:  e quella  chenafce  dal- 
la fua  grettezza,  in  proporzione  al  diame- 
tro. Finalmente,  quella  che  proviene  dalla 
piccolezza  de’ giri,  o delle  carrucole  intor- 
no alle  quali  ella  dee  (volgerli , è infatti  mag- 
giore per  le  più  piccole  circonferenze  che 
per  le  grandi , ma  non  crefcc  tanto  quant1 
è la  proporzione  di  quelle  circonferenze . 

Ctù  fuppollo,  la  perdita  a che  una  mac- 
china foggiace  per  via  delle  corde  calcola- 
te a libre,  diventa,  per  cosi  dire,  un  nuo- 
vo pefo,  da  aggiugnerlì  a quella  che  colla 
macchina  fi  ha  da  elevare.  Quell’  aumen- 
tazione di  pefo  renderò  le  corde  vieppiù 
dure  o rigide;  il  qual  eccello  dee  compu- 
tarli come  prima.  Vedi  Frecame.vto. 

Cosi  noi  averemo  diverfe  fomme  fem- 
pre decrefcenti  , che  fi  debbono  aggiugne- 
rc  aliieme , come  nell'  articolo  frenamento  ; 
e parer::  maraviglia  vedere  a quanta  fom- 
ma arrenderanno  . Dove  fon  da  adoprarlì 
corde  in  una  Macchina,  tutta  la  refittenza 
riluttante  dalla  loro  rigidezza  dèbbe  met- 
terli infieme;  e si  pur  tutta  quella,  occa- 
fionata dal  fregamento:  ho  che  farò  un’  au- 
mentazione tanto  notabile  alla  difficoltà  del 
moto,  che  una  potenza,  la  quale  per  eleva- 
re un  pefo  di  3000.  lire,  col  mezzo  d’una 
carrucola  fitta  c d’ una  carrucola  mobile  , 
ave»  bifogno  fittamente  di  1300  lire  ; dea- 
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be  , fecondo  l’Amontons , r.vcrne  3941 , per 
cagion  de’  fregamenti , c della  reCllenza  delle 
corde.  Vedi  Resistfnza. 

Il  rimanente  da  dirli  intorno  alle  corde  > 
vedi  fotto  gli  Articoli  Fune,  Sarte,  Go- 
mena , &c. 

Ballator  di  Corda  , vedi  Ballatore  . 

Corda  , otrattodt  Corda  . Vedi  Strap- 
pata . 

CORDATA  , nell'Araldica.  Una  croce 
Cordata,  è prefa  da  alcuni  autori  per  una 
croce  raccozzata  e ritorta  con  corde  : ma 
altri  più  probabilmente  la  prendono  per 
una  croce  fatta  di  due  pezzi  di  corda.  Vedi 
Croce . 

Corde  d'uno  frumento  ratificale,  Vedifo- 
pra  l’Articolo  Corda,  in  mufea. 

CORDIALE  , Cardiaco  , nella  Medici- 
na, è un  rimedio  confortativo,  o riftoran- 
te,  che  db  un  pronto  vigore,  e allegrezza, 
con  eccitar  gli  fpiriti  depredi  da!  troppo 
efcrcizio,  da  qualche  malattia,  o da  altra 
fiorii  cagione . 

I cordiali  operano , con  dar  una  certa  vi- 
vacità, elafticiti,  e forza  alle  fibre  , e con 
alcune  delle  lor  lottili  particelle  ch’entrano 
ne’tubuli,  opiccioli  pori  de’ nervi  e di  vali 
minuti , e si  mefchiandoli  direttamente  co’ 
fluidi . 

Cosi  alcune  delle  particelle  di  fpigo  , 
quando  fi  gocciano  nel  zucchero , e fi  pren- 
dono per  bocca,  credefi  ch'entrino  ne’ ner- 
vi del  palato  direttamente  . I liquori  fpiri- 
tofi,  come  l'acquavite,  l'acqua  di  cannella 
&c.  credefi  parimenti  che  operano  imme- 
diatamente fui  palalo;  ma  fpczialmente  su 
la  tunica  nervofa  dello  ftomaco  , e non 
per  lo  corfo  comune  della  circolazione  : con 
che  fovente  divengono  un  cordiale  imme- 
diato . 

Ne’  deliqui,  o fvenimenti  , dove  la  cir- 
colazione del  fangue  i languida  , il  fai  vo- 
latile oleofum,  0 lo  fpirito  di  corno  di  cer- 
vo gittato  a fide  nell’acqua  fredda  e fubito 
bevuta  , occafionano  una  contrazione  delle 
fibrille,  il  primo  con  entrare  ne' piccoli  va- 
fi , cd  il  fecondo  per  la  Tua  freddezza  ; e sì 
aumentano  fenza  indugio  la  circolazione  , 
o per  dirla  in  altre  parole  , diventan  cor- 
diali . Nelle  compafizioni  Officinali  , i 
quattro  fiori  cordiali  fono  quei  di  borragi- 
ne  , di  buglofia  , le  rofe  e le  viole.  Le 
quattro  acque  cordiali  fono  quelle  di  bor- 
T omo  HI. 
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ragione,  di  buglolTa , d’endivia,  e di  cico- 
rea  ; alcuni  vi  aggiungono  quelle  del  carduus 
benediefus  c di  feorzonera  , di  fcabiofa,  di 
acetofa  &c.  Vedi  Acqua  . 

CORDIGLIERO,  Cordclier , in  France- 
fe  , è un  Religiofo  Francefcano  . Vedi 
Corda . 

I Cordiglieri  fono  vediti  di  panno  rozzo 
grigio,  con  una  picciola  cocolla,  uncapuc- 
cio,  ed  un  mantello  ; hanno  una  cinta  di 
corda , legata  con  tre  gruppi  o nodi  ; don- 
de chiamanfi  cordiglieri , cordcliers.  — Sono 
altresì  chiamati  frati  minori  , eh’  i il  loro 
nome  originale.  La  denominazione  di  Cor- 
dclier , cordigliero , dicefi  che  fia  fiata  prima 
data  loro  nella  guerra  di  San  Lodovico  con- 
tro gl'infedeli;  dove  avendo  i Frati  Minori 
dtfcacciati  i Barbari  , e fendo  dal  Re  di- 
mandato il  nome  loro,  gli  fu  rifpofio  eh' 
eran  gente  cinta  di  corda.  I Cordiglieri  fo- 
no, tutti,  Scotifii  dichiarati.  Vedi  Sco- 
tista  . 

CORD1S  Capfula.~\  Capsula. 

Cordis  Fovea,  l Vedigli  Fovea. 

Cordis  Murre.  r Articoli  Mucro. 

Cordis  Stptum . J Septum  . 

CORDONE  , nella  Fortificazione , una 
fila  di  pietre  che  fporgon  fuori  tra  il  riparo 
e la  bafe  del  parapetto , come  il  toro  d’una 
colonna.  Il  Cordone  gira  lungo  ed  attorno 
di  tutta  la  fortezza  ; e ferve  ad  unire  il 
rampare,  che  ì obbliquo,  ed  il  parapetto, 
che  d perpendicolare  , più  coerentemente 
albeme . 

Nelle  fortificazioni  erette  e fattedi  terra, 
quello  fpazio  è riempiuto  di  pali  aguzzi , in 
vece  di  colonne, 

COREGGIATO,  iofirumento  villerec- 
cio. Vedi  Battitura  del  Grano. 

CORIANDRO,  feme  d’una  pianta  del 
medefimo  nome.  Vedi  Seme  . 

Il  gufio  e 1'  odore  di  quello  feme  fono 
gratinimi;  ma  nella  pianta  e l’odor  e’1  fa* 
pore  fon  naufeofi  . Oltre  le  confezioni  fat- 
te del  feme  Coriandolo,  egli  è di  ufo  nel- 
la Medicina,  cnme  carminativo  , e corret- 
tivo di  alcune  forte  di  catartici . E’  molto 
adoorato  da  coloro  che  manipolano  la  bira 
in  Inghilreira  e m Ollanda  , per  dar  fra- 
granza alla  loro  bira  più  forte  . Gli  anti- 
chi avean  quella  nozione  , che  il  fugo  del 
Coriandro  toglicfic  i fentimenti  , ed  acche 
la  vita . , 

E e CO- 
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CORICATO,  nel!’ Araldici . VcdiGlA- 

CEN1 e . 

CORIFEO  , Coryph*us  *,  nella  Tra- 
gedia «mica  , era  il  capo  , o duce  della 
Compagnia  che  componeva  il  Coro  . Vedi 
Cono . 

* La  farcia  i fermala  dal  Greco  nofvfit  , 
fommità  della  teda . 

Il  Corifeo  parlava  per  tutti  , ogni  volta 
che  il  coro  prendea  parte  nell'  azione  , in 
qualità  d’ una  perfona  deldtama,  durante  il 
coro  degli  atti . 

Quindi,  Corjphxiis  l pattato  in  nome  ge- 
nerale per  dinotare  il  capo  , od  il  princi- 
pale d’una  compagnia,  d’ un  corpo,  d' una 
fetta  , &c.  Cosi , Enfiano  d’  Antiochia  è 
chiamato  il  Corifeo  del  Concilio  di  Nicea  ; 
e Cicerone  chiama  Zenone  il  Corifeo  degli 
Stoici . 

CORINTIO  metallo.  VediOTTONE. 

Corintio  Ordine,  il  quarto,  o come  Sca- 
ntoni e M.  le  Clerc  il  fanno , quinto  ed  ulti- 
mo tra  gli  ordini  dell*  architettura  ; edèin- 
lieme  il  più  nobile,  il  più  ricco,  ed  il  più  di- 
licato  d’efTì  tutti.  Vedi  Tav.  Art  hit.  fig.  26. 
Vedi  ancheOnDlNE. 

L’  invenzione  di  quell'ordine  da’ più  de’ 
moderni  , colla  feorta  di  Vitruvio  , viene 
aferitta  a Callimaco  fcultorc  di  Corinto  ; 
paffamlo  quelli  vicino  alla  tomba  d’  una 
giovanctta,  fopra  cui  la  di  lei  nutrice  avea 
pollo  un  corbello  , o paniere  con  alcune 
delle  di  lei  ederelle  da  giuoco  , e I’  avea 
coperto  dal  tempo  con  una  tegola , 0 mattone 
quadro  ',  effendo  il  tutto  flato  pollo  fopra  una 
radice  d'acanto , come  quella  venne  a germo- 
gliare e crefcere,  i rami  circondarono  il  pa- 
niere, e ripiegandoli  all’ ingiù  su  la  cima  fol- 
to agli  angoli  della  tegola,  formarono  una  fpe- 
zie  di  volute  . Di  qua  prefe  Callimaco  la  fua 
idea  : imitò  il  paniere  nel  vafe  o capitello 
della  fua  colonna  ; le  foglie  con  le  volute; 
c la  tegola  coll’  abaco  luo  Corintio.  Vedi 
Abaco,  Acanto&c. 

Villalpando  tratta  quella  fioria  di  Calli- 
maco per  una  favola  ; e vuole  che  il  Ca- 
pitello Corintio  abbia  prefa  I’  origine  da  un 
ordine  nel  Tempio  di  Salomone  , le  cui  fo- 
glie o volute  eran  quelle  della  palma.  Ve- 
di Foglia  . 

L’  ordine  Corintio  ha  diverfi  caratteri  , 
co’  quali  è didimo  dagli  altri  : il  fuo  ca- 
pitello è adornato  da  due  file  o mani  di 
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foglie  , tra  le  quali  forgono  de’  piccoli  (le- 
li,  o caulicoli  ; dc’quai  inno  formate  le  vo- 
lute , che  foflcngono  I’  abaco  , e che  fono 
Tedici  in  numero. 

Egli  non  ha  ovolo  , e nè  anche  abaco, 
propriamente  parlando;  imperocché  il  mem- 
bro che  paffa  (otto  quello  nome  è diverfo 
affatto  dall’  a‘-co  degli  altri  ordini  ; effen- 
do tagliato  con  una  Icopa  , nel  di  cui  mez- 
zo è incagliata  una  rofa,  od  altro  ornamen- 
to. Vedi  Capitello,  Voluta,  Abaco, 
Caulicolo &c.  Vedi  anco  Cornice,  Fre- 
gio, c Piedestallo. 

Vitruvio  offerva,  che  1’  ordine  Corintio 
non  ha  particolare  difpofìzionc  per  la  fua 
cornice , o per  verun  altro  degli  ornamenti 
della  fua  intavolatura  ; nè  gli  dà  altre  pro- 
porzioni , fe  non  fe  quelle  dell'ordine  Joni- 
co:  di  maniera  che,  fe  egli  appar  più  alto 
che  il  Jonico,  puramente  ciò  fi  dee  all’  ec- 
cedo dell’  altezza  del  fuo  capitello  . Vedi 
Jonico,  Intavolatura. 

Egli  pur  fa  il  redo  dell’ Intavolatura , 1’ 
ideilo  , e fi  ferve  della  bafe  Attica  indiffe- 
rentemente sì  per  l’uno  come  per  l’altro. 
Vedi  Attico. 

Ma  Vitruvio  è diverfo  gran  fatto , in  pro- 
pofito  di  qued'  ordine  , da  tutti  gli  efempj 
che  or  ci  redano  dell’  antichità;  il  più  bel- 
lo de’ quali  ha  una  bafe  particolare,  e l’or- 
dine intero  venti  moduli  d' altezza  : dovechè 
il  Jonico  non  ne  ha  che  18.  Inoltre  il  fuo 
capitello  è più  alto  che  quello  diVitruviod’ 
un  terzo  di  modulo;  e la  fua  intavolatura, 
che  ha  modiglioni  , e qualche  volta  dentel- 
li infieme  co  modiglioni,  è molto  differente 
dalla  Jonica . 

I più  de’ moderni  architetti  lafciano  la  di- 
fpofìzione  Vitruviana  del  Corintio,  efegui- 
tano  quella  delle  fabbriche  antiche  ; fceghen- 
do  da  effe  fecondo  ilorogudi  differenti:  di 
maniera  che  il  Corintio  moderno  è una  fpe- 
zie  di  Compofito  ; e diffcnfcc  da  qualcuna 
delle  fabbriche  antiche  , c molto  più  dalle 
regole  di  Vitruvio. 

Vignola  e M,  le  Clerc  fanno  il  Corintio  zo 
moduli  alto;  purScrlio  lo  fa  fol  18.  e M.  Per- 
rauit  187,  togliendo  qualche  cola  dai  19  di 
Vitruvio. 

L’altezza  del  fufo  M.  Perrault  la  fa  minor 
che  quella  del  Jonico,  a cagion  dell’ eccedo 
del  fuo  capitello.  Vedi  Colonna  ; vedi  pure 
Fusto,  Base,  e Intavolatura. 

CO- 
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CORISTA,  cantore  nel  eoro.  Vedi  Co- 
lto , e Conto» e. 

CORNACHINA  Polvere,  è una  polve- 
re purgante,  chiamata  anco  pclvertdtl  Con- 
te di  Waruuck , e fu  Ivi t de  tritili . 

Ella  è compoda  di  parti  eguali  di  antimo- 
nio diaforetico,  di  diagridiam-,  c crcmordi 
tartaro . 

CORNAGE,  maniera  antica  di  pottede- 
re  qualche  fondo  , così  detta  dal  fervigio 
anneifovi  di  foffiare  il  corno,  quando  l’era 
venuto  a fapcre  che  minacciava!!  dagli  Sco- 
ti un'  invafione. 

Quella  poflettìone  era  molto  frequente  nel- 
le Provincie  Settentrionali,  vicine  al  muro 
de’  Pitti.  Ma  per  lo  fiat.  li.  Car.  II.  tatti 
i poffetTori  di  fervigio  fono  convertiti  in  li- 
beri , detti  {ree  and  common  focage . Vedi 
Tenore,  e Socage. 

CORNAMUSA,  o piva,  (frumento  mu- 
ficilc  , da  fiato  , che  fi  ufa  principalmente 
ne'  luoghi  camptttri  , approdo  noi  verfo  il 
Nord  . Ella  conila  di  due  parti  principali; 
la  prima  è un  ficco  di  cuoio,  che  fi  gonfia 
come  un  pallone,  col  mezzo  d'una  canna; 
o portavento,  eh’ è un  piccolo  tubo  , acco- 
modatovi, e ferrato  con  una  valvula. 

L’  altra  parte  confide  in  tre  canne , o pi- 
ve ; la  prima  chiamata  la  grande,  e la  fe- 
conda la  picciola;  che  manda  fuor  l’aria  fo- 
to nel  fondo:  la  terza  ha  una  cannuccia;  e 
lì  Tuona  comprimendo  fotto’l  braccio  il  fic- 
co, quand'è  pieno  , ed  aprendo  o ferrando 
colle  dita  i buchi,  che  fon  otto  ; la  piccio- 
li canna  ordinariamente  i lunga  un  piede; 
quella  fu  la  quale  fi  fuona  , 13  pollici  ; ed 
il  portavento  fei . 

La  Cornamafa  abbraccia  il  giro  di  tre  ot- 
tave . 

CORNEA,  da  corna,  corno.  Vedi  To- 
nica. 

Cornea  Tanica,  nell’Anatomia  , la  fe- 
conda tunica  dell’occhio  ; così  detta  dalla 
fua  fodanza,  radomigliante  al  corno  d'una 
lanterna.  Vedi  Occhio. 

Eli’  è firuara  nella  parte  dinanzi , ed  è cir- 
condata dalia  fderotica . Ha  una  maggiore 
conveflìtà  che  il  redo  del  globo  dell’  occhio , 
ed  è compoda  di  divetfe  lamine  parallele  , 
che  fon  nutrite  da  molti  vafì  fanguigni , co- 
ti tenui  e fiottili  , che  non  impedifeono  nè 
anco  ai  pili  piccioli  raggi  di  luce  l’ingrefib 
nell’occhio.  Ella  ha  un  fenfo efquifitittimo , 
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acciocché  al  menomo  dolore , le  lacrime  pof- 
fano  fpremerfi  dalla  gianduia  lacrimale,  per 
lavare  c purgare  ogni  lieve  fozzura  , che  , 
attaccandoft  alla  cornea,  potette renderla nu- 
volofa  o fofea.  Vedi  Lacrimale;  vedi  an- 
co Lacrima  , &c. 

Nelle  memorie  dell’  Accad.  R.  M.  Gan- 
dolfo  ci  reca  un  riempio  d’ incifioni  a bella 
polla  fatte  nella  Cornea  , per  fcaricare  una 
quantità  di  fangue  ivi  depofitato  per  qual- 
che gagliardo  colpo  fu  l’occhio,  con  che  s’ 
era  quali  affatto  edinta  la  vida. 

Il  fangue  «ilravafato  pare  che  folle  in  trop- 
po grande  quantità,  e che  però  non  fi  po- 
tette dittìpare  con  medicine  topiche;  oltre 
che  la  medicatura  farebbe  data  così  profitta 
che  1’  umor  aqueo  farebbe  fiato  in  pericolo 
di  confumaifi  e didruggerfi  nel  frattempo  . 
La  Cornea  perciò  fu  aperta  con  tre  meifìo- 
ni  , tutte  fatte  per  traverfo;  il  fangue  fu 
fcaricato;  l’occhio,  legato  e falciato  con  co- 
feinctti  ammollati  in  una  midura  di  quattr’ 
oncie  d’acqua  di  piantaggine,  e due  di  ac- 
qua vulneraria.  In  otto  giorni  l’occhio  ri- 
cuperò la  fua  naturai  trafparenza,  e non  vi 
rimale  efeara  dopo  l’ incifioni.  Finita  la  cu- 
ra, la  pupilla  di  coted’ occhio  continuò  di- 
latata molto  al  dì  là  delle  fue  naturali  di- 
menfioni.  Vedi  Pupilla. 

CORNETTA  , nella  moderna  guerra  , 
dinota  un  ufiziale  nella  Cavalleria,  che  por- 
ta l’ infegnc  o le  bandiere  d'  una  truppa  . 
Vedi  Alfiere. 

Il  Cornetta  è il  terzo  ufiziale  nella  Com- 
pagnia , e comanda  in  attenza  del  Capitano 
e del  Luogotenente  . Prende  il  fuo  titolo 
dalla  fua  mlegna  che  è quadrata  , c crcdcfi 
chiamato  con  quello  nome,  da  corna  ; per- 
chè il  fuo  polio  è fu  leali,  che  formano  una 
fpezic  di  punte  o corna  dell*  efer  cito.  Altri 
dirivano  il  fuo  nome  da  corona ; e recano  in 
mezzo  il  coliume  antico,  che  avean  tali  ufi- 
ziali  di  portare  fui  capo  alcune  picciole  co- 
rone, o ghirlande. 

CORNETTO.  Vedi  Corno. 

CORNICE,  in  architettura,  è il  mem- 
bro fupcriore  dell’intavolatura  della  Colon- 
na; o quello  che  corona  c finifee  I'  ordine. 
Vedi  Intavolatura,  Coronamento,^. 

* La  voce  t formata  dal  Latino  coronis , 
coronamento . 

La  Cornice  è la  terza  gran  divifione  , od 
il  terzo,  de' membri  principali  della  trabea- 
E e 2 zio- 
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zione  , comincia  dal  fregio  , e finifc*  col 
'cimazio. 

La  Camice  è differente  ne' differenti  ordi- 
ni ; nel  Tofcano  eli’  è la  più  piana  e fem- 
plice.  Vignola  la  fa  confilfere  in  un  ovo- 
lo, un  adragalo,  un  regoletto  o filetto,  un 
occiolatoio,  ed  un  fedone,  o fporto,  Ve- 
t Tav.  Attbit.  fig.  24.  Vedi  anco  To- 
scano. 

Nel  Dorico  , egli  inette  de*  capitelli  ai 
triglifi  del  fregio  con  li  Tuoi  legacci  , uno 
fporto,  de'  mutuli  o dentelli  , un  lacrimar 
toio  colle  fue  gocce  di  folto  , un  fedone  , 
un  filetto  , un  cavetto , ed  un  regolctto  . 
Vedi  Tav.  Ardir,  fig.  28.  Vedi  anco  Do- 
rico. 

Nel  Jonico,  i membri  fono  per  più  con- 
ti gli  fleffi  che  nel  Dorico  ; eccetto  che  fo- 
no bene  fpeffo  arricchiti  con  intagli  , e vi 
fono  Tempre  de’  dentelli . Vedi  Tav.  Ardir. 
fig.  32.  Vedi  anco  Jonico. 

Nel  Compofito  vi  fono  dentelli  ; i Tuoi 
membri  fono  feolpiti,  e vi  fono  de’  canali 
fotta  ’l  foffitto.  Vedi  Tav.  Ardit.  fig.  30. 
Vedi  anche  Composito  . 

La  Cornice  Corintia  è la  più  ricca  ; ed  è 
didima  per  avere  e modiglioni  e denteili  : 
contro  l’opinione  di  Vitruvio  , che  confidc- 
rava  quelli  due  ornamenti  come  incompa- 
tibili ; e di  AI.  le  Clerc  , che  riguarda  1 
dentelli  come  peculiari  del  Jonico  . Vedi 
Tav.  Archic.  fig.  z<5.  Vedi  anco  ModigliO' 
ne,  Dentello,  Ordine,  &c. 

Quante  alle  altezze  e projet  ture  e f por  gemen- 
ti delle  Cornici  nc’divcrfi  ordini  i Goldman 
fa  l’ altezza  della  Cornice  Tofcanar-j,  eia 
fùa  projettura  2~,  moduli  : l’altezza  della 
Dorica  i-J,  la  lua  projettura  zf  ; l’altezza 
della  Jonica  t-f  la  fua  projettura  2-y  ; l’al- 
tezza della  Cornice  Curopofita  1 7 , la  pro- 
cura 2j~;  l’altezza  della  Coiintia  i-J  , 
la  projettura  ZyJ  . 

Cornice  architravata , i quella  che  è im- 
mediatamente contigua  all’  architrave  ; et- 
Tendone  tolto  il  fregio. 

Cornice  mutilata , è quella  la  cui  projet- 
tura è ommeffa , o interrotta  , in  dirittura 
del  gocciolatoio,  o ridotta  ita  una  falcia  eoo 
un  cimazio. 

Cornice  feegidata , termine  che  fi  ado- 
pra  dagli  artefici  per  dinotare  una  Cornice 
che  ha  feggiole  Cotto  di  si.  Vedi  Seggio- 
la. 
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Cornice  mtdiglionaca , una  Cornice  eoo 
modiglioni  lotto.  Vedi  AIodiglione. 

Cornice  a felce,  una  cornice  che  ha  una 
grande  apertura  o cavatura  ; ordinariamen- 
te torniata  e ingeffata  fui  giro,  su  i peduc- 
ci. Vedi  Sporto. 

Cornice,  in  generale  chiamali  ogni  pic- 
cola projettura  o di  fabbrica,  o di  legname 
commeffo  ; anche  dove  non  vi  fono  colon- 
ne. Così  diciamo,  la  Cornice  d’  un  camino, 
d’  un  armadio  &c.  , 

Cornice  s’applica  eziandio  ai  corona- 
menti de’  piedellaili . Vedi  Tav.  Aie  bit.  fig. 
24,  16,  28,  30,  e 31  . Vedi  anco  Pie- 
distallo . 

Quella  Camice  £ differente  nc’  differenti 
ordini:  nel  Tofcano , fecondo  AI.  Petrattiti, 
eli’ ha  una  falcia  , che  ferve  come  di  corona  , 
ed  un  cavetto  col  fuo  filetto:  nel  Dorico, 
eli’  ha  un  cavetto  con  un  filetto , che  porta 
o regge  un  embrice  coronato  d’un  pezzo  qua- 
drato: net  Jonico,  un  cavetto  col  fuo  filet- 
to fopra  , cd  un  embrice  o pendente  quadra- 
to , coronato  d’un  aggetto  e del  fuo  filetto  : 
nel  Corintio,  un  aggetto  col  fuo  filetto , un 
cimazio  lotto  la  corona,  ed  un  aggetto  col 
fuo  filetto.  Finalmente  nel  Compofito  , un 
filetto  con  unafeopa  fopea  il  dado,  un  abro- 
galo, una  corona,  ed  un  aggetto  col  fuo  fi- 
letto. Vedi  ciafcun  membro  a Juo  luogo. 

Pendio  della  Cornice  . Vedi  l’ articolo 
Pendio  . 

Anello  0 cerchio  fatta  a modo  di  Cornice 
in  un  pezzo  grande  d’artiglieria  , è quello 
che  vedeft  apprclfo  al  cerchio  delti  orecchio- 
ni; o l’anello  che  viene  apprclfo,  dalla  boc- 
ca in  dietro. 

CORNICULARIS  procejfut , il  proceffo, 
o nocchio  dell’  ofib  della  fpalla  ; così  chia- 
mato , perchè  ralfomiglia  alla  figura  d’unro- 
flro  di  cornacchia.  Vedi  Coracoides. 

CORNICULARIUS,  ncU’antichith,  ut» 
ufficiale  nell’  efercito  Romano  , la  cui  fun- 
zione era  ajutare  il  tribuno  militare  in  qua- 
lità di  luogotenente.  Vedi  Tribuno. 

I Cornicuiarii  facevano  le  ronde  in  vece 
del  Tribuno,  vietavano  le  fentiacllé  , cd 
erano  appreffo  a poco  ciò,  che  fono  oggidì 
gli  aiutanti  maggiori  nell’ armata  Franccfe» 
.Vedi  Ajutante. 

La  denominazione  di  eomiadanur  fu  data 
loro,  per  un  picciolo  corno  , detto  cotnicu- 
Itaa , che  adontavano  nel  dar  oidini  a’  Sal- 
dali; 
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dati  : benché  SalmaGo  la  derivi  da  carme»- 
lum  la  creila  od  il  cimiero  d'  una  celata  ; 
e (Tendo  ofTcrvazione  di  Plinio  , che  eglino 
portavano  corna  di  ferro,  o di  ottone  su'  lo- 
ro elmetti;  e che  quelli  erano  chiamitircr- 
nicula.  Nella  naiiia  Impcrii,  troviamo  un 
Secretano,  o regillratore  , di  quell'  ideilo 
nome  * , il  cui  ufizio  era  accompagnare  il 
giudice,  e regidrare  le  Tue  Temenze  e de- 
cifioni.  ' . ., 

* 1 critici  Univano  la  parola  , in  qucjìo 
fenjo , da  corniculum , picciolo  corno  da 
poni  inchiojìro  dentro . 

CÓRNICULATE  Piante  , fono  quelle 
che  dopo  che  fono  sbocciate  in  fiore,  produ- 
cono molte  ftliquc  didime  e cornute  , o lia 
vali  contenenti  le  Temenze  ; per  la  qual  ra- 
gione , quelle  piante  Tono  anche  chiamate 
Siliquofc . Vedi  Siliquoso. 

Tali  Tono  il  fedum , o fempervivum , il 
telephium,  il  juncus  floridus  , l’hellcborus 
niger,  la  peonia,  la  caltha  paluftris  , l’ al- 
threa  lutea,  8cc.  Vedi  Pianta. 

CORN1CULATI  Fieri.  Vedi  Fiore. 
CORNIOLA*,  pietra  pteziofa  , ordina- 
riamente roda,  che  piega  fui  color  d’aran- 
cio; chiamata  anco  lapis fardius . Vedi  Sar- 
da , e pietra  Prec  iosa  . 

* La  corniola  i chiamata  anco  carneola  , 
e corneola  ; fecondo  alcuni  , da  corno  , 
per  la  [ua  rajfomiplianna  col  corno. 

Eli'  è un  poco  traTparente  , Tacile  a tagliar- 
li ; e troviamo  le  pici  belle  Tcolture  od  in- 
tagli fini  antichi,  fia  di  rilievo,  o d' inca- 
vo, fatti  su  queda  pietra. 

Soffre  il  fuoco  mirabilmente.  Le  più  bel- 
le corniole  fono  quelle  portate  dalle  vicinan- 
ze di  Babilonia;  dopo,  quelle  di  Sardegna; 

1’ ultime  quelle  dcfRcno,  di  Boemia,  c Si- 
lefia  . — Per  dare  a quelle  pietre  maggior 
ludro,  nel  legarle  li  mette  un  pezzo  di  fo- 
glia d’argento  didimo. 

L’  ufo  principale  che  fi  fa  delle  corniole , 
é ne’  figlili  ; perchè  improntano  bene  , e 
prendono  un  bel  lifeio.  — L’autore  del  li- 
bro, d’ordinario,  ma  fidamente  attribuita 
ad  Alberto  Magno , dii  alla  cornicia  tali  vir- 
iti , che  , fc  fuder  reali,  la  renderebbono 
inedimabile.  Vedi  Agata. 

CORNO,  corna,  uni  fodanza  dura  cal- 
lofa , che  crefce  su  la  teda  di  divertì  anima- 
li. Vedi  Animale,  e Testa. 

Alcuni  Naturaiirti  mettono  per  regola  , 
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che  quegli  animali  hanno  coma  , i quali 
hanno  il  piè  fedo,  o forcuto. 

Le  coma  comunemente  fono  una  parte 
doppia  ; ed  avvi  una  fola  eccezione , la  qua- 
le è anche  meda  in  dubbio  . Vedi  Uni- 
corno. 

Le  coma  dei  capri  falvatici  , o d'altro 
Umile  animale,  fono  propriamente  chiamate 
la  Tua  tefia.  Vedi  Testa  . — Nella  Storia 
dell’Accademia  Francefe  delle  Scienze,  ab- 
biamo il  racconto,  d' un  corno  di  toro  cava- 
to dalla  terra  nell’ arare,  che  avea  buttate 
radici  fibrofe,  e pareva  che  fode  crefciuto, 
od  avede  vegetato  aiia  maniera  di  uaa 
pianta . 

Le  corna  fanno  un  capo  confiderabile  nel- 
le arti , e nelle  manifatture  . Le  corna  del 
Toro  rammollite  col  fuoco  fervono  a far  lan- 
terne, pettini,  calamai,  fcatole  &c. 

Corno  qualche  volta  lignifica  1’  unghia 
d’ un  cavallo,  &c.  Vedi  Unghia. 

Corno d’ Aminone . Vedi  l’ArticoloCoR- 
Nt)  Ammonii . 

Corno  di  cervo , Corna  cervi . — Le  raf- 
pature  del  corno  di  quell’animale  fono  me- 
dicinali , e ufate  nelle  bibite  allringenti  , 
nelle  ptifanc  Se c.  con  tale  intenzione. 

Egli  dh  , per  ditf illazione  , uno  fpirico 
volatile  affai  penetrativo  . Vedi  Spirito, 
&c. 

Corno  è anche  uno  finimento  mulicale, 
da  fiato,  che  fi  ufa  principalmente  nella  Cac- 
cia, per  animare,  e raccogliere  i cani,  ed 
i Cacciatori.  Vedi  Caccia. 

Il  corno  può  avere  tutta  i’eficnfione  della 
Trombetta  .Vedi  Trombetta  . — Il  termi- 
ne Tnglefe  di  fuonarc  il  corno,  era  un  tempo, 
IVtnd  a horn  ; tutti  i corni  edendo  in  que’ 
tempi  fatti  m giro  . Ma  dopo  che  i corni 
diritti  fon  venuti  in  ufo  , diciamo  bleso  a 
horn , folfiare  ii  corno , e qualche  volta  Jound 
a horn,  fuonarc  Sic. 

Vi  fono  varie  lezioni,  o Tuonate  fu!  cor- 
no', come  la  Ritirata,  la  ritirata  doppia,  la 
reale,  la  ritirata  di  partenza,  o di  corfa, 
l’addio.  Vedi  Ritirata. 

Gli  Ebrei  li  fervivano  di  corni  formati  con 
le  corna  d’arieti,  per  intimare  il  giubileo. 
V*}  Giubileo.  Vedi  Corno. 

Corna  dell' utero,  due  procedi,  forgenù 
dai  lati  del  fondo . 

Corno,  in  architettura , li  prende  qualche 
volta  per  voluta , Vedi  Voluta. 

Cor- 
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Corno  £ abbondanza  . Vtdi  l’ Articolo 
Cornu-Copia  . 

Corno  con  corno  , o Corno  fatto  corno 
( communi  cum  cornuto)  è quando  vi  é pa- 
fcolo  comune  per  eaufa  di  vicinanza  , ficchi 
le  beflic  cornute  hanno  il  pafcolo  in  comu- 
ne . Vedi  Intercommon. 

Opera  a Corno,  nella  fortificazione  , una 
opera  citeriore  , che  avanza  verfo  il  cam- 
po , per  coprire  e difendere  una  cortina  , 
un  baitione  , od  altro  luogo  che  forpetrafi 
eflcr  debole  più  degli  altri  ; come  anco  per 
occupare  un'aliena,  &c.  Vedi  Tav.  Fort. 
fig,n.  lit.  f.  Vedi  anco  Esteriore  Opera. 

Condite  di  due  mezzi  balluardi  , come 
LMN,  ed  OPQ,  Tav.  Fon.  fig. 9.  con- 
giunti pez  mezzo  della  Cortina  NO  — I 
fuoi  lati  o fianchi  fono  ordinariamente  pa- 
ralleli ; benché  talora  s’avvicinino,  o fi  ri- 
fi ringano  verzo  la  piazza,  formando  una  co- 
da di  rondine. 

Quando  i fianchi  fono  troppo  lunghi  , 
fannofi  qualche  volta  de’  pezzi  che  li  fpal- 
leggiano  e li  fiancheggiano  . —-Le  parti  dell’ 
Optra  a corno  vicino  alla  campagna  , debbo- 
no difenderli  con  un  parapetto. 

Due  opere  a corno  , congiunte  affidile  , 
fanno  un’opera  a corona.  Vedi  Opera  a 
Corona . 

Cornu, Corno, uno  (frumento  muficale  ufato 
dagli  antichi  nelle  loro  guerre.  Vedi  Musica. 

Vcgezio  infegna  , che  le  legioni  aveano 
trombe,  cornua , e buccina  : che  quando  i 
corni  fucinavano , fol  le  Infcgne  o i Veflilla- 
rj  vi  poncan  mente  ; e non  giti  alcuno  de’ 
foldati  ; che  quando  dovean  marciare  le  In- 
fegne  fenza  de’ foldati,  fuonavafi  fido  il  cor- 
.no  ; ficcome  al  contrario  quando  i foldati 
avean  da  moverli  lenza  i vedili,  fuonavanfi 
le  fole  trombe  : che  i corni , cornua  , e le 
buccine  Tuonavano  l’attacco  c la  ritirata;  e 
le  cornua,  e le  trombe  per  tutto  il  corfo del- 
la battaglia.  Vedi  Corno. 

Cornu  Ammonir,  nella  fioria  Naturale , 
è una  fpezie  firaordinaria  di  pietra  , che  nell’ 
aceto,  nel  fugo  di  limoni,  &c.  ha  un  mo- 
vimento limile  a quello  d’ un  animale.  Ve- 
di Pietra. 

EH’é  afpra , nodofa  , di  color  cinericio  , 
e ricurva  o ripiegata  alla  maniera  d’ un  corno 
di  montone  ; quali  eran  le  corna  colle  quali 
gii  antichi  rapprefentavano  Giove  Amato- 
ne ; donde  dia  ebbe  il  Tuo  nome. 
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Si  controverte  fra  i Naturalifii  , fe  ella 
fia  follile  , oppure  un  nautilus  , od  una 
pianta  di  fcoglio  ? Camerario  fofiicne  il 
primo,  adducendo  ch’ella  fpefio  fi  cava  fin 
su  le  cime  de’  monti  ; e che  rare  volte  tro- 
vali vicino  alla  (piaggia  del  mare. 

Il  Dottor  Woodward  aflerifee  , eh’  ella 
fia  una  conchiglia , od  un  nicchio  marino  , 
del  numero  dei  liautili,  formato  nel  mare, 
e di  Ih  portato  dall’  acque  del  diluvio  ne’ 
paefi  mediterranei  donde  viene  cavato . Di- 
ce , che  fedi  rado  trovali  su  le  code  del  mare, 
ciò  fi  è perché  le  conchiglie  ed  altri  corpi  , at- 
taccati al  fondo  del  mare,  come  lo  debbon 
edere  quali  tutte  le  fpezie  dei  comica  Ammo- 
nii , di  lì  folo  fi  fiaccano  , e buttanti  ai  lidi, 
nelle  tempefie  : ma  le  più  gagliarde  tempe- 
fte  non  muovono  mai  il  fondo  del  mare,  co- 
me i pzlombai  I’  han  raelfo  fuor  d’  ogni 
dubbio;  cosi  che  non!é  maraviglia  fe  niun 
cornu  ammonii  fia  gittato  fulla  fpiaggia:  ma 
nello  firavolgimento  di  tutta  la  terra , per 
mezzo  del  diluvio,  anche  quelli,  con  mille 
altre  produzioni  marine  , poterono  effere 
gittati  fuori  dal  fondo  dcll’acque,  e trafpor- 
tati  fin  a que*  Ifioghi , dove  in  oggi  li  tro- 
vano. Vedi  Conca. 

I corni  rt  ammonc  fono  di  grodezze  e lun- 
ghezze differenti  ; alcuni  pelano  circa  tre  li- 
re. Eglino  fi  trovano  in  diverG  luoghi  nel- 
la Germania.  Da  alcune  fperienze , che  fo- 
no fiate’,  fatte  fopra  d’effi,  fi  é trovato  che 
contengono  una  picciola  quantità  d’  oro  , 
che  va  giù  al  fondo,  penandoli  minuti  , e 
rimefcolandoli  in  acqua  corrente  , finché 
tutte  le  parti  terrefirì  ne  firn  levate.  “ La 
„ pietra  chiamata  Cornu  Ammonii  é frequen- 
„ te  nella  creta,  dove  trovanti  anco  le  tro- 
„ chiti , e gli  entrochi  : la  più  grande  eh’  io 
„ abbia,  ha  fette  pollici  di  lunghezza  , e 
„ quattro  di  circonferenza  nell’ efiremita  la 
„ più  grolla,  e due  e mezzo  nella  più  pic- 
„ cola;  la  cima  cflendo  rotta  via.  Rintrac- 
„ ciando  la  fua  origine,  trovo  alcuni  de’ fuoi 
„ piccoli  germogli  o figliuoletti,  edere  del- 
„ fa  grollezza  in  circa  d*  uno  fpronc  , od 
„ unghione  di  gallo  giovane  , e molto  G- 
„ mili  ad  elio  . Ne  ho  alcuni  nella  cre- 
„ ta  greggia  ; ed  uno  che  crcfce  , d’  una 
„ pietra  bianca  calcinola  . Generalmeo- 
„ tc  diventano  alla  fine  uno  fpar  bian- 
„ chiedo,  ed  alcuni  d’un  bianco  di  lat- 
„ tc,  come  lo  fono  alcuni  trochiti.  “Vedi 

Tro- 
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TrOCHIT*.  “ Ve  nc  fono  di  tulle  le  pro- 
,,  porzioni  intermedie  fra  quelle  due  ; av- 
,,  vegnachi  pochillìmi  fe  nc  trovino  interi 
„ di  qualche  groflenà  ; ma  più  tolto  tutti 
„ rotti , e pezzi  imperfetti . La  lettura  del- 
„ la  pietra  è tale  : alcune  hanno  net  loro 
„ interno  uno  fpar  mufeofo  , che  occupa 
„ tre  parti  della  pietra  ; quindi  dall' acuta  lor 
„ cima  vi  crcfcono  alcune  cellette  piatte  ; 

„ o piccoli  cannellini  di  fpar  , difpollc  in 
„ taglio  una  attacco  all’  altra,  che  s’apro- 
,,  no  vctfo  1'  eftrcmità  larga  , ed  appaiono 
„ eternamente  come  piccole  llrifce  , o cu- 
„ citurc.  Vi  fon  pure  degli  anelli  o cerchi 
„ che  corrono  intorno  ad  cfTa,  e che  tcn- 
„ dono  crefcendo  verfo  l’ eflrcmitì  larga  , al- 
,,  la  figurad’  un  corno  ai  montone.  Moltifii- 
„ me,  o quali  tutte  le  pietre  min  ri  hanno 
„ un  pochctto  di  fpar  mufcolo  dentro  di  cf- 
„ fe  , ed  alcune  non  ne  hanno  punto  , con 
„ cellette  che  difeendooo  intcriormente  dal- 
„ la  cima  della  pietra,  e che  raffimigliano 
,,  a quelle  che  veggiamo  ne'  fiori  del  coral- 
„ lo  , che  terrotnano  i fuoi  rami . E fen- 
„ za  dubbio  , le  fulfcro  prefe  da’  loro  letti 
„ in  trmpo  proprio  e gioito,  dartbbono  I' 
„ iflefTo  fugo  latteo  . “ M.  Bcaumnnt , nel- 
le Tranf.  Philofoph.  N°.  129.  Vedi  Pietra  , 
Fossile,  Petrificazione , &c. 

Corno  ferzi/,  corno  di  cervo,  nella  Medi- 
cina , fa  una  delle  polveri  tcllacec  . Vedi 
Testaceo. 

Apprelfo  i Chimici , l’ ideilo  nome  adopralì 
per  la  bocca  d’  un  limbiccn . 

Cornua  uteri.  Vedi  l’Articolo  Utero  . 

CORNUCOPIA  , apprelfo  i Poeti  anti- 
chi , era  un  corno  , dal  quale  procedca  1* 
abbondanza  di  tutte  le  cofe  ; per  un  partt- 
colar  privilegio  che  Giove  coneelfe  alla  fua 
balia  , che  fi  credea  fofic  fiata  la  capra 
A mal  tea. 

Il  fenfo  reale  della  favola  è quello  ; che 
nella  Libia  v’è  un  piccolo  territorio,  la  cui 
figura  non  i dilfomigliantc  dal  corno  d’una 
capra,  fopra  modo  fertile  , che  il  Re  Arti- 
mone diede  a fua  figliuola  Amaltca  , cui 
fingono  i Poeti  eflcre  fiata  la  Nutrice  di 
Giove. 

Nell’  Architettura  , e nella  Scoltura  , la 
cornucopia  , od  il  corno  dell'  abbondanza  , 
viene  rapprefentato  fitto  la  figura  d'  un  cor- 
no grande  , fuori  dal  quale  efeono  frutta  , 
c fiori  &c.  — Sulle  Medaglie,  il  P.  Joubert 
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olferva  che  la  cornucopia  dalli  a tutte  le  deità  , 
ai  Geni,  agli  Eroi. 

CORNUTUMargjrmf/i/irm . Vedi  l’Arti- 
colo Dilemma  . 

CORO  , Chorus,  nella  poefia  dramati- 
ca,  è una  o più  perfone,  prelenti  su  la  fee- 
na  , mentre  dura  la  rapprefentazione  , fen- 
za  però  avervi  parte  o internile  . Vedi 
Drama . 

La  Tragedia  , nella  fua  origine  , per  of- 
fervazionc di  M.  Dacier,  non  era  altro  pii), 
che  un  femplice  Choro  , che  calcara  folo 
la  leena  , e lenza  altri  attori  ; cantando  di- 
tirambi , 0 inni  in  onore  di  Bacco  . Vedi 
Tragedia  . 

Thclpi,  per  ajutare  il  Coro,  aggiunfe  un 
attore,  il  quale  recitava  le  avventure  di  al- 
cuni Eroi . Elchilo,  parendogli  che  una  per- 
lina (ola  folle  un  trattenimento  troppo  lecco , 
ve  n’ aggiunfe  una  leconda ; enei  medelimo 
tempo  riduffc  il  canto  del  coro,  per  dare  mag- 
gior campo  alla  recita . 

Tutto  quello  ch’era  introdotto  fra  i quat- 
tro canti  del  coro,  cliiamavaii  col  termine  d' 
Epi/odio  ; e cote  11  1 quattro  canti  laccano  i 
quattro  intervalli  , o atti  dell’  opera.  Vedi 
Episodio,  Atto,  &c. 

Ma  quanun  principiò  una  volta  la  Trage- 
dia a formarli  , i recitativi  o cpifodj  , che 
da  prima  erano  foiamcnte  ordinati  a effe- 
re  parti  acctfioric,  per  dare  al  coro  tempo 
direlpirn,  diventarono  oramai  leparti  prin- 
cipali della  Tragedia  : c laddove  prima  era- 
no prefi  dadivcrfi  foggctti  o argomenti,  fi 
tralfero  tutti  da  un  lolo  e l’ ideilo  . Vedi 
Azione  , e Favola  . 

Il  Coro,  per  gradi  , andò  inferendoli  ed 
incorporandoli  nell' azione,  a cui  era  defii- 
naro  (oliamo  come  «ggiuota  , od  ornamen- 
to. Qualche  volta  il  Coro  dovea  parlare,  ed 
al'ora  il  duce  o capo  di  elfo  , cui  chiama- 
van  Corjipl\cui , parlava  per  tutti  gli  altri  : 
Il  canto  cleguivafi  dalla  compagnia  intera; 
così  che  quando  il  corifeo  intuonava,  il  Co- 
ro immediate  univa  con  elfo  le  lue  voci.  Ve- 
di Corifeo. 

Oltre  i quattro  canti , che  facean  la  divi- 
(ione  del  Dramma , e che  erano  maneggiati 
dal  Coro,  qualche  volta  altresì  ilCoro  fi  uni- 
va cogli  attori  nel  corfo  della  rapprefenta- 
zionc,  coi  lamenti  e colle  querele;  in  occa- 
Itone  di  qualche  accidente  iofaufio  che  lo- 
ro era  accaduto, 

M* 
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Ma  la  propria  e vera  funzione  de!  Coro, 
allorché  la  Tragedia  fu  formata  in  giuda 
opera  cmifura,  cioè  quella  funzione  per  cui 
fola  parve  che  lo  riteneflero  , era  modrare 
gl’intervalli  digli  ani:  mentre  gli  attori  da- 
vano dietro  alle  leene,  il  Cero  teneva  a ba- 
da gli  Spettatori  ; i fuoi  canti  per  lo  piò 
lavorati  su  le  cofe  che  poc’  anzi  erano  da- 
te porte  e rapprefentate  , non  avean  da  con- 
tenere le  non  tib  che  conveniva  al  fogget- 
to,  od  avea  con  elfo  una  connedìon  natu- 
rale, di  maniera  che  i!  Coro  concorreva  co- 
gli attori  per  tirare  innanzi  l'azione.  Ve- 
di Atto. 

Egli  è un  errore  , che  fi  «(ferva  nelle 
Tragedie  d’  Euripide,  che  i fuoi  Cori  fono 
(laccati  dall’ azione , e non  prefi  dal  medefi- 
tno  foggetto.  Vi  furono  alcuni  altri  Poeti  , 
che  per  rilparmiar  la  fatica  di  comporre  i 
Cori  e adattarli  all’opera  , fi  contentarono 
di  cantoni  inventate  , che  non  avean  pun- 
to che  far  coll’azione.  Quelli  Cori  edranei 
erano  tanto  meno  perdonabili  , quanto  che 
il  Coro  dimavafi  fare  una  parte  nell’azione, 
e rapprefentarc  gli  fpettatori  , che  confide- 
ravaufi  come  interelfati  in  effa  ; a tal  che 
il  Coro  non  doveva  edere  ognora  muto,  an- 
che nel  corfo  degli  atti.  Nelle  Tragedie  mo- 
derne, il  Coro  fi  lafoa  ; e fupplifcono  in 
luogo  fuo  i.violini.  M.  Dacier  riguarda  que- 
da  fottrazionc  del  Coro , come  di  un  cattivo 
effetto;  e crede  ch’ella  tolga  alla  Tragedia 
una  gran  parte  dei  fuo  bello  . Egli  aggiu- 
gne,  che  é ridicolo  , che  un'azione  tragi- 
ca venga  (pezzata  ed  interrotta  da’  preludi, 
c Tuonate  muficali  ; e che  gli  fpettatori  , i 
quali  fuppongonfi  commoili  dalla  rappre- 
fentazione,  abbiano  tutti  ad  edere  in  una 
calma  improvvifa  , nata  nel  colmo  d’  una 
padione  , c fien  trattenuti  placidamente  di 
un  piacere  edraneo  . Ei  giudica  però  ne- 
ceffario  , che  fi  rimetta  nelle  Tragedie  il 
Coro , non  folo  per  abbellimento  e per  re- 
golarità ; ma  ancora  perché  era  una  delle 
fue  principali  funzioni,  modificare  e correg- 
gere le  dravaganze  che  erano  per  avventura 
ufeite  dalle  bocche  degli  attori  , trafportati 
da  una  palfione  violenta,  con  rifledìoni  fag- 
gio c virtuofe . 

Ciò  che  dié  motivo  alla  foppredìone  del 
Coro  , fu  la  fua  incompatibilità  con  certe 
trame,  con  certi  fegrcti  raggiri  , e enfi- 
gli degli  attori  . Imperocché  non  é in  al- 
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cun  modo  probabile  , che  tali  immagina- 
zioni vengano  promode  ed  inoltrate  su  gli 
occhi  di  perfone  interelfate  nell’  azione . Ef- 
fendoché  dunque  il  Coro  non  partiva  mai 
dalla  feena,  parve  edere  ncccdario  il  lardar- 
lo , per  dare  maggiore  probabilità  a quelle 
fpczic  di  raggiri  t di  gruppi  d’azioni,  che 
richiedean  fccretczza  . Vedi  Tragedia. 

M.  Dacicr  oderva,  che  vi  era  un  Coro, 

0 gre> r,  anche  nella  antica  Commedia;  ma 
quedo  pure  é foppredo  nella  nuova , princi- 
palmente, perché  veniva  adoperato  in  ripro- 
vare i vizj,  con  attaccar  le  petfone  . Vedi 
Commedia  . 

Il  Coro  nella  Commedia  non  fu  da  prin- 
cipio le  non  un  lui  perfonaggio  , il  quale 
parlava  nelle  antiche  compofìzioni  teatrali; 

1 poeti  , per  gradi  , glie  n’  aggiunfero  un 
altro;  poi  due,  appredo  tre  , ed  alla  fine, 
anche  piò  : di  modo  che  le  piò  antiche 
Commedie  non  avean  nicol’  altro  piò  clic 
il  Coro,  cd  erano  tinte  lezioni  morali  del- 
la virtù. 

Dare  il  Coro  , appredo  i Greci , era  prò- 
cacciare  o comprare  un’opera  dramatica  dal 
poeta,  e fare  le  fpefe  della  fua  rapprefenta- 
zione.  La  perfona  che  faceva  quello  , era 
chiamata  Chomgut  . In  Atene  , 1’  ufizio 
di  Chomgut  imponeva!!  all’  Arconte  ; in 
Roma  agli  Edili  . Vedi  Arconte  , ed 
Edile  . 

Coro,  diciamo  parimenti  nella  MuGca, 
quando  , a certi  periodi  del  Canto  , tutta 
la  Compagnia  s’unifce  col  Cantore  , e ri- 
pete certi  verfi  , certe  chiufc  , e (lrofc. 

Coro,  * nelle  materie  Ecclefiaìliche  , è 
quella  parte  d’  una  Chicfa  , d’  una  Cattedra- 
le , &c.  dove  il  clero,  ed  i Conili  o Can- 
tori fon  collocati.  Vedi  Chiesa. 

* La  parola , fecondo  Ifidoro  , ì derivata 
a coronis  circumllannum  ; ptrchì  anti- 
camente i CoriJIi  erano  difpòjii  per  can- 
tare attorno  deli'  altare  y eh'  è ancor  la 
maniera  di  fabbricare  altari  apprejfo  i 
Greci . 

Il  Coro  é didimo  dal  cancello,  o fantut- 
rio,  dove  fi  celebra  la  Comunione  ; e dal- 
la Nave  , o dal  corpo  della  Chicfa  , dove 
da  il  popolo.  Vedi  Cancello,  &c. 

Il  patrono  dicefi  edere  obbligato  a rido- 
rare il  Coro  d’ una  Chicfa , ed  i parrocchia- 
ni la  nave.  Vedi  Nave. 

Il  Cero  non  fu  feparato  dalla  nave  , fin 

al 
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al  tempo  di  Codio  tino  ; da  quel  tempo  il  Ce* 
ro  fu  ferrato  eoo  una  balau Arata  con  cortine 
tiratevi  fopra  : le  quali  non  C aprivano  fe  non 
dopo  la  confecrazionc . 

Nel  duodecimo  fecoto  fi  cominciò  a chiu- 
dere il  Cero  con  muri  : ma  le  antiche  balaufira- 
te  furono  dipoi  ritnefie,  per  la  bellezza  deli’ 
architettura.  Il  Cantore,  i il  macftro  del  Ca- 
re. Vedi  Cantore. 

Ne*  Monaflerj  di  Religiofe , il  Caro  è una 
fata  grande,  congiunta  al  corpo  della  Chiefa, 
e feparata  eoo  una  grata  ; ivi  le  Religiofe  can- 
tano r officio . 

CORONA,  Corona,  fegnodi  dignità  rea- 
le ; e ornamento  che  i Re  e Sovrani  portano 
fui  capo , come  un  firn  bolo  della  loro  autorità . 
Vedi  Re,  & c. 

Nell’antichità  pili  rimota,  la  Corona  da- 
vafi  folamcnte  agii  Dei  : Plinio  dice  , che 
Bacco  fu  il  primo  che  la  usò  : Fcrecide  , 
sfiato  da  Tertulliano  de  Corona  , dice  Sa* 
turno:  Diodoro  l’afcrive  a Giove,  dopo  la 
fua  vittoria,  riportata  fopra  de’  Titani.  Q. 
Fabio  Pittore  n'  attribuire  1’  invenzione  a 
Giano  ; aggiungendo  eh'  era  un  ornamento 
eh’  egli  ufava  nel  facrificare  : Leone  Egizio 
dice  , che  fu  IGde  la  prima  che  portò  uoa 
Corona;  e eh’  ella  era  fatta  di  fpighe  di  tor- 
mento , l’ ufo  del  quale  aveva  Ifide  infegna- 
toagli  uomini . 

I piò  degli  Autori  convengono  in  quello  , 
che  la  Corona  originalmente  fia  fiata  un  or- 
namento piò  tofto  religiofo  che  civile:  piut- 
follo  da  annoverarli  mter  pontificalia  , che 
tacer  regalia  ; che  diventò  folamente  comu- 
ne ai  Re,  inquanto  che  gli  antichi  Re  eran 
faccrdoti  non  meno  che  Principi  , ed  anche 
i Principi  moderni  hanno  ragione  a portar- 
la , piò  per  la  loro  capacitò  nelle  cofe  Eccle- 
Baltiche  , che  per  quella  delle  temporali  . 
Vedi  Re,  &c. 

Le  prime  Corone  non  erano  altro  piò  che 
tuia  benda , o fafeia  della  iella , che  la  cin- 
geva, eli  legava  dietro  d’efla;  ficcome  an- 
cor le  vediamo  rapprefentate  su  le  medaglie, 
attorno  delle  tede  di  Giove,  de*  Tolomei  , 
e de'  Re  di  Siria . Pofcia  confiliettero  in  due 
fafee,  o cerchi  ; e per  gradi  fi  venne  a for- 
marle co' rami  d'alberi  di  diverfe  fpczie:  vi 
aggiunterò  poi  de’  fiori  ; a talchi  Tertullia- 
no de  Corona  ci  afficura  ( citaodo  per  fuo 
Autore  Claudio  Saturnino,  che  aveva  feri  t- 
to  cfprelfamente  su  tale  argomento  ) che  non 
Tomo  III. 
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vi  era  pianta  , di  cui  non  fieno  fiate  fatte 

Corone . 

Le  felve  c i bofehetti  fi  ricercavano , per 
trovare  differenti  Corone  per  le  varie  deitò  : 
coti , nelle  medaglie , vediamo  la  Corona  di 
Giove,  di  fiori,  per  lo  piò  d’alloro;  quel- 
la di  Giunone,  della  vite;  quella  di  Bacco, 
la  vice  co’  grappoli,  colle  foglie  di  vite,  e 
co'  rami  d’  eilcra , co’  fiori  e colle  bacche  : 
uclle  di  Cafiore  e di  Polluce , e degli  Dei  de’ 
umi,  di  giunchi  : quella  d’  Apollo,  qual- 
che volta  d'  alloro  , qualche  volta  di  giun- 
chi ; quella  di  Saturno  , di  fichi  frefehi  ; 
quella  d’Èrcole,  di  pioppo;  quella  di  Pane, 
di  pino  o d’  ontano  ; quella  di  Lucina , di 
dittamo  ; quella  delle  Horac  , de'  frutti  di 
cialcuna  fiagione  ; quella  delle  Grazie  , di 
rami  d’ulivo,  come  pure  quella  di  Miner- 
va; quella  di  Venere,  di  rofe:  di  Cerere  , 
di  fpighe  di  grano,  egualmente  che  la  coro- 
nati’Ifide;  quella  de' Lari,  di  mirto,  o di 
rofmarino  &c.  Vedi  Ghirlanda  , 

Le  Corone  non  folamcnte  fi  ufavano  nelle 
flatue  e nelle  immagini  degli  Dei,  dai  Sacer- 
doti nel  facrificare , e dai  Re  ed  Imperatori  ; 
ma  ancora  su  gli  altari  , ne’  Templi , fulle 
porte  delle  cale , ne’  facri  vali , nelle  vitti- 
me, ne’vafcclii,  &c. 

Gli  Agonothcti  coronavano  i vincitori  ne* 
giuochi  (blenni , i guerrieri  &c.  Vedi  Olim- 
pico &c. 

Da  alcuni  palli  in  Eufebio  Cefarienfc,  fi 
conchiude  per  alcuni  Autori,  che  iVcfcovi 
averter  anch’  e (Ti  le  loro  Carene . 

Gl’  Imperadori  Romani  ebber  quattro  fpe- 
zie  di  Corone,  che  ancor  fi  vedono  su  le  me- 
daglie; cioèunaCereiMd' alloro,  una  Corona 
raggiante , una  Corona  adornata  di  perle  e pie- 
tre preziose  ; ia  quarta  una  fpezie  di  berretta  , 
alquanto  fomigliante  alla  berretta  Franccfe  di 
Prefidente,  detta morticr. 

La  prima  fu  quella,  ordinariamente  in  ufo 
dal  tempo  di  Giulio  Ccfare  : il  diritto  di  por- 
tarla gli  fu  accordato  dal  Senato;  alcuni  di- 
cono , per  cagioa  della  fua  calvizie  : ma  poi 
continuò  ne’  fuoi  fuccefibri . Giuftiniano  fia 
il  primo  cheprefe  quella,  fomigliante  a una 
berretta . 

La  Corona  papale  , i compoftt  d’  un  cap« 
petto  o di  una  tiara , e di  una  Intona  tripli- 
ce che  la  circonda  ; cd  ha  ue  pendenti  , 
come  le  mitre  de’  Vefcovi  : quelle  tre  Co- 
rone rapprefentano  la  triplice  capacitò  del 
Ff  Poti-. 
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Pontefice  , cioè  di  fommo  fseerdete,  di  fu- 
premo  Giudice,  e di  Legislatore  de  CriftU- 
ni.  Vedi  Tiara,  .Papale  . 

La  Corona  Imperiale  è una  berretti,  o tia- 
ra , con  un  femicircolo  d’oro,  che  rodenti 
un  globo,  con  una  croce  in  cima . 

La  Co  rena  Ingtefe  i ornati  di  quattro  croci , 
come  quella  di  Malta;  tralcquali  vifonode' 
fiori  di  gigli.  EU'  è coperta  con  quattro  dia- 
demi , che  concorrono  in  un  piccolo  globo 
foflenenteuna  croce. 

La  Corona  France/c  i un  circolo  di  otto  fio- 
ri di  gigli  , circondati  da  Tei  diademi  , che 
portano  in  cimi  un  doppio  fiordi  giglio , eh’ 
dii  cimieredi  Francia . 

La  Corona  Spagnuota  è adornata  con  gran- 
di toglie  dentellate  , coperta  con  diademi  , 
che  finifeono  in  un  globo  , formontato  da 
lina  croce. 

Appretto  i Romani  , didribuivanfi  come 
premi  di  azioni  e prodezze  militari  , di- 
verte forte  di  corone  . La  Corona  ovate  era 
la  prima,  fatta  di  mirto  ; e fi  accordava  a’ 
Generali,  che  erano  (lati  vittoriofi  foprade’ 
fchiavi , o nemici  indegni  del  valore  Roma- 
no ; e che  aveano  acquatala  ragione  agli  ono- 
ri del  trionfo  minore  , o fia  dell'  ovazione  . 
Vedi  Ovazione. 

La  feconda  fu  la  corona  navate  o rojìrate  , 
che  confiftea  in  un  cerchio  d’  oro  , elevato 
o formontato  con  prue  e puppc  di  vafcelli  ; 
la  quale  davafi  al  capitano  che  prima  avea 
afferrata  , od  al  foldato  che  peima  era  fal- 
lato su  la  nave  del  nemico.  Vedi  Rostra- 
le, e Navale. 

La  terza  chiamata  Fattorie  , o ca/ìren/ìr  , 
èra  pur  un  cérchio  d’oro  , su  cui  s’ergeva- 
no de’pilieri,  o delle  palliarne;  c che  da- 
vafi a colui  che  prima  era  sbalzato  nel  cam- 

fio  del  nemico,  od  aveva  sforzato  i ricinti  e 
e palizzate.  Vedi  Vallare. 

La  quarta,  chiamata  corona  muralie  , era 
un  cerchio  d’oro , addentellato,  o fatto  a mer- 
li : che  davafi  a colui  che  prima  era  mon- 
tato fui  muro d’ una  piazza  aficdiati , cd  ivi 
avea  piantato  il  veflìllo  : quella  corona  la 
troviamo  data  ancora  , su  le  medaglie,  ai 
particolari  geni  e cufiodi  delle  Provincie  e del- 
le Pia-z-Rc . VediMuRALE. 

La  quinta,  fu  la  Corona  civica,  fatta  di  un 
ramo  di  quercia  verde;  darai  colui  che  avea 
falvaca  la  vita  di  un  Cittadino  in  una  battaglia 
o in  un  attillo.  Vedi  Civica. 

i 


COR 

La  fefia  fu  la  Corona  trionfale , fatta  di  ra- 
mi d’alloro,  che  davafi  ad  un  Generale,  il 
quale  avea  guadagnata  una  battaglia,  o con- 
quista una  Provincia.  Quella  fu  fatta  in 
appretto  d’oro.  Vedi  Trionfo. 

La  Settima  fu  la  Corona  obfidionalit  , o 
graminea  , fatta  di  gramigna  , o dell*  erbe 
trovate  fui  terreno  ; data  a’  Generali  , che 
aveano  liberato  un  efcrcito  Romano  a (Te- 
diato dal  nemico,  ed  avean  collrettolui  a 
decampare.  Vedi  Obsidionalis . 

L’ottava  fu  una  Corona  d’alloro  , data  da’ 
Greci  ai  loro  atleti  \ c da’  Romani , a quel- 
li che  aveano  trattata  o confermata  la  pa- 
ce con  un  nemico  : quella  era  la  meno  ap- 
prezzata. Oltre  quelle,  nell' antichità , tro- 
viamo corone  radiali , date  a’  Principi  nell* 
efTcre  trasferiti  nel  numero  degli  Dei  ; o pri- 
ma o dopo  della  loro  morte . Cafaubono  di- 
ce , che  quella  fona  di  Corona  fu  peculia- 
re delle  Dcitadi  ; pur  è certo , che  Nerone 
la  prefe  in  vita  . Le  Corone  Atletiche  era- 
no deflinate  a coronare  i vincitori  ne’  pub- 
blici giuochi.  Vedi  Atleta,  Gimnàsti- 
ca  , &c. 

Il  P.  Daniel  dice  , che  San  Ludovico  ri- 
scattò la  Corona  di  fpinc  del  Salvatore  , 
eh’  era  Hata  impegnata  da  Balduino  Impe- 
ratore di  Coflantinopoli  , per  una  Somma 
immenfa  di  danaro,  e trafportolla  con  gran- 
de cerimonia  in  Francia  : dove  ancor  fi 
conferva  nella  Santa  Cappella.  L*  Autore  del- 
la Storia  di  S.  Luigi,  aggiugne  che  le  fpine 
erano  ancor  verdi  a’  Tuoi  giorni . Alcuni  Scrit- 
tori, coll’autorità  di  San  Clemente  Alcttan- 
drino,  tengono  che  ella  folTe  fatta  di  rovo,  ex 
rubo,  altri  di  negra- Spina , ex  rhamno  ; altri 
di  alba  fpina.  Quelli  che  l’han  veduta  nel- 
la Santa  Cappella,  s’immaginano  eh’ ella  fia 
di  giunco  marino  . Galiot  diriva  la  parola 
Corona  dal  Latino  cornu  , perchè  1’  antiche 
Corone  era  aguzze  a guifa  di  corna  ; che  si 
dagli  Ebrei , come  da’  Gentili  anticamente 
flimavanlì  come  fegni  di  potenza  , di  for- 
za, d’  autorità,  ed’  impero.  Quindi  nella 
Sacra  Scrittura  , le  corna  fi  prendono  nel 
fenfo  di  dignità  regale  ; e perciò,  corno , e 
corona , nell’Ebraico,  fi cfprimono colla  ftcf- 
fa  parola . 

Ch.  Pafchal  ha  Scritto  ex  profcfTo  de  co* 
tonilo-  Baudclot  nella  fua  fioria  di  Tolomeo 
Aulete  ha  buon  numero  di  curiofe  oflcrva- 
zioni  fui  medefirno  argomento,  le  quali  fo- 
no 
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no  fiate  fommelTe  dal  Pafcal.  Dii  Cange  ei  Corone  Periate,  o fiorite  , fono  quelle 
da  una  Dificrtazione  curiofa  fopra  le  Coro-  ornate  di  perle , o di  foglie  d’  appio , pret- 
tie  , e Schmeizcll  , Tedcfco,  un  Trattalo  «molo  &c.  Tali  erano  anticamente  quafi 
delle  Corone  Reali,  antiche  e moderne.  tutte  le  Corone,  anche  quelle  dei  Principi  fo- 
Corona  Reale.  Vedi  Reale.  vrani,  benché  non  le  ufarono  nelle  lor  ar- 

Corona  Elettorale.  Vedi  Elettorale,  mi,  fc  non  circa  300  anni  fa. 

Corona  in  un  fenfo  Ecclefiafiico , (igni-  Corona,  in  Geometria,  è un  anello  pia- 
fica  la  tonfura  Clericale  ; che  è il  contrafe-  no  inclufo  tra  due  periferie  parallele  o con- 
gno  ed  il  carattere  efterno  degli  Ecdefiafti-  centriche,  di  circoli  ineguali;  generate  dal 
ci.  Vedi  Tonsura.  Eli’ è un  piccolo  cer-  moto  di  qualche  parte  d’ una  linea  retta  at- 
chio  di  capelli  , rafi  nella  cima  della  teda;  «orno  d' un  centro  , la  parte  che  fi  muove 
più  O meno  largo  , fecondo  la  qualità  de-  non  cfiTendo  contigua  al  centro, 
gli  ordini  ricevuti.  Quella  di  un  mero  Che-  L arra  di  quello  annetto  fi  ha,  con  mol- 
rico  è la  più  piccola  ; quella  de’ Sacerdoti  tiplicare  la  fua  larghezza  per  la  lunghezza 
e de’  Monaci  la  più  grande  . Vedi  Ordì-  della  mcJia  periferia  : imperocché  una  ferie 
NE|  &c.  di  termini  in  progreftionc  aritmetica  efiea- 

La  Corona  Clericale , era  anticamente  una  « -f-m 

lillà  od  un  lembo  rotondo  di  capelli  , tofa-  do  n x , cioè,  la  fomma  del  primo  e 

ti  attorno  del  capo,  che  rapprefentava una  2 

vera  Corona  : il  che  è facile  da  ofTervare  dell’  ultimo  moltiplicata  per  la  metà  del  nu- 
ocile ftatuc  antiche,  & c.  I Religiofi  di  San  mero  de’  termini  , il  medio  elemento  deb- 
Domeoico  e di  San  Franccfco  la  ritengono  «4-» 

ancora . be  cficre  — — ; per  io  che  , quello  mol- 

Corona  , nel  Commercio , é un  nome 

generale  di  monete  si  foreftiere,  come  do-  triplicato  per  la  larghezza  o fomma  dei  due 

mefiiche,  del  valore  di  cinque  fccllini  a un  termini  darà  la  Corona. 

diprefib.  Vedi  Moneta,  e Conio.  Inne/ìare  «Corona.  Vedi  Innestare. 

Nel  fuo  fenfo  limitato,  Corona,  che  nell’  Rutta  a Corona,  in  un  orologio  . Ve- 

Inglefe  chiamali  crovon  , é applicabile  fola-  di  Orologgio. 

mente  a quella  popolare  moneta  Inglcfe  , Opera  a Corona  , nella  Fortificazione  , 
che  ne  porta  il  nome  e che  equivale  a fef-  é un  opera  citeriore,  che  feorre  os'cllcnde 
faota  foidi  Inglefi,  o cinque  fcellini  ; o a nella  campagna  ; dellinata  a tener  lontano 
cinque  lire  1 6 foidi  di  moneta  di  Francia,  l’inimico  , a guadagnare  qualche  colle  , o 
Ma  nel  fuo  fenfo  più  ampio,  necompren-  qualche  pollo  vantaggiofo,  ed  a coprire  le 
de  diverte  altre;  come  lo  feudo  Francete  , altre  operé  della  piazza.  Vedi  Tav.  Fortif. 
che  gl’  Inglefi  chiamano  thè  French  croton  , fig.  21.  lit.ll.  Vedi  anco  Esteriore  opera . 
la  Corona  Francefe  , battuto  nel  1641  per  L'opera  a Corona  conGlte  in  due  mezzi 
fefianta  foidi,  o tre  lire;  così  pure  il  Pa-  ballioni  nelle  cfiremltà  , ed  un  ballione  in- 
tagon  , il  Dollaro  , il  Ducatone  , il  Rix-  ticro  nel  mezzo,  con  co(tine. 
dollar  e la  Piallra  o Pezza  da  otto  . Vedi  Opera  a corno  Coronata  , è un'opera  a 
Dollar,  Ducatone,  Rix-dollar,  Pez-  corno  con  un’  opera  a corona  davanti  ad  ef- 
za  da  otto,  &c.  . fa.  Vedi  Opera  a Corno. 

Corona,  o Coronet,  nell’araldica,  fi  Corona,  in  architettura,  é un  membro 
prende  per  la  rapprefentazione  di  quell'or-  della  cornice,  piatto,  grande,  e malaccio  ; 
namento,  nel  corredo  d' un  arme  ; perefpri-  cosi  detto,  perché  corona  non  folamente  la 
mere  la  dignità  della  perfona  che  la  porta,  cornice,  ma  l’ intavolatura  , e l'ordine  in- 
La  Corona  qui  è più  antica,  che  l'elmet-  tero.  Vedi  Tav.  Archit.  fig.  9.  Vedi  anco 
to;  ed  ufavafi  come  un  (imbolo  di  vittoria  Intavolatura. 

C di  trionfo.  I Francefi  la  chiamino  larmier,  gli  archi- 

Corone  radiate,  o aguzze  , fono  quelle  tetti  Inglefi  thè  drip,  il  gocciolatoio,  come 
degl’  Impcradori  antichi,  che  avean  dodici  quello  che  ferve,  per  lo  luo  gran  fporto  a 
punte;  rapprefentanti,  come  credono  alcu-  difendere  il  redo  dell’ cdifizio  dalla  pioggia, 
ni.  i dodici  mefi  dell’anno.  Vedi  Larmier. 

Ff  1 Al- 
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Alcuni  Autori  Latini  lo  chiamano  fnper- 
liam  ; ma , parerebbe , che  folle  cosi  detto 
per  errore  , in  luogo  di  fiillicidium) . Certi 
Scrittori  Franecfi  lo  chiamano  mcuchettt  , 
ed  alcuni  Autori  Latini  mcntum,  il  mento; 
dal  fuo  riparare  che  fa  le  parti  di  Cotto  dall’ 
intemperie  , in  quella  guifa  che  il  mento 
lipara  il  collo  dal  fudore  &c. 

Alcuni  lo  chiamano  affolutamente  la  ror- 
« icc,  come  Tendone  il  membro  principale  . 
Vitruvio  lì  Terre  fpelfo  della  parola  Corona 
per  la  cornice  intera . Vedi  Cornice  . 

La  Corona  è anche  ella  coronata , o fini- 
ta con  un  rcgoletto  o filetto.  Vi  Tono  qual- 
che volta  due  Corone  in  una  cornice  ; come 
nella  cornice  Corintia  della  Rotonda. 

Corona*,  è anche  un  illrumcneo  di  di- 
vozione , il  quale  conGfte  in  una  cordicella 
di  pallottoline,  colle  quali  fi  tien  conto  de’ 
fatcraoflri,  e dell’  Avemmarie,  che  fi  reci- 
tano in  onore  di  Dio  , e della  Santa  Ver- 
gine. 

Vi  fono  delle  Corone  di  corallo  , di  dia- 
manti, di  callambo,  di  legno  da  Santa  Lu- 
cia , &c.  Un  Rofario  è una  Corona  di  quin- 
dici decine  d’ Avemmarie.  Vedi  Rosario. 

* Quello  che  gl'  Italiani  chiamano  Corona 
nel  fenfo  qui  J piegato  , ì chiamalo  dai 
Francefi  Chapeict , e dagl'  Ingleji  Cha- 
plet , a cagione  della  fomiglianza  che  ha 
la  co  fa  con  un  cappello , o cappelletto  di 
rofe , Chapcau  de  rofes.  I Latini  mo- 
derni la  chiamano  Capellina . 

Larrey  e il  P.  Viret  aferivono  la  prima  in- 
venzione della  Corona  a Pietro  1'  Eremita  , 
•irai  noto  nella  Storia  delle  Crociate. 

Vi  i una  Corona  del  nofiro  Salvatore  , 
che  confitte  in  trentatrè  grani  o pallotto- 
line, in  onore  de’ Tuoi  trenta  tre  anni  eh’ 
egli  vilfe  Topra  la  'terra  , infiituita  dal  Pa- 
dre Michele,  de’  Camaldolefi  . 

Gli  Orientali  hanno  unafpczie  di  Corone, 
eh’ egiino  chiamano  Catene,  e che  adopra- 
■0  nelle  loro  orazioni , recitando  una  delle 
perfezioni  di  Dio  Topra  ciafcunanellcuo,  a 
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pallottollint . Il  Gran  Mogol , dicefi  che  ab- 
bia dieciotto  di  quelle  Catene,  tutte  di  pie- 
tre preziofe,  alcune  di  diamanti,  altre  di 
rubini , di  perle , &c. 

I Turchi  pure  han  le  loro  Corone , che  por- 
tano nella  mano,  o attaccano  alla  cintura: 
ma  il  P.  Dindin!  oflerva  che  difierifeono  d a 
quelle  de'Criltiani,  in  quanto  che  fono  tut- 
te deli’  itlelfa  groflezza  , e non  han  diflin- 
zione  di  decine  ; benché  contlino  di  fei  de- 
cine , o (elianti  grani . Egli  aggiugne  che  i 
MufTiitmani  recitano  e Tcorrono  in  un  atti- 
mo tuttfaifrJoro  Corona,  ciPcndo  le  orazioni 
breviflime,  c contenendo  quelle  fole  parole  , 
Lode  a Dio  ; o quelle  , Gloria  a Dio  , per 
ogni  pallottolina . 

Oltre  la  Corona  ordinaria , ne  hanno  pa- 
rimenti una  più  grande,  che  conila  di  cento 
pallottole  , dove  vi  è qualche  diflinzione  , 
perocché  Tono  divife  per  picciole  fila  in  tre 
parti,  Topra  una  delle  quali  ripetono  trenta 
volte  Soubhan  allah  cioè,  Dio  è degno  ttef- 
fer  lodato,  Topra  l’altra,  Ellamh  anah, Glo- 
ria fia  a Dio;  e fulla  terza  , Allah  echer  , 
Dio  ì grande.  Quelle  tre  volte  trenta  facen- 
do (blamente  nonanta;  per  compire  un  cen- 
tinaio , v’aggiungono  altre  preghiere  nei 
principio  della  Corona. 

Egli  foggiugoe,  che  la  Corona  Maomet- 
tana pare  abbia  avuta  la  Tua  origine  dalle 
Mca  btrachot , o cento  benedizioni  che  gii  Ebrei 
fono  obbligati  di  ripetere  ogni  giorno  , e 
ebe  fi  trovano  nei  loro  libri  di  Preghiere: 
gli  Ebrei  ed  i Maomettani  avendo  quello 
di  comune  , che  appena  mai  fan  cola  al- 
cuna! Tenta  pronunziate  qualche  laude  o be- 
nedizione . 

Corona  Borcalit,  corona o ghirlanda  Set- 
tentrionale, nell'  Afironomia  è una  eoltella- 
zionc  dell’ emisfero  Settentrionale  ; le  cui 
Stelle  nel  Catalogo  di  Tolomeo  fon  8 ; in 
quel  di  Tichone  otto  parimenti  ; net  Cata- 
logo Britannico  ir.  L’ordine,  i nomi  , le 
longitudini  , le  latitudini  , le  magnitudini 
&c.  delle  quali  fono,  come  fegue . 
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Nomi  e fintatimi  dello 
Stelle.. 


Quella  preced.  la  Corona,  nel  di  fuori 
Quelli  dopo  la  lucida,  verfo  il  n. 

Un’altra  che  fegue  quella,  e più  al  N. 
Lucida  della  Corona 

i*‘.  delle  informi  fopra  la  Corona 
Seconda 

Quella  che  fegue  la  lucida  al  mezzodì 
Settenrr.  nella  circonfer.  della  Corona 
Mcrid.  nella  circonfer.  della  Corona 
io 

3**.  delle  informi  fopra  la  Corona 
4*.  delle  Informi 
5**.  fopra  la  Corona 

3*.  di  quelle  che  feguitano  la  lucida  mcrid. 
Ultima  di  tutte  nella  Corona 
>5- 

6“.  fopra  la  Corona 

Settentr.  di  quelle  che  feguouo  la  Corona 

Prcced.  del  mezz. 

A mezzodì  di  quelle  che  feguooo  la  Corona 
Poileriore  delle  mezzane. 

zo. 

Un’altra  che  fegue  tutte 
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lucida  Corona  . Vedi  l’articolo  Lucida  . 

Corona  Clericalie . V.  Corona , qui  fopra. 

Cosonje  Jui.  Vedi  Jus. 

Coronai  Plaeitorum cujìos . Vedi  Custos. 

CORONALE  os  , nell’Anatomia,  l'offo 
della  fronte,  chiamalo  anche  or  appiè,  tve- 
recundum . Vedi  Os  Front/s. 

COKONALIS,  dinota  la  prima  futura  del 
Cranio  . Vedi  Sutura  . 

La  futura  Coronale  prende  trafverfalmente 
da  una  tempia  all’  altra;  ed  unifeel’ osfron- 
tis  colle  offa  parietalia.  Vedi  Tav.  Anat. 
(Ofleol.  ) fig.  i.  lit.  g.  e fig.  2.  Ut.  n. 

Eli’ è aperta  , quant’è  la  lunghezza  d’un 
dito  o di  due,  ne1  fanciulli , ma  fi  va  flrirt- 
gendo  coll’ eri;  benché  qualche  volta,  per 
«ceffi  convulGvi  , o per  una  cattiva  con- 
formazione, non  fokmente  fi  flrigne  e fer- 
ra ne’ fanciulli,  ma  le  labbra  o gli  orli  fca- 
valcano,  o fallano  l’uu  fopra  l'altro  ; il  che 
chiamafi  dalle  donne  Ingtcfi  bead-mould  choc  ; 
dopo  di  che  di  rado  vivono  lungo  tempo, 

CORONAMENTO,  in  architettura,  s' 
io  tende,  ingenerale,  di  ogni  cola  thè  termi- 


na o finifee  un  membro  , o una  decorazio- 
ne. Vedi  Corona. 

Così  una  cornice , un  pedimento , un  acro-  ■ 
tcrio,  &c.  fono  chiamati  Coronamenti . Vedi 
AcroteR  io  , &c.  Cosi  pure  l’ abaco  fi  dice  co- 
ronare il  capitello  ; e si  ogni  membro  fi  dice  ef- 
fere  coronato,  quando  ha  un  filetto  fopra  ; ed 
una  nicchia  è coronata , quando  è coperta  d’  un 
capitello.  Vedi  Membro,  e Nicchia  &c. 

CORONARIA  Vafa  , Vafi  Coronarj, 
fono  le  arterie  e Je  vene  che  cingono  intor- 
no il  cuore  per  nutrirlo  , e fomminiftrargli 
fangue , &c.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Splanch.  ) fig. 
iz.  lit.  cc.  Vedi  pure  Coronarie  Arterie  ,&lc. 

Corona  RiE^frrerrV,  fono  due  arterie  che 
sbucano  dall’  aorta  , avanti  ch'ella  lafci  il 
pericardio  ; e che  fervono  a portare  il  fan- 
gue  nella  follanza  del  cuore.  Vedi  Cuore. 

Sono  chiamate  Coronarie,  perchè  fi  fpau- 
dono  in  rami  , e cerchiano  la  bafe  dei  cuo- 
re, a guifa  di  corona.  Nel  loro  progrefTo, 
mandano  diverti  rami  per  dilungo  de!  cuo- 
re; e,  come  olTerva  Ruyfchip  , alle  orec- 
chiette , e fio  nella  fleffa  l'ofianza  del  cuore  ; 
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dopo  aver  cerchiata  la  bafe,  ed  effer  concor- 
re di  nuovo,  s'inofciilano  l’ una  nell’altra  . 

Coronaria  vaia,  è una  vena  diffida  Co- 
pra l’ellerior  fupcificie  del  cuore.  Eli'  è for- 
mata di  diverti  rami  , provegnenti  da  tut- 
te le  parti  della  vifeera,  e termina  nella 
vena  cava,  dove  conduce  gli  avanzi  del  fan- 
gue  portata  dalle  arterie  Coronarie. 

Nel  fuo  sbucar  dal  cuore,  vi  è una  val- 
vula  , per  impedire  il  rifludo  del  fangue  , 
feoperta  prima  da  £.  Eullachio  , nativo  di 
S.  Severino.  Vedi  Valvola. 

Coronaria  Stomachica , è una  vena  in- 
ferita nel  tronco  della  vena  fplenica  ; che 
unendoli  colla  mcfcntcrica , forma  la  vena 
porta.  Vedi  Porta. 

CORONE  , nell’  Anatomia  , è un’  emi- 
nenza aguzza  ed  acuminata  , od  un  proccf- 
fo  d’ un  odo . Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofieol.  ) 
fig.  2.  lit.  m.  Vedi  anche  Osso. 

Di  quelle  vene  fonne  diverte  nel  corpo , di- 
pinte , fecondo  le  loro  figure,  con  nomi 
differenti,  e.gr.  una  dell' os  petrofum  , chia- 
mata fiiloydet,  elfendo  obliquata  o a fghem- 
bo,  come  una  fquilla  : un’  altra  chiamata 
mafloidet , perchè  ralfomiglia  al  capezzolo  d’ 
una  mammella  ; un’  altra  dell'  omoplata  , 
chiamara  c oraeoides  , avente  la  figura  del  ro- 
flrod’un  corvo:  finalmente  un’  altra  dell’ 
os  fphenoides , detta  ptcrygoidcs  , dalla  Tua 
forma,  che  fomiglia  alle  ali  d’un  pipifirel- 
Jo.  Vedi  SrvioiDEs  , Coracoides,  &c. 

CORONER,  un  ufiziale,  la  cui  funzio- 
ne è inquirirc,  per  mezzo  d’un  confido  di 
venti  giurati  Cecili  dal  vicinato,  come  e da 
chi  è fiato  qualcheduno  uccifo,  ofia  perito 
con  morte  violenta;  c regifirarlo  nelle  fuc 
memorie.  Di  quelli  ufiziali  ve  ne  fon  due 
per  ogni  provincia . 

Eficndo  quella  una  materia  criminale  , ed 
un  placito  della  Corona,  di  qui  è,  che  egli- 
no fon  chiamati  crewnert , o coroners . Ven- 
gono fcelti  dai  Podedori  liberi  della  Pro- 
vincia, in  virtù  d’un  mandato  ebe  emana 
dalla  Cancelleria. 

Quello  ufiziale,  per  lo  (latuto  di  Well- 
minllcr,  debb’ edere  un  cavaliere  , e vi  è 
un’  ordine  o decreto  nel  Rcgifiro,  chiama- 
to nifi  fit  mila  , dal  quale  appare  che  fia 
caufa  fufficiente  per  rimovere  un  Coroner 
giù  eletto  , il  non  eder  egli  Cavaliere  , e 
non  aver  ioo  fcellini  all’anno  da  libera 
podedione.  Si  fa  menzion  di  quell' ufiziale 
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fin  al  tempo  del  Re  Athclilano,  anno  925. 

Il  .Lord  chicf  jufiicc  del  banco  del  Re  è 
il  Coroner  fupremo  di  tutto  il  Regno,  o do- 
vunque egli  foggiorna. 

Vi  fono  pure  certi  Coroners  [perdali  den- 
tro diverfi  luoghi  liberi,  egualmente  che  gli 
ufiziali  ordinar)  in  ciafcuna  Provincia  ; ed 
alcuni  Collegi  , e corpi  fono  inveititi  per 
li  loro  diplomi  della  facoliù  di  fccglicrc  il 
loro  Coroner  nc'lor  diti  retti. 

CORONET  Elettorale  . Vedi  Eletto- 
rale Coronella . 

COROPITfE.  Vedi  Agonistici. 
CORPO*,  in  Eifica  , una  foftanza  foli- 
da,  citila , palpabile;  di  per  fe  (leda  , me- 
ramente pafliva,  c indifferente  o al  motoo 
alla  quiete,  ma  capace  d’ogni  forte  di  mo- 
to, c di  tutte  le  figure  e forme.  Vedi  So- 
stanza , Solido,  Moto,  &c. 

* La  parola  Inglefe  che  lignifica  corpo  , 
è body  , che  jembra  alludere  alla  voce 
Saffona  bodige,  fiatar a ; ed  alla  Belgi- 
ca boodc,  coperta , involucro  ; qua  fi  un 
dicejje,  il  tabernacolo  delf  anima . 

Il  corpo,  è compolto,  fecondo  i Peripate- 
tici , di  materia , di  forma , e di  privazione  ; 
fecondo  gli  Epicurei  ed  i Corpufcolari  , di 
un  adunamento  o aggregalo  di  uncinati , pe- 
fanti  atomi  ; fecondo  i Cartefiani  , di  una 
cena  quantità  di  efienfione  ; fecondo  i Neu- 
toniani  , di  un  filicina  o d'  una  affociazio- 
ne  di  particelle folide , mafficcc,  dure,  im- 
penetrabili, mobili,  ordinate,  o dirotte  in 
quella  od  in  quella  guifa  ; donde  riluttano  ror/u 
di  quefia  o di  quella  formi  ; didimi  con  que- 
llo, o con  quel  nome.  Vedi  Atomo,  &c. 

Quelle  particelle  elementari  o componen- 
ti de'  Corpi  eder  debbano  infinitamente  du- 
re , e fmifuratamente  più  dure  che  > corpi 
compofil  di  ede  ; cosi  dure  in  Tomaia  che 
non  podano  mai  confumarfi  o romperli  in 
pezzi.  „Ciì>,  pcrodcrvazione  delSig.  Ncu- 
„ ton,  è ncccdario,  affinché  il  mondoper- 
„ fida  nel  medefimo  fiato  , ed  i corpi  con- 
„ tinuino  ad  edere  della  medefima  natura 
,,  e teflura  nel  rivoglimento  di  tutti  i tem- 
pi. “ Vedi  Materia,  Particella,  Du- 
rezza, Estensione,  & c. 

Affezioni  del  Corpo.  Vedi  l' articolo  Af- 
fezione. 

Modi  del  Corpo.  Vedi  l’articolo  Modo. 
Elementi  del  Corpo.  Vedi  l'articolo  E- 
LEMENTO. 

i L'Efir 
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V EJifltna  de  Corpi  , t una  cofa  inca- 
pace d’edere  dimodrata:  l'ordine  col  quale 
arriviamo  alla  cognizione  della  loro  caden- 
za , fembra  cfTcre  quello  . Noi  primiera- 
mente troviamo  d’avere  fcnfazioni  ; quindi 
olTcrviamo  che  tai  fcnfazioni  non  le  abbia- 
mo quando  vogliamo  ; c conchiudiamo  pe- 
rò, che  noi  non  ne  fiam  l’afldluta cagione, 
ma  che  vi  fi  ricerca  qualche  altra  cagione 
per  produrle . 

Così  noi  principiamo  a conofcere  , che 
non  cliftiamo  foli,  ma  che  vi  fono  diver- 
fe  altre  cofe  nel  mondo  infieme  con  noi. 
Ma  ciò  ( confetta  il  Dr.  Cfarkc)  dicade  af- 
fai da  una  dimoilrazione  dell’  efiftenza  di 
un  mondo  corporeo:  quell' Autore  aggiu- 
gne  , che  tutta  la  prova  che  ne  abbiamo 
é quella;  che  Dio  non  ci  aver’a  mai  creati 
tali,  che  tutti  i giudizi  che  noi  facciamo 
intorno  alle  cofe  elidenti  fuori  di  noi , cf- 
fcr  debbano  necclfariamente  falli  . Se  non 
vi  fono  corpi  citeriori , ne  (iegue , che  Dio 
ci  rapprefenta  l’apparenza  de’  corpi  ; c che 
lo  fa  in  tal  maniera,  che  noi  ne  rcltiamo 
ingannati  . Alcuni  penfano  che  ciò  abbia 
forza  di  dimoilrazione  : “ Egli  è evidente 
t,  che  Dio  non  ci  può  ingannare;  èeviden- 
,,  te  eh’  egli  c’inganna  c delude  ad  ogni 
„ momento,  fe  non  vi  fono  corpi ; dunque 
,,  è evidente  che  i corpi  vi  fono.  “ Ma  la 
minore  di  quell’  argomento  lì  può  negare 
lenza  verun  fofpetto  di  fcetticismo. 

„ Infatti,  eziandio  fe  folle podìbile , che 
„ eGllcflero  fuori  della  mente  , corpi , cioè 
„ follante  folade , figurate,  &c.  corrifpon- 
„ denti  a quelle  idee  che  abbiamo  degli 
„ oggetti  edemi  ; come  , ciò  non  ollan- 
„ te,  podìbil  farebbe  che  noi  lo  fapedimo? 
„ Ciò  fi  dovrebbe  da  noi  conofcere  per  lo 
„ fenfo  , o per  la  ragione  : in  quanto  ai 
„ nolìn  fenfi  , per  mezzo  di  edi  noi  ab- 
„ biamo  datamente  la  cognirione  delle  no- 
,,  dre  (colazioni  o idee  : eglino  non  c’  in- 
„ formano,  cheefidano  cole  fuori  della  men- 
„ te,  o non  percepite,  limili  a quelle  che 
„ fi  percepifcono . Reda  dunque,  chefeab- 
„ hiamo  all' intutto  qualche  cognizione  del- 
„ le  cofe  ederne , l’abbiamo  per  mczzodcl- 
,,  la  ragione,  la  quale  infcrifee  la  lor  eli- 
„ denza  da  quello  ebe  immediatamente  è 
„ apprefo  col  fenda.  Ma  come  mai  la  ra- 
„ gione  c’indurrà  a credere  l’efidenzi de’  cor- 
„ pi  fuori  della  mente,  quando  i partigia- 
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„ ni  fleifi  della  materia  negano , che  vi  Ila 
,,  alcuna  necclUria  connefiione  tra  effi  c le 
„ nodre  idee  ? Infatti  univerfalmente  vie- 
„ nc  accordato  , e quello  che  fuccede  ne* 
» legni,  nelle  Ircnedc,  ne’ deliri,  nell’eda- 
u fi  &c.  n'  è una  prova  ineluttabile  , che 
„ noi  polliamo  venire  tocchi  da  tutte  le  idee 
,,  che  ora  abbiamo  , benché  non  vi  fodero 
,,  corpi  elìdenti  fuori  , fomiglianti  ad  elle. 
„ Quindi  è evidente,  che  la  fuppofizione  di 
„ corpi  e tic  riori  non  ènccedaria,  perlapro- 
„ duzion  delle  nollrc  idee.  “ Principi  dell' 
umana  Cognizione  , di  Berkeley  , pag.  59. 
,,  Quand'anche  concediamo  a' Matcrialidi  i 
,,  loro  corpi  edemi  , eglino  di  lor  propria 
,,  confclfione , non  vanno  già  più  di  noi  a 
„ tiro  di  conofcere  come  fi  producano  le 
„ idee;  imperocché  eglino  fiedi  fi  confettano 
„ incapaci  di  comprendere  in  quale  maniera 
„ un  corpo  pofla  adoperare  fopta  uno  fpitito  ; 
„ o come  fu  punibile,  che  egli  imprima  al- 
,,  cuna  idea  nel  a mente.  Quindi  è,  chela 
„ produzione  delle  idee  o Tentazioni , nella 
„ nollra  mente,  non  può  clfcrc  una  ragio- 
,,  ne  per  cui  fuppor  d'  bbiamo  de’  corpi  , o 
;,  delle  fodantc  corporee;  imperocché  ciò  è 
„ incfplrcabtle  egualmente  con  , o fenza  la 
,,  fuppofizione.  In  Comma  ; benehè  vi  fof- 
,,  fero  de’  corpi  elicmi  , é imponìbile  che 
„ noi  mai  venildmo  a conolcerlo;  efenon 
„ ve  ne  fodero  , aremmo  la  (leda  cagione  di 
,,  penlare  che  vi  fono,  la  quale  ora  abbia- 
„ mo.  “ Id.  ibid.  pag.  60.  61. 

„ Provate,  fe  potete  concepire  , che  lìa 
„ poffibile  , edidcre  fuori  della  mente  , o 
„ non  percepito , un  Tuono,  una  figura  , un 
„ movimento,  un  colore  &c.  Se  voi  potete 
„ fol  concepire,  effer  pofiibile , che  una  fo- 
,,  danza  edefa,  e movibile,  od  ingenerale 
,,  qualunque  altra  idea,  elìda  altrimenti  , 
„ che  nello  fpirito  che  la  pcrccpifec;  io  fa- 
„ rò  pronto  a cedervi  la  caufa.  “ Id.  ibid. 
p.  6 3 . “ Porta  il  pregio  di  riHettere  un  po- 
),  co  Copra  i motivi  che  induHcr  gli  uomini 
„ a fupporre  l’ efiftenza  della  foltanza  matc- 
„ riale  ; affinchè  cosi , vedendo  ccdare  via 
„ via  e fvanirc  cotefii  motivi,  cirimoviam 
» dall’ alfenfo  fondato  fopra  diedi.  Primie- 
„ ramtnte  dunque  fi  pensò  , che  il  colo- 
„ re,  la  figura,  il  mato,  c le  altre  qualità 
„ fendibili , realmente  cfidelfcro  fuori  della 
„ mente;  e per  quelli  cagione  fcmbtò  nc- 
„ cellario  il  fupporre  qualche  fubjìrntum 

„ non 


/ 


— 


*j2  COR 

„ non  penfanle,  o qualche  foltanza,  in  cui 
„ efifleflero,  imperocché  non  fi  potea  con- 
„ ccpirc  che  fuflifielfero  di  per  sé  . In  ap- 
„ predo,  col  proceder  del  tempo,  elfendo- 
„ fi  gli  uomini  convinti,  che  i colori  , i 
„ Tuoni  , e le  altre  fecondane  qualità  fen- 
„ libili  non  aveano  efifienza  fuori  della 
„ mente  ; fu  fvefiito  di  quelle  qualità  il 
„ fubjiratum , lafciandogli  folo  le  primarie , 
„ cioè  la  figura,  il  moto  , &c.  che  tutta- 
„ via  furono  concepite  efillerc  fuor  della 
„ mente,  e per  confcguenza  aver'  uopo  di 
„ un  follcgno  materiale  . Ma  avendo  mo- 
„ firato  di  fopra,  che  niuna  anche  di  que- 
,,  (le,  cfiiler  pub  in  altra  guifa  che  in  uno 
„ fpirito,  o in  una  mente,  che  le  appren- 
,,  de  , ne  fieguc  , che  non  abbiamo  ormai 
„ più  ragione  alcuna  di  fupporre  l’ edere  del- 
„ la  materia.  ,,  Id.ibid.  p.  118.117,  Vedi 
Qualità1  ; Vedi  pure  Esistenza  , ed 
Esterno  (mondo). 

In  quanto  a’  colori  de'  Corpi  , fa  vedere  il 
Signor  I lacco  Neuton  , che  i corpi  appari- 
feono  di  quello  o di  quel  colore  ; fecondo 
che  fono  difpofii  a riflettere  più  coptamen- 
te i raggi  della  luce  originalmente  dotati  di 
tai  colori.  Vedi  Luce,  e Colore. 

Ma  le  particolari  coflituzioni  , o circo- 
danze,  nelle  quali  riflettono  alcuni  raggi  più 
copiofamente  che  altri  , reftano  ancora  da 
feoprirfi.  Alcune  però  delle  leggi  e delle  cir- 
coliamo di  cib , egli  ce  le  dà  nelle  feguenti 
propofizioni . 

1.  Quelle  fuperfizie  de’  corpi  trafparenti , ri- 
flettono la  maggior  quantità  di  luce , che  han- 
no il  maggior  potere  di  refrangerc , cioè , che 
fono  fra  mezzi  o padano  mezzi , i quali  fom- 
mamente  differifeono  nelle  lorrifpettivc  den- 
fità:  c ne' confini  di  mezzi  egualmente  ri- 
frangenti, non  vi  è rifleflione.  2.  Le  meno- 
mo parti  di  quafi  tutti  i corpi  naturali  , fo- 
no in  qualche  grado  trafparenti  ; c l' opacità 
di  que’  corpi,  proviene  dalla  moltitudine  di 
liflcfiioni  cagionate  nelle  loro  parti  interne, 

Vedi  Opacità',  &c.  3. Tra  le  parti  dei 
corpi  opachi  e colorati  vi  fono  molti  fpazj, 
o vuoti,  o pieni  di  mezzi  di  denfità,  dif- 
ferenti ; come  l'acqua  tra  i corpufcoli  tin- 
genti, oud'è  impregnato  un  liquore,  l’aria 
tra  i globuli  aquei  che  cofiituilcono  le  nu- 
vole, o le  nebbie  : e fino  gli  fpazj  vuoti 
c d’aria  e d'acqua,  tra  le  parti  d t' corpi  du- 
ri, non  fono  totalmente  vuoti  di  qualunque 
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fofianza.  Vedi  Mezzo.  4.  Le  parti  de’  cor* 
pi  ed  i loro  interdir),  debbono  edere  meno 
che  di  una  groffczza  definita , per  diventare 
opachi  e colorati . 5.  Le  parti  trafparenti 
de' corpi,  fecondo  le  lor  molidiverfe,  riflet- 
tono raggi  d’un  colore,  e tralmcttono quel- 
li di  un  altro,  per  la  (leflfa  ragione  che  dit- 
tili lamine,  o bollicelle  riflettono,  o tras- 
mettono que’  raggi  ; e quello  par  che  fia  il 
fondamento  di  ogni  loro  colore  . Vedi  Co- 
lore. Le  parti  de’  corpi,  delle  quali  dipen- 
dono i lor  colori , fono  più  denfe  che  il  mez- 
zo che  pervade  i loro  interdir)  , 7.  La 
grolfezza  delle  parti  componenti  de’ corpi  na- 
turali , pub  congetturarli  e dedurli  dai  lor 
colori:  attefo  quello  principio,  che  un  cor- 
puscolo trafparcntc,  della. ftclfa  grolfezza  e 
denfità  di  una  lamina  , porge  l’illeffo  colo- 
re. 8.  La  caufa  della  rifleflione  de’ raggi , 
è l’urtar  della  luce  fopra  parti  folide  o im- 
pervie de’  corpi , come  d’  ordinario  vien  cre- 
duto. Vedi  Riflessione.  9.  I corpi  riflet- 
tono e rifrangono  la  luce  , per  una  c la 
fielfa  potenza  variamente  esercitata , in  va- 
rie circoflanze  . Vedi  Refrazione  ; vedi 
anche  Luce,  Raggio,  &c. 

I Corpi  fi  dividono  in  animati  ed  ina- 
nimati ; cioè,  in  quelli  che  fono  informa- 
ti da  un’anima,  e quelli  che  non  lo  fono; 
ovvero  quelli  che  hanfio  vita,  c quelli  che 
non  l’hanno.  Vedi  Vita,  & c. 

Alcuni  confiderano  i corpi  , o come  na- 
turali e fenfibili  ; cioè  formati  da  cagioni 
fifiche  , e vediti  di  fifiche  qualità  : ( nel 
qual  fenfo,  il  corpo  fa  l’oggetto  della  Fili- 
ca.  Vedi  Fisica  ) o,  come  intellettuali  e 
quantitativi,  in  genere  o in  aflratto;  e fe- 
condo le  tre  dimenfioni  ; nel  qual  fenfo  , 
il  corpo  fa  il  foggetto  della  Geometria.  Ve- 
di Geometria  . 

Alcalini  Corpi.  Vedi  Alcalino. 

Confidenti  Corpi.  Vedi  Consistente. 

Elafiici  Corpi.  Vedi  Elastico. 

Fijft  Corpi.  Vedi  Fisso. 

Eterogenei  Corpi.  Vedi  Eterogeneo. 

oitmotfera  de’  CORPI . Vedi  ATMOSFERA. 

Difce/ade'  Corpi.  Vedi  Discesa. 

Mercurio  ile' Corpi.  Vedi  Mercurio. 

Corpo,  in  riguardo  agli  animali,  fi  ufa 
in  oppofizione  con  anima  : cioè  , per  quel- 
la parte  dell’  animale,  eh’ è comporta  d’of- 
fa , di  mufeoh  , di  canali , di  fughi , di  ner- 
vi &c.  Vedi  Anima  . 
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Nel  qual  lento  , il  corpo  fa  il  foggetto  dell* 
Anatomia  comparativa.  Vedi  Anatomia  , 
c Comparativo. 

Il  Corpo  umano  confiderato  in  ordine  ai 
varj  moti  volontari  eh’  egli  é capace  d'efe- 
guire , è un  aggregato  d’un  infinito  nume- 
ro di  leve  , tirate  per  mezzo  di  corde  : e 
fe  è confiderato  in  riguardo  ai  moti  dei 
fluidi,  ch'egli  contiene,  egli  è un  altro  ag- 
gregato d'  infiniti  tubi  , e macchine  idrau- 
liche . Finalmente  , fe  è confiderato  in  ri- 
guardo alla  generazione  di  coietti  tnedefi- 
mi  fluidi,  egli  è un  altro  cumulo  iofioito 
d'  inttrumenti  e di  vati  chimici  ; come  fel- 
tri, alembichi , recipienti , ferpentine,  &c. 
ed  il  tutto  è un  compotto  , che  (olo  am- 
mirare poflìamo  , c la  di  cui  maggior  par- 
te fi  fottrac  alla  nottra  fletta  ammirazione. 
11  principale  apparato  chimico  in  tutto  il 
corpo  , è quello  flupendo  laboratorio  del  ce- 
mbro ; in  etto  , quel  preziofo  eflratto,  che 
lì  denomina  fpirlti  animali  , 1*  unico  mate- 
rial motore  dell'  intera  fabbrica , feparafi  dal 
fangue  . Vedi  Cervello,  Spiriti,  San- 
gue , Cuore  , &c. 

Nella  macchina  del  corpo  animale  , quei 
che  fi  attengono  alla  dottrina  della  tritura- 
zione , vogliono  che  il  cerebro  faccia  l’ufizio 
dell’  alfe  o trave  d’un  torchio,  il  cuore  quello 
di  uno  flantuflb , i polmoni  di  mantici  , la 
bocca  di  una  macina , e i denti  di  peflelli  ; 
lo  fiomaco  di  un  torchio,  gi’inteflini  di  un 
ferbatoio,  ivafi  di  colatoi,  e l’aria  di  pefo 
o molla,  che  fa  andare  la  macchina  . Vedi 
Triturazione,  Digestione,  &c. 

Rohiuit  o (ferva  , che  I’  anima  non  è la 
forma  del  corpo  umano  , come  aflerifeono  i 
Peripatetici.  Tanto  diungi  che  la  vita  ani- 
male dipenda  dall’  anima  , per  la  ragione 
eh’  etti  vita  cc(Ta  , quando  1'  anima  è Spa- 
rata ; che  ai  contrario  il  continuare  che  fa 
1’  anima  a fiar  nel  corpo  , dipende  intiera- 
mente dallo  flato  del  co’po  ; quella  non  ab- 
bandonando mai  queflo , finché  non  è inter- 
rotta la  fua  economia,  od  il  fuo  ordine.  Vedi 
Forma,  &c. 

I Cartcfiani  (ottengono  che  l’ anima  ed  il 
corpo  fono  troppo  (proporzionati  tra  loro  , 
perché  dir  fi  pofla  , che  i penfieri  o le  idee 
dell'anima  fien  cagionati  da’ moti  delcor^o, 
e viceverfa  : laonde  , i ior  moti  reciprochi 
non  potendo  ettcre  la  caufa  diretta  dell’  une 
e -degli  altri  , fono  unicamente  tenuti  per 
T omo  11L  J 
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una  occafione  , o per  una  caufa  occafiona- 
le  . Dio  , per  occafione  dei  movimento  di 
un  corpo , imprime  un’  idea , od  una  fenfa- 
zione  nell’  anima  ; c per  occafione  d'  una 
idea  dell'  anima , comunica  un  movimento 
a!  corpo  ; per  confeguenza  Dio  é l’ unico  agen- 
te in  tutto  il  commercio , o corrifpondcnza 
tra  l’anima  e il  corpo.  Vedi  Causa,  Car- 
tesiano, &c. 

I Medici  dividono  il  corpo  in  folidi , e flui- 
di : Come  pure  in  ventri  o cavitadi  , cioè 
il  capo,  il  torace,  ed  il  batto  ventre.  Vedi 
Ventre,  Capo,  Torace. 

II  retto  dei  corpo  è chiamato  da  loro , mem- 
bri , od  cttremitadi  . Vedi  Parte  , Mem- 
bro, Estremità  . 

Facoltà  del  Corpo.  Vedi  1’  articolo  Fa» 

COLTA  . 

Corpo,  Corput,  s’applica  parimenti  da- 
gli anatomici  a diverfe  peculiari  parti  della 
fabbrica  animale . Come  ii  corpo  callofo  del 
cervello,  i corpi cavemofi  ofpongiofi  del  pe- 
ne &c.  Vedi  Corpus  callofun »,  Corpora 
cavernofa  Se  c. 

Corpo  rcticulare , Vedi  1’  articolo  Reti- 
colare. 

Corpo  in  Geometria , dinoti  l’ ittetto  che 
fai  telo  .Vedi  Solido  . 

1 Corpi  Regolari  o Platonici  fono  quelli  , 
che  hanno  tutti  i loro  iati  , angoli  e piani 
fimili  ed  eguali  . Di  quetti  ve  ne  fono  fo- 
llmente cinque:  il  tetrahedron  , che  coa- 
tta di  quattro  angoli;  l’o&ahedron  , di  ot- 
to ; 1'  icofahedron  , di  venti;  il  dodecahe- 
dron  , di  dodici  pentagoni  ; ed  il  cubo  di 
fei  quadrati.  Vedi  Regolare , Irregola- 
re, Platonico. 

Corpo  in  legge  . Un  uomo  dicefi  che  fia 
obbligato  o tenuto  in  corporee  e inbonit;  cioè 
ch’egli  bada  rimanere  in  prigione,  in  difetto 
di  pagamento. 

In  Francia  , per  un  Decreto  del  1667  , 
tutte  le  retenzioni  della  perfnnt  o corpo  , 
per  debiti  civili  , fono  nulle  dopo  quattro 
meli , quando  le  fomme  non  eccedano  due- 
cento lire. 

Una  donna  , benché  pet  altri  conti  non 
pofla  impegnare  la  fua  perlona  fe  non  per 
fuo  marito , pub  però  eflere  prefa  per  il  cor- 
po, quando  promove  ed  inoltra  un  feparato 
commercio. 

Corpo,  nella  guerra,  lignifica  un  aggre- 
gato , o adunamento  di  forze  di  Cavalleria 
G g e Fan- 
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c Fanteria  unite,  e che  marciano  fotto qual- 
che Capo. 

Un’  armata , ordinata  o fchierata  in  for- 
ma di  battaglia  , è divifa  in  tre  corpi  ; la 
vanguardia  , la  retroguardia  , ed  il  corpo  prin- 
cipale ; quell’  ultimo  ordinariamente  è il 
pollo  del  Generale.  Vedi  Corpo,  ed  Ar- 
mata . 

Corpo  di  riferva.  Vedi  Riserva. 

CORPORA  caverne  fa , nella  Notomia  , 
due  corpi  fpugnoli,  chiamali  pure  corpora 
nervo  fa , e corpora  fpongiofa  . Vedi  Caver- 
nosa Corpora , Scc. 

Corpora  divaria.  Vedi  Olivaria  Car- 
però. 

Corpora  P/ramidalia  , fono  due  protu- 
beranze della  parte  di  lotto  del  cerebello , cir- 
ca un  pollice  lunghe;  cosi  chiamate  dalla  lo- 
ro radomiglianza  ad  una  piramide . Vedi  Ce- 
rebellum  . 

Corpora  Jbiata,  due  protuberanze  delle 
gambe  (rrvro) della  mcdullaoblongata.  Vedi 
Medulla  cblortgnta . 

Corpora  kabcai  . Vedi  I'  articolo  Ha- 
beas. 

CORPORALE,  è un  termine  antico  ec- 
clcfiallico,  che  lignifica  il  facto  panno  Imo 
didefo  fotto  il  calice  nell’  Eucaridia,  c nella 
Meda,  perchè  vi  (ì  ricevano  i fragmenti  del 
pane,  feavvienche  caggiano. 

Alcuni  dicono,  che  fu  il  Pontefice  Eufe- 
bio,  che  primo  comandò  l’ufo  de  I Corporale; 
altri  l’afcrivono  aS.  Silvcdro.  Vi  fu  il  collu- 
me di  portare  de’  Corporali  con  qualche  folen- 
nita,  dove  crani!  accefi de’ fuochi , calzarli 
contro  le  fiamme,  per  eflinguerle  . Filippo 
di  Comines  dice  che  il  Papa  fece  a Lodovico 
XI.  un  regalo  del  Corporale , fopra’l  quale  S. 
Pietro  cantò  Meda. 

CORPORATA  Contea.  Vedi  Contea  . 

CORPORATION,  che  gl’ Italiani  direb- 
bono  comunità,  è un  corpo  politico , o incor- 
porato, cioè  i divertì  membri  del  quale  fono 
formati  in  un  corpo  ; ed  hanno  diritto  e tito- 
lo di  vendere,  comprare,  concedere,  avere 
un  figlilo  comune,  intentare  azioni,  edef- 
ferc  provocati  &c.  nella  lor  comune  capaciti. 
Vedi  Incorporato. 

In  tre  maniere  fi  può  formare  una  fimil  Co- 
muniti  ; cioè  per  preferizione  , per  lettere 
patemi,  e per  atto  del  Parlamento. 

Le  Corporazioni  fono  o Ecclcfiaflichc  , o 
Laiche.  L'  Ecclcfiaflichc  fono  o regolari  co- 
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me  badie , priorati , capitoli , &c.  o focolari 
come  Vefcovati,  Decanati,  Arcidiaconati , 
Parocchie  , &c.  alle  quali  aggiugncrcmo  le 
Univcrfiti  , i Collegi  , gli  Ofpitali  . Vedi 
Abbazia  , Priorato  , Capitolo  &c.  e 
vedi  pure  Ospitale  , &c.  Laiche  , come 
quelle  delle  citti,  de'  borghi  , de’  cadclli  , 
de’  Maggiorati , de’  Ctlliaggi  , delle  Com- 
pagnie, oComuniti  di  commercio  &c.  Ve- 
di Compagnia,  &c. 

In  oltre  una  Corporazione  è o fola  , o un 
aggregato  di  molte  ; quell’  ultime  fi  chiama- 
no da’  giuridi  , Collegj . Vedi  Collegio  ; 
vedi  pure  Comunità’  . 

CORPOREO.  Vedi  l’articolo  Incorpo- 
reo . 

CORPOREE  jmrf/rà.  Vedi  i'articolo  Qua- 
lità' . 

CORPOREITÀ1  , la  qualità  di  quel  che 
è Corporeo,  od  ha  corpo;  o che  lo  coditui- 
fee  o lodcnomina  tale.  Vedi  Sostanza  , e 
Corpo. 

La  Corporeità  di  Dio,  fu  1’  error  capitale 
degli  Antropnmorfìti  . Alcuni  Autori  rim- 
proverano a Tertulliano  |l'  ammettere  Corpo- 
reità in  Dio;  ma  è mantfello,  che  per  Cor- 
po egli  non  intende  fe  non  fotlanza  . Vedi 
Antropomorfiti  . 

I Maomettani  rimproverano  a’ Samaritani 
oggidì,  la  credenza  della  Corporeità  di  Dioj 
Molti  degli  antichi  credevano  la  Corporeità 
degli  Angeli.  VediANOELO. 

Forma  di  Corporeità'.  Vedi  1’  articolo 
Forma  . 

CORPOR1FICAZIONE  , nella  Chimi, 
ca  , è 1’  operazione  di  rimettere  gli  fpiriti 
nel  medefimo corpo,  o almeno  in  un  corpo 
a un  di  predo  il  medefimo  con  quello  che 
avevano  avanti  la  loro  fpiritualizzazione  . 
Vedi  Spirito. 

CORPULENZA,  in  Medicina,  è loda- 
to d’  una  per  fona  troppo  aggravata  di  carne, 
e di  grado.  Vedi  Carne  e Grasso. 

La  Corpulenza  coincide  con  quella  che  da* 
Medici  è chiamata  ohefitat,  e da  noi  popo- 
larmente fntneft , gralfczza. 

Etmullcro  la  defìnifee  per  un  crefcimento 
si  del  ventre  , come  degli  arti  o membri, 
che  impedifee  le  azioni  del  corpo,  e princi- 
palmente difficolta  il  moto  ed  il  rcfpiro. 

La  Corpulenza  , o gramezza  , offerva  il 
Boeravio,  che  non  confide  ne'folidi  del  cor- 
po accrcfciuti , ma  nella  didcofione  de’  me- 
de lì- 
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defìmi  id  un  maggior  grado  , per  l' abbon- 
danza degli  umori  raccolti  in  erti  . Vedi 
Solido,  &c. 

La  Corpulenta  , o graffetta , proviene  da 
un  fangue  laudabile,  copiofo , oleofo  , dol- 
ce , che  contiene  men  della  Tua  porzione  di 
fale . . 

Una  tale  cortituzione  di  fangue  , c (Tendo 
eagion  d’ una  debole  fermentazione  , n’  av- 
viene che  fi  confumi  meno  di  quel  che  fifa 
c raccoglie  ; la  limfa  , che  probabilmente  è 
la  materia  della  nutrizione , preferva  la  fua 
confidenza  vifeida  pili  a lungo  ; e con  tal 
mezzo  rta  attaccata  più  abbondantemente  al- 
le diverte  parti  del  corpo  . S'aggiugnc  che 
fi  repara  pili  grado  del  fangue,  di  quel  ebe 
porta  d'ere  ben  deportiate  nelle  celle  adipo- 
(e  . Di  qui  è che  il  corpo  crefce  confiderà- 
bilmente,  e le  patti  alle  volte  diflendonfi 
in  una  malfa  mortruofa . 

La  Corpulenza  vico  premorta  da  ogni  co- 
fa  che  tempera  e addolci  Ice  il  fangue,  e lo 
rende  meno  acre  e falino:  quà  han  relazio- 
ne il  non  fare  cfercizio,  nè  moto,  una  vi- 
ta oziofa  , Tonno  foverchio  , cibi  nutritivi 
ite.  E'  impedita,  o rimorta  all’  incontro  , 
da  cagioni  di  genio  oppolio  ; e particolar- 
mente dall'ufo  di  cibi  falini  ed  acidi,  e da 
bevande  fintili  . La  Corpulenta  è occaGone 
di  diverfe  malattie  , c particolarmente  dell’ 
apoplertia.  Tencvafi  per  infame  apprcrtogli 
antichi  Lacedemoni. 

Etmullcro  afferma,  che  non  v’è  miglior 
rimedio  contro  l'ccceflìva  gralfezza,  che  1' 
aeeium  fcilliricum . 

Borei  li  raccomanda  il  marticar  tabacco  ; 
Etmullcro  lo  difconfiglla  , per  timore  che 
non  ne  provenga  un  altro  male  , cioè  la 
Confunzione  o Tabe . 

Sennerto  fa  menzione  d’  un  uomo,  il  qua- 
le pefava  feiccnto  lire  ; e d’  una  donna  di 
56  anni  che  ne  pefava  450.  Chiapin  Vitel- 
li , Marchefe  di  Ccrnna  famofo  Generale 
Spegnitoio  nel  fuo  tempo  , da  un’cccertiva 
Corpulenza , dicefi  che  fi  forte  ridotto  col  be- 
re aceto , a tal  grado  di  magrezza , ebe  po- 
teva fpiegare  la  fua  pelle  diverlc  volte  attor- 
no di  sè . 

CORPUS,  corpo  inNotomia,  s'applica  a 
diverfe  parti  della  rtruttura  animale;  come 
Corpus  callofum , Corpus  glandulofum  , Cor- 
pus reticolare  &c.  Vedi  Corpo  , e Cor- 
Por  A . 
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Corpus  callofum , è la  parte fuperiore  , o 
che  copre  i due  laterali  ventricoli  dei  cer- 
vello, che  vedefi  immediate  folto  il  procef- 
fo della  dura  matcr  fott'  alla  profondità  di 
tutte  le  circonvoluzioni  ; e oh' è formata 
mercè  l'unione  delle  libbre  medullari  di  cia- 
fcun  lato.  Vedi  Cervello. 

Corpus  cavemofum  umbra.  Vedi  C A- 

VERNOSUM. 

Corpus  glandulofum.  Vedi  Prostata. 

Corpus  pampiniforme  . Vedi  l*  articolo 
Pampiniforme  . 

Corpus  piramidale.  Vedi  Pyramidale  . 

Corpus  reticolare  . Vedi  Reticulare  / 
Corpus . 

Corpus,  è voce  ancora  ufata  In  materie 
di  erudizione,  per  lignificare  diverfe  opere 
della  (leda  Datura  , raccolte  c legate  in- 
ficine . 

Graziano  fece  una  raccolta  dei  Canoni 
della  Chiefa  ; chiamata  Corpus  Canonum  . 

Vedi  Canone. 

Il  Caput  della  Legge  civile  è comporto 
del  Digclto,  del  Codice  dell’  Iortituta . Ve- 
di Civile  Legge.  Vedi  pure  Codice,  e Di- 
gesto . 

Abbiamo  parimenti  un  Corpus  de’  Poeti 
Greci;  ed  un  altro  de’ Poeti  Latini.  Vedi 
Corpo. 

Corpus  cune caufa , in  Legge,  éunoferit- 
to  che  elee  dalla  Cancelleria,  diretto  a tras- 
ferire il  corpo  e la  memoria,  o ricordo  toc- 
cante la  caufa  di  qualche  uomodaefeguirfi 
dopo  una  Temenza,  per  debito  , nel  banco 
o tribunale  del  Re  &c.  acciocché  rtia  lì  , 
fino  che  ha  foddisfatto  alla  Temenza . 

Corpus  eepi.  Vedi  Cepi. 

Corpus  habeat.  Vedi  Habeas. 
CORPUSCOLO  , in  Fìfica  , diminutivo 
di  Corpus,  e fi  ufi  per  cfprimere  le  parti 
minute  , e le  particelle  che  cortituifcono  i 
corpi  naturali  .\  Vedi  Particella  e Corpo  . 

I Corpufcoli  fono  predo  che  la  flefla  corta 
che  quello  che  gli  antichi  chiamarono  ato- 
mi ; e differifeono  sì  da'  principi  elementa- 
ri ed  hypo fiatici  de’ Chimici,  come  dalla 
materia  lottile  de’  Cartefiani . Vedi  Atomo, 
Principio,  Materia  & c. 

II  Sig.  Ifacco  Ncuton  addita  un  metodo 
di  determinare  le  moli  de’  Corpufcoli  , de’ 
quai  conflano  le  particelle  componenti  i cor- 
pi naturali,  dai  loro  colori.  Vedi  Colore. 

CORPUSCOLARE  filofofia , è quello  fche- 
Gg  z ma, 
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sa,  o (Ulema  di  Filici  , nei  quale  i feno- 
meni de’  corpi  fono  fpiegati , col  moto , con 
ia  quiete  , con  la  poGzione  , e tcftura  de’ 
minuti  Corpufcoii  , od  atomi),  de’  quali  fon 
comporti  i corpi.  Vedi  Atomisti  , e Fi- 
sica. 

La  Filofofia  Corpufcolarc , che  ora  fiorifce 
folto  il  titolo  di  tilofofia  metta nica,  è anti- 
chirtìma  . Leucippo.  c Democrito  furono  i 
.primi  che  la  infegnarono  nella  Grecia  ; da 
erti  Epicuro  la  ricevette  , e l'accrebbe,  a 
tal  che  coll’ andar  del  tempo  ella  venne  a de- 
norainarfi  da  lui  , e fu  chiamata  Filofofia 
'Epicurea.  Vedi  Epicoreo. 

Leucippo  dicefi , io  oltre,  averla  ricevu- 
ta daMocbo,  FiGologirta Fenicio,  avanti  il 
tempo  della  Guerra  Troiana,  ed  il  primo 
che  filofofò  intorno  agli  atomi  : benché  Ga- 
le, che  fa  venire  tutta  la  Filofofia  profana 
dalla  Filofofia  facra  ne’  libri  di  Mosé , fia  d’ 
opinione  che  ne  abbia  per  avventura  Leucip- 
po  prefa  l' idea  , e la  nozione  dalla  lloria 
molaica  della  formazion  dell' uomo  dalla  pol- 
vere della  terra. 

In  fatti  Cafaubono  crede  che  Mowr  , o 
Mo*  0(  fia  il  nome  di  un  uomo  di  Tito,  che 
tra  i fuoi  compatrioti  era  chiamato  nuin 
ÒVIofche  ; o fecondo  il  metodo  di  Ccrivcre  , 
che  allora  fi  ufava,  Mofes:  dal  che  fi  con- 
geli uri  felle  il  Mofcht,  o Mofckus , dc’Tirj 
era  infatti  il  Mosé  degli  Ebrei . 

Qucrto  tergiamo  effere  il  fcntimcnto  di 
Seldcno,  di  Arccrio  &c.  Ma  la  opinione  di 
Bocharto  é piu  probabile  ; egli  con  1’  autori- 
tà di  Pofidonio  e d’altri,  prende  Moicho  per 
un  abitatore  di  Sidone , e crede  che  la  fua 
Filofofia  non  forte  altro  che  nna  fiorii  fifio- 
iogica  o naturale  della  Creazione. 

Dopo  Epicuro  , la  Filofofia  corpuf colare 
cedette  il  paffo  alla  peripatetica  , la  quale 
diventò  il  firtema  popolare  . Vedi  Peripa- 
tetico. 

Cosi , in  luogo  degli  atomi , furono  itt- 
trodottc  le  forme,  le  qualità  fpccifiche,  e 
foflanziali , le  fimpatic  &c.  lo  che  tenne  a 
bada  il  mondo , fin  al  tempo  io  cui  Gaffca- 
do , Chirleton , Defcartes,  Boyle , Neuton , 
ed  altri  rintracciarono,  c ravvivarono  l' ipo- 
«fi  Corpuf, colare  ; che  oggidì  è diventata  la 
«afe  delia  Filofofia  meccanica  e fpcrimcnta* 
le.  Vedi  Meccanico  , Espemmentaie , 
e Neutoniano. 

Il  Sig.  Boyle  riduce  i principi  della  Fi- 
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lofofia  Corpufcolarc  ai  quattro  capi  feguea- 

ti. 

t9.  Che  vi  é una  fola  materia  cattolica 
od  unimfalc  , che  è una  fortanza  ertela  , 
impenetrabile,  e divifibile,  comune  a tutti 
i corpi , e capace  di  tutte  le  forme  . Vedi 
Materia. 

11  Sig.  Ifacco  Neuton  dà  un  bel  rifallo  , 
ed  una  fpiega  fottilirtiina  a querto  i °.  capo 
della  Filofofia  carpuficolare . “ Beo  confile- 
„ tale  tutte  le  cofe,  dice  quello  grande  Au- 
„ tore,  pare  a me  probabile,  che  Dio,  da 
„ principio  , crcb  la  materia  in  particelle 
„ fialide,  dure,  impenetrabili  , mobili;  di 
,,  quelle  moli  e figure  , e con  quelle  altre 
,,  proprietà  , che  vi  fi  confacevano  al  fina 
,,  per  lo  quale  ci  la  formò:  c che  querte  pri- 
,,  mitive  particelle,  effendo  Gilidc  > fono  in- 
„ comparabilmente  piò  dure , che  alcuno  de’ 

„ corpi  fcnfibili  porofi  comporti  di  erte;  an- 
„ zi  cosi  dure  , che  non  fi  rompono  mai 
„ in  pezzi:  nion  altro  potete  elfcndo capar 
„ ce  di  dividete  quello  che  iddio  ha  facto 
,,  uno  nella  prima  creazione . Finché  quelli  ~ 
» Corpufcoii  rertanointcri,  pelino  comporre 
„ de’ corpi  d’una  medefima  natura  e lettura 
„ in  lutti  i fccoli  : ma  ie  fi  fciogiicrtero  o 
„ rompertero  in  pezzi,  la  natura  delle  co- 
„ fe , che  da  elfi  dipende , fi  cambierebbe  : 

» l’ acqua  c la  terra  , comporte  di  vecchie 
» c logore  particelle,  e di  frammenti  di) el- 
,,  fe  , non  farebbono  della  rtclfa  natura  e 
» telluri  aderto  , che  1’  acqua  c la  terra 
„ comporte  d’  intere  particelle  al  prinefi- 
» pio  . E perciò  , affinché  ia  natura  fia 
„ durevole  c collante,  i cambiamenti  delle 
„ cofe  corporee  fon  da  afetiverfi  foltanto 
* alle  varie  feparazioni , ed  alle  nuove  afi- 
„ filiazioni  di  quelli  permanenti  corpo- 
,,  fcoli . “ Opaca . 

2°.  Che  quella  materia,  per  formare  La 
grande  varietà  de' corpi  naturali,  deve  aver 
se  moto , in  alcune  , od  in  tutte  ie  fue  pat- 
ti artegnabili  ; c che  quello  moto  fu  dato 
alla  materia  da  Dio  Creatore  di  tutte  le 
cofe  :,  ed  ha  tutte  le  forte  di  direzioni  e 
tendenze  . 

“ Quelli  corpufcoii  , dice  il  Neuton.  , 

*,  hanno  non  follmente]  la  forza  , o vis 
„ inerti*  , accompagnata  da  quelle  leggi 
„ partivo  di  moie  che]  naturalmente  rifui- 
,,  tano  da  quella  forza  ; ma  di  piò  fon 
ii  morte  da  certi  attivi  principi  ; come  quet- 
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„ lo  dell*  graviti  , e quello  che  cagione  la 
fermentazione  , e la  coefione  de’ corpi.  ,, 
Vedi  Moto  , Gravita'  , Fermentazio- 
ne, &c. 

j».  Che  la  materia  debbe  altresì  edere  at- 
tualmente divifa  in  parti;  e ciafcunadiquc- 
de  primitive  particelle,  fregatemi  , od  ato- 
mi di  materia  , aver  debbe  la  fua  propria 
magnitudine,  figura  c forma, 

4°,  Che  quelle  particelle  di  mole  edi  for- 
ma diverrà,  beano  differenti  ordini  , pofi- 
zioni,  Umazioni,  e politure;  dal  che  forge 
e diriva  tutta  la  varietà  de’ corpi  compodi. 
Vedi  Meccanico. 

CORRELATIVO,  una  cola  oppoda  ad 
un'  altra  in  una  certa  relazione . Vedi  Re- 
lativo . 

Coti,  Padre  e Figliuolo  fono Correlativi, 
pater  & filini  fibi  mutuo  refpondent . Luce  ed 
ofeurità , moto  t quiete , fono  termini  Car- 
relativi  ed  oppodi . 

CORRETTIVI,  nella  Medicina,  fono 
quegli  ingredieoti  in  unacompolizione,  che 
difendono  dalle  dannofe  queliti  d'altri  in- 
gredienti, o che  ne  miuoran  la  forza.  Ve- 
di Correzione. 

Così,  i Tali  lidiviofi  rimovono  le  molede 
vellicazioni  de’  purganti  retinoli , con  divide- 
re le  loro  particelle  , ed  impedire  le  loro  ade- 
fioni  alle  membrane  iotedinali , con  che  gual- 
che volta  occafiooano  gravi  termini  di  ven- 
tre : e così  gli  ammali , cd  i (enti  carmina- 
tivi ancora,  aiutano  alla  più  facile  operazio- 
ne di  alcuni  caratteri , con  dileguare  le  rac- 
colte de’ dati. 

Nel  fare  altresì  una  Medicina,  quelle  co- 
ft  fon  chiamate  Correttivi , che  ditìruggono 
o fmiouifeono  una  qualità  io  elfi , che  non 
li  potrebbe  altrimenti  impedire  : così  , la 
trementina  fi  pub  chiamare  il  Correttivo  dell’ 
argento  vivo , perocché  didrugge  la  fuz 
fiulfilità,  c lo  fa  però  capace  di  midura  : 
c così  lo  fpirito  rettificato  di  vino  rompe 
o fpunta  gii  acumi  degli  acidi  , così  che 
li  fa  diventare  ficuri  o buoni  rimed;  , eh’ 
cren  prima  didruttivi. 

CORREZIONE,  nella  (lampa,  i l’atto 
di  levar  via  gli  errori  in  on' opera  : od  i 
la  lettura,  che  il  madro,  od  in  foo  luogo 
il  correttore  dà  alle  prime  prove,  per  ad- 
ditare, fegnare  , ed  emendare  gli  errori  , 
acciocché  Ciano  rettificati , fu  le  forme,  dal 
compofiwrc . Vedi  Stampare. 
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Le  correzioni  fono  polle  nel  margine  di 
ciafcuna  pagina,  a dritta  in  faccia  alla  riga 
dove  trovanfi  gli  errori . Si  ufano  differenti 
caratteri  per  efprimere  differenti  OtnvaàM», 
v.  gr.  D , o d ride  , con  che  s’  addita  qual- 
che cola  da  fcancellarfi , o lafciarfi  fuori  . 
Ouando  fi  ha  da  inferire  qualche  cofa  , il 
luogo  è fegnato  nella  riga  cun  un  cappellet- 
to e P inferzione  aggiugnefi  nel  margine. 
Quando  una  parola  , una  fillaba , &c.  deb- 
be alterarli,  ella  fi  eradedilla  prova,  cqud- 
la  che  va  in  vece  fua  , fi  fcrivc  nel  margi- 
ne , fempre  olfervando  che  fc  vi  fono  di- 
verte correzioni  nella  raedefiina  riga,  fi  re- 
parino con  piccole  sbarre  , o punti,  |.  Se 
é ommelfo  uno  fpaZio  , il  fuo  luogo  é in- 
dicato con  un  cappelletto,  c la  cola  efprcf- 

fa  nei  margine  con  xX  • Su  una  lettera 
é in  verta,  lo  fi  efprime  fui  margine  con  ^ _ 

Se  qualche  cofa  é trafportata  , fegntG  cos] 
Le  pii  brevi  f°*o  le  I pazzie  I migliori  , qiOj 
Le  pii  brevi  pazzie  fono  le  migliori  : e ne1 
margine  fi  aggiugne  rr  in  un  circolo.  Se  fi 
hanno  da  mutate  i caratteri  tondi  in  corti- 
vi,  o viceverfa,  tirali  una  linea  foctod’elfi 
cosi,  ed  il  corfivo,  o il  tondo aggiugnufi nel 
margine.  Vedi  Correzione. 

Correzione,  in  Rettorica,  é una  figu- 
gnra,  con  la  quale  una  perfona  comm  olla  , 
temendo  di  noo  avere  efpreffo  pienamente  o 
fortemente  abbafianza  una  cofa  , la  rivoca 
indietro,  o la  ritratta,  direm  così,  eoount 
frafe  più  forte  , e corregge  l’errore  . Vedi 
Epanorthosis. 

Correzione,  in  farmacii,  é qualificare 
un  medicamento  per  moderarne  la  troppo 
grande  violenza  nella  fna  azione  ; come 
quando  il  vetro  d'  antimonio  è calcinato 
con  un  poco  di  falnitro  : ovvero  per  im- 
pedire che  non  cagioni  qualche  difordine 
nel  corpo  ; come  quando  il  fate  di  tartaro 
é difciolto  in  uo'iofuGune  di  feoa,  per  im- 
pedire che  non  cagioni  dolori  di  ventre. 

CORRIVALE,  l un  termine  relativo  , 
che  originalmente  lignifica  una  perfona  che 
ha  dirivat*  dell’  acqua  dalla  fìcffa  fonte  , 
con  un  altro  ; per  via  di  qualche  canale 
comune,  che  la  trafportò  fio  alle  mani  d* 
ambedue,  e che  diventò  l'occafionedifpef- 
fc  contcfc. 

Di  qua  , la  parola  (ìeff*  fi  venne  «d 

ufa- 
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ufire  per  coloro  che  fomentinole  medefime 
pretenfioni;  0 Ga  per  la  gloria,  o nell’ amo- 
re, o Gmili  ; ma  il  cofiume  ha  accorciato  la 
roce , ed  oggi  fi  pronuncia  e fi  ferire  rivale . 

CORROBORANTI  » Vedi  Fortifi- 
canti. 

CORROBORATIVO,  in  Medicina  ,una 
cola  che  aacrefce  forra , o che  dà  nuova  forza. 
Vedi  Fortificante. 

La  parola  è parimenti  applicata  fpeffo  a 
quelle  medicine  che  bn  d'ufo  in  certe  fiac- 
chezze particolari  ; come  nel  fluor  albus  , 
nelle  gonorree  & c.  Tali  fono  i terebinti  , 
&c*  Tutti  i Cardiaci  fono  corroborativi  . 
Vedi  Cardiaco. 

CORROSIONE,  è l'atto  di  corrodere  y 
9 mangiar  via , a poco  a poco  » c fcioglicrc 
Ja  continuiti  delle  parti  de’ corpi. 

Gli  acidt  corrodono  la  maggior  parte  de* 
corpi  naturali;  e 1* «fenico  uccide  blamen- 
te perchè  corrode  gl  interini  colle  fuc  acri  » 
cd  aguzze  particelle.  Vedi  Arsenico,  Ve- 

1ENO,  &c. 

La  eonofiont  l termine  ufato  nella  Chimi- 
ca,  noia  Medicina y e nella  Filosofia  natu- 
xaic  j dove  corrifponde  ad  una  fpezie  par- 
ticolare di  diffoluz/ooe  per  via  d’un  men- 
“r4?  ° filmo.  Vedi  Dissoluzione. 

Ciò  che  la  corrofione  ha  in  sè  di  particola- 
re, è > che  per  il  piò  è dcllinata  alla  rifo- 
luzionc  de'  corpi  i piò  fortemente  compat- 
ti , come  le  olla  , cd  i metalli  ; cosi  che  i 
mcnllrui  che  vi  s’  impiegano,  ricercano  un 
momento  od  una  forza  non  ordinaria. 

Ora  i liquori  conofivi,  fia  acidi  odurino- 
fi,  non  fono  altro  che  fili  difciolti  in  poca 
seminar  e però,  quelli  effendo  folidi , e per 
confluenza  contenendo  una  quantità  confi- 
derabile  di  materia,  c vie  piò  fi  attraggano 
J un  1 altro,  e fono  altresì  piò  attratti  dal- 
le particelle  del  corpo  che  fi  ha  da  diffolve- 
re.  E ficcome  le  loro  attrazioni  a difianze 
eguali  fono  proporzionate  alle  loro  mafie  , 
ettcrit  parila r ; cosi  quando  i piò  folidi  cor- 
pi  fon  polli  in  mentimi  falini,  l’attrazione 
< piò  forte  che  in  altre  foluzioni;  ed  il  mo- 
to,  che  i Tempre  proporzionale  all’  attrazio- 
ne,  piò  violento.  Vedi  Attrazione. 

Q“'n“*  concepiamo  facilmente,  come  a 
perche  fi  caccino  cotcfti  fali,  quafi  tante 
trecce,  ne  pori  de’ corpi,  ed  .prano  e ri- 
Ufiino  la  eoefione  d’effi  , per  falda  ch’ella 
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In  oltre  conofeiamo,  che  piò  minute  che 
fono  le  particelle  de’  mcnflrui , tanto  piò 
predo  penetrano,  e con  maggior  forza:  il 
moto  prodotto  dall’attrazione  effendi»  Tem- 
pre il  piò  grande  ne’  minori  corpufcoli,  c 
quafi  nulla  nc'  grandi. 

S'aggiugne  a ciò  un  altro  vantaggio  , 
ottenuto  con  quella  minutezza  delle  parti- 
celle, cioè,  che  s accollano  piò  da  predo 
al  corpo  che  s’ha  a difeiogliere  , fenza  di 
eh'.  1»  forza  attrattiva  farebbe  infenfibile. 
Quindi,  i fali,  che  fciolii  nell’  acqua  diffi- 
cilmente toccheranno  i metalli,  (e  una  vol- 
ta fi  converiono  infpiriti  acidi,  facilmente 
penetreranno  : imperocché  nella  difiillazio- 
nc,  noi»  blamente  una  maggior  quaotitàd*' 
acqua  rimane  , ma  i corpi  fa! ini  fono  coll 
minutamente  rolli,  e divifi  dal  fuoco,  che 
fi  rendono  più  prontamente  capaci  d’ edere 
moflì  da  una  forza  attrattiva  ; e però  un 
tal  menrtruo  defili  Iato  è molto  più  efficace 
che  alcun*  altra  foluzione  di  falc  fatta  eoa 
l’acqua.  Vedi  Menstruum. 

Sublimato  di  Mercurio  Corrosivo»  Vedi 
Mercurio. 

CORRUGATOR  * [upcrcilii , è un  mii- 
fcolo  che  comincia  dal  canto  grande  dell* 
orbita  dell’occhio  , e termina  nella  pelle 
verfo  il  mezzo  delle  ciglia  . Vedi  F Arti- 
colo Occhio. 

* Il  tuo  nome  dichiara  il  fuo  ufo  ; effe** 
do  j ormato  da  con  , e ruga  ; quafi  di- 
remmo che  aggrinza , o corruga  . 

Alcuni  contano  quello  mufcolo  blamen- 
te come  una  prolungazione  de’  frontali  ► 
CORRUPTICULAi , fetta  di  Eretici  an- 
tichi, che  forfè  dagli Eutithiani  in  Egitto» 
verfo  1 anno  5^t  t fotto  il  fuo  capo»  Seve- 
ro» prctefo  Patriarca  d’ Alertandria  . 

La  dottrina  che  li  con  tradi  (lingue,  don- 
de eglino  derivarono  il  nome,  fi  è,  che  il 
corpo  di  Gesù  Cri  (lo  forte  corruttibile  ; che  t 
Padri  1 avean  detto  e confortato  ; e che  ne- 
garlo era  negare  la  verità  della  Partionc 
del  nortro  Salvatore. 

Dall  altro  canto  , Giuliano-  d*  Alicarnaf- 
~ ’ Hutichiano,  rifugiato,  come  Severo,  in 
Alcrtandria  , mantcnea  che  i!  Corpo  di  Gc- 
sò  Crifio  era  fiato femprc incorruttibile:  che 
dire  eh  egli  era  corrurtibilc , era  un  far  di- 
ftinzione  tra  Gesò  Crifto  ed  il  Verbo  , e 
per  conlcgucnza  ammettere  dne  nature  in 
Gesta  Crifto.  Vedi  Eutichiani. 
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TI  popolo  <T  Aledandria  tra  divlfo  (ra  le 
due  opinioni  ; cd  i partigiani  di  Severo  eran 
chiamati  corrupticolt , q.  d.  adoratori  di  una 
cola  corruttibile:  talvolta  eglino  furono  de- 
nominati corruptiiilcf,  e gli  aderenti  di  Giu- 
liano incorruptiitlci  , o phant aftajix , — Il 
Clero  , e la  podcftù  fecolare  favorivano  il 
primo  ; i monaci  ed  il  popolo  aderivano  al 
fecondo . 

CORRUTTIBILE.  Vedi  l’ Articolo  In- 
corruttibile. 

CORRUZIONE,  l’cflinzion  d’una  cofa  ; 
e l’ atto  onde  ella  cella  d’ edere  quello  che 
era. 

Cosi  il  legno  diceli  edere  tornilo  , quan- 
do non  vediamo  che  egli  piai  redi  legno  , 
ma  trovi  am  fuoco  in  fua  vece.  E cosi  l’ovo 
è corrono,  quando  ceda  d’ elfer  ovo  , e tro- 
viamo un  pulcino  io  luogo  fuo.  — Quindi 
l’adìoma  Filofofico  . Corruptio  uniui  cfl  ge- 
nerano alt  crini. 

. La  corruzione  differifee  dalla  generazione, 
come  due  contrari  diffcrifcono  l'un  dall’al- 
tro. Vedi  Generazione. 

Differifee  dall'  alterazione  come  minai  a 
majon  , o come  una  parte  dal  tutto  ; di- 
cendoli edere  una  cofa  alterata  , quando  non 
è cotanto  cambiata  , che  ella  non  fi  cono- 
fca  , e quando  ritiene  ancora  il  fuo^  antico 
nome  , or  ella  perde  l’un  e l’altro  con  la 
eorruzione . Vedi  Alterazione. 

Ma  decorre  nella  generazione , non  fi  pro- 
duce cofa  , che  prima  non  efirteffe  ; cosi 
nella  corruzione  , niente  altro  fi  perde  , fe 
non  quella  particolar  modificazione  che  co- 
flituiva  la  fua  forma,  e la  faceva  edere  del- 
la tale  fpezie.  Vedi  Forma. 

Il  Dottor  Drake  rende  ragione  della  cor- 
ruzione de'  corpi  animali  e vegetabili  così: 
„ Il  principio  della  corruzione  è per  avven- 
„ torà  l' illctTo  che  nello  lino  di  circola- 
„ zione  è il  principio  della  vita,  vale  a di- 
,,  re,  l’aria,  che  fi  trova mefehiata in quan- 

titadi  confidcrabili  con  tutte  le  forte  di 
„ fluidi  ; cosi  necelfaria  alla  vegetabile , co* 
„ me  alla  vita  animale.  Ora  quell’  aria  ha 
„ due  moti,  cioè  un  efpanGvo,  per  la  fua 
„ naturale  clafticifù,  per  cui  comunica  quel 
„ moto  inteflino  che  han  tutti  i fughi  , e 
„ per  cui  le  parti  contenenti  fono  graduai- 
„ mente  ellefe  e crefcono,  ed  un  motocir- 
„ colatorio  o progredivo,  che  non  gli  èef- 
„ letiziale  i ma  c occafionato  dalla  refiflen- 
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,,  za  delle  parti  folide  di  cotefli  corpi , che 
„ l’ obbliga  a prendere  quel  corfo  che  è più 
„ libero  ed  aperto  , ed  è per  li  vafi  degli 
y,  animali  e delle  piante.  — Or*  quello  cor- 
„ fo  edendo  fermato  , il  moto  cfpanfivo 
„ tuttot  rimane,  c continua  ad  agire,  fin- 
,,  chè  per  gradi  egli  abbia  cotanto  fovcr- 
„ chiaro  i corpi  includenti,  che  recali  ad  un 
„ grado  eguale  d’efpanfione  con  l'aria  efler- 
„ na  ; lo  che  far  non  pub  fenza  diflruggere 
„ la  tcllura  e la  continuiti,  od  il  grado  fpe- 
„ cifico  di  codione  di  cotefli  folidi  : che  è 
„ quel  che  noi  chiamiamo  flato  di  corruzione. 

„ Quella  qualità  cfpanfiva  o diflruttiva 
„ dell’ aria  ne’ corpi  pub  edere  promoda  in 
,,  due  maniere,  e perciò  la  corruzione  eder 
„ accelerata  in  altrettante  , cioè  o con  in- 
,,  dcbolire  il  tono  o la  codione  delle  parti 
„ includenti,  c sì  facilitare  il  lavoroo  l’o- 
„ pcrazione  dell’aria;  come  il  cafo  è quan- 
„ do  il  frutto  è ammaccato  , che-  vediamo 
„ ivi  coTTimpcrft  molto  più  predo  chea'tro- 
,,  ve:  o con  dlendere  la  forza  cfpanfiva  dell’ 
„ aria  deda,  col  calore,  e con  qualche  al- 
„ tra  circodanza  cooperante  ; e si  aiutarla 
,,  a vincere  più  predo  la  rcfiftcnza  . Ve- 
di Aria  , Espansione  , Dilatazione, 
&e. 

Corruzione  del  [angue , nella  legge  , è 
un'  infezione  che  fi  attacca  allo  fiato  d’ un 
uomo,  contaminato  cd  incolpata  di  fellonia 
o tradimento,  ed  alla  fua  dipendenza  . Ve- 
di Tradimento,  Treazon. 

Imperocché  ficcome  egli  perde  tutto  in 
riguardo  al  Principe  od  altro  Signore  del 
feudo  , così  la  Tua  progenie  non  pub  eredi- 
tare da  lui  , nè  da  altro  antenato  per  mez- 
zo di  lui  : e fe  egli  era  nobile  , o gentil- 
uomo, egli,  cd  i Tuoi  eredi  fono  refi  igno- 
bili &c.  Vedi  Escheat. 

Il  perdono  del  Re  deputa  o monda  la  cor- 
ruzione del  fangue  in  que’ figliuoli  che  fono 
nati  dopo  il  perdono,  non  di  quelli  che  fo- 
no nati  avanti  ; quelli  ultimì'continuando 
ad  edere  incapaci  d’ereditare  la  terra  del 
loro  padre  , comprata  avanti  il  tempo  del 
perdono . 

CORSALE*,  o Corfaro,  pirata,  od  una 
perfona , che  fcorrc  i mari , fpezialmente  il 
Mediterraneo  , con  un  vafccllo  armato  in 
guerra , lenza  commidìone  d’  alcun  Princi- 
pe, o d’ alcuna  Potenza,  per  depredare  Va- 
Pelli  mercantili.  Vedi  Pirata. 

* La 
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* La  parola  ì Italiana,  da  eorfo , a wr- 
fibus  , dalle  cojìoro  efcurfioni  o [cor- 
rerie . 

Un  Carfaro  è dipinto  da  un  armadore , in 
quello,  che  l’ultimo  è fotto  commilitone  o 
patente,  ed  attacca  folamente  i vafcelli  di 
coloro  che  fono  in  guerra  con  lo  Stato , da 
cui  la  fua  commiffione  è proceduta  . Vedi 
Armatore  . 

Il  gafligo  d'un  Corfale,  è d’elfere  impic- 
cato, fenza  rcmilTtone  ; laddove  gli  arma- 
tori fi  trattano  come  prigionieri  di  guerra. 
— . Tutti  i vafcelli  corfari  fono  buone  pre- 
fe.  Vedi  Presa  . 

CORSALETTO,  è una  piccola  corazza , 
fecondo  alcuni , e fecondo  altri , una  cotta , 
o coperta  per  tutto  il  corpo  dal  collo  fino 
alla  cintura , che  anticamente  portavafi  dai 
picchieri,  d’ ordinario  podi  nella  fronte  e ne’ 
fianchi  dell’  efercito  fchierato  in  battaglia, 
per  poter  meglio  refifiere  agli  alfalti  del  ne- 
mico , e per  più  Gcura  guardia  de’  foldati 
pollati  di  dietro,  o più  dentro  di  elfi.  Vedi 
Corazza  . 

Vaugelas  olferva , che  i marinari  erano 
anticamente  armati  di  eatfaletù . 

CORSEGGIARE,  lignifica  feorrere  su  e 
giù  per  i mari  , o navigare  per  traverfo  o 
per  dilungo  dentro  un  certo  fpazio  , affine 
di  cufiodire  il  mare,  &c. 

CORSEPRESENT*  , ne’  noflri  antichi 
autori , dinota  un  mortuario , o fpczie  di  le- 
galo pio.  Vedi  Mortuario. 

* La  parola  è formata  dal  Frante  fé  corps 
prefent  ; e la  ragione  della  denominazio- 
ne è probabilmente  qutfia  : che  dove  un 
mortuario , dopo  la  morte  di  qualcheduno 
diventava  il  obbligo  , la  migliore  beflia , 
o quella  dopo  la  migliore  offerivafi  o pre- 
fentavafi  al  Prete  , e fi  portava  infierite 
col  corpo  . 

CORSNEO  Brcad , una  maniera  fuperfii- 
ziofa  di  giudizio,  ulata  dai  nofiri  Salfoni  an- 
tenati, con  un  pezzo  di  pane  d'orzo  , pri- 
ma feongiurato  od  efecrato  dal  Prete,  c poi 
0 fieno  al  reo  fofpetto,  acciocché  1’  inghiot- 
tilfe,  per  maniera  di  purgazione;  e ciò  per 
una  certa  credenza  che  una  pedona  rea  non 
potea  inghiottire  un  pezzo  di  pane  cosi  ma- 
ledetto, o fe  l’inghiottiva,  l’avcrebbc  fof- 
focata.  Vedi  Purgazione,  &c. 

La  cerimonia  veniva  accompagnata  da  una 
preghiera  , con  cui  dimandavafi  a Dio  ; 
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„ che  le  mafcelle  del  colpevole  fi  firignefie» 
„ ro  , la  fua  gola  fi  angufiiafie  talmente , 
„ eh’  egli  non  potefie  inghiottire  , e che 
„ folle  cofiretto  a rigettare  il  boccone  fuo- 
„ ri  di  bocca.  “ Vedi  Judicium  Dei , Ol* 
deai,  &c. 

CORSO  , nella  Navigazione  , il  punto 
della  buflola,  o dell'  orizonte,  fui  quale  eia 
vafccllo  corre.  Vedi  Punto,  e Bussola. 

Quando  un  vafccllo  comincia  il  tuo  cor/o , 
il  vento  da  cui  è fpinto,  fa  un  certo  angolo 
col  meridiano  del  luogo  ; e , come  qui  fup- 
ponefi,  il  vafccllo  feguita  puntualmente  la 
direzione  del  vento  ; egli  fa  l’ iddio  ango- 
lo col  meridiano,  che  fa  il  vento.  Vedi 
Vento. 

Il  vento  in  oltre  vien  fuppofio  l’ifteffo; 
e perchè  ciafcun  punto,  o rollante  d’un  ror- 
Jo  , fi  può  confiderare  come  il  primo  ; in 
ogni  momento  del  corfo  egli  fa  l'iRclTo  an- 
golo col  vento . 

Ora  un  vento  che  è Nord-efi,  v.gr.  qui, 
e per  confcguenza  fa  un  angolo  di  45.  gradi 
col  nollro  meridiano,  è Nord  eli  dovunque 
foffia , e fa  l’ iddio  angolo  di  45  gradi  con 
tutti  i meridiani , per  li  quali  pana  , o ne’ 
quai  s'incontra. 

Il  corfo  d'un  vafccllo  adunque,  fpintodal 
vento  meddìmo,  fa  il  medefimo  angolo  eoa 
tutti  i meridiani  su  la  fuperficie  del  globo. 
Se  il  Vafccllo  corre  Nord,  e Sud  , egli  fa 
un  angolo  infinitamente  piccolo  col  meri- 
diano , cioè  parallelo  ad  efio  , o non  mai 
fe  ne  diparte  : fe  egli  corre  Eli  e Weft 
( a Levante  e a Ponente)  taglia  tutti  i me- 
ridiani ad  angoli  retti . Nel  primo  cafo  egli 
deferive  un  gran  circolo;  nei  fecondo,  oua 
gran  circolo  , che  è l’equatore,  od  un  pa- 
rallelo . Ma  fe  il  cario  è fra  due  , allora 
non  deferive  un  circolo  ; perchè  un  circolo 
defcritto  in  tal  maniera , taglierebbe  tutti  i 
meridiani  ad  angoli  ineguali  . Egli  deferive 
adunque  , una  ipirale  o curva  , l’ dlenzial 
condiricne  della  quale,  è tagliar  tutti  i me- 
ridiani fotto  l’angolo  medefimo;  chiamata 
la  curva  loxodromica , popolarmente  rombo. 
Vedi  Rombo. 

Il  corfo  d’ un  vafcello  adunque  , eccetto 
che  ne’ due  primi  cafi,  è fempre  una  curva 
loxodromica  , e l’ipotcnufa  d'un  triangolo 
rettangolo,  gli  altri  di  cui  due  lati,  fono  la 
fetnite  o il  viaggio  del  vafcello  in  longitu- 
dine ed  in  latitudine. 

La 
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Li  latitudine  fi  ottiene  o fi  trova  coll' 
oflervazione . Vedi  Latitudine  . — Il  rom- 
bo od  angolo  del  corfo  fi  ha  colla  bullola  , 
infierii  coll’  uno  o l' altro  dei  due  lati  ; e 
cib  che  refla  da  calcolarli  nella  navigazio- 
ne , è la  quantità  della  longitudine,  e del 
rombo,  o ceffo  . Vedi  Navicare  ; Vedi 
anco  Carta  . 

Complemento  del  Corso.  Vedi  Comple- 
mento. 

Corso  S un  fiume.  Vedi  Fiume. 

Corso  in  Architettura  dinota  un  filo  od 
una  ferie  continuata  di  pietre  , a livello  , 
o dell’  ideila  altezza  , per  tutto  il  dilungo 
della  fabbricai;  e non  interrotta  da  alcuna 
apertura . Vedi  Ttv.  Archit.  fig.  1 <5.  Vedi 
anco  Muro,  Edilizio,  &c. 

Corso  dì  mattoni , è la  continuità  di  un 
zoccolo  di  pietra  , o gefio  , nella  facciata 
d'un  edificio;  per  Tignare  la  fcparazione 
de’  piani  o fuoli.  Vedi  Zoccolo. 

Corso  fi  ufa  anche  per  una  collezione, 
o per  un  corpo  di  Leggi  , di  canoni  2cc. 
Vedi  Corpus. 

Il  caffo  civile,  è la  collezione  delle  Leg- 
gi Romane , compilate  per  ordine  di  Giu- 
(liniano.  Vedi  Legge  Civile. 

Corfo  Canonico , è la  collezione  della  Leg- 
ge Canonica  fatta  da  Graziano.  Vedi, Ca- 
none . 

Corso  , in  oltre,  fi  ufi  per  il  tempo 
ordinatiamente  fpefo  nell’  imparare  i prin- 
cipi d’ una  feienza,  od  i foliti  punti  e que- 
ftioni  di  ella . — Così , uno  ((udente  fi  di- 
ce aver  finito,  il  fuo  caffo  nelle  umanità  , 
nella  Ftlofofià , &c. 

Corso,  dinota  ancora  gli  elementi  di  un' 
arte , porti  e fpiegati  , o collo  fcritto  , o 
con  attuali  cfpcricnze.  Di  qua  i nollri  cor- 
fi  di  Filofofia,  di  Anatomia,  di  Chimici, 
di  Matematiche  &c.  probabilmente  così  det- 
ti , perché  feorrono  per  tatto  il  tratto  o 
giro  dell’arte,  &c. 

Corso  della  Luna . Vedi  Luna. 

CORTE,  in  un  fenfo  materiale  é detta 
il  palazzo , od  il  luogo  dove  un  Re , od  un 
Principe  fovrano  rifiede.  Vedi  Palazzo. 

Corte,  Curia,  in  fenfo  legale,  è il  luo- 
go dove  i giudici  difiribuifeono  lagiuflizia, 
od  cfercitano  la  loro  giurifdizione.  — Pari- 
menti, 1'afTcmbIea  de’  giudici,  de’ giurati  a 
&c.  in  quel  luogo.  Vedi  Curia. 

In  quello  fenfo,  le  Corti  fono  divife  in 
T omo  III. 
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fu  preme  , 0 fuperiori , e futa! terne , od  infe- 
riori-. come  anco  in  Corti  dette  coi irti  of  re- 
cord, c bafe-couru  ; — Crompton  deferive 
32.  Corti,  ccurtt,  in  Inghilterra  , la  maggior 
parte  court  t of  record.  Vedi  Record. 

In  oltre,  le  Corti  fono,  o quelle  tenute 
in  nome  del  Re  , come  tutte  le  Corti  or- 
dinarie : o quelle  tenute  d’  autorità  Tua  , 
dove  i precetti  emanano  in  nome  del  giu- 
dice, virente  magijlratus  fui  ; come  la  Corte 
dell'  Ammiraglio. 

In  Inghilterra,  noi  abbiamo  quattro  Curri 
principali  che  fuffiftono  ; tutte  fìabilite  per 
antica  confuetudine del  Regno,  piuttoiloche 
per  alcuno  lìatuto  ; benché  i loro  fiabili- 
menti  fieno  fiati  di  tempo  in  tempo  dopo! 
confermati  con  atti  del  parlamento  . Que- 
lle fono,  le  Corti  così  dette,  del  banco  del 
Re,  del  banco  comune  o de' placiti  e delle  li- 
ti , dell’  Exclxfuer  , o Erario,  e la  Corte 
della  Cancelleria . Vedi  ciafcuna  al  fuo  luo- 
go, Banco  del  Re,  Common-pleas , Es- 
chequer  , e Cancelleria  . 

Corte  dell  Ammiratalo  , i una  Corte  , 
per  la  decifione  delle  controvcrfie  mariti- 
ne. Vedi  Ammiraglio  &c. 

Corte  degli  archi.  Vedi  l’Articolo  Ar- 
chi . 

Corte  tt attedimene  . Vedi  Attach- 
ment. 

Corte  d’ aumentazione  . Vedi  Aumen- 
tazione . 

Corte  della  Cavalleria  , o thè  marrhart 
court;  una  Corte  i cui  giudici  fono  il  lord  high 
Confinile,  ed  il  Conte  Marefciale  d’Inghilter- 
ra. Vedi  Constable,  cMaresciale. 
f Quella  Corte  é il  fonte  della  Legge  mar- 
ziale ; ed  il  Conte  Marefcialie  è non  fola- 
mente  uno  de’  giudici,  ma  debbe  anco  ve- 
dere l’efecuzione  fatta . Vedi  Cavalleria, 
Marziale,  &c. 

Corte  de'  Delegati,  i una  Corte,  dove  i 
delegati  o commilfarj  fon  defiinati  o fcelti 
per  commifiìone  del  Re  , fotio  il  gran  fi- 
glilo, per  una  appellazione  a lui. 

Ella  viene  accordata  in  tre  cali  ; prima 
quando  una  1 fen  lenza  dadi  in  una  Caufa 
Ecclcfiaftici  dall’Arcivefcovo,  0 dal  fuo  Ufi- 
ziale:  infecondo  luogo,  quando  una  Temen- 
za daffi  in  una  caufa  Ecclefiafiica  , in  luo- 
ghi efenti  : in  terzo  luogo,  quando  una  fen- 
tenza  è data  nella  Corte  dell’lammiraltto, 
nelle  liti  o controvcrfie  civili  o di  mare’ 
Hh  per 
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per  ordine  della  Legge  civile-  Vedi  Dsle- 

G ATI  . 

Corte  della  Facoltà  . Vedi  1’  Articolo 
Facoltà'  . 

Corte  del  Lesalo , fu  una  Corte  ottenuta 
dal  Cardinale  Wolfey,  dal  Papa  Leone  X', 
nel  nono  anno  di  Arrigo  Vili,  in  cui  egli, 
come  legato  del  Papa,  avea  il  potere  di  ap- 
provare tedamenti,  e dare  difpenfc  &c.  Du- 
rò per  poco  tempo.  Vedi  Legato. 

Corte  de’  peculiari,  of  peculiari,  è una 
Certe  fpirituale  tenuta  in  quelle  Parrocchie 
che  fono  efenti  dalla  giurisdizione  de'Vefco- 
vi  , e fono  peculiarmente  appartenenti  all* 
Arcivefeovo  di  Cantorbery  . Vedi  Pecu- 
li ARS  . 

Corte  , detta  of  pie-powders.  VediPtE- 
Powders  . 

Corte  delle  Richiefìe  , o Suppliche  , era 
una  Certe  d’equità,  dell’ ideila  natura  che 
la  Corte  della  Cancelleria  , ma  inferiore  ad 
(da;  edendo  principalmente  inflituita  per 
follievo  , o fudragio  di  que'  Dimandanti  , 
che  in  cafi  d’equità  o di  cofeienza  , fi  ma- 
neggiavano con  fupplica  al  Re.  Vedi  Sup- 
plica, e Request. 

Di  quella  Corre  il  lord  privy  feal  era  giu- 
dice principale;  adidito  dai  madri  delle  Sup- 
pliche. Ebbe  il  Tuo  principio  verfo l’anno 9 
d’  Arrigo  VII.  fecóndo  il  trattato  su  queda 
materia  del  Cav.  Giulio  Cefare.  — Micb.40. 
e 41.  Elif.  in  una  corte  of  common  piar , fu 
aggiudicato , per  folcane  argomento,  che  que- 
lla court  of  requeflt  , o vhitehall  , la  fola 
bianca  , non  era  Corte  che  avede  il  potere 
di  giudicatura  , &c.  lofi.  fol.  97.  Ella  fi  avea 
prefo  così  gran  potere , che  diventò  gravofa 
e importuna , e però  fu  levata  , con  alcune 
altre,  per  uno  datuto  fatto  id  e 17  Car.  I. 
cap.  io. 

Corte,  court  of  vergei tc.  con  altre  deno- 
minazioni di  Corti,  vedi  nell’Articolo  In- 
glefe  Court. 

CORTECCIA,  l’ederior  parte  degli  al- 
beri , che  ferve  loro  come  di  pelle  , o co- 
perta . Vedi  Pianta,  ed  Albero. 

La  corteccia  degli  alberi  in  generale  è d'  una 
tedura  fpongiofa , e per  mezzo  di  molte  pic- 
ciole  fibre,  che  padano  per  li  tubi  capillari, 
de’  quali  conda  il  legno,  comincia  col  mi 
dolio  ; così  che  il  proprio  nutrimento  dell’ 
albero  edendo  imbevuto  dalie  radici , e por- 
tato su  per  li  fertili  aitcriod  vafi  dell' albe- 
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ro  mercè  il  calore  del  fuolo , &c-  alla  cima 
della  pianta  , comunemente  crcdefi  che  ivi 
fia  condcnfato  dall’  aria  fredda  , e ritorni  per 
la  fua  propria  gravità  gii»  per  li  vaQchefaa 
1’  ufizio  di  vene  , i quii  feorrono  tra  il  le- 
gno e l'intcriore  feerza,  lafciando  fecondo 
eh’ ci  palla,  quelle  parti  del fuo fugo,  chela 
tedura  della  corteccia  può  ricevere  , c che 
ella  richiede  per  fuo  fodenimento  . Vedi 
Legno. 

Quella  molle  bianchiccia  pelle , o fodan- 
za,  tra  la  buccia  interiore  cd  il  legno,  che 
il  Signor  Bradlcy  penfa , far  l' ufizio  dì  vene  , 
da  alcuni  è creduta  una  terza  Teoria  , che 
fui  differifee  dalle  altre,  in  quanto  chelefue 
fibre  fono  piò  Orette  od  unite;  eli’ è queda 
che  contiene  I'  umor  liquido  nutrizio  , le 
gomme,  &c.  che  troviamo  nelle  piante  ne’ 
med  della  Primavera  e della  State  . Ella  s' in- 
dura a poco  a poco , col  mezzo  dell’  umor 
che  trasmette  , e fi  converte  impercettibil- 
mente nella  parte  legnofa  dell’  albero.  Vi 
fono  pochi  alberi  che  non  l'abbiano  ; pure 
femprc  trovali  in  minore  quantità,  fecondo 
che  l’albero  è piò  efpodo  al  Soler  qgelladcl- 
la  quercia  è ordinariamente  grada  un  pol- 
lice . Quivi  fi  i dove  la  corruzione  degli 
alberi  generalmente  principia , donde  color 
che  abbattono  o tagliano  alberi  , devono 
femprc  por  mente  di  lafciarvcne  piò  poca 
che  fia  poffibile  . Vedi  Umor  nutrizio  e 
Circolazione.  _. 

Vi  fono  moltiflime  fpecie  di  cortecce  in 
ufo  nelle  diverfe  arti  : alcune  nella  Medici- 
na, come  la  chinachina , o la  feorza  de'  Ce - 
[aiti,  il  wafer,  la  chacariglia , Se  c.  altre  nel 
tingere,  come  la  corteccia  dell'  ontano  ; altre 
nel  commercio  d’ aromati , come  la  cannella , 
la  affa  lignea , & c.  la  feorza  della  quercia 
nel  conciar  le  pelli  ; altre  in  altri  bìfo- 
gni , come  il  fogherc,  quella  del  tiglio,  per 
cordami  da  pozzi , quella  d’  una  fpczie  di 
betulla,  fi  ufa  dagl'  Indiani  per  farne  bar- 
chette, capaci  di  tenere  14  perdane. 

Gli  antichi  fcrivevano  1 loro  libri  fopra 
cottetele  , o feorze  , particolarmente  fopra 
quelle  del  fradino  e della  tilia  ; non  fopra 
la  corteccia  ederiore,  ma  fopra  l'interiore  e 
più  fottile,  chiamata  philyra  ; che  2 d' una 
tedura  così  durevole , che  vi  fono  de'  ma- 
nuferitti  d’effa  ancor  elidenti  , vecchi  già 
di  mille  anai.  Vedi  Carta. 

Nelle  Indie  Orientali  fi  fa  della  feorza  di 
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un  certo  albero  una  fpezic  di  drappo.  Ella 
èlafi  c lavorali  quali  alla  maniera  del  cana- 
pe. I lunghi  filamenti  reparati  da  erta , nel 
batterla  e macerarla  nell'acqua,  compongo- 
no un  filo , d'  una  fpczie  mezzana  tra  la  Ce- 
ra ed  il  filo  ordinario  ; ni  molle  e rifplcn- 
dente  come  la  feta , nè  duro  nè  laCco  come 
■1  canape. 

Alcuni  di  quelli  drappi  fono  pura  corne- 
tta , e fon  chiamati  pinaffet  , btambormet  , 
&c.  In  altri  vi  framilchiano  della  feta , e li 
chiamano  Ginghams  e Nillas  : parimenti  i 
Fontalungis,  Cono  parte  feta,  parte /cerio  , 
e fi  dillinguono  dall'etere  vergati. 

Inneltare  nella  Corteccia  ; Vedi  In- 
nestare . 

CORTES,  termine  puramente  Spagnuo- 
lo,  e che  propriamente  lignifica  ìt  Corti  , 
cioè  gli  Stati,  o l'alTemblea  degli  Stati  , a 
Madrid. 

CORTEX , some  latino , che  dinota  la 
corteccia,  o l'ellerior  pelle  o membrana  d’ 
un  albero,  o d’un  arbudo.  Vedi  Scorza. 

Cortei  Peravianut.  Vedi  l’articolo  Cui- 

NACHtNA  . 

CORTEX  ffinteranus  , o Winteri  , è la 
feorza  d’un  albero  che  ci  fu  portata  dallo 
(fretto  Magellanico,  dal  Capitano  Wintcr , 
nel  Tuo  viaggio  con  Francefilo  Drake . Clu- 
fio  chiama  l’albero  , magellanica  aromatica 
orbar  . 

La  feorza  è aromatica,  e fpcrimentafi  di 
buon  ufo  fui  mare  contro  lofcorbuto:  mez- 
za dramma  di  ella  , bollita  con  altri  Temi 
carminativi,  fa  fudare,  e folleva  i pazienti 
fcorbutici . EU’  è fiata  eziandio  provata  ef- 
fcre  un  antidoto  contro  una  forte  vclenofa 
di  vitello  marino,  chiamato  a fea  lion.  Ico- 
ne di  mare  , il  quale  è frequente  in  quelle 
parti . 

La  feorza  che  vendefi  nelle  officine  folto  il 
nome  di  Cortex  IVinteranxt  , o di  cinnamo- 
mo falvatico  , ofTerva  il  Dr.  Sloane  , che 
non  è il  vero  cortex  IVinteramt  ; vengono 
fopra  alberi  differenti  , e in  differenti  pae- 
fi  , e molto  diverta  n’è  l’apparenza  ; pure 
fi  fomigliano  talmente  nel  gufio  , che  G 
crede  che  fi  portano  ufare  come  due  rime- 
di fuccedanri,  o vicari  I’ un  dell’ altro.  Ve- 
di COSTUS  Indicai. 

Cortei  capparii.  Vedi  Cappero. 

Cortex  cerchi,  la  fofianza  corticalcoci- 
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nerizia  del  cervello  . Vedi  Corticale  , e 
Cervello. 

CORTICALE  fofianza  del  cervello,  nell* 
Anatomia,  è la  parte  citeriore  del  cervello, 
e del  cerebcllum  ; o quella  parte  eh’ è im- 
mediatamente folto  la  pia  matcr;  cosi  chia- 
mata , perchè  inverte  l’interna  o medullar 
parte  , come  una  feorza  inveite  e copre  un 
albero.  Vedi  Cervello. 

EH’  è anche  chiamata  la  fofianza  cineri- 
zio , dal  fuo  colore  grigio,  o cenerognolo  . 
Vedi  Cinerizio. 

Arcangelo  Piccolomini . Ferrarefe,  intro- 
duffe  il  primo  quella  divilìone  del  cervel- 
lo in  fultanza  corticale  o cincrizia  , ed  in 
fofianza  medullare  , o fibrofa  , nell’  anno 
1516.  Vedi  Mfdulla. 

La  fofianza  Corticate  è pi  il  molle  ed  umi" 
da  che  la  medullare,  e la  fcguita  o accom- 
pagna per  tutte  le  fue  prominenze  e fieni. 

Eli’ è formata  dei  rami  minuti  delle  arte- 
rie carotidi , intralciati  nelle  meningi , * di 
Ih  continuati  fin  qua  in  fottiltrtime  ramifi- 
cazioni. Vedi  Meningi. 

I più  degli  Anatomici,  dietro  a Malpi- 
gli , s’  accordano  a dire  eh’  eli'  è gl-noulo- 
fa,  e che  le  parti  mcdullari  fono  follmen- 
te una  continuaziune  di  erta  ; Ruyfchio  foto 
eccettuato,  il  quale  per  la  lui  ammirabile 
perizia  nelle  iniezioni  , e per  le  fcoperie 
che  con  ciù  ha  fatte,  foftiene,  che  ella  non 
ha  niente  in  sè  di  glandulare  . Vidi  Cer- 
vello, Carotide,  &c. 

CORTIGIANA,  termine  d’infamia,  che 
'applica  alle  donne  le  quali  efpongon»  le 
sior  perfone , e fanno  un  mcfiicrc  di  prufti- 
tuzione.  Vedi  Lupanare. 

Laide,  fimofa  Cortigiana  di  Tebe  , nar- 
ran  le  Storie,  che  per  una  fola  notte  non 
cfìgeva  meno  di  dieci  mila  feudi.  Di  tut- 
te le  cittù  nel  mondo,  è grido  , che  mu- 
na  abbondi  più  di  cortigiane,  di  Venezia  . 
Dugento  cinquantanni  fa  il  Senato  le  avea 
difcacciate,  ma  fu  colìretto  di  richiamarle; 
per  provedere  alla  ficurczza  delle  donne  d? 
onore,  e per  altre  ragioni  politiche.  _ 
CORTILE*,  una  giunta  o appendice  d’ 
una  cola,  o abitazione:  che  confitte  in  un 
pezzo  di  terreno  chiufo  da  muraglie  , ma 
aperto  da  un  capo  . Vedi  Casa. 

• La  parola  è formala  da  corte , e tiHcPete 
dal  Latino  cohors , donde  aneot  u] a tal- 

H h z voi-  ", 
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incoio  d<lla  Cortina,  Vedi  l'articolo 
barbara  per  figni ficare  la  fleffatofa . 'eli  Angolo. 
le  Leggi  Germaniche , v’  è un  articolo , de  Complemento  della  Cortina  . Vedi  Com* 
co  qui  in  curie  regis  furino  conimi-  plemento. 

ferit;  ed  un  altro  , de  co  quzln  curA  CORVETTA  , nel  maneggio,  o Cavai- 
ducis  hominem  occideric.  Jhtri  deriva^  Ieri  zza,  è un'aria,  o movimento  , in  cui 
no  la  parola  corte  dal  Gallico  Cors,  /«fi.  le  gambe  del  cavallo  fon  levate  più  alto , che 
moto  da  cohors  , e cohors  da  %opTot  1!  nella  mezzavolta  ; clTcndo  una  fpezic  di  fal- 
Vedi  Coorte,  e Corte.  B to  in  su  ed  un  poco  innanzi  , dove  il  ca- 

li Cortile  dinanzi  a una  cafa  è propria-  vallo  Colleva  tutt’  e due  le  gambe  davanti  a 
■ mente  chiamato  la  corte  dinanzi  ; quello  un  tratto  , egualmente  avanzate  ( quand' 
dietro  ad  e(Ta , il  cortile  di  dietro  ; quello  dogli  egli  va  dritto  Innanzi,  e non  in  circolo;  ) 
ve  li  compiono  le  bifogne  rurali  &c.  cio4  ed  ’allor  che  le  lue  gambe  davanti  danno 
il  bedlamc  &c.  s’abbarca,  è detto  da' Frana)  ricadendo,  egli  immediate  alza  quelle  di  dic- 
celi tuffi  cour.  Stro,  egualmente  avanzate , e non  unaavan- 

CORT1NA  * , nella  Fortificazione  , à ti  l’altra:  così  che  tutte  le  fue  quattro  gam- 
quella  parte  d’un  muro,  o riparo  , che  é be  Cono  nell'aria  in  una  volta;  e mentre  la 
ara  due  badioni  ; o che  Ine  congiunge  ifian-  cala  gib,  non  legna  le  non  due  volte  eoa 
chi.  Vedi  Tav.  Forti fi.  fig.zi.  litt.qq.  Ve-  elle.  Vedi  Aria. 

di  pure  Riparo,  e Bastione.  d I Cavalli  che  fono  o duri  e pelanti o trop- 

* Du  Cange  diriva  la  parola  dal  Lati  nel  po  fucofi  , fono  impropri  p;r  le  Corvette  v 
Cortina  quali  minor  cqrtis , lina  picco - cflendo  quella  la  più  difficile  aria , che  pol- 
la forre,  chiù  fa  di  mura:  egli  dice , che  lau  fare,  e richiedendo  un  gran  giudizio  net 
a imitazione  di  quefla  , fu  dato  il  ionie  cavaliere  , e una  grande  pazienza  inficine 
di  Cortina  alle  mura  ed  ai  parapctt.dcL  nel  cavallo. 

le  Città,  ehe  le  ferrano  come  «y/i  , ag  COKUSCAZIONE  , feintillamento  , o 
^ giugno  ehe  te  Cortine  dei  letti  hanno pre-  fplendore  , è un  raggio  , od  una  drilciai 
fo  il  lor  nome  dalia  ,neJcfima  origine  ; di  luce  , fcagliato  da  quailebe  Lola  . Vedi 
ehe  cortis  fu  il  nome  della  tenda  del  ge-  Luce. 

velale  o del  Principe  ; e che  quelli  chela  11  termine  ì principalmente  ufato  per  di- 
cufiedivano  , er.rn  chiamati  Cortinarii,  notare  una  vampa  di  baleno  velocemente 
La  Cortina  è comunemente  orlata  da  un  vibrata  pica  dalle  nuvole,  nel  tempo  del  tuo- 
parapetto  cinque  piedi  alto;  dietro  il  qua-  no  o fulmine.  Vedi  Fulmine. 
le  i Soldati  danno  a far  fuoco  fu  la  drada  CORVUS,  corvo',  in  Adronomia  , 4 una 
coperta,  e nel  follo.  Vedi  Parapetto,  c Codellaziont  dell’emisfero  Meridionale;  le 
Contrascarpa  . di  cui  Stelle  nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono* 

Oli  afTedianti  rare  volte  portano  i loro  at-  7 ; in  qpello  di  Ticone  pur  7 ; nel  Catalo- 
tacchi  contro  ia  cortina  ; perchè  eli’  i la  go  Britannico  io  . L’ordine,  i nomi  , lo 
meglio  fiancheggiata  di  tutte  le  partij.  Ve-  longitudini  , le  latitudini  ,J  le  magnitudini 
* ElANC°i  delle  quali  fon  le  feguenti 
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volta  di  dire  cottisi  e curila  vate  lati » 
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Nomi  e fituazioni  dello 
■ i Stelle. 

Quell*  nel  roflro 
Nel  collo  attacco  alla  tedi 
Una  piccola  che  legnila  quelle 
Nell’ala  precedente 
Nel  petto 

Informi:  Copra  le  ali 

Preced.  dalle  due  nell'  ala  di  dietro 
fu  degù. 

Nel  piede  , comune  con  hydra 
io 

CORYBANTES,  nell'  antichità,  Sacer- 
doti diCibele,  i quii  ballavano  e capriola- 
vano al  Tuono  delle  tibie  , e de’  timpani  . 
Vedi  Crotalum  . 

Catullo,  acl  Tuo  poema  chiamato  Atyt  , 
dà  una  bella  dcCcriaione  di  e IH  , rapprefen 
taudoli  come  uomini  pazzi.  Quindi  Maflimo 
Tirio  dice  che  quelli  eh’ crino  polTcduti  dal- 
lo fpirito  di  Corybanti , Cubito  che  udivano 
il  Tuono  d’una  tìbia,  o flauto,  venian  prcG 
da  un  cntuGaCmo,  e perdean  l’uCo  della  ra- 
gione' E quindi  è,  che  i Greci  uCano  la  vo- 
ce xofvtfm-rio  , Coribantizzare  , per  lignifi- 
car perCone  traCportate  , o pofledute  da  un 
diavolo.  Vedi  Entusiasmo. 

Alcuni  dicono,  che  i corybanti  erano  tut- 
ti eunuchi  ; e che  per  quella  cagione  Catul- 
lo, nel  Tuo  Atys  , tempre  fi  Cerve  d’epiteti 
Klativt-fcmmiifini,  parlando  di  ctfi. 

Diodoro  Siculo  oflerva  , che  Corybas  fi- 
gliuolo di  Giafbne  ediCibele,  pillando  nel- 
la Frigia  col  Tuo  Zio  Dardano,  v’inflituì  il 
culto  della  madre' degli  Dei  , c diede  il  Tuo 
proprio  nome  ai  Sacerdoti  . Strabone  riferi- 
sce , come  opinione  di  alcuni  , ebe  i Cory- 
banti  furono  figliuoli  di  Giove  e di  Callio- 
pe, e gli  fleffi  che  i C.bni.  Altri  dicono  , 
che  la  parola  ha  la  fua  origine,  dal  cammi- 
nar ballando  ( Ce  cosi  } lecito  dire)  che  fa- 
cean  Tempre  i Corybanti , e dallo  Ccuotcre  il 
capo , xofvrromt  (htiroior . 

CÓRYMBIFERE  Piante,  Con  didime  in 
quelle  che  hanno  un  fior  radiato  : come  il 
flos  lolis,  la  calendula,  &c.  ed  in  quelle  che 
hanno  un  fior  nudo;' come  l’abrotano  fem- 
mina, l’eupatoriuoÀ  cl'artcmifia,  alle  qua- 
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V >35&Sntr  fi  poflbnoj le  Corymbiferii affiati / 
komc  la  fcabbiota  , il  dipafeus,  il  carduus, 
limili.  Vedi  Pianta,  e Corymeus. 

CORYMBUS,  in  genere,  lignifica  ’aci- 
| ®a , o fpmmità  di  qualche  cola;  ma  tra  gli 
, antichi  botanici  efprimcva  particolarmente 
* racimoli,  o grappoli  dell:  bacche  dell’  el-  - 
Èn. 

Alcuni  pure  chiamano  la  cima  del  gam- 
bo d’Aina  pianta  con  quello  nome  , allorché 
rii’  i cosi  luddivila,  e ornila  di  fiori  ofrut-4 
ti,  che  fa  una  figura  sferica  rotonda;  come 
le  cime  dei  porri,  delle  cipolle,  e limili:  ed 
altri  conf-ndoro  quella  voce  con  umbella, 
eh’  efpriroc  le  tede  fiorite  di  qnelle  piante 
che  hanno  i loro  rami  e fiori  fparfi  e allar- 
gati in  tondo,  nella  forma  di  un’ombrella. 

Ma  appreflb  i Bnamfli  moderni,  Corym- 
bui  s’ ula  principalmente  ptr  un  fiore  com- 
porto difeato,  le  cui  Temenze  non  fono  pap- 
po fa  , cioè  non  volan  via  in  Icggieriflìma 
piuma  : tali  fono  i fiori  detti  margharite  , 
l'ordinario  fiorrancio,  &c.  • 

Ray  mette  perciò  un  genere  di  piante  par- 
ticolare ; cioè  di  quelle  che  hanno  un  fior 
compollo  difilato,  ma  fenta  ale  piumofeon- 
de  fpargerc  le  Temenze;  come  le  Corymbifc- 
re.  Vedi  Cory.mbipere  . 

CORYFHiEUS.  Vedi  Corifeo. 

CORYZA , h «puf»,  in  Medicina,  i un 
corlo  di  materia  al  nafta;  od  una  defluflìone 
d’umori  aeri- ferali  dalle  glandule  della  te- 
da ; provegnente  da  una  diminuzione  della 
«aspirazione  , o da!  mlreddamento  . Vedi 
Freddo,  e Catarro. 

Le  opportune  evacuazioni , come  il  cavar 

Can- 
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fangue  gli  epidittici,  gti  ttcrnutitorj,  &e, 
fono  rimedi  ufati  nelle  Cerate. 

COSCIA,  è una  parte  del  corpo  degli  uo- 
mini, de’quadrupedi  e degli  uccelli,  tra  It 
gamba  cd  il  tronco.  Vedi  Gambe,  &c. 

Le  diverfe  parti  della  cofcia  hanno  diffe- 
renti nomi  : la  parte  dinaozi  e fuperiore  è 
unita  all'anguinaglia,  o inguen;  la  parte  la- 
terale forma  l' anca , o coita  e cexendit  ; la 
fupetiore  e deretana,  le  natiche,  duna; 
la  pili  batta  e diretana  il  garetto  , poplct , 
da  pofl  e plico,  perchè  fi  piega  all’ indietro; 
c la  parte  batta  dinanzi , il  ginocchio  , ge- 
na , dal  Greco  yc>u  . L’ otto  della  Cofcia  è 
il  più  grande  e il  più  forte  in  tutto  il  corpo 
umano  , come  quello  che  ne  ha  da  portare 
l’intero  pefo,  donde  il  fuo  nome  femur,  da 
fero , porto.  Vedi  Femur. 

COSCIENZA,  nell'Etica,  un  teftimo- 
nio,  o giudizio  tacito  e fecreto dell’ anima, 
con  che  ella  da  la  fua  approvazione  allcco- 
fe  ch’ella  fa,  che  fon  naturalmente  buone; 
c rimprovera  fc  (letta  per  quelle  che  fono 
male.  Vedi  Giudizio,  Bene,  e Male. 

Ovvero,  la  Cofcicnza  è un  dettame  della 
facolti  intellettiva  , riguardo  alle  azioni 
morali  ; confiderai!  in  quanto  ella  ha  la  co- 
gnizion  delle  leggi  ; e perù  come  confciadi 
ciù  che  dee  farfi,  e di  ciù  che  non  è da  far- 
li, in  riguardo  al  Legislatore  . Vedi  Mo- 
rale. 

Nel  fenfo  più  popolare  delta  parola  , la 
Cofcicnza  è un  giudizio  o vero  o falfo,  con 
cui  pronunciamo  che  una  cofa  è buona  o 
mala . Quello  fa  , ciù  che  da  noi  chiamsG 
foro,  o tribunali  interno. 

Alcuni  Teologi  (ottengono  , che  la  Co- 
fetenza  i inf.llibile  ; e vogliono  ch’ella  fia 
quella  legge  immutabile,  fecondo  la  quale 
Dio  giudicherà  gli  uomini:  ncganochcl’in- 
telletto  Ila  la  forgente  degli  errori  , e li 
mettono  tutti  a conto  della  volontà  . Un 
uomo,  dicono,  pub  difenderli  dall’errore, 
con  aftenertt  dal  giudicare  delle  cofe,  finché 
non  ne  ha  una  chiara  e diftinta percezione. 
Vedi  Libertà’,  Assenso,  &c. 

Alcuni  Scolaftici  diflinguono  tra  la  Co- 
feienza  antecedente  all’  azione , e la  Cofcicn- 
za  confluente  ad  etti  : la  prima  determi- 
na quello  che  è buono  e quello  eh’ è malo; 
c confeguentemente  preferivo,  ciò  che  fi  ha 
da  fare,  o fchifare.  La Cofcicnza confeguen- 
te  è una  fpezie  di  giudizio  fecondarla  o 
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rifletto,  io  riguardo  alla  borni,  &c.  delle 
cofe  gii  fatte  o commette. 

La  regola  della  Cojcicnza  è la  volonti  di 
Dio,  per  quanto  ci  è refa  nota  , o coi  lu- 
me della  natura,  o per  quello  della  rivela- 
zione. Vedi  Ragione,  e Rivelazione. 

Rifpttto  alla  cognizione  di  quella  rego- 
la, la  Cofcicnza  è detta  ettere  dirittamente 
informata  , a erronea  ; fama  , o fluttuante  , 
o fcrupolofa  , &c.  Rifpttto  alla  conformiti 
delle  nottre  azioni  a quella  regola  quand’è 
nota  , la  Cofcicnza  b detta  buona  , o mè- 
la , &c. 

I Filofofi , in  luogo  della  parola  Cofcicn- 
za , che  fembra  appropriata  a materie  Teo- 
logiche , ordinariamente  fi  fervono  di  quel- 
la di  confctctì  , per  cui  dinotano  il  fenti- 
mento  interiore  d’una  cofa,  di  cui  aver  fi 
pub  una  nozione  chiara  e diftinta  . In  que- 
llo fenfo , dicono , che  noi  non  conofeiamo 
la  nottra  propria  anima,  nè  fiam  Scuri  dell* 
efUlenza  de’noflri  penfieri,  in  altra  guifa, 
che  per  cttcrne  confcii  a noi  fletti  . Vedi 
Esistenza  . 

COSCINOMANTJIA’,  l’arte  della  di- 
vinazione, per  mezzo  d'uno  flaccio,  o cri- 
bro. Vedi  Divinazióne. 

* La  parola  è Greca,  da  xatnune  , cri* 
bruni , c fluir  uà , divinazione . 

Dopo  d’aver  fofpefo  il  cribro,  e recitata 
una  forinola  di  parole  , ei  fi  prende  fol  tra 
due  dita;  ed  i nomi  delle  parti  fofpette  ri- 
pe tonfi  : quegli , al  cui  some  Io  fticcio  gi- 
ra , trema , o fi  fcuote  , vieti  riputato  re» 
del  male  di  cui  fi  tratta. 

Quella  debb’  ettere  una  pratica  antichifli- 
ma:  Teocrito , nel  fuo  Idillio  terzo,  fa  men- 
zion  d' una  donna  eh'  era  perita  in  tale  fpe- 
zie  di  divinazione.  Fu  altresì  praticata  qual- 
che volta  col  fofpendere  il  cribro  da  un  fi- 
lo, o con  attaccarlo  alle  punte  d’ un  paio  di 
forbici , dandogli  campo  di  girare  , e nomi-  **** 
nando  come  prima  le  parti  fofpette , nella  quii 
ultima  maniera  , la  Cofeinomanzia  i tuttor* 
efercitata  in  alcune  parti  d'Inghilterra. 

Appare  da  Teocrito  , che  non  fittamente 
fu  polla  in  ufo  per  feoprire  perfone  ignote; 
ma  ancora  per  difvelare  i fecreti  di  quelle 
eh’  erao  note . 

CO-SECANTE,  nella  Geometria,  lac- 
cante d'un  arco,  il  qual  arco  è il  comple- 
mento di  un  altro  fin  ui  90  gradi.  Vedi  Se- 
cante , e Complemento  . 

CO 
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CO-SENO  i è il  fcno  retto  d’  un  «reo , thè 
è il  complimento  di  un  altro,  fino  ai  90  gra- 
di . Vedi  Seno,  e Complemento. 

COSMETICO , termine  nella  Medicina , 
tirato  per  que’ medicamenti , per  quelle  pre- 
parazioni , o mezzi  che  s'  impiegano  affine 
di  tar  lifeio  e bello  il  volto,  e confcxvare  , 
e ravvivare  il  colorito  ; quai  fono  la  ccruf- 
fa,  e tutta  la  tribù  de’ beiletti,  delle  acque 
artifiziali , de'  cremori  freddi  , o mantethi- 
glie  degli  unguenti  per  le  labbra,  &c.  Vedi 
Acqua . 

Gl’Indiani  ulano  l’acqua  di  noci  di  cacao 
frefche  o verdi  , per  un  grande  Cofmetico  , 
ebe  mirabilmente  ravviva  ed  abbclla  il  co- 
lorito. 

COSMICO,  wffjtuxoi  , cola  che  C riferì- 
fee  , o che  ha  relazione  al  mondo  . Vedi 
Mondo,  Sistema,  &c. 

Cosmico  Afpttto,  tra  gli  A Urologi , è 1* 
afpetto  d’  un  pianeta  in  riguardo  alla  noftra 
terra.  Vedi  Aspetto. 

Cosmiche  Qualità,  i un  termine  adope- 
rato dal  Boyle  nello  Iteffo  fenfo , che  fi  11  ema- 
tiche. Vedi  Qualità*. 

Quantunque  , nel  confidcrarc  le  qualità 
de’  corpi  naturali  , comunemente  noi  v'  in- 
chiudiamo folo  le  facoltà  che  ha  ogni  partico- 
lar  corpo  d'  operare  fopra  un  altro  , o la 
fua  capacità  di  patire  dall’ azionedi  un  altro, 
con  cui  oflervafi  , che  egli  ha  qualche  ma- 
nifedo commercio,  mercè  d’una  communi- 
catione  d impreflìoni  : nulladimcno  vi  pon* 
no  edere  alcuni  attributi  pertenenti  ad  un 
corpo  particolare,  ediverfe  alterazioni,  al- 
le quali  pub  edere  foggino,  non  meramen- 
te per  cagione  di  quelle  qualità  che  predi- 
trionfi  edere  inerenti  in  edo  , nè  delle  rela- 
zioni ch’egli  ha  a quegli  altri  corpi  partico- 
lari, a’  quali  fembra  manifcOamente  rappor- 
tarli ; ma  per  cagione  di  un  filicina  , codi- 
tuito,  come  è il  nodro  mando,  di  tale  fab- 
brica , che  vi  ha , forfè  degli  agenti  inoffer- 
vati,  i quali  per  mezzi  ignoti  operano  gran- 
demente fui  corpo  che  confideriamo  , c tai 
cambiamenti  fanno  in  edo , e lo  rendon  at- 
to a fare  anch’  edo  in  altri  tai  cambiamen- 
ti , che  fon  pili  todo  da  attribuirli  ad  alcu- 
ni agenti  non  avvertiti  da  noi  chea  quegli 
altri  corpi , co'  quali  il  corpo  da  noi  confi- 
dcrato  oifcrvali  aver  che  fare  . Cosi  che  fe 
molti  corpi  che  potrebbonfi  nominare,  fof- 
fcro  collocati  adìemein  qualche  fpazio  ita- 
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miginario,  al  di  là  de' confini  delnodroGdcx 
ma,  benché  confcrvcrebbono  forfè  molte  del- 
le qualità  onde  fono  dotati,  pure  non  le pof- 
federebbono  tutte  : ma  coll’  efler  rimedi  ai 
lor  primi  luoghi  in  quefio  mondo,  riacquifte- 
tebbono  una  ferie  difacoltadi  e difpofizioni , 
dipendenti  da  alcune  inodervate  relazioni  ed 
impredìoni  dalla  determinala  fabbrica  del  gran 
fidema  o mondo,  di  cui  fono  parli.  Eque- 
de  fono  quelle  qualità,  che  il  Boyle  chiama 
Cosmiche  o fiflcmatichc . 

Per  ifpicgare  quede  qualitadi  Cosmiche , il 
medefimo  Autore  propone  alcune  cosmiche 
fofpiziooi  o congetture  , circa  non  so  quali 
inodervate  leggi  ed  ordini  di  lla  natura  ; e le 
riferifee  all’azione  di  certi  effluvi  fin  ora  igno- 
ti o non  avvertiti . VcdiEfPLUvj. 

Cosmico,  è anco  termine  adronomico, 
per  esprimere  uno  degli  orti  o nafcimenti  poe- 
tici di  una  della . 

Una  della  dicefi  nafeere  o levarli  ccfmica- 
mente,  quando  ella  uafee  inficine  col  Sole;  e 
con  quel  grado  dell’  eclittica  in  cui  allora  fog- 
giorna  il  Sole.  Vedi  Levarsi. 

Cosmico  occafo,  è quando  una  della  va 
giù  e tramonta  nell’  Occidente,  nell’  ideilo 
tempo  che  il  Sole  forge  nell’Oriente.  Vedi 
Tr  amontare  . 

Ma,  fecondo  Keplero,  nafeere  o tramon- 
tare coimiiamcnte,  è follante  l’afccndcrc  fo- 
pra , o il  dilcender  fotto  l’ orizonte . 

COSMOGRAFIA',  è ladcfcrizionne del 
mondo,  o l’arte,  che  infegna  la  coflruzio- 
ne,  la  figura,  la  difpofizione,  e la  relazio- 
ne di  tutte  le  parti  del  mondo,  con  la  ma- 
niera di  rapprefcotarle  fopra  un  piano . Ve- 
di Mondo. 

* La  parola  è Greca  da  xoauo  t mondo,  e 
■pafu,  deferivo. 

La  Cotmoprafia  confide  principalmente  di 
due  parti.  Dell’ Adronomia , che  moflra  la 
Aruttura  de’  cieli  e la  difpoGrione  delle  del- 
le. Vedi  AsTRONOMta  . E della  Geografìa, 
che  moflra  quella  della  terra  . Vedi  Geo- 
grafia . 

COSMOLABIO  , un  idrumento  mate- 
matico antico  , che  ferve  per  mifurare  di- 
danze, si  ne’ cicli,  come  su  la  terra.  Vedi 
Distanza  . 

Il  Cotmolabio  è in  gran  parte  l’ ifleffo  che  1* 
AArolabio.  Vedi  Astrolabio. 

Egli  è anco  chiamato  pantaccrmo  , o in- 
flrumcnto  univctfale  , da  L.  Morgand  , iti 
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un  trattato  (opra  di  ciò  , Rampato  nel 
idi  2. 

COSMOPOLITA  * , termine  che  G ufa 
talora  per  lignificare  una  perfona  che  non  ha 
luogo  fido  ove  vivere,  nè  alcun  certo  luogo 
di  abitazione;  ovvero  un  uomo  che  in  niun 
luogo  è fl  ramerò. 

* La  vece  viene  dal  Grccor.ee pei  mundus, 
eweKtt  città  . 

Uno  degli  antichi  Filofofi  eflendo  intcrro- 
• gato,  di  qual  paefe  egli  fo(Tc;  rifpofech’egli 
era  un  Cojmopolcta  , cioè  , uo  abitatore  , o 
cittadino  del  mondo . 

COSPIRAZIONE.  Vedi  Conspir azio- 
ne, &c. 

COS  T.E , nell'  Anatomia . Vedi  Coste'. 

COSTAL.ES, nell’  Anatomia.  Vi  fono  ot- 
to vertebre  diliinte  col  nome  di  Coftalcs , o 
pleuritica , perchè  fervono  ad  arricciare  le  co- 
ile , che  fono  foderate  dalla  pleura.  Vedi 
Vertebra  . 

Quelle  vertebre  fono  le  otto  che  feguo- 
no  dietro  alla  feconda , chiamata  attillare  ; 
e fono  perciò  la  terza , la  quarta , la  quin- 
ta , Gn  alla  decima  incluGve. 

COSTE,  enfia , nell’Anatomia',  fono  of- 
fa lunghe , e arcate  ; che  fervono  a forma- 
re e foli  onere  gl'interni  lati  del  torace,  o 
petto.  Vedi  Tav.Anat.  ( Oj letti.  ) 6g.  7.  lit. 
p.p.p.&c.  Vedi  anco  Osso , e Torace. 

Le  Cojìe  fono  14  ; dodici  da  ciafcun  la- 
to . La  loro  figura  è un  imperfetto  fegmen- 
to  d’ un  circolo;  pila  dure  , più  rotonde,  e 
* più  incurvate  verib  la  loro  articolazione  col- 
le vertebre;,  che  nell’altra  eftreraità  v rfo 
lo  rtcrnum,  che  è fottile,  più  larga,  epiù 
fpongiola . 

0 Le  Co/le  Cono  dlvife  in  vere  o genuine, 
e f parìe. 

Le  vere  Coste  fono  le  fette  paja  fupe- 
riori  , che  fon  così  didime,  perchè  forma- 
no archi  più  perfetti,  ed  hanno  una  forte  ar- 
ticolazione collo  flernum.  Vedi  Tav.Anat. 
(OflccI.)R%.  3.  lit.aa.  &c.  V.  pureSTERNUM. 

Le  cinque  più  bade  fono  chiamare  Coste 
nothte , o Jpxrie,  come  quelle  che  fono  più 
picciole,  più  corte,  e più  cartilaginofe  che 
le  altre,  e che  non  arrivano  Geo  allo  demo, 
lo  che  fa  la  loro  articolazione  adai  laica; 
perocché  terminano  in  lunghe,  c molli  car- 
tilagini , che  ripiegandoli  all’  insù  G con- 
giungono alle  cude  fuperiori  . Vedi  Tav. 
Anatom.  ( OJleel.  ) Gg.  3.  lit.  cc.  &c. 
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Se  l’interno  delle  Ccfle  vere  , eccettuata 
la  più  bada , e qualche  volta  qublla  che  le 
va  approdo  , feorre  un  feno  alquanto  pro- 
fondo , che  prende  e arriva  dalfedremiti 
attacco  alla  fpina , quaG  Gn  alla  lor  giun- 
tura colla  cartilagine. 

Tutte  le  Co/le,  inGeme  collo  derno,  fo- 
no alzate  da  mufcoli  refpiratorj,  ncli’azion 
dell’  infpi  razione  ; pe  lo  qual  mezzo,  e per 
la  difccia  del  diafragma  in  queli’ azione,  la 
cavità  del  torace  è allargata  per  più  como- 
da cfpanfonc  de’  polmoni  . Vedi  Respi- 
razione . 

Le  Coste  ef  un  vaf cello,  fono  i leghi  che 
abbracciano  per  largo  e traverfo,  e formano 
il  corpo  del  vafccllo  , laiciando  dare  gli 
adì,  o le  tavole  che  lo  coprono  per  lungo; 
fono  così  dette  perchè  G piegano  o curva- 
no come  le  Co/lole  d’ uno  fchelctro . 

COSTEGGIARE,  è quella  parte  di  na- 
vigazione , in  cui  le  piazze  o luoghi  ver- 
fo  i quali,  o da'  quali  G naviga  , non  fo- 
no gran  latto  difeodi;  così  che  un  Vafccl- 
lo può  far  vela  in  vida  della  terra,  o den- 
tro lo  fcandaglio  , fra  edì . Vedi  Naviga- 
zione. 

Tali  fono  i viaggi  ne’  mari  angudi  Bri- 
tanni, tra  l’Inghilterra  , l’Ollanda  , e la 
Francia;  c quelli  pure  intorno  ai  mari  del- 
la Bretagna  , e nei  Mediterraneo , &c.  Ve- 
di Navigare. 

Per  faper  ben  ctjleggiare , non  G ricerca 
altro,  che  una  buona  cognizione  deUa  ter- 
ra, l’ufo  della  budola  , e del  piombo  ; o 
Ga  dello  fcandaglio.  Vedi  Bussola,  Scan- 
daglio , &c. 

Costeggiare,  nell’agricoltura,  &c.  di* 
nota  il  rrappianrar  u ' un  albero  , e collo- 
carlo nella  meddìma  Gruazione  , riguardo 
al  Levante,  al  Poucnte  , al  Nord,  &c. 
come  vi  dava  prima  . Vedi  Piantare,  e 
Trappiantare. 

COSTELLAZIONE  , in  Adronomia  , 
un  adtmamcnto  o Gdema  di  dicerie  delle, 
efprcdo  e rapprefentato  fotto  il  nome  e 
lotto  la  figura  di  qualche  animale , o d’al- 
tra cola  ; chiamato  altresì  ajlerifma  . Vedi 
Stella . 

Gli  antichi  fpartivano  il  Firmamento  in 
più  parti,  > co/lcHazioni ; riducendo  un  cer- 
to numero  di  delle  lotto  la  rapprefentazio- 
ne  di  certe  immagini,  affin  d' aiutare  l’ im- 
maginazione e la  memoria  a concepir  e ri- 

tene- 
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tenere  il  lor  numero  , li  loro  difpofmone  , 
ed  inche  per  diflinguere  le  virtù  che  id  effe 
attribuivano  : nel  quii  fenfo  dicefi  , edere 
un  uomo  nato  follo  uno  felice  coflellazicne  ; 
cioè  fotto  uni  felice  configurazione  de*  corpi 
celedi . 

La  divisione  de’ Cieli  in  Coflellazioni è an* 
tichiftìma  ; e per  quanto  pare  , cosi  antica 
come  1’  agronomia  illcffa;  almeno,  ella  fu 
nota  ai  più  antichi  autori , o fieri , o pro- 
fani, che  tuttor’ elidono . Nell’  antichiflìmo 
Libro  di  Giob,  fi  fa  menzione  de'  nomi  di 
alcune  di  effe;  liane  teftitnonio  quella  rubit- 
ene invettiva  : Puoi  io  tifiti  gorre  la  mite  in- 
fluirne  \dclle  Pleiadi,  » feiorre  i vincoli  et Ci- 
ri onci  ( Job  xixYin.31.)  E lo  delio  fi  pub 
offervarede’più  vecchi , tragli  Scrittori  Gen- 
tili , Omero  ed  Efiodo . 

La  divifione degli  antichi  folamentc  inchiu- 
deva il  firmamento  vifibile,  o tanto. del  Cie- 
lo , quanto  veniva  folto  la  lor  notizia:  lodi- 
firibmvano  in  48  Coflellazioni  ; dodici  delle 
quali  occupavano  il  Zodiaco:  ed  i nomi  che 
lor  diedero  fono  , Arici,  Teurur,  Gemini  , 
Cane  et , Leo , Virgo , Libra , Scorpiut,  Sagit- 
tariar , Aquario! , Capricorno! , Pifcer  : da 
dove  i legni  deli*  Ecclittica  e del  Zodiaco  pre- 
fcro  i nomi  loro , benché  oramai  non  fieno  più 
contigui  alle  Coflellazioni  che  li  denominano  . 
Vedi  Ssono. 

Le  altre  delle , di  lù  dal  Zodiaco  nella  par- 
te Settentrionale,  furono  difpode  in  21  Co- 
fleUazioni  : cioè  Urfa  maior , e minor , Dra- 
cv,  Cepheur,  Boom , Corona  Septenteionalit , 
Herculei , Lpra  , Cygnui  , CaJJiopcia  , Per- 
fette , Andromeda  , Triangulum  , Auriga  , 
Pegafui  , Equuleui  , Delphinut  , Sagitta  , 
Aquila  , Ophiucbut  , o Serpentariut  , e Set- 
peni  ; alle  quali  fono  date  aggiunte  dappoi  An- 
Intoni , c Coma  Berenice 1 . 

Le  delle  nella  parte  meridionale  del  Zo- 
diaco , furono  didribuite  in  15.  Coflcllazio- 
m , i loro  nomi  fono , Cerar , Eridanur  flu- 
vius , Lepur , Orlon , Carni  major , e minor , 
Argo , Hjtdra,  Crater , Coroni,  Centauri,!  , 
Input,  Ara,  Corona  Meridionalii , e Ptfeit 
aujbalii  : alle  quali  dipoi  ne  fono  date  ag- 
giunte dodici  altre  ; ciò iPhanix,  Grar,  In- 
dui,  Pavo,  Pifcit  auflralit , Pifcit  volani  , 
Toucan , H/drtu , cXiphiat.  Vedi  ciafcuna 
Cojlellazione  , e le  delle  in  elfa  contenute  , 
fatto’  duo  proprio  Articolo , Ariete,  To- 
ro , Sec.  • . • - 
Tomo  III. 
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Di  quelle  Coflellazioni , le  15.  ultime  eoo 
li  maggior  parte  di  Argo  Navis  , di  Ccn- 
taurus,  e Lupus,  non  fono  vifibili  nclaodro 
Orizonte. 

Le  altre  delle  non  eomprefe  fotto  que- 
de  Coflellazioni  , ma  pur  all’  occhio  nudo 
vifibili  , furon  chiamate  dagli  antichi  infor- 
me!, ofporadei,  alcune  delle  quali  foco  da- 
te da'  moderni  atlronomi  ridortc  in  nuove 
figure  , o Coflellazioni . Vedi  Informi  , e 
Sporìdi  . 

Cosi  , I’  Hevelio  ti.  gr.  tra  ’i  Leone,  e l* 
Urfa  major,  mette  Leo  minor  ; e tra  Ur/a  mi- 
nor ti  Auriga  (aprì  Gemini , vi  mette  L/ne  ; 
fotto  11  coda  dei ì'Urfa  major,  Canet  vena- 

liti,  Se  c. 

In  qued e Coflellazioni  le  delle  fono  d’ordi- 
nario didime  per  quella  parte  dell’ immagi- 
ne dove  fon  effe  date  trovate.  Bavero  le  di- 
dingoe  oltraccib  per  le  Lettere  dell’Alfabe- 
to Greco:  e molte  ancora  d'effe  hanno  no- 
mi peculiari  ; come  Ardurui  tra  i piedi  di 
Boote 1 { Gemina  o Lucida  nella  Corona  Se- 
ptentrionalii  ; Palilitium  , nell'  occhio  del 
Toro:  Pleiade 1 nella  fchicna , e H/adet  nel- 
la fronte  : Cafìor  , e Polla» : nelle  tede  di  Ge- 
mini ; Cartella  , con  gli  Hadi  nel  braccio  d' 
Auriga;  Regalai , o Cor  Leoni  1 ; Spica  Vir- 
ginis  nella  mino,  e Vind-miatrix  nel  braccio 
di  Virgo;  Amarci,  oCor  Scolpii , Fomahaut 
nella  bocca  di  Pifcit  auflralis  ; Regel  nel  pie- 
de d’ Orione;  Sieiur  nella  bocca  di  Canis  ma- 
jor; e la  Stella  del  Polo , l’ultima  nella  Co- 
da di  Urfa  minor.  Vedi  StRius,  ficc. 

I Poeti  Greci,  cd  i Romani  , ci  danno, 
prefe  dalla  Teologia  Antica  , divaganti  e 
romanzefche  Favole  intorno  ali'  or  1 gì  ne  delle 
Coflellazioni  ; che  veder  fi  polfono  in  Higi- 
no,  Nata l Conti  , e Ricciolo  , Di  qua,  al- 
cuni per  un  vano  zelo  , più  todo  che  per 
amore  alla  feienza,  fi  fon  modi  ad  alterare 

0 le  figure  delle  Coflellazioni  , od  almeno 

1 loro  nomi . 

Cosi,  il  Venerabile  Beda  in  vece  de’ no- 
mi e delle  Figure  profane  delle  dodici  Co- 
flottazioni  .del  Zodiaco  vi  foditul  quelle  dei 
dodici  Appodoli  ; il  di  cui  efempio,  effen- 
do  feguirato  da  Giulio  Schìltcro,  nei  1627  , 
fu  da  lui  compiuta  la  Riformazione  , e for- 
no dati  nomi  della  Scrittura  a tutte  le  Co- 
flottazioni  del  Cielo. 

Cosi  Aria,  od  il  Montone,  fu  convertito 
in  San  Pietro;  Taurur,  od  il  Toro,  in  Sant’ 
I i An- 
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Andre*;  Andromeda;  nel  Sepolcro  di  Crifto  ; 
L/ra  nella  mangiatoia  del  bambino  Gesti  : 
Henulet  ne’  Magi  venuti  dall’  Oriente  ; Canii 
ma/or  in  David  &c. 

Wei^clto  profcflbre  di  Matematica  nell’  U- 
niverfita  di  Jena , fece  un  nuovo  ordine  di  Co- 
flcllazioni  ; convertendo  il  Firmamento  in  un 
celum  icraldieum  ; ed  introducendovi  le  armi 
di  tutti  i Principi d’  Europa,  per  vi*  di  Cojul- 
hvoni . 

Cosi  I'  Urfa  major  , ei  la  trasformi)  nell’ 
Elefante  del  Regno  di  Danimarca  ; il  Ciotto 
nella  Ruota  con  le  fpade  della  Cala  di  Siilo- 
ria  ; Opbmchut  nella  Croce  di  Colonia;  il 
Triangolo  nel  Compiilo , cui  egli  chiama  il 
Simbolo  degli  artefici  ; eie  Pleiadi  ncll'aba- 
cus  Pythagoncus  , eh’  egli  chiama  quel  de' 
Mercanti,  &c. 

Ma  i più  conofcenti  fra  gli  Agronomi 
non  hanno  mal  approvato  quelle  innovarlo- 
ni  ; come  quelle  che  non  fervono  a niun 
vantaggio  , ni  ad  altro  che  ad  introdurre 
difpute  e confufione  nell’  afironemia  . Le 
vecchie Cofìellaiioni  impertinto  fi  ritengono 
ancora  , si  perchi  non  vi  fi  pub  foftituir- 
ne  di  migliori  , e si  perchi  mantienfi  cosi 
una  maggiore  corrifpondenza  ed  uniformiti 
tra  l’antica  e la  nuova  Ailronomia  . Vedi 
Catalogo  . 

COSTIPAZIONE  , nella  Medicina  , i 
una  durezza  deli' alvo,  oventre,  condilficol- 
tidi  fcaricarlo  ; che  altramente  chiamali  Jini- 
ebezxa  . Vedi  STITICHEZZA  . 

Il  cavalcar  per  la  polla,  il  mangiar  nefpo- 
le,  o roelecorogne  , diverfe preparazioni  an- 
cora di  latte,  le  ova  irrottile  &c.  eonjlipano 
il  ventre . 

Una  coflipazJonc  dell' alvo,  fe  continua  a 
lungo , degenera  talvolta  nella  paffione  iliaca . 
Vedi  lLinCh  Pajfione. 

Molte  perfooedi  un  temperamento  caldo  e 
fecco  fono  afflitte  da  (litichezza,  oco/tipazio- 
ne  ; ma  quella  di  rado  i accompagnata  (la  cat- 
tive confeguenze . 

Il  proprio  rimedio  per  la  cofh pavone  al- 
vina i un  eliderò  ; fe  quedo  non  riclce  , 
i catartici  leoienti  ; e quand'  cfli  pure 
non  operano  , fe  ne  devono  ammmidrare 
di  più  validi . Vedi  Cristeo  , c Purga- 
tivo. 

COSTITUZIONE,  e uno  dabilimento, 
un  ordine  , una  decifìone  , regolazione  , o 
legge , fatta  con  l' autoriti  d' un  Principe , o di 
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altro  Superiore  Ecclefiadico , o Civile.  Vedi 
Legge,  &c. 

Le  Cojiituzioni  degl'  Imperatori  Romani 
fanno  una  parte  della  legge  civile.  Vedi  leg- 
ge Civile.  — Le  eoflitnioni  iella  Chicfa  fan- 
no una  parte  della  Legge  Canonica . V edi  Leg- 
ge Canonica.  — Alcune  delle Cojiituvoni 
Pontificie  fono  in  forma  di  Bolle  , al  tre  di  Bre- 
vi. Vedi  Bolla,  e Breve. 

Costituzioni  Appc/ìolitbe , fono  una  col- 
lezione di  regolazioni , che  vengono  attribui- 
te agli  A ppodoli , e che  fi  fupponc  edere  date 
raccolte  da  San  Clemente,  il  cui  nome  anche 
portano . 

Sonodivifc  in  otto  libri;  contengono  gran 
numero  di  regole  e precetti  , circa  i dove- 
ri de’  Cridiani  ; e particolarmente  incori- 
no alle  cerimonie,  cd  alla  difciplioa  dell* 
Chiefa . 

Gli  autori  fono  di  vario  parere,  fui  punto 
della  genuinità  di  tali  Cojiituvoni  ; i più  le 
tengono  perfpuric,  e fi  sforzano  di  provarle  al 
fccolo  Appudolico  policriori  ; fodcnendoche 
non  furono  conofcjute  prima  del  40.  fccolo  ; il 
che  fe  è vero , raodra  che  San  Clemente  non 
v’ebbe  mano  in  effe. 

M.  Whiflon  fi  è arrifehiato  di  opporli  al- 
la opinion  generale  ; e con  qualche  ragio- 
ne, con  molto  d’erudizione,  e più  di  calo- 
re, ha  alien  10  che  le  Cojiituvoni  Appojiohebe 
fono  uno  dp’  feriali  Sacri , dettato  dagli  Ap- 
poOoli  nelle  loro  adunanze,  fcritto  da  San 
Clemente  che  le  udì  dalla  loro  bocca,  ede- 
dinato  quali  .per  un  fupplcmento  al  Nuovo 
Tcilamento  ; o piuttodo  per  un  modello  e 
fidema  della  fede  e della  polizia  Cridiana  . 
Vedi  il  fuo  faggio  f opra  le  Cojiituvoni  Appo- 
flohehe , e la  tua  Prefazione  Storica  dove  I 
diverti  palli  eh’  egli  ha  fatti  nella  fua  im- 
maginata feopetta  fono  abbozzati  , e indi- 
cati. 

Ciò  che  rende  più  fofpette  agli  ortodoffi  le 
Ccfittuvoni , fi  i , che  pare,  eh’ cileno  favo- 
rilcano  l’ A nanismo . 

Costituzione,  i prefa  eziandio  in  fenfo 
medico  , per  il  temperamento  del  corpo  , 
o per  quella  difpofizione  del  tutto  che  de- 
riva e nafee  dalla  qualità  e dalla  propor- 
zione delle  fue  parti . Vedi  Tempera- 
mento. 

I Medici  conGderano  la  Cofl unzione,  co- 
me dipendente  per  io  più  dagli  umori  o 
fughi  del  corpo  ; e di  qua  , fecondo  che 

que- 
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quello  c quell’  umore  credei!  predominare  , 
labile,  e.  gr.  od  il  (angue  , la  (lemma,  la 
collera  , o il  mercurio;  la  perfona  è deno- 
minata, d’una  Coflituzionc  bilio/a  , /angui- 
gna  , flemmatica  , collerica  , o mercuria- 
le . Vedi  Sanguigno,  Bilioso,  &c.  Ve- 
di pure  Umore,  Bile,  &c. 

COSTO  Arabico,  Cvjìui  Arabica  f , i la 
radice  d’un  albero  che  fomiglia  al  Tambu- 
co, portata  dall’Arabia  , donde  il  nome  . 
• — 11  Tuo  ufo  principale  in  Medicina,  è 
per  ingrediente  nella  Teriaca  Veneta. 

La  migliore  è pefante,  di  un  color  cine- 
ricio  di  fuori,  rodicelo  nell*  interno,  diffi- 
cile a romperli , di  un  odor  forte,  e di  un 
g urto  aromatico. 

Quella  radice  fa  anticamente  chiamata 
coflus  verus,  & era  divifa  in  due  fpezie , il 
coflo  dolce,  e il  coflo  amaro:  ambe  le  qua- 
li non  fono  in  oggi  comuni.  M.  Charas, 
ed  altri,  fon  di  opinione,  che  non  vi  fia 
fuorché  una  fpczic  di  coflo  , che  é più  o 
meno  dolce  o amaro  , fecondo  il  terreno 
dov’è  prodotto. 

COSTUS  Indicar,  una  radice  America- 
na, chiamala  pure  coflut  blavut , coflut  coi- 
ticojut , coflut  conicut , o feorza  di  bVintero . 
— Le  Ifolc  di  Madagafcar  nell’  Africa,  di 
San  Domingo  e Guadabupa  nell’America, 
fono  i luoghi  dove  fi  ttova  la  migliore , e 
in  abbondanza . 

COSTUME  , dinota  le  cerimonie  , le 
tifante,  o le  maniere  di  vivere  di  un  popo- 
lo , che  col  tempo  fono  pafTate  in  abito  , 
c con  l’ufo  hanno  acquillata  la  forzadi  leg- 
gi. Vedi  Legoe,  e Uso.  Vedi  pure  l'ar- 
ticolo Consuetudine. 

COSTUMI,  nella  Poefia,  é un  termine 
che  dinota  le  inclinazioni  , il  genio  , ed  il 
guflo  , od  umore  , che  il  Poeta  dà  ai  Tuoi 
perfonaggi,  e con  che  egli  diflingue  i Tuoi 
caratteri.  Vedi  Carattere. 

Aiiilotele  definifee  i Coflumi , perciòche 
difeuopre  l’inclinazione  di  colui  che  par- 
la ; e moflra  , che  cofa  egli  fari  per  rivi- 
vere , o che  cofa  rigetterà;  eziandio  prima  , 
che  egli  abbia  attualmente  determinato  : 
donde  concbiude , che  i Coflumi  non  fono 
femprc,  nè  in  tutte  le  fpezie  de’  difeorfi  : 
IVcrr  quihbtt  orario  efl  morata . 

Un  efempio  renderà  chiara  quella  diflin- 
mione.  Nel  primo  Libro  di  Virgilio,  Enea 
i rapprefentato  crtr eoamente  pio  , e dctcc- 
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minato  ad  efeguire  la  volontà  degli  Dei  in 
rutti  gli  eventi.  Nel  quarto  libro,  egli  ha 
davanti  a sé  propella  una  difficile  (celta  ; 
efTendo  dall’un  canto  impegnato  per  un  prin- 
cipio d’amore,  di  gratitudine  , e d’onore, 
a non  abbandonar  Didone;  ed  avendo  dall’ 
altro  canto  , un  ordine  cfprcffo  di  partirli 
per  l’Italia.  — Ora,  avanti  che  appaia  per 
qual  parte  egli  fi  rifolva  , quello  che  ha  det- 
to innanzi , mollrar  dovrebbe  la  Tua  volon- 
tà, e le  fue  inclinazioni,  e qual  partito  egli 
fia  per  pigliare.  — E cotefli  precedenti  di- 
fenrfi  , che  fcuoprono  la  Tua  futura  rifolu- 
zione,  fan  quello  che  noi  chiamiamo  i Co- 
flumi Poetici.  Eglino  mettono  fuor  d’ogni 
dubitazione,  che  Enea  abbandonerà  Dido- 
ne,  per  ubbidire  agli  Dei:  e queiloèquel- 

10  che  realmente  egli  fa;  i Coflumi  adun- 
que fono  buoni  , e ben  condotti  dal  Poe- 
ta . Se  egli  averte  difubbidito  agli  ordini 
di  Giove , per  flarfcne  con  Dtdonc , i Co- 
flumi farebbono  (lati  cattivi  ; imperocché 
averebbono  predetto  una  rifoluzione  con- 
traria a quella  eh’  egli  avea  realmente  da 
prendere  . Ma  fe  non  vi  forte  (lato,  nien- 
te da  farci  prevedere  niuna  rifoluzione  af- 
fatto d’Enea,  neppur  quella  ch’egli  attual- 
mente prefe,  nè  la  contraria  , in  tal  cafo 
vi  farebbe  flato  un  vuoto  confiderabile,  cioè 

11  Poema  non  avrebbe  punto  cfprerto  i Co- 
flumi . 

Sono  i Coflumi,  ficcome  dianzi  enervam- 
mo, che  dirtinguono  i caratteri:  e , fe  i 
Coflumi  non  fono  benecfpreffi,  noi  non  fa- 
remo mai  informati  punto  delle  perfonej 
nè,  per  confcguenza , faremo  noi  o atterri- 
ti nel  prevedere  i loro  hfchj,  nè  inteneriti, 
c morti  alla  compartitine,  in  vedere  i mali 
che  (offrono.  Vedi  Carattere. 

I Coflumi  debbono  avere  quattro  doti  ; 
effer  devono  buoni,  veriflmili,  convenevoli , 
ed  eguali . 

I Coflumi  fono  buoni  quando  fono  ben 
contrafegnati  od  efprcrtì  ; cioè  quando  il  di- 
feorfo  delle  perfone  ci  fa  chiaramente  e dii 
(fintamente  vedere  le  loro  inclinazioni  , e 
quai  rifoluziont  buone  o cattive egl ino  faran  _ 
no  per  prendere.  — La  coerenza  a veriflmili 
Indine  de' Coflumi  riguarda  fidamente  le  per- 
fone note  e pubbliche,  i catatteri  delle  qua- 
li trovanti  nella  Storia  , con  cui  i caratteri 
poetici  debbono  accurdarfi;  cioè  , il  Poeta 
non  dee  dare  ad  un  perfonaggio  alcun n. qua- 
li X \\t\ 
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tòrce  e rotola  In  piccoli  globetti  o gruppi  ; 
mentre , ad  uno  Aedo  tempo , il  tiratoio  , 
che  di  continuo  gira,  fvolge  Tempre  il  pan- 
no di  fotto  al  cotonature,  e lo  porta  intor- 
no, fovra  tutte  le  Tue  punte. 

Tutto  quello  che  l'operaio  ha  da  fare  , 
mentre  va  la  macchina,  A é,  diAcndere  il 
drappo  su  la  tavola  , così  prcAo  , come  il 
tiratoio  lo  fvolge  ; e di  quando  in  quando 
levare  e Aaccare  , fé  fa  d’uopo,  il  panno 
dalle  punte  del  tiratoio. 

Si  é gii  oflervato , che  la  tavola  crifp.rn- 
te  é foderata  di  un  drappo  di  un  pelo  corto 
e duro  ; I’  ufo  del  quale  A é trattenere  il 
panno  che  A cotona  , tra  fa  tavola  , ed  il 
coronatore,  per  lo  fpazio  di  tempo  che  ba- 
Aa  a formarvi  la  granitura;  acciocché  il  ti- 
ratoio non  ne  lo  trafporti  troppo  predo  ; il 
che  per  altro  avverrebbe,  poiché  non é fer- 
mato da  cofa  alcuna,  nell'altra  eAremitb. 

Sarebbe  fuperfluo  il  dir  niente  di  partico- 
lare circa  la  maniera  di  cotonar  panni  colla 
mano;  avendo  gli  operai  la  fola  mira  d' imi- 
tare per  quanto  A può,  col  loro  iArumento 
di  legno,  il  moto  lento,  equabile  c circola- 
re della  macchina  deferitta  . Aggiugneremo 
foltanto,  che  il  lor coronatore  non  è,  fe  non 
due  piedi  lungo,  ed  uno  largo;  e che  per 
formare  il  pelo  piò  facilmente , inumidifeo- 
no  la  fuperAcic  del  drappo  leggiermente 
con  acqua  , mefehiata  con  chiare  d'uovo, 
o con  mele . 

COTONE,  * una  certa  lana  , o piutto- 
Ao  lino,  che  cinge  tutt’  attorno  la  femenza 
di  un  albero  dell'  ifteflo  nome. 

* Menano  diriva  la  parola  dal  Latino, 
Cotonea , la  fina  peluria  che  nafte  tu  la 
mele  cotogne , e che  raffomiglia  al  coto- 
ne : ma  Hicod  dece  , che  gli  Arabi  lo 
chiamano  cotum,  e bombalum  ; donde 
il  nofìro  cotone,  è la  bambagia. 

L’albero  che  produce  queA’ utile  mercan- 
zia , crefce  ed  è comune  in  diverA  luoghi 
del  Levante  , e dell’  Indie  così  Orientali  , 
come  Occidentali , fopratutto  nelle  Antillc. 

Il  fuo  frutto  é di  una  forma  ovale,  della 
mole  in  circa  di  una  noce;  fecondo  che  A 
matura  , diventa  nero  nel  di  fuori  ; e dal 
calore  del  Sole  A apre  in  vari  Ati  , difeo- 
prcndo  il  cotone  ch'egli  afeondein  sé,  e che 
è di  una  bianchezza  mirabile  . In  ciafcun 
frutto  A trovano  dtverfe  piccole  fave,  o gra- 
ni i che  fono  la  (cmeuza  dell*  albero . 
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Vi  é un’altra  fpezie  di  pianta  di  cotone,' 
chiamata  da’ botanici  goffipium  herbaccum  , 
che  ferpe  lungo  il  terreno,  come  farebbe  la 
vite  non  foAentata  ; il  cotone  di  queA'  er- 
ba é il  piò  Aimato  ; e alcune  nuove  rela- 
zioni dal  Sud  ne  ricordano  altre  due  fpezie, 
l’una  nella  Terra  Ferma  delBraAie,  l’altra 
nell’  Ifola  di  S.Catterina. 

La  femenza  del  cotone  eAendo  mtfchiata , 
nel  frutto,  inQeme  col  cotone  Aedo,  fonA  in- 
ventate alcune  piccole  macchine,  fatte  giun- 
care le  quali  col  moto  d'  una  ruota  , il  coto- 
ne cafea  da  una  parte , e la  femenza  dall* 
altra  ; e sì  vengono  feparati . 

Il  Cotone  é un  capo  eonAderabililAmo  nel 
commercio  ; egli  diAingueA  in  cotone  in  la- 
na, e cotone  filato. 

Il  primo  adopraA  in  molte  bifagne  ; co- 
me per  metterlo  fra  due  drappi,  trapuntan- 
doli, nelle  coperte  da  letto  imbottite,  &c. 
ma  il  fecondo  é di  un  uso  piò  generale  ; 
fomminiArando  varie  forte  di  drappi , come 
MuAeline,  Indiane,  PerAane,  Dimmiti,  e 
Futìagni , oltre  che  bene  fpefTo  fi  unifee con 
feta  e Alo , nella  compoAzione  di  altre  Aoffc . 

La  prima  fpezie  ordinariamente  vien  por- 
tata da  Cipro  e da  Smirne:  vicino  a Smir- 
ne fe  ne  produce  in  maggior  copia  , che 
in  verun  altro  luogo  ; fcminaA  nel  mefe 
di  Giugno  , e raccoglieA  in  Ottobre  ; ed 
il  terreno  e il  clima  fono  così  favorevoli  , 
che  in  un  anno  fe  ne  poffono  avere  tre  rac- 
colte. D’ordinario  da  Smirne  fon  portate  in 
Europa  ed  altrove  ben  toooo  balle  di  coto- 
ne ogni  anno,  ed  almeno  altrettanto  piò  fo 
ne  confuma  nelle  manifatture  dclpaefe. 

Quanto  ai  cotoni  Alati,  e’  fon diAinti con 
vtrj  nomi;  i migliori  fono  quelli  di  Geru- 
(alcmme,  chiamati  botaci»-,  e qu  Ili  di  Da- 
ma fco',  detti  cotoni  deir  oncia . Vedi  Onci  a. 
Altri,  metti  briachi , baiatimi  , pojiot , co- 
toni jofcph,  genegunfo , &c. 

Il  Cotone  anticamente  crefceva  folo  in 
Egitto  , ed  era  adoprato  dai  facerdoti,  che 
ne  faceano  una  Angolariflìma  fpezie  di  tuni- 
ca, o veAa  lunga  , che  da  loro  foli  porta- 
vaA . 

Il  Cotone , applicato  alle  ferite  in  luogo 
di  panno  lino,  produce  inAammaziotie  : Il 
Lcetvenhoechio  , efamfnando  la  ragione  di 
ciò  con  un  microfcopio,  ha  trovato  -che  le 
Tue  Ebbre  hanno  ciafcuna  due  lati  piatti  ; 
donde  conchiude  che  cadauna  delle  fu*  mi- 
nuta 
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nutc  parti  debbe  avere  due  angoli  o tagli  acu- 
ti ; i quai  acuti  tagli  effendo  non  (Diamen- 
te più  tenui  e fonili  che  iglobetti,  de’ quai 
confano  i filamenti  carnofi , ma  altresì  pili 
(aldi  e duri  che  alcuna  particella  della  car- 
ne globulofa  ; ne  (egue , che  applicandoli  il 
cotone  a una  ferita,  i fuoi  angoli  taglienti 
non  foto  offendono  e ferifeono  i globctti 
della  carne,  ma  ioceffantemente  ancora  ta- 
gliano la  nuova  materia  che  concorre  per 
produr  nuova  carne  ; e ciù  tanto  pili  fa- 
cilmente , quanto  che  quefla  materia  non 
effondo  arrivata  alla  faldczza  c confidenza 
di  carne  , è meno  atta  a reGficre  a’  fuoi 
attacchi  : laddove  il  pannolino  , o le  fue 
fila  che  ordinariamente  fi  adoprano  nelle 
ferite,  effondo  compofìe  di  piccole  parti  ro- 
tonde, affai  Orette  fune  colf  altre  fi  acco- 
dano , e da  mafie  più  grandi  s’ impiccioli- 
feono,  e sì  offender  non  pofiono  le  parti 
globofe  della  carne. 

Carta  di  Cotone  . Vedi  l'articolo  Carta. 

COTURNO  , Cothurnut  , borzacchino 
o Oivaletto,  una  fcarpa  alta  , o zoccolocon 
fuole  di  fugherò,  che  portava!!  dagli  attori 
della  Tragedia  antichi , per  comparire  più 
alti  di  datura,  e più  fomiglianti  agli  Eroi 
che  rapprefentavano  ; molti  de'  quali  eran 
creduti  giganti  . Vedi  Tragedia  . Egli 
copriva  la  maggior  parte  della  gamba,  cd 
era  allacciato  di  (otto  del  ginocchio  . So- 
focle dicefi  che  habbia  inventata  il  cotur- 
no . Vedi  Borzacchino. 

COTYLA,  una  mifura  liquida  , in  ufo 
fra  gli  antichi,  eguale  al  fcmi-fefìario  Ro- 
mano. Vedi  Misura. 

Savot  aggìugne  , che  la  eotyla  Romana 
conteneva  dodici  oncie  di  liquore:  pollo ciù 
doveranno  eficrvi  fiate  tante  cotyle,  quante 
vi  avea  forte  di  liquori  che  fi  vendeano  or- 
dinariamente ; lo  che  non  è Orano,  poiché 
in  divertì  paefi  noi  ancora  traviato  mifure 
di  capaciti  differente  , chiamate  con  un 
ifiefio  nome,  quando  contengono  i medefi- 
mi  peli,  benché  fono  differenti  grandezze. 

Fannio  dice,  che  la  eotyla  era  la fiefia co- 
fa  che:  la  hemina , che  era  mezzo  (diario. 
Vedi  Hemina  . 

-df  Cotylas  , quai , fi  placcat  , dixijje 
liecbit 

1 letamai  ; reci  pii  geminai  fcxtariut  unus. 

Chjoricr  oficrva , che  la  Cctyla  fu  adopra- 
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ta  come  mifura  (ceca  , e come  mifura  liqui- 
da ; con  l' autorità  di  Tucidide  , il  quale 
in  un  luogo  menziona  due  cotale  di  vino  , 
c in  un  altro  due  cotylc  di  pane. 

COTYLA,  O COTYLE  , O CotYLOIDES  , 
nell’anatomia,  é un  nome  dato  allecavita- 
di  nell’  effremitù  delle  olla  grandi,  circonda- 
te d’orli  o labbri  graffi  e forti,  ebe  ricevo- 
no le  tede,  o le  apophyfi  di  altre  offa  arti- 
colate con  effe.  Vedi  Osso. 

Tal’é  la  cavitù  nell’ifchio,  od  offo  dell' 
anca,  che  riceve  la  teda  dell’ offo  della  co- 
feia.  Ella  é anche  chiamata  acetabulum , i.  e. 
coppa.  Vedi  Acetabulum. 

COTYLEDONES,  nell’Anatomia , fono 
piccole  glandulc  difpcrfe  per  ( efiima  racn- 
brana  del  feto,  chiamata  dmion  , c credu- 
te fcparare  un  fugo  nutrizio  per  la  fuffi- 
ftenza  del  feto.  Vedi  Acetabulum. 

Le  Cotyledonct , in  quello  fenfo  fi  trova- 
no fidamente  nelle  pecore,  nelle  capre,  c 
in  alcuni  altri  animali  ; la  placenta,  nell’ 
utero,  fupplendo  in  luogo  di  effe  nelle  don- 
ne. Vedi  Placenta- 

Altri  Autori  col  termine  di  cotyledonct di-  f 
notano  le  aperture  delle  vene  nell’  interior 
fuperfizie  dell’utero.  Vedi  Matrice. 

COUNTER  , dalla  propofizione  latina 
contri,  nella  compofizione  di  diverfe  parole 
nel  linguaggio  Inglefe,  generalmente  dino- 
ta una  relazione  di  oppofizione.  Come 

COUNTER-BARRY , o contre-barri , fi 
ufa  nell’Araldica  Francefe  , ma  gl’Ioglefi 
più  d’ordinario  adoprano  la  (rafie  bcndyfini- 
ficr  per  beni  countcrcbanged  ; e lignifica  una 
divifionc  dello  feudo  ineguale  nelle  partizio- 
ni per  il  verfo  della  sbarra,  e delle  fafee. 

COUNTER-CHARGE,  é un’ accula  re- 
ciproca , od  una  recriminazione,  portata 
contro  un  accufatorc.  Vedi  Recrimina- 
zione . 

COUNTER-CHEVRONED,  nell’Aral- 
dica, dinota  uno  feudo  / caglionato , o parti- 
to con  qualche  linea  di  partizione. 

COUNTER-DEED , una  fcrittura  fecre- 
ta,  od  un  atto  privato  , o davanti  un  no- 
taio , o folto  privato  figillo  ; la  quale  di- 
firugge,  cambia,  annulla  qualche  altro  at- 
to più  folcnne  c pubblico. 

I Counter-deedt , o contra  atti  fono  piut- 
toflo  tollerati  che  permeffi:  in.  molti  caG 
fono  di  fatto  proibiti;  come  quelli  che  per 
lo  più  non  fono  altro  che  frodi.  La  legge. 

con- 


cou 

confueiudinirii  di  Parigi  annulla  tutti  i con- 
tri arti,  countcr-dccdt , contrari  al  tenore  di 
un  Matrimonio. 

COUNTERMAND,  in  un  fenfo  gene- 
rale, è una  Avocazione  di  un  ordine  ; od 
una  feufa  per  omettere  , o differire  una  co- 
fa  ordinata  da  farli  ; cd  è l’ilieffo  che  con- 
tramandano . 

Per  la  legge  Francefe  , un  eontra-ordine 
differire  da  una  feufa  legitima  &c.  per 
non  edere  comparfo  &c.  la  quale  chiamafi 
ejfoin;  1°.  nel  contra  ordine  , ccuntcr  marni , 
la  confegna2Ìone  è propolla  da  differirfi  fin 
a un  cetto  giorno.  z°.  nell' e [jota,  la  cagio- 
ne di  differire  la  confegnazione  è efprelfa  ed 
affermata  , elfere  vera  ; ma  in  un  contra- 
ordine,  quella  affermazione  non  è neceffa- 
ria.  Vedi  Essoin. 

COUNTER  PLEA,  nella  Legge,  è una 
replica  ad  un  prctello,  ad  una  ragione  alle- 
gata, o ad  una  preghiera.  Vedi  Plea. 

Quando  un  poficlfore,  detto  in  Inghilterra 
tcnant  by  courte fy , per  dote,  od  altra  azio- 
ne reale,  implora  l’ajuto  del  Re  o lui  llef- 
fo,  in  calo  di  riveritone  per  fua  miglior  di- 
,‘efa  ; o fe  uno  che  ignora  l' azione  princi- 
piata, delidera  d’ elfere  ammeffo,  a dire  ciò 
eh’ «gli  pub  per  lalva  guardia  de’ Tuoi  beni; 
quello  che  il  dimandante  allega  contro  quella 
richieda,  perchè  non  (ìaammelfa,  chiama- 
fi  Countcr  pira . 

COUNTER-ROLL,  una  copia  de’regi- 
(tri  o carte,  concernenti  le  appellazioni,  le 
inchiede  &c.  Vedi  Roti . 

COURT  of  verge  . Vedi  1’  Articolo 
Verge. 

Court  of  vanitami  liveries.  Vedi  Wards, 
e Master. 

Ce/ptght  of  thè  Court  . Vedi  Depar- 
ture. 

Forejudged  thè  Court  . Vedi  Fore- 
JUDGED . 

Inni  of  Court.  Vedi  Inn. 

Perquifuec  o/Court.  Vedi  Perquisite  . 

Suit  of  Court.  Vedi  Suit. 

aimbulatory  Court  . Vedi  Ambulato- 

eia  . 

Honour  Court.  Vedi  Honour. 

Cowir/-CouRT.  Vedi  Contea  . 

Dutchy-Covnr ■ Vedi  Ducato. 

Mayor't-CouRTs  . — Al  Lord-mayor  del- 
la Citili  di  Londra  , appartengono  diverfe 
Corti  di  giudicatura . La  più  alta  e pii)  an- 


COU  255 

fica  è quella  chiamata,  thè  huflinge,  delti- 
nata  ad  adicurarc  e mantener  ferme  le  leg- 
gi , le  franchigie  , e le  confuctudini  della 
Città.  Vedi  Hustings. — La  feconda  è una 
Corte  ofrequejl , o di  cofcienza  \ così  detta, 
perchè  non  s’ingcrifce  in  niente  chepafli  il 
valore  di  quaranta  fccllini  ; o piuttodo  per- 
chè quivi  il  giuramento  del  creditore  delfo 
è accettato.  — La  terza  è la  Corte  of  thè 
lord-mayor  and  aldcrmen , ove  pure  v’è  la  fe- 
de del  Sheriffo;  a che  lì  ponno  aggiugnere, 
due  corti  de' theriffi  ; e la  corte  degli  orfani 
della  Città,  di  cui  il  lord  mayor  e gli  alder- 
mcn  han  la  cullodia.  — Parimenti,  la  Cor- 
te of  common  Council,  che  conlìde  in  due  ca- 
mere ; I’  una  per  il  lord-mayor  c gli  alder- 
mcn  , e 1'  altra  per  li  commoners ; nellaqual 
Corre  fi  fanno  tutti  gli  Statuti  delle  Comu- 
nità , e che  legano  od  obbligano  la  Città  . 
— In  oltre  la  Corte  del  ciamberlano  , do- 
ve fi  trattano  lutti  gli  affari  che  riguardan 
l'entrate  e le  rendite  della  Città,  e le  fac- 
cende o differenze  de’  fervi  dori , &c.  Perul- 
limc  al  Lord  rniyor  appartengono  le  Corti 
of  coroner,  e of  efeheator  ; un’ alita  Corre  per 
la  confervazione  lei  fiume  Tamigi  ; un’al- 
tra of  goal- delivery , che  fi  tiene  d’ordinario 
otto  volte  l'anno,  a Old  bailey,  per  l'efa- 
mc  o giudizio  de' rei,  de’ quali  il  Lord-ma- 
yor Itcfib  è il  giudice  principale. 

COURTS-BARON  , fono  le  corti  che 
tutti  i lordi  di  caflclli  o terre,  che  antica- 
mente erano  baroni  , han  dentro  i loro  re- 
fpcttivi  circuiti.  Vedi  Lord,  c Barone. 

Quella  Corte  è di  due  fatte;  i°.  per  con- 
fuetudtne : come,  fe  uno  che  ha  un  fondo, 
o calàdio  in  una  Città,  o tetra  grolfa,  ac- 
corda il  retaggio  de’  Copy  holds,  che  ap- 
partiene ad  un  altro;  quelli  a cui  è fiato  con- 
certo pub  tenere  una  Corte  per  li  polfclfori 
detti  cujlomary  , ed  accettare  ceffioni  , cd 
ammettere,  e far  concezioni  . - — a°.  Per 
legge  comune.  Quella  è de’  frecliolderi,  cioè 
de’ polfclfori  liberi,  cd  è propriamente  chia- 
mata a court-baron  , dove  i frecholdets  fo- 
no giudici  . Vedi  Pari  , Free-holder  , 
Steward,  &c. 

COURT-DAYS,  fono  i giorni,  quando 
le  Corti  di  giudicatura  Hanno  apette  , e fi 
trattan  caule  . Vedi  Giorno  , Fastus  , 
Nepastus,  &c. 

COURT-LANDS,  fono  quelle  terre  che 
il  Lord  del  cadetto  tiene  nelle  lue  proprie  ma- 
ni, 


/ 
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ni,  per  ufo  della  fua  famiglia,  e per l’ ofpi- 
, teliti.  Vedi  Mano». 

COURT-LEET,  una  Corte  appartenen- 
te ad  un  Lord  di  un  cadetto,  nella  quale  C 
eliminano  tutti  i delitti,  che  fono  al  di  fatto 
del  delitto  di  Lcfa  Maefth.  Vedi  Leet. 

COURT-ROLL,  un  rotolo,  o regidro, 
che  contiene  un  dettaglio  del  numero  &c. 
delle  terre  , dipendenti  dal  Lord  del  ca- 
detto , co’  nomi  de’  poffcdori  &c.  Vedi 
Roll. 

I podedori  che  podedono  by  copy  of  thii 
Reti , in  virtù  di  una  copia  di  quedo  roto- 
lo, fono  denominati  coppholdert . Vedi  Co- 
PVHOtDSR,  e Tenast. 

COX£  or . Vedi  l’articolo  Coccyois. 

Cox*,  Coxendiois,  offa,  e nell’ Ingle- 
le  bi  abonct , oda  dell'anca,  chiamati  anco 
offa  innominata,  fono  due  oda  grandi  , fi- 
tuate  di  qua  e di  li  dell’osfacrum.  — Ve- 
di  Ttv.Anatom.  (Odeol. ) fig.3.  0.16,17, 
18,19.  Vedi  anco  Sacrum  . 

Ne’ bambini,  ciafcuno  diqued’oda,  con- 
fia  di  tre  oda  didime,  fepirate  per  cartila- 
gini; che,  negli  adulti , creicono  in  una  fola 
compage , e codituifcono  un  odo  fermo  e 
folido,  le  cui  parti,  nulladimeno,  ritengo- 
no tre  nomi  didimi , fecondo  la  loro  prima 
divifione,  cioè  l’or  tlium , l’or  iichum , da 
alcuni  peculiarmente  chiamato  01  coxendicic, 
e l’cr  putii . Vedi  IscitlUM  , Pupis  , Stc. 

CoxjE  Mufculuc,  fecondo  il  Dottor  Dra- 
ke , è un  paio  di  mufcoli  che  (puntano  car- 
noli  dall'  os  ifchium  , tra  i mufcoli  niarfupia- 
lis,  c pyriformis,  e difcendendo obliquamen- 
te, terminano  da'ciafcuna  parte  V ot  coccy- 
tit  , e la  parte  aggiaceme  o vicina  dell’  os 
Jacrum  ; fervendo  a tirare  l’ os  coccygis  in 
su  e in  dentro,  come  antagonidi  a due  liga- 
menti  che  fpuntano  dalia  parte  di  dietro 
dell’ os  facrum  , e terminano  nell’edema 
fupcrficie  dell’os  coccygis. 

CRANIO  , cranium  * nell’Anatomia  , 
una  compage  di  diverfe  oda , che  coprono  e 
ferrano  il  cervello,  ed  il  cerebello.  — Ve- 
di Tav.  Anat.  (Odeol.)  fig.  1.  e a.  Vedi 
pure  Cervello,  * Pericranio. 

* La  parola  viene  dal  Greco  xpartor , da 
uparci  galea  , tinto  ; pereti  ferve  a di- 
fendere il  cervello  , come  un  cufjrorte,  0 
una  berretta  . Pezron  fa  dinvare  xrn- 
nor , darla  voce  celtica  creo  , a cagione 
della  fua  rotondità. 
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Il  cranio  è divifo  in  due  tavole , e lami- 
ne, mede  od  applicate  1’  una  su  l’altra  ; tra 
le  quali  vi  i una  lottile  fpongiofa  fidanza, 
fatta  di  fibre  odee,  didaccatc  da  ciafcuna  la- 
mina , c piena  di  piccole  celle  di  differenti 
grodezze,  chiamata  di  pi  oc  , o mcdctuUium . 
Vedi  Diploe. 

Le  tavole  fono  dure  e folide,  edendo  le 
fibre  ferrate  e d rette  l’uoe  coll’ altre;  la  di- 
ploe è molle  e tenera , perchè  le  fibre  odee 
fono  ivi  in  maggiore  didanza  : lo  che  tutto 
fu  fatto,  con  la  mira,  che  il  tramo  fodc  pih 
leggiero,  e nello  dedo  tempo  menofogget- 
10  alle  fratture . 

La  lamina  edema  è lidia;  e coperta  dal 
pericranio;  l'interna  è parimenti  lifeia,  fe 
ne  togli  i falchi  fatti  dalla  pulfazionc  delle 
arterie  della  dura  matcr,  avanti  che  il  cra- 
nio fui  arrivato  alla  fua  confidenza  . 

Egli  ha  divetfi  forami , per  li  quali  db  il 
padaggio  alla  midolla  fpinale  , a’ nervi,  al- 
le arterie,  ed  alle  vene,  per  Io  trafporto , e 
riporto  del  fangue,  &c.  tra  il  cuoce  ed  ii 
cervello.  , 

Li  fua  figura  è rotonda  , lo  che  è un 
avantaggio  per  la  fua  capacità;  ma  uapoco 
depreda , e lunghetta  ; avanzando  o (por- 
gendo in  fuori  di  dietro,  e fèndo  fchiaccia- 
to  ne*  due  lati  che  formano  le  tempie  ; il 
che  comribuifce  all’  accrefcimcnto  della  vi- 
da  e dell'udito. 

Egli  è compoflo  dio»’ odi,  fei  de’  quali 
fono  proprj  , e due  comuni  : — i propri  fono 
l’odo  della  fronte,  ot  fronlii , quello  del  di 
dietro  della  teda,  or  occipiti! , le  due  offa  pa- 
rictalia  , e le  due  delle  tempie,  offa  tempo- 
rum.  Vedi  ciafcuno  nel  fuo  luogo  , Fron- 
tis,  Occipitis,  Tempori*,  &c. 

Dentro  l’ eminenze  delle  oda  delle  tempie, 
è contenuto  l’organodelPudito , con  li  quat- 
tro odi  appartcncntivi , cioè  il  Mallcolus  , 
l'incus  , ilapcs  , e l’os  orbicularc  . Vedi 
Orecchia. 

Le  offa  comuni  del  cranio,  fono  l’osfphe- 
noides  , e l’ ethmoides  . Vedi  Sphenoi- 
des  , &c. 

Il  cranio  ha  tre  future  comuni,  che  io  di- 
vidono dalla  mafcdla:  ne  ha  altre  di  proprie, 
tre  delle  quali  fono  genuine  , ia  coronale, 
la  fagittale,  e la  lamdoide:  le  altre  fpurie, 
chiamate  [quammofa  , o temporale s . Vedi 
Sutura  , &c. 

Quella  dividono  del  cranio  in  pezzi  per  via 
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di  future,  è vantaggiofa , in  quanto  che  lo 
rende  meno  foggetto  a frangerli , dì  paffag- 
gio  alle  membrane,  che  foltengono  il  peri- 
cranio,  e lafcia  efalare  la  materia  dcll’m- 
fenfibile  trafpiratione . Vedi  Frattura  , 
&c. 

CRAPULA  , un  eccelTo  nel  troppo  man- 
giare e bere  ..  Vedi  Eccesso  , e Pie- 
mezza  . 

CRASI  * del  fatile , dinota  un  giudo  tem- 
peramento, o codiamone  di  q»t(V  umore, 
allorché  i divertì  principi , cioè  il  fate , e I’ 
olio,  de’ quali  è compodo,  trovand  nella  lo- 
ro debita  proporzione  e putiti:  — ilfuoop- 
podo  è la  diferafta , che  condde  in  una  mi- 
ftione  indebita  de' principi  , o in  uno  dato 
non  naturale  di  alcuni  de’ Tuoi  ingredienti. 

* La  parola  i Greca , x/utoit  , e fignifiea 
m midura , temperamento. 

^MyiHtiMli  difende  alle  quali  è foggetto 
il  ungue,  eoallc  quali  hann’  origine  predo 
che  tutte  le  malattie  dei  corpo,  Tono  la  coa- 
gulazione, la  didoluzione,  il  foverchioolio- 
(o,  il  glutinofo,  e il  fallo.  Vedi  Sangue; 
vedi  pure  Coagulazione,  &c. 


CRA  257 

Crasi  in  grammatica  , è una  dgura  , 
con  che  due  differenti  lettere  fono  contratte 
in  una  lettera  lunga,  o in  un  dittongo.  — 
Tali  e.  gr.  fono  opir  per  sciai  : per 

aKoSiu,  & c.  per  cv^iet  , &c.  dove  1 

ed  x fooo  contratti  in  1 ; 1 ed  a in  0 ; ed  t 
ed  0 in  v.  Vedi  Dleresi. 

CRASSAMENTUM,  è un  termine  udi- 
to da  alcuni  anatomici , per  il  eruor  del  lin- 
gue, o per  quella  parte  , che,  raffreddan- 
doli e feparandod , forma  il  coagulo  : — in 
oppodzione  al  feruta,  o dero,  nel  quale  egli 
nuota.  VediCRUOR. 

Alcuni  Autori  hanno  fuppodo  che  il  eraf '• 
famentum  lode  fpccifìcamente  piu  leggiero 
che  il  feruta  ; ma  il  Dottor  Jurin  inoltra  il 
contrario  da  cfpcrimcnli  ripetuti  adai  volte. 
Vedi  Sangue. 

CRATER,  coppa,  in  Adronomia,  duna 
collcllazione  dell’  Emisfero  Meridionale  ; le 
di  cui  Stelle  nel  catalogo  di  Tolomeo  fono  7 ; 
io  quel  di  Tichonc  8;  nel  Britannico  11  . 
L’ordine,  i nomi,  le  longitudini,  le  latitu- 
dini, &c.  delle  quali  fono,  come  fegue. 


Nomi  e fituaziom  delle 

Longitudine.! 

1 Lat 

Rodine  1 

3 

Stelle. 

s. 

Merid. 

c£ 

a 

Quella  nel  piede 

k f 

• 

19 

a & 

è 

3 

• 

22 

/ 

4» 

47 

4 3 

Preced.  di  3 nel  mezzo  della  coppa 

aa 

*3 

5° 

«7 

35 

20 

4 

Merid.  nel  mezzo  della  coppa 

25 

3 

5° 

20 

47 

43 

4 

Preccd.  nella  parte  feti,  della  circonferenza  1 
della  bocca  J 

\ 

21 

SÌ 

59 

«3 

28 

28 

4 

Media  di  3 nel  mezzo  della  coppa 
Subf.  nella  circonf.  feti,  della  bocca 

*4 

S6 

16 

*9 

39 

22 

4 

23 

9 

zo 

«4 

35 

1 6 

6 

Nel  manico  fett. 

14 

16 

1 6 

11 

18 

33 

4 

Nel  mezzo  della  bocca 

a 6 

8 

5* 

14 

«3 

3* 

5 

Nella  circonf.  merid.  della  bocca 

29 

45 

5° 

18 

'7 

*9 

4 

Nel  manie,  merid. 

IO 

sQf 

1 

47 

41 

1 6 

4 

46 

4 

3 

58 

4» 

«7 

52’ 

59 

5 6 

Crater,  nella  Falconeria  , dinota  una 
linea  , sa  la  quale  i falconi  s’attengono 
quando  fon  richiamati.  Vedi  Richiamo. 

CRAVEN,  o Cravent  , nelle  nortre 
Confuetudini  antiche,  è un  termine  di  rim- 
provero, ufato  ne' giudizi  per  via  di  duello,  o 
combattimento.  Vedi  Combattimento. 

La  legge  era  che  il  vincitore  fode  procla- 
mato , ed  il  vinto  riconolccdc  il  fuo  fallo  al» 
forno  UI. 


la  prefenza  del  popolo;  o pronunciade la  pa- 
rola cravent  in  fegno  della  Tua  poltroneria  o 
vilta&c.  efubiro,  fi  dade  il  giudizio  ; ed  il 
poltrone,  amttterct  legem  terra,  cioè  diven- 
tade  infame . 

Coke  odtrva,  che  fe  colui  che  appella  o 
sfida,  s’azzuda  in  battaglia  , e grida  trave», 
dee  perdere  liberarti  legem . Se  lo  sfidato  gri- 
da crateri,  debbe impiccarli . Vedi  Duello. 

Kk  CREA».  . 
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CREAZIONI..  Vedi  Genesi. 

Epoca  della  CREAZIONE.  Vedi  EPOCA  . 

CREDENZA  , nel  Tuo  feofo  generile  e 
naturale,  dinota  una  perfuaGone,  od  un  for- 
te allento  della  mente  alla  verità  di  qualche 
propofizione . Vedi  Assfnso. 

In  quello  fenfo  la  credenza  non  li  riferifee 
ad  alcuna  Ipezie  particolare  di  mezzi  o d'ar- 
gomenti , ma  può  edere  prodotta  con  ogni 
torte  di  mezzi.  — Così  noi  Cam  detti  cre- 
dere ai  nollri  lenii,  credere  alla  noCra  ragio- 
ne, credere  ad  un  teflimonio,  & c.  Equindi 
in  Rettorica  tutte  lefortedi  prove,  da  qua- 
lunque luogo  prendane  , fon  chiamate  vi- 
cur  , perdili  fono  atte  a generare  credenza 
o perfuaCone,  circa  la  materia  che  trovali. 

Credenza,  nel  Tuo  più  ritirato  e tecni- 
co fenfo,  inventato  dagli  Scolatici , dinota 
quella  fpezie  di  alfenfo  , che  è fondato  fola- 
mente  su  l’ autorità , o tellimnnianza  di  qual- 
che perfona  afferente  o attediate  la  verità 
di  qualche  propolìa  materia.  In  quello  Ina- 
lo , credenza  4 oppolla  a cognizione  e feien- 
za  : non  li  dice  già  da  noi , crede -in r che  la 
neve  è Cianca,  0 che  il  tutto  4 eguale  al- 
le fue  parti  ; ma  veggiamo  e conofciamo 
che  così  4.  —Che  i tre  angoli  di  un  tri- 
angolo fono  eguali  a due  angoli  retti  , o 
che  ogni  moto  è naturalmente  rettilineo  , 
non  C dice  elfcrc  cofe  credibili , ma  fcicn- 
tifichei  e la  comprcnCone  di  tali  verità  non 
4 credenza , ma  fetenza.  Vedi  Evidenza  , 
Scienza,  Cognizione,  &c. 

Ma,  quando  una  cofa  propellaci , non  4 
apparente  al  nodro  fenfo  , n4  evidente  al 
nodro  Intelletto  ; n4  da  potcrd  inferire  cer- 
tamente da  una  chiara  e neeelfaria  con- 
nedione  con  la  caufa  da  cui  ella  procede, 
n4  cogli  effetti  eh’  ella  naturalmente  pro- 
duce; ned  4 prefa  o dedotta  per  alcun  rea- 
le argomento  , od  alcuna  Tua  vera  relazio- 
ne con  vcritadi  riconofciutc  ; e pure  , ad 
onta  di  tutto  ciò  appar  come  vera  , non 
per  via  di  una  manifedazione  , ma  per 
via  di  attedazione  della  verità  , e ci  mo- 
ve all’ alfenfo  , non  di  per  s4  , ma  in  vir- 
tù di  una  tedimonianza  che  la  corrobora  ; 
quello  dieed  edere  propriamente  credibile  ; e 
Padcrtfo  aqueda  tal  cofa,  4 la  propria  no- 
zione di  credenza,  o di  fede . Vedi  Fede. 

Il  Velcovo  Pearfon,  co’  più  de’ Teologi, 
tiene  che  la  credenza  dichiarata  nel  Credo  , 
Ca  di  quell’ ultima  fpezie . — Il  Dottor  Bar- 
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row,  al  contrario  » vuole  eh’  ella  da  della 
prima,  o generale  e volg.tr  fpezie,  e dino- 
ti, che  noi  profeffiamo  di  edere perfuafi  nel- 
le nodte  menti  della  verità  della  proporme- 
ne; non  già  per  una  fola  fpezie  di  ragione, 
cio4  I'  autorità  ; ma  per  tutte  le  fpezie  di 
ragione  atte  a generar  perfuaGood  ne’ diverti 
punti  che  fuffeguono.  — Infatti,  la  parola 
Tir  futi»  4 evidentemente  ufata  nella  Scrittura 
in  quedo  fenfo:  come  quando  dieed  , che 
Tommafo  “ ha  credulo  perch4  ha  veduto, “ 
dove  la  credenza  è fondala  fui  fenfo . — Ag- 
giugni  che  il  Nodro  Salvadore  idcflb  richie- 
de dagli  uomini,  non  già  che  meramente  li 
appoggino  fui  fuo  nudo  tedimonio  intorno 
a fc  dettò,  ma  condderino  razionalmente  la 
qualità  delle  opere  fue,  e lòpra  quede  fon- 
dino la  loro  fede:  la  quale  fpezie  dipcrfua- 
fionc  , 4 fondata  fovta  principi  di  ragione.» — 
Cosi  San  Giacomo  dice,  “ I diavflt^rredeg» 
„ che  vi  è un  Dio.  “ Ma  come?  E’ foTin- 
no  per  rcfperienia,  non  per  alcuna  relazio- 
na, o tedimonianza.  — Aggiugni,  che  la 
credenza  del  primo  e principale  articolo  , 
«he  vi  4 un  Dio,  non  può  edere  folamcnte 
fondata  su  l'autorità:  imperocché  1'  umana 
autorità  fola  non  può  provare  un  tal  punto  ; 
c l'autorità  divina  lo  prefuppone.  Per  non 
dirne  più  ; la  fede  de'  primi  Cndiani  non 
fembra  edere  data  fondata  meramente  fopra 
f autorità,  ma  appoggiata  io  parte  ai  prin- 
cipi della  ragione  , ed  in  parte  alle  atteda- 
zioni  del  fenfo:  Ponendo  eglino  mente  alla 
fìncerità  cd  all;  innocenza  della  convctfa- 
zionc  dei  nodro  Salvatore;  alla  lapicnza  cd 
alla  maedà  de’ Tuoi  difeorfi;  alla  bontà  c fan- 
tità  della  Tua  dottrina  ; alia  grandezza  del 
poter  fuo  feoperta  nelle  fue  opere  prodigio- 
fe  ; quede  condderlzioni  aveano  il  loro  pe- 
fo,  egualmente  che  la  di  lui  propria  tclli- 
monianza.  Anzi  pare  , che  egli  rinunzj  e 
difapprovi  ogni  perfuaGone  , nata  dalla  fua 
propria  tedimonianza , quad  infudicicntc  e 
fofillica.  Col  feguente  liilogismo  diventaro- 
no credenti  i popoli  : Colui  che  ha  le  tali  e 
tali  qualideazioni  ( che  così  parla,  opera, 
vive,  è così  ammirabile  in  s4  dello  , cosi 
alle  antiche  profezie  concorde  ) 4 tale  che 
non  fi  ponno  ragionevolmente  riputar  falle 
le  di  lai  pretcuGoni , ma  dobbiamo  di  giudizi; 
acconfcntirc  alle  fue  parole:  Ma  vediamo  e 
fperimcntiamo,  che  Gesù  &c.  Ergo  — Ap- 
prettò noi  in  oggi  il  cafo  4 diverto. 

U 


Digitized  by  Google 


CRE 

Li  minore,  che  era  evidente  dal  fcnfoal 
popolo  di  que’  tempi , debbe  cITere  da  noi  in- 
ferita dall’ autorità  e dalla  ragione',  cioè  dal- 
le Storie  ereditili  di  elTa  , ancor  elidenti  , 
confermatc-da  una  tradizione  cosi  collante , 
e avvalorate  con  circodanze  cosi  dupende 
di  providenza,  che  forfè  per  l' addietro  mai 
non  concorfero  ad  alcuna  altra  materia  di 
fatto.  Vedi  Certezza. 

CREDENZIALI  , lettere  di  credenza  e 
di  raccomandazione  ; fpezialmcnte  quelle  che 
fono  date  agli  Ambafciatori , ai  Plenipoten- 
ziari &c.  mandati  alle  corti  foradierc.  Ve- 
di Ambasciatore  . 

CREDIBILITÀ’,  una  qualità  negli  og- 
getti, per  cui  diventano  atti  ad  efler  credu- 
ti. Vedi  Probabilità',  e Fede. 

Dicefi  effer  ereditile  una  cofa  , la  quale 
non  appar  chiaramente  vera  di  per  fedeltà, 
ned  è certamente  da  infetidì  o dalla  cauta 
o dall' effetto;  ma  cii>  non  odantc  ella  ha 
l’attcdazinne  di  una  verità.  Le  cole  che  ap- 
paiono immediatamente  vere  , come , la  bian- 
chezza della  neve,  o , che  il  tutto  è egua- 
le alle  fue  parti , non  fi  dicono  eredititi  , 
ma  evidenti  . Quelle  alle  quali  fidamente 
diamo  l'adenfo  in  virtù  di  qualche  automi 
competente,  o di  qualche  edema  valevole 
c grave  tedtmonianza , fono  dagli  fcoladici 
dette  credibili , come  , che  Olilo  fu  incar- 
nato , croci  fi  do  , &c.  Vedi  Credenza. 
Nelle  Tran/ azioni  Filefafiihe , abbiamo  una 
computazione  Matematica  della  credibilità 
del  tedimonio  umano.  Vedi  Certezza. 

CREDITO,  nel  commercio  , un  preda- 
re o confidar  vicendevole  di  mercanzie  o 
di  danaro  , su  la  riputazione  della  probità 
c folvibilità  ( o capaciti  e votomi  di  paga- 
re) di  un  mercante.  Vedi  Debito. 

Leere'e  di  Credito  , lono  quelle  che  fi 
danno  a perfine  nelle  quali  un  mercante 
&c.  può  fidarli , per  p glure  e ricevere  dina 
ro  dai  Ioni  corrifpondcnti  fuori , dato  che  av- 
venga che  n’abbiano  bifogno.  Vedi  Lettera, 

Credito  fi  piglia  ancora  per  lo  corto  che 
hanno  i biglietti,  o fcritti  , nel  pubblico  , 
c tra’  mercanti.  Vedi  Carta. 

In  quedo  fenfo,  diciamo  che  il  credilo  fi 
alza,  quando  nel  negoziare  le  porzioni  di 
una  compagnia,  elleno  fon  ricevute  e ven- 
dute a prezzi  che  fuperano  la  meli  o il 
valore  della  lor  prima  creazione. 

Difendilo  è oppofio  a credilo , e fi  ufa  , 
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quando  11  danaro,  i biglietti,  Acc.  dicado- 
no, o van  giù  del  primo  valore . Vedi  Pari. 

Credito,  fu  anche  anticamente  un  di- 
ritto che  i Lordi  aveano  fopra  de'lorovaf- 
falli  ; e conGfieva  in  quedo  , che  per  lo 
corfo  di  un  certo  tempo  lì  obbligavano  a 
predar  loro  del  dinaro. 

In  quedo  fenfo,  il  Duca  di  Bretagna  eb- 
be eredito  per  quindici  giorni  fopra  i Tuoi 
fudditi , e quelli  del  Vefcovo di  Nantes;  ed 
il  Vefcovo  ebbe  l’ ideilo  credito  o diritto  fra 
i Tuoi  fudditi  , e quelli  di  cotedo  Principe. 

CREDITORE,  una  perfona,  a cui  è do- 
vuti qualche  fonimi  di  dinaro  , o per  ob- 
bligazione, o per  promelfa  , o d'altra  gufi- 
fa.  Vedi  Debito,  e'  Debitore. 

Le  leggi  delle  dodici  tavole,  che  furono 
il  fondamento  della  giurisprudenza  Romana , 
permettevano  al  creditore  di  tagliare  in  pez- 
zi il  fuo  debitore,  s'  ei  diventava  infolten- 
te, cioè  fc  non  potei  più  pagare. 

CREDO,  un  breve  o fommario  divi fa- 
mento  de’  principali  artico1!  della  fede  cri- 
fliana  ; cosi  detto  dalla  Tua  primi  parola 
Latina  Credo,  Io  credo.  Vedi  Simbolo. 

CREMA  * , o cremore  , è la  patte  più 
denfa  c più  graffa  del  latte;  cioè  quella  della 
qualcfi  fa  il  b'.tiro.  Vedi  Latte,  e Burro. 

• La  p mìa  è dal  latino  cremar,  che  fi- 
gnifica  l' rjleffa  cofa  ; nel  b ‘ffo  Latin » 
troviamo  ancora  crema  la£Vs. 

CREMASTERI,  nell’  Aiet-  mia  , fono 
due  mufcoli , che  con  altro  nom  fi  chiama- 
no fufpenforet ; e fervono  a lillrvarc  , o a 
tirare  in  su  i telinoli  . Vedi  Tav.  Anat. 
(Myol.)  fig.  z.  n.  31. 

• La  parola  è Greca , da  Xfiuor  fufpen- 
derc. 

CREMORE  di  tartaro  , Crfmor  tarta- 
ri , nella  Farmacia  , è una  preparazione 
di  tartaro,  altramente  chiamata  crijlallo  di 
tartaro . 

Egli  è fatto  col  bollire  il  tartaro  nell’ 
acqua  fin  che  fia  difciolto,  e palla  re  la  dif- 
frazione per  un  colatoio:  mezzo  il  liquo- 
re efiendo  evaporato  , il  rello  fi  pone  iti 
un  luogo  freddo;  dove  gemina  in  crillalli, 
parte  galleggiando  su  la  fommità  , io  for- 
ma di  cremore. 

Quell'’ ultimo  è propriamente  il  eremor  di 
tartaro , il  refio  il  crijlallo  di  tartaro , ambe- 
due della  medefima  natura,  e del  mcdelimo 
ufo.  Vedi  Cristallo. 
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Il  Cremcr  di  tartaro  vien  riputato  un  gflo- 
<3e  addolcente  del  fangue  ; per  la  qual  ca- 
gione alcuni  lo  prendono  nella  fatinata , in 
tempo  di  primavera  , fin  alla  quantità  di 
mezza  oncia  ogni  mattina,  per  tre  o quat- 
tro felliniane. 

La  fua  operazione  è per  fecefio  ; e colle 
fue  particelle  faline  , opera  anche  non  po- 
co per  orina.  Egli  mefchiafi  per  lo  più  con 
clettuarj  lenitivi  , e con  altri  leni  catarti- 
ci , ne’  cafi  nefritici  e antivenerei  , dove 
fovente  fi  trova  giovevole. 

CREPA  , o Crefone  , in  Inglefe  crape , 
è un  drappo  leggiero  trafparente , a manie- 
ra di  velo;  fatto  di  feta  cruda  , gommata 
c attorta  fui  mulino}  tcflTuta  fenza  intrec- 
ciatura, e molto  in  ufo  nel  Lutto. 

Le  Crcpi  , od  i veli  da  lutto  , fono  o 
crifpati , od  eguali  e li/ci:  i primi  fono  dop- 
pi , ed  efprimono  un  lutto  o corruccio  più 
diretto;  i fecondi  , [ctmp / , e s'  yfano  in 
un  lutto  men  profondo  . Notiti  , che  le 
crepe  bianche  fon  rifervate  per  le  giovinet- 
te, o per  quelle  che  fi  fono  confacratc  al- 
la verginità. 

La  feta  defiinata  per  ti  primi  veli  è più 
attorta  che  quella  per  li  fecondi  ; effeodo 
al  maggiore  o minor  grado  d’ attorcigliamen- 
to , fopra  tutto  dell’ordito,  che  produce  la 
crifpttura  che  ricevono  quando  fon  tolti  giù 
dal  telaio , e che  fi  bagnano  nell’acqua  chiara  , 
x fi  fregano  con  un  pezzo  di  cera  a tal  uopo . 

Le  Crcpi  fono  tutte  tinte  crude  . L’ In- 
venzione di  quello  drappo  è venuta  origi- 
nalmente da  Bologna  ; ma  la  fua  principa- 
le manifattura  fi  dice  elTcre  in  Lione. 

L, Illoria  narra,  che  S. Balhilda,  Regina 
di  Erancia  , fece  un  velo  o crcpont  Sniffi- 
ano  d’oro  e d'argento,  per  coprirne  ilcor- 
jo  di  S.  Eligio  . I Bollandifli  confelfano  , 
che  non  fan  trovare  che  cofa  fede  cotello 
cupone , o cupa.  Binet  dice  , che  era  una 
Bruttura  o telaio  da  coprire  con  tifa  il  cor- 
po del  Santo:  ma  altri  con  ragione  lo  pren- 
dono per  un  drappo  trafparente,  ptr  mez- 
10  al  quale  fi  poteffe  il  corpo  vedere  : c 
che  quella  fia  fiata  la  crepa  , donde  la  pa- 
rola crape  Inglefe  fu  formata. 

CREPITAZIONE  , quello  flrepito  o 
crofeio,  che  alcuni  Tali  fanno  (opra  il  fuo- 
co nella  Calcinazione,  chiamato  anche  De- 
tonatone.  Vedi  Detonazione,  c Decre- 

P1T  AZIONE  . 


CRE 

CREPmjS  lupi,  nella  Storia  Naturale , 
è una  fpczie  di  longo,  popolarmente  chia- 
mato dagl’  Inglefi  puff-ball,  Vefcia. 

M.  Dcrham  oflcrva , che  avendone  efami- 
nata  la  polvere  con  un  Microfcopio,  tro- 
vò che  le  femenze  erano  altrettante  eflre- 
mamente  piccole  vefeie  ; con  capi  rotondi , 
e con  gambi  lunghi  cd  aguzzi  ; come  fe 
follerò  fatti  a polla  per  cacciarli  nella  ter- 
ra. — Le  femenre  fono  inframifchiatecon 
molta  materia  polverofa  , e diventano  no- 
cive agli  occhi  , probabilmente  per  li  loro 
gambi  acuti  che  pungono  e ferifeono. 

CREPUSCOLO*,  nell’  Aflronomia  , è il 
tempo  , dal  primo  albore  , o apparir  del- 
la mattina , fin  al  levar  del  Soie  ; e pari- 
menti  quello  che  corre  fra  il  rramontardcl 
Sole,  e gli  ultimi  avanzi  del  giorno,  o del- 
la luce.  Vedi  Giorno,  Levare,  Tra- 
montare, &c. 

* Papiat  deriva  la  parola  da  creperus  ; 
ehi  anticamente  , fecondo  '.eie  egli  dice  , 
[lenificava  incerto , dubbiolo , q.  d.  una 
dubbio!»  luce. 

Il  Crcpufcolo  ordinariamente  fi  compu- 
ta che  cominci  e fintfea  quando  il  Sole  è 
predo  a 18  gradi  folto  dell'orizonte.  Egli 
è di  durata  più  lunga  ne'folfiizj  che  negli 
equinozi,  più  lunga  in  una  sfera  obliqua, 
che  in  una  retta. 

1 Crepufcoli  fono  cagionati  dii  raggi  del 
Sole  ritratti  nella  noftra  atmosfera , c riflet- 
tuti dalle  di  lei  particelle  all’occhio.  Im- 
perocché fupponcte  un  oflcrvatore  in  O ( Tav. 
jljironomìa , fig.  41.  ) l’ orìzonte  fcnfibile  AB, 
cd  il  Sole  folto  l’ orizonte  in  H K ; e cada 
il  raggio  S E nell'atmosfera  fotto  dell'orizonte. 
Poiché  egli  pada  od  elceda  un  più  raro  in  un 
più  denfo  mezzo,  farà  rinfranco,  (vediRi- 
fr azione  ; ) e ciò  vtrfo  la  perpendicola- 
re , cioè , verfo  il  femidiametro  C E . Non 
procederà  adunque  in  T , ma  toccando  la 
terra  in  D,  cadrà  fopra  A , parte  orienta- 
le dell’  orizonte  fcnfibile  ; nè  può  alcun  al- 
tro raggio,  olire  AD,  di  tutti  quelli  rifrat- 
ti in  È,  arrivare  in  A.  Ma  ora,  poiché  te 
particelle  dell’ atmosfera  riflettono  i raggi  fo- 
lari,  (vedi  Riflessione;  ) e poiché  l’ao- 
golo  D A C è eguale  a C A O ; i raggi  ri- 
flettuti in  A faran  portati  in  O,  eh’ è il  luo- 
go dello  Spettatore  ; il  quale  perciò  vedrà, 
la  particella  A fplendere  nell’ orizonte  fenft- 
bile  , c coofcguentemcotc  il  principio  del 
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crcpufcolo  della  mattina.  E nell’  illeffa  ma- 
nieri fi  potrebbe  moftrare  la  refrazione  e la 
nfleflione  de’  raggi  folari  dell’  atmosfera  , 
nel  crepufcolo  della  fera. 

Keplero,  per  verità,  affegna  un’ altra  ca- 
gione del  crcpufcolo  , cioè  la  materia  lumi- 
nofa  intorno  ai  Sole  ; che  alzandoli  vici- 
no all’orizonte  in  una  figura  circolare,  efi- 
bifee  il  crcpufcolo  ; che,  fecondo  ch’egli  s’ è 
sforzato  di  moftrare,  non  procede  in  alcuna 
guifa  dalla  rifrazione  dell’  atmosfera  . 

La  profondità , o abbaiamento  de!  Sole  fot- 

10  deli’  orizzonte  , nel  principio  del  crepufcolo 
mattutino  , o nel  fine  del  vefpcrtino  , deter- 
minali nell' illeffa  maniera  , che  l’arco  del- 
la vifionc;  cioè  , con  offervare  il  momen- 
to in  cui  l’aria  prima  comincia  a fplende- 
re  nel  crcpufcolo  mattutino , e quello,  quan- 
do cella  nella  fera  ; e con  trovare  il  luogo 
del  Sole  per  quel  momento. 

Alhazen  lo  trovò  19  gradi;  Ticonet7°; 
Rothmanno  24°  ; Stcvonio  18°  ; Caftini 
150;  Riccioli  , negli  equinozi  , la  matti- 
na 160,  la  fera  20030';  nel  folftizio  cftivo 
la  mattina,  zi0  25'  ; nel  folftizio  d’inver- 
no la  mattina  17°  25'. 

Nè  ci  dee  far  maravigliare  quella  diffe- 
renza tra  gli  Aftronomi;  la  cagione  del  crc- 
pufcolo eITcndo  incollante  : imperocché  fe  I’ 
cfalazioni  nell’atmosfera  fono  o piò  copio- 
fe  , o più  alte  dell’ordinario  ; il  crcpufcolo 
mattutino  cominceri  più  predo  , ed  il  vef- 
pcrtino durerà  più  a lungo  che  al  foìito  : 
perocché,  più  che  fon  coptofe  l’ cfalazioni  , 
tanto  più  raggi  elleno  riflettono,  confeguen- 
temente  vieppiù  rifplendcranno  ; c più  alte 
che  fono  , più  prcfto  faranno  dal  Sole  illu- 
minate . A ciò  fi  pub  aggiugnere  , che  in 
un'aria  più  denfa,  la  retrazione  è maggio- 
re; e che  non  fidamente  la  lucidezza  c vi- 
vezza dell' atmosfera  è variabile  , ma  an- 
cora la  fua  altezza  dalla  terra . 

Quindi  allorché  la  differenza  tra  la  decli- 
nazione del  Sole  e la  profonditi  dell’  equa- 
tore è minor  di  18°  , e non  eccede  infatti 
ij°;  il  crcpufcolo  continuerò  tuttala  notte. 

L' elevazione  del  polo  P R ( fig.  42.  ) c la 
declinazione  del  Sole  OS,  offendo  date  , tro- 
vare il  principio  del  crepufcolo  mattutino , 0 

11  fine  del  vefpcrtino  . Poiché  nel  triangolo 
PSZ  i diverfi  lati  fono  dati,  cioè  PZ  com- 
pierne nto  dell’  elevazione  del  polo  P R , e P s 
complemento  della  declinazione  OS,  c S Z 
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aggregato  dei  quadrante  ZD  , e della  prp- 
fonditi  del  Sole  DS,  trovate  l’ angolo ZPS, 
la  cui  mifura  è l’arco  A O . Vedi  Triangolo. 

Convertite  AO  nel  tempo  Colare  ; cosi 
voi  avete  il  tempo  fcotfo  dal  principio  del 
crepufcolo  della  mattina  , fin  a mezzodì.  Ve- 
di Tempo  . 

Trovare  il  crepufcolo  col  globo  artifiziale. 
Vedi  Globo. 

CRESIMA.  Vedi  Crisma. 

CRESTA.  Vedi  CIM1ERE. 

Cresta  caduta  , fi  dice  d’un  cavallo  , 
quando  la  parte  fuperiore  del  collo,  su  cui 
crefee  il  crine , non  fta  diritta  in  su  , ma 
pende  o da  una  parte  o dall'altra. 

CRETA  , nella  ftoria  Naturale  , è una 
terra  molle  vifeofa,  che  trovali  in  vari  luo- 
ghi , c fi  adopra  per  varj  ufi , di  diverfe 
fpezie  e proprietà.  Vedi  Terra  , Suolo, 
&c. 

Il  Dr.  Lifter  , nelle  Tranfazioni  Filofofi- 
che , ci  di  una  tavola  delle  22  diverlè  Cre- 
te, trovate  nelle  varie  Provincie  d’Inghil- 
terra; cinque  delle  quali  egli  chiama 

Pure , cioè  quelle  che  fono  molli  e tenere, 
come  11  burro,  ai  denti,  con  poco  o niente 
di  fabbionofo  in  effe  ; cioè  1.  terra  tinto- 
ria, eh'  ci  diftingue  pel  fuo  colore,  ingial- 
la, bruna,  e bianca.  Vedi  Fullonis  terra. 
2.  Boli.  Vedi  Bolo.  3.  Creta  gialla  fmor- 
ta.  4.  Creta  , chiamata  Covthot . 5.  Creta 
turchina  feura  , o marie  . Vedi  MaRle  . 
Le  altre  diccifctte  impure  ; otto  delle  quali 
fonoafprc  dure  e polverofe,  quando  fon  bec- 
che : come  1.  la  creta  di  bianco  latteo.  2 la 
creta  turchina  del  vafaio  . 3 la  Creta  gial- 
la fmorta  del  vafaio . 4 la  Creta  turchina  , 
in  cui  fi  trovano  le  allroiti  . ; Creta  gial- 
la . 6 Creta  fina  rolla  . 7 Creta  turchina 
molle  calcinola.  8 Creta  molle  roffa  , cal- 
cinola. 

Tre  fono  pictrofc  , quando  fon  fecche  ; 
cioè  una  Creta  roffa  pietrola . 2 una  creta 
pictrofa  turchina  . 3 una  creta  pictrofa  bianca . 

Tre  fono  milchiate  con  arena,  o faffoli- 
ni;  cioè  1 un  loto  giallo.  2 una  Creta  rof- 
fa arenofa.  3 una  feconda  fpezie  della  mc- 
defima  fpezie.  * 

Finalmente,  tre  fono  mille  con  rena  piat- 
ta o fottile,  quali  fcintillante  : cioè  1 Cre- 
ta bianca . 2 Creta  grigia  o turchiniccia  da 
pippc  di  tabacco.  3 una  creta  roffa  . Vedi 
Rena  , &c. 

CRI- 
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CRIBRAZIONE,  nella  Farmacia  , è J’ 
irte  (lo,  che  cernere,  o vagliare  ; cioè  l’at- 
to di  fcparare  le  parti  p'ìl  Cottili  d' un  me- 
dicamento, o Cecco  , od  umido  , dalle  piò 
grolle  ; quelle  del  primo  col  mezzo  d’uno 
llaccio  fino,  del  fecondo  con  un  colo  , o 
cribro  da  polve. 

CRIBROSUM  or,  ovver  or  Cribrifor- 
me, nell' Anatomia  , un  picciol  odo,  su  la 
fommitò  del  nafo,  pertugiato  comeunocri- 
vello,  per  dar  palfaggio  a diverfe  piccole  fi- 
bre , che  (puntano  dalle  produzioni  mamil- 
lari,  c terminano  nella  membrana , che  fo- 
dera la  cavitò  delle  narici:  chiamato  anche 
os  ethmoides.  Vedi  Ethmoides. 

Cr  icoarytesoid.eus  , nell’  Anatomia , 
un  nome  dato  a due  paia  di  mufcoli  , che 
fervono  ad  aprire  il  laringe.  Vedi  Laringe. 

I cricoar/tanoidti  fono  o pofleriori  , o la- 
terali t i primi  fono  il  primo  paio  degli  apri- 
tori  del  laringe;  i fecondi,  il  zs.  paio  . I 
laterali  hanno  la  loro  origine  nell’orlo  del- 
la parte  laterale  e fuperiore  della  cartilagi- 
ne cricoides,  e fono  inferiti  nella  parte  la- 
terale e fuperiore  dell’arytxnoides . 

I pojleriori  hanno  la  loro  origine  nella 
parte  puderiorc  e piò  bada  della  cricoides: 
c di  qua  i chiara  la  ragione  del  nome.  Ve- 
di Cr  icofdfs  . 

CRICOIDES  * , nell’  Anatomia  , una 
Cartilagine  del  laringe;  cosi  ditta  , per  ef- 
fcrc  rotonda,  come  un  anello,  e circonda- 
te tutto  il  laringe.  Vedi  Laringe. 

* La  uvee  i greca  , da  xpixot  ufata  per 
tranfpofizione  in  luogo  di  xipxoty  cerchio; 
e utor,  forma. 

La  encoidei  i la  feconda  cartilagine  del 
laringe  : ella  i Uretra  dinanzi,  grotta  di  die- 
tro : c ferve  come  di  baie  a tutte  le  altre 
cartilagini  ; cdenilo  quali  condotta  entro 
la  thyrnide.  Col  merzo  dieda,  le  altre  car- 
tilagini fono  unite  alla  trachea;  per  la  qual 
cagione  eli'#  immobile. 

CRICOTHyROID/ElTS,  in  Anatomia, 
un  nome  dato  al  primo  paio  di  mufcoli  pro- 
pri del  laringe.  Vedi  Laringe. 

Il  nume  # dirivato  di  qua  ; che  eglino 
tanno  la  fr  origine  nella  parte  laterale  ed 
anteriore  della  cricoides;  e fono  inferiti  nel- 
la parte  intcriore  della  thyroidcs.  Il  loro  ufo 
è dilatare  la  cartilagine  lentiforme  - Vedi 
Cricoides,  c Tiiyroides. 

CRfMEN , un’infrazione,  o trasgreffio- 
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ne  di  una  legge;  ed  una  azione  contrariasi 
comcnuto  di  una  legge,  o naturale  o divi- 
na, civile,  od  ccclefiadica  ; a cui  è annef- 
fa  la  pena.  Vedi  Legge,  c Trasgressio- 
ne. 

• Il  termine  crimen  inchiude  in  tì  f idem 
di  una  determinazione  , e di  un  difegno 
formato  di  fare  ingiuria  : i voce  latina  , 
dal  Greco  spira  , /udito . 

I Romani  didmguevano  due  forte  di  cri- 
mina,  ciò h privati,  che  folo  affettavano  par- 
ticolari perfone  ; la  profccuzione  de’  quali 
non  era  permeda  dalle  leggi  fe  non  a quel- 
li che  v’  erano  interedati  ; come  1’  adulte - 
rio  &c.  c pubblici , la  profccuzione  de*  qua- 
li era  permeila  a tutte  le  petfone  , quan- 
tunque in  niun  modo  intentiate. 

Appretto  noi , fono  didiati  in  capitali  , 
come  tradimento,  omicidio,  furto,  & c.  e 
comuni,  come f pergiuri 8cc.  Vedi  Capitale, 

Si  dividono  in  oltre  in  crimina  , de’  qua- 
li prendono  cognizione  i giudici  del  Re  , 
come  i fopramentovati  ; e quelli  de’  quii 
follmente  prendono  informazione  le  corti 
f pirituali,  come  la  fornicazione  & c. 

Quafi  Crimen.  Vedi  Quasi  crimen. 

Crimen  Fai  fi.  Vedi  Falsi. 

CRINONES,  nella  Medicina,  fono  una 
fpezic  di  vermi  che  trovanti  taìor  folto  la 
pelle  ne'fanciulli  ; e radomigjiano  a corti 
< grodi  peli , o fetole  . 

Sono  anche  detti  dracunculi  e comedone t , 
dal  latino  comedere  , mangiare  ; a cagione 
del  depredar  che  fanno  la  folfanza  del  bam- 
bino, e concimare  il  fuo  nutrimento.  Ve- 
di DRACUNCULt. 

CRISALIDE,  Chrysalis,  termine  ufa- 
to  da  alcuni  moderni  Scrittori  della  Storia 
Naturale  degl’  Infetti,  nel  feofo  (ledo  che 
nympha.  Vedi  Nymfha,  cd  Aurelia. 

* La  parola  par  che  implichi  un  colore  pe- 
culiare , giallo , o £ oro,  comune  appun- 
to nelle  ninfe  di  alcune  ! perde  £ infetti  z 
dal  Greco  /epurar , oro  : ma  c/ueJV  c pn- 
ramente  accidentale  , e non  fi  trova  ito 
tutte  le  ninfe  - 

Alcuni  confinano  la  voce  Chr/falit  , a 
dinotar  1*  ninfa  delle  farfalle  e delle  tignuo- 
le.  Vedi  Insetto. 

CRISARGIRO,  Chrysakgyrum,  * utt 
tributo  che  tevavafi  amicamente  fopra  le 
cortigiane  , e limili  perfone  di  mala  fama . 
* Hoffmtno  dice , che  fi  pagava  in  oro  ed 
argen- 
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argento  ; donde  il  fuo  nenie  , Xf)V70f  > 
oro. ^ ettfyvpor  argento. 

Botino  dice  , che  Collimino  fu  ii  primo 
a introdurlo;  benché  n’ appaiano  alcune  trae- 
te odia  vita. di  Caligola  , in  Suctonio  ; ed 
in  quella  di  A (diandro  , in  Lampridio.  E- 
vagrio  dice  , che  Contammo  io  trovò  riabi- 
lito , ed  ebbe  qualche  penderò  di  abolirlo  . 
Pagavafi  ogni  qoattr*  anni-:  alcuni  dicono  , 
che  tutti  i piccoli  o vili  artefici , ed  uomini 
di  medierò  v’ erano  foggetti.  Egli  fu  aboli- 
to da  Anaftafio. 

M.  Godeau  peti  fa , che  il  Ghrjfergyrum 
forte un  tributo  generale,  levato  ogni  quatti*' 
anni,  ai  le  pedone  di  tutte  le  condizioni  , 
ricche  e povere , (chiavi  e liberi  ; e fin  fopra 
gli  ammali  « dalie,  fpczic.  più  alte  , fino  a i 
cani;  pcrcialcuno  de’ quali,  ripagavano  fei 
oboli . 

CRISI,  nella  Medicina , un  cambiamen- 
to*, o volgimento  ne’  morbi  acuti  ; per  cui 
la  materia  mortifica  é così  alterala  , che 
determina  il  paziente  o al  rifanamento  , o 
alla  morte  . Vedi  Critico  , e Hypercri- 
sis. 

La  cagione  di  un  tal  cambiamento  deb- 
befi  alle  forze  vitali  che  relìano  , e le  qua- 
li fono  irritate  dalia  materia  del  morbo  , sì 
e sì  condizionata  ; cioè,  idonea  ad  evacuar- 
ti, © traiportarfi,  o ad  uccidere • Vedi  Ma- 
lattia., 

Se  la  materia  è difpofta  per  1*  evacuazio- 
ne o traslazione,  ma  non  è falubre , ella  pro- 
duce un  cambiamento  chiamato  perturbazione 
(ritica , o enfi  imperfetta  . 

Se  i!  cambiamento  diventa  fcofibi’e  , e’ 
fon  chiamati  fintomi  ernie i , o fegni  ({una  cri  fi , 
fatata  o preteste:. 

1 fintomi  della  crifi  fono  fpefib  confuti  con 
quelli  che  provengono  dalla  caufa  della  ma- 
lattia, e dalla  malattia  fiefià,  o dalla  materia 
di  «(fa  ; donde  nafeono  in  felici  (lime  confc- 
guenze.  Vedi  Sìntoma:. 

Le  differenze  tra?  fintomi  critici  , e finto- 
mi' morbifici  fono.,  che  i primi  procedono 
dai  prevalere  delia  forza  vitale  fopra  la  for- 
za  della  malattia  , ma  i fecondi  dal  pre- 
valere della  malattia  fopra  la  facoltà  vita- 
le : che  i primi  fon  preceduti  da  una  con- 
cezione maniferta  , ma  i fecondi  fi  forma- 
no anche  nelle  erudita  : che  i primi  accag- 
giono  verfo  i tempi  critici  , ma  i fecondi 
iir  tutti  i tempi  del  male  , c particolar- 
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mente  nel  tempo  del  luoincrcmento . Vedi 
Critico  . 

I principali  Sintomi  d'una  Crifi  vicina , fo- 
no , dopo  i precedenti,  un  vomito,  una  fa- 
livazione , una  ulcita  o Buffo  di  corpo  , un 
crailo  (cdimcmo  nell' orina,  l’ufcita  di  fan- 
gue  dal  nafo  , 1’  emorroidi  , il  fudore  , gli 
alctfli , le  puliule  , i.  tumori  , i bubom  , le 
paruic,  le  afte  &c. 

CRISMA  , Chrism  a , yrttux , olio  con- 
fecrato  dal  Vefcovo,  td  uiaio  nelle  Chie- 
fc  Orientale  , co  Occidentale  , nell’  animi- 
«nitrazione  del  Batttlimo  ,.  della  Confcrma- 
zione , dell’  Ordinazione ,,  c dell'  Ritratta  un- 
zione . Vedi  Olio  , Ordinazione  , Estre- 
ma Unzione  , &c. 

Il  Crisma  fi  prepara  nel  Sabbato  Tanto 
con  molle  cerimonie  . In  Spagna  , v'.era 
anticamente  il  coltumc  , che  il  Vefcovo 
prendclic  un  terzo  d’  un  foldo  per  il  Crii- 
ma diliribuito.  a ciafcuna  Chiefa  , a cagio- 
ne del  baltamp  eh’ t ottava  nella  fuacompo- 
fizionc . 

Du  Cange  olferva  , che  vi  fono  due  fpe- 
zic  di  Ctiims ; f uno  preparato  coll'  olio  e 
coi  ballatilo  , ufato  nel  Rattcfìmo  , nella 
Confermazione,  e Ordinazione;  l’altro  coll’ 
olio  Colo.,  conlacrato  dal  Vtfcovo,  che  an- 
ticamrntr  ufavaii  per  li  Catreuzneni , e tut- 
tavia fradopra  nell’  Eltrcma  unzione . 

I Maroniti , avanu  la  loro  riconciliazio- 
ne con  Roma  , oltre  I’  o'io  tr  il  bailamo  , 
adopravano  mulchio  , zafferano,  cannella, 
rofe  , meenfu  bianco  , o dicerie  altre  dro- 
ghe mentovate  da  Kynaldo,  nel  1541.  con 
le  doti  di  cmfchcduna  . Il  Gefuira  Oandi- 
ni , che  andò  al  monte  Libano  in  qualità 
di  Nunzio  del  Papa  , ordinò  , in  un  Sino- 
do ivi  tenuto  nel  1596,  che  il  Criima  in 
avvenite  fi  faccfle  follmente  con  due  in- 
gredienti , olio  e billamo,  l'uno  rapprefen- 
tante  la  natura  umana  di  G.  C.  l’altro  la  Tua 
natura  Divina . 

L’  azione  d' imporre  il  Crisma  I chiama- 
ta Cbrismatio  ; ed  è la  materia  fecondarla 
del  Sacramento  della  Confermazione . Vedi 
Confermazione. 

La  Crismavione  nel  Battefimo  fi  compie 
dal  Sacerdote,  quella  nella  Confermazione , 
dal  Vefcovo;  quella  nell’ Ordinati >ne  &c. 
i pi  ir  comunemente  chiamata  unzione.  Ve- 
di Unzione. 

Denari i Cbrismalei,  o denatii  Chrismaiit , 
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io  Inglefe  Cbrifm-ptnce , ennoim  tr.lwWtn- 
ticamente  pagalo  >1  Vefcovo  dal  clero  della 
Parrocchia , per  il  loro  Crifma  , confacrato 
nel  letnpo  di  Pafqua  per  l anno  fegoente  : 
cib  fu  di  poi  condannato,  come  Groomaco. 

CRISMALE  , Chrifmale  , nell  Inglele 
Chiuso»!,  fu  anticamente  il  pannolmo 
per  la  faccia,  o che  mettevafi  lopra  il  ca- 
po del  bambino  , quando  era  battezzato  . 

Di  qua,  ne’  no(lri  regiftr.  o Cataloghi  de 
motti  ( tuli  of  mortai* / ) i bambini  che 
muoiono  dentro  il  mele  fon  chiamati  Clni- 
fomi . Il  tempo  tra  la  nafcita  ed  il  batte- 
fimo  del  bambino,  fu  anche  chiamato  Céri- 

^CRISOBERILLO , una  pietra  preziofa; 
ed  è una  fpezie  di  berillo  fmorto,  con  una 
tintura  di  giallo.  Vedi  Berillo  . 

CRISOCOLLA , cbryfocclla  , un  Tal  mi- 
nerale ufato  dagli  antichi,  nel  faldar  I oro, 
&c.  e fpeflb  anche  nella  medicina  , come 
cfcarotico  , rivivente  , e leccante  . Vedi 
Plin.  Hift.  Nat.  I.33.  c.5.  Vedi  pureORO, 
Saldare,  &c. 

• ;/  termine  ì formato  dal  greco , XftW» 
oro , e , glutine . . _ 

La  Crifocolia  rapprefentafy  da  Plinio,  co- 
me trovata  nelle  miniere  d’  oro  , d’  argen- 
to, di  rame,  o di  piombo  : il  fuo  colore 
è vario  , fecondo  quello  della  materia  nella 
quale  ritrovali  ; giallo,  fe  tra  l’oro  , bian- 
co nell’  argento  , verde  nel  rame  , e nero 

nel  piombo.  , 

Gli  Arabi,  e gli  abitatori  di  Guzuratte, 
la  chiamano  Tincar , o Ttncal.  La  migliore 
ì quella  che  trovafi  nelle  miniere  di  rame  ; 
e la  peggiore,  in  quelle  d.  piombo.  In  Eu- 
ropa, ella  vico  confufa  colla  tenace,.  Vedi 

Borrace.  ,, 

Crisocolla  , è parimente  il  nome  d una 
fatta  di  pietra  preziofa,  mentovata  daPlinio, 
I.37.  c.  io.  il  quale  la  chiama  pure  Amplinone  : 
ei  la  deferive  come  di  color  d’oro  , e di  fi- 
gura quadrata:  aggiungendo,  eh’ ella  ha  la 
virtù  di  attrarre  il  ferro  , ed  anche  1 oro- 

Ma  cib  , probabililtimamenie  , 4 favolo- 
fo;  c la  pietra  di  cui  parla  non  fembra  che 
fu  altra  che  il  crifolito. 

CRISOLITO,  pietra  preziofa , di  un  co- 
lar verde  feuro  , con  un’  ombra  di  giallo  . 
Vedi  Preziosa  Pietra. 

11  Crifolito  degli  antichi  non  è altro  che 
il  topazio  de' moderni.  Vedi  Topazio. 
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Crisolito,  è anche  un  nome  generico  • 
che  gli  antichi  davano  a tutte  le  pietre  pre- 
ziofe,  nelle  quali  il  giallo  o l'aureo,  era  il 
colore  dominante.  Vedi  Gemma. 

Quando  la  pietra  era  verde  , la  chiama- 
vano Chryfoprafion  : la  roda  e la  turchina 
avean  pure  le  loro  particolari  denomina- 
zioni , che  efprimevano  il  lor  colore  ; l’ oro 
cflcndo  lignificato  da  cbrjtft  , che  fempre 
cominciava  il  nome.  , 

Noi  conofciarao  in  oggi  pochiflìmi  di 
quelli  Crifoliti  ; o più  tolto  , e’  vengono 
riferiti  alle  fpezie  di  pietre  , alle  quali  più 
s’ accollano  : il  verde  allo  fmeraldo  , il  rof- 
fo  al  rubino  ; e si  del  redo . Vedi  Sme- 
raldo, Rubino,  &c. 

CR1STA  Galli  , nell’  Anatomia  , è un 
eminenza]  nell  mezzo  dell’  os  ethmoides  , 
che  fporge  e s’avanza  dentro  la  cavità  del 
cranio  , ed  a cui  è attaccata  quella  parte 
della  dura  mater  che  divide  il  cervello  1 
chiamata  falx.  Vedi  Cervello. 

Eli’ ha  il  fuo  nome  dalla  fua  figura,  che 
ralfomiglia  alla  creda  di  un  gallo.  Negli 
adulti,  quedo  procedo  appar  di  un  pezzo 
col  feptum  narium.  Vedi  Naso  , e Na- 
rici. . , , , 

Gristje,  4 anche  un  termine  ufato  dai 
Cerufìci,  per  dinotare  certe  eferefeenze  pre- 
ternaturali , che  nafeono  vicino  ali’  ano  , 
famigliami  alla  creda  di  gallo.  M.  Dionis 
dice  che  quede  fi  levan  via  o con  Rigatu- 
ra , o con  la  cauterizzazione , ovver’  ampu- 
tandole. Quando  hanno  altre  figure  , han 
pure  altri  nomi. 

Crista  , è anche  detta  un’  eminenza 
fpirale  , curvata  e attorcigliata  , nel  mez- 
zo della  fpina  dell’  omoplata  . Vedi  Omo- 
Plata.  . 

CRISTALLI,  cryfìaUi , appiedo  1 Me- 
dici , dinotano  pudole  dilperfe  per  tutto  il 
corpo,  bianche  e trafparenti,  e della  grof- 
fezza  di  un  lupino  : quali  l’ ideile  che  quel- 
le che  fon  dette  pblyflxnz. 

CRISTALLINI  Cieli  , nell’ Aftronomia 
antica  , fono  due  orbi  immaginati  tra  il 
primum  mobile  ed  il  firmamento  , nel  Si- 
Demi  Tolemaico  , in  cui  vengono  i cieli 
fuppodi  folidi . Vedi  Cielo. 

11  Re  Allonfo  d’  Arragona,  fi  dice,  ave- 
re introdotto  i Crijlalltni  , per  fpiegare  , 
quello  che  chiamavafi  il  moto  di  trepidazione , 

o timbaxitne . Vedi  Tolemaico,  e Sjstem  a . 
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Il  primo  Crijlallino  , fecondo  Regiomon- 
tino  , &c.  ferve  a render  ragione  del  lento 
moto  delle  (Ielle  filfe  ; che  le  ia  avanzare  un 
grado  in  70  anni  , fecondo  I'  ordine  de’  le- 
gni , cioè  da  Occidente  all’ Oriente;  il  che 
occafiona  la  preceflìone  dell’  Equinozio . Ve- 
di Precessione. 

Il  fecondo  ferve  afpiegare  il  moro  di  libra- 
zione, o trepidazione  ; con  che  la  sfera  «le- 
de fi  libra  da  un  polo  vetfo  l'altro , cauflndo 
una  differenza  nella  madiata  declinazione  del 
Sole.  Vedi  Trepidazione. 

Ma  i moderni  fpiegano  quelli  moti  . in 
molto  piìk  naturale  c facile  maniera  . «fedi 
Librazione,  &c. 

Cristallino  Arfenieo  . Vedi  P articolo 
Arsenico. 

Cristallino  umore,  con  umore  denfo, 
c compatto  dell’occhio,  in  forma  d’una len- 
te convella  un  po’  piatta  , limato  nel  mezzo 
dell’occhio;  che  lerveafare  quella  rifrazio- 
ne de’ raggi  della  luce,  ch’è  necelfaria;  per- 
chè s’ incontrino  o concorrano  nella  retina , e 
formino  ivi  un’immagine,  onde  li  compia  la 
vilione  . Vedi  Occhio,  Umore  , Rifra- 
zione, Visione,  Retina  &c. 

Il  Crijlallino  è allungato  nell’ anterior  par- 
te dell’ umor  vitreo  , come  un  diamante  nel 
fuo  cartone;  ed  ivi  è ritenuto  da  una  mem- 
brana, che  lo  cinge,  e che  per  quella  ca- 
gione è chiamata  la  capfula  del  crijlallino. 
Quella  membrana  è qualche  volta  pur  chia- 
mata cr/JialloiJct  ; e da  altri  , per  cagion 
della  fua  finezza  , che  raffomiglia  alla  tela 
d’un  ragno,  aracbncider.  Vedi  Arachnoi- 
1>es,  &c. 

La  configurazione  del  Crijlallino  è quella 
che  fa  che  alcuni  fieno  myopct , ed  altri />rer- 
ùyu,  cioè  di  lunga  o corta  villa.  VediMy- 
OPS,  cPresbyt.e. 

Elfendo  il  Crijlallino  di  due  conGrtcnze  , 
verfo  il  di  fuori  , come  gelatinofo,  e ver  fu 
il  centro  duro  come  il  fate;  di  qui  è che  al- 
cuni Autori  credono  che  la  fua  figura  fi  va- 
ri ; la  qual  variazione  fuppongono  che  fi  fac- 
cia da!  ligamentum  ciliare  . Quindi  il  Dr. 
Crew,  ed  altri  aferivono  al  ligamento  cilia- 
re il  poter  far  più  convello  il  crillallino  , e 
iplìetne  di  moverlo  o dilungarla  dalla  reti- 
na: infatti,  anche  per  le  leggi  dell’ optici  , 
non  so  quale , tal  cofa  è neccflana  alla  vilio-  i 
nc  didima  t imperocché  , come  i raggi  da 
oggetti  diftanti  divergono  meno  , che  quel- 
Tomo  III. 
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ii  da  oggetti  vicini  ; o l’ umor  Crijlallino  de  uh’ 
eflcr  capace  di  renderli  più  converto,  o più 
piatto;  ovver  altrimenti  vi  debb’  elfcre  un’ 
elongazione  dell’occhio,  o della  diflanza  tra 
quello  c la  retina.  Vedi  Ligamentum  Cilia- 
re, e Vista. 

V umorCri/lallino  quand’  è leccato , ippar 
che  conftlla  di  un  vado  numero  di  lamine  o 
fcaglie  fonili , sferiche,  giacenti  l’ una  fopra 
I'  altra  : Lccwcnhoekio  computa  che  ve  ne 
fieno  due  mille  in  un  Crijlallino  ; ciafeuna 
delie  quali,  ei  dice  di  avere  fcopcrto,  con- 
Grtere  di  una  femplice  fibra  , o di  un  fottìi 
filo  attorto,  o avvolticchiato  in  uoa  maltie- 
ra flupenda  , per  quello  e per  quel  verfo  ; 
così  che  corre  a diverte  volte  e s’  incontra 
in  altrettanti  centri  : e pure  nè  s’  interfeca 
nè  s’  interrompe  ni  s’ incrocicchia  in  alcun 
luogo  . Pbilojoph.  TranJaB.  N°.  165.  , e 
*95- 

Il  Crijlallino  è il  (oggetto  della  malattia 
chiamata  tataratta  , c deli’  operazione  di  ab- 
batterla. Vedi  Cataratta  . 

CRISTALLO  *,  nella  Storia  Naturale  , 
una  fpczie  di  pietra  follile,  trafparcnte,  bian- 
ca, Limile  al  diamante  , ma  molto  ad  erto  in- 
feriore nel  lullro  e nella  durezza  ; che  lì  ufa 
per  larvali,  urne,  (pecchi,  &c. 

* La  parola  viene  dal  Greco  KQtralkor  , 
glacics  ; formata  da  xfuot  frigus , e eik- 
> * , concrefco , pecchi  famiglia  al  diaccio , 

Gli  antichi  erano  molto  poco  informati  del- 
la natura  delCr ijlallo . Plinio  parla  di  elfo  , 
come  di  un’  acqua  indurata,  e pietrificata  , 
eh’  era  1’  opinione  popolare  di  que’  tempi  ; 
ma  l’efperienza  ci  ha  moftrato  il  contrario  : 
imperocché  con  1’  anali!)  chimica  , in  vece 
di  rifolverfi  in  acqua , egli  non  dù  altro  che 
calce  , terra  , c fall . 

Quanto  a’ luoghi  dove  ritrovafi  , Plinio  ag- 
giugne,  eh’  egli  1’  ha  veduto  (cavarli  dalle  più 
alte  epiùafpre  rupi  delle  Alpi;  donde  lenza 
dubbio  gli  è venuto  il  fua  nome  di  Crijlallo  di 
rocca  , 0 rupe  . Trovali  eziandio  talora  ne* 
torrenti  e ne’  fiumi , ma  non  giù  ivi  formato  ; 
fidamente  colà  portatovi  giù  da’ monti  per  le 
violenti  pioggie. 

Diverfe  montagne  d’  Europa  , ed  alcune 
dell’ Ada,  producono  Crijlallo  di  rocca:  e fé 
portìam  credere  alla  relazione  Francefe  dell’ 
Ifola  di  Madagafcar,  ella  ne  dì  più  che  tutto 
il  rcfto  del  mondo  indeme . Vedi  Rocca,  o 
Rupe  . 

LI  La 
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Li  (ua  perfezione  confifle  nel  fuoluftro,  e 
nella  fui  ttafparcnza;  quella  che  ha  delle  fe- 
ti uch  e , della  polvere , delle  nuvole  &c.  è po- 
co apprezzato.  Si  trova fpeffiffimo  di  figura 
efagona  ; cogli  orli  inimitabilmente  fini  ed 
accurati . 

Egli  fi  taglia  , s’  incide  o fcolpifce  nella 
(Iella  maniera,  cogli  fieffi  ifirumcnti,  e da- 
gli fiefii  artefici  che  il  diamante.  Vedi  Di A- 
minte,  e Scolpire. 

11  Criflallo  è di  qualche  ufo  nella  Medici- 
na, effendo  tenuto  per  un  aflringente  ; e co- 
me tale,  ufato  nelle  Diarree  e difentcrie  ; egli 
fi  adopra  ancora  per  accrcfccre  il  latte  alle  ba- 
lie ; ed  in  oltre  £ (limato  un  buon  antidoto 
contro  l’ arfcnico. 

La  formazione  del  Cristallo,  vien  cipo- 
lla dal  Padre  Franccfco  Lana  nelle  trapazioni 
Tilofoficke  , del  tenore  feguente  : ,,  Nella 
„ Val  Sabbia  io  offcrvai  un  rotondo  fpa- 
,,  ziofo  di  una  prateria  , alcune  parti  della 
„ quale  erano  nude  d’erbe;  dove,  e non  in 
,,  altro  luogo  di  quel  ricinto,  fono  gedera- 
„ ti  de’  Criflaili  , tutti  fcfiingolari  , ambe 
„ le  punte  terminando  in  una  figura  pira- 
„ midale  , parimenti  fefTangola  . La  gente 
„ del  paefe  mi  dille,  eh’  eran  prodotti  dal- 
„ le  rugiade;  perchè  certamente  raccoglien- 
„ doli,  pallata  la  notte,  ve  ne  (puntavano 
„ degli  altri,  fidamente  in  un  cielo  fereno  e 
„ rugiadofo.  Ma  avendo  oITcrvato , che  non 
„ vi  era  legno  di  alcuna  maniera  in  quel 
„ dintorno,  io conchiudei  eh’ erano  prodot- 
„ ti  dalla  copia  degli  effluvi  , e vapori  ni- 
„ trofi  , che  ad  un  tempo  impedivano  la  ve- 
„ gelazione  in  que' luoghi,  e rappigliavano 
„ la  rugiada  che  ivi  calca:  imperocché  il  ni- 
„ tro  non  è folamente  il  naturale  coagulo 
„ dell’acqua,  come  nelle  glaciazioni  artifi- 
„ ziali , ma  ritien  fempre  eziandio  iafopra- 
„ detta  figura  fcITangolarc  ; il  che,  perdir- 
„ lodi  pedàggio,  può  edere  la  cagione  della 
„ figura  efagona  della  neve . 

„ Poiché  i Criflaili  folamente  fi  trovano 
„ in  cotclli  lunghi  angufii , è probabile  che 
„ di  là  fi  follevino  le  efalazioni  che  rendono 
„ concreta  la  rugiada  ; nella  llcda  maniera 
,,  che  il  vapore  o I*  cfalazione  del  piombo  coa- 
„ gola  l’argento  vivo. 

Robault  arg  .menta  , che  il  Criflallo  , il 
diamante  &c.  debbono  edere  (lati  original- 
mente liquidi,  dalla  lor  figura,  che  è quel- 
la che  le  gaccic  d’  acqua  dell’  ideila  mola 


CRI 

devono  ncccITiriamente  affumere  ; e quella 
che  i globuli  della  farina  , ammucchiati  e 
compre!!!  dal  loro  proprio  pelo  , fogliono 
avere  : imperocché  decorile  ogni  Crijtall » è 
circondato  c chiufo  attorno  da  altri  fei  ; 
così  egli  diventa  modellato  io  un  corpo 
dagono  , confidente  di  lati  eguali  c qua- 
drati . 

Eoerhaave  tiene  . che  il  Criflallo  fra  la 
propria  materia  , o bafe  di  tulle  le  gemme 
o pietre  prcziofe  , che  adumono  quello  o 
quel  colore,  &c.  per  la  diverfa  millura  di 
vapori  minerali  c mctallini , con  la  mate- 
ria primitiva  Cnflalhna  . Vedi  Pietra  , 
Gemma  &c. 

Cristallo,  è parimente  detto  un  corpo 
fattizio  , gittato  nelle  vetrarie  , chiamato 
anche  vetro Crrflallo . Vedi  Vetro. 

Egli  è in  litri  vetro;  ma  portato,  nel  li- 
qucfzrfi,  c nella  materia  di  cui  é compo- 
llo , ad  un  grado  di  perfezione  >1  di  là  del 
vetro  ordinario  : benché  molto  decada  dal- 
la bianchezza  e vivacità  del  Criflallo  na- 
turale. 

I migliori  Criflaili  artificiali , drceG  che 
ficn  quelli  fatti  a Murano  , vicino  a Ve- 
nezia ; chiamati  Criflaili  di  Venezia. 

Cristalli  , nella  Chimica,  diconfi  i fia- 
li , od  altre  materie,  raccolte,  gittate,  o 
congelate  , a maniera  di  Criflallo  . Vedi 
Cristallizzazione.  — Cosi: 

II  Cristallo  d allume , è allume  puri- 
ficato , e ridotto  in  Criflaili  , nella  della 
maniera  che  il  tartaro  . In  fimil  maniera 
il  vìtriolo  , il  nitro  , e gli  altri  fall  fono 
Criflallizvati  . Vedi  Allume  , Tarta- 
ro &c. 

I Criflaili  d'allume  fono  quadrangolari, 
e brillanti  come  diamanti  ; quei  di  nitro  , 
bianchi , cd  oblunghi  ; quei  di  vetriuolo  , 
verdi.,  quadrangolari,  e rifpleodenti . Vedi 
Sale  . 

Cristallo  , o cremar  di  Tartaro  , è il 
tartaro  purificato  e difciolto  , c di  nuovo 
coagulato  in  forma  di  Criflallo.  Vedi  Tar- 
taro. 

Per  prepararlo  , fi  bolle  il  tartaro  nell’ 
acqua  , fi  fchiuma  , c fi  cola  ; quand’è 
freddo  , vi  fi  formano  de’  piccoli  Criflaili 
bianchi,  rivendenti  negli  orli  , come  an- 
cora vi  fi  forma  una  pellicola  , o cremi, 
che  nuota  di  (opra. 

li  cremore , cd  i Criflaili  furono  un  tetn* 

p« 
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po  creduti  cote  differenti  ; ma  in  oggi  tro- 
vano effere  la  fieffa  cofa.  VccììCremore. 

Il  Crijlallo  di  tartan  flimaO  purgativo  , 
ed  aperitivo  ; buono  nelle  idropific,  nell’ 
•Gaie,  e nelle  febbri  intermittenti. 

Cristallo  di  tartaro  calibrato  , è quan- 
do egli  b impregnato  delle  parti  le  più  dif- 
folubili  del  ferro.  Vedi  Chalybeato. 

Cristallo  di  tartaro  emetico  , è quando 
egli  i caricato  delie  parti  fulfuree  dell' an- 
timonio , per  renderlo  vomitivo  • Vedi 
Emetico. 

Cristallo  minerale  , chiamato  anche 
anodino  minerale , e fai  prunella , è il  faloi- 
tro  preparato  con  folfo  ; cosi  : mettali  mez- 
za lira  di  fklnitro  in  un  crogiuolo  , e po- 
nete quello  in  una  fornace  ; e quando  il 
falnitro  è in  fufìone  , aggiugnetevi  in  di- 
vede volte  , due  dramme  di  fior  di  folfo. 
Dopo  che  la  fiamma  b paffata , rivoltateli 
crogiuolo  in  un  bacino  di  bronzo  o di  ra- 
me: cd  egli  é allora  fai  prunella,  che  fen- 
do difciolto  di  nuovo  nell'  acqua  , e forma- 
to in  Cnjlalli  , diventa  minerale  Crijlallo. 

Quello  reputali  buono  contro  la  fchinan- 
zia  , donde  il  fuo  nome  di  fai  prunella  ; 
pruna,  o prunella  efprimendo  cotello  male. 
Vedi  Prunella  . 

Cristalli  d'argento,  o di  luna , dinota 
l'argento  penetrato  e ridotto  in  forma  di 
fati  , dagli  acidi  acuminati  dello  fpirito  di 
nitro.  Vedi  Argento. 

E’  adoprato  per  far  efeare,  con  applicar- 
lo alla  parte;  egli  é anche  d'ufo  per  bocca, 
nelle  idropifie,  e ne' mali  del  cervello. 

Cristalli  di  mane,  chiamati  anche  fo- 
le , o t ittiolo  di  matte  ; b ferro  ridotto  in 
fati  da  un  liquor  acido  : s’  ufa  nelle  ma- 
lattie provegnenti  da  ofiruzioni  . Vedi 
Marte. 

Cristalli  di  tenere  , chiamati  anco  vi- 
triolo  di  Venere  ; b il  rame  ridotto  in  for- 
ma di  vetriolo  dallo  fpirito  di  nitro  affai 
cauflico  , e che  fi  adopra  per  mangiar  via 
la  carne  rigogliofa.  Vedi  Vetriolo. 

Cristallo  et  L landa,  b una  pietra  fol- 
lile trafparcote  , che  vien  porrata  d’  Islan- 
da , molle  come  il  rateo  , chiara  come  il 
etijlallo  di  rocca , e Tenia  colore , famofa  ap- 
pretto gli  fcrittori  d'optica,  per  le  fue  in- 
foine rifrazioni.  Vedi  Rifrazione. 

Regge  a un  ealor  grande,  Tenta  perdere 
la  fua  trafparcnza  ; c in  un  calore  affai  in- 
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tenfo,  fi  calcina  fenza  fufione  : lafciato  am- 
mollare per  un  giorno  o due  nell*  acqua  , 
egli  perde  il  fuo  lifeio  naturale  ; fregato  fui 
panno  , attrae  pagliuzze  &c.  come  l’ am- 
bra. In  fatti  , egli  appare  come  una  fpe- 
zie  di  talco;  e trovali  in  firma  d'obliqui 
parallelepipedi  con  fei  lati  parallclogramma- 
tici , ed  otto  angoli  folidi.  Vedi  Talco. 

I fenomeni  di  quella  pietra  fono  notabilif- 
fimi  , e fono  Ilari  eliminati  con  grande  ac- 
curatezza da  M.  Huygens,  e dalCav.  Neu- 
ton  : imperocché  laddove  negli  altri  corpi 
pellucidi  vi  b fidamente  una  refrazione,  in 
quello  ve  nc  fon  due:  coficcbè  gli  ogget- 
ti veduti  per  ella,  appajon  doppi . 

1°.  Dove  negli  altri  corpi  trifparetìti , un 
raggio  che  cade  perpendicolarmente  su  la  fu- 
pcrficie , vi  patta  entro  diritto,  fenza  patir 
refrazione;  ed  un  raggio  obliquo  è Temute  di- 
vifo:  nel  crijlallo  d' ìtlanda  , ogni  raggio  , 
fia  perpendicolare,  fi  e obliquo  , diventa  in 
due  divifo,  mediante  la  doppia  refrazione. 
Una  di  quelle  rrfrazioni  è , fecondo  la  rego- 
la ordinaria  , che  il  feno  d’ incidenza  dall’ 
aria  nel  cri  il  allo  , fia  al  feno  di  rifrazione 
come  cinque  a tre  ; ma  l’altra  b affitto 
nuova . La  firmi  refrazione  doppia  è anche 
offervata  nel  crillallo  di  rocca  , bcn.hè 
molto  meno  fenfibilmcntc . 

Quando  un  raggio  incidente  b cosi  divi- 
fo, e etafeuna  mct'a  arriva  all’ulteriu  fit- 
perfizic;  quella  mcili  o quel  raggio  eh' è ri- 
fratto ne'la  prima  fuperfizic  al  m -do  con- 
fueto  , è rifranto  intieramente  al  confitelo 
modo  nella  feconda  ; c quello  rifranto  ad 
un  modo  infoi. tu  nella  prima  , b intiera- 
mente rifranto  in  goffa  limile  nella  fecon- 
da: così  che  ciafcuno  emerge  dalla  fecon- 
da fiipcrfizie,  parallelo  al  primo  raggio  in- 
cidente . In  oltre,  fe  due  pezzi  di  quello 
crijlallo  fico  polli  l’un  fopra  l'altro  , cosi 
che  le  fuperfiaic  dell'uno  firn  parallele  alle 
corrifpondenti  dell'  altro  ; i raggi  re  fra  t ti 
nel  folito  modo  nella  prima  fupcrfuic  del 
primo,  fono  refratii  nel  folito  modo  ia  tut- 
te le  altre  fuperfizie  : e l' aletta  uniformi- 
ti appare  nei  raggi,  refratti  giuda  il  modo 
infialilo  ; e cib  , in  ognf  inclinazione  della 
fuperficie  ; purché  i loro  piani  di  rifrazio- 
ne perpendicolare  fico  paralleli. 

Da  quelli  fenomeni  il  Signor  IfaccoNeu- 
ton  raccoglie  , che  vi  fia  un'  originale  dif- 
ferenza ne'  raggi  dell*  luce  ; per  cagion  di 
U : cui 
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«uì  alcuni  fono  più  codiatemene  rifritti  nel 
modo  folito  ; ed  altri  nel  modo  infatuo  . 
Vedi  Raggio,  e Luce. 

Se  la  differenza  non  folle  originale,  e pro- 
venire da  alcune  nuove  modificazioni  im- 
prese ne' raggi  nella  lor  prima  rifratione  , 
ella  farebbe  alterata  da  nuove  modificazioni 
nelle  tre  legumi!;  laddove  , in  fatto  , noa 
foffre  alcuna  alterazione. 

In  olire  , egli  prende  di  qua  n-etivo  di 
lofpcttare,  che  i raggi  di  luce  abbiano  di- 
vidi lati,  dotati  di  diverfe  proprietà  origi- 
nali : imperocché  , appare  dalle  circoflao- 
ze,  che  quelle  non  fono  due  forte  di  rag- 
gi  differisti  nella  lor  naturi  l'un  dall’ ai- 
aro  , l’ uno  collante  mene  ed  in  tutte  le  po- 
fazioni , rifranto  al  modo  confucto,  e l’al- 
tro al  modo  infolito  : la  differenza  nell’ef* 
perimento  mentovato  , effondo  falò  nella 
porzione  de’  lati  de’ raggi  nfpetto  al  piano 
de. la  rifrazione  ; iti peni  colare  . Imperocché 
uno  , e l'irteffo  raggio  £ rifranto  qualche 
volta  al  faiito  , c qualche  volta  al  modo 
infoino;  fecondo  la  pofizione  de'  fuoi  lati 
vedo  il  enfiali» : fa  rifrazione  effondo  ùmi- 
le in  ambedue,  quando  i lati  de'  raggi  fo- 
no in  porzione  per  l' lAcffo  verfo  ad  im- 
fcidue , ma  differente , quando  la  poflzione 
é differente. 

Ogni  raggio  «dunque  puh  efTcre  con  fi -Ir- 
rito , come  aveste  quattro  lati  , o quarti  ; 
due  de'  quali  , opporli  l’un  all'altro  dif- 
pongooo  il  raggio  ad  ctTer  rifranto  odi’ ro- 
tolila maniera  ; c gli  altri  due  nelle  coofae- 
ta  . Quelle  difpofizioni  , eflendo  se’  reggi 
avanti  la  loro  incidenza  su  la  feconda  , 
terza , e quarta  fuperfizie  ; c non  patendo 
«Iterazione,  per  quello  appare,  nel  lor  paf- 
faggio  per  effe  ; effer  debbono  originali  c 
connate  . Vedi  Raggio  , c Luce  . Vedi 
anco  Rifrazione. 

CRISTALLIZZAZIONE,  nella  Chimi- 
**  ’ *"?*  di  congelazione  che  acca- 

de  ai  fall,  si  rffenziaii  r come  fiflì  c vola- 
tili ; e quando  effendo  liberati  dalla  mag- 
gior parte  della  loro  umidità,  lafcianfi  in- 
durare, ficcare  , e qua  fi  germinare  in  ni- 
fidili ■ Vedi  Cristallo. 

L'ordinario  metodo  della ni/laìlKzaùanet 
compiei!  con  diffalvcrc  il  corpo  Calino  nell’ 
.acqua,  filtrarlo,  c falciarlo  fvaporare,  fin- 
ché una  fpczie  di  membrana  appare  falla 
fommità  ; e finalmente  con  falcitelo  date 
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finché  feoppia  , o mette  in  crìjhtU!  . Vtd 
Dissoluzione,  ed  Evaporazione.  v 
Quello  feoppiare  o formarli  in  criflalli 
viene  fpiegatu  fecondo  i principi  del  Cav. 
Neuton , mediante  quella  forza  attrattiva  , 
che  é m lutti  i corpi  , c particolarmente 
nel  Cale , a cagione  della  fua  folidità  ; per 
cui,  quando  il  mcoflruo  , o il  fluido,  nel 
quale  fluttuano  tei  particelle,  é abbaflanza 
futuro,  cipofato,  e evaporato,  ( lo  che  fa 
un  mcdcGmo  effetto  ) ficché  le  particella 
Caline  fono  dentro  la  sfera  delle  forze  at- 
trattive l’une  dell’ altre  , c pofldn  attrarli 
fcambievolmente,  più  di  quel  che  fieno  at- 
trarre dal  fluido,  elleno  non  fan  che  prorom- 
pere in  criflalli.  Vedi  Attrazione. 

Quell'  è particolare  de’  Cali,  che  per  quan- 
to mai  fieno  divifi  , c ridotti  in  munite 
particelle,  tuttavolta  , quando  fon  formati 
io  criflalli  , ognuna  d’elfe  ri  all  urne  la  fua 
propria  figura:  così  che  potrebbe  uno  coti 
facilmente  fveflirli  e privarli  della  loro  fai- 
fedine,  come  della  loro  figura.  Vedi  Sale. 

Eflendo  quelle  una  legge  immutabile  c 
perpetua , conolcendo  noi  fa  figura  de’  criflalli  , 
polliamo  intendere  qual  debbe  elferc  la  te- 
llura  delle  particelle,  che  pub  formar  que- 
lli criflalli  : c,  dall’altro  canto  , connfaco- 
do  la  teflura  delle  particelle,  determinar  li 
poffono  le  figure  de' criflalli. 

Imperocché,  le  figure  delle  fi  mpliciffime 
parti  reflando  tempre  le  ideile  , egli  é evi- 
dente che  le  figure  nelle  quali  prorompono, 
quando  fon  compolle  ed  unite  effer  deb- 
bono uniformi  e collanti:  c poiché  fa  forza 
dell'attrazione  pub  effer  più  forte  fovea  un 
lato  di  una  partite  ila,  che  (opra  un  altro  ; 
farà.  ; codinttmcntc  una  maggiore  accre- 
zion e di  Cali  su  que'  lati  che  attraggono  più 
fortemente  : dal  che  fi  può  facilmente  di- 
moffrarc  , che  la  figura  delle  menomc  par- 
ticelle , I differente  affatto  da  quella  eba 
apparo  nel  aijlaUo,  Vedi  Particella. 

CRISTALLOIDE,  la  tunica  cridallina 
dell'occhio;  uoa  Coatti  membraoa,  che  im- 
mediatamente cerchia  , e contiene  1’  umor 
crijlallma  ; t cri  de  li  che  ferva,  conlìringtn- 
do  o dilatando  coltilo  umore  , a variare  il 
luogo  del  lue  foco.  Vedi  Cristallino  a 
Gli  anatomici  fon  divifi , in  quello  riguar- 
da la  realità  di  una  tal  tunica  , la  quale  fi 
anco , per  la  .fua  fina  teflura , chiamata  ara- 
ucci  tunica  t o aracbnvdtt', 
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tRTSTALI.OMANZIA  *,  l’arte  ti*  iit- 

dovinarc,  o predire  eventi  futuri,  col  met- 
to di  uno  fpecchio  ; in  cui  le  cnfe  che  li 
cercano  fono  rapprefentate  . Vedi  SPEC- 
CHIO. 

• Elf  i chiamata  altra)  Catoptromantia  . 
La  prima  ila  xpvr*x\oe , acqua  congela- 
ta , o criflallo  ; e la  feconda  da  r.xro- 
tt/»»  , fpecchio  , e naia-eia  divina- 
tione . 

CR1STEO  * , Clyster  , tranp  , nella 
Medicina,  un  rimedio  liquido,  o una  inie- 
zione, iotrodotta  negl’ interini  per  l’ano  , 
a fine  di  rinfrefcarli , di  rilafiare  il  ventre, 
di  umettare  e ammorbidire  le  feci,  di  diru- 
pare il  flato  &c. 

• La  voce  Italiana  crifleo , viene  dal  Gre- 
eoxOvno,  daxwZ*,  lavo,  abluo  &c. 

I Crijiei  fono  talora  fatti  d’ acqua  con  cru- 
fca,  e di  latte,  ma  più  d’ordinario  con  de- 
cozioni di  certe  erbe;  alle  quali  s’aggiunge 
mele,  zucchero  bruno,  qualche  volta  il  ca- 
tholtcon,  ed  altre  droghe. 

I Crijiei  fono  o emollienti,  o carminati- 
vi, o lenitivi  , o allringenti  , o lavativi  , 
o anodini,  o uterini,  o antifebbrili,  o nu- 
tritivi , Scc. 

I Cristei  nutritivi , fono  quelli  che  fi  ap- 
plicano con  la  mira  di  nutrire  coloro  che 
non  poflono  prendere  per  bocca  alcun  ali- 
mento. Hddano  dice,  che  Aubery,  medi- 
co, follcntò  una  donna  di  qualith  per  fei 
felliniane  con  crijiei  comporti  di  carne  di 
cappone,  ed  altri  volatili  , bolliti  fino  a ri- 
durli in  polpa,  con  rodi  d'uovo  , c appli- 
cati dur  volte  al  giorno. 

E’  difficile  tuttavolta  concepire  , come  i 
Crijiei  nutrir  portano  ; ed  il  cafo  i gagliar- 
damente cootroverfo  nelle  Mem.  della  Reg. 
Acadcmia  Francefe,  tra  M.  Littre,  che  fo- 
fliene  la  negativa,  e M.Lemerì. 
t»  Gli  argomenti  del  primo  fono,  che  i ma- 
teriali del  Crijìeo  , per  non  avere  l’ordina- 
rio pedaggio  de’ cibi , mancano  della  prepa- 
razione mediana  per  edere  convertiti  in 
nutrimento;  ed  oltracciò,  fono  fuori  della 
firada , onde  introdurti  nel  fangue  : impe- 
rocché nel  primo  de’ grandi  intertini , chia- 
mato l'intertino  cieco,  v’  è una  valvula  , 
detta  valvola  Bauhinì  , che  fi  oppone  al 
pedaggio  di  qualunque  alimento  negl'  inte- 
flini  tenui  o piccioli:  e non  vi  fono  vene 
lattee  negl’  intellini  tradì  , ma  bensì  tool- 
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te  nei  tenui . Ma  le  lattee  fono  i foli  ca- 
nali che  portino  il  chilo  nel  fuo  ricettaco- 
lo, ed  il  chilo  « la  fola  foflanza  che  nutrì- 
fca.  Vedi  Nutrizione. 

A quello  oppone  il  Lemerì  , che  inGgni 
Anatomici  hanno  trovato  vene  lattee  negl’ 
inteflini  orarti , benché  in  picciol  numero  : 
ma  quand’anche  non  ve  ne  fodero  , aggiu- 
gne  egli , le  vene  mefaraiche  fono  , fuor  d* 
ogni  controvcrfia  , dirtributte  per  quelli  in- 
tertini ; e fi  può  facilmente  fupporre  , che 
fucchino,  o trombino,  direm  così,  la  par- 
te piò  fonile,  e.  gr.  di  un  brodo,  e la  por- 
tino nel  fangue.  M.  Mery  ha  fatto  fcorrcre 
e padarc  un  liquore  immediatamente  dagl' 
intertini  craflì  in  quelle  vene  ; oltre  che  , 
la  macchina  animale  é così  per  tutto  po- 
sola , che  fembra  aver  la  natura  intefo  di 
preparare  una  llrada  rtraordinaria,  di  coo- 
dur  fluidi  nel  fangue  , acciocché  forte  all’ 
uopo  ne’bifogni  ftraordinarj.  Vedi  Intesti- 
ni , Lattee  , &c. 

Quella  no7Ìone  apparirò  incontrartabile  , 
fe  fi  ammetta  la  teoria  di  M.  Morin  in- 
torno al  partaggio  dell’  orina  . Vedi  Ori- 
na . 

Erodoto  dice,  «he  gli  Egizj  furono! pri- 
mi che  inventarono  i Crijiei  , o piuttorto  , 
che  fi  applicarono  all’ufo.  Galeno  e Plinio 
aggiungono , che  ne  prefero  il  cenno  da 
un  uccello  del  lor  paefe  , chiamato  Ibrr  , 
che  olfcrvarono  fare  frequeatemente  quella 
forta  d’ iniezione  col  fuo  becco , e apprcrto 
1 caricarli  il  ventre  piò  volte.  Altri  dicono, 
che  la  cicogna  infegnò  prima  agli  uomini  l* 
applicazione  de’  Clijleri . 

Cristei  uterini  , fono  iniezioni  fatte 
nell'  utero  , o matrice  . Vedi  Pessa- 
rio. 

Cathelicon  per  CRISTEI  . Vedi  Catho- 
Z.ICON . 

CRISTIANO,  che  fi  riferifee  a Córto. 
Vedi  Cristo. 

Il  Re  di  Francia  porta  il  titolo,  ofopran- 
nome  di  Re  Crijiianifftmo  , Rex  Chrijiiantjfi- 
mas.  Gli  antiquar;  Francali  van  rintraccian- 
do l’origine  di  quell'  appellazione  fin  dal 
tempo  di  Gregorio  il  grande;  il  quale  fcri- 
vendo  una  lettera  a Carlo  Martello  , occa- 
fionalmcnte  gli  diede  quello  titolo  , che  2 
Re  fuoi  (uccertori  hanno  di  poi  ritenuto  , 
Vedi  Titolo. 

Lambecio,  nel  III.  Tomo  del  fuo  Cata- 
logo 
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logo  della  Libreria  dell’  Imperatore,  tiene, 
che  la  qualità  di  Crt/iianijfimo  non  fu  attri- 
buita agli  antichi  Re  EranccG , Luigi  il  man- 
fueto,  & c.  come  a Re  di  Francia,  ma  co- 
me Imperatori  di  Germania  ; gli  Storici 
FranccG  fi  sforzano  di  rifutarlo. 

Cbicfa  Cristiana  . Vedi  I*  Articolo 
Chiesa  . 

Corte  Cristiana  , Curia  Christiani- 
Tatis,  dinota  la  Corte  Eccleliailica  , o del 
Vefcovo  ; in  contradiilinzione  dalle  Corti 
civili,  che  fono  chiamate  Corti  del  Re,  Cu- 
ria domini  Regie.  Vedi  Corte. 

Nome  Cristiano,  quello  dato  nel  Bat- 
tefimo.  Vedi  Nome. 

Religione  Cristiana  , quella  inflituiu 
da  Gesù  Crifìo.  Vedi  Religione  , e Ri- 
velazione . 

Cristiano,  è termine  particolarmente 
e afTolutamente  ufato  per  dinotare  una  per- 
fona  che  crede  in  Cimilo,  ed  è battezzata 
nel  fuo  nome . 

Il  nome  Cri/ìiano  fu  prima  dato  in  An- 
tiochia a quelli  che  credevano  in  Criflo , co- 
me leggiamo  negli  Atti:  prima  di  quel  tem- 
po venivano  chiamati  Dijceptli. 

Cristiani  di  San  Giovanni , focietì  cor- 
rotta di  Crijìiani,  affai  numerala  inBalTora, 
e nelle  Citta  vicine.  Vedi  Sauro. 

Eglino  abitarono  in  prima  lungo  il  fiu- 
me Giordano,  dove  San  Giovanni  battez- 
zò; e di  lì  fu,  che  ebbero  il  fopradetto  no- 
me . Ma  dopo  che  i Maomettani  diventa- 
rono padroni  della  Palellina  , G ritirarono 
nella  Mcfopotamia  , c nella  Caldea. 

Eglino  celebrano  una  fella  anniverfaria 
di  cinque  giorni;  nel  crrfo  de’ quali  , van- 
no tutti  ai  loro  Vcfcovì  , i quai  li  battez- 
zano col  batteGmo  di  Sin  Giovanni  : il 
loro  batteGmo  è altresì  celebrato  ne'  Gumi  , 
e ciò  folo  nelle  Domeniche.  Vedi  Batte- 
simo. 

Non  hanno  nozione  della  terza  perfona 
della  Triniti;  nè  hanno  libri  alcuni  Cano- 
nici, ma  una  copiofa  mifcea  d’ incantami  , 
&c.  I loro  Vcfcovati  difccndono  per  eredi- 
ti , come  i nofiri  beni  : benché  abbiano  la 
cerimonia  di  un’  elezione. 

Cristiani  di  San  Tommafo,  o di  S. To- 
rnò, fetta  d'antichi  Crijìiani  , che  trovoflt 
nell’  India  Orientale  , allorché  gii  Europei 
approdarono  al  porto  di  Calecut  ; eglino  pre- 
tendono dì  derivare  da  quelli  die  San  Tom- 
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mafo  converti  nell’ Indie,  donde  il  lor* 
nome . 

I nativi  li  chiamano,  perdifprezzo.  Na- 
zareni, la  loro  più  onorevole  appellazione  è 
Mappuleymer . VcdiTH0M*0.  Alcuni  eru- 
diti Europei  dicono,  che  non  fu  San  Tom- 
mafo  l’Appoflolo,  che  converti  quel  paefe, 
ma  un  altro  San  Tommafo:  altri  dicono  , 
che  fu  un  mercante  Nefloriano  , chiamato 
Thomas  . Egli  è certo  che  fono  NeOoriani, 
e tali  fono  flati  gii  da  lungo  tempo  ; a tal 
che  Crijìiani  di  S.  Tommafo,  padano  ara 
per  il  nomedi  una  fetta . Vedi  Nestori  ano. 

Eglino  hanno  un  Patriarca,  che  riGcde  • 
Mutui . Il  Papa  ha  fatti  diverG  tentativi  , 
per  ridurli  alla  comunione  della  Chicfa  Cat- 
tolica , ma  io  damo  . 

CRISTO  , appellazione  comunemente 
aggiunta  a Gesù  : e che , inficme  con  que- 
lla , denomina  il  Media , o il  Salvatore  del 
Mondo.  Vedi  Messia. 

* La  parola  nel  Greco  originale  , 

figntfica  Umo,  da  XR‘*>  ungo. 

Qualche  volta  la  parola  Crijìo  s’ufa  fola, 
per  antonomaGa,  volendo  dinotare  una  ptr- 
fona  mandala  da  Dio,  un  profeta  unto,  od 
un  Sacerdote  &c.  Vedi  Profeta,  Sacer- 
dote, Appostolo,  &c. 

Ordine  di  Cristo  , un  ordine  militare  , 
{ondato  nel  1318,  daDionifio  I.  Redi  Por- 
togallo, per  animare  i fuoi  Nobili  contro 
i Mori . 

II  Papa  Giovanni  lo  confermò  nel  1320, 
e dcGinò  per  li  Cavalieri  la  regola  di  San 
Benctt.  Aledandro  VI.  lor  permife  di  ma- 
ntarG . 

L’ordine  diventò  pofeia  infcnfibilmeme 
unito  alla  Corona  di  Portogallo  ; ed  il  Re 
ne  adunfe  l’ amminiGrazionc . 

Le  armi  dell’Ordine  fono  in  rodo,  una 
croce  Patriarcale , caricata  di  un'  altra  cro- 
ce d’argento.  Eglino  ebbero  da  prima  la  lor 
rcGdenza  a Caflromarin  ; pofeia  furono  ri- 
modi  e trafportati  nella  Cittì  di  Thomar  ; 
come  più  vicina  ai  Mori  d’ AndaluGa , e di 
Eflremadura . 

Cristo,  è anche  il  nome  di  un  Ordine 
militare  nella  Livonia,  inflituito  nel  1Z05. 
da  Alberto  Vefcovo  di  Riga  . Il  Gne  della 
loro  inflituzione  fu  difendere  i nuovi  Cri- 
fliaoi , che  ogni  giorno  s’ andavano  conver- 
tendo nella  Liveoia,  ma  etano  perfeguitati 
dai  Gentili. 

Egli- 
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Eglino  portavano  fullc  loro  vcfli  una  Ipa- 
da  con  una  croce  (opra  ; donde  furono  an- 
che denominati.  Fiottili  della  Spada. 

CRISTOLITI , Chtyftolm , •feria  d'ere- 
tici, mento,  ara  dal  Damalccno  ; cosi  det- 
ti , perchè  dillruggcvano  l'umanità  di  Cri- 
floi  volendo  eh' egli  elfendo  ditcefo  nell’in- 
ferno col  corpo  e coll'anima  , ivi  li  avelie 
lafciati  ambedue  ; laiindo  al  Cielo  colla  fua 
fola  Divinità.  Vedi  Inferno,  & c. 

• ha  parola  vane  dot  Greco  yjtm  Chri- 
ftus,  e au»,  lolvo,  deitruo. 

CRITERIO,  una  tegola  o norma  , da 
comparare  con  ella  propofiziotti  e opinio- 
ni, affine  di  (coprire  la  loro  verità  o fal- 
li rii . Vedi  Verità'  . 

La  dottrina  de’  trittrj  , e de’  caratteri  e 
regole  loro,  fanno  la  prma  parte  della  fi- 
lofoha  Epicurea.  Vedi  Epicureo. 

CRITHOMANTIA  , • una  toez.e  di 
divinano  ie  , la  qual  compicli  confidcrando 
la  pai  a , o materia  delle  Diacciate  offerte 
in  faenfizio;  e la  tarma  fparla  Coprale  vit- 
time, che  dovean  ucciderli. 

• Coti  detta  , pecchi  ordinariamente  fi 

fervevano  de  fanno  di  orzo  tn  cotejle 
cerimonie  ; da  xpJn  orzo,  e itami*  , 
divinazione.  , 

CRITICA,  Varie  di  giudicare  de’  Di- 
fcorlì,  e degli  Scrini.  Vedi  Giudizio. 

Alcuni  defìmfeono  la  Critica  più  ampia- 
mente, per  Varie  di  giudicare  di  una  Dona, 
o di  un’opera  d' ingegno  , co’  varj  inciden- 
ti, o luoghi  che  vi  G trovano,  del  loro  Iti- 
le, e degli  Autori.  Sul  qual  piede,  M.  le 
Clerc  fembra  aver  data  un’  idea  mancante 
della  Critica , quand'  ci  la  defimfee  fempli- 
ccmcntc  per  l’arte 'd'entrare  nel  fenfo  de- 
gli Autori  antichi  , e dì  fare  un  giulio  di- 
feemitnento  delle  loro  genuine  opere . 

Noi  poffiam  diflingucre  diverfe  forte,  o 
rami  di  quell' arte:  come 

Critica  Ftlofofiea  , o l’arte  di  giudi  ci-' 
re  delie  opiotoni  e deile  ipoteGinFilofofia.  ' 
Critica  Teologica,  l'arte  di  giudicare 
della  fpiegazionc  delle  dottrine  di  fede  , &c. 

Critica  politica,  Virte  di  giudicarcde' 
mezzi  di  governare  , e confervare  gli 
Stati . 

Ma  l'ufo  ordinario  della  parola  , è ri- 
finito alla 

Critica  letteraria , che  perù  non  orlan- 
te è di  una  grande  cGenfione , inchiudendo 
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l’arte  di  giudicare  de’  farti  j eh’ è un  ramo 
di  critica,  il  qual  riguarJi  non  folamcotela 
Storia,  ma  ancora  il dilcernimemo delle  ve- 
re opere  di  un  autore,  del  vero  amar  di  un* 
opera,  della  genuina  lezione  di  un  tcflo,  e 
l’arte  di  difcoprire  i monumenti  , e le  cu- 
ne fuppofìtizie , 1 palli  interpolati  &c. 

L' altre  parti  della  Critica  Letteraria  , fo- 
no i’  arte  di  giudicare  delie  opere  d’  inge- 
gno, delle  loro  bellezze,  e dei  loro  difetti, 
&c.  Abbiamo  anco 

La  Critica  grammatica,  o l’arte  d’in- 
terpretare e disvelare  le  parole  » ed  1 fenti- 
mcnti  di  un  autore. 

Critica  de'  pezzi  antichi  , o delle  Ami- 
chiti , che  conGite  nel  diifinguerc  le  genui- 
ne medaglie  , ed  il  guilo  e Ipirito  differen- 
te, che  trovali  in  effe  , fecondo  il  diverto 
popolo,  il  diverto  piefe,  ed  1 varj  tempi  , 
in  coi  furono  battute  ; quello  che  è (iato 
ritoccato,  e rifiorito,  o aggiunto)  dal  real- 
mente antico,  le  gcnume  dalle  fpurìe,  &*. 
c dicifcrarle  ,•  e (piegarle  , &c.  Vedi  An- 
tico, Sic. 

Critica  facra  , in  generale  , è quell* 
che  impiegali  nelle  materie  Ecclefiadiche  , 
nella  Storia  della  Chiefa  , nelle  np-re  de’ 
Padri , ne'  Concilj  , nelle  vite  de’  Santi  , 
&c.  ma  più  particolarmente  in  quello  che 
riguarda  i Libri  delle  Sacre  Scritture , ed  il 
canone  di  effe. 

Arinotele,  fe  crediamo  all’  Alicarnaffco, 
è il  primo  inventore  dell’arte  delia  Critica. 
Arillarco,  DioniGo  Alicarnaffco  (ledo,  Var- 
rone  e Longino,  vi  fi  dlff  infero  a’ loro  tem- 
pi. Tra  iCrilìiani,  DioniGo  Alclfandrino, 
EGchio,  Eulebio,  S.  Girolamo  , e Tcodo- 
reto,  furono  grandi  maetlri  in  quell’ arte  . 
Il  decreto  del  Papa  GelaGo  fopra  i libri  apo- 
crifi, richiedette  una  buona  parte  di  Cri- 
tica . 

Ma  l’arte  Critica  cadè  colle  altre  arri  ; 
e giacque  feonofeiura  fin  al  tempo  di  Car- 
lo Magno,  quando  fu  rifiabilira  folto  lui  e 
torto  1 Tuoi  figliuoli . — La  cura,  che  i Mo- 
naci Cifiercienfi  prefero  di  correggere  i Ma- 
nofcrjtti  della  Bibbia,  mofira  , che  le  rego- 
le della  Critica  non  erano  intieramente  igno- 
te nell’ undecimo  Secolo . — Le  opere  di  Gio- 
vanni  Sarisburienfe , diEufiazio,  e di  Za ze, 
rendono  manifello  ch'ella  era  coltivata  nel 
duodecimo  . — I manoferitti  della  Bibbia, 
corretti  dai  Domenicani  di  Parigi , e dai  Dot- 
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tori  deila  Sorbona  nel  decimotcrzo,  inoltra- 
no ch'ella  fudirteva  anche  allora  . — Nell* 
dadi  fufleguemi  fu  tuttavia  coltivata  con 
più  di  fervore;  fpczialtncnte  ne’ Secoli  t<5, 
e 17,  quando  tutto  il  mondo  ne  fece  il  fuo 
Audio . 

Da  tutto  il  detto  ne  ficguc  , che  la  Cri- 
tica fuppone  per  verità  un  fondo  o capita- 
le non  ordinario  di  cognizione  del  foggettà , 
fui  quale  ella  é impiegata  ; ma  che  la  Cri- 
tica (Iella,  non  è altro  che  buon  fenfo  per- 
fezionato colla  Grammatica  e colla  Logi- 
ca . Vedi  Grammatica  , e Gramma- 
tico . 

CRITICI  giorni  , * fintomi , &c.  fono 
ceni  giorni,  e ceni  fìntomi,  che  d’  ordi- 
nario vengono  nel  corfo  de'  morbi  acuti  , 
come  delle  febbri  , del  vajuoio  &c.  indica- 
no lo  flato  del  paziente  , e lo  determi- 
nano a riaverli  , o a peggiorare  . Vedi 
Crisi  . 

• La  parola  è da!  Greco  xfiru , judico. 

Le  Crifi  fono  fiate  fpefTo  offervate  acca- 
dere nel  fettimo,  nel  quartcdecimo , o ven- 
tèlimo giorno;  e però  quelli  fono  denomi- 
nati giorni  critici. 

Quanto  alla  teoria  de  giorni  critici , fi  pub 
cflcrvare,  che  la  concezione  della  materia 
morbide»,  e dell’umore  che  dee  fecernerfi  , 
non  è nient' altro,  fe  non  fe  un  fuocambia- 
mento  in  quella  giuda  magnitudine,  o pic- 
colezza che  pub  via  portarli  dal  fangue  cir- 
colante lungo  i canali,  ed  eccernerfi  dai  vali 
delimiti  a tal  uopo.  Ma  fe  la  materia mor- 
bifìca  non  pub  cflcr  ridotta  a quella  magni- 
tudine o piccolezza  , che  corrifponda  agli 
orifici  de’ vali  fecrctarj;  allora  feguirà  o un 
afcelfo,  o un’  cmtnorragia , fe  comincili  una 
crifi  ; per  la  qual  ragione  gli  afcelfi  , &c. 
tìimanfi  crifi  meno  perfette  . Ma  affinchè 
la  materia  morbifica  riducali  alla  debita  ma- 
gnitudine, o picciolezza,  ed  il  fuo  bramato 
difearico  abbia  luogo,  richiedefi  un  tempo  con- 
fidcrabile , le  la  quantici  della  materia  c gran- 
de; cioè,  fe  il  morbo  è grave  e fevero  : e 
però  che  vi  fono  aliai  cagioni,  e quelle  co- 
flantifiime  , che  ponno  far  che  il  fangue  e 
gli  umori  lefivi  in  elio,  fieno  di  una  fluidi- 
ri  differente  negli  abitatori  di  climi  diverfi; 
è imponibile  che  non  fi  richieggano  differen- 
ti fpazj  di  tempo  per  finire  la  concozionc  : 
lo  che  rende  impolfibile  il  determinarci  gior- 
ni critici  in  un  clima,  prendendo  argomen- 
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lo  da  quel  eh’  eglino  trovanfi  elferc  in  un 
altro . 

Le  cagioni  dei  veri  giorni  critici , cioè  di 
quelli  , ne’ quali  fuccede  l’ultima  concezio- 
ne della  materia  morbifica  , che  è Tempre  ac- 
compagnata dalia  Tua  ctpuifìonc,  fono  tutta 
quelle  cole  che  dao  motivo  agli  umori  di  di- 
ventare di  una  certa  cotai  magnitudine  o 
minutezza  , e di  una  maggiore  o minore 
codione;  ma  con  qualunque  dato  potere  , 
corpi  inegualmente  grandi,  o inegualmente 
coerenti,  non  poffono  elferc  concotti  in  un 
tempo  eguale:  laonde,  egli  fi  dee  colle  of- 
fcrvazioni  fatte  apprefib  ciafcuna  Nazione  in 
particolare,  trovar  quii  fieno  le  ufualì  ca- 
gioni c condizioni  di  cotcfii  mali  , che  ri- 
chiedono un  certo  numero  di  giorni,  in  cui 
terminare  una  tal  concozionc. 

CRIVELLO.  Vedi  Staccio. 

CROCE*,  Crux,  una  forte d’ inflrumen- 
to,  compollo  di  due  pezzi  di  legno,  cheli 
traverfano  c fi  tagliano  l'un  l’altro,  ordi- 
nariamente ad  angoli  retti. 

* Pcrzrcn  dir  iva  la  parola  Crux  dal  celtico 
croug  ,e  croas  ; benché  forfè  croug , ecroas 
poffano  con  egual  ragione  dirivarfi  da  crux . 

La  Croce  fu  in  ufo  apprefio  gli  antichi  , 
come  unjupplicio  per  li  malfattori  e per  li 
fchiavi;  e veniva  piumati  in  diverfi  luoghi , 
in  tcrrerem , come  le  nofire  forche,  &c. 

Suzomeno  olferva,  che  fu  Collantino  che 
con  legge  primo  abolì  il  fupplicio  della  Cro- 
ce, clic  fin  al  fuo  tempo  avea  avuto  luogo 
apprefio  i Romani . 

Quanto  alla  Crocifjfune , od  alla  maniera 
con  cui  il  jupphxio  deila  Croce  elcgaivafi,  i 
Critici  sì  antichi  come  moderni , fono  di 
aliai  vario  patere:  i punti  controverfi  fono, 
fe  il  reo  veniffe  attaccato  con  tre  chiodi  , 
o con  quattro;  fe  i piedi  erano  immediata- 
mente attaccati  alla  Croce  , o le  potavano  fo- 
pra  un  picciolo  pezzo  di  legno  , a maniera 
eli  gradini,  o fgabelletto,  ertryu*  ; (e'U  Croia 
era  piantata  in  terra  avanti  che  il  paziente 
vi  lolle  inchiodato,  attaccandovelo  dipoi  col 
mezzo d' un  palco,  eretto  all’altezza  del  fi- 
lo, dove  aveanfi  ad  inchiodare  i piedi;  o fe 
vi  s’inchiodava  avanti  che  la  Crcre  fi  ergefie 
o pianrafie  , come  la  rapprefentano  i pitto- 
ri: o finalmente,  fe  il  paziente  vi  era  attac- 
cato nudo  ai!  intutto,  ovver  coperto  : qtie- 
ftioni  , alle  quali  ha  dato  motivo  la  Croci- 
fiffione  di  Gesù  Crilto , 

In- 
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Invenzione  dilla  Croce,  Inverino  Crucis , 
una  fetta  amica,  folcnnizzaia  ai  tre  di  Mag- 
gio, in  memoria  deli’ aver  Sant' Eicna  (ma- 
dre di  Cottantino  ) trovata  la  vera  Croce  di 
Critto  , ben  a fondo  ni'  terreno  fui  monte 
Calvario  ; dove  ella  eretfe  una  Chiefa  per 
confervare  parte  di  dia  : il  retto  clfcndo  (ta- 
to portato  a Roma  , e ripotìo  nella  Chiefa 
della  Sama  Croce  di  Cerufalemme  . Vedi 
Festa  . 

Teodoreto  fa  menzione  del  ritrovamento 
di  tre  Croci,  di  quella  di  GcsùCrirto,  e di 
quelle  dei  due  ladroni  ; e che  ti  fece  la  dirtin- 
zione  fra  effe  , col  mezzo  d’una  donna  in- 
ferma, la  quale  immediate  rifanò  nel  toccar 
la  vera  Croce . 

Diedi  che  il  luogo  fiatlatoa  lei  additato  da 
S. Quiriaco,  allora  Ebreo,  pofeia  convcrti- 
to, e Santo. 

Efaltazione  della  Croce  , fetta  antica  , 
ebeti  celebra  ai  14.  di  Settembre,  in  memo- 
ria dell’ avere  Eraclio  rimetta  fui  monte  Cal- 
vario la  vera  Croce  , che  n’  era  (tata  via  por- 
tata quattordici  anni  innanzi  da  Cosroe  Re 
diPerfia  quando  prete  Gerufalemme  all’Im- 
pcratorFoca.  Vedi  Esaltazione. 

Porto-CROCE , eruciger , nella  Chiefa  Ro- 
mana , è il  cappellano  d’ un  Arcivefcovo , o 
d’  un  Primate,  che  porta  la  Croce  davanti  a 
lui  in  occafioni  folenni . Vedi  Primate  , &c. 

Il  Papa  ha  la  Croce  , portata  davanti  a lui 
per  tutto  ; un  Patriarca  per  tutto  fuori  di 
Roma;  i Primati,  i Metropolitani,  e quel- 
li che  hanno  diritto  del  pallio,  perle  loro  ri- 
fpettivq  giurisdizioni  . Vedi  Pallio  , Pa- 
triarca, & c. 

Gregorio  IX.  proibì  a tutti  i Patriarchi  e 
Prelati  di  portar  la  Croce  , alla  prefenza  de* 
Cardinali  . — Un  Prelato  porta  una  Croce 
femplice,  un  Patriarca  una  Croce  doppia,  ed 
il  Papa  una  Croce  triplice  sulelorarmi. 

Ordine  della  Croce,  o Crociata,  è un 
ordine  di  donne  , intticuito  nel  1 66i  dall' 
Imperatrice  Eleonora  di  Gonzaga  , moglie 
dell’  Imperadore  Leopoldo  ; in  occafione  del- 
la miracolofa  ricupera  di  una  piccola  Croce 
d’oro , in  cui  erano  inchiufi  due  pezzi  della 
vera  Croce,  fuor  dalle  ceneri  di  parte  del  pa- 
lazzo. Il  fuoco,  per  quanto  pare,  avea  ab- 
bruciata la  capfula  nella  quale  eli'  era  inchiu- 
fa,  ed  avea  fquagliato  ilcriftallo  ; emendo  ciò 
non  ottante  rimafo  intatto  il  legno . Vedi  Re- 
lìquia . 
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Croce,  nella  botanica,  è termine  cheti 
adopera  perefprimere  la  difpofizione  delle  fo- 
glie o petali  di  certi  fiori;  le  cui  piante  fon 
anche  chiamate , pianta  flore  cruciformi . Ve- 
di Pianta  , eFioRE. 

Non  hanno  i fiori  da  avere  nè  più  nè  me- 
no di  quattro  petali  ; ed  il  loro  calice  dee  con- 
ttare  folamente  di  quattro  pezzi  . Il  pittillo 
generalmente  diventa  un  frutto  chiamato  fili . 
</ua.  Vedi  Siliqua. 

Croce,  nell’Araldica,  è definita  da  Guil- 
lim  , un  pezzo  o figura  introdotta  nelle 
Armi  , comporta  di  linee  quadruplici  ; due 
delle  quali  fono  perpendicolari  , e le  altre 
due  trasversi  ; imperocché  così  dobbiam  con- 
cepirle, quantunque  non  fieno  delineate  per 
dittefo,  ma  fi  unificano  o leghino  a coppie, 
in  quattro  angoli  retti  vicino  al  punto  di 
faccia  dello  feudo  . Vedi  Figura,  c 
Pezzo . 

11  contenuto  o lo  fpazio  d’  una  Croce  non 
è fempre  l' iddio  : imperocché  quando  non 
è caricata , cantonata  , nè  accompagnata  , 
eli’ ha  fidamente  la  quinta  parte  del  campo; 
ma  fe  è caricata,  ne  dee  contenere  la  terza 
parte.  Vedi  Ricrociata. 

Quetlo  pezzo  fu  prima  alfegnato  a quel- 
li che  avean  compito,  o che  almeno  avean 
intraprefo  qualche  fervigio  per  Critto,  e per 
la  profeflionc  Crittiana  ; ed  è tenuto  da  di- 
verfi,  per  il  più  onorevole  pezzo  di  tutta 
l’araldica.  Quel  che  lo  portò  in  ufo  così  fre- 
quente, fi  fu  le  antiche  efpedizioni  nella  ter- 
ra Santa;  ed  i pellegrini  della  guerra  Santa, 
che  dopo  il  loro  pellegrinaggio  , prendeano 
la  Croce  per  loro  divifa;  ellcndo  la  Croce  ap- 
punto fiata  l’infcgna,  odilvertìllo  di  quella 
Guerra.  Vedi  Croci  ata  . 

In  quelle  guerre  , dice  Mackenzy  , gli 
Scozzefi  portavano  la  Croce  di  Sant’ Andrea. 
1 Franccfi  una  Croce  d’argento;  gl’  Ingtefi 
una  Croce  d'oro;  iTcdefchi  una  Croce  nera; 
gl’  Italiani  azzurra;  gliSpagnuoIi  vermiglia. 
Vedi  Anorea  . 

La  Croce  di  S.  Giorgio , o la  Croce  rort*a , 
in  campo  d'argento,  è in  oggi  il  vcrtillo  d’ 
Inghilterra;  quello  Santo  etfendo  il  protet- 
tore di  quella  Nazione. 

Guillim  novera  59  differenti  forte  di  Cro- 
ci ufate  nell’araldica,  i divelli  nomi  delle 
quali  feguono  qui  ; e le  deferizioni  fon  da 
vederli  folto  i lor  propri  articoli . — Croce 
vota  , Croce  a onde  vota  , Croce  zampata 
. Mm  (Fr. 
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( Fr.  pitie  ) fimbriati  ; Croce  zampata  fit- 
ta fui  piede  ; Croce  zampata  su  tre  parti , 
e fitta  su  la  quarta  ; Croce  gradata  , Croci 
paltorau  , Croce  fiorita  , Croce  pallonata  vo- 
ta , Croce  avellana  , Croce  zampata  a cenci 
( Fr.  patée  lambente  ) C'  te:  forcata  , Croce  ri- 
crociata,  Croce  ricrociau  f.tta  nella  punta, 
Croce  bottonata  , Croce  pomata , Croce  fine- 
II rata  , Croce  degradata  fitta  , Croce  poten- 
ziata , Croce  potenziata  fitta  , Croce  calva- 
rio , Croce  ncrociata , difpolla  in  gradi , Cro- 
ce Patriarcale,  Croce  ancorata , Croce  molina- 
ta , Croce  a chiavi  , Croce  gigliata  , Croce 
doppia  fitta  , Croce  a Tedici  punte  , Croce 
roilrinata,  Croce  ragulata , Croce  aguzza  vo- 
ta , Croce  pallio,  un  tau  o Croce  di  Sant  An- 
tonio, Croce  vota  e tagliata,  Croce  tagliata 
forata,  Croce  mulinata toiata  per  isbieco,  o 
in  forma  romboidale  . Croce  mulinata  quarto- 
forata,  Croce  di  Sant’  Andrea , dellaqualedi- 
flintanietite  fi  ragiona  fotto quella  denomina- 
zione ; e sì  di  tutte  le  altre,  che  fi  potrh  ve- 
dere più  particolarmente  descritte  fotto  t lor 
differenti  nomi. 

Colombiere  mette  22  forte  diflrntc  di  Cro- 
ci , delle  quali  noi  fot  mentoveremo  quelle 
che  differifcuno  dalle  mentovate  di  fopra  ; 
come  , Croce  ripiena  , che-  è foltanto  una 
Croce  caricata  di  un’  altra  : Croce  partita  , 
cioè  una  metà  di  un  colore,  c I’  altra  d’un 
altro  t Croce  quartata  , cioè  cogli  oppofii 
quarti  a cantoni  di  diverfi  colori  ; Croce  di 
cinque  pezzi  , cioè  di  altrettanti  colorì  ; 
Crore  fpontala , e diminuita  ; Croce  barbata  ; 
Croce  falcala,  cioè  che  ha  un  quarto  di  luna 
a ciaf,  un  a eilrcmiù  ; Croce  forcuta  di  tre 
punte  ; Croce  portierati  di  tre  pezzi  ; Crore 
relfcrcelita  (Ir.  cejj,reelie ) ; Crore  aguzza  ; 
Croce  ancorata  c fupraucorata  ; Croce  ancora- 
ta con  tede  di  ferpente;  Crore  orlala;  Cro- 
ce alta  ; Croce  raggiante , o con  raggi  di  glo- 
ria; Croce  di  Malta;  Crore  dello  Spirito  San- 
to.; Croce  forcuta  come  gli  antichi  appoggi 
da  mofchctti;  Croce  con  otto  punte;  Croce 
bordonari , Croce  cramponata  , e rivoltata  ; 
Croce  .gommata  ( cabUe  ) ; Croce  inclinante  ; 
Croce  paccrnoflrata  , cioè  fatta  di  grani  o pal- 
lottole di  corona  ; Croce  trifogliata  ; Croce 
fioronata  ; Croce  vuota,  fencftrata,  e pome- 
tati  ; Croce  merlata  ; Croce  con  quattro  gra- 
dini per  ogni  braccio  ; Croce  rotondata  ; 
una  Croce,  c mezza  ; Croce  fiellata  ; Croce 
toidati  ; Croce  doppiata  di  fei  pezzi  polli 
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alfieme  ; una  Croce  doppia  fetta  in  palo  ; 
Croce  lunga  tagliata  in  pezzi  c (memorata  ; 
Croce  trinciata,  o tagliata  per  mezzo  infac- 
eta, dei  due  contrari  colori  del  campo;  un 
fcaglione  fot-montato  da  una  mezza  Croce  ; 
quattro  code  d’ermellino  in  una  Croce,  col- 
le fommitadi  degli  ermellini  oppofte  i’una  all' 
altra  nel  mezzo  : quattro  pezzi  di  vaj  polii 
t -Croco  9 e contrappuntati  nel  centro:  la 
Croce  , o fpada  di  San  Giacomo  ; Croce  po- 
tenziata ; cramponata  nel  braccio  lupenore 
deliro,  cd  una  potenza  vicino  al  mezzo  del 
fu.lo . 

Quelle  fono  le  varie  Croci  che  troviamone’ 
prenominati  autori,  le  quali  pareranno  forfè 
ad  alcuni  in  troppo  numero,  come  non  clfen- 
do  tutte  in  ufo  in  Inghilterra  : ma  l’araldica 
fi  ellcnde  a tutti  i paefi  ; c tutti  i termini 
ufati  richiedono  fpiegazione. 

Nè  fot  nelle  Croci  la  varietà  è sì  grande; 
il  limile  trovali  in  molti  altri  pezzi  o figu- 
re, particolarmente  ne’  Leoni , c nelle  parti 
d’cfiì  ; delie  quali  il  medefimo  Colombiere  ci 
db  ben  96  differenze . — Leigh  novera  qua- 
rati!  a lei  diverte  croci  ; Silvano  Morgan  , ven- 
tile! ; Upton,  trenti;  Johannes  de  Bado  Au- 
reo, dodici  ; e così  altri,  che  è fupcrHuo 
mentovare. 

Upton  confclfi,  ch’ct  non  ofa  prefumere 
di  determinare  o accettare  tutte  le  varie  Cro- 
ci che  fi  ufano  nelle  Armi,  perchè  al  pre- 
fcntc  fono  quaft  innumerabili  ; e perciò  egli 
follmente  nota  c riferifee  quelle  che  fi  fon 
vedute  ufarc  al  fuo  tempo. 

Croce Geometrica,  o di  ufo  nel  mifurare  ,- 
levar  piante  &c.  è un  iftrumento,  chcconlta 
di  un  cerchio  d’ottone,  divifofnquattro  parti 
eguali , per  mezzo  di  due  linee  che  fi  tagliano 
l’una  l’altra  nel  centro  ; a ciafcuna  efire- 
mitb  d’una  e dell’ altra  linea  èaffiffo  un  tra- 
guardo, perpendicolarmente  fopra  le  linee; 
con  fori  di  fotto  1 ciafcuna  feffura , per  me- 
glio poter  feoprire  gli  oggetti  didimi  . La 
Croce  è montata  fopra  un  bilione  , o ap- 
poggio per  l’ufo . Alle  volte  in  vece  di  quat- 
tro traguardi  ve  ne  fon  otto.  La  Croce  geo- 
metrica è poco  nota  o praticata  in  Inghilter- 
ra ; fuori  cll’é  di  conto,  e di  maggior  im- 
portanza ; ia  maniera  d’ applicarla  è la  fe- 
guente  : 

Supponete  che  il  campo  ABC  DE  (Tav. 

Mi/krare , o levar  piante , fig.  24.  ) richieg- 
ga  d’ edere  indurato  : piantate  deile  pertiche 

o ba- 
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a bidoni  3 tutti  gli  angoli  ; mifurate  li 
linea  A C , e le  perpendicolari  cadute  da- 
gli angoli  alla  linea  ; regfrate  le  dimen- 
sioni di  ciafchcduna  . Ora  , per  trovare  il 
punto  F , piantate  delle  pertiche  a piacere 
nella  linea  AC,  ed  il  piede  dell'  frumen- 
to nella  medefima  linea  , in  tal  maniera  , 
che  per  due  degli  opponi  traguardi  offer- 
var  polliamo  due  de’  badoni;  e per  gli  altri 
due,  il  bidone  E . Se  in  queda  (baione  o 
, politura  , E non  è viGbile  , rimovete  ad- 
/ dietro  o tirate  innanzi  1’  frumento  , fin- 
ché le  linee  A F , E F facciano  un  angolo 
retto  in  F : col  qual  mezzo  , fi  averli  il  di- 
fer.no  o la  pianta  giuda  del  triangolo  AFE. 
Nella  della  maniera  trovali  il  punto  H , 
dove  cade  la  perpendicolare  ; la  cui  lun- 
ghezza , inficine  con  quella  di  FI  F , é mi- 
furata  , per  avere  la  pianta  o mifuradd  tra- 
pezio ÉFHD. 

In  oltre  , mifurifi  H C , che  fa  un  an- 
golo retto  con  H D , c fi  averi  il  difegno 
o la  pianta  del  triangolo  DHC  . Tutto 
quello  che  addio  roda  , fi  é trovare  il  pun- 
to G , dove  cade  la  perpendicolare  B G ; 
il  quale  effendo  trovato  nella  GeG'a  manie- 
ra che  il-  redo,  abbiamo  la  pianta  giuda  di 
tutto-  il  campo  A,  B,  C,  D,  E . L’  arca 
di  cui  averemo  pure  coll’aggiugncre  i trian- 
goli ed i trapezi  inficine.  Vedi  Area  ; Vedi 
ure  Catena  , Tavola-Piana  , Levar 
iante,  Agrimensura  , &c. 
Mtltipltcauom  a Croce  r è un  metodo  di 
moltiplicare  piedi  oncie,  per  piedi  c onde; 
così  chiamato,  perché  i membri  fi  moltipli- 
cano in  Croce.  Vedi  il  metodo  folto  l'articolo 
JVfcJLTIPLIC  AZIONE  . 

Croce,  negli  orologi  ila  Sole.  VediORO- 
roct Solari. 

Croci,  apprelfo  i Botanici,  fon  gli  api- 
ci, o piccoli  nocchi  su  le  fonami»»  de’  fiori . 
Vedi  Apices  . 

CROCIA  , il  paftorale  di  ui*  Vcfcovo  odi 
utrAbbate.  Vedi  Pastor  ale  . > 

CROCIATA,  una  guerra  [anta,  od  una 
efpcdizionc  contro  gl'  Infedeli  ; particolar- 
mente contro  i Turchi , per  la  ricupera  del- 
la Pakffina  . Vedi  Crociati  r'  Pellegri- 
no &c. 

Il  popolo  anticamente  corriva  a turm:  in 
quelle  Crociate , per  divozione;  le  bolle  de’ 
Papi,  e le  prediche  de’ Sacerdoti  di  que’  tem- 
pi accrebbero  vieppiù  il  coacorfo.  E di  qua 
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ebbero  la  loro  origine  diverfi  ordini  di  Ca- 
valleria . Vedi  Cavaliere  , Templa- 
ri, &c. 

Quelli  che  avean  in  animo  di  andare  a tar 
le  imprefa,  fi  didmguevano  con  croci  di  co- 
lori differenti,  portare  Tulle  loro  vedi;  edi 
qui  tran  chiamati  Credati.-  gl'  Inglefi  le  por- 
tavano bianche;  i Francefi  roffe  ; i Fiamin- 
ghi  verdi  , i Tcdefchi  nere  , c gl’  Italiani 
gialle.  Vedi  Croci  ati  . 

Contanfi  otto  Crociate  per  la  conquida 
della  terra  Santa  : la  prima  intraprefa  nel 
1095,  nel  Concilio  di  Clermout;  la  fecon- 
da nel  1144.  (otto  Luigi  VII;  la  terza  net 
1188,  da  Enrico  II.  d’ Inghilterra , c da  Fi- 
lippo Auguflo  di  Francia;  Squartanti  1195, 
dal  Papa  Celcdino  ILI.  e dall’  Impertdore 
Enrico  VI.  la  quinta  pubblicata  nel  1198  , 
per  ordine  d’  Innocenzo  III.  in  cui  furono 
impegnati  i Francefi  , i Tcdefchi , ed  i Ve- 
neziani  ; la  feda  folto  il  medefimo  Papa  , 
cominciò  tumultuariamente,  nel  1213  , e 
finì  nella  rotta  de’  Cridiani  ; la  fettima,  ri- 
foluta  nel  Concilio  di  Lione  del  124;  intra- 
prefa  da  S.  Luigi  ; 1’  ottava  , che  fu  la  fe- 
conda di  S.  Luigi  , e ultima  di  tutte  , nei 
1208.  ' 

Dicefi  , che  furono  i Monaci  Cid crcienfi  , 
che  prima  progettarono  le  Crociate  ; Filip- 
po Augnflo  ne  follecitò  I'  cfecuzionc  con  la 
Santa  Sede  ; ed  Innocenzo  III.  alzò  il  pri- 
mo vcffillo  della  Croce.  Fu  il  Concilio Cla- 
rornontano,  che  ordinò  , che  quelli  i quali 
vi  s’  impegnavano  portalfcro  la  Croce  nel& 
lor  bandiera  ; e che  quelli  che  entravano  da 
sé  nel  fcrvigio  militare'pvr  tal  uopo,  la  por- 
taffcroanch’ cfli  su  le  lor  vedi. 

L’  Abbate_Gìifiniani  fa  un  ordine  di  Ca- 
valleria de’  Crociati  , che  fervivano  nelle 
Crociate.  Vedi  Cavaliere  , Ordine,  8cc. 

Vctfo  la  mctb  del  duodecimo  Secolo  , vi 
fu  pure  una  Crociala  de’  Sai  fon  ! , contro  i 
Pagani  dclNord;  nella  quale  I’  Arcivefcov» 
di  Magdeborgo,  i Vcfcovi  di  Haiberlladt  , 
Munficr  , Mcrsburg  , Brandenburgh  , &c. 
con  diverfi  Signori  laici  s’impegnarono.  — E 
verfo  il  principio  del  medefimo  Secolo,  fot- 
te il  Pontificato  d’ Innocenzo  , vi  fu  pure  una 
Crociata , intraprefa  centro  gli  Albigefi  Ere- 
tici, i quali  erano  divenuti  potenti  nella  Lin- 
guadoca  lite.  Vedi  Albigensi  . 

CROCIATI,  Croizes  nelle  nodre  con- 
fuctudioi  antiche , erano  pellegrini  dirizzati 
M m 2 per 
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per  !»  terra  Santa , o che  giìi  vi  erano  fiati  ; 
chiarrati  cosi  da  un  contrafegno  eh’  eglino 
portavano  su’  loro  abbigliamenti  , il  quale 
rapprefentava  una  Croce.  Vedi  Crociata  . 

La  parola  Crociati  vien  anche  ertela  ai  Ca- 
valieri di  S.  Ciovanni  di  Gerufalemme , crea- 
ti per  la  ditela  e protdione  de’  pellegrini; 
c a tutti  quelli  della  nobiltà  , cittadinanaa 
Sic.  che  ne' regni  del  Re  Enrico  li. di  Riccar- 
do I.  Enrico  III.  ed  Eduardo  I.  tran  Crucrfi- 
gnati,  cioè  che  fi  avean  dedicati  a militar 
nelle  guerre  , per  la  ricupera  della  Terra 
Santa  . Vedi  Crociata  . 

CROCIFERI  , o Crociferi  , ordine 
Religlofo,  ovver  congregaiiene  di  Canoni- 
ci regolari  , cosi  chiamati  . Vedi  Cano- 
nico . 

■ Vi  fono  tre  Ordini,  che  hanno  o porta- 
no ancor  quello  nome  ; uno  in  Italia  ; un 
altro  ne’  Patii  Badi  ; ed  il  terzo  in  Boemia  . 

I primi  pretendono  di  dirivare  da  S.  Cle- 
to; ed  aggiungono  che  S.  Quiriaco  l’Ebreo, 
il  quale  mortrh  a S.  Elena  il  luogo  della  vera 
Croce , e fu  poi  convcrtito  , li  riformò. 

Tutto  quello  che  Tappiamo  di  certo,  fi  è, 
che  eglino  futtìrtevano  in  Italia  avanti  che 
Alcttandro  I J I.  fallile  fui  trono  Pontificio; 
imperocché  quel  Pontefice,  fuggendo  da  Fe- 
derico Barbarolfa  , trovò  un  alilo  ne’  Mona- 
flcrj  de’  Crociferi , ch’ei  prefe  poi  nel  1 1 69 
folto  la  Tua  protezione,  dando  loro  la  re- 
gola di  S.  Agoflino , Si c. 

Furono  confermati  da  Pio  V.  ma  la  lordi- 
fciplina  ettendofi  rilattm,  eglino  furono  fop- 
prcttì  nel  idyiSda  Alclfandro  VII. 

Matteo  Pirifio  dice,  che  ì Crociferi,  por- 
tando de’  bartoni  con  croci  nell’  clìremiib  , 
vennero  in  Inghilterra  nel  1244  1 e fi  pre- 
fentarono  davanti  a un  finodo  tenuto  dal 
Vefcovo  di  Rochcrter,  dimandando  d’ edere 
ammetti . 

Dodsworth  eDudgale  fanno  menzione  di 
due  Monafleri  di  quell’  ordine  in  Inghilter- 
ra, 1’  uno  a Londra,  l’altro  a Rycgate;  il 
primo  fondato  nel  1245,  il  fecondo  nel  1298. 
alcuni  aggiungono  il  terzo  in  Oxford,  dove 
furono  ricevuti  nel  1549.  M.  Allemand  di- 
ce che  vi  erano  14.  Monafterj  At  Crociferi  in 
Inghilterra,  foggiungcndo  che  erano  venuti 
dall’Italia;  quelli  de'  Paefi  batti  non  volen- 
doli riconofcere. 

I Crociferi  de’  Paefi  Batti  e della  Francia  , 
furono  fondati  nel  izt  1.  da  Teodoro  diCcl- 
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Ics  figliuolo  di  Bofone  , che  arenda  ferv'to 
in  una  Crociata  nella  Palcflina  , nel  1188, 
ed  Ivi  trovati  alcuni  de'  Crociferi  inttituiti  da 
S.  Cleto,  concepì  il  difegno  d’ iftituirne  un’ 
altra  Congregazione  nel  fuo  proprio  paefe  . 
Quell' è certo,  che  Teodoro,  nel  fuo  ritor- 
no dalla  Palertina  , s’ impegnò  nello  fiato  Ec- 
clefiafllco  , e andò,  in  qualità  di  Mitttona- 
rio,  alla  Crociata  contro  gli  Albigefi:  e che 
nel  fuo  ritorno  nel  tztt  , il  Vefcovodi  Lie- 
gi gli  diede  la  Chlefa  di  S.  Thibault  vicino 
adHuy;  dove,  con  quattro  compagni , git- 
tò  il  fondamento  del  fuo  Ordine  , che  fu 
confermato  da  Innocenzo  III.  e da  Onorio 
III.  Teodoro  mandò  i fuoi  Religiofi  a To- 
iofa  , per  unirli  con  quei  di  S.  Domenico  , 
e combattere  gliAibigefi;  e la  Congregazio- 
ne fi  moltiplicò  in  Francia.  • — I Papi  han- 
no procurato  di  recare  i Crociferi  d’ Italia  fol- 
to quelli  di  Fiandra . 

I Crociferi  0 perir  croce  con  una  Stella  , in 
Boemia  dirivan  la  loro  origine  da  S.  Quiria- 
co, e dicono  che  fon  venuti  di  Palertina  nell' 
Europa  , dove  abbracciarono  la  regola  di 
S.  Agoftino  , e fabbricarono  de’  Monartcrj. 
Aggiungono,  che  S.  Agnefc  di  Boemia  , per 
dirtinguerfi  dagli  altri  Crociferi  , ottenne  da 
Innocenzo  IV.  di  aggiugncrc  una  Stella  al 
loro  abito. 

Ma  la  rtorietta  di  S.  Quiriaco  non  ha  fon- 
damento; e fu  Agnefe  medefima  figliuola  di 
Primisìao  Re  di  Boemia  che  ittitnl  l’ ordine  in 
Praga, nel  IZ34.  Sono  in  affai  gran  numero; 
cd  hanno,  adclTo,  due  Generali. 

CROCIFISSO  , una  croce  , su  la  quale 
è attaccato  in  effigie  il  corpo  di  Gesò  Ch- 
ilo ; che  fi  tiene  nelle  Chicfc  , e in  altri 
luoghi , per  rammemorare  la  Partioue  di  Ge- 
sii  Criilo  , e farvi  davanti  orazioni  . Vedi 
Croce  . 

Vi  fono  alcuni  Capitoli  , ne’  quali  Gesà 
Chilo  è il  primo  Canonico  ; e l’entrata  del 
Canonicato  va  per  mantenimento  del  Cro- 

cififfo . 

CROCIFISSIONE,  una  forma  antica  d’ 
efecuzione  , o di  fupplizio;  con  attaccar  il 
reo  ad  una  croce  eretta.  Vedi  Croce. 

CROCIFORMI  Fiori  . Vedi  l’articolo 
Fiore. 

CROCO,  Crocus  , termine  ufato  per 
zafferano.  Vedi  Zafferano. 

Croco,  in  Chimica.  Vedi  Crocus. 

CROCODILUS  , nell*  Rcttorica  , un* 

fpe- 
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fpezi  e di  argomentazione  capziofa  e fofi- 
dica  ; inventata  per  ledurre  gl’inavvertiti  , 
e tirarli  in  rete  fpeziofamente  . Vedi  So- 

FISM  A . 

Egli  ha  il  Tuo  nome  Crocodilut , dalla  oe- 
cafione  feguente , inventata  da’  Poeti . — Una 
povera  donna  pregando  fupplichcvole  un  Co- 
adulto  , il  quale  avea  acchiappato  il  di  lei 
figliuolo  che  camminava  lungo  la  riva  dei 
fiume,  acciocché  lo  rifparmiaffe , egliel  re- 
fiituiffe;  n’tbhc  in  rifpofia  , che  c'gliel  re* 
flituipebbe  , purché  ella  dalle  una  vera  rifpo- 
11  a ad  una  quifiionc  , che  ei  volca  proporgli  : 
la  quitlione  , o dimanda  era  quella,  Rende- 
rò io  il  tuo  figliuolo,  o nò.  A ciò  la  povera 
donna , fofpettando  giù  d’ inganno , trifiemen- 
terifpofe,  Tu  noi  renderai:  ed  indili  che  gli 
foffe  rellituito,  perchè  ella  avea  rifpollo  con 
veritù.  Tu  menti,  diffcilCo todrillo,  impe- 
rocché fé  io  tei  rendo  , tu  non  hai  rifpollo 
veramente  : Non  te  lo  pollo  dunque  rende- 
re, lenza  render  falfa  la  tua  rifpofia.  Vedi 
Dilemma  . 

Sotto  quello  capo  li  pofiono  ridurre  le  pro- 
porzioni chiamate  mentientts,  o infoltitila  ; 
che  dillruggono  fe  (Ielle  . Tale  è quella  del 
Poeta  Crctenfe  ; cmnes  ad  unum  Creienfcs 
femper  mcntiuntur  : tutti  i Cretenfi  , dal  pri- 
mo fin  all’  ultimo,  Tempre  dicon  bugia.  O 
dunque  il  Poeta  mente  quando  alferifce  che 
lutti  i Cretenfi  mentifeono  ; od  i Cretenfi 
non  menttfeono  tutti. 

CROCOMAGMA  , nella  Farmacia  , è 
un  nome  dato  da  alcuni  a’  trochifci  compo- 
rli di  zafferano,  di  mirra,  di  rofe  roffe , di 
pece  , e di  gomma  arabica  : cosi  chiamato 
dal  Greco  */»jur  , zafferano  , e magma  , il 
rifiuto  di  qualche  cola  ammaccata  e (pre- 
muta . 

CROCUS,  in  Chimica,  è un  nome  dato 
a diverfe  preparazioni  ; dal  lor  colore  rodo , 
p di  zafferano.  — Come 

Crocus  matti: , una  preparazione  di  fer- 
ro ; ed  è di  due  fpezie , cioè  Crocui  tnartis 
apertene  , e Crocur  matti:  ajlringcni  . Vedi 
Zafferano  di  mane. 

Crocus  mani:  aperiens , è una  prepara- 
zione di  ladre  di  ferro  , fatta , con  prima 
lavarle,  pofeia  efporle  alla  rugiada,  finché 
abbiano  contratta  ruggine  ; la  qual  ruggine 
fi  rafpa  via,  e le  ladre  fi  efpongono d:  nuo- 
vo . Vedi  Marte,  e Aperiens. 

Altri  lo  preparano,  con  calcinare  delle  li- 
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mature  di  ferro,  con  un  pefo eguale  di  fol- 
fo.  • — Altri,  con  ferrare  e battere  una  fa- 
rcia d*  ferro  infuocato  , tra  due  rotoli  di 
folfo  , nel  qual  cafo  il  ferro  fi  fquaglia  , e 
corre  giù  in  un  vafe  di  acqua  eh’  è di  (ot- 
to ; cui  chiamano  alcuni  man  cum  fulpl.u- 
re  prxparatus  . Altri  hanno  altre  prepara- 
zioni . 

M.  Lemerì  fi  sforza  di  modtare  , che  il 
ferro  prefo  in  follanza , è molto,  più  faluta- 
re  ed  efficace,  che  quando  è cosi  preparato 4 
1’  operazione  tendendo  a fpogliarlo  delle  lue 
parti  oliofe,  nelle  quali  lafua  principal  vir- 
tù rifiede,  non  lafciando  niente  dietro  a sé, 
fe  non  fe  la  mera  parte  fcrruginofa  . Vedi 
Chalybeato. 

Crocus  mani / aflringcnt , è una  prepara- 
zione delle  limature  di  ferro;  con  cui  fono 

firivate  delle  loro  parti  più  faline,  lavando- 
c cinque  o fei  volte  in  aceto  forte  , e cal- 
cinandole cinque  o fei  ore. 

Crocus  metallorum , una  fpezie  d’impu- 
ro e opaco  vetro  d'antimonio  , del  colore 
del  fegato;  quindi  bene  fpeffo  chiamato  fe- 
gato d'antimonio  ; fatto  con  dar  fuoco  a par- 
ti eguali  di  polvere  d’antimonio  e di  falni- 
tro,  midi  in  un  mortaio  di  ferro , coperto 
con  una  tegola.  Vedi  Antimonio  . 

Quello  s’accende,  coll' introdurvi  un  car- 
bone di  fuoco;  dal  che  ne  fegue  una  grande 
detonazione,  ed  il  mortaio  fi  sbatte  o fcuo- 
te,  acciocché  la  materia  cada  al  fondo.  L» 
parte  rilucente  è il  Crocia,  0 fegato,  che  fi 
ha  da  fcparare  dalla  fchiuma , e nfervarepcr 
l’ ufo . 

Si  adepra  particolarmente  nel  fare  il  vi- 
num  emetitum  , o bencdiflum  , infondendo 
un’  oncia  o due  di  Crocia  polverizzato  , iti 
una  pinta  di  vino  per  24  ore.  Vedi  Vino, 
ed  Emetico. 

CROFT*,  Croftum  , una  piccola  chiu- 
fura,  aggiacente  ad  una  cafa  abitata,  oper 
pafcolo , o per  arare  la  terra  . 

* P offnnt  ctiam  dilli  Monachi  de  et  idem 
marifeit  ver  fu:  occidentem  jacentibue  pero 
fe  Ó"  homimbm  fui : , includere  Crof- 
tos , five  praium  juxta  pontem  f pedali - 
ter  quantum  ipfit  placucrit . Ingulf. 

In  alcuni  antichi  atti,  Crufta  fi  trova  co- 
me voce  latina  per  Croft  ; ma  cumtoftit& 
Croftit  è più  frequente.  Croft  è tradotto  in 
Abbo  Fleuacenfis,  per  prxdium , unfondo. 
CROGIUOLO,  Crucibulum,  un  piccolo 
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vafc,  ordinariamente  di  terra,  qualche  volt* 
di  ferro,  fenza  alcun  manico  ; in  cui  da' Chi- 
mici, da’  Coniatori,  dagli  Orefici,  da’Ve- 
trieri  , ed  altri  artefici  , fi  ufa  di  fondere  e 
calcinare  l’oro , l’argento,  od  altri  metalli , 
ne’quai  lavorano  . Vedi  Fusione,  Calci- 
nazione  , &c. 

I Crocinoli  di  terra  fono  fatti  di  argilla  o- 
creta  da  vaiato,  con  greppi  o rottami  di  pie- 
tra , pillati  e crivellati  : eglino  fono  di  va- 
rie moli,  ma  generalmente  della  medefima. 
forma  che  ralfomiglia  quella  d’ un  cono  invcr- 
fo,  od'  una  piramide  inverfa  . Quelli  fono 
quelli  che  principalmente  fi  ufano  nel  batter 
moneta,  perchè  fono  i foli  ne’quai  l’oro  fi 
fquaglia  adagio,  I Crogiuoli  di  ferro  fono  in 
forma  di  picciolc  doccie  o caffctte  fenza  mani- 
chi, fatte  di  ferro  ben  raffinato  nella  fucina  e 
ben  martellato:  in  quelli  fi  fonde  l’argento r 
il  rame,  &c. 

Vi  fono  de’  Crogiuoli  di  terra,  che  tengo- 
no da  800,  fin  a 24,  0500  oncie;  ma  quel- 
» li  che  ordinariamente  Gufano,  non  ne  tengo- 
no che  800, 

Quei  di  ferro  fono  piò  grandi  ; alcuni  te- 
nendo dieci  mila  oncie  : quelli  non  fi  leva- 
no dalla  fucina  , quando  il  metallo  è lique- 
fatto , e che  fi  dee  far  feorrere;  ma  fe  ne  (ca- 
rica fuor  la  materia  con  una  meltola di  ferro. 
F.'  una  regola  preferite*,  di  non  mettere  nel 
Crogiuolo  lutto  il  metallo  ch'egli  pub  tenere. 
Vedi  Batter  Moneta. 

I Crogiuoli  adoppiti  dagli  orefici  e da' fon- 
ditori,. fono  limili  aquellichcfiadopranoncl 
batter  moneta  : quelli  de’  Chimici , &c.  fo- 
no di  tutte  legrandezze,  fecondo  la  quantità 
«qualità  de!  metallo  da  porvi  in  effi. 

CROMA,  Chroma  inRettorica,  è un 
colore  , od  un  precedo  fpeziofo  . Vedi  Co- 
lore. 

* La  parolai  Greca , X?"!1*  1 che  letteral- 
mente dinota  colore . 

Croma  ,,  in  Mufica . Vedi  rarticoloCRO- 

WATICO  . 

Croma,  in  Mufica  parimenti,  è una  no- 
ta, od  una  mifura  del  tempo,  eguale  a mez- 
za femimiuima,  o ad  un  ottavo  della  fetni- 
brevc.  Vedi  Tempo,  e Semicroma. 

La  Cromir  è legnata  col  carattere 
Vedi  Carattere - 

L»  Croma  Inglcfe,  Quaver , fa  quel  che  i 
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Franali  chiamino  chrocbe  croci»?  ; 1 eagio- 
nc  dell' uncino  che  ella  h*  nel  fondo.  Vedi 
Semiminim  A . 


La  Croma  è di  vi  fa  in  due  femi  crome 


e quattro  biscrome 


CROMATICO,  nella  Mufica  antica,  i 
i!  fecondo  dei  generi,  ofpezie,  in  cui  gl’in- 
tervalli confinami  erano  fuddivifi  nelle  lor 
parti  concinne.  Vedi  Genus. 

Le  altre  due  fpczie  -rano  , l’ Enarmonico  , 
e il  Diatonico.  Vedi  Enarmonico,  eDiAr 
tonico  .. 

Il  Cromatico  abbonda  di  femituoni  : egli 
ebbe  il  fuononr.e,  o perchè  i Greci  lo  regna- 
vano col  carattere  di  colore  ch'cglin  chiama- 
no xC!ì'!yr  ; o,  fecondo  l’ opinione  di  P.  Par- 
ran,  perchè  la  fpczie  Cromatica  è un  medium 
tra  le  altre  due,  come  il  colore  è di  mezzo 
tra’l  bianco  e ’lncro:  ovvero  perchè  la  fpe- 
zic  Cromatica  varia  cd  abbcllifce  la  fpczie  dia- 
tonica, co’ fuoi  femituoni  ; che  hanno  1’  i(lef- 
fo  effetto  in  Mufica,  che  le  varietà  de’ colori 
nella  Pittura . 

Ariflo.Veno  divide  i!  genut  Clnomaticum  in 
tre  fpczie;  nel  Molle  , Hemiolion  , e Tom- 
cum  ; Tolomeo  in  Molle  o Antijuum , e In- 
tenfum.  VediSPECtES. 

Quelle  fpczie  furono  anche  chiamate  Chrot,. 
o colori  dei  generi  : il  Molle  efprime  una  pro- 
greffione  per  piccioli  intervalli , 1’  intenfum 
per  maggiori .. 

Il  Cromatico  e I’  enarmonico  , fidamente 
contengono  i piò  piccioli  dei  gradi  diatonici  ‘r 
così  che  hanno  l’ irtefla  proporzione  al  diato- 
nico , chele  frazioni  cogl’  interi .. 

Bocthio  , e dopo  lui  Zirlino  atrribuifeo- 
no  1'  invenzione  del  genus  Chromaticum  * 
Timoteo  Milefio  , nel  tempo1  di  AlelTandro 
il  Grande.  Gli  Spartani  lo  sbandirono  dall* 
loro  città , a cagione  dell*  fua  mollizie  o fo- 
vcrchia  tenerezza. 

M.  Malcolm  olferva  che  noi  non  fap- 
piambenc,  qual  ufo  g!i  antichi  facclTcro  di 
quelle  divificni  e fuddivifioni  in  genera  & 
fpecies . Tutti  riconofcevano  che  il  diatoni- 
co è la  vera  melodia  ; gli  altri  generi  paiono 
foltanto  irregolarità  capricciofe,  0 di  gufo 
peculiare,  deflinate  a piacere  all’immagina- 
zione con  la  novità , e Aravaganza  ; cd  era- 
no 
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tio  inoltre  cosi  difficili,  che  pochi,  fé  pur  CRONOGRAMMA  , Chrmogramma  *, 
inai  alcuno,  dicci!  4>c  li  abbiano  praticati  una  Ipczic  di  compofizionc , le  cui  lettere 
con  accuratezza.  Vedi  Musica.  numerali  unite  affieme,  comprendono  qual- 

Cromatico,  è termine  ulatoanche  nel-  che  data,  o epoca.  Vedi  Anagramma. 
la  Pittura  , per  il  colorito;  che  fa  la  terza  * La  parola  i compojla  da  Xfonc , tempo, 
parte  dell’arte  della  pittura.  Vedi  Colo-  e ypeupn.,  lettera, 

auo  . CRONOLOGIA,  Cbronologia  * , Parte 

CRONICA,  Chronicon , dinota  una  Sto-  di  mifurare  edidribuire  il  tempo,  o la  dot- 
ila, digerita  per  ordine  de’  tempi  ; quantun-  trina  dell’ Epoche  &c.  Vedi  Tempo,  Epo- 
que il  termine  fu  rare  volte  ufato  , falvo-  ca  , &c. 

chè  parlando  delle  Storie  particolari  delle  Pro-  * La  parala  ì {ampolla  Hai  Greco  sporte, 
vincie  , o de’ Territori  Scc.  c delle  Storie  tempo,  e , difeorfo  . 

vecchie  Inglefi,  come  la  Cronica  detta  Holins-  Sturmio  divide  la  Cronologia  in  cinque  ra- 
head’s Cr onichie , un’altra  Stoav's  CLroniclc,  mi  didimi  ; cioè  metafilica,  filica  , politi- 
dee.  Vedi  Istoria  . ca,  idorica,  ed  ecclefiadica;  fecondo  le  va- 

CROJNICO*,  nella  Medicina  , s’applica  rie  relazioni , o abitudini , nelle  quali  è con- 
no una  malattia  , o morbo  lento,  che  dura  fiderato  il  tempo  &.c.  cioè,  come  in  fe  dello; 
per  lungo  tempo;  almeno,  più  di  40  giorni  ; come  connetto  e foggettato  alle  affezioni, 
«ali  fono  la  gotta  , I’  idropida , I’  afma  &c.  agli  dati,  ed  alle  alterazioni  delle  cofc  na- 
Vcdi  Malattia  . turali;  come  accomodato  agli  ufi  civili; 

* La  parola  vccae  dal  Greco  jywror , tempo . come  comparato  o accoppiato  cogli  eventi 
Le  malattie  Croniche  fono  contrappode  al-  che  feguono  nel  monda;  e particolarmente, 
le  acute,  le  quali  fono  frettolofe,  e tendono  come  rapportato  alla  celebrazione  deila  Paf- 
predo  ad  una  crifi  ; come  le  febbri,  ilvajuo-  qua.  Vedi  Ora,  Giorno,  Settimana, 
lo,&c.  VediAcuTO.  Mese,  Anno,  Calendario,  Ciclo , Pe- 

Le  malattie  Croniche  provengono  perlopiù  riodo,  Epatta  , Pasqua  Atc. 
da  qualche  difetto  naturale  nella  codituzione;  Vi  è più  di  difficoltà  nella  Cronologia , di 
oda  una  maniera  irregolare  di  vivere.  quel  che  un  penfa  : ella  ricerca  non  fola- 

Le  più  delle  malattie  Croniche,  dice  il  Dr.  mente  la  cognizione  dell’  adronomia  c del- 
Cheyne,  le  infermitadi  della  vecchiaia , ed  il  la  geografia,  e confeguentcmcnrc  quella  deli’ 
corto  periodo  delle  vite  degl'  Inglefi  , nafeo-  aritmetica,  della  geometria,  e della  trigono- 
no  dalla  replezionc:  la  cola  fi  fa  evidente  al  metrìa,  si  piana  come  sferica;  ma  anco  un’ 
Ibi  riflettere,  che  delle  dieci  parti  del  lor  ri-  applicazione  ed  uno  Audio  ben  grande  fopra 
medio,  nove  ne  abbraccia  l’evacuazione  di  i monumenti  antichi.  Il  fuo  ufo ègraudtttì- 
unafpezie  o dell’altra.  no  ; ella  è chiamata  un  occhio  della  Slo- 

Le  forgenti  de’ mali  Cronici , dice  il  me-  ria  ; c ferve  par  molti  utili  feopi  nella 
defimo  Autore,  fono  1.  La  vifeidità  ne’  fu-  Teologia. 

ghi , o la  l'ovcrchia  grolfezza  delle  ior  parti-  I più  celebri  e dotti  Scrittori  nella  Cronclo- 
celle  condimenti  ; che  non  elfendo  bafievol-  già,  fono,  tra  gli  antichi,  Giulio  Africano 
mente  rotte  dalle  facoltadi  concotlrici,  fer-  nel  IH.  Secolo;  Diomfio  Esiguo,  Eulcbio, 
mano  o ritardano  la  circolazione.  O pur  2.  la  c Cirillo.  — Tra  i moderni,  fieda  , Fune- 
troppo  grande  abbondanza  di  acuti  acrimo-  ciò  , Mercatore  , Lilio  , Clavio  , Scllige- 
niofi  fali;  onde  i fughi  ficflfi  lon  refi  cosi  ro  , Vieta,  Pctavio  , Calfini  , Monderò  , 
corrofivi , che  ne  fegue  lo  ferofeio  o logo-  Calvifio , Arduino, Capello,  Gflcrio,  Mars- 
ramento  de’folidi.  Ovvero  j. rallentarne»-  hamo,  Hclvico,  G.Vofiio,  Pagi,  Atc. 
lo  , o la  mancanza  di  giuda  forza  ed  eia-  CRONOMETRO*,  Cbronometcr , unno- 
flicità  ne’folidi  (ledi.  me  generale  per  qualunque  iflrumcnto  adupra- 

L’ eccedo  nella  quantità  del  nodro  cibo  *0  nel  mifurare il  tempo  . Vedi  Tempo. 
e del  nodro  bere  genera  il  primo  difordine;  * La  voce  ì compojia  di  XPCK‘  tempo,  t 
la  cattiva  condizione  de’medefimi  cibi  il  fc-  jui rpor , mifura. 

condo  ; ed  ambo  inficme,  coll’  intermidion*  Nel  qual  ienfo  , gli  orologi  folari  , e da 
d’  un  debito  efercizio,  il  terzo.  Vedi  Cibo,  ruote,  &c.  fono  cronometri.  — • Benché  vi 
Esercizio,  &c.  fieno  alcuni  idrumcnti  peculiarmente  chia- 

. mari 
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mari  col  nome  di  Clmmmeter  ; uno  in  parti- 
colare , defcritto  da  M.  Sauveur  , ne’  fuoi 
principi  dclC  Accufliea . Vedi  Orologio  &c. 

CROTALO,  Crotalum,  unalpezie  an- 
tica di  Caliagnette,  od  uno  firumento  mu- 
ficale  che  troviamo  Tulle  Medaglie  , nelle 
mani  de*  Sacerdoti  di  Cibele  . Vedi  Cory- 

BANTES  . 

Il  crotalum  differiva  dal  fijìrum  ; benché 
v’ha  degli  Autori  che  fpelfo  lt  confondono . 
£i  conflava  di  due  piccole  verghe,  o ladre 
di  ottone,  che  fi  fcuotevano  o agitavano  col- 
la roano  , e nel  percuoterle  e urtarle  I'  una 
contro  1’  altra  facevano  romore  . Vedi  Si- 
stro  . 

Egli  era  anco  fovente  fatto  d'  una  canna 
feffa  per  lungo  , una  di  cui  parte  percuote- 
vafl  contro  1'  altra  : c però  che  ciò  facca 
uno  flrcpito  alquanto  fomigliante  a quello 
del  becco  d’  una  Grò  , eglino  chiamavano 
queft'  uccello  crotalijlria  , Juonatrice  de  cro- 
tali . 

Un  antico,  appreffo  Paufania  , dice,  che 
Ercole  non  uccife  gli  uccelli  del  lagoStym- 
falo,  ma  che  ne  li  cacciò  via  col  Tuonare  i 
crotali.  Se  ciò  è vero,  il  crotalum  debb’  eITcre 
iflrumento  antichiflimo. 

Clemente  Aleffandrino  ne  attribuifee  l’in- 
venzione ai  Siciliani  ; e ne  vieta  l'ufoaiCri- 
fliani,  per  cagion  de’ moti  e gefli  indecenti 
che  lo  accompagnavano. 

CROTAPH1TES,  un  mufcolo  della  ma- 
fcella  inferiore,  che  ferve  a tirarla  verfo  all’ 
ingiù.  — Le  fue  fibre  han  per  origine  tutta 
la  regione  delle  tempie:  c fpezialmentel’ of- 
fe della  fronte  , os  (incipit is , os  fphenoides, 
e temporale;  che  raccogliendoti,  o adunan- 
doti quali  come  in  centro  fotto  l’ os  jugale, 
donde  pur  quello  mufcolo  riceve  alcune  fibre , 
vann’  innanzi  per  inferirti  nel  proccffus  co- 
ronar. VediMaxiLLA. 

CRUDITÀ’,  qualche  volta  dinota  quel- 
lo flato  d’  una  malattia  , in  cui  ia  materia 
morbifica  è di  tal  malfa , figura,  codione  , 
mobilitò  o inattività,  checrca  o accrefce  il 
male.  Vedi  Malattia  . 

La  crudità  fi  difeuopre  , i°.  dal  conti- 
nuar del  morbo  nel  Tuo  grado  di  forza , o di 
aumento.  2°.  Dall’  accrefcimcnto  continuo 
de’  fintomi  . 30.  Dall’  efercizio  fconcertato 
delle  funzioni  . 40,  Ma  principalmente  da 
difetto  nella  qualità  o nella  quantità  degli 
umori;  sì  di  quelli  che  tuttora  circolano,  co- 
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me  di  quelli  de' quali  è fatta  la  fecrezione,  0 
feparazione;  come  del  fudore,  delle  lagrime, 
del  muco  del  nafo,  della  faina,  dello  fputo, 
della  bile,  dcll’orina,  dell'  ichor , della  mar- 
cia del  fangue,  de’ menflrui,  dc’lochj,  del 
latte,  dell’ aphtar,  &c. 

Quello  flato  della  malattia,  in  cui  la  ma- 
teria cruda  i cambiata  , e refa  meno  peccan- 
te , c lodevole  , è chiamato  digejlionc , con- 
cezione > o maturazione  . Vedi  Digestione  , 
CONCOZIONE  , &C. 

CRUDO,  è quella  cofa  che  non  è palla- 
ta per  il  fuoco,  oche  non  ha  avuto  il  gra- 
do di  coltura  , cioè  il  calore , che  i necci- 
lario  per  prepararla  c renderla  buona  a man- 
giarli , o per  qualche  altro  ufo  . Vedi  Co- 
cimento  . 

La  feta  cruda  è quella  che  non  è fiata  po- 
lla nell'acqua  bollente,  per  fvolgerla  o fgo- 
rmtolarla  dal  bozzolo  ; ned  è bollita  nell’ac- 
qua e fapone,  per  renderla  atta  a tingerli  . 
Vedi  Seta  . 

Zucchero  Crudo.  Vedi  1’  Articolo  Zuc- 
chero . 

Antimonio  Crudo,  è quello  che  viene  im- 
mediatamente dalle  miniere  , lenza  alcuna 
preparazione.  Vedi  Antimonio . 

In  Medicina,  gli  umori  Crudi  fono  quel- 
li che  mancano  di  quella  preparazione  ed  ela- 
borazione, che  ordinariamente  ricevono  da 
una  perfetta  digeflione.  Vedi  Crudità’ . 

I feguaci  della  dottrina  della  triturazione, 
tengono  che  la  eruditi  degli  umori  fidamen- 
te confida  in  quello,  che  non  fono  rotti,  e 
comminuti  tanto.,  quanto  dovrebbono  effer- 

10  per  l' ordinaria  azione  dello  fiomaco . Vedi 
Triturazione. 

CRUOR , termine  ufato  dagli  Anatomi- 
ci, per  dinotare  i globuletti  rolli  de!  (angue, 
in  contradiflmzione  dalla  parte  limpida  , 0 
ferola.  Vedi  Sangue. 

Alcuni  A utori , il  Dottor  Keill  e il  Dottor 
Woodwardefempigrazia,  fuppongono  quelli 
globuletti  pieni  di  un’ aura  claflica  ; c su  que- 
llo principio  rcndon  ragione  di  alcuni  feno- 
meni dell’  economia  animale  ; particolarmen- 
te del  moto  mufcolare  & c.  Ma  il  Dottor  Jurin 
ha  rovefeiata  a terra  quella  fuppofizionc . Ve- 
di Muscolare  Aldo. 

Vaohelmont  fi  ferve  della  parola  Cruor  per 

11  fangue  nelle  vene,  diflinguendolo cosi  dal 
fangue  eh’  è nell'  arterie  , eh' ei  chiama  fan- 
gaie. Vedi  Vena,  e Arteria. 

CRU- 
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CRURA  (Uteri dii , nell’Anatomia.  Tra 
i corpi  nervofiì  della  clitoride  , corre  un  fe- 
ptum  , od  una  partizione  membranofa  , 
dalla  ghianda  ( glanc')  fin  alla  Tua  divarica- 
zione nell'  os  pubis;  che  divide  la  clitoride 
in  due  parti  , chiamate  erma  clitoridis  . — 
Vedi  Tav.  Anatomia  ( Splancb.  ) figur.  ij. 
lit.  bb. 

Quelle  gambe  fono  rare  volte  altrettanto 
lunghe,  che  l'ordinario  tronco  della  clitori- 
de fiefla.  Vedi  Clitoris  . 

Crura  della  meditila  oblongata,  fono  due 
delle  4 radici , donde  la  medulla  oblongatadi- 
riva  nel  cervello . Vedi  Cervello. 

Quelle  erma  fono  le  radici  più  grandi:  le 
due  più  piccole  fono  dette  pedanettli  . Vedi 
Medulla  Oblongata. 

CRURALE,  nell’Anatomia,  é un  epite- 
to che  fi  da  alla  grande  arteria  , ed  alla  vena 
della  colcia.  Vedi  Coscia. 

L’arteria  crurale  (punta  dall’arteria  iliaca, 
o più  lodo,  eli' è l'iliaca  flcITa,  fiotto  di  un 
altro  nome  ; elfiendo  chiamata  crurale  , dal 
luogo  del  fiuoingrelfio  nella  Colcia  . Ved.  Tav. 
Anat . ( A ngeiol.  ) fig.  t . n.  6(). 

Ella  porta  il  [angue  per  rutta  la  parte,  col 
mezzo  di  un  gran  numero  di  rami  dilficminati 
per  la  fiua  fdflanza . 

La  vena  crurale  è formata  d'altre  fiei  vene, 
cioè  la  grande  e la  piccola  Jciatica , la  mufeu- 
lofa  , la  poplitca  , la  furale  , e la  faphena  . 
Vedi  Saphena,  &c. 

CRURALI  nervi.  Vedi  Nervo. 

CRURAiUS  * , in  Anatomia  , un  mu- 
fcolo  che  proviene  dalla  parte  dinanzi  dell’ 
odo  della  coficia  , tra  il  trochantere  minore 
ed  il  maggiore,  e Ha  attacco  all'olio,  uni- 
fico il  fiuo  tendine  con  tre  altri  , che  tutti 
indente  fanno  un  tendine  lungo  , il  quale 
palla  Copra  la  patella  , ed  è infierito  nella 
piccola  tuberofiti  della  parte  fuperiore  e 
anteriore  della  tibia  . Il  fiuo  ufo  è di  effon- 
dere la  gamba.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.) 
fig.  2.  n.40. 

* E chiamato  crurzus,  pecchi  ì attaccato 
all’  offe  delta  cofeia  nella  JleJJd  maniera  che 
il  braehiaut  al  braccio . 

CRUS,  tra  gli  Anatomici,  dinota  tutta 
quella  parte  del  corpo  che  prende  dalle  nati- 
che fin  alle  piante  o dita  de’  piedi  : edèdivifa 
in  coficia,  gamba,  e piede.  Vedi  «alcuno  a 
fiuo  luogo,  Coscia,  &c. 

CRUSCA,  termine Italiano,  che  Ugnili- 
Tomo 
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ca  la  buccia  del  grano  leparata  dalla  farina, 

0 ciò  che  refla  , dopo  che  dalla  farina  s'  è 
fatto  cernere  il  fiore . — Ella  non  i in  ufo 
tra  gli  cifranti,  che  per  dinotare  la  celebre 
Accademia  chiamata  della  Crufca  fiabilita  in 
Firenze  , per  purgare  e perfezionare  la  lin- 
gua Tofcana. 

L’Accademia  prefic  tal  nome  dal  fiuo  ufi- 
zio  , o dal  fine  propoflofi  ; eh’  è di  raffina- 
re il  linguaggio  , e Ccparare  , per  dir  cosi, 
il  fiuo  fiore  dalla  Crufca . Perciò,  la  fiua  di- 
vila  i un  frullone,  col  motto  , Il  più  bel  fior 
ve  coglie . 

Nella  Sala , o nell’  appartamento  , dove 
l’Accadem'a  fi  raduna,  ogni  cola,  fecondo 
che  riferifee  M.  Monconis,  fa  alludane  al 
nume  ed  all’  imprefa  ; lefcdiefono  informa 
d' una  cella  , o corba  da  fornaio  ; le  loro 
fchienc  come  una  pala  da  movere  il  grano: 

1 cofeini  di  rato  grigio  in  forma  di  fiacchi  o 
bì facce  ^ ed  i rami  , o le  braccia  dove  fon 
polle  le  torcie  , parimente  ralfiomigliano  a' 
fiacchi . 

Il  Vocabolario  dellaCrufca  è un  eccellen- 
te Dizionario  Italiano  , compollo  da  quella 
Accademia.  Vedi  Vocabolario. 

Crusca  , nel  fiuo  lignificato  originale  , 
non  i altro , che  la  pelle  o (corra  del  grano , 
fipczialmente  del  fiormento  macinato,  eche  fi 
fepara  dalla  farina  o dal  fiore,  per  mezzo  di 
uno  (laccio  od'un  frullone.  Vedi  Farina  &c. 

Della  crufca  di  fiormento  fi  fa  l’amido;  il 
quale  non  d altro  che  la  fecola  che  rimane 
al  fiondo  de’  vali,  ne’  quai  la  crufca  i fiata 
macerata  o ammollata  in  acqua  . Vedi 
Amido  . 

CRUSTA  villofa,  nell'  Anatomia,  è la 
quatta  tunica  dello  flomaco  . Vedi  Sto- 
maco. 

Su  1’  interior  fuperficie  di  quella  tunica, 
fi  vedono  innumerabili  villi  , o fibrille  , 
che  fiorgono  per  tutto  perpendicolarmente 
da  ella;  i quali,  vogliouo  alcuni,  che  non 
fervano  ad  altro  che  come  undifcnfivo  del- 
lo flomaco  , per  mantenerlo  illefo  da  gii 
umori  acrimomofi:  ma  il  Dottor  Drakc  cre- 
de più  toflo  , che  fieno  dutti  eferetorj  dqlle 
foggiacenti  glandule,  le  quali  alcuni  Autori 
volevano  che  fodero  un  parenchima  , cola 
in  oggi  tigettata  affatto  , ma  che  tono  in 
realti  gli  organi  per  li  quali  è leparata  la 
maggior  parte  di  quell’  umore  che  è Icari- 
tato  nello  filomaco  ; e coietti  villi  fi-no  gl’ 
N n imme- 
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immediati  canali  per  li  quali  egli  i condotto, 

0 trafportato . 

CRUSTACEI  pe/ti , nella  (loria  natura- 
le, fono  quelli  coperti  di  conche,  o gufei  , 
compodi  di  divedi  perii  , o (caglie  ; come 
quelli  de'  granchi  , degli  aliaci  &c.  Vedi 
Pesce. 

Quelli  d’  ordinario  fono  più  teneri  che 

1 gufei  de’  tefìacci  , i quai  conrtano  di  un 
peno  folo,  comunemente  molto  più  groflo 
c più  duro  che  i primi  ; come  fono  per 
efempio  quei  dell'  odrica  , del  petoncolo  , 
della  teliina  &c.  Vedi  Conca  , Testa- 
ceo, &c. 

11  Dottor  Woodward  offerva , nella  fua 
Storia  naturale  , che  di  tutte  le  conche  , o 
de’  nicchi  , o nautili  trovati  ne'  fuoli  della 
terra  di  tutte  le  differenti  materie  , appena 
ve  n'  é alcuno  della  fpezie  ceuftacca  : e ne 
dù  quella  ragione,  che  eflendo  quelli  molto 
più  leggieri  , che  i tcllacei  , debbono  aver 
galleggiato  su  la  fuperfizie  nel  tempo  del  di- 
luvio, quando  tutti  gli  firati  fi  formarono  ; 
e che  ivi  cottili  nicchi  leggieri  li  faran  guada- 
ti, epetiti.  VediDituvto. 

CRUZADO  , nel  commercio  , è un  co- 
nio, ouna  moneta  Portoghefe , battuta  fot- 
to  Alfonfo  V.  circa  l’anno  1457.  nel  tempo 
che  Papa  Califfo  mandi  colù  la  bolla  d'  una 
crociata,  contro  gl’infedeli.  Vedi  Conio. 
Egli  ebbe  il  fuo  nome  dalla  Croce  , che  vi  é 
da  una  parte  ; le  armi  di  Portogallo  elfendo- 
vi  dall'altra.  Un  cruzado  è del  valore  di  40 
foldi  Franccfi , o più  di  2 1.  tori. derl.  Vedi 
Soldo. 

CRY  . Vedi  1’  Articolo  Hue,  Clamo- 
re, Haro  , &c. 

CRYPTA  *,  una  cella  o volta  fotterra- 
nea ; fpezialmente  fotto  una  Chicfa , per  il 
fotrerramento  diperfone,  o di  famiglie  parti- 
colari. VcdiToMBA. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  «fwra  , 
abicondo  ; donde  xpuvTo , crypta . 

S.’Ciampini , defenvendo  l’ederiordel  Va- 
ticano, parla  delle  crypta  di  Sant’  Andrea  , di 
S.Paolo,Scc.  Vedi  Catacomba  . 

Vitruvio  adopera  la  parola  crypta  per  una 
parte  d'un  edilizio,  la  qual  corrifponde  a un 
diprelfo  alla  nodra  cantina;  Juvenale  , per 
una  cloaca. 

Di  qua,  Crypto-Porticus  , è un  luogo 
fotterraneo,  arcato,  o fatto  a volta;  che  fi 
ufava  come  un'  apertura  lavorata  fotte  rra , 
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od  un  pa faggio  nelle  vecchie  mura  . — 
L’  ideilo  fi  ula  parimente  , per  la  decora- 
zione , nell'  ingreffo  di  una  grotta  . Vedi 
Grotta . 

Crypta  , da  alcuni  de’  nodri  Scrittori 
antichi  , è (lato  ufato  per  termine  , che 
dinota  una  Cappella,  od  un  Oratorio  fot- 
terraneo  . 

CRYPTOGRAPHIA  *,  l’arredi  fcrivere 
coperto,  afeofo,  oincifcra.  Vedi Cifera , 
e Diciferare. 

* La  parola  i compojla  daxcww , abbon- 
ilo, e deferibo. 

CUBATURA  , o cubazione  di  un  folido, 
é milurare  lo  fpazio  comprcfo  in  un  (elido  ; 
come  di  un  cono , di  una  piramide , di  un  ci- 
lindro, &c.  ovver  trovare  il  fuo  contenuto 
folido  . Vedi  Cono  , Piramide,  Cilin- 
dro , &c. 

La  cubatura  riguarda  il  contenuto,  o la 
capaciti  di  un  folido  , come  la  quadratu- 
ra riguaida  la  fuperfizie  di  una  figura:  di 
maniera  ebe  la  cubatura  della  sfera  coin- 
cide alla  delta  cofa  che  la  quadratura  del 
circolo  . Vedi  Solidità'  , e Quadra- 
tura. 

CUBEBE,  nella  Farmacia,  é un  frutto, 
portalo  dall’ Itola  di  Java , in  Temenze  raf- 
lomiglianti  a!  pepe  , nella  forma  e nella 
mole  ; donde  alcuni  lo  chiamano  pepe  /al- 
vo fico  . 

Diedi  , che  i nativi  del  luogo  lo  allef- 
fano,  avanti  che  permettano  che  fia  ripor- 
tato , acciocché  non  fi  podi  fcminarc  in 
altri  paefi . 

I Cubebi  fortificano  lo  fiomaco  , il  cer- 
vello , c le  altre  vifeere  , ed  entra  per 
ingrediente  in  divede  compofizioni  odici-' 
nati . 

CUBICO  numero  , in  aritmetica  , è un 
numero  che  forge  o nafee  dalla  moltiplica- 
zione d’un  numero  quadrato  per  la  fua  ra- 
dice. Vedi  Numero, 

Cosi , fe  il  numero  quadrato  quattro  , fi 
moltiplichi  per  la  fua  radice  due,  il  fattura 
o prodotto  otto  è un  numero  cubo,  o cubico  ; 
ed  il  numero  due  , relativamente  ad  cdo, 
una  radice  cuba  a cubica.  Vedi  Radice. 

Quindi  , poiché  come  I’  uniti  t alla  ra- 
dice, cosi  é la  radice  al  quadrato;  o come 
Puniti  è alia  radice,  così  é il  quadrato  al 
cubo  ; la  radice  parimenti  fari  al  quadrato , 
come  il  quadrato  al  cubo  ; vale  a dire , funi- 
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ti,  I»  ridice , il  quadrato , ed  il  cubo , fono 
in  continua  proporzione  ; c la  radice  cuba 
i il  primo  de’  due  numeri  che  fono  medi  pro- 
porzionali tra  1'  uniti  ed  il  cubo . Vedi  Po- 
tenza . 

Quanto  alla  compo/ìzionc  de  numeri  Cubici . 
Ogni  numero  cubico  d’una  radice  binomia  , 
£ comporto  dei  numeri  cubici  delle  due  parti , 
dei  faci  uno  o prodotto  di  tre  volte  il  quadrata 
della  prima  parte  nella  feconda,  e del  fatturo 
di  tre  volte  il  quadrato  della  feconda  parte  nel- 
la prima . 

Dimofl.  Imperocché  un  numero  cubico  t 
prodotto  con  moltiplicare  il  quadra:  ■ per  La 
radice  : ma  il  quadrato  d*  una  radice  bino- 
inia  é comporto  de’  quadrati  delle  parti , e del 
doppio  del  fi  cium  d' una  parte  nell'  altra . Ve- 
di Quadrato. 

Laonde , il  numero  cubico  é comporto  del 
tubo  della  prima  parte  , del  cripto  prodotto 
( o ftttum  ) del  quadrato  della  prima  pane 
nella  feconda  , e del  triplo  prodotto  del  qua- 
drato della  feconda  parte  nell» prima,  vedi 
.Radice. 

Una  dimortrazione  oculare  di  ciò  l’abbiam 
nell’  efempio  Arguente , dove  é adoprata  la  fo- 
la moltiplicazione  . — Supponete  v.  gr.  la 
radice  44 , oJO-f-4.  Qui 

24*  = ” »o»-{-2.4.  20-J-4* 

10  4* 41 

4-  4.  20*  -4-  2 ut*,  io  -f  4* 
zor 20* -f-  4*.  10 

24»=ior-f-J.  ao*.4-i-3.4*.*o-{-4* 
20 1 — gooo 
3.  zo*.  4=4800 
3.  4*.  zo  = 960 
4»  = d4 
24»  = 13824 

Quindi , come  la  parte  su  la  man  dritta  l 
collocata  ira  le  unitadi,  e quella  sa  Ialini- 
Ara  tra  le  decine  ; il  numero  cubico  delle 
parte  della  man  dritta  debb’  crtcrc  porto  nel 
luogo  a man  dritta  3 il  fatturo  o prodotto 
del  fuo  triplo  quadrato  moltiplicato  nella  G- 
nirtra  , nel  fecondo  luogo;  ed  il  la  flutti  del 
triploquadratodella  Gniilra  moltiplicato  nel- 
la dritta,  ne)  terzo;  finalmente,  il.siodel- 
le  parte  della  man  fmirtra  cade  nel  quarto 
luogo. 

Se  la  radice  é mollinomi»,  due  o più  et- 
salteri  sa  la  dritta  debbono  eflcrc  (limati  co- 
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me  uno  ; affinché  abbia  la  forma  d’ un  bino- 
mio . £’  fàcile  capire , che  ogoi  cubo  è com- 
porto dei  cubi  delle  diverfe  parti  della  radi- 
ce , e dei  prodotti  ( (afta  ) del  triplo  qua- 
drato di  qualunque  de’ caratteri  a man  fini- 
Ara  nell’ immediate  Arguenti  a man  dritta;  e 
parimenti  de’  prodotti  ( fatta  ) del  triplo  qua- 
drato de’ caratteri  a man  dritta  in  tutu  la  fini- 
rti». Supponete,  v.  gr.  la  radice  243:  pren- 
dete 240  per  una  parte  della  radice , tre  farà  1* 
altra  pure;  conlcguentcmeote 
2401=  13824000 
3. 240*. 3=  318400 

3. 240. 3*  = 6480 

à*  = 27 

143,=  > 4j489®7 

I luoghi  de’ diverti  prodotti  ( fatta  ■)  fono 
determinili  da  quel  che  G é olfcrvato  di  Ao- 
pra: imperocché  fi  debbe  qui  aver  riguardo 
altresì  alle  cifre  da  aggiugncrfi  ai  numeri 
moltiplicati  I’  un  per  1*  altro  , fe  fon  porti 
foli.  Quell»  compofizione  de’  numeri  cubici 
ben  concepirà  una  volta,  farà  facile  l'edu- 
zione delle  radici  cubiche  . Vedi  Estra- 
zione. 

Cubica  Radice,  o Radice  Cuba,  é l'ori- 
gine d’ un  numero  cubico  ; od  un  numero  per 
la  cui  moltiplicazione  in  ferteffo,  e poi  nel 
prodotto^  é formato  un  darò  numero.  Vedi 
Cubico  numero . 

li  efir azione  della  radice  cubica,  é rifleffil 
eofa  che  trovare  un  numero , v-gr.  2;  per  la 
cui  moltiplicazione  in  ferteffo  due  volte  con- 
tinuamente , un  dato  numero  , v.  gr.  8 , è 
prodotto:  il  procefTo  o metodo  della  quale» 
vedi  lotto  l'articolo  Estrazione. 

Cubica  equazione,  é un’  equazione,  iti 
cui  la  quantità  ignota  é di  tredimenfioni,  co- 
me*» =a* — bf  &c.  Vedi  Equazione . 

Per  la  Conflmione  deW  equazioni  Cubiche, 
VediCoNSTRUziONE.  — Perla  lororifolo- 
zione,  Vedi  Risoluzione.  — Per  le  loro 
radici,  Vedi  Radice. 

CUBICO  piede . Vedi  l’Articolo  Piede. 

CUBICA  paraboloide  , un  termine  tifato 
da  alcuni  Scrittori  per  una  parabola  della  più 
altafpczie,  v.  gr.  dove  a1  * —fi , &c.  Vedi 
Curva;  Vedi  anco  Parabola. 

CUBlTjtUS  exicrmtt  , o ulnari t , nell* 
(natomi»  , il  primo  de’  mufcoli  ertenfori 
delle  dita,  cosi  chiamalo,  come  limato  eh* 
egli  é luogo  il  cubitur  , ertemamente  . — 
No  z Spun- 
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Spunta  o nafte  dalla  protuberanza  eflerna 
dell’umero,  e paffando  il  Tuo  rendine  folto 
il  ligamento  annuiate,  dinferito  nel  quarto 
ofio  del  metacarpo,  che  (ottiene  il  dito  pie* 
colo . 

Cu'EiT.tus  imcrnut , il  primo  dei  fle Rori . 
fituato  lungo  il  eubitur,  nella  parte  di  den- 
tro del  braccio  . Nafce  dalla  protuberanza 
interna  dell'  umcro  , e dall*  parte  dell’  ulna  ; 
fopra  cui  corre  tutt’  a dilungo,  finché  paffa 
fatto  il  ligamentum  annuiate,  e s'  in  feri  Ice 
per  mezzo  d’  un  tendine  forte , e corto  nel 
quarto  ofTo  del  primo  ordine  del  capo . 

CUBITO,  mifura  lunga,  ufata  dagli  an- 
tichi , fpezialmentc  dagli  £brei  ; prela  dall’ 
ordinaria  efienfione  dei  braccio  umano,  tra 
il  gomito,  e la  rima  della  mano.  Vedi  Mi- 
sura., Braccio,  e Mano. 

Nella  Scrittura  , troviamo  militi  di  due 
lunghezze,  I’  un  eguale,  fecondo  >1  Dottor 
Arbuthnot  a t piede,  9 pollici  f-Jr;  d’  un 
pollice,  mifura  Ingleie  ; eh' è la  quarta  par- 
te d’  un  fathom  ( mifura  di  fei  piedi  ) il 
doppio  della  fpanna  , e fei  volte  il  palmo:  — - 
i’  altro  eguale  a 1.  f|£;  piede,  o la  4 cen- 
tefìma  parte  d'uno  (ladto.  — I Romani  pa- 
timenti aveano  un  cubito  eguale  a 1 piede 
Jnglefe,  cinque  pollici , d’  un  pollice. 

Il  Padre  Merfcnno  fa  il  cubito  Ebraico  di  1 
piede,  4 digiti  , e 5 lince  , rifpcttivamen- 
te  al  piede  dei  Campidoglio.  Secondo  Hero- 
se  , il  cubito  geometrico  i Z4digiti , e fecon- 
do Vitruvio,  il  piede  è 7 dei  cubito  Romano, 
cioè  16  digiti,  o larghezze  dei  dito  . Vedi 
Piede,  Dito,  &c. 

CUBITUS  , nell’  anatomia  , un  odo  del 
braccio , che  prende  dal  gomito  fin  al  princi- 
pio della  mano,  altramente  chiamato  ulna, 
od  il  maggior  focile . Vedi  Ulna  . 

Alcuni  fi  fervono  di  quella  voce  per  tutta 
quella  parte  del  braccio  ch’ètra  il  gomito  , 
ed  il  polfo  j includendovi  l'ulna,  o cubitele , 
propria  mente  cosi  detto  , ed  il  radius  . 
Vedi  Braccio  , e Radiuj  ; Vedi  anco 
Focile . 

Cubiti  biceps . Vedi  Biceps  . 

Cubiti brevis.  Vedi  Bsevis  . 

Cuciti  longut.  Vedi  JLongUs . 

CUBO*,  ut  Geometria , no  corpo  rego- 
lare , o follilo,  che  conila  di  fei  facce,  o 
lati  quadrati  jtd  eguali  ; ed  i fuoi  angoli 
fono  tutti  retti,  e però  eguali.  Vedi  Soli- 
*0 , c corpo  Regolare  . 
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• La  parola  ha  la  fu  a origine  dal  Greco  un  fu, 
federa , dado. 

11  cubo  t altresì  chiamato  hexaedron  , a 
cagione  de’  fuoi  fei  lati  . Vedi  Hexae- 

DRON  . 

11  Cubo  fi  foppone  edere  generato  dal  mo- 
to d'  un  piano  quadrato  , ralente  una  linea 
eguale  ad  uno  de’  fuoi  lati , e ad  angoli  ret- 
ti con  edt  : donde  fegue , che  i piani  di  tut- 
te le  fczioni  parallele  alla  bafe  , fono  quadra- 
ti eguali  ad  c(ia,  e coofegucntemente  l'uno 
all'altro. 

Per  deferivere  una  rete , donde  fi  goffa  co- 
flruire  ogni  dato  Cubo  , 0 con  cui  egli  goffa  ef- 
fere  coperto  > Su  la  linea  retta  AB  ( av. 
Geometr.  fig.  49.  ) rilevate  il  lato  dei  Cubo , 
quattro  volte  ; fopra  A ergete  una  perpen- 
dicolare A C , eguale  al  lato  del  Culo  A I, 
e compite  il  parallelogrammo  A C B D . 
Coll'  intervallo  del  laro  del  Cubo  , nella  li- 
nea CD,  determinate  i punti  KM  cd  O : 
finalmente  tirate  le  linee  rette  IK  , LM  , 
NO,  t BD;  producete  I K ed  L M , pei 
ciafcun  verfo  in  E ed  F , ed  in  G ed  H ; 
finché  El=iK  = KF  , t G L=  L M — 
MH,  e tirate  le  linee  rette  EG,  EH. 

Per  determinare  la  fuperfizie  e la  folidità  di 
un  Cubo  : come  la  fupctfizic  d’  un  cubo  con- 
fifie  di  fei  quadrati  .eguali  , un  lato  molti- 
plicato per  fe  Aedo,  cd  il  prodotto  per  fei, 
data  la  fuperfizie  ; cd  il  medefimo  prodot- 
to , di  nuovo  moltipllcato  per  il  lato , la  fo- 
lidità . Vedi  Superfizie  , e Solidità’ . 

Di  qua  , fe  il  lato  d’  un  Cubo  ì io  , la 
folidità  farà  1000  ; fe  quello  è 12  , quello 
farà  1718:  laonde  La  pertica  geometrica  of- 
fendo io  piedi  , ed  il  piede  geometrico  io 
digiti  , &c.  la  pertica  Cubica  è 100  piedi 
Cubici  ; ed  un  piede  Cubico  1000  digiti  cu- 
bici , &c. 

Di  qua  pure , i Cubi  fono  nella  ragione  tri- 
plicata de'  loro  lati  ; e fono  eguali , le  fono 
eguali  i loro  lati . 

Duplicazione  del  Cubo  . Vedi  1'  articolo 
Duplicazione  . 

Sccnograpbia  del  Cubo.  Vedi  Scenogra- 
fia . 

Cubo  Cubo  Cubus.  Vedi  Cubus-Cubs. 

Cubo  Cubus,  è il  termine  col  quale  Dio- 
fanto  , Vieta,  &c.  difiiuguooo  la  feda  po- 
tenza , che  gli  Arabi  chiamano  quadratura- 
Cubi . Vedi  Potenza  . 

CUBQIDES  , ovvero  Os  Cubieorme  , 

nell’ 
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nell’  Anatomia  , il  fettimo  offa  del  piede  ; 
cosi  detto,  dall'cITcr  egli  in  forma  il'  un  Cu- 
bo, odado.  Vedi  Tav.  Anatomìa , ( Olìcol.  ) 
fig.  7.Òb.  Vedi  anco  Piede. 

Alcuni  lo  chiamano  parimenti  multiforme .- 
egli  è lìtuato  nella  parte  dinanzi  del  calca- 
ncum  , nel!' iflelfo  rango  colle  offa  cuneifor- 
me. Di  dietro,  egli  è articolato  all’os  cal- 
cisi dinanzi , alle  due  olla  citeriori  del  me- 
tatarfo;  e di  dentro,  egli  è unito  al  terzo  os 
cuneiforme.  Vedi  Osso. 

CUBUS  CUBI , nome  col  quale  gli  Ara- 
biScrittori,  e quei  che  li  feguitano,  deno- 
minano la  nona  potenza , ovvero  un  numero 
moltiplicato  8 volte  per  fc  Hello  continua- 
mente;  che  Diofanto,  e dopo  lui.  Vieta  , 
Oughtrcd  & c.  chiamano  Cubo-Cubo  Cobui . 
Vedi  Potenza  . 

CUCULLARIS  , nell’  Anatomia  , i un 
raufcolo  della  fcapula  cosi  chiamato  , dalla 
ralfomiglianza  che  li  fuppone  eh'  egli  abbia 
al  capuccio  di  un  Monaco;  e trapniut  dal- 
la fua  fomiglianza  ad  una  figura  geometrica 
detta  trapezium . — Vedi  Tav.  Anat.  ( mufol.  ) 
fig.  6.  n.  9.  fìg.2.n.4.  fig.  i.n.18.  vedi  anco 
SCAPULA . 

Le  fibre  di  quello  mufcolo  hanno  varie  ori- 
ginazioni  ed  azioni:  donde  Drake  penla  che 
più  propriamente  Ben  da  dirli  tre  , che  un 
mufcolo  foto  . — L’  ordine  fuperiore  delle 
fibre  o de’mufcoli,  nafee  dall'os  occipiti; 
il  fecondo  dalla  Ipina  delle  vertebre  del  collo  ; 
ed  il  terzo  dalle  fpine  dell’otto  fuperiori  ver- 
tebre del  torace,  o del  tergo:  e fono  inferiti 
nella  fpina  , nell’  acromium  , e nella  baie 
della  fcapu'a  , e parte  delle  clavicule. 

Dalle  differenti  difpofizioai  di  quelle  fi- 
bre, la  fcapula  i tirata  per  differenti  vctli  ; 
le  prime  tirando  obliquamente  insù,  le  ul- 
time obliquamente  in  giù  , e le  mezzane 
verfo  all’  indietro  ; quando  tutte  e tre  ado- 
perano inficine  , fono  dette  tirare  folo  ver- 
fo all’  indietro;  cioè  le  due  cllreme  antago- 
nizando  , la  di  mezzo  fola  i in  liberti,  d’ 
agire . 

CUCULLATI  Fiore,  tra  i Botanici,  fo- 
no quelli  che  raQomigliano  ad  uncocullus,  o 
ai capiieciod'  un  Monaco.  Vedi  Fiore.  ) 

CUCULLUS  , era  anticamente  la  berce- 
la , o cappello  d’  un  viaggiatore;  chiamato 
tapucch  , o gula  .-  donde  il  nome  pafsb  a’ 
Monaci . 

CUCURBITA  « nell» Chimica»  un  vafe 
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di  terra,  odi  vetro,  chiamato  anche  corpo} 
deila  figura  d’  una  zucca,  o di  un  pero:  in 
cui  fi  mettono  materie  a diflillare  . Vedi 
Distillazione.,  ....  * 

Quando  è da  farli  una  dubitazione  , gli 
accomodano  una  teda  di  vetro,  con  apertu- 
ra , ed'  un  collo  proporzionato  . Vedi  Re- 
torta . 1.,  , 

o CUCURBITACEjE  pianta;  , fono . una 
fpczie  di  piante , cosi  dette  dalla  loro  (omi- 
glianza  alla  zucca,  chiamata  da’  Latini  Cu- 
curbita, che  è la  pianta  principale  di  quell' 
ordine.  Vedi  Pianta  , e Fiore  . 

Le  piante  della  fpczie  Cucurbitaeea,  man- 
dano 1 loro  rami  per  ogni  verfa  ; fon  egli- 
no teneri,  e generalmente  gucrniti  d’urillx, 
coi  mezzo  di  cui  s’avvincono  ai  corpi  che 
lor  fono  appretto. 

I loro  fiori  fono  o Acrili , o fertili  : gli 
ultimi  legano,  c danno  frutte  carnofe  di  va- 
rie figure;  contenenti  deutro  di  sè  diverfi  te- 
mi piatti  in  tre  o quanto  ordini  o ferie,  ci 
anche  un  maggior  numero. 

Quelli  temi  hanno d'ordinaiio  una  piccola 
mandorla  bianca  dolcigna  ; la  maggior  parte 
di  tai  temenze  fendo  di  quelle  chiamate /rigida 
n oajoict  . li  popone,  ii  cocomero,  il  fungo 
&c.  fono  della  fpczie  Cucurbitacc*  , Vedi 
Fungo  &c. 

CUCURBITULA,  nella  Cirugia,  è una 
coppetta,  ounoArumento  che  G adopra nell*, 
operazione  del  ventofarc . Vedi  V entosa  . 

CUERPO.  Andare  o palleggiare  in  Cuek.- 
po  , frale  Spagnuola,  per  andare  poco  mcn 
che  fvcAito,  c lenza  le  formatila  d’ un  pieno 
e intero  velino. 

CUI  ante  cUvurtium,  un  ordine,  o man- 
dato, che  ha  una  donua  leparata  da  fuo  ma- 
tita, per  poter  ricuperare  le  terre,  o poffef- 
fìoni  da  colui , al  quale  il  fuo  marito  le  alie- 
nò durante  il  matrimonio  ; perchè  durante  il 
matrimonio , ella  non  porca  contradire  . 

Cut  invita,  è un  ordine  d’  intromilAone; 
o ingiallo,  che  ba  una  vedova  contro  colui, 
al  quale  il  di  lei  marito  alienò  le  luti- ire  o 
polfcQioni  nel  tempo  , eh’  ci  ville  ; Ipecin- 
cando,  che,  durante  la  di  lui  vita , eia  non 
gli,  potè  contraltare . 

CULINARIO  *,  un  epiteto  che  frequen- 
temente fi  aggiugne  al  fuoco;  e k>  decermi- 
na  per  uà  fuoco  ordinanu  di  cucina  , ecci- 
tato nelle  legna  , ne'  carboni  &c.  per  con- 
uadiAinzionc  dal  fuoco  folate , o da  quello, 

eh’ 
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eh’  è eccitato  coll’  azione  d’ un  vetro  u (Torio  ; 
e altresì  dal  Cuoco  centrale,  dal  fuoco  anima- 
le &c.  Vedi  Fuoco . 

* La  parola  ì formala  dal  Latino  Culina  , 
cucino  ; quefìì  offendo  il  luogo  principale  di 
lai  fuochi. 

Il  fuoco  Culinari  , fecondo  Boerhaave  , 
conila  d*  una  porzione  di  Cuoco  puro  elemen- 
tare , o folare  , attratto  dalle  parti  oleofe  o 
fulfureedella  materia  corobuflibile,  con  tan- 
ta velocità»  ch'egli  move  le  ffoffo  , le  agita 
c le  raggira  violentemente  intomo,  e per  gra- 
di le  rompe  e le  attenua;  le  rende  volatili , e 
le  difptrde  nell'aria  . Vedi  Aura. 

L’ effetto  dell’  aria  Copra  quello  fuoco , t 
lare , quali  una  volta  o arcata  attorno  di  el- 
fo, ed  in  quello  modo,  ridrignertoe frenar- 
lo, determinar  I*  azione  Copra  il  folfo,  e sì 
impedire  che  non  fi  di  dipi  con  troppa  fretta . 

CULLIAGE  *,  un  diritto  ufurpato  dagli 
antichi  Lordi,  o Signori,  e Debilito  per  un 
',«r8°Snuf‘>  collume,  m vigor  del  quale  egli- 
no aveano  I*  pruni  notte  colle  fpote  de' loe 
Raffilili.  Vedi  iMarcheta  . 

* La  parola  ! formata  dal  Framefc  Cui  , 
podex , le  trai  he . 

Dicci!  che  quello  diritto  (ìa  flato  introdotte» 
da  GveooIIF.  Re  delta  Scozia  ; ed  in  fine  abo- 
lita da  Malcolmo  III.  mettendoli  in  fua  ve- 
ce una  compeuCazione  ; perocché  egli  era  mo- 
tivo di  Ipelfe  lollevarionr  e ribellioni  de'  vaf- 
fàlli  contro  r loro  Signori. 

CULMIFERE»  in  botanica,  termineap- 
plicato a quelle  piante  che  hanno  un  gam- 
bo lifcio  facto  s giunture  , per  lo  piò  ca- 
vo; ed  il  gpmbr>  medefimo  é intorno  velli» 
to,  in  ogni  commdfurj  , di  fòglie  feempie  , 
Uretre,  ed  aguzze  ; i loro  lemr  cootcngon- 
fi  in  follicoli  paglioli  » Vedi  Culmus  , e 
Pianta  » 

Le  piante  Calmiero  fono  dìvife  indue  fpe- 
zie  ; in  quelle  con  Cementa  piò  grande;  e in 
quelle  con  piò  picciof» . 

Quelle  coi»  femenzapiò  grande  fono  chia- 
mate frumenraeee  o eercalec  ; e fono  di  nuovo 
divife  ìnfptcau,  come  il  tormento,  la  fega- 
la,  la  fpelta,  l’orzo,  il  tifo  &e.  tpsmeula- 
ta  o f ubane , come  I*  avena  , lo  fcordio  , il 
milium,  ed  i! granturco . Vedi  Frumenta- 
cee, Panicula ■ 

CULMINAZIONE,  nell'  Anatomia  , i 
il  tranlito  d’uni  Della,  o di  un  pianeta  fo- 
pra  il  Meridiano  ; ovvero  quel  punto  del- 
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la  Tua  orbita,  dove  egli  è nella  fui  maggiore 
altezza  . Vedi  Stella  , Altitudine  , e 
Mezzo  Cielo. 

Per  trovare  fu  Culminazione  dì una  Stella  , 
od  il  tempo  , in  cui  ella  paffa  il  meridia- 
no : fur  una  linea  meridiana  A B Tav. 
[Anatomia  ) fig.  48.  diffondete  un  filo  , D C , 
perpendicolarmente  ; e da  D in  E , un  al- 
tro DE  che  taglia  il  meridiano  obliqua- 
mente , a qualunque  angolo  ; il  filo  trian- 
golare DCE  taglierà  il  piano  dell’  orrzon» 
■e  nella  linea  meridiana  , o ad  angoli  ret- 
ti; c per  confegucnza  farà  nel  piano  del  me- 
ridiano . 

L’  occhio  imperttnto  c (Tendo  cosi  collo- 
cato , che  il  filo  DE  copra  il  filo  DC  ; 
afpettate  finché  la  Della  fia  biffecata  dal 
triangolo  DCE  ; imperocché  allora  1’  oc- 
chio c la  fletta,  faranno,  iofieme  col  trian- 
golo DCE  ncU’ifleflb  piano:  confeguente- 
mente  la  fletta  è nel  Meridiano.  Vedi  Me- 
ridiano. 

Per  trovare  la  Culminazione  cC una  flella  col 
gioia.  Vedi  Globo. 

Per  trovare  iltempo  del  culminar  dì  una  fel- 
la ; la  fua  retta  afeenfione  , ed  il  luogo  del 
Sole  nell' eclittica  effondo  diri . — Dal  luo- 
go del  Sole  trovate  la  fua  retta  afeenfione  ; 
e da  quella  fottraete  la  retta  afeenfione  della 
flella  : la  differenza  effondo  convertita  nel 
tempofoiarc,  dà  il  tempo  fcorfodal mezzo  di 
fin  al  tempo  della  Culminatone  della  Stella- 
Vedi  Tempo,  &c. 

CULMUS  , propriamente  dinota  Io  ftelo 
e>  il  gambo  del  grano  , o di  altr'  erba  o pian- 
ta confinole;  che  nell'altro  piante  chiamali 
cauti 1.  Vedi  Gambo,  e Stelo. 

Di  qua  l'appellazione  di  piante  culmifere, 
VediCULMIPERE. 

CULPABILIS.  Vedi  l'articolo,  Non  efi 
Culpaiilie . 

CULPRIT,  un  termine  ufato  dal  mi  ni  (ho 
notaio  delle  azioni  criminali  , quando  una 
perfona  èditi  iniziata  per  qualche  delitto.  Ve- 
di Accusa  . 

Dopo  che  la  denuncia  , o accufa  è letta 
nella  Corte  C 1°  che  fpetta  a'  Miniflri  della 
Corona  ) contro  il  prigioniere  in  giudizio  , 
egli  viene  dimandato,  fe  è reo,  o non  reof 
S’  egli  rifponde  che  non  ì reo  , vi  è fubito 
una  replica  della  Cotona  , c fi  continua  I’ 
imputazione  di  reità  contro  di  lui  ;.  lo  che 
è efpreffo  con  pronunciare  la  parola  Cul- 
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prit  ; Cui  effondo  un'  abbreviazione  dell*  pa- 
iola latina  Culpa,  o Culpabilu , e prit  ( in 
oggi  pnt  ) voce  antica  Francete  per  pronto  ; 
ovvero,  come  altri  piuttotto  credono,  dal  la* 
tino  apparii,  egli  appare. 

Da  quella  formula  pertanto  del  Miniflro 
notaio  delle  Azioni  o accule  criminali  , il 
prigioniere  fi  reputa  come  colpevole  del  de- 
litto imputategli;  e che  la  Corona  è pronta 
a provarlo  contro  di  lui . 

Chequefla  è la  vera  fpiegazione  del  termi- 
ne , egli  è manifcflo  dalla  forma  del  regi- 
flro,  o nota  che  fafli  del  Giudizio,  quando 
è diflefo  con  tutta  la  fua  ampiezza  . Vedi 
Giudizio. 

CULTELLATJO  , termine  che  alcuni 
Autori  adoprano  per  dinotare  il  mifurarc  del- 
le altezze,  c delle  dittante  , a pezzo  a pez- 
zo ; cioè,  con  ittrumenii,  che  ci  danno  ta- 
li altezze  e dittanze  per  parti , e non  tutt'  in 
una  operazione  . Vedi  Misurare  , Alt i- 
m etri  a , Distanza,  Stc. 

CULTO  Divino,  Cattar  Dii  , fi  riduce 
allo  tttffo  , che  con  altro  nome  chiamiamo 
Religione.  Vedi  Religione. 

Quello  Catta  confitte  nel  tributare  un  do- 
vuto rifpetto  , venerazione  ed  omaggio  alla 
Diviniti!  ; enn  una  certa  riputazione  di  ri- 
compenfa.  Vedi  Dio. 

E quell’ interno  rifpetto  &c.  ì damnttrarfi 
e teff  ificarfì  con  atti  edemi  ; come  preghiere  , 
fa  grifi  z j , ringraziamenti  , &c.  Vedi  Pre- 
ghiera, Sacrifizio  &c. 

I Quictitti  , ed  alcuni  altri  falli  titillici  , 
lafcian  da  parte  non  folo  ogni  ufo  di  Culto 
cttcrno  ; mi  eziandio  la  conlidcrazione  de’ 
guiderdoni  e de’  gattighi . Vedi  Quietismo, 
Dfista  &c. 

Pure,  anche  i Gentili  avean  la  nozione  che 
Dio  non  clìgctte  da  noi  il  fervirlo  per  niente  : 
— Dii  gtiamcùrtm  colendi  funi , dice  Cicero- 
ne, non  inteliigo , titillo  nei  accepto  ab  illit  nec 
fperato  bino  . 

1 Teologi  delle  fcuole  dividono  il  Culto  in 
diverfe  fpezie  , cioè  Latria,  o il  Culto  che  li 
pretta  a Dio;  e Idolatria , quello  che  li  pre- 
tta agl’idoli.  — A che  altri  aggiungono  da- 
Ha  , il  Culto  che  li  rende  a’  Santi  ;.  e hyperdu- 
Ita,  quello  alla  Vergine.  Vedi  Idolatria  » 
Latria,  Hvperdulia,  &c. 

CULTRARIUS.  Vedi  l’ articolo  Popa . 

CUNEIFORME  Os,  in  Anatomia.  Ve- 
di SrilfiNOIDES. 
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CUNEIFORMIA  Offa,  dinotano  gli  otti 
quarto  , quinto  , c letto  del  piede  ; cesi 
chiamati  dalla  lor  forma,  limile  al  cuneo  ( 
larghi  di  fupra,  c (fretti  di  Torto.  — Vedi 
Ta v.ainot.  (Olieoi.)  fig.7.  lit.  e. e.  fìg. 3. 
oum.  Z7.  27. 

-Se  nc  ttanno  tutti  tre  a lato  l’uno  dell' 
altro,  e fono  di  moli  differenti;  il  loro  la- 
to fupertore  è convello  ; e quel  di  fotto  è 
cavo:  con  eh;  1 m .Scoli  e i lendini  nel  fon- 
do del  piede  non  vengono  offtli  nel  cam- 
minare . 

Ad  una  edremit’a  hanno  ciafcuno  un  fo- 
no, che  riceve  l’os  naviculare;  «dall'altra 
fono  congiunti  ciafcuno  ad  un  dei  tre  olii 
intcriori  del  mclatarfo. 

CUNEO  , nella  Meccanica  , è l’ultima 
delle  cinque  potenze  o macchine  fomplici 
Vedi  Meccanica  potenza. 

Il  Cuneo  i un  prisma  triangolare,  le  di 
cui  bafi  fono  triangoli  equilateri  acut  an- 
golati . Vedi  Prisma  . 

Gli  Autori  fono  di  (cord  i nell'  afTcgnare  il 
principio  donde  il  Cuneo  diriva  la  (uà  forza, 
Arittotele  lo  conlidcra  come  due  leve  della 
prima  fpezie,  inclinate  l’una  verlo  l'altra, 
e agenti  per  oppotti  verli. 

Guido  Ubaldo,  Mcrfenno,  Scc.  vogliono 
che  fieno  leve  della  feconda  fpezie . Ma  Fr. 
dcLanis  m olirà , che  il  Carne»  non  fi  pub  in 
alcun  modo  ridurre  alla  leva . Vedi  Leva. 

Altri  riferifeono  il  Cuneo  al  piano  incli- 
nato. Altri  parimenti  conDcttair,  negano 
che  il  Cuneo  abbia  forza  alcuna;  e ne  aferi- 
vono  la  maggior  parte  al  maglio  che  lo  cac- 
cia o fofpingc.  Ma  gii  Autori  i più  recenti 
fi  accordano  in  rapportare  Teffetto  del  Cuneo, 
alla  cochlea  , o vite.  Vedi  Vite. 

La  fua  dottrina  è contenuta  in  quella  pro- 
porzione . — • “ Se  una  potenza  Gaapplica- 
,,  ta  ad  un  Cuneo,  in  tal  maniera,  che  la 
,,  linci  di  direzione  CD,  ( Tav.  Mtccan. 
,,  fig.  53-)  perpendicolare  ad  A B , da  alla 
„ refi  (lenza  da  fu  perir  lì , come  AB  a CD; 
„ la  potenza  fari  eguale  alla  refittcnza . 

O così:  “Se  la  potenza  direttamente  ap- 
„ plicata  alla  tetta  del  Cuneo  , è alla  refi- 
„ (lenza  da  fopcrarG  dal  Cuneo  , come  la 
„ grettezza  del  Cuneo  i alla  fua  altezza;  al* 
lor  la  potenza  fari  equivalente  alla  fua  rc- 
ftttenza  ; e fc  verri  accrefciuta  , la  fupcro-' 
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edicola  , v.  gr.  del  legno , adherent  le  tute 
«Ile  altre,  è appunto  quella  refiitenza  che  il 
Cwneodecfuperarc.  Vedi  Fermezza  , cRe- 
s utenza . 

Ora  è evidente  , che  mentre  il  Cuneo  vieta 
cucino  nel  legno  , la  (lrada  o lunghezza 
eh’  egli  ha  pcrcorfa  è B A ( fig.  54.  ) e D C 
è la  lìrada  o lunghezza  pcrcorfa  nel  medefi- 
mtj  tempo  dall’  impedimento  ; vale  a dire, 
le  patti  Ce  D del  legno,  fono  tanto  appun- 
to divife  e slargate  le  une  dall'  altre  : e fe- 
condo che  il  Cuneo  i giù  fofpinto  più  oltre 
lungo  la  fua  altezza  ; cosi  le  parti  C e D 
del  legno  , fono  più  e più  divife  , lungo  la 
groftezzadcl  Cuneo . 

Di  qua  i , che  fe  la  groffezza  del  Cuneo 
(cioè,  la  via  deli’ impedimento,  e per  con- 
seguenza la  fua  velociti  ) è all'  altezza  del 
Cuneo  (cioè  alla  via  e confeguentemente  al- 
la velocità  della  potenza  ) come  la  potenza 
all’impedimento,  orefifienza;  allora  il  tuo- 
mentum  della  potenza  , e 1’  impedimento  , 
faranno  eguali  l'uno  all'altro;  e confeguen- 
temente la  potenza  , e (Tendo  accrefciuta , Ri- 
peterà la  refi  (lenza. 

Quindi  i°.  la  potenza  equivalente  a mez- 
za la  rcfillcnza  è ad  effa  come  A C a DC, 
fig,  53.  cioè  , come  I’  intero  feno  alla  co- 
tangente di  mezzo  l' angolo  del  Cuneo  A D C . 
E 2°.  come  la  tangente  d’ un  angolo  mino- 
re è minore  che  quella  di  un  più  grande  , 
la  potenza  debbe  avere  maggior  pioporzio- 
ne  a mezza  la  refiflenza  , fe  1’  angolo  è 
maggiore  , che  fe  è più  picciolo . — Con- 
fcquentemente  più  acuto  che  è il  Cuneo  , 
più  egli  accrcfce  la  potenza . 

Al  Cuneo  poQono  riferirli  tutti  gli  ordigni 
e (burnenti  con  filo  o taglio,  i quali  hanno 
una  punta  acuta,  affine  di  tagliare,  di  fen- 
dere, di  fminuzzare , dì  pervadere,  o tere- 
brarc  &c.  come  i coltelli  , le  mannaie  , le 
fpade,  mini,  i punteruoli , Se. c, 

CUNETTA  , o Cunette  nel  linguaggio 
Francete,  è un  termine  di  fortificazione;  c 
dinota  una  fofTatella  profonda , della  larghez- 
za di  circa  tre  o quattro  braccia , (cavata  lun- 
go il  mezzo  del  folli»  (ecco , per  portar  fuori  1’ 
«equa  ; -o  per  rendere  il  paffo  più  difficile  all' 
inimico.  ut.)  labaa^afiut;’. 

- CUNNUS  *,  il  podendum  muliebre,  o 
ft  parti  ametiori  de’  genitali  d'una  donna  ; 
che  inchiudono  i labia  pudendi , e il  mons  ve- 
Àeris.  Vedi  Pudendum  , Labi  tu,  &c.  . 
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* La  parola  i formata  dii  Greto  xuur  , 
partorire, 

CUOCERE  alimenti , o vivande , è il  pre- 
pararle, per  cibarfeoe,  col  mezzo  del  fuoco 
culinare,  odi  cucina.  Vedi  Cibo. 

La  mira  che  fi  ha  nel  Cuocere,  e prepara- 
re i cibi , fi  è di  allentare  e render  più  lafca 
c molle  la  compage  a lettura  delia  carne,  e 
difporla  allo  fcioglimcnto  o alla  digeflione 
nello  flomaco  . Non  effondo  la  carne  cibo 
idoneo  , fenza  cuocerla  , ciò  viene  addotto 
per  un  argomento,  che  l’uomo  non  erade- 
llinato  dalla  natura  ad  eifore  animale  carni- 
voro. Vedi  Carnivoro. 

Le  operazioni  ufuali  fono  I’  arroflire  , 1’ 
alle ff are , e lo  Jìufare . — Neil’  arroflire , of- 
fcrvafi  , che  la  carne  regge  a molto  più 
grande  c più  lungo  calore  che  nell'  allegar- 
la , o nello  fiufarla  ; e nell'  allegarla  a più 
grande  e a più  lungo  che  nello  Jlufarla . La 
ragione  fi  è , perchè  1’  operazione  dell’  arro- 
flire  compiendoli  in  aria  aperta  , fecondo 
che  le  parti  cominciano  cflernamente  a ri- 
baldarti, fi  effondono,  e dilatano,  e si  gra- 
dualmente mandan  fuori  parte  dell’ aria  in- 
chiufa  rarefatta  ; col  qual  mezzo  le  fuccuf- 
fioni  interne,  dalle  quali  la  dilToluzione  di- 
pende , fono  molto  indebolite  e minorate; 
la  bollitura  compiendoli  nell'acqua,  laprcf- 
fione  fi  fa  maggiore , c confeguentemente  , 
le  fuccuffiuni  per  lollevarc  il  pefo  , fono 
proporzionalmente  forti  ; col  qual  mezza 
la  cottura  fi  accelera  : ed  anche  per  quello 
conto,  ed  in  quello  cafo  vi  fono  grandi  dif- 
ferenze ; imperocché  quanto  è maggiore  il 
pefo  dell’acqua,  tanto  più  prefio  compicG 
la  bifogna . 

Nello  Jlufare,  quantunque  il  calore  deca- 
da infinitamente daquello  cheimpiegafi  nel- 
le giù  divifate  cotture  ; tuttavolta  l'opera- 
zione è molto  più  preda  perchè  efeguita  in 
un  vafe  benchiufo,  e pieno  ; col  qual  mez- 
zo le  fucculfioni  fono  più  fpeflo  ripetute,  e 
più  fortemente  riverberate  . Quindi  racco- 
glici! la  forza  del  digefiore  di  Mr.  Lapin  ; e 
quindi  fi  ha  un’ illufirazione  dell' operazione 
della  digellionc.  Vedi  Digestore,  e Di- 
gestione. " 

, Il  Dr.Cheyne  offorva,  che  la  bollitura, 
o P alleffare . attrae  molto  più  de’ rancidi  e 
forti  fughi  fuor  dalla  carne  , e la  lafcia  me- 
no nutritiva,  più  diluta,  più  leggiera,  e più 
facile  alla  digeflione  : l’ arroflire,  dall’altra 

caa- 


Digitized  by  Google 


cuo 

tanto  , la  lafcia  più  piena  de'  fughi  forti  , 
nutrì?) , più  dura  a digerirti  j e che  abbifo- 
gna  di  maggior  ditatmento . 

L’alimento  animale,  o fan  le  carni  for- 
ti , d'animale  crelciuto  c adulto,  devono 
pereti»  effero  i ìlejjatc-,  e le  più  giovani  e te- 
nere, arrojìtrfi. 

CUOIO,  la  pelle  d’una  beftia:  partico- 
larmente quella  d' un  toro,  o d' una  vacca. 
Vedi  Pitti: , c Conciar -Pelli. 

Noi  abbiamo  de’  Cuoi  di  diverte  denomi- 
nation i fecondo  ii  loro  flato  , la  loro  qua- 
lità , & c. 

Pelle  , tot  amati t , o Cuoio  conciato  , è 
quello  che  dopo  aver  avuta  la  prima  concia 
con  la  feorza  di  quercia  , è pattato  per  le 
mani  del  cordovaniere,  ed  ha  cosi  ricevu- 
ta l'ultima  fua  preparartene . 

Cuoio  crucio  , o verde  , i quella  pelle 
che  non  hi  ancora  foflenuta  alcuna  prepa- 
razione; cd  è nella  fletta  condizione  , che 
quando  fi  è fcorticata  dall'anima  c . Vedi 
Beccaio. 

Cuoio  falato,  i una  pelle  verde  o crucia, 
ftagionata  con  fai  marino  , con  allume  , o 
fainitro;  per  impedirne  la  corruzione,  o il 
deterioramento , nel  tenerla  troppo  a lungo 
nelle  cantine,  o nel  trafportarla  troppo  lon- 
tano in  flagion  calda. 

Vi  fono  pure  de'  Cuoi ficcati  nel  pelo , che 
mandanft  dall’  America,  particolarmente  quei 
dei  buffalo.  Vedi  Buffalo,  cBuccanuu. 

Cuoio,  o pelle  conciata,  di  prima  concia , 
i la  fletta  pelle  cruda  , falata  , o feccata, 
che  fi  prepara  ulteriormente  daiconcìapclli, 
con  levarne  vìa  il  pelo,  e macerarla  in  bu- 
che di  calcina,  e di  Concia.  Vedi  Cosci  A. 

CUORE,  Cor,  nell’Anatomia,  una  par- 
te mufcolofa  del  corpo  animale,  limata  rei 
torace;  ove  terminano  tutte  le  vene,  e don- 
de bann’ origine  tutte  le  arterie;  ed  il  qua- 
le, per  la  fua  alterna  contrazione  e dilata- 
zione, è l’inttrumcnto  principale  della  cir- 
colazione del  fangue,  ed  il  principio  della 
vita  . — Vedi  Tav.  .fiat.  ( Splancb.  ) fig. 
n.  iit.ee.  c vedi  anca  Arteria,  Vena  , 
Sangue,  Vita,  &c. 

Quella  nobil  parte  è inchiufa  in  una  ca- 
ptala, o tafea , detta  il  pericardio  ; la  cui 
finltura,  e l’ufizio  fi  fpiegheraano  tatto  1’ 
articolo.  Pericardio. 

La  figura  del  Cuore  < un  cono  , od  un»» 
piramide  rovefeia;  la  cui  fupcrioree  più  lar- 
Tom.  III. 
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ga  eflremità,  è chiamata  la  taf;  , c la  pià 
biffa,  il  corto , aptx,  a la  punta-,  che  è vol- 
ta un  poco  verta  il  iato  (inilho. 

La  fua  nugnitudire  è indeterminata  , e 
differente  in  diverti  (oggetti,  fecondo  le  lo- 
ro rifptttive  dìmrnfiom  . La  (uà  ordinaria 
lungheria  è circa  (ci  pollici,  la  fua  larghez- 
za nella  bafe  quattro  o cinque  ; e tutta  la 
circonferenza  quattordici.  li  Ino  (ito  i.  nel 
mezzo  del  torace  tra  i due  lobi  lìe’pqlmoni  ; 
ed  ò attaccato  ai  mtdiaflino  c pericardio,  e 
follcnuto  da  grandi  vali  fanguigui  , a’  qua! 
tali  è immediatamente  connetto  ; effendo  , 
per  comodo  del  fuo  moto,  libero  e feioito 
da  qualunque  altro  impedimento-  — Egli  è 
coperto  d’una  fottìi  membrana,  che,  verta 
la  bafe,  d gucrnita  di  gratto,  e che  non  è 
altro  che  la  membrana  comune  dc’raufco- 
li  . Vedi  Membrana  . 

Egli  ha  due  grandi  cavitù , chiamate  ven- 
tricoli, un  pochcrro  ineguali  ; la  delira  effen- 
do più  grande,  capace  di  contenere  tra  due 
c tre  onere  dì  (angue.  — Elleno  fonodivile 
con  una  partizione  camola  , che  conila  delle 
llcffe  fibre  mufeotari,  che  le  pateti  flette-, 
chiamata  fcpium  ; la  cui  figura  è concava 
verta  il  ventricolo finiflro,  e convcffa  verta 
il  ventricolo  deliro  . — Non  vi  Hcomuoica- 
zione  immediata  tra  i ventricoli  ; ma  perchf 
il  fangue  patti  da!!’  un  nell'altro,  debbefare 
un  giro  per  li  polmoni . Vedi  Septum  Sce. 

Le  pareti,  od  ì lati  di  quelli  ventricoli, 
fono  d’una  groffezza  c forza  molto  inegua- 
li; ii  Anidro  eccedendo  di  mollo  il  dritto, 
a cagion  del  fuo  ufizio  che  è (pigncrc  il 
fangue  per  tutte  le  parti  del  corpo;  laddove 
ii  deliro  lo  fpigne  per  li  polmoni  fedamente  , 
e vien  grandemente  ajutato  da  altre  parti . — 
Il  ventricolo  deliro  , infatti,  pare  foiamen- 
te  indirizzato  con  una  certa  mira  ai  polmo- 
ni ; ond’i,  che  negli  animali  che  non  han- 
no polmoni  , troviamo  Iota  un  ventrìcolo  , 
ch’i  il  fioiftro.  Vedi  Polmoni. 

Ne’  ventricoli  vi  fono  de’  piccioli  rmt- 
fcoli  , chiamati  adunanti  carnea  , o lacrr- 
tttli  , derivati  dalle  pami  , e connetti  per 
ellrcmitù  tendmofe  alle  vai  nule  del  cuore  , 
che  qui  appretto  mentoveremo. 

I ventricoli  fono  incapcrucciati  ciafcuno 
di  un’ orecchini»  , o di  un  picciolo  mufro- 
lo,  che  confitte  , come  i ventrìcoli  fletti  , 
d'un  doppio  ordine  di  fibre  catnofc , Vedi 
Auricola. 
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I vali , o che  hann’  origine  dal  Cuori , o che 
vi  terminano,  fono  due  arterie,  cioèl’aorta, 
e 1’  arteria  pulraonare  , che  hanno  il  loro 
principio  dai  due  ventricoli  ; l'aorta  dal  fini- 
dro,  eia  polmonare  dal  deliro:  e due  vene, 
che  terminano  nelle  orecchiette  , cioè  la  ve- 
na cava  nella  delira  , c la  vena  pulmonare 
nella  liniltra.  Vedi  Aorta  , Cava,  Pol- 
monare, &c. 

Ne’  rilpettivi  orifizi  di  quelli  vafi  fono  polle 
delle  valvole.  Vedi  Valvola. 

Particolarmente,  all'orifizio  dell’ arterie, 
dentro  ciafcona  di  effe,  fon  tre  valvole  fc- 
milonari  , o membrane  d’  una  figura  ferai- 
lunare,  che  chiudono  l'orifizio  dell'arteria, 
ed  impedirono  il  rclapfo  del  fangue  nel 
Cuore  nel  tempo  della  fua  dilatazione.  — 
Alla  bocca  del  ventricolo  deliro  , appunto 
dove  li  congiunge  con  I'  auricola  , ve  ne 
fono  tre  altre,  chiamate  tricufpiii , per  le 
lor  tre  punte  onde  s’  atteng  no  per  via  di 
fibre  tcndinofe  alle  columnz  cainrz  ; così 
che  quando  fi  fa  la  contrazione  , o la  fi- 
ftole  del  Cuore,  chiudono  P orifizio,  e im- 
pedirono che  il  fangue  non  ricorra  nella 
vena  grande.  L' ideilo  ufizio  fanno  le  due 
valvulc  mitrali  , nel  loro  efito  dal  ventri- 
colo finiilro  , opponendoli  al  ritorno  del 
fangue  nella  vena  pulmonare.  Vedi  Semi- 
lunare,  Tricuspidi,  e Mitrali. 

La  folianza  del  Cuore  è intieramente  car- 
nofa , o mufcolofa.  — Gli  antichi,  per  ve- 
zita  , generalmente  la  prendevano  per  un 
parcnchyma  ; ma  Ippocrate  ebbe  un  fenti- 
mento  più  guido  ; c dopo  lui  Stcnone,  c i 
Moderni  hanno  trovato  evidentemente  eh' 
egli  confille  d'  una  ferie  continuata  di  pro- 
prie fibre  mufcolofe,  variamente  contorte, 
o aggomitolate  , e terminanti  negli  orifizi 
de'  rifpcttivi  ventricoli  , dove  formano  i 
loro  tendini . 

Nel  notomizzare  il  Cuore,  dopo  d’ aver- 
ne levata  la  propria  membrana  , vi  appa- 
re , su  P ederior  fuperfizie  del  dedro  ven- 
tricolo, alcune  lottili  diritte  fibre  che  ten- 
dono alla  bafe,  e vi  terminano  , immedia- 
tamente folto  quede  vi  è un  doppio  ordi- 
ne di  fibre  fpirali,  l'edretn-tadi  delle  quali 
■feeodono  obbliquamente  dal  feptum  alla 
bafe  , c formano  una  fpezie  d’  heliee  , o 
chiocciola:  l' interne  prendono  un  corfocp- 
podo,  rivolgendoli  obliquamente  ingirodal 
lato  dedro  verfo  il  linidro  , cosi  che  ccr- 
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chiano  ambedue  i ventricoli  , e terminan- 
do nella  bafe  fui  lato  Gnidro,  formano  pa- 
rimente un  heliee  d'un  ordine  inverfo.  — 
Sotto  quede  appaiono  le  fibre  del  ventrì- 
colo (indirò  ; e prima  , una  ferie  fpirale 
che  corre  a dnidra,  folto  cui  , come  nell’ 
altro  ventricolo,  ve  n'ha  un  alrr’ ordine  , 
che  corre  per  contrario  verfo;  le  quali  non 
folamcnte  s’  edendono  lino  al  pariete  ede- 
riorc  , ma  cerchiando  tutto  il  ventricolo  , 
fanno  appartenere  piti  immediatamente  ii 
feptum  al  Anidro  ventricolo,  edelfcroeuna 
parte . * 

Alcune  di  effe  in  luogo  di  terminare  , 
come  fan  l' altre , nei  tendini  del  Cuore  , 
corrono  verfo  il  di  dentro  , e formano  le 
columnz  carncz , mentre  altre  tirando  gii! 
al  cono,  fono  raggomitolate  attorno  di  cf- 
fo,  e formano  il  circolo  chiamato  il  centro 
del  Cuore.  Vedi  Centro. 

Le  fibre  del  Cuore  appaion  edere  l'idef- 
fc  che  quelle  degli  altri  mufcoli  ; onde  il 
Cuore  generalmente  in  oggi  palfa  per  un 
vero  rnufcolo  , benché  alcuni  credano  che 
1'  illazione  non  lia  per  tutto  giuda  , con- 
ciodiachè  l'aorta  ha  i'  illedo  titolo  ad  elfer 
riputata  un  rnufcolo  . Vedi  Muscolo,  e 
Aorta . 

Alcuni  de’  piìt  recenti  Autori  , avendo 
confiderata  la  druttura  e la  difpofizione  del- 
le fibre  fpirali , amano  piuttoiio  di  fare  il 
Cuore  un  doppio  rnufcolo  , o due  mufcoli 
legati  adieme.  — In  fatti,  i due  ventrico- 
li colle  luro  rifpettive  orecchiette,  trovanfi 
edere  due  corpi  diliinti , due  vaG  o cavita- 
di , che  fi  podonu  fcpararc  , e tuttavia  ri- 
maner vafi  o cavitadi  , il  feptum  , che  fu 
creduto  appartenere  folamcnte  al  Anidro  , 
trovandoli  ora  confidcr  di  fibre  derivare  da 
ambedue.  — Per  non  dir  piìt  , i due  ven- 
tricoli , fecondo  Mr.  Winslow  , fono  due 
divcrd  mufcoli  uniti  alficmc,  non  folamcn- 
te per  mezzo  del  feptum , ma  di  diverfi  pia- 
ni di  fibre  , forgenti  dall'  ederior  bafe  del 
Cuore,  e concorrenti  nell'  apice  , ebe  en- 
trando nel  finiilro  ventricolo  , foderano  le 
pareti , &c. 

Il  cuore  ha  parimenti  i fuoi  propri  vali 
fanguigni  , cioè  due  arterie,  che  pullulano 
dall'  ingrelib  dell'  aorta  ; ed  una  vena  pili 
grande  , con  una  o due  minori:  tutte  le 
quali  perché  circondano  il  «tre,  fon  chia- 
mate coronarie.  Vedi  Coronaria, 

I ner- 
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I nervi  del  cuore  e delle  Tue  auricole  , 
vengono  dii  plexus  del  par  vagum  , chia- 
malo da  Willis  , plcxut  cardiaiut  . Vedi 
Nervo,  e Plexus  . 

Egli  ha  altresì  de’  dutti  limfatici  , che 
portano  la  linfa  dal  cuore  al  dutto  thoraci- 
co.  Vedi  LymphiEDUotus . 

L’  ufo  del  cuore  e delle  Tue  appendici , ed 
auricole,  é raggirare  il  fangue  per  tutto  il 
corpo:  al  qual  uopo,  hanno  un  moto  alter- 
no di  contrazione  e di  dilatazione  . Con  la 
dilatazione  , chiamata  la  diallele  , la  loro 
cavitò  fi  apre  , e le  loro  interne  dimenilo- 
( ni  s’allargano  per  ricevere  il  fangue  refluen- 
te dalle  vene  ; e colla  lor  contrazione  , chia- 
mata la  fyftole,  la  lor  cavilli  fi  raccorcia  , 
o (triglie,  e le  lor  dimenfioni  fi  minorano  , 
per  efpellere  il  fangue  di  nuovo  nelle  arte- 
rie. Vedi  Sistole,  e Diastole. 

Dcvefi  aggiugnere,  che  quelli  moti  alter- 
ni del  cuore  e delle  auricole  , fono  oppolti 
adattata  mente  nel  tempo  l'uno  all’  altro  ; le 
orecchiette  effondo  dilatate  mentre  il  cuore 
è di  nuovo  contratto  ; e contratte,  mentre 
egli  é dilatato  , per  cacciare  il  fangue  in 
elio.  Vedi  Auricola. 

Col  mezzo  del-  deliro  ventricolo,  il  fan- 
gue é fofpinto  per  la  vena  polmonare , da  cui 
elfcndo  ricevuto  nell’  arteria  polmonare  , 
vien  riportato  al  ventricolo  Unifico;  da  cui 
per  l’aorta,  egli  è difiribuito  per  tutto  il 
aedo  del  corpo  , e di  lù  ritorna  al  deliro 
ventricolo  per  la  vena  cava  , facendo  cosi 
un'intiera  circolazione  per  lo  corpo  intero. 
Vedi  Circolazione. 

Schenchio  fa  menzione  d’  un  uomo  che 
non  avea  cuore ; ma  Molinelli  lo  nega:  co- 
me anco,  che  fi  fieno  mai  trovati  dueraori 
in  qualche  uomo  , benché  il  cafo  fia  ordi- 
nario in  diverti  infetti  , che  hanno  natural- 
mente più  cuori-,  i filugelli,  o vermi  da  fit- 
ta fonne  tefiimonio,  avend’  eglino  una  ca- 
tena di  cuori  , che  feorre  per  tutta  la  lun- 
ghezza de’loro  corpi . Ma  noi  abbiamo  de- 
gli" efiempj  incontrallabili  di  due  cuori , anche 
nel  medefimo  uomo.  — Si  fono  trovati  de’ 
cuori  tutti  rofi  e divorati  da'  vermi  : Mure- 
to  apri  i cuori  di  alcuni  banditi , i quali 
erano  tutti  pelofi  , o almeno  inveititi  di  una 
peluria , o borra . — E quel  che  è più  (Ira- 
ordinario,  abbiamo  Storie  di  perfone,  nelle 
quali  il  cuore  fi  é trovato  inverfo  , o rivol- 
to in  giù  colla  parte  di  (opra  ; particolare 


CUO  i pi 

mente  in  una  donna  , giù  qualche  tempo 
impiccata  in  Safionia,  c iti  un  uomo  im- 
piccato a Parigi . Journ.  dee  Scav. 

Gli  animali  timidi  hanno  tempre  cuori 
più  grandi , che  i coraggiofi  ; come  vedia- 
mo ne’  lepri,  negli  afini,  ne' daini  , o ca- 
mocci , &c.  — Trovali  un  ofio  nella  ba- 
fe  de’  cuori  di  certi  animali , particolarmen- 
te ne’  daini  e ccrbj,  che  par  non  fia  altro 
che  i tendini  delle  fibre  del  cuore  indura- 
ti e fatti  offa . 

Alcuni  Storici  riferifeono  , che  effendofi 
aperto  il  cadavero  di  PapaUrbano  Vili,  fu 
trovato  avere  un  ofio  nel  fuo  ravre.  Il  calo  è 
afiai  ordinario  nel  tronco  dell’aorta  , che 
fpunta  dal  «ore.  Vedi  Aorta,  e Ossifi- 
cazione . 

Molti  animali  amfibj  , come  le  rane  , 

&c.  non  hanno  fe  non  un  ventricolo  nel 
cuore.  Dicono  gli  Accademici  di  Francia  , 
che  la  tartaruga  abbia  tre  ventricoli.  M. 

Bufiìcre  lor  rimprovera  ciò  per  un  errore  ; 
c loftiene  ch’ella  ne  ha  un  folo.  Il  punto 
non  é ben  verificato  né  decito  ancora.  Alc- 
mor.  de  i Acad.  an.  1703.  e Phil.Tr anfani. 
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Teoria  del  moto  del  CUORE.  — Il  prin- 
cipio del  moto  nel  cuore  , od  il  potere  da 
cui  l’alterna  tua  contrazione  e dilatazione 
proviene,  é fiato  grandemente  dibattuto  e 
in  controverfia  appretto  i Medici  e gli  Ana- 
tomici degli  ultimi  tempi.  ' 

L’cfpul  filone  del  fangue  fuor  da’ ventrico- 
li, argufice  un  moto  confidcrabilifitmo  nel- 
la parte.  — La  potenza  motiva  y é certo, 
che  dee  fuperare  la  refiflenza  che  le  fi  fa  :• 
e fecondo  il  computo  di  Borelli,  la  refiften- 
za  fatta  al  moto  del  fangue  per  le  arterie,  è 
eguale  a 180000  lire  , il  qual  pefo  deve 
dunque  il  cuore  rimovere , tramortire , o vin- 
cere, o altrimenti  dee  ceffare  la  circolazione. 

Ora  , donde  mai  . vien  il  cuore  ad  aver  tal 
potere  , e tal  forza  l E dopo  l’cfpulfione  , 
qual  altro  potere  è quello  che  fupera  il  pri- 
mo, e rimette  la  parte  alla  fua  dilatazione, 
per  produrre  un  efio  o (tuffo  reciproco  ? 

Tutta  la  faccenda  fe  n’é  fiata  in  una  ofeu- 
ritù  ed  incertezza  fortuna,  prima  dell’eccel- 
lente trattato  de  Corde  del  Dottor  LoWer  , 
dove  il  meccanifmo,  con  cui  la  contrazione 
o la  ditole  vien  effettuata,  fu  fpiegaroma- 
ravigliofamente . — La  caufia della  dilatazio- 
ne , o diafiolc , che  il  Dottor  Lowcr  avea  ira 
O o 2 gran 
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gran  patte  trafcurata  , fu  poi  felicemente 
fupplita  ed  efpoda  dal  Dottor  Drake. 

Che  il  cuore  è un  mufcolo,  fornito  e cor- 
redato per  il  moto  come  gli  altri  mufcoli  , 
è dimagrato  appieno  dal  Dottor  Lowcr  e da 
altri;  e però  che  egli  è un  mufcolo  folitario, 
lenza  alcun  proprio  antagonitla  , e non  di- 
rettamente foggctto  al  potere  delia  volontà, 
nè  efercitando  egli  un  moto  volontario  , 
piti  da  predo  s'accoda  alla  fpezie  di  mu- 
fcolo sfintere,  che  ha  quede  condizioni  in 
comune  con  edo.  Vedi  Sfintere. 

Ma  nelle  alternazióni  collanti  c regolari 
della  contrazione  e delia  dilatazione  , il  cuo- 
re dififcrifce  a dismifura  da  tutti  gli  altri 
mufcoli  del  corpo.  Vedi  Muscolo. 

Queda  alternazione  ha  dato  grande  im- 
paccio a’ dotti,  che  non  trovando  niente  di 
peculiare  nella  druttura  , che  necedariamcn- 
te  la  caufade  ; né  alcun  mufcolo  antagoni- 
fla,  la  cui  reazione  laproduccde;  fono  da- 
ti perpledi  fommamente  nell’  indagarne  e 
feoprirne  la  cagione . 

Che  la  contrazione  fia  la  propria  azione 
c lo  dato  di  tutti  i mufcoli , egli  è eviden- 
te e per  la  ragione  e per  l’efperienza.  Im- 
perocché fé  qualche  mufcolo  è mai  libero  dal 
fuo  antagonida,  immediate  fi  contrae,  nè 
può  per  alcuna  azione  della  volontà  o degli 
fpinti  eder  ridotto  a dato  di  dilatazione . — 
Ci  sì , fe  i Ardori  di  una  qualche  giuntura 
ficn  divifi;  gli  edenfori  di  eda  giunturi  ef- 
fendo  per  coiai  mezzo  liberi  dall’azione  con- 
traria de’ loto  antagonidi,  la  giuntura  è im- 
mediate edefa , lenza  confarlo  veruno  del- 
ia, volontà,  ed  in  tale  dato  rimane  ; c si 
vìccvtrfa , fe  fien  divifi  gli  edenfori. 

Di  quà  appare  , che  i mufcoli  ordinar; 
non  hanno  moto  reditutivo  , fe  non  fe 
quello  eh’ e’ derivano  dall’ azione  de’ loro  an- 
tagonidi, da  cui  fono  equilibrati.  — Così 
gli  sfinteri  dell’ano,  della  vcfcica,  &c.  non 
avendo  propri  antagonidi,  fono  tempre  in 
uno  dato  di  contrazione  , e non  fodrono 
che  niente  pad!  per  edi,  fe  non  fe  quello 
che  a viva  forza  fi  fa  padaggio  mercè  I’  a- 
zionc  di  alcuni  mufcoli  più  forti  , che 
quantunque  non  propriamente  chiamati  an- 
tagonidi , pure  in  tutte  le  ncccdarie  occa- 
ltom  e btfogni ,' n’ adempiono  l’ufizio.  Vedi 
Ano,  Vescica  &c. 

Noi  abbiamquì  dunque  una  cagione  ade- 
quata della  contrazione  del  cuore  , cioè  Ja 
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T'ir  mot rix  naturale  delle  fibre  mufcolàri  , 
il  cui  proprio  conato  , c tendenza  , c di 
contraer  fe  delle  . Vedi  Muscolare  , e 
Fiera  . 

Si  può  aggiugnere  tutravolta,  che  quan- 
tunque le  'fibre  mufcolàri  dei  cuore  , diffe- 
renti l’azione  de’ nervi  , fieno  l'immediato 
indrumento  della  fua  condizione,  o fido- 
Ic,  come  l’ha  dimodro  il  Dottor  Lower  ; vi 
è non  odante  un'altra  cagione  che  non  poco 
vi  contribuifee,  e che  il  Dottor  Lower  ha 
preterita  ; cioè  i mufcoli  intercedali  e il 
diaframma,  che  aiutano  e facilitano  queda 
contrazione,  con  aprire  un  paffaggio  al  fan- 
gue  per  li  polmoni;  il  quale  negato,  fareb- 
be un  odacolo  invincibile.  — Aggiungali  , 
che  l’arteria  c la  vena  pulmonare  , fpan- 
dendofi  per  tutte  le  divisioni  e fuddiviiioni 
de’  bronchi  de'  polmoni  , ed  eflendo  quali 
epedefe  ad  elfi , debbon  foffrire  una  limile 
alterazione  delle  dmienfioni  fupcrfiziali  , 
quale  appunto  i bronchi  foffrono  nell’eleva- 
zione e depredione  delle  code  . Così  che 
mentre  le  codole  fono  in  uno  dato  di  depref- 
fione  , o fia  avanti  il  commercio  coll'  aria 
edema,  o dopo  ; le  cartilagini  anulari  de’ 
bronci  ritiranti  una  nell'altra  , e per  co- 
tal  mezzo  le  lor  dimenfioni  fono  a dismifu- 
ra contratte  : in  conformità  alla  qual  con- 
dizione de’ bronchi,  l’arteria  c la  vena  pul- 
monare debbono  parimenti , o per  mezzo  del- 
le loro  tuniche  mufcolàri , contrarrti  e ri- 
durti alle  medefimc  dimenfioni,  o foggiace- 
re  a piegature  o corugazioni  ; il  che  è me- 
no probabile.  — Dall’altro  canto,  quando 
le  codole  fono  elevate,  ed  il  diaframma  s’ 
abbaila  odeprime,  l’aria  intrudendoti  a for- 
za ne’ polmoni,  fa  fcatare  gli  anelli  cartila- 
ginofi  , c divarica  i rami  della  trachea  , e 
per  mezzo  loro  cficnde  le  doverle  divifioni 
della  arteria  e della  vena  pulmonare , e si 
allunga  ed  accrefce  le  loro  cavità:  e que- 
lla loro  alternazione  farà  continuata  , e 
compartita  al  cuore  ; da  cui  elleno  han  la 
forgente . 

Così  è aperto  un  paleggio  al  fangue  dal 
deliro  ventricolo  del  cuore  al  tinidro,  per  là 
polmoni,  a' quali  non  paflcrebbe  altramen- 
te; e l’oppotizione  che  il  fangue , contenuto 
in  quel  ventricolo,  averebbe  in  altra  guifa 
ncccdàriamente  fatta  alla  fua  codrizione  , 
è tolta  ; c la  GAolc  con  ciò  è agevolata... 
Vedi  Sistole. 

Quaa- 
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Quanto  alla  diaftole  , o dilatazione  del 
cuore,  il  Dottor  Lowcr  fi  contenta  diafcri- 
verla  ad  un  moto  di  refiituzionc  delle  fi- 
bre flirate  o sforzate . — Le  fue  parole  fo- 
ro, “ Poiché  tutto  il  fuo  moto  confitte 
,,  nella  Tua  contrazione)  c le  fibre  del  cuo- 
„ re  fon  fatte  fola  mente  per  la  cottnzione  ; 
„ egli  è evidente  che  tutto  il  moto  del  cuo- 
,,  re  è nella  fua  fittole  : ma  , effendo  che 
„ le  fibre  fono  ttirate  al  di  là  del  loro  tono 
„ in  ogni  coftrizione;  per  quella  cagione  , 
„ dopo  che  il  nifus  é celiato  , il  cuore  di 
„ bel  nuovo  fi  rilatfa  per  un  moto  natu- 
„ ra'e  di  refiituzionc,  & é diftel’o  dall’ in- 
„ flutto  di  nuovo  fangue  dalle  vene  . lui 
„ diaftole  , adunque  , non  è cagionata  c 
„ operata  da  alcunà  ulteriore  azione  del  cuo- 
,,  re,  oltre  la  remittione  della  fua  prima  ten- 
„ (ione,  e 1’ influtto  del  fangue.  “ 

Ora,  fc  la  contrazione  è la  fola  azione  di 
colette  fibre  , ficcome  lo  è certamente  , e 
come  qui  lo  confetta  l’Autore  : come  pub 
la  lor  dittenfionc  impropriamente,  ma  vol- 
garmente chiamata  rilattazionc  , edere  un 
moto  di  re  (li  turione.-1  Imperocché  dalla  na- 
tura di  colette  fibre,  e dalla  loro difpofizio- 
ne  , la  flruttura  del  cuore  manifettamente 
appare  conica,  c la  fua  dilatazione  uno  fla- 
to di  violenza  . Di  maniera  che  la  contri- 
zione "?  il  vero  moto  di  reftituzione,  ed  il 
folo  flato  a cui  (pontancamente  è per  ritor- 
nare quando  è tolta  via  la  forza  ; e sì  ci  rima- 
ne ancora  ad  invettigare  la  vera  cagione 
della  diaftole  , che  appare  il  pià  difficile  feno- 
meno, che  riguardi  il  cuore. 

,M.  Cowper,  nella  fua  introduzione  alla 
fua  anatomia,  fa  valere  ancor  pih  fa  parte 
che  il  Dottor  Lowcr  accenna  aver  il  fan- 
gue in  coletta  azione,  c lo  fa  Pinftrumen- 
to  principale  della  dilatazione  del  cuore  ; 
nel  che  egli  é feguitato  dal  Dottor  Drake; 
il  quale  da  lui  però  difeorda  quanto  alla  ma- 
niera ed  alle  ragioni,  per  le  quali  egli  é tale. 
„ Il  cuore  d’ un  animale,  dice  Cowpero,  ha 
„ una  grande  analogia  co*  pendoli  di  quegli 
„ automati  artificiali , gli  orruoli  ; mentre 
„ il  Tuo  moto  fi  compie  alla  maniera  degli 
„ altri  mufcoli , il  fangue  fa  I’  u fi  ri o d'  un 
„ fondu s . “ — Se  egli  intende  , che  il  fan- 
gue, nel  fuo  riflutto  , gravitando  su  le  au- 
ricole e su  i ventricoli , li  dilata  e li  cfpan- 
de  ; é peccato  che  non  abbia  data  una  fpic- 
gazione  più  per  diftefo  di  un  fenomeno  co- 
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sì  aflrufo  ed  importante:  la  gravità  fpecifi- 
ca  del  fangue  non  parendo  una  cagione  ade- 
quata-per  P effetto  ch’ella  é qui  fuppofla 

produrre  . — Imperocché  fe  il  fangue  agi- 
fee  fidamente  come  pefo  , per  la  fua  me- 
ra gravitazione  ; tanto  (blamente  di  etto 
quanto  ne  difeende  da  difopra  del  euore,  pub 
edere  impiegato  in  quell’azione;  lo  che  , 
al  più  largo  computo , non  arriva  a cinque 
lire  di  pefo  , e dee  edere  capace  di  fupcra- 
re,  fecondo  il  computo  di  Borcilo,  una  re- 
nitenza di  IJ5  , oco  lire  . Qualunque  per-- 
cib  fia  la  forza  che  dilata  il  euore  , c che  è 
la  cagione  della  diaflole  , ella  debb'  edere 
eguale  a quella  del  cuore,  de' mufcoli  inter- 
collalli  e del  diaframma  ; a quali  tutte  cofe 
agifcc  come  antagonilla. 

Un  tal  potere  é difficile,  e peravventur* 
imponìbile  che  fi  trovi  nella  macchina  d' un 
corpo  animale;  c pure  fenza  un  tale  anta- 
gonifta,  é imponibile  che  la  circolazione  del 
fangue  regga  e fi  mantenga.  ; — Tutti  gli  or- 
digni fin  or  feoperti  dentro  del  corpo,  con- 
fpirano  alla  conftrizione  del  euore,  che  é lo 
flato  di  quiefeenza,  a cui  egli  tende  natural- 
mente ; pur  lo  troviamo  alternamente  in  uno- 
flato  di  violenza,  o dilatazione;  c da  que- 
lla alternazione  la  vita  deli'  animale  di- 
pende. 

Qualche  cagione  efterna  percib  dee  tro- 
varli, per  produrre  quello  fenomeno;  la  qua- 
le cagione  debb’ edere  od  in  qualche  quali- 
tà dell’aria,  o nella  predinne  dell'atmosfe- 
ra, perchè  non  abbiamo  un  collante  c im- 
mediato commercio  con  alcuni  altri  mezzi . — 
Alcuni  Medici  avendo  cib  offervafo,  e che 
quandunque  fiam  privi  d’ogni  qualfivogli* 
mezzo  di  comunicazione  coll’aria  efterna, 
rimanghiam  fubito  cftinti  ; fonfi  immagina- 
ti che  nell'atto  dell’ infpirazione  certe  patti- 
più  pure  dell’  aria  lì  mefehino  col  fangue 
ne’ polmoni,  e fien  porrate  via  via  con  etto 
al  cuore,  dove  fervano  di  nutrimento  ad  un* 
tal  qual  fiamma  vitale  , eh’  è per  avven- 
tura la  cagione  di  quella  reciproca  clìuazio- 
ne  (crfìut)  del  cuore.  Vedi  Fiamma. 

Altri  rigettando  quell' attuai  fiamma  , 
han  creduto  che  le  dette  fintili  parti  dell”, 
aria , mcfcolandofi  col  fangue  ne’  ventrico- 
li del  cuore,  produceffemun’ efférvefeenza , 
che  lo  dilati.  Vedi  Effervescenza  . 

Ma  quelle  nozioni  fono  Ilare  già  da  lungo 
tempo  efplofc , dopo  ài cffcrli  convinti  afa-  _ 

pi*- 
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piamente  della  loro  infufliflenza;  ed  è tutta- 
via un  punto  indecifo  , fé  l’aria  niente  af- 
fatto G mefehi  col  fangue  ne’  Polmoni , sì 
o nì>.  Vedi  Polmoni,  Aria,  &c. 

Ma  fupponcndo  che  qualche  poco  d’aria 
$'  infioui  nella  vena  pulmonare  , non  può 
ella  con  altro  mezzo  dilatare  il  cuore  , fé 
non  con  una  effervefeenza  nel  Gnifìro  ven- 
tricolo, che  non  dilaterebbe  il  deliro  . — Ma 
anche  quella  opinione  è coDtradettadall’au- 
topfia  , c appieno  confutata  da  diverG  au- 
tori. Vedi  Respirazione. 

In  Gomma,  egli  appare  che  il  groflolano 
corpo  dell’atmosfera  Ga  il  vero  antagoni- 
sta a tutti  i mufcoli  infervienti  all’ordina- 
ria infpirazione,  ed  alla  conflrizionc  del  cuo- 
re ; lo  che  è confermato  non  folo  dalla  Suf- 
ficiente Sua  forza  , ma  dalla  neceflità  delia 
Sua  azione  Sopra  i corpi  animali.  Vedi  At- 
mosfera . 

Il  cuore  è , come  olTervammo,  un  mu- 
scolo Solitario,  di  grandillima  forza  ; ed  i 
mufcoli  intercedali  e il  diaframma  , che 
pur  non  hanno  antagonifli , fono  una  giun- 
ta di  vaili  dima  forza,  che  debb*  edere  bilan- 
ciata dalla  contraria  azione  di  uno  o di  un 
altro  equivalente  potere.  Imperocché  quan- 
tunque l’azione  de’ mufcoli  intcrcofiali  fia 
volontaria  , ciò  non  li  efenta  dalla  condi- 
zione di  tutti  gli  altri  mufcoli  che  fervono 
per  il  moto  volontario  , che  farebbono  in 
uno  dato  di  perpetua  contrazione  , non 
odante  qualunque  influenza  della  volontà  , 
Se  non  vi  Sode  la  librazione  de'muScoli  an- 
ragonifli&c.  A queda librazione  , tra  gli  al- 
tri mufcoli , rifponde  e Soddisfa  il  pefo  dell’ 
incombente  atmosfera,  che  preme  Sul  tora- 
ce, c Sulle  altre  parti  del  corpo  . E Sicco- 
me in  tutti  gli  altri  moti  volontari  , l'in- 
fluenza della  volontà  dà  Soltanto  la  preva- 
lenza a una  delle  due  potenze  prima  equi- 
librate : cosi  qui  ella  Serve  a render  atti 
querti  muGcoli  ad  alzare  un  pelo  che  Sorpas- 
serebbe la  loro  forza  , fe  non  fodero  così 
affiditi-:  di  maniera  che  Tubilo  che  tale  affi- 
Sterza  è Sottratta  , le  codolc  di  bel  nuovo 
fi  deprimono  per  la  mera  gravitazione  dell’ 
atmosSera,  che  altrimenti  rederebbono  ele- 
vate, per  la  naturale  tendenza  di  quedi  mu- 
fcoli alia  contrazione.  — Quell’ è eviden- 
temente provato  colf  esperienza  Torricellia- 
na  , c con  quelle  fatte  fopra  animali  nel 
vacuo , dove,  Tubilo  che  l' aria  è ritolta  , e 
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levata  con  ciò  la  preflìone,  i mufcoli  inter- 
collali  c il  diaframma  fi  contraggono,  e le 
code  fon  elevare  in  un  indante,  né  per  qua- 
lunque forza  della  volontà  fi  può  fare  che 
clic  dian  giù,  finché  l’aria  non  s'  introdu- 
ca di  nuovo  per  forzatamente  deprimerle  , 
e abbacarle.  Vedi  Vacuo. 

Siccome  nell*  elevazione  delle  code  , il 
fangue , per  lo  palleggio  apertogli  , é folle- 
citato in  un  certo  modo  c Spinto  oc’  polmo- 
ni , così  nella  loro  deprcrtìone,  mercè  la 
fubddenza  de'  polmoni  , e la  contrazione 
de*  vad  Sanguigni  che  indi  Segue,  il  Sangue 
è violentemente  GoGpinto  per  la  vena  pul- 
monare nel  ventricolo  dedro  del  cuore  . E 
ciò  , infìeme  colla  generale  comprcflìone 
del  corpo  per  Io  pelo  dell’  atmosSera  che  cir- 
conda e preme  tutta  la  Sua  Superficie  , e 
quella  potenza  che  fa  che  il  Sangue  afeen- 
da  nelle  vene  , dopo  che  la  forza  impielfa  fo- 
pra di  erto  dal  cuore , è rotta  e confumata  ; 
ed  è quella  potenza  che  balla  a tirare  vio- 
lentemente il  cuore  dal  Suo  dato  naturale 
alla  dilatazione. 

Computando  il  pefod’  una  colonna  d’aria, 
eguale  alla  fupeifizie  del  corpo  , ella  appar 
una  potenza  Sufficiente  pegli  effetti  che  qui 
le  fono  aferitti;  c confiderando  che  i corpi 
degli  animali  fono  macchine  compreflibili , 
ben  fi  raccoglie  eh'  ella  dee  neceffariamcnte 
agire  lopra  d’effi  nel  modo  qui  efporto.  — 
E pure  , quantunque  i noiìri  corpi  Geno 
intieramente  compodi  di  tubuli,  ovafi  pie- 
ni di  fluidi  , qut  a preflìone  , per  grand* 
che  fia,  cflendo,  per  ogni  verfo,  eguale  , 
non  li  affetterebbe,  fe  non  forte  che  le 
dimenfioni  fupcrfiziali  fono  egualmente  va- 
riabili : perchè,  cflendo  comprefli  su  tutte 
le  parti  col  medefimo  grado  di  forza,  i flui- 
di contenuti  non  potrebbono cominciar  a re- 
cedere per  alcun  verfo,  c fare  Grada,  accio- 
chè  il  rimanente  fuffeguiffe , ma  reflerebbo- 
no  così  fifli  ed  immobili , come  Se  fodero  at- 
tualmente Solidi.  Vedi  Fluido.  — Ma  , 
con  la  dilatazione  deltorace , vico  fatta  Gra- 
da a'  fluidi  per  moverli  ; e con  la  Sua  coar- 
tazione, nuovo  moto  è impreflo  ; lo  che  é 
il  gran  principio  e la  molla  matflra  , onde 
la  circolazione  del  Sangue  s’ induce , e fi  con- 
tinua. Queda  dilatazione  e contrazione  re- 
cìproca delle  dimenfioni  fupcrfiziali  del  cor- 
po , pare  sì  neceflaria  alla  vita  animale  h 
che  non  vi  è alcun  animale  così  imperfetta 
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che  ne  vada  fcnza  , niuno  almeno  di  quan- 
ti fon  fin  ora  paffati  fono  le  anatomiche  ri- 
cerche. — Imperocché  quantunque  moltif- 
fime  fpezie  di  pelei  e d’  infetti  manchino  e 
di  code  mobili  e di  polmoni,  e confeguen- 
temente  don  abbiano  torace  dilatabile  ; tut- 
tavolta  quello  difetto  è fupplito  con  altro 
analogo  mcccanifmo,  che  fóddisfa  bafievol- 
mente  alle  nedfcflitadi  della  loro  vita  . — 
Così  i pefei  , che  non  hanno  polmoni , han- 
no pinne  , e ale  , o branchie  che  ne  fan  1‘ 
ufizio  , ricevendo  ed  efpcllcndo  alternativa- 
mente  l’acqua,  per  lo  qual  mezzo  i vafifan- 
guigni  foffron o la  flefia  alterazione  di  dimcn- 
fioni  , che  nei  polmoni  de’  più  perfetti  ani- 
mali. Vedi  Branchie . 

Aggiugneli  , che  i polmoni  , od  i vaft 
pneumatici  degli  infetti  , fono  molto  più 
differenti  da  quelli  degli  animali  perfetti  , 
che  noi  fon  quei  de’  pefei  ; e non  oliarne 
nella  loro  azione  ed  ufo , s'  accordano  per- 
fettamente con  entrambi  ; cioè  , rimovendo 
ed  efpcllcndo  I'  aria,  e variando  le  dimen- 
fioni  e le  capacitadi  de'  vali  fanguigni  . 
Non  avendo  torace  , o cavità  lt parata  per 
il  apre  , e per  li  vaft  dell'  aria  o del  re- 
fpiro  , quelli  ultimi  fono  dillribuiti  per  lo 
tronco  o corpo  intero  ; sì  che  comunicano 
coll’aria  edema  per  diverfi  fpiragli , a’  qua- 
li fon  adattate  ed  applicate  altrettante  pie- 
ciole  trachee , che  di  là  mandano  i lor  ra- 
mi a tutti  i mufcoli  ed  alle  vifcere  , e par 
che  accompagnino  i vali  fanguigni  a dilun- 
go per  tutto  il  corpo  , come  addivien  ne’ 
polmoni  degli  animali  perfetti  . Mercè  di 
tale  difpofìzione , in  ogni  infpirazione,  tut- 
to il  corpo  intero  è gonfiato  , cd  in  ogni 
efpirazione  comprefTo  ; e per  confeguenza 
i«afi  fanguigni  devon  (offrire  una  viciflitu- 
cine  di  elienfione  c di  contrazione  , e rieb- 
be per  cib  edere  impreffo  su  i fluidi  con- 
tenuti un  moto  maggiore  di  quel  che  il  cuo- 
re , che  in  cotai  ammali  non  par  che  fia 
mufcolare,  faria  capace  di  dare.  — Il  folo 
animale,  cfentaio  da  quella  condir ion  ne- 
ceffaria  di  ricevere  ed  cfpeilere  alternamen- 
te qualche  fluido  nel  corpo  e fuori  dal  cor- 
po , è un  feto  : ma  quelli  , mentre  è m- 
chiufo  nell'  utero  , fembra  che  poco  più  ab- 
bia di  una  vita  vegetabile  ; e appena  dee 
contarli  nel  numero  degli  animali  ; e fe 
non  folfe  quella  poca  di  parte  di  moto  mu- 
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fcolare  eh'  egli  cfcrciia  nell'  utero,  fi  po- 
trebbe, fenza  affurdità , computarlo  per  una 
fpezie  d’inncfto  nella  madre,  odi  rampollo 
d’effa.  Vedi  Feto,  Embrione,  &c- 

Una  difficoltà  non  fi  dee  qui  tacere,  la 
qual  potria  farli  contro  quell’  intera  dottri- 
na; cioè,  che  i Cuori  di  diverfi  animali  fo- 
no flati  trovati  battere  rrgolarmeote  e forte- 
mente, anche  nel  vacuo;  non  menodiquel 
che  fan  nell’ aria.  I Cuori  delle  rane,  come 
l’ ha  fperimcntato  il  Boyle , ne  fon  tciìimonio . 
Philofoph.  T ran/ad.  N°.  6z. 

Calcolo  Je'Ia forza  del  CUORE . — La  quan- 
tità della  forza  del  Cuore  è Hata  variamen- 
te calcolata,  e su  varj  principi,  da  vari  Au- 
tori, particolarmente  da  Borelli , Morland  , 
Kc  ili , Jurin,  &c. 

La  forra  del  Canne  fi  pub  definire  dal  mo- 
to , con  cui  il  Cuore  fi  contrae;  o dal  molo 
d’  un  pefo , che  eflendo  oppoflo  al  fangue  nel 
fuo  efito  dal  Cuore  , giuflo  appuntino  io  bilan- 
ci, e lo  fermi.  — A quello  non  abbiamo  aper- 
ta  firada  ria  giugnervi , a priorie  la  Bruttura 
interna  della  parte,  eia  natura  cd  il  poter  del- 
la caufa  contraente,  conofcendofi  imperfetta- 
mente; così  che  il  folo  mezzo  che  cirefla,  è 
di  computarlo  dagli  effetti . 

Tutta  l’azione  del  Cuore  confifie  nella  con- 
trazione de’ fuoi  ventricoli  : i ventricoli  eon- 
traendofi , urtano  o premono  fui  fangue  , e 
comunicandogli  parte  del  loro  moto,  lofpin- 
gono  fuori  con  veemenza,  dove  è aperto  il 
paffaggio . — I!  fangue  così  protrufo  nell'- 
aorta , c nell’  arteria  pulmonare  , preme  da 
per  tutto  ; parte  contro  le  tuniche  delle  ar- 
terie, che  per  1’ ultima  diaflolc  furon  tafeia- 
te  in  uno  flato  di  flaccide  ccollapfc;  e par- 
te contro  il  fangue  anteriore  che  va  via  via 
movendofi  troppo  lentamente.  Con  tal  mez- 
zo le  tuniche  delie  arterie  a grado  a grado 
fi  dificndono , e fi  accelerano  i moti  del  fan- 
gue che  va  innanzi . — Di  paffaggio  ener- 
var fi  pub,  che  più  flaccide  che  fono  le  arte- 
rie , minore  è la  refiftenz»  che  faranno  aHa 
dilatazione  ; e quanto  più  fono  dilatate  , 
tanto  più  fortemente  refifteranno  ad  una  ul- 
teriore dillraztone  ; itosi  chela  forza  del  fan- 
gue, nel  fuo  egreffo  dal  Cuore , è da  prima 
impiegata  nel  diffondere  le  arterie , più  che 
nel  protrudere  il  fangue  antecedente;  ma  in 
dccorfo  , più  nel  protrudere  >1  fangue  , che 
nel  diAendere  le  arterie . 
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Borclli  , ficcome  abbiamo  già  offervato  , 
odia  fua  Economia  Animale  fa  equivalere  gli 
oflacoli  al  moto  del  fangue  per  le  arterie  a 180, 
eco , lire  e la  forza  del  Cuore  llefTo , eguale 
foltanto  a},  oco  lire,  clic  è folamentc  ~- 
della  oppofizione  eh'  egli  ha  da  fuperare  . 
Dunque,  fottracndo  4;,  oco  lire  per  l' aiu- 
to avventizio  della  tunica  elaftica  mufcolare 
delle  arterie , ei  lafcia  il  Cuore  con  una  (orza 
di  3 , 000  lire , per  fuperare  la  refiifcnza  di 
135000,  ciò!  eoo  1 rimovere  45  ; a che  fare 
egli  fuppone  che  Ga  refo  idoneo  invirtìi  della 
percuflione . 

Ma  fé  egli  avelie  proceduto  nel  Tuo  cal- 
colo (ino  alle  vene,  che  contengono  il  qua- 
druplo della  quantità  del  fangue  trovato  nel- 
le arterie  , ed  alle  quali  quell'  energia  della 
percuflione  o punto  non  arriva,  o vi  arriva 
molto  languidamente;  averebbe  di  facile  ve- 
duto che  il  fiflema  della  percuflione  era  in- 
fuffkicnte. 

Ma  quello  calcolo  fleflb  feoprefì  eziandio 
per  erroneo*  la  forza  attribuita  da  lui  al  Cuo- 
re, effondo  troppo immenfamcntc grande.  — 
Il  Dr.  Jurin  motìra,  che  quand’anche  non 
avelie  fatto  errore  nel  computo , la  refiflenza 
che  il  Cuore  ha  da  fuperare , doverebbe  riuni- 
re, attefl  i fuoi  proprj  principi,  molto  mag- 
giore; ed  in  luogo  di  135,  000  lire,  farebbe 
fiata  1 , 07 6 , 000  lire , il  che  trafccnde  ogni 
probabilità. 

I grandi  errori  nella  fua  eduzione , fon 
polli  , fccondo.il  Dr.  Jurin  , nello  filmar 
eh’  ei  fa  la  forza  motiva  del  Cuore  per  mez- 
zo di  un  pefo  in  quiete  ; nel  fupporre  tut- 
to il  pelo  foflcnuto  da  un  mufcolo  , in  una 
delle  fue  fperienze,  foflenerfi  totalmente  dal- 
la fua  forza  di  contrazione  ; nell’  allumerò  co- 
me un  dato , che  mufcoli  egualmente  pelan- 
ti , fieno  di  cgual  forza  : nel  fupporre  1’  cflre- 
ma  o fomma  forza  del  Cuore  difpiegata  ad  ogni 
fittole,  &c. 

II  Dottor  Keill  , ne’  fuoi  fagli  dell'  Eco- 
nom.  Anim.  primo  C azzardò  a lafciar  da  par- 
te il  calcolo  del  Borelli;  e ne  follimi  un  al- 
tro, quali  infinitamente  piò  piccolo,'  in  fua 
vece  . Il  fuo  metodo  di  calcolare  la  forza 
del  Cuore  i il  feguente  : — Avendo  già  la 
velocità  , con  la  quale  un  fluido  feorre  fuo- 
ta  da  un  ortfizio,  fenza  trovare  alcuna  refi  - 
flenza da  un  fluido  anteriore,  fi  determina  la 
forza  che  produce  quello  moto , così  : Sia  la 
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linea  ABI'  altezza  da  cui  cadendo  un  cor- 
A po  acquiflcrà  una  velocità  eguale  a 
quella  onde  il  fluido  feorre  fuori  da 
un  orifìzio  ; allor  la  forza  che  pro- 
duce il  moto  di  quello  fluido  , è 
eguale  al  pcfod’ un  cilindro  del  me- 
dclimo  fluido  , la  cui  bafe  è eguale 
all’  orifìzio  , ed  il  pefo  eguale  a a 
AB.  Caroli.  2.  Prdp.  3 6.  Lib.  II. 
B Newton.  Princip. 

Ora,  il  fangue  che  sbuca  dal  Cuore,  in- 
contra nel  fuo  moto  la  refiflenza  del  fangue 
anteriore,  ch’é  nell' arterie,  c nelle  vene  , 
c petò  non  pub  fcorrcre  con  tutta  la  velo- 
cità che  gli  è per  dare  la  forza  del  Cuore  ; 
parte  di  cotcfla  forza  confumandofì  nel  fupe- 
rare la  refiflenza  della  malfa  del  fangue  . Se 
però  ci  fia  noto  , di  quanto  la  velocità  del 
fangue  vien  diminuita  per  quella  reliflenza, 
o qual  proporzione  la  velocità  del  fangue  a 
cui  ref.llefi,  abbia  col  fangue  fofpintofuora, 
ed  a cui  non  refiflefi  ; avendo  già  determi- 
nata la  velocità  del  fangue  mentre  gli  fi  re- 
ttile, facilmente  ne  potremmo  raccogliere  la 
velocità  ond’  egli  feorrerebbe , fc  non  patiffe 
refiflenza  , e quindi  finalmente  la  forza  affolu- 
ta  del  Cuore. 

Per  trovar  ciò  , P Autore  fece  il  feguen- 
te efperimento.  — Avendo  difeoperta  l’ar- 
teria e la  vena  iliaca  nella  cofeia  d’  un  ca- 
ne , vicino  al  fuo  corpo  , e avendo  pattate 
convenienti  ligature  folto  di  effe;  aprì  l'in- 
tero diametro  de’  vafi , e ricevè  il  fangue  che 
ne  Teorie  nello  spazio  di  dicci  fecondi  : L’ 
ifleffo  fu  fatto  poi  nell’  arteria  , per  lo  me- 
delìmo  fpazio  di  tempo  ; ed  ambedue  le  quan- 
tità furono  efattamente  pefate  . L’  elperien- 
za  fi  replicò  per  maggiore  ficurezza:  finché 
la  quantità  del  (angue  dall'arteria  fu  trova- 
ta (una  mifura  dì  mezzo)  a quella  dalla  ve- 
na nel  medefimo  fpazio  di  tempo,  comepv 
a 3.  a un  dipreffo . 

Ora  , la  velocità  del  fangue  nell’  arteria 
iliaca  , così  da  pretto  ah’  aorta  , debb’  effe- 
re  quali  la  fletta  con  quella  eh’  è nel  fan- 
gue nell’  aorta  medefìma  ; e confeguente- 
mente  la  velocità,  con  la  quale  àgli  fcoT- 
re  fuor  dall’  arteria  iliaca  tagliata  c (epa- 
rata in  due,  è la  fletta  , con  cui  (correreb- 
be fuor  dal  Cuore  , a cui  non  fi  refilleffe  : 
ovvero,  il  fangue  (corre  per  una  ferita  nell* 
arteria  iliaca  , con  tutta  la  velocità  eh'  ei 
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ticevette  dal  Cuore  . Ora  «ulto  il  fangue 
(he  feorre  lungo  1'  arteria  iliaca  , ritorna 
di  nuovo  per  la  vena  iliaca;  e confeguen- 
temente  le  quantitadi  del  fangue  che  palla 
per  ambedue  nel  medefimo  fpazio  di  tem- 
po, fono  eguali  . La  quantità  di  fangue  , 
adunque,  che  feorre  dalla  vena  iliaca  quand'ò 
tagliata,  è la  flcffa  che  è feorfa  per  l’arte- 
ria iliaca  , avanti  che  forte  tagliata  , in 
quello  (patio  di  tempo.  Avendo  , per  tan- 
to, la  quantità  che  (corre*  per  l'arteria  ilia- 
ca quand’è  defecata  , e quando  non  lo  è, 
noi  abbiamo  le  loro  velocitadi  ; imperoc- 
ché la  velocità  d‘  un  fluido , che  (corre  per 
il  medefimo  canale  , in  fpazj  eguali  di  tem- 
po, é direttamente  come  le  fue  quantità: 
ma  la  velocità  del  (angue  , quando  é ta- 
gliata l’arteria,  è eguale  a quella  eh'  egli 
riceve  per  la  piena  forza  del  Cuore  ; e la 
velocità,  quando  l’arteria  non  é tagliata, 
é quella  velocità  con  la  quale  il  fangue  fi 
move  per  l’aorta  , a cui  fa  rcfillcnza  il 
(àngue  anteriore  : e però  quelle  due  velo- 
cità fono  l'una  all'altra,  conte  tj. 

Che  fé  il  Cuore  gitia  fuor  due  oncie  di 
fangue  ad  ognilillole,  lo  che  é una  fuppo- 
fuionc  probabile,  il  fangue  adunque  fi  mo- 
ve per  l'aorta  a ragion  di  Ijd  piedi  in  un 
minuto  ; e però  l’ afloluta  velocità  con  la 
quale  il  (angue  fofpignercbbcfi  nell'  aorla  , 
fe  non  trovalfe  refiltcnra , é tale  che  lo  fa- 
rebbe andare  390  piedi  in  un  minuto  , o 
d; piedi  in  un  fecondo. 

Facciamoci  aderto  a cercare , qual  è l’al- 
tezza da  cui  cadendo  un  corpo  acquiflerà 
quella  data  velocità  ; imperocché  quell'  altez- 
za raddoppiata  ',  dà  la  lunghezza  del  cilin- 
dro , la  cui  bafe  è eguale  ad’ orificio  dell' 
torta , ed  il  pefo  eguale  alla  forza  afloluta 
del  Cuore. 

Si  sa  per  efperienza , che  la  forza  della  gra- 
vità fa  moverfi  un  corpo  30  piedi  in  un  fe- 
condo , che  è la  velocità  che  egli  acquifla 
nel  difccndere  per  1;  piedi;  e perciò  quella 
velocità  é alla  velocità  del  fangue  che  (cor- 
re lenza  refiflenza  nell’  aorta  , come  30  a 
6.  j:  Ma  perchè  le  altezze  dalle  quali  i cor- 
pi nella  lor  difecfa  acquillano  date  velocita- 
di,  (oro  come  t quadrati  delle  velocitadi, 
cioè  conte  900  a 41.  25  ; perciò  come  900 
a 41.  25,  cosi  è 15  a o.  74.  Quell’altezza 
raddoppiata,  dà  1 : 48.  ovver  m pollici  17. 
76;  che  è l'altezza  d’ un  cilindra  di  fangue  , 
Tur*»  Ili. 
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la  cui  bafe  è eguale  all’aorta  , che  abbiatn 
fupporto  edere  eguale  a o.  4187,  e però  il 
contenuto  folido  é 7.  430112,  il  cui  pefo  è 
eguale  alla  forza  afloluta  del  Cuore  . 

Quello  pefo  è cinque  oncie  , donde  Infor- 
za del  Cuore  s’è  trovata  eguale  al  pefo  di 
cinque  oncie . 

Il  medefimo  Autore,  con  un  altro  meta- 
dodi  calcolare  per  le  leggi  dc'progcttili , tro- 
va la  forza  At\ Cuore  quafi  eguale  adott'on- 
cie,  il  che  quantunque  fia  alquanto  di  piò 
che  il  poc'anzi  determinato,  pure  la  diffe- 
renza è di  lieve  momento  rifpeito  al  com- 
puto di  Borelli  ; il  gran  fallo  nella  di  cui 
calcolazione  crede  ilKciil  che  proceda  dal 
non  aver  egli  diflinto  tra  il  fangue  la  quie- 
te, ed  il  fangue  già  in  moto.  — Egli  è cer- 
to, che  la  forza  del  Cuore  non  è impiegata 
nel  dar  moto  a quantità  veruna  di  fangue  in 
quiete,  ma  (olamente nel  continuargli  >1  mo- 
to ; come  colei!»  moto  prima  fia  nato,  pa- 
re che  1’  umana  capacità  non  giunga  a deter- 
minarlo . 

Egli  è dlmortrabilc , che  fe  la  refiflenza 
del  fangue  ha  tenuta  la  (leda  proporzione 
torta  forza  del  Cuore,  che  tiene  aderto  , il 
(angue  non  potè  mai  da  pnma  edere  meflo 
in  moto  dal  Cuore  . Se  il  fangue  collante- 
mente s’è  muffo  andando  innanzi,  col  mo- 
to in  prima  comunicatogli,  e le  tuniche  de’ 
vafi  non  gli  han  fatta  refiflenza  ; il  fangue 
poilcriore  non  farebbe  (lato  ritardato  dall’ 
anteriore,  e la  forza  del  fangue  farebbe  fiata 
eguale  alla  forza  intera  del  motore.  Ma  in 
fatti  a cagione  della  refiflenza  fatta  dalle  tu- 
niche de’ vafi  fanguigm  , e dell’  effere  impie- 
gata la  forza  nel  dilirndcrle,  il  (angue  vieta 
continuamente  ritardato  nel  fuo  moto,  fe- 
condo ch’ei  circola  , ed  in  breve  tempo  fi 
fermerebbe  fe  il  moto  perduto  non  fi  rillo- 
ralle  con  nuovo  impulfo  dal  Cuore  ; e per- 
ciò la  forza  del  Cuore  debb’  effere  eguale  alle 
refillenze  che  il  fangue  incontra  nel  fuo  mo- 
to : Se  ella  forte  di  piò,  la  velocità  del  (an- 
gue andercbhe  continuamente  crefccndo  ; 
fe  forte  minore  , ella  anderebbe  fempre  (ce- 
rnendo: E di  qua  -egli  è evidente  , che  fe 
la  circolazione  del  fangue  una  volta  G fer- 
marti: , tutta  la  forza  del  Cuore  non  var- 
rebbe a rimetterlo  in  moto.  ' 

E tanto  baili  aver  detto  intorno  al  fide- 
ma  del  Dr.  Kcill.  — Il  Dr.  Jurin  accagio- 
na anche  quello  de’  fusi  difetti  ; tra  1 qua- 
Fp  U 
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li  egli  mette  la  luppofizione  , tlie  il  pe- 
to, onde  il  moto  dell’acqua  che  fcorre  fuor 
di  un  vale  pub  geoerarfi,  fia  quello  che  ge- 
nera coietto  moto  ; la  qual  cofa  il  Dr.  Ju- 
rin  crede  elfere  un  falfo  intendimento  dei 
Corollario  del  CavalierNeuton  ; inibendo , 
che  l’ acqua  cadente  per  lo  potere  della  gra- 
vit<}  , «cquilia  il  fuo  moto  da  sè  \ c che  il 
peto  cadente  nel  medefimo  tempo  , riceve 
fol tanto  un  moto  eguale  a quello  deli  ac- 
qua che  sbuca  dal  vafe.  — Vi  fono  alcuni 
altri  punti  , eh’  ei  gli  oppone  , e dei  qua- 
li il  detto  Autore  ha  un’efpreffa  vindicazio- 
ne  nelle  Philofoph.  Tranf.  alla  quale  il  fuo 
Antagonifta  ha  di  poi  replicato  ; ma  eden- 
dò  1'  Autore  morto  in  quel  frattempo  , ha 
tolta  ogni  altra  nuova  rifpoda . 

Il  Dr.  Jurin  s’  accinge  tuttavolta  a dare 
Un  altro  computo  , appoggiato  a principi 
thè  han  meno  d’  eccezioni  ; benché  il  fuo 
avvcifario  vi  abbia  trovato  motivo  di  re- 
criminazione. . 

Egli  confiderà,  che  uno  de’ ventricoli  del 
Cuore  impelle  il  fangue  in  quella  guifa  che 
un  dato  corpo  nt  impelle  un  altro  eh’  è in 
quiete  , con  una  data  velociti  i e dopo  di 
avergli  comunicato  parte  del  fuo  moto,  pro- 
cede colla  medefima  velociti  comune . 

Attefo  il  qual  principio  , la  forza  del 
Cuore  o fari  eguale  al  prodotto  del  pefo  del 
ventricolo  , e della  lua  velociti  iniziale 
avanti  che  fpinga  il  fangue  ; ovvero  alla 
fomma  de’  moti  del  ventricolo  e del  fangue 
che  ne  fcorre  fuora  , td  al  moto  comunica- 
to alle  tuniche  delle  arterie  ed  al  fangue  an- 
tecedente. 

Ora  i dimofirabile  , t®.  Che  il  moto 
con  cui  una  macchina  cava  , inegualmente 
contrattile  , agifee  nella  contrazione  , é e- 
guale  alla  fomma  de’ prodotti  didiverfe  par- 
ticelle della  macchina  , moltiplicate  nelle 
loro  refpettive  velociti  . Dal  che  fiegue  , 
che  il  moto  della  macchina  è eguale  al  fa- 
ftum  o prodotto  del  fuo  pefo  in  qualche 
media  velociti  tra  le  particelle  molle  ve- 
lociflìmamcnte  , e quelle  motte  con  fom- 
ma lentezza  . z®.  Che  fe  I’  acqua  fia  fpre- 
muta  fuor  dall’  orifizio  di  una  tal  macchi- 
na , il  moto  dell’  acqua  che  ne  featta  fuo- 
ri, fati  eguale  alla  fomma  de’  prodotti  del- 
le trasverte  fezioni  di  tatti  i fili  d’  acqua  , 
diverfamente  moltiplicate  nelle  lor  rifpctti- 
ve  lunghezze  e velocitadi . 
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Donde  fogne  che  il  moto  dell’  aeqia  è 
eguale  al  faflum  o prodotto  dell’  acqua  che 
sbuca  dall’  orifizio  , in  qualche  media  lun- 
ghezza tra  quella  del  pii  lungo  filo  , e del 
pii  breve  . Quindi  altresì  fe  vi  faranno  di- 
verfe  tali  macchine  piene  d’  acqua  , e fi- 
milmente  contratte,  fia  egualmente  , o ine- 
gualmente  , il  moto  deir  acqua  che  fcatt» 
fuor  all’  orifizio  di  una  d’  elfo  , fari  in  ra- 
gione campo  (la  della  quadrupla  ragione  di 
qualche  diametro  omologo  della  macchina  , 
e della  ragione  reciproca  del  tempo,  in  cui  ì 
fatta  la  contrazione . 

Da  quelli  dati  fi  cava  una  foluzione  del 
problema,  Trovar  la  forza  del  Cuore.  — Im- 
perocché , chiamando  il  pefo  del  vendica- 
lo detiro  , o la  quantità  del  fangue  eguale 
ad  ctTo,  p ; 1’  interior  fuperficie  del  ventri- 
colo , S ; la  media  lunghezza  de’  filamenti 
o delle  fila  dal  fangue  efpulfo  da  etfo  , / ; 
una  fezion  dell’  aorta  i , la  quanti  ti  del 
fangue  contenuto  nel  fmitlro  ventricolo  , 
q ; il  tempo  in  cui  il  fangue  fora  gittate 
fuor  dal  Cuore  , qualor  fotfo  rimofla  la  re- 
nitenza delle  arterie  e del  fangue  antece- 
dente, t ; la  velociti  variabile,  con  la  qua- 
le il  fangue  feorrerebbe  per  l aorta  , fe  tuf- 
fo levata  la  refifienza,  v;  la  lunghezza  va- 
riabile dell'  aorta,  percorla  dal  fangue,  tri1 
ed  il  tempo  in  cui  la  lunghezza  x è decor- 
fo,  s.  _ La  media  variabile  velociti  del 
fangue  contiguo  al  ventricolo  , o la  media 

velociti  del  ventricolo  fletfo  fari  s:  > 

. 
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il  moto  del  ventricolo,  ss  px  ■§■>  tao* 

to  del  fangue  eh’  efee  fuora , = s v X / * i 

e la  loro  fomma , o la  forza  del  ventrico- 

4-/x  , Ma  v = ji  donde 

{>cr  Io  metodo  inverfo  delle  flulTioni  , 
a forza  del  ventricolo  vien  trovata 

SS  X | +*  + l ■ M*  Poichè  z = *.». 
sx  — q.  E di  qua  la  forza  del  ventricolo 

,q 

— l-x-P-  -f  I . Nella  fletta  maniera , la 

forza  del  ventricolo  deliro  (notando  le  lii 
fe  cofc  con  lettere  greche  , che  nel  Gniftro 
Cono  dinotate  con  lettcve  italiche  ocoruvejt 

vkn 
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vlen  trovata  ~ - 4-  ^-4-  — 4-  * • 
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che  la  forza  intera  del  Cuore  i — j * ^ 

+ l+?S  + £tr+l+>'‘  Q.E.J. 

Se  ora  fupporremo  p—i  oncie  , era 
4 oncie  ( peto  Inglcfe  detto  avcrdupcir  ) 
S=to  pollici  quadrati  , e 2 3:  ad  altret- 
tanto; a,  ed  \ = tj  pollici;  per  a on- 
cie, r3zo,  4185  pollici  quadrati,  ir  = o, 
582;  e 130,  1':  Le  forze  de’  ventricoli 
faranno  eguali  ai  pcG  qui  folto  ferini , cioè 

lir.  onc. 

Del  ventricolo  liniero  9 — 1 

Del  ventricolo  deliro  6 — j 

Forza  di  tutto  il  cuora  15  — 4 

I quali  peli  hanno  una  velociti,  con  la 
quale  li  tnoverebbono  un  pollice  ad  ogni  fe- 
condo d’  un  minuto . 

Corali.  Di  qui  s' inferifee , che  quando  il 
pollo  é più  veloce  che  all’ ordinario , olare- 
fidenta  è minore  che  all’  ordinario  , o la 
forza  del  Cuore  è Accrefciuta,  o una  minor 

Jiuantili  di  langtfe.che  al  folito  vien  efpul- 
a ad  ogni  contrazione  o Gitole  del  Caere; 
c vicevtrfu . — Come  pure , che  le  la  refì- 
(lenza  è o accrefciuta  , o diminuita  , il  pol- 
lo, o la  quantità  di  fangue  clpulfo  ad  ogni 
contrazione  , lari  o accrefciuta  o diminuita 
Rfpettivamente . Vedi  Polso.  . 

Su  quelli  priacipj,  il  Dr.  Jurin  procede 
• dimoli  rare  i tre  teoremi  fegoenti . 

i°.  Che  il  moto  intero  di  reGllenza  fatto 
•I  fangue  cb’cfce  dal  Cuore  nella SiOole , o 
tutto  il  moto  comunicato  al  fangue  ante- 
cedente ed  alle,  tuniche  delle-  arteria  , i 
eguale  alf  intera  torza  del  Cuore  , quam 
proxime . j 

2°.  Che  il  moto  comunicato  al  fangue 
antecedente  in  una  firtole , dal  moto  comu- 
nicato alle  tuniche  delle  arterie  , come  il 
tempo  deWa  filiolc  al  tempo  delle diallole . 
Donde,  fe,  col  Dr.  Keill  j fupporremo  la 
fittole  compiuta  in  un  terrò  dell’  interval- 
lo tra  due  ’polfi  , il  moto  comunicato  al 
fangue  antecedente  farli  un  terzo  di  tutto 
il  ruoto  del  Cuore  , e quello  comunicato 
alle  arterie,  due  terzi.  » ' 
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3®.  Ne’  differenti  animali  , la  forza  del 
Caere  è in  ragione  compolia  della  quadru- 
pla ragione  del  diametro  di  qualunque  va- 
io omologo  , e della  ragione  inverfa  del 
tempo  in  cui  il  Cuore  é contratto  ; o di 
una  ragione  compolia  della  ragione  del  pe- 
to o del  Cuore  , o di  tutto  1’  animale  del- 
la fubtriplicata  ragione  del  medcGmo  pe- 
to, e della  ragione  reciproca  del  tempo, 

Brucior  di  Cuore  , malattia  che  i Me- 
dici comunemente  chiamano  Cardialgia  . 
Vedi  Cardialgia . 

Le  polveri  tcltacce  , come  delleollriche, 
degli  occhi  di  granchio,  il  getto  & c.  tono 
gli  ufuali  rimedi  per  il  bruciar  di  cuore . Ve- 
di Testaceo. 

Cuore  di  un  alierò,  t la  toa  parte  di  mez- 
zo, prefa  longitudinalmente . Vedi  Albero, 
e Legname  . 

Cuore  , nel  maneggio  , o governo  de’ 
Cavalli.  — UnCavallo,  cheopcra  nel  ma- 
neggio con  sforzo,  ed  irrcftoluzionc,  cap- 
pella fi  può  ridurvelo  aconfcntirc,  dicefi  che 
Ga  un  Cavallo  di  due  cuori . 

CUPOLA,  Dome*  in  Inglcfe,  è un  tetro 
sferico;  od  un'opera  in  architettata  di  tor- 
ma sferica  , elevata  topra  il  mezzo  d'  un 
edificio,  come  di  una  Chicfa  , di  una  fa- 
ta , di  un  veflibolo  , d'  una  torre , d' una 
(cala  a lumaca  &c.  per  modo  di  corona- 
mento, o acroterio.  Vedi  Tetto,  e Co- 
ronamento. 

* La  parola  Italiana  Cupola  i formata  dal 
Latino  barbaro  , Cuppala  , altramente 
chiamata  thola  , c fornix  . La  Inglcfe 
dome  é pur  dal  Latino  barbaro  doma  , 
thè  ftgnifica  un  portico  aperto,  un  fof- 
fìtto;  come  ha  ojfcrvato  Papiat . Egli  t 
termine  frequente  negli  tutori  Latini  tor- 
niti, thè  loprefcro  da  Greci,  Ira  inna- 
ti Trulla  »,  oTrullum  é un  nome  comune 
per  ogni  edifizio  rotondo  ; f ual  era  il  pa- 
lazzo di  Cojlantinopoli , in  cui  fu  tenuto 
il  Concilio  , chiamato  perni  in  Trollo  . 
Vedi  TrULLUM  . 

Le  Cupole  fono  da' Latini  antichi,  fecon- 
do Vitruvio,  chiamate  tho!i\  e la  loro  for- 
ma comunemente  é rotonda  ; benché  non 
manchino  degli  efempj  di  cupole  quadrate  ; 
come  quelle  del  Louvre:  ed  altre  che  fono 
poligone,  come  quella  della  Chieda  de’ Ge- 
toiti  nella  (Irada  di  Sant’Antonio  a Parigi'. 
D’ ordinario  cllcno’.bsnno  delle  colonne  fchie- 
Pp  » f»- 
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r»te  attorno  de’  lato  liti  efieriori , e per  modo 
d'ornamento,  eperfoficucrela  volta. 

Una  Cupola  fchiacciata  è quella,  il  eoi 
contorno  è minore  d*  un  emiafcro . 

Occhia  i uhm  Cupola  . Vedi  I’  Articolo 
Occhio  . 

Cupola,  nella  Chimica,  è la  coperta  ar- 
cata d’uni  fornace  reverberatoria . VediRE- 

YERBERATORIO. 

CURA  , nella  Medicina  . Vedi  Pallia- 
TI  va  cura. 

Cura  d'anime,  è un  benefizio , il  provi- 
no del  quale  ha  l' incarico  , e I’  obbligo  di 
guidar  l’ anime  del  popolo , dentro  una  cer- 
ta eftenfione  di  terra  , chiamata  foracchia  . 
Vedi  Benefizio  , Parocchia  , Curato  , 
Se c.  Tale  è un  Vicario,  un  Rettore,  &c.  a 
diflinzione  d’una  Prebenda,  d’  un  Decana- 
to , d'  una  Cantoria,  &c.  Vedi  Vicaria- 
to, &c. 

CURANDAIO,  VediPuaOATORH. 
CURATIVA  Indicazione , appretto  ì Me- 
dici , è quella  che  dirige  e addita  quel  che  è 
da  fare  per  la  cura  d’ una  malattia . VcdiSiN- 
Tom  a , e Indicazione  . 

CURATO,  è propriamente  un  Parroco  , 
od  un  Vicario  d’  una  Parocchia  , che  ha  l’ in- 
carico o la  cura  delle  anime  de'  Parrocchiani  • 
.Vedi Cura,  Parroco,  &c. 

Curato,  in  oggi  è piti  generalmente  in 
ufo  per  dinotare  un  foflituto,  o deputato  del 
Parroco  ; od  uno , il  quale  ufizia  in  luogo 
del  PaAore,  o beneficiato. 

CURATORE,  nella  Legge  civile,  un 
commiflario  , od  una  perfona  nominata  a 
.prender  cura  degli  affari,  ed  inicrctti  d’un 
emancipato,  o interdetto.  Vedi  Emanci- 
pazione . 

Ne’  paefi , dove  la  Legge  Romana  prevale , 
S minori  , tra  gli  anni  14,  ed  i 04  han  de’ 
aerami  che  lor  fono  affegnati  ; fino  ai  1 4 han 
4e’ tutori.  Vedi  Minore,  e Tutore  . 

Curatore  d una  Univerfith,  nelle  Pro- 
vincie Unite,  i un  officio  elettivo , a cui  ap- 
partiene la  direzione  degli  affari  dell' Uni- 
vcrGtì  ; come  l’ amminifirazione  delle  en- 
trate, l'infpczione  de'  profelfori  &c.  Vedi 
Università'  . 

I Curatori  fono  feelti  dagli  Stati  di  citfeuna 
Provincia;  J’Uoiverfitìdi  Leyden  n'ha  tre; 
i borgomastri  della  Cittì  hanno  il  quarto. 

CURETI , curette  *,  nell’ antichità , for- 
te di  Sacerdoti , o popolo  dell'  Ifola  di  Cre- 
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ti;  chiamati  anche  catybanttt . Vedi  Cor Y- 
bantes  . 

• Il  nome  curetes,  feconda  Strabane,  fu 
dato  laro,  per  chi  fi  tagliavano  i capelli 
dinanzi,  acciocchì  f inimico  non  m po- 
tere far  prefa  : la  paralo  ejfenda  Greca , 
xupuntr  , da  uopo  ; tonfura  , da  tur  fu , 
tornito  . Altri  lo  derivano  da  x*porpoe>*  , 
nutrire , educare  un  fanciullo  ; pecchi  di- 
cefi,  eh'  eglino  fieno  flati  gli  educatori  di 
Giove. 

E'  fama , che  i Curai  fieno  Aiti  original- 
mente del  monte  Ida , nella  Frigia  ; per  la 
qual  ragione  furono  pure  chiamati  ititi  da- 
{ijrli  . Vedi  Dactyli  . 

Ovidio  dice , eh'  ebbero  la  lor  origine  da 
una  portentofa  I coffa  di  pioggia  : Luciano 
e Diodoro  Siciliano  li  rapprefentano  come 
molto  cfperimentati  nel  gittar  dardi  : ben- 
ché altri  non  diano  loro  altre  irmi , fe  non 
feudi  e picche  : ma  tutti  accordano  nell* 
apprettar  loro  de'  tamburini  o cembali  , e 
callagnerte  ; e raccontano  , che  cran  foliti 
danzare  allo  Arepito  c mormorio  di  quelli 
iArumcnti . 

Alcuni  Autori,  danno  un  dettaglio  diffe- 
rente intorno  ai  Curai : fecondo  Pezron  , 
ed  altri,  i Curetet  furono  al  tempo  di  Sa- 
turno , &c.  e nei  paefi  di  Creta , e della 
Frigia , quello  che  i Druidi  e i Bardi  furo- 
no di  poi  tra  i Galli , &c.  cioè  furono  Sa- 
cerdoti che  aveaa  la  cura  di  cib  che  con- 
cerneva la  religione,  ed  il  culto  degli  Dei. 
Vedi  Druidi  . 

Quindi , ficcome  in  que’  tempi  fuppono- 
vafi  che  non  vi  foffe  altra  comunicazione 
cogli  Dei , fe  non  fe  per  mezzo  delle  divina- 
zioni , degli  augur; , e delle  operazioni  Ma- 
giche; i Curai  pillavano  per  maghi  ed  ina 
cantatori  ; eglino  vi  aggiungevano  Io  Audi* 
delle  Aelle  , della  natura  , e della  poefii  ; 
c così  erano  Filofofi  , A Aronomi  Scc. 

Tali  erano  i Curai , edopod'effi  i Druidi; 
con  quella  differenza  , che  i Curai  , nel 
tempo  dei  Titani  , andarono  alle  guerre  ; 
per  la  qual  cagione  erano  armati  da  capo  a 
piedi  , e mirabilmente  deAri  nel  ballare  , 
Scuotendo  le  loro  targhe , ed  i loro  giavel- 
lotti : dalla  qual’  azione , Pezron  congettura 
che  abbiano  prefo  il  loro  nome  di  Curaef, 
euro,  nel  linguaggio  Celtico , effondo  l’iftef- 
fo  che  xpuu,  nel  Greco,  che  lignifica  per- 
cuotere, battere  &c. 

Se- 
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Secondo  Kirchcro  , i Curai  erano  (fucilo 
elle  appretto  i CabbiI i fi i tono  gli  Spirili,  le 
faenze  appretto  Dionitto , i Demone!  apprcfTo 
i Platonici , ed  iCenii  appretto  gli  Egizj . Ve- 
di Demos,  Genio  &c. 

Volilo  , eie  Uol.  (bilingue  tre  fpezie  di 
Curai  ; quei  dell' Italia,  quei  della  Frigia, 
e quei  di  Creta  , che  erano  originalmente 
dirivati  da' Frigi. 

I primi  , die’ egli,  prefero  il  loro  nome 
da  uup* , tonfura  , perchè , dal  tempo  d' un 
combattimento,  nel  quale  i lor  nemici  gli 
aveano  afferrati  per  la  loro  lunga  capetta- 
tura  , tennero  tempre  i capelli  tagliati  ; 
quelli  di  Frigia  e di  Creta  ei  fuppone  che 
lotterò  cesi  chiamati  da  xupoi , giovinetto  ; 
perchè  eglino  erano  giovini , o perchè  avean 
educato  Giove,  quando  era  fanciullo  e gio- 
vinetto. 

CURFEW,  q.  d.  couvrefeu,  eopri-fuoeo, 
t un  termine  o regnale  di  ritirata  , che  fi 
dà  nelle  Ciludi  prete  in  guerra  , &c.  per 
avvertire  che  gli  abitatori  fi  ritirino  a letto, 
enonttlafcin  trovare  più  fuori. 

La  campana  , curfcu  bell,  con  cui  antica- 
mente davalì  il  fegno , fu  qualche  volta  fofpc- 
fa  come  un  gattigo  di  una  fedizione . Pafquicr 
dice  , che  iu  chiamata  carfcu  , e garefou  ; 
come  dettinata  ad  avvitare  il  popolo  , ac- 
ciocché s’aflicuri  da’ ladri,  eda'difcoli  del- 
la notte . 

II  più  antico  rar/rui  , è flato  introdotto 
in  Inghilterra  da  Giuglitlmo  il  Conquidalo- 
re  ; il  quale  ordinò  , folto  Tevere  pene  , 
che  al  tuonar  d’  una  campana,  a 8 ore  la 
fera,  ognuno  mctteffe  fuori  i tuoi  lumi,  o 
torcie , copriffc  il  fuoco  , e andalfe  a letto . 
Donde  , fin  al  di  d’  oggi  , che  v’  è il  co- 
flumc  di  tuonare  per  tutt’  intorno  nna  cam- 
pana verfo  l'ora  dcll'andar  a dormire  , eli’ è 
chiamata  curfew  bell . 

CURIA  , ne’  noflri  cottumi  e riti  civili 
antichi . — Erano  foliti  i Re  d' Inghilterra 
chiamare  i Vefcovi  , i Pari  , ed  i grand’ 
uomini  del  Regno,  a qualche  luogo  parti- 
colare , nelle  fette  principali  dell'anno  ; c 
quett’alfemblea  è chiamata  da’noftri  Stori- 
ci curia  ; perchè  ivi  confutavano  intorno 
agl’  importanti  affari  della  Nazione;  donde 
fu  pur  qualche  volta  chiamata  folemnii  cu- 
ria , getter  ali  t curia , au gufi  ahi  curia , e cuna 
publica,  &c.  Vedi  WtTENA-mor . 

Curia  advifare  vult , cella  Legge  è utu 


CUR  301 

deliberazione,  che  la  Corte  prende  talora  « 
avanti  che  fi  dia  giudizio  io  una  cauta , io  cui 
pare  vi  Ca  qualche  punto  di  difficoltà . 

Accedai  urfCuRIAM  . Vedi  AcCEDAS. 

Auxilium  Curie  . Vedi  Auxilium. 

Curia  Baronum . VcdiCouRT-BARON. 

Curia  elaudenda,  è un  ordine  che  corre 
cootra  colui,  il  quale  dovcrebbe  afliepare  , 
o chiudere  il  terreno,  ma  nega  o differite® 
di  farlo. 

Curia  militum*  , una  corte,  od  un  tri- 
bunale così  detto  ; che  anticamente  tene- 
vali  a Carisbroolc  , cartello  , nell’  Itola  di 
Wight. 

* Et  idem  Dominar  Willielmus  de  lnfula 
facete  debei  [edam  ad  Curiam  domini  ca- 
liti de  Carnbroe  , de  tribui  feptimanb 
in  tres  feptimanat , in  Curia  qux  vaca  tur 
Curia  militum . 

Reflui  in  Curia  . Vedi  l' Articolo  Ri- 
ctus, 

Curia,  trai  Romani,  dinotava  una  por- 
zione , od  una  divisone  d'  una  Tribù . Ve- 
di Tribù’. 

Nel  tempo  di  Romulo,  una  Tribù  con- 
cava di  dicci  Curie  , o di  mille  uomini  } 
ciafcuna  Cuna  effendo  un  centinaio;  coietto 
Legislatore-  fece  la  prima  divifiooe  del  tuo  po- 
polo in  trenta  Curie . 

In  appretto  Curia,  o domar  Carialir,  fu 
detto  il  luogo , dove  ciafcuna  Curia  teneva  le 
fue  adunanze , 

Di  qua  pure , Curia  venne  a nominarli  il 
luogo  del  Senato;  donde  i Moderni  ufarono 
la  parola  Caria  Corte  , per  dinotare  un  luo- 
go di  giuttizia , un  tribunale,  uua  raccolta  di 
giudici  &c.  Vedi  Corte. 

* Varrone  diriva  la  parola  Curia  (ir  Cu- 
ra ; q.  d.  uri ajfemblea  del  popolo,  a cui 
i commejfa  la  cura  degli  affari  pubblici  \ 
altri  la  deducono  dai  Greci  ; volendo,  che 
in  Alene  fi  chiamaffe  xupia , il  luogo  dove 
i Magifiraii  deliberavano , 0 fent ivano  le 
caufe , e dove  il  popolo  erafolieo  radunar- 
li t rupi* , in  olire , può  venir  da  xupct , 
autorità , potere  ; a ragion  che  ivi  fifa- 
eean  le  leggi . Vedi  Curio. 

CURIA LITAS Anglia . VediCouRTEsr 
tf  England, 

CURIO,  il  capo,  ed  il  Sacerdote  d’urta 
Curia  . Vedi  Curia  . , 

Romolo,  avendo  divifo  il  popolo  in  Cu- 
rie  , diede  a ciafcuna  divifionc  un  cago  , 
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che  dove*  effere  il  Sacerdote  di  quella  Cu- 
ria , fatto  il  titolo  di  Curio  , e fiamtn  Cu- 
rialir . 

L'  affar  fuo  era  provedere  , e ufiiiare  nc’ 
Sacr fizj  della  Curia,  eh’ erano  chiamati  cu- 
rioni a;  la  runa  fomtnmi Orandogli  una  (om- 
nia di  dinaro  in  conlideraziooe  di  ciò  : la 
qual  pendone  od  afiegnameoto  chiamava!! 
mrioniu  m . 

Cufcuna  divilìone  avea  l’elerion  del  (oo 
Canone  ; ma  tutti  quelli  particolari  Canoni 
erano  folto  la  direzione  di  un  Superiore , o 
Generale,  chiamilo  Curio  Maximut  ; il  qua- 
le era  il  capo  di  tutto  il  corpo  , e veniva 
•letto  da  tutu  i Cartoni,  raccolti  ne’  Comizj 
turimi.  Vedi  Comizj. 

Tutte  quelle  mftituzioni  furono  fatte  da 
Romolo , e confermate  da  Numa  , come  feri- 
ate l'AlicarnatTeo.  Godwin  crede  che  vi  folfc- 
IO  due  Curiati  per  ogn  i Caria . 

CURIOSUS,  un  ufiziaie  dell' Impero  Ro- 
mano , nel  tempo  dell'  età  di  mezzo  , de- 
sinato ad  invigilare , acciocché  non  fodero 
cotti  meli e fraudi  o irregolarità  ; c partico- 
larmente non  feguiflero  abufi  in  quel  che 
concerneva  le  polle , le  llrade  , &c.  e dada 
notizia  alia  Corte  di  ciò  che  pillava  nelle 
Provincie. 

Ciò  era  cagione,  che  i Carro/»,  cesi  det- 
ti , fodero  perfone  d’  importanza  ; e li  po- 
neva per  verità  in  iilato  di  apportare  piò 
nocumento  , di  quello  che  ne  impediffcro  ; 
per  lo  qual  motivo  , Hnnorìo  li  cancellò  , 
almeno  in  alcune  parli  dcU’ftnpcro,  l'anno 
4 >5-  • 

1 Curiofi  molto  hanno  di  analogo  ai  da 
noi  chiamati  Controllar  j eglino  aveano  il 
loro  nome  a cura  quo d curii  agendii  & 

evebìionibut  cur/ui  pubbli  injpicicnchs  operarti 
darcnt  . 

Accademia  de’ Curiosi  natura.  Vedi  Ac- 
cademia. 

CURRICULUS*,  ne’  nodri  Scrittori  an- 
tichi, dinota  I' anno,  od  il  corto  dell’ anno. 
Vedi  Anno^ 

• Ailum  tfl  hoc  annorum  dominici!  Incar- 
na rioni  t quata  quinquagenif  & quinquiet , 
qninir  ìujirit  & ir itrur  currictilis  , /'.  e. 
Nell’  anno  1028  ; imperocché  quattro 
■'  oralte  cinquanta  fa  dugento  , e cinque 
voltt  dugento  fa  mHlfc;  cinque  lufira  fo- 
no ven  tic  ioq’  anni , e tre  nniculi  fono 
• tre  anni. 
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CURSITOR,  un  ufi  7 irle,  omini, Irò  che 
appartiene  alla  corte  della  Cancelleria  , il 
quale  donde  imandati  originali.  Vedi  Can- 
celleria, cWrit. 

Vi  fon  anco  degli  altri  minidri  detti  clerici 
of  thè  courfe , e fono  ventiquattro  in  numero, 
i quali  fanno  un  corpo  di  loro.  A cialcunodi 
edi  fono  toccate  diverft  contee,  odillretti, 
nc’  quai  eglino  fcrivono  o dillendono  que’ 
mandati  ed  ordini  originali,  che  la  data  ma- 
teria richiede. 

CURSORE,  un  piccolo  regolo,  o label- 
lo di  ottone,  dividi  come  una  linea  di  feni, 
e che  tcorre  in  un  canaletto,  o intaccatura', 
lungo  il  mezzo  di  un  altro  regolo  , rappre- 
Icnrtnre  l’Orizonte,  e fempre  ad  angoli  ret- 
ti con  elfo.  — Si  adopera  negli  Analcolici. 
Vedi  Analemma  . 

Cursore  fi  ufa  ancora  per  dinotare  un» 
punta  vitata  far  un  braccio  oilipite  del  Coni- 
palio  ; e che  può  elfcr  moda,  n sdrucciolata 
lungo  elfo  Dipi  te  , per  legnare  maggiori  o mi- 
nori cerchi.  Vedi  Compasso. 

CURTATA  dijlanza , nell’  Aflronomia, 
é la  dii! aura  del  luogo  d’ un  pianeta  dal  Sole, 
ridotta  all’  eclittica  ; o , 1’  intervallo  tra  H 
Sole  , e quel  ponto  , dove  una  perpendico- 
lare lafciata  cadere  dal  pianeta  , *’  incon- 
tra nell'  eclittica  , Vedi  Luooo  , e De- 
stami» . 

CURTAZIONE,  Cartario,  I'  intervallo 
tra  la  difianzad’un  pianeta  dal  Sole,  elidi- 
Danza  cartata . Vedi  PIANETA. 

Dall’  articolo  precedente  , egli  é facile 
trovare  la  cartata  diDanza  ; donde  é ovvia 
altri  si  la  maniera  di  cofiruir  tavole  di  lat- 
tazioni. 

La  quantità  d’inclinazione,  di  riduzione, 
e curtazione  d’  un  pianeta  , dipendendo  dal 
foggetto  della  Latitudine  ; Keplero,  nelle  fu* 
Tavole  Rodo! fine  , ne  riduce  le  tavole  tutt’ 
in  uno  , folto  il  titolo  di  Tabula  Latitu- 
dinarie . il.-  I 

CURTICONO  , in  geometria  , un  cono 
la  cni  cima  é tagliata  via  da  un  piano  paral- 
lelo  alla  fua  hafe  ; chiamato  altresì  cono  tron- 
cato. Vedi  Troncato. 

CURVA,  nella  Geometria  , è un*  linea, 
icni  diverfi  pumi  tendono  per  varj  verfi,  • 
han  la  loro  pofiiione  verfo  vane  parti.  Vcdt 
LtNEA  . 

In  quello  fenfo  , la  parola  é adopnli  i« 
eppolìzione  a lima  rena  j i eoi  divertì  Pun" 

ti 
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ti  hanno  la  lor  pofiziont  verfb  il  medefitea 
luogo. 

. Di  qua , la  figure  terminate  da  linee  dei* 
la  prima  fatta  , fono  chiamate  figure  curvi- 
liuti,  in  oppolizione  a quelle  terminate  da 
linee  rette,  che  chiamanti  figure  rettilinee, 
Vedi  Rettilineo,  e Figura. 

La  dottrina  delle  Cari»,  e della  figure  a 
(alidi  generati  da  effe,  codi tuifeono quel  che 
G chiama,  la  G tonnina  fabiane,  o più  alta. 
Vedi  Geometria  . 

. In  una  curvo,  la  linea  AD,  (Tav. Gea- 
minia,  fig.  51.)  biffecante  le  linee  paralle- 
le M M,  4 detta  il  diametro  : fe  le  linee 
Cono  cquidiflanti,  ed  ai  le  taglia  ad  angoli 
retti,  egli  èchiamato  aJJ'e » ad  ilpuntoA, 
donde  è tirato  il  diametro , è chiamato  wr- 
ut  . Vedi  Diametro  , Asse  ,.  c Ver* 

TICE  . 

/ Le  linee  equidiflantiMM  fono  chiamate 
ordinate  , o applicai t , e le  loro  metidi  , 

P M , fc mùtili aau  . Vedi  Ordinata  e Ss* 

MI  ORDINATA  . 

, La  porzione  del  diametro  A P , tra  il  ver- 
tice, od  altro  punto  fido  , ed  una  ordina- 
ta, è chiamata  l’abfcilfa.  Vedi  Abscima  . 
Ed  il  concorda  di  tutti  i diametri , il  centro . 
Vedi  Centro  . 

Le  Curve  fono  didime  in  Alttbtmcbe  , 
fpeffo  dai  Cartcfio  chiamate  geometriche  ; e 
tranfetndcntali , dal  medefimo  Cartcfio  dette 
Curve  mete artiche . 

Curve  Algebraiche  , fono  quelle  , nelle 
quali Ja, (elezione  delle  abfeiffe  AP,  AP, 
AP;  fig.3>5«» ielle  fembrdinate  MP,  M P, 
MP,  poh  effe  re  cfprefia  con  uoa  equazione 
algebrica  , Vedi  Equazione  , e Aloe- 
sa  Ateo  « 

Supponete,  V.  gr.  in  un  circolo  AB  me  , 
AP  = c,  PMa;(  allor  fari  PB=:»-**; 
confegucntemente  come  PM*=AP.  P B, 
• >am — **.  Ovvero  fupponete  PC 
AC— a,  PM=c/;  allor  farà  MC  * = PC  » 
= PM»;  cioè,  a1— *»=>*. 

Nota,  Quelle  fono  altresì  chiamate  C er- 
ve  algebraiche,  che  fono  di  un  ordine  deter- 
minato; cosi,  che  l'equazione  fempre con- 
tinui la  IIcGa  ne’,diver(i  punti  della  Curva. 

- ,La  maggior  partedegli  Autori , dopo  Del 
Cortes , chiamano  le  Curve  algebriche , gei- 
metriche  ; come  non  ammettendone  altre  net- 
ta coilruzione de’ problemi;  nè confeguente- 
mente  nella  Geometria.  *■“-  *■  • 
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Ma  il  Cav.  I ficco  Neuton,  e dopo  lui  ì 
Sigg.  Lcibnitz  , e Wolfio  fono  di  un’altra 
opinione;  e penftno,  che  nella  coilruzione 
di  un  problema , una  Curva  non  fi  dee  pre- 
ferire ad  un'altra,  per  ederella  definita  eoa 
una  equazione  piit  femplice  , ma  per  cfTer 
ella  più  facilmente  deferitta  . Vedi  Pro- 
blema . ' 

Curva  T ranfcendcntale , è quella  chenoa 
può  edere  definita  con  un’  equazione  alge- 
brica. Vedi  Transcendentale. 

• Quelle  Curve , da  Des  Cartts  e da  altri 
fono  chiamate  Meccaniche  {(  Vedi  Mecca- 
nico) e attefa  quella  nozione  eglino  l'efclu- 
dono  dalla  geometria  : Ma  Neuton  e Leib- 
nitz , per  la  ragione  fopramentovata  , fono 
d’altro  parere.  Lcibnitz  per  verni  ha  tro- 
vata una  nuova  fpczie  di.  equazioni  , eh' 
egli  chiama  equazioni  tranfcendemali  ; con  le 
quali  anche  le  Curve  ttanjcendentah  , e quelle 
che  non  fono  di  alcun  ordine  determinato; 
cioè,  che  non  continuano  ad  edere  lellef- 
fe  in  tutti  i punti  delia  Curva , fi  podono 
definite  . AB.  Erud.  Lipf.  «a.  1684.  pag. 
234. 

Curve  Algebraiche  della  mede  lima  fpezie , 
od  ordine  ; fono  quelle  le  cai  equazioni'  le- 
vanti alla  ftede  dimenfione.  Vedi  Ordine.- 
Le  linee  Geometriche  effendi»  definire  per 
la  relazione  tra  l’ordinate  « l’abfude,  Ov- 
vero (che  è io  (ledo)  per  il  numero  de' 
punti  , ne'  quai  podono  edere  tagliate  da 
una  linea  tetta,  ben  fi  didinguono  io  due 
fpczie  ed  ordiai  1 col  qual  fcopo , le  lineé 
del  primo:  ordine  faranno  linee  fette  j t 
quelle  del  facendo  ; o del  quadratico  , fa- 
ranno Curve , cioè  le  fettoni  toniche . ' 

Ora®,  una  Curva  delia  prima  fpczie  è la 
(leda  che  una  linea  delia  feconda  , (una 
linea  retta  non  r de  odo  noverata  tra  le 
Carne  ) ed  una  Curva  dalla  ftcortcla  fpe- 
zielafteda  che  una  linea  della  terra:  Co* 
j)  , Curve  Mia  prima  j pizie  fono  quelle  lè 
coi  equazioni  levanti  a due  dimenfioni  ; fe 
fi  levano  a tre  , le  Cerve  fono  della  fecon- 
da fpezit  ; fe  a quattro,  della  terra,  Skp. 

1 Cos ! $r,  I’  equazione  per  Un  circolo 

gì,  y »^~«f  » , ovvero  «*»!=:/*. 
Laonde  un  circolo  è ariti  Corvo  della  pri- 
ma fpczie.  f r*  il  ■ • 

In  oltre,  una  Curva  della  prima  fpezit, 
è quella  definita  dall’ opera  none 
ed  una  Curva  dilla  feconda  fptzct  quella 

eh* 
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eh’  i definita  con  l' equazione  «*j tsr/*. 
Vedi  Circolo. 

Quanto  alle  varie  Curve  della  prima  fpe- 
zie , ed  alle  loro  proprietà  . Vedi  Sezioni 
Coniche. 

Quanto  alle  Curve  della  feconda  fpezie, 
il  Cav.  Ifacco  Ncuton  ha  un  (ratino  di- 
dimo, fotto  il  titolo  di  enumeratio  linearum 
lenii  ordini s. 

Egli  oilerva , che  le  Curve  del  fecondo  or- 
dine, e d'altre  fpezie  più  alle,  hanno  parti  e 
proprietadi  limili  a quelle  del  primo:  e pe- 
rò , ficcome  le  fezioni  coniche  hanno  dia- 
metri ed  adì;  le  linee  tagliate  o bidecate 
da  quelli  , fono  chiamate  ordinate  ; e l’ in- 
teriezioni della  Curva  e del  diametro  , il 
vertice:  cosi,  nelle  Curve  della  feconda  fpe- 
zie , elfcndo  due  linee  rette  parallele  tirate 
o delincate  cosi , che  incontrino  la  Curva 
in  tre  punti  ; una  linea  retta  tagliando 
quelle  partitele  , così  che  la  fomma  delle 
due  parti  tra  la  fccante  e la  Curva  fur  un 
lato,  fu  eguale  alla  terza  parte  determinata 
dalla  Curva  su  l’altro  lato  , taglierà  nelf 
ideda  maniera  tutte  l' altre  lince  rette  pa- 
jallele  a quelle,  e che  incontrano  la  Curva 
in  tre  punti,  cioè  cosi,  che  la  fomma  del- 
le due  parli  fur  un  lato  Ga  fcraprc  eguale 
alla  terza  parte  full’  altro  lato . 

Quelle  tre  parti,  perciò,  così  eguali,  fi 
podono  chiamate  ordinate , o applicate  , la 
(ecance  il  diametro  ; e quando  egli  tagli  le 
ordinate  ad  angoli  retti  , I ' affi  ; l’interfe- 
xione  del  diametro  c della  Curva,  il  verti- 
ce; ed  il  concorfo  dei  due  diametri,  il  cen- 
tro; ed  il  concorfo  di  tutti  i diametri,  il 
tenero  comune  o generale. 

In  oltre,  ficcome  un'  iperbole  della  pri- 
ma fpezie  ha  due  afintote  ; quella  della  fe- 
conda ne  ha  tre,  quella  della  terza  quattro, 
& c.  c Gccome  le  parli  di  qualunque  linea 
retta  fra  la  iperbole  conica  e la  fuc  due  afin- 
tote fono  eguali  dall'uno  e l’altro  lato:  co- 
sì nelle  iperbole  della  feconda  fpezie  , qua- 
lunque linea  retta  che  taglia  la  Curva  e le 
fue  tre  afintote  in  tre  punti  ; la  fomma  del- 
le due  parti  di  quella  linea  retta,  elicle  da 
dueafimate,  per  lo  llcITovcrfo,  a due  punti 
della  Cartia,  è eguale  alla  terzi  parte,  elic- 
la dalla  terza  afimota  , per  verfo  contrario, 
al  terzo  punto  della  Curva  . Vedi  Asjnto- 
ta , Iperboli  , & c. 

Di  nuovo,  ficcome  nelle  altre  lezioni  co- 
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ntche,  non  paraboliche,  il  quadrato  di  ui f 
ordinata,  cioè,  il  rettangolo  delle  ordinate 
tirate  a parti  contrarie  dei  diametro  , è al 
rettangolo  delle  parti  del  diametro  tcimtni- 
te  ai  vertici  diun'clliffe  od  iperboli , come 
una  data  linea,  chiamata  il  litui  reilum,  è 
a quella  parte  del  diametro  che  giace  tra  i 
vertici,  e chiamata  il  litui  trantverfum  ; co- 
sì , nelle  Curve  della  feconda  Ipczie  , non 
paraboliche  , *1  parallelepipedo  fotto  tre  or- 
dinate, è al  parallelepipedo  fotto  le  parti  del 
diametro  tagliato  nelle  ordinate , e ne'  tre  ver- 
tici della  figura  , in  una  data  ragione  ; in  cui, 
fe  vi  fi  prendano  tre  lince  rette  finiate  nelle 
tre  parti  del  diametro  tra  i vertici  della  fi- 
gura, ciafcuna  all'altra;  allor  colette  tre  li- 
nce rette  fi  poffono  chiamare  latera  redo  del- 
la figura  , e le  parti  del  diametro  tra  i ver- 
tici, lacera  trantverfa . 

E come  in  uoa  parabola  conica  che  hi 
follmente  un  vertice  ad  uno  e l’illelfo  dia- 
metro, il  rettangolo  fotto  le  ordinate  , è 
eguale  al  rettangolo  fotto  la  parte  del  dia- 
metro tagliato  nelle  ordinate  e nel  vertice, 
ed  in  una  data  Linea  retta  chiamata  il  lami 
reflui v : cosi  nelle  Curve  della  feconda  fpe- 
zie , che  hanno  follmente  due  vcitici  al  me- 
defimo  diametro,  il  parallelepipedo  fotto  due 
parti  del  diametrozagliato  nelle  ordinate , c 
ne' due  vertici,  e in  una  data  linea  retta, 
che  però  può  chiamarli  il  latuj  transver- 
Jum.  Vedi  Latvs  . Vedi  anco  Parabo- 
la . 

In  oltre,  come  nelle  fczloni  coniche,  ove 
due  parallele  terminate  per  ciafcuna  parie  da 
una  Curva  , fono  tagliate  da  due  parallele 
terminate  per  ciafcuna  parte  da  unaCirve, 
la  prima  dalla  terza,  e la  feconda  dalla  quar- 
ta: il  rettangolo  delle  parti  della  prima  è al 
rettangolo  delle  parti  della  feconda,  come 
quello  della  feconda  è a quello  della  quarta: 
cosi , quando  quattro  lai  linee  rette  occor- 
rono in  una  Carui  della  feconda  fpezie  , cia- 
fcuna in  tre  punti  ; il  parallelepipedo  delle 
parti  della  prima,  farà  a quello  delle  parti 
della  feconda  come  quello  della  feconda  alle 
patti  della  quarta. 

Finalmente,  le  gambe  ( cium  ) delle  Cur- 
ve, sì  della  prima  fpezie,  come  della  fecon- 
da , edclle  piò  alte  fpezie,  tono  o della  fpe- 
zie parabolica,  o dell’  iperbolica  : una  gam- 
baferus)  iperbolica  effendo  quella  che  fi  av- 
vicina infinitamente  verfo  qualche  afinto- 

*»> 
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ta;  la  parabolica,  quella  che  non  haaGnto- 
ta.  Vedi  Asintoto. 

Quelle  gambe  fono  meglio  didime  per  le 
lor  tangenti;  imperocché  fe  il  puntodi  con- 
tatto va  via  via  dilungandofi  ad  una  diflan- 
Ta  infinita,  la  tangente  della  gamba  iperbo- 
lica coinciderà  coll  afìntota  ; e quella  della 
gamba  parabolica  , recederà  infinitamente, 
e fvau irli.  L’ afintota,  perb,  di  ogni  gam- 
ba , trovati  col  cercare  la  tangente  di  quel- 
la gamba  ad  un  punto  infinitamente  dittan- 
te ; e la  polmone  relativa  , o la  direzione 
a certo  punto  di  una  gamba  infinita,  trova- 
ti con  cercare  la  polmone  di  una  linea  ret- 
ta parallela  alla  tangente  , quando  il  punto 
dei  contatto  è infinitamente  rimoto  : impe- 
rocché quella  linea  tende  per  ridcITo  verfo , 
a cui  P infinita  gamba  è diretta . 

Riduzione  delle  Curve  della  feconda  fpezic . 

— IlCavalier  Ifacco  Neuton  riduce  tutte  le 
Curve  della  feconda  fpezic  a quattro  cali  d' equa- 
zioni ; nel  primo  , la  relazione  tra  la  ordi- 
nata e P ablcilTa,  facendo  P abfcilfa  x,  e P 
ordinata  / , allume  quefia  formar//  -J-  ey 

— a x i -\-b  xx-\-cx-\-d.  Nel  fecondo  ca- 
fo,  l’equazione  allume  quella  forma  r/  = 
ax  t b x 1 -±-cx-\-d.  Nel  terzo  calo,  P 
equazione  é //=a*3-f-d*,-J-rr-f-d. 
Nel  quarto,  l’equazione  é di  quella  forma, 

Enumerazione  delle  Curve  della  feconda  [pe- 
zie.  — Sotto  quelli  quattro  cali,  il  medefi- 
mo  Autore  reca  un  vallo  numero  di  forme  dif- 
ferenti di  Curve  , alle  quali  dìi  differenti 

nomi . 

Un’  iperbole  che  fi  Ila  totalmente  dentro 
1’  angolo  delle  afintotc  , come  un'  iperbole 
conica  , ci  la  chiama  un  t per  boi  a inferiti a ; 
quella  che  taglia  le  afintotc  , c contiene  le 
parti  recife  dentro  la  fua  propria  periferia  , 
un’  ipei  boia  citcofcritta  ; quella,  una  delle  cui 
gambe  indefinite  éinfcritta,  e l'altra  circo- 
ferina,  eilachiama  ambigena  ; quella  lecui 
gambe  guardano  P una  verfo  l’altra,  e fono 
dirette  all’ ideilo  verlo,  convergente  ; quella 
dov’ elleno  guardano  per  verfo  contrario,  di- 
vertente ; quella  in  cui  elleno  fon  convelTe  per 
varj  verfi,  di  gambe  incrociate;  quella  appli- 
cata alla  fua  afintota  con  un  vertice  conca- 
vo, e con  gambe  divergenti  , conckotdalc  ; 
quella  che  taglia  la  futi  afintota  con  fiefiure 
o piegamenti  contrari  , ed  é prodotta  per 
ciafcun  vetfo  in  gambe  contratic , anguinca  ; 
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quella  che  taglia  la  fua  coniugata  attraver- 
lo,  cruciforme;  quella  che  ritornando  in  gi- 
ro taglia  fe  IlelTa,  nodata;  quella  le  cui  due 
parti  concorrono  nell*  angolo  di  contatto  , 
ed  ivi  terminano  , cuspidata  ; quella  la  cui 
coniugata  é ovale  e infinitamente  piccola  , 
cioè  un  punto,  appuntata  ; quella  che  dall’ 
impolfibilitb  delle  fue  due  radici  , è lenza 
ovale  , o lenza  nodo  , cufpidc  , o punta  , 
pura:  c nella  medefìma  maniera  ci  denomi- 
na una  parabola  , convergente,  divergente  , 
cruciforme  , &c.  Dove  il  numero  delle  gam- 
be iperboliche  , eccede  quello  dell'  iperbo- 
la  conica  ; ei  denomina  P iperbola  ridon- 
dante . 

Ora  le  varie  Curve  eh’  egli  enumera  let- 
to quelli  quattro  cali,  fono  in  numero  7Z  ; 
delle  quali  nove  fono  iperbole  ridondanti  , 
fenza  diamctii  , avendo  tre  afintotc  inclu- 
denti un  triangolo  ; la  prima  che  conila  di 
tre  iperbole  , una  infcritta , un’  altra  circo- 
feruta,  un’  altra  ambigena,  con  un’  ovale  ; 
la  feconda  nodata  ; la  terza  cufpidata  ; la 
quatta  appuntata  ; la  quinta  e la  fella  pure; 
la  fettima  c i'  ottava  cruciformi  ; P ultima 
anguinea . 

Vi  fono  dodici  iperbole  ridondanti  , che 
hanno  folo  un  diametro;  la  prima  ovale,  la 
feconda  nodata , la  terza  cufpidata , la  quarta 
appuntata,  laquinta,  feda,  fettima,  cdot- 
rava , pure , la  nona  e la  decima  cruciformi  ; 
P undecima  c la  duodecima  comlioidah . 

Due  fono  iperbole  ridondanti  , con  tre 
diametri . 

Nove  fono  iperbole  ridondanti  , con  tre 
afintotc  convergenti  ad  un  punto  comune  ; 
la  prima  formata  della  quinta  e feda  pa- 
rabole ridondanti  , le  cut  afintotc  inchiu- 
dono un  triangolo;  la  feconda,  della  fetti- 
ma e della  ottava  ; la  terza  c la  quarta 
della  nona;  la  quinta  è formata  della  quin- 
ta c della  fettima  delle  iperbole  ridondanti, 
con  un  diametro  ; la  fella  , della  fella  c 
della  fettima  ; la  fettima  , della  ottava  c 
della  nona;  P ottava,  della  decima  , c un- 
decima ; la  nona  della  decima  , c decima- 
terza  ; tutte  le  quali  convcrfioni  fi  compio- 
no , con  dìdmgucre  il  triangolo  comprcfo 
tra  le  adntotc  , fin  che  fvanifea  in  un  puti- 
to . Sei  fono  parabole  difettive,  non  aven- 
ti diametri  : la  prima  ovate,,  la  feconda  no- 
data;  la  terza  cufpidata,  la quaita appunta- 
ta , la  quinta  para. 

Qq  Sette 
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Scuc  fono  iperbole  difettive  , che  han- 
no diametri  : la  prima  e la  feconda  coro- 
eboidali , con  una  ovale  : la  terza  nodata  : 
la  quarta  cufprdata  , che  è la  cilToide  de- 
gli antichi  ; la  quinta  e la  fella  appunta- 
to, la  lettima  pura . 

Sette  tono  iperbole  paraboliche  , aventi 
diametri,  la  primi  ovale,  la  feconda  nuda- 
ta, la  terza  tuf pillila  , la  quarta  appunta- 
ta , la  quinta  pura  , la  Iella  cruciforme  , la 
Settima  aver  iuta. 

Quai:;»  Unto  iperbole  paraboliche.  Quat- 
tro fono  iperb.ilcsmi  del  l’ape  rbola  . Tre  iper- 
bole dcll'cliilfc.  Due  ipcrbolismi  della  pa- 
rabola . 

Cinque  fono  parabole  divergenti:  t°.  un 
iridiate,  la  feconda  ovale,  la  terza  nodata, 
la  quatta  appuntata,  la  quinta  tnfpidata  ; 
( quella  è la  parabola  di  Neil  , comune- 
mente detta  la  parabola  femicubica  :)  la  fe- 
lla pura. 

Finalmente,  una  comunemente  chiamata 

la  parabola  cubica. 

Deferitone  Orgànica  delle  Corte  . --1°.  Se 
due  angoli  , dati  in  magnitudine  , PAD, 
PBD,  ( Ttv. Geometria  , fig.  55.)  fi  rivol- 
geranno intorno  a' poli  dati  in  porzione.  A, 
e B ; e le  loro  gambe  , A P , B P , col  loro 
punto  di  concorvo  Pialleranno  fopra  un’altra 
linea  retta:  le  altre  due  gambe  AD,  BD, 
col  loro  punto  di  concorfo  D , depriveran- 
no una  fezione  conica  che  palla  per  li  poli 
A B:  quando  pur  non  accada  che  cotclla  li- 
nea palli  per  uno  de’ poli  A , o B;  ovvero 
«he  gli  angoli  BAD,  ed  A B D fvaniranno 
infierite  ; nei  quai  cali,  il  punto  deferiverìt 
una  linea  retta. 

z°.  Ora,  felegambcAP,  BP,  col  loro 
punto  di  concorfo,  P , così  depriveranno 
una  fezione  conica  che  palli  per  uno  de’  Po- 
li A ; le  altre  due  AD,  B D , col  loro  pun- 
to di  concorfo  D,  deferiveranno  una  Curva 
della  feconda  {peto  , che  non  pifferi  per  I’ 
altro  polo  B,  ed  averi  un  doppio  punto  nel 
primo  polo  A : quando  pur  gli  angoli  B A D , 
ABD,  non  fvamfeano  aflicme  ; nel  qual  ca- 
lo il  punto  D deferivera  un'altra  fellone  co- 
nica , che  pifferi!  per  il  polo  A . 

3°.  Se  la  fezione  conica  deferitta  dal  pun- 
to P non  pifferi  ni  per  l’uno  nè  per  l’al- 
tro de*  poli  A,B;  il  punto  Ddefcri  veri  una 
Curva  della  feconda  , 0 della  ferva  f perde , 
avente  un  doppio  punto  : il  qual  doppio 
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pnnto  fari  trovato  nel  concorfo  delle  gam- 
be deferiventi  AD,  BD,  quando  i due  an- 
goli BAP,  ABP,  fvamfeono  allietile.  La 
Curva  deferitta  fari  della  feconda  fpezie,  quan- 
do gli  angoli  BAD,  A C D fvamfeono  aflie- 
mc , altrimenti  della  terza  fpczie  , avente 
due  aliti  punti  doppi  ne’ poli  AeB. 

In  quanto  ai  punti  doppj  delle  Curve  : 
abbiamo  oficrvato  che  le  Curve  della  fecon- 
da fpczie  pofiono  cfTcre  tagliate  da  una  linea 
retta  in  que*  punti  : ora  due  di  quelli  qual- 
che volta  coincidono  , v.  gr.  quando  la  li- 
nea retta  paffa  per  un  infinitamente  piccolo 
evale;  oper  lo  concorfo  di  due  parti  d’un» 
Curva,  mutuamente  tagliantifi  I’  una  l’al- 
tra, c che  fi  unifeono  in  una  cufpide  . Qual- 
che volta  tutte  le  lince  rette  folantente  ta- 
gliano la  Curva  in  un  punto  ; come  nelle 
ordinate  della  parabola  Cartcfiana  e della  cu- 
bica , &c.  Nel  qual  cafo , dobbiara  conce- 
pire le  lince  rette  partimi  per  due  altri  pun- 
ti delia  Curva,  limate  , per  così  dire  , ad 
una  infinita  difiama:  due  di  quelle  interie- 
zioni coincidenti  , fia  ad  una  diflanza  fini- 
ta, o infinita,  fanno  cib  che  noi  chiamia- 
mo un  doppio  punto . 

Genefi  delle  Curve  del  fecondo  ordine  per 
ombre.  - Se  le  ombre  delle  figure  fien  pro- 
tette fopra  un  piano  infinito,  illuminato  da 
un  punto  lucido  ; le  ombre  delle  fezioni  co- 
niche faranno  femprc  fezioni  coniche  ; quel- 
le di  Curve  della  feconda  fpczie  , faranno 
Curve  della  feconda  fpczie;  quelle  della  ter- 
za fpczie,  Curve  della  terza  fpezie  , &c. 

E ficcome  un  circolo  nel  gittare  un’  ombra  , 
genera  tutta  le  fezioni  coniche  ; così  le  cin- 
que parabole  divergenti,  colle  loro  ombre, 
generano  cd  efibifeono  tutte  le  altre  Corre 
della  feconda  fpczie. 

Ed  in  quella  maniera  fi  pub  trovare  un 
treno  di  Curve  ftmpltci  d’altre  fpezie,  che 
formeranno  tutte  l’ altre  Curve  della  mede- 
fima  fpezie,  per  mezzo  delle  lorombre  pro- 
tette da  un  punto  lucido  fopra  un  piatto . 

Deferitone  delle  Curve  del  fecondo  or- 
dine , aventi  pumi  doppj.  — Quelle  fono 
tutte  deferitte  da  fette  dati  punti,  de’ qua- 
li uno  è il  punto  doppio  firrto:  cosi,  fien 
dati  fette  punti  della  Coero  da  deferiverfi; 
come  , v.  gr.  A , B,  C,  D,  E , F,  G , 
( Tati.  Geometria,  fig.  54.  ) di  cui  A è il 
punto  doppio  : unite  il  pujto  A , e due 
altri  punti  quii  volete  , v.  gr.  B eC;  e 1* 

M- 
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ingoio  CAB  del  triangolo  ABC,  fi  ri- 
volgi attorno  del  fuo  vertice  A ; ed  un  al- 
tro degli  angoli  ABC,  intorno  al  fuo  ver- 
tice B . E quando  il  punto  di  concorfo  C, 
delle  gambe  AC,  BC,  4 fuccclfivamcnte 
applicato  ai  quattro  altri  punti  D,  E,  F, 
G,  il  concorfo  delle  gambe  rimanenti  AB, 
eB  A , cadérli  su  i quattro  punti  P,  Q,  R , S. 

Per  quelli  quattro  punti , e per  il  quinto 
A , dcfcrivcte  una  fczione  conica  ; ed  i 
prementovati  angoli  CAB,  CBA,  tivol- 
vanfì  così  ; che  il  punto  di  concorfo  delle 
gambe  AB,  B A,  palli  Copra  cotefta  fezio- 
ne  contea  ; ed  il  concorfo  delle  altre  gambe 
A C , B C defcrivera  la  Curvi  propolla  . 

Ufo  di  fuejle  Curve  nella  cojhuzione  delle 
Equazioni . — — L'ufo  delle  Curve  in  Geome- 
tria 4 fciogliere  problemi  per  mezzo  delle 
loro  interiezioni.  Vedi  Construzione. 

Supponete,  tr.gr.  che  fia  da  collruirfi  un’ 
equazione  di  nove  dimeolioni , come* »4- 
fi*7-}-c*l,-^-^^*J-f-e*4-f-y*J-f-£*,  -f- 
hx+k  = o ; dove  b , e,  d & c.  lignificano 
date  quantitadi  affette  dei  fegni  -f-  e — : 
afiumcte  l'equazione  ad  una  parabola  cubi- 
ca xi=y;  e la  prima  equazione,  ferven- 
do y per  »1  riufcirll  / I bxy1  c yl  -j- 
dxiy-\-cxy-\-my-\-fx*-\-gx'-\-  bx  4- 
k — o;  mt'cquaziunc  ad  un’  altra  Curva  del- 
la feconda  fpezic , dove  m , of  fi  polfa  allo  me- 
re o annullare  a fua  voglia.  E mercé  lede- 
fcrizioni  e le  interfezioni  di  quelle  Curve  fa- 
ran  date  le  radici  delle  equazioni  da  colli- 
tuirlì . Balla  defcriverc  la  parabola  cubica  una 
volta.  Se  l’equazione  da  collruirfi , con  omet- 
tere i due  ultimi  termini  bxck,  fia  ridot- 
ta a fette  dimenfioni;  l’altra  curva,  con  to- 
glier via  m,  averli  il  doppio  punto  nel  prin- 
cipio dell'abfcilfa  , c li  potrìi  facilmente  de- 
fcrivere  come  Copra  : fe  fia  ridotta  a fei  di- 
menfioni , con  omettere  i tre  ultimi  termi- 
ni, prendendo^*  1 — (—  A ar -}-  i;  l’altra  Cur- 
va, con  toglier  via/,  diventerà  una  lezio- 
ne conica:  e fe  con  ommettcre  gli  altri  tre 
ultimi  termini , l'equazione  fìa  ridotta  a tre 
dimenfioni  , ci  abbatteremo  nella  coflruzionc 
del  Dr.  Wallis  per  via  della  parabola  cubi- 
ca , e della  linea  retta  . 

Rettificazione  di'  una  Curva  , dinota  il 
trovar  una  linea  retta  eguale  ad  una  Curva. 
Per  la  prafii  di  ciò  , Vedi  Rettificazio- 
ne delle  Curve . 

Infiejfitnediuna  Curva. Vedi  Inflessione. 
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Quadratura  d'  una  Curva  , 4 trovar  l'area 
o lo  (pazio  mchiulo  da  una  Curva;  oarfe! 
gnar  un  quadrato  eguale  ad  uno  fpa'zio  cur- 
vilineo. Vedi  Quadratura  . 

famiglia  di  Curve,  4 un  adunamene  di 
piu  Curve  di  divede  Ipezie  , tutte  definite 
pervia  della  medcGma  equazione  d’un gra- 
do indeterminato  ; ma  differentemente  fe- 
condo la  diverfità  della  loro  fpezie  Vedi 
Famiglia. 

E.  gr.  Supponete  un’equazione  d’un  gra- 
do indeterminato  , a ” — • x — y m ° 
m==z,  allor  (xe\.x=yi-  f cm~3\  ,|. 
lor  (ari  a 1 x—y  I ; fem  — 4,  allora!*  — 
&c.  Tutte  le  quali  Curve  li  dicono  ef- 
Icrc^  della  medcfima  famìglia  , o tritò. 

Liquazioni,  con  le  quali  fon  definitele 
famiglie  di  Curve  , non  fi  debbono  confonde- 
re eoa  ie  trjiccn. iemali  : imperocché  quan- 
tunque in  riguardo  a tutta  la  famiglia,  fie- 
no d’un  grado  indeterminato  , tuttavolta 
rifpetto  a ciafcuna  diverfa  Curva  della  fami- 
glia, fono  determinate;  laddove  l’equazio- 
m trascendenti  fono  d’  un  grado  indefini- 
to, rifpetto  alla  medefima  Curva. 

Tutte  le  Curve  algebriche  compongono 
perciò  una  certa  famiglia,  che  conila  d’al- 
tre innumerabili , ciafcuna  delle  quali  com- 
prende infinite  (pczie.  Imperocchd,  l’cqua- 
zion.  per  le  quali  le  Carw  lon  definite,  in- 
chiudendo  o noverando  i prodotti  (/affa) 
o delle  potenze  dell’  abfcilfe  nelle  ptoenze 
delle  (emiordinate , o delle  mere  date  quan- 
titadi  ; e tutte  1’  equazioni  polendo  cf- 
ferc  eguali  a nulla,  ( v.  gr.  fe  « *=»>, 
dunqueoA—jr^o)  |’equ„jone  ,^r  ,utI 
te  le  Curve  algibraiche  farò  a»  ■ -i- b x *4- 
cy'xì  + dl  = o.  7 ^ ^ 

Curva  caujhca  . Vedi  l’ articolo  CaV- 
STICA  . 

Cur  v a diacaufiica . Vedi  Diacaustica  . 

Curva  e/ponenziale  , 4 quella  ch’^  defi- 
nita da  una  equazione  efp, inerziale  ; cioi 
da  uo  equazione,  in  cui  v’é  una  quantità 
elponenziafe  , ir.  gr.  *«  , „*  &c.  Vedi 

Esponenziale. 


I fintomi,  le  proprietà,  le  gene  fi  &c.  deU 
le  Curve  pauiiolari  , v.  gr.  della  cicloide  , 
della  logaritmica,  delta  romboide  &c.  Vedi 
folto  ! loro  pupe}  capi,  Cicloide  , Loga- 
ritmica , CONCHOIDE  & c. 

Curve  Radiali.  Vedi  Radiale. 

Curve  Regolari.  Vedi  Regolare. 

Q<l  * Trian- 
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Triangolo  cara t tc r i il i co  d’  una  Curva  . 
Vedi  Caratteristico. 

CURVATURA  et  una  linea  , i il  fuo 
piegamento  , o la  Tua  flcfliira  ; con  cui  di- 
venta una  curva,  della  tal  pcculiar  forma, 
e delle  tali  proprictadi  . Vedi  Linea  , e 
Curva. 

Cosi  , la  Curvatura  del  circolo  è tale  , 
che  tutti  i punti  della  periferia  fono  egual- 
mente di  danti  da  un  punto  che  é dentro, 
chiamato  il  centro.  Vedi  Circolo. 

Le  Curvature  dt  differenti  circoli  , fono 
l’una  all'altra  reciprocamente,  come  i loro 
raggi . Vedi  Racoio. 

CURVILINEO,  o Curvilinee  F»s»re, 
nella  geometria,  fono  fparj  terminati  da  li- 
nee curvate;  come  il  circolo,  l’cllifTc,  il 
triangolo  sferico  &c.  Vedi  Curva,  e Fi- 
gura. 

Angolo  Curvilineo.  Vedi  l'articolo  An- 
golo . 

Superficie  Curvilinea  . Vedi  Superfi- 
ZIE. 

CURULE  fedia  , fella  Curulis  , nell’ 
antichità,  una  tedia  o un  Tedile  alto  d'avo- 
rio , su  cui  avean  diritto  di  federe  certi  de' 
Magidrati  Romani.  Vedi  Cattedra  . 

I Magiilrati  Curuìi  erano  gli  Edili , i Pre- 
tori , i Cenfuri  , ed  i Confoli  . Vedi  El>r- 
M,  &c. 

I Senatori  che  aveano  fodenute  quelle 
cariche,  venian  portati  al  Senato  fopra  Cat- 
tedre, o fedie  Curali , ficcome  altresì  quelli 
che  trionfavano:  la  (IcITa  cattedra  , o fedia 
venendo  accomodata  , o aggiuflata  in  una 
fpezie  di  cocchio,  currut  ; donde  l’origine 
della  voce  Curulis.  Vedi  Trionfo. 

La  fella  Curulir  ufali  Tulle  medaglie  , per 
cTprimerc  una  magiflratura  curulc  : quanti’  i 
traverfata  da  un’  afta  , eli'  i il  fimbolo  di 
Giunone  , e ferve  ad  cfprimere  la  conferva- 
aione  delle  PrincipefTe. 

Statue  Curuli  . Vedi  1’  articolo  Sta- 
tua . 

CUSPIDATO,  nella  botanica  , i quan- 
do le  foglie  d’  un  fiore  fìnifeono  in  una  Cuf- 
pide  o punta,  ralfomigliantc  a quella  d’uno 
Spiedo . 

Iperbole  Cuspidata,  &c.  Vedi  Curva. 

CUSPIDE,  cu/pit  , propriamente  dinota 
la  punta  d’ uno  fpiedo  o d'  una  fpada  ; ma  fi 
«fa  nell’  Allronomia,  per  efprimere  le  punte 
« le  corna  della  Luna , o d' altro  luminare . 
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Vedi  Luna  , Mezzaluna,  Eclisse  , Scc. 
Vedi  anco  Falcato. 

Nell’ Allrologia  , Cuspide  i un  termine 
che  s' adopera  per  dinotare  il  primo  punto 
di  ciafcuna  delle  dodici  cafe,  in  una  figura, 
o in  uno  fellema  de' cieli.  Vedi  Casa. 

CUSTODE  admittendo,  e CUSTODE  amo- 
vendo, fono  mandati  od  ordini , per  ammet- 
tere , o per  rimovcre  guardiani.  Vedi  Guar- 
di ano. 

CUSTODES  libertatie  anglia  , autboritate 
parliamomi,  era  lodile,  o il  titolo  col  qua- 
le i mandati  o gli  ordini  pubblici , e le  al- 
tre procedure  giudiziali,  correvano  nel  tem- 
po della  morte  del  Re  Carlo  I.  (inchi  Oli- 
ver fu  dichiarato  Protettore,  Scc. 

CUSTODIA  . Vedi  Recto  eie  cujloeisa 
terra  <5"  bar e di  e . 

Harede  deliberando  alii  qui  haebt  CusTO- 
diam  terra.  Vedi  Hcrede  . 

CUSTOMARY  tenantt,  Custumarii, 

0 tenente t per  confuetudinem  , fono  que’polfcf- 
fon  che  poffedono  un  qualche  fondo  per  for- 
za della  confuetudine  del  luogo  o fignoria, 
e quello  coll  urne  , o quella  conluetudine  mu- 
nicipale i la  loro  fpezial  prova  . Vedi  Ma- 
no R , e Tenant. 

Quedi  erano  anticamente  uomini  obbli- 
gati ( boridmen ),  o fia  quelli  che  podcdea- 
no  o tentano  tenura  banda  gii.  — Èr  omnet 
illi  qui  tenuerint  in  bondagii  tenura,  /olibani 
voeari  tujlumarii . MS.  deconfuetud.man.de 
Sutton  Colfield,  de  anno  $.  Edur.  IL  Vedi 
Tenure,  Villain,  &c. 

CUSTOS  brevium  , i un  uficiale  di  Pa- 
lazzo, od  un  folto  Cancelliere,  che  appar- 
tiene alla  Corte,  o Tribunale  de’ Placiti,  o 
delle  Caule  communi  {of  common  pleat  ) ; il 
cui  ofhzio  fi  i ricevere  , e cudodirc  tutti  i 
mandati , ordini  , decifioni  & c.  e metterli 
in  filze , ogni  replica , per  fe  delta  ; ed  al 
fine  di  ciafcun  termine,  o fpazio  determi- 
nato di  tempo  ricevere  da' Protonotarj  tutti 

1 regi  Uri , o note  del  nifi  prius  , dette  lepa- 
fica.  Vedi  Writ,  e Poste  a . 

Custos  rotulorum , è colui  ebe  ha  la  cu- 
(lodia  dc'rotuli,  o de’  regidri  delle  fedioni 
dette  of  peaee\  della  pace  ; e,  dicon  alcuni, 
delle  commilfioni  della  pace  ( of  peate  ) llcffa  . 
Vedi  Roll,  e Peace. 

Egli  < tempre  un  giudice  di  pace  ( a ju- 
flice  of  peace  ) e quorum  , nella  Provincia, 
dove  ba  il  fuo  ufizio  : e dal  fuo  ufizio  appa- 
re 
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rfe  ch’egli  fi*  pinttollo  miniflro  che  giudice  : 
imperocché  la  commidione  del  tribunale  del- 
la pace  ( of  thè  peace)  con  efprede  parole, 
gli  addotta  quello  fpezial  carico  , quei  ad 
diet  & loca  predilla , trevi  a , ferace  pia , pro- 
teffut , & indillamenta  predilla  ccram  te  & 
dléhs  fociit  tua  venire  facias . 

' CltsTOS  fpiritualium , è colui  eh’ efcrci ca 
giurisdizione  Cpirituale  od  ecdefiallica  , nel 
tempo  della  fede  vacante  , Vedi  Diocesi, 
e Spiritualità'. 

Quello,  per  la  legge  canonica , appartie- 
ne al  decano  ed  al  capitolo  ; ma  in  Inghil- 
terra , all’  Arcivefcovo  della  Provincia , per 
preterizione  : quantunque  diverti  decani  e 
capitoli  la  pretendano  per  carte  o diplomi 
antichi,  avute  da' Re  di  quella  terra. 

Custos  temporalium , era  il  perfonaggio, 
alla  cui  cultodia  una  lede  vacante  veniva 
CommefTa  dal  Re,  come  fupremo  Signore; 
cd  il  quale , come  economo  de*  beni  , e de’ 
guadagni  o rendite,  aveva  da  dare  un  con- 
to tWc/theator , cioè  ad  un  certo  roinillro  dell’ 
erario  regio  , e quelli  avea  da  riportare  il 
conto  nell'  erario  . Vedi  Temporalità'  , 
Esche  ator,  &c. 

La  tea  commilfione  continuava  finché  la 
vacanza  era  fupplita  con  un  fuccelTorc , il 
quale  otteneva  il  mandato  regio  de  rejlitu- 
tione  temporalium;  lo  che  li  faceva  ordina- 
riamente dopo  la  contecrazione  , ma  qual- 
che volta  prima . 

CUTANEO,  cofa  che  concerne  la  cote, 
o pelle  ; tia  parlando  di  male  , fia  di  rime- 
dio. Vedi  Cute,  Subcutaneo. 

Così,  diciamo,  eruzioni  Cutanee;  la  ro- 
gna è una  malattia  Cutanea  . Vedi  Scab- 
bia , &c. 

CUTE,  Cutis,  nell’Anatomia,  la  pel- 
le ; i aa  plclte , o intreccio  rcticulare  , od 
un  corpo  di  vali , immediatamente  lotto  la 
cuticola.  Vedi  Tav.  ( ^Bur.Myol.  ) fig.  8. 
Vedi  anco  Pelle  , e Cuticula  . 

Le  velicele  della  Cute  contengono  un  li- 
quor mucofo  ; dalla  cui  tintura  , Malpighi 
ed  altri  credono  che  fi  dirivi  il  colore  della 
pelle;  fondati  fopra  quello  , che  la  Cute  , 
egualmente  che  la  cuticula  de’  Negri  è bian- 
ca, ed  il  fangue  rodo,  &c.  c che  la  fola 
cola  che  hanno  di  particolare  in  quella  par- 
te , fi  è il  color  di  quello  liquore  . Vedi 
Negro. 

La  Cute  conila  di  fibre  fue  proprie;  av- 
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vero,  fecondo  Stenone,  è formata  dalle  pro- 
duzioni de’ tendini  delle  parti  foggiacene;  t 
che  terminano  in  un  infinito  nomerodi  pa- 
pille piramidali,  infratedute  d’innumerabil! 
fibre  nervofe  ; ed  altre  veficole  , formando 
quel  che  noi  chiamiamo  parenchima.  Vedi 
Parenchyma  . — Col  mezzo  di  quella 
papilla:  la  Cute  diventa  Porgano  del  tatto. 
Vedi  Papille. 

La  Care  è generalmente  conneda  alle  par- 
ti fobiacenti  per  la  membrana  adipofa  , ed 
i fooi  propri  vali,  le  vene  , le  arterie  , i 
nervi  &c.  Il  fuo  ufo  , è ricoprire  tutto  il 
corpo;  edere  un  generale  emuntorio  per  la 
materia  della  Ispirazione  ; c fervir  per  or- 
gano del  tatto  . Vedi  Traspirazione  . 
Tatto  , &c.  ' 

Le  malattie  della  cuticula  e della  cute 
fono  la  fcattia,  la  lepra  , il  va/uolo , 1,  ro- 
fotta,  \t  febee  fcarlattna , e le  tnfiammazionl 
refi  pelato!  e • Vedi  Scabbia  , Vajuolo  Le- 
Pra,  &c. 

CUTICULA , nell  anatomia , è una  mem- 
brana fonile  , pellucida  , vhota  di  fenfo 
che  ferve  di  coperta  alla  cute  o pelle  Ve- 
di  Tav.  Anatomia . (Myol.)  % 9.  Vedian- 
ebe  Cute. 

La  cuticula  è quel  primo  ed  diremo  in- 
volucro  , o copertura  del  corpo  , che  chi*- 
mafi  anco  epidermit , ma  più  comunemente 
la  pelle  efteriore  , la  prima  pelle  ; o quel 
molle  tegumento  che  fi  folleva  in  vefcica  la 
una  feottatura,  o nell’  applicazione  d’un  cau- 
terio. 

S’attiene  Unitamente  alla  fuperfizie  della 
cute , o vera  pelle  , a cui  parimente  é lega- 
ta  per  mezzo  de’  vali  che  la  nutrifeono  , 
benché  quelli  fono  sì  piccioli  , che  non  fi 
veggono . 

Quand'  ella  vien  efaminata  con  un  Mi— 
crofcopio  , la  vediam  compolla  di  divedi 
Arati  di  eli  Ternamente  picciole  fcaglie  , cheli 
coprono  fune  l’altre,  più  o meno,  fecon- 
do la  tea  diderente  grodezza  , nelle  divede 
parti  del  corpo  ; e nelle  labbra , dove  le  tea- 
glie,  o fquamme  appaiono  più  piane,  per- 
chè la  pelle  è la  più  fonile,  poco  piùaltro  fanno 
che  meramente  toccare . 

Quelle  fcaglie  fono  o i dutti  eferetorj  del- 
le glandule  della  cute  , come  la  cofa  è pa- 
tente ne’  petei  : oppure  le  glandule  hanno 
i loro  tubi , che  mettono  capo  tra  le  fquamme. 
Vedi  Miliari  ilandule . 

Lee- 
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Lee  wenhoekio  computi , che  in  uni  fquim- 
ma  cumulare  vi  fieno  500  dutti  eferetorj ; e 
che  un  grano  di  fabbii  coprirebbe  150  fqua- 
me  : coficché  un  grano  di  fibbia  coprirà 
1250000  pori  nd  onfirj,  per  li  quali  gior- 
nalmente irafpinamo.  Vedi  Traspirato- 
ne, e Poro. 

Pure,  non  ofiante  l’eftrema  porofìrà  della 
euticula , ella  ofiruilce,  o chiude  una  gran  parte 
dell'  umor  ferofo,  che  per  altro  s' evacuereb- 
be per  le  glanduic  della  cute;  (iccome è evi- 
dente da  quel  copiofo  difcarico  che  fuffegue 
•ll’applicazioue  d’un  velicatorio,  o per  al- 
tro accidente  , per  cui  (il  tolta  via  la  cuti- 
tuia  , a dinudita  la  cute  . Vedi  Vessa- 
torio. 

Le  fcaglie  fono  fpeflfiflfimo  agglutinate  af- 
ficene mere#  le  pam  grolfìcre  della  noflra 
infenfibile  trafpirazione , che  vi  s’ indurano 
fopra  per  lo  calar  del  corpo,  che  fen  porta 
via  le  più  volatili  particelle  ; ed  in  quello  G 
crede  confiilcre  quella  indilpoGrione  , che 
eoi  popolarmente  chiamiamo  unfreddore. 

L’umore  che  dì  là  fuori  G fepara  per  le 
glandule  della  pelle,  eflendo  rinchiulo  e fer- 
mato tta  le  fquame,  cagiona  frequente  piz- 
(icore  ; e dove  ti  materia  é (lata  lungo  tem- 
po rinchiufa  , piccole  pullule  , ed  altre  un- 
puritadi  : per  rlmover  le  quali,  la  natura  ci 
addirizza  a i falubri  rimedi  del  frequente  la- 
vare , llroppicciarc , o bagnarG  . Vedi  Ls- 

PK  A . 

Alcuni  credono  formata  la  euticula  dalle 
parti  più  grolfe  dell’umore  ferolo  eferemen- 
«itio  , eliminato  perii  pori  della  cute,  e con- 
denfato  su  la  fuperGzie  ; come  la  pellicola 
che  appare,  dopo  lo  fviporamento , su  lai  u- 
pcrfizie  del  fero  del  fangue  : ma  Lecwenboe- 
ckio  , con  piìl  di  probabilità  , vuole  che 
piuttoflo  lo  fia  dall’  cipanfione  dei  dutti 
eferctorj  delle  glandule  della  pelle. 

Il  fuo  ufo  é dilendere  i nervi  della  cute, 
che  fono  l’origine  del  fenfo  del  tatto,  dal- 
le ingiurie  de’ corpi  afpri  e duri,  egualmen- 
te che  dall'aria  : poiché  e quelli  farebbono 
troppo  efquiGta  e dolorofa  imprefltooe  fopra 
i nervi  nudi;  e l’aria  li  fecchtrebbc,  eolie- 
chè  farebbono  meno  fufccttìbili  de’pihdili- 
can  tocchi  di  piacere.  Vedi  Tatto. 

Riolano,  c divertì  altri,  foflcngono,  che 
la  euticula  delle  donne  non  ha  pori  : Moli- 
Dette  argomenta  II  contrario  dal  lor  fu  da  re  ; 
ma  vuole  bensì  che  cife  fia  vero  dei  cani , 
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e dei  gatti,  che  non  fudanomai,  perqutn 
to  Gino  affaticati.  Vedi  Sudore. 

CUTICULARI  Carunculc .Vedi  Carun- 
CUL£  cuticularec  . 

CYCLOP£DlA.  Vedi  Ciclopedi  a . 

CYCNUS,  coftellazione.  Vedi  Cigno, 

CYDONITES  Vmum.  Vedi  VtNUM  . 

CYMBALUM  *,  inftruracoto  rauficale, 
ufato  appreffo gli  antichi,  chiamato  dai  Gre- 
ci XbQlfiaXo)'  . 

* Siliurfiif  diriva  la  voce  da  Ire  diverft 
radici  Greche  , cioè  da  xupec,  curvato  ; 
da  xwiAor , coppa  ; e da  pure , voce  • 
JJÌdoro  la  dirtva  da  rum  r ballemati- 
ca , un  hallo  immodtjte  , che  fi  [oliva 
accompagnare  con  que]l’  tjirumento  . La 
vera  etimologia  f ombra  cjfcre  da  xvfiflot, 
cavità . 

llC?mbaIum  era  di  ottone,  come  i no  Uri 
timballi  ; ed  alcuni  creduoo  che  aveffe  la  lo- 
ro fot  ma,  ma  foffe  pili  piccolo,  ed’ufodif: 
ferente. 

Caffiodoro , e Itìdoro  , lo  chiamano  ace- 
tabulum , nome  d’una  coppa,  od’una cavi- 
tà d’un  olfo,  nella  quale  é articolato  un  al- 
tro; e Senofonte  lo  paragona  all’  unghia  d’un 
cavallo:  onde  egli  dovett’ effere  cavo  ; lo  che 
appar  altresì  dalla  figura  di  divetfe  altre  co- 
fe  , da  eflo  denominate  ; come  un  bacino, 
una  caldaja,  un  bicchiere,  un  elmo;  ed  an- 
che una  fcarpa  , almeno  come  quelle  d’ Empe- 
docle eh’ erano  di  ottone. 

In  fatti , gli  antichi  cembali  fembrano  ef- 
ftre  fiati  molto  differenti  dai  noftri  timbal- 
li, ed  il  loro  ufo  di  un’ altra  fpezie  : alla  loro 
efierior  cavità  era  attaccato  un  manico  ; 
donde  Plinio  piglia  motivo  di  compararli  al- 
la parte  lupcriore  della  cofeia  , coxendtctbus  ; 
e Ribatto  alle  caraffe.  Si  battevano  o percuo- 
tevano uno  contro  l’altro , in  cadenza,  c fa- 
cevano un  Tuono  icutiflìtno  . La  loro  inven- 
zione fu  attribuita  aCibcle;  donde  l’ufo  lo- 
ro nelle  felle  e ne’ fieri  fu;:  fuori  di  quell'oc* 
cafone , rare  volte  fi  ufavano , fe  non  da  gen- 
te difToluta  ed  effeminata . M.  Lampe , che 
ha  fentto  expropoGto  fopra  quell’  argomen- 
to , attribuire  l’ invenzioue  ai  Curcti,  od 
abitatori  del  monte  Ida  nella  Creta:  egli  è 
certo,  ch’cfiì,  non  meno  che  iConbanti, 
o cullodi  de'  Re  di  Creta , e que’diRudi  , 
e di  Samotracia  , erano  (limati  eccellenti 
nella  mutìca  del  cpmbalum  . Vedi  CORI- 
1AKTI . 

Gii 
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Gli  Ebrei,  pare,  avevano  i loro  eymbali , 
ebe  chiamarono  □''zsb’i , ovvero  D'n^JiO  ; 
o almeno,  ebber  degl’  idrumenti  che  i trasla- 
tori Greci , Latini , ed  Inglcli  hao  tradotto 
per  cymbah  ; imperocché  quanto  alla  loro  ma- 
teria , forma  &c.  i Critici  fono  affatto  all’ 
ofeuro. 

Il  cymbalo  o timballo  moderno  i un  i (fru- 
mento mefehino,  principalmente  in  ufo  tra 
à vagabondi,  i zingari  &c.  Egli  è compollo 
di  fil  d’  acciaio , in  una  forma  triangolare , 
su  cui  fi  pattano  cinque  anelli , che  toccan- 
fi  e fmuovonC  lungo  il  triangolo  con  una 
verga  di  ferro  tenuta  nella  man  fìniflra., 
mentre  egli  è pet  mezzodi  un  anello  fodenu- 
to  dalla  delira , per  dargli  pii)  libero  moto . 
Durando  dice , che  i Monaci  ufavano  la  pa- 
iola cymbalum  per  la  campanella  fofpcfanel 
chiodro,  che  chiamavali  al  refettorio.  Vedi 
Campana . 

C YMBIFORME  or , nell’  Anatomia . Ve- 
di Naviculare  oi. 

CYNOCTONON,  Vedi  Aconito. 

CYNODESMUS  , o Cynodesmion  , 
appretto  gli  Anatomici,  la  falcia,  o il  liga- 
mento,  che  lega  il  prepuzio  della  verga  alla 
glande . -Vedi  Prepuzio , cGlans. 

CYNOREXIA,  un  appetito  fmoderato, 
fin  al  grado  di  malattia  ; chiamata  anco/à- 
met  canina,  e Bulimia . Vedi  Bulimia. 

CYNOSURA  * , nell’  Adronomia  , una 
denominazione  data  dai  Greci  all'  Urfa  mi- 
nore, od  alla  picciol’Orfa.  VediURSA. 

* La  parola  ì formata  da  noroatpa , q.  d. 
coda  del  cane . 

Quell’  è la  collellazione  immediate  appret- 
to il  polo  , che  confladi  fette  lidie;  quat- 
tro delle  quali  fono  difpode  come  le  quattro 
ruote  d’ un  carro  ; e tre  per  dilungo  , rap- 
prefentanti  il  timone;  donde  alcuni  le  dan- 
no il  nome  di  carro,  o torretta. 

Da  quelle  fette  delle  prende  il  poloilfoo 
nome  di  fcptcnirionalir,  ed  il  redo  dell’emi- 
sfero fin  alla  linea  , feptem  trionet  . Vedi 
Polo,  Nord,  &c. 

CYPHI , termine  nella  Farmacia  Arabica  , 
che  lignifica  una  fpczic  di  profumo  cordiale. 
Vedi  Profumo  . 

Mitridate  diede  P appellazione  cyphi  ai 
trochifci  , co’ quali  i Preti  Egizi  erano  (obli 
raddolcire  i loro  Dei,  per  impetrar  da  loto 
quel  che  ereticano.  Egli  fi  fervi  degl  ideili 
nella  compofizione  del  Mitiidato,  a cagione 
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della  lóro  efficacia  contro  i veleni , le  defiuffio* 
ni,  &c.  Vedi  Mitridato.  ^ a 

I typbi  fono  compodi  di  uve,  o grappoli 
fecchi,  di  trementina,  di  mirra,  dibdellio, 
di  fpica  nardi,  di  cadia  lignea,  di  afpala- 
thum  , di  zafferano  , &c,  m.lchiati  in  una 
malfa  con  mele  e un  poco  di  vino, 

CYPHON1SMO  , fpezie  di  tortura  , o 
gadigo,  in  ufo  appretto  gli  antichi.  — Non 
fan  ben  determinate  gli  Eruditi  , che  cofa 
fotte:  alcuni  vogliono  che  fio  tUto  il  gadi- 
go di  cui  fa  menzione  San  Girolamo,  nella 
fua  vita  di  San  Paolo  l’Eremita,  cap.  2.  che 
confiltcva  nell’ ungere  il  corpo  per  tutto  con 
mele  , c si  efporre  la  pctfona  , colle  mani 
legate,  al  Sole  ardente,  per  allettar  le  Do- 
lche ed  altri  infetti  a pcrfeguitarc  il  mi- 
fero. 

CYRTOMA  , un  piegamento  , o curviti 
della  fchiena . Vedi  Gibbo. 

CYST-HEPATICO  dutto , è un  anale, 
per  loquele  il  poro  bilatio  feerica  parte  della 
fua  bile  nella  velica  fcllea  . Vedi  Vesica 
Fcllca,  e Fiele. 

Fu  prima  deferitto  dal  Dottor  Glitton , e 
lungo  tempo  dopo  pretefe  il  Perrault  d’aver- 

10  feoperto . Vedi  Tav.  Anatomia , ( Splanch.) 
fig.  5.  lit.  c c. 

Verheyen,  dal  cotto  della  bile,  inverte 

11  nome,  e piò  propriamente  lo  chiama  ir- 
pati-cyflitus . Vedi  Hepati-cYsticus  . 

CYST1CO,  un  epiteto  dato  a due  arte- 
rie, e due  vene  (Angtjol.)  fig.  1.  n.  34.  Vedi 
pur  Vesica  F elica. 

Le  arterie  eyflicbe  , cyflica  gemella  , fono 
due  rami  della  celiaca  , dedinati  per  la  ve- 
lica fellea,  e portanti  fangue  ad  ctta.  — Le 
vene  eyfiieht  ritornano  gli  avanzi  di  quedo 
fangue  nella  vena  porta.  Vedi  Porta. 

CYSTICHE  lon  denominate  quelle  me- 
dicine che  combattono  i mali  contro  la  ve- 
fcica  . Vedi  Pietra  , Litiionzhripti- 
co  8cc. 

CYSTICUS  duBut,  o meatnt , un  dutto 
bilario,  della  grodezza  incirca  d’una  piuma 
d’oca;  congiunto  al  meato  hcpatico,  a circa 
due  pollici  ih  dillanza  ; ambedue  inficine  for- 
mando il  duflus  comtnums . Vedi  Tav.  Ana - 
tom.  (Splanch.)  fig.  1.  lit.  d.  fig.  5.  lit.  gg. 
Vedi  anco  Ductus  etmmanii  , e Mea- 
tus. 

CYSTIS  • , ridetto  che  velica.  Vedi 
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* La  parola  ì Greca  xufit  , eie  [igni fica  1 Nativi  Io  pronunziano  Izar,  o zaar  ; e 
la  mede  finta  co[a . quello  per  corruzione,  da  Cariar,  Imperato* 

CYSTIS  chdeduha , 1’  ideilo  che  follie»-  re  ; per  cagion  di  non  so  qual  relazione  co- 
lai , o vefieula  felli t . Vedi  Vesicula  gl’  Imperadori  Romani  ; e però,  eglin’anco 
felli e ■ portano  l' aquila  come  (imbolo  del  loro  im- 

CYZICENA  , appiedo  I Greci  antichi , pero.  Vedi  Cesare. 
erano  alcune  Sale  magnifiche  da  conviti  , Il  primo  che  portò  il  titolo  di  czar  , fa 
che  Tempre  guardavano  verfo  il  Nord  , erari-  Bafilio,  figliuolo  di  Bafilide  , il  quale  liberò 
tevano  d’ordinario  ne’ giardini.  il  Tuo  parie  dalla  foggezione  ai  Tartari  a 

Ebbero  il  nome  ila  Cjrzic*i  , Città  confi-  e primo  lo  pofe  fui  piede  d’ oggidì , verfo 
derabililTima  per  la  grandezza  de' Tuoi  edifi-  l’anno  1470. 

zj  ; fituata  in  un'  Ifola  della  Myfia  , che  Sperlingio,  nella  fua  Dilfertazione  fopra 
portava  l’ ideilo  nome.  — Quelle  Cyzicene  la  maedà  del  nome  fConmng , o (ferva  che  i 
erano  tra  i Greci,  quello  che  i triclini  ed  i Principi  Ruffiani  non  portarono  mai  il  tito- 
carnacula  appretto  i Romani . lo  di  czar,  finché  i loro  popoli  non  ebbe- 

CZAR , .titolo  d’onore,  aifunto dai  gran-  ro  abbracciata  la  fede  o religione  Greca  ; 
Duchi,  o,  come  ora  fon  chiamati  , dagl’  avanti  quel  tempo,  furono  chiamati  Kon- 
Imperatori  della  Rullia  . Vedi  Imperato-  ger.  Re.  Vedi  Re. 
re,  &c. 
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Db  quarta  lettera  dell’ Alfabeto,  e 
la 'terza  Confortante  . Vedi  Let- 
* ter*,  e Consonante. 

I Grammatici  generalmente  noverano  la 
D tra  le  lettere  linguali  , fupponendo  che 
la  lingua  abbia  la  principal  parte  nella  fua 
pronunzia  , abbenchè  paja  che  1’  Abate  de 
Dangeau  abbia  ragione  nel  farla  lettera  dal  pa- 
lato, o palatina. 

' La  lettera  D i la  quarta  negli  alfabeti 
Ebreo,  Caldeo,  Samaritano, Siriaco,  Gre- 
co, e Latino;  nei  cinque  primi  de’quai  lin- 
guaggi eli’  ha  il  mcdefimo  nome  , ma  un 
poco  differentemente  enunziato , e.  gr.  nell’  E- 
breo , e nel  Caldeo  Daleth,  nel  Siriaco  Doltth, 
C nel  Greco  Delta. 

Gli  Arabi  hanno  tre  D nella  loro  lingua-, 
il  primo  chiamato  Dal , eh’  è 1’  ottava  del- 
ie loro  a8  lettere  ; il  fecondo  chiamato  Dhfal , 
i folamente  didimo  dai  primo,  per  avere 
un  punto  aggiuntovi  di  fopra  ; benché  il  fuo 
fuono  coincida  gran  fatto  con  quello  del  Z: 
il  terzo,  che  è la  loro  diciafettefima  lettera, 
è chiamato  Da , e pronunziali  come  il  no- 
ftro  D,  benché  nella  forma  r a (Tornigli  all’ 
Arabico  fa,  tutto  quello  in  che  diHerifce, 
ctfendo  un  ponto  aggiuntovi  in  cima.  La  for- 
ma del  nomo  D,  é l’ ifleffa  che  quella  de* 
Latini;  come  appare  da  tutte  le  antiche  me- 
daglie ed  infcrizioni.  Ed  il  D Latino,  non 
é altro  che  il  Greco  A , rotondato  un  poco , 
con  formarlo  piò  velocemente  & in  due  trat- 
ti . Il  A da’  Greci , é prefo  aneli’  egli  dal  ca- 
rattere antico  dell’  Ebreo  Dalttb , la  qual  for- 
ma refta  tuttavia  su  le  medaglie  Samarita- 
ne, come  dimoflra  il  P.  Soucict  nella  fua 
differtazione  fopra  le  medaglie  Samaritane. 
Tutta  l’alterazione  che  i Greci  v’hanno  fat- 
ta, é farla  abbacare  un  poco,  e levarne  via 
una  piccola  linea . Né  farebbe  difficile  ma- 
Arare , che  il  Dolath  Siriaco , e il  Dal  Arabi- 
co , fono  amendue  prefi  dall’  Ebreo  antico , 
egualmente  che  il  v Dalttb  del  moderno  , o 
dell’  Ebreo-Caldeo . 

Alcuni  per  verità  vogliono,  che  il  Gre- 
Tarn.  III. 


co,  A,  Dtha , fia  prefo  dagli  Egizi,  che  fa- 
cevano il  loro  D di  tre  (Ielle  «biporte  in  un 
triangolo  ; eh’  era  un  geroglifico  dinotante 
Iddio  appretto  loro  , o 1’  Edere  fupremo  , 
quafi  che  avettero  qualche  nozione  di  una 
Triade  : ma  queflo  pendere  non  ha  che  de- 
boli foflenitori. 

O é parimenti  una  lettera  numerale , li- 
gnificante ciuf  ne  cent*  ; lo  che  é nato  di  qua , 
cioè  che  Oc’ caratteri  Cottici  il  D è la  me- 
li dell’  M,  che  lignifica  mille.  Quindi  il 
verfo 

Liner  a D velai  A Quingtntot  Jìgnificabir . 

Una  flrifcctra  aggiuntivi  di  fopra  , D , 
dinota  che  egli  vale  cinque  cento  . Vedi  Let- 
tera. 

DACRYODES  • , nella  Medicina  , ter- 
mine applicato  alP  ulcere,  che  mandano  o 
flillano  di  continuo  fuor  da  sé  qualche  ma- 
teria putrida. 

* La  vece  ì formata  da  taupv,  lacrima  , 
e ni 01 , forma  ; dinotando  il  quali  pian- 
ger delle  ulcere,  emendar  da  lì  umore  a 
gui fa  di  lagrime. 

DACTYLI,  nell’ amichiti,  è un  nome 
attribuito  ai  primi  Sacerdoti  della  Dea  Cibe- 
le  ; ch’cran  particolarmente  chiamati  Da- 
tigli Idai,  per  cagion  della  Dea  medefima, 
che  appellava!!  Cybcle  Idea , perchè  onorata 
principalmente  fui  monte  Ida  nella  Frigia. 
Il  nome  Datigli  crede  fi  edere  flato  dato  lo- 
ro in  quell’ occafione,  cioè,  che  per  impe- 
dire non  udittc  Saturno  le  grida  di  Giove, 
cui  Cibcle  avea  raccomandato  alla  loro  cu- 
flodia,  eran  (oliti  cantare  non  so  quai  vcrG 
di  lor  propria  invenzione  , che  per  le  lot 
mifure  ineguali  pareau  fomigliadtro  al  pie- 
de chiamato Da&gloe.  —Cosi  narra  Diome- 
de il  Grammatico. 

Un  Sofocle,  citato  da  Strabone,  Lib. X. 
parla  differentemente  . Secondo  lui  furata 
chiamati  Datigli,  dalla  parola  Greca  iaxru- 
\>< , dito  , a cagion  che  il  loro  numero  era 
da  prima  eguale  a quello  delle  dita  delle 
maui,  cioè  dicci;  cinque  di  loro,  giovinetti,* 
Rt  ed 
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ed  altri  cinque  donzelle.  — Egli  aggiugne, 
che  ad  elfi  dobbiamo  l’invenzione  del  fer- 
ro, e la  maniera  di  lavorarlo  , con  diver, 
fe  altre  utili  cofe  . Altri  fanno  maggiore  il 
lor  numero  , ed  altri  minore  che  dieci  . 
Alcuni  parimenti'Ji  fan  nativi  della  Frigia 
vicino  alle  falde  del  Monte  Ida  ; ed  altri  ii 
fanno  altronde  venire. 

Comunque  ciò  lia  , tutti  gli  Autori  che 
Strabone  avea  veduti,  accordavano,  che  i 
Daflyli  erano  flati  i primi  che  aveller  la- 
vorato nel  ferro  ; che  eglino  erano  impo- 
(lori  ; che  erano  flati  miniflri  della  madre 
degli  Dei,  o di  Cibelc  > e che  abitarono  appii 
del  monte  Ida. 

Vien  anche  da  alcuni  Autori  congettu- 
rato, non  che  i Curdi  ed  i Coribanti  tol- 
lero gli  (lelTi  che  i Dx&yli  Idxi  , ma  che  i 
Curctcs  e Corybantcs  fieno  flati  loro  pode- 
ri ; che  cento  uomini,  nati  in  Creta  , fu- 
ron  prima  chiamati  Daily  li  Idxi;  che  cia- 
feuno  di  quedi  ebbe  nove  figliuoli,  i qua- 
li furono  i Curctcs;  echeciafcun  de’ Curdi 
ebbe  dieci  figliuoli , che  furono  pur  chiamati 
DaSyli  Idxi, 

Strabone  ci  reca  fidamente  i nomi  di  quat- 
tro de’  Daily  li  Idxi  , che  fono  Salaminus  , 
Damnanxus,  Hercules  , ed  Acmon  . Vedi 
CORYBANTES. 

DACTYLICUS.  Vedi  Dattilico,  Dat- 
tilo, &c. 

DACTYLIOMANTIA  *,  una  fona  di 
divinazione  efeguita  per  mezzo  d’un anello. 
Vedi  Divinazione,  e Anello. 

* La  voti  ì compofla  dai  Greco  txxrvyur , 
anello  ; da  faxrukoi , dito , < ftiunia , 
divinazione , 

La  Da&yliomantia  confideva  principalmen- 
te nel  tenere  un  anello , fofpcfo  per  un  fot- 
ti! filo , fopra  una  tavola  rotonda , full'  or- 
lo della  quale  erano  fatte  diverte  marche  , 
o legni  con  le  24  lettere  dell’  Alfabeto  . 
L’  anello  nello  fcuoterfi  , o far  vibrazioni 
fopra  la  tavola , fcrmavaG  fopra  certe  di  quel- 
le lettere  , eh’  effendo  congiunte  affieme  , 
componevano  la  dimandata  rifpoda  . Ma 
l'operazione  era  preceduta  ed  accompagna- 
ta da  diverte  cerimonie  fuperdiziofe  : im- 
perocché primieramente  l’anello  doveva  con- 
fcrvarG  con  granmidero;  la  perfona  che  io 
tenca  , aveva  da  effer  vedilo  con  abiti  di 
tela  , fin  alle  GefTe  fcarpe  ; il  tuo  capo  fi 
tofava  tute’  io  giro;  e nella  mano  eglr  tc- 
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nea  una  verbena.  Innanzi  che  fi  accingef- 
fe  a far  niente  , dovean  prima  edere  pia- 
tati gli  Dei  con  un  formulano  di  preghie- 
re, &c.  Ammiano Marcellino  db  tutto  l'or- 
dine e procedimento  dell' operazione  nel  fuo 
xxix.  libro. 

DACTYLONOMI/L,  l'arte  di  conta- 
re, o numerare  con  le  dita  . Vedi  Nume- 
razione . 1 ; .1  1 1 f- 

La  regola  é queda  : Il  dito  groffo  fini- 
ti ro  é contato  per  1 , !'  indice  2 , e <1  via 
via  fin  al  dito  groffo  deliro,  che  è il  deci- 
mo , ed  in  «onfeguenza  é dinotato  colla  ci- 
fra o.  Vedi  Carattere. 

DADO*,  nell’Architettura , é il  tronco 
del  picdcllalio;  o quella  parte  che  è tra  la  bafe 
e la  cornice  ; cosi  nominata  perché  é fatta 
f pe tìì (li mo  in  forma  d’un  cubo,  o dado.  — 
Vedi  Tav.  Archit.  fig.  24 , 16 , z8 , 30  , 


e 32. 

* E voce  Italiana  ; Vieruvio  chiama  gue~ 
fla  patte  truncus.  Vedi  Piedestallo. 

Per  Dado  s’ intende  ancora  un  cubo  di 
pietra,  poGo  lotto  i piedi  d’una  Gatua  , e 
(opra  il  fuo  piedefiallo  , per  elevarla  , e 
farne  maggior  modra  . Vedi  Statua  , 
Nicchia  , &c. 

DADUCHI  nell' antichità  , Sacerdoti  di 
Cerere.  Vedi  Cerealia  .■  ^-j 

Queda  Dea  avendo  perduta  la  tua  figliuo- 
la Proferpina , dicono  i Mitologidi,  comin- 
ciò  a far  di  lei  ricerca  fui  principio  della 
notte.  Per  far  quefio  ail'ofcnro,  ella  acce- 
fc  una  torcia , e cosi  prete  le  mode  ne’  tuoi 
viaggi  per  lo  mondo  : per  la  qual  ragione  la 
vediamo  tempre  rapprefeotata  con  una  tor- 
cia accefa  in  mano . Per  tal  motivo , ed  in 
memoria  di  quefia  pretefa  azione  , princi- 
ò il  cofiumc  de’  tuoi  Sacerdoti  , nelle  di 
ci  fede  , o facrifizj  , di  correre  intorno, 
nel  tempio  , con  torcie  a queda  maniera  : 
uno  d’  efii  prendeva  una  torcia  accefa  dall’ 
Altare,  e tenendola  in  mano  , correva  fio 
ad  una  certa  parte  del  Tempio  ; dove  la 
dava  ad  un  altro  , dicendogli,  Ttbi  trado  : 
quefio  fecondo  correva  nell'  ifiefla  guide  ad 
un  altro  luogo  del  tempio , e la  dava  al  terzo  ; 
c sì  del  refiante. 

• Da  quefia  cerimonia  , 1 Sacerdoti  furo- 
no denominai i Daduchi  Anfox*'  1 7- 
porta  tot  eie  ; dalat,  legno  untuofo  e re- 
finofo,  come  pino,  abete,  &c.  de' guai  fa* 
tean  torce  gli  antichi  i ed  tx*  >h° , tengo . 

Of- 
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D£MON  &c.  Vedi  Demone. 

DAMASCHINARE,  è l’arte  , o l’atto 
d’  ornare  ed  abbellire  il  ferro  , 1'  acciaio  , 
&c.  con  farvi  dell’ incilioni , ed  empirle  con 
filetti  o tratti  d’oro  e d'argento  : principal- 
mente ufata  per  arricchire  le  lame  di  fpada  , 
le  guardie,  le  impugnature,  le  rotelle  d'ar- 
chibugi, o piftolle  &c. 

Il  fuo  nome  mortri  il  luogo  della  fua 
origine;  od  almeno  , il  luogo  dove  è Hata 
praticata  quell'  arte  nella  maggior  perfe- 
zione, cioè  la  Citili  di  Damafeo  nella  Siria  . 
Quantunque  M.  Felibien  attribuita  la  per- 
fezione dell’arte  al  fuo  connazionale  Curlì- 
net,  che  lavorava  folto  il  regno  del  Re  En- 
rico IV. 

Damaschinare  , è parte  lavoro  a mo- 
laico, parte  intaglio,  e parte  fcoltura  o se- 
lciatura : come  lavoro  a mufaico  , confile 
di  pezxi  incantati  ; come  intaglio  , il  me- 
tallo è tagliato,  o cavato  ; e come  fcoltu- 
r»,  o ccfelatura,  l'oro  e l’argento  vi  fi  la- 
vorano in  rilievo. 

Vi  fono  due  maniere  di  Damafchinare  : 
nella  prima  , che  è la  piò  bella  , 1’  amila 
taglia  nel  metallo  , con  un  bulino  , c con 
altri  ilirumeoti  adatti  per  intagliare  nell’ 
acciaio  ; e quindi  riempie  i tagli,  o cavi 
con  fil  d’argento  o d’  oro  ben  fpeto  e fol- 
to. — Nell’altra  maniera,  che  è fidamente 
fuperfizialc,  ei  fi  contenta  di  far  attraverfo 
del  fèrro  &c.  de’ lievi  tagli  o tratti  con  un 
coltello  tagliente  , come  quelli  che  fi  ufa 
nel  fine  picciole  lime. 

Quanto  alla  prima  è necrilario  che  gl'in- 
tagli, o le  incifioni  ficn  fatte  a conio  , o 
dome  dicon  gli  artefici , a coda  di  rondine , 
cioè  con  intaccatura  angolare  ; acciocché 
Il  oro  o 1’  argento  che  vi  fi  caccia  dentro  a 
forza,  vi  s’ attenga  piò  fortemente  . Quan- 
to alla  feconda  , che  è piò  duale  , il  me- 
todo è quello  : Avendo  fcaldato  1’  acciaio 
finché  li  muti  in  color  violetto  o diedro, 
lo  tagliano  od  intaccano  per  tutto  su  e giò 
e attraverfo  co)  coltello  ; quindi  vi  tratteg- 
giano fopra  o delincano  1'  ornamento  o la- 
voro che  piò  fi  vuole,  con  una fottil pun- 
ta di  ottone,  o ferro  appuntato.  Fatto  ciò 
prendono  del  finitimo  fil  di  oro  , « con- 
ducendolo p fpignendoio  fecondo  le  figure 
già  difegnate  , lo  affondano  deliramente 
ne'  tagli  del  metallo  con  un  ifirumento 
di  fame.  » - . :ici  ; cug  i « , - - * 
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. Acùaìo  Damaschino  , è una  forra  fi- 
ni fi 'ma  d’acciaio  , che  fi  fa  in  alcune  par- 
ti del  Levante  , e particolarmente  a Due, 
feo  , notabile  per  la  fua  eccellente  tempe- 
ra; e ufato  fopra  tutto  nel  far  lame  di  fpa- 
da . Vedi  Acciaio. 

. Alcuni  Autori  ci  aflìcurano  , che  egli 
viene  dal  regno  di  Colconda  , nell'  Indie 
Orientali  ; dove  il  metodo  di  temperare 
con  I’  allume  , che  gli  Europei  non  fono 
mai  fiati  capaci  d'  imitare  , fu  prima  in- 
ventato. 

DAMASCO  , una  fotta  di  drappo  di  fe- 
to , che  ha  alcune  parti  rilevate  fopra  il  fon- 
do, rapprefentanti  fiori,  od  altre  figure. 

Il  Damale 0 è propriamente  una  fpezie  di 
moerro  c rafo  framifehiati  in  tal  maniera  , 
che  quello  che  non  è rafo  da  una  parte  , 
lo  è dall'  altra . L’  elevazione  che  il  rafo  fa 
fopra  una  parte  , è il  fondo  dell’  altra  . I 
fiori  hanno  una  granitura  o telluri  di  ra- 
fo ; ed  il  fondo,  una  granitura  di  zendado. 
Ha  il  luo  nome  , dall’  etere  fiato  original- 
mente portato  da  Damajco  nella Soria  . 

DAMIANISTI*,  un  ramo  degliantichi 
Severiti  Acefali  ; eglino  s’accordavano  co’Cat- 
tolici  nell'  ammettere  il  IV.  Concilio  ; ma 
non  riconofccano  alcuna  difiinzionedi  periti- 
ne nella  Divinità  , e profetavano  una  fola 
ntturg  incapace  d’ alcuna  differenza.  E con 
tutto  ciò  chiamavano  Dio,  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo, e Spirito  Santo.  Per  la  qual  cagione 
i Severiti  Petrita,  un  altro  ramo  d’ Acefali, 
erari  foliti  chiamarli  Sabcliianifii , c qualche 
volta  Teiraditx.  Tanto  abbiamo  da  Niccfo- 
ro  Callido,  L.  xvt  1 1.  c.49. 

• Prefero  il  loro  nome  da  Damiano  Vtjeo vo , 
che  fu  il  loro  Duce . 

DAMIGELLA,  c Damigello  , Vedi 
Damsel.  i 

DAMNATA  Terra  , nella  chimica,  è 
l’ IficITo  che  caput  moriuum  , cioè  la  parte 
tcrrefire  , o la  mata  terrea  che  rimane  al 
fondo  della  retorta  &c.  dopo  che  tutti  gli 
altri  principi  fono  fiati  tirati  fuor  dai  cor- 
po per  mezzo  del  fuoco  . Vedi  Caput 
mertuum . 

DAMSEL,  Damoisel,  oDamoiseau, 
appellazione  data  anticamente  1 tutte  leper- 
fone  gióvani  di  gentile  o nobile  ritrazione 
dell’uno  o dell’ altro  feto;  e.gr.  ai  figliuoli 
ed  alle  figliuole  de’  Cavalieri  , de'  Baroni  , 
ed  anche  de’ Re. 
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Coti  nella  Storia,  troviamo  Damfel  Pepin, 
Damfel  Louit  le  Croi,  Damfel  Richard,  prin- 
cipe di  Galles.  . 

Pafquler  vuole  che  la  parola  fra  un  dimi- 
nutivo di  Dam  , nome  antico  che  lignifica- 
va Signore  ; liccome  in  alcuni  Autori  leg- 
giamo Dam  Dira  per  Signore  Iddio  ; Dam 
Chevalier  , &c.  Quantunque  nel  fuo  fendo 
femminino  ei  voglia  che  venga  da  Dame . 

Altri  dirivano  la  parola  da  Domiciliai , o 
Domnicellut  , diminutivo  di  Domate  , quali 
parvai  Dominai  : e perciò  Di: cange  oflerva  , 
che  qualche  volta  fi  ha  ferino  Domenger . 

M.deliRoque  dice,  che  quei  che  tengo- 
no la  Signoria  di  Commercy  , anticamente 
la  poffedeano  col  titolo  di  Damoifeaa  ; e M. 
De  Marca  ci  afficura  , che  la  Nobiltà  di 
Bcarn  i ancora  divifa  in  tre  Corpi  o claf- 
fi  ; de'  Baroni  , de’  Cavers  , c de’  Damfcli 
Domicellos , chiamati  in  quel  paefe  Domen- 
gerì. 

I Re  di  Danimarca  e di  Sveiia  hanno  ivi 
Il  roedeGmo  titolo,  liccome  appar dall’ Htfl. 
diDanim.  di  Pontano , L.VII.edVllI.  e dal- 
la Storia  di  Svezia  d'Arrigo  d’ Upfaj , L.  III. 

Dai  figliuoli  dei  Re,  l’ appellazione .è  paf- 
fete a quelli  dei  gran  Signori  e Baroni  ; e a 
lungo  andare,  a quelli  de'  gentiluomini  che 
non  erano  ancor  cavalieri . 

Dàmsel  in  Inglefc,  o Damigella  in  Ita- 
liano, alprefente  s’applica  a tutte  le  donzelle 
non  ancor  maritate  ; parchi  non  fieno  della 
più  balla  dalle  del  popolo . 

Damsel  , o Damigella,  qualche  volta  s’ ap- 
plica ad  unafpczie  d'utcnfile,  il  qual  li  pone 
ne’  letti  per  rifcaldarc  con  elfo  i piedi  de' 
vecchi . — Confifle  in  un  ferro  caldo , chiu- 
fo  in  un  cilindro  cavo  , che  i di  panni  li- 
ni avvolto  intorno,  e mantiene  il  fuo  calore 
per  lungo  tempo.  Alcuni  lo  chiamano  una 
Monaca . 

DANAIDI , nella  Mitologia  antica  , le 
figliuole  di  Datai » , o Danto  , undecimo  fi- 
gliolo d’Argos,  e fratello  d’Egi pio. 

Elleno  furono  cinquanta  , e fpofarono  i 
cinquanta  figliuoli  del  loro  Zio  Egipto.  Da- 
nao  temendo  l’adempimento  d’un  oracolo, 
che  aveva  predetto,  eh' ci  farebbe  flato  fcac- 
ciato  dal  fuo  Regno  da  un  genero,  perfuafe 
le  fue  figlie  ad  uccidere  cialcunad'elTeilfuo 
marito , la  prima  notte;  lo  che  fecero  tutte, 
Alvo  Ipermoefira  , la  quale  riffarmiò  la  vi- 
u al  fuo  marito  Linceo . 
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In  vendetta  di  quello  delitto  delle  49  D<r- 
otaidi , i poeti  le  hanno  condannate  nell’In- 
ferno, ad  edere  continuamente  impiegate  io 
riempiere  una  botte  perforata  nel  fondo . 

Le  Danaidi  fono  qualche  volta  pur  chia- 
mate Belidei  ; dal  loro  padre,  che  fu  figliuo- 
lo del  Belo  Egizio . Hygino  ha  confervati  > 
nomi  di  47  di  elle . 1 

DANEGELT,  una  tafla  annuale  impofla 
fopra  i noli  ri  (IngleG)  Antenati,  prima  di. 

1 ».  pofeia  di  a ».  per  ogni  pezzo  di  terre-  - 
no  arabile  da  due  buoi,  per  tutto  il  regno, 
affine  di  mantenere  quel  numero  di  rane 
eh’ erano  flimatefufficienti  per  nettare  i ma- 
ri Britanni  dai  Pirati  Daneft,  ebe  negli  an- 
dati tempi  grandemente  danneggiarono  le  no- 
li re  Code. 

Fu  prima  impofla  quella  tafla,  come  fi  (fa 
ed  annuale,  a tutta  la  Nazione , fiotto  il  Re 
Etbelredo,  A.  D.  991.  Quello  Principe,  di- 
ce Cambdeno , Britan.  142.  molto  angufiiato 
per  le  continue  invaGoni  de'  Dancfi  , affine 
di  procurare  la  fua  quiete  , fu  fpinto  a ca- 
ricare il  fuo  popolo  con  ttfle  pelanti  , 
chiamate  Danegelt.  — Da  prima  egli  pagò 
10000.  lib.  poi  16000.  lib.  poi  24000.  do- 
po quelle  36000.  lib.  e finalmente  48000. 

lib.  ' M5  1 

Eduardo  il  Confeflorc  li  fciolfe  da  quella 
tafla  : Guglielmo  I.  e 1 1.  la  rimifero  in 
piedi  per  bilogno  . Nel  Regno  d'  Enrico  I. 
ella  fu  noverata  tra  le  certe  c (labili  entra- 
te del  Re  ; ma  il  Re  Stefano  , nel  gioM 
no  della  fua  Coronazione  , 1'  abrogò  per 
fempre. 

NiunaChicfa,  ni  terra  di  Chicle  pagava- 
no un  foldo  di  Danegelt  ; perchè , giuda  l* 
efprcflìonc  di  una  antica  legge  Saffona  , il 
popolo  d' Inghilterra  mettea  piò  confidenza 
nelle  orazioni  della  Chiefa  , che  in  qualun- 
que difefa  militare.  Camb.  ap.  Maga.  Brìi. 

p.  68. 

DANNO  , generalmente  lì  prende  per 
qualunque  offefa , impedimento,  o pregiudi- 
zio che  uno  riceve  ne’  fuoi  beni  ; ma  pihr 
particolarmente  la  parola  damage  Inglefc  che 
noi  voltiamo  danno , abbraccia  una  parte  di 
quello  in  che debbon  fare  inquifizioae  i Giu- 
dici , detti  Jnrori , Giurati  , dando  la  loro 
opinione  o rifpofia  per  l’Attore  , o Difen* 
dente  in  un’  azione  civile  , (la  perfonale  a, 
reale  . Dopo  la  rilpofla  o relazione  fatta1 
da’  Giurati , la  quale  contiene  gl’  impedi- 

men- 
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menti  o danni , che  la  perdona  che  fi  lame*' 
la  o l’ Attore  ha  foffcrti  per  li  mali  fattigli 
dal  difendente  o reo . 

Danno  , o piuttofio  Demas*  nell'  ufo 
Inglcfe,  ha  due  fignificazioni  , I' una  pro- 
pria e generale  , l’altra  ftretta  e relativa:  — • 
Propria,  come  ne' cali,  quando  i Danni  fon 
fondati  (opra  loStatuto  2.  Hen.  IV.  cap.  t. 
ed  8.  Gen.  VI.  cap.  9.  dova  le  fpefe  fo- 
no inchiufe  nella  parola  Damaget  , danni . 
Damage  dunque  nella  fua  propria  fignifìca- 
zioue,  é detto  a demendo,  quando  , per  di- 
minuzione , una  cola  diventa  peggiore  ; ed 
in  quello  fenfo  le  fpefe  di  procedo  odi  lite  fo- 
no danni,  damages,  al  Lamentante,  perché 
con  effe  vicn.fcemata  li  fua  follarne. 

Relativa  é , quando  il  Lamentantedichia- 
n il  male  o torto  fattogli  , a fcapito  di 
una  tal  (omini  . — Quello  é da  prenderfi 
relativamente  per  il  male  o danno  che  é 
pallaio  avanti  che  il  mandato  , od  ordine 
fi  recede  ; e quando  é tallito  per  ragione 
della  trafgreffione  predetta  ; né  fi  puh  e- 
flendere  alle  fpefe  della  lite,  che  fon»  fu- 
ture, e di  un  altra  natura. 

Damage  fai/ant  é una  cfpredione  Ingle- 
fe  legale  che  h.  qui  luogo  , e dinota  che 
le  belile  di  un  eli  ranco  ilan  facendo  danno, 
o mangilo  P erba  , il  fieno  , o guadano  le 
biade,  i legni  &c.  di  un  altro  , fenza  fua 
licenza . 

Nel  qual  calo,  la  parte  cui  dameggiano 
può  fcqucllrarc  , c chiudere  il  bediame  di 
notte  e di  giorno  ; benché  in  altri  cafi  , 
come  per  rendite  c paghe  annue,  ferviti! , 
&c.  niuno  può  fcqncdrare  in  tempo  di 
notte. 

DAPIFER  * , è la  dignità  , o 1’  ufizio 
del  gran  mallro,  o maggiordomo,  o gran 
trinciante  nella  cafa  d’ un  Re , od’  un  Prin- 
cipe. 

* La  parola  ì pura  Latina  , compojìa  di 

dipi  , dapii  , vivanda  fervila  ad  una 
tavola  , e fero  porto  : eoi ) che  Dapifer 
letteralmente  figmfiea  un  porta-vivande , 
od  un  miniftro  alla  menfa , che  vi  fervo 
od  apprefla  i piatti . 

11  titolo  di  Dapifer  fu  dato  dall'  Impc- 
radore  di  Cofiantinopoli  al  Czar  della  Ruf- 
fia  , per  una  dimoltrazion  di  favore  . In 
Francia  un  fintile  ufizio  fu  iollituito  da 
Carlomagno  , folto  il  titolo  di  Dapiferato 
o Scnechaulféc  ; a cui  fu  affida  la  lopraiti- 

$ . • 
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tendenza  l'opra  tutti  gli  ufiziali  domcllici. 

In  Inghilterra , l'ufizio  di  Dapifer  fu  me- 
no fcgnalato  o nobile;  trovando  noi  iu  di- 
verfe  carte  antiche  nominato  tale  uuo  de- 
gli ultimi  tra  i minidri  della  Cafa . 

La  dignità  di  Dapifer  fulfille  ancora  nel 
la  Germania.  Sin  ah' anno  idzj.  1'  Elettor 
Palatino  fu  Dapifer  , o grande  Scalco  • ' 
trinciante  dell’  Impero  : dopo  quel  tempo 
P Elettor  di  Baviera  ha  adunto  il  titolo  di 
Archi- Dapifero  dell'Impero,  Ilfuoufìzioé, 
nella  coronazione  dell’  Imperatore  , portare 
il  primo  piatto  in  tavola  a cavallo. 

Le  diverfe  funzioni  d’  un  Dapifer  diede- 
ro motivo  agli  antichi  di  chiamarlo  con 
divertì  nomi  : come  , E\N«yac,  ed  Elea- 
tor  , Dtpnoeletor  , Convocator  , Trapezopaut , 
Arehitriclinut  , Progeujla,  Praguflator,  Do- 
mejlicut , Mcgadomcjlicu t , Oeconomur  , Ma- 
jordomut , Senefchallut , Schalcui , Gaflaldut , 
Affeffer  , Prafettui  , 0 Prapofitus  menfa  , 
Pnncepr  Corpuorum  & Magirut . 

DARAPTI  , in  Logica,  é un  modo  di 
Sillogismo  nella  terza  figura  , in  cui  la 
maggiore  e la  minore  fono  propofizioni  uni- 
verfaii  affermative  . E.  gr. 

dA  Ogni  uomo  veramente  religi ofo  è 

virtuofo . 

(A  Ogni  uomo  veramente  icligiofo  é 
odiato  dal  mondo,  . 

pii  Dunque  alcuni  virtuofi  uomini 
fono  odiati  dal  mondo, 

DARDANARIUS,  a furato,  monopolita 
nome  dato  anticamente  a quelli  che  cagio- 
navano icarfezza  e caredia  di  viveri  , par- 
ticolarmente diformeoto,  comperandolo  ed 
incettandolo  , per  alzare  il  fuo  valore  , e 
rivenderlo  poi  ad  un  prezzo  enorme.  Ve- 
di Monopolio.  . 

Il  nome  Dardanariut  fu  dato  da  un  cer- 
to Dar  danni  , che  praticava  di  fperperare 
c didruggcre  i frutti  della  terra  con  una. 
fpezie  di  dregoneria. 

L' ideila  gente  palla  ancora  coi  titoli  di 
JErufeatorei , Direttari! , Sitoeapeli  , Atonia 
ma  Flagellatore e , e Seplaftarii . 

ARII,  nella  Loica  , é un  modo  di 61— 
logismo  nella  prima  figura,  io  cui  la  pro- 
pofizione  maggiore  é una  uaivcrfale  affer- 
mativa, e la  minore,  elaconclufione,  par- 
ticolari affermative  .JE.gr... 
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d A Color  che  parlano  bene  <P  ognuno 
han  molti  amici . 

ti  Alcuni  parlai!  bene  d’ognuno. 

I.  Dunque  alcuni  hanno  molti  a- 
■ mici . 

DARDO  , in  geometria  , aflronomia 
Vedi-SAÓiTT*  . 

DARREIN  , nella  Legge  Britannica , un  ai 
corruzione  del  Francete  dernnr  , ultimo  ; ci 
termine  ufato  in  quello  Tento  appunto:  co- 
me — Darrcin  covtinuancc . ( Vedi  Conti- 
ni: ance  ) — Danti»  prefentment  . Vedi' 
Assise. 

• DARSENA  , in  linguaggio  di  mare  è 
una  foffa  , uno  {lagno  , una  cala  , o ricet- 
tacolo allato  o vicino  ad  un  porto  , da  po- 
fervili  lavorare  fabbricando  o ritlorando  va- 
fcelli. 

La  Dar  fina  i di  due  fatte  : Derfena  a- 
ftÌMit » , dove  l’ acqua  è tenuta  fuori  per 
mezzo  di  grandi  porte  da  torrenti  , fin  che 
il  vafcello  è fabbricato,  o fpalmeto;  ma  in 
appretto  fi  può  facilmente  farvelo  fluttuare, 
introducendovi  l’acqua . — Darftna  con  ac- 
qua , è un  luogo  di-fondo  mclmofo,  fuor  del 
flutlo  e rifluflo,  dove  un  vafcello  può  Ilare 
licuro , o affondar  pet  fe  fleffd;  occorrendo 
da  un  (itofermarvifì.  " 

DARTOS  , * o Dautus  , nell’  Anato- 
mia , l' interior  tunica  dello fcroto,  compo- 
lladiungran  numero  di  fibre  mufcolari  o car- 
nofe;  donde  alcuni- la  oonfidtraito  un  mufeo- 
)o  cutaneo. 

• La  parola  i pura  Grica  , lami , Ex- 
coriavus,  pelle  Nudatus,  da  l'tpv  tata*- 
rio , probabilmente  a cagione  eh'  ella  fi  at- 
tiene finitamente  e immediatamente  folto 
la  pelle . Vedi  ScrotuM  . 

Col  mezzo  d’  elfa  lo  fcroto  fi  contrae  o 
corruga  , lo  che  i {limato  un1  fegauf  di  fa» 
Iute.  «*  ' 

11  Daetos  fu  anticamente  creduto  una 
continuazione  -del  panniculUs  carnofus;  ma 
perabbaglio.  Egli  ha  diverte  vene  edarterie. 
Ioveflifcc i tcflicoli , e li  fcpara  l’un  dall' al- 
ti*, acca v vallando  fe  (leffo  tra  e(li  i'*"'--  * - 
DATA  , Dati,- nelle  Ma  tematiche -A  fo* 
-no leene  colie,  oquantttadi  fnppofle  per  da- 
te o già  note  , affine  di  trovare  cbl  mezzo 
loto  altre  cofe  o quantità*-  ignote  , o che  fi 
aercano . • . > ■ - " 

Lfo  problema  od.  una  que  filone  generaltnen- 


DAT 

teconfifle  di  due  parti;  di  Data , 1 1\  Otte  fi- 
fa. Vedi  Problema  -,  &c. 

Euclide  ha  un  trattato  cfprcfTo  dei  Dati 
( Data  ) ; nel  quale  adopra  la  parola  e la  pren- 
de per  quellilpazi,  linee  ed  angoli  che  fono 
dati  in  magnitudine;  od  ai  quali  ne  poffiamo 
affegnare  altri  uguali  - Vedi  Dato. 

Dall’ufo  primario  della  parola  Data  nelle 
matematiche  eli’  i fiata  trasferita  in  altre  ar- 
ti ; come  nella  Filofofia  , nella  medicina  , 
&c.  dove  cfprime  una qualfivoglia  quantità, 
che  , in  grazia  del  calcolo  prefente  , fi  pi- 
glia come  conceda  per  cale,  fenz»  ricercare 
un’ efalta  prova  della  Tua  certezza;  chiama- 
ta anco  la  quantità  data,  il  numero  dura,,  a 
la  potenza  data  — ; e di  qui  parimente  quel- 
le cofe  che  fono  noce  , c dalle  quali  o nella 
Filofofia  naturale  , o nell’  animai  meccanif- 
mo,  o nell’operazione  delle  medicine,  ven- 
ghiamo  ad  acquiflar  la  notizia  d’alrre igno- 
te, fono  in  oggi  frequentemente  dagli  Scrit- 
tori di  Fifica  e Medicina  chiamate  Data  . 

Data  * , nel  Commercio  8cc.  è un’  ag- 
giunta , o un’appendice  nelle  Scritture,  ne- 
gli atti,  negl’  iflrumcnti , nelle  lettere,  &c. 
ch’efprime  il  giorno,  edilmefe  dell’anno, 
in  cui  P atto  fu  rogato  o la  lettera  fu  feri t- 
ta  , o fegnata  , inficine  col  luogo  dove  ciò 
fi  è fallo.  * 

* La  parola  sformata  dal  Latino  datum, 
participio  di  Do  , dare  . 1 Latini  crana 
filili  dire  , Dabam. 

Nelle  Scritture  di  qualche  importanza  la 
Data  debb’  effere  ferina  con  parole  diflefe 
cosi  , Data  a Londra  quello  di  ventifei  di 
Marzo  nell’  anno  del  N.  S.  mille  fettecento 
c venticinque  . Nelle  Lettere  , la  Data  co- 
munemente fi  cfptime  con  figure.  Londra, 
26,  Marzo,  17Z5. 

L'antidata  è una  Data  falfa,  priore  al 
tempo  vero,  in  cui  fu  rogato  rifinimento, 
o fottoferiuo. 

La  Pofi-data  ipofleriorc  al  vero  tempo. 

I nofìri  aiti  ( deeds  ) antichi  non  avean 
Date,  ma  folamente  il  mefe  e l’anno,  per 
fignlfiearc  che  non  erano  fatti  in  frena  , o 
nello  fpazio  di  un  giorno,  ma  dopo  piò  lun- 
ga e più  matura  deliberazione  . Le  cencef- 
fioni  , o i Diplomi  del  Re  cominciavand 
da  quelle  parole  , Prafentibus  (3“  futuri 1 , 
&c.  ma  le  conccffioni  di  perfone  private  da 
quelle  , emnibui  pr xj cntet  luterai  tnfp-.iìu- 
r ir ••  * k « ui  iwi  i i‘. 1 

DA- 
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DATISI,  nell»  Logici,  un  modo  di  fil- 
log! fino  udii  tetti  figuri  , in  cui  la  mag. 
giore  è un»  uoiverfale  affermativa,  eia  mi- 
nore e li  concilinone , propoftiioni  partico- 
lari affermative  . E.  gr. 

... 

: d A Tutti  gli  imici  di  Dio  fono  Re . 

utL:  Alcuni  eroici  di  Dio  fono  poveri, 
il  Dunque  alcuni  poveri  fono  Re . ,, 

» 

DATIVO, .nella  Grammatica,  è il  ter- 
zo cefo  nella  declinazione  de’ nomi  ; ch’ef- 
prime  io  (Iato  , o la  relazione  d’una  cofa  , 
alia  .cui  perdita  o frutto  qualche  altra  co- 
fa  fi  riferifee.  Vedi  Caso. 

-t  E‘  chiamato  Dativo,  perchè  comunemen- 
te è governato  da  un  vetbo,  che  inchiude  o 
dinota  qualche  cofa  da  dadi  o accordarli  a 
qualcheduno  . Come  , eommodare  Senati  ; 
utili t Rei palihc a ; perniciofu i ecclefia  ; vifum 
t/i  Piatomi,  tu..  , 

_ Nell'  Inglefe,  in  cui  propriamente  non  vi 
fono  cali,  quella  relazione  èclprcfla  col  le: 
gno  io,  txftr  : nell’  italiano  col  legno  J a 
o ad  Slc.  . n 

DATO , Datura , un  termine  frequente- 
mente ufato  nelle  matematiche,  e lignifica 
una  cofa  la  qual  G Gippone  nota  . . Vedi 
Data.  ■//  .f  i.  i . 

Così , fe  una  magnitudine  è nota  , o ne 
poOGam  trovare  una  limile  ad  tifa , diciamo 
cil’ è una  magnitudine  data  , o che  una  tal 
cofa  è Data  io  magnitudine  , quanto  alta 
grandezza . Vedi  Magnitudine. 

-i  Se  la.pofizione  d’una  cofa.fia  fu p porta  co, 
me  nota,  diciamo,  Data  in  ppfizionc.  Ve- 
di Posiziona,*'  • 1 , , 

t Così  , fe  un  circolo  Ga  deferitto  attual- 
mente fovra  un  piano,  il  fuo  centro  è Da - 
to  in  poGzionz  à la  Già  circonferenza  Data 
ni  magnitudine , ed  il  circolo  è Dato  in  por 
Azione  ed  in  magnitudine* 

Un  circolo  puh  cfler  dato  folatneote  in 
magnitudine,  come  quando  follmente  il  fuo 
diametro  è dato,  ed  il  circolo  non  è attuai- 
mente  deferitto. 

Se  la  fpczie  di  una  qualche  figura  è da- 
ta, dicefi,  data  in  ipccic.  — Se  la  cagione 
ira  due  quautitadi  è nota , diciam  eh'  elleno 
tòno  date  nella  proporzione. 

DATTERO*,  Daa,lat  , il  frutto  dell’ 
albero  della  Palma.  Vedi  Frutto. 

, * La  parola  greca  daflylus , da  coi  quella 
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di  Dattero  italiana  , fumi  fica  dito  ; ? 

glie  ne  viene  la  denominazione  dall'  effe- 
.re  il  fruito  roundo  e ùitlunghetto  , e fo- 
na t haute  ali tflremitd  di  un  dito. 

Quello  frutto  G raccoglie  nell’  Autunno, 
avanti  che  Ga  maturo  ; e porta  molta  fo- 
miglianza  al  nortro  prugno;  elfcndo di  color 
verde , molto  agro , ed  aftri  ngen  te  ; — quand’ 
è poi  maturo,  diventa  forticcio;  ha  dentro 
di  sè  un  duroortb  e lunghetto,  fertoo  fpartir 
<o  nel  fondo  , circondato  da  una  pellicini 
bianca . 

La  buccia  o coperta  del  Dattero,  chiama- 
ta dagli  antichi  Elate  , o Spalila,  quando  il 
frutto  è nel  luo  fiore , è variabile  ; avendo 
tanti  cambiamenti  di  colore  quanti  n’ha  il 
Geo.  . 

Alcuni  Datteri  fono  neri , alcuni  bianchi, 
alcuni  bruni  ; alcuni  in  oltre  fono  rotondi 
come  pomi,  ed  affai  grofli.  Ordinariamen- 
te fono  bislunghi  , carnoG,  gialli  , un  po’ 
pii)  grofli  che  I'  ettremità  dici  pollice  , e dà 
un  fapor  molto  grato.  Alcuni  non  fonopiìt 
grotti  che  un  grano  di  ceci  , ed  altri  egua- 
gliano Gn  ona  melagrana  . I migliori  fon* 
quelli  che  chiamano  Datteri  Reali . Ve  n’è 
un'altra  fatta,  che  cbiaman  Carpate,  affai 
buoni  and»  erti . Alcuni  d’erti  hanno  l’olfo, 
alcuni  nb. 

I Datteri  fono  principalmente  adoperati 
nella  Medicina:  le  loro  qualità  fono,  am- 
mollire le  afprezze  delle  fauci , fortificare  il 
Feto  dell'  utero  , mitigare  tutti  i flutti  del 
ventre  , ed  alleviare  i mali  de' reni  e delia 
vefcica.  La  loro  proprietà  cattiva  è,  che  G 
dfgerilcono  con  difficoltà , cagionano  dolori 
4i  teda,  e generano  un  fangue  denfo  raelan- 
oolico.  —Quelli  effetti  nafeono  da' principi 
che  il  Dattero  canlitue,  e fono  una  medio- 
ere  porzione  d’olio,  e molta  flemma  , e fai 
eflenziaJc  . L'  olio  e la  flemma  lo  rendono 
umettante  e nutrizio,  buono  contro  T acri- 
monie del,  petto,  per  placar  le  lotti  &c.  Ed 
il  flegma  ed  il  fale  lo  rendono  deterfivo  e 
art  tingente,  e buono  contrai  mali  della  go- 
la . Del  tetto , i Datteri  fono  un  cibo  pe- 
fante , pieno  di  fugo  terreo , e caufano  ortru- 
zioni  nelle  vifeere;  per  la  qual  ragione,  co- 
loro che  vivono  di  Datteri  diventano  feor- 
butid , e perdono  a buon'ora  ideati. 

. I nortri  Datteri  ci  vengon  portati  dall* 
Egitto,  dalla  Siria , dall’ Africa,  e dalle  In- 
die . Non  vengono  mai  a piena  maturiti  in 

Ita- 
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Itali»,  o nelle  più  meridionali  parti  della 
Spagna  . Pare  vi  fono  de’  Datteri  tollerabili 
nella  Provcaza  ; ma  non  fi  eonfervauo  , e 
ferie  ran  vermi . Quei  che  vengoo  di  Perfia, 
eccedono  tatti  gli  altri  odia  grandezza , nel 
eolore,  e nel  guflo. 

DATTILICO  , ciò  die  ha  relazione  a* 
Dattili- 

Amicamente  , vi  arano  de’ flauti  Dattili- 
ri,  come  ve  n*  erano  de*  fpondaici  , Tibia 
daRyliea . — I flauti  Dattilici  confavano  d’ 
intervalli  ineguali  ; come  il  piede  Dattilico 
conila  di  milure  ineguali. 

Verfi  Dattilici  fono  i verfi  efametri  , 
thè  finifcono  in  un  Dattilo  in  vece  di  uno 
fpondeo  ; ficcome  gli  fpondaici  fono  quelli , 
che  hanno  uno  fpoudeo  nel  j**.  piede  in  ve* 
<e  di  un  Dattilo . 

Bit  patria  cedriere  mamt  t : qwn  pretina! 
ctonia 

Petlet trini  ce  uhi . — 

Quell’ è on  efempio  appiedò  Virgilio  JEn. 
L.7. 3?.  di  tm  vedo  Dattilico. 

DATTILO,  Dalì/luc , è un  piede  nella 
PoeGa  Latina  e Greca  , che  conila  di  una 
£!)tba  lunga , alla  quale  fufleguooo  due  bre- 
vi : come  Carmine , &€. 

Dicefi  che  il  Dattilo  fia  (lato  inventai* 
da  Dìonìfio,  o Bacco,  il  quale  diede  oraco- 
li a Delfi  eoo  quella  indura  di  piede,  pri- 
ma d’  Apollo  . I Greci  lo  chiamano  «*<«- 
xsr.  Diom. ut,  p. 474- 

Il  Danilo  e lo  fpondeo  fono  i piò  confi- 
derabili  dei  piedi  poetici;  carne  quelli  che 
fon  nidóre  adoperate  nel  verfo  eroico  da 
Omero,  da  Virgilio,  &e.  Quelli  due  piedi 
foco  di  tempo  eguale , ma  non  d’egual  moto . 
Lo  fpondeo  ha  un  pi  dò  laido  , forte  , ed 
eguale  , e quali  limile  al  troto  : 1 Dattili 
rafTomigliano  a’ colpi  più  leggieri  e più  an- 
danti del  galloppo.  Vedi  Quantità',  Mi- 
sura & c. 

Il  Dattilo,  Daily tus , fu  parimente  una 
foiu  di  danza  apprefli»  i Greci  antichi,  fo- 
pra tutto  polla  in  ufo,  al  dir  d’Efichio,  da- 
gli Atleti.  Vedi  Ballo. 

DAV1DISTI,  o Davidici,  fetta d’Ere- 
tfci,  aderenti  di  David  Giorgio  , Vetraio, 
o come  parve  ad  altri  , Pittore,  di  Gand  ; 
il  quale  nel  1 515.  principiò  a predicare  una 
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dottrina  nuova  : proclamando  fe  Hello  per  il 
vero  Media  , e pubblicando,  ch’egli  era  qui 
mandato  per  riempire  il  cielo , che  era  vuo» 
to  affatto  per  mancanza  d’uomini  che  '1  me* 
ritadero . 

Rigettava  il  matrimonio  cogli  Adamiti  ; 
negava  la  rifurrecione  coi  Sadducei  ; teneva 
con  Manete  , dit  1’anitna  non  era  imbratta- 
ta dal  peccato  ; e fi  rìdeva  delia  propria  ne- 
gazione tanto  raccomandata  da  G.  C.  — 
Quelli  furono  i Tuoi  errori  principali. 

Egli  fuggì  dalla  città  di  Gand , e fi  riti- 
rò nella  Ferita  , quindi  a Bafilea  , .dove  fi 
mutò  il  nome  , «(fornendo  quello  di  Gio- 
vanni Bruck;  e mori  nel  155 6. 

Lafciò  alcuni  òrice  poli  dopo  di  sé,  ai  qua- 
li promife , che  riforgerebbe  di  nuovo , a ca- 
po di  tre  anni . Nè  fu  profeta  falfo  in  ciò 
del  rotto;  imperocché  i magidrati  di  quella 
Città,  informati  a capo  di  tre  anni , di  quel- 
lo eh' egli  avta  infegnato , ordinarono  che 
fede  dilfeppellito  , ed  abbruciato  , inficine 
eoi  fuoi  ferini,  dalf ordinario  carnefice. 

Vi  fono  tuttavia  alcune  reliquie  della  fu* 
ridìcola  fetta  in  Holftein  , particolarmente 
nelle  vicinanze  di  Fredericftadt  , dove  i po- 
chi DavtdilU  fon  framifehiati  cogli  Armi- 
Mani  . 

DAVISIO  ( Quadrante  di).  Vedi  falli- 
tolo Quadrante  . 

DAUPHIN,  Delfino . Vedi  Delfino. 

DAZIO,  nella  Politica,  e nel  Commer- 
cio, è un’  impofìzione , meda  eoo  l’autori- 
tà di  un  Principe  8cc.  fepra  le  mercanzie, 
eie  derrate,  o del  foo  proprio  paefe,  o por- 
tate da  fuori;  ad  oggetto  di  foitenere  le  fpe- 
fe  del  Governo.  Vedi  Dogana. 

I Dazj  (òpra  varie  fpezie  dì  derrate  fono 
infiniti.  I principali  fono 

I Dazj  tft/portaxiont , o S ufiita , e quel- 
li «f  importazione  o tC  entrata  , pagati  per  I' 
introduzione,  o per  l’afporto  delle  di verfe 
fpezie  di  beni  od  effetti,  d’animali,  ed  an- 
che delle  pcrfonc  ; conforme  alle  tariffò  (la- 
bi lite  tra  le  diverfe  Nazioni.  Vedi  Espor- 
tai ione,  &c. 

Non  vi  è Stato  in  Europa  , nè  forfè  nei 
mondo,  dove  i Dazj  di  ufeira  e di  entrata, 
fieno  tanti  e si  confiderabili , come  in  In- 
ghilterra. — I due  principali  fono  iDtzj  di 
Tomtagt,  e iiPoondage,  così  detti.  Il  pri- 
mo impollo  (opra  i liquori,  a proporzione 
della  lor  {trifora , o del  contenuto  de'  vali , 

o bot- 
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o bottami  . Vedi  Tonnage  . Il  fecondo  , 
{opri  le  altre  merci  o derrate,  e che  lì  pa- 
ga fecondo  il  valore  di  c(Te,  riabilito  in  ta- 
riffa. Vedi  Poundage. 

Quelli  due  Dazi,  che  lungo  tempo  fono 
flati  in  piedi  nell' Inghilterra  , ebbero  qual- 
che rinovamento  nel  tempo  della  rcdituzio- 
nc  al  Trono  del  Re  Carlo  II.  del  lòdo,  do- 
po che  i parlamenti  ebbero  annullate  lut- 
ee le  leggi  fatte  folto  Cromucllo,  e decre- 
tate ed  efeguite  le  antiche  ordinazioni . 

A quelli  , ne  furono  aggiunti  dieciotto 
nuovi  Datj  da  quel  tempo  in  qua  : dieci 
per  i Liquori  ; e gli  altri  otto  fopra  altre 
fpezie  di  mercanzie. 

I Dazj  fopra  i liquidi  , fono  il  Dazio 
antico  di  Tonnare  , o il  vecchio  fudìdio  : 
il  Dolio  addizionale  ; il  Dazili  of  excifc  co- 
si detto  ; il  Dazio  della  moneta  , la  impo- 
fitlon  vecchia,  la  impofizione  addizionale, 
la  moneta  o il  dinaro  degli  orfani , il  Da- 
zio fopra  i vini  Francefi , il  nuovo  fuflidio; 
il  Dazio  fopra  i Vini  Ungarici,  ed  un  tcr- 
zo  , c^ue  terzi  diffidi  . Vedi  Excise  , 
Sussidio,  &c. 

I Dazj  fopra  altre  Derrate,  fono  il  Da- 
zio antico  di  Poundage  : il  Dazio  addizio- 
nale del  lòdo,  fopra  le  tele,  e le  fere  : la 
nuova  impolizione  di  Poundage  , chiamata 
thè  impofì  of  tdpo.  un'altra  imuolizione  di 
quattro  quinti  nel  i dpj.  il  Dazio  di  25. 
per  cento  fopra  le  merci  di  Francia  , impo- 
llo nel  1692.  il  nuovo  fulfidio  di  Pounda- 
ge  nel  1697.  un  altro  fuflidio  addizionale 
di  un  terzo  di  Poundage  nel  1705.  un  al- 
tro terzo  nel  1704.  uo  Dazio  fopra  il  pe- 
dice, fopra  gli  olj,  e su  gli  olii  di  balena, 
nel  1709.  un  altro  fopra  il  ciioio,  fopra  la 
pergamena  , c la  carta  pecora  , nel  17 11  : 
un  fecondo  su  gli  llclli  effetti  , nel  171Z. 
e finalmente,  nell’anno  medefimo,  un  Da- 
zio fopra  la  Carta  , il  cartone  , ed  il  Ca- 
pone . 

Noi  qui  entreremo  in  un  divifamento  più 
particolare  dei  Dazi  fopra  i Liquidi;  come 
vini,  acqutvite,  aceti,  fidri , &c. 

Primieramente  dunque  , il  Dazio  di  Ton- 
nate , od  il  vecchio  fujffidio , abbiam  già  of- 
fa-vaio , che  fu  llabiiito  nel  12.  anno  di 
Carlo  II.  Fu  in  prima  accordato  folamcn- 
tc  in  vita  ; ma  pofeia  continuato  nel  pri- 
mo anno  del  Re  Giacomo  IL  durante  al- 
tresì la  vita  di  quello  Principe  . E final- 

• ■ Tomo  III. 
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mente  , con  divertì  Atti  , fato  il  Regno 
della  Regina  Anna  , fu  di  bel  nuovo  con- 
tinuato per  96.  anni  , il  cui  termine  cade 
nel  idoli. 

Il  primo  Dazio  di  Tonnage , t 4 lire,  io 
fcellini  (Ieri,  per  botte  , fopra  tutti  i vini 
Francefi  portati  da  Vafcellt  Inglefi  nel  Por- 
to di  Londra;  e follmente  3 lire  negli  al- 
tri Porti . Il  medefimo  vino  portato  da  Va- 
fedii  foraflieri  nel  Porto  di  Londra  paca 
6 lire;  e negli  altri  Porri,  4 lire,  to  {bel- 
lini fieri.  L’  aceto  Francefe  fatto  di  vino  , 
paga  4 lire  , to  fcellini  , portato  da  Va- 
feelli  Inglefi  ; e <5  lire  , da  Vafcelli  fora- 
flieri.  Il  fidro,  o vino  di  pomi,  Francefe, 
e quelle  di  peri  , e l’aceto  fatto  di  quelli 
liquori  , pagano  come  nel  capo  preceden- 
te . Il  vino  Renano  portato  in  qualunque 
Porto  d’ Inghilterra  , paga  t lira  (fedina  per 
avvine  , milura  che  afccnde  al  fedo  d’  un» 
botte  , così  che  il  Dazio  per  botte  è cir- 
ca 7 lire,  7 fcellini , che  è un  quarto  di  più 
che  del  vino  di  Francia.  I vini  di  Spagna  e 
di  Portogallo,  i mofcali,  le  raalvafie  , ed 
altri  vini  Greci,  pagano  l’ ideilo  che  i vini 
Francefi  ; ed  il  dolile  deve  intenderli  degli 
aceti  fatti  di  elfi  vini . 

Dazio  addizionale  del  fujjidio  vecchio  . 
Quella  prima  aumentazione  del  vecchio  Twi- 
nage,  fu  fatta  nel  1660.  per  continuarli  come 
U fuflidio  deffo  fin  al  1808. 

Per  quedo  Dazio  , i vini  Francefi  paga- 
no 3 lire  fieri,  per  botte;  i viniRenani  pa- 
gano come  i vini  Francefi  . I vini  di  Spa- 
gna pagano  4 lire,  di  Portogallo  3 lire . I 
mofcati , le  malvaGe,  ed  altri  vini  Greci  , 
pagano  rifletto  dici  vini  di  Spagna.  L’ace- 
to , il  fidro , ed  il  vino  di  peri , fono  cfetiti 
da  quello  Dazio  . VediSussiDIO  . 

Il  Dazio,  o Dui/  of  exeife,  non  i -mer- 
lo fopra  i vini,  ma  follmente  fopra  i liquo- 
ri fattizi  detti  mah  liquore  , Se c.  Vedi  Ex- 

CISE. 

Il  Dazio  della  Moneta , o delta  Zecca  ( of 
coinagc  ) fu  impodo  nell’  anno  18  del  Re 
Carlo  II.  per  fopperire  alle  fpefe  del  batte- 
re la  moneta.  Fu  poi  continuato  con  diver- 
tì Atti  fin  all’ anno  1715.  ed  anche  dopo 
quel  tempo. 

Ivini  di  tutte  le  fpezie  pagano  egualmen- 
te io  fcellini  derlini  per  botte  , su  quedo 
Dazio . Vedi  Batter  Moneta  . 

Il  Dazio  di  vecchia  impofizione  ( of  Tua* 

S s nagc ) 
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nagc  ) fu  {(abilito  nell’  anno  i<8j  , eoea- 
tinuato  eoo  diverti  Atti  i quello  del  1711. 

10  refe  perpetuo. 

Per  quello  Dazio  , i vini  Franteli  paga- 
no 8 lite  Aeri,  per  botte  in  tutti  i Porti  d’ 
Inghilterra , i vini  Spagnuoli  , e Portoghe- 
si, i molcati,  ed  alt»  vini  Greci,  li  lirei 
gli  aceti  8 L 

Il  Dazio  <£  tmpofiziom  addizionale  Fu  Aa- 
bilito nel  1890  , continuato  poi  con  di- 
verfi  Atti  , e nel  171*  fatto  perpetuo  . 
Quello  Dazio  non  lo  pagano  fuorché  i Frao- 
cefi , le  altre  Nazioni  e 11  codone  efenti . 

Ogni  bone  («»)  di  vino  di  Francia  pa- 
ga per  quello  Dazio  8 lire  Acri,  in  qualun- 
que Porto  d'Inghilterra:  l’aceto  , il  Udrò  , 
ed  il  vino  di  peri  pagano  25  per  cento  del 
ior  valore. 

Il  Dazio  , detto  OrpbaniDut/ , é fola- 
mente  mclTo  Fopra  i vini  portati  in  Londra . 

11  luo  nome  efprime  il  pio  ufizio,  per  cui 
i defiinato. 

Ebbe  la  Tua  origine  ndP  anno  6 del  Re 
Guglielmo  Vili,  é Affato  a 4 fcellini  per 
botte  fopra  tutti  i vini  indifferentemente . 
Vedi  ORVaNO. 

Il  Dazio  addizionale  / opra  i vini  Fratta 
tifi,  è uno  de’ Daz/  »lìi  quali  fono  fogget- 
ti  i foli  vini  di  Francia . Fu  Aabilito  nell' 
anno  1895.  per  20  anni  , e pofeia  conti- 
nuato. — Egli  è in  ragione  di  25  lire  Acri, 
per  botte;  e gli  aceti,  in  ragione  di  1$. 

Il  Dazio  , chiamato  nuovo  f affidi  a , fu 
accordato  al  Re  Guglielmo  III.  nel  1895, 
Aia  vita  durante  , e dapoi  continuato  alla 
Regina  Anna  per  lo  corfo  della  di  lei  vita . 

QucA'  è propriamente  un  raddoppiamen- 
to del  Dazio  di  T unnagc  , al  quale  i vini 
fono  egualmente  foggetti  , fien  portati  fo- 
pra  vaiceli!  IngleC  o fopra  vafcclli  di  fo- 
raflicri  ; benché  vi  fieno  alcune  differenze 
quanto  agli  aceti  , ai  fidri  , e al  vino  di 
peri. 

Il  Dazio  fopra  i vini  Ungarici , i di  fre- 
fca  data  , Aabilito  (blamente  nel  19.  anno 
della  Regina  Anna  . Egli  è lo  Aedo  che 
quello  che  fi  paga  per  li  vini  Renani. 

li  Dazio,  chiamato  terzo  faffidio  , è un 
terzo  del  fuffìdio  vecchio,  prima  eretto  nel 
1703  , c poi  continuato  con  divertì  Atti  , 
perché  debba  fpirare  nei  1805. 

Il  Daz;o,  chiamato  fuffìdio  due  terzi , è 
parimenti  uo  Dazio  nuovo  , prima  Aabiti- 
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to  Bel  1704  , per  aver  a durare  foia  mento 
un  certo  tempo  , benché  di  poi  fatto  per- 
petuo. Coofifle  in  due  altri  terzi  del  vec- 
chio fuffìdio  ; così  che  quefli  due  Daz)  dei 
1703 , e 1704  , fono  eguali  al  fuffìdio  in- 
tero. 

Oltre  qucAi  Daz;  importi  fopra  tutti  i 
vini  portati  nel  regno , si  da’ nazionali , co- 
me da’ foraflicri  ; vi  ha  parimenti  il  Dazio  di 
Butlrragc,  o della  canova , un  altro  Dazio  chia- 
mato alien  s , un  altro  di  Briflol , ed  un  altro  di 
Southampton  , che  afceodono  infieme  a circa 
40  fcellini.  per  botte:  ma  effendo  che  quelli 
Dazi  levanfi  fola  mente  fopra  i vini  introdotti 
con  vafcclli  Aranicri , di  rado  vengo»  pagati  ( 
U maggior  parte  del  traffico  de' vini  facendoli 
con  vafcclli  Ingicfi. 

Da  queAo  Aito  dei  Daz/  che  pagano  i 
vini  ed  altri  liquori  portati  in  Inghilterra, 
egli  appar  che  i viniFrancefi  introdotti  da 
vafcelii  InglcG  nei  porto  d’  Inghilterra  , o 
fia  di  Londra  pagano  55  lire,  16  fcellini, 
ed  otto  foldi  Aeri,  per  botte  . Quelli  intro- 
dotti dagli  AefU  vafcclli  negli  altri  porti,  51 
tir.  1 3 fcellini , e 6 dinari  : quelli  portati  da 
foraflicri  nel  porto  di  Londra  8t  lire,  1 5 fcel- 
lini , e dicci  Ioidi  ; e negli  altri  porti  57  li- 
re, 12  fcellini,  ed  8 foldi. 

I vini  di  Spagna,  d’Italia,  imofetti,  le 
malvalle,  ed  altri  vini  Greci,  portati  dagl* 
Ingicfi  nel  porto  di  Londra,  pagano  27  li- 
re, 7 fcellini,  e dieci  foldi  Acri.,  e portici 
negli  altri  porti  , 23  lire,  4 fcellini  , e 9 
foldi.  I medefimi  vini  portati  in  Londra  da 
foraflicri,  pagano  33  lire,  7 fcellini  e 3 quarti . 

I vini  di  Portogallo,  del  Reno,  e Unga- 
rici , portati  a Londra  in  vafcclli  Ingicfi  , 
pagano  16  lire,  to  fcellini,  c 3 foldi  3 ne- 
gli altri  poni  zz  lire,  7 fedi,  c z foldi.  I 
medefimi  vini  portati  in  Londra  da  foraflie- 
ri,  pagano  32  lire,  9 fcellini , e ; foldi;  e 
negli  altri  porti  , zg  lire  , 6 fcellini  , e 
j foldi. 

Gli  aceti  Franccfi  portati  in  Londra  dagl’ 
Ingicfi,  pagano  27  lire , io  fcellini,  11  Ioi- 
di ; e negli  altri  porti  26  lire,  4. fcellini , 6 
foldi  : portati  da  llranieri  in  Londra , paga- 
no z3  lire,  17  fcellini,  3 foldi;  c negli  al- 
tri porti,  27  lire,  io  fcellini,  11  foldi. 

Gii  aceti  Spagnuoio  e Portogliele,  porta- 
ti in  Londra  da  vafcclli  Ingicfi,  pagano  iz 
lire,  io  fcellini,  11  foldi;  negli  altri  por- 
ti , lire  27  , 4 fcellini , 8 foldi  : i me- 
de. 
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defimi  aceti  portati  in  Londra  di  vaiceli! 
forafiieri  , pagano  i]  lire,  17  (celimi  , j 
ioidi  ; e negli  altri  porti,  iz  lire,  io  fcel- 
lini,  (dinaro.  — Quanto  a’ (idri , ed  a’ vi- 
ni di  peri  , 1’  introduzione  è di  poco  mo- 
mento . 

Le  acque  vi  ti  Francefi , portate  da  qualnn- 
que  vafccllo  in  qualche  porto  , pagano  7S 
lire,  4 fedi,  fieri,  per  botte:  e le  acqneviti 
da  ogni  altro  paefe , eccetto  che  la  Fraacia , 
follmente  48. lire,  4 fedi,  tutte  le  altre  ac- 
queviti  fotaftiere  e (fendo  tfenti  dai  Dazj  di 
30  lir.  fieri,  caricati  fopra  le  acqueviti  Frati- 
cefi,  con  atti  del  parlamento,  fotto  il  Regno 
di  Guglielmo  III.  , 

Offe:  vi  fi , che  ilMetcfnv  Inglefi  non  fo- 
no obbligati  a pacare  quelli  diverfi  Dazi 
«vanti  tz  meli;  «è  i fora  (lidi  avanti  9 : par- 
chi diano  Scorti  per*!’  ifieffo  . Oppur , (è 
pagano  in  pronta  contante  , lor  fi  fa  ao  ri' 
baffo  dt  '5  per  cento  fui  vecchio  nuovo  ter- 
zo, c due  terzi  di  fuflidio,  e su  gli  altri  Da- 
ti <5,  eihjB  quarto  per  cento. 

Aggiugni  che  fo  quelle  mercanzie  di  nuo- 
vo vengono  riportate  in  altri  paefi  , dopo 
che  G fono  introdotte  in  Inghilterra , i Da- 
zj fono  redimiti,  benché  fol  dentro  il  giro 
di  un  anno  ai  nazionali , e di  9 meli  a'  fo- 
ira  (fieri. 

Nella  Spagne,  i Dazj  d’ efportazione , e 
di  entrata,  fon  chiamati  Dati  <f  alcavaia , ed 
accendono  a circa  5 percento  dei  valore  delle 
derrate  : efempigrazia  , la  pezza  di  velluto 
di  quaranta  vare,  o braccia  Spagnuole,  pa- 
ga zo  riali:  i Cappelli  di  Vigogna,  5 riali  il 
pezzo:  le  tele,  Z14  riali  ogni  ioavare:  le 
fettucce  d’oro  e d'argento,  z ri  ali  squarti, 
ogni  marco  di  pefo.  I Dazj  di  ufeita  fono  a 
ondipreffoful  piede  medefimo. 
r In  Portogallo , i Dazj  d'entrata  erano  an- 
ticamente gli  (ledi  su  tutte  le  fpezie  di  be- 
nsì cioè  ti  per  ermo  del  valore.  Ma  dall' 
anno  1667,  k fete  fono  fiate  eccettuate  dal- 
ia tariffa  generale , e ridotte  a 13  per  cerno . 
Quanto  air  efportazione  , od  alla  ufeita,  i 
Vatj  fono  follmente  6 per  cerna. 

In  Ollanda,  i Dazj  di  ufeita , e d' entra- 
ta , fono  fimili  a diprtffo  ; correndo  ambe- 
due in  ragione  di  circa  5 per  cerna  del  va- 
lor degli  effetti . —In  Amburgo,  e Brema, 
i Dazi  non  fono  thè  t per  cento . — A Lu- 
titeli, tre  quarti  per  etnie.  Nell»  Mofcovia  , 
5 per  cento , • - 
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In  Venezia  , quefii  Day  fono  6 e trt 
quatti  per  tenta  , per  quelle  derrate  che  vi 
portan  entro  i Nazionali;  eio  ~ pegH  (Ira- 
sieri  : i Dazi  d’ efportazione,  o d'ulcisa  fo- 
no 9 per  cento  * . — A Livorno  i Dazi  8 
efportazione,  edi  entrari,  fono  di  poco  mo- 
mento ; ma  con  la  giunta  di  on  certo  nu- 
mero di  piccole  gabelle di  ventano  cosi  gran- 
di come  a Venezia . 

* 1 nuovi  cambiamenti , e regolamenti  nell* 
T arifa  de’  Di  ’ Veneziani  Jan  noti  a chic - 
ebeffta  , bendi  qui  non  fc  ne  parli . 

Ne’ porti  del  Levante,  in  Coilantinopoli , 
Smirne  , A leppo  , & c.  i Dazj  d’  efporta- 
tiene  , c d’  importazione  fono  qnafi  fui  me» 
defimo  piede,  cioè  di  ; percento  ; eccettuan- 
done i Veneziani  e gli  Ebrei,  che  psgan  5 
per  cento . — Le  gabelle  per  li  Confoli  dc- 
vonfi  parimenti  aggiugnere,  perquel  «heri- 
guardai  porti  di  Smirna,  &c.  che  fon  circa  z 
per  cento . 

Al  Cairo,  in  Alefiandria,  t alcune  altre 
cittì  dell’ Egitto,  i Dot;  fono  di  due  fpezie: 
uno  per  li  effetti  portati  fopra  vafcelli  dal^’ 
Europa;  l’altro,  per  quelli  portati  dalle  Ca- 
usane dall'  Afi*.  I primi  fono  fiffati  a zo 
percento.  I fecondi  fono  arbitrar),  mafem- 
premolto  alti.  Oltre  il  Dazio  ordinario,  vi 
fi  paga  il  Dazio  d'  oro  , che  t la  decima 
parte  di  quel  che  fi  paga  per  il  primo  Da- 
zio. — Quanto  a’  Dati  d' efportazione,  fi 
pub  dire  che  non  fe  ne  paga  alcuno,  I.  t * 
per  cento,  effctido  più  rodo  una  fpezie  di  taf- 
fa  certa  , o come  un  diritto  perpetuo  an- 
neffo  alla  Dogana  , che  Dazia  pagato  al 
Sovrano. 

DEA,  Dea,  Diva , una deiti celtfte , di 
fello  femminile.  VcdìDro. 

Gli  antichi  avevano quafi altretttnce Deci 
che  dii  : Tali  erano  Giunone,  la  Dea  dell* 
aria;  Diana,  la  Dea  de’bofchi,  e della  ca- 
ttiti ; Proferpina , la  Dea  dell’  Inferno;  Ve- 
nere, della  bellezza  ; Teli,  del  mare  ; tali 
eran  pure  I»  Dta  Vittoria , la  Fortuna,  fico 
Vedi  Fortuna. 

E neppur  fi  contentarono  di  far  deiti  del*' 
le  donne  , e d'  ammettere  nel  ruolo  ambe- 
due ifeflì;  ma  ebbero  parimenti  de’ Dii  er* 
mafroditi  : cosi  Minerva,  fecondo  l’ opinio- 
ne di  moiri  eruditi , era  e uomo  e donna  , 
e rtfeoffe  culto  fot  tot’  appellazione  di  Lame, 
e di  Luna  . -Mithras  , deiti  Perfiana  , era 
D»,-  e Dta  j ed  i fedi  di  Venere  e di  Vul» 
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«ano  furono  gran  fatto  cìubbiofi  : onde  nel- 
le invocazioni  di  cotelìc.deitù  , G ufava  da- 
gli antichi  la  formula  , Sia  tu  , o Dio , * 
Dea  ; Gccomc  appariamo  da  A.  Gelilo , Ve- 
di Ermafrodito. 

Fu  privilegio  peculiare  alle  Dee , che  ve- 
nittcro  rapprcfcntate  nude  fopra  le  medaglie; 
fu  per  avventura  creduto  che  1'  immagina- 
zione fi  terrebbe  infreno,  e guardercbbeG dai 
prenderli  delle  liberti , per  la  confidcrazio- 
ne  del  divino  carattere. 

DEAFFORESTATUS  , ne’  no(lri  libri 
legali,  lignifica  andar  efente  daH’cifcr  fore- 
rà; o libero  e franco  dalle  leggi  della  fore- 
tti *.  Vedi  Foresta  . 

• Joannet  Dei  grazia  &c.  Arcbiepifcopii , 
Epifcopn  &c.  feiatis  noe  omnino  Deaf- 
iorefiaffe  Forcflam  de  Brewood  de  omni- 
. bus  qua  ad  Forcflam  & Foreflarioi  perti- 
nent . Quare  voi  amar  Cf  firmtter [traci pi- 
trias  , quod  pr adititi  Forefla  & homines 
< in  élla  manente t & baredet  corum  fini 
Dcafforeflati  in  perpetuum . 

DEARTICOLAZION  E,  nell'Anatomia . 
Vedi  Diarthrosis. 

DE  Bene  Esse,  frale  latina  ufata  ne’ no- 
Bri  libri  legali.  — Prendere  o fare  una  co- 
le de  bene  effe , è accettarla , od  ammetter- 
la come  ben  fatta  per  lo  prefente  ; ma  da 
poterli  quando  ella  Ga  di  poi  dammara  o 
provata  pili  pienamente  , lafciar  fuflìllcre  , 
o cadere,  ammetterfi , o non  riconofccrG  , 
fecondo  il  merito,  od  il  ben  effere della  co- 
fa  nella  Tua  propria  natura  : o , come  fogliato 
«lire , Falcai  quantum  valere  potefl . 

Così,  nella  Cancelleria,  venendo  propo- 
fto  di  far  claminarc  come  teftimonio  in  una 
Caufa  uno  dc'men  principali  difendenti,  la 
corte  ( non  «laminando  allora  per  tutti  i 
conti  lagiuftizia  di  ciò,  nè  afco'ramio  quel- 
lo ebe  fi  potrebbe  obbiettare  dall'altra  par- 
se ) ordina  bene  fpdfo  , che  il  tal  Difen- 
dente o reo  Ga  claminato  De  bene  effe,  cioè 
così  che  le  Tue  dcpoGzioni  faranno  animelle 
o foppreffe  nel  trattarfi  della  Caufa  , dopo 
ama  piena  difcuffione  dell'  affare  , come  la 
Corte  giudicherà  a propofito  ; ma  perlopre- 
(ente , o frattanto  elleno  hanno  un’  admiliione 
di  ben  «fiere,  o condizionale . 

DEBENTURE,  uno  ferino,  o una  cedo- 
la , a maniera  d’  obbligo  , che  fi  usò  pri- 
ma a dare  nel  1649  , per  incaricare  il  Co- 
mune > acciocché  aificuri  al  creditore  fol- 
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data,  od  a’ Tuoi  fofiituti  ed  agenti,  la  font- 
ina dovutagli , vitti  i comi  del  retto  del  fuo 
avere . 

La  parola  è ufata  parimenti  nella  prati- 
ca dell'  erario  pubblico  , e nel  domettico  o 
famiglia  del  Re  ; dove  fi  danno  comune* 
mente  ai  fervidori  per  pagamento  de'ior  Ta- 
lari, dee.  tai  cedale  di  credito  col  nome  di 
debenturet  . 

L' ifteffa  voce  i mentovata  nell’  atto  d' 
oblivione,  ta  Car.  II.  cap.  z..e  dopo  l’ul- 
tima rivoluzione,  fu  adoperata  in  molti  at- 
ti del  Parlamento  , malfimamcnre  in  quello 
che  concerne  i beni  confidati  in  Irlanda , dal 
fondo  de’ quali  Iftpollizzc  di  credito  de' fol- 
dati  C DeCenturrtìo  vyhfifi  che  Gcn-  foddis- 
fatte.  '.atìp'  idde 

DEBILITA1  (irt  ienfo, malico  ) è una  ri* 
lattazione  de'  Bolidi , che  induce  debolezza  e 
deliquio.  Vedi  Rilassatone. 

Debilita',  nell'  A Urologia  . Vedi  Di* 
onita*. 

DEBITO,  cofa  dovuta  altrui,  ot-conGfta 
in  dinaro,  o pur  in  beni,  ia  fcrvigj , &c. 

Per  la  Legge  nofira , i Debiti  dovuti  al  Re , 
a’  hanno  da  laddisfare  nei  primo  luogo  in  tut- 
ti i cafi  d'efecuzione,  e d' amminitlrazio- 
ne  ; e finché  il  debito  del  Re  non  è foddis- 
fatto,  egli  pub  proteggere  il  debitore  dall' 
arredo  di  qualunque  altro  creditore  . Ve- 
di Re. 

Noi  troviamo  divede  fpezie  di  debiti  , 
Debiti  attivi  , che  fono  quelli  de’  quali  è 
creditrice  una  pedona  : Debiti  pajjivi  , quel- 
li dc'quali  una  pedona  è debitrice.  — Vi 
fono  pure  i Debiti  rtali  , i pcrjonali  , ed  t 
tnifli . 

Debito  Chirografario  , nella  Legge  Fraa- 
cefe,  è quello  che  dcbbcG  in  virtù  d’  uno 
fermo,  o nota  colla  mano  del  tale,  eooa 
provato  in  giudizio. 

Debito  Ipotecano  , è quello,  dovuto  ia 
virtù  di  qualche  contratto  o giudizio. 

Debito  Pradiatono  , è quello  che  nafee  da 
un’  alienazione  di  terre , &c.  tutta  la  compe* 
ra  delle  quali  non  è fiata  pagata. 

Debito  Privilegiato  , è quello  che  G ha 
da  foddisfare  avanti  tutti  gli  altri  ; come  la 
tatti  del  Re , &c. 

DEBITORE  , una  petfona  che  devequal* 
che  cofa  ad  un  altro  : ia  oppofizionc  a credi- 
tore, che  è colui  al  quale  la  cofa  è dovuta. 
Vedi  Creditore  . 
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DECAGONO  , un»  figura  pi«n«,  nella 
Ccomciri»,  che  ha  dieci  lati  « ed  angoli  . 
Vedi  Figura. 

Se  tutti  ilati  ed  angoli  fono  eguali,  egli  é 
chiamato  Decadono  regolare , e pub  edere  in- 
fermo in  un  Circolo. 

I Lati  d’  un  Decagono  regolare  fono  , in 
potere  e lunghezza,  eguali  al  maflìmo  feg- 
inento  d’un  ettagono,  infermo  nel  medefi- 
ido  circolo  , e tagliato  fecondo  l’ efirema  e 
la  media  proporzione . Una  fortificazione  al- 
tresì, condente  di  dieci  badioni,  è qualche 
volta  chiamata  un  Decagono. 

DECALOGO  *,  i dicci  Comandamenti 
di  Dio,  fcolpiti  su  le  due  tavole  di  pietra,  c 
dati  a Mosi. 

• la  parola  i Greca , compofla  ili  inut, 
dieci,  e Koyot,  parola,  q.d.  dieci  paro- 
le . Gli  Ebrei  coerentemente  lo  chiamano 
B’IUT  mtoy , le  dieci  parole , la  quale 
appellazione  ì antichijjìnra . 

I Samaritani  nel  loro  Tello  e nella  loro 
Verdone  , aggiungono  dopo  il  t7m<>.  Ver- 
tette del  XX.  Cap.  dell’  Efodo,  edopodai. 
Verf.  del  V.  Cap.  del  Deuteronomio,  l’un- 
decimo  comandamento,  di  fabbricare  un  Al- 
tare fui  Monte  Garizim  , &c.  Ma  quefia  vi- 
fibilmente  i una  interpolazione  , per  dare 
autoritb  al  loro  dogma  d’avere  un  tempio 
ed  un  altare  su  quella  montagna , e per  di- 
fcreditare,  feda  poltibile,  il  tempio  di  Ge- 
tufalemme  , ed  il  culto  ivi  celebrato  . Si 
debbe  aggiugncrc  tuttavolta  , che  quantunque 
tutti,  così  Ebrei  come Crifliani,  s’accordino 
nel  numcrodi  dicci  Comandamcuti  i vi  è qual- 
che divario  quanto  al  modo  di  dividerli . 

I Talmudifii , e Poflello  dopo  d'effi  nel  fuo 
Trattato  de  Littoria  Photmcum , dicono  che  il 
Decalogo  , o i dicci  Comandamenti  furono 
intagliati  da  parte  a parte  su  le  tavole  che  Dio 
diede  aMosè;  ma  che  non  oliarne  , il  mezzo 
della  0.  Mem  finale,  e del  D,  Saniceli , ri- 
male miracolofamcnte  fnfpelo  , fenz»  atte- 
nerli anicntc.  Vedi  la  Differtazione  tu  le  Me- 
daglie Samaritane,  lìampata  a Parigi  nel  171 5. 
Aggiungono,  che  il  Decalogo  fu  fermo  con 
lettere  di  luce  , cioè  in  lettere  lummofe  ri- 
fplendcnti . 

DECAMERIS»,  un  termine  fignificante 
la  decima  parte,  ufaio  da  M.  Sauveur , e da 
alcuni  altri  Autori,  per  legnare,  c abiurare 
gl’  intervalli  dei  fuoni . 
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* La  voce  i formata  da  t vut , dieci  , e 
litote  , parte . 

DECAMERONE , un’  opera , che  contie- 
ne le  azioni,  oconverfazioni  di  dieci  giorni . 
Il  Deeamerone  di  Boccaccio  conila  di  cento  no- 
velle raccontate  in  dieci  giorni . 

DECAMPARE.  Quando  un’  armata  le- 
va il  fuo  campo  , o fiacca  da  un  luogo , 
dove  prima  era  alloggiata,  fi  dice  eh'  ella 

decampa . 

DECANO  * , il  primo  dignitario  nella 
maggior  parte  delle  Chicfe  Cattedrali , e Col- 
legiate, ed  è d'ordinario  il  prefidente  del  Ca- 
pitolo. Vedi  Capitolo. 

• Egli  è chiamato  Deeanus  dal  Greco  fi- 
rn , dieci , come  credulo  -prefiedere  a die- 
ci Canonici  o Prebendari  almeno.  Vedi 
Prebendario  &c. 

I Caoonilli  dillinguono  tra' Decani  di  Chic- 
fe Cattedrali,  e quelli  di  Chicfe  Collegiate,. 

I primi,  col  lorcapitolo,  fono  regolarmente 
foggetti  alla  giurisdizione  del  Vefcovo  . 
Quanto  a'  Decani  delle  Collegiate  , eglino 
hanno  ordinariamente  la  giurisdizione  con- 
tcnziofa  in  fe  Ile  Ili,  cioè,  elercitanogiuria-j 
dizione  fopra  i loro  Canonici  in  tutte  le  ma- 
terie civili  o criminali;  benché  qualche  vol- 
ta cib  appartenga  ad  elfi  in  comune  col  Ca- 
pitolo . Vedi  Collegiata  , e Catte- 
drale . 

In  Inghilterra  , ficcome  vi  ha  due  fonda- 
zioni di  Chicfe  Cattedrali  e Collegiate,  la 
vecchia  e la  nuova  , ( le  ultime  elfendo 
quelle  fondate  da  Enrico  Vili,  alla  foppref- 
fione  degli  Abati,  e de’ Priori,  quando  i lor 
Conventi  furono  convcrtiti  in  Decano  e Ca- 
pitolo;) cosi  vi  fon  due  maniere  di  crea- 
re i Decani.  Quelli  della  fondazion  vecchia , 
fon  portati  alla  lor  dignità  molto  fimit- 
tneme  ad  un  Vefcovo;  il  principe  mandan- 
do prima  il  fuo  placet,  o Congi  d'ihrc  come 
chiamafi,  al  Capitolo;  il  Capitolo  Cctglien- 
do,  il  Re  donando  il  fuo  regio  alfenfo,  ed 
il  Vefcovo  confermandolo,  c dandogli  il  fuo 
mandato  per  I*  intubazione.  Quei  della  fon- 
dazione nuova  fono  inflallati  con  più  cor- 
te formalitadi  ; fidamente  per  via  delle  pa- 
tenti del  Re  , lenza  elezione  , nè  confer- 
mazione . 

E'  fama , che  Coftantino  creile  un  ufizia 
di  novecento  cinquanta  perfone  in  Collan- 
tìoopoli  , prete  dai  divertì  mefiieri , e prò- 
' follìa- 
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ftflioni  , quali  egli  efcntb  da  tutte  le  im- 
pofizioni  , c tommife  loro  la  Cura  nella 
Chiefa  Cattedrale , di  dar  ftpoltura  frani  ai 
Defonti,  particolarmente  ai  poveri . Li  chia- 
mò Decani , elrSiVarrr  , probabilmente  per- 
ché erano  fpartiti  a decine  ; ciafcuno  de’ 
quali  aveva  una  bara  , o Icttica  , da  por- 
tarvi i corpi  : fi  crede  che  fieno  quelli,  i 
quali  (otto  Codanzo  cominciarono  ad  effer 
chiamati  Copiata , cioè  Cherici  desinati  al- 
la fatica.  Imperocché  d’ordinario  fono  mef- 
fi  tra  i Cherici  , ed  anche  avanti  de'  Can- 
tori . Per  una  legge  dell’anno  357,  appare 
che  vietano  di  quelli  Copiata  in  Roma.  Ve- 
diLECTICARII,  eCOPIAT*. 

Decano  (Dean)  è parimenti  un  titolo 
applicato  da  noi  a divertì  , i quali  fono  ca- 
pi di  alcune  Chiefe  o Cappelle  particolari  : 
come  il  Decano  della  Cappella  del  Re  , degli 
archi,  &c. 

• Decano  rurale,  o Decano  urtati»  , era 
anticamente  una  perfona  Ecclcfiadica  , che 
avea  un  dillretto  di  dieci  Chiefe  o Parroc- 
chie, o nella  Campagna  o nella  Cittì,  den- 
tro il  quale  egli  efercitava giurisdizione. 

Quelli  Decani  rurali  furono  talor  chiama- 
ti Archii  reitj/ieri  , e da  principio  furono  e 
nell’ordine  e nell’  autorità,  al  di  fopra  degli 
Arcidiaconi , Erano  eletti  dal  Clero,  eco’ 
fuoi  voti  deporti  ; ma  in  appretto  venner 
creati,  erimofii  a difcrezionc  deIVcfcovo: 
e di  qua  furon  chiamati  Decani  Temporarii , 
per  dillinguerli  dai  Decani  Cattedrali , ch’eran 
chiamati  Decani  perpetui . Vedi  Rurale. 

Troviam  già  d e Decani  rurali  nel  IX.  feeo- 
lo:  limonarci,  in  nn Capitolare  ai  fuoi  Ar- 
cidiaconi, fi  riferva  il  diritto  di  eleggerli; 
e folamente  lo  concede  agli  Arcidiaconi , in 
cafo  ch’egli  fia  aliente  , e come  perprovi- 
fione  . Alcuni  vogliono  che  i Decani  rurali 
tengano  il  luogo  ed  il  rango  de’  Cbcrcpifco- 
pi . Sia  come  fi  voglia , è certo , che  fono 
molto  antichi  in  Francia,  in  Germania,  ed 
Inghilterra;  benché  fin  al  fine  del  XV.  fe- 
colo  furono  ignoti  in  Italia  , perché  cfTen- 
do  ivi  aliai  piccoli  i Vefcovati  , non  ve 
n'era  bifogno.  San  Carlo  Borromeo  dicefi 
che  ve  li  abbia  prima  introdotti . Vedi  Chor- 
EPISCOPUS . 

Decano,  ne’  monafieri  antichi,  era  un 
Superiore  flabilito,  letto  l’Abate  , per  fol- 
le vario  nelle  care  Monacali  , « principal- 
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mente  aiutarlo  nel  governare  da  sé  dirci  Mo- 
naci ; donde  fu  chiamato  Deeanur,  ad  imi- 
tazione di  quegli  Ufiziali , così  chiamati  da’ 
Romani,  che  avean  dieci  Soldati  lotto  di  sé. 
Vedi  Abate. 

Sin  al  tempo  di  Sa-n  Benedetto , vi  fu  co- 
munemente in  ogni  Monafiero  unPrepoflo, 
Prtpefitut , e diverfi  Decani , folto  l’Abate. 
In  alcune  Abazie,  non  vi  era  che  un  Deca- 
no , e quelli  benedetto  daIVcfcovo,  egual- 
mente che  l’Abate  ificfTo.  Qudlo  privilegio 
gli  diede  occafione  di  crederli  in  qualche  mi- 
fura  eguale  all'  Abate  , e (li  non  predargli 
facile  ubbidienza.  San  Benedetto  lenti  con 
difpiacere  un  tale  inconveniente;  e per  ov- 
viargli nell’Ordine  fuo,  dcrtinb  che  iM(P 
naderj  fodero  governati  fotto  l’Abate  da 
diverfi  Decani,  la  cui  autorità  edendo  co- 
si ripartita  , eglino  farebbono  dati  meno 
pericolofi . 

L'uffizio  de’ Decani , abbiamo  odervato  , 
che  era  l’avere  l’infpezione  fopra  dieci  Mo; 
naci  , foprantendere  ai  loro  lavori  , ed  a 
tutti  i loro  efcrcizj.  Non  venivano  feriti, 
per  l’anzianità  dell’età,  ma  del  merito;  e 
potevano  venir  depodi  dopo  tre  monizioni . 
Edendo  in  oggi  i Monaderj  men  popolati  , 
di  quel  che  erano  ne’ tempi  antichi,  non 
han  tanto  bifogno  d'edere  follevatr  gli  Abati 
nella  cdra  monacale;  così  che  i Decani  fond 
andati  in  disufo . 

Decano,  e Capitolo . —Anticamente,  i 
Vefcovi  non  rranfigevano  d’ ordinario  mate- 
ria alcuna  di  momento  fine  ccncilio  pteiby- 
tenrum  prineipaltum  , eh’ erano  allora  chia- 
mati Seri  ater  et  Eedefie,  e colleghi  de’ Vefco- 
vi; rapprefeotati  in  qualche  maniera  daino: 
dri  Capitoli  delle  Cattedrali , il  Decano  del- 
le quali , ed  alcuni  Prebendati , alla  chiamata 
dclVefcovo,  debbon  adiderlo  nelle  ordina- 
zioni, nelle  depofizioni,  nelle  condanne  , 
nelle  feomuniohe,  ed  in  altri  adari  rilevanti 
della  Chiefa.  Vedi  Capitolo  . 

DECANTAZIONE, nella  Chimica,  l’at- 
to di  verfare  un  liquore,  o purgarlo  fuor  dal- 
le feci  Sic.  dolcemente  inclinando  il  labbro, 
o cani  ho  del  vafe;  donde  é derivata  la  parola 
Vedi  Canthus  . 

DECANUS/tappredo  ì Romani,  un  Ufi: 
zialc , che  avea  dieci  altri  ufiziali , o pedone , 
fotto  il  carico  (ua;  donde  il  nortro  decano  In- 
glefe.  Vedi  Decanoi 
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DECAPITATO  , nell’  Araldica  . Vedi 
Devfait. 

DECAPROTI  *,  Decemprimi  , apprcffo 
gli  antichi , furono  certi  ufiziali,  i quali  racco- 
glievano i tributi,  decade. 

• La  parola  vinta  da  tona , dieci , e r pa- 
lei, primo  ; probabilmente  a cagione  cbt 
le  dieci  prime  o principali  perfori!  di  da’ 
/cuna  Comunità , venivano  [etite  per  fare 
le  leve. 

I Decaproti  erano  obbligati  a pagare  per 
li  morti  j o a Soddisfare  e rifarcire  l' Impe- 
ratore defe  quote  pa.rti  di  quelli  che  mo- 
rivano , -£ai  loro  propri  beni  . Cicerone  , 
Della  Tua  orazione  perRofcìo,  Ji  chiama  De- 
ce™ primi  . 

DECASTYLE*,  nell'Architettura  anti- 
ca , un  edilizio  , con  un  ordine  di  dicci 
colonne  in  fronte.  — Il  Tempio  di  Giove 
Olimpio  era  una  Decaflyle  . Vedi  Tem- 
pio. 

* La  vece  è formata  da  i.txu  , dicci  , e 
cto.nr,  colonna. 

DECEMBRE,  Decomber , P ultimo  mefe 
dell'anno,  in  cui  il  Sole  entra  nel  tropico  di 
Capricorno,  c fa  il folftizio  d’inverno.  Vedi 
Mese. 

Ncli’anno  di  Romolo  , Decembre  era  il 
decimo  mefe,  donde  il  nome,  cioè  damerei», 
dieci  : imperocché  i Romani  cominciavano  il 
Ipro  anno  io  Marzo  . Vedi  Anno  . 

II  mefe  di  Decembre  fu  fotto  la  protezione 
di  Velia  : Romolo  gli  aflcgnb  30  giorni  ; 
Numi  lo  ridulTe  a.  19;  e Giulio  Cefare  l’ac- 
crebbe a 31. 

Sotto  il  regno  di  Commodo,  queliomefe 
fu  chiamato  per  una  fpezie  d’  adulazione, 
A mazoniut , in  onore d'una  Cortigiana,  appaf- 
fionatamente  da  quello  Principe  amata , e eh' 
«gli  avea  fatta  dipingere  da  Amatone-,  ma 
confervò  quello  nome  folo  durante  la  vita  dell’ 
Imperadorc . 

Sol  fine  di  quello  mefe  aveano  i Romani 
i loro  Ludi  fave,  let  , ed  il  popolo  della 
Campagna  celebrava  la  feda  della  Dea  Va- 
cuna  ne’  campi  , dopo  d'  aver  ripolii  i frut- 
ti della  terra , e Seminato  il  grano  ; donde 
pare  che  lìa  dirivata  la  fella  popolare,  chia- 
tirata  Harveji-homc , q. d.  la  raccolta,  o mef- 
fc  a cala  . 

DECEMPEDA  , AEKAI10T2  , verga  o 
bacchetta  di  dieci  piedi  ; era  un  illrumento, 
adoperato  dagli  antichi  nel  mifurare  . Vedi 
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Misura  . La  Decempeda  eri  una  regola , od 
una  bacchetta  divifa  in  dieci  piedi  ; donde 
il  nome  da  deeem , e pet . Il  piede  era  fuddi- 
vifo  in  iz  oncie  ,e  ciaicun’  oncia  in  io  digiti . 
Vedi  Piede. 

La  Decempeda  fu  ufata  e nel  mifurare  la 
terra , come  noi  ci  ferviamo  della  catena  , 
e dagli  architetti , per  dare  le  gialle  dimcn- 
lìom  e proporzioni  alle  parti  delle  loro  fab- 
briche ; il  qual  nfo  tuttavia  dura  : Horat. 
Lib.  z.  Od.  1 5.  lamentandoli  della  magnifi- 
cenza e della  delicatezza  Soverchia  degli  edi- 
fizj  del  fuo  tempo  , oderva , che  era  altri- 
menti al  tempo  di  Roraulo , c di  Catone, 
che  nelle  cafe  delle  perfone  private  non  G co- 
noscevano allora  portici  mifurati  coUiDecem- 
peda , nè  voltati  al  Settentrione  per  ricevere 
l’aria  frefea . 

DECEMVIRI , un  ordine  di  Magidrati 
approdo  i Romani , creato  con  un  poter  Sovra- 
no, di  dendere  e di  far  leggi  per  il  popolo; 
così  chiamati  a cagione  del  loro  anmero  . 
Vedi  CtvttE  Legge. 

Ai  Decemviri  tu  data  tutta  fautorith  legis- 
lativa , goduta  già  Sempre  da  i Re , e poi  da  i 
Confoli . Uno  dei  dieci  avea  tutte  le  infe- 
gne  c tutti  gli  onori  della  funzione  ; e gli 
altri  l’aveauo  la  loro  volta , nel  corfo  dell'  an- 
no del  loro  Decemvirato . 

I Decemviri  furono  quelli  che  deferidero 
le  leggi  delle  dodici  tavole,  chiamate  per- 
ciò Leget  Decemviralet  , che  per  un  tempo 
confidcrabile  furono  la  Somma  della  Legge 
Romana.  Vedi  Tavola. 

Nell’anno  ;oz.  i Confoli  Appio  Claudio 
Cradìnio,  e T.  Genucio  Augurino,  edendo 
obbligati  a rinunziare  al  Confolato,  fi  crea- 
rono i primi  Decemviri  ; l’anno  Seguente 
dieci  altri  nuovi  furon  delimiti  a Succedere 
a quelli  ; e nell’anno  304  ne  Sarebbe  data 
Scelta  un’altra  mano  , Se  non  che  il  popo- 
lo fi  Sollevò,  li  volle  depodi,  e riadunfe  i 
Confali  . L' eccedivi  sfrenatezza  d’  Appio 
Claudio  Cradìnio,  uno  de’  Confoli , che  fa 
prima  codretto  d’abdicare  , e ch’era  flato 
eletto  primo  Decemviro  tre  volte,  ne  fu  la 
principale  cagione.  Cicero  de  Finib.  Lib.  I. 
Liv.  lib.  3.  Halicarn.  lib.  io.  e Fior.  cap.  241 
ne  riferilcono  la  Storia. 

E’  da  oflervare  nolladimeno,  che  l'ammi- 
niflrazione  Decemvirale  non  ebbe  la  fua  pri- 
ma origine  nel  tempo, -che  l'autorità  de' Con- 
foli fu  devoluta  nelle  mani  de’  Decemviri  : 

im- 
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imperocché,  durante  1‘ interregno  che  fufTe- 
guì  alla  morte  diKomulo,  il  maneggiode- 
gli  affari  , che  allora  aflunfe  il  Senato,  è 
chiamato  da  Dion.  Alicam.  Lib.II.  Dccem- 
virale,  a cagion  che  i Senatori,  dmfi  in  de- 
cine, comandavano  ciifcuno  la  loro  volta: 
cioè,  uno  d'ogm  decina,  per  cinque  giorni 
fucccflivamer.te , avendo  1 falci , i Littori  &c. 
a guila  dei  Re. 

Vi  fono  flati  anco  i Decemviri  militari; 
ed  in  varie  emergenze  furon  creati  de  'De- 
cemviri, per  trattare  e regolare  certi  affari, 
nella  fteffa  maniera  che  vengon  tra  noi  elet- 
ti de' configli  particolari  di  Commiffarj , da 
noi  chiamati  bear  Ai  of  cammijfunei  1 . Cosi 
troviam  de' Decemviri , per  piantar  Colonie  ; 
de’  Decemviri , per  preparate  , e prefiedere 
alle  Felle  in  onore  degli  Dei  ; de’  Decemviri , 
per  aver  cura  de'Sacrifizj;  de’ Decemviri  per 
cuflodire  i Libri  Sibillini  &c. 

Qualche  volta,  in  luogo  de’  Decemviri  , 
(blamente  furon  creati  i Septemviri,  o Trium- 
viri, o Duumviri,  & c.  Vedi  Quindecem- 
vi  r,  &c. 

DECENNALI  A , nell’  Amichiti  , fede 
che  gl*  Imperadori  Romani  tenevano  ogni 
decimo  anno  del  loro  regno,  con  facrifizj, 
giuochi,  doni  al  popolo,  &c. 

Augufto  fu  l'autore  di  queflo  coflume  , 
che  fu  di  poi  da’fuoi  fucceffori  imitato. 

Nel  tempo  medefimo  fi  offerivano  pari- 
menti de’  voti  per  l’ Imperatore , c per  la  per- 
petuiti del  Tuo  Impero,  chiamati  fata  De- 
tennalia . Vedi  Vota  . 

Dal  tempo  di  Antonino  Pio  , troviamo 
uefte  cerimonie  additate  tu  le  medaglie  . 
RIMI  DECENNALES.  SECUNDI  DE- 
CENNALES.  VOTA  SOL.  DECEN.II. 
VOTA  SUSCEP.  DECEN.  III. 

Quelli  Voti  dovettero  farli  nel  principio 
d'ogni  decimo  anno:  imperocché  (opra una 
medaglia  di  Pertinace  , che  appena  regnò 
quattro  mefi , troviamo  VOTA  DECENN. 
eVOTIS  DECENN  A LI  BUS. 

Struvio  è di  parere  , che  quelli  voti  fu- 
rono foflituiti  a quelli  thè  il  cenfore  era  fo- 
Jito  fare  ne’ tempi  della  Repubblica  per  la 
di  lei  profperita  e confervazicne . Infatti, 
non  fidamente  faccvanfi  per  rifpctio  del  Prin- 
cipe , ma  anche  dello  Stato,  come  olfervar  fi 
può  da  Dion.  Lib.  Vili,  e Plinio  il  Giova- 
ne, Lib.  X.  ep.  101. 

La  m.ra  u'  Augufto  nell' inftjtuirc  le  De- 


DEC 

termali , fa  di  confervare  l’Impero  e la  po- 
tenza fovrana  , lenza  fare  offcla  , o violenza 
al  popolo.  Imperocché  durante  la  celebra- 
zione di  quefta  Feda,  queflo  Principe  usò  di 
cedere  tutta  la  fua  automi  nelle  manidei 
Popolo,  che,  riempiuto  d’allegrezza  e in- 
cantato dalla  borni  di  Augufto,  immedia- 
te glie  la  reflituiva . 

DECIDUO,  in  generale  , cfprime  una 
cofa  atta  e pronta  a cadere  . Vedi  Pe- 
renne . 

In  alcune  piante,  il  pcrianthio,  o cali- 
ce é Decidua  col  fiore  , cioè  , calca  dalla 
pianta  conefTo;  inaltrenò.  VediCaucz. 

DECIES  Tantum  , un  maodato  che  mi- 
lita contra  un  giudice  (Juror)  il  quale  ha 
preio  dinaro  per  dare  la  lua  cenlura . Vedi 
Giurato,  e V erdict  * 

E cosi  detto  dall’effetto  ch’ei  fa,  eh’  è 
redimire  dieci  volte  altrettanto  di  quel  eh’ 
egli  ha  prclo. 

Milita  anche  coatto  coloro  che  hanno 
aderito  ad  una  tale  inchieda  . Vedi  Ex- 

BRACER . 

DECILE,  Decilit,  in  Aftronomia,  èua 
alpctto  od  una  polmone  di  due  pianeti  , 
quando  fono  dillanti  l’un  dall’altro  una  deci- 
ma parte  del  Zodiaco.  Vedi  Aspetto. 

DECIMALE  Aritmetica , l'arte  di  compu- 
tare per  frazioni  Decimali,  prima  inventata 
da  Gio:  Regiomontano , e da  lui  ulata  nella 
coftruzione  delle  lue  Tavole  de' Seni.  Vedi 
Aritmetica,  e Decimali  Fruttini . 

DECIMALI  Frazioni  fono  quelle  il  cui 
denominatore  è a , con  uno  o moiri  zero; 
come  io,  100,  1000,  10000,  &c.  Cosi 
fól  rir 5 &C.  fono  Frazioni  Decima- 

li . Vedi  Frazione. 

Nello  Icrivere  Frazioni  Decimali  ordina- 
riamente omettiamo  il  denominatore , come 
condente  follmente  dell' uniti  con  zero  en- 
ne (li  : ed  in  luo  luogo, 'un  punto,  ocoma 
fi  prefige  al  numeratore  . Cosi  J-j  ferivefi 
hi  reti  46-  Cosi  .125  efpeime  un  centi- 
naio , venticinque  parti  di  una  qualunque  cofa 
luppollaelferdivifain  mille  parti . 

Siccome  1 zero  alla  man  delira  degl’intie- 
ri, crclcono  il  lor  valore  decimalmente  ; co- 
me 2,  20,  200  &c.  così  quando  fono  podi 
alla  Anidra  delle  Frazioni  Decimali,  feema- 
no  il  valore  decimalmente  ; come  5,05, 005 , 
& c.  quando  lono  polii  alla  finillra  degl’  in- 
tieri , 0 alia  dcftia  delle  Decimali  non  ligni- 
ficano 
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Beano  altro  « che  un  empimento  de’ luoghi  ; 
cosi  5000  j ovvero  0005.  non  i fe  non  cin- 
que uniti. 

Per  ridurre  qualunque  Frazione  volgare , co- 
me (opponete  7 ad  una  frazione  Decimale  del 
mcdcfimo  valore,  il  cui  denominatore  fari 
1000;  dite,  per  la  regola  del  tre  , come  8 
denominatore  della  frazione  volgare  , da  J 
fuo  numeratore:  così  1000,  il  denominato- 
le allignato,  fari  ad  un  4°.  termine,  che 
con  l’operazione  troverafli  edere  , 625.  e 
però  -rrJ-j  , ovvero  . 61 5 è una  Decimale 
del  nudclimo  valore  che  la  prima  frazio- 
ne . 

Le  operazioni  comuni  nelle  Decimali  G 
compiono  come  nelle  regole  volgari,  aven- 
doli riguardo  folamente  alla  notazione  par- 
ticolare, per  dillinguere  l’integrale  dalla  par- 
te frazionale  d’ una  fornica. 

Nell’  Addinone  , e nella  Sottrazione  delle 
Decimali;  elTcndo  i punti  tutti  podi  l’un 
Lotto  l'altro,  le  figure  fon  da  aggiugnerfi  o 
fommarfi  , e fottrarfi  come  nell’ aritmetica 
comune:  e quando  I’  operazione  è fatta  , tan- 
te figure  della  fomma  , o del  redo,  fono  da 
notarli  per  Decimali , quanti  vi  fono  luoghi 
Ai  Decimali  ne' numeri  malfimi  dati.  — Un 
efempio  il  tendeti  chiaro. 

Addizione  di  Decimali . Sottrazione . 


>4379' 

19  >*7' 

Da  67 , 9 

79* 

15,040 

Prendi  29, 8754 

di  24 

3i79' 

Rella  58,0246 

°53 

12,009 

IO 

7,  s 

Da  25,>4<5z 

2 

*.'953' 

97 , 062 

Prendi  13 , 07 
Reda  t2,07«i 

Per  la  Moltiplicazione  delle  Dec  I M AL r , 
offervate  di  refecare  giudo  tante  parli  Do- 
timeli dal  prodotto  , quante  vi  ha  Deci- 
mali in  ambi  i fattori  ( /belarci ) . L’ope- 
razione i l’iilefla  che  negl’  interi . Così , 
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Moltiplicazione  di  Decimali . 


. '47*1 

>3<*5 

; 3.  *5° 

, '71' 

, 122 

62 1 

7560 

730 

3650 

IO3O4 

730 

7300 

1472 

3^ 

21900 

,0257600  , 

04453° 

2293, 650 

Mota , Negli  efetspi  primo  e fecondo  i pro- 
dotti fidamente  afeendono  a Tei  e cinque  luo- 
ghi; per  la  qual  ragione  i zero  fono  prefidi,  per 
comporre  e occupare  i numeri  de’  luoghi  Deci- 
mali nei  due  fattori  rifpettivamente  . 

Nella  Diviftonc  di  DECfKtALI,  procedali 
per  tutti  i conti  come  nel  dividere  gi' intie- 
ri; e quando  l’operazione  è fatta,  li  legni- 
no tanti  luoghi  nel  quoziente  per  Decima- 
li , quanti,  col  nnmero  di  Decimali  neldi- 
viibre  , fono  eguali  a*  luoghi  Decimali  nel 
dividendo. 


Ma  vi  fono  certi  caG  nella  dividane  delle 
Decimali  , che  ricercano  qualche  ulteria'fe 
maneggio  e riguardo  : come  , in  prima  , 
quando  il  divifore  è una  frazione  Decimale  , 
■e  il  Dividendo  un  intiero,  aggiugnete  , o 
annettete  tanti  , o anzi  più  zero  al  divi- 
dendo , che  vi  fono  luoghi  nel  dfvitpn^- 
«osi,  365,)  21,  0000  ( do,  a.  Imperocché 
edendovi  tre  luoghi  di  Decimali  nel  divifo- 
re . e quattro  nel  dividendo,  non  vene  fari 
Tt  fe 
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fc  non  uno  nel  quoziente  . In  fecondo  luo- 
go, quando  il  dtvifore  è un  numero  mirto  , 
c il  dividendo  un  numero  intero,  aggiugne- 
te  ^Imeno  altrettanti  zero  al  dividendo  , 
quanti  vi  ha  luoghi  nel  divifore  . Così  3 , 
65)21,  0000(6,  02.  In  terrò  luogo,  do- 
vunque il  divifore  è più  grande  che  il  dividen- 
do , annettete  dei  zero  all’  ultimo  . Così 
, 365  ) 22 , 0000  (602. 

Scale  Decimai!  , in  genere' , dinotano 
Scale divife  decimalmente , ma  in  particolare 
certe  Scale  di  moneta,  di  peli,  e di  mifure, 
fatte  da  tavole  così  dette,  peT  ifpedire  l'arit- 
metica decimale , mortrando  coll’  infpezione 
ia  frazion  decimale  di  ogni  parte  di  moneta, 
dipelo,  omifura.  Vedi  Scala. 

DECIMAZIONE,  un  gartigo  che  i Ro- 
mani erano  fatiti  d’  infligere  ai  Soldati  che 
avevano  abbandonato  il  loro  porto,  e folleva- 
co  un  ammutinamento  nel  campo  , s’  erano 
diportati  vigliaccamente  nella  pugna , o d'  al- 
tra guifa  avean  mancato  al  lor  dovere  ; per 
lo  che  ogni  decimo  uomo  veniva  mciTo  a mor- 
te, in  efempio  agli  altri . 

La  maniera  di  Decimare  era  quella  . Il 
Generale  raccoglieva  tutto  il  campo  , po- 
scia il  Tribuno  recavagli  davanti  quelli  eh' 
eran  colpevoli  , ed  acculati,  e li  rimprove- 
rava delle  loro  vili  azioni  , e della  lor  co- 
dardia , alla  prefenza  di  tutta  I’  armata  : 
apprcITo  mettendo  i loro  nomi  in  uo’utna, 

0 in  un  elmo,  tanti  ne  venivano  ertratti  , 
che  faceflero  la  decima  parte  dell’intero  nu- 
mero: e quelli  erano  partati  a HI  di  fpada  , 
c lalvati  gli  altri  . Quello  chiamava!)  Deci- 
mare , parola  deli'  antica  milizia  Romana  , 
che  , per  punire  Legioni  intere  , quando 
avean  mancato  nell’  ufizlo  loro  , facea  che 
ogni  decimo  Soldato  gittafle  le  forti  , e lo 
metteva  a morte  per  efempio  agli  altri . 

Siccome  i Romani  avean  li  Decimazione , 
così  aveano  parimenti  la  vicefimazione  , ed 
anche  la  centclimazione  , cioè  quando  foto 
di  venti  o di  cento  uno  pativa  il  gartigo  a 
forte . 

DECHV1E,  fono  la  decima  parte  di  tutti 

1 guadagni,  ed  utili,  o frutti,  sì  prediali  , 
come  perfonali,  e mirti;  accordata  al  Clero 
per  Tuo  mantenimento.  Vedi  Frutto,  Cle- 

* RO,  &c. 

Le  Decime  fono  di  tre  fpezie  ; perfonali  , 
prediali , c mijlt . 
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Decime  Perfonali  fono  quelle  che  fon  do- 
vute, o che  forgono  e crefcono  dai  profitti, 
della  fatica  , dell'  arte,  del  incrticro  , della 
uavigazionc  , e dell’  indurtela  d'  un  uomo  , 
Vedi  Personale. 

Decime  Prediali , fono  quelle  che  Droven- 
gono  o dai  frutti  della  terra;  come  dal  fer- 
mento, dal  fimo  , dal  legname,  dal  lino  , 
dal  canape  , &c.  o dai  frutti  degli  alberi  ; 
come  pomi,  peri  , cotogni,  cerale,  &c.  o 
dal  prodotto  del  giardino . Vedi  Prediale. 

Decime  Mijle  , fono  quelle  che  proven- 
gono dagli  animali  , nutriti  co'  frutti  della 
terra:  come  il  formaggio,  il  latte,  laJana, 
gli  agnelli  , i vitelli  , i polli  , &c.  Vedi 
Misto. 

Le  Decime  Prediali , fono  in  oltre,  o gran- 
di , o faciale . 

Decime  Grandi,  fono  quelle  del  fornica- 
to, del  fieno,  del  legname. 

Decime  Picciole,  fono  quelle  del  lino  &c. 
che  fono  prediali  ; e quelle  della  lana  , del 
latte,  del  formaggio,  degli  agnelli  &c.  che 
fono  mifte  . — Vedi  Parroco  , Retto- 
re, &c. 

Le  decime  delle  terre  rotte  e coltivate  di 
frefeo  , fono  chiamate  decima  novalei  , c 
Tempre  appartengono  al  Vicario,  ed  egual- 
mente che  le  decime  piccole . La  novità  è 
rifinita  a quarantanni  avanti  Ja  dimanda. 
Vedi  Vicario  , 

Il  coflume  di  dare  o pagar*  la  decima  è 
intichirtimo:  nel  Gen.  XIV.  zo.  Abramo  dà 
a Mclchrfedecco  la  decima  di  tutte  le  fpo- 
glie,  ch’egli  avea  prefe  ai  quattro  Re  da 
lui  disfatti  : nel  Gen.  XXVIII.  22.  Gia- 
cobbe fa  un  voto  in  Bcthel,  di  dare  la  de- 
cima a Dio  di  tutte  lericcheaae  ch'egli  rac- 
coglieva in  quel  foggiorno. 

Ma  quelle  decime  erano  libere  e volonta- 
rie; ed  inoltre,  differivano  per  diverti  al- 
tri conti  da  quel  che  fu  nei  decotto  de’ tem- 
pi chiamato  decima  ; quello  che  ricevette 
Mclchifedccco,  fu  foltanto  la  decima  delle 
fpoglie,  e non  delle  pofleflioni  d’Àbramo; 
e ciò  una  volta,  e non  ogni  anno;  ed  in 
oltre  , non  come  mantenimento  , di  cui 
Mclchifedccco  non  abbifognava , ma  come 
omaggio  : aggiugni  che  ciò  fu  fatto  da  un 
Sacerdote  verfo  di  un  altro  ; imperocché 
Abramo  non  lolamentc  aveva  un  Sacerdote 
nc’  fuoi  lombi  , ma  era  egli  flcrto  un  Sa- 

cer- 
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etrdote . «-  E quanto  a Giacobbe,  che  era 
pur  Sacerdote,  quello  che  egli  tace,  fu  l’ef- 
fetto d’un  Voto  , prefo  volontariamente  , 
di  offerire  la  decima  di  tutto  quello  ch'egli 
poffederebbe  ; non  gii  ad  alcun  altro  Sacedo- 
M,  ma  a Dio  (letto  lopra  l'Altare . 

La  decima  fu  prima  legalmente  ingiunta 
da  Mosi,  Lev.  XXVII.  3° • Nom.  XVIII. 
ai.  Deut.  XIV.  lt.  — Quello  Legislatore 
obbligò  gl'  Ifraeliti  a diverfe  fpeaie  di  deci- 
me ; come  i#.  La  prima  decima  TO?*3 
*WNin,  che  era  una  decima  di  tutti  i frutti , 
data  ai-Lcviti:  quella  non  lì  pigliava,  (in- 
cili non  era  Hata  fatta  1*  oblazione  chia- 
mata nenn.  Vedi  Levita,  —a0.  La  Je- 
e creda  decima  era  una  decima  parte  delle  no- 
ve rimanenti  dopo  il  pagamento  della  pri- 
ma. Quella  decima  era  meda  a parte  ineia- 
feuna  famiglia  ; ed  il  padrone  della  fami- 
glia era  obbligato  a portarla  in  Gcrufalem- 
me  , ed  ivi  impiegarla  ; o dato  che  non  po- 
tette, dovea  redimerla,  o convertirla  in  di- 
naro; nel  qual  cafo  vi  aveva  da  aggiungere 
un  quinto,  e portare  il  dinaro  aGerufalem- 
me.  I Rabbini  dicono,  che fe egli  (letto non 
la  redimeva  , cioè  fe  egli  (letto  non  follitui- 
va  il  fuo  proprio  dinaro  in  vece  di  tifa  , 
ma  la  vendeva  ad  un  altro  , follmente  G 
cGgeva  da  lui  che  portatte  il  mero  prezzo 
a Gerufalemme  , lenza  altra  aggiunta  . 

30.  La  decima  della  decima,  era  la  deci- 
ma parte  di  tutte  le  decime  , che  erano  (late 
date  ai  Leviti  dal  popolo:  imperocché  i Le- 
viti , dopo  d’avere  avute  dal  popolo  tutte  le 
loro  decime , le  divideano  in  dieci  parti  , e an- 
eli’etti  a vicenda,  davano  una  decima  ai  Sa- 
cerdoti . 

Quella  decima  è chiamata  dai  Rabbini 
novtn,  oblazione  della  decima , "IC’JO 
•ltttycn  T»0  , decima  cUla  decima  , ovvero 
D’enpon  D'ttnp  *W£0  , decima  delle  eofe 
f salificate . — t quella  erano  i Leviti  obbliga- 
ti di  portarla  al  Tempio;  il  rellorifervavafi 
per  la  loro  futtìdenza . 

4°.  La  decima  del  terzo  anno  , era  un’  al- 
tra fpezie  di  decima  , non  molto  differente 
dalla  feconda  decima  , eccetto  che  ella  era 
meno  incomoda,  perocché  non  fi  era  obbli- 
gato di  portarla  a Gerufalemme  . Ogni  fet- 
timo  anno  , Dio  ordinò  che  la  terra  fotte 
laicista  in  ripofo  , e che  nemmen  i pro- 
prietari raccoglieffero  i frutti,  ch’ella  pro- 
ducea  fpontancamente  : in  quell’  anno  però 
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non  pagavano  decima  , ma  folamcnte  i fei 
precedenti.  Vedi  Sabbato.  Oraognianno 
terzo  di  quelli  fei  anni  , cioè  nel  terzo  e nel 
fedo,  fi  levava,  al  folito,  la  prima  decima} 
e dopo  quella  la  feconda  . — Ma  quella  fe- 
conda non  fi  portava  io  Gerufalemme  o in 
ifpczie  o in  danaro , ma  il  padrone  la  rite- 
neva appretto  di  sé,  da  edere  impiegata  pe' 
Leviti , per  li  tòraftieri , per  li  orfani,  c per  li 
vedove  del  luogo.  Deut.  XIV.  19. 

Quella  fu  anche  detta  la  decima  del  pove- 
ro , e la  terza  decima  ; e que' terzi  anni  , 
fopra  de’ quali  era  pagata  , furono  chiamati 
gli  anni  della  decima  . Tutte  quelle  decime 
alcendevano  a più  d’un  fedo  della  entrata 
di  ogni  perfona:  imperocché  fe,  per  efem- 
pio , un  padre  di  famiglia  raccoglieva  dooo 
mifure  di  formento  , e too  n’erano  prima 
levate  per  li  primi  frutti,  o per  l’oblazione, 
glie  ne  rodavano  fol  5900:  da  qucdejpoo, 
togliendone  la  prima  decima  590 , rodavano 
5310,  il  decimo  delle  quali  è 331  ; che  ef- 
fendo  prefo  per  la  feconda  decima,  lafcia 
4779  al  proprietario  ; il  quale  confcguente- 
mente  ha  dato  ini , cioè  121  più  che  uo  fedo 
del  tutto. 

De’ 590,  che  i Leviti  riceveano  dalla  loro 
prima  decima,  39  andavano  al  Sacerdote  per 
la  decima  delle  Decime  ; di  modo  che  rodava- 
no  331  per  la  loto  fulfillcnza,  e quella  delle 
loro  famiglie . 

Quefie  cofe  fono  tutte  più  ampiamente 
fpiegate  nel  Talmud,  dove  vi  fono  due  libri 
fopra  le  Decime  ; come  pur  nel  libro  delle 
benedizioni  ri313 , ne’  Commentari  di  Bar- 
tenora,  appretto  Maimonide , R.  Schelomoh 
Jarrhi,  appretto  Scaligero,  Amami,  Selde- 
no  , Frifchmuth  , Quendcdio  , Varenio  , 
Hottingero  , Sigonio  , Cuneo  , Godwyo  , 
Leideckero , &c. 

Sotto  la  Legge  Nuova , non  è Gesù  Crii!  ® 
che  dabilì  \e  decime,  ficcomc  nell’  antica  fit 
Dio  detto  che  le  dabilì  , col  miniftero  di 
Moisè  : i Sacerdoti  Criiliani , ed  i Miniflri 
dell’  Altare  del  T.  N.  vivevano  da  princi- 
pio , folo  delle  limoline  e delle  offerte  de’ 
divoti.  Vedi Limosine , Oblazioni,  &c. 

Ne’  tempi  podcriori  , il  Laico  diede  una 
certa  porzione  delle  fue  rendite  al  Clero, 
ma  volontariamente , e non  per  obbligazione , 
o coazione:  i primi  efempi  che  ne  abbiamo  , 
fono  ne’ Secoli  quarto  e quinto . 

Qucdo  dono  era  chiamato  decima  ; non 
T t a che 
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tfcc  folle  realmente  la  decima  parte  delle  en- 
trate de’  fedeli , o appretto  a poco  ; ma  fola- 
mente  ad  imitazione  delle  decime  della  Leg- 
ge antica.  . „ , , 

Ne’  Secoli  fuflTeguenti  , i Prelati  ne  lor 
Concili  i di  concerto  co’  Principi  , fecero 
una  legge  efpretta  su  tal  punto  ; ed  obbliga- 
tone i laici  a dare  un’  intera  decima  parte 
delle  lor  rendite  , de’  loro  frutti , &c.  agli 
Ecclefiaflici . 

Quello  fu  inginnto  dalla  Chicfa  fenza  al- 
cun impedimento  nè  oliatolo  per  due  o tre 
fccoli  ; ma  nell’ ottavo  Secolo  i Laici  riten- 
nero parte  di  quelle  decime  , o di  lor  propria 
autorità , o per  donazione , o concezione  de' 
Principi;  e le  appropriarono  ai  lor  uG.  Vedi 
.Rendita  . 

Qualche  tempo  dopo  furono  riroeffe  , od 
applicate  alla  fondazione  di  Monaderj,  o di 
Capitoli;  e laCbicfa  accontenti,  almen  ta- 
citamente, a quella  reflituzione . 

Nel  1179.  il  terzo  Concilio  Laterancfe, 
tenuto  fotta  Alcttandro  III.  comandò  a’  Laici 
che  reftituiffero  alla  Chicfa  tutte  le  decime 
che  tuttavia  ritenevano. 

Nel  1215.  il  quarto  Concilio  Laterancfe 
folto  Innocenzo  III.  moderò  la  cola  un  po- 
co; e fenza  dir  niente  delle  decime,  che  i 
Laici  giò  polTc  de  vano  , proibì  ioro  1’  appro- 
priartene in  avvenire. 

Fra  Paolo,  nel  fuo Trattato  delle  materie 
beneficiarie,  è d'opinione,  che  il  coftome 
di  pagar  le  decime  folto  la  Legge  nuova  , 
cominciaffe  in  Francia;  ed  afferma,  che  non 
ve  ne  fono  efempj  prima  de’ Secoli  Vili,  e 
JX.  ma  egli  va  errato  ; imperocché  nel  fe- 
condo Concilio  di  Mac ij cena  , tenuto  nel 
580.  è detto  efprettamente,  che  i Crifliani 
aveano  per  lungo  tempo  ottervata  inviola- 
tamente cotefia  legge  di  Dio  , con  la  quale 
veniva  ingiunto  da  darfi  a’Iuoghi  fasti  la  deci- 
ma di  tutti  i fruiti  &c. 

Infatti  , Origene  hom.XI.  fopraiNum. 

J tenia  che  le  antiche  leggi  di  Mosè,  circa 
i primi  frutti,  eie  decime  sì  del  bcfliame, 
come  de’  proventi  della  terra , non  fieno  abro- 
gate dall’  Evangelio  ; ma  G debbano  ottcrvare 
fui  piede  antico. 

Il  V.  Canone  del  Concilio  di  Mitifcona, 
ordina  che  la  decima  fia  pagata  ai  Miniflri 
della  Chicfa  fecondo  la  legge  di  Dio,  ed  il 
cotturne  immemoriale  de'  Cridiani  , e ciò 
folto  pena  dì  (comunica  : che  è la  prima 
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pena  che  troviamo  impoda  fopra  coloro  thè 
non  pagavano  le  decime  . — Sul  qual  fon- 
damento molti  del  moderno  Clero  tengono 
che  le  loro  decime  fien  de  fare  divina . 

Altri  al  contrario  difendono,  che  la  ri- 
compenfa  da  darfi  ai  mimdri  della  Chicfa, 
è differentemente  ordinata  da  Dio  fccoado  le 
differenze  ch'egli  ha  mede  ira  le  fue  due 
grandi  Difpcnfazioni , la  Legge  t 1’  Evan- 
gelio: folto  la  legge  diede  loro  le  decime} 
folto  l'Evangelio,  avendo  lafciaio  tutte  le 
cofe  nella  fua  Chicfa  alla  Caritìl  , ed  alla 
liberti  Cridiana  , ha  accordato  foro  fola- 
mente  quello,  che  liberamente  e per  cari- 
ti fi  darà  loro  . Che  la  legge  delle  Deci- 
me da  nel  fuo  vigore  fatto  l’Evangelio , tut- 
ti i Teologi  protedanti  , eccettuato  alcuni 
tra  gl'IngleG,  lo  negano;  imperocché  quan- 
tunque fo  dipendio  per  chi  lavora  fia  di 
diritto  morale  e perpetuo,  tuttavolta,  di- 
cono, queda  fpezie  particolare  di  mercede, 
cioè  la  decima  , non  può  edere  di  diritto 
alcuno  nè  di  neccflith  , fe  non  per  quell* 
fatica  fpeziale  per  cui  Dio  1'  ordinò  : que- 
da fpcziale  fatica  era  il  fervigio  levitico  e 
cerimoniale  del  tabernacolo,  Num. XVIII. 
21.  31.  che  fu  abolito:  il  diritto  adunque 
dello  dipeodio  fpeziale  dcbb’effcr,  dicono, 
altresì  abolito. 

Che  le  Decime  fodero  cerimoniali  , è 
chiaro,  dal  non  darfi  elle  a' Leviti,  finché 
non  fodero  prima  date  offerte  come  una 
oblazione  di  primizie  al  Signore  , v.  24  , 
2». 

Colui  adunque  , feguono  i Protedanti  a 
dire,  che  per  la  Legge  reca  le  decime  nell’ 
Evangelio,  v’introduce  a un  tratto,  e fa- 
orifizio,  e altare;  fen.a  di  che  , le  Deci- 
me, per  la  legge  , erano  poliute  , e noti 
ramificate  , v.  32.  E perciò  forfè  non  fu 
penfato  di  metterle  in  ufo  ne'  primitivi 
tempi  Cridiani,  finché  noq  furono  ripiglia- 
li gli  altari  e le  oblazioni  cerimoniali . 

Gli  Ebrei  detti , anche  dopo  che  fu  di- 
firotto  il  loro  tempio,  benché  abbiano  rab- 
bini c tnaedri  della  Legge , tuttavolta  non 
pagano  Decime,  come  non  avendo  Leviti  ai 
quali,  nè  altare  , fopra  di  cui  le  confacrino 
c ramifichino;  dai  che  s’arguifce  che  gli  lledì 
Ebrei  non  coofidcrarono  mai  le  Deeime  co- 
me una  cofa  morale,  ma  come  meramente 
cerimoniale  . Aggiugni  che  le  Decime  non 
erano  accordate  ai  Sacerdoti  ed  ai  Leviti  me- 
ra- 
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ftnieote  per  la  loro  fui»  nel  Tabernacolo  ; 
ma  in  confiderazione  di  quello  altresì , cioè 
che  non  era  loro  permcdo  di  avere  alcuna 
parte  od  crediti  nella  terra,  v,  io,  24.  e 
che  perb  perdevano  un  duodecimo  par  un 
decimo. 

Infatti,  ne’ primi  300  anni  dopoCrido, 
non  vico  fatta  menzione  in  tutta  la  Storia 
Eeclefiaftica  di  Decime  ; abbenchè  in  quel 
tempo,  gli  altari  e le  oblazioni  follerò  Date 
richiamale,  c la  Chicle  lembrafle  giudaiz- 
zarc  in  molte  altre  cole. 

Gli  Ecclcfìaflici  d’ allora  vivevano  d’obla- 
zioni fponrance  ; né  il  difetto  di  pagar  la 
decima  pub  attribuire,  al  non  eflèrvi  ma- 
gillrati  civili  che^  comandafièro;  poiché  i 
Crifliani  avendo  terre,  potean  cederne  quel 
che  loro  piaceva  ; ed  i primi  Imperatori  Cri- 
fliani,  che  facevano  ognicofa  coll’ avvito  de’ 
Vefcovi  , fupplivano  di  tutto  quello  onde 
il  Clero  abbifognava  , non  colle  Decime  , 
che  non  erano  ancora  propolìe  , ma  delle 
loro  rendite  Imperiali . 

La  prima  autorità  prodotta , lafciando  da 
parte  le  cofliluzioni  Apodoliche,  è un  Si- 
nodo  Provinciale  aCullcn  nel  356,  dovero- 
no confumate  o prorneflè  decime  come  en- 
trata di  Dio  ; ma  avanti  quel  tempo  non  tè 
ne  fa  menzione. 

Alcuni  allegano  , che  le  Decime  hanno 
tina  folenne  c antica  forza  almen  tra  noi 
( IngleG  ) e (Tendo  (late  pagate  per  forza 
di  (Ululo  fin  dal  Re  Sedotte  ArhellUno  , 
del  918.  Notili  perb  di  palfaggio , che  que- 
lle Decime  antiche,  tenevano  una più  prolfi- 
na  analogia  alla  loro  origine  nella  Legge 
Molaica;  imperocché  i Sacerdoti  nonavea- 
no  te  non  una  terza  parte,  gli  altri  due  ter- 
zi effendo  dedinati  per  li  poveri , e per  ador- 
nare e 11  flora  re  le  Chiede  , ficoome  appar 
dai  Canoni  di  Ecberto,  e di  Elfrico. 

Il  coilume  di  pagar  li  Decima,  odi  offe- 
rire un  decimo  di  quel  che  uno  podède , o 
di  quel  ch’ei  ne  raccoglie,  non  baiamente  é 
fiato  praticato  totto  la  vecchia  e batto  la 
nuova  legge , ma  ne  troviamo  qualche  cote 
fotto  i Gentili. 

Senofonte , nel  libro  V.  dell*  efpedizionc 
di  Ciro  ci  db  un’  infcrizioae  Copra  una  co- 
lonna vicino  al  Tempio  di  Diana,  con  cui 
il  popolo  era  avvertito  di  offerire  U decima 
parte  delle  fue  rendite  a quella  Dea. 

1 Babitoaefi  e gli  Egizi  davano  ai  loto  Re 
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la  decima  parte  delle  lor  entrate.  Vedi  Ari- 
notele nelle  fue  Economiche  lib.  1.  Diod.  Sic. 
lab.  j.  eStrab.  1.  15.  — In  appretto  i Roma- 
ni vollero  efigere  dai  Siciliani  un  decimo  del 
grano  che  raccoglievano;  ed  Appiano  dice, 
che  quelli  i quali  .rompevano  o avevano  di 
nuovo  un  terreno,  erano  obbligati  a porta- 
re un  decimo  del  prodotto  all'  Erario  pub- 
blico . 

I Romani  offerivano  agli  Dei  una  decima 

faorzione  di  turto  quello  che  prendevano  ai 
oro  nemici;  donde  il  nome  di  Jupiter  Pro- 
datori  i Galli,  in  firmi  guita,  diedero  una 
decima  porzione  al  loro  Dio  Marre  , come 
appariamo  da’ Commentar)  di  Celare.  — E 
Fedo  de  Verb.  ftgmf.  ci  afficura  , che  gli  an- 
tichi furono  toliri  di  dare  I * Decima  d’ogni 
cola  ai  loro  Dei  : decima  guxgue  velerei  diis 
futi  offerebant . 

Gli  Autori  tono  fiati  affai  imbarazzati, 
per  trovare  l'origine  del  collume , debilito 
tra  tanti  popoli  di  codumi  e di  religioni  di- 
verte, di  dare  una  decima  parte  ai  loro  Re, 
od  ai  loro  miniOri  delia  Religione . Grotto 
crede  che  abbia  prefa  l' origine  dal  numero 
dieci,  che  é il  più  noto  ed  il  più  comune  ap« 
'predo  tutte  le  Nazioni^  per  cagion  del  nu- 
mero delle  dita,  che  é dieci.  Per  la  dedà 
ragione  egli  penta,  che  i Comandamenti  di 
Dio  furono  ridotti  a dieci,  acciocché  gli  uo- 
mini li  ritenclfcro  a memoria  con  maggior 
facilità;  che  i Filofoli  pofero  dieci  catego- 
rie , &c. 

Decime  appropriate  , dette  anco  decime 
infeudate  , fono  quelle  che  fi  allenarono  a 
qualche  Signore  temporale  od  ecclcfiafiico , 
c fono  unite  al  loro  feudo,  c poffedute  co- 
me beni  tecoiari . Vedi  Impkopriaiion. 

Dal  Concilio  Lateranefc,  tenuto  tono  A- 
leffandro  Terzo  nel  1179,  l’alienazione  o 
iafeudazione  delle  decime  é proibita  per  il 
tempo  avvenire:  donde  tutte  lo  infeudazio- 
ni  di  decime  fatte  dopo  quel  tempo  fono  ge- 
neralmente tenute  dai  Canonidi  per  illegit- 
time. 

Alcuni  attribuifeooo  1’  origine  di  quede 
decime  appropriate  a Carlo  Martello  ; e Io 
hanno  per  dannato,  per  aver  dato  il  primo 
le  rcodtte  de’ benefizi  a nobili  Secolari  ; ma 
Baronio  l’ha  per  una  favola,  e riferifee  la 
loro  origine  alle  guerre  in  Terra  Santa  ; che 
è pur  l’opinione  di  Pafquier.  - 

Il  tributo , che  i Romani  imponevano  sa 

«ut- 
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tutte  le  Provincie  del  loro  Impero,  ferobrl 
che  fofle  un»  decima  parte  di  tutti  i frutti  j 
quindi  varj  Autori  oflcrvano,  che  i Franchi 
avendo  conquidate  leGallie,  e trovando  I' 
impofizione  introdotta,  la  ritennero,  o die- 
dero cotcde  decime  in  feudo  ai  loro  faldati: 
e queda,  dicono,  fu  1*  origine  delle  decime 
infeodate  , o appropriate  • Vedi  Benefi- 
zio. , 

Ma  la  verità  è , che  non  fono  cosi  anti- 
che; nè  troviamo  alcuna  menzione  fatta  di 
effe  avanti  il  regnodi  UgoCapeto;  anche  il 
Concilio  di  Clcrmont , tenuto  nel  1097  ben- 
•chè  gli  fodero  a cuore  gl’  intereffi  della  Chic- 
fa,  non  ne  dice  una  parola  ; che  pur  avereb- 
bc  indubitatamente  fatte  alte  querele  di  tale 
ufurpazione , fe  data  foffe  nota  allora . 

DECINERS  , Decenniers  , o Dozr- 
ners  , ne’  monumenti  antichi  della  nodra 
Jegge  , fono  quelli  eh'  erano  obbligati  a fa- 
prantendere,  e metter  freno  alle  malleverie 
( friturght ) per  mantenimento  della  pace  del 
He,  i limiti  dell»  giurisdizione  de’  quali  eran 
chiamati  Dcccnna  , e Dozein  . Vedi  Fri- 
iurgk. 

Pare  che  abbiano  avuto  un»  moli'  ampia 
autorità  ne'  tempi  de’  Sadoni  ; e’  prendeano 
cognizione  delle  caufe,  dentro  il  loro  circui- 
to odidretto,  e rimediavano  a’ mali  ed  alle 
ingiurie  per  via  di  giudizio  . Così  Briton  : 
„ Vogliamo  che  tutti  quelli  che  fono  in  età 
„ di  quattordici  anni , facciano  giuramento, 
„ che  faran  leali  a noi  , e (ufficienti  ; e 
,,  non  faran  nè  felloni  nè  confenzienti  afcl- 
,,  Ionie;  e vogliamo  che  tutti  fi  profertino  di 
,,  queda  o di  quella  Dcccnna  , e facciano  , 
„ o predino  ficurc'za  della  loro  condotta  per 
„ mezzo  di  quedi  o di  quei  Dcccnneri  ; ec- 
,,  ccttuate  le  perfone  religiofe,  ieherici,  i 
„ figliuoli  maggiori  de’ Cavalieri,  e le  don- 

5J  • M _ 

Una  Dozzina  non  fembra  che  altro  fia  in 
oggi  che  una  Corte  o un  Tribunale  per  rifiu- 
to delle  ingiurie (n/err).-  imperocché  in  ta- 
li corti  follmente  viene  amminifiratoquedo 
giuramento  dal  Ricevitore  , o Amminidra- 
tore , e predato  da  quelli  che  fono  già  in  età 
di  dodici  anni , e più.  Vedi  Lesi  . 

DECIMAQUINTA,  un  tributo  . Vedi 
Fifteenth  . 

DECLAMAZIONE,  un  difeorfo  finto  , 
od  una  parlata  a pompa  , fatti  in  pubblico, 
col  tuono , ed  alla  maniera  di  un’  orazione . 
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Vedi  Orazione  , Recitazione  , e Reci- 
tativo . 

Appreffo  i Greci  , la  Declamazione  era  l’ 
arte  di  parlare  indifferentemente  su  tutti  gii 
argomenti , e per  tutti  i lati  d’ una  queftio- 
ne;  di  fare  apparire  cola  giuda,  quella  eh’ 
era  ingiuda  , e di  trionfare  delle  migliori  e 
pib  fané  ragioni . Vedi  Sofista  . 

Tal  Torta  di  Declamazione  , offerva  M.  de 
St.  Evremont,  ch’arano  foltanto  opportune 
a corrompere  la  mente,  avvezzando  gli  no- 
mini a coltivare  la  loro  immaginazione  più 
todo  che  a formare  il  giudizio,  cd  a cercare 
verifimilitudini  per  ingannare  , piò  todo  che 
ragioni  lode  per  convincere  l’ intelletto . 

Appreffo  noi  la  Declamazione  , è rifìrcttt 
a certi  cfercizj , che  i giovani  fcolari  aderti- 
iono  , per  addeffrarfi  a parlare  in  pub- 
lico. 

Diciamo , una  Declamazione  contro  Anni- 
baie, contro  Pirro,  le  Declamazioni  d i Quin- 
tiliano, & c. 

Nc’  Collegi  de’  Gcfuiti , le  Declamazioni 
fono  compofizioni  affai  bricvi,  teatriche,  o 
dramatiche,  che  confidono  di  poche  leene, 
non  divide  in  atti  , recitate  dagli  nudanti 
pervia  d'cfercizio,  epcraccodumarli  a par- 
lare in  pubblico . 

Tali  Declamazioni  fono  gli  efereiz;  i piti 
profittevoli  che  fi  compiano  ne’  Collegi  • 
Vedi  Esercizio. 

DECLINANTI  orologi  f diari , fono  quel- 
li che  tagliano  il  piano  dei  primo  circolo  ver- 
ticale, od  il  piano  dell’  orizontc  , obliqua- 
mente. Vedi  Orologio  i'v/ure. 

Se  concepiamo  il  piano  del  primo  circolo 
verticale  rivolverfi  un  poco  fur  una  linea 
retta,  tirata  dal  Zenith  al  Nadir;  il  primo 
diventerà  Declinante  ; nè  farà  più  tagliato  ad 
angoli  retti  dal  meridiano  , ma  da  qualche 
circolo  verticale  che  pafferà  per  li  punti  in- 
termedi. Nell’  ideila  maniera  un  piano  ori- 
zontale  porterai  a Declinare , fc  rivolvendoG 
su  la  linea  meridiana  , una  parte  di  tffo  fa- 
rà elevata  un  poco  verfo  il  Zenith,  e l’altra 
depreda  verfo  il  Nadir. 

L’  ufo  degli  Orologi  folari  verticali  Decli- 
nanti , è frequentiamo , perchè  i muri  delle 
cafe  , su  i quali  comunemente  fi  delincano 
gli  Orologi  da  Sole,  per  lo  più  declinano  da’ 
punti  cardinali  . Gl’  inclinanti  , ed  i recli- 
nanti , e fpezialmenre  i dcinclinanti  , fono 
affai  rari.  Vedi  Orologio  Solare  . 

De- 
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Vedi  Orologio  Solare. 

DECLINATORE  , o Declinatorio  , 
un  inftrumento  nella  Gnomonica  , con  cui 
vico  determinata  la  declinazione , l’inclina- 
lione  , e la  redinaziooc  de'  piani  . Vedi 
Piano . 

La  fua  flruttura  è lafeguente:  fopra  una 
tavola  quadrata  di  legno  A BC  D ( Tav. 
Orolog.  Sol.  fig.  t.)  deferivete  un  femicirco- 
lo  A ED,  e dividetene  i due  quarti  A E, 
ed  ED  ciascuno  jn  90  gradi  principiando  da 
E,  come  nella  figura  . Appretto  , avendo 
fittalo  una  (pilla  nel  centro  F,  accomodate- 
vi Copra  un  regolctto  di  JcgnoHI,  movi- 
bilc,  eoa  un  bottaio  ed  un  ago  calamitato 
K,  come  fi  mofira  Cotto  l’articolo  Busso- 
la , e Compasso  . 

i Ora,  per  Cerviryi  di  quel)'  i finimento,  nel 
prendere  la  Declinazione  di  un  piano  : appli- 
cando il  lato  A D dell’  iofirumcnto  al  piano 
propi  fio,  come  M N (fig.  2.)  moveteti  re- 
golo, o indice  FG col  battolo  G a quello 
«d  a quel  vcrlo , intorno  al  centro  F,  fin- 
ché l'ago  fi  Cermi  su  la  linea  del  meridiano 
magnetico  del  luogo. 

Ora  Ce  il  regolctto  in  quella  Umazione  ta- 
glia il  quadrapte  E,  il  piano  è o letteti  trio- 
naie,  o meridionale;  ma  Ce  taglia  tra  D ed 
£,  il  piano  declina  all'Occidente,  o,  Cetra 
A E,  all'  Oriente,  la  quautiO  dell'angolo 
CFE. 

L’ ìli  etto  ifirumento  ferviti  parimenti  a 
prendere  le  inclinazioni  e Je  recfinarioni  de’ 

Siam.  A tal  fine,  in  vece  dell’  indice  , e 
eli' ago,  un  filo  con  un  piombino  s’adatta 
fopra  un  pinolo,  od  una  Cpilla  nel  centro  F: 
«quindi  il  lato  BC  del  Declinatore  ABCD, 
fendo  applicato  al  propollo  pian*,  come  I L 
< fig.  j.  ) Ce  la  linea  del  piombo  F G taglia 
il  femicircolo  A ED  nel  punto  E,  il  piano 
& orizontale;  o Ce  taglia  il  quadrante  E L in 
qualche  punto  in  G,  allora  EFG  Cari  l'an- 
golo d’ inclinazione  : finalmente  , Ce  appli- 
cando il  lato  A B al  piano,  il  piombino  ta- 
glieri E,  il  piano  è verticale.  Quindi  Ce  la 
guarniti  dell’angolo  d’ inclinazione  fia  com- 
parata con  l’elevazione  del  polo , e dell  equa- 
tore , facilmente  fi  fari  noto,  Ce  il  piano  i 
Snclinato,  o reclinato.  V edi  Inclinazione , 
<Reclin  azione. 
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DECLINAZIONE,  nell'Afironomia,  è 
la  diftanza  del  Sole,  d’una  (Iella,  d'un  pia- 
neta , o d’altro  punto  della  sfera  del  mondo 
dall'equatore , o verfo  il  N ord , o verfo  il 
Sud.  Vedi  Equatore. 

La  Declinazione  è o reale , o apparente , fe- 
condo che  fi  confiderà  il  luogo  reale , o l’appa- 
rente . Vedi  Luogo. 

La  Decimazione  è un  arco  d'un  gran  circolo, 
comeGS,  (Tav.  Alìron.  fig. 4. ) intercetto 
tra  un  dato  punto,  comcS,  e I' Equatore 
AQ,  e perpendicolare  ad  etto.  Conlcguen- 
temente,  il  circolo,  dal  cui  arco  è indurata 
U Declinazione  G S , patta  per  li  poli  del 
mondo . Vedi  C ircolo  di  Declinazione  . 

La  Declinazione  d’una  (Iella,  &c.  trovali 
con  prima  ottervare  1'  altitudine  del  polo  , 
come  PR.  (.fig.  5.)  fottratta  quella  da  90°. 
di  l'altezza  dell’equatore  AH.  Quindi,  i’ 
altezza  meridiana  della  Stella  H D , fendo 
ottcrvata , Ce  fìa  maggiore  che  l’altezza  deli' 
equatore,  AH,  l'ultima  Cottratta  dalla  pri- 
ma , lafcia  la  Declinazione  verfo  il  Nord  A D : 
ovvero , fc  l’altitudine  della  (Iella  H T fu  mi- 
nore che  quella  deli’  Equatore  H A , la  prima 
Cottratta  dall’ultima  lafcia  la  Declinazione  ver- 
fo il  Sud  T A . 

E.  gr.  Ticone  in  Uraniburgo  ottervb  1’ 
altitudine  meridiana  della  CaudaLconis. 

H D 50'  59'  o* 
Altezza  dell’  Equat.  H A 34  . 5 20 

Dunque  la  Deelin.  AD  1 6 jj  40  — r 

Se  la  Stella  è nel  quadrante  Z R , aliar 
la  minima  alteiza  M R Cottratta  dall’altez- 
za del  Polo  PR,  lafcia  la  dillanza  dal  po- 
lo P M ; la  quale  Cottratta  di  nuovo  dal 
quadrante  PQ,  lafcia  li  Declinazione  M Q. — 
E.  gr.  il  Sig.  Couplet  ottervb  PM  2».  18' 
50'  che  Cottratto  da  90°  lafcia  M Q 8--® 
41'  to'.  E con  quello  metodo  luoo  colìrui- 
te  le  Tavole  di  Decimazione  delltStelIe  fif- 
Ce,  dateci  da  Ricciolo,  e Dcchiles. 

Comparando  le  antiche  ottcrvaxioni  colle 
moderne,  appare  che  la  Declinazione  delle 
Belle  fitte  é variabile;  e ciò  differentemen- 
te, in  differenti  Delle  . Imperocché  in  al- 
cune ella  crcfce,  e in  altre  feema  ; e cib 
in  quantitadi  diif-renn  . Il  maggiore  accrc- 
feimento,  ofeemamento  non  eccede  tre  mi- 
nuti e mezzo  in  dieci  anni  di  tempo. 

L‘  fta- 
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E'  (tato  grandemente  contmverfo  tri  i 
matematici  degli  ultimi  tempi  , fe  fia  va- 
tiabile o nò  la  Declinazione  ed  obliquiti 
deli’ eclittica  ; ma  il  punto  pare  in  oggidc- 
eifo  a favore  dell*  immutabilità.  Vedi  Obli- 
quità', ed  Eclittica  . 

Circolo  della  Declinazione  , è un  gran 
circolo  della  sfera  , che  patta  per  li  poli 
•del  mondo  ; e su  cui  mifurafi  la  Declina- 
tiene  d’  una  Bella:  talcèPGDK,  che  pal- 
la per  li  poli  T e K.  Fig.  4. 

ParaUajfe  di  Declinazione  , è un  arco 
del  circolo  di  Declinazione  , onde  la  paral- 
latte  dell’altitudine  accrefcc  o diminuisce  11 
Declinazione  della  (Iella  . Vedi  Paral- 
lasse. 

Rifrazione  della  Declinazione  , è un 
sreo  del  circolo  di  Declinazione , onde  la  De- 
clinazione di  una  (Iella  è accresciuta  o dimi- 
nuita, per  mezzo  della  rifrazione  . Vedi  Ri- 
frazione. 

Declinazione  dett  Ago  , o della  buffo- 
la , è la  Sua  variazione  dal  vero  meridiano. 
Vedi  Variazione  dell'ago. 

Declinazione  d'  un  Piano,  o cf  immu- 
ro, nella  Gnomonica,  i un  arco  deli’  ori- 
Zonte,  comprcfo  o tra  il  piano,  ed  il  pri- 
mo circolo  verticale  , fe  la  computate  da 
Oriente  a Occidente;  o tra  il  Meridiano, 
ed  il  piano , fe  la  computate  dal  Nord  al 
Sud.  Vedi  Declinanti. 

Vi  fono  molte  maniere,  fuggente  da  gli 
Autori  per  trovare  la  Delinazionc  de’  pia- 
ni : il  metodo  piò  alla  mano  e pratico,  è 
per  vis  di  un  Declinatore  . Vedi  Decli- 
natore. 

Declinazione,  nella  Grammatica  , èia 
infìeffione  di  un  nome  fecondo  i Tuoi  di- 
verfi  cafi  . Vedi  Caso  , Nominativo  , 
&c. 

La  Declinazione  de’  nomi  è una  cofa  mol- 
to differente  nelle  Lingue  moderne  , che  pro- 
priamente non  hanno  cafi  , da  quello  eh'  el- 
la è nel  Greco  e nel  Latino  antico,  che  han 
cafi. 

La  Declinazione  ne’  linguaggi , ne’ quali  i 
nomi  ammettono  cambiamenti , fia  nel  prin- 
cipio, nel  mezzo  , o nel  fine  , è propria- 
mente  l’efprimere  od  il  recitare  tutti  quefti 
cambiamenti  con  un  certo  ordine  , e per 
certi  gradi  , chiamati  cafi  . In  quelli  poi 
che  non  ammettono  cambiamenti  nel  me- 
dcfìnio  numero,  la  Decimazione  non  i ai- 
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tro  che  reprimere  gli  Itati  o le  abitudini 
differenti,  nelle  quali  è un  nome,  e te  di- 
verte relazioni  ch’egli  ha:  la  qual  differen- 
za di  relazioni  vico  additata  da  particelle, 
chiamate  articoli  ; come  uno,  il  , d’uno, 
del , a , al,  da , dal  &c. 

Declinazione  di  un  morbo  , nella  Me- 
dicina, èquando  egli  ha  pattato  il  fuocoi- 
mo , e dan  giù  i fintomi  . Vedi  Malat- 
tia, ed  Acme. 

DECLIVE  , nell’Anatomia  , è un  mu- 
fcolo  deil’abdnme,  chiamato  anche  Obhqout 
Defcendent . Vedi  Obliquus  Descendens. 

DECLIVITÀ'.  Vedi  l’articolo  Accli- 
vità’ . 

DECOLLAZIONE  , decapitazione  , un 
termine  rare  volte  ufato,  falvochè  nella  fra- 
le , Decollazione  di  S.  Giov.  Batti  (la,  chedi- 
nota  un  quadro,  dov’è  rapprefentato  il  ca- 
po di  S.  Gio.  Estolla  , mozzato  dal  di  lui 
tronco  ; ovvero  addita  la  fetta , .celebrata  in 
onore  di  quello  martire. 

Un  Ambafcìatore  Fra ucefe  a Cottantino- 
poli,  mottrando  al  gran  Signore  una  Decol- 
lazione di  S.  Giovanni  B.  mirabilmente  cf- 
pretta  , eccetto  che  il  pittore  non  avea  nf- 
fcrvato,  che  quando  a un  uomo  è recifa  la 
tetta,  la  pelle  fi  ritira  e fi  raggrinza  un  po- 
co ; l’Imperadore  immediate  feoprì  l'errore 
nell’opera  per  altro  eccellente  ; e per  con- 
vincerne P ambafciztore  , ordinò  che  fotte 
fubito  decapitato  un  de’ Tuoi  fchiavi,  e fot- 
fi:  recata  quella  tette  per  prova.  Cathainot, 
T raitl  de  la  Peinture . 

DECOMPOSIZIONE,  nella  Chimica  e 
nella  Farmacia , èl’ittcffo  che  analifì  , ori- 
foluzione:  cioè  , la  riduzione  di  nn  corpo 
ne’ fuoi  principi,  o nelle  fue  parti  compo- 
nenti. Vedi  Analisi,  e Risoluzione. 

Decomposizione,  fi  prende  qualche  vol- 
ta per  qualunque  fiotta  di  rifoluzione,  o Se- 
parazione di  parli:  ma  propriamente , De - 
compofizionc  è un  precetto  chimico , perve- 
nire ad  una  Separazione  delle  eterogeneità, 
od  impuntò  da  una  qualche  materia. 

La  tradizione , fondata  Sopra  ripetute  es- 
perienze, è una  molto  più  ficura  Strada  di 
giugncrc  alla  cognizione  delle  proprietà  di 
una  pianta,  che  qualfivoglia  analifi  , ode- 
compofizionc  chimica  de'  fuoi  principi . Vedi 
Medicina  . 

DECORAZIONE,  nell’Architettura,  è 
qualunque  cola  che  adorna  , cd  arricchisce 
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ud  edilizio,  unacbicfa,  un|irco  trionfale, 
o Cenili,  di  dentro,  o di  fuori  . Vedi  Or- 
namento. 

Gli  ordini  d’  Architettar*  contribuifcono 
grandemente  all»  Decorazione  ; ma  «Ilo.'  le 
dive  rie  parti  di  coietti  Ordini  debbono  ave- 
re le  lor  giufte  proporzioni , i caratteri  veri , 
ed  i veri  ornamenti;  altramente  il  pii)  bel- 
io e delicato  ordine  apporterà  confulione  piut- 
toflo  che  ricchezza.  Vedi  Ordine. 

Le  Decorazioni  nelle  Chicfe,  fono  le  pit- 
ture, i vali,  i fedoni,  & c.  occafionalracn- 
tc , ed  opportunamente  applicate  alle  mura- 
glie ; ma  con  tale  condotta  e diferezione  , 
che  non  tolgano  niente  alla  forma  dell' ar- 
chitettura: ficcome  è praticato  aliai  in  Ita- 
lia, nelle  felle  folenni . 

Decorazione,  è un  termine  più  parti- 
colarmente applicato  alle  feene  de’ Teatri. 
Vedi  Scena,  e Teatro. 

Nelle  Opere,  ed  in  altre  Pompe  Teatra- 
li , la  Decorazione  deve  fpcflb  cambiarli , con- 
formemente al  (oggetto . 

Gli  antichi  ebbero  due  fpezie  di  Decora- 
zioni per  i loro  Teatri  ; la  prima  chiamata 
Vcrfatilit , che  avea  tre  lati , o face ie  , che 
fuccelCvamente  fi  voltavano  verfo  gli  Spet- 
tatori : l’altra  chiamata DnQilit  , inoltrava 
una  Decorazione  nuova  , con  tirare  , o far 
Icorrerc  un’altra  leena  o apparenza  davanti 
a quella. 

Quell' ultima  maniera  è tuttavia  in  ufo, 
«probabilmente  con  molto  maggiore  riuni- 
ta, che  apprcQb  gli  antichi,  i quali  erano 
coll  retti  a tirare  una  cortina,  ogni  volta  che 
faceva!!  uua  mutazione  nelle  Decorazioni  ; 
laddove  fui  nodro  teatro  li  fa  la  mutazione 
in  un  momento , e quali  feoza  che  alcun  fe 
»’  accorga . 

DECORO,  Dccorum,  decer,  nell’ Archi- 
tettura , dinota  la  coerenza  , e convenevo- 
lezza di  una  fabbrica,  delle diverfe  fuc  par- 
ti, e de’  tuoi  ornamenti , al  luogo  , al  bi- 
fogno , ed  alla  occafìone . 

Vitruvio  è alTai  rigorofo  in  quello  pun- 
to; e’ db  regole  efprede  , per  appropriare  , 
od  accomodare  i diverfi  ordini  a’  lor  na- 
turali caratteri  : coti , *.  gr.  che  la  colon- 
na Corinna  non  Ila  collocata  all’  ingredo  di 
una  prigione  , o alla  guardia  di  una  por- 
ta ; nè  la  Tofcana  nel  portico  di  un  Tem- 
pio ; ficcome  alcuni  predo  noi  hanno  fat- 
to, violando  il  Decoro  . Anche  nella  difpo- 
Tomo  III. 
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fizione  degli  ufirj  delle  oollre  cafc  ordina- 
rie , troviamo  gravi  crafgrellioni  di  tale 
convenevolezza  o Decoro : la  cucina  eden* 
do  bene  fpedo  , dove  dovrebbe  edere  la 
fata  bada  ; e quella  nel  primo  e miglior 
piano,  che  doverebbe  eder  (lata  come  con- 
dannata al  più  bado  e peggiore. 

DECOZIONE,  l’atto  di  bollire  una  • 
più  piante,  od  altre  droghe  , per  ellrarne 
il  fugo  per  qualche  feopo  medicinale. 

Le  Decozioni  del  guajaco  e della  falfa 
pariglia,  fono  la  bevanda  comune  in  cer- 
te malattie  . Vedi  Apozema  , e Info- 
sione. 

M.  Boulduc  ci  adicura,  per  fua  propria 
fpcrienza,  che  le  infulioni  di  purgativi  ve- 
getabili, agifeooo  meglio,  e producono  mi- 
gliori effetti,  che  Je  lor  Decozioni f lo  che 
egli  attribuire  a quello  , che  i principi 
più  puri  e più  attivi  di  cotelli  corpi  ven- 
gono didipati  e (vaporati  dal  calore  . Me- 
moire i de  l'  Ac  ad.  Ko/ale  dee  Scicnc.  ann, 
1710. 

DECREMENTO  , nell’Araldica,  dino- 
ta il  vano , od  il  calo  della  Luna  , quand* 
ella  recede  da!  pieno  , serio  il  Novilunio  . 
Vedi  Mezzaluna.  — In  quello  (lato  eli’ 
è chiamata  nel  Blafonc  , una  Lana  /cerna, 
o dccrcfcenle  ; imperocché  chiamarla  crefccn- 
te,  farebbe  improprio,  queflo  termine  di- 
notando incremento.  La  Luna  che  guarda 
verfo  la  (imflra  dello  feudo  , fi  fuppone 
fempre  edere  dccrcfcenle;  qoand'clla  guar- 
da la  diritta  , è crefccnte  , a nel  Tuo  au- 
mento . 

DECREPIT AZIONE , nella  Chimica  , 
l’operazione  di  a refare,  o calcinare  fali  fo- 
pra  il  fuoco,  continuata  fin  a quel  punto, 
in  cui  cedano  di  fetofeiare,  ollridcre.  Ve- 
di Sale- 

Lo  feopo  di  quell’  operazione  è liberare 
tifale  dalla  fua  umiditi  fuperfiua:  ma  vieti 
refo  il  Tale  medefimo  con  ciò  tanto  poro- 
fo  , ed  atto  ad  imbcvetfi  dell’  umidore  , 
eh»,  fe  non  li  tiene  ben  chiufo  , prefio  *’ 
inumidifee  di  nuovo  . 

DECRETALE,  un  referitto,  od  una 
Lettera  di  un  Papa  , in  cui  qualche  pun- 
to , o quillione  nella  Legge  Ecclefiaflica  li 
dilucida,  fi  fciogiie,  o fi  determina. 

Le  Decretali  , Luterà  Decretala  , com- 
pongono la  feconda  parre  della  Legge  Ca- 
nonica. Vedi  Canonica  Legge. 

Vv  Fa- 
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Papa  Gregorio  IX.  nel  ino  , procuri» 
che  folle  fatta  una  Compilazione  di  tutte 
le  Decretali  , o fìa  Coflituzioni  Pontifizie 
de’  fuoi  predeceffori  , in  cinque  Libri  , da 
Fra  Raimondo,  Dominicano,  fuo  cappella- 
no . Che  è la  fola  raccolta  autorizzata  dal- 
ia Santa  Sede  perchè  fia  Ietta  nelle  Scuole. 
Bonifazio  Vili,  nel  1197  , fece  una  nuova 
collezione  , fotto  il  nome  di  Sextui  , che 
contiene  $ libri.  Clemente  III.  ne  fece  una 
terza,  folto  il  titolo  di  Clementine,  e Gio- 
vanni XXII.  un’altra  fotto  quello  di  Extra- 
vagante! . Vedi  Clementine  , ed  Estra- 
vaganti . _ 

Tutte  le  Decretali  attribuite  ai  Papi  a- 
vanti  Siricio  , nel  318  , fono  fuppoGti- 
tie  . L’  impoflura  è così  patente  , che  i 
più  degli  Autori  della  Comunione  Catto- 
lico-Romana , fon  coflretti  ad  abbandonar- 
le , come  quelle  che  molto  contribuerebbo- 
no  a rovinare  i'  antica  difciplina  , quanto 
agli  Ecclefiaftici  giudizj , e i diritti  de’  Ve- 
feovi.  Alcuni  le  credono  una  prole  fpuria  d’ 
! Sdoro,  Arcivefcovo  di  Siviglia,  a cagione 
che  la  raccolta  di  una  di  clic  porta  il  nome 
à'  Jftdami  Peccate* , oMercator.  Furono  pri- 
ma pubblicate  da  Riculfo  Vefcovo  di  Magon- 
za , nel  IX.  Secolo . 

DECRETO,  Decretum  , un  ordine  , od 
una  rifoluzionc  fatta  da  una  potenza  fupe- 
riore,  per  regolamento  di  un’  inferiore . Ve- 
di Legge . 

Il  commercio  tra  1’  anima  ed  il  corpo  , 
olTerva  il  P.  Malebranche  , che  non  ha  al- 
tro vincolo  o conneffione  , falvochè  1’  effi- 
cacia de’  Divini  Decreti  . Le  cagioni  fecon- 
de efrguifeono  foltanto  i Decreti  della  Pre- 
videnza . 

La  Dottrina  de’  Calvinifti  inchiude  , od 
ha  per  implicito  , che  Dio  concorre  al  pec- 
cato per  un  Decreta  pofitivo  ; in  quanto  che 
fe  i peccati  non  fofTero  flati  ordinati  da  un  De- 
creta antecedente , Dio  non  prevederebbe  gli 
eventi.  Vedi  Prescienza. 

I Decreti  de’  Concili  , fono  le  leggi 
fatte  da  effi  , per  regolare  la  dottrina  ed 
il  governo  della  Chiefa.  Vedi  Canone,  e 
Consiglio  . 

Decreto,  nell’  ufo  de’Lcgifli  , è qua- 
lunque cofa  ordinata  dal  Principe,  dopo  la 
cognizion  d’una  caufa . 

Ma  i Caoonifli  riflringono  in  oggi  la 
parola  Decreto  alle  ordinazioni  de’ Papi  ; 
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Siccome  il  nome  Cattane  fi  riferisce  a quel- 
lo che  è ordinato  ne’  Concili  > Vedi  Ca- 
none. 

Decreti  nella  Cancelleria  , Sono  le  de- 
terminazioni , o le  Sentenze  del  Lord  Can- 
celliere , dopo  aver  pienamente  udita  la 
Caufa,  e pelatone  il  merito  . Vedi  Can- 
celleria . : . ; . - ’ • 

DECUPLO,  in  Aritmetica,  un  termine 
di  relazione,  o proporzione,  che  implica, 
edere  una  cofa  dieci  volte  altrettanto  che 
un’altra.  Vedi  Ragione. 

DECURIA,  dieci  perfone  , Schierate  o 
difpoile  fotto  un  capo , o duce  , chiamato 
Decurto.  Vedi  Decurio. 

La  Cavalleria  Romana  era  divifa  in  De- 
curie. 

Romulo  divlfe  tutto  il  popolo  Romano 
in  tre  tribù  ; Sopra  citfcuna  delle  quali  de- 
(linb  un  tribuno  : cadauna  tiibh  ei  la  fud- 
divìfe  in  dieci  centurie  , con  centurioni  al- 
la teda  di  effe  ; e citfcuna  centuria  ia  Sud- 
divise in  dieci  Decurie,  e Sopra  ciifchcduna 
delle  Decurie  comandava  un  Decurione  . 
Vedi  Centuria,  & c. 

DECURIO,  Decurione  , il  capo  , od  il 
comandante  di  una  Decuria  , nell*  efercito 
Romano  , o nel  collegio  o nell’  adunaaza 
del  popolo . Vedi  Decuria  . 

Decurio  municipali!,  fu  un  nome  , da- 
to ai  Senatori  delie  Colonie  Romane.  Ve- 
di Municipale. 

Furon  chiamati  Decurione!,  perchè  il  lo- 
ro Tribunale  , o la  loro  compagnia  confi- 
(leva  in  dieci  perfone.  Vedi  Decuria, 

Col  mezzo  loro  , le  cittì  d’ Italia , al- 
meno quelle  che  avean  Colonie , ebbero 
parte,  fotto  Augufio,  nell'elezione  de’Ma- 
giftrati  Romani,  i Decurioni,  o Senatori  di 
cotefie  Cittì  , avendovi  de’  Suffragi  , che 
mandavan  figillati  a Roma  un  poco  pri- 
ma dell’elezione. 

# Decurio  era  anche  un  nome  dato  a cer- 
ti Sacerdoti,  deflinati  , per  quanto  pare  , 
a compiere  alcuni  particolari  facrifizj  , od 
altre  cerimonie  religiofe  ; ovvero  per  li  fa- 
crifizj delle  famiglie  e delle  cofe  private  , 
come  congettura  Struvio  , che  di  qua  ne 
deriva  il  nome. 

Sia  qual  fi  vuole  l’origine  del  nome  , 
noi  abbiamo  un'  inscrizione  in  Grillerò , che 
conferma  quello  che  abbiam  detto  della  lo- 
ro funzione.  ANCHIALUS.  CUB.  AED. 

Q.TER. 
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a TER.  IN.  AEDE.  DECURIO.  AD- 
LECTUS.  EX.  CONSENSV.  DECVRIO- 
NVM  . FAMILIAE  . VOLVNTATE  . 
Cove  n vede  un  Decurione  nella  cala  di  una 
perfona  privata,  Q.  Terentio. 

DECUSSATI!) , nella  Gcomerria,  nell’ 
Optici,  e nell’ Anatomia,  è il  punto  in  cui 
due  linee,  due  raggi  , o due  nervi  , s’  in- 
crociano o intcrfecano  l' un  l’ altro  : ovvero 
l’azione  (Idia  d’ incrociarli . 

I nervi  Optici  d’ ambedue  gli  occhi  fono 
comunemente  creduti  decuffarfi  o incrociar- 
li , avanti  che  giungano  al  cervello  ; alla 
qual  Deeuffazione  molti  Autori  attribuiro- 
no il  veder  noi  le  cole  fempliei  e fole  con 
due  occhi  : benché  altri  neghino  qualunque 
Deeuffazione . Vedi  Opti  co  nervo  , Visio- 
ne, &c. 

Vi  fonodiverfi  mufcoli,  membrane,  &c. 
che  fi  decumano  ; le  loro  fibre  (correndo  1’ 
uoe  (opra  l' altre  ad  angoli  maggiori  o mi- 
nori , e dando  con  quello  mezzo  forza  e co- 
moditi! di  moto  per  varj  vedi . 

DECUSSORIUM  , inflrumento  di  chi- 
rurgo, col  quale  la  dura  mater  é premuta 
giù  , nel  impanare  ; per  aQicurarla  da  qua- 
lunque officia  nell’  operazione . 

DEDI , ne’  trafporti , inchiude  una  ficur- 
ti  od  obbligazione  ( Warrant}  ) data  al  fi- 
deicommilfario  ,eda'  Tuoi  eredi.  Vedi  War- 
KAKTY . . I 

DEDICAZIONE  , I*  atto  di  coolacrare 
un  tempio,  un  altare,  una  (fatua,  un  luo- 
go , dee.  all’onore  di  qualche  deiti  . Vedi 
Tempio,  Altare,  &c. 

L'  ufo  della  Dedicazione  é molto  antico  e 
appredo  i cultori  del  vero  Dio,  c appreflo 
i Gentili  : gli  Ebrei  la  chiamano  33jn  hha- 
nnebab,  iniziazione,  che  i traslatori  Greci 
voltano  per  E^xoirm,  ed  i; Kiuy  tedili  , rinen 
vaxioac . 

Nella  Scrittura  troviamo  Dedicazioni  del 
Tabernacolo,  d’altari  , del  primo  e del  fe- 
condo tempio,  ed  anche  delle  cafe  di  pedo- 
ne private.  Num.  VII.  io,  it,  84,  88. 
Deut.  XX.  5.  i“.  dei  Re  Vili.  <53.  1.  de 
Paralip.  VII.  4,9.  EzraVI.id,  17.  t°.  d’ 
Esdr.  VII.  7.  Piai.  XXX.  1.  Hcbr.  IX.  18. 
Vi  fono  pure  Dedicazioni  di  vali  o di  vedi 
de’  Sacerdoti , e de’ Leviti,  ed  anche  di  uo- 
mini (ledi . 

Sotto  la  difpenfazione  Cri  (liana , chiaman- 
£ tali  ccremonie  Ccnfecrazioni , Benedizioni , 
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Ordinazioni , &c.  e non  Dedicazioni , che  è 
termine  applicato  fsltanto  ai  luoghi.  Vedi 
Consacrazione  , Benedizione  , e Or- 
dinazione. 

La  Fe/la  della  Dedicazione  , o pillite- 
li 0 il  giorno  fedivo  del  fanto  e protettore  d’ 
una  Chiefa,  chiamato  nc'nodri  libri  legali 
&c.  dedicare  , fu  celebrata  non  folamente 
dagli  abitatori  del  luogo  , ma  da  quelli  di 
tutti  i villaggi  circonvicini  , che  per  lo  più 
lù  concorrevano.  E tali  adunanze  erano  au- 
torizzate dal  Re.  Ad  dedicationer , adfyn »■ 
dot,  &C.  venlentcs  fu  fumma  pax. 

Il  codume  fi  ritiene  ancora  in  diverfi  luo- 
ghi , lotto  il  nome  di  Wakce  o di  Vigilie  . 
Vedi  Wale,  e Vigilia. 

1 Gentili  ebbero  pure  Dedicazioni  di  Tem- 
pli , d'altari,  c di  fimulacri  de'  loro  Dei, 
&c.  Nabuccodonoforre  tenne  una  Dedicazio- 
ne folcnne  della  fua  (fatua,  Dan.  III.  z.  Pi- 
lato dedicò  de’  feudi  d’oro  in  Gerufalemme 
a Tiberio  , Pbil.  de  Legat.  Petronio  volle 
dedicata  una  (tatua  all'Imperatore  nella me- 
defimacitti,  ibid.  p.791.  Tacito  , Hid.  Liba 
IV.  c.  53.  ricorda  la  Dedicazione  del  Cam- 
pidoglio, nel  rifabbricarli  da  Vcfpafiano . 

Quedc  Dedicazioni  fi  facevano  con  facri- 
fizj  convenienti  alla  Deiti  alla  quale  erano 
offerti  ; ma  non  mai,  fenza  permidione pub- 
blica. Tra  i Greci,  non  appare  , chi  dalle 
la  permidione  : ma  appredo  i Romani , era 
il  Magidrato. 

Gli  Ebrei  celebravano  l’anniverfario  della 
Dedicazione  del  loro  Tempio  ogni  anno  per 
otto  giorni  . Ciò  fu  prima  comandato  da 
Giuda  Maccabeo  , e da  tutta  la  Sinagoga 
nell'anno  dell’  Era  Syro-Maccd.  148.  cioè 
i<54  anni  avanti  Crillo.  — I Gentili  ebbe- 
ro i medefimi  anniverfarj , come  qucllodcl- 
la  Dedicazione  del  Tempio  di  Partcnope  , 
mentovato  da  Licofrone  . Sotto  il  Cridia- 
nismo , la  Dedicazione  fi  applica  folamente 
alla  Chiefa  ; c n’è  propriamente  la  Confe- 
crazione  , compiuta  da  un  Vcfcovo  , con 
molte  cerimonie  preferitte  dalla  Chiefa. 

Trovandofi  iCrifiiani  in  liberti  folto  Co- 
dantino,  in  luogo  delle  loro  Chiede  rovino- 
fe  , ne  fabbricarono  di  nuove  in  ogni  luo- 
go; e le  dedicarono  con  grande  falconiti  . 
La  Dedicazione  era  comunemente  efeguita  , 
in  un  Sinodo;  almeno  fi  radunava  gran  nu- 
mero di  Vcfcovi  , per  affiderò  alla  funzio- 
ne . Noi  abbiamo  la  deferizione  di  quelle 
V v 2 del- 
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delle  Chiefe  di  Gerufalemme  , e dì  Tiro, 
inEudebio,  e di  molte  altre  io  Scrittori  più 
recenti . 

Nel  Sacramentario  di  Gelido  , li  Dedi- 
fazione  del  battifterio  , vien  dita  feparata- 
mente  da  quella  della  Chieda,  che  fi  com- 
piva eoa  minor  cerimonia  che  al  di  d' 
oggi. 

DEDIMUS  Pote/latem  , nella  Legge,  è 
un  mandato  con  cui  fi  di  commiflìone  ad 
■na , o a più  private  perfone , per  l’efpedi- 
2Ìone  di  qualche  atto  appartenente  ad  un 
giudice . 

I Caufidici  la  chiamano  delegazione  : eli’ 
è accordata  perlopiù  a fuggeftione,  perchè 
la  parte  che  ha  da  fare  qualche  coda  davanti 
» un  giudice,  od.  in  una  Corte,  è cosi  de- 
bole che  non  può  viaggiare. 

Vario  è il  duo  ufo  ; come  per  prendere 
una  rifpofla  perdonale  ad  un  bill,  o fcrittu- 
ra  nella  Cancelleria;  peredaminare  tedimo- 
oj  , levare  una  pena  pecuniarta  , &c. 

DEDUZIONE,  nel  commercio,  èilfot- 
trarre  , o tor  via  una  piccola  domma  paga- 
ta , da  una  maggiore  che  reità  da  pagare. 
.Vedi  Sottrazione. 

Quando  voi  avete  fatta  una  Deduzione  di 
300  I.  che  io  vi  ho  mandate  , dalle  300  , 
che  mi  avete  prefiate , reiteri  dolamente  il 
debito  di  200. 

DEED,  termine  Legale  Britannico , Fa- 
Bum , ed  è un  ifirumento  fcritto  fopra  car- 
ta o pergamena  , che  coniti  di  tre  code  , 
cioè  di  fcrittura,  di  duggello  , o di  conde- 
gna; e comprende  un  contratta  , od  una 
convenzione,  tra  parte  e parte. 

Ve  n’ba  di  due  dorte  ; Dee  di  indented , 
c Detds  poli  >•  le  quali  denominazioni  na- 
feono  dalla  forma  c dicitura  di  efiì  indru- 
menti  : i primi  eflendo  tagliati  dentro  e fuo- 
ri , nella  cima , o lateralmente , però  chiama- 
ti indented  , che  gl'  Italiani  direbbono  in- 
taccati; e gli  altri  pani  e di  Iteli , polled, 
tifi. 

Un  Deed  indented,  coniti  di  due  parti  o 
più  ( imperocché  ve  ne  dono  di  tripartiti  , 
di  quadripartiti , di  ftptempartiti  &C.  ) do- 
ve écdprcfib,  che  le  parti  interefiite  hanno 
a ciadcuòa  parte  d’  elfi  inltrumenti  apporti  i 
loro  diverfi  figitli . La  cagione  dell’  intacca- 
tura ( indenting  ) fi  è , che  avendone  uno 
ciadcuna  delle  diverfe  parti  , l'intaccatura 
può  far  apparire  che  appartengano  all'  ifìef- 
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fo  particolar  contratto,  & c.  Vedi  Indìn- 
ture. 

Un  Deed  poli  ,0  polled,  anticamente  chia- 
mato charta  decima  parte , o charta  /implex,  è 
un  ifirumento  piano  deaza  intaccatura  , in 
ufo,  quando  il  venditore , peredempio,  fun- 
gerti follmente,  e non  vièbidogno  del  fi- 
glilo del  compratore,  a cagione  che  la  na- 
tura del  contratto  è tale  , che  non  ricer- 
ca condendo  o patto  dalla  parte  del  com- 
pratore. 

DEEMSTERS*,oDm»/ferr.  — - Tutte  le 
Controverse  nell'  Idola  di  Man  dono  decide, 
fenta  procedo,  denza  dcritture  &c.  da  certi 
giudici  deciti  ogni  anno  dal  corpo  deglTdota- 
ni  , chiamati  Deemflert  . — Quella  inflitu- 
zione  fi  crede  che  provenga  fin  dagli  anti- 
chi Druidi . 

* La  parola  ì formata  dal  Saff ono  De  ma, 
giudicare , 0 arbitrare . 

Vi  dono  due  Deemflert  per  ciadcuna  diviso- 
ne dell’  Idola  ; ne’  rotoli  antichi  don  chiamati 
J a Ilici  arii  Domini  R egit . 

DE  expenfu  militum,  i un  mandato  che 
ingiunge  al  Sheriffo  di  levare  quattro  Scelli- 
ni per  giorno , affine  di  dupplire  alle  fpede  d’un 
Cavaliere  della  Contea,  il  quale  afiiQe  nel 
Parlamento.  Vedi  Cavaliere. 

Vi  ha  un  limile  mandato  de  cxpenfts  civium 
& btergenfium , per  levare  un  dcellino  al  gior- 
no per  ogni  Cittadino  e borghigiano  eh'  4 
nel  parlamento . Vedi  Parlamento  ^Rap- 
presentante. 

De  falla  , una  coda  attualmente  fatta  , 
o elidente;  in  oppolizione  , a de  jure , quan- 
do una  coda  è follmente  tale  io  ragione  o 
giuftizia  , in  forza  d’ equità  , ma  non  in 
fatto . 

Dopo  la  Rivoluzione,  ifofienitori  del  Re 
abdicato  infiflcvano  molto  su  la  differenza 
tra  un  Re  de  jure  , e un  Re  de  fallo,  ovver 
tra  un  Principe  in  attuale  ma  non  legittimo 
pofiefdo  della  Corona , ed  un  altro , che  vi 
avea  il  diritto,  ma  non  il  pofTcfTo. 

I Non-giuranti  ritengono  ancora  per  un 
Re  de  jure  il  Pretendente  ; e follmente  ammet- 
tono per  Re  de  fallo  il  Re  Giorgio  . 

DEFAULT  , in  legge  , è un’ omiffione 
di  quello  che  una  perdona  dee  fare,  partico- 
larmente davanti  ad  un  Tribunale  di  giudi- 
zia,  in  un  giorno  alfegnato;  per  lo  che  fi 
può  dare  giudizio  o demenza  contro  il  Defaul- 
ter,  o dia  colui  che  ha  mancato. 

DE- 
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DEFECATO  , termine  ette  fi  applica  • 
gotiche  corpo , ben  purgato,  e netto  dalle  fe- 
ci! oimpuritadi.  Vedi  Feci. 

Le  difiillazioni , ed  altre  operazioni  chi- 
miche fono  dirette  a (eparare  le  parti  piil 
pure  e piti  fattili  dalle  feci,  o dalle  pofaturc . 
Vedi  Distillazione. 

Lo  fpirito  di  vino  ben  defeca! e , facilmente 
fvapora . Vedi  Alcohol. 

. DEFECTIO,  Defnione  * , i l’atto  di  ab- 
bandonare un  partilo , o un  interelfe,  nel  quale 
uno  G era  impegnato. 

* La  farcia  sformata  dal  Latin»  deficio , 
mancare  , ritirarfì . 

DEFEISANCE,  nella  Legge  Britannica, 
è uaa  condizione  che  riguarda  un  atto  o 
inGrumcnto,  ch’cITcndo  Gala  adempita,  1’ 
atto  o inGrumcnto  a' annoila,  o diafa,  come 
fie  non  foGie  mai  Gaio  fatto. 

La  differenza  tra  un  provifo,  od  una  con- 
dizione in  un  ifirumento,  e una  Def afonie , 
è quefia  ; che  il  provifo  o la  condizione  è 
annelfa  o inferita  nell' inGrumcnto  d’accor- 
do ; laddove  la  Deftifance  è per  lo  piti  un  ifiro- 
mento  o contralto  di  per  sé.  Vedi  Pro»  tso, 
c Condizione. 

DEFENDEMUS,  neffa  Legge,  è un  ter- 
mine ufato  nelle  donazioni,  ne’ fideicomif- 
C,  il  quale  ha  quefia  forza,  che  lega  e ob- 
bliga il  donatore  ed  i fuoi  credi , a difenderò 
il  donatario  , fé  mai  qualcheduno  venifle  a 
recare  ofiacolo  o impedimento  su  la  cofa  da- 
ta, d’altra guifa  da  quel  che  è contenuto  nel- 
la Donazione.  Vedi  Warrant». 

DEFENDERS,  titolo  di  dignità  . Vedi 
Difensori  . 

DEFERENTE,  deferta! , nell’anatomia, 
i applicato  a certi  vafi  del  corpo , definisti 
a condurre  o trafportare  umori  da  un  luogo 
ad  un  altro. 

Vafa  DEFERENTIA  , fono  i vafi  che 
conducono  o trafportano  il  Teme  fubito  che 
è feparato  , e preparato  ner  tcfiicoli  &c. 
nelle  vefcichctte  Geminali  , dove  Ga  depofr- 
tato  finché  richicdcfi  uo’  emifiione  . — Ve- 
di Dav.  Anat.  ( Splanch  ) fig.  t . lit.  1. 1.  fig . 8. 
lit.  n.n.  fig.  1;.  lit.  a. a.  Vedi  pure  l'Articolo 
Seue  . 

Alcuni  li  chiamano  , i vafi  ejaeulatorjt 
e fono  bianchi , ncrvoG , e rotondi , fituatt 
in  parte  nello  fcroto , c io  parte  nell’  addome . 
Vedi  Generazione  . 

DEFERENTE,  o Deferta,  , nell’ Aftro- 
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nomi s antica  , è un  circolo  inventato  per 
fpiegare  la  ccccntrìcid , il  perigeo , e l'apogeo 
de’pianeti.  Vedi  Eccentricità  &c. 

Efiendo  che  i Pianeti  fi  trovano  differen- 
temente diffami  dalla  terra  in  diverfi  tem- 
pi , egli  fu  creduto  , che  il  loro  proprio 
moto  fi  compicfle  in  un  circolo  eccentri- 
co con  la  terra , e quello  circolo  eccentri- 
co , o quella  clliffe  , fu  chiamato  WDefe- 
reme  , perchè  paffando  per  lo  centro  del 
pianeta,  parca  lofofienelTc,  o reggette  nella 
fua  orbita.  Vadi  Eccentrico. 

I Deferenti  fi  (oppongono  diverfamente  in- 
clinati all’eclittica,  ma  ninno  piò  di  8 gra- 
di , eccettuato  quello  del  Sole  , che  è nel 
piano  dell' Equatore  fieffo,  ed  è tagliato  di- 
vcrfamcntc  iti  Deferenti  degli  altri  pianeti 
in  due  luoghi,  chiamati  Nodi. 

Nel Siffcma  Tolemaico,  il  medefimoZXr- 
ferenie  è anco  chiamato  il  Deferente  dell’ Epi- 
ciclo , perché  traverfa  il  centro  dell’  Epici- 
clo, e par  che  lo  (orregga.  Vedi  Epiciclo, 
Tolemaico,  &c. 

DEFETTIVl  , o Deficienti  Nomi  , in 
Grammatica  , fono  quelli  che  mancano  o 
d' un  numero  intero,  od'un  cafo  particola- 
re , ovver  fono  totalmente  indeclinabili . Ve- 
di Nome  . 

II  termine  difettivo  è anche  applicato  ad 
un  verbo  che  non  ha  tutti  i Tuoi  modi , c tem- 
pi. Vedi  Verro,  Modo,  &c. 

DEFFA1T,  oDecapttéy  decapitato,  ter- 
mine dell’Araldica  Franccfe  , per  dinotare 
unabeffia,  il  cui  capo  è recifo  netto;  nel 
che  differifee  da  erafo  , dove  la  iella  dell* 
animale  è , direm  cosi  , fquarcuta , o via 
mangiata,  ed  il  collo  lafciato  ineguale  ed  afpro. 
Vedi  Eraso. 

DEFICIENTI  Numeri , fono  quelli  le  cui 

parti  aggiunte  aflieme  fanno  meno  che  l'in- 
tero , di  cui  Gino  le  parti  . Vedi  Nu- 
mero. 

Tal'é,  e.gr.  8,  le  cui  quote  parti,  fono 
i,  z,  e 4,  che  inficine  fanno  follmente  7. 
Vedi  Abbondante  Numero. 

DEFICIENTE  ìperbola,  è una  curva  di 
quefia  denominazione  , che  ha  follmente 
un'afintota  , e due  gambe  iperboliche  che 
oltrefeorrono  infinitamente  verfo  il  lato  dell’ 
afintota,  ma  per  verfi contrari . Vedi  Iper- 
boli , e Curva. 

DÉFILÉ",  Vedi  Passo  flretto. 

DEFINITIVO,  fi  applica  a cofa  che  ter- 
mina 
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mina  o decide  una  quilìione , o lite.  Vedi 
Perentorio. 

La  Cala  de’  Lordi  o camera  de' Signori 
h a data  uni  fentetua  definitiva  nella  tal 
Ceula  : la  Chic!»  ha  dato  un  giudizio  de- 
finitivo lopra  il  talArncoki  di  lede, 

La  parola  è connati»  aquell'altra,  provi- 
fienale,  e mtctlccntcrio.  Vedi  Proy  isiona- 
Z.E , tkc.  . i i.i 

DEFINITO,  in  Grammatica  , s'applic» 
ad  un  Articolo,  che  ha  una  lignificazione 
precifa  , c determinata  . Vedi.  Arti  co- 
lo , Sic.  i 

Tali  fono,  nell’ Inglefe , l’ Articolo  rie, 
nel  Franctfc  li,  e la,  Sic.  «be  fidano  e de- 
terminano il  nome  a cui  appartengono  , 
a qualche  (oggetto  particolare  ; come  ti» 
King,  il  Re;  le  Prince , il  Principe:  laddo- 
ve nella  queliti  di  Re  , e di  Principe  , gli 
Articoli  »/,  e de  , non  additano  niente  di 
predio,  c però  fono  chiamati  inde  finiti . Ve- 
di Indefiniti. 

DEF1NITORE,  termine  ufato  io  diverti 
Ordini  religiofi , per  un  a (Te  flore  , o configlie- 
le d’ un  Generale , od'un  Superiore,  incerti 
monafterj . Vedi  Generale. 

Ne’ più  degli  Ordini  religiofi  , il  Definitori 
prende  il  fuo  luogo  dopo  il  Superiore  del 
Convento  , in  cui  foggiorna  , quand’è  nel 
Convento  Hello  ; ma  fuori  del  Convento  , 
il  luogo  del  Definitori  i avanti  il  fuo  Su- 
perbite . I 

I Definitori  fono  parimente  foggetti , nel 
Convento  in  cui  rifiedono  , al  Superiore 
immediato  del  Convento  , quanto  alle  cofe 
che  concernono  la  monafiicadifciplina  ; ma 
in  mvn’ altra  cofa . 

DEFINIZIONE  , nella  Logica,  i una 
enumerazione  delie  idee  femplici  capitali  , 
delle  quali  conila  tana  idea  compolla  j alfine 
di  fuiegare , o determinare  la  fua  natura  , e il 
luo cantiere . Vedi  Idea  . 

G i Scolali ici  danno  molto  imperfette  no- 
zioni della Definizione.  Alcuni  la  diffinifeo- 
no  per  la  prima  nozione  , o concezione  , 
thè  forge  o natte  da  una  cofa,  per  cui  ella 
vieti  diti  .ita  da  ogni  altra,  e da  cui  tutte  le 
altre  cole  che  conccpiam  di  ella  , fono  de- 
fitte . Ma  la  più  ufualc  Definizioni  ne  è 
■meda,  -ratio  explicmt  quid  nt  iji  , un  di- 
korto  che  fpiega  ciò  che  unacofa  è;. vale 
3 dire  , come  da  alcuni  maggiormente  fi 
lunga,  un  difeorfo  eh’cfpone  quegli  attri- 
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fiuti,  i quali  cireonfcrivopo,  e determinano 
la  natura  duna  cofa.  Imperocché , tapfana- 
re,  difpicgare.,  dichiarare , non  è a, irò  che 
proporre  le  patti  fcpararameote  , ed  efptef- 
fameote , chi  prima  erano  eropoiit  congiuri, 
tacciente  ed  implicitamente  ; così  che  ogni 
fpiegazione  fi  riferifee  a un  qualche  tutto. 

Di  qua,  fecondo  le  diverte  fpezie di  par- 
ti in  una  cofa;  cioè  pani  tìfiche,  parti  ino 
tafif.the  , ; Sic.  nafeon a altrettante  diverte 
fpezie  di  Definizioni  dejk  certa  medefim»  i 
così  , 1’  uomo  è definito  uo  animale  , che 
conila  d’ anima  e di  corpo  ; ovvero,  un  animai 
ragionevole , &c. 

Le  definizioni  fono  di  due  fpezie  ; 1*  noe 
Nominali , o del  Nomi  l’ altre  Reali,  a , 
della  Cofa,  * . 

Definizione  del  Nome,  a Definizione 
Nominale , è quella  che  difptega  il  fenlo,  o 
la  Ggoifica/ione  appropriata  ad  una  voce  : 
o,  come  Wolfio  piu  accuratamente  la  confi- 
derà , un’ enumerazione  di  certe  note,  oca. 
nttcri , balìcvoìe  per  diilinguere  la  cofa  de- 
finita da  qualunque  altra  cofa;  per  così  la- 
feiare  fuor  di  dubitazione, qual  fia  il  foggetto, 
intefo  ^dinotato dal  nome. 

Tale  é la  definizione  d'un  quadrato  , quan- 
do diciamo  eh'  egli  è una  figura  quadrilatera  , 
equilatera , rettangolare,  p 

Per  definizione  del  Nome,  s intende  o una 
dichiarazione  delle  idee,  e de’. caratteri  ap- 
propriati alia  voce  nell'  ufo  comune  del  lin- 
guaggio, o delle  peculiari  idee,  &c.  che  il 
dicitore  giudica  a propofito  di  dinotare  con 
quella  voce  ; cioè  dei  fenfo  fpcziale  in  cui 
egli  fi  prefige  di  fcrvirfene,  nel  fuo  futura 
difeorfo.  Imperocché  ì da  olfervare,  chela 
lignificazione  di  una  voce  dipende  intiera, 
mente  dalla  nofira  volenti  ; c noi  ponia- 
mo affiggere  qual  idea  ci  piace  ad  un  fuo- 
no  , che  non  lignifica  egli  Hello  niente 
affatto.  v.;^.  .i  u 

La  Definizione  de!  nome  adunque,  ne) fe- 
condo fenfo  , è meramente  arbitraria  ; e 
non  debbe  mai  edere  meda  in  controvet» 
fia  ; fidamente  convien  ricordarti  , che  ci 
atteniamo  inviolabilmente  alla  lignificazio- 
ne ideila  . Laonde  , una  Definizione  viene 
ad  edere,  o ad  u farli , come  una  matìimain. 
dubitata,  od  evidente  per  fe  licfla;  ftceomt 
accade  molto  Ipelfo  , e particolarmente  fra' 
Geometri,  che , pròdi  chiunque  altro , faina’ 
ufo  di  tali  Definizioni . 

Non 
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Non  fi  vuol  giù  in  tendere,  che  dopo  aver 
definita  coti  o cosi  una  cofa,  notivi  fia  nul- 
la d'  afSlTo  nella  nodra  idea  a)  termine  de- 
finito , che  non  fi  debba  alia  cofa  ile  ila  ac- 
cordare : così , fe  uno  definire  il  calore  efa 
fere  una  qualità  in  certi  corpi  , limile  a 
quella  che  noi  Tentiamo  all’ applicazione  del 
fuoco,  o de’ corpi  caldi  ; niuno  troverebbe 
che  opporre  alla  Definizione-,  per  quanto  al- 
meno ella  efprime  quello  che  per  la  parola 
calore  egli  intende;  ma  cib  non  toglie,  che 
pofliara  negare,  eflervi  nel  corpo  che  ci  ri- 
balda , cobi  limile  a quel  che  Tentiamo  in  noi 
Aelfi. 

Definizione  della  Cofa,  o Definizione 
Reale,  è propriamente  uà’ enumerazione  de* 
principali  attributi  di  tana  cofa,  all’uopódi 
tramandare  altrui , o di  efplicare  la  fua  na- 
tura . 

Così  , un  circolo  fi  definìfee  una  figura  , 
la  cui  circonferenza  è per  tutto  equididtm- 
te  dal  Tuo  centro ^ < 

Wolfio  defioifee  una  Definizione  reale  per 
una  nozione  didima  che  difpiega  la  gencli 
d’una  cofa,  ci oi  la  maniera  onde  la  cofa  è 
formata  o fatta:  tale  èquella  d’un  circolo, 
ond* ei  dicefi  efierc  formato  dal  moto  d’una 
liaca  retta  attorno  d’un  punto  fido.  — Sul 
qnal  piede  , cib  che  fa  dianzi  recato  per 
efempio  d’una  definizione  reale  d’  un  circo- 
lo, a nulla  più  fi  riduce,  che  ad  una  defini- 
zione nominale. 

Quella  nozione  d’ una  Definizione  Retile  t 
iffai  rigorofa  e giulìa  ; e porge  una’fuffi- 
ciente  dilìinzione  tra  la  reale  e la  nomihale. 
Ma,  abbenchè  ella  abbia  dal  fuo  canto  gli 
(vantaggi  dell’analogia , della  dilìinzione , e 
della  convenienza  ; nulladimeno  , effendo 
«neh’  ella  foltanto  una  Definizione  Nominale , 
cioè  una  Definizione  del  termine,  Defim\im 
Reale , dobbiam  con  Oberarla  in  quello  lume , 
cioè  come  un’idea  arbitrariamenre  affida  a 
cottila  parola  , e cui  fautore  Tempre  dinota 
con  quella  parola  nel  corfo  del  fuo  Libro  . 
Ma,  infatti,  ella  non  è il  fenfo  , o l’accet- 
tazione ubiate  del  termine;  il  che  è molto 
meno  conveniente  e didimo  . Ed  a queda 
accettazione  ufuale  o comune  noi  dobbiam 
qui  principalmente  aver  riguardo. 

Le  Difinizioni  fono  d’ordinario  divife  in 
accurate , e inaccurate  ; le  prime  fan  quello 
che  noi  rigorofameute  chiamiamo  una  Defi- 
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ahimè  ; le  feconde  fi  didinguon  dz  noi  fol- 
to il  nome  di  Dcfcrizione  . Vedi  Descri- 
zione . 

Delle  parti  enumerate  in  una  Definizione  , 
alcune  fono  comuni  ad  altre  cofc  , oltre  la 
cofa  definita  ; altre  fono  le  peculiari  : le  pri- 
me fouo  chiamate  il  Genere , Gemei  , o la 
Spezie  { e le  feconde , la  Differenza  . — Così 
nella  prima  definizione  d’ un  Circola  , per  una 
figura  la  cui  circonferenza  è da  per  tutto 
equididante  dal  fuo  centro:  la  parola  Figura 
è la  fpezie  , come  nome  comune  a tutte  'le 
dire  figure,  egualmente  che  al  circolo:  le 
altre  parole  fono  la  Differenza , come  quelle 
che fpeci deano  , o dillinguono  il  circolo  da 
qualunque  altra  figura  . Vedi  Cenere  , e 
Differenza  . 

E di  qua  pub  aver  avuta  l’erigine  quel- 
la regola  , o precetto  del  P.  de  Colonia  ; 
per  fare  una  Definizione . Prendete,  dic’egli, 
una  qualche  cofa  che  fia  comune  con  al-* 
tre  cofe  alla  cofa  definita,  ed  aggiungetevi 
non  so  che  altro  che  (ia  proprio  o peculiar 
della  cofa;  ed  avercte  una  Definizione  . Co- 
sì e.  gr.  la  Retorica  è definita  I’  arte  di  par- 
lar bene;  imperocché,  Leder  ella  un’arte, 
è eótnunejid  e(Ta  con  diverfe  altre  cofe  ; ma 
l’ e (Ter  I’  arte  di  parlar  bene , è peculiare  a tei 
fola  . > 1 

Vi  fono  tre  regole  ‘comuni  d’  una  buon* 
Definizione.  t°.  Che  ella  fia  chiara,  e più 
facile  ed  ovvia,  èhe  la  cofa  definita . z°.Che 
fia  un iverfale  o adequata  alla  cofa  definita! 
cioè  che  convenga  a tutte  le  cofe  contenute 
nella  fpezie  definita . Io  terzo  luogo , che  fia 
propria  o peculiare  della  cofa  definita  . 

I due  difetti  ordinarj  delle  Definizioni , fo- 
no non  convenire  a tutta  la  cofa  , o alla 
fola  cofa  definita,  ncque  omni , ncque  foli ; 
lo  che  pur  troppo  è ordinario  , c accade 
fyeiriflimo  anche  ai  migliori  e più  accurati 
Autori . 

Offcrva  Bacone  diVerulamio,  cheleDe- 
finizioni  d’  Aridotele  generalmente  fono  mol- 
to limili  a quella  , con  cui  talun  definifee 
I*  uomo  per  un  animale  che  ara  o lavora 
la  terra.  Né  il  fuo  maefiro  Platone  è quan- 
to a cib  fuor  d’ogni  cenfura  . Celebre  è il 
motto,  che  per  quello  conto  contro  lui  li  (ca- 
glia. Avea  Piatone,  per  quanto  pare,  definito 
I’  uomo  , animai  bipet  & implume  ; per  lo 
che  Diogene  il  Cinico  , gran  deriforc  de- 
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{li  Accademici , gittò  un  gallo  fpogliato  delle 
fue  penne,  e affatto  nudo  nel  mezzo  della 
(cuoia  di  Piatone , chiamando:  “Ecco  Tuo- 
,,  mo  di  Platone. 

Oebbefi  offervare , che  la  Definizione  non 
ha  luogo  per  tutto  : ella  non  ha  che  fare, 
fe  non  colle  idee  cotnpolle  ; non  clfcndo 
ella  altro  pili  , che  un’enumerazione  delle 
principali  idee  femplici  , delle  quali  elleno 
(bn  compodc.  Le  idee  femplici  non  pedo- 
no edere  definite  , perocché  non  ammetto- 
no enumerazione  . Colui  che  non  aa  che 
cofa  (la  ciò  che  fi  chiama  calore,  lo  appare- 
rò fidamente  dali’cfpericnza,  o da  qualche 
parola  finonima  , o da  qualche  voce  d’un  al- 
tro linguaggio,  o da  una  circonlocuzione, 
con  che  uni  cofa  è moli  rata  , ma  non  de- 
finita ; coma  fe  noi  diccdlmo:  “egli  è una 
„ fenfazione  che  proviamo  quando  fediamo 

in  faccia  ai  Sole,  o nel  lume  del  Sole  ; 
il  che  non  modra  niente  della  natura  della 
cofa  ; né  colui  il  quale  non  avelie  mai  pro- 
vata la  fenfazione  , intenderebbe  quel  che 
fi  vorrebbe  fargli  intendere  , niente  piò  di 
quel  che  un  cieco  nato  conofccrcbbe  che  co- 
la (la  un  colore,  al  dirfegli  ch'egli  é la  fen- 
fazione che  noi  abbiamo  quando  guardiamo 
l'erba  nel  prato. 

Aggiugner  qui  fi  dee,  che  le  noftrc  defi- 
nizioni di  fodanze  , fono  molto  mancanti  : 
e che  degl’  Individui  non  abbiamo  Defini- 
zioni alcune.  — Le  idee  delle  fodanze  fo- 
no compode  delle  varie  idee  femplici , con- 
giuntamente imprelfe  quando  li  fon  prefenta- 
te;  e tutto  quello  che  far  da  noi  fi  può  per 
definirle , é foltanto  enumerare  quelle  diver- 
fc  idee  (enfi bili , come  colore,  dcnGt'a,  mal- 
leabilitì,  pefo,  &c.  Cosi,  l’oro  é definito 
per  il  tal  peculiare  colore  , la  tal  gravitò, 
&c.  — Pure  tilt  Definizioni  podon  (veglia- 
re un'idea  chiara  badcvoltneotc  di  coletta 
fodanza  nella  mente  di  uno  che  ha  do- 
ratamente ricevute,  co’ Tuoi  feofi,  tutte  le 
idee  femplici,  che  fono  nella  compofizione 
della  idea  complcfia  definita  ; benché  l'inti- 
ma natura  ed  effenza  della  fodanza  fu  igno- 
ta; e confeguentemente  non  podi  effe  re  de- 
finì tu  . Vedi  Sostanza  . 

Ne  fiegue  , che  folamente  i modi  o gli 
attributi  pofTbno  edere  difpiegati  con  quel 
che  chiamafi  propriamente  Definizione . Ve- 
di Modo  , &c. 
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La  Definizione  , in  Rettorica , vien  de- 
finita da  Tullio,  per  una  breve  comprcnfi- 
va  fpicgazion  d’  una  cofa  . 

Le  Definizioni  dell* Oratore,  molto  diffe- 
rifeono  da  quelle  del  Logico  c del  Fjlofnfo: 
quelle  ultime  definj/cowo  lo  cofa  (Irritamen- 
te e (cecamente  per  genut  & differentiam , 
e.gr.  l'uomo  é un  animai  ragionevole , &c. 

Gli  Oratori  prendono  un  giro  piò  grande, 
c defimfeono  le  cofe  piò  ornatamente,  dai 
luoghi  rctrorici  cosi  : l'uomo  é un’opera 
maravigliofa  di  un  Creatore  Onnipotente  ; 
formato  giuda  lalua  propria  immagine,  do- 
tato di  ragione  , c nato  all’  immortaliti  . 
Ma  quefia  definizione  rettorica  , in  rigore, 
fi  accoda  piò  alla  natura  d' una  deferitone , 
che  ad  una  D finizione  accurata. 

Ve  ne  fimo  divelle  fpezie  ; come  i°.  Quel- 
la tolta  dalle  parti  , delle  quali  conila  una 
cofa:  così,  l'Oratoria  é un'arte  che  conila 
d'invenzione,  di  dilpofizione  , d’elocuzio- 
ne , e di  pronunzuzione . z°.  Dagli  effet- 
ti; come,  il  peccato  é la  pefie  dell'anima, 
lo  dimoio  o pungolo  della  cofcienza  , lo 
(esodalo  della  natura,  la  ruina  del  mondo, 
l’odio  di  Dio.  In  3°.  luogo.  Dall’ afferma- 
zione e dalla  negazione  , come  quando 
prima  diciamo  quello  che  una  cofa  non  é , 
acciocché  meglio  fi  concepifca  quello  ch'el- 
la é.  Cosi  Cicerone , con  definire  il  Confo- 
rto, e modrare  che  non  confide  netTm- 
fegne,  ne'  littori  , &c.  ma  nella  virtù  , 
prova  che  Pilone  non  era  Confole.  In  4°  luo- 
go , Dagli  aggiunti  , come  quando  l'alchi- 
mia é definita  , un'  arte  lontana  e fpoglia 
del  buon  fenfo,  il  cui  principio  è l’ ingan- 
no ; il  mezzo,  fatica;  ed  il  fine,  mcndici- 
tò.  E finalmente,  da’ Umili,  e dalle  meta- 
fore; come  quando  fi  de  fini f ce  la  morte,  un 
faito  nelle  tenebre,  &c. 

A qued’ ultima  claffe  di  Definizioni  meta- 
foriche , fono  riducibili  quelle  cinque  non 
ineleganti  Definizioni  d'un  uomo  , che  noi 
qui  foggi  ugneremo . I poeti  fingono  , che 
le  fetenze  furono  una  volta  radunate  affie- 
mc  per  comando  di  Minerva,  affiu  di  for- 
mare una  Definizione  dell’  uomo  : la  prima , 
cioè  la  Logica,  I odefin),  un  breve  entime- 
ma; la  fua  nafeita  è l'antecedente;  e la  fua 
motte  il  confeguente  . L’  Adronomia  lo 
defin ) , una  luna  mutabile,  che  non  dura 
mai  nel  medefimo  dato  . La  Geometria 
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lo  definì  , una  figura  sferica  , che  termi- 
ni nel  mcdcfimo  punto  dove  eli’ è comin- 
ciata . Finalmente  la  Rcttorica  definì  l’uomo  , 
nn' orazione,  il  cui  efordio  era  la  fuanafei- 
t«  ; la  narrazione,  il  turbamento;  e la  pe- 
rorazione, la  morte;  le  figure  dell’ orazione 
effondo  i fofpiri,  le  lagrime,  o l’allegrezza 
peggior  delle  lagrime . 

DEFLAGRAZIONE,  • in  Chimica , è 
l'xccendcre  , o metter  fuoco  ad  un  fate  , 
ad  un  minerale  , o ad  altra  materia  , me- 
labiata  a tal  fine  con  una  fulfurca  , ad  ef- 
fetto di  purificarla  . — Siccome  falli  nel 
preparare  l'Etiope  minerale  , il  fai  pruncl-  ' 
le,  &c. 

* La  voce  i formala  dal  Lalina  de,  e fla- 
grare , ardere . 

DEFLESSIONE  ( dal  verbo  latino  defle- 
Sere  , piegare  , diflotnare  ) è il  rivoltare 
una  cofa  e deviarla  dal  fuo  primo  corfo,  col 
mezzo  di  qualche  avventizia  od  edema  ca- 
gione. 

La  parola  è fpeffo  applicata  alla  tenden- 
za d’  un  vafcello  che  devia  dal  fuo  primo 
corfo  , a cagion  delle  correnti  Se. c.  che  lo 
divertifcono  , o lo  rraggon  fuori  della  fu» 
dritta  (laida. 

Deflessione  de  raggi  di  Luce  , i una 
proprietà  , che  il  Dottor  Hook  oflervb  nel 
\6q\  , e di  cui  recitb  un  dettaglio  davanti 
alia  Società  Reale , il  dì  18  Marzo  del  me- 
delimo  anno.  — Egli  dice,  che  la  trovb  dif- 
ferente e dalla  riflelfione  e dalla  rifrazio- 
ne; c che  era  fatta  verfo  la  fuperfizie  del 
corpo  opaco  perpendicolarmente . Vedi  R ag- 
gio e Luce. 

Queft’è  F ifleffa  proprietà,  che  il  Cava- 
Iter  Neuton  chiama  lnflejfune  . Vedi  In- 
flessione. 

DEFLORARE,  o Deflorazione  , è l'at- 
to di  violare  una  Vergine , o di  torle  la  virgini- 
tà. Vedi  Virginità’. 

La  morte,  od  il  matrimonio , fono  le  pene 
o compenfaziom  decretate  dalia  Legge  Civi- 
le in  cafo  di  Deflorazione . Molti  anatomici 
vogliono  che  I*  hymcn  fia  una  reai  prova  di 
virginità,  perluali  che  dove  quella  membrana 
non  fi  trova,  la  donzella  fia  fiata  defìttala . 
Vedi  Hymen. 

Gli  antichi  aveano  tanto  rifpetto  per  le 
vergini,  che  non  le  mentano  a morte.  Ce 
prima  non  le  avean  tatte  deflorare . Dicefi, 
die  i nativi  della  Coda  di  Malabax  pagano! 

Tomo  Ili. 
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forafiieri  , acciocché  ventino  a defiorare  le 
loro  fpofe. 

Tra  gli  Scoti,  e nelle  parri  fertentrionali 
d’Inghilterra,  era  già  un  privilegio  de' Si- 
gnori del  feudo,  accordato  loro  dal  Re  Ewe- 
no,  che  avefiero  la  coabitazione  colle  fpofe 
de’  lor  valTalli  nella  prima  notte  . Il  Re 
Malcolmo  IH.  concedette  a'  vafialli  di  ri- 
fca t tarli  da  quella  ferviti  ad  un  certo  prezzo, 
chiamato  Marcheta  , che  confifieva  in  un 
certo  numero  di  vacche.  Buchanano  dice, 
che  fu  ricattato  con  mezza  marca  d’argento. 
IlmcdcGmo  cofiume  ebbe  luogo  nel  paefe  di 
Galles,  nella  Fiandra , nella  Frifia,  cd  in  al- 
cune parti  della  Germania . Vedi  Marche- 
ta , e Culli  ace  . 

Secondo  la  confuetudine  d’Anjou  , e Mii- 
ne, una  giovanetta  dopo  vinticinqu’anni  d’ 
età,  pub  lafciarfi  deflorare,  lenza  ebe  il  pa- 
dre percib  pofia  diseredarla. 

Du  Cange  cita  un  decreto  o fentenza  , 
del  di  19  di  Marzo,  ottenuta  dagli  abitatori 
d’Abbcville  contro  il  Vtfcovo  d’Amiens  , 
di  poter  prender  dinaro  per  difpcnlarfi  da  un 
precetto  ch’egli  avea  fatto,  di  non  permet- 
tere che  per  letre  prime  notti  avelTero  in  lor 
balli  il  pulccliaggio  delle  loro  fpofe  ; lai  pre- 
cetto fendo  fondato  fopra  un  Canone  del 
IV.  Concilio  Cartigincfe,  che  ordini  la  fief- 
fa  cofa,  per  riverenza  alla  benedizione nuz- 
ziale. 

DEFLUSSIONE”,  o Fiutone,  è il  ca- 
dere , o [correre  di  qualche  umore  verfa 
qualche  parte  del  corpo , come  del  reuma 
[opra  la  trachea,  e l' esofago  in  un  catar- 
ro. Vedi  Flussione,  Umore,  & c. 

. * ■ La  parola  1 formata  dal  Latino  de- 
fluo,  f correr  già  , cadendo  gli  umori  fo- 
pra qualche  parte  , dove  tnficmc  rac- 
colgonfi. 

Le  deflujjioni  fopra  i polmoni  fono  di  pe- 
ricola coiifegueuza  . Vedi  Catarro  , 
e Ftisi  . 

Le  thflufiioni  fagli  occhi  generano  delio  - 
lczra  di  villa,  c bene  Ipcfio  cecità.  Vedi 
Occhio  . 

DEFORCEMENT  , nella  legge  , è tua 
uforpo,  checonlitle  nel  trattenere  per  forza, 
o (ottrarre  il  fuo  veto  proprietario  , tene  , o 
pollcllioni.  Vedi  Forza. 

DEFORCEOR  , o Defareiant  , unn  che 
[caccia  un  aitro  dalle  Tue  terre , o ; offtflioni , 
Con  la  mera  /orza . 
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li  Deforceor  è divedo  dal  Difeifor , in  que- 
llo , che  G pub  fpoffeffar  ( dtffeifc}  uno  lenza 
forza  : e che  un  uomo  pub  recar  violenza 
[de force  ) ad  un  altro,  il  quale  non  è Aato 
mai  nel  portello  ; come  quando  diverfe  pcr- 
fooe  hanno  un  diritto  ad  alcune  tetre,  co- 
me credi  comuni  ; ed  ertendovi  entrato  uno 
il  primo,  ne  tien  lungi  per  forza  gli  altri . 
Vedi  Disseisor  . 

Deforceor  dirtcrifce  ancora  da  Intruder  , 
intruiore  , in  quanto  che  un  uomo  diventa 
intruforc  col  foto  ingrerto  odile  , od  ingiu- 
riofo  nelle  terre  vuote  di  un  pofieffore  ; lad- 
dove il  Deforceor  tien  fuori  e lontano  il  le- 
gittimo erede.  Vedi  Intrusione. 

DEFORMITÀ',  un'idea  (piacevole,  mo- 
ietta, o dolorola,  eccitata  nella  mente,  in 
occaGone  di  qualche  oggetto  che  i privo  di 
quella  uniformità,  eh' è nccCrtaria  pcrcotti- 
tuir  la  bellezza.  Vedi  Bellezza  . 

EU'  è una  ricerca  di  qualche  dilicatezza 
ed  importanza,  fe  G dia  realmente  una  de- 
formiti affoluta ? La  nottra  percezione  delle 
idee  di  bellezza  e di  armonia  è a buona  equità 
riputata  per  un  pcculiar  fentimcnto;  per  la 
fua  affinità  cogli  altri  lenii  in  quello,  che  il 
piacere  non  nafee  da  veruna  cognizione  di 
principi,  di  proporzioni,  di  caule,  di  uG,. 
& c.  ma  coglie  c fenice  a prima  villa;  Gc- 
come  anco  in  quello , che  le  idee  di  bellez- 
za, come  le  altre  idee  fcnGbili , ci  fono  ne- 
ccflariamcntc  , e immediatamente  dilettole 
c piacenti.  VediSENso.  — Ma  Gccome  gli 
altri  fcnG  , che  ci  danno  piacere,  ci  recan 
anche  dolore  ; quello  Genio  pur  della  bel- 
lezza ci  rende  egli  per  avventura  muletti  e 
noi  Ti  alcuni  oggetti , e ce  li  fa  egli  un  oc- 
caGon  di  dolore. 

Che  molti  oggetti  non  diano  piacere  al 
nottro  Genio,  {chiaro  e ovvio  a chicchcrtìa  ; 
molti  fon  certamente  vuoti  di  bellezza  : ma 
pure  , dice  un  moderno  ingegnofo  autore, 
non  vi  ha  forma  alcuna , che  paja  necelfa- 
riamente  disgradevole  e ingiocunda  di  per 
fc  flirta  , qualor  non  temiamo  da  lei  altro  ma- 
le, e non  la  paragoniamo  con  niente  di  mi- 
gliore della  lua  (perir  . Molti  oggetti  Inno 
naturalmente  fpiaccvoli  e disgurtoli  a'  ooliti 
fcnG  ertemi  , non  mcn  ch'altri  fono  dilct- 
toG  e grati  ; come  odori,  gulli , ed  alcuni 
feparati  o dittimi  luoni  : ma  quanto  al  no- 
Aro  fentimcnto  della  bellezza,  niuna  com- 
poGzione  d'oggetti , i quali  non  diano  idee 
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femplici  difpiacevoli  , pare  politicamente 
fpiaccvole,  o moietta  e dolorofa  di  per  si, 
fe  non  abbiam  mai  ortervata  cola  altra  mi- 
gliore della  licita  fpezie. 

La  deformiti  adunque  , { Attamente  I’  at- 
tenta della  bellezza,  o una  deficienza  nel- 
la bellezza , che  in  quella  od  in  quella  fpezie 
noi  ci  afpctiiamo:  cosi  , la  cattiva  mufica 
piace  a' ruttici,  ehe  non  oc  hanno  mai  Ten- 
tila una  migliore  ; ed  il  più  dilicato  orec- 
chio non  { olfcle  dai  tuonare  d’  un  ittru- 
mcnto  , fc  non  fia  troppo  tediofo  , qualor 
in  erto  non  fi  afpctta  armonia  : e pure  la 
più  lieve  dirtbnaiiza  offenderà  nel  mezzo  d’ 
una  compofizione  unificale,  in  cui  s’afpetta 
armonia  . Un  rozzo  mucchio  di  pietre  non 
è punto  offenfivo  ad  uno,  il  quale  fi  disgu- 
(Ieri  dell’irregolarità  nell’ architettura , do- 
ve afpcttoffi,  o fi  pretefe  bellezza.  E fe  vi 
fotte  fiata  una  fpezie  o idea  della  forma  che 
ora  denominiamo  brutta,  o deforme,  e non 
aveffimo  mai  veduta  o afpettata  bellezza  mag- 
giore , non  ne  aremmo  ricevuto  disgufto  . 
Abbenchtl  il  piacere  non  farebbe  fiato  cosi 
grande  in  cotefia  forma,  come  in  quelle  che 
addio  ammiriamo.  Il  nottro  fentimento  del- 
la bellezza  pare  dellinato  a darei  pofitivo 
piacere  , ma  non  politico  dolore,  o disgu- 
fto, più  di  quel  che  ne  nafea  o proceda  dall’ 
inganno  o frodamento  della  nottra  ecci- 
tazione. 

Vi  fono  per  verità  molte  facce,  le  quali 
a prima  villa  fon  alte  nate  ad  eccitare  dis- 
amore o disapprovazione  . Ma  cib  non  na- 
fee generalmente  da  qualche  politi  va  defor- 
miti che  di  per  fc  fldla  Ga  poGtivamcnre 
piacevole,  ma  o dalla  privazione  della  fpe- 
rata  bellezza,  o dal  portar  feco  alcuni  na- 
turali indizj  di  moralmente  cattive  difpoG- 
zioni  , che  tutti  noi  Gam  capaci  di  dilcer- 
nere  nel  contegno  , nell'aria  , e ne’ getti. 
Che  quello  non  Ga  caufato  da  una  (orma 
poGtivamcnte  disgullola,  appar  di  qua  ma- 
nnello , che  fe  dopo  lungo  converfarc  ri- 
manghiam  Gcuri  di  trovar  dolcezza  di  tempe- 
ramento , umanità  , e affabilità  di  tratto  , 
can  tutto  che  la  forma  corporea  continui  , 
ella  non  ci  recherà  disgufto  . Vien  eccita- 
to orrore  da  alcuni  oggetti,  eh’  è mero  cf- 
ftttodi  timore  per  noi  medefimi , oflicom- 
paffione  verfo-d’ altri , qbalor  o la  ragione, 
o quache  capncciofa  allocuzione  d’idee  ci 
fa  temei  pericolo  , e non  già  effetto  di 

qual- 
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qualche  cofa  che  Ga  nella  forma  fiefia  . Im- 
perocché troviamo  , che  molnfiìmi  di  que- 
gli oggetti  che  da  prima  eccitano  orrore  , 
quando  l'efpcrienza  o la  ragione  harimoffo 
il  timore  , diventan  bene  fpelTo  occaGon  di 
piacere  , come  nelle  belile  rapaci , in  un  mar 
tcmpcltofo , in  un  dirupo  o precipizio , in  una 
ofcura  ombrofa  valle  &c. 

Quella  alTociazione  d'idee  fa  molti  ogget- 
ti belli  c gradevoli.  La  bellezza  degli  albe- 
ri; le  loro  frefche  ombre,  e la  loro  oppor- 
tunità a nafconderci  e renderci  inolfervati , 
han  fatto  i bofchetti  e le  felve  diventare  1’ 
ufato  ritiro  di  coloro  che  amano  la  folitu- 
dine  , fpczialmentc  de’religioh,  de’pcnficroG  , 
de'  malinconici , c degli  amanti:  e non  veg- 
giam  noi  in  fatto, cheabbiam  così  fattamente 
congiunte  le  idee  di  tali  difpoGziom  d’ animo  , 
con  cotefli  oggetti  elicmi , che  elleno  Tem- 
pre ci  fi  apprelentano  in  un  con  elfi  ì e fecon- 
do che  gli  abiti  o le  paffìoni  frenate,  o In- 
fingete, per  elfi  ci  dan  piacere  o dolore,  la 
lor  rimembranza  è gioconda,  o penula.  La 
luce  cupa  nelle  fabbriche  Gotiche,  ha  avu- 
ta un'alTociazione  d’una  molto  (Iraniera  idea  , 
che  Milton  efprime  col  luo  epiteto  , a dim 
religioni  light , di  lume  fofeo  e reltgiofo . Nel- 
la lidia  maniera  , il  caluale  accoppiamento 
d'idee  ci  dìi  disguflo  , dove  non  v’è  niente  di 
turpe  o disgradevole  , nella  forma  o nell’og- 
getto lidio  . E quella  in  fatti  è la  cagione 
della  maggior  parte  delle  nollre  fantalliche 
avverti  ni  alle  figure  di  diverti  animali  , 
&c.  Così  i ferpenti  di  tutte  le  fpezie  , e 
molti  infetti , realmente  affai  belli , foo  guar- 
dati con  avverinone  da  molti  uomini  , che 
hanno  affociate  con  dii  alcune  idee  acciden- 
tali. Vidi  Associazione  delle  Idee . 

DFFTARDAR  *,  o Defierdar  , il  tefo- 
riere  dell’ entrate  dell’  Impero  Turco.  Vedi 
Tesoriere. 

• La  parola  i compofla , da  inai  defter , 
nome  turehefeo  , tire  lignifica  libro  , re- 
gijlro , memoria  &c.  cui  Mcnmtki  deri- 
va dal  Greco  fitìipa  , la  pelle  o perga- 
mena IU  cui  amicamente  fcrivcvafi  . La 
feconda  parola  , onde  é compojlo  Dcftar- 
dar,  i YIN , voce  Turche fca  e Pcrftana, 
che  lignifica  cuflodire  , o tenere  ; q.  d. 
tuflodc  de  libri  del  dinaro  ricevuto  e 
fpefo  - 

Meninski  lo  chiama  Suprema!  Thefaura- 

tiui | gran  Teloriere , e Prefes  Camera , pre- 
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fidente  all’erario:  Caltello  lo  fa  il  culìode, 
e regillratore  de'  libri  delle  ricevute , o de'  pa- 
gamenti . 

Il  Dcftardar  , o come  lo  chiama  Vigene- 
rio,  il  Dcphterdcri  ha  il  carico  de’ ruoli  , e 
de’ conti  della  milizia , e delle  Finanze  ; egli 
riceve  tutte  l’entrate  del  Gran  Signore , pa- 
ga le  Tue  truppe,  e fopperifce  alle  fpefe  di 
lutti  gli  affari  pubblici;  nel  che,  il  fuo  ufi- 
zio  è differente  da  quello  del  Chaznadar  , 
che  é il  Tefoncre  del  Serraglio  o della  Corte, 
ficcomc  il  Dcjiardar  lo  è dello  Stato . 

Kicaut  mette  un  Dcftardar , e lo  chiama 
Tefterdar  , in  ogni  Bcgletbcglic  o governo. 
Vigenerio  ci  allìcura  , che  non  ve  n’ha  fe 
non  due,  l’uno  per  l’Europa,  e l’altro  per 
I’ Afia  ; il  primo  rifiede  a Coflanrinopoli  , 
ed  ha  fotto  di  sè  due  CommifTari  genera- 
li, o deputati,  uno  per  l’Ungheria,  per  la 
TranGIvania,  per  la  Valachia , per  la  Croa- 
zia , per  laScrvia,  per  la  Bulgaria,  per  la 
Bollini,  &c.  L'altro  per  la  Grecia  e per  la 
Morea  , con  l’ Ifole  dell’  Arcipelago  . Cia- 
feuno  di  quelli  ha  fotto  di  si  altrettanti  fot- 
to commilfarj  , o agenti  , quanti  vi  fono 
Sangiacati  nella  Tua  Provincia  ; i quii  fotto- 
commilfarj  hanno  altrettanti  fcrivani , quan- 
ti vi  fon  Sabbalfi  nel  lor  Sangiacato  , per 
tener  conto  de’  Timirioti  ne’ loro  diflretti. 
Il  Defterdar  d’Afia  ba  due  deputati  generali , 
l’uno  per  l’ Anatolia,  l’altro  per  la  Soria  , 
per  l’Arabia,  e per  I’  Egitto;  che  pur  han- 
no i loro  fub-agenti  , fcrivani  , &c.  come 
quelli  d’  Europa . 

DEGENERAZIONE,  l’atto  di  venirme- 
ne, o declinare  da  una  fpezie , da  uno  fiate, 
o condizione  più  perfetta , o pregevole , ad 
una  che  lo  £ meno . 

E gran  controverlii  tra  iNaturalifti  , fe 
gli  animali,  le  piante  , &c.  fieno  capaci  , 
o nò  , di  degenerare  in  altre  fpezie  ì L’ affer- 
mativa vicn  da  parecchi  follenuta,  ed  incal- 
zata come  una  forte  obbicziooe  contro  il 
contenerli  della  pianta  nel  feme , e «ontro 
la  dottrina  della  generazione  che  lo  fupponc. 

Fortun.  Liceco,  Lib.IV.  deSpont.  vivent. 
ort.  cfprcffamcnte  contende  e vuole,  che  le 
forme  degli  animali  degenerano  tn  altre  più 
imperfette:  così , die’ egli , l’ anima d’un  vi- 
tello, dopo  la  Tua  morte , degenera  nelle  ani- 
me de’ vermi  , delle  pecchie  &c.  che  Targa- 
no dal  di  lui  carcame;  ma  gli  altri Scolaftiei 
fi  ridono  di  tale  nozione . 

X x t Al- 
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Alia  tengono-,  die  nell»  medtfimj  mi- 
te tu  vi  fono  divelle  foime  ; e che  1»  De- 
ttncrazionc  non  é altro  che  gittar  via  una 
forma  , t metterne  fuora  un'  altra  eh’  era  la- 
tente : ma  é imponìbile , ehe  la  forma  d"  un 
verme,  c quella  d’un  vitello,  folfero  attual- 
mente cfiOenti  sfTieme  nel  medefimo  peno  di 
materia.  Vedi  Form*. 

Altri  vogliono,  che  la  Degenerazione  ab- 
bia fol  luogo  ne' vegetabili , c la  defimfeo- 
no,  il  cambiamento  di  una  pianta  d'ima  fpe- 
zie in  quella  di  un’  altra  fpezie  più  vile  . 
Così  il  formrnto  , dicono , degenera  in  loglio  ; 
V orzo  in  vena  ; l’oeyxno  in  ferpìllo  ; ilfuym- 
brio  in  menta;  il  cavolo  in  rapa  , &c. 

La  piantala,  o (ia  lolfamcn  od  embrione 
del  futuro  vegetabile,  voglion  chccfilianel 
lemc  ; così  che  per  produrre  un  tal  plcffa 
(/>/e<ur)  od  organismo,  richicdeli  una  ma- 
teria sì  c sì  preparata  : ed  aggiungono  ehe 
la  materia  nel  terreno  dove  il  tenie  éalluo- 
gato,  trovandoli  tale,  che  a produrle  il  det- 
to pielfo  Ga  inetta,  ci  deve  neceffariaracnte 
cambiarli  in  un  altro  di  natura  diverta  da 
quella  dei  teme  richiedo  ? benché  Umile  in 
alcuni  conti,  cd  affine  ad  cito:  così  il  lo- 
glio cd  il  tormento,  in  molti  conti  , s'ac- 
cordano: così  pure  il  ferpillo  el’ocimo,  &C. 
Tuttavolta  convengono  , che  nella  radice 
non  v’  è degenerazione  , ma  lolamenie  nel 
teme;  acagion  che  la  radice  giù  fupponc  un’ 
organizzazione  perfetta . 

Ala  i.  noOri  più  recenti  e migliori  Natu- 
relitti  mantengono  edere  una  chimera  una 
iak  degenera zione,  o trasmutazione  : non  gii 
che  non  concedano  , che  una  pianta  , coli’ 
tfTcre  ttappiantata  in  un  terreno  meno , o ad 
un  altro  Sole,  poda  tralignare  , e depravarli  ; 
sì  che  una  rota  OHandcfc  di  cento  foglie, 
può  folamcnte  produrre  un'altra  rota  che  mol- 
to da  tifa  decada  nel  numero  delle  toglie, 
nell’odore.,  nel  calore,  &c.  Una  fintile  de- 
pravazione è pofììbitc  , e fpefle  fiate  accade  ; 
ma  una  trasformazione  fpccifica  fembraefor- 
bitare  dal  poter  della  natura  ; una  nuova 
forma  (opponendo  (empre  una  nuova  O’ene- 
raztone , che  di  bel  nuovo  (oppone  una  cor- 
ruzione della  prima  fpezie.  Vedi  Trasmu- 
tazione, e Seme. 

DEGLUTIZIONE  , nella  Medicina  , 
è 1’  atto  d’  inghiottire  il  cibo  . Vedi 
Cibo. 

La  deglutizione  fi  compie , in  primo  luca- 
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go  , eoi  mezzo  dell*  lingua  , ehe  (pigne 
l' alimento  nell'  cfofago , o nella  gola  e ap- 
piedo mercé  la  contrazione  dello  sfintere? 
e delle  fibre  carnofe  del  medefimo  cfofago? 
che  con  minorarne  l'apertura  protrudono-i 
contcnuii  verfo  ali*  ingiù  nello  fìomaco  . 
Vedi  Esofago,  Laringe  , Digest  to- 
n e , 8ec. 

La  deglutizione  fuccede  alla  majììcaziotte  r 
ed  è feguita  dalla  conce zione . Vedi  Masti- 
cazione, C CONCOZtONE. 

DEGRADATO,  nell’Araldica.  — Una 
Croce  Degrabata,  é una  Croce  regnata-? 
o divifa  io  gradini  a ciafcuna  cfìremitìi  ; fee- 
mando  fecondo  che  afcemlono  verfo  il  mez- 
zo od  il  centro:  dai  Franufi  ciò  chiamali 
Peronne.  Vedi  Croce. 

DEGRADAZIONE,  nc’oofìri  Libri  Le- 
gali £ chiamata  Dngradation  , e Dcpofizionc  ^ 
ella  è l’atto  di  privare,  o fpogliare  una  per- 
fona  per  Tempre  della  Tua  dignità  , o del 
grado  d’onore;  e levarle  il  titolo  , le  in- 
fegne  , ed  i privilegi  d’  «fio  . Vedi  De- 
posizione. 

Le  Degradazioni -d’  un  Pari  , di  un  Sacer- 
dote , d' un  Cavaliere , d’un  gentiluomo,  di 
un  minifìro,  &c.  fi  compiono  con  diveifc 
cerimonie.  Quella  che  anticamente  fi  prati- 
cava nel  degradate  una  pedona  dalla  Tua  no- 
biltà , è molta  curiofa  , e merita  di  elfere 
qui  riferita,  fecondo  Geliot  , e la  Colomr 
biere  . Ella  fu  praticata  al  tempo  di  Fran- 
cefeo  I.  (opra  il  Capitano  Fangcl , che  ave» 
vigliaccamente  ceduto  Fontarabia , di  cui  egli 
era  Governatore. 

In  cottila-  oecafione,  venti  o trenta  Ci- 
vulieri  irrcprcnfibili  , e Tenia  taccia  veru- 
na , furono  inGcme  raccolti  : davanti  ai  qua- 
li il  gentiluomo  fu  accufato  di  tradimen- 
to?-e di  violazione  della  fede,  da  un  Re 
dell’ armi.  Due  palchi  furono  eretti,  l’uno 
per  li  Giudici , per  li  araldi,  c per  li  adu- 
latori ; c 1’  altro  per  il  colpevole  cavalie- 
re , il  quale  era  armato  di  tutto  punto  , 
ed  il  Tuo  feudo  piantato  (opra  un  palo  di- 
nanzi a lui,  rovcfciato  colla  punta  in  su. 
Da  una  parte  afiiflevano  dodici  preti  , in 
fopravvefle  bianche  , che  cantavano  le  vi- 
gilie de’ morti  . Al  fine  d’ogni  Salma  fa- 
cevano una  paufa,  durante  la  quale  gli  ufi  - 
ziab  armati  fpogliavano  il  condannato  di 
qualche  pezzo  d’  armatura  , cominciando 
dall’elmetto,  e procedendo  così,  finché  fu 
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tfifarmato  affatto:  compiuto  ciò  , ruppero 
H firn  feudo  in  tre  petti  con  un  marnilo. 
Quindi  il  Re  dell’ armi  rovelciò  un  bacino 
«Tacqua  calda  Copra  la  teda  del  reo  ; ed  i 
giudici,  indoliate  vedi  di  corruccio,  fi  por- 
tarono alla  Chitfa  . Ciò  fatto  il  Degrada- 
to tu  levato  dal  palco  , con  una  corda  le- 
ata  Cotto  le  afcelle  , collocato  fopra  una 
ara  , e coperto  di  abito  da  morto  , can- 
tando il  prete  alcune  delle  preghiere  per 
li  defunti  ; ed  allora  finalmente  fu  confe- 
ttato al  giudice  civile  , ed  all'  cfccutore 
della  giulìrzia. 

Ecco  un  efempio  piò  Jomefiico:  Il  Car. 
Andrea  Nircla , Conte  di  Carlisle  , eden- 
do  accufato  e convinto  di  predizione  (18. 
Eduar.  II.  Coram  rege  ) dopo  che  la  fin- 
tenta  fu  profferita  contro  di  lui  , gli  fu 
fpczzata  fui  capo  la  fua  fpada  , ed  i Cuoi 
fperoni  tagliati  dalle  ca'cagna  : il  giudice 
Antonio  Lucy,  dicendogli  frattanto  “ A n- 
5t  drea , tu  non  fei  più  cavaliere  , ma  un 
n briccone  . „ Per  lo  Stai,  i q.  Caroli  II. 
Guglie  mo  , Lord  Monfon  , il  Cav.  Arri- 
go Mildmay  , ed  altri , furono  dep'a.latt  da 
tutti  i titoli  d'onore,  dalle  djgiiiù,  c pre- 
minente , e lor  fu  proibito  di  portare  od 
ufare  il  titolo  di  Lord  , Teli  Cavaliere!,  di 
t/fuire,  o gentiluomo  , né  cotta  d’  arme  , 
mai  più  in  avvenire . 

Quanto  agli  Ecc'efiaftici  , abbiamo  un 
efempio  di  Degradazione  avanti  la  condanna 
alla  morte,  nell' Vili.  Scco!</in  Collanti- 
nopo’i  . Ciò  fu  nella  perlona  del  Patriarca 
Coliantmo,  che  Co. lamino Copronimo' fe- 
ce  efcguire  , c mettere  a morte  . l'u  egli 
fatto  falire  su  l'Ambone  ; il  Patriarca  Ni- 
ceta  mandò- alcuni  de'  fuoi  Vefcovi  a fpo- 
gl'arlo  del  pallio,  e lo  anatematizzò:  quin- 
di lo  fece  andare  fuori  della  Cbicfa  ali' in- 
dietro. v 

Ma  noi  abbiamo  un  più  frefeo  efempio 
nella  nofira  propria  Stona  : quando  Cran- 
mero,  Arcivefcovo  di  Canterbury  , fu  de- 
gradato per  ordine  della  Regina  Maria  , lo 
vefiirono  cogli  abiti  Epifcopali  , fatti  folo 
di  canavaccio;  gli  poicro  la  mitra  fui  ca- 
po, ed  il  pettorale  in  mano  : cd  in  quell’ 
addobbo  lo  mottrarono  al  popolo  . Ciò  fat- 
to, lo  fpogliarono  parte  per  parto  delle  Tue 
vetti. 

In  oggi,  non  fi  offerva  tanto  la  Cerimo- 
nia della  Degradazione } in  accattone  di  mct- 
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ter:  a morte  un  qualche  Sacerdote  colpevo- 
le ; a cauli  delle  dilazioni  c delle  difficoltà 
che  cagionerebbe  . Il  Papa  Bonifacio  pro- 
nunzi, che  fei  Vefcovi  erano  nccclfarj  per 
Degradare  un  prere  ; ma  la  difficoltò  di  ra- 
dunare tanti  Vefcovi,  refe  ilgaftigo  per  lo 
più  impraticabile. 

Appretto  noi,  un  prete  , dopo  edere  (la- 
to confegnato  al  fuo  ordinario,  le  non  può- 
purgarlì  dal  delitto  appollogli  , la  fua  tuni- 
ca , ed  a'trc  velli  gli  fono  gittate  fopra  le 
orecchie  dal  volgare  carnefice,  conche  egli 
è dichiarato  fpoglio  de' Tuoi  ordini. 

Tuttavia  è decifo  , che  la  Degradatone 
non  (cancella  il  carattere  Sacerdotale . 

La  Degradazione  par  che  baiamente  diffe- 
rifea  dalla  defo/izr.ne  in  poche  cerimonie 
jgnomtniofc,  che  il  cottumc  vi  ha  aggiun- 
te . Perciò  nell’  affare  di  Arnoul , Arcìvefco- 
vo  diKheims  , fentenziato  nel  Concilio  di 
Orleans,  nel  991  fu  deliberato,  qual  forma- 
fi  dovette  feguire  nella  depofitione,  (e  quel- 
la de' Canoni,  cioè  la  fempliee  tlepofizione 
o quella  d.-I  cottumc,  cioè  la  Degradazione . 

E iu  dichiarato,  eh'  egli  cedette  1’  anello,, 
il  palìorale,  ed  il  pallio  ; ma  che  le  fuc  ve- 
lli non  gli  follerò  ttrappate . 

In  fatti,  i Canoni  preferivono  niente  più' 
che  la  mera  lettura  della  (intenta  . Il  re-- 
fio  adunque  che  vi  è dato  aggiunto  per  con- 
fuctudine;  cioè  lo  fpogliare  degli  ornamen- 
ti, lo fqnarciaanc  gli  abiti  Pontificali,  pro- 
priamente cottituilce  la  Degradazione . 

Degradazione,  nella  Pittura,  è quello- 
che  con  a tri  termini  diciamo  impicciolire 
via  via,  ofeurare,  c confondere  l'apparen- 
za degli  oggetti  lontani  in  un  pedaggio;  di- 
maniera  che  ivi  (nel  quadro)  appaiano, co- 
me com  narircbbono  all’occhio  pollo  in  quel- 
la dittanza  da  etti  oggetti  . Vedi  Prospet- 
tiva .. 

DEICIDA  , termine  follmente  ufato 
nel  parlare  della  condanna  e dell’  cfecuzione-  x 
del  Salvatore  del  mondo,  per  ordine  di  Pon- 
ilo Filato,  e trama  degli  Ebrei  ; lo  che  fu. 
un  orribile  deicidio.  VcdiCazsTO. 

Gli  Ebrei,  offerva  un  Autore  ingegnofo,. 
che  non  furono  mai  più  lontani  dall’  idola- 
tria, che  al  prefente  ; ni  più  inviolabilmen- 
te attaccati  alla  legge  di  Moisè  , di  quel' 
che  lo  fon  ora  : donde  mai  per  tanto  quel- 
la f.imma  di  mali  c di  feiagure,  (otto  della 
quali  gemono  j;iù  per  unti  fccoli , fciaguce: 

a nu. 
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c nuli  incomparsblinrnte  migliori  c più 
durevoli,  di  quanti  altri  galligli!  abbia  Dio 
adoperati  anticamente  per  vendicare  le  loro 
odiale  idolatrie?  Dmdeponno  mai  nafeere, 
fe  non  fé  dal  dcui.Ho , cui  hanno  comincilo 
nella  perfnna  di  Gesit  Cnllo?  Vedi  Croce  . 

DEIEZIONE  , nella  Medicina  propria- 
mente lignifica  l’atto  di  mandar  fuori  , od 
evacuare  gli  eferementi  , mediante  il  moto 
perillaltico  delle  budella. 

Nel  qual  fenfo  , il  termine  Defezione  s 
accolla  a quello  d' eferezione  . Vedi  Escre- 
zione. 

Dejezione  è parimenti , e più  d’ordina- 
rio, voce  app'icata  agli  clcrementi  11  dii  , 
cosi  evacuati!  nel  qual  fenfo  vien  a dire  1' 
jlìellù,  che  la  parola  fegetta , o fecelfo  . Ve- 
di Secesso  ed  Escremento. 

Le  Defezioni  vifcide  , giurinole  , o , co- 
me alcuni  le  chiamano,  unguinee , frequen- 
ti ne’  mali  fcorbutici  , indicano  una  colla- 
equazione  de' folidi  del  corpo.  Vedi  Colli- 
quazione, 

Dejezione,  in  Antologia  , lì  applica  ai 
Pianeti,  quando  fono  nel  loro  decremento, 
cioè  quando  hanno  perduto  la  loro  forza  od 
influenza  , a cagione  dello  Ilare  in  oppofi- 
zione  ad  alcuni  altri , che  li  reprimono  , o 
che  ne  contrattano  l'azione.  Ovvero  fi  ado- 
pera , quando  un  pianeta  è in  un  fegno  op- 
poflo  a quello,  nel  quale  egli  ha  illuomuf- 
fimoeffetto,  o influito,  che  diurnali  in  e/a/- 
emione.  Cosi  , il  fegno  A'  Ariete  elfendo  1’ 
cfaltazione  del  Sole  , la  fua  defezione  è il 
fegno  di  Ulta . Tedi  Esaltazione. 

DEIFICAZIONE  , nella  Teologia  Pa- 
gana, è l’atto,  o la  cerimonia  di  Deificare 
i loro  Imperatori,  cioè  di  collocarli  tra  gli 
Dei  , e di  decretare  che  fico  refi  loro  gli 
onori  divini . Vedi  Dio , e Consecr  azione  . 

La  Deificazione  è lo  llelfo  che  l’ Apotkeo- 
fi.  Vedi  Apoteosi. 

DEINCL1NANTI  orologi  filari  , fono 
quelli  che  e declinano,  e inclinano,  o re- 
clinano ad  uno  llelfo  tempo.  Vedi  Orolo- 
gio Solare. 

Supponete,  per  efempio  , che  un  piano 
tagli  il  primo  circolo  verticale  ad  un  ango- 
lo di  30  gradi  ; ed  il  piano  orizontale , frit- 
to un  angolo  di  24  gradi , 1’  elevazione  del 
polo  fendo  51  gradii  un  orologio  difegnato 
su  quello  piano  , è chiamato  Deinclinante . 
Vedi  Declinante. 
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DEIPARA , © umtai . Vedi  Madre  di 
Dio. 

DEISMO,  la  dottrina,  o credenza  di  co- 
loro., che  tengono  l’efiflenza  di  Dio,  per 
tutta  intera  la  lor  religione  . Vedi  Dei- 
sti . 

DEISTI,  una  fetta,  o elalfe  di  gente  , 
nota  anche  lotto  la  denominazione  di  Liberi- 
penfianti  , il  cui  dillimivo  carattere  fi  è , 
nuu  profetare  alcuna  forma  particolare,  o 
filicina  di  religione,  ma  folamentc  ricono- 
Icere  l’cfifleoza  di  Dio,  lenza  predargli  al- 
cun ellcrno  culto,  o fcrvigio.  Vedi  Reli- 
gione . 

1 Deijìi  tengono , che  confiderata  la  mol- 
tipliciù  delle  religioni,  il  gran  numero  di 
prctenfioni  alla  rivelazione,  e gli  argomen- 
ti precari  che  per  lo  piùT  adducono  in  pro- 
va di  ella;  l'ottima  c più  ficura  llrada  fi  è , 
ritornare  alla (duplicità  della  natura,  ed  al- 
la credenza  di  un  Dio , che  è la  fola  verità 
accordata  da  tutte  le  Nazioni.  Vedi  Dio, 
e Rivelazione. 

Si  lagnano,  che  la  libertà  di  penfare,  e 
di  ragionare,  fiaopprcfl’a  folto  il  giogo  del- 
ia Religione  ; e che  le  menti  degli  uomini 
fono  fovcrchiatc  o tiranneggiate  dalla  necef- 
fità  impolla  loro  di  credere  miilcrj  inconce- 
pibili ; e foltcngono,  che  non  fi  dee  e fi-ere 
che  uno  acconicnta  o creda  , fe  non  le  a 
quelle  cofe,  che  la  fua  ragione  chiaramente 
concepilce.  Vedi  Mistero,  e Fede. 

L’appellazione  Deista  è più  particolar- 
mente dita  a quelli  che  non  fono  in  tutto 
fenza  religione  , ma  rigettano  ogni  rivela- 
zione come  un’ impoflura  od  un  giogo;  e 
non  credono  fe  non  quello  che  il  lume  na- 
turale lor  difeuopre  ; come  che  vi  è un  Dio, 
una  providenza,  uno  (lato  futuro,  de’  pre- 
mi e gallighi  de’  buoni  e de’  malvagi  ; che 
Dio  debb’  elfere  onorato  ; e la  fua  volontà , 
per  quanto  ci  fi  può  far  nota , deve  adem- 
pire ; ma  che  ogni  perfona  ha  da  far  que- 
llo alla  fua  maniera  propria , e fecondo  che 
gli  iuggerifee  la  fua  cofcienza. 

Dicefi,  che  il  numero  de' Dei/li  giornal- 
mente vada  crefcendo  : in  Inghilterra , una 
gran  parte  degli  uomini  dati  alle  feienze , 
alla  fpeculazione , ed  alle  lettere,  fi  preten- 
de, che  v’inclinino  : e lo  llcITo  fi  olferva 
in  alcune  delle  confinanti  Nazioni , dove  la 
libertà  di  parlare , di  fcrivcrc  e di  penfare 
è tollerata  e favorita. 

DEI- 
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DEITÀ'  , o Divinili  , appellazione  co- 
mune data  da'  Poeti  agli  Dii  ed  alle  Dee 
gentili.  Vedi  Dio,  &c. 

DEIVIRILE  * , termine  nella  Teologia 
fcolalìtca  , che  lignifica  non  so  che  di  di- 
vido ed  umano  ad  un  iltcflb  tempo  . Vedi 
Theandrico. 

* La  pania  t compofla  di  Deus , Dio , e 
virilis,  da  vir,  uomo. 

DELEGATI,  certe  perfonc  Delegate,  o 
adeguate  per  commilfione  del  Re  fottoferit- 
ta,  c regnata  col  gran  Sigillo , per  poter  le- 
der Giudici  in  un’  appellatone  al  Re  nella 
Corte  della  Cancelleria,  io  tre  cali. 

- i.  Di  una  fintcnza  data  in  qualche  caufa 
Ecclcfiafiica  dall'  Arcivclcovo , odalluo  ufì- 
ziale.  2.  D’ una  fentenza  data  in  una  Cau- 
fa Ecclefialiica  in  luoghi  denti  . j.  D’ una 
, fentenza  data  nella  Corte  dell’ Ammiraglio 
in  dimando  o Liti  civili,  c di  marina,  per 
ordine  della  Legge  civile.  Vedi  Ecclesia- 
stico, Corte,  &c. 

Corte  di  Delegati,  è il  più  alto  Tribu- 
nale p<gH  affari  civili  concernenti  la  Chic- 
fa  ; per  la  giurisdizione  de’ quali  fu  provi- 
Oo  25.  H.8.  Che  pottà  legittimamente  un 
foggetto,  in  cafo  d’dfergli  f.ttratta  la  giu  • 
fiizia  nelle  Cotti  Ecdefiafiichc  , appellare 
al  Sovrano  nella  fua  Corte  di  Cancelleria  ; 
donde  vico  diretta  una  commifiìone  folto  ’i 
gran  Sigillo  a perfonc  particolari  ivi  mento- 
vate , per  cotrczione  del  giudizio.  Vedi  Can- 
celleria . 

DELEGAZIONE,  una  commifiìone  flra- 
ordinariamentc  data  ad  un  giudice,  perchè 
prenda  contezza  , e determini  , intorno  ad 
una  qualche  Caufa  , che  ordinariamente  non 
dovea  venire  davanti  a lui  . Vedi  Dele- 
gati. 

Nella  Legge  civile,  la  Delegazione  altre- 
sì dinota  una  Ipezie  di  ccfftonc,  con  cui  una 
perfona  fufiituifee  un  altro  debitore  in  fuo 
luogo.  Vedi  Ulpiano  I.  11.  ff.  De  novatto- 
mbus  & delegationtbui . 

La  Delegazione  differifce  dal  trasferire  , o 
dalla  traslazione  , in  quanto  che  tre  periti- 
ne intervengono  in  una  Delegazione , cioi  il 
creditore,  il  debirore,  ed  un  terzo,  il  qua- 
le s’obbliga  egli  fteffo  col  debitore  , e (opri 
il  quale  il  debitore  trasferire  l’obbligazione 
ch’egli  avea  di  pagare  il  creditore,  delegan- 
dolo , quali , per  tal  uopo.  Ma  in  una  fem- 
pltcc  traslazione, -balla  che  il  traslatore  cd 
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il  traslatario  fieno  pulenti.  Vedi  Tu  a s* 
perire. 

DELETERIO,  (da  fi, a t»  «are»)  termi- 
ne qualche  volta  adoprato  dai  Naturalifti  , 
per  quelle  cofc  che  lono  di  natura  peroiciofa 
c vcienola.  Vedi  Veleno. 

DELF  *,  una  cava  di  pietra , od  una  mi- 
niera, dove  fi  cava  carbone. 

* Dal  Saffonc  Delfan  , lo  delve  , J ca- 
vare . 

Delf  of  coal , dinota  11  carbooe  che  Ha 
nelle  vene  folto  terra  , avana  che  fia  ca- 
vato . 

DELFINO , o Delfino , nell'Aflronomia . 
Vedi  Delphinus. 

Delfino,  in  Eraoccfe  Dauphin  ",  è un 
litoio  dato  al  figliuolo  maggiore  di  Francia, 
cd  crede  prefuniivo  della  Corona  ; a moti- 
vo della  Provincia  del  Deifinato  ( Dauphi - 
ni)  che  nel  134J.  fu  data  a Filippo  di  Va- 
lois  a quella  condizione  , da  Umberto  Del- 
fino Ac\  Vienntfc. 

Il  Delfino  nelle  fue  Patenti  , fi  chiama 
“ Per  la  grazia  di  Dio,  figliuolo  maggiore 
„ di  Francia,  e Delfino  del  Vunnclc. 

* Dauphin,  ju  anticamente  il  titolo  0 C 
appellazione  del  Principe  del  Vunnefe  in 
trancia.  I pii  degli  Autori , che  hann 
invejhgata  I origine  del  nome  Dauphin  , 
e Dauphinc  , par  che  fi  fieno  troppo  In- 
ficiati trafiportare  alla  congettura  . Alcu- 
ni vogliono  che  dirivi  dagli  dujfinati  , 
popolo  amico  mentovato  daTclomco  e da 
Plinto  ; ma  cuejti  Autori  mettono  gli 
A u finn: i di  li  dall ’ Alpi  nella  Calila 
Ctfialpma . Altri  ficrivono , thè  gli  Allo- 
bngt  portarono  il  ni  me  da  Dal  plot  ,•  al- 
tri che  lo  Jtudo  del  Re  Bo/one  ju  dtjlin- 
to  per  la  figura  di  un  Delfino , eh'  ei  fio- 
pra  vi  portava  . Altri , Ce  i Principi  i 
quali  regnarono  net  Vtenncfie  depo  Bo fa- 
né , pre/ero  il  Delfino  per  loro  arme  , co- 
me Jtmbvlo  della  loro  benigniti  e umani- 
tà. Altri  , eh'  ei  fin  puma  dato  da  un 
Imperatore  , it  quale  Jece  guerra  in  Ita- 
lia . ma  (Ut  non  nominano , Ju  dato , di • 
co , ad  un  governatore  di  qucjia  Provin- 
cia i il  quale  glt  manaò  un  'valido jujfh 
dio  ccn  tale  prontezza  , che  mento  d' t fie- 
re pa' azonata  alla  velocità  di  un  Dol fi- 
no . T habotl  s*  immagina  che  la  parola 
fia  Gì  iti  c a ; egualmente  dei  nani  B 
Savop , Beaujeau  c,  Claudio  de  Gran- 
ge 
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gc  vuole  eie  fia  /lata  fornuta  dalla  paro- 
la Vicnnois,  nome  antico  di  quefia  Pro- 
vincia . Una  pcifona  di  quejla  Provin- 
cia, die' egli,  c fendo  interrogata  di  guai 
paefe  egli  {offe,  ri/pofe,  do  Viene  , ed 
il  Principe  della  Provincia  chiamavafi  il 
Pìincip-  ilo  Viene;  e in  appreffo,  cara- 
Piando  1'  V , fecondo  il  cojlume  in  F , do 
Fu  ne  ; cd  a lungo  andare  togliendone  via 
i due  e e , Dofin  : finalmente  la  comune 
inione,  che  la  parola  (offe  formata  da 
tlphinus,  diede  loro  occaftone  di  ferivo- 
re  Dauphin  ; ma  qutfia  r fecondo  Cho- 
Tier , non  par  nulla  meglio , che  una  ridi- 
cola fittiglirzza . Altri  vogliono , che  Gui- 
do il  Grafo,  avendo  una  figliuola  , cui 
molto  amava , era  (olito  chiamarla  la  fua 
Bauphine,  Delfina;  e per  immortala- 
darla , quando  fu  morta , diede  il  di  lei  no- 
me al  fio  Paefe  . Altri  fon  di  parere, 
che  r ultimo  Conte  if  Alban  , i cui  beni 
furono  incorporati  ccn  quelli  del  Conte  di 
Grefivaudan , per  lo  maritaggio  della  fua 
unica  figlia  col  primo  Guido , fu  attual- 
mente nominato  Dauphin  ; e che  il  fuo 
maggior  nipote,  offendo  obbligato  a pren- 
dere il  fuo  nome , fu  chiamato  Dauplwn  , 
e penò  la  figura  di  un  Delfino  per  arme  . 
Du  Cheine  crede  parimenti , che  fu  il  ni- 
pote di  Guido  Graffo,  che  prima  portò  il 
nome  di  Dauphin  ; benché  non  per  la  ra- 
gione pcc'  anzi  addotta , ma  che  gli  fu  da- 
to nel  fuo  batte  fimo  , ed  aggiunto  a quel- 
lo di  Guido . Cborier  non  Jitma  che  vi  fin 
niente  di  pnbabilc  in  alcuna  di  quelle 
opinioni  : e però  oj ferva  , che  Guglielmo 
Canonico  di  N.  Signora  io  Grenoble  , che 
area  feruta  la  vita  di  Margherita  fi- 
gli uri  a di  Strfano  Conte  di  Burgunda 
maritata  con  Guido  figliuolo  di  Guido  il 
Graffo  , chiama  f ultimo  femplicemente 
Guido  il  vecchio  , e l'altro  fempre Con- 
te Delfino  ; ed  aggìugne  che  ntuna  me- 
moria ferina  , niun  monumento  attribuì- 
fee  mai  il  titolo  dj  Dauphin  a Guido  il 
Graffo,  o ad  alluno  de' fuoi predcccffori  ; 
tot)  che  per  neccffariamcnte  aver  prefa  la 
fua  oùgine  nel  fuo  figliuolo , tutti  i di 
lui  fuceeffori  cojiantcmentc  1'  affunfcro , 
coti  che  diventò  il  nome  proprio  della  fa- 
miglia. Egli  mori  nel  1 242  , nel  fior  del- 
la gioventù  ; di  maniera  che  il  titolo  dtb- 
be  aver  cominciato  vtrfo  l' anno  1 no  j e 
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fenza  dubbio,  aggi  none  egli,  in  qualche 
illujìrc  oceafione  . Di  più  egli  ejfirva  , 
che  quefio  Principe  fu  di  una  forte  difpo- 
fizione  militare , e 1 { altro  appena  dilet- 
tavafi  eU  dilla  guerra , ed  in  oltre  , eh' 
era  d enfiarne  de'  cavalieri  ornare  i loro  el- 
mi, le  lor  cotte  db  arme,  e i forni  memi  0 
gualdrappe  de'  lor  cavalli,  con  qualche  figu- 
ra 0 devila  peculiare  a loro  / le]i  ; co» 
che  venivano  difitnti  da  tutti  gli  altri , 
impegnati  nel  medr/imo  combattimento  o 
torneamento . Di  tutte  quefle  circofianze 
egli  congettura  ihe  quefio  Guido  abbia 
eletto  il  D'  Ifino  per  fuo  eontrafegno  ; che 
quefio  foffe  il  cimiero  del  fuo  elmetto  ; e 
che  lo  par  luffe  tu  le  f ut  arme,  in  qualche 
notabile  torneamento , o pugna , nella  qua- 
le  fi  diflmfc . E Chorier  non  dubita , che 
quefia  fia  la  vera  origine  dell'  appellazio- 
ne. Il  Prefidente  de  Palbonnet  parla  più 
efattamente  su  quef/a  materia  : Guigone  , 
o Guido  il  Graffo , figliuolo  di  Guido  il 
venuto,  /pesò  Mathilda , eh' era  creduta 
effire  della  Jieffa  reai  famiglia , come  of- 
fendo chiamata  Regina  in  varie  carte 
antiche.  Di  qurflo  matrimonio  v'ebbe  un 
figliuolo , il  quale  in  un  Atto  tra  lui  ed 
HkgoVefcovo  di  Grenoble  nel  1 140  , ì 
chiamalo  Delphinus  ; Guigo  Comes  , qui 
vocatur  DcJphmus.  Quefi’  ha  dato  mo- 
tivo ad  alcuni  Storici  dt  penfare , che  per 
J coprire  ! origine  del  nome  Dauphin  , no» 
foffe  neceffarto  ricorrere  ai  viaggi  di  là  del 
mare,  dove  i Conti  di  Grefivaudan  pre- 
fero forfè  il  Delfino  per  arme  , 0 per  fi- 
glio di  dij  li  azione . In  fatti  , quefia  cir- 
cefianza  e quefla  combinazione  non  /'  ap- 
poggiano [opra  alcuna  prova  ; ned  è vero 
che  la  prima  e la  feconda  razza  di  cote- 
Jh  Principi  ponaffero  il  Delfino  per  ar- 
mc  ì eff endovene  appena  alcuni  fi  gai  a- 
vanii  Humb  rio  I.  1 he  prima  lo  portò  fui 
fio  feudo.  Egli  i più  probabile , che  il  fi- 
prannomc  di  Dauphin,  cbcGuigo  puma 
ajfunje  , piacque  a’Juoi  fuceeffori  cotan- 
to, thè  l'aggiunfero  al  loro  proprio  nome , 
e l'  ereffero  in  titolo  , eh' ì fiato  fempre 
dappoi  ritenuto  . Niente  é p,ù  d'ordina- 
rio in  qt te  tempi,  thè  trovare  nomi  prò- 
fi)  diventar  nomi  di  famiglie , 0 dignità  . 
Ne  fieno  tefiimon j gli  Ademari,  gli  Ar- 
ihaudt,  gl,  A, nardi  , gli  Atlemant , i 
Betonar; , ed  infiniti  altri , che  tutti  deb- 
bono 
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tono  i Ime  nomi  a qualcuno  de  loro  an- 
tenati da  cui  è flato  trafmejfo  per  la  fa- 
miglia. Vedi  Nome. 

I Signori  d'  Auvcrgne  hanno  parimen- 
te portato  il  titolo  di  Dauphin  ; ma  i 
Delfini  d’Auvergne  non  l’ebbero  , fe  non 
buon  tratto  di  tempo  dopo  quelli  del  Vicn- 
nefe,  ed  anche  da  cflt  lo  ricevettero.  La 
maniera  fu  quella  : Guido  Vili.  Delfi- 
no del  Vicnnefe  , ebbe  dalla  fua  moglie 
Margarita,  figliuola  di  Stefano  , Conte  di 
Burgundia,  un  figlio  mafehio,  e due  fem- 
mine . Il  figlio  fu  Guigonc  IX.  fuo  fuc- 
cedore . Beatrice,  una  delle  figliuole  fu  ma- 
ritata al  Conte  d’  Auvcrgne  , che  fecondo 
Blondel,  fu  Guglielmo  V.  o piuttoflo,  co- 
me vogliono  Choricr  ed  altri , Roberto  V. 
Padre  di  Guglielmo  V.  Quello  Principe 
perdette  la  maggior  parte  della  Contea  d’ 
Auvcrgne  , che  gli  fu  tolta  dal  fuo  Zio 
Guglielmo  , affittito  da  Luigi  il  giovaoe  ; 
e fu  lafciato  folamtnte  padrone  del  picco- 
lo dilhetto,  di  cui  Vodable  è la  capitale. 
Egli  ebbe  un  figliuolo  , cui  chiamò  Delfi- 
no, per  cagion  di  Guido  , fuo  Zio  dal  la- 
to materno  . Dal  fuo  tempo  i Tuoi  fuccef- 
fori  ritenendo  il  medefimo  picciolo  diffret- 
to  d' Auvcrgne,  fi  chiamarono  Delfini  di 
Auvcrgne  , e portarono  un  Delfino  per 
arme . 

DELIA,  nell’  Amichiti,  felle  celebrate 
dagli  Ateniefi  , in  onore  di  Apollo  di  Dc- 
los  , il  cui  rito  fi  compieva  ogoi  cinque 
anni  , da  un  certo  numero  di  Cittadini 
deputati  a tal  fine  , e chiamati  Debella:  , 
Ananrraj , o Theori , Oiupoi , q.  d.  fpccula- 
tori , e la  prima  perfona  dell’  imbattuta  o 
deputazione,  Architheorus , fipx‘ Storpot . A 
lui  venivano  aggiunti  quattro  altri' della  fa- 
miglia de’ Cereri,  Sacerdoti  difccfi  da  Mer- 
curio, che  riliedevano  tutto  l’anno  a De- 
los,  per  alfificrc  nel  Tempio.  Tutta  la  De- 
putazione ufeiva  fopra  cinque  vafcelli , por- 
tando feco  ogni  cofa  neccdaria  per  la  fe- 
lla , e per  li  facrifizj. 

II  vafcello  che  portava  i Deliafli  o Theo- 
ri,  era  chiamato  AirXiar , Deliat  gli  altri 
quattro,  ¥ arabe , Antigenit , Piolemair,  ed 
Ammonii.  Abbenchè  quella  è una  ctrcoflan- 
za,  della  quale  tutti  non  convengono. 

I Deludi  , che  cran  venuti  a bordo  , 
erano  coronati  di  alloro  . Al  loro  arrivo, 
T omo  III. 
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immediate  offerivano  un  ftcrifizio  ad  Apol- 
lo : e dopo  il  ftcrifizio , alcune  giovani  don- 
zelle danzavano  attorno  dell’  altare , un  bal- 
lo chiamato  in  Greco  Pipare r,  in  cui,  co* 
varj  movimenti  ,~c  direzioni  , ripprefcnta- 
vano  le  giravolte  di  un  labirinto  . Quando 
i Deliafli  ritornavano  in  Atene,  il  popolo 
ufeiva  ad  incontrarli,  e li  riceveva  con  tut- 
ta la  gioia  ed  acclamazione  immaginabile.. 
Non  deponevano  la  lor  corona  finché  la  lor 
commilitone  non  folle  appuntino  compita , 
cd  allora  la  confecravano  a qualche  Dio 
nel  fuo  Tempio. 

Tutto  il  tempo  del  loro  andare  e ritor- 
nare, con  tutte  le  cerimonie,  era  chiama- 
to Delia  ; durante  il  quale  ntuo  reo  poteva 
edere  efeguito,  lo  che  era  un  particolar  pri- 
vilegio di  quella  Feda  , non  concedo  ad 
alcun’  altra , né  anche  a quelle  di  Giove , 
Cosi,  oderva  Plutarco,  che  fu  in  un  gior- 
no confacrato  a Giove  , quando  a Fettone 
fu  fatto  prendere  il  veleno , a cui  fu  con- 
dannato ; laddove  s’afpettarono  trenta  gior- 
ni per  darlo  a Socrate,  a cagione  delle  Fe- 
de Delie. 

Secondo  Tucidide  , le  Delie  furono  pri- 
ma iodituite  nel  fedo  anno  della  Guerra 
Pcloponncfiaca  , dopo  che  gli  Ateniefi  eb- 
bero cfpiata  l’ifola  di  Delos  , toltine  via 
tutti  i lepolcri  ; cd  ordinarono,  che  ninno 
vi  nafeede , o vi  moridc  ; ma  che  tutti  gli 
infermi  fodero  di  li  portati  in  una  piccola 
Ifola  , chiamata  Khcnia  . Abbenchè  gl’Jo- 
nii  , e gl’ Ilolani  vicini  dell'Ionia  , aveder 
lungo  tempo  avanti  celebrate  non  so  qual 
Delie  , cioè  giuochi  e fede , limili  a quelle 
ebe  gli  Ateniefi  celebrarono  dapoi. 

DELIACUS  , tra  gli  antichi,  dinotava 
un  pollaiolo;  od  un  mercante,  che  vendea 
polli,  capponi  ingradati,  Sto. 

I trafficanti  di  quella  derrata  furon  chia- 
mati Deliaci , a cagione  che  il  popolo  dell’ 
Ifola  di  Delot  fu  il  primo  che  vi  applicò. 
Eglino  pur  vendeano  ova,  come  appar  da 
Cicerone  nelle  fue  Quel) ioni  Accademiche  , 
Lib.  IV.  — Plinio  Lib.  X.  cap.  30.  eColu- 
mclla  Lib.  Vili.  cap. 8.  menzionano  pure  i 
Deliaci . 

DELIACO  Problema  , Deliacum  proble- 
ma , un  famofo  problema  apprtdo  gli  anti- 
chi , intorno  alla  duplicazione  del  Cubo  . 
Vedi  Duplicazione. 

Yy  DE- 
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DELIBERATIVO  , s’  applica  « quella 
fpezie  , o a quel  ramo  di  Rctiorica  , che 
impiegali  nel  provare  una  cola  ; o nel  con- 
vincerne un'Adunan7a  , a fine  di  obbligar 
tutti  a metterla  in  elocuzione  . Vedi  Ce- 
nus,  e Rettoric*  . 

La  fpezie  deliberativa  fu  in  gran  voga  tra 
i Greci  ed  i Romani,  quando  gli  Oratori 
aringavano  al  popolo . 

L’  avere  una  vece  deliberativa  in  un’  af- 
fcmblea,  i quando  una  perfona  ha  diritto 
di  dire  il  fuo  parere,  e dare  il  fuo  voto. 

Nei  Concilj,  iVcfcovi  hanno  voci  deli- 
berativir;  gli  altri  al  di  folto  di  loro  , fola- 
mente  voci  confutative.  Vedi  Voce. 

DELINEARE  . Vedi  I’  articolo  Dise- 
gnare. 

DELINQUENTE  , una  perfona  , che 
ha  commelfo  qualche  fallo,  o reato. 

Appartiene  ad  un  Magilirato  di  elfere 
fevero  nel  punire  i Delinquenti . 

DELIQUIO,  deliquium  animi , uno  fve- 
nimento  , o mancamento  di  Spirito  ; che 
chiamali  anco  Sincope,  Lipoth/mia  , Li  pò 
popfycha , Eclyfii , ed  ji/pbyxia.  Vedi  Svn- 
COPE,  Lipothymia  &c. 

Deliquium  , nella  Chimica  , è la  dif- 
foluzionc , od  il  liquefacimento  di  un  fale  , 
ol  calce,  con  fotpenderlo  in  una  cantina  umi- 
da . Vedi  Dissoluzione.  — Il  fale  di  tar- 
taro, o qualche  alcali  fido  , in  una  canti- 
na , od  altro  luogo  frefeo  ed  umido  , ed  in 
un  vale  aperto,  lì  rifolve,  o feorre  in  una 
fpezie  d'acqua,  chiamata  da’ Chimici,  olio 
diTartaro  per  deliquium.  Vedi  Tartaro, 
«d  Olio. 

Deliquium,  fi  ufa  altresì  da  alcuni Au- 
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tori  , per  una  diltillazione  col  mezzo  del 
fuoco.  Vedi  Distillazione. 

DELIRIO,  Delirium  *,  in  Medicina,  é 
un  (intoma  frequente  nelle  febbri,  cagiona- 
to da  infiammazioni  interne,  dapiaghc&e. 
in  cui  la  mente  è fconccrtata  fin  ad  un  gra- 
do di  pazzia,  od  anche  frenefia . 

* . Alcuni  dinvano  la  parola  da  De,  e li- 
ra , che  apprejfo  gli  antichi  lignificava 
un  [affo  , tirato  in  dritta  linea  j don- 
de delirare,  a redo  aberrare . 

I Delirg  fpedo  ancora  nalcooo  da  perdi- 
te (moderate  di  (angue,  per  le  quali  il  cer- 
vello s ' i molto  indebolito;  da'  morii  o pun- 
ture di  befiie  velenofe  ; dal  feme  , oda’men- 
firui,  trattenuti;  dal  marciti!  di  un  mem- 
bro cancrenofo. 

Un  difordine  o (concerto  nel  diafragma 
ordinariamente  produce  Delirio. 

Vi  fono  varie  Ipezic  e gridi  di  Delir). 
In  alcuni  il  paziente  è feroce  ed  oltraggio- 
si ; in  altri  più  mite,  e trattabile,  non  fa- 
cendo violenza  ad  alcuno , ma  fidamente  ri- 
lalfandofi  e traportandoli  a fievoli  c ridicoli 
dilcorli;  alcuni  ridono  e cantano;  altri  gri- 
dano e fono  caparbi  &c.  Vedi  Melakco- 
lia  , e Mania  . 

k DELITTO  , vedi  Crimen  . Vedi  pure 
Misdemeanour,  e Misfeasance. 

DEI  PHINUS  , il  Dolfino,  neli’Alìrono- 
mia,  è una  colìcllazionc  dell’  emistcro  Set- 
tentiionalc;  le  cui  Stelle,  fecondo  Tolomeo 
fono  io;  fecondo Ticonc , altrettante;  e fe- 
condo ÀI.  Flamlìeed,  18.  Le  longitudini, 
le  magnitudini  , &c.  d’  effe  fono  le  te- 
gnenti . 
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Nomi  , e fitoazioni  delle 
Stelle. 


Prima  di  tre  nella  coda 
Tra  la  coda , e la  prec.  Rh».  • 
Quella  immediat-  preced.  la  coda 
A Sett.  della  fègu.  nella  coda 


Preced.  a mezzodì  nel  Rhombo 
A mezzodì  della  fegu.  nella  Coda 
Tra  la  coda  ed  il  Rho.  di  dietro 
Sett.  della  preced.  nel  Rhomb. 


io. 

Mcrid.  nel  Rhombo  di  dietro 
Settentr.  della  fegu. 

Inforna,  che  feguono  il  Delfino  verfo  Vajuuleo . 
il- 
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DELTOIDE?,  nell’Anatomia,  un  mu- 
golo triangolare  della  fpaila  ; così  chiama' 
lodai  GrccoA,  e ni®- forma . — Vedi  Tav. 
Ama.  (Myol.  ) fig.  1.  n.  21.  fig.  d.  n.  io. 
Vedi  pure  l’articolo  Muscolo. 

Nafce  puntualmente  di  rincontro  al  tra* 
pczio  , da  una  terza  parte  della  clavicula  , 
dall'acromram,  e dalla  fpina  della  fcapula, 
c s’ inferi  fee  tcndinofo  net  mezzo  dell’  os  hu- 
meri  ; il  qual  olio  egli  alza  direttamente  3 
ed  ajuta,  col  fopra  (pinato,  e’1  coracobra- 
chiaic,  in  tutte  le  azioni  dell’ omero,  ec- 
cetto che  nella  depredìonc  ; clTendo  conve- 
niente, che  il  braccio  fi  porcile  alzare  e fo- 
(lenerc,  affine  di  moverli  per  ogni  verfo. 

DEMAIN,  o Demesne  , nel  fuo  fenfo 
popolare  , dinota  il  luogo  della  Signoria  o 
Cartello  di  un  Lord,  con  le  rerrr  apparten- 
evi; che  egli,  edifuoi  antenati  hanno  di 
tempo  io  tempo  tenuto  nella  lor  propria 
manuale  occupazione.  Vedi  ManOuk. 

Dema  in,  o Demesne  , in  fenfo  legale. 
Ugni  fica  , fecondo.  Hotromano,  patrimomum 
Domini il  patrimonio  di  un  Signore;  chia- 
mato anche  Domain , e da’  giurcconfulli  , 
Domina nm  . Vedi  Domain. 


Il  medefiim  Autore  prova  che  quelle  ter- 
re fieno  Domain  , le  quali  uno  portiede  o tie* 
ne  originalmente  sii  per  fe  rtcffo;  e che  fie- 
no Feodum  quelle  ch’egli  tiene  da  un  Lord, 
o Signor  fupetiore.  Vedi  Feudo. 

In  Inghilterra  , niuna  volgar  perfooa  ha 
alcun  Demain  , femplieememe  intefo  ; im- 
perocché tutto  dipende  o mediatamente,  « 
immediatamente  dalla  Corona  . Quando  per 
tanto  no  uomo,  nel  litigare  o perorare,  li- 
gnificar vuole  la  fua  terra  effere  fua  propria  , 
eg!i  dice,  che  é , o fu  importeffato  di  erta 
nel  fuo  Demain  , come  di  un  feudo  ; coi! 
che  egli  intende , che  quantunque  la  fua  ter- 
ra fia  di  lui  e de’ fuoi eredi  per  Tempre,  pu- 
re ella  non  é vero  Demain,  ma  dipende  da 
un  Signor  fuperiorc,  e la  tiene  o portiede 
a titolo  di  fcrvigio,  o di  rendita,  in  luogo 
dì  fcrvigio,  o per  Tuo  e per  l'altro  titolo. 
Vedi  Rent,  Tenure,  e Servigio. 

DEMARCHUS  , nell' antichità,  il  capo 
o duce  di  una  regione  , o di  un  diftretto  nei 
paefe  dell'Attica. 

Gli  Ateniefi  dividevano  il  lor  paefe  in 
certe  regioni  o dirtretti,  che  ch'amavan  De- 
toni Aofui , cioè  popolo  ; e codituivano  un 
Y y 2 ma- 
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magnlrato  alla  teda  di  cufcheduna  di  effe, 
folto  la  denominazione  di  hrti*r.%et  , De- 
marchiti , da  tulle i,  e ««(*• 

DEMI  paiola  dello  (ledo  ufo  ed  effetto 
nella  lingua  Francefe  che  Semi  nel  Latino 
&c.  e mezze  nell'  Italiano , formata  da  di- 
midium  ; ed  ufata  dagl'  loglefi  nella  rompo- 
Azione  con  altre  parole  , per  lignificare  la 
meli  . — Nelle  parole  prefe  da’ Latini  , il 
Liaguaggio  Inglefe  ritiene  Semi  , e nelle 
Francefi,  Demi.  Vedi  Mezzo. 

DEMISE,  nella  legge  , s’  applica  ad  un 
bene,  in  feudo  femplicc  , in  fcceail,  o in 
vita  ; e così  è prefo  comunemente  in  molti 
ordini  o mandati . Vedi  Possessione  , &c. 

La  morte  del  Re,  è nella  Legge,  nomi- 
nata , The  Demifc  of  the  King . 

DEMOCRAZIA*  , forma  di  governo  , 
in  cui  la  fovranità  o la  fuprema  autorità  ri- 
fiede  nel  popolo,  che  la  eternità  perori  erro 
di  petfene  del  fuo  proprio  ordine,  lutate 
a tal  uopo.  Vedi  Governo. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  topoe 
popolo , e xfaTiir , comandate  , gover- 
nare. 

Le  piti  floride  Democrazie  furono  quelle 
di  Roma  e di  Atene  : le  Repubbliche  mo- 
derne, come  Venezia,  e le  Provincie  unite, 
fono  piuttoflo  Ariflocrazie,  che  Democrazie . 
Il  Governo  di  Bafilca  , tuttavolta  , è una 
Democrazia  : così  fono  alcune  delle  Città  li- 
bere della  Germania  . Vedi  Repubblica  , 
tee. 

DEMONE,  e Demonio,  damo»  , A«i- 
pat  , nome  che  gli  antichi  davano  a certi 
fpiriti,  ogenii,  i quali  apparivano  agli  uo- 
mini , o per  far  loro  fervigio , o per  nuocer 
loro.  Vedi  Gesto. 

La  prima  nozione  de’  Demonj  fu  recata 
dalla  Caldea  ; donde  fi  diffufe  tra  i Perita- 
si, gli  Egizi,  ed  i Greci.  Pittagora  e Ta- 
lctc  furono  i primi , che  iotroduflero  i De- 
moni nella  Grecia . Platone  adottò  la  nozio- 
ne, e la  fpiegòpiù  didimamente  , e piena- 
mente che  alcun  de*  Filolofi  avanti  di  lui  . 
Per  Demoni  , ■ Damonei , egli  intendeva  fpi- 
riti  inferiori  agli  Dei,  ma  pur  foperiori agli 
uomini  ; che  abitando  nella  mezzana  regio- 
ne dell'aria,  mantenevano  la  comunicazio- 
ne tra  gli  Dii  e gli  uomini , portando  le  of- 
ferte c le  preghiere  degli  uomini  agli  Dei,  e 
manifeflando  la  volontà  degli  Dei  agli  uomi- 
ni- Ma  egli  ooa  ammetteva  fc  Don  Demo- 
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ni  buoni,  e benefici.  Abbenchi  i fuoi  di- 
fcepoli,  nel  dccorfo,  filmandoti  incapaci  di 
fpiegare  l’origine  del  male,  adottarono  un’ 
altra  forte  di  Demoni , i quali  eran  nemici 
degli  uomini. 

Non  vi  è cofa  piò  comune  ncllaTeologia 
de’ Gentili,  che  cotcfli  buoni,  e cattivi  gc- 
nii  . E P ifielfa  nozione  fuperfiiziofa  prefe 
piede  tra  gl’  irraditi  , per  il  loro  commer- 
cio co’ Caldei.  Ma  per  Demoni,  non  inten- 
devano già  il  diavolo  , od  uno  fpiritoitnal- 
vagio  : eglino  non  prefero  mai  la  parola  Da- 
mon  in  quefio  Cento;  nè  fu  mai  ufata  in  una 
tale  fignificaz  onc , fe  non  te  dagli  Evange- 
lifli,  e da  alcuni  moderni  Ebrei.  La  parola 
è Greca,  ta/pote . 

Gale  fi  ftudia  di  moftrare  , che  l’ origine 
e l’iflituzione  de’ Demoni  , fu  un'imitazio- 
ne del  Media.  I Fenici  li  chiamarono  Qi'iys 
Baalim  . Imperocché  aveano  un  edere  fu- 
premo,  cui  chiamavano  Baal  , e Melodi  , 
e varie  deità  inferiori  , chiamate  baalim  , 
delle  quali  troviamo  frequente  menzione  net 
T.  V.  Il  primo  Demone  degli  Egizj  fu  Mer- 
curio, o Thcut.  Il  medefimo  Autore  trova 

Gualche  radomiglianza  tra  i divertì  ufizj  a- 
ertiti  a’  Demoni , e quelli  del  Media. 

DEMONIACO,  s’applica  ad  una  perfo- 
na  podcduta  da  unofpinto,  o Demone.  Ve- 
di Possessione  . 

Nella  Chiefa Cattolica  Romana,  vi  è un 
ufizio  particolaie  per  l'eforcismo  de'  Demo- 
niaci. Vedi  Esorcismo. 

DEMONIACI,  fono  parimenti  un  ramo 
degli  Anabattifii , la  cui  opinione  difiintiva 
è , che  i diavoli  faranno  falvati  nel  fine  del 
mondo.  Vedi  Anabattista. 

DEMURRAGE,  nel  Traffico  , una  per- 
midìonc  fatta  al  capitano  di  uni  vafcello  , 
dii  Mercanti  , di  (lare  in  un  porto  piò  a 
lungo  del  tempo  attignalo  per  ia  fua  par- 
tenza . 

DEMURRER,  nella  Legge,  una  fpczie 
di  paula,  e remora  , fatta  ai  procedere  di 
una  qualche  azione  , per  qualche  punto  in- 
tricato e difficile  , che  debbe  efaminarfi  e 
deciderli  dalla  Corte  , avanti  che  fi  poffa 
progredire . 

In  ogni  azione , la  ControvtrGa  è o quan- 
to ai  fatto,  o quanto  alla  legge  : la  prima 
fi  decide  da’  giurati  ; la  feconda  dal  giudi- 
ce. Ora  fe  qualche  cofa  addivenga  od  occor- 
ra nella  Caufa , cosi  rara  c difficile , che  il 

Giu- 
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Giudice  non  podi  pronunziar  feotenza  ; un 
Demurrer , od  una  paufa  , c tempo  fi  prende , 

0 acciocché  la  Corte  confiden , cnc  conven- 
ga a decifione  ; od  altrimenti  che  i giudici 
fi  radunino  nella  Camera  dell' erario,  ed  ivi 
dopo  udito  il  configlio  da  ambe  le  parti , lì 
determini  quel  che  è di  legae . — Quello  De- 
murrcr  è cf predo  ne’  notiti  Atti  per  moratur  im 
ìege.  Vedi  .Morato*. 

DENARIATUS  Terra  * , negli  antichi 
libri  legali  , è l’illeffo  che  una  terra  eh# 
rende  un  danaio  ali’  attuo . Vedi  Farding- 
ieal . 

* Sibilla  Batthelot  temi  unam  Acram , 
t?  5 dannatiti  terra  in  codini  Tene- 
rti enro.  Du  Cange. 

DENARIUS,  nell' Amichiti  , il  denaro 
Romano;  una  moneta  d’argento  equivalen- 
te a Ioidi  ' fei  fieri,  e fin  anche  a fette  e mez- 
zo . Vedi  Conio,  Moneta,  Soldo,  &c. 

I Romani  effendofi  ferviti  per  lungo  tempo 
di  ona  moneta  dt  rame  od  ottone , chechia- 
ma rotto  Ai , quali  t£s , o Libra  t Pondo , per- 
chè era  del  pefo  di  un»  lira,  cominciarono 
nell’ anno  dt  Roma  485  a coniare  argento, 
( prima  coniarono  il  Denotine , che  fu  mar- 
cato colla  lettera  X , perchè  valeva  dieci  affi , 
td  era  divifo  in  due  quinari i , legnati  con  V , 
«he  erano  fuddivifi  in  due  Sejlertia , fegnati 
con  quelle  tre  lettere  HS.  Vedi  As,  e Se- 

•TERZIO. 

II  primo,  o confolare  Dena/o  , Dt  natine , 
valeva  più  che  il  nuovo  e polteriore  , detto 
Imperialis.  Il  primo  pelava  una  giuda  dra- 
chrna,  o una  fcrtima  parte  d’oncia  , ed  equi- 
valeva a circa  (oidi  fette  , tre  fardini  della 
moneta  Inglcfe.  Il  fecondo  tra  follmente 
l'ottava  parte  di  un’oncia,  e valeva  circa 
fei  ioidi , 7 . 

M.  Tiilemont  oficrva  , che  il  Dettar  òr» 
tra  creduto  fuflicicnte  per  mantenere  un* 
perfona  onetìamente  per  un  giorno;  e in  lem- 
ma pare  ch’egli  additi  , che  folle  eguale  a do- 
dici Ioidi  di  Francia,  o undici  foldi  Inglefi  j 
Ma  quell’ è ua  dirgli  valor  toverchio. 

La  (lampa  o impronta  fui  primo  Denaro 
fu  da  una  parte  la  teda  alata  di  Roma  ; e 
dall’altra  una  biga,  o una  quadriga  . Onde 

1 Denari  furono  denominati  Pigoli  e Quadri- 
poli . Nel  decorfo , il  rovefeio  fu  un  Catlort 
e Polluce,  e talvolta  una  vittoria,  che  fpi- 
gneva  o guidava  un  cocchio  a duco  quinto 
cavalli.  Vedi  Bica.,  &c.  . .. 
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Denarius  *,  è termine  altresì  ufatone’ 
noftri  Libri  legali  per  un  foHo  Ingltfe  . 
Vedi  Psnnt. 

* Denariue  A tiriti  qui  nomrnatur  Jhriin- 
gur  , rttundur  fine  tonfura  , ponderabit 
32  grana  frumenti  in  medio  /pica  ; & 
20  Denari i faeient  unriom  ; tT  12  an- 
cia faciali  libram . Stai.  Edn.  I.  de  Men- 
furie.  Vedi  Misura,  Lira&c. 

I DfNARIUS  Dei*,  dinota  unì  caparra  : è 
fu  anche  chiamato  ArgentumDei,  dai  Fran- 
cefi  Dcnicrr  de  Dim , e in  alcune  patti  del 
nollro  paefe,  Arici. 

* Ita  quoti  netiter  mercatorum  ab  ilio  con- 
tralìu  poffic  dijeedere  , ve!  refilirc,  po/l- 
quam  Denarius  Dei  ima  ptrfonat  con- 
trabentee  datur  jucrìt  & rtceptut . diar- 
ia Eduardt  I. 

DENARO  di  Pietro.  Vedi  PETER-prtrcr, 
RotuE-i’eor,  e Rome  ptnny . 

DENATBS,  nell’ Antichità  , erano  Dii 
domellici  , più  frequentemente  chiamati 
Penatee.  Vedi  Penates.  " 

Diomlio  A Icarftafleo  , Lib.  I.  parlando 
de’  Dei  Penati,  dice,  che  l’ iftorico Timeo 
ha  ferino , che  la  figura,  ftatua , od  effigie 
tic' Dentile! , o Penata , non  fra  altroché  un 
ferro  uncinato,  o curvo,  ovvero  una  verga 
di  urne,  ed  un  vafcctlo  trojtno  di  vafelle- 
ria  ; c che  lutto  quello  et*  fitto  da  Enea  por- 
tato da  Troja  . Ma  quinto  a lui , ci  afiìeura 
d’ a fot  veduto  un  tempio  in  Roma,  vicino 
ai  foro , dove  quelli  Dii  erano  rapprefentati 
come  a ledere,  fotta  la  forma  di  uomini  gio- 
vani , avendo  ciafcuno  un  dardo  in  mano: 
aggiugne  che  1’  Intenzione  era  Denates  , 

E crchè  gli  Antichi , avanti  l' invenzione  dcl- 
1 Lettera?,  ufavano  la  D infuavece;  ma 
Dionifio  ha  forfè  ptefo  abbaglio  , imperoc- 
ché il  fondo  delia  lettera  P è bene  fpeffo  si 
minuto  su  le  medaglie , che  non  vi  è diffe- 
renza fenfibilc  tra  un  P e un  D,  che  potè  ef- 
fere  appunto  il  calo , nell’  tfcrizione  che  l’au- 
tore metitìona;  imperciocché  gii  antichi  abi- 
tatori d’Italia  non  avere  avuta  la  lettera P, 
è un  errore  fufficiememeote  confutato  da 
molti  nomi  propri  ? che  ancora  ci  redatto 
de’ primi  antichiiftmi  fccoli , e.  gr.  Capri  , 
Capetti! , Pian,  Pallai . Ned  1 Troll  ni  n'.- ta- 
nti lenza  , cornei»  vegglam  da  Pahnùtus,  da 
Aver,  da  P riamar,  &c. 
r’  DENDR1TIS , nella  fiorii  Natotaìe , una 
fora  di  pietra  bianchiccia  , e cenerognola  , 

su 
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su  la  quale  fi  vedono  alberi , frutici  t ed  al- 
tre figure  campcilri,  rapprefcntare  in  minia- 
tura, con  lineamenti  nericci , o gialloni.  Ve- 
di Pietra  Formata  . 

Alcuni  noverano  la  Dendriti  nella  clafie 
delle  piante  pietrofe  ; ma  lor  fi  oppone  pri- 
mieramente, che  i rami  degli  alberi  &c.  rap- 
prefentati  su  I a Dendriti , non  fono  mai  con- 
fufi  inficine,  nè  falcano  o s’accavallano  l'un 
a traverfo  dell’  altro  , come  vegliamo  in 
quelli  delle  piante- pietre . — In  fecondo  luo- 

{;o , che  il  fuoco  fpoglia  In  Dendriti  di  tutte 
e lue  figure,  finta  dillruggere  la  pietra,  e 
ridurla  in  ceneri  ; lo  ebe  non  regge  in  al- 
cuna pianta  pietra  . 

Di  qua  appare , che  le  figure  della  Dendriti 
fono  ellcrne,  e l’effetto  u’ un  colore  appli- 
cato su  la  pietra  non  artifizialmente  , ma 
dalla  natura.  Due  marmi  politi  e lifei , fe 
ficn  applicati  l’un  fopra  l'altro  con  dell'  olio 
trammezzo  ; nel  dividerli  di  nuovo,  l'olio 
cfTcnJo  feorfo  in  certe  piccole  femitc  , lafua 
impresone  porge  diverfe  figure  limili  a quel- 
le della  Dendriti  •>  la  ramificazione  princi- 
piando fempre  dal  lato,  su  cui  i marmi  prin- 
cipiarono ad  clTcrc  fcparati . Cosi  che  rcn- 
defi  manifctlo  » che  le  figure  della  Dendriti 
fono  formate  da  qualche  liquore  bituminofo, 
che  s' infinita  tra  g i Orati  delle  pietre  ; ed 
infatti  , attualmente  fi  trova  , che  la  Den- 
driti , cipolla  al  fuoco  , manda  un  odore 
bitum  nofo  . Quello  medefimo  liquore  Hill» 
fuor  dalla  pietra  detta,  filtrandoli  per  li  Tuoi 
pori  ; t (Tendo,  prnbabilifftmamcnte , il  freddo 
eia  predinne  dc’lctti fuperion  , chclogcncra 
o fa  (piccare . 

In  alcune  Dendriti , le  figure  od  i fegni  pe- 
netrano-! ffatto  da  banda  a banda  p in  altre  non 
arrivano  fe  non  al  mezzo  , cd  in  altre  fon  mcn 
profonde.  Vedi  Fossile  . 

DENDROPHORIA  *,  nell’  Antichili  , 

i il  portare  uno  o più  alberi , in  Cerimonia  , 
per  mezzo  ad  una  Cuti  , in  certe  fette  , editi 
onore  di  certe  deiti. 

* La  parola  t formata  da  tuffar,  albero, 
e a par,  porto. 

La  Dendrothona  compieva!»  ne’  facrifizj  dà 
Bacco,  diCibcle,  e dei  Dio  Stivano.  Arno- 
bio  lib.  V.  fa  menzione  di  quella  che  fa- 
ccvafi  ne’ Sacrifizi  della  madre  degli  Dei  . 
Ella  confillcva  in  portare  un  pino  procef- 
fionat  mente  per  la  Cuti  ; il  qual  pino  era 
4i  poi  piantato  in  memoria  , dell’  avere 
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Atys,  il  favorito  della  Dea , folto  quell'  al- 
bero mutilato  fe  (ledo.  I rami  di  quell’  al- 
bero fi  coronavano  , in  memoria  dell'  aver 
Cibelc  fate*  l’ifteffo;  cd  il  fuo  tronco  fi  co- 
priva di  lana,  a cagione  che  la  Dea  ne  copri 
il  petto  d’Atys. 

Le  perfone  , che  adempievano  all’  ufìzi» 
di  portar  1’  albero  , erano  chiamati  Sia- 
drophori . 

Nella  Storia  Romana  troviam  fatta  men- 
zione d’ una  Compagnia,  o d’  un  collegio  di 
Dendrophori  , che  accompagnavano  l’arma- 
ta ; ed  i Critici  fono  molto  imbarazzati 
nell’  afTcgnare  il  loro  ufizio  . Alcuni  credo- 
no , eh’  eglino  tagliaffero , ed  accomodaffero 
il  legname  per  le  tende  ; altri  , che  prove- 
deflero  il  legno  neceffario  per  le  opere  mi- 
litari , per  le  macchine  di  guerra  , &c.  Sai- 
mallo  , nelle  fue  Note  (opra  la  vita  di  Ca- 
ncella fcritta  da  Sparziano  , ricooofcc  que- 
lla per  l’opinione  generale  di  tutti  gli  eru- 
diti uomini  del  fuotempo;  ma  alficura  col- 
la fua  (olita  modeftia,  che  tutti  s’inganna- 
vano, e che  i Dendrophori  dell’ efcrcico  era» 
gli  (ledi  che  quei  delle  Fede  , c de’  Sacri- 
fizi- 

DENEB,  termine  Arabico,  che  lignifica 
coda  ; ulaso dagli  Adronomi , come  denomi- 
nazione di  diverfe  delle  fide  " cosi  Dettele 
decer  , fignifica  la  lucida  della  nella  coda 
del  Leone;  Deneb  adigege , quella  nella  coda 
del  cigno,  &c. 

DENIER,  il  foldo  Fnnccfc  ; una  piccola 
monda  di  rame  , di  cui  dodici  lann’  un  fot, 
od  un  (ce)  lino  Francefc . Vedi  Sol,  Scelli- 
no, Pfnny,  Conio,  &c. 

Il  Demer  Francefe  è in  oggi  circa  la  1 3 A 
parre  del  foldo  Inglcfe  . E'  luddivilo  in  due 
matita^  e la  madie  in  due  oboli  . Antica- 
mente , Denier  era  un  nome  generale  per 
tutte  le  forte  di  monete  in  Francia  ; come 
Nutnmus  l’era  per  quelle  di  Roma  . — Co- 
si, una  pezza  o moneta  d’oro  , era  chia- 
mala Denier  d'or  ; la  moneta  d'  argento  , 
Denirr  et  arpent  ; nella  detta  guifa  che  i Ro- 
mani dicevano  , Nammut  jitcrcut,  c Nnmmut 
jfrpenteut . VcdiNuMMUY. 

V’ erano  due  fpczie  di  Deniert  ,-  I’  uno 
Tomefr,  Toumoir,  l'alito  Pan  fu  ; de’ quali 
l’ultimo  valeva  una  quarta  parse  più  che 
T altro,  ed  era  chiamato  Moneta  Reale,  o 
Morte  Monnote  ; c talor  Denier  et  or , e De- 
nitr  a valeter  tf  or . Vedi  Moneta,  &c. 

DE- 
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DENIZEN,  nell*  Legge,  è un  fora  die- 
ro  matricolato  in  Inghilterra  , con  patente 
e per  dotto  del  Re  ; c per  quello  miti,,  , 
refo  capace,  in  molti  comi,  ni  fare  fucilo 
che  fanno  i fudditi  del  Re  naturali  ; in  fipe- 
Haliti  di  comprare  e potiedet  terre  , tener  ji- 
fizj,  < dignità,  &c. 

Quello  matricolamento  ( Denizen  ibip  ) 
è un  diritto  inferiore  alla  tiaiuiautzazione 
fatta  dal  palli  mento  : imperocché  uno  tira- 
ttierc  natura  inalo  pub  ereditare  delle  terre 
per  dipendenza , lo  che  un  Denizen  non  pub . 
Vedi  Naturalizzazione. 

Aggiogai , che , nella  Patente  , con  cui 
uno  è latto  Dimise» , vi  é d'ordinario  qual- 
che claufola  , che  gli  accorcia  c tifttmge 
del  pieno  beneficio,  di  cui  godono  i fudditi 
naturali. 

Quando  un  uomo  é cosi  malli  colato  , fi 
dice  che  Ila  , ad  ficUm  Regi!  j4ogìea , o fotta 
la  prelezione  del  Re  ; fin  a quando  i luui  beni 
vengano  appteli  per  uto  del  Re  . Vedi 
Aueno. 

DENOMINATORE,  in  Aritmetica , un 
termine  fidamente  ulato  , parlando  di  fra- 
zioni , o di  numeri  rotti  . Vedi  Fra- 
zione. 

Il  Denominatore  tf  una  Frazione  é il  nume- 
ro o la  Intera  di  lotto  alla  linea  ; che 
mofira  , in  quante  parti  vico  fuppoflo  il 
Dumeto  intero  tlfer  divito  dalla  frazione . 

Così  nella  frazione  rr  f**te  duodecimi  , 
il  nomerei  tz  é il  denominatore  ; e mofira 
che  l’intiero  é qui  aiuifo  in  tz  parti.  Così 
a 

nella  frazione  ^ , b é il  Denominatore . 

Il  Denominatore  Tempre  rapprcfcntl  un  in- 
tiero. 

Il  numero  foprà  la  linea,  7,  è chiamato 
il  Numeratore.  Vedi  Numeratore  . 

Denominatore  d'uno  Ragione,  è il 
quoziente  che  nafee  dalla  divifione  dell’an- 
tecedente per  il  confeguente  . Vedi  Ra- 

<3  I O NE  . 

Cosi  d è il  Denominatore  della  Ragione 
30:  5.  perché  5)  30  ( 6 , 

Il  Denominatore  é quello  che  altramente 
chiamali  I’  ef ponente  delia  Ragione  . Vedi 
Esponente . 

DENOMINAZIONE  , un  nome  impe- 
llo fopra  qualche  cofa  , che  comunemente 
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tfprime  qualche  qualità  che  vi  predomina. 
Vedi  Nome. 

Quindi , elfendo  le  qualitadi  o forme  delle 
«ole  , di  due  ipezie , efi-é  interne  , cd  ejler- 
tir  , la  Denominazione  i duplice  , odi  due 

fatte . 

La  Denominazione  Interna  , é quella 
fondata  su  la  tutina  intnnfeca;  così  Pietro  è 
denominato  di  ito,  per  cagione  della  fua dot- 
trina , che  é cola  interna. 

Denominazione  Ejtema,  è que. la  fonda- 
ta , o provenutine  dalla  torma  ellcrna . Co- 
sì un  moro  fi  dice  cilere  veduto,  e cono- 
sciuto , dalla  v illune  e cognizione  che  uno 
impiega  topi»  d’cflb  e così  Pietro  è deno- 
minalo onorato  , a cagiun  defi’  onore  , che 
non  é nella  pecioni  onorata,  ma  in  colui 
che  onori . 

DENSITÀ’,  i quella  proprietà , o abi- 
cudinc  de’  corpi  , per  cui  eglino  conten- 
gano la  tal  quantità  di  materia,  folto  la  tal 
mole  , o gr  tfez  za  . 

In  conseguenza  , un  cotpo  che  contiene 
più  materia  che  un  altro  , folto  la  mede- 
lima  mole  , fi  dice  elitre  più  denfo  che  1* 
altro  - 

La  Denfuà  é oppofla  alla  Rami . Vedi  Ra- 
rità’, e Condensazione  . 

Poiché  dunque  la  mafia  é proporzionale 
alla  gravità  , un  corpo  più  denfo  é fpecifi- 
camcntc  più  grave  che  un  più  raro;  ed  uno 
fpecificamente  più  grave  , é più  denfo  che 
uno  Ipccificamcntc più  leggiero.  Vedi  Peso, 
e Gravita'. 

Le Denfitadi , e le  moli  de’ corpi,  fono  i 
due  gran  punti  , nc’quai  s’ aggirano  tutte  le 
Meccaniche,  o le  leggi  del  moto:  egli  é un 
afiioma  , che  1 corpi  della  medefima  Dcn- 
fui  contengono  mafie  eguali  fimo  moli  o 
gruficele  eguali . Se  le  grufiezze  di  due  cor- 
pi fono  eguali  , le  loro  Denfuà  fono  come 
le  loro  mafie:  confegucntcmente , le  Dcnfi- 
radi  de’ corpi  eguali,  fono  come  lelnrogra- 
vità.  Se  due  corpi  hanno  la  fteffa  Denfuà, 
le  loro  mafie  fono  come  le  loro  moli  o graf- 
fette : e quindi  , le  gravitadì  de’ corpi  della 
medefima  Denfuà  fono  nella  ragione  delle  lo- 
ro moli . Le  mafie  di  due  corpi  fono  in  una 
ragione  comporta  delle  lor Denfuà,  emolij 
confcguentetnente , le  lor  gravitadi  fono  nel- 
la medefima  ragione;  e le  le  loro  mafie  • 
gravitadi  fono  eguali,  le  lor  denfuà  fono  re- 
si- . 
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eiprocamente  come  le  lor  moli . Le  Denfitì 
di  due  corpi,  quii  fi  vogliano,  fono  in  uni 
ngione  compolU  della  ragione  direni  delle 
loro  mafie , e della  reciproca  delle  loro  mo- 
li . Vedi  Massa  . 

I Peripatetici  definifeono  li  Densità'  , 
uni  qualità  fecondarla , per  cui  un  corpo  è 
pieno  di  Icflcffo,  cocrcndo  le  Tue  parti  Ten- 
ia alcun  interdillo  ; cosi  che  la  forma  del- 
la Denfitì  confide  nella  coerenti  immedia- 
ta delle  parti . Quindi  Porfirio  ne’ Tuoi  Predi- 
camenti  dcfinlfcc  un  corpo  denfo , quello  le 
cui  parti  fono  collocate  cosi  da  vicino  fune 
ali' al  ire,  che  niun  altro  corpo  può  venir  fra 
effe , come  l’ oro . — La  cagione  efficiente 
della  Denfitì  s’attribuifee  d'ordinario  al  fred- 
do : Scaligero  , ed  alcuni  altri , l’attribui- 
feono  all’  umidità  . Molti  de’  Moderni  vo- 
gliono, che  la  picciolczza  delle  parti  de’ cor- 
pi, contribuifca  molto  alla  lor  Denfitì  ; a 
cagion  che  per  quello  mezzo  i pori  rellano 
piò  piccioli  : benché  fi  aggiunga  , che  la 
Denfitì  de’ corpi  non  dipende  foiamentc  dal- 
la picciolczza  de’ pori  , ma  ancor  dal  lor 
poco  numero  ; tanto  limi  lontani  dall'avere 
alcun  corpo  alfolutamente denjo  nelfcnfode- 
gli  antichi  , che  I’  oro  dello  , il  piò  dmfo 
ed  il  piò  pefante  di  tutti  i corpi  naturali  , 
giuda  l'ofiervazionc  del  Cav.  Neuton  , con- 
tiene molto  piò  di  poti  o vacuitadi,  che  di 
fofianza.  Vedi  Poro,  Oro,  &c. 

Quando  le  preffioni  di  due  liquidi  fono 
eguali  , le  quantitadi  di  materia  in  colon- 
ne che  hanno  bali  eguali,  non  differifeono; 
per  lo  che  le  moli  , cioè  le  altezze  delle 
colonne  fono  inverlamente  come  le  Denfitì  ; 
donde  c’  fi  può  dedurre  un  metodo  di  com- 
pararli alfieme  : Imperocché  fé  in  tubi  che 
fi  comunicano,  fienvi  de’ fluidi  differenti  , 
e dienfi  in  quiete  , le  lor  prefliom  fono 
eguali  ; c col  mifurare  le  loro  altezze  , tro- 
vali la  ragione  delle  loro  Denfitì . 

Le  Denfitì  de’  liquidi  fono  eziandio  com- 
parate afficmc  con  immergere  in  effi  un  fo- 
lido  ; imperocché  fc  un  folido  piò  leggiero 
che  i liquidi  da  compararli  alfieme  , fàa 
immerfo  fucccffivamcntc  in  differenti  liqui- 
di , le  parti  immerfe  faranno  invrrfamcnte 
come  le  Denfitadi  de’ liquidi  . — Imperoc- 
ché , perché  li  adopera  il  medefimo  folido  , 
le  porzioni  de’ liquori  differenti , che  in  ogni 
calo  cmpircbbono  lo  fpazto  occupato  dalle 
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parti  immerfe  , fono  del  medefimo  pefo  ; 
laonde  le  moli  di  quelle  porzioni  , cioè  le 
flefic  patti  immerfe,  fono  inverfimcntc  co 
me  \e  Denfitadi . VcdiFmiDO,  Gravita', 
e Specifico. 

Densità'  eie! l'Aria  , è una  proprietà  che 
ha  data  molta  briga  a’ piò  recenti  Filofofi  , 
dopo  la  fcopctta  dello  fpcrimcnto  Torricel-  , 
limo  , c la  macchina  Pneumatica  . Vedi 
Aria  , Rarefazione  , e Condensa- 
zione. 

Egli  è dimoflrito,  che  nel  medefimo  va- 
fe,  od  anche  in  vali  communicantiG  l’uà 
coll’altro  , alla  fleffa  diflanza  dal  centro, 
l'aria  ha  per  tutto  la  medefima  denfitì.  —■ 

La  denfitì  deli'  aria  Tempre  crcfcc  io  propor- 
zione alla  compresone  od  alle  potenze  com- 
primenti . Vedi  Pressione  . 

E di  qui  , 1’  aria  piò  balta  è Tempre  piò 
denfa  che  la  fuperiore  : pure  la  Denfitì  dell* 
aria  piò  bafTa  non  è porporzionalc  al  pefo 
dell’atmosfera  , per  cagion  del  caldo  o del 
freddo , che  fanno  alterazioni  notabili , qua  ni 
lo  alla  rarità,  ed  alla  Denfitì.  Se  l'ina  fìa 
refa  piò  denfa,  il  pefo  de’ corpi  in  effa  è di- 
minuito; e fe  piò  rara  , accrefciuto;  a ca- 
gion che  i corpi  perdono  piò  ne'  mezzi  piò 
pefanti  che  ne’piò  leggieri . Vedi  Specifica 
Gravili . 

E di  qua,  fe  la  Denfitì  elei!'  aria  fìa  Tenti- 
bilmente  alterata  , corpi  egualmente  pefan- 
ti in  un’aria  piò  leggiera  , fe  le  loro  fpe- 
cifiche  gravitadi  fono  confiderabilmcnte  di- 
verte , perderanno  il  loro  equilibrio  in  un’ 
aria  pi  lì  denfa,  ed  i piò  gravi  fpccifìcamcn- 
te  prepondereranno  ; che  é il  fondamento 
del  manofeopio,  iflrumcnto  con  cui  fi  mi  fu- 
rano le  alterazioni  nella  Denfitì  deli'  aria . 
Vedi  Manoscopio  . 

DENTALE,  Dentalit , s’ applica  alle  let- 
tere , nella  pronunzia  delle  quali  hanno  i 
denti  la  principal  parte.  Vedi  Lettera  .— 

I Grammatici  , c fpecialmente  gli  Ebrei  di- 
flinguono  le  lettere  in  Dentali  , Labiali  , 

G m turali  , Linguali , Palatine  , &c.  V edi 
Gutturale  &c. 

DENIALIS  Lepir , o Drntalium  . è una 
fpczic  di  conca  o gufeio  , che  gli  Speziali 
polverizzano  ,cd  ulano  in  diverti  medicamen- 
ti, come  un  alcali  egregio. 

Il  gt  nuino  Dtniale , coleri  ito  da  M.  Tour- 
nefert,  è d' una  torma  lobulare , o conica, 

cir- 
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circi  ire  pollici  lungo  ; di  un  colore  fplen- 
dente,  verdiccio  bianco;  cavo , leggiero , e 
difillo  per  lungo  da  linee  parallele  , che 
feorrono  dalla  cima  al  fondo  . Egli  è della 
gramezza  in  circa  d' una  penna , e raffomiglia 
un  poco  al  dente  d'un  cane. 

E aliai  raro  ; c però  io  Tua  vece  , fi  fo- 
fiituifee  d'ordinario  una  conchiglia  di  diverti 
colori , che  trovali  tra  1’  arene  , quando  il 
mare  è ritirato  ; ma  non  fcanalata  , come 
il  Dentale. 

Il  Dottor  Lifier , nelle  Fìlcf.  Tranfaz.  fa 
menzione  di  due  fpczic  di  Drntalia-,  la  pri- 
ma che  molto  IpelTo  ritrovali  attorno  dell* 
Ifoia  diGuerofey,  &c.  ed  è un  lungo,  fot- 
tilc,  rotondo  cannoncino,  un  poco  curvato , 
e che  va  femprc  un  poco  diminuendo  , ed  è 
cavo  da  ambedue  le  cftremicà  ; donde  ilfuo 
nome  Dentali» rnt , o di  dente  fintile  al  cane . — 
L'altra  propriamente  chiamata  Entalinm  , 
più  lunga  e più  grolla  ; ed  in  oltre  fafeiata  con 
una  fpezie  di  folchi  ; donde  il  termine  Italia- 
no Intaglia. 

DENTATA  Verga  , tra  i Botanici  , li 
applica  a quelle  foglie  di  piante  che  fono 
intaccate  attorno  dell’ orlo:  alcune  delle  qua- 
li fono  dentate  , o intagliate  fine  ; altre 
hanno  gl’intagli  grandi  o profondi  ; cioèaf- 
fai  addentro  nella  foglia . Vedi  Foglia  . 

Dentata  Runa.  Ruta  Dentata  . Vedi 
l’Articolo  Ruota  . 

DENTE,  Din,  nell'Anatomia,  un  oflb 
picciolo,  duro,  lifcio,  incafirato  nelle  gen- 
give , e che  ferve  per  mafiicare  o tritare 
il  cibo,  per  mordere,  &c.  Vedi  Tav.  Anati 
(Olieoi.)  fig.  z.lir.d,e,f.  Vedi  anco  gli  ara 
ticoli  Cibo,  Masticazione,  &e. 

Gli  uomini,  e la  maggior  parte  degli  ani* 
mali  terrefiri , come  auco  alcuni  pefei , han- 
no due  ordini  di  denti,  l'uno  nella  mafcella 
fuperiore,  e l’altro  nell’  inferiore . Vedi  Gen- 
giva , e Mascella  . 

Negli  uomini  , il  numero  ordinario  de' 
Denti  è 31  ; Tedici  in  ciafcuna  mafcella  ; 
tutti  fitti  in  particolari  cadette,  dette  al- 
veoli , mercè  la  giuntura  od  articolazione 
chiamata  gomphofit,  e da’  falegnami  incavi- 
gliatura. Vedi  Gomphosis. 

Eglino  fono  di  tre  forte  : quelli  nella  pat- 
te dinanzi  di  ciafcuna  mafcella  fon  chia- 
mati inci/oret,  taglienti  ; e fono  quattro  in 
ciafcuna,  larghi,  lottili  e piatti:  alcuni  li 
chiamano  pnmorct , perchè  appaiono  i pri- 
Tmo  III. 
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mi  ; altri  adverfì  , ed  altri  rìdente!  , per-’ 
chè  fi  mofirano  nel  ridere  . Vedi  Inci- 
sivi, 

Dietro  quelli  , da  ciafcuna  parte  di  ca- 
dauna mafcella,  ne  danno  due  , che  fono 
un  poco  più  prominenti  cd  aguzzi  , chia- 
mati canini , dai  volgo  i denti  occhiali , per- 
chè parte  del  nervo  che  move  gli  occhi  è 
inferita  io  erti  , donde  il  pericolo  nel  ca- 
varli . Vedi  Canini  . 

Dietro  quelli  iti  ciafcuna  mafcelli  ve  ne 
fono  cinque,  chiamati  molarci , o macina- 
tori  , come  quelli  che  fervono  oegli  uomini 
principalmente  per  la  madicazione  . Vedi 
Molares  . 

Gl’  incìfori  hanno  per  lo  più  una  fo- 
la radice,  o frullo;  i canini  alle  volte  due; 
ed  i molari  tre  o quattro  , fpecialmente 
quelli  in  dietro  , che  han  da  fare  maggior 
sforro . 

I denti,  fecondo  Peyero,  fono  formati  di 
pelli  convolute  , indurate  e legate  afiicme 
da  un  muco  vilcido:  e fé  offeriremo  i mo- 
lari de’camocci  , de’ cavalli,  delle  pecore, 
&c.  troveremo  gran  ragion*  d’aderire  al  fuo 
fentimento.  » 1 

Altri  parlano  della  loro  formazione  di- 
verfamente  . Olferva  il  Dottor  Quincy  , che 
gli  alveoli  fono  foderati  di  una  lottile  mem- 
brana , fopra  il  quale  vi  fono  diverG  vali , 
per  li  quali  vi  palla  un  denfo  umor  tra- 
{parente,  che,  fecondo  che  crefce,  s’indu- 
ra in  forma  di  dente,  e verfo  il  fettimo  ed 
ottavo  mele  dopo  la  nafeita  , principia  a 
pervadere  l’orlo  della  matcclla,  fquareiare  il 
pcriefico  , e le  gengive  , che  eflendo  d’  un 
efquifito  fenfo  , cagionano  un  dolore  ga- 
gliardo , ed  altri  fintomi  che  accadono  a’ 
fanciulli  nel  tempo  del  far  de'  denti . Vedi 
Dentizione  . 

I denti  non  cominciano  a comparire  tutti 
in  un  tempo;  ma  prima  appaiono  i denti  in- 
citivi della  fuperiore  , pofeia  quelli  della 
inferiore  mafcella  , perchè  fono  i più  fol- 
lili e più  acuti  ; dopo  d' elfi  vengono  fuoq 
i canini  , perchè  fono  più  acuti  che  i mn_ 
lorct,  ma  più  grò  Ili  che  gl' incitivi;  e ulti' 
mi  di  tutti  i molari,  perchè  fono  più  graffi' 
e più  fpuntati.  * 

Di  quello  liquore  vifeofo  trafparcnte  , 
che  è indurato  nella  foltanza  dei  denti  , vi 
fono  due  finti  o fuoli  , uno  fotto  l’altro  , 
divifi  dalla  mcdtfinu  membrana , che  copre 
Zz  tutta 


3^2  DEM 

tutu  la  caviti  della  mafcella;  lo  (Imo  fu- 
periore  forma  i demi  che  vengort  fuori  io 
prima;  ma  verfo  il  fcttimo  anno  d'età -ven- 
gono fuori  fofpinii  quelli  dai  demi  fatti  del 
Idolo  o (Irato  più  bado,  che  allor  cominciali 
a germinare;  e fe  quelli  dentiti  perdono , non 
crcfcono  più  da  nuovo. 

Se  alcuni  fono  flati  offervati  mettere  i den- 
ti due  volte,  eglino  hanno  avuti  tre  Arati  di 
quello  umore  vifeofo  , lo  che  appena  mai 
fuccede . 

Verfo  gli  anni  ai  gli  ultimi  due  , dei 
molarti,  vengon  fuori,  e fono  chiamati  den- 
tei Japemù,  perchè  nafeono  quando  la  per- 
fona  é negli  anni  della  direzione . Vedi  Sa- 
pienti* . 

M.  de  la  Hire  il  giovane  ha  offervato  , 
che  i denti  hanno  tutta  quella  parte  che  Aa 
fuori  fopra  la  gengiva  , conerri  con  peculiar 
foflanza,  detta  /malto,  adatto  differente  dal 
reflo  dell’olio . 

Quello  /malto  , da  alcuni  altri  chiamato 
il  perio/lro  , è compiilo  d'  una  infiniti  di 
picciole  fibre  , che  crcfcono  e s’attengono 
all’olfo  con  le  loro  radici,  molto fimilmcn- 
te  alle  unghie,  o corna.  VedilJNOHr*. 

Quella  compoGzione  è difeernibile  in  un 
dente  rotto  , dove  fono  ben  apparenti  c 1' 
origine  e la  Gtuazione  delle  fibre.  M.  de  la 
Hire  è perfuafo,  che  l' ingrandì  mento  di  que- 
lle fibre  fi  faccia  molto  Gmigliantemcnte  a 
quello  dell’  unghie.  Se  per  qualche  acciden- 
te una  picciola  pine  di  quello/malto  fi  fpez- 
zi , così  che  l’olTo  re  Ai  nudo  , cioè  fe  pro- 
prio le  radici  delle  fibre  Gen  via  tolte,  fol- 
io, in  quella  parte,  diventerà  cariofo , ed  il 
dente  inevitabilmente  perirà;  non  v’cffen- 
do  olio  nei  corpo  che  podi  reggere  nell’ aria. 
Vedi  Osso  . 

Per  verità,  in  alcune perfone  io  /malto  è 
molto  confumato  e fdrucito , per  lo  ftroppic- 
ciar  cheli  fanno  i denti  di  fovcrchio  co’ den- 
tifrici, dee.  cosi  che  appar  tutto  l’ affo , e 
tuttavia  il  dente  rtAa  fano  ; ma  la  ngion 
è,  che  l’olfo  non  è nudo  del  tutto  , ma  vi 
è ancora  un  lottile  Arato  dello  /malto  cheto 
preferva  ; ma  quello  (irato  per  la  fua  gran  fot- 
tigliezza  clfcndo  trafparcntt,  l’oflo  giallo  vi 
fi  vede  per  mezzo . 

Qualche  volta  ancora  G rompe  andiate,  e 
l'olio  riman  nudo  ; pure  la  perfona  non  ne 
riferite  dolore  : la  ragion  è , che  la  buchetta 
nella  radice  o frullo  del  dente,  per  cui  uo 
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picciol  ramo  d’  un  nervo  entra , che  fa  fen* 
fo  nel  dente  , cliendo  affatto  otturata  con 
l' andar  degli  anni , o per  altra  cagione,  ha 
via  (frappato  il  nervo,  e levata  ogni  comu- 
nicazione tra  il  dente  e l'origine  de' nervi 
e per  confluenza  ogni  fenfo , o ritenti  mento 
di  dolore. 

Accade  pur  in  alcuni  denti  , che  le  Gbre 
fono  follmente  in  piccioli  fafei , o inviluppi , 
le  cui  cflremità  luperiori  s’incontrano  e s'adu- 
nano, ma  non  le  più  biffe;  come  è il  cafo 
ne'  più  d:’  denti  (fucinatori , dove  la  fepara- 
zione  dc'fafcetri  è manifeAa.  Quivi  , fe  1’ 
eAremità  fuperiore  delle  fibre  venga  a rora- 
perii,  o Icheggiarfi  c mangiarli  via,  la  fe- 
parazione  tra  due  de’  falcetti  IpelTo  G dila- 
ta , cosi  che  ammette  qualche  dura  parti*, 
cella  del  cibo,  col  qual  mezzo  facendoG  una 
picciola  apertura  per  lo  /malto,  l’olfo  refia 
nudo,  cd  il  dente  lubito  fi  marcifce . A quell’ 
incomodo  G rimedia  un  poco  otturando  il 
buco  con  piombo  , che  impedifcc  , che  le 
acute  pungenti  parti  del  cibo  non  penetri- 
no nell’ olio,  ed  ivi  cagionino  dolore.  Vedi 
Odontalgia  . 

Quello  che  abbiamo  detto,  è illuArato  con 
le  figure  nella  Tav.Anat.  (OAeoI  ) fi».  14. 
dove  AC  FH  efprime  la efiremiià della  ma- 
fcella, in  cui  fono  poAi  i denti  ; A EC  ed 
FGH  le  radici  o i fruiti  del  dente  inchiu- 
fe  nella  mafcella  ; ADCB,  cd  FLHII 

10  [malto  compollo  di  piccole  fibre  fchiera- 
te  allato  l’unc  dcll’altre,  che  coprono  tut- 
ta quella  parte  del  dente,  che  è al  di  fuori 
della  gengiva;  I I fono  diverfe  fila  congiun- 
te nell'  cflremità  fuperiore  , ma  disgiunte 
nella  inferiore  ; MÀI  i buchi  per  li  quali 
entrano  i nervi  del  dente  ; N N un  dente 
rinchiufo. 

« M.  Derham  offerva , che  i Denti  ci  por- 
gono un  efempio  notabile  della  fapienza  e 
de  la  bontà  del  Creatore  : la  loro  peculiar 
durezza  è notabilillìma , confidcrando  la  te- 
nera foftanza  di  cui  fono  formati  . Vedi 
Osso . 

Gli  antichi , ed  anche  Riolano  tra  i mo- 
derni , li  han  tenuti  per  incombuflibili , e 
l'unica  parte  del  corpo  che  fia  tale  ; per 
la  qual  ragione  eglino  fi  ponevano  con  graa 
cura  nell’  urne  tra  le  ceneri  del  morto  : ma 
l’ opinione  i falfa  ; effendofene  fidamente  tro- 
vati due  nelle  tombe  di  VS'ellfalii , uno  de’qua- 

11  era  mezzo  calcinato. 
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Un  altro  error  popolare  fi  è , che  I denti 
continuino  a creferc  Tempre , anche  ne'  vec- 
chi , fin  all’ora  della  lor  morte  . M.  de  la 
Hire  ofierva,  che  crcfce  follmente  lo fmalt» 
o’I  lifcio  efterno  che  è una  fofianza.molto 
diverfa  dai  denti . 

La  Torma,  la  difpofizione,  e l’ordine  dei 
demi  Tono  maravigliofe:  ipiù  anteriori  Tono 
deboli  e lontani  dal  centro,  come  quelli  che 
fblamente  preparano  o difìribuifcono  il  la- 
voro agli  altri,  gli  altri,  dovendo  macinare 
e (minuzzare,  fono  più  forti , e fituati  vicino 
al  centro  del  moto. 

Galeno  pone  il  cefo,  che  l'ordine  de’  dil- 
li folte  tua' al  rovefeio,  cd  i macinatoti  , 
per  'tempio  , tollero  fiati  medi  nel  luogo 
degl’  t nei f or  et  ; e poi  dimanda  , qual  ufo  fi 
farebbe  potuto  fare  de' demi , e qual  difordi- 
ne  non  ne  farebbe  nato  da  così  leggiera 
inavvertenza  nella  fola  difpofizione  l Per  lo 
che,  egli  argomenta  così  : fe  una  petfona 
difponcltc  una  compagnia  di  jz  uomini  , 
eh’  è appunto  il  numero  de’ denti,  con  or- 
dine giufio  e ben  regolato,  noi  la  giudiche- 
remmo perfona  intelligente  : come  dunque 
non  giudicar  lo  fiefio  del  Creatore  Sic.  De  ufi» 
parti nm . 

In  oltre  le  loro  varie  forme , in  varj  ani- 
mali , è non  meno  confidcrabile  , cficndo 
tutte  curiofamcnte  adattate  al  pcculiar  ci- 
bo , ed  ai  bifogni  delle  diverte  fpezie  degli 
animali;  così  ne’  rapaci  la  fórma  de’  loro 
denti  è appropriata  per  afferrare,  per  tene- 
re, efquarciare  la  preda;  negli  erbacei  per 
raccogliere  , e comminuire  o tritare  i ve- 
getabili ; cd  in  quelli  che  non  hanno  denti , 
come  gli  uccelli , il  becco  fupplifce  a quella 
mancanza . 

Aggiugni  , che  la  mancanza  d'  elfi  per 
certo  tempo  , è niente  meno  ofierrabile  in 
alcuni  r che  i fanciuilini  , efempigrazii  , 
non  ne  abbiano , mentre  non  fon  capaci  di 
fervirfene,  fe  non  per  nuocere  a fc  fielfi , od 
alla  madre  ; e che  proprio  in  quella  eia  in 
cui  polfono  pigliare  cibo  pi£t  folìanzialc  fo- 
lido,  e vivere  tema  il  latte,  e cominciano 
ad  aver  bilogno  de'  denti  per  pronunziar  le 
parole;  allora  appunto  i ìoe  demi  comincino 
afpuntarc,  e gradatamente  crefeano,  fecon- 
do che  più  ne  abbifognaao  . 

Alcune  petfone  fono  nate  con  tutti  iloro 
denti , come  Marco  Curio  Dentato  , e Cnco 
Pipino  Carbone  ; altri  hanno  fidamente  avo- 
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to  un  dente  continuato,  che  occupava  tutta 
la  lunghezza  della  mafcella,  come  Pirro  Re 
dell'  Epiro,  e Prufta  figliuolo  del  Re  di  Bi- 
tinia  : altri,  dicefi,  che  ne  abbiano  avuto 
due  o tre  ordini  su  Pili  rifa  mafcella,  co- 
me Ercole. 

Ment2eIio,  Medico  Tcdefco,  ci  afiìcura  , 
ch’egli  ha  veduto  un  vecchio  aClevcs,  nel 
1 666  , in  eti  di  tzo  anni,  il  quale  aveva 
un  nuovo  ordine  di  denti,  natigli  due  anni 
prima  , c che  gli  erano  fpuntati  con  gran 
dolore  ; c parimenti  un  Inglcfe  all'Aia,  a 
cui  fpuntb  una  nuova  fila  di  denti  nel  fuo 
cento diciottcfimo  anno. 

Un  Medico  Dancle , chiamato  Hagerup, 
follieoe  in  certe  teli,  che  fi  pub  fentire  co’ 
denti . Vedi  Udito. 

Quanto  agli  animali,  vi  fono  alcuni  pe- 
fei  che  hanno  i denti  su  le  lor  lingue  , co- 
me le  trote  ; altri  li  hanno  nel  fondo  del- 
la gola,  come  i merluzzi;  alcuni,  come  il 
gran  cane  marino,  chiamato  tante  cariba • 
ei«,  hanno  tre,  quattro,  o cinque  file  di 
denti  su  l' ifiefia  mafcella  ; i requiem  cd  i 
cocodrilli  ne  hanno  tre,  e tutti  incifori;  le 
vipere  hanno  due  grandi  e curvi  denti  cani- 
ni , i quii  fono  mobili  , e ordinariamente 
Danno  piatti , e fedamente  fi  drizzano  quan- 
do elleno  mordono.  Vedi  Vipera,  &c.  E 
la  folaga  , ha  intieri  ordini  di  fimili  denti 
movibili . — Le  botte , c le  feppie  non  hanno 
denti , e non  ofiante  mordono . 

Denti  Artifiziali,  fono  quelli,  che  un  fi 
mette  in  luogo  de'  naturali , che  gli  manca- 
no. — Sono  d’ordinario  fatti  d’avorio,  ma 
perchè  l’avorio,  in  poco  di  tempo  , diven- 
ta giallo  in  bocca,  Fabricio  configli»  , che 
fi  facciano  delio  Itinco  di  un  toro  , che 
conferva  il  fuo  colore. 

li  collume  di  portar  denti  d’avorio,  e di 
legarli  con  filo  d'oro,  è molto  antico:  Lu- 
ciano e Marziale  ne  parlano  come  di  cofa  pra- 
ticata a ppreffo  i Romani. 

Guillcmeair  ci  d^  la  compofizione  d’  una 
palla , per  far  denti  artifiziali , che  non  gial- 
Iifcono  : la  compofizione  è cera  bianca  gra- 
nulata, c liquefatta  con  un  poco  di  gomma 
demi,  aggiungendovi  la  polvere  di  mailice 
bianco,  di  corallo,  e di  perle. 

Dente,  nel  Manegei»,  o nel  governo  de’  ca- 
valli. — Dai  denti  d'  un  cavallo,  principal' 
mente,  ficonofce  la  di  lui  eti. 

I demi  d’  un  cavallo  fono  di  quattro  fpe- 
Zi  * ziti 
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sic  ; ciò#  24  mafccllari  , o macinatoti  , al 
fondo  della  bocca,  di  Ih  dalle  sbarre  ; il  da 
ciafcuna  parte  del  canale,  ordinati  Tei  di  To' 
pra  , e fei  di  folto.  — Quelli  li  confcrvano  , 
lenza  cadere  giammai,  e non  fervono  in  al- 
cun modo  alla  diiliuzione  deli*  ed  del  ca- 
vallo. 

Dodici  denti  di  latte  che  vengono  nel  da- 
vanti della  bocca  quand’  egli  ha  tre  meG  , 
c fono  d’ordinario  (puntati,  e medi  affatto 
nella  Tua  eth  di  due  anni  e mezzo. 

Quattro  / taglioni , collocati  foli  nelle  bar- 
re tra  i denti  davanti , ed  i macinatoti , uno 
da  ciafcuna  parte  di  fotto,  cd  altrettanti  di 
fopra.  Le  cavalle  rare  volte  hanno  {taglioni , 
e quando  li  hanno , fono  piccoli,  e G conta- 
no per  una  imperfezione . 

Dodici  raccoglitori,  o adattatori,  che  cre- 
feono  dinanzi  nel  luogo  dei  lattei  , e de’ 
macinatoti  , e co’ quali  il  cavallo  attrae  il 
fuopafcolo,  taglia  l'erba  &c.  Quelli  Snodi- 
vi fi  in 

Mollette,  che  fono  dne  denti  davanti  di  fo- 
pra, cd  altrettanti  di  fotto,  che  un  cavallo 
cambia  i primi . 

I denti  dimezzo,  o sparatori , che  divido- 
no le  mollette  dai  demi  angolari,  fono  li  due 
attacco  , e dopo  le  mollette,  di  qua  e di  Ih 
da  effe  , di  fopra  e di  fotto  , e fono  quelli 
che  fi  mutano  in  Iccondo  luogo. 

Denti  ejleriori , o angolari , fono  quelli  do- 
po li  fcaglioni  , di  fopra  e di  fotto  , e che 
(puntano  gli  ultimi.  — Efcono  dalla  gengi- 
va ncll’cth  di  cinqu’anni,  ed  hanno  un  ca- 
vo, o buco  , in  cui  v’è  un  picciolo  fegoo 
nero , che  fomiglia  a un  Germe  o grano  di 
fava,  detto  la  marca,  che  dura  finché  il  ca- 
vallo tocca  i fette  o gli  otto  anni  , ed  al- 
lora comincia  ad  cmpierG  e chiuderli . Vedi 
Marca  . 

Dolor  de'  Denti,  malattia  popolare,  dai 
Medici  chiamata  Odontalgìa  . Vedi  Odon- 
talgia . 

II  dolor  de'  denti  comunemente  procedo 
dalla  carie,  o tarlo,  che  marcifce  l'offo  , 
c lo  mangia  e lo  fcava . Quanto  alle  caule, 
&c.  di  quella  cario,  odi  quello  tarla  mento, 
vedi  Dente. 

Qualche  volta  procede  da  difeefa  di  mate- 
ria acre  fopra  le  gengive.  — Quanto  al  do- 
lore de' denti,  una  palla  fatta  di  pan  molle, 
e colla  femenza  di  llramonium  , meffa  fui 
dente  male  affetto,  mitiga  c Gl  ccfftrc  il  do- 
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lore;  fe  il  dente  # cavo,  e il  dolor  grande  , 
una  compofizionedi  quantitadi  eguali  d’  opio  , 
di  mirra,  e di  canfora,  ridotta  in  palla  con 
acquavite,  o fpinto  di  vino,  e circa  un  gra- 
no o due  medi  nel  cavo  del  dente,  impedi- 
re il  progreffo  delia  carie,  e rintuzza  c pla- 
ca l'acuto  dolore  del  nervo;  con  che  fpeffo  dh 
un  follievo  immediato. 

Gli  olj  chimici,  come  quelli  d’origano  , 
di'ghcrofani  , di  tabacco  , &c.  fono  pure 
giovevoli  , diliruggcndo  , colla  lor  natura 
caullica,  la  telluri  de’ vali  fcnGbili  del  dente 
affetto.  Quantunque  dall’ ufo  troppo  fmode- 
rato  di  dii , proceda  alle  volte  una  defiuflione 
d’  umori,  e qualche  apoilcma. 

Un  vefeicante  applicato  dietro  a una  , o 
ambedue  le  orecchie  rare  volte  manca  di  cu- 
rare il  dolore  di  denti,  fpezialmentc  quan- 
do # accompagnato  da  fiuffionc  calda  di 
umori,  c da  gonfiezza  di  gengive , della  fac- 
cia, &c.  I linimenti  di  unguento  di  malva 
di  paludi,  di  ontano  &c.  midi  con  acqua- 
vite «liti  illata  dal  zuchcro,  con  altre  acque- 
viti  , o fpirito  di  vino  canforato  , fono 
buoni,  adoprati  ellcrnamentc , per  modera- 
re la  gonfiezza. 

Chcfclden  fa  menzione  d’uno  , guarito 
dal  dolor  di  denti  con  applicare  un  picco- 
lo ferro  cauterizzante  all’anthel ice  dell’orec- 
chia , dopo  d’  aver  foflcnuto  falaffi  , purga- 
zioni , lallazioni , fetacci  , Se c.  in  vano  : 
il  cafo  è affai  notabile  ; imperocché  quan- 
do egli  ne  era  attaccato,  feguivane  unacon- 
vulGone  di  tutta  quella  parte  della  fua  faccia, 
fempre che  il  dolore  diventava  acuto,  o che 
tentava  di  parlare. 

Scoockio  , nel  fuo  Trattato  del  burro  , 
mantiene  , che  non  vi  i miglior  mezzo  di 
confervare  i denti  belli  e (ani  , che  fregar- 
li con  butiro  : opino  in  vero  affai  meno 
disgutlofo  che  quello  dell!  Spaglinoli  , i 
quali  lavano  i loro  denti  ogni  mattina  con 
orina . 

Per  impedire  e curare  lo  feorbuto  nelle 
gengive  , vieti  raccomandato  di  lavare  la 
bocca  ogni  mattina  con  fale  ed  acqua  ; c 
per  impedire  la  corruzione  o la  carie  de’ 
denti,  alcuni  fi  fervono  follmente  della  pol- 
vere di  corno  di  cervo  , fregandoli  con  effe 
i denti,  epofeia  lavando  la  bocca  con  acqua 
fredda  : dicefi  , che  quello  fia  preferibile  ad 
altri  dentifrici  , per  quello , perché  le  loro 
duce  partitelle  (on  atte  ad  abradere  quella 
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folti)  lifcia  politura  dell*  quale  è coperta  la 
fuperfizie  de'  denti  , e che  é il  loro  prefer* 
vativo  dai  catti»!  effetti  dell’ ari*  , dell'ali- 
mento , de’  liquori  &c.  donde  i dolori  de* 
denti,  quand'clla  è abrafa. 

I Dentifrici  fono  per  lo  pii)  comporti  di 
polvere  di  corno  di  cervo,  di  corallo  rodo, 
d’olTo  di  feppia  , di  allume  bruciato  , di 
fangue  di  drago  &e.  Alcuni  lodano  la  polve- 
redi  mattoni , come  badante  per  l'effetto  d’un 
buon  dentifricio.  Vedi  Dentifricio.  ’ 

DENTELLI  , nell’  architettura  , un  or- 
namento nelle  cornici,  che  ha  qualche  fo- 
miglianza  co’  denti  ; particolarmente  uba- 
to negli  ordini  Jooico  , e Corintio  ; ed 
ultimamente  anche  nel  Dorico.  Vedi  Cor- 
nice. 

Sono  tagliati  Tur  un  picciolo  membro 
quadrato  , propriamente  chiamato  Denticu- 
lui  ; c le  tacche  , o gli  ornamenti  (ledi  , 
dagl’  Italiani  fon  detti  Dentelli  , e Dentice- 
li, itDent,  dente,  perché  ha  l’apparenza 
d’ una  lettiera  di  denti.  — Vedi  Tav.  Aribit. 
fig.  jo.  lit.  bb.  e fig.  28.  lift.  dd. 

Anticamente  , i Dentelli  erano  di  rado 
ufati  , fuorché  nella  cornice  Jonici  : tutti- 
volta  li  troviamo  negli  avanzi  del  Teatro  di 
Marcello;  il  che  é un  argomento  appo  ta- 
luni, cheVitruvio  non  abbia  avuta  la  dire- 
zione di  quell’ edilizio.  — Vitruvio  preferì* 
ve  la  larghezza  di  ciafcun  Dentello,  o den- 
te, la  meti  della  fua  altezza;  e la  metopa, 

0 P intervallo  tra  due,  ordina  che  lia  -7 del- 
la larghezza  del  Dentello.  L.  III.  c.4.  Ve- 
di Metopa  . 

Il  medeGmo  Autore , e.  2.  del  fuo  IV.  Li- 
bro , «(ferva  che  i Greci  non  ufarono  mai 
Dentelli  folto  de’  Modiglioni  ; a cagione  che 

1 Modiglioni  rapprefentano  de’  limbelli , ed 
i Dentelli  rapprefentano  capi  , o crtremit'i 
di  travi  o travicelli,  che  non  portone  mai 
effere  porti  folto  de’  limbelli  . Vedi  Modi- 
glione . 

I Romani  non  furono  cosi  fcrupololi  su 
quello  decoro  ; eccetto  che  nel  Pancheon  , 
dove  non  vi  ha  Dentelli  folto  de’  modiglio- 
ni, c ntmmtn  nel  Portico,  nè  all’interno 
della  fabbrica . . 1 

DENTIFORMIS  Proreffui , Piftcffo  che 
Pjrenotdct . Vedi  Pyr  ENOfDES . 

DENTIFRICIO,  nella  Medicina  , pel- 
vere  per  li  demi  ; un  rimedio  da  fregare  con 
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erto  i denti,  affine  di  nettarli,  e raffudirli  1 
Vedi  Dente  . 

Vi  ha  Dentifrici  di  direrfefpezieefonne;' 
alcuni  in  torma  di  polvere,  comporta  dico-’ 
rulli , pietra  pomice , Tale,  allume  , gufei  di 
uova , granchi , corno  di  cervo  , d'  orto  di 
feppia,  di  tartaro  virriolato,  Altri  in 
forma  di  un  elettuario,  ebe  conila  delle  me- 
de lì  me  polveri,  mille  ed  unire  con  mele. 

: Ve  n'ha  d'altri,  preparaticon  radici  boi-- 
lite  con  l'allume,  e leccate  nel  forno.  Al- 
tri in  forma  di  liquore  cavato  per  mezzo  di 
dirtiliazioni  da  erbe  diffcccanti,  c da  medi- 
cine aftringemi . > 

Gli  Ollindefi  hanno  per  il  miglior  Denti- 
fricio il  burro,  affin  di  tener  lì  denti  bian- 
chi e lini  ; e gli  Spagnuoli  l’orina.  Vedi 
Burro  &c. 

DENTIZIONE,  Dtntuio , voce  latina, 
che  lignifica  il  fare  o metter  de’ denti.  Ve- 
di Dente. 

Il  tempo  della  Dentizione  , comunemen- 
te é dai  7 meli,  (ino  ai  17.  GlTncifuri  na- 
feono  i primi  ; polcia  i molari  ; dopo  d’ef- 
fi  i canioi  ; per  ultimo  1 Denta  Sapitn- 
ti.e  ■ Vedi  Dente  . 

Ippocrate  offerva,  che  la  Dentizione  co- 
munemente è preceduta  da  un  prurito  del- 
le gengive,  da  convulfioni  , da  febbri , e 
da  fiuffo  di  ventre  ; fpezialmente  quando  lì 
mettono  i denti  canini . 

Sintomi  limili  , offerva  il  Dr.  Lillcr  fu 
quello  parto  d’ Ippocrate  , accadere  agli  uc- 
celli quando  fanno  o metton  le  penne  ; 
nella  qual  occalione  diventano  muti,  cpau- 
rolì , o arcigni . 

Dolco  dice  , che  il  germe  , o il  fi  me 
del  dente  é una  matctia  follile  mucofa  , 
limile  al  bianco  di  un  ovo  , contenuta  nel- 
le celle,  od  alveoli  della  mafcella  , che  di- 
venta più  dura  c più  denta  ogni  giorno  , 
finché  è opportuna  a pervadere  la  gengi- 
va . In  quella  rottura  il  bambino  è afflit- 
to da  terribili  fintomi  , da  infiammazioni 
delle  malcerte,  tormini,  vigilie,  inquietu- 
dini , terrori  , deiezioni  , vomiti  , faliva- 
zionc , abfceflì , e talora  anche  muore . 

Vi  fono  due  periodi  o termini  della  Den- 
tizione ; I’  uno  quando  il  dente  la  il  (un  pri- 
mo sforzo  per  ulcire  dall’orto  maxi'ar; , e 
la  parte  fopcriort  della  gengiva  lu  ile  ede- 
re circondata  da  un  cerchio  bianchiccio . — 

L ai-  ‘ 
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L'  altro  , quando  il  dente,  eonfìderabilmcn- 
te  ingrandito  di  mole,  rende  la  gengiva  tu» 
mida,  c fa  tutto  lo  sforzo  per  aprirti  per 
mezzo  ad  elfa  la  (trada  . I rimedi  contro 
i fìntomi  della  Dentizione  fono  gli  aflbr- 
benti  , ed  i miti  purgativi  . Vedi  Fan- 
ciulli. 

DENUNZIA  , o Denunzi  azione  , è 
tana  folcane  publicarione  o promulgazione 
di  qualche  cola  . Vedi  Pubblicazione  , 
&c. 

Tutti  i vafcclli  fono  preda  legittima  do- 
po la  Denunziaztone  o proclamazion  della 
Guerra.  Vedi  Preda. 

La  Denunzia  delle  petfone  fcomunicate 
C fa  , perché  la  fentenza  polTa  edere  più 
pienamente  efeguita  ; acciocché  le  perfone 
ficn  cognite,  fìa  negato  loro  l'ingretTo  nel- 
la Chitfa  , e Ca  l*  altra  gente  avvertita  di 
non  avere  con  effe  alcun  commercio  . Ve- 
di EsCOMUNtCAZrONE  . 

DEOBSTKUENTI,  fono  quelle  medici- 
ne che  aprono  le  istituzioni  . Vedi  Ostru- 
zione , e Detergente. 

Qualche  cola  di  più  ancora  s’addita  per 
la  voce  lUojbuente  , che  pif  quella  di  deter- 
gente ; imutiOiihè  una  medicina  pub  clfere 
deci, ,'uente  , fenza  elitre  net  più  rigorofo 
lenti»  iti  ter  pente,  come  infatti  fono  la  mag- 
gior pane  ili  quelle  che  fon  fatte  di  foifan-  . 
zc  metalliche  : qual  i I*  acciaio  , quale  il 
mercurio  &c.  che  acquitiano  l’  appellano- 
De  ni  d bilrutnti  dai  loro  operare  per  lo 
natura!  p io  loco  , con  che  accreicono  il 
mommtnm  del  fluido  che  ciccala  , e lo  fan- 
no u>iarc  Contro  I*  apertura  fecrctoria  con 
forza  m-ggiore;  perché  il  i mmentnm  , o la 
vn  peuujimit  di  tutti  i piojcttilt  , della 
qua:e  Ipizie  è il  fluido  circolante  , é come 
te  loro  fehdiiù  , luppnnendo  le  laro  velo- 
Ctadi  eguali  . Quanto  più  perù  i fluidi  ani- 
mali fono  {•turati  di  particelle  dcr.li  e fe- 
tide v con  tinto  maggi  r forza  diffondono  a 
vali  , e più  facilmente  vi  feortono  , favo- 
tendo  la  flruttura  it  loro  corfe  e la  lor 
evafìonr  v e per  quella  cagione  fon  chiama- 
te dubjì'ttenii  quelle  medicine  che  aggiun- 
gono qualche  grado  o forza  a quelle  qua- 
liiad!  ne’ fluidi. 

DEODANDO,  nelle  nofìre  Confeetudi- 
ri,  é una  cofa  data  , o confilcata  per  dir 
«osi  a Dio,  per  la  mitigazione  dell’ ira  fua 
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in  un  cafo  di  difgrazia , per  cui  un'  anima 
Crifliana  viene  a un  termine  violento  , 
fonia  la  colpa  di  alcuna  creatura  ragione- 
vole . 

Come  , fo  un  cavallo  colpi fee  il  Tuo  eu- 
flode , e 1’  uccide  ; fe  un  uomo  , guidando 
uo  carro , cade  in  maniera  che  la  ruota  del 
carro  icorra  fopra  di  lui  , e fe  forcarti  , Cu 
a morire  ; fe  tagliando  uno  un  albero  , av- 
vila i circoflanti  che  G guardino  , ma  non 
oliarne  una  qualche  perfeoa  ne  redi  uccifa 
dalla  caduta  d’ elfo  : nel  primo  cafo  il  ca- 
vallo ; nel  fecondo  la  ruota  del  carro  , il 
carro  ed  i cavalli  ; c nei  terzo  l’albero  é, 
Deo  danduc  , da  darft  a Dio , cioè  al  Re  , 
per  diliribuirfì  ai  poveri  dal  feo  Limofi- 
nicre,  per  cfpiazionc  dell'orrendo  cvcaiot 
quantunque  cagionato  da  creature  irragio- 
nevoli , anzi  fenza  fenfe  c morte . 

Omnia  qua  movent  ad  morte m funi  De a 
druda 

What  movec  to  deith  ; or  Kills  bitta 
dead , 

le  dtodand , and  forfeited  - 

Quella  Legge  fembra  eflerc  un'  imitazio- 
ne di  quella,  che  abbiam  nell’Efodo , Cip. 
XXI.  Se  un  ine  averi  percoffo  col  torno  un 
• omo  o una  donna  , e quejli  ne  faran  morti  , 
fi  accopperà  co' (affi  f c le  di  lui  carni  non  fi 
mangerannt  ; ed  il  padrone  del  bue  fari  in- 
nocente . 

Fiera  dice  » che  il  Deodando  debbefi  ven- 
dere, ed  il  prezzo  dillnbuire  a’ poveri,  per 
l'anima  del  Re,  dc’fuoi  antenati,  e di  tut- 
to il  popolo  fedele  ebe  è partito  di  quella 
vita . 

DEOPPILATIVO,  un  rimedio  acconcio 
ad  ammollire  , a rìlolvcrc  , e rimovere  le 
oflrutiuni.  Vedi  Ostruzione - 

I Decapitativi  feno  gli  lì  e 111  che  quelli  , 
che  con  altro  nome  chiimiamo  dtobjìr tan- 
ti. Vedi  Deobstruenti  . 

DEPHLEGMATIO  , nella  Chimica  , i 
l’atto  di  purificate  , o di  febiarire  un  flui- 
do dalla  fua  flemma  , od  acqua  . Vedi 
Flemma  . 

Qui  lisi  fi  fa  con  diflillare  lo  fpirico  , od 
altro  fluido  più  e più  volte  ; col  qual  mez- 
zo, la  parte  fpirilofa  G fellcva  tutta,  c ll- 
fei*  la  flemma , o l' acqua  dopo  di  sé  . 

Quii»- 
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Quando  Io  fpirito  é così  disgaggìato  da  tut- 
ta la  Tua  flemma,  od  almeno  , per  quanto 
lo  può  edere  , chiamali  uno  [pie ilo  depbleg- 
malo  , o che  ha  deporto  il  tuo  phlegma  . 
Vedi  FLEMMA,  Cohobatio  , Rettifica- 
zione, &C. 

DEPHLEGMATUS , in  Ch  mica  un  epi- 
teto applicato  agli  rpiriti  , che  fono  ben 
fchiariti  e mondi  dei!’  acqua  loro,  o della 
flemma.  Vedi  Spirito,  e Flemma. 

Per  far  la  qual  cofa,  fi  rettificano,  cioè, 
fi  dithllan»  più  e più  volte  , fin- hd  retti 
no  puri  adatto.  Vedi  Dephlegmatio. 
Vedi  pure  Distillazione  , e Rettifica- 
zione. 

DEPILATORIO  • , nella  Medicina  , è 
un  cmpiartro  , od  altro  medicamento  , ap- 
plicato (opra  una  parte  pclofa  , a fine  di- 
portarne via  il  pelo.  Vedi  PtLO. 

* La  voce  t [armala  dalla  particella  de , 
* pilos,  pelo. 

I Depilatori  fono  principalmente  compo- 
rti d’orpimento  , eh'  è un  gran  cauOico  , 
ed  anche  un  pericolofo  minerale.  — Per  i 
peli  crefccmi  su  la  fronte  di  una  giovinet- 
ta, io  preferirti  il  leguente  Drop  ire  , o li- 
nimento depilativi)  . De  gerì  , Vedi  DrO- 
PAX. 

DEPONENTE  , nella  Grammatica  La- 
tina, è un  termine  applicalo  ai  verbi  che 
hanno  fignlficarioni  attive,  ma  terminazio- 
ni o conjugazioni  partine  , e mancano  di 
uno  de’ lor  participi  partivi.  Vedi  Verbo. 

Tale  i il  verbo  minor,  minacciare  , che 
ha  per  participi  minant  , minatami,  e mi- 
nami, ma  non  minando r , che  doverebbe 
effere  il  participio  partivo  . Vedi  Parti- 
cipio. 

Sono  chiamiti  Deponenti  , quali  avendo 
deporta,  o lafciata  a parte  la  loro  Ggnifi- 
catione  partiva. 

DEPOPULATIO  , l’atto  di  Taccheggia- 
re, dttlruggere  , difolare  , o fpopolare  un 
luogo.  Cote  Injlit.  pari.  III.  fol.  104.  Di 

ua , Depopnlatorei  agromm  . Stat.  4.  Hcn. 

V. 

DEPORTATIO  , uni  Torta  di  efilio  , 
eh’  era  in  uTo  appretto  i Romani  , co!  qua- 
le, qualche  iTola,  od  altro  luogo  veniva  aT- 
Tegnaro  ad  un  reo  per  Tua  abitazione  , con 
divieto  di  non  partirli  da  quel  luogo,  Totto 
pena  di  morte.  Vedi  Bando. 

Ulpiloo  mette  quella  differenza  tra  De- 
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prelazione , e relegazione  , che  lagrima  con- 
finava il  reo  in  un  cereo  luogo  per  Tempre, 
eli  feconda  IpelTe  volte  era  rivocata,  e per- 
metteva ali’  eTule  un  poco  più  di  liberti  . 
Vedi  Relegazione. 

Per  la  Deportazione  una  perTona  perdeva 
i diritti  ui  caudino  Rumino  . Vedi  Esi- 
lio. 

DEPOSITARIO,  nella  legge  FranceTe  , 
i una  per  fina  a cui  fi  confida  , o fi  racco- 
mandi qualche  coTa  , come  a curtodc  o 
guardiano. 

I D-poJitarj  ordinar)  non  hanno  da  ertere 
manutentori  della  cola  lafciata  loro  , dato 
che  fi  perda,  o venga  mbbata  . — Hanno 
Italamente  da  render  conto  , in  cafo  di  fro- 
de , o di  violazione  di  fede  , ni  Tono  rifpona 
labili,  per  capo  di  traTcurarerta  . Ma  un 
Dipofiiano  neceffario  , come  un  cullode  di 
pubblico  alloggio,  un  olle  dee  render  conto 
delle  rubitene,  e dc’futti  , Te  vi  é (iati  in 
lui  qualche  negligenza  : e per  la  legge  In- 
glcle  , eziandio  che  non  vi  fia  fiata. 

DEPOSITO,  Depofitum  , cofa  polla  nel- 
le mani  di  un  altro  da  tenerli  o cufiodirlì 
gratis.  Vedi  Depositario. 

I giurcconlulti  dividono  il  Depofito  in 
[empiite , e giudiziario. 

II  Depofuo  [emphee  t o volontario  o ne- 
certario  . Il  neceffario  è quello  fitto  in  ca- 
lo di  ortilitù,  o di  naufragio,  di  fuoco  &c. 

Gli  olii  fono  rilponfabili  del  bagaglio 
recato  e confi  guato  ad  tifi  , effondo  un  De- 
pojito  neceffario. 

Drpo/ito  G inditi  trio  , è quello , la  cui  prò- 
prittù  é contrattati  tra  diverfe  perfone  , ed 
idcpjfirato  nelle  mani  di  qualche  terza  pep- 
Tona,  per  decreto  di  un  giudice  . Vedi  Se- 
questrazione. 

DEPOSIZIONE  , in  Legge  , una  tefli- 
monianza  data  in  corte  da  un  teflimonio 
giurato.  Vedi  Giuramento  . 

Nella  Cancelleria  , la  Dcpcfizionc  è un  te- 
flimonio dato  c rtefo  in  ifentto,  per  via  di 
rifpofla  agl’  interrogatori  efibiti  nella  Can- 
celleria ; dove  un  rai  Teflimonio  chiamali 
Deponente.  Vedi  Testimonio . 

Deposizione  lignifica  ancora  riftertoche 
fequcftrare,  o privare  una  perfona  della  Tua 
dignità  , o del  Tuo  ufizio  . Vedi  Priva- 
zione. 

La  Depoftzitne  folamente  differifee  dall* 
abdicazione,  in  quanto  che  quell' ultima  fi 

fup- 
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fuppone  volontaria  , e l’atto  di  colui  flcffo 
eh' nella  dignità,  o ncll'ufizio;  e la  pri- 
ma è un  atto  di  compuifione,  cioè  di  una 
potenza  fupcriore , che  coltrignc  , c la  cui 
autorità  fin  Ih  ficllcnde.  — Alcuni  dicono 
che  è Hata  Dcpoftxjone  , ed  alcuni  abdica- 
zione) quella  del  Re  Giacomo  II.  Vedi  Ab- 
dicazione . 

Onuphrio  Panvinio,  e Ottone  Frifingenfe 
ifikurano,  che  il  Pontefice  Gregorio  VII. 
fu  il  primo  che  tentò  la  Depoftzionc  dei  Re . 

La  Dcpofiztone  dificrifee  dalla  lofpenfione, 
in  quanto  che  ella  alTolutamcnte  e per  tem- 
pre fpoglia,  o priva  un  Sacerdote,  8cc.  di 
ogni  dignità , officio  Sic.  laddove  la  fofpcn- 
fionc  fulamcntc  ne  inibifee  , o ne  rellnoge 
l'cferci no.  Vedi  Sospensione. 

La  Dcpoftziota  dificrifee  dalla  Degradazio- 
ne , in  quanto  che  quell’  ultima  è piò  for- 
male, c accompagnata  da  alquanto  piò  di 
circoflan/c  che  la  prima  : ma  in  fatti  ed  in 
fofianza  fono  la  llcfia  cola  ; quelle  circoOan- 
ze  aggiunte  efiendo  folamcnte  cofa  di  appa- 
renza o di  inoltra , introdotte  da  prima  per 
zelo  c indegnazione,  e confervate  dal  co- 
fiume,  ma  non  garantite  dalle  leggi  o dai 
canoni.  Vedi  Degradazione. 

DEPRECATORIO  , o Deprecativo  , 
in  Teologia,  termine  applicato  alla  manie- 
ra di  compiere  alcune  cerimonie  o riti  nel- 
la forma  della  preghiera.  Vedi  Forma,  e 
Orazione. 

Tra  i Greci  la  forma  dell’  afioluzionc  è 
Deprecatoria  ; efiendo  concepita  in  quelli  ter- 
mini , Iddio  vi  affelva  : laddove  nella  Chic- 
fa  Latina,  ella  fi  fa  in  forma  decorativa, 
lo  vi  affolvo.  Vedi  Assoluzione. 

DEPREC  AZION  E , deprecano,  nella  Ret- 
torica  , è una  figura,  con  cui  l’oratore  in- 
voca l'ajuto  e l'afiìfìcnza  di  qualcheduno  ; 
ovvero  prega,  perchè  qualche  gran  male  o 
gafiigo  (ucccda  a colui  che  parla  fallamcaie, 
o fi  a egli  flcffo,  od  il  fuo  avverfario . 

DEPRESSIONE  delle  equazioni  . Vedi 
Equazione  . 

Depressione  del  Polo.  — Tanti  gradi 
quanti  voi  navigate,  o viaggiate  dal  polo 
verfo  l'equatore;  d'altrettanti,  fi  dice,  che 
voi  deprimete  il  polo,  perchè  egli  diventa, 
rifpcttivamcnte , di  tanto  piti  baffo,  o più 
vicino  aU'Oiizonte.  Vedi  Elevazione  de 
Polo.  I 

Depressione  del t Orizome  vifibile , dioo- 
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ta  il  f»o  affondare,  od  immergerli  folio  il 
vero  piano  orizontalc  ; o ila  ciò  cagionato 
da  qualche  variazione  nell'atmosfera,  odal- 
la  differente  altezza  dell’occhio  dcll'offcrva- 
tore  fopra  della  fuperfìrie  del  mare  . Vedi 
Orizonte,  Rifrazione,  Sic. 

Efiendo  l' occhio  un  piede  al  di  fopra  del- 
la fuperfizic  del  mare  ; l' orizonte  vifibilc  , 
od  il  margine  del  mare,  farà  con  ciò  depref- 
fo  un  minuto.  — All’altezza  di  3 piedi,  la 
profondità  o l' affondamento  farà  z minu- 
ti ; — a 7 piedi , 3 minuti  ; — a iz  piedi , 
4 minuti;  — a 1 8 piedi , ; minuti;  — a Z7 
piedi , 6 minuti . 

DEPRESSOR,  nell’Anatomia,  un  nome 
comune  ai  diverfi  mufcolt  ; dal  loro  ufizio 
nell' abballare,  o portar  giù  le  parti  alle  qua- 
li fono  attaccati.  Vedi  Muscoli. 

DePRESSOR  labii  fuperiorit , è un  mufcolo 
chiamato  anche  conjlrcClor  ala  naft . 

DePRESSOR  labii  inferiori 1 proprio t , un 
mufcolo  fituato  tra  i deprederei  labrorum  eerm- 
munii,  su  la  parte  chiamata  il  mento. 

Appare  ch'egli  non  fische  un  foto  mufcolo, 
il  quale  afecnde  con  un  ordine  doppio  di  fi- 
bre caroofe  , c termiua  nel  labbro  inferio- 
re. Il  fuo  oiSzio  è additato  dal  fuo  nome  ; 
cioè  far  cadere,  o abballare  il  labbro  di  fol- 
to. Vedi  Tav.  -Inai.  ( Myoi.  ) fig.t.n.d. 

Dlpressok  labrorum  communi t , da  alcu- 
ni chiamato  Deprtjfor  labii  Juprri.ru-,  egli  è 
comune  ad  ambe  le  labbra . Sorge  o nafee 
con  una  larga  origine  dai  più  bado  margine 
della  mafcclla  di  folto,  a lato  del  mento  , 
c s'infetifce  con  una  firclta  coda  in  ciafeun 
labbro,  vicino  alla  loro  coalizione  ; ferve 
per  tirarli  all'  Ingiù  obliquamente  . Vedi 
Tav.  Ànat.  ( Myol.  ) fig.  i.n.7. 

DePRESSOR  marnila  inferiori t . Vedi  DI- 
GASTRICHE . 

Depressor  e culi , un  palo  di  mufcoli  che 
fpunu  da  ciafcun  angolo  dell'occhio  , ed  a 
cui  corrifponde  un  altro  di  fimilc  figura  e 
firutlura  nella  palpebra  intcriore  . Quelli  lo. 
no  fpeffo  confiderati  afiieme  dagli  Anatomi- 
ci come  un  mufcolo  otbicularc;  le  fibre  ac- 
cerchiando le  palpebre,  ed  effendovi  inferi- 
te al  modo  de' sfinteri  d’altre  parti. 

DEPR1MKNS,  nell’Anatomia,  l’ ifieffo 
clic  Dcprcjjor . Vedi  Depressor. 

DEPURAZIONE  , nella  Farmacia  , P 
ifieffo  che  chiarificazione,  o purificazione. 
cioè,  il  purgate  un  corpo  d*  mite  le  feci’ 

e da  * 


a 


DEP 

e da  altre  parti  craflc,  dare  , ed  eferemen- 
tizie  contenutevi  . Vedi  Chiarificazio- 
ne,  Purificazione,  &c. 

La  Fermentazione  ferve  a depurare  i li- 
quori , i Groppi , I fughi , Se c,  fi  depurano 
col  palfarli  per  la  manica  Ippocratis.  Ve- 
di Filtro,  See. 

DEPUTATO,  una  perfona  mandata,  o 
depurata  da  qualche  comunità  , in  fuo  no- 
me e per  fuo  riguardo  . Vedi  Deputa- 
zione . 

Le  diverfe  Provincie  do  Domini  Francefi 
mandano  Deputati  al  Re  ogni  anno,  per  ap- 
puntargli il  RegiGro  degli  Stati  : vi  fo- 
no femprc  tre  Deputati  , uno  da  ciafcun 
ordine.  Il  Deputato  del  primo  ordine  è que- 
gli che  fa  il  complimento  al  Re.  Nelle  Cit- 
tì della  Turchia,  vi  fono  Tempre  de' Depu- 
tati, per  trattare  cogli  ufiziali  del  Gran  Si- 
gnore, circa  le  talfe,  ed  altri  affari . — Que- 
lli Deputati  fono  (re  o quattro  de' più  ric- 
chi c de’  più  confìderabili  del  luogo. 

Deputato,  deputy,  è anche  frequente- 
mente tra  noi  il  nome  di  un  ufizio  o di  un 
impiego  ; ma  non  dignità  ;e  indifferentemen- 
te li  prende  per  un  vice  a luogo-tcocnte.  Ve- 
di Luogotenente,  Sic. 

ApprelTo  gli  antichi  Deputatus  s’  ap- 
plica primieramente  agli  armaiuoli , od  ope- 
rai impiegati  nel  fare  un' arme  nella  fucina, 
&c.  ed  in  fecondo  luogo,  ad  una  Torta  di 
gente , che  feguitava  l' armata , e negli  at- 
tacchi , o nelle  zuffe  avea  l'impegno  di 
porta,  fuori  del  campo  i feriti  e di  averne 
cura . 

Deputatus,  AEIIOTTATOS  , fu  al- 
tresì un  ufìziale  inferiore  nella  Chiefa  di 
Collantinopoli , il  cui  ufizio  era  chiamare 
le  perfone  di  condizione,  colle  quali  il  Pa- 
triarca volea  parlarci  e tener  iungi  la  fol- 
la dal  luogo  dove  il  Prelato  camminava . 

Quello  Deputato  è (lato,  per  quanto  pa- 
re, un  portinaio,  o (laffiere  ; ma  egli  avea 
parimenti  la  cura  delle  facrc  velli  ; nel  che 
s’accodava  all' ufirio  di  un  Sacriflano. 

DEPUTAZIONE,  una  miflìunc  di  cer- 
te perfone  feelte  da  una  compagnia  o da 
un  corpo  , ad  un  Principe  , o ad  una  ra- 
dunanza , per  trattar  ivi  di  certe  materie 
in  nome  loro  ; o per  profeguirvi  qualche 
affare.  Vedi  Deputato. 

Le  Deputazioni  fono  più  o meno  folen- 
ni  , fecondo  la  qualità  di  coloro  che  li 
Tom.  IH 
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mandano , ed  il  negozio  per  cui  fono  man- 
dati  . li  termine  Deputazione  non  è pro- 
priamente applicato  , dove  una  fola  perfo- 
na  ne  mandi  un'  altra  con  tal  commilfio- 
nc;  ma  follmente  dove  flavi  mtereffato  un 
corpo  intero  . — li  parlamento  deputa  V 
oratore,  e Tei  membri  , perché  prefentino 
la  loro  fupplica,  o parlata  al  Re.  — Il  ca- 
pitolo deputa  due  Canonici  per  foliccitare 
i'affar  loro  in  Concilio. 

DERELITTI,  nella  Legge  civile,  fono 
quc'bcni  , che  di  pieno  volere  e delibera- 
tamente fon  via  gittati,  o abbandonati  dal 
proprietario . 

Derelitto  , s applica  ancora  a quelle 
terre  , dalle  quali  ritirandoli  il  mare  , le 
laida  afeiutte  , ed  opportune  alla  coltiva- 
zione. 

DERIVATIVA,  nella  Grammatica,  una 
voce,  che  prende  i'otigin  lua  da  un'  altra 
voce,  chiamata  Tua  Primitiva  . Vedi  Pri- 
mitivo. 

Tal  i la  llelTa  parola  Derivativo  , che 
prende  la  Tua  origine  dal  primitivo  Rivur, 
rivolctto , o rufcello  , dal  quale  fon  tirati 
de'  canali  minori  ; e così  le  parole  Ingle- 
G,  Manhood , Deity , Lamyer  & c.  fono  di- 
rivate  da  Man,  uomo,  Deut , Dio,  La-m , 
legge,  &c. 

DERIVAZIONE  in  Grammatica  , é 1*' 
affiniti  che  una  parola  ha  con  un'  altra 
per  (fiere  (lata  originalmente  formata  da 
quella.  Vedi  Etimologia. 

Derivazione,  in  Medicina  , l’atto  di 
divertire  un  umore  , che  feorre  su  qualche 
altra  parte  vicina,  dove  Ga  men  pregiudi- 
ziale o pcricolofo.  Vedi  Umore.  — Cosi 
nelle  defluffioni  fopra  gii  occhi , o fopra  i 
denti,  applicaG  un  vcfcicantc  dietro  il  col- 
lo per  tirarvi  la  materia  : ed  in  una  Schi- 
nanzia,  prelcrivcG  il  falafTo  nelle  ranula , a 
Ga  l’aprir  le  vene  fono  la  lingua,  per  di- 
vertire l' umore  acciocché  non  cada  su  la 
gola.  Vedi  Deflussione,  c Flussione. 

DERMA*,  nell'Anatomia,  é l'illcffo, 
che  cutis,  o la  pelle  di  un  animale  ; ov- 
vero il  tegumento  che  inveite  tutto  il  cor- 
po immediatamente  fotto  la  cuticola.  Ve- 
di Cute, 

* La  potala  ì Greta,  da  Itput  , Iconi- 
ca re. 

li  Derma  conila  di  due  parti  -,  del  cor- 
pus rcticulare  , c delle  papillz  pyramida- 
Aaa  Ics. 
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Ics  . Vedi  Pelle  , Reticolare  , e Pa- 
pille . 

DERNIER  Reffort . Vedi  l’ articolo  Res- 

•ort. 

Qualunque  potere  che  Ci  dal  Re  commetto 
ad  un  altro,  il  dcruier  reffort , cioè  l’ ultimo 
rifugio , od  appellazione  , rimane  in  lui  Tem- 
pre ; di  maniera  che  ci  può  federe  in  Tribuna- 
le, e prender  cognizione  di  tutte  leCaufe  : 
eccetto  che  oc' tradimenti , ed  altri  cali,  do- 
vergli medclìmo  è parte . 

DEROGATORIO,  una  claufula  che  in- 
chiude  Derogazione . Per  la  legge  Francefe  , 
una  periuna cheli  riconofee  e confetta debitore 
di  certa  lomma  ; non  ottante  ogni  quietanza , 
eh’  egli  abbia  ottenuta  per  quello  debito  ; l' at- 
to è derogatorio . 

DEROGAZIONE,  un  atto  contrario  ad 
un  precedente,  c che  lo  annulla,  dittrugge, 
c rivoca  , od  mi  tutto , o in  parte . 

Le  Derogazioni , in  termini  generali,  non 
fono  attefe  nella  giudicatura  : elleno  debbon 
ettcrc  in  termini  fpecifici  c formali . 

Una  nuova  legge  inchiude  Derogazione  d’ un 
anteriore,  ovecchia:  un  fecondo  Tctlamcn- 
to  è una  Derogazione  del  primo.  Vedi  A*RO- 
GAZtONF  . 

DER  VIS  *,  è un  nome  dato  ad  una  fpe- 
zie  di  reiigiofì  tra  i Turchi;  i quai  menano 
un’  auiterillima  vita  , e profetano  una  po- 
vertà ettrema  ; benché  lor  fi  permetta  di  am- 
mogliarli . 

* La  parola  è originalmente  Perjìana  , 
trilli  , che  ftgnifica  un  mendico  , o uno 
che  mai  ha  utente  : e perchè  i religioni , e 
partii  tiara:,  ntc  i feguaei  di  Mcvelava  , 
pnfeffano  di  non  f ojj'cdere  alcuna  co[a  ; 
vengon  chiamati  Dtrvifi  tanto  i rehgioji 
in  generale  , quanto  i Alerelavili  in  par- 
ticolare . 

I Dervift  o chiamati  anco  Merelaviti , fo- 
no un  ordine  di  Keligiofi  Maomettani , il 
cui  capo  o fondatore  fj  un  Mcvelava  : Tono 
in  oggi  attui  moltiplicati  di  numero . Il  lo- 
ro monallcrio  principale  è quello  vicino  a’ 
Cogni  nella  Natòlia,  dove  il  Generale  fa  la 
fua  relidcn/a,  e dove  lì  tengono  tutte  le  af- 
femblce  dell’  ordine  : le  altre  cale  cttcndo 
tutte  dipendenti  da  quella  , per  un  privile- 
gio accordato  a quello  monaitcro  folto  Ot- 
tomano I. 

I Dervift  affettano  una  gran  mndettia  , 
pazienza,  umiltà,  c carità.  Vanno  Tempre 
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a piedi  nudi  , e col  petto  aperto  , c bene 
fpeffo  fi  fiottano  o brugiano  con  un  ferro 
caldo  , per  avvezzarfi  c indurarli  alla  pa- 
zienza . Digiunano  tutti  i mercoledì , non 
mangiando  in  que’  giorni  fe  non  dopo  il  tra- 
montar del  Sole  . Ne'  giovedì  , e ne’  mar- 
tedì tengono  conferenze  o alfcmblec  «alle  qua- 
li prcliedc  >1  fupcriorc  della  cafa.  Unodicf- 
fi  fuona  in  tutto  quel  frattempo  una  piva, 
c gli  altri  ballano,  girando  i loro  corpi  in- 
torno intorno  con  la  più  grande  velocità  thè 
fi  pctta  immaginare.  Il  lungo  avvezzamen- 
to  a quello  rfcrcizio  fin  dalla  loro  giovinez- 
za , li  ha  ridotti  a tale  , che  un  sì  rapido 
movimento  di  giro  non  li  dà  loro  il  capogiro , 
nè  punto  li  icompone  . Quella  pratica  è da 
loro  oflcrvaia  con  gran  vigore,  in  memoria 
di  Mcvelava  lor  Patriarca  , il  quale  dicono  , 
miracololamentc  clfcrfi  aggirato  a quello  mo- 
do per  lo  fpazio  di  quattro  giorni,  lenza  al- 
cun cibo  , nè  rittoro  , tuonando  frattanto 
della  piva  o del  flauto  il  luo  compagno  Ham- 
fa  ; dopo  di  che  egli  cadde  in  un’  ctlaG , nel- 
la quale  ricevette  flupende  rivelazioni  per 

10  llabilimcnto  del  Tuo  Ordine.  Credono  che 

11  flauto,  c la  piva  fia  un  ittrumento  consa- 
crato da  Giacobbe,  e da'  Pallori  del  Tetta- 
mento  Vecchio , perchè  fovr’  elfo  cimavano 
le  lodi  di  Dio.  Eglino  proiettano  povertà,  ca- 
lmi, e ubbidienza;  cd  invero  le  ottcrvano 
finché  riniangon  Demi  fi  ; ma  fevien  lor  ta- 
lento di  ufeir  deli’ ord'nc , e di  ammogliarli , 
lor  tempre  ciò  fi  permette. 

I Dervift , pretto  che  tutti , fono  puri  pre- 
ti ciarlatani:  alcuni  fi  applicano  a’  giuochi 
di  mano,  a politure  ttravaganti  &c.  per  te- 
nere a bada  il  popolo  ; altri  danno  nella  ttre- 
goneria,  e nelle  impotturc  magiche  : ma  tut- 
ti , contro  il  precetto  di  Maometto , dicefi 
che  bean  vino  , acquavite  , cd  altri  liquo- 
ri che  ubriacano  , acciocché  dian  loro  quel 
grado  di  allegrezza,  che  il  lor  ordine  ri- 
chiede. 

Oltre  il  loro  gran  Tanto  Mcvelava , vi  ha 
degli  altri  fanti  particolari,  che  in  alcuni  lor 
Monattei)  fi  onorano:  tra’  quali  Kcdccle  , 

grandemente  riverito  ne’  Monallcr)  d’  Egit- 
to , e creduto  da  alcuno  ctìcrc  S.  Giorgio; 
e da  altri  , più  probabilmente  , il  profeta 
Elia . 

I Dervift  fono  gran  viaggiatori  ; e fotta 
pretetto  di  predicare  , e di  propagare  la  lo- 
ro fede , pattano  di  continuo  da  un  luogo  ad 

un 
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un  altro:  per  la  qual  cagione  fono  flati  fpefTo 
adoperati  per  fpie . 

Vi  fono  pure  de’  Dervifi  nella  PerGa , chia- 
nuti  in  quel  paeft  Abdalt , q.  d.  fervi  dori  di 
D'o • — Menano  una  affai  pcnofa,  pavera, 
iutiera  vita  , e predicano  l’  Alcorano  nelle 
flrade,  nelle  botteghe  di  Caffi,  edovunquefl 
abbattano  in  uditori.  I Dervifi  Per  fi  ani  poco 
altro  più  raccontano  che  favole  al  popolo,  e fo- 
no io  un  cftremo  difprczzo  apprtflb  gli  uomini 
d’ ingegno  e di  lettere . 

DESCENDENTE,  o Difendane,  in  Ge- 
nealogia , termine relativoad  Afecndente , ed 
applicato  ad  una  perfona  che  è nata  o che  di- 
fende da  qualche  altra , acuì  ella  qui  G riferi- 
fce.  Vedi  Ascendente  . Vedi  pure  la  parola 
Discendenza  . 

Adamo  infettò  tutti  i Tuoi  difendenti  col 
peccato  originale  . Vedi  Originale  Per- 
meo. 

1 Difendenti  dai  fratelli  deila  Donzella  d’ 
Orleans , fono  confermati  nella  loroefenzione 
da  tutte  letafle,  ed  impofìzioni , per  una  Re- 
golazione dell’anno  KS34. 

Descendente  fignifica  una  cofa  che  cade  , 
oG  muove  dal  di  fopra  all’ ingiù.  Vedi  Di- 
scesa . 

Vi  fono  flclle  a j tendenti  , e difeendenti  ; 
gradi  «fendenti , cdtjeeudenti . Vedi  Ascen- 
dente, &c. 

Vi  ha  pure  delle  vene afeendenti , e delle  ve- 
ne difeendenti , che  pullulaao  dalla  cava  ; ar- 
terie afeendemi  y e arterie  defetndenti , chefor- 
gono  o nafeono  dall’  aorta.  Vedi  Cava,  ed 
Aorta . 

Latitudine  Defctndente , è la  latitudine  di 
un  pianeta  nel  fuo  ritorno  dai  nodi  all’  Equato- 
re. Vedi  Latitudine  . > 

DESCENSIONE,  nell’  Aflronomia,  è o 
retta , od  obliqua . 

DESCENSIONE  Retta  di  una  Stella,  odi  un 
Segno,  iua  punto,  od  arco  dell’  Equatore , 
che  dif tende  con  la  (Iella  o col  fegno  lotto  all’ 
orizonte  , io  una  sfera  retta  . Vedi  Sfera 
Retta. 

Descensione  cbliqua,  i un  punto  od  arco 
dell’equatore,  chedifcende  nello  fteffo  tem- 
po con  una  fletta , o con  un  fegno , fotto  dell’ 
orizonte,  in  una  sfera  obliqua.  Vedi  Sfera 
obliqua . 

Le  Dtfcenfwni  , sì  rette  come  oblique  , G 
sontano  dal  primo  punto  d’  ariete  , o dall’ 
interiezione  vernale  ; fecondo  1*  ordine  de* 
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fegni  ; cioè  da  Occidente  a Oriente  . E pe- 
rò che  fono  ineguali,  quando  accade  che  eor- 
lifpondano  ad  archi  eguali  deli’  eclittica , co- 
me, r.  gr.  ai  dodici  legni  del  Zodiaco  , ne 
fegue  , che  qualche  volta  una  maggior  par- 
te dell’equatore  G alzi  , ovver  dtfeenda  con 
un  fegno , nel  qual  cafo  il  fegno  G dice  afeen- 
dere , o difeendere  rettamente:  ed  alle  volt* 
pure  una  parte  minore  dell’equatore  viensu, 

0 tramonta  col  medcGmo  fegno;  nel  qual  ca- 
fo fi  dice  che  afeenda , e dtfeenda  obliquamen- 
te . Vedi  Ascensione. 

Refrazione  della  Discensione,  &c.  Vedi 
Rifrazione. 

DESCENSION  ALE  Differenza , è la  dif- 
ferenza tra  la  Defeenfune  retta , e l’ obliqua  del- 
la medefìma  della , o del  medcGmo  punto  de’ 
Cieli,  &c.  Vedi  Differenza  . 

DKSCRI V ENTE , o deferibentt , è un  ter- 
mine in  Geometria,  che  efpritne  qualche  li- 
nea o fuperGzie,  che  col  fuo  moto  produce 
una  Ggura  piana  od  un  folido.  Vedi  Dirigen- 
te, Set. 

DESCRIZIONE,  è una  definizione  im- 
perfetta o men  accurata  di  una  cofa,  che  ne 
dò  una  tal  quale  notizia  prefa  da  alcuni  acci- 
denti o circoflanze  peculiari  ad  cfli,  che  la 
determinano  quanto  bada  per  averne  un’  idea  t 
che  la  diflingua  da  altre  cofe  ; ma  fenza  ef- 
plicarc  o fviluppare affatto  la  di  lei  natura  od 
effenza . 

I Grammatici  fi  contentano  di  Defcrizionì  t 

1 Filolofi  voglion  definizioni  dkllccofe.  Vedi 
Definizione. 

XJnzDeferizione  è un’enumerazione  di  di- 
verfi  attributi  di  una  cofa  , la  maggior  par- 
te dc’quali  fon  meramente  accidentali:  co- 
me quando  una  perfona  t definita  perii  fuoi 
fatti,  e detti,  per  li  fuoi  ferirti,  perii  Tuoi 
onori,  &d.  Una  Defcriziont  quanto  alla  fua 
cflcrna  apparenza,  rafTomiglia  a una  Defini- 
zione ; ma  non  la  fpiega  determinatamente 
e foflanzialmeate.  Imperocché  in  luogo  di 
recare  in  mezzo  diverte  cofe  eflcnziali  alla 
cofa  defcritta , reca  foltanto  in  mezzo  un  nu- 
mero di  accidenti  che  le  appartengono  . E. 
gr.  Pietro  è quel  giovane  alto  , che  abi- 
ta nel  ......  , porta  abiti  neri  , fre- 
quenta il  collegio,  corteggia  N . . . .,  & c. 
dove  è evidente,  che  non  fi  dò  alcuna  fpie- 
gazione  di  Pietro,  poiché  non  fi  adducono 
in  mezzo  cofe  che  fieno  in  Pietro  , ma  fo- 
llmente circoflanze  o cofe  che  fono  circa  9 
Atta  io- 
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intorno  a lui,  alto,  giovane,  che  abita,  che 
porta  , che  frequenta  , lite  corteggia  , Scc. 
Laonde  una  Dr/criiicnc  non  è rifpoda  adequata 
al  tjuideji,  che  cola  è egli;  maalfarrr/i,  chi 
ieglii  ■ 

Le  Deferì  tinnì  in  fatti , fi  ufano  principal- 
mente per  gl'individui  , o (ingoiati  ; impe- 
rocché le  cole  delta  medefima  Ipczic  non  dif- 
ferirono in  edema,  ma  (olamente  quanto  a 
tic,  ed  lite  , la  qual  differenza  non  contien 
nulla  di  notabile , odiOinguibile . Ma  gl' in- 
dividui della  medefima  fpezie  difTcrilcono 
molto  negli  accidenti  : e.  gr.  Giorgio  è un 
Re,  e Guglielmo  un  Cittadino;  Carlo  é un 
mafehio  , e Anna  una  femmina  ; Arrigo  è 
fapientc  , e Giovanni  uno  dupido,  Scc.  Co- 
ai  u ni  Deferiti one  i un’  accumultzione  d’ ac- 
cidenti , co'  quali  fon  notabilmente  didime 
le  cofe  Lune  dall’ altre;  benché  appena dif- 
ferifeano  punto  in  edenza  ■ Vedi  Accidente  , 
Modo,  Aggiunto,  Scc. 

Alcuni  Autori  chiamano  la  Defcritione  una 
Quafi-Defimtio : come,  il  corpo  è una  cola 
divifibilc,  mobile,  folida , elicla  , &c.  che 
folamentc  decade  da  una  definizione  in  quello, 
che  in  luogo  della  forma  od  clfenza  di  una 
cola , reca  una  o più  proprictadi , provegnen- 
ti  dalla  torma  o dall’  cifcnza  della  cola  . Vedi 
Definizione,  Essenza,  Forma,  Scc. 

Descrizione,  in  geometria.  — Deferive- 
rr  un  circolo,  un'ellillc,  una  parabola,  Sci. 
écodruire,  o formare quede  figure,  cui  com- 
pì db  , colla  regola  Scc.  Vedi  Construzio- 
ne  , c Figura  . 

DESER,  nella  Cucineria.  Vedi  l'articolo 
Dessert. 

DESERTO,  é un  luogo  od  un  paefe  er- 
mo, fclvatica,  incolto,  non  abitato:  come 
i Deferti  della  Libia , della  Tebaide , Scc.  I 
Geografi  ulano  la  parola  in  generale  , per 
lutti  i patii  poco  o niente  abitati  . Nella 
Scrittura  , troviamo  diverfi  luoghi  di  Terra 
Santa,  oche  vi  fono  contigui  e confinanti , 
chiamati  Deferii.  li  Deferto,  o la  folitudi- 
ne  affolutamentc  così  detta  , é quella  parte 
d’Arabia  al  mezzodì  della  Terra  Santa , do- 
ve gl’  Ifrlcriti  errarono  quarant'  anni  , dai 
tempo  in  cui  fgombrarouo  dall' Egitto  fin  al 
loro  ingreffo  nella  Terra  promeffa . 

Il  Deferto  di  Bccrsheba  era  quella  parte 
del  Deferto  ledè  mentovato,  la  quale  confi- 
nava con  la  Terra  Santa  , e che  (correva 
*cifo  il  Mediterraneo . Il  Deferto  dell’  Idu- 
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mea  , è l' Idumea  fletta,  derile  e montuofo 
paefe.  I Deferti  di  Bcthaven,  di  Bctfnda, 
di  Cadesh,  di  Damafco,  di  Dibou  , di  En- 
gaddi,  di  Edom,  di  Gibcon  , di  Horeb  , di 
Jazcr,  di  Juda  , di  Moab,  di  Fharan  , di  Siin  j 
diSinai,  dtZur,  diZtn  Scc.  fono  tanti  luo- 
ghi aridi,  incolti,  e perlopifimnntuoli , co- 
me le  nodre  Dune  &c.  dove  vi  fono  poche  o 
mune  abitazioni , o abitatori;  sì  che  gli  Ebrei 
li  chiamano  per  antifrafi  *01(3,  che  propria- 
mente fignifica  vece , o parola  umana  , a cagio- 
ne che  ivi  niuna  voce  fi  ode . 

DESERTORE,  nella  Guerra,  un  fotdato 
che  è nel  ruolo  della  raflegni , ed  il  quale  la- 
feia  il  forviato  fenza  licenza  ; o fi  arruola  fol- 
to un  altro  ufiziale,  in  un  reggimento  diffe- 
rente. 

I!  gafiigo  della  Deferxìone  è la  morte . — 
Tutti  i foldati  trovati  mezza  lega  lontani  dal- 
la guarnigione , odali' armata,  che  van  ver- 
di il  pacle  o quartiere  del  nemico,  fenza  un 
padaporto,  fon  confidenti  e trattati  da  dif  per- 
ditori . 

L'amica  Chiefa  (comunicava  i Def erteti , 
come  violatori  del  lor  giuramento . 

DESHABILLÉ  *,  un  termine  Franccfe, 
natura^. t*.  lo  ultimamente  in  Inghilterra  . 
Propriamente  fignifica  una  veda  da  notte , ed 
altre  poche  cofe  ncceffarie,  adoperate  nel  ve- 
nirli, ofpogliarfi.  — Non  fi  pub  ancor  par- 
lare a!  Signore egli  é tuttavia  nel  fuo 

Deviatila,  cioè  appena  mezzo  vellico,  onci- 
la  fua  veda  da  notte. 

* La  parola  ì un  compoflo  della  privativa 
de,  er'habiller,  vefhrfi. 

DESIGNATOR*,  un  Ufficiale  Romano, 
il  quale  «degnava  c additava!  ciafcuna  perfo- 
na  il  Tuo  luogo,  e rango  nelle  cerimonie,  nel- 
le fede,  nelle  pubbliche  pompe  , proceffio- 
ni,  Scc. 

* La  parolai  format  a dal  verta  dcftgnare  , 
moflrare . 

Il  Defiirtator  era  una  fpezie  di  madro  delle 
Cerimonie , che  regolava  e ordinava  le  fedic  , 
la  marcia,  l'ordine  Scc. 

Vi  erano  de'  Defilatoti!  nelle  folco  ti  iti  fu- 
nebri, ne’ Giuochi,  ne'Tcttri,  nelle  Pom- 
pe, e ne’  Spettacoli  ; i quai  non  folamentc  af- 
fegnavano  ad  ognuno  il  Tuo  luogo , ma  ancora 
ve  lo  conducevano  ; ftccome  appare  dal  prolo- 
go dei  Panulut  di  Plauto . 

Quali  dell'  i detta  natura  era  V aganothetn  de* 
Greci . 

DE- 


Btgitized  by  Google 


N. 


DES 

DESIGNAZIONE,  l’atto  di  additare  , 
e indicare  una  cola,  o di  renderla  palefe  e 
nota.  La  Dt/ignazionc  dei  tal  fondo  o bene 
i fatta  per  meno  de’  polfrrtòri , de’  limiti  , 
&c.  AppreiTo  i Romani  v' erano  le  Dtfigna- 
UMi' de’  Confoli , e d’ altri  Magiftrari , qual- 
che tempo  avanti  la  loro  elezione . 

DESPOTA  , titolo  o qualità  data  a’ Prin- 
cipi della  Valachia,  delIaServia,  ed’alcune 
delle  vicine  regioni  . 

La  parola  nella  fui  prima  origine  fìgnifi- 
cb  l’ ideilo  che  1 'Aerar  latino,  ed  II  mafiet , 
Inglefc.  Ma  col  tempo  foggiacque  allo  rtef- 
fo  fato  su  le  medaglie,  a cui  tra'  Latini  fog- 
giacque  la  parola  Cajar  in  riguardo  ad  Au- 
gnilo . BACIAET2  corrifpondtndo  ad  Au- 
gurto,  e AECHOTHC  , De/ petti , a Cela- 
re. Vedi  Cesare. 

Così,  Nicefuro,  avendo  ordinato  che  il 
Tuo  figliuolo  Stauracio  tolte  coronato;  il  fi- 
gliuolo  , per  rifpetto  , volle  fol  prendere  il 
nome  AECEIOTHC  ; lafciando  al  padre  quel- 
lo di  BACIAETC  ■ Imperocché  è da  nota- 
re, che  cib  fu  appunto  circa  il  tempo,  che 
gl’  Imperatori  celarono  di  fervirfi  u’infcrizio- 
ni  Latine . 

Quella  dilicatezza  tutta  volta,  non  dutb 
lungo  tratto;  imperocché  gl’Imperadori  fuf- 
feguenti  preferirono  la  qualità  di  AECFIO- 
THC  a quella  di  BACIAETC,  particolar- 
mente Cortantino  , Michele  Ducas  , Nice- 
foro  Botoniate,  Romano  Diogene  , i Co- 
mneni , ed  alcuni  altri. 

Ad  imitazione  de’  Principi  , le  Princi- 
pefiTc  parimenti  aftunfero  il  titolo  di  AEC- 

noiNA. 

Fu  I*  Imperador  Alelfio  , fopranominato 
l’Angelo  , che  creb  la  dignità  di  Dc(pota\ 
e la  lece  edere  la  prima  dopo  quella  d’ Irti- 
pcradore,  al  di  fopra  di  quella  d’ ologuflat , 
o di  Stbafìocrator  , e Cattar  . Vedi  Au- 
gusto . 

I Defpoti  forono  comunemente  i figliuo- 
li , od  i generi  degl’  Imperadori  , ed  i lor 
Colleghi,  o cantoni  nell’  impero,  egual- 
mente che  eredi  prefuntivi . — IDtfpouM 
eran  figliuoli  degl’  Imperadori  , avean  più 
privilegi,  e più  d’autorità,  che  i (empiici 
generi.  Codin , p.  38.  deferive  l’abito,  e 
gli  ornamenti  del  Dcfpota  . Vedi  le  Note 
de!  P. Goar  su  quello  Autore. 

Sotto  i Succeflori  di  Collantino  il  Grande  , 
il  (itolo , Dcfpota  di  Sparta  , fu  dato  al  fi- 
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gliuo'o  dell’Imperatore,  od  al  fratello,  che 
avea  la  Città  di  Sparta,  o Lacedemone,  per 
appannaggio . 

DESPOTISMO,  oGowmaDEsPonco, 
è una  forma  di  governo,  in  cui  il  Principe  è 
alfoluto  ed  arbitrario,  facendo  tutto  quello 
che  a lui  piace,  (enza  elfcre  rattcnutoo fre- 
nato da  alcuna  altra  potenza  . Tali  fono 
quali  tutti  1 Governi  nell'Oriente  , come 
quelli  del  Mogol  , del  Gran  Signore  , del 
Soli  di  Perfia  , &c. 

DESPUMAZIONE,  è la  chiarificazione 
di  un  liquore  , con  gittar  su  le  impurita- 
di  in  ifchiuma , e con  levamela  via . Vedi 
Schiuma,  Chiarificazione,  &c. 

DESQUAMAZIONE  , lignifica  lo  fpe- 
larfi,  o Iquammarfi  degli  olfì  cartoli  0 tarla- 
ti. Vedi  Espoliazione  . 

DESSER  , l’ultimo  fervizio  di  tavola  nel- 
le menfe  de'grandi;  quando  tutte  le  vivan- 
de , o le  carni  fono  tolte  via  . Il  Deffer 
cuti  lille  in  fratti , lavori  di  palle  , confezio- 
ni &c. 

DESTINI,  nella  Mitologia.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Paps*,  o Parcho. 

DESTINO,  é l'ordine,  la  difpofizione , 
o la  catena  delle  caule  feconde,  determina- 
ta dalla  Providenza  ; falfamente  fu  credu- 
to che  inchiuda,  o porta  con  sé  la  necef- 
fità  dell’  evento  . Vedi  Fato  , e Neces- 
sita’. 

Secondo  molti  dc'Filofofi  Pagani,  il  De- 
fimo  era  un  potere,  o.l  una  virtù  occulta  ed 
invifibile , che  con  incomprenfibil  Capienza 
conduce  quello  che  a noi  pare  irregolare  e for- 
tuito . Quell’  idea  potrebbe  coincidere  coti 
quello  che  da  noi  fi  chiama  Dio  . Vedi  Dio. 

Gli  Stoici  per  Defiino  intendevano  una  cer- 
ta concatenizione  di  cofe,  che  da  tutta  eter- 
nità fi  lèguono  Cune  I' altre  di  necelfità  af- 
foiuta  ; hon  v’ efiendo  potere  capace  d'inter- 
rompere la  loro  conneffione  . Vedi  Provi- 

DENZA . 

Ma  gli  Stoici  facevano  anche  gli  fletti  Dii, 
alla  neceflìtà  di  quello  Dtfiim  fog^-tti  . Il 
véro  fi  è,  che  gli  Stoici  più  torto  definifeo- 
no  cib  che  la  parola  Defhno  dovcrebbe  li- 
gnificare , che  quello  ch’ella  lignificava  nel 
comune  linguaggio:  imperocché  non  aveva- 
no idea  didima  di  quello  potere,  a cui  at- 
tribuivano quegli  eventi.  Aveano  folamen- 
te  una  vaga,  c confufa  idea  di  non  so  quale 
chimera,  o cagioo  ignota,  a cui  riferivano 


. i 


' s 
> 


) 

1 t 


> 

. •• 


! i 


374  DES 

cottili  invariabile  difpofizione  , e la  conca- 
tenazione crema  di  iurte  le  cole  . Non  vi 
è un  ente  reale  , a cui  porta  convenire  il 
nome  Defiliti . I Filo  lofi  Pagani  , che  le  n* 
avean  formata  una  nozione , l 'apponevano  eh’ 
egli  efifierte , fenza  lapcre  preci  (amence  quel 
che  per  intendevano . Ma  gli  uomini 

che  da  una  parte  non  olivano  ridurre  alla  Pro- 
v idea?  a i mali  e le  disavventure  che  lor  acca- 
devano, ficcotne  fi  davan  a credere,  imene- 
litamente  ; e dall' altro  non  volendo  ammet- 
tete , che  ciò  forte  per  loro  propria  colpa  ; 
formarono  quello  fantasma  dei  Dejìino  , 
per  portare  il  pefo  di  tutto  il  male . Vedi 
Fortuna . 

DESTRO.  Vedi Dexter . 

DESUDÀTIO,  cfprime  unfudar  profufo 
c disordinato;  acuì  fuffegue  l’eruzione  de’  fu- 
damina,  o bollicine  da  calore.  Vede  Sudo- 
re, e Sudamina  . 

DESULTOR  , nell’  antichità  , un  falta- 
tore , che  sbalza , o falca  d’  un  cavallo  su  1’ 
altro. 

Apprcrto  gli  Sciti,  gl’indiani,  e i Numi- 
di, i Cavalieri,  o gli  uomini  a cavallo  che 
fervevano  nelle  guerre , erano  Dtfultoret  efper- 
tiflimi;  cioè  menavan  Tempre  con  loro  due 
cavalli,  e quando  quello,  su  cui  cran  mon- 
tati , era  divenuto  fianco,  o ahbifognava  di 
refpiro,  con  grande  agilità  e deffrezza  falca- 
vano su  l’altro,  chcconduccan  permaso. 

I Greci  ed  i Romani  prefero  un  tal  ufo 
da  cotefie  Nazioni  barbare;  ma  fidamente 

10  facean  ne’  giuochi , ne’  corfi  , e nelle  fo- 
lennitìa  funerali  ; e non  mai , che  fi  fappia 
dalla  floria,  nelle  guerre.  ■ — I Dcfultorec 
cran  dunque  tra  il  popolo  dell’ Alia,  e dell* 
Africa  foldati;  ma  approdò  i Romani , Scc. 
non  creo  più  che  (alta  tori,'  ornaci!  ri  di  poGt  ta- 
re. Eufiazio  fopra  Omero , Iliad.  Lib.  IV.  ci 
a di  cura  che  in  vece  di  due,aveano  qualche  vol- 
ta quattro  o fei  cavalli  lutti  ailaco  e in  fila  ; e 
falcavano  dal  primo  al  quarto  o fello,  ch’era 

11  capo  d’ opera  della  lor  arte . 

DETTAME,  o Dettato,  nelle fcuole, 

è una  fuggefiione  , un  impulfo  , od  ua  fen- 
limano  della  cofcicnza  d'  un  uomo.  Vedi 
Coscienza. 

Una  buona  azione  diventa  mala,  fc  4 fatta 
contro  i dettami  della  propria  cofcicnza.  Ve- 
di Azione,  Bene,  &c. 

DETENZIONE,  èpofledere,  oritenere 
le  tette , o col®  fiatili , ad  onta  di  qualche 


DET 

altro  che  riclama,  ed  è pntenfore.  Vedi  Pos- 
sesso, cSeisin. 

La  paiola  è per  lo  piò  ufata  in  cattivo  fenfo, 
per  un  ritenere  ingiullo , &c. 

I Canoni  condannano  una  pevfona  che  fi  è 
intrufa  in  un  Benefizio,  a fate  la  rertiruzio- 
ne  di  tutti  i frutti  pcrcctti  nel  tempo  del- 
la fua  ingiufia  Detenzione  . Vedi  Bene- 
tizio. 

DETERGENTE,  nella  Medicina  , fidi- 
cedi  que' rimedi  che  nettano,  mondificano  , 
cportan  via  ivifeidi  c giurinoli  umori . 

La  pianta,  co  rnu  cervi , deterge,  e confo- 
nda le  ferite . Il  Rhaponticum  è aperitivo , e 
buono  contro  la  renella  , e la  pietra  ; deterge 
parimente,  ed  efpeile  il  veleno. 

I Detergenti  non  foiamente  fono  mollifi- 
canti , cd  han  dell'  adhcfivo  , ma  ancora  , 
per  un'  attività  peculiare  , e difpofizione  al 
moto , unita  ad  una  conveniente  configura- 
zione diparti,  valgono  gran  fallo  per  abra- 
dere , e portar  via  feco  quelle  particelle  , 
alle  quali  s’  attaccano  nel  lor  parteggio . — 
Tutte  le  medicine  intefe  a quello  Icopo,  fi 
crede  , che  mondino  e fanino  , cioè  incar- 
nino , od  empiano  con  nuova  carne  tutte  le 
ulcerazioni  , e tutte  le  impuritadi  cagiona- 
te da  effe,  fia  intente  od  efierne . VediSAR- 
COTICO. 

DETERIORAZIONE,  unatto,  con  cui 
uaaco(a  vico  intaccata,  o refa  peggiore . Ve- 
di Danno. 

Quando  la  Deteriorazione  d’ una  qualche  ro- 
ba o mercanzia  fermata  od  occupata  da  un  ufi- 
zialc,  proviene  da  colpa  dei  cuftode,  egli  in- 
fpon labile  del  danno . 

].  Federico  Majrer,  profeffore  in  Lipfia  , 
(lampi)  un  Trattato  della  Deteriorazione  , nell’ 
anno  1695 , folto  il  titolo  di,  Tr adatti  de 
Diterioratione  . 

DETERMINATO  Froifewo,  è quello  che 
ha  fol  una , od  almeno  un  certo  numero  di  So- 
luzioni ; in  concradirtinzionedal  problema  in- 
determinato , che  ammette  (oluziooi  infinite  . 
Vedi  Indeterminato. 

Tale  e.  gr.  è il  problema  , Defcrivere  un 
triangolo  Ifofccle  fopra  una  data  linea , gli 
angoli  del  quale  nella  baiò  fica  doppi  di 
quello  del  vertice  : il  qaale  non  ha  che  una 
foluzione  ; ficcome  il  feguente  ne  ha  due  ; 
cioè.  Trovare  un  triangolo  Ifofcele  , la  cui 
area  o perimetro  fono  dati  . Vedi  P R o- 
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Un  problema  determinato  pub  effe  re  o tem- 
plicc,  o lineare,  piano,  folido , o furfolido . 
Vedi  Piano,  Solido,  &c. 

DETERMINAZIONE  , nella  Filìca , è 
la  difpofizione  o tendenza  d'  un  corpo  verfo 
una  parte,  piò  tolto  che  un'altra. 

I corpi  gravi  hanno  una  Determinazione 
verfo  il  centro  della  terra.  Vedi  Centro, 
e Discesa. 

Determinazione,  qualche  volta  fi  ado- 
pera per  dinotare  l’azione,  con  cui  una  ca- 
gione od  un  agente  è limitato,  o rillretto, 
c sforzato  a operare,  o non  operare,  quello 
o quello , ed  in  quella  o in  quella  maniera . 
Vedi  Agente,  ed  Azioni. 

le  Determinazioni , dicono  gli  Scolali i c i , 
procedono  o da  una  cauta  efficiente  ; nei 
qual  calo  la  Determinazione  è chiamata  effet- 
tiva', come  quando  un  arri  Ila  determina  un 
illtumento  ad  una  certa  azione  ; o dalla  for- 
ma, come  quella  che  determina  l’ indifferen- 
za della  materia;  e si  i noitri  feti  fi  lo  n det- 
ti edere  Determinazioni  ad  avere  idee  alla 
prefenza  di  oggetti  ejterni. 

Ovvero  \a  Determinazione  è dalla  materia , 
o foggetro  che  riceve  l’azione  ; e cosi  , lo 
fcaldare  che  fa  il  fuoco  la  creta,  la iìetermt- 
na  a indurire;  la  cera,  ad  ammollirli , &c. 
ov ver’ eli’ è dall’oggetto  ; come  quando  di- 
ciamo , il  colore  determina  la  potenza  vifi- 
va:  o per  ultimo  dal  fine,  come,  il  fine  de- 
termina il  dclìderio. 

Le  Determinazioni  fono  in  oltre  o morali, 
ofifiche:  una  Determinazione  morale  è quella 
che  procede  da  una  cagione  che  opera  mo- 
ralmente, cioè  comandando,  perfuadendo , 
O proponendo  qualche  effetto. 

La  Determinazione  Fifica  , 4 un  atto  col 
quale  Dio  eccita  cd  applica  una  cauta  fecon- 
da ad  agire,  antecedentemente  ad  ogni  ope- 
razione della  creatura  . — Tale  Determina- 
zione , foltcngono  ì Tomitlt  e i Domenica- 
ni, edere  necedaria  a tutte  e cadauna  azio- 
ne di  ogni  creatura.  I Gefuiti  , al  contra- 
rio!, negano,  che  Dio  cosi  determini  neppur 
le  caute  feconde  ; e foltcngono , che  Dio  non 
eferciti  il  tuo  indulto  (opra  le  caute  fecon- 
de , ma  folamentc  colla  cauta  feconda  in- 
fluite* su  l’azione.  E così  cfdudono  la  De- 
terminazioni fifica , tanto  dalle  caute  natura- 
li , fupponendole  giti  determinate  dalla  natu- 
ra ad  agire  , cosi  che  non  v' è d’ uopo  d' al- 
tra edema  de  ter  nu  nazione  da  Dio  alle  diver- 


te azioni , quanto  dalleeaofe  libere;  (oppo- 
nendo una  tale  Predeterminazione  contraria 
alla  nodra «turai  liberti.  Vedi  Predeter- 
minazione, Causa  , &c. 

La  Determinazione  a compiacerli  di  certe 
forme  o idee  è chiamata  da  un  ingegnofo 
Autore  recente  , Scafo  interno  ; e la  Deter- 
minazione a compiacerli  delle  azioni  virruofo , 
de' caratteri,  dc’collumi,  &c.  Senio  morale. 
Vedi  Senso. 

DETERSIVO,  ih  Medicina  , 4 l’ idcdfo 
che  Detergerne.  Vedi  Detergente. 

Un  Critico  è una  Medicina  deterfiva  che 
monda  o lava  il  ventre  baffo.  (ìliunguemi 
Deter  fi  vi  fono  anche  detti  Mondrfientivi . Le 
foglie  e le  lomroità  delle  fraghe  fono  deter- 
five  c aflringemi . 

DETINUE,  è un  mandato  contro  uno, 
che  avendo  de’ beni  , o de’befiiami  datigli 
a cudodire,  non  vuole  riconfegnarli . 

Definite  corrifponde  gran  fatto  all'  Mio 
Depofiti  de’  Giurisconfulii . — Egli  prende 
la  fua  azione  di  Damo e , per  ricuperare  lo 
cofa  dolomia,  non  gii  i danni  patiti  perla 
detenzione. 

DETONATIO  • , nella  Chi  mica,  è lo 
ferofeio  o remore  che  i Minerali  fanno  quan- 
do principiano  a rifcaldarfi  ne’  crogiuoli  , 
per  le  parti  volatili  che  sbucan  fuori  con  im- 
peto, e per  l’ umidità  che  n'efala. 

• La  parola  è formala  da  de  , e tono , 
tuonare  . 

Ella  coincide  colla  Deerrpitnzione  ; fenoli 
che  la  fua  azione  è più  violenti  , e lo  flre- 
pito  più  grande  . — L’ aurnm  fulminala  ri- 
fcaldato&c.  sfugge  con  iferofeio  gagliardo; 
cioè  fa  una  grande  Detonazione . Vedi  Au- 
rum  fulmina»! , 

La  Detonazione  fcaccia  il  folfo  volatile 
impuro  da'  corpi , 

Li  Detonazione  principalmente  dinota  l’ at- 
to o l'operazione  di  efpellere  le  parti  impu- 
re , volatili  , e folfcirec  dall’ antimonio,  e 
lafciare  addietro  le  parti  fiffe  ed  interne. 

Ciò  fi  fa  principalmente  per  mezzo  del 
filmerò  &e.  Vedi  Antimonio. 

DE V A ST A VERUNT ,' o Devastavit, 
Bona  Teli  alar is  , è un  manderò  che  milita 
contro  gli  cfccutori  , cd  amminillratori  , 
per  aver  pagati  legati  e debiti  fopra  un  l'em- 
plice  contiatto  lenza  le  formalità,  avanti  t 
debiti  fonò  iti  lr;ra  obblighi  c formalità.  — 
Nel  quai  calo,  gli  cf.cutori,  fono  così  cfpo- 
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Ai  alle  azioni  , come  fe  aveflero  notoria- 
mente devaftaii  i beni  del  Teflatore  , o li 
avellerò  convertili  in  lor  proprio  ufo;  e li  pof- 
fono  coftrignere  a pagare  tai  debiti  contratti 
Colle  formaHià,  de’ beni  lor  propri. 

DEV f. vF.RIJ NT,  è un  mandato  che  an- 
tica- r.ic  s’indirizzava  all’ efeheator , in  ca- 
lo della  morte  dell’ erede  d’ un  Poflelfore  , 
che  ticn  fondi  del  Re  in  capite  &c.  con  cut 
('ordinava  all’ efeheator che inquinile , pren- 
dendo giuramenti  da  buoni  e legali  uomi- 
ni, quai  terre  c poffeffioni  fien  venute  al 
Re,  con  la  morte  del  polTelTore. 

DEVIAZIONE,  nell’  Aflronomia  anti- 
ca, é un  moto  del  deferente;  o dell' eccen- 
trico, per  cui  egli  avanza,  o recede  dall’ ce- 
dutici. Vedi  Deferente. 

La  malfima  deviazione  di  Mercurio  é di 
fedici  minuti  : quella  di  Venere  è loto  di 
dieci  . Vedi  Elongazione,  ed  Eccentri- 
cità’ . 

DEVISE,  o Divise,  nella  Legge  cheli 
potrebbbe  iniciprctare  Lafciu,  è un  termine 
legale  Inglefc  : t lignifica  l’ atto , col  quale  un 
Tcllatoredà,  lega,  olafeia,  le  lue  terre,  o 
ifuoibeni,  colla  fua  ultima  volontà  in  ifcrit- 
to.  Vedi  Legato. 

Cului  che  fa  la  Devife  , è chiamato  il 
Devifor , e quegli  a cui  ella  è fatta , il  De- 
vi/ee. 

Le  parole  d’un  Telìameoto,  la  legge  le 
interpreta  in  un  fenfo  più  largo  e più  fa- 
vorevole , che  quelle  d’un  atto  (Denf)  : 
imperocché  fe  venga  lafciata  ( Dtvijed  ) una 
terra  ad  uno  acciocché  l’abbia  egli  per  lem- 
lire  , o l'abbia  egli,  ed  i Tuoi  foliituiti  ; 
in  cotelii  cali  il  Devifet  o il  Legatario  ave- 
rà  un  feudo  femplice  ed  alfoluto.  Pure  fe 
ella  venga  data  nella  (Uffa  maniera  per  do- 
nazione a lui  e Tuoi  eredi,  ei  non  ha  che 
un  bene  o fondo  in  vita. 

Così  , fe  uno  lafcia  ( devife  ) una  terra 
ad  un  bambino  ch’é  ancor  nei  venire  del- 
la madre;  quell’  é un  lafcito  («  devife)  buo- 
no e valido,-  benché  fia altramente,  perdo- 
nazione  &c.  imperocché  in  cotefli  cali  vi 
dcbb'clTerc  uno  abile  a ricevere  il  dono  im- 
mantincnti,  altrimenti  é caffo.  Vedi  Vo- 
lontà’, Testamento,  e Deed. 

DEUNX  , una  divifione  della  libra  Ro- 
mana, che  contcnea  1 1 oncie,  o undici  duo- 
decime parti d’ una  cola.  Vedi As , Libra , 
Oncia,  &c. 
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DEVOLUTO  , o /caduto , é una  cofa 
acquiflata  per  diritto  di  Devoluzione . Vedi 
Devoluzione. 

Il  tal  diritto  e.gr.  é devoluto  alla  Coro- 
na. — Il  tal  bene  é devoluto  a M — perla 
Morte  di  N — 

La  parola  s' ufi  ancora  per  lignificare  ua 
diritto  acquiflato  da  un  Superiore , di  con- 
ferire un  benefizio,  quando  l’inferiore,  ed 
il  collatore  ordinario  ha  irafcurato  di  con- 
ferirlo , o P ha  conferito  ad  una  perfona 
che  non  vi  avea  la  dovuta  qualificazione, 
o merito. 

Se  uno  che  ha  il  jus  patronato  trafeura 
di  prefentarc  a un  benefizio  dentro  lei  me- 
li , la  prestazione  feade  , o fi  devolve  al 
Vtfcovo,  e dal  Vcfcovp  al  Ptimaic.  Vedi 
Lapso  . 

DEVOLUZIONE  , nella  Legge  Frati- 
ctfc,  é un  diritto  acquiilato  per  dipenden- 
za , o fucceflione  , da  grado  in  grado. 

La  Devoluzione,  in  generale,  é un  impe- 
dimento che  la  confuetudine  di  alcune  Pro- 
vincie ha  provvido,  in  forza  del  quale  il 
marito  che  fopravive  a fui  moglie , o la 
moglie  che  fopravive  al  manto,  vien proi- 
bita d’ alienare  gli  effetti  reali  ed  immobi- 
li del  morto;  ed  é coliretta a confervarli  per 
li  figliuoli  provenuti  da  coteflo  maritaggio. 
Casi  che  egtioo  vi  fuccedono  ad  cfciuGone 
de’ nati  da  un  fecondo  matrimonio. 

DEVOZIONE,  o Divozione,  un  culto 
lineerò  e fervente  di  Dio.  Vedi  Orazione  , 
Culto,  &c. 

M.  Jurieu  definifee  la  Devozione  per  una 
certa  tenerezza , c facilità  di  cuore  che  ce- 
de, con  una  conlolazione  interna,  cui  feti- 
tono  le  anime  de’  fedeli  negli  efercizj  di 
pietà. 

Sotto  il  nome  di  Devozioni  fono  comune- 
mente intcfc  certe  pratiche  religiofe , che 
una  pedona  impone  a fe  lieffa  di  compie- 
re regolarmente:  c con  ragione;  fe  quella 
efaltczza  c pontuaiità  é fondata  (opra  una 
pietà  vera  e folida  ; altrimenti  é vanità,  o 
lupcrliizione . 

Devozione  , Dtvotio  , appiedo  i Ro- 
mani, era  una  lpezie  di  Sacrifizio,  o ce- 
rimonia , con  cui  fi  conficcavano  al  fervi- 
gio  di  qualche  perfona  . Vedi  Sacrifi- 
zio, &c. 

Gli  antichi  penfavano,  che  la  vita  d’ uno 
fi  poetile  ledimele  colla  motte  d’ ua  al-  > 

ito  : 


Digitized  by  Google 


DEU 

tre  : e quindi  furono  cottile  Devozioni  co- 
si frequenti  , per  tc  vite  degl'  Impcradori . 
Vedi  Vota  . 

La  Devozioni  di  Decio  , il  quale  , dopo 
> d’eiTerfi  iter. Beato  *1  fuo  paefe,  fi  gittò  nel- 
le mani  de*  fuot  nemici , e fu  uccifo,  li  dice 
«ver  guadagnata  a' Romani  la  vittoria. 

Ma  la  Devozione  a qualche  perfona  par- 
ticolare non  fi  pratici! , nè  li  conobbe  prima 
d’  Augudoi  Il  giorno  dopo,  che  ad  Ottavio 
fu  dato  il  titolo  d’ Augudo,  Pacuvio,  Tri- 
buno del  popolo,  cominciò  a dire,  ch’egli 
fi  volca  ( devov tre  ) confacrare  a lui , come 
praticavafi  gii  tra  le  Nazioni  barbare,  evo- 
lta ubbidirgli  anche  a coflo  della  vita , fegli 
vernile  comandato.  Il  fuo  efempio  fu  imme- 
diate feguitato  da  tutti  gli  altri  ; e venne  al- 
la fine  a dabihrfi  in  collume,  di  non  andar 
mai  a (aiutare  l' Imperatore  , lenta  prole- 
Rare  d' effergli  dedicati,  o confacrtti  ( devo- 
ti ).  Augullo,  quantunque  moilraffe  di  ap- 
porli a quella  vile  ed  infame  adulazione,  pue 
ne  premiò  l'autore. 

DEUTEROCANONICI  *,  nella  Teolo- 
gia delle  lettole  , i un'appellazione  data  a 
certi  libri  della  Sacra  Scrittura , i quali  fu- 
rono aggiunti  aiCanone  dopo  gli  akri,  o a 
cagione  -che  non  furono  fcritti , fé  non  do- 
po la  compilazione  d’cfld Canone,  o a mo- 
tivo di  qualche  dubitazione  e contcfa  circa 
la  loro  Canonicità . Vedi  Canone. 

* La  parola  ) Greta  , e eompofla  da  tr- 
oupe! , (tcondo  , e xmranxts  , canoni- 
co. 

E’  certo  che  gli  Ebrei  rieonofeooo  diverfi 
libri  nel  loro  Canone , che  vi  furono  podi 
piò  tardi  degli  altri . Dicono  che  fotto  Esdra , 
una  grande  alTemblea  de’  ior  Dottori , la  qual 
chiamano  per  eminenza  la  Gran  Smagata, 
fece  la  collezione  de’ Libri  facri . che  in  og- 
gi abbiamo  nel  Tedamento  vecchio  Ebraico . 
Ed  accordano  , che  vi  han  podi  de’ Libri, 
che  tali  non  erano  dati  avanti  la  fchiavitu- 
dine  Babilonefe  ; come  quelli  di  Daniele  , di 
Ezechiele,  di  Aggeo,  &c.  e quelli  d'  Efdra 
e di  Neemia . 

La  Chiefa  Romana  v’ha  pofeia  aggiunti 
degli  altri  al  Canone  , che  in  quel  degli  Ebrei 
non  v' etano  , nè  vi  pocean  edere  , perchè 
alcuni  d'edi  non  furono  compodi  fé  non  di 
poi.  Tal  è il  libro deH’Eccleliadico,  i Mac- 
cabei lite.  Altri  ve  ne  furono  aggiunti  an- 
cor piti  tardi , perchè  la  loro  canonicità  non 
• Tomo  III. 
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era  data  pet  anche  eliminata  ; e prima  di 
qued'efame  e giudizio,  fi  potaan  preterire  a 
piacimento.. . VcdiM.  Simon  Crit.  du  Virar, 
Crdu  Nonv.  TeJ). 

1 Libri  Dcuterocanonici  nel  Canone  moder* 
no,  fono  il  libro d’Eder,  o tutto,  o almeno 
i fette  ultimi  Capitoli  di  elfo  . L*  Epidoti 
agli  Ebrei  ; quella  di  San  Giacomo  ; e quella 
di  Sin  Giuda  : la  feconda  di  San  Pietro , e 
la  terza  di  San  Giovanni  ; e 1'  Apocaliffe  . 
Le  parti  Dccitcrccanomcbc  di  alcuni  libri  fo- 
no , in  Daniele  , l’inno  dei  tre  fanciulli  ; 
l'orazione  d'  Azaria  ; le  dorie  di  Sufanna  , 
di  Bei,  e dei  Dragone;  l’ ultimo  capitolo  di 
San  Marco;  il  (udore  fanguigno,  e l'appari- 
zione dell’Angelo,  riferiti  mS.Luca  cap.xxtr. 
e la  Boria  dell’  adultera  in  San  Giovanni 
cap.  vtit. 

DEUTERONOMIO  *,  uno  dei  faeri  li- 
bri del  Vecchio  Tedamento,  e l'ultimo  di 
quelli  che  Mote  ha  fcritti  . Vedi  Penta- 
teuco. 

* La  parola  è Greca , comporla  da  tumpos , 
feconda,  e iwu,  legge. 

Non  appar  che  Mosè  facclle  alcuna  divi- 
dono di  quello  ch’egli  fcride  in  libri  ; o eh' 
egli  abbia  dati  nomi  e titoli  differenti  alle 
diverfe  parti  della  lui  opera:  nè  gli  Ebrei, 
anche  in  oggi  , li  didinguono  negli  eleni- 
plari  da  loro  ufati  nelle  Sinagoghe;  ma  li 
Icrivono  d’un  corfo  c tenore  Tegnente  come 
una  opera  fola , fenz’  altra  didinzione  fuor- 
ché quella  di  piccole  c grandi  parafche  . E’ 
vero,  che  nell' altre  copie,  ufate  da' partico- 
lari, eglino  fono  divid  in  cinque  parti,  co- 
me appreffo  noi  ; ma  non  danno  loro  altro 
nome  , fe  non  fe  la  prima  parola , dalla  quale 
ciafcuna  divifione  principia;  quali  nello  def- 
fo  modo , che  li  fa  da  noi  ne!  citare  un  de- 
creto, od  un  capitolo  della  Legge  Canonica . 

Così,  la  prima  Parte  dell’ opera  di  Moti 
è chiamata  da  loro  n*ew*0  Berefcbct , per- 
chè principia  da  queda  parola.  La  feconda 
la  chiamano  mo»  riatti  Vcellch  Schernir la 
terza  Vajikra;  la  quarta  lavi  Vmjtcdab - 
ber  ; e la  quinta  0’T3in  n'ZN  Elie/)  laddeba- 
nm  , che  n’  è una  delle  prime  parole . Que- 
llo codume  i molto  antico  tra  i Rabbini, 
come  è manifedo  dagli  antichi  commentari 
su  quedi  Libri , chiamati  n3T  n’ttWO  Bere- 
fchit  Rabba,  rUT  mt»  rrtitl , Vectteh  Sce- 
mati) Rabba , &c.  e dal  prologo  galea  lo  dì 
San  Girolamo. 
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Furono  i Greci , quando  traduffero  la  leg- 
ge nella  lor  lingua,  che  diedero  alle  cinque 
parli  , nelle  quali  ella  era  dirifa  , i nomi 
di  GcneGs,  Exodus,  Levitici» , Numeri,  e 
Dcutcronomion  . In  fatti  quelli  nomi  fono 
Greci,  eccettuato  quello  di  Leviticus,  che 
è Ebreo  ; cd  cfptimono  cib  eh'  è contenuto 
in  quei  libri  , o almeno  le  cofe  più  rimar- 
chevoli contenutevi;  eh' è la  maniera  Gre- 
ca di  dar  titoli . 

Il  libro  del  Deuteronomio  fa  cosi  chiama- 
to, perchè  quell’ ultima  parte  dell’opera  di 
Moisè  comprende  una  ripetizione  o ricapi- 
tolazione, cheque!  Legislatore  ha  fatta  agl' 
Ifraeliti  avanti  la  Tua  morte  , della  Legge 
gii  piima  data  loro  pii  diffufamente.  E di 
qua  è,  che  il  Deuteronomio  è tuttavia  chia- 
mato dii  Rabbini  njs? O Mifchneh  , ripeti- 
zione , min  ruvo  Ripetizioni  della  Legge  , 
feconda  legge.  Lo  chiamano  parimenti  il  li- 
bro delle  Riprcnfioni  ninain  1CD  , a cagio- 
ne del  xxvm.  Capitolo  , che  è pieno  di  be- 
nedizioni promefle  a quelli  che  odcrvano  la 
legge , e di  maledizioni  a quelli  che  la  trasgre- 
dirono. 

Il  Deuteronomio  fu  fcritto  il  40.”"’  anno 
dopo  la  liberazione  dall’  Egitto  , nel  paefe 
de'  Moabiti  di  Ih  dal  Giordano  : Mosè  ef- 
fendo  allora  nel  120.  della  fui  eth  . Egli 
contiene,  in  Ebreo,  undici  parafche , benché 
fieno  follmente  dieci  nell’edizione  de’ Rab- 
bini in  Venezia;  xx.  Capitoli  , e 955.  ver- 
fetti  . Nel  Greco  e nel  Latino,  e in  altre 
vcrGoni  contiene  xxxtv.  Capitoli  . L’ulti- 
ma non  é di  Mosé  ; Alcuni  dicono  che  fu 
aggiunto  da  Giofué  immediate  dopo  li  morte 
di  Mosè  ; ch’è  l’opinione  la  più  probabile  ; al- 
tri , che  Ga  (lato  aggiunto  da  Esdra . 

DEXTANS,  nell’  antichità  . Vedi  A*  . 

DEXTER  , Dejlrp , nell'Araldica , s’appli- 
ca al  lato  dritto , come  fmifler  al  lato  man- 
co. Vedi  Scudo. 

La  parola  dexter,  è puro  latino,  e Ggni- 
fica  , che  ha  la  man  dritta  ; donde  la  parola 
deftrezza , o dcjleritk , per  agilità  e prontez- 
za nell’  efeguire  qualche  cofa  . 

Noi  abbiamo  da’FranccG  i termini  Aral- 
dici, di  dexttrbafc , cioè  il  lato  dritto  della 
bafe  ; di  dexter- chic/  , cioè  I’  angolo  su  la 
man  dritta  della  iella;  di  dcxter-point  &c. 

DEXTROCHERO * , nell’Araldica, s’ap- 
plica al  braccio  dritto  , dipinto  in  uno  feu- 
do , qualche  volta  nudo , cd  altre  vcflito  , 
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o adornato  d’un  braccialetto,  e talor  arma- 
to, o che  tiene  qualche  cofa  movibilc  ; o un 
membro ufato  nell’ armi. 

• La  parola  h formata  dal  Latino  dextro- 
cherium  , che  /tonifica  un  braccialetto  , 
od  una  {maniglia  portata  fui  polfo  de- 
Jlro , di  cui  fi  fa  menzione  negli  atti  del 
martirio  di  Sant'slgnefe , e nella  vita  dilli 
Imperador  Majfimo . 

Il  Dcxtrocherio  è qualche  volta  porto  fui 
cimiere. 

DEY,  titolo  del  Principe  fovrano  del  Re- 
gno d’Algieri . 

I Governatori  delle  diverfe  provincie  a lui 
foggettc , fono  chiamati  Bey . 

DIA,  Aia,  è il  principio  di  diverG  ter- 
mini nella  Medicina,  nella  Cinigia,  nella 
Farmacia  &c.  Quando  quelle  tre  lettere  in- 
cominciano il  nome  di  un  rimedio , di  un  un- 
guento, di  un  empiartro , di  un  cataplasma, 
& c.  GgniGcano  compoGzione  e mitlura  ; co- 
me in  Diapaima , Diachjrlon  &c.  Vedi  Dia- 
PASMA,  DtACHYLON,  & C. 

Dia  è parimenti  il  principio  di  molti  ter- 
mini nelle  altre  arti  ; come  Diametro  , Dia- 
logo &c.  in  tutte  le  quali  occaGoni  , Dia, 
che  è una  particella  inleparabile  , od  una 
prepofizione,  è prefa  dal  Greco  Leu,  ex,  o 
rum,  che  incomincia  le  parole  medcGme  nel 
Greco . 

DIABETE  »,  AIABHTH2,  nella  Me- 
dicina  , un’  evacuazione  frettolofa  e abbon- 
dante de’ potutemi,  per  le  vie  urinarie;  ac- 
compagnata da  una  fete  ardente , e da  magrez- 
za di  tutto  il  corpo.  Vedi  Orina. 

• La  parola  ì derivata  dal  Greco  iixffairur  , 
pervadere,  paflar  predo. 

La  bevanda  così  fcaricata , è per  lo  pii 
un  poco  alterata  da  quello  ch’ella  era  quan- 
do fu  ingeda,  & è divenuta  chilofa,  e lat- 
tea; ma  qualche  volta  non  ha  alcuna  altera- 
zione . Vedi  Bevanda  . 

Pare  che  il  Diabete  provenga  da  foverchio 
rilaffamento  delle  Gbre  dell' arterie  de' reni, 
o da  foverchia  quantità  di  Tali  acidi  o mor- 
daci nel  fangue,  che  uè  diflblvono  la  mtf- 
fa , o ne  disunifeono  le  parti  ; così  che  la  fe- 
roliih  facilmente  G fepara  da  elio  . 

Secondo  il  DottorQuincy , la  maniferta  e 
più  comune  cagione  del  Diabete  è il  troppo 
grand’  ufo  de'  liquori  fpiritoG  , de' quali  di- 
viene così  impregnato  il  fero , che  non  è pia 
atto  ad  attracre  ed  unitG  col  cruor,  0 Ga  co’glo- 

bali 
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buli  del  Cangile  ; ina  (corre  e (cappi  per  mezzo 
li  reni,  dolce  o infìpido. 

Vi  d un’altra  fpezie  di  Diatele,  in  cui  la 
perfona  affetta  manda  affai  più  per  orina  , 
di  quello  eh* e' beve  , inai  alle  volte  più  di 
quanto  beve  e mangia.  Alcuni  Medici  attri- 
builcono  quefV  eccefliva  quantiti  di  liquore 
all'aria  che  ei  rtfpira  , che,  fecondo  ch’egli- 
no credono,  fi  converte  in  acqua;  o alme- 
no l’acqua  nell’ aria  refpirata  è ivi  alforbi- 
ta,  e raccolta  . Ma  altri  con  più  di  proba- 
bilità , 1’  attribuifeono  ad  una  coliiquazio- 
ne  del  fangue , del  graffo  , e delle  parti  fo- 
lide  del  corpo. 

Diabete,  nell’idraulica,  fi  applica  a un 
fifone,  le  due  gambe  o rami  del  quale  fono 
inchiufe  l'una  nell’ altra;  come  nel  bicchie- 
re defcrilto  da  Herone , che  feorre  e fi  vuo- 
ta affatto  da  fe  flcffo , Cenai  rivoltati!,  Cu- 
bito che  l’acqua  d arrivata  all’altezaa  de)  ramo 
fupcriore  del  Sifone . Vedi  Sifone. 

DIABOTANUM,  nella  Farmacia  e Ci- 
nigia , dinota  un  empiafiro  col  quale  fi  rt- 
folvono  e fi  difeutono  i gozzi , &c.  Diabo- 
tanum  i Covrano  per  le  hydatidi . 

DIABROSIS  * , nella  Medicina,  è una 
foluzione  della  continuiti!  d’uni  parte,  ca- 
gionata da  acri  e correlivi  umori  , che  la 
mangiano  e la  divorano. 

• La  paiola  i Greca,  eompefla  da  fiat , per, 
e èfaetutt,  mangiare. 

DIACARTHAMI , nella  Farmacia,  duo 
elettuario,  comporto  di  turbith , di  manna, 
di  fcammonea , di  hermodattili  , e d'  altri 
purgativi  , con  l’aggiunta  della  polpa  , o 
firme  del  Carthamo,  che  gli  db  la  denomi- 
nazione . 

Il  Diacarthami  purga  principalmente  la 
piemia.  Egli  d preferitto  nelle  malattie  del 
cervello;  ed  d fpcfib  mcfcolato  nelle  medi- 
cine indente  con  altri  purgativi. 

DIACARYON  *,  o Dianucum,  nella 
Farmacia.  Vedi  Dianucum. 

* La  parola  i formala  da  fi* , e napra , 
noce. 

Dicefi  che  Galeno  abbia  preparato  quello 
Diocaryon  , col  fugo  delle  noci,  mcfcolato 
con  tanto  micie  quanto  ballava  per  render- 
la una  compofizionc  gradevole. 

DIACAUSTICA  Curva , o Cittì /lira  per 
refrazione  , d una  fpezie  di  Curve  caurtichc, 
la  cui  genefi  fi  pub  coti  concepire . 
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S’  immagini , che  un  numero  infinito  di 
raggi,  come  B A , BM,  BD,&c.  (Tav. 
Geom.  fig.  23.  ) precedenti  dallo  rtclfo  pun- 
to tumìnofo  B , ficn  rifritti  dalla  , o alla 
perpendicolare  MC,  nella  curva  AMD; 
■e  si,  che  CE  feni  degli  angoli  d'inciden- 
za CMF.  fieno  Tempre  aCG,  feni  degli 
angoli  refratti  CMC,  in  una  data  ragio- 
ne : allor  la  linea  curva  , che  tocca  tutti 
i raggi  refratti,  d chiamata  la  Diacaufìeca . 
Vedi  Caustica  . 

DIACHALC1TIS,  nella  Cinigia  e nella 
Farmacia , d un  empiaflro  applicato  dopo  1' 
amputazione  d’ un  cancro. 

L’ emplajlrum  Diaehaleitidii  d comporto  tf 
olio  di  axungia  , e di  calciti  ; dall’ ultimo 
dc’quali  ingredienti  e’ deriva  il  fuonome. 

DIACHYLON,  nella  Farmacia,  un  no- 
me dato  a divertì  empiatìri  per  cagiou  del- 
le mucilagiai  che  vi  fon  mefehiire  , e che 
fono  fughi  vifeidi  , chiamati  da'  Greci  jjv- 
x»  , cavati  da  certe  piante.  Vedi  Mucr- 

LAGINE  . 

Diachylon  bianco  a fempliee  , d com- 
porto d’olio  comune,  di  litargiro  d’oro,  e di 
mucilagini  cavate  dalle  radici  di  malva  paiu- 
dofa  , dal  fenugrrco  , e da’  femi  di  anici  . 
E' buono  per  mollificare , digerire,  matura- 
re, e rifolvere. 

Il  Diachylon  , chiamato  lreatum  , ha 
per  fua  bafe  l’ ordinario  diachylon  bianco  , 
con  una  lira  del  quale  fi  mefehia  un’  oncia 
di  polvere  d’  iris  . Quell’  empiaftro  digerì- 
fee,  incide,  e matura  con  più  di  forza  che  il 
Diachylon  fempliee. 

V’  d pure  il  Diachylon  grande,  Diachy- 
tea  malmeni,  comporto  di  litargirio  d’oro  , 
d’olj  d’orris,  dì  camomilla,  e di  aneto,  di 
trementina,  di  refina  del  pino,  di  cera  gial- 
la , e di  mucilagini  di  lino,  e di  fenugrc- 
co  , con  fichi  nuovi  , con  uve  Damarce- 
ne , ichthyocolla  , fughi  d’ orris , di  cipol- 
le, ed’  iflbpo. 

Quello  diachylon  mollifica  gli  feirri  , eti- 
folve  e dirtipa  i rumori  . E’ chiamato  fra»- 
de,  non  follmente  per  le  fue  Araordinarie 
virtù  , ma  ancora  perchd  d comporto  di 
maggior  numero  d’ingredienti  che  gli  altri . 

Il  Diachylon  gummatum  , o Diachylon 
curri  gammi  , è il  Diachylon  grande  con  li 
giunta  della  gomma  ammoniaca,  galbano, 
e faeapenum,  difciolti  con  vino,  e bolliti 
..  . . Bbb  * fino 
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Udo  alla  conGfttnza  di  mele.  Quefl’ empia- 
Uro  è il  piti  potente  di  tutti  i digeflivi , ma- 
turanti, e rifolventi.  , 

DIACODIUM  *,  nella  farmacia,  è una 
confezione  preparata  con  le  tede  de  papave- 
ri } popolarmente  detta  fyrapui  di  tnecoiuo  • 
Vedi  Opium. 

• la  parola  i fermala  dal  Greco,  fm,  per, 
e uafOt*  , Itjla  di  papavero  . 

Ve  n’  ha  di  due  fpezie  : ftmplicc  e eom- 
pojio . 

Il  Diacodtum  fttnpHft , è uni  fpczic  dì 
opino  j fitto  del  fugo  cfpreflo  dille  tefte  di 
papaveri  bianchi  » e bollito  con  zucchero  • 
Vedi  Omato. 

Si  prcfcuve  per  addolcire  gli  umot»  acri  f 
c CeroG  , per  (edarc  le  soffi , ed  eccitare  il 
(onna.  — Qik ff a preparazione  era  di  grand 
ufo  appecffo  gli  antichi  i ma  è in  oggi  aliai 
dismeffa  » poiché  fi  è trovato , che  il  Grop- 
po di  papaveri  biaocbi  , che  è quello  che 
noi  chiamiamo  Diacodium  , produce  il  mede- 
lìmo  iffetio. 

DlACODFO  tompojìo  fifa  àtìftmptice  y con 
li  gi  unta  de’ trochfici  d’bamec,  d hypocifio, 
di  mirra,  di  zafferano,  ebalaullim.  E'  buo- 
no per  fermart,  ed  ammollire  i catarri , le 
emorroidi , cd  1 fi uffi  del  ventre . 

DIACONATO,  I’  ordine  , o minifiero 
di  un  Diacono,  o d'uua  Diaconclfa.  Vedi 
Diacono. 

DIACONESSA  , Diaconissa  , ufuio 
eh’  era  in  ufo  nella  Chtefa  primitiva  , ben- 
ché iu  oggi  disoleilo . San  Paolo  ne  fa  men- 
zione nella  fua  PiAola  a’  Romani  : c Plinio 
il  giovane  r iu  una  Intera  a Traiano,  dice 
• quello  Principe  , d'aver  ordinato  che  due 
Diacmttji  , ch’egli  chiama  MiarjUe , Ceno 


tormentate’. 

Diaetmijfa  era  un  titolo  dato  a certe  pi* 
donoe , le  quali  fi  confinavano  al  fervizro 
della  Ciucia,  e predavano  quegli  ufirj  alle 
donne  , che  gli  uomini  non  p.itean  decente- 
mente  preilare;  come  nel  bartclimo,  elcmpigr. 
che  fi  conferiva  per  immerfione  , a uomini 
non  men  che  a donne.  Vedi  Battesimo  . 

Elleno  avean  parimenti  da  guardare  le  por- 
te, dal  lato  dovefiavan  le  femmine,  eh’ era- 
no feparate  dagli  uomini  , fecondo  U coi! li- 
me di  que’  tempr  primitivi . Avean  la  cura 
c I'  infpezione  de’  poveri  , degli  ammalati 
&c.  E ne’  tempi  di  perlecuziene  , quando  un 
Diamo  non  fi  potè*  alle  donne  mandate , per 
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eibrlirte  c confortarle , roandavafi  loro  una 
Diatmejfa.  Vedi  Baliamone  fui  Canone  un- 
dccimo  del  Concilio  di  Laodicea,  c le  Cojìi- 
tuvonì  Jtptfiokchc , Lib.  u.  cap.  57.  Per  non 
dir  nulla  deli'  Epifiola  di  Sant’  Ignazio  al  po- 
polo d' Antiochia  ; dove  , quel  che  fi  dace 
delle  Diactmjfe , credcG  che  fi*  un  iuterpo- 
Uzionc  . 

Ne’ Commentar; di  Lupo  fopra  i Concili, 
fi  dice  ch'elleno  erano  ordinate  coU’impofi- 
none  delle  mani  ; ed  il  Concilio  in  Trailo 
adopera  il  termine  ■^npvnrftr , tmpor  le  ma- 
ni , per  clpnmcrc  la  coolccrazionc  delle  Dia- 
muffe.  Baronio  lutiavolta  nega  , che  le  roa- 
ni s’ imponi  fiero  su  le  Dt  acotte [fé , o che  vi 
halle  cerimonia  alcuna  di  confccrazione  : 
fondando  La  fua  opinione  fopra  il  19.  canon* 
del  Concilio  Niceno,  che  le  mette  nel  ran- 
go de’  laici  , cdicc  cfureflamente , che  Ron 
avean  l' impofizron  delle  mani . E non  olien- 
te il  Concilio  Calcedonefc decreta,  che  noti 
vengano  ordinate  fc  non  hanno  quarant’  an- 
ni; laddove  prima  d’ allora  non  fi  ordinava- 
no fc  non  nc  avevo  leOanta;  Gccomc  é pre- 
ferito} nella  prima  Epiflola  a Timoteo  , 
cap.  v.  9.  E come  fi  vede  nel  Nomotmono  di 
Giovanni  d’  Antiochia,  in  Baliamone,  nei 
Ncmocanont  di  Fono,  nel  Codice  Teodofiano, 
in  Tertulliano  dt  Vetand.  tir  fin.  &c. 

Tertulliano,  ad  more m , Lib.  I.  Cip:  7- 
palla  di  donne,  le  quali  avean  ricevuta  l'or- 
dinazione oella  Chicfa  , e che  per  tal  cagio- 
ne erano  private  della  liberti  di  maritarli  . 
Imperocché  le  Dttuoncjfc  erano  vedove  , e 
non  poteano  rimaritarli.  Ned  eran  capaci  di 
eflere  ammede  a quell’  ordine , fc  erano  fiate 
maritate  più  d’ una  volta.  Benché  nc’ tempi 
apprclfo  furon  fatte  DtaconcJJe  anche  le  Ver- 
gini , almeno  fé  crediamo  a Sant’  Epifanio-, 
a Zonata,  a Baliamone,  ed  Ignazio. 

Il  Concilio  di  Nicea  mette  le  Diactmeffo 
fr*  il  clero:  avvegnaché  alcuni  tengano  che 
la  loro  ordinazione  non  folle  facrameotale:, 
ma  una  mera  cerimonia  ecclefiallica . Que- 
lla nulladimeno  dava  loro  una  preminenza  al 
di  (opra  del  loro  fefio  ; per  la  qual  cagione 
il  Concilio  Laodiceno  proibì,  che  più  fé  ne 
ordinalfcro  in  futuro  . Il  primo  Concilio  di 
Oranges,  tenuto  nel  441.  parimenti  proibiva 
l'ordinar  DtaconeJJc,  ed  ingiunge  a quelle  che 
giù  erano  fiate  ordinate,  che  ricevano  la  be- 
nedizione eoi  meri  laici . 

E'  difficile  dite,  quando  l'ordine  delle  Dia- 
lo- 
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tcmtffc  ibbi*  terminato  ; perche  non  hanno 
«dito  tutte  iofieme.  Il  Canone  undccimo 
del  Concilio  di  Laodicea,  (ambra,  è vero, 
che  le  abroghi  ; ma  è certo  che  (uffìftevano 
in  divertì  luoghi  molto  tempo  dopo.  Impe- 
rocché il  canone  ad.  del  primo  Concilio  di 
Oranges,  ed  il  21.  di  quel  di  Epaona  tenuto 
nel  515.  proibifeono  l’ordinazione  delle  Dia- 
ntujje  ; pur  ve  n'  erano  alcune  nel  tempo  del 
Concilio  in  Trullo-", 

Ateo  di  Vercelli  nella  Tua  Vili.  lettera 
da  la  ragione,  per  cui  fono  (late  abolite  : 
oflerva  che  ne’  primi  fecoli  il  minilìerio  del- 
le donne  era  ncceiTario,  per  più  facilmente 
ioflruire  le  altre  femmine  , e riaverle  dal 
paganesmo  ; e che  patimenti  fervevano  per 
maggior  decenza  nell’  amminiOrazione  del 
bitiefimo  alle  donne  (icfTc  : ma  che  poi  cib 
non  fu  neceflario  a cagione  che  non  fi  bat- 
tezzarono più  (e  non  bambini  ; e potremmo 
forfè  qui  aggiugnere  , perchè  il  battefimo  fo- 
lamentc  fi  conterifse  coli' afpcrfionc . Il  nu- 
mero delle  Diameffc  non  pare  che  folle  (la- 
to fidilo  : rimperadorc  Eraclio,  nella  (ut 
Lettera  a Sergio  Patriarca  di  Cofiantinopo- 
li,  ordina,  che  nella  granChicfa  diCollan- 
tinopoli  vi  Geno  quaranta  Diaconeffc  , lad- 
dove ve  ne  erano  foiamente  (ei  in  quella 
della  Madre  di  Dio , nel  quartiere  delle  Bla- 
«herne . 

DIACONIA  , è un  nome  , che  ancor  fi 
ritiene  , per  le  Cappelle  e gli  Oratori  di  Ro- 
ma , ohe  fono  (biro  la  direzione  di  diverfi 
Diaconi , nelle  loro  rifpenivc  regioni, o quar- 
tieri. Vedi  Regione. 

Alle  Diaemie  erano  aonefii  certi  ofprta- 
K r ° luoghi  desinati  per  la  diftribuzione 
delle  limoline governati  dei  diaconi  regio- 
ni!} chiamai!  diaconi  cardinali,  de' quii  ve 
n'  erano  fette  , corrilpondenti  alle  lette  re- 
gioni , il  loro  capo  cficndo  chiamato  l’ ar- 
cidiacono . Vedi  Cardinale. 

L’Olpitale  vicino  alla  Ciucia  della  Dia- 
tema  avea  un  amminidratorc  per  gl' intere  (fi 
temporali , chiamato  il  Padre  della  Diaconia , 
ch’era  talora  un  Prete,  e talora  un  Laico. 
Al  prefentc  vi  fono  quattordici  di  quelle  Dia- 
conie, od  Ofpitaii  in  Roma,  che  (on  rifer- 
vatc  ai  Cardinali  . Du  Cange  ci  reca  1 no- 
mi di  elle  ; come  la  Diaeoma  di  S.  Maria  in 
via  lata  , le  Diaeoma  di  Sant'  Eullachio  vi- 
cino al  Pantheon  . Sec. 

D1ACQNICQN  •,  Saer.fiia,  luogo  eh' 
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era  attacco  alle  antiche  Chicfe  , dove  fi 
custodivano  i fieri  vefiimenti  , co*  vati,  < 
gli  altri  ornamenti  dell'altare. 

• La  parola  è Greca  , formata  da  Iixm- 
ttm  , fcrvire,  miai  II  rare , a cagione  che 
ivi  fi  teneva  ogni  cofa  perienente  al  fer - 
vigio  divino . Era  quefio  luogo  anco  chiù • 
muto  Arrmrixor , ed  in  Latino  Salutata- 
rium  ; peniti  quivi  il  Ve f covo  fai  ut  ava 
e riceveva  gli  ejlranei  . Talvolta  ancora 
fu  chiamato  fjtwouo&yur  , o /uioicro&ier, 
menfa  , a cagione  delle  tavole  che  ivi  era- 
no , per  dij porvi  fopra  gli  ornamenti  fa- 
rri i * 0 piuttofio  da  jti(trc«'wr  , fpezie  dò 
aula  0 eafa  per  l alloggio  di  '/olila ti . 

TI  primo  Concilio  di  Laodicea  f nel  z°* 
Canone  proibifee  a*  Preti  1*  abitare  ne\  Dia- 
conico*) v *n*  haxomu  5,0  il  toccare  i fi- 
eri utenfili  . Una  verdone  Latina  antica  di 
que*  Canoni , volta  la  parola  , in  fecretarto  ; 
ma  Tefemplare  di  Roma,  egualmente  che 
Diomfio  Ex'guo  , ritengono  la  parola  Dia- 
conici. n nel  Latino.  E vero,  che  Zonara  y 
e Balfamone  intendono  queft*  elprcflìone  nel 
21.  Canone,  deli’  órdine  de*  Diaconi,  e non 
di  fabbrica  o cafa  \ alla  quii  opinione  puro 
aderifee  Leone  £"*tio  nel  foo  Trattato  de 
T empii tGracorum  } ma  tutti  gli  akn  inter- 
petri  fi  accordano  nel  voler  che  foiTc  una  Sa- 
crici*. Oltrt  gii  ornamenti  dei  Presbitera- 
to e òdi*  altare  , ivi  pur  erano  deportato 
le  reliquie  della  Chiefa. 

DIACONO  *,  una  per  fotta  decorata  oot» 
uno  degli  Ordini  facn  fotto  il  Presbiterato  y 
]'  afillo  di  cui  è battezzare  , leggere  nella 
Chiefa  , ed  adirtele  alla  celebrazione  dell*" 
Eucaristia.  Vedi  OaDiNf. 

• La  parola  è Greca , e fignifica  mìnifiror 
fervente . 

I Diaconi  furono  inOifuiti  , fette  in  niK 
mero,  dagli  Appostoli  , Ad.  c.  vi.  il  qual 
numero  tu  ritenuto  per  lungo  tempo  in  di-» 
vede  Chicfe . Il  loro  ufizio  era  lorvire  nel- 
le Àgape  , e distribuire  il  pane  ed  il  vino 
a*  comunicanti , e difpenfar  le  limoline . Ve- 
di Limosini,  &c. 

Per  gli  antichi  Canoni,  il  matrimonio 
non  era  incompatibile  collo  fiato  e mini- 
fiero  di  un  Diacono  ✓ Ma  è g»ò  lungo  trai- 
po,  che  la  Chiefa  ha  lor  proibito  il  mari- 
tar^ » cd  il  Pontefice  Romano  folameote 
può  accordar  loro  una  difpeofa  per  irooor- 
fiantiiltmo  cagioni  y c dopo  la  di  Spenta  , 
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eglino  perdono  il  rango  c le  funzioni  del 
lor  ordine,  e rirornano  nello  (lato  laico. 

A’  Diaconi  era  anticamente  vietato  il  fe- 
dere co’  Preti  : i Canoni  proibifcono  a’ Dia- 
coni il  confacrare  , eh’  è un  ofizio  facer- 
dotaie  . In  oltre  proibifeono  1’  ordinare  un 
Diacono , fe  non  ha  un  titolo  , e fe  alme- 
no non  è in  età  di  25.  anni  . L’  Impera- 
dor  Giuftiniano  , in  Novell.  12;.  a (legna  1' 
età  medefima  di  25.  anni  a un  Diacono  . 
Ma  quello  s’ufava  , quando  non  fi  ordi- 
navano Sacerdoti  fe  non  almeno  nell' età  di 
anni  trenta  . In  oggi  23  anni  d’età  bada- 
no per  ordinare  un  Diacono. 

In  Roma,  fotto  il  Papa Silvefiro , vi  era 
un  folo  Diacono  ; poi  ne  furono  dedinati 
fétte  ; appretto  quattordici  , e finalmente 
dieciotto , eh'  erano  chiamati  Diaconi  Car- 
dinali , per  didingucrli  da  quelli  delle  altre 
Chiefe.  Vedi  Cardinale. 

Il  loro  ufizio  era  aver  cura  delle  cole 
temporali  della  Chicfa  , attendere  all’ en- 
trate ed  alle  carità,  provedere  alle  uccelli- 
tadi  degli  Ecdefiadici  , ed  anche  del  Pa- 
pa. Il  raccogliere  le  rendite,  le  limoline, 
&c.  apparteneva  a’  Suddiaconi  ; i Diaconi  n’ 
erano  i depofitarj  e i didributori  . Avcnd’ 
eglino  cosi  il  maneggio  delle  entrate  della 
Chiefa  nelle  loro  mani , la  loro  autorità  andò 
crefeendo  , fecondo  che  crefcevano  le  ric- 
chezze della  Chiefa  . Quei  di  Roma  , co- 
me minillri  della  prima  Chiefa  , precede- 
vano a tutti  gli  altri  , ed  anche  a lungo 
andare  prefero  il  luogo  de’  Preti  delTi  . Fu 
probabilmente  l’avarizia  de’ Preti  che  li  fe- 
ce cedere  e dar  il  luogo  a'  Diaconi , i quali 
avevano  in  loro  dilpofizione  il  dinaro  . 
S.  Girolamo  cfclama  contro  qued'  attenta- 
to , e prova  che  un  Diacono  è inferiore  ad 
un  Prete. 

Il  Concilio  in  Trullo  , che  è il  III.  di 
Collanti  nopoli  , Arideno  nella  fua  Sinopli 
de’  Canoni  di  quel  Concilio  , Zonara  fui 
incdcfimo  Concilio  , Simeone  Logotheta , 
ed  Ecumenio  , didinguono  i Diaconi  dedi- 
nati per  il  fcrvigio  all'altare,  da  quelli  che 
avran  la  cura  della  didribuzione  delle  li- 
moline de’  fedeli  . Così , il  collume  di  co- 
diluir  Diaconi  fenza  alcun  altro  nfizio  , le 
non  di  fervile  il  Prete  all'  aliare  , edendo 
una  volta  introdotto  , co  te  II  i fempliei  Dia- 
coni non  ofarono  piò  di  pretendere  fuperio- 
rità  fopra  de'  Preti  . In  quanto  agli  altri 
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Diaconi , che  avean  l’ amminiOrazione  deH' 
entrate  , eglino  ritennero  tuttavia  la  fupe- 
riorità;  e perdidinzione,  dove  ve  n’  erano 
divertì,  il  primo  ebbe  l' appellazione  di  Ar- 
cidiacono. Vedi  Archidiacono. 

I Diaconi  recitavano  certe  preghiere  ne’ 
facri  ufizj,  che  però  eraoo  chiamate  Dia- 
coniche . 

Avean  la  cura , che  il  popolo  nella  Chie- 
fa fi  diportalfe  colla  dovuta  modedia , e ri- 
fpetto  : Non  fi  permetteva  loro  di  leggere 
pubblicamente;  almeno,  non  alla  prefénza 
di  un  Vefcovo,  o di  un  Sacerdote  . Eglino 
inllruivano  folamente  i Catecumeni  , e li 

{separavano  per  il  battefimo.  Le  porte  del- 
a Chiefa  eraoo  parimenti  nella  loro  cutlo- 
dia  : benché,  ne'  tempi  podcriori  , quella 
carica  fu  commetto  ai  Suddiaconi. 

Tra  i Maroniti  del  Monte  Libano  , vi 
fono  due  Diaconi  , che  fono  meri  ammi- 
nidratori  delle  cofe  temporali  . Dandini  , 
che  li  chiama  li  Signori  Diaconi  , ci  a(Tt- 
cura , che  fono  Signori  fccolari , i quai  go- 
vernano il  popolo  , fedono  in  giudizio  fo-  « 
pra  tutte  le  lor  differenze  e liti  , e tratta- 
no co’Turchi  intorno  a quel  che  concerne  le 
tatto,  ed  altri  affari.  Inquedo,  pare  che  il 
Patriarca  de’  Maroniti  abbia  avuto  per  mi- 
ra d’imitare  gli  Appodoli  , che  deponeva- 
no tutte  le  cure,  e tutti  i negozi  tempo- 
rali della  Chiefa  fopra  i Diaconi  ; non  è 
ben  fatto,  dicono,  lafciar  la  parola  di  Dio, 
e fervire  alle  mente  . Ed  in  vero , qued'  è 
che  diede  occafione  al  primo  daiulimento 
del  Diaconato . ; 

DIACOUSTICA  *,  o Diaphokica  , è 
la  confidcrazione  delle  proprietà  del  fuono  ri- 
fratto nel  pattore  per  differenti  mezzi  ; cioè 
fuori  da  un  più  dento  in  un  più  tenue,  o da 
un  più  tenue  in  un  più  dento.  VcdiSuONO, 
e Rifrazione.  Vedi  anche  Acoustica,  e 
Phonica  . • 1 

* La  parola  ì format  a dal  Greco  tue,  per, 
che  addita  un  pajfaggio  ; e tonto, 

q.  d.  la  confidcrazione  del  paffaggio  de' 

(noni  che  fentiamo . 

DIACR1I,  nell’antichità,  fu  il  nome  di 
un  partirò,  o di  una  fazione  d’Atene. 

Lcggcfi  che  quella  Città  eradivifa  in  due 
partiti,  l'uno  di  fautori  dell'oligarchia,  che  1 

volea  folamente  poche  portone  impiegatene!  t 

governo.  L’altro  di  quelli  che  favorivano  la 
democrazia , od  il  governo  popolare  , in  cui  : 

tutto 
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tutto  il  popolo  dovea  aver  parte.  — I primi 
turano  chiamati  Diaerii,  e gli  ultimi  redia- 
a.  Quelli  ultimi  abitavano  la  più  balla,  ed 
i primi  la  più  alta  parte  della  Cittì  . 

Le  leggi  <Ji  Salone  portavano,  che  Pi  filtra- 
to folle  il  capo  d e Diaerii  ; quantunque  io  Sco- 
lialle  , (opra  I cVcfpe,  Commedia  di  Anftofa* 
ne,  affermi,  chePandione  etili ribu't  il  quar- 
tiere de'  Diacra  fra  i (uoi  figliuoli  , e mite 
Lieo  alla  tetta  di  loro. 

DIACYDONITES  *,  nella  Farmacia , è 
un  termine  che  s'applica  alle  cofe,  ed  ai  ri- 
medi , dove  i cotogni  fono  un  ingrediente 
principale . 

* La  pania  è compofla  da  dia , e »f«- 
n:e  , Cotogno . 

Confettili  Diacjtdcnieti  , o Diacydonìum  , 
è una  confezione  di  cotogni , o nella  quale 
i cotogni  hanno  la  prinopat  parte. 

DIADEMA  *,  Ami» t/ea,  nell’antichità, 
una  falcia  , o benda  , e filetto  , che  i Re 
portavano  in  fegno  della  loro  regia  dignità; 
mentre  la  Corona  fi  lafciava  agli  Dei.  Ve- 
di Corona . 

* La  parola  viene  dal  Greco  , e Jipiiifiea 
una  picctola  falcia  che  cerchia  il  capo  , 
dal  verbo  •fiati’»*,  cingo. 

Il  Diadema  era  una  fpezte  di  naltro  , o di 
filetto  teffuto  di  fera , di  filo , o di  lana  , più 
o meno  largo  . Si  legava  attorno  delle  tem- 
pie, e della  fronte  ; le  due  eftremitli  elten- 
do  annodate  di  dietro,  e laici  indoli  cadere 
fai  collo. 

Per  lo  pii)  era  bianco,  e affatto  fchietto, 
o piano,  benché  alle  volte  ricamato  d’oro, 
* ornato  di  perle,  o pietre  preziofe. 

Ne'  tempi  poftertori  fi  venne  ancora  a Uri- 
gnerlo  ad  annodarlo  attorno  delle  corone, 
degli  allori , &c,  ed  appar  eziandio  ebe  fi  a 
fiato  portato  fopra  diverte  parti  del  corpo: 
così  Favorino  offerva  , che  Pompeo  fu  fofpet- 
tato  di  afpirare  al  regno,  perchè  portava  un 
legaccio  bianco  , che  non  era  altro  che  una 
legatura  o falciatura  per  una  piaga  ch’egli 
avta  in  una  gamba , ma  che  il  popolo  pren- 
deva per  un  Diadema. 

Plinio  lib.  7.  c.  5.  offerva  , che  Bacco  fu 
il  primo  inventore  del  Diadema.  Ateneo  ci 
«flìcura  che  furono  i bevitori , ed  i buoni  ed 
allegri  camerata , che  prima  lo  adoprarono, 
per  difenderfi  dai  fumi  del  vino  col  legar- 
lo Piretro  attorno  delle  lor  ielle  ; e che  poi 
venne  ad  effete  un  reale  ornamento . 
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Il  Diadema  rcftò  per  lungo  tempo  il  pa- 
tullar contraflcgna  de'  Re  ; finalmente  fu 
allumo  dagl’  Impcradori  Romani , come  la 
roana  deila  dignità  Imperiale. 

Ciì  Autori  non  fon  d’ accordo  circa  il 
tempo,  in  cui  gl'  Imperadori  Romani  pri- 
ma affunfcro  1!  Diadema  . Alcuni  lo  riferi» 
(cono  a Caligola,  altri  ad  Aureliano,  ed  al- 
tri a Colammo  il  Grande.  Vittore  il  gio- 
vane dice  pofitivarccntc  , che  Aureliano  pre- 
fc  il  Diadema,  cui  oìun  Imperatore  aveva 
ofato  portare  prima  di  lui . 

Imperocché  , quantunque  dal  medtfioio 
Scrittore  ù raccolga,  che  l’iftcffo  ave*  fat- 
to Caligola  , pure  Svetonio  afferma  , che 
n’ebbc  lolo  il  di  fegno  ; ma  che  non  l’efcgui 
giammai  . Eliogabalo  per  ve  riti  prefe  un 
Diadema,  ma  lo  portava  lolamente  nel  pa- 
lazzo, e non  appariva  m»i  in  pubblico  con 
effo . Tornandc  viene  ancora  più  in  giù  fi- 
no a Diocleziano,  che,  fecondo  lui,  intro- 
dufle  il  Diadema  ; ma  è certo  , che  vi  è 
una  medaglia  d’ Aureliano,  eoo  una  coro- 
na fimigìiantc  a una  delle  noi! re  corone  du- 
cali , che  è follcnuta  da  un  filetto,  o cer- 
chio di  perle,  che  ha  molta  affiniti  con  un 
Diademi.  E gli  Autori,  che  hanno  fpiega- 
ta  quella  medaglia,  convengono  tutti,  thè 
è tale.  M.  Spanheim  parimente  afferma  e 
crede,  che  Aureliano  fe  ot  fi:  fervilo:  che 
i fuoi  fucccflon  lo  abbiano  in  ciò  imita- 
to ; ma  che  tutravolta  l’ornamento  non 
diventò  comune  fin  al  tempo  di  Coflanu- 
no . — Dopo  lui  alle  Imperatimi  fu  pcr- 
meffo  di  portarlo  : perù  le  troviamo  rap- 
pteftntate  con  effo  su  le  medaglie  ; quan- 
tunque fin  allora  non  abbiamo  efcmpio  nè 
di  cotona , nè  di  Diadema  fulia  iella  di  un* 
donna,  in  tutto  l’Imperio  Romano. 

Un  Autore  del  quinto  fccolo  , citato  da 
Bollando,  pretende,  che Coftantino  portaffe 
primo  il  Diadema  ; e che  lolamente  fc  ne 
fervide  per  legarfi  i capei  :i , e tenerli  in  or- 
dine . Mi  cib  non  è probabile  ; e certa  eofa 
è,  eh  e almeno  alcuni  Imperatori  l’ aveva- 
no portato  avanti  di  lui,  come  Aureliano, 
e Carino. 

Eufebio  lo  dì  a Coliamo  Cloro , quand' 
era  Celare  fidamente  ; lo  che  è conferma- 
to da  una  delle  lue  medaglie  , nelle  quali 
egli  è rapprefentato  con  un  Diadema  , or- 
nato di  raggi  ; benché  anche  dopo  Coftan- 
tino , quando  il  Diadema  diventò  il  follia 
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orn»mento  degli  Augufii  , oon  fu  tempre 
dito  aiCefiri.  Infatti  lo  vediamo  fopra  al- 
cune medaglie  di  Giuliano  mentre  era  fola- 
mente  Celare  ; benché  fra  certo , che  non  lo 
portò,  finché  non  divenne  Auguflo.  — Du 
Cange  non  vuol  credere  , che  Coflantino 
fiefi  primo  fervilo  del  Diadema;  ma  fola- 
mente  ch’ei  lo  formò  il  primo  in  una  fpe- 
7 ! e di  elmo , o di  corona  chiufa  , come  fi 
vede  in  alcune  delle  fue  medaglie  , ed  in 
quelle  de’  fuoi  (ucce (fori. 

Diadema  , nell’Araldica,  s'applica  a cer- 
ti circoli  , o anelli  , che  fervono  a legare, 
o chiudere  le  cotone  de' Principi  Sovrani , e 
per  portare  il  globo,  c la  croce,  od  il  fiord  a- 
tifo  per  lor  cimiero . 

Le  Cotone  de’  Sovrani  differifeono  in  que- 
llo, che  alcune  fono  legate  con  un  maggior 
numero  di  Diademi , ed  altre  con  minore  ■ 

Pare  ch’eTiandio  i Prelati  abbiano  anti- 
camente portato  una  fpezlc  di  Diadema  1 
cosi  Baronio  fcrive,  che  S.  Giacomo  l’Ap- 
poflolo  pollò  una  ladra  , o lamina  d'oro  tu 
la  fronte , per  fegno  della  Tua  Epifcopa)  di- 
gnità  . 

Nel  blafanare,  la  fafeiatura  attorno  le  te- 
de de' mori  , (opra  degli  Scudi  , é qualche 
volta  pur  chiamata  Diadema. 

DIAfREMS  *,  nella  Chirurgia , é I* ope- 
razione di  dividere  e feparare  parti , la  cui 
unione  e continuità  era  un  ofiacolo  alla  cu- 
ra ; o le  quali  erano  unite  e conglutinate, 
contro  l’ordine  naturale.  , 

* La  parola  é Greca  nella  fua  origine  , 
timpani  Jignifica  divifione . 

Vi  fono  cinque  modi  di  efeguire  quell’ 
operazione  : cioè  con  tagliare , pugnerc , la- 
cerare, tirare  ,-t  bruciare . Vedi  Tagliare, 
Bruciare  &c. 

Dibresis  , é termine  parimenti  della  Me- 
dicina , e lignifica  il  mangiare  o confumare 
de’vafi  o canali  di  un  corpo  animale  : quan- 
do, da  qualche  caufa  che  incide  o che  cor- 
rode vengon  fatti  certi  palfaggi , che  natu- 
ralmente non  ci  dovrebbono  edere  ; od  al- 
cuni palfaggi  naturali  dilatanti  oltre  il  con- 
fitelo : cosi  che  i fughi  che  vi  fi  dovrebbero 
contenere  , efiravafano , o (corrono  fuora . 
Vedi  Corrosione. 

Dijeresis,  in  Grammatica,  é una  figu- 
ra, per  cui  un  dittongo  è divifo  in  due  fil- 
labe:  come  aiuta  \uAulai , Pitta  in  Pittai , 
Aqua  in  attuai. 
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Dieresi»  , fi  ufa  anco  in  genere  pet 
ogni  divifione  di  una  fillaba  in  due  ; come 
in  quel  verfo  di  Tibullo,  Stamina  non  atti 
diffelucnda  Dio  , per  diJfoH  enda . 

Quella  d’ordinario  fi  addita  per  mezzo  di 
due  punti  collocati  fopra  una  lettera  , per 
inoltrare,  che  debb:  pronunziarfi  da  si , e 
congi ungerli  con  altra,  cosi  che  faccia  un 
dittongo  : cosi  Atra  , per  li  punti  fopra  l'e, 
è dillinto  da  JEra . Vedi  Dialysis. 

Eli’ è anco  ima  fpezie  di  mctaplasmo,  o 
di  addizione  a una  parola  , dividendo  una 
fillaba  io  due;  come  Aulac , per  diete  fi,  è 
di  tre  (illabe,  in  luogo  ti' Aula. 

DIAFANEITA’  * , nelle  Scuole  , è I* 
qualità  di  un  corpo  trafparente  , 0 che  In 
denomina  tale.  Vedi  Trasparenza. 

I Cartefiani  vogliono,  che  la  Diffamiti 
di  un  corpo  confida  nella  dirittura  de’  fuoi 
pori  ; cioè  nell'  cfTcr  eglino  fituati  in  li- 
nea retta  ; cosi  che  non  vi  ha  foflanza 
intermedia  , che  impedite»  il  palleggio  de’ 
raggi:  e di  qui  argomentano,  che  rendere 
il  vetro  malleabile  è una  impofiibilità  : im- 
perocché tubilo  ch'egli  diventa  malleabile, 
i tuoi  pori  deon  celiare  di  edere  fi tuati. di- 
re t ca mcn te  gli  uni  rimpetto  a gli  altri;  ed 
in  confeguenza  egli  dee  perdere  la  fua  dia- 
/ duciti,  principal  carattere  del  vetro  . Ve- 
di Vetro. 

II  Cav.  Ifacco  Ncuton  fpirga  la  Diafa- 
uriti  con  un  altro  principio , cioè  coll’omo- 
geneità c fimilarità  tra  il  mezzo , del  qua- 
le fono  pieni  i pori  , e la  materia  del  cor- 
po (ledo.  — Imperocché  le  rifrazioni , che 
1 raggi  patifeono  nel  paffar  così  dalla  ma- 
teria nei  pori  , cioè  da  un  merzo  in  ua 
altro , eflendo  picciole , il  progredii  del  rag- 
gio non  è tanto  intetrotto,  che  non  fi  fac- 
cia firada  per  mezzo  al  poro  . Vedi  Opa- 
cità', Rifrazione,  &c. 

DIAFANO  *,  nella  Filofofia , è una  co- 
fa  trafparente  , o che  lafcia  pattare  i raggi 
di  luce  ; come  l’acqua,  l’aria,  il  vetro  , 
il  talco,  la  porcellana  fina  &c.  Vedi  Tras- 
parente . 

• La  vece  ì fermata  da  tia , per  ; e pot- 
rà , moftrare . 

DIAFORESI  , AIA40PH2I2  , nelle 
Medicina  , inchiede  rutti  gli  fcarichi , che 
fi  fanno  per  la  pelle;  $1  fenfibili , come  in- 
fenfibili  : donde  Diaforetico  &c.  Vedi  TRAS- 
PIRAZIONE. 

DIA- 
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DIAFORETICO,  nella  Medicina , s'ap- 
plica ai  rimedi  che  promovono  l' efpulfione 
d'umori  per  trafpirazione  infenfibile.  Vedi 
Traspirazione  . 

Diaforetici  ha  quali  affatto  l’ ideilo  valore 
che  il  termine  Su dorifico:  eccetto  che  l’ulti- 
mo i un  rimedio,  che  promove  la  irafpirazio- 
ae  fenfibile  , ed  il  primo  l’ infenlibile. 

La  differenza  da  Ibi  nel  grado  di  attiviti . 
Vedi  Sudorifico  &e. 

Antimonio  Diaforetico,  o Diaforetico 
minerale,  é una  preparazione  d’antimonio, 
il  cui  proceffo  vedali  fouo  l’ articolo  Anti- 
monio. 

DIAFRAMMA,  Diaphragma  *,  nell’ 
Anatomia,  popolarmente  chiamato  il  pan« 
nicolo,  c dagli  Anatomici  feptum  tramver- 
fum , è un  mufcolo  nervofo , che  fepara  il 
petto  o il  torace  dall’abdomc  , o dal  baffo 
ventre  ; e che  ferve  come  di  partizione  tra 
le  parti  naturali,  c le  vitali.  Vedi  Ven- 
Tre. 

• Fu  Platone , per  awifo  di  Galeno , e he 
frèmo  lo  chiana  diaphragma , dal  verbo 
tutpparrur , feparare  , od  effere  infra 
. due  . Sin  al  fuo  tempo  era  flato  chiama - 
to  opini,  intendimento;  perché  erede- 
Vffi , C he  l' infiammatone  di  ejuefla  par- 
te eagionaffe  frenefia  c lo  che  non  i con- 
validato dall ’ lf per  terra  ; ficcarne  ni  au- 
to guell'  altra  traditone  , che  un  taglio 
tratverfale  del  Diafragma  con  una  jpa- 
da  , faccia  che  il  paziente  muoia  ri- 
dendo. 

La  fua  figura  i rotonda  , fomigliante  al 
pefee  razza  . Conda  di  due  cerchi  , I’  uno 
membranofo , l’altro  carnofo  ; benché  altri 
li  credano  ambedue  mufcolari:  di  due  arte- 
rie, e di  due  vene  , chiamate  phreuiche  ; e 
divcrG  rami  di  nervi. 

Il  primo  , o fuperior  cerchio  G origina  dal- 
lo derno ,*«  dagli  edremi  delle  ultime  code: 
il  fecondo,  o inferiore  viene  dalle  vertebre 
de'  lombi  . Il  fupcriore  1 coperto  in  cima 
da  una  membrana  derivata  dalla  pleura  ; c 
l'inferiore  è foderato  nel  fondo  di  un'altra 
dal  peritoneo. 

La  fua  Gtuazione  è obliqua,  fendo  edefo 
dalla  cartilagine  xiphoides  , pegli  edremi 
delle  code,  fin  alla  regione  de'  lombi . E’ 
traforato  nel  mezzo , per  lo  paffaggio  della 
vena  cava;  e nella  fua  parte  pii)  beffa,  per 
l’cfofago  ; e tra  le  produzioni  del  cerchio 
Tomo  III. 
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inferiore  padano  l'aorta,  il  dutto  toracico  , 
c la  vena  azygos. 

Nella  fua  difpoGzione  naturale  i convello 
su  la  parte  fupcriore  verfo  il  petto , e con- 
cavo nell'  inferiore  verfo  il  ventre  . Quindi 
egli  ha  due  moti  ; l’uno  di  contrazione,  1’ 
sltro  di  rilaffazione. 

Per  ia  contrazione  , o gonfiamento  delle 
fibre,  il  Diaframma  diventa  piatto  da  eia- 
feuna  banda  ; dal  che  ne  fegue , che  la  ca- 
viti del  petto  G dilata  e ingrandire  , per 
dar  liberti  a’ polmoni  di  ricevere  l'aria  nell' 
infpirazione;  e la  caviti  deli' abdome  G mi- 
nora, e confeguen temerne  lo  ilomaco  e gl' 
intedini  fon  premuti  , per  la  didribuzione 
del  chilo.  Nella  fua  rilaffazione,  onde  egli 
riaffiline  la  fua  fituazion  naturate  , la  caviti 
del  petto  G diminuifee,  ed  i polmoni  vengon 
premuti  per  l’cfpulGone dell'aria  nell’ depila- 
zione. Vedi  Respirazione. 

Dal  Diaframma  pure  dipendono  affai  le 
azioni  del  tallire  , dello  dammare  , dello 
sbadigliare,  del  ridere,  del  Gnghiozzo  &c. 
tra  i quai  movimenti  vi  h qualche  conoef- 
Gone  cagionata  dalla  comunicazione  de’ ner- 
vi delle  differenti  parti , che  G adunano  e «’ 
incontrano  nel  Diaframma  . Vedi  Tosse, 
Sbadigliare  &c. 

Diaframma  , h ancor  un  nome  genera, 
le , che  fi  di  a rutti  gli  fpartimeoti  , o a 
tutte  le  fcparazioni  tra  due  parti  di  una  co- 
fa;  come  le  partizioni  un  pochetto  perfora- 
le ne’  tubi  de’  lunghi  telcfcopj . Vedi  Tu- 
ro, &c. 

DIAFRAMMATICO,  a’ applica  alle  ar- 
terie, alle  vene,  ed  ai  nervi  didrìbuki  per 
il  Diaframma  . — Elleno  fon  anche  chiama- 
te freniche  , o frenètiche  . Vedi  Frenico  , 
&c. 

DIAGLYPHICE,  l'arte  d’intagliare,  de 
fcolpire,  o di  lavorare  io  altra  guifa  Gmilc, 
figure  cave,  ne’ metalli;  come  i Ggilli , gl’ 
intagli,  le  matrici  , o conj  delle  medaglie, 
j&c.  Vedi  Intagliare,  e Scoltura. 

DIAGNOSTICO  * , in  Medicina  , db 
termine  applicato  a que'  fegni , o fintomi,  che 
indicano  o difeuoprono  lo  dato  prelente  di 
una  malattia,  la  fua  natura,  e la  fua  cagi<^ 
ne.  Vedi  Segno,  e Indicazione. 

* La  parola  ì compofla  dalGreco  Sta , per; 
e ytrucuM , conofcere.  ’ 

I Medici  hanno  de*  fegni  Diagnoflici,  non 
meo  che  de*  fegni  Prognòjlici  .■  li  primi  in  ri- 
C c e guar- 
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guardo  allo  Otto  prerute  della  malattia  , c 
del  pallente  ; ed  i fecondi  quanto  al  futuro. 
Vedi  Prognostico. 

DIAGONALE,  in  Geometria  , una  linea 
tetta  tirata  per  mezzo  ad  un  parallelogram- 
mo , od  altra  figura  quadrilatera , dal  re r li- 
te di  un  angolo  a quello  di  un  altro. 

Tal  è ia  linea  PN  ( T*v.  Gecmttr.  fig.' 
aq.  ) tirata  dall'angolo  P,  • N.  Vedi  Fi- 
gura . 

Alcuni  Autori  la  chiamino  Diametr o,  ed 
altri  Diametrali  delia  Figura  . Vedi  Dia- 
metro. 

Egli  è dimofirato  , r.  che  ogni  Diagona- 
le divide  un  parallelogrammo  in  due  parti 
eguali  : a.  due  Diagonali  tirate  in  un  paralle- 
logrammo , fi  bisecano  l’ una  l' altra  : la 

Diagonale  di  un  quadrato  è incommenfura- 
hi'e  con  uno  de’ Tuoi  lari.  Vedi  Paralle- 
j.ocammo,  Quadrato  &c. 

Aggiungafi  4.  un  affai  nobile  teorema  nel- 
la Geometria  elementare,  prima  dimofirato 
da  M.  Lagny,  nelle  Mtm.  de  C Acati.  Regale 
elee Seiene.  Ann.  1706.  che  la  fornirla  de’  qua- 
drati delle  due  Diagonali  d' ogni  parallelo- 
grammo , è eguale  alia  (omma  de’  quadrati 
dei  quattro  lati. 

Egli  è evidente  , a prima  vifit  , che  la 
famofa  propofìiinne'47  d’ Euclide,  cosi  ab- 
bondantemente degna  dell’  te  a lombi  che  vai- 
fe  al  fus  Aurore,  è follmente  un  cafo  par- 
ticolare di  quella  propofìzione  : imperocché 
fe  il  parallelogrammo  fìa  rcttangolato  , ne 
fegue  per  confeguenza  , che  le  due  Diago- 
nali fono  eguali;  « peto,  che  11  quadrato  di 
tma  Diagonale  , ' o , ch’è  ia  (Itila  eofa  , il 
quadrato  dell’ ipounofa  di  un  angolo  rttto, 
è eguale  ai  quadrati  de' due  lati.  Se  un  pa- 
rallelogrammo fìa  obliquo  angolato  , e per 
confeguenza , le  due  Diagonali  ineguali , co- 
me n’é  più  ufaalc  il  Calo  ; là  propofìzione 
diventa  di  ufo  pili  ampio.  1 

Laditnoflrazione  ne’  parallelogrammi  oblt- 
qai-angoliti , va  cosi  : fuppoticte  il  parallelo- 
grammo  obliquo  angolato  ABCD  ( Tav. 
Geom.  fyg.  a 5.  ) di  cui  BD  è la  Diagonale 
«taggiore  , td  A C la  minore  : dai  punto  A , 
deli’  angolo  ottufo  DA  B cada;  una  prrpenf- 
dicolare  A E , al  lato  OD  . Allor  fqno  a 
Triangoli  A DE,  BCF  eguali,  e Crolli,  co- 
me A D è eguale  a BC , egli  angoli  ADE, 
BC  F,  egualmente  thè  A E D,  BCF,  fo-' 
B0  parimenti  eguali  ; io  confluenza  DE  è 
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eguale  a CF.  Ora,  per;  Euclide  , prof.  ta. 
Iti.  J.  nel.  triangolo  ottufangolo  BDC,  il 
quadrato  del  lato  fi  D è eguale  alla  fomma 
de'  quadrati  di  BC  , e C D ; c di  più  , al 
doppio  dei  rettangolo  di  C F per  CD;  e 
per  la  ij.  hi.  1.  nel  triangolo  DAC,  il 
quadrato  del  lato  A C è eguale  alla  fomma 
de’ quadrati  di  AD,  a CD,  togliendone  il 
doppio  del  rettangolo  del  medefimo  CD, 
per  DE,  eguale  a CF.  ConfegDcotcmente 
il  primo  eccedo  precifamente  compenfando 
quello  difetto  ; la  fomma  de’ quadrati  delle 
due  Diagonali  i eguale  alla  fomma  da’  qua- 
drati de'  quattro  lati . Q.  E.  D. 

Quindi,  in  ogni  rombo,  o figura  iabieca, 
{«pendo  un  lato,  c una  Diagonale;  l’ altra 
Diagonale  faprafii  parimenti  : imperocché  , 
come  i quattro  lati  fono  eguali , fottracndo 
il  quadrato  delia  data  Diagonale  dal  quadru- 
plo del  quadralo  dei  dato  lato;  quel  che  re- 
ità è il  quadrato  delia  Diagonale  che  eer- 
cafi . 

La  propofìzione  é parimenti  di  un  grand’ 
ufo  nella  teoria  de'  moti  compofii  : imperoc- 
ché in  un  parallelogrammo  obliqu’ angolato, 
la  maggior  Diagonale  effendo  là  futlenfa  di 
un  cttufo;  c la  minore,  di  un  angolo  acu- 
to , che  è il  complemento  del  primo  ; la 
maggiore  fari  maggiore,  e la  minore  mino- 
re, quanto  è maggiore  l'angolo  ottufo:  co- 
ti che  fe  l'angolo  cttufo  conccpifcafi  crefce- 
re  finché  fia  infinitamente  grande,  ri  (petto 
all'acuto,  o,  lo  che  vien  a dire  la  ftefla  co- 
fa  , fe  i due  contigui  lari  del  parallelogram- 
mo f>en  (fieli  direttamente  , eflrrtnità  ad 
e fi  remi  ti  in  una  linea  retta  ; la  Diagonale 
grande  diventa  la  fomma  de' due  lati,  e la 
minore,  nulla  . Ora  , due  lati  contigui  di 
un  parallelogrammo  effendo  noti  , inficine 
coll'angolo  che  inchiudono,  é facile  trova- 
re la  futttnfa  di  quell’  angolo,  cioè , una  del- 
le Diagonali  del  parallelogrammo;  in  nume- 
ri ; lo  che  fatto,  la  propofìzione  di  M.  da 
Lagny  di  l’ altra . La  qual  feconda  Diago* 
naie  così  trovata,  è la  finn  che  farebbe  do- 
fcrìtta  da  un  corpo  impulfo  nello  fiefib  tem- 
po da  due  forze  , che  averebbono  la  fieff* 
ragione  l'un»  l’altra  , che  i lati  contigui 
hanno;  ed  agirebbono  in  eotefie  due  dire- 
zioni ; la  qual  Diagonale  il  corpo  descrivereb- 
be nello  fltfli  tempo,  in  cui  ei  avrebbe  de- 
fcnito  ovi'  un  0 f altro  de'  lati  contigui , fe 
follmente  (afe  impulfo  -dalla  forza  ad  erto 
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corrifpondente  . Quello  è uno  de' grand’ ufi 
della  proporzione:  imperocché  la  ragione 
di  due  forze,  e l'angolo  che  fanno,  eflendo 
dati,  è fpclfo  ncccttario  , determinare  , in 
numeri , la  linea  che  un  corpo  impulfo  da 
due  forze  deferiverebbe  in  un  certo  tempo . 
Vedi  Composizione  e Moto. 

Tutti  i lati  di  una  figura  rettilinea  , come 
AB,  BC,  CD,  DE,  tfig.ió.)  eccettua- 
to uno  E A , e gli  angoli  O,  ed  V , offen- 
do dati;  trovare  It  Diagonali. 

Nel  Triangolo  A B E,  i liti  AB,  ed  A E 
effondo  dar-  . l’angolo  Q facilmente  fi  tro- 
va per  la  trigonometria  ; c da  quello  , la 
Diagonale  B E.  E nella  (leffa  guifa  il  trian- 
golo B C D é riloluto  , e la  Diagonale  B D 
trovata . 

Poiché  le  ichnographie  , o le  piante  fi 
prendono  ottimamente  quando  C han  tutti 
i lati  e I e Diagonali:  l’ ufo  di  quello  proble- 
ma orila  planimetria  é di  qualche  importan- 
za ; fpczialmentc  per  chi  defìdera  che  il  la- 
vora fia  accurato,  benché  a collo  di  calcoli . 
Vedi  Ichkoorapia,  dee. 

DIAGRAMMA,  nella  Geometria,  Stc. 
è uno  fellema,  per  la  fpiegazions  o dimo- 
Arazione  di  qualche  figura  , o delle  proprie- 
tà che  le  appartengono.  Vedi  FlOUKA  . 

Diagramma,  nella  Mufica  antica,  era 
quello  , che  noi  chiamiamo  la  Scala  , o 
Cammut  nella  moderna  . Vedi  Scala  , e 
Gamma! . 

L’ eftefa  del  Diagramma  , che  chiamava- 
no anche  Syjìemm  prefettura , era  un  disdia- 
pafon  , o due  ottave  nella  ragione  i : 4.  Io 
quell*  fpazio  avevano  dieciotto  corde  , che 
però  non  avevano  tutte  differenti  tuoni  . 
Vedi  Corda. 

Per  dichiarar  quello  , eglino  ci  rapprc- 
femano  dieciptto  corde  di  un  iflrumeuto  , 
come  la  lira  , che  lì  crede  foffe  accordata 
fecondo  le  proporzioni  in  qualchedun  de’ 
Generi  (Genera)  cioè  Diatonico  , Enhar- 
atonico  , o Cromatico  . Vedi  Genera  , 
Diatonico,  Sic. 

Siccome  la  lira  fu  perfezionata , e vi  fi 
aggiunterò  più  corde  ; coti  pur  fu  accre- 
feiuto  il  Diagramma  : per  tal  mezzo  egli 
venne  da  4 corde  a J , poh  a 8,  quindi  a 
10,  apprelfo  a 14,  e finalmente  a 18.  Ve- 
di Lira. 

A ciafcuaa  di  quelle  corde  , o fuoni  , 
diedero  un  nome  particolare  , prefo  dalli 


fua  filiazione  nel  Diagramma  , o nella  li- 
ra . I loro  nomi , e il  loro  ordine , comin- 
ciando dalla  più  batta  , fono  i feguenti  : 
Projlamóanomenor , Hy paté- Hyp. non , Party- 
patt-Hypato»  , Lyc  tanni- Hyp.utm  , Hypate- 
Mrfon  , Party  paté- Me  fon , Lyehanot-Mefta , 
Mefe , Trite  Sinnommenon  , Parane  te  Syntm- 
menon,  Ncte-Syncmmcnon , Para- Mefe,  Tri- 
te  Diazeugmcnau  , P aranetc  D/azcupmenon  f 
Nete  Diazeugmtnon  , tìyperboleon  , P arane tt- 
Hyperboleon , Nete  llypeebolcon . 

Guido  Aretino  accrebbe  quella  IcaJa  , o 
quello  Diagramma  , grandemente  . Paren- 
dogli di  troppo  piccola  etiefa,  v’aggiunfe  al- 
tre cinque  corde,  o note;  le  dcfcritte  tutte 
fopra  un  battone  di  cinque  righe  ; ed  in  ve- 
ce de’ lunghi  nomi  Greci,  ledè  menzionati, 
nominò  tutte  le  fue  note  colle  fette  lettera 
di  Gregorio . Vedi  Nota  , e Scala  . 

La  prima  o più  batta  nota  della  fua  fcala  , 
egli  la  fegnò,  T,  c chiamò  Gamme  ; donde 
venne  ad  edere  denominata  la  fetta  intera. 
Vedi-GaMMUT. 


DIAGRIDIO  , Diagryàium  , nella  Far- 
macia , è fcammonea  preparata  o corretta 
per  l'ufo  medicinale. 

La  preparazione  fi  compie  ordinariamen- 
te col  cuocere  nel  forno  la  fcammonea  in 
una  mela  cotogna.  Altri  le  fan  ricevere  i 
fumi  o vapori  del  folfo  accefo,  onde  è chia- 
mata lol feruta  , Dtagrydium  fttlphurarum  . Al- 
cuni l'incorporano  con  una  quantità  difpi- 
nto  di  vetriolo  rofato  fulficientc  per  fare  una 
palla  liquida  , che  poi  fi  mette  a leccare  al 
Sole  , o ad  un  fuoco  moderato  . E quella 
preparazione  fi  chiama  Diagrydmm  rofa- 
rum  . — Il  fine  di  tutte  quede  preparazioni 
è correggere  la  fcammonea  ; ma  molti  fono 
d'opinione,  eh’  ella  non  ha  niente  che  ab- 
bifogni  di  correzione  , e eh'  ella  fi  può  ufi- 
re  nel  fuo  dato  naturale . Vedi  Scam- 
monea . 

DIAHEXAPLA,  appretto  i Malifcalchi, 
è una  bevanda  fatta  per  li  cavalli,  denomi- 
nata da'  (ci  ingredienti , de'  quali  ella  con- 
ila ; cioè  aridolochia  , radici  di  genziana  , 
bacche  di  ginepro , bacche  di  lauro , gocci* 
di  mirra , e rafure  d' avorio . — E’  un  buon 
contravelcno  , cura  le  morlìcaturc  delle  b«- 
flie  velenofe,  » raffreddori,  le  filili,  &c. 

DIALETTICA  • , Dialettica  , 
m),  l’arte  di  difeorrere  , e dinotare  accu- 
ratamente . Vedi  Logica. 

Ccc  a "La 
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* La  parola  viene  dal  Cren  ÌM\iyeftat , 
decorrere. 

Zenone  Elcate  fu  il  primo  che  feoperfe  la 
ferie  naturile  de’ principi,  e delle  conclufio- 
ni , che  fi  olferva  nel  raziocinio  ; e che  ne 
formò  un  arte  , in  forma  di  dialogo  , che 
per  quelli  ragione  fu  chiamata  Dialettica  • 
Vedi  Raziocinio. 

la  Dialettica  degli  antichi  è d’ordinario 
divifa  in  diverfe  fpezie;  la  prima  fu  l’ Ellit- 
tica , quella  di  Zenone  Eleate  , ch’era  tri- 
plice , cioè  Confecutionum , Colloquutionum , 
e Conicntionum  . ? — La  prima  conficca  in 
regole  per  dedurre,  o cavar  conclufioni  : la 
feconda,  era  i'arte  del  dialogo,  che  diven- 
tò di  un  ufo  così  univerfale  nella  Filofofi», 
che  ogni  ragionamento,  o difeorfo  fu  chia- 
mato Interrogazione . F.lfcndofi  pertanto  la- 
(ciato  da  parte  il  fillogismo,  i Filofofi  fece- 
ro tutto  per  via  di  dialogo;  (landò  nel  ri- 
fpondente,  il  concbiudere,  ed  argomentare 
dalie  diverfe  coocclEoni  fatte  . Vedi  Dia- 
loco.  _ ■ 

L’ultima  parte  della  Dialettica  di  Zeno- 
ne, Ee«rix»,  era  contenziofa,  ovver  l’arte 
di  difputare,  e contradire  ; benché  alcuni, 
particolarmente  Laerzio  , aferivano  quella 
parte  a Protagora  difcepolo  di  Zenone.  Ve- 
di Disputa  . 

La  feconda  è la  Diatesica  Mcgarita  , il 
cui  Autore  fu  Euclide,  non  il  matematico, 
ma  un  altro,  di  Megara  . Egli  diè  gran  fat- 
to nel  metodo  di  Zenone,  e di  Protagora: 
ma  vi  fono  due  cole,  che  fon  di  lui  proprie; 
la  prima  , ch'egli  impugnava  le  dimoflrazio- 
ni  degli  altri,  non  per  mezzo  di  affunzioni, 
ma  di  condufiooi  ; facendo  continuamente 
illazioni , c prorompendo  in  ergo , ergo , ergo . 
La  feconda  , eh’  ei  iafeiò  da  parte  tutti  gli 
argomenti  tratti  dalla  comparazione  , o li- 
militudine,  come  invalidi. 

A lui  fuccefle  Eubulide  , da  cui  la  manie- 
zi  (ofilìica  di  raziocinare  o decorrete  dicefi 
edere  dirivata.  Nel  fuo  tempo  l’arte  viene 
deferittt  come  moltiplice  : Mcnticns , Fal- 
line , EleHra  , Oivelata , Acervalit , Cornu- 
ta , e Calva.  Vedi  Sofisma. 

La  terza  è la  Dialettica  di  Platone,  che 
egli  propone  come  una  fpezie  d’ inalili , per 
dirigere  1’  intelletto  umano  , con  dividere, 
defioire  , e recare  le  cote  alla  prima  verità  : 
dove  elfendo  arrivato,  ed  ivi  fermandofi  un 
poco , G applica  a dichiarare  le  cofe  leufibi- 
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li  ; ma  con  la  mira  di  ritornare  alla  prima 
verità  , dove  (clemente  egli  può  ripofar  da 
vero.  Tal  è l’idea  dell’analiG  di  Platoae  . 
Vedi  Analisi,  Platonismo  , Academi- 
co , &c. 

La  quarta  è *ia  Dialettica  di  Ariftotclc  , 
che  contiene  la  dottrina  delle  mere  voci, 
cipolla  nel  fuo  libro  de’  Prcdìcmtenti  : la  dot- 
trina delle  propofizioni,  nel  fuo  libro  de  In- 
terpretatione  : e quella  delle  diverfe  fpezie  di 
fillogismo,  ne’ Tuoi  libri,  Anaìyttemum  , to- 
pi cor  um  , e dell’ elencho . Vedi  Sillogismo, 
Topica,  Elencho,  Proposizione  &c. 

La  quinta  è la  Dialettica  degli  Stoici , che 
chiamano  una  parte  deila  Filofofia,  e la  di- 
vidono in  rettorie»  , e Dialettica , a cui  fi  ag- 
giugne  da  alcuni,  i'onca,  o definitiva,  con 
la  quale  fono  accuratamente  definite  le  cofe  ; 
e comprende  parimente  i Canoni,  o criteri 
delia  verità.  Vedi  Cziterion  &c. 

Gli  Stoici,  avanti  che  vengano  a tratta- 
re de’ Sillogismi , hanno  due  luoghi  princi- 
pali; l’uno  intorno  alla  parola  lignificante; 
l’altro  intorno  alla  cofa  lignificata.  Per  oc- 
cafione  del  primo  , confiderano  molte  cofe 
appartenenti  a’ Grammatici,  quali  e quante 
fon  le  lettere , che  cofa  fia  una  parola , una 
dizione,  una  orazione,  &c.  Per  occaGone 
del  fecondo  luogo , confiderano  le  colè  ({ef- 
fe , non  come  fuori  della  mente , ma  come 
in  effe , ricevutevi  per  mezzo  de’  (enfi . Per- 
ciò infegnano  primieramente  , che  nil  fit 
in  intelUBu , fu  od  non  prim  fuerit  in  ftnfu: 
e ciò,  aut  inetti [ione [ai , come  Platone  che 
s’apprcfcnta  alla  villa;  ant Jimilitadine , co- 
me Celare  , con  la  fua  effigie  ; aut  propar- 
ttcnc  , ingrandendoli  come  un  Gigante,  o 
dimmuindofi  come  un  pigmeo  ; aut  trami a- 
tiene , come  un  ciclope  ; aut  compojitione  , 
come  un  centauro  ; aut  contrario,  come  le 
morte;  aut  pr'ruatione,  come  un  cicco.  Ve- 
di Stoico . 

La  feda  è la  Dialettica  d’ Epicuro.  Im- 
perocché quantunque  paja  eh’  egli  abbia  di- 
(prezzata  la  Dialettica,  pur  la  coltivò  ton  vi- 
gore ; fidamente  egli  era  contrario  a quella 
de’  Stoici , che , fecondo  lui , troppo  le  at- 
tribuivano, pronunziando  colui  folo  per  ft- 
vio,  che  ben  folle  verfato  nella  Dialettica, 
Per  quella  ragione  Epicuro , lafciando  ( per 
quanto  pare  ) da  un  canto  la  Dialettica  comu- 
ne, ricorreva  ad  un’  altra  firadt , cioè  a cer- 
ti canoni,  eh’  ci  foflituiva  in  fua  vice,  la 
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collezione  de'  quali  ei  chiamivi  Chimica  . 
E però  che  lotte  lcquittioni  in  Filofofìa  fono 
o vtri , o de  vece , ei  dava  regole  feparaie  per 
ciifcuni.  Vedi  Epicureo. 

Argomenti  Dialettici,  inLoice,  quelli 
che  meramente  fono  probabili  , c non  con- 
vincono, o determinano  l'intelletto  afloluta- 
memeali'una  oall'  altra  parte  della  quillione . 
Vedi  Probabilità*. 

DIALETTO,  AI AAEKT02,  i linguag- 
gi peculiari  di  qualche  provincia , o patte  d'uni 
Nazione,  formati  per  U corruzione  della  lin- 
gua generale  o nazionale. 

Omero  in  un  folo  verfo  ha  parlato  qual- 
che volta  cinque  differenti  linguaggi  , cioè 
cinque  Dialetti , V Attico,  l'Ionico,  l'Eolico , 
il  Dorico,  e il  Dieletto  comune  de’  Greci  . 
Vedi  Greco,  Attico,  Ionico,  &c. 

Il  Bolognese,  il  Bergamafco,  il  "Inferno, 
&c.  fono  Dialetti  della  Lingua  Italiana  . Ve- 
di Italiano.  — Il  Guafcone,  e il  Picardo 
fono  dialetti  della  lingua  Francefe  . Vedi 
Francese,  &c. 

DIALIA,  nell'Antichità  , facrifizj  cele- 
brati dal  Flamen  Diala . Vedi  Dialis. 

Non  era  però  di  tanto  afToluta  necelTità, 
che  le  Dialia  foffero  celebrate  dal  flamen  Dia- 
la , che  anche  altri  non  vi  offlciaffcro.  Tro- 
viamo in  Tacito,  Anna/.  Lib.  III.  cip.  58. 
che  fe  il  flamen  Dialis  era  ammalato , o im- 

Sedito  da  qualche  altro  impiego  pubblico,  i 
ontefici  facevano  le  fue  veci . 

DIALIS  * , nell’  antichità  , un  termine 
Latino  , che  lignifica  cofa  appartenente  a 
Giove . 

* La  parola  è formata  da  Atei , genitivo  di 
Zavr,  Giove. 

Flamen  Dialis  . Vedi  l’Articolo  Fla- 
men. 

DIALOGO*,  ragionamento,  o conver- 
fazione  di  due  o più  perfone  , o con  paro- 
le a bocca  , o in  ifcricto  . Vedi  Dialet- 
tica . 

* La  parola  è formata  dal  Latino  Dia- 
logus , dal  Greco  tiaKoyoi,  che  fignifica 
Vifleff». 

Il  Dialogo  , è la  forma  la  più  antica  di 
(erivere  ',  e quella  , in  cui  i primi  autori 
feriffero  la  maggior  parte  delle  lor  Opere  . 
L' Arcivefcovo  di  Cambiai  ha  un  bello  ed 
ingegnofo  divifamento  intorno  ai  vantaggi 
del  Dialogo,  alla  teda  deila  fua  Inflruzione 
Pafloralc.  — Lo  Spirito  Santo  Aedo  non  ha 
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disdegnato  d'infegnarci  in  Dialogo,  la  pa- 
zienza nel  libro  di  Job,  e l’amor  di  Dio  ne' 
Caotici  . Giuflino  Martire  principiò  a cal- 
care quella  linda  , nella  fua  ControvcrGa 
contro  gli  Ebrei  ; e Minuzio  Felice  la  fegul 
nella  fua  contro  gl'  Idolatri . In  quella  for- 
ma Origene  giudicò  di  poter  meglio  confu- 
tare l' error di  Marcione.  Il  grande  AtanaGo 
non  illimò,  che  punto  G diminuire  la  mae- 
llà  de’  millcrj  della  fede  , col  foflenerli  in 
via  familiare  di  Dialogo . Quello  metodo  di 
fcrivcre  fu  feelto  da  San  BaGlio  , come  il 
più  acconcio  a trasmettete  quelle  regale  , 
che  hanno  dipoi  illuminato  tutto  l'Oriente  : 
Gli  artifìzj  del  Dialogo  furono  mirabilmente 
medi  in  pratica  da  San  Gregorio  Nazianze- 
no,  e da  fuo  fratello  Cefario,  per  infegna- 
rc  le  piùfublimi  verità.  Sulpizio Severo  non 
poti  far  meglio , che  pubblicare  i miracoli 
della  folitudmc  in  una  fpezie  di  conven- 
zioni. Un  Volume  di  San  Cirillo  d’Alclfan- 
dria  , è quaG  pieno  di  Dialoghi  , ne'  quali 
egli  fpiega  le  più  delle  verità"  dogmatiche  , 
concernenti  l'Incarnazione.  Il  miltcro  di 
Gesù  Crillo  i trattato  nell’  ideili  maniera 
dal  dotto  Teodoreto.  S.  Gio:  Grifottomo  non 
trovò  metodo  più  felice,  percfprimere  l’emi- 
nenza ed  il  pericolo  del  Sacerdozio.  A chi 
non  è cognito  il  bel  Dialogo  di  San  Girola- 
mo, in  cui  confuta  i Luciferiani?  chi  non 
ammira  i Dialoghi  di  Sant'  Agoftino  , e fpe- 
zialmcnte quelli  fui  libero  arbitrio,  dove  ri- 
monta Gn  all’  origine  del  peccato  , contro 
i Manichei  ì La  tradizione  de’  Solitari  nel 
Difcrto,  è elegantemente  illuflrata  nelle  Col- 
lazioni o conferenze  di  Calfìano,  che  han- 
no fparfa  la  (tetta  luce  per  l'Occidente,  che 
ricevette  l'Oriente  da  San  BaGlio.  San  Gre- 
gorio il  Grande  , riputò  ti  Dialogo,  degno 
della  gravità  della  Sede  Apodolica.  I Dia- 
loghi di  San  Mattimo,  fopra  la  materia  del- 
la Trinità,  fono  famoG  per  tutta  la  Chicfa  . 
Sant'AnicImo  mollrò  la  forza  del  fuo  inge- 
gno ne'  fuoi  Dialoghi  fopra  i fondamenti  della 
Religione.  — L’antichità  profana  fece  ufo 
anch’ella  dell’arte  del  Dialogo  , e ciò  non 
folo  fopra  argomenti  faceti  c comici  , co- 
me Luciano  , ma  anco  fopra  i più  ferj  ed 
attratti,  come  fono  i Dialoghi  di  Platone, 
e quelli  di  Cicerone  . Tra  i moderni  , i 
Dialogifti  principali,  fono  M.  de  Fenelon, 
Arcivefcovo  di  Cambray  ; M.  Pafchal  nelle 
fue  Lettere  Provinciali  ; il  P.  Bouhours  ne’  fuoi 
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Trattenimenti  SAriflo  tef  Eugenio;  M.  Fon- 
tencllc  nc'  fuoi  Dialoghi  dimoiti,  e in  quel- 
lo della  pluralità  di  Mandi  Sic. 

Dialogo  , in  Mufica  , o Duetto  i una 
compofizionc  per  due  voci  almeno,  o per 
due  i (frumenti , che  fi  corrifpondono  1 un  I al- 
tro; c che  frcqucntcmci  te  s'unilcono  nella 
chiufa  o cadenza , c fanno  un  terzo  col  baf- 
fo continuo. 

Tali  fono  molte  dell*  feene  nell’  Opere 
Italiane,  e Fnnccfi  . 

DJALTHJEA  , nella  Farmacia  , un  un- 
guento coni  chiamato  dalla  bafe,  che  i la 
radice  del  l'altra,  o della  malva  paludofa. 

Conila  di  mucilagmi  cavate  da  quella  ra- 
dice, e dal  feme  di  lino,  e di  fenu  greco. 
Gli  altri  ingredienti  fono  l'olio  comune , la 
cera,  la  relitta  , e la  trementina. 

E‘  (limato  a propofito  per  ammonire  e ri- 
folvere  ; per  mitigare  i dolori  del  fianco  , 
per  mollificare  i calli,  e fortificare  i pervi. 
— Si  applica,  con  (Impicciarlo , tu  la  par- 
te affetta  . 

DIALYSI,  nella  grammatica,  i un  ca- 
rattere, che  conila  di  due  punti  •*  colloca- 
li (opra  due  vocali  d’una  parola,  che  altri- 
menti farebbono  un  Diftongo  ; ma  fono  con 
ciò  fpartitc  in  due  fillabe.  Come  in  Mofaieo. 
Vedi  DtfRrsrs.  . 

DIAMANTE,  nella  lloria  Naturale , da- 
gli antichi  chiamato  Sdamai,  i una  pietra 
prcziofa,  la  prima  in  rango,  in  valore,  du- 
rezza, e lullro,  fra  tutte  le  gemme.  Vedi 
Gemma,  e Preziosa  Pietra. 

La  borni  de'  Diamanti  conGtle  nella  loro 
acqua,  o colore,  nel  lullro,  e nel  pelo:  il 
colore  il  più  perfetto  è il  bianco  : i fuoi  di- 
fètti fon  le  vene,  le  maglie  , o macchie  , 
le  tacche  , o impazzi  di  rena  roda  o ne- 
ra , ed  una  tinta  un  po'  cilcfira  , o gial- 
liccia . 

In  Europa , i lapidar;  cfaminano  la  boo- 
ti de’  loro  Diamanti  greggi , la  loro  acqua , 
le  punte,  dee.  al  lume  del  giorno  : nell' In- 
die , fan  ciò  di  notte  ; per  lo  che  eglino  fan- 
no un  buco  nel  muro  d’ un  piede  in  quadro , 
ed  ivi  pongono  una  latnpana  con  un  graffo 
lucignolo  , al  di  cui  lume  giudicano  della 
pietra,  tenendola  nelle  lordila. 

L'acqua,  chiamata  ealejlir , i la  peggiore 
di  tutte , ed  è ciò  non  oliarne  difficile  un 
poco  a (coprire  in  un  Diamante  greggio.  La 
fola  maniera  infallibile  è di  cfarmoarlo  all' 
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ombra  di  qualche  albero  credalo  , o capel- 
luto. Quanto  al  dillingucrc  i Diamanti  dal- 
le altre  pietre,  il  Dottor  Wall,  nelle  Tran- 
fazioni  F ilo fo fiche  par  che  abbia  trovalo  un 
metodo  infallibile  : un  Diamante  per  mezzo 
di  una  facile  , c leggiera  eonincazione  nel 
bujo  con  qualche  foilanza  molle,  animale, 
come  il  lino,  la  lana  , la  feta  , o limili  , 
appar  luminofo  in  lutto  il  fuo  corpo  : an- 
zi , fe  voi  continuate  a fregarlo  per  qual- 
che pezzo  , e poi  I'  cfporrcte  all'  occhio  , 
tale  reiterò  per  uo  buono  fpizio  di  tempo . 
Se  il  Sole  è 18  gradi  folto  dell*  Orizonte  , 
tenendo  alzato  un  pezzo  di  bajetta  o finti- 
la ben  diilefo  e tiralo  tra  ambedue  le  ma- 
ni, in  qualche  didanza  dall’occhio  ; e fre- 
gandoli vclociffimamcnte  da  un  altro  l’ al- 
tra banda  della  fanclla  con  un  Diamante  , 
il  lume  è molto  più  vivace  e bello  , che 
in  qualunque  altro  modo  fi  freghi  . Ma 
quello  che  il  Dottor  Wall  giudica  più  (or- 
prendente , fi  è , che  un  Diamante  , fendo 
cipolle  all’aria  aperta  , a villa  del  Ciclo, 
dò  quafi  la  llelfa  luce  da  sè , lenza  (Impic- 
ciarlo , che  le  lolle  (Impicciato  in  una  ca- 
mera ofeura  : ma , fe  nell'aria  aperta,  voi 
ponete  la  mano  , o qualche  altra  cofa  un 
pochette  ai  di  fopra  di  elio  , per  impedir* 
la  (ua  immediata  comunicazione  col  ciclo, 
non  dà  luce;  lo  che  è un  criterio dilliniivo 
d’un  Diamante.  Vedi  Attrizione, Frega- 
mesto, Fosforo,  Luce,  &c. 

Diamante  greggio,  o rozzo,  i il  non  an- 
cora tagliato  , ma  come  appunto  viene  fuori 
della  miniera . 

Diamante  Brillante,  è quello  che  è ta- 
gliato a faccttc,  in  cima  e nel  fondo,  c la 
cui  tavola,  o faccia  principale  fullalommità 
è piatta. 

Diamante  Rofa  è quello  che  ì affatto 
piatto  di  (otto,  ma  la  fua  parte  fupcrioie  è 
tagliala  in  dicerie  piccole  facce  , comune- 
mente triangoli,  la  più  alta  delle  quali  ter- 
mina in  punta. 

Diamante  Tavola,  è quello  che  ha  una 
faccia  grande  quadrata  in  cima  , cerchiata 
attorno  di  quattro  facce  minori . 

I Diamanti  follmente  fi  trovano  nell'  In- 
die Orientali,  c ciò  ne’  regni  di  Golconda, 
di  Vifapour,  di  Bengala  , e nell’  Ifola  di 
Borneo.  Vi  ha  quattro  miniere,  o piutto- 
fio  due  miniere  , e due  fiumi,  donde  fi  trag- 
gono i Diamanti . — Le  mincrc  fono  i.  quel- 
la 
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U di  Raolconda , nella  provincia  di  Cami- 
tica , cinque  giornale  lontano  da  Golcon- 
da , ed  otto  da  Vifapeur.  EH’  è (lata  (coperta 
circa  zooanni  fa.  1.  Quella  di  Gani , o Cou- 
lour,  cinque  giornate  difcolla  daGolconda, 
vetfo  Levante:  fu  fcoperta  no  anni  feda 
un  contadino,  che  fcavando  nel  terreno  tro- 
vò un  fragmento  naturale  di  z 5 carmi . 3. 
Quella  di  Soutnelpour,  Cittì  grande  nel  Re- 
gno di  Bengala , vicina  alla  minina  de  dia- 
manti . Quella  è la  piò  antica  di  tutté  : do- 
verebbe  piuttofto  chiamarli  la  miniera  di 
Canai , eh'  è il  nome  del  fiume,  oclla  cui 
fabbia  fi  trovano  quelle  pietre . Finalmente 
la  quarta  miniera  , o piuttollo  il  fecondo 
fiume  , è quello  di  Succudan  , nell’  Ifola  di 
Borato . 

Miniera  di  Diamanti  di  Raolconda  . 
— In  vicinanza  di  quelli  miniera,  la  terra 
è arcnofa , e piena  di  rocce,  e bofcaglie  . 
In  quelle  rocce  fi  trovano  divcrfe  piccole  ve- 
ne , mezzo,  e qualche  volta  un  intero  pol- 
lice larghe,  dalle  quali  gli  operai,  con  cer- 
ti ferri  uncinati , cavano  la  rena , o terra , 
ia  cui  fono  i Diamanti  j rompendo  le  rocce 
quando  la  vena  termina,  acciocché  fi  trovi 
di  nuovo  la  traccia,  e fi  continui.  Quando 
una  bafievole  quintili  di  terra  , o di  rena  fi 
è cflratta,  lavali  due  o tre  volte,  per  fepa- 
nrne  le  pietre.  Gli  operai  lavorano  affano 
nudi , fé  ne  togli  qn  fottìi  panno  lino  che 
han  dinanzi  ; ed  oltre  quella  precauzione, 
han  degl'  infpettori , per  impedire  che  non 
occultino  qualche  pietra  : lo  che  tuttavia, 
ad  onta  di  tutta  quella  cura , fpeffo  trovan 
modo  di  (are,  fpiando  il  momento  che  non 
fono  ofTervati,  ed  inghiottindone . 

Mimerà  di  Diamanti  di  Gani,  o Cou- 
lour  . In  quefla  miniera  fi  trova  un  gran 
numero  di  pietre  da  io  fin  a 40  caratti,  ed 
anche  piò  ; e quivi  appunto  fu  trovato  quel 
famofo  Diamante  di  Aurcngzeb,  gran  Mo- 
gol , che  primi  che  folle  tagliato  , pefava 
79}  caratti.  Le  pietre  di  quella  miniera  non 
fono  molto  chiare  ; la  loro  acqua  è per  lo 
piò  tinta  della  qualità  del  terreno;  effendo 
nera,  dove  egli  èpantanofo,  rolla  dove  egli 
partecipa  del  rodo,  qualche  volta  verde,  e 
giallo,  fe  accade  che  il  terreno  Ila  di  quelli 
colori . — Un  altro  difetto  di  qualche  con- 
feguenza  è una  fpezie  di  fuccidume  che  ap- 
pare fui  Diamante , quand'  è tagliato  , che 
toglie  una  parte  del  fuo  lufito.  — Comune- 
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mente  non  vi  ha  meno  di  6000  o perfone, 
tra  uomini,  donne,  e fanciulli  , che  lavo- 
rano  in  quella  miniera  . 

Quando  hanno  trovato  un  luogo  dove  han- 
no in  animo  di  fcavarc,  ne  fpianano  un  al- 
tro un  poco  piò  grande  , in  vicinanza  di 
quello,  c lu chiudono  di  muraglie  circa  due 
piedi  alte,  follmente  lafciandovi  dell’ aper- 
ture di  fpazio  in  ifpazio , per  dar  pedaggio 
all’  acqua  . Dopo  alcune  poche  cerimonie 
fuperltiziofe  , ed  una  fpezie  di  fella  o con- 
vito , che  il  padrone  della  miniera  fa  agli 
operai , per  animarli , ogni  uno  va  al  fuo  la- 
voro, gli  uomini  fcavando  la  terra  nel  (ito 
prima  (coperto,  e le  donne  ed  i ragazzi  por- 
tandola fuori  nell'  altro  rotondo  murato  . 
Scavano  tz,  e 14  piedi  a fondo,  e (in  che 
trovano  acqua  . Allora  cedano  di  (cavare, 
c l’acqua  coti  trovata  ferve  a dilavare  la 
terra  due  o tre  volte;  dopo  di  che  fi  lafcia 
(correre  fuori  a un*  apertura  riferviu  per 
quello  fine . Quella  terra  edendo  ben  lava- 
ta , e ben  afciuttata , la  crivellano  in  una 
fpecie  di  daccio  aperto  , quali  come  fac- 
ciam  noi  in  Europa  nel  crivellare  il  formen- 
to;  quindi  la  calpedano  e la  tritano,  e la 
crivcllan  di  nuovo;  e finalmente,  la  ricer- 
cano ben  bene  colle  mani  per  trovare  i Dia- 
manti. Lavorano  nudi  come  nella  miniera 
di  Raolconda  , e vi  fono  parimenci  degl'  in- 
fpittori  che  vegliano  (opra  di  loro. 

Miniera  di  Diamanti  di  Soutnelpour,  o 
del  fiume  Goual . — Soumelpour  è una  pic- 
cola Cini  fabbricata  tutta  di  terra  , e co- 
perta di  rami  d'  alberi  di  cacao  : il  fiume 
Goual  le  (corre  appiedi  , nel  padare  dalle 
alte  montagne  vcrlo  il  Sud  nel  Gange,  do- 
ve egli  perde  il  fuo  nome.  Da  quello  fiume 
fono  portare  tutte  le  nufire  belle  punte,  o 
(cinti Ile  di  Diamanti,  chiamate  feintille  na- 
turali. Non  fi  principia  mai  a cercar  Dia- 
manti in  quello  fiume,  fc  non  dopo  che  lon 
cadute  le  gran  pioggie  , cioè  dopo  il  mele 
di  Deccmbrc,  ed  anche  per  lo  piò  *’  afpciia 
che  l’acqua  fia  (atra  chiara,  il  che  non  i 
avanti  Gennaro.  Venula  la  propria  fiagio- 
ne  , otto  o dieci  mila  pcrrooc  di  tutte  le 
etì  , e ledi  , ciano  da  Soumelpour,  e da' 
villaggi  circonvicini  . I piò  cfpcnmcntati 
di  cdi , ricercano  ed  eliminano  la  rena  del 
fiume  ; andane o in  su  da  Sovmclpour  fin  al- 
la montagna,  da  dove  nalce.  Un  gran  con- 
trattano che  vi  fono  àe’ Diamanti,  fi  è,  ti 
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limarvi  di  quelle  pietre  , che  gli  Europei 
chiamano  fulminari . Quando  tutta  I’  arena 
del  fiume,  che  in  quel  tempo  è molto  baf- 
fo , è Hata  ben  cfaminata , procedono  a riu- 
nire ed  ammucchiare  quella,  nella  quale  giu- 
dicano, che  probabilmente  s’ abbiano  a tro- 
var de' diamanti  ; lo  che  fi  fa  nella  feguente 
maniera  : chiudono  il  fito  intorno  intorno 
con  pietre,  con  terra  , e fafeine,  e facen- 
done ufeir  fuori  l’acqua,  fcavano  circa  due 
piedi  a fondo:  la  rena  coti  adunata  e cavata 
portali  in  un  luogo  murato  fulla  riva  del  fiu- 
me. — Il  redo  fi  compie  nell’  illeffu  modo 
che  a Coulour,  e gli  operai  fono  offervati 
con  egual  rigore. 

La  miniera  di  Diamanti  nell  1/ola  di 
Bomeo , o nel  fiume  di  Succudan . — Noi 
Cam  poco  informati  di  quella  miniera  ; la 
Regina,  che  regna  in  quella  parte  dell’ I fola 
non  permettendo  che  alcun  llramcro  bazzi- 
chi , od  abbia  alcun  commercio  di  quelle  pie- 
tre : benché  ve  ne  fian  da  vendere  di  alTai 
belle  a Batavia , le  quali  di  nalcolio  vi  fon 
portate . Si  credette  un  tempo  eh’  elleno  fol- 
lerò più  tenere  che  quelle  delle  altre  miniere  , 
ma  l’cfpericnza  molira  che  non  fono  loro  in 
alcun  conto  inferiori . 

Oltre  quelle  quattro  miniere  di  Diamanti, 
fe  ne  fono  fcopcrte  altre  due  ; una  tra  Cou- 
lour e Raolconda,  e l’altra  nella  Provincia 
diCarnatica;  ma  furono  chiufe  quali  lubito 
che  fcopcrte:  quella  diCainatica,  a cagion 
Che  l’acqua  de’ Diamanti  era  lemprc  o nera 
o gialla  ; e l’altra  , per  la  loro  faciliti  a 
fcrcpolare,  e folleggiarli,  o volare  in  pezzi 
quando  fi  tagliano  e fi  macinano. 

Abbiamo  giù  olfervato  , che  il  Diaman- 
te, è il  più  duro  di  tinte  le  pietre  prezto- 
fe.  Non  fi  può  egli  tagliare,  nè  macinare 
che  per  fe  ftclfo , e colla  fua  propria  follan- 
za . Per  recarlo  a quella  perfezione  che  au- 
menta il  fuo  prezzo  così  notabilmente  , fi 
comincia  dal  fregarne  diverfi  I’  un  contro  I’ 
altro,  mentre  fono  greggi  ed  afpri  ; dopo 
di  averli  prima  incollati  all’elìremitì  di  due 
Tocchi  di  legno  , grotti  abbatìanza  da  po- 
terli tenere  colla  mano  . Quella  polvere  fre- 
gata via  dalle  pietre,  e ricevuta  in  una  let- 
tola, è appunto  quella  che  ferve  a macina- 
re e pulire  le  pietre . 

I Diamanti  fi  tagliano,  e fi  pulifcono  col 
mezzo  d’ una  macine  , che  gira  una  ruota 
di  ferro  tenero  , fparfa  di  polvere  di  dia- 
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mante  mefcolata  con  olio.  La  Getta  polvere, 
ben  macinata,  e diluta  con  acqua  ed  aceto, 
fi  adopera  nel  fegare  i Diamanti  ; lo  che  fi 
fa  con  un  filo  di  ferro , o di  ottone , fintile 
come  un  capello.  Qualche  volta  in  vece  di 
fegare  i Diamanti , li  fendono , maffime  fe 
vi  fia  in  etti  alcuni  grandi  fcrepoli . Ma  gli 
Europei  non  fono  per  ordinario  cfperti  , o 
arditi  abballarne  per  voler  correre  il  rifehio 
di  fenderli , avendo  timor  di  romperli . 

Un  Diamante  rozzo  fi  dee  fcegliere  uni- 
forme, di  buona  figura,  trafparente,  non 
bianco  affatto,  e libero  da  macchie  , e da 
fcrepoli.  Le  pietre  ofeure,  afpre  , f porche , 
macchiate  , venofe  , e tutte  quelle  , che 
non  fono  a propofito  per  tagliarli  , fi  ufa 
di  pillarle  in  un  mortaro  d’acciaio  fatto  a 
tal  uopo;  e quando  fono  ridotte  in  polve- 
re, fervono  per  fegare,  tagliare  e pulire  le 
altre  pietre . 

Gli  fcrepoli,  o fcheggiature  ne' Diaman- 
ti fono  di  qua  cagionate  ; che  coloro  che  la- 
vorano nelle  miniere  , per  più  facilmente 
cavarli  fuor  dalla  vena  , che  feorre  tra  due 
roccie  , o fcogli , rompono  le  roccie  eoo  le- 
ve grandi  di  terrò,  il  che  fcuote , ed  empie 
la  pietra  di  crepature  e fcbcggic.  Gli  anti- 
chi avevano  due  falle  nozioni  intorno  al 
Diamante : la  prima,  eh’ egli  diventatte  te- 
nero, col  macerarlo  nel  fangue  caldo  della 
capra.  E la  feconda,  eh’  egli  folle  mallea- 
bile, e reggette  al  martello.  L’cfperienza 
ci  molira  il  contrario  ; non  vi  clfendo  alcuna 
cofa  capace  di  mollificar  la  durezza  di  que- 
lla pietra  ; benché  la  fua  durezza  non  fia  ta- 
le, che  foffra  d’clfere  percotta  a piacere  col 
martello. 

I più  belli  diamanti  che  ficn  oggidì  nel 
Mondo,  fono,  quello  del  Gran  Mogol  , il 
qual  pela  279  caratti  ; quello  del  Gran  Duca 
di  Tofcana,  che  pefa  139  caratti;  c quello 
eh’ è noto  in  Francia  folto  il  nome  di  grand 
fancy  , eh’  è uno  de’  gioielli  della  Corona  , 
il  qual  pela  106 caratti,  donde  il  fuo  nome 
Jancy , eh’  è corrotto  da  cent  fin , cento  e 
fei  . Tavernier,  per  una  regola  eh’  egli  G 
avea  fatta  di  (limare  il  valore  de’  Diamanti , 
computa , che  quello  del  Gran  Mogol  codi 
11723278  lire  Fraaccfi  , cioè  779244  lire 
flcrlinc;  c quello  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
na , 2608335  , cioè  lire  flcrlinc  195374  . 
La  feguente  è una  regola  fida,  o maniera 
di  fìimarc  il  valore  u Diamanti , diflefa  da 
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um  perfetta  b«o  verf.ta  io  tili  mwerie  ; e prctìofe , giudichiamo  non  dover  eflcre  me] 
t/ie  , per  I*  (Ira  curiofitì,  c per  l’ufo  che  ricevuta, 
poflboo  farne  quei  che  trafficano  in  pietre 

DIAMANTI  Tavola , t piatti  tu  la  fuptrfizit.  ^ 

Taglio  Ollandcre.’ 


Un  Diamante , che  pefa  7 
v.  Orano,  vale  da  J 

,Lir. 

1. 

Sedi. 

0 

fin  a 

Lir. 

•a 

Sedi.  Steri 
1. 

1 ~ — 

1. 

16. 

Co  a 

I. 

«7- 

» 

2.  — — - ■ 

2. 

*5* 

fin  a 

3- 

O 

• 

2y  

3- 

11. 

fin  a 

3- 

» 

3-  — — — 

4. 

*5- 

fin  a 

5- 

0 

> 

4*  ‘ ' — — ■ 

7- 

>7* 

Co  a 

8. 

0 

! 1 

j.  — 

•S- 

0 

fin  a 

«5- 

1 J- 

6.  

11. 

0 

fin  a 

*5- 

0 

l 

* 

7.  — — — 

3*>- 

0 

fin  a 

34- 

0 

8.  — - - ■ - 

41. 

0 

fin  a 

45- 

0 

* 

9.  — 

60. 

0 

■— 

•— 

1 

xo.  • ■ — ■ — 

75' 

0 

— 

mi 

li . — 

112. 

0 

fin  a 

ito. 

0 

1 5.  - 

187. 

0 

fin  a 

220. 

lp.  

330. 

0 

fin  a 

380. 

0 

- * 

24*  - ■ 

45°- 

0 

fio  a 

• 

i 

30.  

700. 

0 

735- 

0 

' . 1 

40.  

1500. 

0 

fin  a 

1800. 

0 

50.  — — — * 

3500. 

0 

fin  a 

4500. 

0 

# 

*Q.  _ — — . — — 

4500. 

0 

fin  a 

5820. 

0 

» 

Taglio  d'  Anverfa. 


Un  Diamante,  che  pefa 
l. 'Grano , vale  da 


Lir. 

0 

Sedi. 

*5- 

fin 

Lir. 

0 

ScclL 

18. 

1. 

6. 

fin 

1. 

IO. 

2. 

2 . 

fin 

2. 

5. 

3- 

12. 

fin 

3- 

15- 

6. 

0 

fin 

da- 

7« 

10. 

10. 

fin 

ll. 

5- 

»3- 

IO. 

fin 

15* 

0 

18. 

*5- 

fin 

22. 

IO. 

14- 

0 

fin 

16. 

0 

33- 

*5- 

— 

37- 

0 

fin 

a 

40. 

0 

55- 

0 

fin 

• 

58. 

0 

ni. 

0 

fin 

a 

130. 

0 

147. 

0 

— 

— 

— - 

0 

3*5-  ' 

0 

— — 

0 

900. 

0 

fin 

a 

970. 

0 

2110. 

0 

fin 

a 

2300. 

0 

3500. 

0 

fili 

a 

4500. 

0 

« 1 

; 1 ; 


Dthbelì  ofTcrvarc  e ouavolta , che  i difet-  no  il  pretto  a meno  di  no  terrò  , e eat“ 
ti  nell’  acqua , o nella  forma  ; le  macchie  rof-  ora  più. 

fe  o nere  ; gli  (crepoli  , ed  altri  viti  i che  Quanto  a'  Diamanti  brillanti  di  piccoli?- 
fpeffo  in  quelle  pietre  fi  trovano  , iidnci*  fimo  taglio  o fondo,  il  pretto  4 fertpre  mi- 
Ttrno  111.  Ddd  nere 
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nore  d'  un  terrò,  che  quel  d e’ Diamanti  « 
taglio  piti  grande  ; benché  i peli  fieno  gli 
flefli:  la  ragione  fi  é,  che  quelli  ultimi  fi 
molìrano  molto  più  quando  tono  inciftona- 
ti , che  i primi . 

Si  fon  fatti  dei  tentativi  , per  produrre 
Diamanti  artifiliali,  ma  con  lieve,  e poca 
riufeita  . 

I Diamanti  fattizj  di  Francia,  chiamati 
Diamanti  Jet  tempio  a eaufa  del  tempio  a Pa- 
rigi , dove  fi  fanno  i migliori  , decadono 
ficrminatamente  dai  genuini  ; e perù  fono  po- 
co (limati  , benché  le  ne  faccia  un  gran 
confumo  tu  gli  abiti  degli  Attori  di  Tea- 
tro, & c. 

II  Diamante  é un  illrumento  di  un  ufo 
confiderabilc  nella  manifattura  vetraria,  per 
quadrare  le  ladre,  od  i pezzi  grandi;  c per 
tagliare  il  vetro. 

Quelli  Diamanti  fono  differentemente  ag- 
giudati . Quello  che  fi  adopera  per  (pecchi, 
ed  altri  pezzi  grandi,  é podo  in  una  gor- 
bia , o calza  di  ferro  lunga  due  pollici,  e 
di  un  diametro  d’un  quarto  di  pollice.  Il 
redo  della  caviti  della  gorbia  é riempiuto 
con  piombo  liquefatto,  che  tiene  il diamanr 
te  fermo  al  fuo  filo. 

I vetrai  hanno  un  mahico  di  bollo , o di 
ebano,  accomodato  nella  calza,  per  poter 
maneggiarlo  . Nel  primo  vi  é un  piccolo 
pezzo  di  bolfo,  che  s’incrocia  colla  gorbia, 
in  forma  di  piccolo  piano,  coperto  nel  fondo 
d’ una  fottil  lamina  di  rame. 

Diamante  , nell’Araldica,  é ufaro  per 
efprimerc  il  color  nero  nelle  imprefe  de'  No- 
bili . Vedi  Sable,  & c. 

Guillim  disapprova  la  maniera  di  blafona- 
re  le  armi  de'  Pari  con  pietre  preziofe  , in  vece 
di  metalli,  o colori.  Ma  la  pratica  Inglefe 
lo  ammette.  Vedi  Colore.— 

Vetro  Diamante.  Vedi  Vetro. 

DIAMARCAR1TON  , nella  Farmacia, 
un  medicamento  denominato  dalle  perle  , 
chiamate  in  latino  Margarita  j che  ne  fono 
un  ingrediente  principale.  Vedi  Perla. 

Ve  ne  ha  di  due  fptzie  ; il  caldo  ; c il 
freddo . 

Diamargariton  caldo  , é una  polvere 
compolla  di  perle  , di  pillatro,  di  gengio- 
▼o,  di  note  m oleata,  di  cinnamomo , e di 
diverfi  altri  ingredienti  caldi . — Egli  é fil- 
mato illtrico , fottifica  l’utero,  promove  i 
meli,  ed  aiuta  la  digcfiiooe. 
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DrAMA«c»*rroN  fredde,  t un  ritmati* 

folido , compofio  di  perle  macinate  fino , c di 
zucchero  bianco  difciolto  nell'acqua  di  rofe, 
o in  quella  di  buglufib , e bollito  fino  a con- 
fidenza . — » Fortifica  lo  flomaco , modera  gli 
acidi  troppo  abbondanti , ferma  lo  fputo  di 
(angue , e ia  rilalfatczza  del  ventre . 

DtAMAltGARlTON  freddo  compofio,  è una 
polvere  fatta  di  perle  , rofe  rafie  , fiori  di 
ncnufiir  , e viole  , legno  di  aloe  , Tantalo 
torto  e citrino , radice  di  tormentili! , Temi 
di  mellone,  endivia  &c. 

E'  cardiaco , e corroborante  , facilita  la 
refpinzicHe  , e corregge  gli  umori  mali- 
gni. - 

DIAMASTIGOSIS , nell'antichità.  - Vi 
fu  il  collurac  tra  i Lacedemoni,  che  i fi- 
gliuoli delle  più  didime  famiglie,  fi  batterte- 
ro,  e ftrareiiffcro  i corpi  gli  uni  degli  altri 
con  alcune  bacchette,  dinanzi  agli  altari  de- 
gli Dei  ; fendo  prefenti  allo  fpettacolo  i pa- 
dri e le  madri , che  li  animavano  e li  ecci- 
tavano in  rutto  i)  tempo  della  zuffa , per  non 
dare  il  menomo  fegno  di  dolore,  o di  anfie- 
tù . Chiamavano  quello  cfercizio,  Diamafli- 
gofis,  termine  Greco,  dirivato  da  S’ia/iaciyi», 
{forzare , battere . 

La  mira  che  aveano  inciti,  probabilmen- 
te non  era  altra , fe  non  d’ indurire  la  lor 
gioventù  , ed  accofiutnarla  per  tempo  ai  col- 
pi , alle  ferite  , Sic.  affinchè  le  difprczzaf- 
lero  quando  mai  aodavano  ad  una  vera  bat- 
taglia. 

DIAMETRO,  nella  Geometria,  è una 
linea  retta  , che  parta  per  il  centro  d' un  cir- 
colo, ed  è terminata  da  ciafeuna  parte  alla 
circonferenza  di  erto.  Vedi  Circolo. 

Ovvero,  il  Diametro  fi  pub  definire,  una 
corda  che  parta  per  lo  centro  di  un  circo- 
lo. — Tale  fi  i la  linea  A E (Tira.  Cra- 
met.  fiz-27-)  che  parta  per  lo  centro  C.  Ve- 
di Corda. 

Mezzo  Diametro,  come  CD,  tirato  dal 
centro  C alla  circonferenza  , è chiamato  it 
femidiantate , o Raggio.  Vedi  Semidiame- 
tro , Raggio  &c. 

Il  Diametro  divide  la  circonferenza  in 
parti  eguali.  — E di  qua  coi  abbiamo  un 
metodo  di  deferivere  un  femicircolo  Copra 
qualunque  linea  ; artutnendo  in  erta  un  pun- 
to per  centro.  Vedi  Semicircolo . — Il 
Diametro  è la  più  grande  di  tutte  le  corde . 
Vedi  Corda  . 

Tra- 
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Trovar  la  régime  del  DIAMETRO  alla  elr- 
conferenza . — Quello  è grandemente  inve- 
fligato  da'  Matematici  ; ned  è Aurore  ; peroc- 
ché (e  quella  folte  trattamente  data , fi  ghi- 
gnerebbe' alla  quadratura  del  circolo.  Vedi 
Quadratura. 

Archimede  propofe  il  primo  un  metodo  di 
trovarla,  pervia  rii  poligoni  regolari  inlcrit- 
ti  in  un  circolo,  lincili  arrivando  ad  un  la- 
to (attendente  un  arco  elìrctnamente  piccio- 
lo, e quindi  cercando  un  lato  di  un  Amile 
poligono  citeonfcritto,  ciafcuno  di  quelli  fen- 
do moltiplicato  per  il  numero  de’ lati  del  po- 
ligono , dia  il  perimetro  del  poligono  e in- 
fcritto , e circonfcritto . Nel  qual  calo,  la 
ragione  del  Diametro  olla  circonferenza  del 
Cino'o,  i maggiore  che  quella  del  mede  fi- 
nto Diametro  al  perimetro  del  poligono  eir- 
conftrutn,  ma  minore  di  quella  del  Diame- 
tro al  perimetro  del  poligono  inlcritio . La 
differenza  tra  ambedue  di  la  ragione  del 
Diametro  alla Circonfcftnzt  in  numero,  po- 
co meri  che  vera . 

Quello  eccellente  Autore,  come  gii  è da- 
to olfrrvato  , per  mezzodì  poligoni  di  96  la- 
ti , trovò  la  ragione  del  Diametro  alla  circon- 
ferenza effere  come 7 a tz  ; cioè,  (opponen- 
do il  Diametro  1 , il  perimetro  del  poligo- 
no infermo  trovali  3L?  , e quello  del  cir- 
con lenito  »A- 

_ Dietro  al  luo  riempio , autori  piò  recen- 
ti hanno  trovate  ragioni  piò  daprelfo  vere; 
ma  niuno  fpefe  unto  tempo  in  cib,  quan- 
to Van  Ceulcn  , il  quale  , dopo  immen- 
fe  fatiche  trovb  , che  (opponendo  il  Dia- 
metro 1 , la  circonferenza  è meno  che  3. 
l4iS9Rd5J58979jijg46zt54338j879so  , e 
ciò  non  oliarne  , maggiore  che  il  numero 
medcfimo  con  lolamcnte  l'ultima  figura  o 
cambiata  in  1.  Ma  però  che  1 numeri  cosi 
prò I irti  fono  troppo  lenti  e incomodi  per  la 
pratica,  molti  dc’notlri  Geometri  pratici  d’ 
oggidì  aflumono  , che  il  Diametro  Ai  alla 
Circonferenza  come  100  z 514;  ovvero  in 
circoli  piò  grandi  , come  10000  a 31415  ; 
nella  qual  proporzione  Tolomeo,  Vieta  , ed 
Hnvgens  s’accordano  con  Van  Ceolen . 

Ad.  Metro  ci  dà  la  ragione  1 13  8355,  che 
è la  piò  accurata  di  tutte  le  efpreffc  in  piè- 
cioli  numeri  ; come  non  fallando  eli*  di  3. 
■a  19090000, 


DIA  345 

11  Diametro  di  un  circolo  e (fendo  dato , 
trovare  la  circonferenza  e l’area  ; c fendo 
data  la  circonferenza,  trovare  il  Diametro. 
La  ragione  del  Diametro  alta  circonferenza 
clfcndofi  avuta,  come  nel  certi  divifato  ar- 
ticolo, quello  della  Circonfercnr*  al  Diame- 
tro fi  ha  nè  piò  nè  meno.  Allora  la  circon- 
ferenza ertendo  moltiplicata  nella  quota  par- 
te del  Diametro , dà  I'  arca  del  circolo.  — 
Cosi , (e  il  Diametro  è 100,  la  circonferen- 
za farà  314  , e l'area  del  circolo  7850  . 
Ma  il  quadrato  del  Diametro  è 10000  : 
quello  dunque  è all'  arca  del  circolo , come 
10000  a 7850  , quello  come  1000  a 785  a un 
di  prcrto. 

L' area  di  un  circolo  ertendo  data , trova- 
re il  Diametro  . A 785,  1000  , ed  alla 
data  area  del  circolo  24617 6 , trovare  un 
quarto  proporzionale,  cioè  3113600,  eh’ è 
il  quadralo  del  Diametro.  Da  quello  eftrar- 
re  la  radice  quadra , e quell’  è l' iflelfo  Dia- 


metro , 

Il  Diametro  Sana  fedone  conica,  è una 
linea  retta  come  AD  (Tav.  Coniche  fig.  5.  ) 
che  birteca  tutte  le  ordinate  MM  Jet.  in  P 
&c.  Vedi  Coniche. 

Quello,  quando  tagli*  le  dette  linee  ad 
angoli  retti  , è piò  particolarmente  chia- 
mato l 'affé  della  Curva  , o Sezione  . Vedi 
Asse. 

Diametro  Traniverfo  è una  linea  retta, 
come  AB  ( Tav.  Coniche  fig.  6.  num.  z.) 
che  ertendo  continuato  percialcun  vedo  tra 
due  curve  , birteca  linee  rette  parallele  tra  le 
Beffe , come  M M . Vedi  Trasverso  . 

Dt  »Mn  no  Conjagaeo , è una  linea  retta, 
che  birteca  linee  tirate  parallele  al  Diametro 
transverfo,  Vedi  ConJUCato. 

Diametro  dt  una  Sfera  , è il  Diametro 
del  frmìcircolo,  perla  cui  rotazione  è genera- 
la la  Sfera  ; chiamato  anche  \' affé  della  Sfera . 
Vedi  Asse,  e Sfera. 

Diametro  della  Gravità  , è una  linea 
retta  , che  parta  ptr  lo  centro  di  gravità. 

Diametro  in  ABronomia  . — I Diametri 
de’ corpi  celefli , fono  o apparenti,  cioè  quel- 
li che  appaiono  all'  occhio  ; o reali , cioè , 
quali  fono  in  fe  Berti . 

I Diametri  apparenti,  mifuratl  con  un 
mictomctro  , A trovano  differenti , in  diffe- 
renti qiicoflanzc  c patti  delle  tor  orbite . 
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Quella  notabile  differenza  rr»Tichoite~i  e 
gli  litri  due  Aftronomi , proviene  da  quello: 
che  Tiehooe,  imitando  gli  antichi,  raifurb 
i Diametri,  fecondo  che  appaiono  all’occhio 
nudo;  laddove  Hcvclto,  ed  Huygens  fi  fet- 
virono  di  Telcfcopi,  col  qual  mezzo  i tolta 
una  buona  patte  di  lume  o fpicoéorc  fpurio, 
•che  altramente  li  fa  apparire  più  grulli  di  qual 
che  fono . , 

Quanto  a' veri  Diametri  del  Sole,  e de’ 
Pianeti , e la  loro  proporzione  con  cadauno. 
Vedi  Sem  tot  a mitro. 

Dr  A METRO  d una  Celoma  , ì la  foa  gtof- 
fezza  dubito  al  di  fopra  della  bade . Da  que- 
llo è predo  il  modulo,  che  tnidura  tutte  le 
altre  parti  della  Colonna.  Vedi  Colonna, 
e Modulo.  - 

, Diametro  delia  Diminuitone,  è quello, 
predo  dalla  cima  o tornanti  del  ludo.  Vedi 

■D 1MIM/ZIONE.  y 

Diametro  dei  Rigonfio  , è quello  predo 
all’altezza  di  un  terzo  della  bade. 

DIAMO.RU M , AIAMOPlW  , una 
compofizione*  di  Farmacia  , della  quale  ve 

.-•••fi  r ’ 


ne  fono  due  fpezie  , [empiici  , e compo- 

fi»  • . 

Il  Diamorom  J implico  , A il  dirupo  co- 
mune di  more  , fatto  del  fugo  di  quello 
frutto,  bollito  eoa  zuccata  . — • E'  buono 
contro  i mali  della  gola  , e per  fermare  le 
dilcnterit. 

Vi  i parimenti  una  dorta  di  Diamoti un 
[empiici  fatto  di  fugo  di  more , c mele , al- 
tramente chiamato  Rcù  di  more. 

Di  amo  rum  tompofio , i fatto  di  fugo  di 
more,  di  agreflo,  di  mirra,  e di  zafferano. 
Si  adopera  per  detergere  ia  flemma  dallo  flo- 
maco  , c dal  petto  , e per  facilitare  la  rc- 
dpirazione . , 

DIANA  (.Albero  di)  Ar  ber  Diana.  Vedi 
l’Articolo  Aruor  . 

DIANUCL'M  *,  in  Farmacia,  una  far- 
zie  di  tob , fatto  del  fugo  delle  noci  verdi, 
c di  zucchero,  bollili  officine  ad  un  fuoco  mo- 
derato , fio  alla  cqnfifienra  di  miele. 

* La  parola  e [ormata  da  dia , e nux  nu- 
cis , noce . 

E'  buono  per  fortificare  lo  fiomaco  , 

pro- 
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{srofflucrere  il  fudorc  , e rt  filiere  il  ve* 
eno . 

DIAPALMA  , nella  Farmacia,  un  em- 
plafiro  dilfeccativo  , denominalo  dal  legno 
della  palma,  di  cui  è fatta  la  fpitula,  che 
Io  rimefcoli  mentre  bolle. 

Egli  è compollo  d’olio  comune,  di  grado 
porcino,  e di  litirgirio  d’oro.  *—  E’  buo- 
no per difeccare , rifolvere,  detergere,  e ci- 
catrizzare; ed  èl'empiallro  il  piti  adoperato 
per  le  ferite  e perl’ulcere. 

DIAPASMA  • , un  nome  comune  per 
tutte  le  polveri , che  fi  fpargono  fui  corpo , 
fia  come  profumi,  o d'altri  guifa . Vedi  Ca- 
taplasma. 

* La  vece  viene  dal  Grece  hunaenur , in- 
fpergere. 

DIAPASON,  nella  Mufica,  un  interval- 
lo muticele,  altramente  chiamato  Ottava. 
Vedi  Ottava  . 

Il  Diapafon  è la  prima  e la  più  perfetta 
delle  concordanze  : fe  ella  fia  confidenti  fem- 
pliccmmte , non  è altro  , che  un  intervallo 
armonico;  quantunque,  fe  fi  confiderà  dia- 
fenicamente  , per  tuoni  e fcmituoni,  contie- 
ne fette  gradi , cioè  tre  tuoni  maggiori , tre 
tuoni  minori  , e due  fcmituoni  maggiori  . 
Vedi  Grado. 

L’ intervallo  di  un  Diapafon , cioè  la  pro- 
porzione del  fuo  Tuono  grave  al  fuo  acuto, 
e come  1 a i.  Vedi  Intervallo. 

Diapason,  tn  gli  artefici  di  linimenti 
tnuficali  , è una  fpezie  di  regola,  o (cala , 
con  cui  aggiudano  i tubi  o le  canne  de’lor 
organi,  c tagliano  le  aperture,  o buchi  de’ 
loro  dauci,  oboè  &c.  con  la  debita  propor- 
zione, per  efeguirc  i tuoni,  i lemituoni , e 
le  concordanze  efattamente . 

EITendo  un  quadrato  divifo  in  otto  paral- 
lelogrammi eguali,  i punti  ne' quii  una  dia- 
gonale inttrfeca  tutti  quelli  parallelogram- 
mi, cfprimono  tutti  i coniarti  intervalli  del- 
la Moficai:  e su  quello  principio  è (ondato 
il  Diapafon. 

Vi  è una  fpezie  particolare  di  Diapafon 
per  le  trombette  , che  ferve  come  di  re- 
gola fiffa , o mifura  per  le  magnitudini  dif- 
ferenti , che  debbono  avere  per  cleguire  le 
quattro  parti  della  mufica.  Vedi  Tro  in- 
ietta. 

Ve  n’è  un  altro  per  le  fambuche  , e per 
le  ferpentine,  che  mollra  quanto  fi  debbono 
allungare,  o accorciare  , per  ai  zar  fi , e ca- 
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dere  da  un  tuono  , o da  un  intervallo  ad 
un  altro . 

I fonditori  di  Campane  hanno  parimenti 
un  Diapafon  o fcala , che  ferve  per  regolare 
la  mole , la  grofitzza  , il  pefo  die.  delle  loro 
campane.  Vedi  Fonderia. 

DIAPASONDIAEX,  nella  Mufica,  una 
fpezie  di  concordanza  compolla,  di  cui  ve 
ne  fon  due  fatte:  la  maggiore,  che  è nella 
ragione  di  io  a a ; e la  minore  , in  quella 
di  tda  5.  Vedi  Concordanza  . 

DIAPASOND1APENTE,  nella MuGca, 

una  coni manza  compolla,  nella  ragione  di 
tripla  di  9 a 3.  Vedi  Consonanza. 

II  Diapafon  diapente  è una  finfonia  fatta, 
allorché  la  voce  procede  dal  iP.  al  iza.  tuo- 
no. La  parola  è propriamente  un  termine 
nella  Mufica  Greca  : noi  la  chiameremmo  io 
oggi  una  duodecima. 

D1APA SONDI  ATESSARON,  nella  Mu- 
lica,  una  concordanza  compolla  , nella  ra- 
gione di  8 a 3. 

Il  Diapafon  diateffarcn  è una  finfonia , in 
cui  la  voce  procede  dal  primo  tuono  all’un- 
decimo . Quella  i moderni  la  chiamano  piut- 
tallo  un'  undecima . 

DIAPASONDITONE  , nella  Mufica  , 
una  concordanza  compolla  nella  proporzio- 
ne di  io  a 4,  o di  5 a z. 

DIAPASONSEMID1TONE  , una  con- 
cordanza compoila,  i cui  termini  fono  nella 
proporzione  di  1215. 

DIAPEDESIS  »,  AIAIUIAHSIS  , nel- 
la Medicina  , uno  ipruzzirc  o llillare  del 
lingue  per  le  tuniche  delle  vene  o dell' ar- 
terie, caufato,  o perché  il  fangue  diventa 
troppa  dilciolto  o anco  urto,  o perchè  i po- 
ri de’vafi  divengono  troppo  palali  ed  aperti. 
Vedi  Sangue  . 

• La  parola  ì cempojia  da  Lia , per  , e 
•mìa»,  fallare. 

Vi  tono  alcuni  valenti  Medici , che  nega- 
no, che  fi,  dia  una  così  fatta  tenuità  di  (an- 
gue , che  polla  trafudare  per  li  vaG , lenza 
alcuna  apertura  falla  in  elfi  . 

DIAPENTE  *,  nella  Mufica  antica  , è 
un  intervallo,  che  fa  la  feconda  delle  con- 
cordanze perfette  ; e corrifponde  alla  nullta 
quinta  perfetta , come  chiamali  nella  Mufica 
.moderna.  Vedi  Quinta  . 

* La  parola  è fermala  da  Sta , e eira, 

cinque . - 

La  Diapente  è una  concordanza  frnapli- 

ce  ; 
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ce  ; pur  fé  ella  conGJcraG  diatonicamente, 
contiene  quattro  termini  , cioè  due  tuoni 
maggiori  , un  tuono  minore  , cd  un  Temi- 
tuono  maggiore  . La  Diapente  è la  parte 
pili  grande  del  diapafon,  o dell’ottava,  ar- 
monicamente divifa  . Eli’  è prodotta  quan- 
do la  voce  patii  dal  fuo  prima  al  fuo  quin- 
to tuono . 

Diapente  , fi  ufa  ancora  nella  Farmacia, 
per  una  compoGiiooe  di  cioque  divette  dro- 
ghe, o ingredienti. 

DIAPHOENICUM,  nella  Farmacia,  un 
elettuano  molto  purgativo  ; cosi  chiamato 
dai  Datteri  , che  fan  la  fua  bafe  ; la  pal- 
mi , di  cui  eglino  fono  il  frutto  , effendo 
chiamata  da  i Greci  fottìi  • Vedi  D a t- 
TERO. 

Gli  altri  ingredienti  fono , i penidia , le 
mandorle,  il  lurbith , il  gengiovo,  il  pepe 
bi*pco,  il  roacis,  la  cannella,  il  Cucicchio, 
il  riio , la  carota,  c il  mele. 

L’ EteBuariam  Diapbocnitum  purga  prin- 
cipalmente le  ferofitadi  , cd  eccita  pure  i 
memlrui  . Si  ufa  anco  nelle  idropific  , ne’ 
letarghi  , nelle  apopiefTie  , e nelle  parali- 
Ge . 

DIAPRUNUM,  nella  Farmacia , un  elee- 
tuano  iene  purgativo,  cosi  chiamato  dalla 
polpa  delle  piunc  o fuGoc  dannicene,  che 
fanno  la  fua  bafe . 

1 1 Diaprunum  è o ferri  pii  ce , o compoflo  . 

Il  Diaprunum  / empiici , o lenitivo , con- 
cile nella  polpa  fopramentovata  , con  caftia, 
tamarindi  , rabarbaro,  rofe  ro/Tc,  temenze 
di  viola,  fantali  rolli  e citrini,  rafpaturc  di 
avorio,  fugo  di  ligi,  rizia,  cd  i quattro  temi 
freddi.  E*  buono  per  preparare,  e attenua- 
re gli  umori . 

Il  Diaprunum  compoflo  , o [dativo  , è 
foltanto  il  femplice,  con  la  giunta  di  raezz' 
oncia  di  Icammonca  ad  ogni  lira  dcll’clct- 
luario  per  renderlo  pii)  purgante . 

DIARIA  Febbre , è febbre  di  un  giorno. 
Vedi  Febbre,  ed  Efemera. 

DIARREA  , Dtarrhoe a *,  f tappeta  t nel- 
la medicina  , una  u fetta  , od  un  fluito  di 
ventre  ; o Ga  uu'  evacuazione  profufa  di 
eferementi  liquidi,  per  fcccflo . Vedi  Eva- 
cuazione. 

* X«  parola  i fermila  dal  Greco  Ita  , per , 
c piar , feorrere . 

Si  prende  in  generale  per  ogni  fpezie  di 
flutto  del  ventre , ma  propriamente  per  quel- 
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lo,  io  cui  fumore,  o l' eferemeoto  feorre 
cd  efee  o puro,  omilìo,  con,  o fenza  dolo- 
re, in  illato  fluido.  Vedi  Flusso. 

Le  Diarree  fono  di  diverte  fpezie,  fecon- 
do la  divcrfìtà  degli  eferementi  : alcuni  ef- 
fendo  biliofi , alcuni  feroG  , altri  pituitofi  , 
cd  altri  purulenti . 

I purulenti  provengono  tempre  da  qual- 
che afccfto  aperto  nel  corpo  ; gli  altri  o da 
umori  morboG,  che  irritano  gì'  inteflini , e 
che  fpremono  i fughivdalle  parti  aggiacco- 
*>  * o da  allentamento  delle  fibre  imeflina- 
h ì o da  una  iiraordinaria  fermentazione  nel 
lingue  , per  cui  feerica  i fuoi  eferementi 
negl’  inccflioi. 

V i fono  pure  delle  Diarree , che  proven- 
gono da  cibi  infalubri,  e da  offtuzinne  delle 
altre  efcrezioni , particolarmente  della  traf- 
piranooe.  E’  un'  oflcrvazione  lodante , che 
quelli  che  trafpirano  poco,  fouo  Tempre  fog- 
getti  alle  Diarree  j ed  al  contrario  , quelli 
che  molto  trafpirano,  han  comunemente  il 
ventre  rillrctto . 

taglivi  fa  menzione  dì  Diarree  come 
grande  ordinario  effetto  della  trillezza;  Ce- 
tonie anco  di  una  fmodcrata  collera  ; fen- 
za la  qual  Diarrea  farcbbcG  prodotti  una 
febbre . 

Nella  cura  delle  Diarree  , da  qualunque 
cagione  che  nafeano , G dee  corroborare  lo 
flomaco,  e G deon  mifchiare  fudorifici  con 
alforbtoti  . Il  paziente  dee  bere  con  font- 
ina moderatezza.  Il  cotogao  ed  il  vino  cot- 
ti con  aromati  fon  giovevoli.  Wainwrighl 
offriva  , che  una  camicia  di  fanelli  molto 
aiuta  a guarire  da  una  Diarrea  abituale. 

Stolterfoht  Medico  di  Lubecca  , rifcrifce  , 
che  un  uom  di  meflicrc  di  quella  cjtA  ebbe 
una  Diarrea  continua  dagli  anni  trenta,  Ga 
ai  6 5 ; da  cui  Tempre  traevi  cinque  o lei 
deiezioni  per  giorno;  pure  in  tatto  queflo 
tempo  G trovò  fino  , con  buon  appetito  , 
c competente  forza  e vigore  . Ma  nell’  an- 
no bj  avendo  prete  alcune  medicine  aflrin- 
genti  , termb  il  luo  flulfo  ; dopo  di  che  fu 
immediate  coito  da  un  dolore  violento  ne' 
rem  , da  difficoltà  di  refpiro  , e difetto  di 
digetlione;  rcliituiva  il  cibo  fubitochc  l'avea 
plebi  ; avea  gli  efiremi  del  corpo  freddi  ; 
gonfie  ria  nelle  cofcie,  una  intollerabil  feie  , 
c fmoderatz  appetenza  ; ed  orinare,  con  mol- 
ta difficolti , un  umor  tenue  acquofo , delli- 
tuìto  di  tutto  il  folfo. 

• DIAR- 
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DIARRHODON  • , AIAPPOAON,  nel- 
li  Firmacii , un  nome  dito  a diverte  coni- 
porzioni  , nelle  quali  le  rofe  fono  un  in* 
prediente  principale. 

• La  parola  4 formata  da  Sta , t fotor , 

rofa . 

D1ARRHODON  Abbaili,  l una  polvere 
cordiale  , denominata  dall'  Abate  che  la  in- 
ventò. Conila  di  rofe  rode,  e di  Tantali  ci- 
trini, legno  di  aloe,  di  cannella  , di  rha- 
pontico,  di  Tpico  nardo,  di  avorio,  di  cor- 
no di  cervo,  di  zafferano,  di  mali  ice  , di 
perle,  di  ambragrigia,  di  mufebio,  &c.  Si 
adopera  per  fortificare  il  suore,  lo  domato, 
ed  il  fegato  , per  ajutaxe  la  digcflione  , e 
impedire  il  vomirò. 

Vi  fono  anco  i Trochifci  Diaarhodon, 
compofli  di  rofe  rode,  rafurc  di  avorio,  fio- 
ttìi, ligorizia , midice,  zafferano , camion , 
ed  acquarofa  . Sono  buoni  per  fortificare  lo 
flomaco,  ed  il  fegato,  e per  fermare  le  di- 
fenterie,  ed  altri  fluffi  del  ventre  . 

Pillala  Diaarhodon  Tono  corapode  di 
tloes  , de’  T rcchifii  diarrbodon  , delie  foglie 
di  adenzio,  di  midice,  e di  Tale  di  rocca. 
Prima  purgano!  poi  fortificano  lo  domaco, 
promovono  ladigefiione,  e rimovono  il  fia- 
to puzzolente. 

DIARTHROSIS*,  nell’Anatomia,  una 
forta  di  articolazione,  o giuntura  dell’offa, 
ch'effendi)  lafcEYdò  luogo  ad  un  moto  ma- 
nifedo.  Vedi  Articolazione  . 

* La  vote  4 rompo]!  a da  ha , ti  apSf  ’ i 
giuntura,  adunamento. 

Ella  4 oppoda  alla  S/narthrofì,  incoi  l’ar- 
ticolazione 4 si  drena , che  non  vi  ha  alcun 
melo  fendibile  . Vedi  Synarthrosis  . 

La  Diarthnfi  4 di  tre  fpczie  : i.  Quando 
la  teda  dell’ odo  4 groffa,  e lunga,  e la  ca- 
vitò che  lo  riceve,  profonda,  eli* 4 chiama- 
ta rnarthrofii,  qual  4 quella  della  cofcia  con 
P anca . 

z.  Quando  la  teda  dell’ offo  4 piatta  , e la 
cavitò  che  lo  riceve  , fupcrfizialc  , ella  4 
chiamata  Arthrodìa  ; tal  4 quella  delle  ma- 
fccllc  colle  offa  delle  tempie  . 

3.  Quando  due  offa  ricevono  l'un  l’altro 
reciprocamente,  e tono  roovibili  l'un  nell’ 
altro,  4 chiamata  grirjf/in*»  .•  cosi  l’offodcl 
gombito  riceve  il  radio,  oell'ideffo  tempo 
che  il  radio  riceve  il  gombito.  Vedi  Enar- 
1 1IPOSIS  , &c. 

PiarthkOsis  Synonbreidalist  chiamata 
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anco  Amphiarthrcfn  , 4 una  fpezie  di  arti- 
colazione  neutra,  o dubbiofa;  non  effendo 
affoluramentc  diaribrofi  , perocché  non  ha 
moto  manifedo  ; né  affolutaraente  fynar- 
throft , non  effendo  dei  tutto  lenza  moto. 

Cosi  le  articolazioni  delle  codole  , colle 
vertebre,  e quelle  dell’ offa  dei  carpo , e del 
tarfo,  l’un  fra  l’altro,  tono  Diartbro/i  fmar - 
tbrcidali.  Vedi  Coste,  & c. 

DIASCORDIO , nella  Farmacia  , 4 una 
fpezie  d’elettuario,  prima  deferitto  da  Fra- 
cadono,  e denominato  da  feordium , che  4 
il  fuo  principale  ingrediente  . Vedi  Scor- 

DIIIM  . 

Gli  altri  ingredienti  fono  refe  rode,  bis 
lo,  flora*,  cinnamomo,  caflìa  lignea,  dit- 
tamo, radici  di  tormentili!,  bidorta,  gen- 
ziana , galbanum , ambra  , terra  figillata  , 
opio,  pcpclungo , gengiovo,  me!  rofatum, 
e malvagia. 

Si  ufa  contro  le  febbri  maligne  , contro  la 
pede,  i vermi,  la  colica,  per  provocare  1 
mcndrui  , e refidere  alla  putrefazione. 

DIASEBESTEN  , nella  Farmacia  , un 
molle  e purgativo  elettuario,  di  cui  fono  la 
bafe  i fcbellen . Vedi  Sebisten. 

Gli  altri  ingredienti  fono  le  Infine,  i ta- 
marindi, i fughi  d'iris,  d’anguria,  e mer- 
curialis,  penidia,  diaprunum  Tempi  ice  , Te- 
me di  viola,  i quattro  Temi  freddi,  e il  dia- 
grydium.  E'  buono  nelle  febbri  intermitten- 
. ti,  e nelle,  continue  ; placa  la  fece,  promo- 
ve il  tónno  , ed  efpclic  gli  umori  morbofi 
per  orina. 

DIASENNA,  nella  Farmacia,  un  molle 
purgativo  elrttuario,  così  chiamato  dalla  fra- 
na, che  n'4  la  bafe.  Vedi  Senna- 

Gli  altri  ingredienti  fono  zuccaro  candi- 
to, il  cinnamomo  , il  lapis  lazuli,  fa  feta  , 
i gherofani , la  galaoga  minor , il  pepe  nero , 
la  nardus  indica,  il  feme  di  bafilicum  , le 
foglie  di  gherofani , cardamomo,  zafferano, 
gengiovo,  zedoaria,  fiori  di  rosmarino,  il 
pepe  lungo,  lapis  armcnus , e miele. 

Il  Diafrnna  follcva  e conforta  i mela  Denti- 
ci, e gli  fplcnetici;  ed  4 buono  contro  tutte 
le  malattie  provegnenti  da  un'atra  bile. 

DIASPRO  * , Jafpir  , e nell’  Inglefc  fa- 
fprr,  una  (orla  di  pietra  prcziofa,  per  lo  piò 
opaca,  ma  talora  in  certe  Tue  parti  trafpa- 
temei  non  molto  diverfa  dall’agata,  falvo- 
ché  in  quello,  ch'ella  4 piòtenera,  e riceve 
così  perfetto  lifcio.  Vedi  Agata  . 

* La 
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* La  partii)  1 Linea , e ntn  è fiata  tom- 
bini» ni  da'  Greti , ni  da'  Latini , ni  da 
nei  : aliane  ver  funi  greche  le  danno  il  ne- 
nie dt  berillo.  Onkelot  la  chiama  pan- 
ther,  ptr  efjere  macchiata  cerne  quefi'  ani- 
male. 

In  alcune  di  quelle  pietre,  la  natura  fi  è 
quali  dilettata  di  ripprefenttre  fiumi , albe- 
ri , animali,  paefaggi  &c.  come  fé  fodero 
dipinte.  Il  Diafpro  fondo  , che  trovati  ne’ 
Pirenei , è comunemente  macchiato  di  vari 
colori  , benché  alcuni  ve  ne  fien  di  un  co- 
lor foto , come  rollo  , o verde  ; ma  quelli 
fono  i men  apprezzati . Il  più  bello  é quel- 
lo che  piega  ai  color  della  lacca,  o porpo- 
ra ; appicifo  , l’incarnato  ; ma  quello  che 
più  fi  (lima  in  oggi  di  tutti , è il  verde  mac- 
chiato di  rodo.  Vedi  Gemma,  e Prezio- 
sa Pietra  . 

DIASTEMA,  nella  Mufica,  é un  nome 
dato  dagli  amichi  ad  un  letnplicc  interval- 
lo , per  contradifiinzione  da  un  intervallo 
compoflo  , che  chiamavano  Sifìema . Vedi 
Intervallo . 

I mufici  dividono  gl’intervalli  in  due  fpe- 
ite  : una  di  alfe,  chiamata  fijìema , che  ha 
da  contenere  almeno  due  intervalli  in  ogni 
fpezie  di  qualunque  mufica  ; ma  molte  ne 
contengono  di  più  . L’altra  chiamata  Dia/le- 
me , è un  mero  o fempliee  intervallo  ; la  pro- 
pria lignificazione  del  greco  tuere/uc,  effen- 
do  intervallo.  Vedi  Sistfm  a . 

DIASTOLE  * , in  Anatomia' , cfprime 
quel  moto  del  cuore  , e delle  arterie,  con 
cui  quelle  parti  fi  dilatano  , o dìllcndono  : 
l’altro  movimento  oppofio  edendo  chiama- 
to la  Sijìole  del  cuore  c delle  arterie  , per 
cui  li  contraggono.  Vedi  Cuore,  cd  Ar- 
teria. 

* La  parola  i Greca  , fermata  dal  verbo 
■Lari ah, , fcparare,  aprire,  dilatare. 

La  Dia/iole  del  cuore  é propriamente  il 
Eccedo  de’  parieti  de  i due  ventricoli  l’un 
dall’altro;  ovvero  l’allargamento  delle  loro 
cavilli,  e la  diminuzione  delle  loro  altezze, 
e la  loro  approdìmazione  a forma  sferica  . 
Vedi  Sistole. 

La  Diaflcle  , o dilatazione  del  cuore  na- 
fte dal  fangue,  portato  , per  le  vene,  ne’ 
fuoi  ventricoli  ; e quella  delle  arterie,  dal 
fangue  gittato  nelle  lor  caviti  per  la  contra- 
zione del  cuore  . Così  che  la  Dinjìole  del 
cuore  c delle  arterie,  non  é effettuata  nel 
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mede  fimo  tempo  ; la  Diaflalc  del  cuore  fnc- 
cedendo  quando  le  arterie  fono  contratte  , 
e quella  delle  arterie , quando  é contratto 
il  cuore. 

Quello  che  noi  chiamiamo  batter  del  poi- 
fo,  non  è altro  che  la  Dtafiole  delle  arterie  . 
Vedi  Polso. 

I polmoni  ed  il  petto  hanno  pur  la  loi 
fidole , e Diajiole  ; cosi  J’ht  pure  il  cervel- 
lo. Vedi  Polmoni,  Sec. 

La  vera  cagione  della  Diajiole  del  cuore  è 
(lata  imperfettamente  (piegata,  avanti  il  Dr. 
Drakc  : che  il  cuore  fia  un  mulcolo  , é fatta 
cola  evidente,  cd  olirà  ogni  dubitazione  dal 
Dr.  Loirer  ; e ebe  il  moto  di  tutu  i mufcoli 
confula  nella  conduzione,  non  é da  dubita- 
re. Con  tale  mezzo  facilmtnte  fi  fpiega  la 
Sijìole . Vedi  Sistole  , e Muscolo  . 

Ma  effeodo  che  il  cuore  non  ha  mufcolo 
amagonida,  la  Dìadoie  ha  dato  imbarazzo 
’ ai  maggiori  ingegni  . Il  Dr.  Lower  mala- 
mente l' attribuire  a un  moto  di  redimate- 
ne . Poiché  il  moto  del  cuore , die'  egli , lì 
fa  per  contrazione  ; e le  fibre  del  cuore  fo- 
no unicamente  formate  per  la  conduzione  : 
egli  é evidente,  che  tutto  il  moto  del  cuo- 
re da  nella  Tua  fidole  ; e che  le  libre  , nel- 
le divede  contrazioni,  edendo  diratc  di  Ih 
dal  loro  tono  , fubito  che  lo  sforzo  (nifus) 
é finito,  il  cuore  lì  ri  la  da  di  nuovo,  per  un 
moto  di  redituzione  ; a nullo  enim  eordit  mo- 
ta , nifi  tcnficncm  e/ut  remittente  , & ab  ir- 
ruente languirle , Diadole  e/ut  libratit  vicilut 
fuceedit.  De  Corde,  p.75. 

M.  Cowper  fpiega  la  Diaflcle  coll'  analo- 
gia, che  il  cuore  di  un  animale  ha  coi  pen- 
dulj  de'nodri  automiti  artifiliali , degli  oro- 
logi Scc.  il  fuo  moto  s’efeguifce  come  quello 
degli  altri  mufcoli,  facendo  il  fangue  I'  ufi- 
zio  di  un  pendut,  o pefo  . Ambedue  quelle 
nozioni  fon  rifiliate  dal  Dr.  Drakc  ; e con 
gran  rag:ooe ’e  probabilità  tgli  fodicne,  che 
il  pelo  dell’atmosfera  fia  il  poodus,  oj  il 
contrappelo  alla  forza  contrattile  del  cuore. 
Vedi  Cuore. 

E lungo  tempo , che  li  conofce  , che  la 
dura  matcr  ha  una  fidole  , e una  Diajiole , 
datamente  corrifposdcnti  a quelle  del  cuo- 
re . Ma  la  fua  caufa  non  fu  cosi  ben  cogni- 
ta : Il  Dr.  Ridley  , nelle  Phtlof.  Tranf.  aven- 
do fatto  un  foro  nella  parte  fuperiore  del 
bregma  di  un  cane,  primo  s’accorfe delle  vi- 
brazioni alterne  della  dura  matcr;  approdo, 

aven- 
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avendo  continualo  il  foro  (in  al  cervello, 
trovò  e coll'occhio  (uo,  e poi  anche  coi  tat- 
to, fenfibililiimamcntc , che  vi  era  una  G- 
mile  viviflìma  fìttole , e Diafìole  del  cervel- 
lo . Vedi  Cervello,  e Dura  Mater . 

Diastole,  in  grammatica,  è una  figu- 
ra , con  cui  unafillaba  naturalmente  breve , 
v:cn  fatta  lunga. 

Così  Virgilio  comincia  un  vctfo  dalla  pa- 
rola Italur,  la  Cui  prima  fillaba  è natural- 
mente breve. 

DIASTYLE,  nell' Architettura  antica  , 
è un  edilizio,  in  cui  le  colonne  (tanno  in 
cosi  fatta  dittanza  l'una  dall'altra  , che  tre 
diametri,  o fei  moduli  fì  permettano  per  la 
intercolumnaaione  . — Vedi  Tav.  Arcbit. 
fig.  47.  Vedi  anco  Intercolumnazione  . 

DIASYRMUS,  AIA2TPMOS,  io  Ret- 
torica,  una  figura  per  cui  ridondiamo,  o 
pii)  tolto  fcanfiamo  una  cofa  alla  quale  fa- 
rebbe molcllo  replicare  in  forma.  — E. gr. 
,,  Che  importa  egli  rilpondeie  a un  argo- 
„ mento  il  qual  ècttranco  ai  (oggetto? 

DIATESSARON  ",  nella  farmacia  è 
una  forte  di  teriaca,  così  detta  peichì con- 
fitte di  quattro  ingredienti , che  (uno,  radi- 
ci di  ariilolochia  , c genziana  , bacche  di 
lauro,  e mirra.  Vedi  Teriaca. 

* La  parola  i Greca , compojla  da  tix,  e 
croMf» , quattro,  q.  d.  una  compofirjo- 
ne  di  quattro  droghe. 

Ell’d  anco  chiamata  Tbcriaea  Pauperum , 
perché  fatta  con  poca  fpefa,  ed  in  poco  di 
tempo.  EH’d  buona  contro  le  punture  delle 
beftie  velenofe  ; contro  l'cpilettic  , le  con- 
vulfioni  , le  coliche  , per  fortificare  Io  Ilo- 
rr.aco  , e promovere  i meli. 

Diatessaron,  nella  Mufica  antica , una 
concordanza,  od  un  intervallo  armonico  , 
compotto  di  un  tuono  maggiore,  di  un  mi- 
nore , e di  un  maggior  fcmituono;  la  Tua 
proporzione  cttendo  come  4 a 3 • Vedi  Con- 
cordanza. 

Nella  Mufica  moderna  , eli’ è chiamata 
una  quarta  perfetta.  Vedi  Quarta. 

DIATHESIS  , un  termine  ufato  da  al- 
cuni Scrittori , nello  dello  fenfo  che  cottitu- 
zione.  Vedi  Constituzione. 

DIATONICO,  epiteto  dato  all'  ordina- 
rla Mufica,  in  quanto  procede  per  tuoni  , 
o gradi,  così  afccndendo,  come  difccnden- 
do.  Vedi  Grado,  e Musica. 

Gli  Autori  dividono  i generi  o le  fpczic 
Tomo  HI, 
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della  Mufica  in  Diatonico , Chromatico  , cd 
Enarmonico.  Vedi  Genus. 

Ea  mufica  Diatonica  fittamente  ammette 
tre  gradi;  il  tuono  maggiore  cd  il  minore; 
cd  il  fcmituono  maggiore.  Vedi  Tuono,  e 
Grado. 

Di  qua  la  mufica  Diatonica  appar  la  piò 
naturale  , c per  confcgucnza  eli'  è la  piò 
antica  . 

Nella  Mufica  Diatonica  vi  è un  tuona 
tra  ogni  due  note,  eccettuato  tra  mi,  e fa, 
c fi , cd  ut  dove  vi,  è fittamente  un  femi- 
tuono  maggiore  . Vedi  Scala  . 

DIATRAGACANTHA, nella  Farmacia, 
s’ applica  a certe  polveri,  delle  quali  la  gom- 
ma tragacantha  h la  baie.  — Ve  ne  fono  due 
fpczic , fredda  e calda  . 

La  Polvere  di  diatragacantha  fredda  è 
compolli  delle  gomme  adragantha,  c arabica  , 
della  ligorizia,  d’amido,  del  firme  di  papa- 
veto  .bianco  , e dei  quattro  Temi  freddi.  E' 
buona  per  incraffarc,  c addolcire  i troppo 
acri  e fonili  (crofi  umori , che  cadono  fui 
petto  , per  fedar  tolfi  , e promovere  lo 
fputo . 

La  polvere  di  Diatragacantha  calda  écom- 
polta  di  gomma  adragantha  , di  cannella  , 
d’hilfopo,  di  mandorle,  di  feme  di  lino,  c 
fenu  greco  , di  ligorizia  , e gengiovo  . E" 
buona  contro  le  alime,  per  promovere  l’cf- 
pcttorazione,  per  fortificare  laflomaco,  ed 
ajutare  la  digettione . 

DIAVOLO  *,  Dialolut , un  angelo  cat- 
tivo, uno  di  quegli  (piriti  celcfli  precipita- 
ti dal  cielo  , perchè  pretendevano  di  egua- 
gliarli con  Dio.  Vedi  Angelo. 

* La  parola  Diabolus  viene  dal  Greco  J'ia- 
faxot , adulatore,  «calunniatore. 

Gli  Etiopi  dipingono  il  Diavolo  bianco, 
per  render  la  pariglia  agli  Europei , che  lo  di- 
pingono nero.  Ludolph. 

Non  troviamo  fatta  menzione  del  Diavo- 
lo nel  Tcflamcnto  Vecchio,  ma  fittamente 
diSatanDe.  Ned  incontriamo  la  parola  Dia- 
volo in  alcun  Autore  Gentile , colla  lignifi- 
cazione annettavi  da’Crittiani , cioè  di  una 
creatura  ribellatali  da  lù.u  ; la  teologia  de’ 
Pagani  non  andò  piò  in  Ih,  che  a' mali  Ge- 
mi, o Demoni,  i quali  nuocevano  al  gene- 
re umano,  e lo  perfeguitavano.  Così,  1 Cal- 
dei credevano  un  principio  buono  , ed  un 
principio  cattivo,  eh'  era  nemico  degli  uo- 
mini. Vedi  DtMa  ne. 
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Le  relazioni  che  abbiamo  della  Religione 
degli  Americani  , ci  adìcuraiio  che  alcune 
nazioni  idolatre  adorano  il  Diavolo  : ma  il 
termine  Diavolo  non  fi  dee  qui  prendere 
nel  fenfo  della  S. Scrittura  ; que’  popoli  han- 
no l' idea  di  due  ederi  collaterali  indipen- 
denti , uno  de'  quali  è buono , e l'altro  cat- 
tivo . E’  mettono  la  terra  lotto  la  condot- 
ta e direzione  dell'  edere  cattivo  ; cui  i 
nollri  Autori  , con  qualche  improprietà  , 
chiamano  il  Diavolo. 

DI  AZtUTTICO,  T nono,  nell’  antica  Mu- 
fica  Grccat  era  quello  che  disgiungeva  due 
quarte  , una  per  cialcun  iato  di  etto  , c 
che  cITcndo  unito  all'  una  o ali’  altra  , fa- 
ceva una  quinta.  Vedi  Tuono. 

Quello , nella  lor  mufica  , eia  da  mtfe  , 
a paramefe  ; cioè  nella  noflra  da  A a B : 
iiipponendo  che  mi  Dia  in  be-fa  ir  mi  . Ac- 
cordavano a quello  Tuono  diazeullico  , che 
è il  notlro  la,  mi,  la  proporzione  di  9 ad, 
come  fendo  l’ inalterabile  differenza  del  dia- 
pente, e del  diatefiaron. 

DICHIARAZIONE,  declorai ion  , nella 
Legge,  è l’atto  di  mollrare  in  iscritto  il 
gravame  , e la  querela  dell’Attore  o Que- 
relante contro  il  reo  o difendente  , dove 
egli  vicn  fuppofio  aver  ricevuto  qualche 
danno  o ingiuria.  Quella  debb'  elfi  re  chia- 
ra e certa  , e perché  accula  il  reo  , e 
perchè  lo  compelle  a rifondervi. 

Dichiarazione  è anche  un  termine  che 
fi  adopera  per  la  confefiìone,  cui  fono  obli- 
giti  1 Quacheri  (li  quali  fi  fanno  fcrupolo 
di  dare  il  giuramento  di  Supremaijr  o So- 
vranità , e Primato  ) di  fare  e fottoferive- 
re  in  luogo  d'clfo  giuramento.  VcdiQua- 

CHERO. 

Il  (uo  tenore  è una  promeffa  folcirne  da- 
vanti a Dio  e al  mondo,  di  edere  veraci 
c leali  al  Re  Giorgio  , con  detcdazlone  ed 
orrore  di  quella  teli , che  i Principi  feomu- 
nicati,  pofforo  edere  deporti  od  uccifi  ; ed 
una  dichiarazione , che  niun  principe  , nin- 
na potenza  forarticra  ha  diritto  alcuno , nè 
alcuna  giurisdizione  od  autorità  in  quello 
Regno . 

DICHOTOMIA  ",  Bisezione  , un  ter- 
mine ulato  dagli  Agronomi  per  quella  fa-, 
fi,  o apparenza  della  luna,  in  cui  ella  è 
b-Uccata  , o indirà  in  punto  la  metà  del 
fao  difeo,  o circolo.  Vedi  Fasi. 

* La  parola  è Greca,  formala  da  Sm:o e- 
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foia,  birtcco,  0 tagliare  in  due  ; data, 
due  volte,  e ruv.-  , tagliate. 

Il  tempo  della  Diebotomia  della  Luna  , 
è di  un  ufo  cunfidcrabilc  nel  fidare  la  di- 
rtanza  del  Sole  daila  terra  . Ma  è diffici- 
liflimo  determinare  il  precifo  momento  , 
quando  la  Luna  è birtecan  , o nella  fua 
vera  Dielioiomia . L’ odervazione  c'  infogna  , 
che  quando  ella  è 30  minuti  dìrtantc  dalle 
quadrature,  ella  appsr  bidecata  ; ma  tal  ap- 
pare ancora  nelle  quadrature  licfl'c  , c qual- 
che poco  dopo  , ficcome  cnnfclVa  Riccioli 
nel  fuo  Almageflo  . Di  modo  che  ella  ap- 
pare dichotomizzata  almeno  per  lo  fpazio  di 
un'ora  intera  r nel  qual  tempo  , Ogni  qua- 
lunque momento  pub  prenderli  , p,r  lo  ve- 
ro punto  della  Diebotomia  . Ma  I’  infinito 
numero  di  momenti  dà  un  infinito  nume- 
ro di  didanze  . Il  momento  in  cui  fuece- 
de  la  vera  Diebotomia  , edendo  così  incer- 
to ; ma  edendo  inficine  accordalo  da  tut- 
ti, che  egli  fuccede  avanti  la  quadratura  , 
il  Riccioli  prende  il  punto  di  mezzo  tra 
la  quadratura  , ed  il  tempo  , quando  pri- 
ma è dubbrofo  , fc  la  Luna  fia  dichotomiz- 
zata,  o no,  per  la  vera  diebotomia.  Kcil. 

DICIFERARE,  l’arte,  o l’atto  di  tro- 
vare l’alfabeto  di  una  Cifrra,  o di  fpiega- 
re  una  lettera  fcritta  in  CiJ'era  . Vedi  Ci- 

FER  A . 

Ogni  linguaggio  ha  regole  peculiari  di 
diciferare . Jacopo  Gemei  ha  pubblicati  i prin- 
cipi del  diciferare  il  Franccfe  , dove  fono 
cipolle  le  regole  peculiari  a quella  lingua . 
La  principale  fi  apgiugnc  qui  da  noi  co- 
me un  faggio  di  quella  fpezie.  — Come; 
Prima  , che  quando  un  carattere  fi  trova 
fo’o,  e’  debbe  edere  mi  À,  un  Y,  od  un 
O,  quelle  edendo  le  fole  lettere  nell’  Al- 
fabeto Franccfe  che  fanno  parole  da  sè . 

In  fecondo  luogo  , il  carattere  che  piti 
fpedo  occorre  in  uno  fcritto  da  dieiferarfi 
è ordinariamente  un  E ; quella  clfcndo  la 
lettera  la  più  comune  in  quello  linguag- 
gio. 

In  terzo  luogo  per  conofccre  1’  U , do- 
vete prendere  il  carattere  che  è Tempre 
preceduto  da  un  certo  altro  , che  Tatù 

•1  Q- 

In  quarto  luogo  , 1’  I patimenti  fi  fa  no- 
to per  mezzo  del  Q ; imperocché  , poiché 
que,  c qui  fono  le  fole  fiilabe  nella  lingua 
Frauccle,  che  cominciano  da  Q,  quandun- 
que 
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que  trovate  un»  parola  di  tre  caratteri  , 
de’ quali  il  primo  é Q.,  c I'  ultimo  non  è 
un  E,  dcbb’ edere  un  I. 

In  quinto  luogo  , in  tutte  le  parole  di 
due  lettere,  una  d’efie  è una  vocale. 

In  fedo  luogo,  de* tre  primi  caratteri  di 
una  parola , uno  d’  elfi  è una  vocale . 

In  fettimo  luogo,  le  vocali  cllendo  una 
volta  diciferate , le  condonanti  prontamente 
fi  trovano  per  la  connedione  che  d’  ordi- 
narlo certe  confonanti  hanno  con  certe  vo- 
cali . 

DICTATA  , termine  ufato  nelle  Scuo- 
le, per  dinotare  le  lezioni  o gli  efercizj  , 
onde  il  maedro,  leggendo,  o pronunziando 
qualche  cofa,  gii  Icoìari  lo  mettono  giù  fc ri- 
vendo fecondo  eh’  egli  detta  . L'  atto  del 
maedro  é qui  parimente  chiamato , dettare  . 

DIDATTICO*,  nelle  Scuole  , lignifica 
la  maniera  di  parlare  o fcrivcre  adattata  a 
infegnàre,  9 fpiegare  la  natura  delle  cofe. 

* La  parola  é formata  dal  Greco  Li  Lucete, 
doceo,  infegno. 

Vi  fono  molte  voci,  e frali  che  fidamen- 
te fi  adoprano  nel  metodo,  o (lite  Didatti- 
co, o dogmatico. 

DIDYMI , AIATMOI,  FilìeRo  che  ge- 
nulli.  Vedi  Gemelli  e Gemini. 

DIEM  clauftt  extremam  , un  mandato  , 
emanato  dalla  Cancelleria  , e propodo  all’ 
E/cheator  della  Contea,  o Provincia,  in  ca- 
lo di  morte  di  qualcuno  de’podclfori  in  ca- 
pite (renanti)  del  Re,  per  fare  inquifizio- 
ne  col  mezzo  di  alcuni  Giudici  (J»r/)  in 
polle flo  di  quai  terre  egli  fia  morto  , e di 
qual  valore  , e chi  fia  il  fuo  immediato  c- 
rede. 

DIES.  Vedi  l' Articolo  Giorno. 

Dies,  nella  Legge  comune.  Vifonodue 
fpezie  di  giorni  : juridici  & non  fatidici . 

Dies  juridici,  o falli,  fono  tutti  i gior- 
ni, ne’quali  é amminidrata  la  giufiizia  ne’. 
Tribunali,  o in  Corte.  Vedi  Fasti. 

Dies  non  fatidici,  onefa/li  ( in  Inghilter- 
ra ) fono  tutte  le  Domeniche  dell’  anno:  e 
nel  tempo  Pafcale,  la  Feda  dell’  AfccnGone 
del  nodro  Signore  : nel  tempo  verfo  la  Fe- 
da della  SS.  Trinitù,  la  Natività  di  S.  Gio- 
vanni Betulla:  dentro  il  termine  di  S.  Mi- 
chele la  Feda  di  tutti  i Santi,  e di  tutte  1’ 
Anime  : e nel  giro  de'  giorni  allegri  car- 
nevalefchi , la  Purificazione  della  Vergine . 
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La  medelìma  didinzione  de'  giorni  fi  of- 
ferva  non  fidamente  in  riguardo  alle  proce- 
dure legali  in  Corte  , ma  ancora  in  riguar- 
do ai  contratti . 

Dies,  in  alcuni  Autori  antichi  , fi  ufa 
ancora  per  dinotare  una  provifione  giorna- 
liera. Et  ne  debeat  dimidtum  dtem  mellic  , 
q.  d.  tanto  miele  quanto  fcrviva  per  la  fa- 
miglia del  Re  mezza  giornata. 

Dies  datar  , i un  giorno  , o tempo  di 
dilazione  , che  fi  db  al  pofTcfTorc  ( tcnam  ) 
o al  reo  dalla  corte . 

DIESPITER*,  nell’antichità , è un  ne- 
nie dato  a Giove . 

* Alcuni  Autori  vogliono  che  fu  /’  ifltfla 
che  Dios  pater  , Giove  padre  ; effondo 
Giove  chiamato  nel  Greco  Zivi,  0 Arar, 
donde  il  cafo  obliquo  L,òs  &c.  Altri  ten- 
gono , che  Die  fpitcr lignifichi  Dici  pater, 
padre  del  giorno.  S.  Agoflino  ditìvt  il 
nome  da  Dies,  giorno  , e partus  , pro- 
duzione , parto  ,-  effondo  Giove  quegli, 
elle  pred-ce  il  giorno.  Della  qual  opinio- 
ne fono  Servio,  e Macrobio  ; il  primo 
aggiungendo  che  nella  lingua  detti  O ci , 
ft  chiamava  Luccntius,  e in  Latino  Die- 

» fpiter.  ». 

Struvio  Antiq.  Rom.  Synt.  c.  1.  par  che 
accenni,  che  Dtefpiter  lignifichi  Plutone  : ma 
fe  quello  é il  fuo  lenti  mento , ci  va  errato. 
Imperocché  , e apprclfi*  Cicerone  , e nell’ 
Intenzione  ch'ei  cita  da  Grurero  XXI.  8. 
abbiamo  fidamente  Dir  pater , e non  Die- 
fpiter. 

DIETA  * , Di.cta,  in  Medicina,  &c. 
una  regola  parca  , od  un  regolato  modo  di 
vivere  , per  dar  fani  . Vedi  Regimen,  e 
Sanità’. 

* La  parola  Dieta  in  queflo  fenfo  , viene 
dal  greco  Lineate , che  fignifica  un  regi- 
men , od  un  metodo  di  vita , preferiti 0 
da  medici  . Anticamente  Dizta  figni fi- 
ca va  una  Jìatua  da  conviti  J ed  in  ap- 
preffo  un  adunanza  degli  Stati  , perchè  i 
Tcdcjchi  tenevano  molte  delle  loro  adu- 
nanze a tavola. 

La  Dieta  é un  lovrano  rimedio  contro  tut- 
te le  malattie,  provegnenti  dalla  rcplezione. 
Vedi  Malattia  , Replezione,  &c. 

Perché  1 Medici  d’ordinario  preferivono 
un  viver  parco,  e maggiore  fcarfezza  di  ci- 
bo, di  quel  che  ufualmcnte  G piglierebbe; 

E e e a s' è 
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s'é  nominalo  Dieta  quello  riflringimento  , 
e quella  diminuzione  della  quantiti  ordina- 
ria di  cibo,  o firn  per  configlio  di  un  Medi- 
co , o per  prapria  elezione  ; purché  fi  fac- 
cia per  lencr  lontana  qualche  malattia. 

Quanto  agli  avantaggi  di  una  Dieta  par- 
ta [empiite  , Vedi  Astinenza  , c Di- 
giuno . 

Il  Dr.  Cheync  fa  vedere  , come  fi  porta 
fupplire  in  luogo  di  medicine  con  la  Dieta  : 
ognun  pub  perdere  , die’ egli  , una  lira  di 
fangue,  purgarli,  o fudare,  lafciando  Ilare 
il  pranzo,  o allenendoli  da  carni  , o cibi 
animali,  e da  liquori  forti  per  quattro  ocin- 

?ue  giorni , in  cafi  cronici  , coll’  ìftelTb  cf- 
etto,  che  farebbe  aprendo  la  vena , inghiot- 
tindo  una  dofe  di  pillole,  o prendendo  un 
bolo  fudorifico  . Hi  coofiglia  però  tutte  le 
perfonc  che  fan  vita  fedentaria  , o applicata 
alle  lettere , di  ortervare  quanto  piti  d’alti- 
oenza  mai  poffono , c per  quanto  tìa  com- 
patibile con  la  prefervazione  della  loro  for- 
za, e liberti,  di  fpiriti . A quella  debbon  ri- 
correre , Tubilo  che  fcuoprono  o fentono  in 
fe  (ledi  qualche  gravezza,  delle  inquietudi- 
ni, o quando  provano  notti  fenza  ripofo, 
oavverfione  alì’ applicazione:  fia minorando 
ana  metlt  del  loro  cibo  animale,  e de’  li- 
quori forti , fin  a tanto  che  riacquillano  la 
loro  ufata  liberili,  e indolenza  ; o pur  vi- 
vendo per  un  certo  fpazio  di  tempo  di  ve- 
getateli , come  figo,  tifo,  puddin,  e fimi- 
li , e bevendo  vino  temperato. 

Dieta  , fi  prende  parimenti  per  un’af- 
femblea  degli  Stati,  o Circoli  deli’ Impeto , 
o della  Polonia  , per  deliberare,  e concer- 
tare, circa  le  mifure  che  fi  terranno  per  il 
ben  pubblico  &c.  Vedi  Stato  , Parla- 
mento, &c. 

Le  Diete  dell’  Impero  fi  tengono  ordina- 
tiamente  a Rabbonir  . Vedi  Collegio  , 
Impero,  Elettore,  Recessus  &c. 

La  Dieta  generale  di  Polonia  deve  per  le 
leggi  tenerli  ogni  due  anni  ; ma  bifogni  pref- 
fanti  le  fan  tenere  ogni  anno.  Le  leggi  ri- 
ilringono  le  lue  fcrtioni  a ij  giorni  ; ma 
bene  fpeffo  fi  protrae  a fei  Intimane . Il  fo- 
lito  luogo  i a Varfavla  , Capitale  del  Re- 
gno ,-  benché  fieli  tenuta  più  volte  in  altri 
luoghi  : in  fatti , come  per  le  leggi  ogni  ter- 
za Dieta  deve  raccoglierli  a Grodno,  nella 
Lituania  ; Tempre  che  per  ragioni  partico- 
lari fi  giudica,  a pr  opofito  di  fiottare  la  fua 
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volta,  e di  tenerla  altrove,  la  Nobiltà  del 
Gran  Ducato  vi  ha  da  confentire.  Il  Re  é 
quegli  che  firta  il  tempo,  e la  intima  con 
lettere  circolari  mandate  a tutti  i Palatini . 
In  un  interregno,  l’Arcivelcovo  di  Gncsna 
convoca  la  Dieta. 

Le  diverfe  Ditte  particolari  , che  fi  ten- 
gono fei  fetnmane  avanti  la  generale,  cia- 
fcano  manda  diputati  (celti  fuor  da  i mem- 
bri di  ella  . 

In  Polonia  vi  fono  altresì  le  Diete  a ca- 
vallo, tenute  in  campagna.  Tali  fono  quel- 
le nelle  quali  eleggono  il  loro  Re  : elleno 
fono  chiamate  Po/pclite. 

Si  tengono  ancora  Diete  negli  Svizzeri: 
Diete  de’  Cantoni  Proiettanti  : Diete  de’  Can- 
timi Cattolici  : e Diete  generali . Le  prime  fi 
radunano  in  Arau  , e fono  convocate  dal 
Canton  di  Zurigo:  le  feconde  a Lucerna, 
convocate  dal  Cantone  di  quello  nome  . La 
terza,  compolla  dei  dipuiati  di  tutti  i Can- 
toni , si  Proiettanti , come  Cattolici , fi  tie- 
ne due  volte  l’anno,  alla  fine  di  Giugno, 
e fui  principio  di  Dicembre  , a Badcti  . Il 
Cantone  di  Zurigo  ha  il  diritto  di  convo- 
carla . 

Dieta,  ne’noflri  antichi  libri  legali,  li- 
gnifica una  giornata  di  viaggio.  — Omnit 
tattonabelit  dieta  conjlat  ex  vigènti  milita- 
ri tu  t . 

DIETETICA,  Dietetica , é quella  parte 
di  Medicina  , che  confiderà  il  metodo  di  vi- 
vere, in  riguardo  a’  cibi  , conveniente  a 
cafi  particolari.  Vedi  Cfiio,  e Dieta. 

DIEU,  &mendreit,  Die,  e il  mio  dirit- 
te , o la  mia  ragione , é il  motto,  o l’ im- 
pecili dell’  armi  d’ Inghilterra  , dato  prima 
dal  ReRiecardoI.  per  additare,  ch’ei  non 
teneva  il  Tuo  impero  , in  vartallaggio  s da 
alcun  mortale  , ma  da  Dio  foto  . Vedi 
Motto  e Divisa  . 

Fu  prefo  di  poi  di  Edoardo  III.  quando 
egli  prima  pretefe  il  regno  di  Francia;  e fia 
continuato  lenza  interruzione  fm  al  tempo 
del  Re  Guglielmo  III.  che  usò  il  motto  jt 
maintiendrai , benché  ordiniffe  che  il  primo 
fotte  ritenuto  fui  gran  Sigillo  . L’  ifteffo 
fi  debbe  intendere  della  Regina  Anna  , 
la  quale  usb  il  motto  , femptr  eadem , ch'era 
(lato  prima  ufata  dalla  Regina  Elifabttta. 

DIFENDERE,  nella  Fortificazione  , è 
ordinariamente  (mommo  di  fiancheggiate- 

VcJi  Fianco,  eFi ancheggiare  . 

Co- 
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Così  diciamo , il  fianco  difenile  1*  corti- 
na, c la  Taccia  oppolla  del  baflionc  ; quella 
mena  luna  fiancheggia  o difende  l'  opera  a 
corno  o a corona  : le  fortificazioni  antiche 
fi  prendono  facilmente  , non  v'  efiendo 
niente  che  le  difenda  , cioè  che  le  fian- 
cheggi . 

Quando  diciamo , il  fianco  difende  la  cor- 
tina, intendiamo,  non  folamcnte,  ch’egli 
è allato  della  cortina , ma  ancora,  che  egli 
impedifee  gli  approcci;  cioè,  quelli  che  fo- 
no pollati  lui  fianco  d'  un  baftione , poifono 
vedere  chiunque  viene  ad  attaccare  ìa  corti- 
na, e tirare  contro  gli  alfalitori,  o impedi- 
re il  loro  avvicinamento . 

Angolo  interno , eie  Dipende,  è l'angolo 
CIE  (Tnv.  Fertif.fig.  i.)  fatto  dalia  linea 
minore  di  Difefa  con  la  cortina. 

Angolo  ejierio re  che  Difende  , è 1’  angolo 
COF,  formato  dalle  due  linee  minori  di  Di- 
fefa,  CO,  cd  FO. 

Le  linee,  o i lari  del  riparo  o muro,  fo- 
no difefe  con  mofebetti  c carabine , come 
più  facili , di  minor  difpendio , c più  comodo , 
che  i cannoni . 

DIFENSIVO  , nella  Medicina  e chirur- 
gia , dinota  una  fafeiatura , un  empiaftro  , 
o limile  , adoperati  nella  cura  d’ima  feria, 
per  moderare  la  violenza  del  dolore,  il  fluf- 
fo  del  (angue  , e l’ accclfo  o l’ imprendono 
dell’  aria  ctierna . 

Efcguita  una  cauterizzazione  , la  piaga 
fi  copre  con  faldella  — e l’occhio  o centro 
con  un  difenfivo  , od  una  comprelfa  trian- 
golare . Per  prima  medicatura  c fafeiatura 
d’una  difiorfiooc  M.  Dionis  tifava  un  piccolo 
Difenfivo  fatto  del  bianco  d’ un  ovo , d’oleum 
rotarmi , e polvere  d’allume. 

DIFESA,  nella  Guerra,  equalunque co- 
fa  che  ferve  a prefervare  , o coprire  i fal- 
dati o la  piazza.  Vedi  Fortificazione. 

I parapetti,  i fianchi,  le  calcinate,  i ri- 
vellini, e le  opere  eflerkm  che  cuoprono  la 
piazza  , chiaminlì  le  Difefe, o le  coperte  deh 
la  piazza.  Vedi  Parapetto,  &c. 

E quando  il  cannone  ha  battute  giù  , oro- 
vinate  quell' opere  , coai  che  non  poifono 
gli  uomini  combattere  al  coperto , le  Difefe 
delia  Cittì  diconfi  clfere  demolite  . 

Linea  di  Difesa  » è quella  che  fiancheg- 
gia un  haltionc , «d  è tirata  dal  fianco  oppo- 
ftovi.  Vedi  Linea. 

La  Linea  di  difefa  non  dovrebbe  eccedere 
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un  tiro  di  morchetto  , cioè  240  braccia,  o 
7Z0  piedi,  e do  pertiche  Rinlandiche.  Per 
vezitì  Meldcr  fi  contenta  di  65  ; S.bciter  di 
70;  1 Conti  de  Pagan , tPauban  75. 

Linea  di  Dipesa  maggiore , è una  linea  ret- 
ta , come  EC  (Tav.  Fortif.  Fig.  1.)  tirata 
dal  punto  o vertice  del  baflione  C al  con- 
corfo  E dell’oppollo  fiasco  LE,  colla  cor- 
tina E A . 

Linea  di  Difesa  minore  , chiamata  an- 
che rafente  , o fiancheggiarne  , è la  faccia 
del  baflione  continuata  fin  alla  cortina  ; 
come  C I . 

DIFENSORI*,  furono  anticamente  per- 
fine confidcrabili  in  dignitì,  sì  nella  Chic- 
fa,  come  nello  Stato,  a’ quali  apparteneva 
invigilare  alla  confcrvazione  de’ Beni  pub- 
blici , e proteggere  i poveri  , e bifognofi 
d’ajuto,  e follenere  gi’  interrili , e lecaufe 
delle  Chiefe,  e delle  cafe  rcligiofe  . Vedi 
Protettore . 

* Il  Concilio  di  Calcedone , Can.  1,  chia- 
ma il  Ditenforc  d una  Chic  fa  Exyixer. 
C od/*,  de  oilìciis  aulae  Confi,  fa  men- 
zione de'  Difenfnri  del  palazzo  . Coi ì 
Bollando,  Acl.  Santi.  Jan.T.  I.p.  501  . 
I" era  pure  un  Difcnlorc  del  Regno . De- 
Iciiior  regni  ; veruno  Difenlori  di  Città, 
Defenfores  civitatis  ; D-ienfoti  del  po- 
polo, Defenfores  plcbis;  de  poveri,  ite- 
gli orfani , delle  vedove , &c. 

Circa  l’anno  420 ogni  Chiefa  patriarcale 
cominciò  ad  avere  il  luo  Difenforc,  il  qual 
colturale  fu  pofeia  introdotto  in  altre  Chicfc , 
e continuato  fiooa’  giorni  nofiri  Tote'  altri  no- 
mi, A' Avvocato  8cc. 

Nell' anno  407.  troviamo  il  Concilio  dì 
Cartagine,  che  dimanda  all' imperatore  de’ 
Difenlori  , del  numero  de  Scolajhci  , cioè 
Avvocati  eh'  crino  in  officio  ; c che  folte  lo- 
ro pennello  l’ ingrclf»  e la  ricerca  ne'  gabi- 
netti c delle  carte  de’ giudici,  e d’altri  ci- 
vili Magifinti,  femore  che  fi giudicalfc  ac- 
cedano per  l'intcrelTc  della  Chie(à,-i|Mr14 
Scolastico. 

L’ Impera  dorè  ritiene  tuttavia  la  qualità 
d’avvocato  o proitetorc  della  Chiefa;  cd  i 
Re  deila  Gran  Bretagna  confcrvano  il  titolo 
di  Dilcn)arc  delia  Fede , accordato  a!  Re  Ar- 
rigo Vili,  da!  PapaLtoneX.  nei  1511  , ut 
occafionc  che  quello  Principe  fcrirt-  contro 
Lutero;  e poi  confermato  da  Clemente  VII. 
Tbo.  Chambcrlaync  dice  , cht  it  titolo  ap- 

fat- 
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partcncva  ai  Re  d’Inghilterra  avanti  i!  det« 
to  tempo;  e' adduce  per  prova  dtveifc  carte, 
o diplomi  concedi  all*  Univerfith  d’  Oxlurd. 
Così  che  la  Bolla  di  Papa  Leone  fu  Munto 
una  nnovaiione  del  diritto  antico . Pref*  Stai, 
lib.  t.  cap.  2. 

DIFFAMATORIO,  è un  termiue  ufato 
principalmente  nella  frafe,  libello  diffamata 
rio , che  lignifica  uno  fcritto  diretto  a felli* 
dalezzare  , o (ereditare  una  perfona  , !cc. 
Vedi  Libello. 

Per  la  legge  Romana , e per  te  ordinazio- 
ni antiche  di  Francia  , gli  autori  di  libelli 
diffamatori  eran  puniti  colla  morte  . Vedi 
Balduin.  Comment.  ad  leget  de  Libellii  fa- 
mofu . 

L' Iflorico  dice,  che  al  Cardinale  Xime- 
nes  non  facevano  alcun  fenfo  i libelli  dif- 
famatori ; parevagli  ragionevole , lafciare  agl* 
inferiori  la  liberti  di  sfogare  il  loro  cruc- 
cio con  ifcritture,  che  lo!  vivono  finché  la 
perfona  fe  ne  moflra  off.fi , c che  perdono 
tutto  il  loro  fpirito  , e la  loro  maligni- 
ti , quando  fono  fprezzate,  o non  confi- 
dente . 

DIFFARREATIO,  appretto  i Romani  , 
nna  cerimonia,  con  la  quale  folcnnizzavafi 
il  divorzio  de’  loro  Sacerdoti  . Vedi  Di- 
vorzio. 

* La  parola  viene  dilla  prepofizione  dis  , 
che  fi  afa  in  compofizione  per  divifione , o 
/epilazione  ; e farrcatio , mi  rito  compiuto 
col  farro , far. 

Diffarreatio  era  propriamente  lofciogli- 
memo  dc’matrimon;  contratti  per  confartea- 
zione;  cioè  quelli  de’  Pontefici , odc’Sacer- 
doti  . Fedo  dice,  che  fi  compieva  con  una 
diacciata  o focaccia  difotmento.  Vigenerio 
vuole  che  la  confarreazione  e la  diffamazio- 
ne fodero  la  deda  cofa  . Vedi  Confar- 
reatio. 

DIFFERENZA  , in  Logica  , un  attributo 
efsenziale  pertenente  a qualche  fpezie,  oche 
be  " ifova  nel  genere  ; ed  è infatti  l’idea 
che  deuntfee  la  fpezie  . Vedi  Genere  , e 
Spezie. 

Cosi,  corpo  efpirito  fono  le  due  fpezie  di 
foflanza  , che  nelle  loro  idee  inchiudono 
qualche  cofa  di  più  di  quel  eh' è inchiufo 
nell’idea  di  fodanza . Nel  corpo,  per  eftm- 
pio  , fi  trova  l’ impcnetrabilith  , e l’etten- 
lione  ; nello  fpirito,  un  potere  di  penlare, 
e difeomre.  Così  che  la  Differenza  delcor- 
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po  è l’edenlione  impenetrabile;  e la  Diffe- 
renza dello  Ipirito  è la  cogitazione  . Vedi 
Definizione. 

Differenza,  nelle  Matematiche,  è l’ec- 
cedo d una  quantità  fopra  di  un'altra. 

Quell'  angolo  è do  gradi  , e quello  90; 
la  lor  Differenza  è 30.  Vedi  Angolo. 

Quando  una  minor  quantità  è fortuita  da 
una  maggiore,  quello  che  retta  è chiama- 
to hDijfrcnza.  Vedi  Sottrazione  . 

Differenza  di  longitudine  di  due  luoghi, 
è un  arco  dell'  equatore  intercetto  tra  i meri- 
diani de’  luoghi . Vedi  Longitudine  . 

Differenza  jlfienfionale , in  Attronomia  . 
Vedi  Ascensionale. 

DIFFERENZE  »,  nell’  Araldica  , certi 
additamenti  od  aggiunte  alla  cotta  d’arme, 
con  cui  vien  alterata  , od  aggiunta  qualche 
cofa  , per  diflingucre  le  famiglie  più  giova- 
ni o nuove  dalle  più  vecchie,  opermollrare 
quanto  fono  lontane  dalla  Catti  principale  • 
Vedi  Abbassamento. 

* Elleno  fon  chiamate  diminutìoncs , edifi 
fcrnicula  armorum;  e dai  Frante  fi  Bri* 
fures.  Vedi  Diminuzione. 

Di  qveùe  differente  Sylv.  Morgan  ce  ne  di 
nove , che  principalmente  han  luogo  appref- 
fo  di  noi  : cioè  il  limbello  ( Lamie!)  che  dinota 
il  primo,  o rmggior  figliuolo  : una  luna  ere- 
feente , il  fecondo:  la  /Iella  aperta  ( mollette ) 
il  terzo:  un  rondone  , il  quarto:  l’ anneUet- 
to,  il  quinto:  il  fiordalifo,  il  fello  : Il  re- 
fa,  il  lettimo:  V ottava  foglia  , I’  ottavo  : 
e la  croce  a mulino , il  nono  . Vedi  ciafcu- 
na  folto  il  fuo  proprio  Articolo  , Lam- 
BEL,  &C. 

In  oltre,  ficcome  fe  prime  Differenze  fo- 
no femplici  e fole  per  li  figliuoli  della  prima 
cif*  , o dipendenza  ; così  i figliuoli  del- 
le cafc  più  nuove  , o più  giovani  fi  dille* 
renziann  combinando,  o mettendo  le  dette 
Differenze  1’  una  fopra  l’altra . Come  le  pri- 
me Differenze  fono  il  limbello , la  mezzaluna , 
&c.  per  la  prima  cafa;  la  differenti  per  la 
feconda  cafa  è il  limbello  fopra  una  luna  ere- 
feente,  per  lo  primo  figlio  di  quella  cafa; 
perii  terzo  fratello  della  feconda  cafa  una  (Iel- 
la aperta,  fopra  una  mezza  luna,  &c. 

L’ origine  delle  Differenze  è controverfa  . 
Cambdeno  vuole,  che  abbiano  principiato 
verfo  il  tempo  de!  Re  Riccardo  . Farad  in 
affegna  Differenze  portate  full’  arme  , fin 
nell’anno  870.  Il  preGdente  Fauchct  offer- 
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vi  effervì  {lite  delle  Differenze  ereditine 
scile  famiglie  Ftanccfì  avanti  i.  tempo  ai  Lo- 
dovico Cullo , che  venne  alla  Corona  nell' 
anno  1 1 io.  Morelli  le  rifenfee  al  tempo  di 
San  Luigi  ; c Lallonctte,  Bellcforelt  &c.  a 
quello  di  Filippo  Augullo.  — L'occalìone 
del  lor  principiare , è affai  bene  dichiarata  da 
Colombiere. 

Tutte  le  Nazioni,  die' egli,  preferifeono 
ì fratelli  maggiori  ai  più  giovani  ; ono’è 
che  quelli  , in  dritta  linea  , luccedendo  ai 
loro  padri  , e divenendo  padroni  delle  lor 
terre,  adunfcro  le  lor  armi,  lenza  cambia- 
mento veruno;  c trasmigro  le  medelime  di 
nuovo  ai  loro  maggiori  figliuoli  : ai  fratelli 
giunmri , od  ai  biliardi  non  ellendo  permei- 
lo di  portare  le  ilcfTe  armi  , lenza  qualche 
fegno  di  aggiunta,  per  diihnguetlc  da  quel- 
le de'  più  vecchi  . Perciò  molli  Araldi  , 
hanno  (ludiaio  di  dare  ad  efTe  certi  limiti 
e certe  fide  c determinate  figure  , per  di- 
flingucre  il  fecondo  dal  primo;  e sì  fino  al 
fedo  : sdegnando  al  fecondo  un  Invidio , al 
terzo  un’  crlatum,  al  quarto  un  urlo,  al  quin- 
to un  baffone  , al  fello  una  fafeia  . Ma  il 
medefimo  autore  giudica  un  abufo  il  fidare 
certe  invariabili  Differenze  ; perchè  avvenir 
può  che  non  fieno  concordi  allo  (lemma  pa- 
terno, ma  che  lo  deformino  di  molto,  c lo 
deturpino  . Aggiugne,  che  molle  altre  fi- 
gure , oltre  le  fopramentovate  , li  poli», 
no  ufare  per  Differenze,  come  conchiglie  , 
bizanti,  cinque  foglie,  e mille  altre  . Al- 
cune famiglie  novene  hanno  fatta  la  Diffe- 
renza nelle  lor  armi  col  diminuire  follmen- 
te le  figure  confoete  e principali  , o col 
cambiare  la  lor  politura  , cd  altre  col  folo 
cambiar  il  metallo  o il  colore.  — Aggiun- 
gaci che  la  Differenza  può  edere  di  un  me- 
tallo fopra  metallo,  o colore  fopra  colore , lo 
che  in  altri  citi  è araldica  falla  . 

DIFFERF.NZIALE  , nella  più  fublime 
Geometria  , è una  infinitamente  piccola 
quantità,  od  una  particella  di  quintili  così 
piccola,  che  è minore  di  qualunque  alfcgna- 
Lile.  Vedi  Quantità' . 

Eli’  è chiamata  un  differenziale  , od  una 
quantità  differenziale  , perchè  frequentemen- 
te fi  confiderà  come  la  differenza  di  due  quin- 
tili : e come  tale,  eli’  è il  fondamento  del 
calcolo  differenziale  : il  Cav.  Ifaceo  Neuton  , 
e gl' IngleG  la  chiamano  momentum , perchè 


DIF  4C7 

è confiderati  come  il  momentino  accrefci- 
mcnio  di  quantità.  Vedi  Flussione,  Mo- 
mento, &c. 

Il  Signor  Lcibnitz,  ed  altri,  la  chiama- 
no ancora  un  lnfinitefimo  . Vedi  Infini- 
tesimo. 

Differenziale  del  primo  Grado  , del  fe- 
condo, &c.  Vedi  Differektio-Differen- 

ZI  ALE  ■ 

Differenziale  calcolo,  o metodo,  è un 
metodo  di  differenziare  le  quantità  ; cioè 
di  trovare  una  dffirenziale , od  infinitamen- 
te piccioli  quantità,  che  prefa  un  numero 
infinito  di  volte  , è eguale  a una  data 
quantità. 

Qucdo  metodo  è uno  de’  più  belli  e de’ 
più  follili  in  tutte  le  Matematiche;  il  Sig. 
Lcibnitz,  che  ne  pretende  l’invenzione,  lo 
chiama  calcolili  differentialit  , come  quegli 
che  confiderà  l’ infinitamente  piccole  quan- 
titadt  per  efiò.  trovate  come  differenze  del- 
le quantità:  c che  perciò  l'efprinie  con  la 
lettera  d prefida  : come  la  Differenziale  di 
* , per  ti  e ; quella  di  y , per  dy,  &c.  il 
Civ.  Ifaceo  Neuton,  che  ha  miglior  molo  e 
ragione  a quella  (coperta,  lo  chiama  il  me- 
todo delle  ffujfioni-,  come  quegli  che  confide- 
rà le  infinitamente  piccole  quantitadi  più 
follo  come  fiudtoni,  o incrementi  roomen- 
tarii , e.  gr.  di  una  linea  generata  dal  fiudo 
d’ un  punto;  d' una  (uperfizie,  dal  (ludo  di 
una  linea;  o d un  folido,  dal  fiudo  d' una 
fuperfizie  ; cd  in  vece  di  d le  nota  con  un 
punto  (,)c.gr.  la  fludionedix,  egli  la  fcri- 
ve  ’at;  quella  di  y,  -y , &c.  che  è il  folo  di- 
vario tra  il  calcolo  differenziale , ed  il  metodo 
delle  fluffioni. 

Quanto  alla  fioria  , dottrina,  ed  ufo  di 
effe;  vedi  Flussioni. 

Differentio-Differentialis  Calcolai, 
è un  metodo  di  didcrenziare  quantità  di  dif- 
ferenziali . 

Come  il  fegno  di  una  Differenziale  è la 
lettera  d ; quello  d’  una  dtffrenzialc  di  do r, 
è ddx  , e della  Differenziale  di  ddx  , 
dddx  , ovvero  dlx  , dix  , &c.  ovvero 
x , x , &c. 

Così,  abbiamo  delle  potenze,  o gradi  di 
Differenziali . 

Il  Differenziale  d’ una  quantità  ordinaria 
è chiamato  un  Differenziale  della  prima  po- 
tenza , o grado,  come  dx. 

Diffe- 
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Differenziale  della  feconda  potenza  o 
grado  , i un  iafinitefimo  d’  una  quantità 
Differenziale  del  primo  grado  ; come  ddx, 
ovvero  Jxdx,  ovvero  da»,  dxdy&t c. 

Differenziale  del  terzo  grado,  i un  in- 
finitefimo  d’  una  quantità  differenziale  del 
fecondo  grado;  dddx,  dxì  , dxdyd  z, 
e si  vi  vìa. 

Le  potenze  delle  differenziali , come  d x* , 
fono  d'derenziate  nella  medefima  maniera, 
corre  le  potenze  delle  quantità  ordinarie  . 
Ed  in  oltre,  (ìccomc  i Differenziali  compo- 
ni o fi  moltiplicano  o fi  divìdono  1’  un 
l’ alito  , o fono  potenze  de’  Differenziali 
del  primo  grado  ; i Differenziali  lono  diffe- 
renziali nella  fietTa  maniera  che  le  quanti- 
tadi  ordinarie.  E Ferò  il  calcolo  Differcntio- 
Differenziale,  é l' rftedo  infalli,  che  il  Dif- 
ferenziale . 

DiFFERENZTAtE  , nella  dottrina  de’ Lo- 
garitmi. — Keplero  chiamai  logaritmi  del- 
le Tangenti , Diffirentialer  ; che  noi  fogliarti 
chiamare  tangenti  artifiziali  . Vedi  Loga- 
ritmo, e Tangente. 

DIFFORME,  è una  parola  ufata  in  op- 
pofizicnc  a Uniferme,  c lignifica  , che  non 
vi  è regolarità  nella  forma  o nell’ apparen- 
za d’una  cola.  Vedi  Uniformità'. 

I Botanici  l’ulano  come  una  diflinzione 
de’  fiori  delle  piante.  Vedi  Fiore. 

DIFFUSIONE,  l’atto,  onde  un  corpo 
è fparfo,  o diilefo  così,  che  occupi  mag- 
giore fpazio. 

Gli  Scolallici  fanno  tre  fpezie  di  Diffuffone  : 
Ir  prima,  quella  per  cui  una  mera  qualità  è 
dtffufa ; come  il  freddo,  la  forza  &c.  E la 
difimguono  in  eguale , in  cui  , porzioni  o 
gradi  eguali,  della  qualità  fono  dillribuiti 
fovra  parti  eguali  dei  mezzo  ; così , quan- 
do un  moto  direno  é imprefTo  fopra  un 
mobile  , tutte  le  parti  del  mobile  ricevo- 
no un  impeto  eguale:  e in  ineguale , allor- 
ché glàdi  ineguali  della  qualità  fono  diflri- 
buiti  fopra  differenti  parti  del  (oggetto  ; co- 
sì appunto  viene  la  forza  imprefia  fopra  una 
leva  , ed  il  freddo  viene  propagato  fopra 
un  mezzo. 

La  feconda  fpezie  di  Diffuffone  è quella 
che  fi  fa  dal  moto  de'  corpi  ; tal  è la  Dif- 
juftone  della  luce,  del  luono,  dell’odore  , 
deile  virtudi  magnetiche,  elettriche,  &c. 

La  terza  è fatta  parte  dal  moto  de’ cor- 
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frufcoli  , patte  dalia  diffuffone  d’ una  qua- 
ità  ; e si  tergono  , che  fi  diffonda  il 
fuoco. 

Ma  i Filofofi  moderni  rigettano  la  no- 
zione di  qualitadi,  e la  loto  Diffuffone . Se- 
condo erti  non  vi  è altra  Diffuffone  ,'  che 
quella  della  fofianza  corporea  ; vibrata,  o 
mandata  in  minuti  effluvi  o particelle  , 
in  una  fpezie  d’atmosfera  luti’ intorno  del 
corpo  : la  "qual  Diffuffone  di  cotpufcoli  chia* 
mafi  da  alcuni  aimoijeriea,  come  quella  che 
fupponefi  terminata  da  un  ciicolo,  di  cui 
il  corpo  che  fi  diffonde  i il  cenno.  Eli’ è 
cofa  già  provata,  che  ogni  corpo  ha  la  fui 
sfera  a’ attività,  o diffuffone , dentro  cui  le 
particelle  od  i corpulccli , da  elio  il  tappati, 
c che  ne  volan  via,  hanno  un  effetto fen- 
fibilc,  ficcome  vediamo  ne’ corpi  odorofi  , 
funori,  &c.  Vedi  Qualità' ; dove  lalegge 
tifica  della  Diffuffone  delle  qualità,  i polla 
e dichiarata.  Vedi  pur  Sfera  et'  attività, 
Atmosfera,  Effluvj  &c. 

DIFFUSO , è termine  ufato  principal- 
mente per  dinotare  la  maniera  prolida  di 
fenvere  &c.  Vedi  Prolisssita’. 

Un  Dizionario  non  pub  ben  clfere  trop- 
po diffufi:  imperocché  un  lettore  nonémai 
troppo  informato  della  parola , di  cui  ha 
bifognu;  e non  è dall'altra  parte  obbligato 
di  Irggere  il  redo . 

Uno  fliie  diffufo  è bueno  per  li  difcorG 
del  genere  dimollrativo . Demoftene  é flret- 
to  e concifo.  Cicerone  al  contrario,  diffu- 
fo, &c.  Vedi  Stile. 

DIGA.  Vedi  Dire. 

DIGAMMA.  Vedi  F. 

DICAMI  A,  l’ ilìclfo  che  Bigamia.  Ve- 
di Bicamia. 

DIGASTRICO*,  nell' Anatomia  , un 
mufcolo  della  mafcclla  inferiore,  cosi  chia- 
mato, perché  ha  un  doppio  ventre.  — Ve- 
di Tav.jfnat.  (Myol.)  fig.  s.  e vedi  anco 
Muscolo. 

* La  vote  è formata  da  tu , due  volte , e 
•yarnp , ventre . 

Nafce  carnofo  dalla  parte  fuperiore  del 
procedo  malloidco,  e difeendendo,  fi  con- 
trae in  un  tendine  rotondo,  che  pada  per 
lo  flylohyoidco  , e per  un  ligamento  an- 
noiare, che  é attaccato  all’ os  hyoides;  al- 
lor  diventa  di  nuovo  carnofo  , ed  afccnde 
verfo  il  mezzo  del  labbro  o margine  della 

ma- 
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mafcclla  inferiore,  dove  s’ inferifee.  Quan- 
do opera,  abballi  o fpigne  in  giù  la  det- 
ta malcerta  , erti  ajuto  d’ una  caruncola 
annularc  , che  altera  la  fua  direzione . 

DIGESTIONE,  nella  Medicina  , è quel 
cambiamento  che  fi  fa  nello  fiomaco,  del 
cibo  introdotto  per  la  bocca  ; a fine  di 
fomminifirarc  materia  adatta,  per  compor- 
le, o dificndcrc  un  .uimale,  finché  egli  ar- 
riva alla  fua  mole  dcilinata  ; c per  rifio- 
rare quella  perdila  di  particelle,  che  il  cor- 
po , nel  Tuo  fiato  naturale  , loffie  ncccfia- 
riamenre.  Vedi  Concozione. 

L'operazione  della  Digcfliont  fuccede  alla 
mafiicazinne  , e alla  deglutizione  . Vedi 
Mastio azione,  e Deglutizione. 

Ella  inchiude  la  chilifkaziooc  , e levic- 
nejpprerto  la  fanguificazione , e la  nutrizio- 
ne. Vedi  Sanguificazione  , Nutrizio- 
ne, Chilificazione  , &c. 

La  cagione,  la  maniera,  ed  i mezzi  della 
Drgejlione,  fo  io  fiati  argomento  d' infinita 
controvcrfia:  farebbe  trdiufo  l’entrar  a ra- 
gionare di  rum  i lui. mi,  e di  tutte  leipo- 
tefi  , che  hanno  i Filolofi  cd  i Medici  for- 
mare, per  render  ragione  di  quella  opera- 
zione importante. 

Alcuni  vogliono,  ch'ella  fi  faccia  per  una 
fpezie  di  diluzione  , o bollitura  delle  fiali- 
de, e più  grolle  parli  del  cibo,  nel  liqui- 
do, col  calore  dello  fiomaco,  e delle  par- 
ti aggiacenti,  del  fegato,  della  milza,  &c. 
Vedi  Elissazione,  Calore,  &c. 

Altri  credono  che  ella  fi  faccia  per  attri- 
zione, o llritolamento;  come  fc  lo  doma- 
co  per  mezzo  di  que' ripetuti  movimenti, 
che  fon  effetti  della  rcfpirazionc , fregarti: , 
o via  macinarti  le  più  minute  particelle  dal- 
le più  grorte  materie  ; cd  agitando  e fpi- 
gnendo  il  refio  delle  parti  tra  lor  mutua- 
mente, le  attenualfc,  c le  dirtolvcrtc.  Ve- 
di Triturazione. 

Altri  penfano  che  fia  principalmente  occu- 
pato in  quella  bifogna  il  fugo  biliofo  ; altri 
gli  fpiriti,  &c.  Vedi  Bile,  &c. 

Altri  vogliono,  che  ti  cibo  fia  difciolto 
da  un  menllruo,  o dirtolvcnte  : ma  quelli 
fono  grandemente  divifi  tra  loro  quanto  al- 
la natura  cd  all’  origine  di  quello  men- 
firuo  ; alcuni  iupponcndolo  un  acido,  fom- 
minifirato  dalle  glandulc  dello  fiomaco;  al- 
tri uno  fpirito  nitro-aereo  , che  penetran- 
do la  malfa  del  cibo  , rompe  la  conoclfio- 
Tom.  III. 
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ne  delle  più  folidc  parti;  cd  altri,  un  fugo  , 
felino,  che  divide  e volatilizza  le  parti  del 
cibo.  Vedi  Menstruo. 

Altri  di  nuovo  fuppongono  che  ia  Dige- 
flione  fi  compia  col  mezzo  di  un  fermento, 
o lievito;  il  quale  , mefehiandofi  coll'  ali- 
mento, eccita  un  moto  iniettino  nelle  fue 
parti  , dalle  cui  mutue  collifioni  , fono  le 
parti  attenuare  c difciolte . Vedi  Fermen- 
to . Ma  quelli  pure  differifeono  nelle  lo- 
ro opinioni,  quanto  ad  uo  tal  fermento  ; 
alcuni  volendo  eh’  ei  fia  gli  avanzi  del  ci- 
bo ultimamente  digerito  , che  continuando 
a fiate  nello  fiomaco  , ha  contratta  una 
qualitù  acida,  che  lo  rende  fermento:  altri 
tengono  che  il  fermento,  od  i principi  del- 
la fermentazione  ficn  contenuti  nell'  ali- 
mento Hello  ; che  quando  è chiufo  nello 
fiomaco,  cd  ivi  fcaldaro  , venendo  mefio 
in  moto  , procede  al  (uo  ufizio  della  fer- 
mentazione ^ Ma  quefii  pure  fono  difeorfi 
tra  loro;  alcuni  credendo  che  fia  la  parte 
fpiritofa,  cd  altri  l’aria  ch’éne’cibi.  Ve- 
di Digestore. 

Altri  fuppongono  che  queflo  fermento  fia 
fommioifirato  dalle  glandulc  dello  fiomaco: 
c finalmente  altri  tengono  per  la  fahva , cui 
fanno  il  fermento,  che  più  di  tutto  ferve 
per  la  Digtjiione  del  cibo.  Vedi  Saliva. 

Tutti  quelli  lificmi  fon  di  prefentc  ri- 
dotti a tre  principali  ; che  noi  tuttavia 
troviamo  Ipiegati  e difefi  ne’diverfi  Scritti 
su  quell' argomento  : il  primo  che  tiene  , 
che  la  Digejiione  fi  faccia  per  mezzo  della 
Fermentazione  ; il  fecondo , per  mezzo  del- 
la triturazione;  ed  il  terzo,  per  mezzo  dell’ 
una  e dell'altra  inficme. 

La  prima  opinione  fu  per  un  lungo  tempo 
l'unica  e la  fola  . I tuoi  fautori  c feguaci 
vogliono , che  il  cibo  , dopo  eh’  *sh  d ri- 
cevuto nello  fiomaco  , ivi  da  impregnato 
di  certi  fughi  menami  , che,  coll'aiuto 
del  naturai  calore  dello  fiomaco,  eccitano 
una  fermentazione  nc’  cibi  , la  quale  li 
difl'olvc,  fi  attenua,  e li  converte  in  chi- 
lo. Vedi  Fermentazione. 

Quello  fu  il  fificma  degli  antichi,  i qua- 
li , tuttocché  fidamente  fi  clprimono  in  termi- 
ni generali,  di  dirtolvcrc,  ammollire,  fog- 
giogarc,  di  concrezione,  di  qualitadi , &c. 
nulladimcno  pare  che  abbiano  avuta  la  no- 
zione di  quello  che  noi  chiamiamo  Fermiti- 
lavane.  Così  Empedocle  cdlppocrate  infit- 
ti/ gna- 
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gitano,  che  !a  Digejlione  fi  compie  per  mez- 
70  delia  putrefazione  de’ cibi  , nella  ftefla 
guifa  che  il  medefimo  Empedocle  lieneche 
l’acqua  fia  convertita  per  la  putrefazione 
in  vino.  Ippocratc  ed  Anflotclc  fi  fervono 
del  termine  concezione , che  pur  troviamo  in 
Frozuno,  in  Plutarco,  e in  Aquario,  per 
cfprimerc  la  maniera  del  maturar  de’ frutti , 
del  cambiarti  del  morto  in  vino,  edclfol- 
levarfi  della  parta.  Ippocrate  efpreffamente 
nomina  l'  Effervefcenza , eia  Fermentazione, 
de  Cereri  Mala.  cap,  5.  e Galeno  nè  piò  nè 
meno  Lib.  de  Con/uetndine  cap.  a.  Ed  in  un 
altro  luogo  egli  allcrifcc,  che  un  certo  fugo 
od  umor  ferofo  dello  rtomaco  concorre  con 
la  bile  e cogli  ferirti  a far  la  D/pr/l/W.  Per 
tacer  di  Cicerone,  che,  fecondo  l’ opinion 
che  preva  Ica  al  fuo  tempo  , attribuifce  la 
Digejlione  al  calore  dello  rtomaco.  Lib.  II. 
de  Niit.  Deor. 

I fughi  0 fermenti  nello  rtomaco , dall’ 
azione  de’ quali  fi  fupponc  che  la  Digejlione 
dipenda,  fono  la  tali  va  , la  bile,  ed  il  fugo 
pancreatico.  Quello  è sì  vero,  che  incerti 
animali  voraci,  i quali  mangiano,  e dige- 
lifeono  prettamente,  in  particolare  i lupi , gli 
fi  ruzzi , ed  i porcifpini , la  bile  fi  feerica  im- 
mediatamente nella  caviti  dello  rtomaco  ; e 
noi  abbiamo  ortervata  una  difpofizionc  ana- 
loga a quella  In  un  uomo , eh’  era  fiato  un 
gran  mangiatore. 

Vi  fono  tre  (oliti  fegni,  co’ quali  fi  cono- 
fcc  la  fermentazione  della  palla,  e del  mo- 
llo r il  primo  è,  che  la  parta  fi  folleva,  e 
fi  gonfia  ; ed  il  modo  gorgoglia  e fi  rare- 
fa . Il  fecondo  è , che  il  pane  ed  il  vino, 
farti  con  lai  fermentazioni , hanno  differen- 
ti gufii  c qualiiadi , da  quelle  che  la  farina  cd 
il  mollo  in  prima  avevano  . Il  terzo,  che 
il  pane  ed  il  vino,  con  ladifiillazione,  dan- 
no principi  che  differifeono  da  quelli,  che  fi 
cavano  dalla  farina,  c del  motto.  Ora  tutti 
quelli  caratteri  fi  trovano  nel  cambiamen- 
to che  farti  nel  cibo  con  la  Digrjiionc . 

Contra  quello  firtema  viene  oppollo  dal 
Signor  Hecquet , c da  altri,  che  in  ogni  24 
ore  fi  prepara  una  libbra  di  faliva  , mezza 
libbra  di  bile,  c almeno  due  oncie  di  fugo 
pancreatico;  alchcdcbbcfi  aggiungere  il  li- 
quor dello  rtomaco,  che  raflomiglia  alla  fa- 
liva  ; afccndcndo  il  rutto  a circa  due  lib- 
bre, o 13824  grani  di  lievito.  Ora,  dicono, 
fi  conlcfla  da  tutti  i Chimici,  che  un  grano 
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di  fermento  è ballante  p;r8oo  grani  di  mate- 
ria da  fermentarli  ; in  cunfcguenza  2 lire  di 
fermento  ballcrebbono  per  1200  libbre  di  ci- 
bo : dovcchè  un  uomo  ordinariamente  non 
ne  inghiotie  piti  di  4 lire  in  un  giorno  . 

Oraqucllo,  dicono,  è un  argomento , che 
la  tcrmcntazionc  non  è la  fola  o principale 
intenzione  di  quelli  fughi  ; poiché  , (e  lo 
forte,  eglino  farebbono  fiati  meglio  propor- 
zionaci al  biiogno.  Ed  in  olire,  ciò  foni  mi- 
nilira un’ obbiezione  ; poiché  tale  quantità 
di  umor  mellruo,  falino,  avendo  sì  poco  da 
fare,  e da  impiegarfi  nel  fermentar  il  cibo, 
agirebbe  su  lo  llomaco,  corroderebbe,  edi- 
itmgqcrcbbc  la  focaii  membrana  ond’  egli  è fo- 
deralo, e farebbe  altri  pregiudizi. 

Ma  a quello  fi  rifponde , 1.  Che,  fecon- 
do il  Sig.  Hecquet  ideilo,  la  facolthdi  fer- 
mentare follmente  appari  iene  ai  fall;  cche, 
per  lo  fuo  proprio  computo  , mezza  libbra 
di  bile  contiene  folianto  30  grani  di  fale; 
cd  una  lira  di  faliva,  con  due  oncie  di  fugo 
pancreatico,  c del  liquorddlo  (fornico , ne 
contengono  altri  sgrani:  cosi  che  il  fer- 
mento dello  fiomaco  prodotto  ogni  giorno, 
afccndc  fidamente  a circa  44 grani,  che  ap- 
pena ballano  per  due  libbre  di  cibo.  Ma  il 
Sig.  Hecquet  diminuifcc  di  troppo  la  quin- 
tili di  quelli  tali,  cheVcrheytn,  ed  altri, 
fanno  mollo  di  piò.  Al  che  fi  dee  aggiu- 
gnere  il  fai  volatile,  millo  col  fiegma  e cogli 
Spirici . i.  Non  è vero,  che  femprc  fi  richieg- 
ga  un  grano,  e fidamente  un  grano  di  lievi- 
to per  800  grani  di  materia  . L'  efperienza 
contradice  a quella  regola.  In  alcune  fer- 
mentazioni non  v’é  biiogno  di  alcun  lievito 
affatto , cd  in  altre  piò,  in  altre  meno . Quan- 
to ali' azione  del  fermento  fopra  le  membra- 
ne dello  fiomaco  ; è certo  eh*  egli  adopra  fo- 
pra effe  membrane  , e le  vellica  , quando  non 
vi  è cibo  , dove  il  fermento  s' impieghi;  e 
quell' é appunto  quello,  che  cagiona  la  (co- 
lazione della  fame.  Ma  non  sì  rodo  cileno 
vengon  corrofe  , che  di  nuovo  rifinii  col 
nutrimento  adattato  ad  effe  . Lo  fiomaco 
è qualche  volta  urtato  cd  incomodato  dal 
menilruo;  ma  d’  ordinario  vico  prefervato 
per  mezzo  di  una  materia  vifeida , che  fo- 
dera l'interna  fui  runica.  Vedi  Fame. 

Un'altra  obbiezione  contro  quella  dottri- 
na, fi  è,  chcil  chilo  non  dò  fpirito  infiamma- 
bile; e lo  darebbe,  fe  egli  forte  un  effetto 
della  fermentazione  : ma  il  Signor  Attrae  rl- 
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fponde  , che  tutte  le  fermentazioni  non 
producono  un  tale  fpirito:  quella  delia  pa- 
tta, efempigrazia , non  ne  fomminillra , né 
quella  pur  de’  frutti  marciti,  ni  degli  aci- 
di, o de'  puri  alcali.  Lo  fpirito  infiamma- 
bile , infatti,  richiede  un  fottìi  attenuato 
folfo,  che  non  fi  trova  in  tutte  le  fcrmcn- 
taaioni . 

Il  fccoodo  fiUeoia  fu  inventato,  o alme- 
no rinovato  net  fecolo  prefente  ; ed  è nato 
fonenuto  con  multo  zelo,  e ardore,  come 
G fuol  fare  in  qualunque  cofa  che  ha  l' appa- 
renta di  novità.  Quelli  che  fpofano  quella 
opinione,  contendono,  che  ladigeflionc  Ila 
un  mero  continuo  attrito , o macinamento, 
che  rompe,  attenua,  e riduce  il  cibo,  e con 
la  giunta  d’un  appropriato  fluido,  lo  forma 
in  quella  bianchiccia  follanza  , chiamata 
thil»  ; appunto  come  il  grano  i macinato  tra 
le  pietre  d'un  mulino  . I.a  qual  opinione 
fembra  cflcre  confermata  da  non  so  qual  co- 
fa  che  s’ofTerva  negli  uccelli:  il  lor  ventri- 
glio è compollo  di  due  forti , folidi  e com- 
patti mufcoli , che  confricandofl  l’un  con- 
tro l’altro,  ed  elfendo  aiutati  dalle  piccole 
pietre  o grani  di  arena  angolari,  inghiotti- 
ti dagli  uccelli,  rompono  c macinano  il  fec- 
co  alimento  di  cui  vivono  quelli  animali  ; 
e quando  l'arena  i divenuta  eguale  o lifeia , 
oc  fpingono  fuora  i grani  con  gli  altri  cf- 
crcmcnti  , e ne  inghiotton  di  nuovi.  Que- 
(lo  parere  viene  cosi  fpiegato  da  un  valen- 
te fuo  aflcrtore  , il  Sig.  Heequet,  nel  fuo 
trattato  della  Digcjiioitc  . Nel  corpoogni  co- 
fa  è vafculare  : confeguentemente  tutto  in 
elfo  ì cavo  ',  tutto  vive  alla  fua  maniera  , 
ci oè  tutto  è in  moto:  la  vita  animale  non 
elfend’ altro  che  moto;  e confeguenteraen- 
te , tutti  i vali  fono  in  moto . Ora  le  parti 
d'un  corpo,  che  han  da  moverfl,  lo  faran- 
no verfo  que’  lati  , dove  trovano  la  minor 
refillenza  . Ma  il  luogo  della  minima  refi- 
flenza  ne’  tubi  è la  cavità;  confegucntemen- 
tc  , il  moto  delle  parti  de’vafi  i verfo  i lo- 
ro affi.  Le  parti  de’ vali,  che  hanno  da  mo- 
verli, fono  le  pareti,  o i lati,  perchè  tlef- 
Gbili  ed  elaflici  ; e quello  moto  pub  fola- 
mente  effettuarfl  per  un' approflimazionedi 
cottile  partii  >n  confeguenza,  il  motode’ 
vafi  confille  nell’  approlfimazione  delle  loro 
pareti  : egli  è perciò  una  fpezie  di  contra- 
zione, di  prelGone , odi  coartazione.  Quin- 
di , Gcceme  tutte  le  patti  del  corpo  fono 
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fblamente  vali,  tutte  fbggiacciono  a Gitole, 
a prelGone  , o contrazione . 

In  oltre,  tutti  quelli,  vafi  contengono  de’ 
fughi  nelle  loro  cavità;  e però,  tutti  i fu- 
ghi 0 liquidi  nel  corpo  fono  continuamen- 
te comprelfi.  Quella  prclfionc  è l’azione  d* 
una  forza  claflica;  in  confeguenza  , la  pref- 
fionc  farà  tale  qual  è la  forza  ; c perciò  al- 
ternativa: confeguentemente,  eli’ i un  bat- 
timento , o una  palpitazione  ; e quindi  i 
che  i fughi  fono  di  continuo  agitati  e sbat- 
tuti. — Ora  quelli  fughi  fono  edremamen- 
te  divifibili;  ed  in  confegucnra  vengono  di 
continuo  attenuati  e di  viti  : ed  una  divido- 
ce  fatta  per  mezzo  d’  una  pulfarione , o d’a- 
110  sbattimento,  i appunto  una  triturazio- 
ne; cd  in  conlrguenza , i fughi  nel  corpo 
(ono  di  continuo  triturati,  o macinati.  — - 
La  ragione  perché  la  forza compreflivadebb’ 
elfcre  alternativa,  è , che  le  membrane  che 
compongono  i vafi,  conllano  di  due  piani 
o (ciie  di  fibre;  le  une  longitudinali  , l’al- 
tre  circolari  , che  taglian  Te  longitudinali 
ad  angoli  retti  : le  longitudinali  fono  teu- 
dmofe  ed  elailiche  ; le  circolari  fono  ma- 
fculari  , o motivc,  come  sfinteri  , che  fi 
comprimono:  le  circolari  fono  fopra  delle 
longitudini  , e ie  abbracciano  , o cingono 
intorno:  le  prime,  abbiam  già  oflcrvato, 
che  fono  elailiche  ; e la  loro  clalliciià  fi 
oppone  alla  compreffione  dell’ ultime.  Da 
quella  oppofizione,  o re  fi  .lenza,  nafee  un' 
azione  recipr.-ca,  ed  una  reazione,  che  è 
ia  forza  alternativa  macinante  , che  fi  ri- 
cerca. Vedi  Triturazione.  v 

A coloro  che  fpiegano  la  Digtflione  col 
fermento,  obbicttano quelli  Filolufi,  chela 
Digejhonc  é una  diflòluzione  , che  per  pre- 
parare le  materie  a|  quella  diffoluzione , el- 
leno debbono  ammollirti;  che  il  proprio  ef- 
fetto de’ fermenti  acidi  , è rodere  , o lace- 
rare le  piò  dure  materie  , c indurire  le  piò 
molli,  addeniare  le  fluide.  Rifare  le  pingui , 
e coagulare  le  lattee  ; Conlegucntt  m nte 
che  un  fermento  acido  debbe  più  toiio  t'ra- 
(lornarc,  che  aiutare  la  Dig'/ìianc . Aggiu- 
gni,  che  oltre  la  forza  per  macinare  i fughi , 
e comprimere  i vafi,  vi  fono  parimenti  de’ 
liquori,  per  diluirli  e temperarli;  cioè  la  fa- 
ll» a,  ed  il  liquor  dello  ìlomaco.  E s’è  tro- 
vato che  le  materie  minerali,  che  il  liquor 
dello  llomaco  non  può  diflblvere.,  fonfi  al- 
quanto minorate  , td  eguagliate  o fregate 
F f f 1 do- 
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dopo  d’cffere  fiate  per  qualche  tempo  nel- 

10  fiomaco  . Ora  I'  cguagliaroento  o la  li- 
feiatura  è un  effetto  della  tritura,  odcl  ma- 
cinare , e non  della  eorrofione  . Quindi  è 
che  troviamo  de’  gomitoli  , o delle  pallot- 
tole di  peli , o di  fila  nello  fiomaco  delle  peco- 
re &c.  affai  lifeie  e rifplcndenti  , e molto 
lontane  dall’ aver  fegni  di  eorrofione. 

Gii  autori  che  foftengono  la  tritnrazione , 
dimandano  tre  cole  perchè  proceda  la  Di- 
gefliont:  un  liquore,  che  umetti  e diluifea 

11  cibo  , il  qual  liquore  lo  trovano  nella 
faliva,  e nel  liquor  dello  fiomaco:  un  va- 
fe , che  è lo  fiomaco  : ed  una  potenza  mo- 
trice per  macinare  , cui  s’immaginano  d’ 
aver  trovata  ne’ mufcoli dello  fiomaco,  del 
diaframma,  e dell’abdome.  La  forza  mo- 
trice ne’  mufcoli  dello  fiomaco  , tengono 
che  fia  equivalente  al  pelo  di  248235  lib- 
bre; e la  forza  dello  fiomaco  foto,  ad  un 
pefo  di  12951  1 libbre  : potenza  più  che 
eguale  a quella  d'una  delle  più  brave  ma- 
cine da  mulino  . Vedi  Traité  de  Ai  Dige- 
Jìion  par  M.  Hecqutt . 

Sorelli , col  fondamento  dell’equilibrio 
de’ fluidi,  ha  dimofirato,  che  la  forza  del 
fleffore  dell’  ultima  articolazione  del  dito 
pollice  è eguale  a 3720  lire  : donde  Pitcairn 
deduce,  che  la  forza  delle  fibre  dello  doma 
co  è eguale  a 1295 1 . e quella  del  diafrag- 
ma, e de’  mufcoli  del  baffo  ventre , a 248235 
lire.  La  fui  maniera  di  calculare  è quefia  ; 
Il  Ardore  fidamente  pefa  122  grani,  e pub 
non  ottante  fofiencrc  3710  lire  : confeguen- 
temente,  le  fibre  dello  fiomaco  nefando  8 
oncie,  e il  diafragma  co’  mufcoli  del  baf- 
fo ventre  , oefando  inficme  8223  grani  , 
hanno  la  forza  fopramentovata  . — Ma 
quefi’  argomentazione  pare  fondata  fopra 
on  errore;  imperocché  non  è in  virtù  del 
fuo  pefo  di  i22  grani,  che  il  mufcolo flef- 
fore  equivale  a 3720  libbre  ; oltre  che  ne 
feguirebbediqua,  che  pih  pefanti  che  fono 
i mufcoli  dello  fiomaco,  del  diafragma  , e 
dcU’abdome,  tanto  pih  abbiano  di  forza  ; ed 
in  confeguenza  la  digefiione  farebbe  allora 
più  facile  e più  fpedita  : il  che  è falfo. 

I fautori  di  quello  fifirma  paragonano  il 
cervello  all’arbore,  od  alla  vite  d’ un  tor- 
chio,  il  cuore  ad  un’ animella,  o (hntuffo  , 
i polmoni  a mantici,  la  bocca  ad  una  maci- 
ne, 0 ad  un  pcAcllo  , io  fiomaco  ad  un 
torchio  , e gl’  intcìlini  ad  un  recipiente  o 


DIG  - 

tino.  Eglino  credono,  che  Caficllo  , me- 
dico di  Medina  , fia  fiato  il  primo  de’ mo- 
derni, che  efprcfiamenio  adottò  il  fidimi 
de’  fermenti,  e eh’  ei'fu  feguitato  da  Vati 
Helmonr,  e da  Wtliis. 

Ma  anche  i partigiani  della  triturazione 
non  fono  perfettamente  d’ accordo  tra  edi . 
Pitcairnio  vuole  eh*  ella  fi  faccia  mediante 
una  totale  contrazione  dello  domaco  : e il 
Signor  Hecquer , per  una  contrazione  fuc- 
cctfiva  pcriilaliica  , o vermicolare . A'Iruc, 
nel  fuo  I rattato  della  cagione  della  Digeftio- 
ne,  rifiuta  ampiamente  quello  filicina  della 
Triturazione.  Una  forte  oppofizione  faegli 
al  calcolo  che  innalza  cosi  fattamente  la 
forza  motrice  dello  fiomaco  . La  contra- 
zione delle  fibre  dello  fiomaco  , ci  ta  ve- 
dere , che  non  può  eccedere  tre  oncie  ; ed 
anche  quello  tanto  ci  lo  concede  gratis  : 
quella  del  diafragma  , e dcll'abdome  , ei 
la  computa  circa  4 lire.  Offerva  in  oltre, 
che  Pitcairnio  , probabilmente  forprefo  di 
quanto  aveva  aderito  di  quefia  lorza , non 
osò  tener  laida  la  proporzione,  su  cui  era 
fondato  il  fuo  calcolo,  c fecondo  cui  , una 
delle  forze  fi  farebbe  trovata  equivalente  a 
117088  libbre,  e l' altra  a 150734  ; che  in- 
ficine fanno  367822  libbre  . Il  Diafragma 
nel  luo  moto  ha  due  potenze  ; I’ una  diret- 
ta, che  è quella  con  la  qialeiluoi  mufcoli 
tirano  dal  centro  verfo  la  circonferenza  3 
l'altra  latera’e,  per  cui  egli  fi  ferma  o pre- 
me fullo  (1  'iliaco  ; l’ultima  affai  piccola  in 
compara/ion  della  prima  . Ora  , quel  che 
pare  aver  ingannato  Pitcairnio  ed  Hecquct, 
li  è , I’  aver  eglino  prefa  la  forza  diretta 
per  la  laterale  ; la  contrazione  delle  fibre 
per  la  lor  preffìone  su  lo  fiomaco.  E nell’ 
illeffa  inavvertenza  fon  caduti  , in  quan- 
to a'  mufcoli  dell’abdome,  la  prcfiìoncde’ 
quali  contro  l’addome  è follmente  laterale, 
b aggiugne  , che  vi  fono  degli  animali  vo- 
raci, fenza  diafragma;  come  i pefei , che 
rcfpirano  per  le  loro  branchie:  e degli  al- 
tri che  hanno  una  fola  e femplice  membra- 
na ; come  gli  uccelli,  nei  quali  1 mufcoli 
del  baffo  ventre  fono  piccoliffitni  c debo- 
lifiimi  , e in  una  lunazione  che  gli  ren- 
de inetti  a qualunque  azione  fopta  lo  flo- 
tnaco. 

Le  membrane  dello  fiomaco  effendo  affai 
molli,  ed  avendo  foltanto  un  moto  debole, 
pajoao  molto  difadaui  per  far  Tufi  zio  d’una 
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macine.  E vero,  che  in  certi  volatili  , lo 
flomaco  è comporto  di  un  mulcolo  unito  , 
compatto,  carnofo , cttremamentc  forte  G- 
no  a frangere  pietre  c pezzi  di  vetro.  Ma 
a cica  rifpondefì  , che  quefta  non  è Digefìio- 
ne , e ch’ella  G fa  in  colerti  animali  negl' 
intcrtini.  E la  rtruttura  del  nortro  (lomaco 
paragonata  al  ventriglio  degli  uccelli  gra- 
nivori, fomminillra  al  contrario,  un  forzo- 
fo  argomento  contro  la  triturazione  . Il 
ventriglio  é guernito  nell’  erterno  di  quat- 
tro mufcoli carnali , i tendini  de’ quali  s'in- 
contrano in  due  punti  opporti;  l'interno  é 
foderato  di  una  dura , grolla  , e cartilagi- 
nofa  membrana fprzialmente  ne’  luoghi  do- 
ve i tendini  G unilcono  . Con  tal  mecca- 
nismo la  natura  manlfcrtamcntc  addita , l’uG 
zio  del  ventriglio  citare,  di  macinare  il  gra- 
no col  fregamento  delle  fue  pareti  , o de’ 
fuoi  Iati  : laddove  la  membrana  nello  llo- 
maco  d'  un  uomo  é oltre  modo  fina  e tat- 
tile , gucrnita  di  puche  fibre  camole  , co- 
perta di  una  fpczie  di  villi  teneri,  e di  tan- 
fo dilicato , e lo  rtomaco  rteiTo  è d’una  gran- 
de capaciti . Vcggiam  parimenti  che  negli 
uccelli  rapaci  che  divorano  pezzi  alTai  gran- 
di di  carne  cruda  lenza  marticare  , lo  (lo- 
macu  è una  membrana  ancor  più  fina.  Fi- 
nalmente, col  firtema della  triturazione,  pa- 
re che  non  vi  fia  modo  di  fpiegarc  la  fame , 
le  naufee,  l’indigertioni , la  crudità,  &c. 

Oltre  di  che  , in  quello  firtema  fembra 
impunibile  dichiarare,  perché  certe cofe  fa- 
cili a macinarli,  e.gr.  i cavoli  fiori  , non 
polfono  digerirli  io  certi  rtomachi,  che  pur 
non  hanno  difficolti  a digerire  più  duri  e 
più  folidi  cibi,  come  la  carne  di  bue  c del 
caftrato:  doveché  la  divertiti  de'  diflblvcn- 
ti  ne  di  una  facile  e naturale  fpiegazione  . 
Gl'  idropici  continuano  a digerire  , non 
ollinte  che  le  fibre  dello  rtomaco  , egual- 
mente che  del  redo  del  corpo , fieno  in  dire- 
mo piallate  per  la  ridondanza  dell’  umido  . 
Ed  il  pronto,  c total  cambiamento  di  natu- 
ra apportato  ne' cibi,  cfTcr  non  può  d’altro 
)'  effetto  , fe  non  fc  della  fermentazione  ; 
che  anco  palcfaG  , fecondo  che  procede  e 
s'avanza,  coll' eruttazioni , co' flati  &c.  Il 
ferro,  gii  aghi,  le  fpillc,&c.  qualche  vol- 
ta trovati  indirtoluti  nello  ilomaco  , non 
finn’  obbiezione  al  Glie  ina  della  fermentazio- 
ne; eirenJo  cofz  notoria  , che  niun  dilfolvcn- 
tc  diOblve  tutti  i corpi . 
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Negli  uccelli,  che  G pafeono di  grano , I» 
fermentazione  è manifelia  , prima  nei  goz- 
zo, dove  il  grano  é preparato  per  la  Digcjlio- 
ne , col  macerarG  in  un  liquore  Gmilc  alla 
filivi;  c poi  nel  ventriglio,  dove  la  Dige - 
Jìionc  G perfeziona  merci  d' un  dilfolvcnte 
verfatovi  da  una  gianduia  conglomerata  . 
Ma  la  cofa  vieppiù  appare  negli  animali  che 
ruminano,  i quii  fono  proveduti  di  quattro 
rtomachi  : i due  primi  de’  quali  , benché 
formaci  d’ una  membrana  nervofa  , fanno 
picciola  alterazione  nell'alimento,  per  man- 
canza d’ un  fermento  o di  un  menrtruo  ; cosi 
che  ritorna  su  per  elTere  marticato  di  nuo- 
vo ; e follmente  diventa  ben  digerito  nel 
quarto  rtomaco  , dove  é verlaio  un  dirtol- 
vente  da  una  gianduia  conglomerata  . Vedi 
Ruminante  . 

I feguaci  della  terza  opinione  ammetto- 
no per  incontrartabilc  , che  vi  fon  degli 
acidi  nello  Ilomaco,  i quai  fi  mefehiano  co’ 
cibi , ej  operano  fopra  di  erti  ; e tuttavia 
foUcngono  che  la  loro  azione  è tjutata  e 
promofli  dal  movimento  di  fittole  e dia  - 
itole  nelle  vifccrc:  aggiungono  che  gli  aci-' 
di  producono  una  fermentazione  ; ed  il  mo- 
to ofcillatorio  delle  vifccrc,  una  triturazio- 
ne; e che  così  la  Digejìione  è 1’ effetto  della 
fermentazione,  c della  triturazione  nel  mc- 
defimo  tempo. 

Sia  come  fi  voglia  di  ciafeuno  di  quefli 
tre  fittemi,  quello  che  portiamo  arrifehiarfi 
di  fiabil  ire  c dedurre  da  rutti  c tre,  per  il  reale 
c vero  procedimento  o patto  della  digejìione, 
G é quanto  fegue:  Effendo  il  fine  di  quella 
operazione,  preparile  i cibi,  cosi  che  fcr- 
vir  pollano  per  la  nutrizione  ; quelli  cibi 
debbono  citar  da  noi  confidcrati  dal  tempo 
che  l’uomo  li  prende  c gl' introduce,  fino 
a quando  convcrtiti  io  chilo,  fi  mefehiano 
col  languc , che  lì  tramanda  a tutte  le  par- 
ti del  corpo.  I cibi  adunque,  che  noi  pren- 
diamo, fono  o crudi,  come  ollrichc,  frut- 
te , certi  legumi , &c.  o accomodati  e cot- 
ti, come  la  carne,  ed  il  pefee  , che  fi  ar- 
rorttfconu  , fi  allertano  , fi  friggono  lice,  e 
fi  conducono  in  indie  diverta  maniere , con 
fata  , pepe  , ed  altri  aromi  , con  aceto  , 
con  vino  &c.  per  aguzzare,  cd  avvivare  il 
fapcrc,  egualmente  ejie  per  aiutare  la  dige- 
Jltone.  Vedi  Cibo  Scc. 

In  olire,  vi  fono  alcuni  alimenti,  che 
inghiottiamo  lenii  marticarli  , come  i li- 
• quidi  ; « 
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quieti  ; ed  altri  che  rompiamo  , e fminuz- 
ziamo,  manicandoli,  come  il  pane,  la  car- 
ne &c.  Di  quelli  ultimi  noi  parleremo  qui, 
come  quelli  che  (ottengono  più  preparazioni 
e più  cambiamenti , per  renderli  cibo  ido- 
neo , che  gli  altri . 

Il  cibo  adunque  è prima  rotto  e divifo 
dai  denti,  e nello  fletto  tempo,  inumidito 
da  un  liquore  che  (omminittrano  le  glandu- 
lefalivali,  e quindi  ridotto  in  una  (pene  di 
patta.  Vedi  Masticazione. 

Così  preparato  egli  palla  per  l'cfofago  nel- 
lo (lomaco,  per  ivi  fermentare.  Vedi  De- 
glutizione. 

Quella  fermentazione  d caufata  , t°.  Dal 
fugo  fativaie,  che  d un  fermento,  ed  ha  1' 
ittelTo  effetto  su  I’  alimento,  che  il  lievito 
o la  feccia  di  cervogia  (ulla  patta  . z.  Dal 
calore  dello  ttomaco,  dalle  vifeere  dell’  ab- 
domc , ed  anche  dagli  eferementi  ; che  qui 
fanno  appretto  a poco  1*  itteffo  effetto  lo- 
pra  i cibi  , che  il  letame  su  le  materie  , 
che  i Chimici  con  etto  digtrifeono  . j.  Da- 
gli avanzi  de' cibi  , che  rettano  aderefeen- 
ti  nelle  rughe,  o pieghe  dello  ttomaco,  e 
che  ivi acetilcono,  e diventano acrimoniofi. 
4.  Dalla  cumprcttione  de’  mufcoli  dell’  ab- 
dome  e del  diaframma . 5.  Dal  liquore  che 
la  replicata  comprcttione  di  querti  mufcoli 
fa  gocciolare  dalle  glandule  dello  ttomaco. 
6.  Secondo  il  parere  di  alcuni  Medici  mo- 
derni , dalla  ttetta  aria  , che  cttcndo  mi- 
fchiata  , ed  imbarazzata  negli  alimenti  , 
dilatati  per  lo  calor  dello  ttomaco,  e divide 
le  parti  de’ cibi  . Quelle  cagioni  tutte  con- 
tribuifeono  ad  attenuare  , e dividere  il  ci- 
bo, cotiche  fi  converta  in  una  materia  ci- 
nerizia,  chiamata  Chilo.  Vedi  Chilo. 

Dallo  ttomaco  il  chilo  difccndc  nel  duo- 
deno , dove  maggiormente  viene  perfezio- 
nato dal  fugo  pancreatico  , e dalla  bile  , 
che  lo  attottielia,  precipita  le  fue  più  graf- 
fe parti  , e lo  rende  più  fluido  : Il  chilo 
così  perfezionato  ed  attenuato  , entra  nel- 
le vene  lattee  , che  lo  trafportano  nel  re- 
ceptaculum  chyli  , dove  d ulteriormente 
diluito  dalla  linfa,  che  colù  (ì  porta  abbon- 
dantemente. Di  lù  mette  nel  flutto  toraci- 
co, ed  entra  nella  vena  fubclavia  ; dove  ac- 
cettato dalla  cava  afeendente  , fi  verfa  nel 
deliro  ventricolo  del  cuore  . Il  chilo  cosi 
mefehiandofi  col  (angue  , ne  inviluppa  i glo- 
bicini,  e sì  minora  il  (uo  moto,  e quindi 
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avviene  quell' inclinazione  al  fonno  dopo  i 
pranzi  0 le  cene.  Ma,  per  gradi,  il  (angue 
comunica  il  (uo  moto  al  chilo;  e colle  fue 
parti  volatili  ed  cfaltate,  indente  colle  par- 
ti (aline  e nitro(e  dell'aria,  lo  (ottilizza  , e 
gli  da  l’ultima  (ua  perfezione.  Allora  d ter- 
minata la  digettione:  ed  i cibi  cttcndo  per 
tanti  cambiamenti  refi  la  materia  immedia- 
ta della  nutrizione  , fono  portati  dal  (angue 
in  tutte  le  parti  del  corpo,  per  rimettere, 
ed  empire  i vuoti  di  quelle  che  continua- 
mente fidiflìpano,  ed  datano;  o anche  per 
aggiugnernedi  nuove . Vedi  Nutrizione  . 

Quanto  alle  parti  più  grotte  de' cibi  , (e- 
parate  dal  chilo  per  mezzo  della  bile  e del 
(ugo  pancreatico,  elleno  attutnono  il  colore 
d’c(crcmenti  dalla  bile;  e quel  rancido  odo- 
re, che  dirivano  da’ fuoi  più  duri  folfi  . Que- 
lli (olii  ed  i fali  degli  eferementi , fervono, 
dopo  che  fon  pattati  per  gl'  intcttini  , e fo- 
no arrivati  all'ultimo,  che  d il  retto  , pee 
vellicare  i fuoi  mufcoli  , e difporli  ad  al- 
lentarli , e sì  ad  avvifar  la  natura  della  ne- 
ccttìtl  di  (caricarli.  Vedi  Escremento. 

La  (cparazione  dell’  orina  dal  (angue  fi 
pub  riputare  una  parte  di  Digcflimc  perfet- 
ta; lo  feopo  di  tale  feparazione  cttcndo  ren- 
dere il  (angue  più  puro  e balfamico,  ed  in 
confegucnra  più  adatto  per  la  nutrizione; 
cui  grandemente  impedivano  i (ali  , onde 
l’orina  abbonda  . Quella  feparazione  i co- 
sì efcguita:  i rami  delle  arterie  emulgenti , 
che  terminano  nelle  glandule,  ond’d  com- 
patta la  (ottanta  de’  reni  , portano  colù  il 
(angue , dove  fcparafi  una  fcrofitù  dal  (an- 
gue medefimo  , per  mezzo  de’  pori  nelle 
glandule  de’ reni;  cottili  pori  rapprefentan- 
do  i buchi  di  uno  (laccio  , che  fittamente 
lafcian  pattare  quelle  cofe  che  fono  di  mi- 
nor diametro  ch’etti.  Quella ferofità,  chia- 
mata orina,  (caricali  di  qua  in  diverfi  pic- 
cioli tubi  , che  uncndofi  in  una  (pezie  di 
piramidi,  mettono  il  loro  umore  nella  pel- 
vi , donde  egli  (corre  per  li  ureceti  nella 
vefeica  . Vedi  Orina,. 

La  Digestione,  in  Chimica,  duna  pre- 
parazione delle  piante,  de' minerali  , 0 d’ 
altri  corpi  , che  fi  fa  ponendoli  con  qual- 
che opportuno  fluido  in  un  vale  , e ribal- 
dandoli a gradi  a gradi  (opra  un  fuoco  mo- 
derato , come  il  calore  di  un  corpo  ani- 
male. Vedi  Fuoco. 

La  Dig'/lionc  d come  una  previa  difpofi- 

zio- 
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lionc  alla  didoluzion  perfetta  di  un  cor- 
po , fatta  per  mezzo  del  fuoco , o di  parti- 
celle ignee  , che  urtano  r e tilalfano  i pori 
del  corpo,  ed  attenuano  le  parti  de' fluidi, 
affinchè  la  loro  conncflionc  eoo  la  materia 
più  dura  più  facilmente  c più  perfettamen- 
te fi  (dolga. 

Bobnio  par  che  la  deferiva  un  po’ adegua- 
tamente, per  via  di  un' azione,  c reazione 
infcnfibile  delle  particciic  di  una  malia  ch'c 
qualche  fluido  ambente , lottile,  muve  allic- 
roc  , al  qual  fluido  ella  è cipolla  per  la  di- 
gestione . Col  chiamale  la  Direjhone  un'allure 
reciproca,  vicn  addii. td  il  loiu  moto,  col 
di  cui  mezzo  elleno  fono  avullc  , c quali 
lacerate  dalle  contigue  , c in  una  paiola, 
differentemente  muU  ficaie  : cosi  che  fluito 
il  moto,  la  malfa  digerita,  o totalmente  o 
in  parte  differilce  dalla  m.dclima  malfa  a- 
vanti  la  Digtjhont  ; alcune  volte  nel  colo- 
re, altre  nell’ odore  ; talor  nella  trafparcnza , 
talor  nel  gullo,  talor  nella  confidenza  , cd 
in  altre  affezioni. 

Che  la  Degejleonc  fi  compia  col  moto  , 
egli  è evidente  da  una  olfervazione  del  Dr. 
Grcur  ; il  quale  , portando  feco  una  miflu- 
ra  di  (ale  di  tartaro  cd  olio  di  trementina, 
per  diverti  giorni  di  viaggio  in  un  calcilo  , 
a Londra  , trovò  che  avea  foggiaciuto  ad 
una  millione  più  intima  , di  quel  che  le 
fulfe  (lata  cipolla  ad  una  lunga  Digtjhont . 

La  Diet/lìonc  vicn  ordinariamente  con- 
futa con  la  macerazione;  ma  diffeiilcono  , 
in  quanto  che  richiede!!  alla  Degefiiam  il 
calore,  e la  macerazione  li  fa  nel  freddo  . 
Vedi  Macerazione  . 

La  Degejhom  d'ordinario  lì  compie  con 
l'aggiunta  di  qualche  menftruo  convenien- 
te alla  materia:  così,  le  rote  , e le  ielle 
de' papaveri  fono  mede  a digerire  nell’olio, 
o nell’acqua,  per  farne  unguenti , o firupi  ; 
il  piombo  calcinato,  e la  ccrufa,  è digeri- 
to nell’  aceto  difliliato , per  farne  il  magiflc- 
ro,  o il  fai  fallimi . — Per  ciò  li  Di.  Ftcind 
deflnifee  la  Dige/iione , per  uni  foluzione  de’ 
corpi , fatta  con  mcnflrui , c con  l'ajuto  del 
fuoco . 

L’ufo  della  Digr/Utme  chimica  , nella  Far- 
macia , è eflrarre  le  più  volatili  particelle  , 
cmilchiarle  intimamente  col  mcullruo.  A 
quello  fine  un  fuoco  dolce  ordinariamcatc  fi 
adopera  , affinchè  i corpicclli , che  fono  i 
più  volatili,  fi  fcpatmo,  per  cosi  dire,  di 
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lor  buona  voglia;  imperocché  un  fuoco  ga- 
gliardo fpigne  fuor  le  feci,  egualmente  che 
le  più  lottili  particelle;  c fc  non  diflrugge 
la  forza  del  liquore,  non  può  però  mancar 
di  torgli  la  tua  chiarezza. 

Per  concepir  la  natura  della  Digefiione  chi- 
mica , è «cellario  per  avventura  molfra- 
rc,  come  le  particelle dt’coipi  pollano,  me- 
diante quefln  metodo  d' operazione,  diffonder- 
li per  ogni  verfo,  e loftcnerli  nel  menflruo  ; 
lo  chr  merita  d'  edere  vieppiù  dichiarato  e 
l|  icg.to;  perchè  cottile  lolidc  particelle  non 
hanno  la  della  gravitò  fpccifica , che  hanno 
1 iquori  ne’  quai  elico»  nuotano . Quantun- 
que la  natura  ai  un  corpo  pertcttamcnrc  flui- 
do fia  tale,  che  le  particelle  che  lo  cullimi* 
(cono,  prontillini.,  mente  cedano  al  più  leg- 
giero impullo  , e li  (conino  l'unc  dall' altre  ; 
tuttavulta  vi  fi  trova  nc*  più  de’ liquori  qual- 
che grado  di  tenacità:  c di  qui  nalcC  quella 
tal  codione  di  parti,  che  non  li  puù  rompe- 
re lenza  qualche  forza. 

E benché  in  fatti  quella  forza  di  codio- 
ne ne’  liquori  paia  edere  picchila  cofa  , o nul- 
la affatto,  quando  paragonali  con  quella  che 
fpcrimcntiamo  nc1  lolidi;  nulladimcno  tro- 
viamo, ch'ella  può  fare  qualche  refidenza . 
E,  ficcome  la  forza  ne’ liquori  è o più  for- 
te 0 più  , ebole  , così  cl  a produce  vari  ef- 
fetti, che  più  o meno  differirono  dai  fe- 
nomeni, che  naturalmente  feguirebbono  di 
un  fluido  perfetto:  di  maniera  che  , quan- 
tunque per  le  leggi  dell'  idroflèiica  , ogni 
corpufcolo  , per  quanto  Ga  fonile  , fc  è 
pollo  in  un  fluido  fpcciflcamcnte  più  leggie- 
ro, di  necefliià  abbia  da  andare  al  fondo; 
tuttavoltt  troviamo  alcuni  corpi  pelanti  , 
qual  è l'oro,  òcc.  quando  fon  ridotti  in  la- 
ininette  fonili,  follencrfi  nello  fpirno  di  vi- 
no. Quella  forza  adunque  di  tenacità,  che 
rcGflc  al  moto  de’ corpi  in  un  fluido,  è pro- 
porzionale al  numero  delle  parti  che  hanno 
da  fcpararfi  , od  alla  fuperfizie  del  corpo  , 
che  noi  vorremmo  movere  nel  fluido . Di 
qua  è,  che  potendoli  la  fuperfizie  di  un  cor- 
po aggrandirli  , lenza  punto  alterare  della 
lui  gravità,  la  refillcnza  di  un  fluido  fi  può 
aumentare  «osi , che  fia  eguale  alla  forza  di 
gravità,  che  porta  il  corpo  all' ingiù  . Ed  un 
corpo  , benché  fpcc:fìcamcnte  più  pelante 
che  un  fluido  nel  quale  egli  è immerfo , può 
bcniffimo  edere  foflenuto  in  cotcflo  fluido  , 
purché  fi*  ridotto  in  piccolilfimc particelle 
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perchè  la  gravita  di  un  corpo , cosi  ridotto 
in  picciolc  particelle , decrcfce  in  molto  mag- 
gior proporzione  che  non  fa  la  fuperfizic, 
o,  lo  che  è proporzionale  ad  effa , la  refi- 
Dcnza  del  fluido.  Di  modo  che  alla  fine , la 
refiDenza,  chenafce  dalla  Tua  tenacità,  fa- 
ti eguale  alla  gravità  della  particella,  e si 
impedirà  la  fuadifcefa.  Epcrcib,  tantoncl- 
ia  locuzione  quanto  nella  digejlione  , eli  è 
una  regola  generale,  che  fe  la  gravità  di  un 
corpo  è alla  tenacità  del  fluido  come  P a i ; 
e fe  il  corpo  fra  allora  fuddivifo,  siche  i 
diametri  delle  parti  Ceno  a quello  del  tutto  , 
come  i a P;  la  refiflenza,  che  le  particel- 
le incontreranno  nella  loro  difecfa , farà  egua- 
le alla  loro  gravità:  imperocché  , poiché  il 

loro  pefo  è p- — ma  la  lor  fuperfizic  -jj-j- 
J’  P r ’ 

la  gravità  fari  alla  rcfnlcnzi  come  -p-j  ap-p- 


o come  lai.  Sicché  con  cib  potiamo  in- 
tendere, come  i corpufcoli  de’  metalli  gal- 
leggino nc’menflrui,  che  fi  no  fpecificamen- 
tc  più  leggieri;  come  l'oro  nello  Ipirito  di 
nitro  , che  è eflratto  dai  bezoar  minerale, 
quantunque  la  gravità  dell'nro  fia  quindici 
volte  maggiore.  E nella  (lelfa  maniera,  po- 
tiamo intendere  , come  corpufcoli  fpeofi- 
camcntc  più  pefanti,  flicno  fofpefi  in  qua- 
lunque altro  mtnfiruo.  E per  la  Delta  ra- 
gione Gè,  che  quelli  che  fono  più  leg- 
gieri non  poflono  venir  su  alla  fuperfizie  : 
imperocché  la  pr<  Dione  de'  Guidi  eflendo 
eguale  per  ogni  verfo,  le  parli  fuperiori 
adoperano  reciprocamente  luUc  inferiori  : 
cosi  che  la  Delta  forza  che  ritiene  le  par- 
ticelle pefanti  dall'  affondere  , non  permet- 
te che  le  più  leggiere  attendano. 

Digestione,  in  Cirugia  , cfprime  una 
dilpolizione  degli  afccflì  , a maturarli  , e 
venire  a fuppurazione  . Vedi  Suppura- 
zione . 

I tumori,  che  nafeoao  nelle  parotidi  de’ 
fanciulli,  lono  di  facile  Dtgtfliont  : matu- 
rano in  poto  tempo.  Dioms. 

Digestione  lignifica  anco  maturazione, 
o fia  quello  Dato  del  morbo  , in  cui  la 
materia  mortifica  é così  cambiata  nella 
mole,  nella  figura,  ncila  coelione,  mobi- 
lità &c.  dall'  u!o  di  opportune  medicine  , 
o pur  dalla  forza  della  natura,  che  fi  ren- 
de mcuo  pcrigliufa  e nociva , c confcgucn- 
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temente  minora  la  violenza  del  male . Ve- 
di Maturazione  . 

I Greci  li  chiamano  vmarun  . La  ma- 
teria della  malattia  cosi  digerita , che  di- 
venti quali  affine  ad  una  materia  falubrc, 
o tana  , fi  dice  clfere  rifolta  . Vedi  Cru- 
dità', Crisi,  Risoluzione,  &c. 

DIGESTIVO.  Gli  antichi  Fi lofofi  am- 
mettevano una  facoltà  o qualità  Digefitva 
nel  corpo  umano  ; perchè  non  fapevano  in 
quale  altro  modo  (piegare  l' atto  della  Di- 
fejhone . Vedi  Facoltà'  e Digestione. 

Digestivo,  s’ ufa  anche  nella  Medicina 
per  que’  rimedj  che  rafforzano,  ed  accre- 
feono  il  tono  dello  Domaco  , ed  aiutano 
nella  Digejlione  de’  cibi . — A qucDa  claf- 
fc  appartengono  tutti  i Domachici,  e cor- 
roboranti. Vedi  Stomachico  , e Corro- 
zorante . 

Digestivo,  nella  Cirugia,  dinota  un» 
fotta d' unguento,  cmpiaDro,  ofimile,  che 
matura,  c prepara  la  ma'teria  delle  piaghe, 
ferite,  &c.  per  la  fuppurazionc . 

Comunemente  egli  è compoDo  di  tre- 
mentina, di  rodo  d’ovo,  d'olio  d’hyperi- 
cum  , d’  unguentum  bafilicum  , e tintura 
d’tloes.  - 

La  ferita  fi  dee  medicare  il  primo  di 
con  un  Digeflivo  , per  recarla  a figura- 
zione. 

DIGESTO.  Vedi  Digestore. 

DIGESTORE,  é un  mezzo  artifiziale, 
od  un  iDrumento  che  ferve  per  digerire , o 
difeiorre  carni  ed  altri  cibi  fuori  dello  Do- 
maco, per  una  via  analoga  a quella  di  una 
digcDione  animale. 

M.Leigh,  nelle  Filofof.  Tranf.  ci  dà  un 
Divellere  artifiziale  , per  illulìrare  il  di- 
gcilor  naturale:  egli  è preparato  dallo fpi- 
rito  di  folfo,  dallo  fpirito  di  corno  di  cer- 
vo, dal  chilo  di  un  cane,  e dalla  fua  fa- 
ll va  . Un  pezzo  di  vitello  , di  caDrato,  di 
bue  , o limili  , dalla  groflezza  di  una  no- 
ce, effendo  polio  in  una  dramma  di  quella 
preparazione  , e meffo  (opra  una  fornace 
divertale  per  due  ore  ; quello  Digejlore  ca- 
vb  dalla  carne  un  fugo,  che  avea  il  colo- 
re ed  il  guDo  del  chilo  , e lafcib  il  cibo 
leggiero,  lecco,  cd  inDpido. 

II  Dr.  Havcrs  prepara  un  Digrjìort  d’ 
olio  di  trementina  , imita  con  olio  di  ve- 
triolo , in  cui , fendo  pofie  carne  cruda , e 
miche  di  Pane,  ed  il  tutto  meffo  per  quatti’ 

ore 
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•re  ( digerire  in  btlneo  maria: , la  carne  fi 
trova  dilciolta , ed  il  tutto  inficine  forma  una 
polpa  un  po’  denfa  : quindi  conchiudono  que- 
lli Autori , che  il  cibo  nello  fiomaco  venga 
digerito  da  alcuni  così  fatti  mentimi . Vedi 
Digestione  . 

Ma  il  piò  celebre  Digejlorc  fi  è quello  di 
Papino  , il  cui  effetto  ha  un  poco  piò  di  raf- 
fomigliaoza  all’  operazione  dello,  domaco  . 
Egli  è un  vafe,  in  cui  fendo  pofìa  delincar- 
ne, con  tant' acqua  che  ferva  puntualmente 
ad  empirlo,  vi  fi  avvita  un  coperchio  così 
flrctta mente  , che  I'  aria  edema  non  pub 
•vervi  alcun  ingrelfo.  Pofcia,  con  l’applt- 
cazionc  di  due  o tre  accelì  carboni , od  an- 
che con  una  fola  piccola  fiamma  di  lam- 
pana  , la  carne  è in  pochi  minuti  ( fei  od 
otto)  ridotta  in  polpa  perfetta,  o piutto- 
fio  liquore.  Con  un  poco  d' accrefcimcnro 
del  fuoco,  o collagiunta  di  pochi  minuti  di 
tempo,  le  piò  dure  offa  (lede  recanfi  a pol- 
pa ogelatina.  Rendei!  ragione  dell’effetto, 
dallo  (fretto  chiudimento  dell'ordigno,  che 
efcludendo  l’ intrusone  , o la  sfuggita  dell’ 
aria  , le  fuccuflìooi  caufate  dalle  clpanfioni , 
e dalle  ofcillazioni  dell’  aria  inchiufa  nella 
carne,  fono  equabili  c forti,  c sì  rifolvono 
il  tutto  in  un  apparentemente  omogeneo  cor- 
po, emefehiano  le  particelle  aquee,  fatine, 
oleofe,  e d'altra  fatta  , così  fortemente  af- 
fìcme  , che  a gran  pena  fono  (cparabili  ; ma 
mentre  fon  calde  , appaiono  un  liquore  , e 
quando  fredde,  una  gelatina,  di  una  forza 
proporzionata  alla  quantit’a  di  carne  , o di 
offa  rcll’acquadifciolte. 

E'  fembra  che  quell'  cfperimcnto  abbia  una 
filetta  analogia  coll'operazione  dello  doma- 
co.  Imperocché  quantunque  lo  tìomaco  or- 
dinariamente non  difciolga  o con  tanta  for- 
za , o così  predo  ; pure  a proporzione  del 
fuo  calore,  e della  lua  codruzione  , crede  il 
Dr.  Drake  , eh' ci  faccia  la  deffa  cofa  : per 
mezzo  fuo  rompendoli  e rilolvendofi  in  pic- 
ciole  parti , i corpi  che  vi  fono  rinchiuli , 
così  mefehiati , imcr  minima , co’  di  lui  u- 
mori.  — Cottile  parti,  ocorpi,  così  ridot- 
ti in  un  fìuore  , e intimamente  mefehiati 
co’ liquidi  della  bevanda,  e co’ fughi  dello 
domaco  , compongono  quel  liquore  latte- 
feente  , che  chiamiamo  Chilo  , o Chymo . 
Vedi  Chilo  &c. 

DIGITATO,  tra  i botanici,  s’  applica 
alia  foglia  di  una  pianta,  che  o conila  di 
Tomo  III. 
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molte  foglie  femplici , mede  o difpode  in- 
ficine (opra  un  gambo  0 piede;  come  nel 
quinquefolium  , nelle  vcccie  &c.  ovver 
quando  vi  fono  molte  profonde  fenditure , o 
tagli  nella  foglia,  come  in  quelle  delle  fra- 
gole,  de’ruvìdici,  &c.  Vedi  Foglia. 

DIGITO  , Digitus  , nell’  Anatomia  . 
Vedi  l'articolo  Dito. 

Digito,  nell’  Adronomia,  è la  mifura, 
con  cui  itimiatqo  rechili  ; c che  afeende 
•Ila  n™-1.  parte  del  diametro  del  luminare 
eclilfato. 

Il  diametro  del  corpo,  o difeo  del  Sole, 
o della  Luna,  è divifo  in  dodici  parti,  chia- 
mate Digiti  ; ed  un  eclide  è detta  edere  di 
dieci  digiti , quando  dieci  di  quede  parti  fo- 
no alcole.  Vedi  Eclisse. 

Quedi  Digiti  daWolfio,  ed  alcuni  altri, 
fono  chiamati  Digiti  Ecli pi  iti . 

Digito,  in  Aritmetica,  lignifica  un  in- 
tero, o numero  folto  a dicci;  come  1,1, 
3»4>5>6>7>8i9i  v«di  Unita'. 

Digito,  è anco  una  milura  prefa  dalla 
larghezza  del  dito  . Un  Digito  i propria- 
mente 3 quarti  di  un  pollice,  o di  un’on- 
cia, ed  equivalente  a 4 grani  d'orzo  , dii- 
podi  per  il  largo,  così  che  fi  tocchino  l’un 
l'altro.  Vedi  Misura. 

DIGIUNO,  particolarmente  lignifica  un' 
adinenza,  per  capo  di  religione  ; ovvero  uno 
fpazio  di  tempo  , in  cui  la  Chicfa  proibi- 
fee  l'ufo  del  cibo;  o almeno  lo  ridringc  a 
certe  fpezie,  ed  a certe  ore. 

Il  rigorofo  Digiuno  canonico  , folamente 
accorda  una  rifezione  in  ventiquattr'  ore. 
Il  P.  Thomadìn  olferva , che  il  Digiuno  an- 
tico era , cenare  , lenza  pranzo  , cioè  lo- 
lamenre  prendere  una  volta  il  cibo  , e ciò 
non  prima  di  vefpro  o nel  dopopranzo:  ed 
•ggiugne,  chedefinare,  benché  lenza  lace- 
ra , era  un’  inirazion  del  Digiuno.  La  prati- 
ca della  Chicfa  Latina , era  digiunare  trenta- 
fei  giorni  dell'  anno,  che  è,  diremcosì,  una 
decima  dell'anno  . 

Tertulliano  ha  ferino  un  Trattato  efprcf- 
fo  dejcjuniit,  de’ digiuni;  per  fodenere  le 
nuove  leggi  di  digiunare  , che  volevano 
i Montanifii  imporre  . Vedi  Montani- 
sti  . 

Gli  antichi  Cattolici  non  ammettevano 
Digiuni  obbligatori,  o comandati  , fé  non 
fe  quello  che  precede  la  Pafqua,  chiamato 
io  appreso  Qiiarejima , in  cui  fi  dovea  afte- 
G g g nerfi 
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nerfi  dal  mangiare  fino  alla  fera  . Vedi 
Quaresima  . 

Gli  altri  Digiuni  oiTervati,  erano  foto  di 
divozione:  Tali  erano  le  Ferie  quarta  e fe- 
lla, cioè  il  Mercoledì,  e il  Venerdì. 

Quefio  Digiune  era  chiamato  Stazione  . 
Oltre  quelli  v’  erano  de’  Digiuni  occafio- 
nali , o accidentali , ingiunti  da’  Vefcovi  , 
&c.  Vedi  Ferie  . 

Nel  libro  d'Hcrtnas  , chiamato  il  Paflo- 
rt , l’ angelo  gli  dice , nel  giorno , in  cui  di- 
giuni, non  piglierai  fe  non  pane  ed  acqua; 
c dopo  di  aver  computalo  le  folite  fpefe  di 
ciafcuo  altro  dì  , metterai  da  parte  altret- 
tanto per  la  vedova,  per  l’orfano,  o per 
il  povero. 

Nell’  ideilo  luogo  , il  Digiunare  è chiama- 
to Stazione,  ed  alla  perfona  che  digiunava, 
è ingiunto  che  cominci  di  buon’ora  la  mat- 
tina , e fi  ritiri  a pregare.  Vedi  Stazione. 

M.  Flcurì  dice,  che  andando  S.Fruttuo- 
fo  a patire,  alcuni,  per  un  principio  di  ca- 
riti, gli  offerirono  da  bere,  per  foficncrlo  ; 
ma  egli  lo  ricusò;  dicendo,  non  è ancor  I’ 
ora  di  frangere  il  Digiune  ; imperocché  non 
erano  fe  non  le  dieci  della  mattina,  ed  era 
giorno  di  Venerdì,  giorno  di  Stazione.  Lo 
che  molìra  l' elettezza  de’ primitivi  Ctifiia- 
ni  su  quello  punto  ; e che  fi  teneva  che  il 
bere  rompeffe  il  digiuno. 

Alcuni  introduffero  la  Xerofagia  nei  Di- 
giuni, cioè  l’ufo  de’  frutti  fecchi  , per  lor 
cibo;  ed  avean  per  collume  di  aflenerfi  non 
folamcnte  da  tutte  le  carni,  e da’ vini,  ma 
ancora  da’ frutti  fucculenti , per  tutte  le  ven- 
tiquattr’ore;  ed  alcuni  fi  riducevano  al  pa- 
ne ed  all’acqua.  Ma  quell'  era  piò  di  quel 
che  veniva  comandato.  Vedi  Xerofagia  . 

La  pratica  del  Digiunare  è piò  antica  che 
il  Crifiianesmo  . Gl’  Ifracliti  digiunavano 
fpefio , ed  avevano  i loro  giorni  fidi  di  Di- 
giune. Il  giorno  di  trifiezza,  ch'eglino  chia- 
mavano Kipparim,  era  un  giorno  di  Data- 
ne, ingiunto  nel  Levit.  XXXIII.  Z7.  &c. 
Alcuni  vogliono  che  quelli  Ga  il  giorno,  di 
cui  parla  S.  Paolo  negli  vftrt  XXVII.  9.  Gli 
Ebrei  avevano  parimenti  de’  Digiuni  jnfti- 
tuiti  per  precetto  della  Sinagoga  : tali  erano 
quelli  del  quarto , quinto  , e decimo  del 
mefe  , mentovati  da  Zaccaria  VII.  3.  ed 
Vili.  19. 

I Gentili  ricevettero  l’ifieffo  cofiume, 
probabilmente  dal  popolo  di  Dio  ; benché  la 


DIG 

loro  religione  gl’  inclinafle  piò  a banchetta- 
re e far  felle,  che  • digiunare  ; come  ap- 
par  dalla  lunga  Mila  dì  Fejle  , enumerate 
lotto  l’articolo  Festa. 

Pure  digiunavano  nelle  Eleufinie  : come 
raccogliefi  da  Arnobìo,  e daS.  Clem.  AlcfT. 
Vedi  Salma!,  p.  150.  e Scalig.  Poet.  lib.  1. 

... 

I Digiuni  de’ Calogeri  fono  cosi  rigorofi, 
che  eglino  Danno  fin  fette  giorni  fenza  man- 
giare. Quanto  a’  Digiuni  de’  Greci,  Vedi 
Spon.  Viag.  p.  1 1. 

I Turchi  fono  cosi  fcrupolofi  fui  punto 
del  Digiuno , che  neppur  pigherebbono  l’odo- 
re d' alcun  profumo  per  il  nafo.  Teogono 
che  gli  odori  (ledi  rompono  il  Digiuno . Se 
fi  bagnano,  è proibito  loro  di  mettere  la  te- 
Da  loti'  acqua,  per  timore  d’ inghiottirne; 
ed  alle  donne  è proibito  all’ intutto  il  ba- 
gnarti ne’  giorni  del  Digiuno,  per  una  ragio- 
ne peculiare  al  feffo. 

Quanto  agli  avantaggi  del  digiunare  , o 
della  fobtietà,  riguardo  alla  falute,  infiem 
con  efempj  (Iraordinarj  di  lungo  Digiuno, 
Vedi  l’articolo  Astinenza. 

I Bracmani  non  cavano  mai  fangue  ai  lo- 
ro ammalati  , ma  in  fua  vece  li  fan  digiu- 
nare. Vedi  IÌP.  ACHMANt. 

DIGLYPHO,  una  fpczie  di  triglifo  im- 
perfetto , di  beccatello  , o limile,  con  fo- 
lamcnte due  canali,  a intagli,  in  vece  di 
tre.  Vedi  T41GLYPHO. 

DIGNITÀ',  è una  qualità , che  dinota 
un  uomo  ( di  gnu! ) degno. 

DIGNITARIO  nella  Legge  Canonica, 
è una  perfona,  che  tiene  una  dignità,  cioè 
un  benefizio  che  gli  dà  qualche  preminen- 
za nel  coro  al  di  fopra  de’  meri  preti , e Ca- 
nonici . 

Tale  è un  Decano,  e un  Arcidiacono  ; 
benché  la  voce  fia  pure  applicata  abufiva- 
mcntc  ad  un  mero  Prebendario,  o Cano- 
nico. 

Le  Dignità  fono  talor  femplici,  talor  con 
cura  d’anime,  ed  alle  volte  con  giurisdizio- 
ne ed  amminiftrazione  delle  cole  facre  . I 
Canoni  Di  definirono  eziandio  la  Dignità, 
admimjhatio  cum  jurischHìonc  & p-teftate  con- 
junRa . Se  la  Dignità  non  ha  giurisdizione 
coment  ioli  od  citeriore,  eli’ è unafempliee 
Parecchia,  e dà  fidamente  preminenza.  Vi- 
di Benefizio,  Parocchia,  &c. 

Delle  Dignità  , che  inchiudono  preben- 
de, 
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de  , Cambdeno  ne  conia  in  Inghilterra 
544* 

DIHELIOS  , nell'Agronomia  clliptica, 
i un  nome  dato  da  Keplero  a quell'ordina- 
ta dcll’ellifle , che  paiTa  per  il  foco , dove  C 
fuppone  ciTere  podo  il  Sole.  Vedi  Ellisse. 

DIKE  *,  è una  folta  , o un  condotto, 
fatto  per  paltaggio  dell*  acque  . Vedi  Fos- 
sa , &c. 

• La  parola  [ombra  formata  dal  verbo , 
to  dig,  [cavare  i bombì  ad  altri  piac- 
cia dirivarla  dall ' Ollandefe  diik  , un  ar- 
gine, una  riva , od  un  muro. 

Duce  *,  o Dyke  , dinota  parimenti  un’ 
opera  di  pietra,  di  legname,  o di  fafeine, 
aliata  per  opporti  ali’iogrcHb , o pedaggio 
dell'  acque  del  mare , di  un  fiume , di  un  la- 
go, o limili. 

* La  parola  viene  dal  Fiamingo  Dyk, 
o Diik , un  mucchio  di  terra  per  rtfpi- 
gnere , o fermar  l'acqua . ]unio  , e Me- 
nagio  vogliono  che  i Fiaminghi  abbiano 
prefa  la  lor  parola  dal  Greco  m*©"  , 
muro  . Guiebard  la  dtriva  dall’  Ebreo 
Daghah . 

Le  Dighe  ( Diltet  ) fono  d'ordinario  eleva- 
zioni di  terra , con  ingraticolati  di  pali,  di 
fadi , e d' altre  materie  . 

La  Diga  di  Roche!  i fatta  con  vafcelli  af- 
fondati . Le  Dighe  d’Ollanda  vengono  fpelto 
rotte  , e con  ciò  grandi  tratti  di  paefe  s’ 
inondano  e fommergono. 

DILAPIDARE,  o Dilapidazione,  è un 
didruggere,  e lafciar  andare  in  rovina  edi- 
lìzi > fpecialraente  cafc  di  Parrochi  , per 
maocama  di  nccedario  ridoro  . Vedi  Ro- 
vina , e Riparazione. 

Il  dinaro  rifcolto  per  le  Dilapidazioni , per 
la  14.  Elif.  1 r.  deve  edere  impiegato  nel  ri* 
dorare  le  dette  Cafe. 

DILATATORI,  o Dilatatores  Ala 
naf , nell'Anatomia  , un  paio  di  mufcoli, 
comuni  alle  Ale  naft , ed  al  labbro  fuperio- 
te.  Vedi  Muscolo. 

Spuntano  lottili,  larghi,  e carnofi,  dal- 
le oda  delle  guancie  folto  le  orbite  degli  oc- 
chi, e difendono  obliquamente  con  un  du- 
plice ordine  di  fibre  carnofe  inciafcunmu- 
fcoloj  che  parte  terminano  nel  labbro  fu- 
periorc,  e parte  nelle  Ale  naft.  — Tirano, 
odidraggono  le  ale  1' una  dall’ altra,  e allar- 
gano le  aperture  ederiori  delle  narici . 
DILATAZIONE , nella  Filici , è un  mo- 
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to  delle  parti  di  un  corpo  , con  cui  egli  G 
efpande,  o s’apre  in  maggiore  fpazio . Ve- 
di Espansione. 

I più  degli  Autori  confondono  la  Dilata- 
zione con  la  rarefazione  : ma  gli  accurati , e 
fpezialmente  gli  Autori  foradieri  , vi  met- 
tono divario;  definendo,  la  Dilatazione  ef- 
fere  1’  efpanlion  di  un  corpo  in  mole  più 
grande,  per  la  fua  propria  virtù  eladica;  e 
la  rarefazione  , una  limile  efpanfione  pro- 
dotta per  mezzo  del  calore.  Vedi  Rarefa- 
zione. 

I moderni  hann’olTervato  , che  i corpi, 
che  dopo  d'edere  comprein,  e di  nuovo  la- 
biati in  liberti , fi  rimettono  perfettamente  , 
fi  sforzano  di  dilnarfi  con  la  della  forza , con 
cui  fono  conaprcdì  ; e però , fodengono  una 
forza,  ed  alzano  un  pefo  eguale  a quello, 
con  cui  fono  compreffi . 

In  oltre  , i corpi , nel  dilatarfì  per  la  lor  ' 
virtù  eladica,  fpiegano  una  forza  più  gran- 
de nel  principio  della  foro  Dilatazione , cÀc 
verfo  il  fine,  come  fendo  da  prima  più  com- 
prelfi;  e quanto  maggiore  è la  comprerò- 
ne,  tanto  maggiore  <1  la  virtù  eladica,  c lo 
sforzo  di  dilatar  fi.  Cosi  che  quede  tre,  la 
virtù  comprimente,  la  compredione  , e la 
forza  eladica , fono  Tempre  eguali.  Vedi  E- 
lasticita'  . 

In  oltre  ii  moto,  onde  i corpi  compreffi 
rimcttonfi  , è ordinariamente  accelerato  : co- 
si, quando  l’aria  compratila  comincia  a re- 
dimirli, e a dilatarfì  in  uno  fpazio  maggio- 
re, ell'd  tuttavia  compre  Ila;  e confeguente- 
meote,  un  nuovo  impeto  è impredo  fopra 
d’elTa,  dalla  cagione  dtlatativa  ; e rimanen- 
do il  primo,  coll*  aumento  della  cagione,  1’ 
effetto,  cioè  il  moto  e la  velociti  debbono 
parimente  aumentarli:  cosi  una  freccia  (ca- 
gliata da  un  arco  non  lafcia  la  corda , fe  non 
dopo  che  quefia  s’  è perfettamente  rimedi 
nel  fuo  dato  naturale  ; nè  la  freccia  fi  move 
punto  più  predo  che  la  corda:  e fe  la  cor- 
da , prima  d’  cfTerfi  rimelfa  perfettamente 
nella  fua  retta  linea,  venga  fermata,  la  frec- 
cia non  anderi  o non  percorriti  tutta  la  fua 
piena  lunghezza  ; il  che  è una  prova  , eh’ 
ella  acquida  di  continuo  uo  nuovo  impeto 
dalla  corda . E però  che  i proietti , nel  prin- 
cipio del  loro  moto,  fono  poco  o niente  ri- 
tardati, ma  più  todo  accelerati,  egli  è evi- 
dente , che  il  moto  di  una  corda  che  fi  ri- 
mette, è parimenti  accelerato  . Per  veri  ti 
G g g x pub 
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pub  addivenire,  che  dove  la  compreffione  fi» 
folamentc  parziale,  il  moto  di  Dilatazione 
non  venga  accelerato,  ma  ritardato.  Sicco- 
me i evidente  nella  comprelfione  di  una  fpu- 
gna,  del  pane  molle,  della  locca,  &c. 

Dilatazione  nella  Medicina  &c.  dino- 
ta l’aprirfi  di  qualche  orifizio,  o le  labbra 
di  una  ferita  disgiungerli  , e diventar  più 
capaci  ; 1’  cllenfionc  di  qualche  vai',  o fi- 
ntili . 

DILEMMA  *,  AIAHMMA,  nella  Lo- 
gica, i un  argomento  che  conila  di  due  o 
più  propoGzioni , cosi  difpollc , che  conce- 
dali qual  di  elle  fi  voglia  , li  i coltrato 
ad  ammettere  la  conclufione.  Vedi  Sillo- 
gismo. 

* La  voce  é fermata  ilal  Greco  fir,  bis, 
due  volte ; e Ai ufut,  lumptio. 

Un  Dilemma  è un  argomento  che  conila  di 
due  lati  o parti  contrarie  , Cuna  o l'altra 
delle  quali  coglie  e vince  l' avverfario.  E di 
qui  egli  è anco  detto  Sillogitmo  cornuto  , le 
fue  corna  elTendo  cosi  dilpolte  , che  le  voi 
neichivate  uno,  urtate  nell' altro. 

Egli  t pur  chiamato  cneodilue , a cagione 
eh-  ficcomc  il  coccodrillo  mena  quelli  che 
lo  feguitano,  nei  Nilo,  c pcrfeguita  quelli 
che  lo  fuggono;  così  , checché  l’avvcrlario 
o affermi  o neghi  in  quella  fptzié  di  Sillo- 
gismo , li  volge  a fuo  Danteggio  . Vedi 
Crocodilus, 

Per  un  cicmpio  : Un  Filofofo  dilfuadeva 
una  volta  un  uomo  dal  maritare  , con 
quell'  argomento  : O la  donna  con  cui  vi 
maritate  , farà  bella  , o farà  brulla  : le 
bella  , vi  darà  gelolia  ; fe  brutta  , di- 
fpiacere . 

Cicerone  fi  ferve  di  quello  bel  Dilemma , 
per  provare,  che  ogni  dolore  è da  foppor- 
tarfi  con  pazienza  : emme  dolor  aut  ejl  vo- 
temene , aut  levie  : fi  late  , facile  feretur  ; fi 
votemene,  certe  brevi  e juturut  efi , 

Il  medefimo  Oratore , con  un  altro  Dilem- 
ma, prova  che  non  (ien  da  mandarfi  Amba- 
feiatori  ad  Antonio:  legato!  decornare;  fi  ut 
dtprecrnteer , contemnct  : fi  ut  imperni! , non 
sudice . 

Ned  è qui  da  ommetterfi  quel  bel  Dilet i»- 
ma  di  Tertulliano , in  cui  purga  iCrifliani, 
ed  accufa  Trafano  , il  quale  avea  proibito  che 
eglino  fodero  cercati  , e non  oliarne  avea 
ordinato  che  trovati  fi  puniffrro:  0 femen- 
tiam  neceffitate  confu f am  ! negat  inquircndot  , 


DIL 

ut  innet tata  ; & mandar  puaicndoe , ut  no- 
ccntet  : pardi , &/.evtt  , dtffimulat  & ani- 
madverttt  ! quid  temetip/um  anfora  drcumve- 
nd?  fi  dataria!  , cur  non  & inquiete?  fi  mm 
inquini  , cur  non  & abjolvis  ? 

Perchè  un  Dilemma  Ila  legittimo  , fi  ri- 
cercano due  cofe  : 1.  Una  piena  enumera- 
zione delle  parti  : cosi  quel  di  Ariflippo  , 
fopramentovato  , con  cui  diffuade  dal  matri- 
monio , t un  Dilemma  che  non  ha  forza , 
perchè  manca  nell’enumerazione;  effendo- 
vi  un  grado  di  mezzo , od  una  forma  me- 
diocre tra  il  hello  , e il  brutto  . 

z.  Che  il  Dilemma  prema  e Aringa  l’av- 
verfario  folo,  c che  la  pedona  che  lo  fa, 
non  fia  loggelta  , a potcrfigli  il  fuo  Dilem- 
mi ritorcere  . Quello  era  il  cafo  di  quel 
celebre  Dilemma  del  Sodila  ProngoiH^ che 
gli  Arcopagiti,  con  tutta  la  loro  fapienza  , 
non  vallerò  a fcioglicre. 

Un  giovane  nomato  Evathlo , fi  diede  a 
Protagora  , per  imparar  la  dialettica  , con 
patto  che  ei  gli  pagherebbe  uoa  fornirla 
grande  di  dinaro  alla  prima  caufa  ch'egli 
trattaffe  datochè  la  vincelfe.  Evathlo,  dac- 
ché fu  appieno  ammaeflrato  , negando  di 
fiate  alla  condizione,  Protagora  gl' intenta 
la  fua  azione,  argomentando  cosi  : Voi  mi 
dovete  sborfarc  il  dinaro,  comunque  vada  la 
caufa  : imperocché  fe  io  guadagno  , dovete 
pagare  in  confcguenza  della  temenza  ; e fe 
voi  la  guadagnate  , dovete  pagarmi  in  con- 
formità ai  vollro  accordo  . Anzi  , ritorce 
Evathlo,  in  qualunque  modo  che  la  caufa  fi 
decida,  voi  non  avente  niente  dame:  per- 
chè, fe  io  vinco  , la  temenza  vuole  , che 
niente  vi  fi  paghi  ; e le  perno,  non  vi  è nien- 
te «he  dovuto  vi  fia,  per  forza  del  nollro 
patto . 

Alio  (leffo  modo  , un’  antica  Sacerdote!!* 
diffuadendo  il  fuo  figliuolo  dall' aringarc  al 
popolo,  con  quello  Dilemma ; Uam  fi  infu- 
fia  fuafertt , tìifs’  ella  , tubetti  Deor  tratoe  : 
fin  vero  jujta  , tratoe  babcbtt  homtnet  ; ii  gio- 
vane così  ritorfe  il  fuo  Dilemma  contro  la 
madre:  Imo,  difs'egli,  eapedit  ad  populum 
verta  facete  , namfifufia  ducerò , Dii  me  ama- 
bum  ; fi  intuita , hominet . 

DILUIRE — Diluire  un  corpo,  è render- 
lo liquido;  ovvero,  s’cgli  era  prima  liqui- 
do, renderlo  tale  ancor  più,  coll'  aggiunta 
ad  erto  d’  un  più  tenue  e lottile. 

Co  tede  cofe  cosi  aggiunte,  fi  cliijmino 

Di- 
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Diluenti  ; tali  fono  gli  ordinari  fieri  di  lat- 
te, le  ptifane,  i giulebbi  , che  rifpetio  al 
{angue  in  uno  (lato  di  vifcidità,  fono  più 
tenui , e però  dicci!  che  lo  alTonigliano,  o 
lo  diiuifeono . — li  fior  di  {trina  debb’elTcre 
ben  diluito,  per  ridurlo  in  palla.  L’Ocra  fi 
diluifce  o [tempera  coll' olio,  per  dipingere 
travi,  pone,  dee. 

DILUVIO,  Diluvium,  nell*  Storia  na- 
turale , un’  inondazione  d'  acqua  che  ca- 
pre la  terra  o in  tutto,  od  in  parte.  Ve- 
di Inondazione. 

Noi  troviamo  divertì  di  quelli  D/luvj  nel- 
la Storia  antica , si  facra , come  profana  : 
quello  che  fuccelfe  nella  Grecia,  al  tempo 
di  Deucalionc  , chiamato  Diluvium  Deuta- 
l tonai  .Ti , è famofo  . Quello  Diluvio  inondò 
folameote  la  TcHaglia , la  (ua  data  è fidala 
nell’anno  avanti  Cnlto  1519,  cioè  il  terzo 
anno  avanti  l’ufcita  degli  Ebrei  dall’  Egitto, 
fecondo  il  computo  di  Petavio,  Rat.Temp.P.l. 
L.  II.ctp.7. 

Il  Diluvio  d’ Ogige  accadde  quali  joo  an- 
ni prima  di  quello  di  Dcucalione,  1020  an- 
ni avanti  la  prima  Olimpiade , e 1791$  avan- 
ti GcsòCriito.  Secondo  il  medefimo  Auto- 
re, Rat.  Trmp.  P.  I.  L.  I.  cap.  4"  P.II.  L.II. 
cap.  5.  Quello  fe  Itrage  (olamente  dell'  At- 
tica. 

Quelli  due  Diluvj  fono  fpclfo  mentovati 
appreffo  gli  Autori  Greci  antichi , folto  la 
denominaiione  di  Cataelptmur  priot  , e po- 
fienai . 

Della  medelima  fpezie  furono  quelle  inon- 
dazioni xhe  oecorfero  ne’  PaeG  Baili , i qua- 
li nel  1277  redarono  fommerfi , e coperti 
dal  mare  , in  tutta  quella  parte  che  oggi- 
dì è chiamata  il  Golfo  Dollart  nelle  Provin- 
cie unite  de'  Pacfi  badi  ; e nel  1411  » in 
tutta  quella  parte  che  giace  tra  li  Brabance 
e l’ Ollanda . 

Ma  il  più  memorabil  Diluvio  è quello  che 
noi  particolarmente,  e per  eminenza,  chia- 
miamo il  Diluvio,  a (ia  il  Diluvio  univer fa- 
te , o l’ inondazione  d' acque , ili  Noi:  come 
un’  inondazione  generale  mandata  da  Dio, 
per  gadigare  il  mondo  corrotto  d’  allora  , 
con  didruggere  ogni  cofa  vivente  (eccettua- 
tone loia  mente  Noè  , con  la  fua  famiglia  , e 
con  tutto  quello  , che  feco  lui  fu  chiuda 
nell’  Arca  ) e levamela  dalla  faccia  della 
terra . 

Ostello  Diluvio  i uno  degli  avvenimcn- 
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ti  più  confiderabiii  io  tutta  la  Storia  ; ed 
una  delle  più  grandi  epoche  nella  Cronolo- 
gia : la  fua  deferizione  ci  £ data  da  Mosè , 
Gen.cap.  VI. e VII.  Il  fuo  tempo  vico  Af- 
fato da'  migliori  Cronologi  all’  anno  dalla 
Creazione  1656  , che  corrifponde  all’  anno 
avanti  Crido  2193  . — Da  quello  firaboc- 
carne  ino  d’acque , lo  Dato  del  mondo  divide!! 
in  Diluviano , c Antidiluviano . 

\\  Diluvia  è dato,  c<l  è tuttavia  un  mara- 
vigliofo  (oggetto  di  ricerca  , e di  cometa 
tra  i Naturalità , tra  i Critici , &c.  I punti 
principalmente  controverli  , potfono  etfer 
ridotti  a tre  : Primo,  la  fila  edefa,  cioè, 
fe  fia  dato  generate  , a parziale  . Secondo , 
la  lua  cagion  naturale.  E terzo  , i tuoi  ef- 
fetti . 

I.  La quantiiù  immenfa  d'acqua  , richie- 
da per  formare  on  Diluvio  univerfale,  ha 
dato  occafìonc  a varj  Autori  di  fofpettarlo 
folameote  particolare.  E'pcnfano,  che  nn 
Diluvio  univerfale  , non  fod'e  nccelt.ro  , 
anelo  il  fine  per  il  quale  fu  mandato,  cioè 

fieredirparc  i pedi  mi  e vi  aioli  aiutatori  dcl- 
a terra . Il  mondo  era  attor  nuovo  , ed  s 
popoli  non  gran  fallo  numerod  ; le  facre 
Scritture  facendo  fidamente  otto  generazio- 
ni da  Adamo  tino  a N -è  . V’  era  filiamo 
una  picciola  parte  delia  terra  che  potelfc  cf- 
fcre  per  anche  abitata  ; il  paefe  intorno 
all’  Entrate  , che  fi  fuppone  edere  dato  ap- 
punto la  temi  de’ primi  abitatori  Antedilu- 
vianì  , ballava  per  contenerli  lutti  , Ora 
la  Providcnza , dicono,  la  quale  Tempre  ope- 
ra fagliameli  te,  c parcamente,  non  irebbe 
mai  cotanto  {proporzionati  i mezzi  al  fine, 
che  voluto  avelie  inondare  l’intero  globo, 
per  non  fommergere  che  un  picciol  ango- 
lo di  cdb.  Aggiungono  , che  nel  linguag- 
gio della  Scrittura,  tutta  la  terra  non  efpn- 
mc  più,  di  tutti  gli  abitatori  . E tu  quedo 
principio  avanzano  , che  un’  inondazione 
dell*  Entrate  c del  Tigri  , con  una  pioggia 
veemente  Stc.  corrifponderebbc  forfè  a nini 
1 fenomeni  del  Diluvio. 

Ma  il  Diluvio  fu  univerfale  . Dichia- 
rò Dio  a Noè,  Gen.  VI.  veff.  17.  ch’egli 
era  riloluto  di  didruggere  ogni  cofa  , che 
avea  rdpiro  folto  de’  cieli  , od  avea  vira 
fopra  la  terra. con  un  foverchiamento d’acque. 
Tal  fu  la  minaccia  : ecco  i’  decurione  . 
Racconta  Mosè  , che  le  acque  coprirono 
tutta  la  terra,  feppdlirono  tutte  le  monta- 
gne * 
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gne,  e forpiflarono  ili  ben  1 5 cubili  le  piò  al- 
te: ogni  cofa vi  perì , uccelli,  animali,  uo- 
mini, e quinto  ave»  vita  , eccetto  che  Noi, 
e quelli  che  furon  con  lui  nell’  Arca  . 
Cen.  VII.  19.  Puofli  efprimere  un  Diluvi» 
univerfale  piò  chiaramente  ì Se  il  Diluvia 
forte  flato  baiamente  parziale  , non  fareb- 
bevi  Hata  ncccflitò  di  {pendere  100  anni 
in  fabbricare  un'  Arca  , e chiudervi  entro 
tutte  le  forte  d’animali  , per  poi  ritornare 
a riempire  di  nuovo  il  mondo;  li  farebber 
potuti  facilmente  e prontamente  recare  da 
quelle  parti  del  mondo  che  non  erano flate 
fommerfe  , in  quelle  che  flate  lo  erano  . 
Per  lo  meno,  tutti  gli  uccelli  non  farebbo- 
no  mai  periti,  come  Mosè  dice  che  turano, 
finché  averterò  avuto  ali  , che  li  averter 
portati  in  quelle  parti  dove  non  era  giun- 
to l’allagamento.  Se  Tacque  averterò  fol- 
tanto  allagate  le  vicinanze  dell' Eufrate  e del 
Tigri,  non  farebbono  flate  quindici  cubiti  al 
di  fopra  delle  più  alte  montagne  ; non  potean 
giungere  a quell'  altezza , ma  non  dovevano  fe 
non  dilatarti  e fpargerfi  , per  le  leggi  della 
gravita  , fopra  il  reflo  della  terra  ; quando 
non  vi  fodero  per  avventura  flate  ritenute 
con  un  miracolo  : ed  io  quello  cafo  Mosè 
fenza  dubbio  averebbe  il  miracolo  riferito, 
Ììccome  rifnì  quello  delle  acque  del  Mar 
Rodo,  o dei  fiume  Giordano,  che  furon  fo- 
flenute  in  malfa,  perdar partaggio agl' I frac- 
liti . Exod.  xtv.  2z.  e Gioì.  III.  1 6.  Aggiu- 
gni  , che  in  quelle  regioni  aliai  lontane 
dall’ Eufrate,  e dal  Tigri,  come  nell’  Italia  , 
nella  Francia,  nel  parie  de’ Svizzeri  , nella 
Germania  , ntlTInghilterra  &c.  frequente- 
mente 6 trovano  in  luoghi  , molte  decine 
di  leghe  difeofli  dal  mare,  efinsulecime 
d’alti  monti , degli  alberi  interi  molto  ad- 
dentro terra  fcpolti , come  pure  de’ denti, 
e delle  oda  d’animali  , degl’  interi  pelei  , 
delle  conchiglie  marine,  delle  fpighe di  gra- 
no & c.  parificati:  le  quali  cole,  1 miglio- 
ri Naturali!!:  confcntono,  non  aver  potuto 
colò  venire,  fe  non  per  mezzo  del  Diluvio  . 
Vedi  FossttE. 

II.  Dato  il  Diluvio  univerfale  , fono  i 
Filofofi  in  grande  follecitudinc,  per  trovar 
l’acqua  opportuna  a tal  effetto.  Mosè  la  re- 
ca da  due  fondi:  Le  Fontane  dii  fraudi  a bif- 
fo fi  fono  rotte  , eie  cateratte  , 0 finefire  de'  cieli 
fi  fono  aperte.  Il  Dottor  Burnct  , nella  fus 
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Telluri t Theoria  f aera  , moflra  , che  tutte 
Tacque  dell'Oceano  non  erano  per  imma- 
ginazione badanti  a coprire  la  terra  , 15  cu- 
biti al  di  fopra  delle  cime  delle  piò  alte  mon- 
tagne. Secondo  il  fuo computo,  non  meno 
di  8 Oceani  vi  tacca  d’uopo  . Supponendo 
adunque  il  mare  feccato  fin  al  fondo  , e 
tutte  le  nuvole  dell'  atmosfera  difciolte  in 
pioggia,  mancherebbe  fi  tuttavia  d’una  gran- 
diflìma  parte  dell’  acqua  per  un  Diluvio  . 
Per  rimovere  quert’  imbarazzo  , molti  de’ 
noflri  migliori  Naturalifli,comeStenonr,  Bur- 
net,  Woodward  , Scheuchzero  Se c.  adotta- 
no il  Siflcma  della  formazione  della  terra 
di  Cartello.  Queflo  Filofofo  vuole,  che  il 
mondo  primitivo  fia  flato  perfettamente  ro- 
tondo ed  eguale  , fenza  montagne , nè  val- 
li ; t fpiega  la  tua  formazione  co'  principi 
meccanici  , fupponendolo  da  principio  nel- 
lo flato  d’  uno  fpcflb  e torbido  fluido , pie- 
no di  materie  diverfe  eterogenee,  le  quali 
a lenti  gradi  deponendo  , fi  formarono  in 
differenti  (Irati  o letti  concentrici  , per  le 
leggi  della  gravitò  : e sì , a [ungo  andare  » 
lalciarono  una  fecca,  e folida  terra. 

Il  Dottor  Burnet  aggiugne  a quella  teoria 
del  fuo;  egli  fuppone,  che  la  terra  primiti- 
va non  fia  Data  altro  piò  che  una  crolla 
orbicolare,  involgente  la  faccia  deilabirto, 
o del  profondo  , che  diventò  feda  e crc- 
pacciata  , fi  fpaccò,  feoppiò,  c cadde  nclT 
acqua  , e sì  i propri  abitatori  fommerfe  . 
Vedi  Abisso. 

Il  mcdcGmo  Teori Aa  aggiugne',  che  per 
una  tale  cataflrofe,  il  globo  della  terra  non 
follmente  feoppiò  e fi  ruppe  in  mille  luoghi, 
ma  la  violenza  dello  fcoppio  e dell’ urto  eh’ 
ella  allora  patì , fconvolfe  e cambiò  la  fua  fi- 
tuazionc;  così  che  la  terra  eh’ era  prima  di- 
rettamente collocata  folto  il  Zodiaco,  di- 
ventò da  allora  in  apprerto'  obliqua  al  me- 
defimo.  Donde  provenne  la  differenza  delle 
rtagioni , a cui  non  fu  efpofia  la  terra  antedi- 
luviana. Vedi  Eclìttica. 

Ma  come  tutto  queflo  dia,  e s’aggiufli 
cot  facro  teflo  di  fopra  citato,  che  cfprerta- 
mcnte  mentova  come  mifura  dell’  altezza 
dell’acqua  le  montagne;  o con  quell’ altro 
parto  Gen.VIII.2z.  dove  Dio,  prometten- 
do di  non  recar  piò  su  la  terra  Diluvj  , 
ma  che  ogni  cofa  farebbe  rimedia  nell’an- 
tico primiero  flato,  dice,  che  il  tempo  del- 
la 
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la  [emerita  e della  ntejfe  , il  fredde  ed  il  cal- 
de , la  fiale  e l' inverno , il  giorno  e la  notte 
non  cefjercbbono  più;  noi  noi  vediamo. 

Altri  Autori , fupponcndo  un  fondo  ballan- 
te d’acqua  nell' abilTo,  o nel  mare  , fono 
•blamente  in  pena  per  trovare  un  efpcdicn- 
tedatrarnela  fuori:  perciò  , alcuni  ricorro- 
no ad  un  trafponimcnto  del  centro  della  ter- 
ra , che  tirandoli  dietro  I'  acqua  fuor  dal 
fuo  Canale  , inondò  e (ovcrchiò  le  diverfe par- 
li della  terra  fuccelTivamente. 

Il  pervicace  ed  inventivo  M.  Whidon  , 
nella  fua  Nuova  Teoria  drlla  Terra , ha  un’ 
ipoteG  ingcgnoGdima  , affatto  nuova  . Ei 
moflra,  da  diverfe  notabili  coincidenze  , e 
confronti,  che  una  cometa  difendendo  nel 
piano  dell'  eclittica  verlo  il  fuo  perielio  , 
paisà  giudo  davanti  la  terra  nel  primo  gior- 
no del  Diluvio  ; le  confeguenze  di  che , fu- 
rono primieramente  , che  queda  cometa  , 
quando  arrivò  folto  della  luna,  fufeitò  una 
prodigiofa , vada  e forte  marca , sì  nc' -pic- 
cioli mari,  che  fecondo  la  fua  ipoteG  v’  era- 
no nella  terra  antediluviana  , imperocché 
non  ammette  in  efTa  alcun  Oceano  gran- 
de, come  nella  terra  noltra;  si  ancora  nell’ 
abilTo  , che  era  folto  la  eroda  della  ter- 
ra . E queda  marca  o quedo  dodo  fi  le- 
vò, e crebbe  in  tutto  il  tempo  dell’  approf- 
fimamento  della  cometa  verlo  la  terra;  e 
fari  dato  nella  fua  madima  altezza  quan- 
do la  cometa  fa  nella  minor  didanza  da 
elfa.  Per  la  forza  della  qual  marea,  ficco- 
mc  pure  per  I’ attrazione  della  cometa,  ei 
giudica  che  1'  abilTo  dovette  prendere  una 
figura  clliptica  , la  cui  fuperfizie  sdendo 
confidcrabilmente  piò  grande,  che  la  primi- 
tiva sferica  ; I’  ederior  eroda  della  terra  , 
fovtappofla  all’ abilTo  , fi  dovette  accomo- 
dare a queda  figura , lo  che  non  potea  fa- 
re mentre  rimanca  folida  , e congiunta  af- 
fieme  . Conchiude  per  tanto  che  ella  do- 
vette ncccdariamcnte  efienderfi  , e romperli 
alla  fine  per  la  forza  delle  dette  maree,  e 
dell’attrazione;  da  che,  ufeendo  la  inchiu- 
(a  acqua , fu  un  gran  mezzo  del  Diluvio  : 
corri fpondendo  ciò  a.  quello  che  dice  Mo- 
si delle  fontane  del  grande  abiffo  rotte  ed 
aperte. 

In  oltre  egli  moGrà,  che  la  iflefla  come- 
ta , nel  fuo  difendere  verfo  il  Sole  , psfsò 
si  attacco  al  corpo  della  terra  , che  la  in- 
volte nella  fua  atmosfera,  e coda,  per  un 
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tempo  conGderabilc  ; ed  in  confeguenza  , 
lafciò  una  vada  quantità  de’fuoi  vapori,  si 
efpanfi  come  condenfati , filila  fua  fuperfizie  ; 
una  gran  parte  de’quali,  rarefatti  in  appref- 
fo  dal  calore  Solare  furono  tirati  su,  e rac- 
colti nell'atmosfera,  e ritornarono  di  nuo- 
vo in  pioggie  gagliarde;  e quedo  egli  pone 
che  da,  quel  che  Mosi  addita  per  lefineflre, 
0 cateratte  de'  cieli  aperte/! ,■  e particolarmen- 
te per  la  pioggia  di  40  giorni  . Imperocché 
quanto  alla  pioggia  fulfegucnte  ,,che  con 
queda  fece  l'intero  tempo  del  piovere  150 
dì,  M.  Whidon  l' attribuii»  alla  terra  ve- 
nuta la  feconda  volta  nell'  atmosfera  della 
cometa,  quando  la  cometa  fu  nel  fuo  ritor- 
no dal  Sole?  . Finalmente  per  rimover  di 
nuovo , e tor  via  quedo  vado  orbe  di  acque , 
ei  fupponc  un  gighardifiimo  vento  edere  in- 
forto,  il  quale  ne  leccò  parte  , e protrufe 
il  redo  nell' abilTo  di  bel  nuovo,  per  li  fi  re- 
poli , o fidare  , per  le  quali  era  I'  acqua 
montata  e sbucata:  una  buona  quantità  fo- 
la mente  nc  rimale  nell'alveo  del  grande  Ocea- 
no , or  prima  formato , e nc*  piò  piccioli  ma- 
ri, ne' laghi,  &c. 

Debbefi  odervare , che  per  conciliar  credi- 
to a queda  teoria,  ella  fu  deprima  filan- 
to propolla  ipoteticamente:  cioè,  l'Autore 
non  fece  che  fupporrr  una  tal  cometa,  me- 
ramente, perchè  fpirgava  bene  , e filolofica- 
mente i fenomeni  del  Diluvio,  fenza  punto 
aderire  , che  in  realtà  vi  lia  data  alcuna 
cometa  cosi  vicina  alla  terra  in  quel  tèmpo; 
e l’ipotcfi  piacque  anche  propoda  in  quedi 
limiti  e con  quede  circodanze  . Ma , dopo 
ulteriore  coofidcrazione  , egli  ha  , ficcome 
avvila,  prosato,  che  una  cometa  fu  attual- 
mente vicina  alla  terra  in  quel  tempo;  cioè 
quella  GeGa  cometa  che  comparve  di  nuovo 
nel  1688  . L'  Autore  non  piò  adunque  riguar- 
da il  fuo  parere , come  una  ipoteli  , ma  1’ 
ha  di  nuovo  pubblicata  in  un  Trattato  parti- 
colare, con  quello  titolo,  La  cagione  del  Di- 
luvio dimollrata . Vedi  COMETA  . 

III.  Ma  la  grande  difficoltà  è ancora  in- 
tatta. Gli  drati  o fuoli  regolati  e ordinati 
della  terra,  con  lefpoglic,  o gli  avanzi  de’ 
pelei,  come  de'  loro  denti,  delle  lor  oda, 
conchiglie,  0 gufij&c.  sì  marmi  come  flu- 
viatili , che  trovanti  nc’ corpi  de’ fuoli  piò 
duri  , come  fon  quelli  della  pietra  core  , 
de’  marmi  &c.  non  hanno  per  anche  ricevu- 
ta fpiegazionc  adeguata  . Coloro  che  s'atten- 
gono 


sono  alfirtema  di  DesCartes,  come  Steno- 
nc,  &c.  credono  che  il  trovar  parti  di  ani- 
mali tenenti  ed  acquatici,  rami  d'alberi, 
foglie  , &c.  ne’  corpi  , o negli  (irati  delle 
pietre,  fia  una  prova  diretta  della  fluidità 
primitiva  della  terra.  Ma  allor  fono  obbli- 
gati di  ricorrere  ad  una  feconda  formazione 
degli  lirati,  molto  più  tarda  che  la  primrf; 
a cagione , che  nel  tempo  della  prima  non 
v' era  nè  pianta  nè  animale.  Stenone  adun- 
que tiene  , che  (ienfi  date  quelle  feconde 
formazioni,  c che  in  diverti  tempi  inonda- 
zioni (iraordinarie , terremoti,  vulcani  &c. 
l’abbiano  cagionate.  — MaBurnet,  Wood- 
ward,  Schcuclmro  &c,  amano  più  torto  di 
attribuire  quella  feconda  generale  formazio- 
ne al  Diluvio  ; fenza  peti  efcludere  le  par- 
ticolari di  Stcnone  . Ma  la  grande  obbiezio- 
ne contro  quello  (irtema  di  fluidith  , fi  è le 
montagne;  imperocché  l’ intero  globo  cflcn- 
do  liquido  , donde  mai  fon  provenute  tali 
ineguaglianze?  M.  Scheuchzero,  più  torto 
che  laìciare  un  (illema  , che  paie  cotanto 
foddistaccia  , dì  nel  parere  di  quelli  che 
vogliono  , che  dopo  ii  Diluvio , Dio , per 
rimettere  le  acque  nc’  loro  ricettacoli  fotter- 
ranei , ruppe  , e traportò  , colla  fua  mano 
onnipotente,  un  gran  numero  di  (Irati,  eh' 
erano  in  prima  orizontalj , e li  portò  al  di 
(opra  della  [upergzie  delia  terra  ; ond’  è , 
che  gli  Uriti  nelle  montagne,  benché  con- 
centrici , non  fono  orizontali.  Vedi  MON- 
TAGNA &c. 

lì  Do.iur  Woouward,  prendendo  i divertì 
(Irati  per  depofizioni,  o fedimcnti  del  Dilu- 
vio, e confiderando  le  circoflanze  di  cole- 
rti pelei,  delle  conchiglie,  e d’  altre  fpoglie  , 
cava  divede  illazioni,  che  molto  illuflrano 
♦ il  effetti  d.  uvio.  Co.nc  primieramen- 
te, che  quelli  corpi  marini,  e le  altre  fpo- 
glie  di  pelei  d'acqua  dolce  , furono  porta- 
ti fuori  del  mare,  dal  Diluvio  univerfalc  ; 
e dopo  il  ritomo  dell'  acque  , furono  la- 
fciati  addietro  nella  terra  . In  fecondo  luo- 
go , che  mentre  l' acque  che  aveano  inon- 
dato, coprivano  il  globo,  tutte  le  materie 
folide,  come  le  pietre,  i metalli  , i mine- 
rali ed  i fortili , furono  totalmente  difciolte  , 
e la  codione  de' loro  corpufcoli  dirtrutta;  e 
che  queOi  corpufcoli  con  quei  de’ corpi  men 
fòiidi , come  la  terra,  la  carne  degli  anima- 
li, e i vegetabili,  vennero  fortenuti  promi- 
fcuamcntc  nell'  acqua  , e fecero  una  malfa 
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comune  . In  terzo  luogo  , che  tutta  la  mal- 
fa coti  (ortenuta,  fu  alla  fine  precipitata  al 
fondo;  e ciò,  fecondo  le  leggi  della  gravi- 
ti, le  materie  più  pelanti  avvallandoli  le 
prime,  ed  il  redo  di  mano  in  mano,  ordi- 
natamente. E che  le  materie  cosi  pofate  , 
cortituirono  idiverfì  (Irati  o letti  di  pietra  , 
di  terra,  di  carbone,  &c.  In  quarto  luoro, 
che  quelli  (Irati  erano  originalmente  tutti 

fiarallcli  , eguali  , e regolati,  e rendevano 
a (uperfizie  della  terra  perfettamente  sferi- 
ca ; e che  tutta  la  malfa  d'acqua  crafovrap- 
polla  ad  erti  , e cortituiva  i.na  sfera  fluida 
che  cerchiava  il  globo  . In  quinto  luoi^o  , 
che  dopo  qualche  tempo,  per  la  forza  a' un 
agente  che  era  porto  dentro  la  terra  , quelli 
(uoli  o Arati  fi  ruppcto  per  tutte  le  patti 
del  globo,  c fu  variata  la  loro  fituazione  ; 
effendo  elevati  in  alcuni  (iti,  c depredi  al- 
trove; donde  provennero  i monti  , le  val- 
li, i fottetranei,  &c.  col  canale  del  mare, 
l'ifole,  & c.  In  una  parola  , l’intero  globo 
tcrraqueo  fu  mcrtb , per  quella  dislocazio- 
ne , c (pezzatura  degli  (Irati  , nello  (lato 
c condizione  in  cui  ora  lo  veggiamo  . In 
fedo  luogo,  che  dopo  lofcrofcio,  e fpezza- 
mcnto  de'fuoli,  o (irati  , e la  depreflione 
di  alcune  parti  , c la  elevazione  di  altre  , 
che  fucceffe  verlo  il  fine  del  Diluvio  , la 
mafia  d'  acqua  ricadde  di  bel  nuovo  nelle 
parti  deprerte  e più  bade  della  terra  , ne’ 
laghi  , ed  altre  cavità  , c nel  canale  deli’ 
Oceano  ; e per  le  fclTure  , per  le  quali  f 
Oceano  comunica  coM’abirtb , che  ei  riempi , 
fin  che  venne  a far  equilìbrio  coll'Oceano. 
1)1.  Nat.  della  Terra  P.  I.  eli.  Vedi  Fossi- 
le , Strati , &c. 

Ma  di  tutti  i firtemi  fin  or  deferitti  , o 
mentovati  , niuno  pare  meglio  commcnfu- 
rato  a feiorre  e (piegare  i fenomeni  di  co- 
telle  fpoglie  pietrificate  , che  quello  di  M. 
de  laPiyme.  li  mondo  antcdiluviano  , fe- 
condo quell' Autore  , aveva  un  mare  efter- 
no,  egualmente  che  una  terra  , con  monta- 
gne , fiumi  , &c.  ed  il  Diluvio  fi  fece  col 
romperli  delle  caverne  foticrranee  , e delle 
lor  colonne,  per  mezzo  d’orrendi  terremo- 
ti , o facendo  che  per  la  maggior  patte  , 
fe  non  in  tutto,  flirterò  artotbitc  e inghiot- 
tite , c coperte  dai  mari,  che  abbiamo  in 
oggi  . Finalmente  quella  terra  nortra  forfè 
dal  fondo  del  mare  antediluviano;  ed  in  fua 
vece  , appunto  altrettante  Ifolc  furono  in- 

ghiot- 
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ghiottite,  ed  altre  in  lor  vece  fofpinte . e 
gittate  su.  Vedi  Terra,  ed  Isola. 

Da  quello  filicina,  che  molto  fi  accorda 
con  la  Scrittura,  le  grandi  difficolti  che  im- 
picciano gli  altri  fiftemi,  paiono  fciolte  fa- 
cilmente. Non  è più  maraviglia,  che  nic- 
chi, conchiglie,  e pefei  ctuflacei , e le  of- 
fa de’  pelei , e d'  animali  quadrupedi  , con 
frutti , &c.  fi  trovino  in  letti  o (irati  , e 
nelle  cave  di  pietra,  nelle  montagne  e nel- 
le valli , e proprio  nelle  vifcerc  della  terra  : 
impcrocchi  ivi  pafeevano,  o s'alimentavano 
nel  mare  antediluviano  ; codi  furono  ele- 
vati , infiem  coi  colli  e colle  montagne  , 
nel  tempo  del  Diluviti  ; colà  caddero  , furo- 
no afforbiti,  e fepolti , in  grandi  aperture, 
in  buche  , e fcrcpoli , che  neceffariamente 
dovettero  formarli  nell' efirufionc  della  terra . 
Phil.  T ranf.  Nom.  26(5. 

DIMENSIONE,  è l’elienfione  d’un  cor- 
po, con  fide  rato  come  mifurabile.  Vedi  E- 
(tensione  , e Misura. 

Perù  , liccmne  concepiamo  un  corpo  erte- 
lo, c mifurabile  si  nella  lunghezza,  come 
nella  larghezza,  e nella  profondili»;  conce- 
piamo altresì  una  trina  dimenfione , cioè  in 
fungo,  in  largo,  e in  profondo.  — La  pri- 
ma chiamali  una  Linea,  la  feconda  unaSii- 
erfizic , la  terza  un  Solido.  Vedi  Linea, 
upereizie , e Solido. 

Dimensione  , fi  ufa  particolarmente  in  ri- 
guardo alle  potenze  delle  radici,  ode' valori 
delle  quantità  ignote  dell’  equazioni , che  fo- 
no chiamate  I e Dimenftoni  di  colette  radici. 
Vedi  Radice. 

Cosi  in  una  equazione  femplice , la  quan- 
tità ignota  è folamente  d’ima  Dimm/ione , 
come  x ~ a -j-  b : 2 . In  una  equazione  qua- 
dratica eli’  è di  due  Dimenfioni  , come 
**  = a1-f-i*.  In  una  cubica  dure,  come 
art^-ai  — bt , &c.  Vedi  Equazione  , Po- 
tenza, &c. 

DIMINUITA  Colonna , nell’Architet- 
tura . Vedi  Colonna  , c Diminuzio- 
ne. • t 

DIMINUITO  Intervallo,  nella  Mufica, 
è un  intervallo  difettivo  , o un  intervallo 
che  decade  della  tua  giuda  quantità  un  fc- 
mituono  minore  . Vedi  Intervallo,  cSe- 
Mituono.  • 

DIMINUTIVO , nella  Grammatica,  una 
voce  formata  da  qualche  altra  , per  addo!-1 
cime,  o feemarne  la  forza,  e l’effetto  ; o 
Tomo  III. 
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per  lignificare  una  cofa  che  è piccola  nella 
Tua  fpezie. 

La  voce  Inglefe  butlock,  torello,  i un  di- 
minutivo di  bull  , toro  ; cellule  , di  celi  { 
globale,  di  globe  ; hillock  ( collinetta)  di  bill, 
colle . 

Gl'  Italiani  abbondano  in  Diminutivi  ; 
ogni  Autore  effendo  in  libertà  di  farne  quan- 
ti vuole.  I Franccfi  fono  un  po’  più  riferva- 
ti (opra  di  ciò;  benché  i loro  vecchi  Auto- 
ri fi  prendeffero  quafi  l’ illeffa  licenza  che 
gl’italiani;  come  fi  pub  vedere  inBclleau, 
&c. 

Nell’ Inglefe  n'abbiam  pochi;  non  che, 
ficcome  hanno  detto  alcuni  del  Francete,  il 
noftro  linguaggio  fia  duro,  e incapace  delle 
più  molli  e tenere  efprertioni  , ma  perchè 
noi  poniamo  tutta  la  nortra  tenerezza  ne’ 
nollri  (entimemi;  opiuttorto,  il  nofiro lin- 
guaggio è tenero  , come  lo  farebbe  una 
pcrlona  difcrcta,  la  quale  parlarti:  Tempre  con 
ragionevolezza  c buon  fenfo,  eziandio  par- 
lando della  fua  paflìonc. 

Nel  Latino,  nell’Italiano,  neH’Inglefc, 
c in  moltiffime  altre  Lingue  i Diminutivi 
fon  formati  dai  primitivi,  coll’aggiunta  di 
poche  lettere,  o fillade:  nel  Francefc  la  co- 
la va  fpcrto  altrimenti , effendo  il  Diminuti- 
vo tal  volta  più  breve  del  primitivo,  c qualche 
volta  della  liefla  lunghezza. 

Alcuni  Grammatici  chiamano  almeno  una 
congiunzione  diminutiva,  perché  ferve  a mi- 
norare, o diminuire  la  forza  di  quel  che  è an- 
dato innanzi.  Vedi  Congiunzione. 

DIMINUZIONE,  in  Rettorica , è l’ac* 
crcfccre  , ed  cfagerare  quello  che  voi  avete 
da  dire,  con  una cfprcffmne  che  pare  che  lo 
indebolita  , o lo  diminuifea. 

Come,  efempigrazia  , quando  uno  dice 
con  un  certo  tuono  : quella  donna  non  é brut- 
ta, intendendo,  ch'ella  è molto  bella. 

Alcuni  Autori  prendono  la  Diminuzione  in 
un  fenfo  più  rigorofo  , cioè  per  dir  meno 
di  quel  che  uno  realmente  intende;  compì 
Voi  non  fiele  per  verità  da  lodare  ; dove 
fecrctamente  s’  intende  un  maggior  rim- 
provero. 

Diminuzione,  in  Mufica,  è quando  vi 
ha  un  numero  di  parole,  che  hanno  da  fare 
de’ tuoni,  c diverti  movimenti  predi  nello 
fpazio  d' una  cadenza;  diverfe  crome  , o fe- 
micromc,  cornfpondenti  ad  una  femimini- 
ma , o ad  una  minima  . 

Hhh 
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Diminuzione,  nell’ Araldici,  è un  ter- 
mine  ufato  dagli  Scrittori  l.aiini  per  quel- 
lo che  più  tomunemente  chiamiamo  Diffe- 
rirne', ed  i Franceli  Brifures.  Vedi  Diffe- 
renza . 

Diminuzione  , in  Architettura  , cuna 
contrazione  o riftngnimento  della  parte  fu- 
periore  d’ una  colonna,  per  cui  il fuo diame- 
tro falli  minore  di  quello  della  parte  bada. 
Vedi  Tati.  Archil.f1g.i9.  Vedi  anco  l’Arti- 
colo Colonna . 

Per  arrivare  a quelli  due  punti  importanti 
nell’  Architettura  , fona,  ed  apparenza  di 
forza,  lutti  gli  Architetti  hanno  latte  le  lo- 
ro colonne  minori  di  fopra,  che  abballo)  e 
quello  chiamali  la  loro  Diminuzione  ■ Alcu- 
ni le  hanno  fatte  patimenti  un  poco  più 
grolle  verfo  il  mezzo  che  nel  fondo,  eque; 
fio  chiimafi  il  lor  rigonfio  . Gli  architetti 
Gottici,  non  odervano  per  verità  ni  Dimi- 
nuzione , nè  rigonfio  : le  lor  colonne  fono 
perfettamente  cilindriche  ; per  la  qual  ra- 
gione fono  propriamente  chiamate  filini  , 
per  contradillinzione  da  colonne.  Vedi  Pi- 
viere . . . . 

La  Diminuzione  generalmente  comincia  da 
un  terzo  dell’altezza  della  colonna.  Alcu- 
ni la  fan  principiare  dalla  bafe,  econiinua- 
no  ad  andar  su  in  piramide  fino  al  capitello; 
ma  ciò  non  ha  molto  buon  effetto.  Vitrur 
vio  voleva  che  la  Diminuzione  delle  Colon- 
ne diffi  riffe  fecondo  f altezza  loro  , e non 
fecondo  il  loro  Diametro . Cosi  una  colon- 
na alta  15  piedi,  ei  la  diminuifce  una  fc- 
fla  parte  del  luo  diametro  , ed  un’altra  di 
50  piedi  , fellamente  un’  ottava  patte  ; ma 
non  troviamo  quella  regola  offervata  nell' 
antico.  M. Perrault  offerva  che  la  differen- 
za degli  otdini  non  mette  differenza  di  di- 
minuzione', effendovi  delle  diminuzioni  pic- 
ciole,  e grandi  nelle  varie  opere  del  mede- 
Orao  ordine:  ecccttochè  però  nel  Tofcano, 
che  daVitruvio  fi  diminuifee  d’una  quarta 
parte;  benché  Vignola  fol  d’  una  quinta , e 
la  Colonna  Trajana  , d’ una  nona  parte  . Le 
Diminuzioni  fono  affai  diverfameote  agge- 
liate e proporzionate  ne’  vai)  Edifizj  antichi , 
egualmente  che  appreffo  var)  Autori  mo- 
derni . 

DIMISSORIE  Lettere  , nella  Legge  Ca- 
nonica, (odo  una  lettera  data  daunVefco- 
vo  ad  un  Candidato  degli  ordini  Sacri,  che 
ba  titolo  nella  (uà  Dioccfi  j indirizzata  a 
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qualch'  altro  Vcfcovo  , e che  dà  licenza 
d’ elitre  il  latore  ordinato  da  lui . Vedi  Or- 
dinazione. 

Quando  una  perfona  produce  Lettere  o 
patenti  d’ordinazione  , o tonfura  conferite- 
gli da  altri  che  dal  fuo  proprio  diocefano, 
deve  nel  medefimo  tempo  produr  le  Lettere 
dimtffuricdatc  dal  fuo  proprio  Vefcovo  , folto 
pena  di  nullità. 

Le  Lettere  dimifforìe  non  poffono  effere 
date  dal  Capitolo  Sede  vacante  ; fendo  que- 
llo riputato  un  atto  di  giurisdizione  volon- 
taria, che  debbe  rifcrvarlì  al  fucceffore. 

DIMOERITìE  * , un  nome  dato  agli 
Apollinatidi  , che  da  principio  tenevano, 
che  il  Verbo  avelie  buiamente  allumo  un  cor- 
po umano,  fmza  prendere  un'anima  ragio- 
nevole come  la  noftra  : ma  offendo  alla  fine 
convinti  con  tedi  formali  della  Scrittura , af- 
fermarono ch'egli  avelie  alluma  un’anima, 
ma  lenza  intendimento  ; fupplcndo  il  vetbo 
al  difetto  di  tale  facoltà. 

* Da  quejia  maniera  di  [e parare  P intellet- 
to dall'  anima , e’  jurcno  denominati  Di- 
inocula:,  q- d.  divi/ori , / epuratori  ; da 
X|k  , e fuifau , divido  . Vedi  Apolli- 
NAHISTI  . 

DIMOSTRABILE  , termine  adoprato 
nelle  Scuole  , per  lignificare  una  cola  che 
può  effere  chiaramente  ed  evidentemente 
provata . 

Egii  è dimojirahile  , che  il  lato  d’  yn 
quadrato  è incomroenfurabile  con  la  diago- 
nale. Il  problema  del  moto,  o della  quie- 
te della  terra  , non  è dimojirahile  , a ca- 
gione, che  le  mcdcGmc  apparenze  rifultano 
o dall’ una,  o dall’altra  fuppofizioue  . Vedi 
Sistema  . 

DIMOSTRATIVO,  nella  Retorica , uno 
dei  generi  , o una  delle  Ipczic  d'  eloquen- 
za ; c quella  che  ha  luogo  nel  compor  pa- 
negirici , invettive  , &c.  Vedi  Panegi- 
rico . 

La  Retorica  èdivifa  in  trefpezie;  delibe- 
rativa ,dimbjlrativa  , c giudiziale.  Vedi  RE- 
TORICA, e Genere. 

Dimostrativo,  in  Grammatica,  s'ap- 
plica ai  pronomi  che  fervono  a inoltrare, 
additare,  o indicare  una  cola;  come  Quejìo 
qui.  Quello  là,  &c.  Vedi  Pronome. 

DIMOSTRAZIONE,  nella  Logica  , è 
un  fillogismo  in  forma,  che  contiene  una 
prova  chiara  e invincibile  della  verità  d'una 

prò- 
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propoGzione  . Vedi Prova  , Verità'  , Prò- 
ròsi  z ione,  «ce. 

La  Dimofirazione  è un  argomento  convin- 
cente , le  cui  due  prime  propofizioni  fono 
tene,  chiare  ed  evidenti;  donde  di  nccef- 
Giì  nafee  una  concluGone  infallibile.  Ve- 
di Sillogismo. 

La  Dimoftrazio ne  condì  per  ordinario  di 
tre  parti  : Spiegazione  , Preparazione  , e 
ConcluGone . 

La  Spiegazione  è porre  le  cofe,  che  fup- 
pongonG  date,  oconceffe;  dalle  quali  G dee 
formare  la  dimofirazione . 

La  Preparazione  è qualche  cofa  da  farli 
previamente , fecondo  la  natura  della  Di- 
mo/hazione  che  G ha  in  mira  . Vedi  Pre- 
parazione . 

La  Conclufione  è una  propoGzione  che 
conchiude  la  cofa  da  dimofirarfi , che  pie- 
namente perfuade,  e convince  la  mente  . 
Vedi  Conclusione. 

Il  metodo  di  dimollrare  le  cofe  nella  Ma- 
tematica , è l’ ideilo  che  quello  di  trarre 
concluGoni  da’  principi  nella  Logica  . In 
fatti  , le  Dimofirazioni  de’  Matematici  non 
fono  altro,  che  ferie  di  entimemi:  ogni  co- 
fa  é conchiufa  per  forza  di  fì'logismo,  fo- 
llmente omettendo  le  premefle,  che  o da 
per  si  occorrono  e G recano  in  mezzo,  o 
per  via  di  citazioni  G rammemorano . Per- 
chi  s'  abbia  una  Dimofirazione  perfetta  , le 
premefle  de’  Sillogismi  devono  eflere  prova- 
te con  nuovi  Gllngismi  , Gnchi  alla  Gnc  G 
giunga  ad  un  Sillogismo,  iq  cui  le  premet- 
te o fono  deGnizioni  , o propoGzioni  iden- 
tiche. Vedi  Definizione. 

Si  potrebbe  in  vero  dimoftrart , che  non  G 
dì  alcuna  Dimofirazione  genuina,  ciò i tale 
che  pienamente  convinca,  fc  i penfierinon 
Geno  in  efla  diretti  e difpoGi  fecondo  le 
regole  del  Gllogismo.  Ognun  sa,  cheCla- 
vio,  ha  rifolta  la  Dimofirazione  della  prima 
propoGzione  d’ Euclide  in  Gllogismo  : Mer- 
lino, e DaGpodio,  dimoflr  areno  gl’  interi  fei 
primi  libri  d’  Euclide,  ed  Hcnifchio,  tutta 
l'Aritmetica,  nella  forma  Gllogiflica. 

Tuttavolta  G fuol  penfare,  e penfano  an- 
che i Matematici,  die  le Dimoftrazioni ma- 
tematiche conducanG  in  una  maniera  mol- 
to lontana  dalle  leggi  del  Sillogismo',  siche 
è lunghi  , che  accordino,  derivar  tutta  la 
loro  forza  e convincimento  da  effe  leggi  . 
Ma  noi  abbiam  dalla  noflrasu  tale  qui  Aone , 
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uomini  del  primo  ordine  - Il  Signor  Leibnitz , 
per  efempio,  dichiara,  edere  foda  e valida 
quella  Dimofirazione  , che  é nella  forma  pre- 
ferirla dalla  Logica.  E il  Dottor  Walliscon- 
fefla  che  quello  che  G propone  da  pruvarG 
nelle  Matematiche,  è dedotto  oer  via  d'  uno 
o pih  Gllogismi.  il  grande  Huigcmo  nfler- 
va  pure  , che  accadono  (pedo  de'  paralo- 
gismi nelle  Matematiche,  perché  mancaG 
d’oflervare  la  forma  Gllogiflica.  Vedi  Sil- 
logismo. 

I Problemi  condano  di  tre  parti  : Pro- 
pofitione,  Rifolazione , e Dimofirazione . 

Nella  Propofizion » é indicata  la  cofa  da 
farG.  Vedi  Proposizione.  — Nelli  Rifa- 
lezione,  i divertì  palli  fono  ordinatamente 
deferitti , coi  quii  la  cofa  propolla  è efeguita . 
Vedi  Risoluzione.  — Finalmente,  nella 
Dimofirazione  G fa  vedere  , che  le  cofe  in- 
giunte dalla  rifoluzione ed'endo  fatte,  quel- 
lo che  G cercava  oella  propoGzione  é effet- 
tuato. Ogni  volta  adunque  che  è da  dimo- 
firarfi un  Problema  , egli  G converte  in  teo- 
rema ; la  rifoluzione  elfcndo  l'ipoteG  , e la 
propoGzione  la  teG  : imperocché  il  genera- 
le tenore  di  tutti  i problemi  da  dimofirarfi 
é quello , che  la  cofa  preferirla  nella  rifu- 
luzione  , elfcndo  compiuta  , quello  che  G 
ricercava  è fatto . Vedi  Problema. 

Gli  Scolaftici  mettono  due  fpezie  di  Dritto- 
/trazione  : l’una  tieni  , o propter  quoti  ; in 
cui  un  effetto  è provato  per  la  caufa  prof- 
Gma  : come  quando  G prova  , chela  luna  è 
ccliflata,  perché  la  terra  é allor  tra  il  Sole 
e la  luna.  — La  feconda  pn,  fnia  ; in  cui 
la  cauta  é provata  da  un  effetto  rimuto  ; 
come  quando  fi  prova , che  il  fuoco  é cal- 
do perché  abbrucia  , o che  le  piante  non 
rcfpirano  perché  non  fono  animali . 

Dimostrazione  affermativa  , è quella 
che  procedendo  da  propoftiou  affertn  uve 
ed  evidenti  , attcnentiG  l’una  all’altra,  fi- 
nifee  nella  cofa  ch’era  da  dimoGrarG. 

Dimostrazione  Apagogie  a è quella  che 
non  prova  la  cofa  direnarti  ore  ; ma  mo- 
lili f imp  •Abiliti  è l'aflurd  li  che  provie- 
ne dal  negarla  . — EH’ é perc>bchiem,t»  an- 
co redatilo  ad  tmpoffiòile , ad  aòlur.tu  m — da 
erro,  da  , ed  ayu  , portare  . Vedi  Ridu- 
zione . 

Dimostrazione  Geometrica , é qne'Ia  , 
che  formafi  di  ras ìocinj , o argomenti  prefi  da- 
gli elementi  d’Euclide . Vedi  Geometrico  . 

Hhh  z Di- 
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Dimostrazione  Meccanici,  (quella,  i 
cui  argomenti  o raziocini  fon  tolti  dalle 
regole  della  Meccanica  • Vedi  Mecca- 
nica. 

Dimostrazione  a primi,  è quella,  per 
cui  un  effetto  è provato  da  una  cagione  , 
o immediata  e prolfima,  o rimora,  ovve- 
ro una  conclulione  provata  da  qualche  co- 
fa  previa,  o che  fìa  ella  cagione,  o pure  un 
antecedente. 

Dimostrazione  a poficriorì , è quella  , 
con  cui  od  una  cauta  ( provata  da  un. effet- 
to ; o una  conclulione  i provata  da  qual- 
cola  pofferiore,  fìa  ella  effetto,  oppur  foto 
una  confeguenza . 

DINASTIA  , Djmafiia  • , un  termine 
nella  Storia  , che  lignifica  una  razza  , o 
fuccefficne  di  Re  della  mcdclima  linea,  o fa- 
miglia . Vedi  Razza  . 

* La  parola  ij ormata  dal  Greco  far» riva, 
tffc'c  potente  , effe  re  Re . 

Trovati  menzione  frequente  nell'  antica 
Storia  di Dmajhe  de' Perdane,  degli  Adiri, 
de' Medi  , 8cc.  Manethonc  ha  laicista  una 
Boria  cronologica  d'  Egitto  , diVila  in  30. 
Dina  file . 

DIO  ',  un  edere  immateriale  , intelli- 
gente, e libero;  di  bontà,  fapienza,  c po- 
tenza perfetta  ; il  quale  ha  fatto  I'  Univer- 
fo,  e continua  a fuilenerlo,  egualmente  che 
a governarlo  c dirigerlo  con  la  fua  provi- 
denta.  Vedi  Providfnza. 

* I Rabbini , e gli  Ebrei,  III  , particolar- 
mente San  Girolamo  , e gl'  Interpreti  , 
contanti  rànci  diverfi  nomi  di  Dio  nella 
Scrittura  : che  fono  in,  El  ; DVÒN  , 
Elohim  ; »n*JX,  E'ohi , 0 nel  J ingoiare 

, nSx , Eloah  ; JYItOJt , Tfebaoth  ; 

Elton;  nvrx,  Ehich;  «J’ik,  Adonti; 
, n»,  Jah  ; ITO,  Sbarbisi  ; nw,  Jeho- 

vah  ; mal  male  dividere  i.nhx  da  niZOX* 
doveteti'  ejjere  un  nome  foto  1 n'jtt 
n>N3 ’i  , Elohe  tfebaoth , citi  Dio  degli 
Elcrciti . — Di  fuefii  nomi  ve  ne  fono  tre , 
che  t/primono  t rffmza  di  Dio  , e fono 
nome  p.oprg,  etcì  n'rtx  , Ehieh  ; n* , 
Jah;  e nw  , Jchovah  ; gli  altri  fono 
Jota  orme  rumi  d'attributi.  SanGirola- 
tuo  db  una  particolare  ditbtar natone  dei 
dirti  nomi  , nella  fua  Lettera  a Marerlla: 
a Rumor  fio  il  giovane  ha  una  Differia- 
mone [opra  ! ijlcffo  argomento , intitola- 
ta, DidcrtatiodeatuuioibusDei.  IIP. 
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Scucici  Gefuita  ha  tre  diverfi  ragiona- 
menu  / Opra  i ere  nomi , El , Shaddai,  e 
Jchovsh  , flampatt  a Parigi,  1715. — 
Gli  Ebrei  chiamano  il  nome  di  Dio 
nvniN  53TX  , ed  i Greci , a loro  efem • 
pio,  nrTpnyfaufimor  , etcì  eie  che  conila 
di  quattro  lettere , lo  che/tofferoa  addive- 
nire in  moltiffimc  altre  lingue  : eoi!  nell’ 
idioma  Ebreo  , Dio  i chiamato  nW  , Jc- 
hovah  ; in  Greco  },«;  in  Latino  Deus; 
in  Jfpagnuolo  Dios;  nell'  Italiano  Idio  ; 
nel  Francrfc  Dieu  ; nel  Gallico  amica 
Ditx  ; nell' antico  Germanico  Dict  ; nel- 
la lingua  Schiavona , Buch  ; nell'  Ara- 
bica Alla  ; nella  Polacca  Bung  ; nella 
lingua  della  Pannonia,  Iftu  ; nell  Egi- 
zia  Temi  ; nella  Perfiana  Sire;  nel  lin- 
guaggio de'  Magi , Orli.  Mauna  dijìin- 
ztouc  fui  dee  far  fi  tra  il  nome  Dio,  ed 
il  nome  di  Dio  ; effendi  C ultima  e non  il 
primo  , fittilo  che  conjla  di  quattro  lette- 
re nell  Ebreo . Il  nome  0 la  parola  Dio 
nell'  Ebreo  è ròte,  Eloah,  che  conjla  fcl 
di  tra  lettere  0 nel  plurale  a'.lbf*  , 
Elohim,  che  ronfia  di  cinque  . Il  nome 
di  Dio  ì nW , Jchovah , che  ì il  vera 
dTp*>p*uojt»> , « nome  di  quattro  let- 
tere, tra  gli  Ebrei  ed  i Greci  . Maquefia 
non  ì il  nome  che  crmcj pende  al  Greca 
6t& , 0 al  Latino  Deus,  all'  Inglcfe  God 
ó"r.  In  realtà  niuna  di  qucflc  lingue  ha 
alcun  nome  proprio  di  Dio,  come  nWj 
Jchovah  ri  nell  Ebreo. 

Per  quella  immaterialità  , per  quella  in- 
telligenza, c libertà,  Dio  i didimo  da  Fu- 
ro, da  natura,  da  drftino  , da  neceffub  , da 
cafo,  da  anima  mundi,  e da  altri  eden  fit- 
tizi, ammclii  dagli  Stoici  , da'  Pantbeiffi, 
da’Spinofifli , e da  altre  fatte  d’Atcidi.  Ve- 
di Fato,  Natura,  Destino,  Fortuna, 
Anima  Mundi,  Ateista-,  Spinosismo. 

La  cognizione  d.  Dio,  la  fua  natura  , i 
Cuoi  attributi,  il  fuo  verbo,  o la  fua  paro- 
la, le  lue  opere,  con  le  relazioni  ira  lui  e 
le  fuc  creature,  fanno  il  foggctio  dell’  ampia 
feienza  chiamiti  r teologia . Vedi  Teologia, 
Rfi.ic.ione,  &c. 

Nella  Scrittura , Dio  ( definito,  Io  fono 
quegli  che  fono;  alpha  ed  omega;  il  prin- 
cipio cJ  il  fine  di  tutte  le  cole . 

Dai  Filofoli,  egli  è definito,  un  effere  d’in- 
finita perfezione  ; od  in  cui  non  vi  i difetto 
o mancanza  di  alcuna  cola,  che  noi  conce- 
piamo 


DIO 

piima  poter  innalza»,  accrtfcere,  od  edi- 
tare la  fua  natura.  Vedi  Perfezione  . 

Tra  gli  uomini,  egli  viene  principalmen- 
te confìdcrato  come  la  prima  cagione  , il 
-primo  edere,  che  ha  cfidito  dal  principio, 
ha  creata  il  Mondo  , o che  fuflille  necef- 
fariamcntc  , o da  fe  (ledo.  Vedi  Cau- 
sa, &c. 

Il  Cavalicr  Ifacco  Neutnn  confiderà  ede- 
finifee  Dio,  non  come  fi  fa  comunemente, 
dalla  Tua  perfezione , dalla  fua  natura,  dalla 
fua  efidenza  , o limili  , ma  dal  fuo  domi- 
nio. „ La  parola  Dio,  fecondo  lui,  è un 
„ termine  relativo , ed  ha  un  rifpctto  a fog- 
» getti  o,  fervi  : jj  vero  ch’ella  dinota  un 
(«retano  , infinito,  e adolutamcnte 
'fjp’petfctto i ma  un  Elitre,  comunque  etcr- 

i,  no,  infinito  , e adolutamcnte  perfetto, 
„ lenta  dominio  non  è Dio  Signore. 

La  paro'a  Dio  , oderva  il  medefimo 
,,  Autore , fpcfib  lignifica  Signore  ; ma  ogni 
„ Signore  non  i Dio  ; il  dominio  di  un 
„ Edere  , o Signore  fpirituale , codìtuifcc 
» Dio;  il  vero  dominio,  unvcroD.-o,-  do- 
» minio  fupremo,  Dio  fu  premo  ; dominio 
,,  finto  , Dio  falfo. 

„ Da  quedo  vero  Dominio  fegue  , che 
t , il  vero  Dio  è vivente  , intelligente  , c 
» polente  ; e dalle  altre  fue  perfezioni  , 
„ fegue , che  egli  è fupremo  , o fovrana- 
9,  mente  perfetto  : egli  è eterno  , ed  iofi- 
„ Dito,  onnipotente,  e onnifcicntc;  cioè, 
n egli  dura  da  eterniti  a eterniti  , ed  è 
» prefente  dall'  infinito  all’  infinito  . Egli 

j,  governa  tutte  ie  cofe  ch’elìdono  , e co- 
9,  nofee  tutte  le  cofe  che  fi  fanno,  o che  pof- 
t,  fono  bufi:  egli  non  è eterniti,  o infiniti: 
» non  è durazione  , o fpazio  , ma  dura  , 
9i  ed  è prefente  ; dura  Tempre  , ed  è prc- 
.9,  fante  per  tutto  ; e con  elider  tempre  e 

9i  per  tutto  , codituifcc  la  durazion  delle 
» cofe  e lo  fpazio,  l’ eterniti,  e f infini- 
ti  . Vedi  Eternità’  , Durazione  , 
» SpAzro,  &c. 

„ Poiché  ogni  particella  di  fpazio  è fem- 
» pre  , ed  ogni  momento  indivifibile  di 
durazione  è per  tutto,  il  Creatore  ed  il 
„ Signore  di  tutte  le  cofe  non  pub  mai 
9,  edere  r.unquam , o nufquam . Vedi  Ulit- 
» quita',  &c. 

„ Egli  è onniprefente  , non  fol  Virtual- 
„ mente  , ma  anco  fodanzialmente  : irti- 
perocché  potenza  fenza  (ottanta  non  pub 
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n fudidere  . Vedi  Potenza  e Sostanza. 

9i  Tutte  le  cofe  fono  contenute  e fi  mo- 
„ vono  in  lui , ma  feoza  alcuna  feambie- 
„ vole  padione  : ci  non  patifee  niente  da’ 
„ movimenti  de’  corpi  ; nè  eglino  foflfro- 
» no  alcuna  renitenza  dalla  fua  onniprg- 
„ lenza 

,,  Egli  è certo  che  Dio  efide  neceflaria- 
,,  mente;  e per  la  tedefima  accediti  e- 
„ gli  è Tempre , e da^ier  tutto.  — Quia- 
„ di  altresì  ei  debb:  edere  perfettamente 
„ asèfimile;  tutto  occhio,  tutto  orecchia, 
„ tutto  cervello  , tutto  braccio  , tutto  il 
„ poter  di  apprendere,  d’intendere  , e di 
„ operare  ; ma  di  una  maniera  non  corpo- 
„ rea,  di  i^na  maniera  non  fintile  ali'  umi- 
li na  , di  una  manieta  totalmente  a noi 
„ ignota.  Vedi  Antropomorfiti  . 

„ Egli  è privo  di  ogni  corpo,  e di  ogni 
„ corporea  forma  ; c percib  non  pub  eflfe- 
„ re  veduto,  udito,  nè  tocco  , nè  debbe 
„ edere  adorato  folto  la  rappre  tentazione 
„ di  alcuna  cofa  corporea. 

„ Noi  abbiamo  idee  degli  attributi  di 
„ Dio,  ma  non  conofciamo.  nè  men  la  fo- 
,,  danza  di  alcuoa  cofa  : vediamo  folamen- 
„ te  le  figure , e i colori  de'  corpi  ; udia- 
» mu  follmente  i Tuoni  , tocchiamo  fola- 
„ mente  l’tfteriore  fuperfizie,  odoriamo  fo- 
„ lamcnte  gl'  odori,  cgudiamo  i fapori;  e 
„ non  conofciamo  , nè  podiara  conoftere  , 
„ per  alcun  fenfo  , o vcrun  atto  rifledo  le 
„ loro  interne  fodanze,  e molto  meno  pof- 
„ firmo  noi  avere  alcuna  nozione  della  fo- 
„ danza  di  Dio.  Veda  Corpo  , Sostan- 
„ za  , &e. 

„ Noi  lo  conofciamo  dalle  fue  proprietà , 
,,  e da' tuoi  attributi  ; dalla  fapicntidimi , 
„ e Gngolariflima  ilruttura  delle  cote  , e 
„ dalle  cagioni  finali;  ma  lo  adoriamo  , e 
„ gli  prediamo  culto  fidamente  per  cagion 
„ del  fuo  dominio;  imperocché  Dio,  met- 
„ tendo  da  parte  il  dominio,  la  providen- 
„ za , c le  caute  finali  , non  i altro  che 
„ fato  , e natura  . „ Nei»:.  Philof.  Nat. 
Princip.  Muh.  in  calce . Vedi  Fato,  Na- 
tura , &c. 

Un  ingegnofo  Teologo  ha  ridotti  quedi 
penfieti  de!  Gran  Filofnlo  in  forma  , c li 
ha  maturati  in  un  più  chiaro  e prccifo  fi- 
darla in  un  difeorfo  su  qued’  argomento  : 
,,  Il  gran  principio,  o 'a  propofizione  eh’ 
„ ei  pone,  fi  è , che  Dio  non  fi  definifee 
1 - 9,  he- 


o ’ y . 

41®  PIÒ 

„ bene,  per  un  elfert  affoluumente  petfet- 
„ to,  mi  per  un  edere  fpirituale,  munito 
„ di  dominio  affoluto.  ‘—Non  c egli  ne- 
„ ghi  , l’ente  per  fe  deffo  elidente  edere 
„ infinitamente  perfetto;  ma  folMJcotr  egli 
,,  vuole  ehe  oer  la  paróla  Dio  s*™tcnde  il 
„ fuo  dominio,  c non  il  fua  perfezione. 

L’ente  per  sè  elidente , offerva  egli,  che 
V pub  edere  cunfiderflfi  o affolmamcntc  , o 
rclanvamtnii  ; alTolufaihente  , come  egli  è 
■nella  fua  propria  natura,  e come  «gli  è 
confiderà»  da  un  Meiafificd'i  relativamen- 
te, in  quanto  egli  fi  rifetifee  alle  fue  crea- 
ture , e come  egli  è confiderà»  dal  reli- 
gionida,  fuo  adoratore  . Ora  .trattando  del- 
la definizione  d i Dio , noi  intendiamo  una 
definizione  nominale,  non  già  reale  ; non 
J quello  che  la  natura  di  quell’  edere  per  sè 
elidente  , che  Dio  chiamiamo  , fi  è ; ma 
quello  ehe  per  la  parola  Dio  intendiamo: 
Che,  in  quello  fiilema  , è quell’ edere  per 
sè  elidente  , confiderà»  non  adolutamen- 
te  , ma  relativamente  ; noo  come  egli  è 
adattamente  nella  fua  propria  natura  , ma 
come  egli  fi  riferifee  all’untverfo  , di  cui 
egli  è fovrano  S-gnore  . Vedi  Universo-. 

S’  aggiugne^,  che  i nomi  dati  a quell' 
Edere  nella  maggior  parte  delle  lingue,  di- 
notano non  la  fua  idea  adratta  , metafili- 
ca cd  adduca  : ma  la  fua  idea  rdìginfa  , po- 
polare, e relativa. 

E di  vero,  ugni  cultore  o adoratore  di 
Dio  concederà  eh’ er  cole  e adora  qued' ef- 
fcre  per  sè  elidente  per  niun' altra  ragio- 
ne, fe  rum  perchè  fgli  è Dio  ; cioè,  per- 
. chè  egli  è Signore'e  Sovrano  : imperocché 
non  fi  fan-bbe  folto  obbi  gazione  di  adorare 
un  edere,  quantunque  adolutamente  perfet- 
to , f)  quale  non  avede  dominio  fopra  di 
noi.  Un  edere  perfetto  fenza  dominio  , fa- 
rebbe fidamente  un  oggetto  di  eontemplaiio- 
ne  c d’ammirazione;  non  di  culto:  impe- 
rocché it  culto  è fidamente  un  tributo  d’ 
omaggio,  un  riconofcimcntodi  Ibggczione  ; 
il  quale,  ove  non  ci  fia  dominio,  non  pub 
edere  dovuto  , e perb  è fempre  dovuto  a 
mi  fura  del  grado  di  dominio - 

La  parota»X)ro  lignifica  dunque  Signore  ; 
e non  un  edere  adolutamente  perfetto  : co- 
sì quando  io  dico,  il  mio  Dio , ilD/'o  dell’ 
Univerfo  , appar  chiaro,  che  la  nozione  di 
Dio  è relativa,  nonadoluta,  cioè,  inchiu- 
de dominio,  non  adoluta  perfezione  ; e fe 
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ic  ave  IT.  Ù:  e~'mer  lo  (ledi  con  altre  pa- 
role , potici  lori,  alt  munti  farlo  che  cosi, 
il  m:u  Signore  , il  S nore  dell’  Unisex  ? 
non  giammai,  il  mio  e.' ere  perfetto , l’tlfc- 
te  perfetto  deli’ Univerfo 
E’  fembra  tofani  impedìbile  , provare  F 
efilìenza  di  Dio  , nel  fenfo  affido  a tal  no- 
me, ,*a  jtirri , o in  altra  guda  che  dal  fua 
domini#-  Le  propofizioni  feguenti , è vero  , 
fono  iqjjlgibi+rtftnte  dimolìrabili  a priori . 
1°.  Che  vi  è un  edere  per  sè  elidente  , 
cioè  neccdariamente  elidente;  perchè  l’U- 
niverfo  non  pub  produrre  fe  dedo.  z*.  Che 
un  edere  neccdariamente-  efideote  debb’ ef- 
fe re  Eterno,  e Onnipotcìat*  , 
fo  con  una  duraaionc  infinita  , coli 
zio  infinito  , perchè  qualunque  cofa^fi 
de  per  adoluta  ncccffità  di  natura,  non  ha 
relazione  a didcrcnza  di  tempo,  di  luogo, 
flcc.  e per  confeguenza  debb’  edere  fempre 
e da  per  tutto.  3“.  Qued’ Ente  debb' edere 
perfettamente  fimile,  femplice,  e non  com- 
porto, fenza  la  menoma  varietà  o differen- 
zi immaginabile,  o godibile,  perché  la  ne-  \ 
cclfità  adoluta  è da  pet  tutto  c fempre  la 
(leda  . Dalla  quale  propofizionefeguc  altre- 
sì , come  un  corollario,  che  qued'  edere  è 
immutabile.  Appar  dunque  , a priori  , ebe 
vi  ha  un  edere  per  sè  elidente,  che  non #J 
materia  ; e che  qued’ edere  è eterno,  om* 
niprefcntc,  fimile,  e immutabile,  per  una 
necedaria  tonnedione  tra  l’efidenza  persè, 
c qu.lti  attributi:  ma  è impodibile  moftrarfc 
alcuna  nceclfaria  connclfione  tra  l’ efilìenza 
per  fe  , e l’intendimento  ;e  feè  così,  è impedi- 
bile dimoitene  che  1' edere  per  sè  elìdente  fia 
intelligente  , a priori , o d'  altra  guifa  che 
con  argomentare  dall’  effetto  all#  caufa  , e.uè 
dalla  confiderà  rione  della  ftruttura  dell' Uni- 
verlo,  dalle  leggi  della  natura,  c dalle  cau- 
fe  finali.  Maxwell.  Dife.  intorno  a Dio. 

Cicerone  nel  fuo  Trattatole  iJotura  Deo- 
rum  mine  qued’argomento  ridicolo  contra 
1*  efilìenza  di  Dio  nella  bocca  di  Cotti  : 
,,  Come  concepirem  noi  cofa  alcuna  di  Dia; 
„ quando  nè  mcn  polliamo  attriboirgli  per 
„ avventura  alcuna  virtù?  Diremo  noi,  eh’ 
„ egli  ha  la  prudenza!  No  : imperocché  la 
„ prudenza  confidendo  nello  fceglieretra  il 
„ bene  e il  male,  che  uopo  ha  Dio  di  una 
„ tale  feelta , fe  per  la  fua  propria  natura 
„ egli  è d’ogni  male  incapace  i Diremo, 
„ ch’egli  ha  intendimento  e ragione!  No: 
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, perocché  l' inttndtmcot»  e la  ngione  fer- 
,.  vuno  folamcue  a ricoprirci  le  cole  igno- 
„ ic,  per  meno  il' altre  cole  note,  ma  a 
„ Dio  non  può  diete  ignota  cola  alcuna. 
„ Nè  anco  portiamo  attribuire  a Dio  la  giu- 
„ (lina,  ificnJo  quella  uqa  cola,  che  loia- 
„ minte  fi  lifcnfce  alla  umana  focictà;  nè 
„ la  temperanza  , poiché  egii  u dalia  da  fre- 
„ nare  alcun  piacere  ; non  il  coraggio , pe- 
„ rocchi  non  è lujcettlsife  ui  dolore, 
„ o fatica,  ned  èi cigolio  ad  alcun  pcnco- 
„ lo  . Come  può  dunque  e He  re  una  cola 
„ Dio,  che  non  ha  nè  virtù  , ne  inceli- 
„ ditnento  ì «Vedi  Attributo,  Divini- 
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..JQio,  è parimenti  vece  ufata  , favellando 
mWcDciiW  Geniali  i molte  deilequa- 
li  furono  mele  cicature,  mie  quali  venne- 
ro tributati  onori  e culto  divino . Vedi  Ido- 
lo, De  a , 8cc. 

Egli  è olfcrvabile,  che  i Greci  eJ  i Lati- 
ni, non  lutenLlevano  per  lo  nome  Dio  un 
cltere  perii  mfiim.i , di  cui  fodero  attributi 
(deliziali  l' eternila,  i' infiniti,  l'onniprc- 
f.nra , ’.c.  Appreffo  loro,  quella  paiola  fo- 
hit-cote  inchiudeva  una  natura  eccellente  e 
(aFeriorc  ; e perciò  eglino  danno  l’ appella- 
zione di  Dei  a tutti  gli  clferi  di  un  ordine 
o di  una  dalle  più  alta  , e più  perfetta  che 
. gli  uomini. 

Coti,  gli  Udii  uomini  , fecondo  il  loro 
Edema , potevano  diventar  Dii  , dopo  la  mor- 
te; inquanto  che  le  anime  loro  potevano 
giungete  a un  grado  d'  eccellenza  luperiore 
a quello  di  che  erano  capaci  in  vita  . Vedi 
Apoteo  .1  e DEIFICAZIONE- 

Offe  ve»  il  P.  B.d  ù , che  i primi  Teologi, 
fu roio  i Poeti:  le  due  funzioni,  benché  in 
oggi  fcparate , originalmente  fi  combinaro- 
no, o piuttofio  furono  una  meddima  cofa. 
Vedi  Poesia. 

Ora  la  grandr  varietà  degli  attributi  di 
Dio,  cioè  il  numero  di  relazioni,  di  capa- 
citadi,  e di  ciicoilanze  nelle  quali  avori  oc- 
cafion  ed  uopo  di  confidcrarlo , ’milcro  que- 
lli poeti  & c.  in  ncccinù  di  fare  una  par- 
tizione , e di  feparare  gli  attributi  divini  in 
divede  palone;  a ragion  che  la  debolezza 
dillo  (pirico  umano  non  potei  concepire  t’o 
la  potenza  e azione  nella  lempliciià  d’una 
fola  natura  divina . 

Così  1’  onnipotenza  di  Dio  venne  ad  ede- 
re rapprefemata  lotto  la  pedona  e l'appcl- 
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lattone  di  Giove  ; la  fapienza  di  ufo,  fol- 
to quella  di  Minerva;  la  giudizi!  Ai  Dio, 
fotto  quella  di  Giunone.  Vedi  Epico,  Fa- 
vola &c.  ‘ . 

I Ami  Idoli.,  o faIG  Dei , che  Gdiceef- 
fcre  Itati  aufcn,  lurono  le  Stelle  , il  Sole, 
la  Luna  &c.  a Ragion  della  luce,  del  calo- 
zc,  e degli  altri  che  ne  deriviamo.  Ve*’ 


re,  e degli  altri  Mlk  che  ne  deriviamo.  Ve*’ 
di  Idolatria  ,,W»tront>mi a , Stella  . 
Sole,  &c. 

tu  appretto  fi  deificò  la  terra,  perchè  fora 
minidrivi  frutti  n.ceffarj  alla  lulfiitenzadej 
gli  uomni  c degli  animali  : poi  l’acqua  ed  i. 
fuoco  diventarono  oggetti  ,i  culto  divino 
per  la  loro  utilità  all’umana  vita.  VediFuc 
co,  ed  Acqua . 

Quando  le  cole  ebbero  prtfo  quello  r 
fo,  li  moltiplicarono  i Dii  per  gradi  , 
all’ intimi.,;  e appena  v’è  cola  nel  mor 
che  la  debolezza,  od  il  capriccio  di  uno  . 
un  altro  divoto,  elevata  non  abbia  a rai 
ti  eccello;  lenza  neppur  cccettuaroc  le  co 
fc  inutili  , ed  anche  le  dnlruttive  c din- 
noie . 

Per  autorizzare  i lor  delitti , e giuflificirr 
i loro  vi ^ j ed. eccedi,  gli  uomini  coflituiro 
no  Du  vmofi  e libertini.  Vii  ingiufii,  ra- 
paci e tirannici,  Dii  avari  c ladri,  Du  ub- 
briachi,  Dii  sfacciati,  Du  crudeli  efangui- 
nofi. 

I principali  degli  antichi  Dii  , chiamati 
da’Rnmani  Du  majorum  gmium , echeCi- 
cerone  appella  Dei  celejli , V airone  Dei  [cel- 
ti , Ovidio  nobilei  Deai  , »\uìton[/nin  Dcos, 
furono  Giove,  Giunone,  Villa,  Minerva, 
Cerere,  Diana,  Venere,  Marte  , Mercu- 
rio, Nettuno,  Vulcano,  Apollo. 

Giove  è confi  lento  come  il  D/'u  del  cillo  ; 
Nettuno  code  Dio  del  mare;  Ma::e,  c»me 
il  Dio  della  guerra  ; Apollo  , dell' eloquen- 
za, della  poefta  , c della  Medicina  ; Mercu- 
rio, de’ ladri  ; Bacco,  del  vino  ; Cupido  , 
dell’amore,  &c.  » 

Una  feconda  fatra  Ai  Dii,  ch'amati  Semi- 
dei, Du  nwierum  genuum , indigetet,  o Dii 
adottati,  furono  uomini  deifiian,  o porta- 
ti lolcnncmcnte  allo  fiato  di  Dii . «—  Siccome 
i Dei  maggiori  avevano  il  pi  Hello  del  ciclo 
per  loro  proprio  diruto;  quelle  deità  fecon- 
dane l'aveano  per  lor  diritto  di  donazione, 
rffendo  tralporta  • nel  cielo  per  aver  vivuto 
come  Dei  fopra  la  terra.  Vedi  InDICETEs, 
Eroe,  ed  Apoteosi. 
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I Dei  gentilefchi  poffono  tutti  ridurli  alle 
clalTi  fegucnti: 

1°.  Spiriti  creati,  angeli,  odemoni,La- 
rts,  Lemurcs  ,Typhones , Dcicuftodi,  Dei 
inferni,  &c.  Vedi  Demone,  Genio,  La- 
res,  &c. 

2®.  I corpi cclelii , cornei!  Sole,  la  Luna  , 
e gli  altri  Pianeti , le  Stelle  fiffc,  le  cofìclla- 
2ioni,  &c.  Vedi  Sole,  Luna  , Stella  , 

COSI  ILLAZIONE  , &C. 

4°.  Le  meteore  ; cosi  i Perfiani  adorava- 
io  il  vento;  il  tuono  ed  il  folgore  erano 
morati  fotto  il  nome  di  Geryonc.  Ediver- 
* nazioni  dell’India  e dell'America  fi  han 

'ti  degli  Dei  delle  (lede  meteore  . Vedi 

ilmine  . Cadore  , Poliuce , Elena  , ed  Iride 
> altresì  (lati  da  meteore  portati  ad  effcr 
- ed  il  fintile  4 (laro  praticato  in  riguar- 
Ile  Comete;  fiane  tciìimonio  quella  che 
aree  quando  fu  uccifo  Cefare  . Socrate 

• deb  le  nuvole  , fc  crediamo  ad  Ari- 
aofanc  ; ed  ai  Crifliani  primitivi  , afiìcu- 
tTertulliano , che  fu  rimproverata  la  della 
sfa . 

5°.  Prederò  alla  diviniti!  anco  de  mine- 
rali, o de’ foflili;  tale  era  il  DioBaetylus; 
i popoli  della  Finlandia  adoravano  pietre, 
gli  Sciti  il  ferro  ; e moire  Nazioni  l’oro  e 
l’ argento. 

6°.  Le  piante  fono  fiate  fatte  Dei  ; co- 
si i porr!  , e le  cipolle  furono  detra- 
ili nell’  Egitto  : Gli  Slavi  , i Lithuani  , 
i Celti  , i Vandali  , cd  i popoli  del  Perii 
adoravano  alberi  , e torcile:  I Galli  anti- 
chi , i Britoni,  i Druidi,  aveano  una  par- 
ticolar  divozione  alla  quercia  ; c non  al- 
tro, ebe  il  formento,  il  grano  , la  femea- 
za,  &c.  adorava!!  dagli  antichi  fotto  i no- 
mi di  Cerere,  di  Profcrpina  . Vedi  Sati- 
ri, Druidi  &c. 

7°.  Si  prefero  delle  Deità  dalle  acque  : I 
Siri  e gliEgizj  adoravano  de’ pefei-,  gli  O- 
Xyrinchiti  , i Latopolitani  , i Sicnniti  , e 
gli  abitatori  d’Elitantis,  avean  ciafcuno  un 
pefee  per  loro.  Dià  \ ed  i Tritoni  , le  Nc- 
rtidi  , le  Sirene  , &c.  che  altro  erano  fe 
non  pefei  ì Diverfe  Nazioni  hanno  adora- 
ti de' Serpenti,  particolarmente  gii  Egizi  , 
iPrufiìani,  i Lithuani , i Samugiti  & c.  Ve- 
di Tritoni,  Nereidi,  Sirene  &c. 

8°.  Gl’  infetti  , come  le  motche  , e 
le  formiche  aveano  i loro  Sacerdoti  , e 
cultori  , quelle  Ira  i Tclfali  , c quelle  in 
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Acarnania  , dove  loro  fi  offerivano  de 
tori. 

9®.  Infra  gli  uccelli  hanno  avuto  onori 
divini  la  cicogna,  il  corvo,  lofparviere,  I’ 
ibis,  l’aquila,  il  griffa  e la  pavoncella  ; 1’ 
ultimo  nel  Medico  ; c gli  altri  in  Egitto  , 
c a Tebe. 

t°.  Lcbefiie  quadrupedi  hanno  avuto  de- 
gli altari,  come  il  toro  , il  cane  , il  gat- 
to , il  lupo,  il  babbuino  o feimmiotto , il 
leone,  cd  il  coccodrillo  in  Egitto  ed  altro- 
ve ; il  porco  nell’  Ifola  di  Creta  ; i forci 
in  Troade  e a Tenedo  ; la  donnola  a Te- 
be ; ed  il  porcofpino  per  tutta  la  fcuo- 
la  di  Zoroaftre. 

it°.  Offa  molto  ordinaria  era  mitrate 
gli  uomini  tra  il  numero  delle  Deità  ; e 
da  Belo,  o Bai  , fino  agl’  Imperatori  Ro- 
mani avanti  Coftantino,  gli  efempi  di  que- 
lla fpezic  fono  innumcrabili  . Bene  fpclfo 
non  fi  afpettava  ni  mcn  la  lor  morte  per 
l’ipoteofi  . Nabuccodomfforre  procuri»  che 
la  iua  fiatua  (offe  adorata  mentre  ancor 
vivea  : e Virgilio  moftra  che  Augufio  eb- 
be altari  , e facrifizj  , Eclog.  t.  ver.  6.  7. 
-Siccome  altronde  raccogliamo  eh'  egli  ebbe 
de’ Sacerdoti  chiamati  Auyijhiles,  ede’  tem- 
pli a Lione,  e aNarbona  , e in  divrrfi  al- 
tri luoghi  ; c dcefi  concedere  , eh’  egli  fu  il 
primo  de’  Romani  , in  confidcrazion  di  cui 
fu  porrata  a quello  fegno  I’  Idolatria  . Gli 
Etiopi  confidcravano  come  Dei  , tulli  i lo- 
ro Re.  Il  Vellacda  de* Germani  ; il  Giano 
degli  Ungheri;  e Thaut,  Woden  , ed  Af- 
fa delle  Nazioni  Settentrionali  furono  fen- 
za  alcun  contrailo  uomini. 

ii°.  Ni  folamentc  gir  uomini,  ma  ogni 
cola  che  all’uomo  fi  rapporta  , 4 (lata  pu- 
re deificata,  come  la  fatica  , la  quiete  , il 
fonno,  la  gioventù,  la  virilità,  la  morte,  le 
vittudi,  1 vizj  | fiocca  firme  , il  tempo  , il 
luogo;  i numeri,  appretfo  i Piragorei  ; la 
potenza  generativa  , fotto  il  nome  di  Pria- 
po:  fi  infanzia  fola  ebbe  una  folla  di  dei-', 
talli;  come  Vagetanus,  Levana , Rumina, 
Edufa,  Potina,  Cuba  , Cumina  , Carni  , 
Oliilapo,  Scatulinus,  Fabulinus,  &c. 

La  Smith,  la  febbre,  il  timore,  l’amo- 
re, il  dolute,  fiindcgnazionc,  la  vergogna  , 
la  sfacciataggine,  l'opinione,  la  fama  , la 
prudenza,  la  fetenza  , fiatte,  la  fedeltà,  la 
felicità,  la  calunnia,  la  libertà,  la  mone- 
ta , la  guerra  , la  pace  , la  vittoria  , il 

trion- 
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trionfo  &c.  furono  pure  adorate  per  Dei  . 
Finalmente  la  Natura,  I’  Univerlo  , o oo 
«»,  fu  riputato  un  gran  Dio  . Vedi  Na- 
tura , e Universo  . 

Hclìodo  ha  un  poema  folto  il  titolo  di 
Omyon* , cioè  la  generazione  de’  Dei;  dove 
egli  elplica  la  loro  genealogia  e difeenden- 
va;  cfpone  chi  fu  il  primo  ed  il  principale; 
chi  fu  immediate  dùce  lo  da  godio  , c la 
prole  di  citfcheduno:  il  rutto  inficine  tacen- 
do un  filicina  delia  Teologia  de' Pagani . Ve- 
di Teologia. 

Oltre  quella  Teologia  popolare,  ogni  Fi- 
iofofo  avea  il  fuo  fittemi  (eparato;  come  ve- 
der fi  puh  dal  Timeo  di  Platone  , e da  Ci- 
fUtate  de  Natura  Deorum  . 

S,  Giultino  Martire,  Tertulliano  nel  fuo 
Apologetico,  e nel  fuo  libro  Cantra  Cotte: ; 
Arnobio,  Minuzio  Felice , Lattando  , Eu- 
febio  , Prepar.  e Dcmonjl.  Evaag.  S.  Agofii- 
no  de  Cinte.  Dei  , e Teodoreto  advtrfet 
Gemer  , inoltrano  la  vanità  de’  Dii  Pa- 
gani. 

E’ affai  difficile  feoprire  i veri  fentimenti 
de’ Gentili,  in  riguardo  ai  loro  Dei,  e’ fo- 
no oltre  modo  intrigati  e confufi,  cd  anche 
bene  fpeflo  contradittorj.  Eglino  ammette- 
vano tanti  Dii  fupcriori  cd  inferiori,  i quali 
erano  a parte  dell'  impero  , che  tutto  era 
pieno  di  Dei.  Varrone  ne  conta  ben  trenta 
mila,  adorati  in  un  picciol  giro  di  terra  , 
cd  eziandio  andava  ogni  giorno  crcfccndo  il 
lor  numero.  L*  firada  al  Cielo  era  s]  facile 
pegli  uommi  grandi  di que’ tempi,  cheGiu- 
vcnale  introduce  Atlante  a lamentarli , dìcf- 
fcrc  in  procinto  di  piegare  Torto  il  pefo  di 
tanto  numero  di  nuovi  Dei , che  giornalmen- 
te erano  collocati  nel  Cielo;  tuttavolta  egli 
pare  che  il  P.  Mourgues  abbia  provato , che 
tutti  i Ftlolofi  dell'  antichità  han  riconofciu- 
to  che  non  vi  era  fe  non  un  Di»  folo.  Pia» 
Tbeol.  dee  Seti,  fan  de  la  Grece.  Vedi  Per- 
sonificare, Epico,  &c. 

Atto  di  Dio.  Vedi  Disabilita'. 

Pace  di  Dio . Vedi  Pace  . 

Figliuolo  de  Dio.  Vedi  Figliuolo. 

Tregua  di  Dìo.  Vedi  Tregua. 

Culto  de  Dio.  Vedi  Culto. 

DIOCESI  *,  il  circuito,  o l’eftcfa  del- 
la giurisdizione  di  un  Vcfcovo.  Vedi  Ve- 
scovo . 

* La  parola  i formata  dal  Greco  Annoi- 
ali , Governo  , Ammimflnuionc  , da 
Tomo  IIL 
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t unte* , che  è daffari  antichi  voltano  ad- 
rninifiro  , moderor  , ordino  ; de  quet 
S r.tr.tttne  <ùt  mi«i , l' ammintjìrazionc  , 
o li  governo  di  una  Città. 

Diocesi,  è termine  pur  ufato  negli  an- 
tichi Autori  , &c.  per  la  Provincia  di  un 
Metropolitano.  Vedi  Provincia  , e Me- 
tropolitano.« 

Dioteftt , Amikucii,  fu  originalmente  un 
governo  civile  , od  una  prefettura  cumpo- 
Ila  di  diverte  Ptovincie. 

La  prima  divifione  dell’Jmpero  in  Diocefi 
è ordinariamente  aferitta  a Cullammo  , il 
quale  difirtbuì  lo  fiato  intero  Romano  in 
quattro  parti  ; cioè  nella  Diocefi  d'  Italia  , 
nella  Diocefi  d'Ilhrii,  in  quella  dell’Orien- 
te, ed  in  quella  d' Africa.  E lungo  tempo 
eziandio  avanti  Collaotmo , Slrabone,  il  qua- 
le Icnfie  folto  Tiberio  , oilerva  , nel  Lib. 
XIII.  che  i Romani  avean  divifa  l'Afia  in 
Diocefi,  e fi  lamenta  della  confufionc,  che 
una  tal  divifione  cagionava  nella  Geografia, 
non  etfendo  più  l’Afia  divifa  per  popoli , ma 
per  Diocefi  , eiafcuna  delle  quali  aveva  un 
Tribunale,  o una  corte  , dove  s’ammmifira- 
va  la  Giuilizia.  Cubammo  adunque  fu  fo- 
lamcnte  l' infiitutorc  di  quelle  grandi  Dio- 
cefi , che  comprendevano  diverte  Metropoli , 
e governi  ; le  prime  Diocefi  comprendendo 
folamente  una  giurisdizione  , o un  difi  ret- 
ili, ower  il  paefe,  che  dove*  ricorrer:  ad 
un  giudice  , come  Appar  da  quello  palio  di 
Straberne,  ed  avanti  Srrabonc,  da  Cicerone 
ficrto  , I.ib.  III.  cpifi.  ad  Fam.  cpifi.  9.  c 
Lib.  XIII.  4L.  67. 

Così , da  principio  una  Provincia  inchiu- 
deva divelle  Diocefi  ; ed  in  appretta  una  Dio- 
cefi venne  a comprendere  diverfe  Provincie  . 
Ne’ tempi  poilcriori  1’  Imperio  Romano  fi 
divife  in  XIII.  Diocefi,  o prefetture  , benché 
includendo  Roma  , c le  regiooi  luburbica- 
rie  , ve  ne  furono  XIV.  Quelle  XIV.  Dio- 
cefi  comprendevano  1 zo  Provincie  : eiafcuna 
Provincia  aveva  un  Proconfole,  cherifiede- 
va  nella  Capitale  o Metropoli  ; c eiafcuna 
Diocefi  dell'Impero  aveva  un  Confole,  che 
rifiedeva  nella  Città  principale. 

Su  quella  collituzionc  civile , fu  pofei a re- 
golala I'  Ecclefiallica  : cadauna  Dicufi  ebbe 
un  Vicario  Ecclcfiaìtico  , o Primate  , che 
giudicava  con.  Temenza  finale  di  tutti  gli  af- 
fari della  Chicfa  dentro  il  Tuo  Territorio, 
Vedi  Ecclesiastico. 

Iti  AI 
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Al  profetile  vi  è qualche  maggiore  altera- 
zione : imperocché  Diorefi  non  lignifica  in 
oggi  un  cumulo  di  diverte  Provincie  ; ma  è 
limitala  ad  una  fola  Provincia  lotto  un  Me- 
tropolitano , od  eziandio  alla  mera  e fola 
giurisdizione  di  un  Vcfcovo. 

Gul.Brito  afferma  che  Dioccfl  è propria- 
mente il  territorio,  e l’cftefa  di  unaChie- 
fa  Battefimale , o Parrocchiale  ; donde  di- 
verti Autori  fi  fervono  della  parola  Dioccfl 
per  lignificare  una  fempliee Parrocchia.  Ve- 
di Parrocchia . 

DIOCLEZIANA  Epoca.  Vedi  Epoca  . 

DIONYSTA  * , o Dionyflaca  , felle  fo- 
lenni  tenute  dagli  antichi  in  onore  di 
Bacco . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  Aiotu- 
o& , Bacco  ; e quefla  da  Aior , leniti- 
lo drZrcr,  Jupiter,  e Nyfa,  rinA  dtW 
Egitto  fulle  frontiere  del t Arabia  , dove 
dtceft  che  Bacco  fio  flato  dalle  Ninfe  edu- 
cato. 

Le  Fede  Dionifl e fono  le  fielfe , che  le  al- 
tramente dette  Orgia,  e da’  Romani  Bau  ba- 
nali a , e Liberalia . Vedi  Baccanali  , Or- 
gia , e LlBER ALIA  . 

Vi  furono  diverte  fede  lotto  la  denomi- 
nazione di  Dionyfla , ma  principalmente  due  ; 
cioè  , r.  Le  antiche , Afixaiatorpa , probabil- 
mente le  Delle  che  fri}«A«t,  o le  grandi,  ta- 
lor  anche  chiamate  Dionyfla  per  eccellenza  , 
lenza  altra  aggiunta,  come  le  più  celebri  di 
tutte  le  fede  di  Bacco  in  Atene  , dove  ce- 
kbravanfi  , nel  mefe  Elaphebolion  . z.  Le 
nuove,  Nwn fa,  probabilmente  le  rtelfe  che 
pi*?*,  o le  picciolo , tenute  in  autunno,  co- 
me una  preparazione  alle  più  grandi . Alcu- 
ni vogliono  che  quelle  fodero  le  fielfe,  che 
le  Ann  ua  nlmaia,  Dionyfla  lenta,  così  chia- 
mate da  Aitar , torchio , o flrettoio  per  vino , 
e le  mettono  nel  mcfeLemon. 

DIONYSIANO  Periodo.  Vedi  l'articolo 
Periodo . 

DIOPTRA  , negli  Scrittori  d’  Afirono- 
mia,  frequentemente  fi  ufi  per  il  foro,  o 
per  l'indice  traforato  nella  pinnula,  o tra- 
guardo di  un’alhidada.  Vedi  Traguardi  . 

Dioptra  , appreflò  i Ccrufici  , dinota 
un  infirumento,  con  cui  dilatano  la  matri- 
ce, o l'ano  i c vi  fpeculano  od  «(fervano 
le  piaghe  ; chiamato  ancora  Spcculum  ma- 
trici! , Dilatatorium.  Vedi  Specl'lum  . 

DIOPTRICA  *,  la  dottrina  della  vifio- 
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ne  rifratta  , chiamata  anco  Anaclafiica  . Ve- 
di Visione  . 

* La  parola  ì originalmente  Greca  , for- 
mata da  tut,  per,  e saaspai,  vedo. 

La  Dirptrica  i propriamente  il  terzo  ra- 
mo dell’  Optica  ; il  tuo  ufizio  effendo,  con* 
fiderare,  e (piegare  gli  effetti  della  luce  ri- 
fratta , nel  pafiar  per  differenti  mezzi , come 
per  l’aria,  per  l’acqua,  per  il  vetro  &c.  e 
fpezialmente  per  lenti.  Vedi  Optica. 

Le  leggi  della  Dioptnca  , vedile  cipolle 
lotto  gli  articoli  Reps  azione  , Lente,  &c. 
e la  loro  applicarione , nella  cofiruzion  de’ 
Telefcopj,  de’  Microfcopj , e d’altri  infiru- 
menti  dioptnci , fono  gli  articoli  Telesco- 
pio, Microscopio,  &c.  ttft.. 

DIPHRYGES  *,  oDiphryx,  ncllaFar- 
macia  antica,  la  teoria,  il  redimento,  ola 
calce  del  rame  tufo,  raccolta  nella  fornace, 
quando  il  metallo  i feorfo  fuori.  Vedi  Sco- 
ria . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  fu,  due 
volte,  e tpoyur,  arroti  ire. 

Diofcoride  difiingue  tre  fpezie  di  diphry- 
get,  una  fatta  di  una  fpczic  di  creta,  o di 
bolo  leccato  al  Sole  ; quella  fatta  di  mar- 
chefita,  o di  pyntes  abbruciato  ; e quella 
delle  feci  di  rame.  VediRaME.  Ellaimo- 
deratamente  acre,  ed  aftringecte , e vien ri- 
putata buona  per  1*  ulcere  che  cicatrizzano 
con  difficoltà. 

D1PHTHONGO.  Vedi  Dittongo. 

DIPINGERE.  Vedi  Pittura. 

DIPLOE  , nell’  Anatomia,  una  fofiaoza 
fpongiofa,  medullare,  che  fepara  le  due  ta- 
vole del  cranio  , e infieme  con  elle  colli* 
tuifee  il  cranio.  Vedi  Cranio. 

La  fofianza  della  Diploc  effendo  fpongio- 
fa , facilmente  imbeve  il  fanguq , e fi  trova 
feparata  in  un  numero  infinito  di  piccole 
celle  di  diverfe  grandezze  , che  ricevono 
piccoli  rami  d'arterie,  e danno  palfaggio  al-, 
le  piccole  vene  che  procedono  e s’avanza- 
no ne' leni  della  dura  mater. 

DIPLOMA,  un  illrumentodato  da  alcu- 
ni Collegi,  e focictà  , nel  prendere  un  Gra- 
do, o nel  paffare  all’  dame  ; come  per  pro- 
va di  qualificazione,  e abilità  a qualunque 
promozione,  a titoli,  o preminenze. 

DIPTERON*,  nell’  Architettura  ami- 
ca , un  tempio  circondato  da  una  doppia 
fchiera  di  colonne,  che  formano  come  por- 
tici , chiamati  ale,  oi/tle.  Vedi  Tempio 

* La 
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* La  pania  è Greca , da  fu  , due  volte  ; 
c wrtfor , eia  . 

DIPTICI . Vedi  Diptycha  . 

DIPTOTI,  nella  grammatica,  una  fpe- 
zie  di  nomi  irregolari  cbc  hanno  fidamente 
due  elfi  ; fon,  forte. 

DIPTVCHA  *,  nell'antichità,  un  regi- 
dro  pubblico,  in  cui  erano  feruti  i nomi  de’ 
Confali  , e di  altri  Magitlrati , appretto  i 
Gentili;  e de’  Vefcovi  , c de’ fratelli  tanto 
difonti , quanto  ancor  vivi , appretto  i Cri* 
fliani , 

• La  parola  Diptycha  i formata  dal  Gre- 
co , firruxor , o f i» ruy-u , c qutjla  da 
trrTu%  , nome  mafcoltno  derivato  da 
rr ma»  , piego , o avvolgo  . Dal  fao 
futuro  erudir , è [armato  irvi , una  pie- 
ga , a cui  aggiungendo  tu,  due  volte, 
abbiam  nel  genitivo  J'iTTvj'sr,  donde  il 
nominativo  neutro  Srrrjxo’  > ?■  d.  un  li- 
bro piegato  in  due  fogli  : bencbl  ve  ne 
foffero  alcuni  in  tre , ed  altri  in  quattro  o 
o cinque  fogli . Un  ingegno fo  tutore  ft  ì 
immaginato , che  qucfto  nome  fta  flato  pri- 
ma dato  a lai  libri , per  dijtmgucrh  da 
quelli  eh'  erano  rotolati , detti  Volumina. 
Vedi  Volume,  e Libro. 

Giudiuiano  , oftefo  del  Papa  Vigilio  , 
perchè  non  volea  fottofcrivcre  alla  condanna 
dei  tre  Capitoli,  diede  ordine,  che  il  diluì 
nome  folte  erafo , o fcancellato  dai  Diptiei . 
Du  Pin  . L’Imperadore  comandò,  che  il  no- 
me del  nuovo  Patriarca  folte  regillrato  nei 
Diptici  Sacri. 

Egli  è certo  , che  vi  furono  de’  Diptici 
prolani  nell’  Impero  Greco , egualmente  che 
de’  facri  nella  Greca  Chiefa . I primi  erano 
la  matricula  , od  il  regiiiro,  in  cui  li  feri» 
vevano  i nomi  de'  MagiOrati  : nel  qual  fen- 
fo  Diptycha  è un  termine  della  Cancelleria 
Greca . 

Diptycha  Sacra . La  voce  è plurale  ; Di- 
ptycha eltcndo  un  catalogo  doppia,  in  uno 
dc’quai  Cataloghi  erano  ferini  i nomi  de* 
vivi  ; e nell’altro  quelli  de  morti,,  che  fi 
aveano  da  commemorare  nell’ufizio,  o Li- 
turgia. Troviam  qualche  cofa , che  non  è 
gran  fatto  dilfomiglitntc  da  i Diptici  Sacri 
de’  Greci , nel  Canone  della  Meda , fecon- 
do l’ufo  Latino;  dove  s’ ingiunge  al  popolo 
di  pregare  una  volta  per  li  vivi,  ed  una  per 
li  morti  ; divertì  Santi  vengono  invocati  in 
divelli  tempi , &c.  Gtntiano  Hcrveto  fpie- 
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ga  la  parola  Diptycha  , per  vedi  o drappi 
dell’altare:  Meurfio  per  libelli  ccclcftaflici , 
libri  di  Chiefa  ; ma  muno  di  quelli  Auto- 
ri, benché  in  altri  conti,  di  capacitò  gran- 
de, e molto  verfati  nella  Greca  antichitò, 
ha  data  la  lignificazione  genuina  di  que- 
lla voce . 

I Diptici  non  erano  nè  vedi  o paramenti 
da  altare,  nè  libri  di  Chiefa,  ma  una  fpczie 
di  tavole,  o tavolette  , limili  nella  figura 
alle  due  tavole  di  pietra  date  a Mosè  ; fur 
una  di  quelle  tavole  erano  fcritti  i nomi 
de' morti,  e su  l'altra  quelli  de’ vivi,  per  li 
quali  fi  dovevano  offerire  preghiere,  che  dal 
Diacono  fi  recitavano  quando  era  celebrata 
la  Mclfa . 

In  quedi  Diptici  erano  regidrati  i nomi 
de'  Vefcovi  , che  avean  governato  diritta- 
mente  le  loro  greggic;  e non  ne  venivano 
mai  Cancellati  , te  non  erano  convinti  di 
crefia  o di  quafih’  altro  grave  delitto.  Nei 
Diptici  erano  parimente  inferiti  i nomi  di 
quelli  che  avean  fatto  qualche  fegnalato  fer- 
vigio  alla  Chiefa,  o che  follerò  vivi,  o pur 
morti  , e fi  faceva  menzione  di  elfi  nella 
celebrazione  della  Liturgia. 

II  Gefuita  Roswcido  afferma  , che  pochi 
altri  nomi  erano  regidrati  ne’ facri  Diptici , 
fuor  che  quelli  de’ Vefcovi  e de' Patriarchi  ; 
e dubita  grandemente  , fe  i facri  Delta  , 
mentovati  dal  pretefo  S.  Dionigi , Eccl.  Hit* 
rarch.  c.l.  in  cui  erano  regidrati  i nomi  dei 
nuovi  battezzali , coi  padrini , c colle  loro 
matrine , Piano  dati  la  deda  cofa  che  i Dtp  il- 
ei. Egli  accorda  nulladimcno,  che  i nomi 
degl'imperatori,  e d’altre  perfine  grandi, 
illudri  per  la  loro  fede,  e per  li  loro  meriti, 
o benefizi,  folevanfi  regidrare. 

Meurfio  , nel  fuo  Gloffarium  Greco-Bar - 
barum,  penfa  che  abbiano  fcritto  il  termi- 
ne Diptycha , perchè  vi  erano  due  libri , in 
uno  de’ quali  erano  fcritti  ì vivi,  e nell'al- 
tro i morti  . Ma  il  P.  Roswcido  inoltra  , 
eh' ci  s' inganna:  Imperocché  non  ve  n’era 
infatti  le  non  uno,  su  cui  da  una  parte  era- 
no regidrati  i vivi  , e dall'altra  i defonti  . 

E fe  i vivi  ed  i morti , erano  di  per  sè  fcrit- 
ti in  differente  libro  , ciafcuno  di  elfi  libri 
farebbe  chiamato  Diptycha  , c non  ambe- 
due inficine. 

Cafaubono  nelle  fue  Odcrvazioni  fopra 
Ateneo,  Lib.VI.  c.  14.  fuppone  che  i Cri- 
fiUoi  abbiano  preda  il  codurae  di  fcriverc 
lii  a no* 
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nomi  in  un  libro,  e di  reciurli  nella  Mcf- 
fa , dai  Gentili  , che  rcgillravano  i nomi 
delle  pcrfone , alle  quali  volcan  fare  qualche 
onore  didimo , nei  verli  de*  Salii  liccome 
fu  fatto  a Germanico  ed  a Vero,  figliuoli 
dell’  Imperador  M.  Aurelio,  e lungo  tempo 
innanzi,  durante  Peti  della  Repubblica,  a 
Mamurco  Vcturio,  ed  a Lucia  Volumnia, 
ficcome  raccontano  Tacito  , Lib.  IL  Spar- 
tiate Ovidio,  Fello , Plutarco  , dee.  Ma  il 
P.  Roswcido  non  approva  quella  nozione  di 
Cafaubono.  Il  pretefo  S.  Dionigi,  Autore 
molto  antico,  dice  il  contrario  , ed  alteri- 
tee  che  la  prima  introduzione  di  queDo  co- 
flume  è (lata  fondata  fulla  Scrittura,  a.  Tim. 
II.19.  Pfal.  CXVI.  15.  Roswcido  aggiun- 
ge Ecclefiallic.  XLIV.  1.  e vuole  che  quelli 
fieno  (lati  i palli  che  P antica  Chiefa  ha  avu- 
ti in  mira,  piuttollo  che  i Verli  Salii. 

I Diptici  [nolani  mandavanfi  bene  fpeffo 
come  regali  ai  Principi,  Scc.  nella  qual  oc- 
calione erano dilicatamcntc  indorati,  ed  ab- 
belliti liccome  appare  da  Simmaco,  Lib.  II. 
Ep.  8t.  Quei  prefentati  erano  per  lo  più  di 
avorio.  La  prima  legge,  de  Expenf.  Ludor. 
C.  Theod.  proibilce  a tutti  1 Magillrati  , 
fotto  de’ Confoli,  il  far  prefenti  di  Dipnoi 
d’avorio  nelle  cerimonie  pubbliche. 

II  P. Roswcido  (iconicità  incerto,  ed  alt' 
ofeuro  , circa  l' origine  di  quello  coltumc  di 
far  prefenti  di  Dipnoi.  Luti.  Carrione , Lib. 
II.  Emendai,  c.  6.  fuppone  che  lia  nato  di 
qua,  cioè  dal  farti  lai  prefenti  in  prima  al* 
le  pcrfone  eh'  erano  Hate  nominate  Qucflo- 
»,  alle  quali  avevano  ad  edere  di  ufo  . Mol- 
ti s'  immaginano  che  i Dipnoi  fieno  flati 
originalmente  una  fpczie  di  tavolette  ado- 
prate  dagli  amanti.  Infatti  Papia  lidefini- 
icc  , tabella  in  tjuibut  amarci  feribebantnr . 

DIRECTOll  Penit,  nell'Anatomia,  un 
tnufcolo  dei  pene  chiamato  più  comunemen- 
te EreSor  . — - Vedi  Tav.jnat.  ( Spiali  eh.  ) 
£«•  *J-  lit.  et.  Vedi  pure  1'  articolo  Ere- 

CTOR  . 

DIRETTAMENTE  , nella  Geometria, 
diciamo,  due  linee  Dare  Direttamente  l'una 
contro  l’altra,  quando  fono  parti  della  me- 
dctima  linea  retta  . Nelle  Meccaniche  , fi 
dice  che  un  corpo  colpifce,  o urta  Diretta- 
mente un  a : ero  corpo,  fe  colpifce  in  una  li- 
nea retta  perpendicolare  al  punto  di  con- 
tatto . 

Una  sfera,  in  particolare  , urta  Diretta- 
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mente  contro  di  un’ altra,  quando  la  linea  di 
direzione  palla  per  ambedue  i loro  centri  . 
Vedi  Percussione. 

DIREI  1*0 , nell’Optica.  — La  vifìone 
diretta  è quella  che  compicfi  per  raggi  di- 
retti, per  contradillinzione  dalla  vifione  che 
G fa  per  raggi  refratti,  o riflefli . Vedi  Vi- 
sione. 

La  Vtfione  diretta , b il  foggetto  dcll’Op- 
lica  , che  ne  preferive  le  leggi  e le  regole  . 
Vedi  Ortica  . 

Raggi  Diretti  , fono  quelli  che  padano 
in  linee  rette  dal  luminare  all’  occhio,  Ten- 
ia edere  fvolti  o dillratti  dalla  loro  direzio- 
ne retti  lineare  da  alcun  corpo  intermedio, 
Ga  opaco,  o pellucido.  Vedi  Raggio  . 

Diretto  , in  Aritmetica  . La  regola  del 
tre  diretta,  è quella  che  G oppone  all’inver- 
fa.  Vedi  Regola  di  Proporzione . 

Diretto  in  ADronomia  . Noi  conGdc- 
riamo  i Pianeti  in  tre  Dati  , cioè  diretto  , 
fiazionario,  e retrogrado.  Vedi  Pianeta. 

DiconG  edere  diretti  , quando  appaiono 
moverG  innanzi,  fecondo  la  fuccelGone  de* 
fegni  ; e retrogradi,  quando  «anno  per  con- 
trario verfo.  Vedi  Retrogradazione  , e 
Stazione. 

Diretto,  in  materia  di  Genealogie , s’ 
intende  della  linea  principale,  0 delia  linea 
degli  afeendenti,  e difccndinti  ; in  contra- 
dillinzione  da  una  linea  collaterale  . Vedi 
Linea  . 

Cosi  la  Cafa  di  Borbone  G dice  difendere 
in  linea  diretta  da  San  Luigi.  — Gli  Eredi 
in  linea  diretta  precedono  quelli  nelle  linee 
collaterali.  Vedi  Collaterale  . 

Un  adai  buonoStorico  G ferve  della  fra- 
fe , Parlata  , o Diceria  diretta  , quand'egli 
introduce  uno  a parlare,  od  aringare  di  per 
sè:  che  fe  l’IDorico  parla,  e fola  mente  ri- 
ferire i punti  principali  di  ciò  eh'  è Dato 
detto  dall’ Oratore,  ella  chiamali  allora  una 
Parlala  indiretta , od  obltjua. 

{Eretti  ~y 

Orientali  p-Orolopi  da  Sole 
Occidentali  O 

fono  quelli,  i piani  de’ quali  fono  efpoDi  ai 
punti  dell'  Oriente , odell’  Occidente  del  Cie- 
lo, o paralleli  al  mciidianodel  luogo.  Vedi 
Orologio  da  Sole. 

Diretta  Sfera  . Vedi  Sfera  Retta. 
DIREZIONE  , nell'  ADronomia  , è il 
noto  , ed  altri  fenomeni  di  un  Pianeta  , 

quindi 


Di 
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qmnd’  è diretto.  Vedi  Stazione  , cRetro- 

GR  ADIZIONE  . 

Si  pretende  di  trovare  Utempi  ne!  quale 
accader'*  qualche  notabile  evento  alia  perfo- 
ra, di  cut  s’è  tirato  l'orofcopo.  Vedi  Oro- 
scopo . Per  efempio,  avendo  stabilito  il  So- 
le, la  Luna,  o l'afcendeote,  come  domina- 
tori, o lignificatoti  di  vita;  e Marte  o Sa- 
turno , come  promettitori , o che  porrendo- 
no  morte  ; la  Direzione  è un  calcolo  del  tem- 
po, in  cui  il  fignificatore  incontrerà  il  pianeta 
che  promette  o portende  . 

Chiamali  parimenti  il  fignificatore  Aphrtn, 
o datore  della  vita;  ed  il  promettitore,  A in- 
etta , Promiffor , o datore  della  morte . 

Si  lavorano  o fabbricano  le  Direzioni  di 
tutti  i punti  principali  del  Ciclo  , e delle 
Stelle  , come  I’  alcendente  , il  mezzo  de' 
Cieli  , il  Sole  , la  Luna  , e parte  della 
fortuna.  Il  limile  fallì  per  li  pianeti,  e per 
le  Delle  filTe,  ma  tuttodiffercntemente,  fe- 
condo i divertì  Autori. 

Direzione,  o Unta  di  Direzione  , nel- 
le Meccaniche,  è termine  ufato  in  partico- 
lare, per  dinotar  una  linea  che  palla  dal  cen- 
tro della  terra  per  lo  centro  della  graviti 
d' un  corpo , ed  il  follcgno  o fulctum  che 
lo  regge. 

Un  uomo  dee  ncccDàriamcnte  cadere  , 
Libito  che  il  centro  delia  fua  gravità  è fuor 
deila  linea  di  Dir  exiene  . Vedi  Centro  , 
fcc. 

Linea  di  Direzione,  nelle  Meccaniche, 
dinota  parimenti  quella  in  cui  un  corpo  lì 
move,  o lì  sforza  di  andare  innanzi.  Vedi 
Linea  . 

Angolo  di  Direzione,  nelle  meccaniche, 
è l’angolo  comprcfo  tra  le  linee  di  Direzio- 
ne di  due  potenze  confpiranti  . Vedi  An- 
golo . 

Direzione  della  Calamita , è quella  pro- 
prietà , per  cui  il  magnete  od  un  ago  toc- 
cato da  ella  pietra,  ognor  ordenti  un  de’ 
fuoi  capi  verfo  uno  de’  poli  del  mondo,  ed  il 
capoo  rcDrcmitàoppoiL»  ali’  altro  polo  . Ve- 
di Calamita,  c Polo  . 

La  propri  eli  attrattiva  della  calamita  fu 
conofeiuta  lungo  tempo  prima  dcMalua  pro- 
prietà direttiva  ; c la  Direttiva  lungo  tempo 
avanti  la  inclmatoria  . Vedi  Ago  , Busso- 
la &c. 

Direzione  magnetica , s'ufa  anche  in  gc- 
sciale,  per  la  tendenza,  o volgimento  del- 
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la  noltra  terra,  e di  tutti  t corpi  magneti- 
ci , a certi  punti . Vedi  Magnete  , e Ma- 
gnetismo. 

Li  lituazione  della  terra,  noi  fippiam  , 
che  è tale  , che  il  fuo  alfe  è nell’ alfe  deli’ 
Univerfo  ; e però  i fuoi  poli,  e punti  car- 
dinali , (fattamente  corrifpondono  a quelli 
di  effo  . Alcuni  fpiegano  tale  lituazione  , 
con  dire  ch’ella-  è ia  più  comoda  in  riguar- 
do agli  afpetti,  ed  agl’  influiti  de’  corpi  ce- 
lelh,  e rende  la  terra  un’abirazione  la  più 
adatta  per  l'uomo.  Altri  tengono  quella  po- 
fizione  della  terra  per  un  effetto  della  virtù 
magnetica;  e luppongono  un  polo  celetle, 
dotato  d’una  filmile  virtù  magnetica,  che 
eltendcndofi  (in  alia  noDra  terra , eira  ia  par- 
te fua  corrifpondente  , cioè  il  polo  , verfo 
le  (ledo  . Vedi  Terra  , Polo  , c Ter- 
rella . 

DIRIGENTE  , un  termine  nella  Geo- 
metria , ch'cfprime  la  linea  di  moto,  lun- 
go la  quale  una  linea  dcfcriitrice , duna  fu- 
pernzie  è portata  , nella  geneli  di  qualche  pia- 
na o folida  figura.  Vedi  Genesi. 

Cosi  , fe  la  linea  A li  ^ Tav.  Geometr. 
fig.  jj.)  li  move  parallela  a fe  Defla , e lun- 
go la  linea  A C , cosi  che  il  punto  fi  tenga 
fempre  nella  linea  A C , li  formerà  un  pa- 
rallelogrammo, qual  è A BC  D , di  cui  il 
lato  A B è il  dcicrivente  , e la  linea  A C 
la  dirigente.  — G's)  pure,  fe  la  fuperficie 
ABCD  fuppongafi  portata  lungo  la  linea 
C E , in  una  poiizione  fempre  parallela  a 
fe  Della  nella  tua  puma  lituazione,  il  foli- 
do  A D EH  farà  formato,  dove  la  fuperfi- 
cie A D è la  Dcicrivente , e la  linea  C E la 
dirigente  . 

DIRITTO , nell'  Architettura  , è una  rap- 
prefentazione , o dilegno  della  fronte  o fac- 
ciata di  un  edilizio,  che  pur  fi  chiama  eleva- 
zione, avete  ortografia . Vedi  Elevazione  , 
Ortograma,  Piano  tkc. 

Diritto,  nell’Araldica,  s’ufa  in  riguar- 
do a pelei  di  conchiglia  , come  granchi  , 
&c.  quando  Danno  cretti  o ritti  in  uno 
feudo.  — Perchè  eglino  mancano  di  piume, 
o branchie  , non  polfono,  fecondo Guillim  , 
propriamente  dirli  clfere  haunenti  ; quello 
dlcndo  un  termine  appropriato  ai  pefei 
fquammofì  . 

Diritto  , in  fenfo  di  Ragione  , o di  legge. 
Vedi  Dritto,  cDroit. 

DIS,  una  particella  inleparabile  , prctìf- 
i (a 
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fi  i diverfe  parole  ; il  cui  effetto  4 , o di- 
re ad  effe  una  Ggnificazione  contraria  a quel- 
la che  le  parole  feroplici  iveano;  come  in 
Di] grazi  a , Diffami,  Dif proporzione , &C. 
Ovvero  additar  fepanzione*  diiUcco  * diitrt- 
bu ?ionc  &c.  come  io  d/f cernere j dijcorrerty 
di  (ir  arre , di/porre  & C. 

DISARMARE  , è Tatto  di  privare  una 
perfona  deli*  ufo  , o della  poffeifion  dell  ami  • 
Vedi  Armi.  t , ’ . 

Nella  conclusone  d’ai»  pace,  è lolitoche 
ambedue  le  parti  fi  di/armino.  Noi  (Inglefì) 
abbiam  diverfe  leggi,  che  ordinano  di  defor- 
mare i Recufanti  , ed  altri  che  non  fono 
delia  Chicfa  Anglicana.  Sotto  il  Re  Gior- 
gio I.  fu  fatta  una  legge,  per  dijarmare  i 
MoOtagnuoli  ( bi^blandcrs  ) ninno  de  qua- 
li , eccetto  che  i Pari , o gentiluomini  che 
banno  400 1.  per  ano.  di  entrata,  Scozicti, 
pollo  no  portar  armi  nella  campagna,  su  la 
firada , o fui  mercato . i.G.  1.  Hat.  2.  c. 45. 
Li  legge  della  caccia  ha  infatti  diiarmato 
tutta  la  gente  d'Inghilterra,  che  ha  meno 
di  100 1.  all’ anno  in  beni  terreni»  eccetto  che 
ì fervidon  de' Lordi , o Feudatari , Pure  nel- 
la politica , o lecondo  il  governo  antico  d 
Inghilterra,  tutta  la  Nazione  era  obbiigata 
a portar  arme. 

DISCENDENZA  , in  Legge , è un  ordi- 
ne, o una  maniera,  con  cui  le  terre  ed  al- 
tre polle  (boni  dui  vano  a qualcheduno  da'  luoi 
antenati.  Vedi  Erfdita*. 

Così,  formare  la  fua  Difeendenza  da  pro- 
pri antenati,  è inoltrare  come,  e per  quai 
gradi  particolari,  la  terra  in  quiliione  è venuta 
ad  uno  da’  luoi  predcccflori  • 

La  Difeendenza  è o tintale  , o colla- 
ferale . 

Discendenza  Lineale,  4 quella  che  vico 
siìi  portata  in  dritta  linea  dal' Avo  al  Pa- 
dre, e dal  Padre  al  Figlio,  dal  Figlio  al  Ni- 
pote &c. 

Discendenza  Cella terale  , 4 quella  che 
pullula  dal  lato  della  linea,  o del  (angue; 
da  un  uomo  a fuo  fratello,  nipote,  o Umile. 
Vedi  Collaterale  e Grado. 

Se  uoo  muore  in  politilo  d'una  terra,  in 
cui  un  altro  ha  diritto  d’entrare  , ed  effà 
terra  ih  fi  inde  al  fuo  erede;  tale  difeendenza 
toglie  il  jus  d’ ingrclfo  dell’  altro , e Io  ridu- 
ce alla  fua  azione  per  ricuperar  la  fua  tetra  . 
Stai.  jz.  Hetf.  Vili. 

Discendenza  , nella  Genealogia  e nell’ 
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Araldica,  è l'ordine  o la  fuccefSone  A c Di- 
/ tendenti  in  una  linea  o famiglia.  Vedi  De- 

SCINDENTE  . 

Diciamo  una  difeendenza,  due  difenderò- 
ze  tee.  Un  Signore  è di  (angue  perfetto,  il 
quale  ha  quattro  difcendenze  di  nobiltà,  cper 
via  del  fuo  padre,  c dal  lato  di  fua  madre; 
i.t.  il  cui  proavo,  avo,  e padre,  da  ambe- 
due itati,  furono  tutti  gentiluomini . Vedi 
Gentiluomo,  Quarto,  &c. 

DISCERNIMENTO,  4 un  atto  dell*  in- 
telletto , con  cui  egli  diftingue  Fune  dall’  al- 
tre idee.  Vedi  Idea  . 

Da  quella  ficolti  di  Difcemere , dipende  1’ 
evidenza  e la  certezza  di  diverfe,  anche  ge- 
nerali proporzioni  , che  padano  per  verni 
innate;  e che  in  rcalti  pullulano  da  quella 
facoltà  della  mente , ond'  ella  chiaro  dif cer- 
ne, c percepire  che  due  idee  fono  la  fteffa , o 
differenti . 

Ncil’clfcr  capace  di  diflinguere  fottilmco- 
te  una  cola  da  un’  altra , qualor  fievi  la  me- 
noma differenza,  conGlle  in  gran  parte  quell* 
accuratezza  di  giudizio,  e chiarezza  di  ragio- 
ne, che  olfcrviamo  in  un  uomo  più  che  in 
un  altro;  la  qual  capaciti  £ affatto  oppoffa 
a quell' altra,  che  ingegno  appelliamo  , la 
quale  conlillc  il  più  nell’  accoppiamento  d* 
idee,  e nel  mettere  allietile  con  prontezza 
e varietà  quelle  che  han  la  menoma  fimi- 
glianza  , per  formare  vifioni  o immagina- 
zioni gaie  e piacevoli  t laddove  il  giudizio 
fcpar»  attentamente  colette  idee,  nelle  qua- 
li fi  pub  trovare  la  menoma  differenza  , 
affine  di  tener  lungi  l’errore,  e l’illufione. 
A ben  dillinguerc  le  nollre  idee,  contribui- 
fee  principalmente  l’cfferc  chiare  e determi- 
nate; e quando  fono  tali,. non  ne  pub  na- 
feere  confuGone,  od  abbaglio  circa  d’effe, 
ancorché  i fenfi  le  trasferifcanodal  mcdcfimo 
oggetto  differentemente  in  diverfe  occafioni. 
Vedi  Giudizio. 

DISCESA  , caduta  , nelle  Meccaniche 
&e.  £ il  moto , o la  tendenza  d’  un  corpo 
verfo  il  centro  della  terra  , o direttamen- 
te , od  obliquamente  . Vedi  Centro  , e 
Moto. 

Devefi  qui  offervare  , in  prima,  che  uo 
corpo  non  pub  difendere  fenza  dividere  e 
fepzrare  il  mezzo,  lo  che  ei  non  pub  fare, 
fe  non  4 fpecifìcamente  più  pelante  che  il 
mezzo  . Imperocch4  non  potendoli  i corpi 
penetrare  1'  un  1’  altro  , uno  debbe  ceder* 

avaa- 
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•vanti  che  l’altro  fi  mova  : ed  io  oltre  , 
quantunque  un  mezzo  e.cr.  l'acqua  Ga  di* 
vifibilc , tuttavolta  s'egli  Tara  fpct Reamen- 
te più  pelante  che  un  altro,  verbi  grazia, 
il  legno  , egli  é (blamente  più  pelante  in 
quanto  contiene  più  particelle  di  materia 
nella  fletta  mole  o mafia,  che  hanno  tutte 
un  impulfo  verfo  all’  ingiù  ; ed  in  coofe- 
guenza  nell'acqua  v’é  un  maggiore  impulfo 
che  nella  fteffa  mole  o pezzo  di  legno.  Vedi 
Gravità  Specifica  . 

In  fecondo  luogo  , il  corpo  che  difeende 
perde  tanto  del  fuo  pefo,  quanto  é ilpefo 
del  mezzo,  con  la  forza  della  fua  codione. 
Vedi  Mezzo. 

In  terzo  luogo,  quanto  minore  diamole 
del  corpo  che  difeende,  tanto  più  della  fua 
graviti  egli  perde  nel  medefimo  mezzo . Im- 
perocché quantunque  la  proporzione  della 
gravita  fpecifica  dell’  uno  all’altro  Ga  tuttor 
la  fletta  in  una  mole  maggiore  o minore  , 
tuttavolta  quanto  minore  i il  corpo,  tanto 
maggiore  é la  fupeiGzie  in  proporzione  al- 
ia mafia;  e quanto  maggiore  é la  fuperfi- 
zie  , tanto  maggiore  è il  fregamento  o la 
rcGllenza  . Vedi  Fregamento  , e Resi- 
stenza . 

La  cagione  di  quella  Difccfa , o tendenza 
all’ingrù  , é fiata  in  grande  controvcefia  . 
Vi  fono  due  contrarie  ipotefi , che  fi  reca- 
no per  fpiegarla;  l’una  pone,  che  ella  pro- 
ceda da  un  principio  interno,  e l’altra  da 
un  principio  cficrno.  La  prima  é (ottenuta 
dai  Peripatetici  , e dagli  Epicurei  , c da' 
Neutofiiani  ; e 1'  ultima  da'Cirtcfiani  , e 
Gafier  dirti. 

I Peripatetici  infegnano,  che  i corpi  pe- 
fanti  cadono  per  certe  potenze  motive,  di- 
rivanti  dalle  lor  forme  , verfo  il  centro 
della  terra,  come  lor  proprio  elemento,  o 
luogo  nell'univerfo . Quelle  potenze  o vir- 
tuJi , le  chiaman  Impeti  ; e vogliono  che 
Geno  fiati  imprcflì  su  le  divede  parti  della 
tetra  nella  creazione;  e che  fieno  come  una 
tendenza  delle  parti  al  tutto.  E’  fuppongo- 
no  , che  col  mezzo  di  quell' impeti,  o di 
quelle  potenze  il  tutto  G prefervi  tuttavia 
nel  fuo  intiero  fiato  . Ed  aggiungono,  che 
fe  vi  fofic  una  perfetta  vacuità  in  qualche 
parte  dell’aria  che  ne  circonda,  una  pietra 
collocata  in  efia  parte,  non  catterebbe , né 
tenderebbe  verfo  la  terra,  come  non  eden- 
dj  più  parte  di  erta , né  avendo  Vimpeto  ca- 
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turale.  Gli  antichi  Epicurei,  o Atomifii 
coi  Filofofi  moderni  Neutoniani,  (ottengono 
che  tutti  i corpi  naturalmente  gravitano  , 
o tendono  all’ ingiù,  e ciò  con  tanto  più 
di  forza,  qoanto  più  contengono  di  materia  ; 
confeguentemente  corpi  pcrlcttamcnte  folidi , 
quai  da  lor  fuppongonfi  cficrc  gli  atomi  od  t 
corpufcoli  primitivi , più  di  tutti . Vedi  Ato- 
mo e Gravita’ . 

I Cartefiani  aferivono  la  cagione  della  Di- 
fcefa  de' corpi  al  moto  circolare  dcU’etere, 
cui  fingono  per  quefi’  uopo  . Secondo  etti , 
ogni  moto  circolare  é non  naturale  ; e 
perciò  sforzafi  di  continuo  di  recedere  dal 
fuo  centro  , e di  cambiarli  in  moto  retti- 
lineo; confeguentemente  quelli  che  hanno 
più  di  moto,  più  recedono,  e nel  recedere 
deprimono,  o fpingono  giù  quelli  che  han- 
no meno  di  moto  . E cosi  i'  aria  eficndo 
motta  colla  più  veemente  velocità  , recede 
più  che  i corpi  folidi , e per  cotal  mezzo  li  (pi- 
gne verfo  il  centro. 

I Gafiendifli  fpitgano  la  Difcefa  de’ corpi 
pefanti , (opponendo  certi  raggi  magnetici , 
procedenti  fuor  della  terra , c che  confiano 
di  particelle  contigue,  che  per  la  loro  emif- 
fione  continua  ritengono  la  rigidezza  di 
verghe,  o di  corde  tefe.  Quelli  raggi  eficn- 
do b fiufi  per  ogni  verfo  dalla  terra , come 
da  un  centro,  percuotono,  od  urtano  que’ 
corpi  folidi  che  incontrano  nel  loroprogref- 
fo , e gli  penetrano;  alcuni  direttamente  , 
ed  altri  obliquamente,  e refi  atta  mente , al- 
la maniera  de' raggi  di  luce.  Qucfii  raggi, 
dicono,  fono  una  fpezic  di  braccia;  e lede- 
fitfiìoni,  e curvature  de’  loro  efiremi  , fo- 
no quafi  tante  dita  , o uncini,  che  depri- 
mono, o tirano  giù  i corpi  dall'alto  verfo 
la  terra.  Ed  aggiungono  , che  qucfii  raggi 
tfiendo  più  rari  , fecondo  che  fon  più  ri- 
moti  dal  centro  , il  loro  tiretto  é più  de- 
bole, e la  dtjccfa  de' corpi  é più  lenta,  a 
proporzione  che  fono  più  alti . 

1»hì  della  Discesa  de  nrpi . — I cor- 
pi pelanti  in  un  mezzo  non  refifiente  ca- 
dono con  un  moto  uniformemente  accele- 
rato . Vedi  le  le  pop  del  Moto  uniformemente 
accelerata  fotto  gli  articoli  Accelerazione 
e Moto. 

Di  qua  , i.  Gli  fpazj  pcrcorfi  nel  cade- 
re fono  nella  duplicata  ragione  de’  tempi  , 
e delle  velociti  , e crefcono  fecondo  i nume- 
ri ineguali  i , 3 , 3,7  >9  *•  I tempi 

c le 
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t le  velocitadi  fono  io  una  ragione  fubdu- 
plicata  degli  fpazj.  3.  Le  velocitadi  de’ cor- 
pi difcendenti , fono  proporzionali  a i tempi 
dal  principio  delle  loro  cadute.  4.  Gli  fpa- 
zj  deferite!  da  un  corpo  cadente,  fono  co- 
me i quadrati  de'  tempi  dal  principio  della 
caduta . 

Un  corpo  fpecificamente  più  pelante  di- 
fettile in  un  mezzo  fluido  fpecificamente  più 
leggiero,  (e.gr.  nell' aria,)  con  una  forza 
eguale  all’ eccello  del  pelo  del  corpo,  al  di 
fopra  di  un  volume  ineguale  de!  mezzo  . 
Imperocché  un  corpo  fidamente  difende 
in  un  mezzo  colla  forza  che  rimane  , do- 
po che  una  parte  li  c confumata  nel  fupc- 
rate  la  rtfillcnza  del  mezzo.  E quella  re- 
fiflcoza  é eguale  al  pelo  d’un  cgual  volume 
del  mezzo  : confcguentemente  il  corpo  fol- 
tanto  cade  con  l'ccccflò  del  fuo  pelo  al  di 
fopra  di  quello  di  un  cgual  volume  del  mez- 
zo. Quindi,  la  potenza  che  foli  iene  un  corpo 
in  un  mezzo  fpecificamente  più  leggiero  , 
é eguale  all’ecccfTo  del  pefo  alfoluto  del  cor- 
po al  di  fopra  di  un  cgual  volume  del  mez- 
zo. Così  47-j-  libbre  di  rame  nell’acqua  per- 


Poichè  dunque  Tcfpericnze  dì  Riccioli  , 
fatte  in  tai  confiderabili  diflanze,  s’ accor- 
ila n o sì  bene  con  la  teoria  , appena  meri- 
ta che  fi  riferifea  quello  che  viene  oppoflo 
in  contrario  da  Dechales  , nel  fuo  Mund. 
Math.  il  quale  fcrive  , di  avere  per  efpe- 
nenza  trovato  , che  i corpi  pelanti  , in 
un  mezzo  fecondo  di  tempo  dtfeendmo  4-f 
piedi  ; in  due  id-j;  ■“  tre  i6  i in  quattro 
60  ; in  cinque  90  ; in  fei  1 13.  Bada  dire , 
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dono  5 7 del  loro  pefo  . — Dunque  una 
potenza  di  41  libbre  é capace  di  folle- 
Dcrle  - 

Nel  fuppor  corpi  gravi  cadenti  in  un 
mezzo  non  «fidente  , li  concepiamo  liberi 
da  tutti  gl’  impedimenti  elicmi  , da  qual 
che  fiefi  cagione  . Così  che  rimoviamo  e- 
ziandio  quell'  impulfo  obliquo  dato  ai  cor- 
pi, mentre  danno  cadendo,  dalla  rotazion 
della  terra , benché  quedo  non  produca  it- 
regolatili  fenfibile  in  una  didanza  piede- 
U . Galileo  , che  primo  dilcoperfe  col  ra- 
ziocinio la  legge  della  Difeefa  de’  corpi  gra- 
vi, la  confermò  di  poi  con  efpcrlcnze  ; il 
riluttato  delle  quali,  ripetute  ben  cento  vol- 
te , fu,  che  la  Difeefa  era  come  il  quadrato 
de*  tempi . 

Grimaldi  e Riccioli  fecero  dell’tfperien- 
ze  per  l'ìdedb  fine,  benché  in  maniera  di- 
verta ; lafclando  cadere  più  palle  , pe  fan  ti 
ott'oncie  Cuna,  dalle  cime  di  diverfe  tor- 
ri , e mifiirando  i tempi  delia  caduta  con 
un  penduto . 

Quelle  efperienze  fi  efibifeono  da  noi  od- 
ia tavola  fcgucntc: 


eh’  ci  deduce  l’ irregolarità  dalla  reGdenza 
dell' aria,  il  che  noi  fupponiamo  fuor  delia 
quei!  ione. 

II-  Se  un  corpo  pcfantc  difende  in  un 
mezzo  non  refidente  per  un  intervallo  non 
troppo  grande  , lo  fpazio  eh’  ei  deferire  é 
fubduplo'  di  quello  ch’ci  deferiverebbe  nell' 
idedb  tempo  con  la  velociti  acquidata  fui 
fine  della  caduta. 

III.  Il  tempo  in  cui  un  corpo  tadc  da  un* 

data 
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diti  altezza  cITtndo  dito,  determinare  gii 
fpazj  eh'  egli  4 difccfo  nelle  diverte  parti  di 
quello  tempo.  i 

Supponete  la  dataaltitudinesse,  iltem- 
po  ~ r , e lo  I palio  pcreorfo  in  t parte  di 
tempo  x:  ailor 

i :*■  = »*  :a 
r*  e ~ 

, x SS  a : (* 

Laonde  lo  fpazio  pcrcor(o  nella  feconda 
parte  di  tempo  è a:  »*  ; cunlcguentcmente 
quella  percorfa  ne!  fecondo  tempo  = 3*  : »*  j 
quella  nel  terzo  ss  51  : t1 , &c. 

E.gr.  Nell’  efpenenze  di  Riccioli  di  fopra 
recale,  la  palla  è caduta  140  piedi  in  quat- 
tro fecondi.  Laonde  lo  fpario  percorfn  nel 
primo  fecoudo  fu  ss  140  : td  = 15  . Lofpa- 
zio  nel  fecondo  fu  ss  15.3  =45-  Quello 
nel  terzo  ss  1 5 . 5 ss  75  . E quello  nel  quarto 
*5-7  = ,05  • 

IV.  Il  tempo  in  cui  un  corpo  cade  un  da- 
to fpazio  , elìco. io  dato  3 determinare  il 
tempo  io  cui  cadendo  percorrerli  qualunque 
altro  dato  fpazio  nel  medelìmo  mezzo. 

Poichì  gli  fpazj  fono  come  i quadraci 
de'  tempi , allo  fpazio  che  il  corpo  percor- 
re o difccnde  nel  dato  tempo  ; allo  fpazio 
iu  quifliooe,  cd  al  quadrato  del  dato  tem- 
po, trovate  una  quarta  proporzionale,  che 
larfa  il  quadralo  del  tempo  cercato.  La  ra- 
dice-quadra, adunque  , clfcndonc  cfiraita  , 
è fciolto  il  problema. 

Per  cftmpio  , una  delle  palle  di  Riccioli 
io  quattro  minuti  di  tempo  cadendo  Z40 
piedi,  G cerca  in  qual  tempo  ella  difen- 
derebbe 135  piedi  ? la  rifpotla  trove raffi 

s=v'(«35:i<5:14°)=  /(«35:«5)=V 
9 = 3. 

V.  Lo  fpflio  thè  un  corpo  difeende  in 
un  dato  tempo  , effendo  dato,  determina- 
re lo  fpazio  ch’egli  difenderà  in  qualunque 
altro  dato  tempo . 

Al  quadrato  del  tempo  in  cui  il  corpo 
difccnde  il  dato  fpazio,  al  quadrato  del  tem- 
po in  cui  dovrebbe  percorrere  lo  fpazio  che 
G cerca  , ed  allo  fpazio  dato , cerchili  una 
quarta  proporzionale  ; quella  fari  lo  fpazio 
cercato. 

Per  efempio,  la  palla  di  Riccioli  che  di- 
fende 60  piedi  in  2 fecondi  , Li  doman- 
da quale  fpazio  ella  difenderà  in  4 fe- 
Temi  III. 
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condì?  la  rifpofta  4,  id.  do  : 4 = 4 . 60 
ss  140 . 

Quanto  alle  Loffi  A < Discesa  de  Co. pi 
fopra  funi  inclinali  , Vedi  Piano  Incli- 
nato. 

Per  le  Le  (pi  della  Discesa  nelle  Cicloidi , 
Vedi  Cicloide  c Pendolo. 

Linea  della  pii)  prtfìa  Discfsa  , l quell* 
che  un  corpo  che  cade  per  l’azione  della 
gravità  deferive  nel  più  corto  tempo  , che 
da’  Geometri  fi  prova,  cifre  la  Cicloide  , 
Vedi  Cicloide,  c Linea. 

Discesa,  in  nnaFoffa,  i uno  feavamen- 
to  profondo,  fatto  per  mezzo  alla  Ipiauata , e 
Cotto  la  Grada  coperta;  coperto  di  fopra  con 
tavole,  e graticci  , e terrapicnato  contro  ì 
fuochi  artifiztali.  Vedi  Fosso. 

Ne’  folli  con  acqua,  la  Pifcefa  fi  fa  egua- 
le od  a livello  della  fuperfizic  dell’  acqua  : 
ne’  folli  ale iutti  , ella  s' inoltra  fin  al  fon- 
do del  follo  ; dove  fanfi  delle  rraverfe  per 
alloggiare  cd  aflìcurare  i minatori,  &c. 

DISCIPLINA  , lignifica  primariamente 
infiruzione  , e regolamento  ; ma  figurata- 
mente s'  applica  ad  un  metodo  certo  di  vi- 
vere, fecondo  ic  regole  di  qualche  profef- 
fionc . 

Diciamo  la  Difciplina  militare , la  Difcn 
piina  Ecclcfiajlica , la  Regolare,  la  Monadi- 
ca, &c. 

Non  fogliamo  dire,  la  eivil  Difciplina, 
ma  puntello  in  fui  vece  diciamo  fdizia  , 
o Politica.  Vedi  Politica  . 

Disciplina  , è altresì  prefa  in  un  par- 
ticalar  fenlo  , per  lo  gaftigo  , o per  una 
pena  corporale  inflitta  ad  un  religiofo  , il 
quale  4 Italo  trovato  delinquente  ; ovver 
anco  per  quella  che  i religioG  volontaria- 
mente lollcngono,  o infliggono  a si  liciti 
per  maniera  di  mortificazione.  Vedi  Pena  , 
c Flagellanti. 

Tra  tutte  le  auderitadi  praticate  da'  Mo- 
naci, e da’ Solitari  antichi,  offrva  Dupia 
che  non  fiefi  fatta  menzione  di  Ùifciplina  : 
in  fatti  non  appare  ch’ella  fi»  (lata  in  ufo 
nell'antichità,  fe  non  fe  per  punire  i mo- 
naci , eh’  erano  (lati  trovati  trasgreflori . 

Dicefi  comunemente,  che  San  Domenico, 
«Pietro  Damiani,  primi  introduITcro  l’ufo 
della  Difciplina:  ma  il  P.  Mabillon  nota, 
che  Guido  , Abbate  di  Pompofa  , ed  altri 
Cavea  praticata  avanti  di  loro . Egli  4 cer- 
to , che  la  pratica  ne  fu  prima  (labili» 
Kkk  bcU' 
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nell’  undeeim»  Secolo,  con  difegno  di  redi- 
merli dai  gaftighi  che  i Canoni  imponeva- 
no per  diverfi  reati;  ed  alla  fine,  fi  venne 
non  folamente  ad  tifare  tale  eompenfazione 
ersi,  ma  ancor  per  altri.  Vedi  il  P.  Ma- 
illon. 

Disciplina  , è detto  altresì  quell  irtru- 
rncoto  , con  cui  un  monaco  fi  gaftiga  o 
mortifica  ; che  perlopiù  4 fatto  di  corde , di 
pelo  annodato,  o di  pergamena  attorciglia- 
ta; talor  di  bacchette  rotte.  San  Girolamo 
fi  dipinge  con  Dtfcipline  di  catene  di  ferro, 
armate  di  rotelle  da  fprone  &c.  Vedi  FLA- 
GELLAZIONE. 

DISCLA1MER  , nella  legge  , è un  atto  , 
•d  un’allegazione,  che  contiene  una  efprefla 
negativa  , rinunzia  , o rif.uio  ( drfclaiming  ) 
d’  una  cofa  allegata . 

Come , fe  il  polfeffore  ( renane  ) dimanda 
una  reintegrazione  per  un  danno  apporta- 
to , o per  occupazione  fatta  dal  Signore 
(oLord),  ed  il  Lord  riconofce  d'aver  oc- 
cupato, o recato  danno,  dicendo,  che  egli 
4 fuo  foggetto  , e che  ha  fatta  quell’  occu- 
pazione , o quel  fequefiro  per  la  pigione  o 
rendita  non  pagata , o per  lo  fervigio  non 
preflato  ; allora  il  polfeflore  negando  di  di- 
pendere dal  de;to  Signore , dicefi  to  difclaim , 
negare,  o rinunziare  : ed  il  Lord  provando 
che  il  pofTcffore  gli  è foggetto,  e dipende  da 
lui  nella  fui  poileffione  , il  pofftffore  perde 
la  fua  terra. 

Così , negando  uno  d’ efTere  del  (angue  , 
o parente  d'  un  altro  , nel  fuo  placito  , di- 
cefi  to  difclaim,  rinunziare  al  fuofangue. 

DISCO  , Di ( cus  , nell’  antichità  , una 
fpezie  di  laftruccia  rotonda,' od  un  pezzo  di 
pietra,  odi  metallo,  di  circa  un  piede,  «fato 
dagli  antichi  ne’ loroeftrcizj.  Vedi  Eserci- 
zio, Gimnastica  Scc. 

Il  Di/co  degli  antichi  era  piatto  e rotondo , 
e ralTom  igliava  alla  figura  apparcntcdeiSolc. 
Vedi  Discus. 

L’  eferetzio  del  Dìfct  era  uno  di  quelli  , 
che  fi  facevano  nelle  Solennità  de’  loro  giuo- 
chi pubblici  : confilleva  nel  gittare  il  Di/co 
o in  alto,  o diritto  innanzi;  c colui  che  lo 
gittava  più  alto  o più  lontano,  guadagnava  il 
premio . 

Quelli  che  facean  quello  giuoco  , erano 
chiamati  Difettali  , cio4  /cagliatasi  del 
Di/co . 

Giacinto,  un  favorito  d‘ Apollo,  giocati- 

/■ 
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do  al  Dìfco  con  quello  Dio  , fu  uccifo  con 
un  colpo  del  Di/co  d'  Apollo  , cuiZefirofuo 
rivale  divertì  dal  fuo  cerfo  , c dirizzò  fui 
capo  del  giovinetto  . Vedi  Hyacinthia  . 

Il  Dìfco  gittavafi  coi  mezzo  di  una  pic- 
chila corda  fatta  di  pelo , Siccome  appar  da 
Claudiano  Lib.  IL  in  Eutrop.  Carm.  zo. 
V-  3J9-  & fequ.  Ovidio  deferivo  quello  di- 
veriimemo Mctam.  Lib.X.  v.  135.  I Roma- 
ni impararono  il  gioco  del  Dìfco  dai  Greci, 
e lo  praiicarono  aneli’ tifi.  Dcmpller  Parat- 
iti p.  in  Roftn.  Anttqu.  Rem.  L.  5.  C.  I . e Pet. 
Fabcr  Agcmji.  Lib.z.  c.  I.  trattano  di  que- 
llo giuoco. 

Disco,  nell'  Agronomia , 4 il  corpo,  o 
la  faccia  del  Sole  o della  Luna,  qual  appare 
a noi . Vedi  Sole  &c. 

li  Di/co  fi  concepifce  divifo  in  dodici  parti 
eguali,  chiamate  digiti  ; col  metro  de’ quali 
fi  milura  o fi  dima  la  magnitudine  d’ un  eclif- 
fe.  Il  taleclilTe,  diciamo,  fu  di  tanti  digi- 
ti, o parti  del  Dìfco  del  Sole  o della  Luna. 
Mercurio  e Venere  qualche  volta  fi  veggono 
nel  Dìfco  del  Sole,  che  tranfitano  il  Difco 
del  Sole.  Vedi  Transito  . 

In  un  eclilTe  totale  di  quelli  Luminari , 
tutto  il  Difco  4 ofeurato;  in  un  eclilfe  par- 
ziale , folamente  ne  4 ofeurata  una  parte. 
Vedi  Eclisse  . — Mezzo  il  Difco  della  Lu- 
na fu  immerfo  nell’ ombra  della  terra  nel  tal 
cclifTe . 

Disco , nell'  optici , 4 la  magnitudine  del 
vetro  d’ un  telcfcopio , o la  larghezza  della 
fua  apeitura  , qualunque  la  fua  figura  fis 
o piana,  o convella,  menifeo  , o limile . 

Disco,  Difcuc , nella  Botanica  , applicali 
alla  parie  centrale,  o media  de' fiori  radia- 
ti ; come  frodo  rotonda  e piana,  limile  a 
una  laftruccia.  Vedi  Discoso  Fiore. 

Chiamali  anco  talvolta  il  Bacino , o Pel- 
vii.  — Il  Difco  4 compollo  di  diverfi  fio- 
rellini , ( fio j culi  ) collocati  perpendicolar- 
mente . 

Disco,  nella  Liturgia  Greca,  4 l’ ideila 
colia  che  la  Patena,  nella  Latina.  Vedi  Pa- 
tena. 

Nella  Chiela  Greca  il  pane  confacrato  4 
porto  fopra  un  Difco,  come  nella  Chiela  La- 
tina fopra  una  Patena.  Il  Dìfco  4 differente 
dalla  Patena,  foto  in  quanto  ch’egli  4 più 
grortb  , e più  profondo,  ralTomigliando  ad 
un  piatto,  ch'era  la  propria  lignificazione 
della  parola  Difco  appiedo  gli  antichi . 
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DISCONTINUAZIONE,  5 un’interru- 
zione , un’  intermidione  > o cedanone  del 
corto  d'uni  coti  ; come  , Difcontinuazione 
di  poffelTb,  di  placito,  di  una  lite  &c. 

L’ effetto  della  Difcontinuazione  di  pofftffo , 
è,  ebe  uno  non  pub  entrare  nella  tua  pro- 
pria terra , o pofscffìonc  alienata  , qualun- 
que fia  il  Tuo  diritto  io  quella  , ned  egli  , 
ned  altri  d’  automi  tua  ; ma  dee  produrre  il 
fuo  (riandato,  e cercar  di  ricuperare  il  pof- 
feffo  per  legge  . — Come  fé  uno  aliena  le 
terre  che  ei  tiene  per  diritto  di  Tua  moglie; 
od  un  particolar  poffeffore  (renani)  fa  qual- 
che donazione,  o rilafcio  in  vita,  nun  ga- 
rantito dallo  Star.  51.  Hen.  Vili.  &c.  tali 
alienazioni  fono  chiamate  Difcontmuaetcet  , 
difcontinuazioni . Vedi  l’osstsso  . 

L’ effetto  della  Di feont  lunazione  di  un’  ova- 
tte , o placito,  è,  che  C perde  l’ opportunità 
della  profecuzione , e non  fi  pub  ricuperare, 
fe  non  incominciando  una  nuova  Lite.  Im- 
perocché edere  di j coni  innato , ed  edere  dila- 
zionato o ributtato  fenza  determinazione  di 
giorno  , fono  la  della  cola  ; e nulla  meno 
che  edere  finaliter  licenziato  dalla  Corte,  o 
dal  Tribunale . 

DISCORDANZA  , in  Mufica  , è la  re- 
lazione di  due  fuoni,  che  fono  Tempre  e di 
per  f<  (tedi  , (piacevoli  , o che  fico  appli- 
cati in  fucccdione , o fucccdivamcntc  , op- 
pur  in  coufonanra . 

Se  due  fuoni  (empiici  fieno  in  tal  relazio- 
ne di  voce,  o tuono,  cioè  abbiano  tal  dif- 
ferenza di  tuono,  che  Tuonandoli  inficine  , 
facciano  una  millura  , od  un  Tuono  com- 
pollo,  cui  l'orecchia  riceve  con  difpiacere; 
quella  chiamali  una  difeordanza  : ficcome  , 
al  contrario  , Te  lo  riceve  con  piacere,  è 
chiamato  concordanza  : E quai  fi  voglia  due 
fuoni  , che  faccian  un  compollo  grato  , o 
uno  (piacevole  , eglino  averanno  gli  dedi  cf 
fetti  rilpettivamcntc  , (e  fi  applichino  in 
fucccdione  . Vedi  Tuono  , e Concor- 
danza . 

Siccome  le  Concordanze  fono  denominate 
intervalli  armon  ci  ; cosi  le  Difeordanze  pof- 
£000 denominarli  intervalli  inarmonici.  Ve- 
di Intervallo. 

Le  Difeordmzt  fi  didinguono  in  inter- 
valli concinni,  ed  intervalli  inconcinni. 

Discordanze  concinne  , dette  dagli  an- 
tichi Emmele  , fono  quelle  che  per  la  ma  fica 
a’  adattano  , o s' accomodane  immediate  do- 


po, ed  in  combinazione  con  le  concordan- 
ze . Quelle  fono  relazioni  , ie  quali  in  fe 
Arde  non  fono  ni  grate  né  (piacevoli  ; 
e fan  fidamente  buon  effetto  nella  mufica 
mercé  della  loro  oppofizione  , fecondo  che 
danno  rifallo  e ludro  a'  piu  naturali  e più 
c deliziali  principi  del  piacere  , cui  bramia- 
mo e cerchiamo  ; avvero  fecondo  che  per 
la  loro  midura  c combinazione  con  edi  , 
ptoducono  una  varietà  neceffaria  a render 
più  vivo  il  noilro  diletto. 

Non  oliatile  ciò,  elleno  fono  tuttor  chia- 
mate Difeordanze , ficcome  appunto  l’ama- 
rezza di  alcune  cofe  pub  aiutare  ad  eccitare 
ed  acuire  la  dolcezza  d'aitre , cd  edere  tutta- 
via  amarezia. 

Discordanze  Inecneinne  , dagli  antichi 
dette  Ecmcli , fono  quelle , che  non  fi  fcclgo- 
no  mai  nellaMufica;  perocché  hanno  troppa 
durezza  in  sé  : quantunque  la  maggiore  di- 
f cor  danza  non  fia  fenza  il  luo  ufo . Vidi  Con- 
cinno , &c. 

I principali  cffenziali  dell’ armonia , gl'in- 
tervalli armonici  , e le  concordanze  , fono 
potili,  < in  numero  fidamente  otto  ; l’ in- 
definito numero  dell' altre  ragioni  non  con- 
tiene fe  non  Dijcordanze  . Di  qua  il  Sig. 
Malcolm  fa  vedere  la  neceffuà  di  prendere 
alcune  delle  meno  afpre  di  quelle  Difendano 
ze  nel  fi  111  ma  ni  mufica  . A tal  fine  , egli 
Confiderà  T effetto  che  fegue  dal  no  i avere 
fe  non  intervalli  armonici  nel  fidema  di 
mufica . 

1.  In  riguardo  ad  una  voce  femplice  , o 
fola  : fe  quella  fi  doveffe  movere  tempre 
da  un  grado  di  modulazione  , o di  tuono 
all'  alt  ro , così  che  ogni  nota , ogni  Tuono  a 
quello  appiedo  (offe  nella  ragione  di  qualche 
concordanza;  la  varietà,  ch’é  l'anima  del- 
la mufica,  larcbbc  in  breve  efaurito.  Im- 
perocché il  moverli  non  altrimenti,  che  per 
intervalli  armonici  , non  loto  mancherebbe 
di  varietà  , e sì  dancherebbcG  eoa  la  ce- 
diofa  ripetizione  delle  cofe  medefime  , ma 
la  perfezione  llclfa  di  tai  relazioni  di  filoni 
fazicrebbe  l’orecchio,  nella guifa  in  cui  Ta- 
ziano il  guiìo  le  colie  dolci  e melate;  che, 
per  quella  ragione  appunto,  ariificiolamenie 
condifconfi  con  mefeoiarvi  dell’  acerbo  o dell’ 
amaro.  VcdìGRADi. 

z.  lo  riguardo  alia  Mufica  con  parti  , 
cioè , quando  due  o più  voci  fi  unifeono  in 
cordonati cz  , La  regola  generale  è , che  i 
K k k a Tua- 
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fuom  («eccitivi  di  eufemia  fieno  cosi  ordi- 
nati, che  le  diverte  voci  (icn  tutte  concor- 
darne . Ora  e’  vi  debb’  edere  della  varietà 
nella  feelta  di  quelle  fucceltive  concordan- 
te , e parimenti  nel  metodo  delle  lor  fuc- 
cellioni  ; lo  che  timo  dipende  dal  movi- 
mento delle  parti  fole.  Di  modo  che  , fe 
quelle  fi  moveffcro  folamente  in  una  manie- 
ra grata  per  dillanze  armoniche  , estendavi 
poche  faggie  differenti  onde  poffan  moverli 
da  concordanza  a concordanza;  noi  conciò 
perderemmo  affai  di  quel  rapimento  che 
hann'i  tuoni  in  confonanza.  In  quanto  « 
quella  parte  adunque,  la  cofa  richieda  fi  è , 
una  varietà  di  maniere  , onde  ciafcuna  vo- 
ce fola  o da  sè  , ovver  più  voci  in  confo- 
nanza , pollano  moverli  giocondamente  nc’ 
tuoni  fucccflivi  , cosi  che  pallino  da  con- 
cordanza a concordanza,  cd  incontrino  ad 
ogni  nota  nella  (Uffa,  o in  una  differente 
concordanza,  da  quella  in  cui  fletterò  nell’ 
ultima  nota. 

In  quali  cafi  , e per  quali  ragioni  le 
Difcordanza  fono  ammeffe  , debbono  info- 
gnarlo le  regole  della  Compofizionc  : rnafo- 
Tamentc  accoppiando  quelle  due  confidcra- 
zioni , &c.  vedili  quanto  farebbe  imperfet- 
ta la  mufica  L-nza  altri  intervalli  che  le  con- 
cordanze. Veifc  Composizione. 

Oltre  le  Difcordanza  concinne,  idoprate  a 
bella  pofla  nella  mufica,  vi  fonodcU'altre 
relazioni  difeordi  , che  inevitabilmente  ac- 
cadono , in  una  certa  accidentale  c indi- 
retta maniera  . Cosi  , nella  fucceffione  di 
diverte  note  , vi  4 da  confiderare  non  fo- 
lameme  le  relazioni  di  quelle  chcfucccdo- 
no  ad  altre  immediatamente  , ma  ancora 
di  quelle  tra  le  quali  cadaune  altre  note  fi 
frammezzano  . Ora  la  fucceflionc  imme- 
diata s’ha  a condurre  in  maniera,  che  pro- 
duca buona  melodia  ; delle  troppo  crude 
dtjiordanzc  vi  pollono  però  effere  tra  le  no- 
te dilìantf  , che  non  farebbero  tollerabili 
nella  fucccffìonc  immediati,  t molto  meno 
in  confonanza.  E tali  Difcordanza  (ano  at- 
tuilmentc  contenute  nella  Icala  della  mu- 
fica. Cosi  , prendendo  qualunque  fpezie  , 
v.  pr.  quella  con  la  terza  maggiore  , e le- 
gnando i gradi  tra  ciafcun  termine,  e quel- 
lo appreffo;  banchi  la  progrcffmne  Ca  mc- 
jodiofa  , pcrchi  i termini  fi  riferifeono  ad 
una  fondamentale  comune  , nulladimcno 
- eli  vi  ha  diverte  Difcordanza  tra  le  mutue 
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relazioni  de’ termini,  e.  or.  dilla  4*  alla  7* 
maggiore,  v' è 31:45;  c dalla  z‘  maggio- 
re alla  «51  maggiore  , v’ è 17:31;  tutte  di- 
/cordane*  . 

La  fpezie  di  contrappunto,  dove  c’  1}  una 
miflura  di  difcordanza , i chiamata  contrap- 
punto /termo  ; di  cui  ne  fon  due  fatte  : 
quella  , dove  le  Difcordanze  fono  introdotte 
occafionalmcnte  , per  fcrvir  di  tranfitioni 
da  concordanza,  a concordanza;  e quella  , 
in  cui  li  difcordanza  ha  una  parte  princi- 
pale nell'armonia  . Vedi  Figurato  Con- 
trappunto . 

Su  le  parti  non  accentate  della  mifura, 
o battuta  , le  difcordanze  tranficntcmente 
poffonn  feorrere  fenza  alcuna  offefi  deli’ 
orecchia  : Quella  chiamali  fuppafixiont  , a 
cagion  che  la  Difcordanza  tronfiente  fuppo- 
ne  una  concordanza  che  immediatamente 
ha  a feguire.  Vedi  Supposizione. 

V armonia  delie  Difcordanze  4 quella  in 
cui  fi  fa  ufo  delle  difcordnnze  come  di  una 
parte  folida  ed  cffcnzialcdell' armonia  . Im- 
perocché' , merci  di  un'  acconcia  interpofi- 
zione  di  una  Difcordanza  , le  Concordanze 
lucccder.ti  ricevono  una  giunta  di  bellezza, 
e di  lufiro.  Cosi  le  Difcordnnze  fono  nella 
mufica  quello  che  le  ombre  forti  fon  nel- 
la Pittura.  Vedi  Armonia. 

Le  Difcordanza  fono  la  5'*.  quando  4 
unita  colla  , la  4*.  unita  colia  5",  la 
p*  4 di  fila  propria  natura  una  Difccrdan- 
za  ; Cosi  la  7“* . 

Quelle  Difcordnnze  fono  introdotte  nell 
armonia  con  la  debita  p,"  pirazione;  c deb- 
bono  edere  fucctdute  da  concordanze  : il 
che  fi  chiama  ordinariamente  la  rifoluzJo- 
nc  della  difcordanza . La  difcordanza  4 pre- 
parata , coi  fuilitlere  prima  nell' armonia  in 
qualità  di  concordanza  ; cio4,  la  llcffa  no- 
ta , che  diventa  la  Difcordanza  , 4 prima 
una  concordanza  alla  nota  del  baffo  irame- 
diitamenie  precedente  quella,  verfo  cui  eli’ 
4 una  Difcordanza . 

La  Difcordanza  fi  rifolve  , col  farvi  im- 
mediatamente fucccdcrc  una  concordanza , 
difcendenie  da  ella  quant’  4 fo)  la  di  fian- 
ca della  2*  maggiore,  o della  feconda  mi- 
nore . • 

DISCORDIA,  Pomo  della  Difcordia  , 4 
una  frafe  adoperata  per  ftgnilìcare  il  fog- 
getto  , o Poccafiunc  di  qualche  difparcrc  , 
o difuaionc  in  una  Società.  — EU’ 4 pre- 
fa 
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fi  dilli  Mitologia  : I Poeti  fingono  , che 
od  matrimonio  di  Teli  e di  l’eleo,  la  Dea 
della  Difendili  girti)  un  pomo  d’oro,  Co- 
pra cui  erano  lenite  quelle  parole  , alla 
più  iella  ; donde  (1  fufoitò  immantinente 
una  dicendone  tra  Giunone  , Pallide  , e 
Venere  , oiafeuna  pretendendo  titolo  e ra- 
gione a quel  pomo. 

DISCORSO , è un’  operazione  della  men- 
te , con  cui  patta  , o procede  da  una  cola 
ad  un’altra  ; cioè  da  una  cola  nota  ad  una 
ignota.  Vedi  Raziocinio. 

Gli  Scolaftici  lo  definì  (cono  , un  atto  del- 
la cognizione  , con  cui  la  mente  deduce 
una  enfa  da  un'  altra  : ella  il  fa  , quando 
in  conlcgueuza  di  un  alfonfo  dato  ad  una 
propofizione , lo  dà  ad  un’altra:  di  modo 
che  il  Dtfcorfo  confitte  in  una  dipendenza 
di  aflenfi , e fuppone  un  tal  ordine  fra  gli 
ani  , che  quello  che  appartiene  al  confo- 
guenre,  nafee  da  quello  che  appartiene  all' 
antecedente  . Sicché  l’ intelletto  fi  dice  al- 
lora difturrere  , difcorrere  , quando  dal l’ af- 
fonfo  ad  una  o pili  propofizioni , inferifee  , 
o trae  l'attento  ad  un’altra. 

L’oggetto  adunque  del  Difcotfo,  o quel- 
lo in  che  s’adopera  l’ intelletto  nel  difeor- 
r ere,  i la  connettione  degli  cttremi  confi- 
denti in  riguardo  a qualche  terzo,  o mez- 
zo : così  quando  ei  giudica  che  ogni  ani- 
mai ragionevole  i nfibile  , affermando  , 
che  vi  i una  connettione  tra  nlibilità  e 
razionalità  ; e trova  poi  , che  vi  è pari- 
menti  una  connettione  tra  l' uomo  , e un 
animai  ragionevole;  e quindi  raccogliendo 
dalla  connettione  trovata  tra  rifibilc  c uo- 
mo, con  razionale  , che  uomo  e rifibilc 
hanno  parimenti  connettione  , ficcome  am- 
bedue fono  connetti  con  razionale:  egli  fi 
dice  Difcorrere. 

Di  qui  appare  , che  il  Difcarfo  per  cui 
fogliono  gli  uomini  apprezzare  le  fletti  , 
ed  invanirli  , realmente  palcfa  l’ informità 
dell'umano  intendimento;  in  quanto  che 
dinota  una  catena  od  una  (cala  di  divertì 
atti  (uccellivi  di  cognizione  neccttarj  per 
giugnere  ad  una  verità;  di  maniera  che  in 
Dio,  che  intende  veramente  tutte  le  cole, 
non  v’è  Dtfcorfo.  Vedi  Cognizione. 

DISCOSO  Fiore  , o dìfeato  . I Botanici 
noverano  due  fpezie  di  piante  con  fiore  di- 
'refe e 1.  quelle  che  hanno  il  fiore  condo- 
tto, ed  il  Teme  cottonofo,  ma  le  foglie  ed 


DIS  445 

i gambi  non  latticinofi  quando  fon  rotti  . 
2.  Le  piante  cotymbifcrc,  i fior  delle  qua- 
li fono  cumpofii  in  una  figura  Difcof  t , ma 
le  loro  Temenze  non  fono  ; mon  ile.  Del- 
la prima  fpezie  fon  la  morella,  o erba  pu- 
Itcariar,  i crefoioni  & e.  c della  feconda  , i 
finn  di  primavera,  di  camomilla  , li  tana- 
ceto, l'attcnzio  &c. 

DISCRASIA,  Djrfcrafii,  una  mala  tem- 
peratura, o un  cattivo  abito  del  fangue  e 
degli  umori  , come  in  una  iterizia  , o li- 
mili . Vedi  Crasi  , Temperamento  , 
&c. 

DISCRETA,  o Disgiunta,  Proporzione , 
fi  è , quando  la  ragione  tra  due  o più  paia 
di  numeri,  o quantitadi  i la  (letta  ; e pu- 
re non  vi  è la  lleffa  proporzione  tra  tutti 
i quattro  numeri.  Vedi  Ragione,  e Pro- 
porzione . 

Cosi  , fo  i numeri  6 : 81:3:4,  lieta 
confidenti , la  ragione  tra  il  primo  paio  , 
6 cd  8 , è la  (letta  che  quella  fra  3 c 4, 
perù  quelli  numeri  fono  proporzionali;  ma 
foto  diferetamente , o disgiuntamente  ; impe- 
rocché 6 non  é a 8 , come  8 a 3 ; cioè  la 
proporzione  è rotta  tra  8 e 3 , e non  è 
continuata  tutta  a dilungo,  ficcome  eli’  è 
ne’  foguenti , che  fono  chiamati  Proporziona- 
li continui  ; 3 : 6 : : 1 1 : 24 . 

Quantici  Discreta  , è quella  che  non 
è continuata  cd  accozzata  infieme  . Vedi 
l'articolo  Quantità'. 

Tal  è un  numero  , fo  cui  parti  effondo 
dittiate  unità  , non  pottono  effor  unite  in 
un  continuum  ; imperocché  in  un  conti- 
nuum non  vi  fono  patti  attuali  determi- 
nate avanti  la  divifione  , ma  fono  poten- 
zialmente infinite  , perlochè  li  dice  comu- 
nemente c veramente  , che  la  quantità 
continuata  è divifibilc  in  infinitum  . Vedi 
Continuità’. 

DISCRETIVE  Propcfivoni  , fono  quel- 
le , ove  fi  fanno  varj  giudizi  ; e fi  dino- 
taoo  con  le  particelle  rio  , ncn  ofìante,  od 
altre  voci  di  fimi!  natura  , o efprelfo  , o 
intefo.  Vedi  Proposizione. 

Cosi,  la  fortuna  mi  pub  privare  de’ miei 
beni,  ma  non  della  mia  virtù  : quelli  che 
pattano  i mari  , cambiano  il  loro  clima  ( 
ma  non  la  loro  difpofizione:  fon  dette  Pro- 
pofizioni  diferrtive . 

DISCUSSIONE  , in  materie  di  lettera- 
tura , lignifica  al  trattare  , o ragionare  di 
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un  punto  o problema  con  chiarella , e ii- 
{Unzione . La  parola  inchiude  , ed  imporra 
I’  aito  di  diradare  , o di  {cacciare  le  diffi- 
colti e le  ofcurità,  dalle  quali  una  cofa  è 
ingombrata.  Noi  diciamo,  il  tal  punto  fu 
ben  difcuflo,  quando  fé  n’è  trattato  bette  , 
t si  appieno  fpiceato. 

Discussione,  s ufa  ancora  in  un  fenf» 
medicinale  , per  la  difperfionc  della  mate- 
ria di  un  qualche  tumore  , o di  qualche 
gonfiezza,  per  li  pori  del  corpo;  ovvero  1’ 
evacuazione  di  qualche  materia  fonile  rac- 
colta in  una  parte  , per  infcnfibile  ispi- 
razione. Vedi  Discuzienti. 

DISCUZIENTI,  nella  Medicina , rime- 
di acconci  ad  aprire  i pori  , ed  evacuare 
gli  umori  copioli  o peccanti  del  corpo 
per  infenfibile  trafpiraz'one. 

I Dilcuzienti  fono  gli  liciti  che  quelli 
che  altramente  chiamiamo  diaforetici.  Ve- 
di Diaforetico,  Carminativo,  &c. 

DISDIAPASON  , nella  Mulica  , una 
concordanza  compolia  , nella  ragione  qua- 
drupla di  4 a i , o di  8 a t • Vedi  gli 
articoli  Concordanza,  e Diapason. 

II  Diteli jpafen  fi  produce , quando  la  voce 
va  dal  primo  tono  al  15'°.  e fi  pub  chiama- 
re una  Quintadecima . 

La  cuce  oidinariamente  non  va  più  in  Ih 
che  dal  luo  primo  tino  al  Dndiapafcn , cioè 
non  va  di  Ih  dal  confi  c o giro  di  una  dop- 
pia ottava  ; imperocché  il  Dndiapa/on  , è 
una  oliava  doppiata.  Vedi  Ottava  . Pof- 
fono  alcune  volte  lorgerc  e levarli  diverti  to- 
ni al  di  lopra  del  Ditdiapafan  , ma  lo  sfor- 
zo lo  deforma,  e lo  rende  fallo.  In  realtà  , 
la  fcala  o il  diagramma  antico  , fidamente 
fi  cflcndcva  a un  Ditdiapafon  . Vedi  Dia- 
framma. 

Disdiapasov  Diapente,  in  Mufica  , ì una 
concordanza  in  una  ragione  feilupla  , di 
11*6. 

Disdiapason  Diateffaron  , una  concor- 
danza compolia  nella  proporzione  di  td  a 3. 

Disdì  a pason- Ditone  , una  confonanza 
eompotta  nella  prnporzionc  di  10 al. 

Disdiapason  Semi  ditone , una  concordan- 
za compolia  nella  proporzione  di  24 1 5 . 

DISECCATILO  , nella  Medicina  , un 
rimedio,  che  ha  la  virtù  di  alciugare  l'umi- 
dità fupctfiua;  che  fi  adopera  prr  confumar 
le  ulcere  vecchie  , Scc.  Diciamo  , un  un- 
guento Dif cccamo  Scc.  la  pimpinella  fi  ne- 
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ne  perdecerGva  , dificccativa  , e vulneraria. 
Ltmery  . 

DISEGNARE,  i l’arte  di  delincare , e 
deferivere  l’apparenza  de’ naturali  oggetti, 
con  linee  , (opra  un  piano  . Vedi  Diss- 
ono. 

Di  fonare , fecondo  le  regole  della  mate- 
matica, i l’oggetto  della  Profpcttiva.  Ve- 
di Prospettiva,  e Scenografia. 

Difcgnare  con  la  Camera  ofeura  . Vedi 
Camera  ofeura. 

Metodo  meccanico  di  DISEGNARE  Oggetti . 
Procacciate  un  pezzo  quadro  di  vetro  acco- 
modato in  uo  telaio,  ABCD,  ( Tav.  Pi af- 
fettiva fig.  15  ) e dilavatelo  o imbrattatelo 
con  acqua , in  cui  s'  è difciolto  un  poco  di 
gomma  . Quando  s'é  poi  ben  afeiugato  di 
nuovo,  voltatelo  verfo  l’oggetto,  o gli  og- 
getti da  difegnar/i  ; così  che  tutto  fi  poifa 
venere  per  mezzo  di  una  dioptra  , o di  un 
traguardo  GH,  affittovi.  Quindi  procedete 
a operare;  ed  applicando  l' occhio  al  traguar- 
do, con  una  penna  cd  inchioiìro  delineate 
ogni  cofa  fui  vetro,  come  ve  la  vedete  ap- 
parir {opra.  Finita  la  delineazione  , fovra- 
ponctevi  una  carta  netta  , umida  , e pre- 
mendola giù  ben  bene  , il  tutto  fi  trasferi- 
rà dal  vetro  alla  carta  . — Il  metodo  è otti- 
mo, facile,  cd  clatto;  e mciitad'cttere più 
in  ulo  tra  i pittori. 

DISEGNO,  il  piano,  o la  rapprefenta- 
ziooc  del 'ordine,  della  generale  dilìribozio- 
ne , e della  collruzione  di  una  pittura,  di 
un  poema,  di  un  libro,  di  un  edilìzio,  e 
fimiii • Vedi  Pianta. 

Quello  pitture  ha  inoltrato  il  primo  Di- 
fegno  della  fua  opera , in  cui  le  figure  fono 
ben  dilpo.fie.  Il  Difegno  di  quel  poema,  di 
quel  libro  , è formato  con  arte.  Claudiano 
non  vede  tutto  il  Tuo  Difegno  inficine  : quan- 
do et  compone  una  parte  , non  penla  di 
niun’  altra  cofa,  e lavora  ogni  membro,  co- 
me fé  fotte  feparato  da  tutto  il  rimanente  . 

Negli  Edifizj  , ci  ferviamo  del  termine 
ichnografia  , quando  per  Difegno  folamente 
s’ intende  la  pianta  di  una  Fabbrica,  od  una 
figura  piatta  delineata  su  la  carta  . Vedi 
Ichnografia  . — Ortografia,  quandoqual- 
che  faccia  o qualche  lato  dell’edificio  i al- 
zato dal  terreno.  Vedi  Orthografia. 

E Scenografia , quando  e la  fronte  c i la- 
ti fon  veduti  in  pmfpcttiva . Vedi  SCENO- 
GRAFIA. 

Il 


Ogle 


DIS 

Il  Disegno,  nelle manifatture,  dinotile 
figure  eolie  quali  l'artefice  arricchircela iua 
Auffa,  sdrappo,  di  feti;  eche egli  copia  da 
qualche  pittore.  Vedi  Tapezzeri*  &c. 

Nell’  intraprendere  tai  drappi  figurati  , è 
neeettario  che  avanti  il  primo  tratto  della 
{poli,  l’intero  Difegno  Ga  rapprclentato  su 
le  fila  dell’ orditoi  ciò  non  s’ intende  gii  de’ 
colori,  ma  di  un  infinito  numero  ni  picco- 
li fpaghi  , che  «(fendo  talmeutc  dilpoili  , 
che  follevino  le  fila  dell’ordito,  polla  l'ar- 
tefice vedere  ad  ora  ad  ora  quale  Ipezie  di 
feta  è da  porli  nell’occhio  delia  Ipola  , per 
la  trama . 

Quello  metodo  di  preparare  il  lavoro  , 4 
chiamato  /ergere  il  Di/egno  , o leggere  la 
figura  i che  s'  cleguilcc  nella  maniera  te- 
gnente : 

Si  provede  una  carta  confiderabilmente 
piò  larga,  che  la  pena  o ii  drappo  j e di 
una  lunghezza  proporzionata  a quel  che  fi 
vuole  rapprefentare  (opra  di  elfo.  Quello  li 
divide  per  lungo  con  tante  lince  nere,  quan- 
ti fili  fi  vuole  che  vi  fieno  nell’ ordito  i e s’ 
incrocicchiano  quelle  lince  con  altre  delinea- 
te per  largo  ; che  con  le  prime  fanno  de’ 
piccioli  quadrati  eguali  . Su  la  carta  cesi 
quadreliata,  il  pittore D//rg»a  le  fue  figure, 
e le  avviva  o fa  nfaltarc  con  colori , fecon- 
do che  egli  vede  a propofito.  Finito  eh’ 4 
il  difegno  , un  operaio  lo  legge  , mentre 
un  altro  lo  difponc  fui  cattino  de’  licci . 

Ora,  leggere  il  Difegno , i ridire  alia  per- 
fora che  maneggia  il  telaio,  il  numero  de* 
quadrati  , o delle  fila  comprefc  nello  fpazìo 
ch'egli  Da  leggendo  ; accennando  nello  fieffo 
tempo,  fe  4 fondo  , o rilievo  di  figura  . 

Mettere  quello  clic  fi  legge  lui  cattì- 
no  , 4 attaccare  piccole  cordicelle  ai  di- 
verG  fpaghi , che  hanno  da  alzare  le  fila  no- 
minate. E sì  continuali  a fare,  finché  tutto 
il  Difegno  fia  letto. 

Ogni  pezza  effendo  compolla  di  divetfe 
ripetizioni  del  medefimo  Difegno  ; quan- 
do il  Difegno  intero  4 tirato  , o finito  , 
per  ricominciarlo  , non  fi  ha  altro  da  fa- 
re , che  alzar  le  piccole  cordicelle  con  no- 
di correnti  fin  alla  fommith del  calTino , che 
fi  4 lafciato  andar  giù  fin  al  foodo.  E ciò 
fi  ha  da  ripetere  , ogni  volta  che  4 ne- 
cellario,  finché  tutta  la  manifattura  fia  com- 
pita. 

I «editori  di  nafiri  hanno  parimente  un 
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Difegno  i ma  molto  più  fempliee  che  il  fin 
eia  deferitto.  Egli  4 fatto  (opra  la  carta, 
conhnce,  c quadrati,  che  rapprtfentano  le 
fila  dell'ordito,  e della  trama.  Ma  in  ve- 
ce di  Imre,  delle  quali  confiano  le  figure 
del  primo,  quelle  fidamente  con  Gin  di  pun- 
ti, polii  in  certi  dei  piccioli  quadrati , for- 
mati con  l’ intcrfizionc  delle  linee.  Quelli 
punti  indicano  le  fila  dell'ordito  che  fi  han- 
no da  alzare;  e gli  Ipazj  lafciati  io  bianco, 
dinotano  le  fila  che  hanno  da  ritenere  la  lor 
Umazione,  il  redo  fi  fa  come  nel  primo. 

Disegno,  particolarmente  4 termine  ufa- 
lo  nella  pittura,  e lignifica  la  prima  idea  di 
un' opera  grande  , abbozzata  o delineata  roz- 
zamente, cd  in  piccolo;  con  la  mira  che 
fia  efeguita,  e finita  in  grande.  Vedi  Pit- 
tura . 

In  quello  fenfo,  il  D:fegno  4 il  fempliee 
contorno,  od  i tratti  citeriori  delle  figure, 
o delle  cofe  che  fi  vuol  che  fien  rapprefen- 
tate;  ovver  le  linee  che  le  terminano,  e le 
circonlcrivono . Vedi  Contorno. 

Un  tal  Difegno  alle  volte  fi  delinca  con 
gcflo,  o inchiuflro,  fenza  ombre  : qualche 
volta  fi  forma  , cioè  le  ombre  fi  efprimono 
con  linee  fcnfibili , per  lo  più  tirate  attra- 
verfo  l' une  dell’ altre  con  la  penna,  col  gef- 
fo,  e col  bulino.  Tal  volta  pure  , le  om- 
bre fannufi  col  gelfo  fregato  , così  che  non 
vi  appaiono  lince  ; talvolta  i tratti,  o col- 
pi del  grifo  appaiono,  perché  non  vi 4 (Im- 
picciato: qualche  volta  il  Difegno  4 lavato, 
cioè  l’ ombre  fon  fatte  con  un  pennello,  con 
inchloltro  Indiano  , o con  qualche  altro  li- 
quore: e talor  il  Difegno  è colorato  , cioè 
vi  fi  gittano  e difpongono  su  i colori , ap- 
pretto a poco  come  quelli  che  fi  vuol  porre 
su  l’opera  grande. 

Le  qualitadi,  o condizioni  , richiede  in 
un  Difegno , fono  la  correzione , il  buon  ga- 
llo, l’eleganza,  il  carattere  , la  divcrfitli  , 
l’efprcfiìone  , e la  profpcttiva. 

La  correzione  dipende  principalmente  dit- 
ta giullezza  delle  proporzioni  , e dalli  co- 
gnizione dell'Anatomia. 

Il  gufio  4 un’  idea , od  una  maniera  di  di- 
fognare , che  forge  o dall'indole,  dal  tempe- 
ramento , e naturai  difpofiziooe , o pur  dall’ 
educazione,  dal  maeflro  , dagli  (ludj,  &c. 

L’eleganza  dì  alle  figure  una  fpezic  di 
dilicatezza  , che  ferifee  gli  uomini  di  giu- 
dizio, ed  una  convenevolezza , che  piace  ad 

ognu- 
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ognuno.  Il  carattere  è ciì),  che  a ciafeuna 
è peculiare  ; nel  che  vi  debb’  cfTcre  della 
divelliti;  giacché  ogni  cola  ha  il  fuo  par- 
ticolar  carattere)  che  la  difiingue. 

V efpreflione  é la  rapprefentazionc  di  un 
oggetto  fecondo  il  fuo  carattere,  e le  diver- 
fe  circoliamo  , in  cui  egli  fi  fuppone  che 
Ila . — La  profpettiva  è ia  rapprtfenrizione 
delle  patti  di  una  pittura,  o figura,  fecon- 
do la  fituazionc  in  cui  fono  in  riguardo  al 
punta  di  villa.  Vedi  Espressione  &c. 

Il  Difegno,  a Abbuile,  è una  parte  della 
maggiore  importanza,  e di  grande  elicla  nel 
dipingere  ■ Acquistati  principalmente  coll’ 
ab. 10  e coli'  applicazione  ; le  regole  elfendo 
qui  di  minor  ufo  e profitto,  di  quel  che  fie- 
no in  qualunque  altro  ramo  deli’  arte,  co- 
me nel  colorire,  nel  chiara  feuro  , ncll’ef- 
preflione , &c. 

Le  regole  principali  che  riguardano  il  Di- 
fegno , Inno  : che  i giovani  s’avvezzino  a 
«□piare,  da  per  fe  (ledi  , buoni  originali  a 
prima  villa;  a non  ferviti!  di  quadrati  nel 
dilegnare,  per  timore  di  metter  freno  e con- 
fine al  loro  giudizio,  che  ha  Infogno  di  li- 
bertà; continuar  a difegnare  finché  lo  fac- 
ciati bene  dal  naturale,  avanti  di  comincia- 
re la  pratica  delle  regole  della  profpettiva  : 
nel  difegnate  dal  naturale  , imparar  ad  ag- 
giustare la  grofletza  delle  loro  figure  all’ango- 
lo vifuale;  fegnare  e diflinguere  tutte  le  parti 
del  loro  Difegno  , avanti  che  comincino  ad 
ombreggiarlo:  fare  i loro  contorni  ne’ pezzi 
grandi,  lenza  por  mente  a’ piccioli  mufcoli, 
cd  altri  fpazj  bianchi , o interruzioni  ; farli 
padroni  delle  regole  della  proiettiva  ; ofler- 
vare  ogni  tratto  o linea  fecondo  la  fua  per- 
pendicolare, la  parallela  , c fecondo  la  di- 
ffama ; e particolarmente  comparare  e con- 
trapporre le  parli  che  incontrano,  e traver- 
fano  la  perpendicolare  , così  , che  formino 
una  Ipczie  di  quadrato  nella  mente  ; che  é 
la  grande  , e quali  l’unica  regola  del  Dife- 
gnar  giufio;  aver  riguardo  non  bolo  a1  mo- 
dello, ma  anche  al  a parte  già  difegnata , 
non  potendoli  mai  difegnate  eoo  rigonfia 
giustezza  , fe  non  paragonando  c proporzio- 
nando ogni  parte  alla  prima  . 

Il  refio  concerne  la  profpettiva  : come  , 
che  quegli  oggetti  fieno  veduti  di  una  fola 
villa  od  occhiata,  i cui  raggi  fi  raccolgono 
in  un  punto:  chel’occhio  è I’  oggetto  fieno 
tempre  concepiti  come  immobili  : chclofpa- 
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zio,  od  il  mezzo  fra  effi,  concepifcafi  traf- 
parente  : c che  1’  occhio  , l’ oggetto  , e la 
pittura  Geno  ad  una  giufia  difianza;  che  é 
comunemente  il  doppio  della  grofiezza  del 
foggetto  o della  pittura  . Vedi  Prospet- 
tiva . 

DISENTERIA,  AY2ENTEPIA , nella 
Medicina,  é una  diarrea  fanguigna  ; ovvero 
un  fiufio  di  fangue  per  le  parti  deretane  , 
accompagnato  da  dolori,  edatormini.  Ve- 
di Flusso. 

La  parola  Dy/enteria , é formata  dal  Gre- 
co Ivi,  difficoltà,  e itrtper  t intejìino  ; e pro- 
priamente lignifica  quella  fpezie  di  buffo  del 
ventre  , ch'é  caratterizzata  dalla  frequenza 
delle  deiezioni,  mille  di  fangue,  ed  accom- 
pagnate con  tormlni:  la  febbre,  I’  ulcere  , 

&c.  non  fono  cffenziali  al  morbo  ; benché 
molti,  si  degli  antichi  come  de’ moderni, 
filmino  che  l’ulcera  lo  fia. 

Sydcntiam  oflcrvi , che  la  Difcnttria  prin- 
cipia con  freddo  o ribrezzo,  a cui  fuftegue 
il  caldo  ; alior  fopravengono  i premiti , cd  i 
termini  del  ventre,  con  deiezioni  mucofco 
faniofe,  che  in  progrefio  di  tempo  trovanti 
intcrlperfc  di  firilce  di  fangue  , con  dolor 
veemente . 

Le  deiezioni  fono  talor  fenza  fangue;  e 
non  ottante  , fe  non  frequenti , ed  accompa- 
gnale da  rormini , e da  una  colluvie  muco- 
fa  ; il  medefimo  Autore  dice,  che  di’ é una 
vera  Dtfemcria  . 

Infirmo  cogli  eferementi,  oltre  una  rou- 
cofità  bianchiccia  , fpclTo  vengono  alcune 
rafpature  degl’  intcllini  , in  forma  di  pelli- 
cole- Se  fia  evacualo  puro  fangue  , la  vita 
del  paziente  é in  gran  pericolo. 

Etmullcro  fa  tre  fpezie  di  Di f enterie . I. 
Quando  s'evacua  un  fangue  lodevole  , per 
una  mera  plelbora,  o pienezza  , fenza  al- 
cun difordinc  degli  intefiini  ; come  nel 
fiufio  emorroidale.  Vedi  Emorroidi. 

z.  Quando  fi  evacua  un  lottile  acquofo 
fangue,  chiamato  il  fiuffo  Epatico  , benché 
in  realtà  provegnente  dai  vali  emorroidali. 
Vedi  Flusso. 

La  terza  fpezie  , che  é quella  che  pro- 
priamente chiamiamo  Difemtria  , é quan- 
do gittafi  fuor  langue,  mcfcolato  con  ma-  , 
teria  purulenta  negli  eferementi. 

Quella  é o benigna  , cioè  fenza  febbre, 
c non  contagiofa  ; o maligna  , che  è ac- 
compagnata da  una  febbre  pcfliltnziaie , e 

bene 
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bene  fpeffo  fa  flrage  di  cimili  intere  , e 
provincie  : (accedendo  molto  d’  ordinario 
neU’armate.  Nell'  ultima  feena  del  morbo, 
fi  rendono  per  l'ano  bene  IpclTo  ceree  ca- 
runcole iofiem  colla  materia  purulenta,  di 
che  è difficile  render  ragione,  fepur  non  di- 
ciamo che  provengano  da  una  cfcoriazio- 
nc  , od  ulcerazione  negl'  intefiini  . Qual- 
che volta  eziandio  gl’  incelimi  fon  can- 
crenati . 

La  caufa  immediata  della  Difcnteria  , 
come  alcuni  Medici  I’  alfegnano  , è un 
morbofo  umore  , ferofo  o d'  altra  fatta  , 
marchiato  con  la  malia  del  fangue  : da  che 
ne  fegue  una  troppo  grande  termentazio- 
ne  nel  fangue  , ed  una  dilToluziooc  delle 
fue  parti  , che  reodonfi  cosi  troppo  liqui- 
de . — La  feconda  cagione  è una  vellica- 
zione enn  irritamento  delle  fibre  ncrvofe  de- 
gl’ intefiini,  cauiato  dagli  auficn  acidi  umo- 
ri reparati  dal  fangue  , che  fon  occafioac , 
che  le  fibre  fpirali  , che  producono  il  mo- 
to peri flalcico  degl’  inteilioi  , fi  movano 
troppo  velocemente  , c sì  cfpellono  le  ma- 
terie con  troppa  fretta  dagl’ intefiini . — La 
caufa  mediata  , nel  linguaggio  medico  , è 
un  qualche  corpo  forafiicro  aderefccnte  for- 
temente agl’  intefiini  , e che  colle  fue  acu- 
te punte  vellica  le  loro  fibre  ncrvofe  , ed 
a lungo  andare  gli  ulcera  . — Le  cagioni 
rimotc  fono  qualunque  cofa  che  corrompe 
la  mafia  del  lingue  , come  i (ughi  aufic- 
ri  vifeidi  c crudi  ; i cattivi  alimenti  , i 
frutti  autunnali;  i’uvc,  il  vino  nuovo  be- 
vuto con  ccccfio  ; i veleni  ; le  medicine 
violente;  le  acque  portate  per  condotti  di 
piombo  , il  tempo  piuvofo  nella  primave- 
ra, con  un  iniernofecco»  cd  una  fiate  ed 
un  autunno  caldi . 

La  fede  del  male  è negl’  intefiini , o nei 
era  Ili , o nei  tenui,  o in  entrambi:  quando 
la  malattia  i nei  piccoli  o tenui  intefiini  , 
i tormini  cominciano  lungo  tempo  avanti 
le  deiezioni , c fi  fentono  attorno  dell’  um- 
bilico  ; cd  il  fangue  e gli  eferementi  , fo- 
no più  mefchiati,  perefiere  fiati  lunga  pez- 
za afiìeme  . Quando  ne  fon'  attaccati  gl’ 
intefiini  più  grandi , il  dolore  è meno  vee- 
mente, e fi  lente  più  bafio,  &c. 

I purgativi  hauiio  di  rado  alcun  buon 
effetto  nelle  Difenterie  ; perchè  accrescono 
la  fermentazione  del  fangue  , cd  irritano 
vie  più  le  fibre  degl'  intefiini  . Nè  gran 
Tomo  III. 
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fatto  miglior!  fono  gli  emetici;  perché  ten* 
dono  a tirare  gli  umori  peccanti  nello  fio* 
maco,  o almeno  negl' intefiini  più  alti,  e 
cagionano  più  frequenti  deiezioni. 

L’ Ipccacuanha  , offerva  il  Dr.  Freind  , 
ebe  é tuttavolta  eccellente  in  quell’  ocea- 
fione,  non  tanto  come  vomitorio  , quanto 
come  fudorifero  ; avendo  quella  facoltà  , 
fopra  di  tutti  gli  altri  emetici,  cb'clla  cor- 
regge il  fermento  Dijtnterico,  a mifura  che 
lo  evacua  . — Nelle  Tranjaz.  Filofof.  ab- 
biamo un  cfprcffo  Ragionamento  fopra  que- 
llo foggetto  ; dove  s’affcrifce  eh’  ella  i ri- 
medio infallibile  in  tutte  le  Difenterie  , e 
Aulii  di  ventre  , per  pericolo!!  e invetera- 
ti che  fieno;  eccetto  che  ne’  pazienti  pul* 
tuonici , e idropici  , i Aulii  de'  quali  fona 
indicazioni  di  morte  vicina. 

Sydcoham  loda  il  cavar  fangue:  ma  Wil- 
lis  dice,  che  niuna  evacuazione  è buona  ; 
e preterivo  cordiali  caldi  , come  fpiriio  di 
vino  uo  po’  abbruciato  , &c.  Le  medicine 
baliamiche  e fliptiche  fono  pur  da  ufarfi  , 
fecondo  le  diverfe  cagioni  cd  i vari  finto- 
mi del  male. 

Borri  in  una  Lettera  a Bardolino  , af- 
ferma che  non  vi  è miglior  medicamento 
nelle  Diftntmt , che  l'acquarofa,  includa 
fiato  fpento  dell’oro. 

Dolco  riferifee  d’aver  curate  più  di  cen- 
to perfone  con  I'  olio  di  mandorle  dolci  , 
mclcbiato  con  fugo  di  arancio. 

DISFIDA.  Vedi  Cartello  , e Duel- 
lo. 

DISGIUNTA  Proporzione  . Vedi  Di- 
screta . 

DISGIUNTIVO,  ciò  che  fepara  o dis- 
giunge. — Cosi,  o,  ni,  & c.  fono  chiama- 
te congiunzioni  diigiuntive  ; che  nel  connet- 
tere un  difeorfo  , pur  ne  feparano  le  par- 
ti . £.  gr.  aut  Czfar  aut  nullus;  o Cefa- 
re,  o niente.  Egli  ni  avanzava  , nè  dava 
addietro. 

Le  Congiunzioni  diigiuntive  fi  poffotio 
anco  chiamare  punitive,  dijlriiutive , e al- 
ternathe.  Vedi  Congiunzione. 

Le  Propofizioni  Disgiuntive  in  Logi- 
ca , fono  propofizioni  compofie  di  due  mem- 
bri, o parti  , conncffc  per  via  di  una  con- 
giunzione (Ingiuntiva . Vedi  Proposizione. 

La  prima  propofizione  di  un  Dilemma 
ordinariamente  ì usa  propofizione  diigiun- 
ti  va . 
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Vci  dovete  od  ubbidire  il  Ke  , od  cf- 
fer  ribelle, 

Mi  non  dovete  effer  ribelle , 

Dunque  dovete  ubbidite  il  Re. 

DISLOGARE,  è il  mettere  un  oflb  fuor 
della  fui  giuntura,  con  qualche  violenza; 
l'ufual  nome,  che  alla  eUilotaziona  danno  i 
Medici,  è boranone.  Vedi  Lux AZIONE . 

DISORIENTALO,  deforìenti , nel  bran- 
ca fc  è un  termine , che  fi  applica  a una  cola 
la  quale  è voluta  o rimoffa  dall' Oriente, 
o da  qoalch’ altro  de’  punti  cardinali,  a’quali 
era  originalmente  diretta . 

Gli  Orologi  Solari  dileguati  su  quella  pie- 
tra non  vanno  bene  , perchè  ella  è Hata 
moda,  e deforiem/e  ; ella  non  guarda  più 
Levarne  nè  Ponente. 

Ma  quella  voce  è più  (pedo  ufata  in  un 
(èafb  figurato,  perdilconcertare,  o mettere 
un  uomo  fuor  della  Tua  via,  o del  Tuo  ele- 
mento . Parlate  di  legge  ad  un  Medico , o 
di  medicina  ad  un  uomo  di  legge,  e faran- 
no ambedue  di/oriemaii . 

And.  Marvei  adopera  la  parola  diiorciden * 
tato,  in  vece  di  diforiemato . 

DISPACCIO,  una  lettera  fopra  qualche 
affare  di  Stato,  od  altro  negozio  d’impor- 
tanza, Ipedita  con  lollecitudinc , per  un  cor- 
riere efpreffo . Vedi  Corriere. 

‘ La  faccenda  de’  Difpacci  è tutta  de’  Segre- 
tari di  Stato,  e de’ loro  affilienti.  Il  Re  db 
le  fue  direzioni  od  inffruzioni  a’  propri  mi- 
niflri  fuori,  per  via  di  difpacci  . Vedi  Se- 
gretario , Ambasciatore  &c. 

La  parola  è adoperata  ancora  per  lo  pac- 
chetto, o per  lavalige  che  contiene  tal  let- 
tere. Il  Corriera  ba  confegnati  i fuoi  Dif- 
pacci . 

I Fraocefi,  lotto  il  Regno  di  Luigi  XIV. 
ebbero  un  Confcil  dee  Dcptchcr , un  Confì- 
glio  de’ Difpacci,  che  fi  tenea  alla  prefenza 
del  Re,  cd  a cui  affidevano  il  Delfino,  il 
Duca  di  Orleans  , • quattro  Secretati  di 
Stato . 

DISPAUPER  , quando  una  perfona  , a 
eagion  deila  fui  povertà  ( attedila  per  Aio 
proprio  giuramento  di  non  avere,  dopo  pa- 
gati i fuoi  debiti  , nemmen  cinque  lire)  è 
ammelfo  a dimandare  o litigare  in  forma 
pauperic  : che  fe  in  appecffo , avanti  che  la 
lua  lite  fia  finita,  la  parte  o perfona  mede- 
fima  venga  ad  acquisire  qualche  terra,  o 
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quatche  ben  perfonale  ; oppur  che  la  Corte, 
dove  pende  la  fua  lite,  giudichi  opportuno 
per  quella  o per  altra  cagione  , di  torgli  il 
privilegio  ; egli  pllora  li  dice  efferc  Dtfpau- 
ered,  o perdere  il  titolo  di  povero-  Vedi 
orma  Pau petit, 

DISPENSA , o Dispensazione  , in  Leg- 
ge, &c.  una  pcrmillione  di  fare  qualche  co- 
la alle  Leggi  codimi  c fide  contraria  ; ov- 
vero una  rcmilfione,  o fofpcnfione  di  una 
legge  in  qualche  giuda  occafìonc  , o bilo- 
gno.  Vedi  Legge. 

Alcuni  confondono  Difpenfatjone  con  c gui- 
di , ma  fono  cofe  differenti  : Imperocché  1* 
equità  è follmente  la  correzione,  o modi- 
ficazione di  una  legge,  che  è troppo  gene- 
rale; ma  1 t Difpenfa  fofpcnde  l’ obbligazio- 
ne della  Legge  della  , e perciò  Diamente 
pub  darla  il  potere  Legislativo  . Vedi  E- 
<ìuita'  . 

Il  Re  di  Francia  accorda  Difpenfe  di  età 
ad  alcuni  Ufiziali , per  elfcrc  ammclfi  avan- 
ti Peti  legittima. 

Il  Pontefice  Romano  ha  un  proprio  fuo 
diritto  di  dare  Difpenfe,  ma  non  pub  dar- 
ne per  cofa  che  da  contraria  o alla  Legge 
Divina  , o alla  Legge  della  natura  . 1 Teo- 
logi rilkingono  quello  potere  a cib  che  i 
contrario  alle  Leggi  pofitive,  come  alle  co- 
fe che  riguardano  i Digiuni,  i Matrimoni, 
la  pluralità  de’ Benefici,  &c.  — Ed  anche 
in  quelle  cofe  vi  fono  i fuoi  limiti  : Ne’ 
tempi  primitivi  lafciavafi  al  giudizio  de’ Ve- 
feovi  il  Difpenfare  dalla  lunghezza  delle  pe- 
ne ingiunte  da’ Canoni;  ed  il  IV.  Concilio 
di  Cartagine  concede  le  traslazioni  dc’Ve- 
feovi  e de’  Preti , quando  i bifogni  delle  Chie- 
fe  lo  ricerchino. 

L’Autore  di  un  Trattato  delle  Difpenfe , 
flampato  nel  171 3 , riduce  tutte  le  caufe  di 
Difpenfa  alla  neceflitù,  ed  al  pubblico  fer- 
vigio  della  Chiefa  , e non  a’ vantaggi  privati, 
delle  perlone,  che  follecitano  la  Difpenfa  ; 
altramente,  egli  offerva,  che  cagioni  non 
ne  mancherebbono  mai. 

Il  medefimo  Autore  fodiene,  che  le  Dif- 
penfe dovrebbono  fpedirfi  piatii  .*  Marcello 
II.  avea  rifoluto  di  far  cosi . Quello  Ponte- 
fice fu  foli»  dire,  che  fe  le  Difpenfe  erano 
giude  e ragionevoli , doveanfi  accordare  gra- 
tit  ; e fe  ingiude , non  fi  dovevano  accorda- 
re, ma  negare.  Ed  il  Papa  Pio  V.  ricusb 
una  graffa  fomma  di  danaro  offerta  da  un 

Si- 
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Signore  Sptgnuolo  per  un»  Difpenfa  , cui 
corrilo  Papa  accordò,  perché  la  [limò  gia- 
lla. I nove  Prelati,  che  Paolo  111.  conci- 
tò per  la  riforma  della  Corte  di  Roma  , rac- 
comandavano la  Dcfla  cofa , eccetto  che  per 
le  Difpenfe  di  matrimoni  contratti  ad  onta 
di  qualche  noto  impedimento. 

DISPENSATORIO , nome  che  fi  di  a 
diverfe  raccolte  di  medicamenti  compolii, 
nelle  quali  fono  fpecifìcali  gì’  ingredienti , le 
doG,  e le  principali  circoliamo  della  prepa- 
razione e della  miftora  : coincide  con  que- 
gli altri  Libri  che  chiamiamo  Antidatar/,  o 
F armacopte.  Vedi  FARMACOPEA  . 

Tali  fono  i Difpenfatorj  di  Mefite  , di 
Cordo , dei  Collegio  de’  Medici  in  Londra , 
di  Quincy  & c. 

Gli  Speziali  in  Londra  e ne*  contorni , fo- 
no obbligati  di  manipolare  le  loro  Medici- 
ne giulla  le  formule  preferitte  nel  Difpeufa- 
torio  del  Collegio  ; e loro  è ingiunto  di  aver 
femprre  in  pronto  celie  loro  officine  tutti  i 
medicamenti  ivi  noverati  . Vedi  Còlle- 
ciò,  c Speziale. 

Dispensatorio,  fi  piglia  ancora  per  un 
magazzino,  od  una  bottega  di  medicine  te- 
nute in  ordine  e pronte  da  difpenfarfi  al  pri- 
mo e foto  collo  degl’  Ingredienti , per  benefi- 
cio de'  maiali  poveri . Della  qual  fona  n’ ab- 
biane due  o tre  in  Londra  , mantenuti  dal 
Collegio  de'  Medici . Uoo  nel  Collegio  ftef- 
fo,  che  prima  cominciò  nel  1696.  un  altro 
nello  Gradone  di  S.  Pietro  , in  Cornhill  : un 
tcno  nella  viuzza  di  S.  Martino , dove  fon 
vendute  ottime  medicine  per  il  loro  valore 
intrinfeco;  edi  pazienti  fooo  configliati  e ri- 
me di  ogni  giorno , eccetto  che  la  Domenica , 
ad  uno  dei  tre  luoghi . Vedi  Collegio. 

DISPENSIERE  di  un  VafeeUo  è quegli 
che  riceve  tutte  le  vittuaglie  dai  provedito- 
r»  ; ed  ha  a vedere  che  tutto  fia  ben  fiivato 
nel  fondo  della  nave;  tutte  le  cofe  di  que- 
fia  natura  appartenenti  ai  di  lei  ufo,  fono 
in  Tua  cuDodia  ; egli  guarda  il  pane  , e lo 
diftribuifee  dalle  diverfe  porzioni  o mifure 
delle  vittuaglie  che  fono  nel  vafcello.  Egli 
ha  un  appartamento  , o Danza  per  sè  nel 
fondo , ette  è chiamata  la  Camera  del  dif- 

Ct fiere.  Vedi  T»v.  Navi  t VafaUi,  fig.  a. 

L Y . 

DISPEPSIA.  Vedi  Dispepsia. 

• DISPERSIONE, nella Dioptrica.  - Pun- 
to di  Dispersione  ina  ponto  da  cui  i rag- 
li * 
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gì  rifratti  cominciano  a divergere,  quando 
la  loro  rifrazione  li  rende  divergenti . Vedi 
Divergente . 

E’  chiamalo  Punto  di  Difptrfienc , in  op- 
pofizionc  al  Punto  di  Coneorfo , eh' è il  pun- 
to , in  cui  i raggi  convergenti  concorrono 
dopo  la  rifrazione.  Vedi  Concorso. 

Ma  qucD'  ultimo  è piò  ufualmente  chia- 
mato iteti, , Foco;  e l'altro,  Focovirtuale. 
Vedi  VIRTUALE,  e Foco. 

DISPONDEO , nella  PoeGa  Greca  e La- 
tina , un  doppio  Ipondto  ; ovvero  un  piede 
che  conila  di  quattro  fillabe  lunghe  : come 

J urarnentum , dclcélantes , iaupa^urur  . Ve- 
di Spondeo. 

DISPOSIZIONE,  nella  Rettorica,  fide- 
fioifee  da  Cicerone , per  l’ atto  di  difiribni- 
re  le  cofe , o gli  argomenti  inventati , o tro- 
vati , in  un  ordine  acconcio  : ovvero  una 
giuDa  collocazione  , o febicramento  deile  di- 
verfe  parti  di  un'  Orazione , o di  un  dilicor- 
fo.  Vedi  Distribuzione. 

La  Difpofiztonc  fa  uno  de*  gran  rimi,  0 
delle  grandi  divifioui  della  Rettorica.  Ve- 
di Rettorica  . 

La  Dt/pojiztme  è della  fiefTa  oeceffitk  nell’ 
oratoria , che  lo  fchierar  un  efercito  in  on- 
dine di  battaglia;  o una  bella  compofitiooo 
in  Architettura,  nella  Pittura,  &c.  Il  pre- 
cetto d’ Orazio  n’  è efprelfo  nella  fua  Poeti- 
ci : /iugula  quoque  locum  tentane  feruta  de* 
center.  La  Dtfpofizione , è dunque  l’ordine, 
o lo  fchieramcnto  delle  parti  di  un'orazio- 
ne: le  quafi  parti  fono  comunemente  nove- 
rate quattro  : cioè  Y tfmdio  , od  il  princi- 
pio ; la  narrazione  , I*  confermazione  , e la 
perorazione,  o contlu/ione  . Ancorché  alcuni 
le  facciati  fei  : cioè  Yefotdto,  la  divijtenc , 
la  narrazione , la  confermazione , la  confuta- 
zione, e la  perorazione;  come  fi  accenna  il» 
quei  Vcrfo: 

Exorfut  , narro  , feto  , firmo  , rifiuto , 
perora . 

Ma  la  divifione  fi  riferifee  piò  saturai- 
meste  all’  cfordio  ; e la  confutazione  alla  con- 
fermazione. Vedi  Divisione,  &e. 

La  Difpofizione  è o naturale , a artifizia- 
le.  Naturale  è l’ordine  con  cui  abbiamo  qui 
fopra  noverate  le  parti . V Arti  fidale  t quan- 
do per  qualche  particolar  ragione  ci  difeo* 
fiiamo  dall'  ordine  della  natura  . Vedi  cita- 
L 1 1 z feu- 
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fcnna  pane  folto  il  fuo proprio  articolo,  E- 
sordio,  &c. 

Disepsizione  nell’Architeitiira , è la  po- 
lmone o giacitura  di  tutte  le  diverte  parti 
di  un  edilizio  , giufta  , e adattata  alla  lor 
propria  natura , c funzione.  Vedi  Ordinan- 
za , Edificio,  &c. 

Disposizione,  nella  Fifìca  , è 1 adnna- 
aneoto  delle  parti  di  un  tutto  , in  un  certo 
ordine.  Vedi  Parte. 

La  Filofojia  moderna  ci  moflra  che  la  di- 
vertiti de’  colon  de'  corpi  dipende  intiera- 
mente dalla  fituazinne,  e dalla  Dìfpofiziont 
delle  parti  , che  riflettono  la  luce  differen- 
temente ; la  divelliti  dc’fapori,  e degli  odo- 
ri dalle  diverte  Difpofmom  de’ pori  , che  fi 
rendono  diverfemcnrc  lenfibili,  e la  diverfi- 
tì  de'  corpi  dalla  diveda  D'Jpoftzione  delle 
loro  parti.  Vedi  Corpo. 

La  Dif pofitione  felice  , od  un  certo  bell’ 
ordine  di  giacitura  delle  parole  , fa  una  del- 
le maggiori  bellezze  deldifcoeio.  VcdiCoN- 

STRUZIONE. 

DISPROPORZIONE  , termine  di  rela- 
zione , che  inchiude  difetto  o mancanza  di 

froporzione  , o di  convenevolezza  . Vedi 
'roporzione  , Deformità'  8cc. 
DISPUTA,  o dij pur  azione  , nella  Scuole 
ice.  una  contefa,  o zuffa,  per  via  di  paro- 
le, o di  fcritto,  fopra  qualche  punto  di  eru- 
diziene, di  fetenza,  di  religione;  per  otte- 
nere il  Dottorato  , per  efercizio  , o anche 
per  mera  cagion  di  cercare  la  verità  , o per 
■vantaggiare  un  partito,  e per  1’ onore  del 
trionfo.  Vedi  Tesi,  Grado. 

1 Sigg.  di  Porto  Reale  pigi  ian  motivo  di 
•Amare  , che  niuna  cofa  dà  tanti  var>  lu- 
mi, « aditi  a feoprire  la  verità,  quanto  la 
J)if puta.  I movimenti  di  uno  fpimo  , im- 
piegati folittriamcnre  ncH’efame  di  qualche 
materia , fono  per  Io  pi  li  troppo  freddi , e 
languidi  : la  mente  ba  bilogno  di  un  certo 
grado  di  calore,  per  rifvegliare  le  fu^  idee. 

Ora,  merci  delle  oppofìzioni  in  una  Dif- 
tuia,  noi  venghiamo a trovare,  dove  giace 
fa  difficoltà,  e I’  impeto  che  la  mente  ha 
acquili  aio,  ci  rende  atti  a fupezarla.  Vedi 
Passioni  . 

DISQUISIZIONE,  un*  ricerca  nella  Na- 
tura, nelle  fpczie  ecircofian/e  di  un  proble- 
ma , d‘  una  quclfione , &c.  affine  di  procac- 
ciarne una  giulU nozione , c decorrerne  chia- 
ramente. 
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DISSEISIN,  nella  Legge,  uno  fpoAeAa- 
niemo  illegittimo  d’  una  perfona  della  foa 
terra  , del  fuo  fondo  , o d’altro  bene  (labi- 
le , e difillo  incorporeo  . Diffeifn  è di  tre 
fatte  ; cioè  fimple  DiJJcifin  , commefio  di 
giorno,  lenza  forza,  e tenz’armi:  e Dijjti- 
fui  by  force  , fpoflcflo  violento  . Vedi  Ds- 
IORCEOR  e Fresh  Diffnfm . Vedi  anco  Re- 
Disseisin,  ePosT-DrssEisiN. 

DISSEM  IN  A TO  Vacuo , VediVacoo. 
DISSENTISTI,  Diffemerr  nell  lngle/e, 
è una  generale  denominazione  d’  egual  fi- 
gnificaro  che  Non-contonnifli . Vedi  Non- 
conformisti, e Separatisti.  Ella  cipri- 
ine  divertì  partiti  in  Inghilterra,  che  nelle 
materie  di  Religione,  nella  difciplma  della 
Chicfa  , c nelle  cerimonie  , differitone  , o 
dìicordano  dalla  Chicfa  d’ Inghilterra , e fono 
tollerati . Vedi  Tolleranza  . 

Tali  fono  particolarmente  i Presbiterio 
ni,  gITndipcndenti,  gii  Anabitidi,  iQuo 
chen  &c.  Vedi  Presbiteriano  &c. 

DISSEZIONE  , nell’  Anatomia  , Topo- 
razìon  di  tagliare  e dividere  le  parti  di  ua 
corpo  animate  , con  un  coltello  , eon  ce- 
fo i e , &c.  affine  di  vedere  , e confidcrare 
ciafcuna  di  cAe  patti  da  sè  . Vedi  Ana- 
tomia . 

Gii  Antichi  fecero  delle  Diffamai  d’ no- 
mini vivi;  ficcomc  leggiamo  d'Erofilo,  ed 
Erafiilrato;  enc'aofin  tempi,  di  Carpo,  e 
di  Vcfalio. 

Pure , le  Gcedre  o (ferva  , thè  la  Diffnjo- 
ne  d' un  colpo  umano , anche  morto , fa  ri- 
putata per  uo  facrilcgio  fin  al  tempo  di 
Francefco  I.  ed  il  medefimo  Autore  ci  affi- 
celi d’aver  veduta  una  Confultazione , te- 
nuta dai  Teologi  di  Saiamanca,  ad  inchieda 
di  Carlo  V.  per  liquidar  la  queflione  , fc 
foffe  illecito,  o no  , incoteicnza,  diffecate  à 
corpi  umani  , affin  d'  apprenderne  la  fife» 
tura? 

DISSILLABO,  parola  di  due  fillabe.  Veda 
Parola  , e Sìllaba  . 

- Lo  Spondeo , il  Choreo  , l’ Jambo  , ed 
il  Pirricchio,  foao  piedi  diffillabi . Vedi  SfOta 
DEO  &c. 

DISSIMILE,  o Difimilnre,  ntii’Aoato- 
mia . — » Gii  Autori  dividono  le  parti  del 
corpo  in  fimilarì  , e eleflìmilari  . Veda 
Parte . 

Le  parti  Diffimdari,  da  alcuni  chiamata 
fompvjie , ed  ««guaiti*,  fono  quelle  che  fi  poi- 
• tosa 
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fono  dividere  in'  varie  parti  di  flruttura  dif- 
ferente &c.  Così  la  mano  èdivifibile  in  ve- 
ne, mufcoli  , offa  , &c.  le  cui  (udJivifioni 
non  fono  della  lidia  natura  , nè  della  ficf- 
fa  denominazione  . Vedi  Simile  o Simi- 
lari- . 

DISSIMILI,  o Difftmilari  Foglie,  dino- 
tano le  due  prime  foglie  di  qualche  pianta , 
nel  (uo  primo  sbucar  dal  terreno  . Vedi 

Foglia . 

Sono  così  chiamate , perchè  per  lo  più  fon 
di  forma  differente  dalle  foghe  ordinarie  della 
pianta  crefciuta. 

Il  Dottor  Grcw  ofTcrva  ch’elleno  non  fon 
altro  che  i lobi  della  Temenza  cfpanfi , e co- 
ll inoltrati.  Vedi  Germinazione  . 

Il  loro  ufo  è per  diftfa  della  piantila , a 
dell’orditura  dello  ftel.o  ; eh’  ellendo  giovi- 
netto c tenero,  vicn  così  da  ciafcuna  pane 
guardato,  ed  ha  parimente  qualche  Dilla  di 
pioggia  e di  rugiada  che  gradualmente  ad 
effo  giù  tramandali  col  mezzo  di  tre  foglie. 
Vedi  Plomula  . 

Dissimili  Quantità , e Segni  , in  Alge- 
bra. Vedi  Simili  Segni , e Quantità'  . Ve- 
di pur  Sfono  , e Quantità'. 

DISSI  MILITUDINE  , in  geometria  ', 
& c.  Vedi  Similitudine. 

Di  sii  militudine,  o a Dissimili  , nei- 
Ja  Rcttorica,  &c.  è un  argomento,  in  cui 
da  cofe  dijfmili,  fe  ne  deducono  altre  dif- 
fondi . 

Cosi  Cicerone  , fi  barbtrrorum  efl  in  diem 
vivere , no] ir  a tonfili. t fcmpitcrnum  tempus  f pe- 
liate debent . Catullo  ci  porge  un  bell’  argo- 
mento , a Diffimili , 

Sole i oectdere  & redire  pojfunt , 

Nobis  rum  femel  cteidit  bri  vii  lux, 
Nóx  tji  perpetua  una  dormttnda  • 

DISSIPAZIONE,  nella  Fifica , ona  per- 
dita o conciminone  infcnfibtlc  delle  parti 
minute  d’un  corpo;  o,  più  propriamente,  il 
finito,  onde  avolano,  c fi  perdono  . Vedi 
EFFLUVJ. 

* Non  fi  dice,  Difppazione , ma  perdita  di 
fangue  , parlando  del  (angue  fcaricato  per 
una  ferita  , o in  altra  guifa  fcnfibìle  : ài 
contrario  diciamo  Dijfipavione , o difpcndtb 
di  fpiriti,  cV  £ più' enpiòfa  che  quella  del- 
le parti  Tolide,  e confeguememenre  ilrifló- 
10,  ed  il  rifacimento  ne  dcbb'cflcre  più  co- 
piofo , 

DISSOLVENTE,  quello  che  dijfnhe , o 


divide,  e riduce  un  corpo  «elle  Tue  minime 
parti.  Vedi  Dissoluzione. 

Cosi  l’acqua  regia  è il  Diffolvente  dell’ 
oro;  l’acqua  forte  dcM’argeuto,  e degli  al- 
tri metalli;  l’acqua  de’ fili  e delle  gomme; 
k»  fpirtto  di  vino,  dille  refine;  lo  fpirito  d’ace- 
to, delle  perle,  de’ coralli,  & c. 

Il  fai  marino  trovafi  effere  il  proprio  Dif- 
fol venie  dell’oro  : ei  fa  la  fui  bifogna  , in 
quali  ogni  forma,  fia di  fluido,  o di  folido  , 
o di  fpiriro  : e pelò  eglièlabife,  o il  fonda- 
mentale ingrediente  dell’acqua  regia.  Vedi 
Oro,  e Acqua  regia. 

Cosi  il  nitro  è il  proprio  Diffolvente  deli” 
argento;  ed  ha  quell’ effetto  , in  qualunque' 
forma  li  applichi;  egli  è perciò  la  bafe deli’ 
*qua  fortis  . Vedi  Argento  , ed  A qua 
Fottìi. 

Lo  fpirito  di  nitro  aggiunto  a quello  del 
fai  marino  , fa  ch’ei  df dolga  l’oro  molto 
meglio;  ma  lo  fpirito  di  fai  marino  aggiun- 
to allo  fpirito  di  nitro  , lo  rende  inetto  a 
far  effetto  alcuno  fopra  l’argento  . Tutta- 
volta  il  Signor  Homberg  lommimlìra  un 
efempio  d'  una  Diffrazione  d’ argento,  fatta 
co!  Diffolvente  dell’  oro  . Si  può  comporre 
un'acqua  regia  di  fpirito  di  fale,  e di  fpiri- 
to di  nitro,  foiamentc  in  cosi  poca  quanti- 
tà cialcuno  , che  pollano  fluttuare  fepara* 
tamenie  m un  terzo  liquore,  e bcnefpeffo 
non  adunarli  abballanti , per  far  luti' uno, 
almeno  non  in  grande  quantità  . Quell' 
acqua  fi  può  fare  cosi  debole,  che  non  di- 
J dolga  l'oro,  ma  follmente  n'  cltragga  una 
leggiera  tintura  gialla  , che  appena  niente 
porti  via  del  pelo  d’  elfo  metallo  ; ned'  ella 
difcioglierì  tampoco  l'argento,  come  trop- 
po debole  : così  che  ambi  i metalli  oc  fa- 
ranno intatti.  Ma  quell’acqua  regia,  dopa 
d’aver  difciolto  I’  oro  fin  lì  dov’  ha  potu- 
to , cioè  dopo  di  averne  cftratta  una  na- 
tura gialliccia  , eli'  è in  ilìato  di  difeiom 
l’ argento . 

Qucdo  fenomeno  , è (piegato  dai  Signor 
Homberg  così:  lo  fpirito  di  fale,  ofolo,  o 
unito  con  la  (p:rito  di  nitro  effendo  impie- 
gati! in  tener  quelle  poche  particelle  d'  oro 
diftisUt  , non  d imnaccia  coll’  argento  ; il 
quale  per  cótal  mezzo,  ricevendo  l'irapref- 
flotte  deift-'tntggior  quintili  dello  fpirito  di 
nitro  Iota,  nc  -iman  difciolto.  Ma  Felpcrf- 
mento  non  fi  può  gtìl  (cambiare , o tare  io 
saodo  in  ve  rio  ; cioè  l' acqua  tegia  non  può 
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principiare  a diffolvm  l’argento  prima  leg- 
giermente, e pofeia  <iifeioglier  l'oro;  per- 
ché Io  fpirito  di  nitro  non  impedifee  che 
lo  fpirito  di  file  adoperi  Copra  l’oro  ; come 
lo  (pirico  di  Cale  impedifee  lo  (pirico  di  nitro 
dall  operare  Copra  l’argento.  Vedi  Oro,  e 
Argento  . 

DISSOLVENTE  Uniyvfrlt.  Vedi  l’Arti- 
colo Alcahest. 

DISSOLUZIONE  , nella  Fifica  , é una 
diCcontinuazione  , o un'  analiG  della  flrut- 
tura  d’un  corpo  mifto;  per  cui  , quello  che 
era  uno  e contiguo,  è divido  in  piccole  patti  , 
o omogenee  o eterogenee.  Vedi  Analisi, 
e Divisione. 

La  Diffaluzione  adunque  , è un  nome  ge- 
nerale per  tutte  le  riduzioni  de’ corpi  con- 
creti nelle  loro  pili  picciole  parti , Cenza  al- 
cun riguardo  o alla  foltdità,  o alla  fluidità  : 
benché  nella  comune  accettazione  della  vo- 
ce prefio  gli  Autori,  venga  rifircita  alla  ri- 
duzione de' corpi  Cqlidi  in  uno  fiato  di  flui- 
dità; fiche  è pii»  propriamente  cCprcfio  col- 
la parola  Solutiont , come  un  ramodclla  Dijjo- 
Invanì.  Vedi  Soluzione. 

Giuda  l’opinione  diFr.Tcrtius  dcLanis, 
confermata  in  oggi  da  quella  del  dotto  Boer- 
baave  nella  Cua  Chimica,  il  potere  o la  fa- 
coltà di  eUffolverc , (la  nel  Colo  fuoco.  Vedi 
fuoco,  e Calore. 

Gli  altri  fluidi  , comunemente  fuppofii 
Diflclvcnti , folamente  producono  fi  loro  ef- 
fetto col  mezzo  de’fpiculi  ignei,  onde  ab- 
bondano. Anche  l’aria  , che  giudicali  per 
un  mrnflruo  pofliente  , debbe  tutta  la  Cua 
forza  ai  raggi  della  Luce  diffufavi  . Vedi 
Aria,  e Menstruo. 

Il  Cav.  ICacco  Neuton  Cpicga  tutte  le 
Dijfclutùm , e i lop  divertì  fenomeni , col 
gran  principio  dell’Attrazione;  cd  infatti, 
» fenomeni  della  Dijolnzione  Comminillrano 
una  gran  parte  degli  argomenti,  c delle 
confidcrazioni , con  che  egli  prova  la  realità 
di  quello  principio.  Vedi  Attrazione, 

Ecco  qui  un  (aggio  della  maniera  onde 
quello  grande  Autore  ragiona  intorno  al 
•oggetto  della  Dijjoluzionr  . — Quando  il 
Sale  di  Tartaro  f»  diffolvc , con  Ilare  in  un 
luogo  umido,  in  qual  altro  modo  ciò  fi  fa, 
ohe  con  un’attrazione  tra  le  particelle  del 
fate  di  tartaro,  e quelle  dell’ acqua  che  flut- 
tuano ne  II’ aria  in  forma  di  vapori!  E per- 
eti nota  fanno  il  fimile  il  Cai  comune,  il 
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Cai  nitro  , od  il  viiriolo  , Ce  non  Ce  per 
mancanza  di  tale  attrazione  ? e quando  I* 
acqua  forte,  o lo  fpinto  di  viiriolo  , ver- 
laco  Copra  limature  d’acciajo  , difeioglie  le 
limature,  con  grande  calore,  cd  ebollizio- 
ne ; non  é forfè  cagionato  quello  calore  e 
qucfi’cbuilizione  da  un  moto  violento  delle 
parti  2 c da  quello  moto  non  s’ infcrifcc 
egli , che  le  parti  acide  del  liquore  {'avven- 
tano o dirompono  Copra  ic  parti  del  me- 
tallo con  violenza  , c fi  cacciano  a forza 
ne' Cuoi  pori;  finché  pervadendo  dail’efiime 
particelle  nella  mafia  fofianziale  cd  interna 
del  metallo,  le  rilaflano  , le  feonnettono  , 
c di  là  (vincolate  , oc  le  mettono  io  liber- 
tà, a fluttuar  nell*  acquai  Quando  una  fu- 
nzione di  Cerro  nell’  aqua  forcis  di fc taglie 
il  lapis  calaminaris  , e ne  lafcia  andare  il 
(erro;  ovvero  unafoluzioac  di  r^pe  difcio- 
glie  il  ferro  immerfovi , e oc  lafcia  anda- 
re il  rame  ; ovvero  una  Coluzione  di  mer- 
curio in  aqua  forris  verfala  Copra  il  ferro  , 
il  rame,  lo  (lagno,  o’I  piombo  , diflolve 
il  metallo  , e ne  lafcia  andare  fi  mercu- 
rio ; non  s’  infcrifcc  egli  da  ciò  , che  le 
particelle  acide  dcll’aqua  fortis  fono  attrae- 
te pii»  fortemente  dal  lapis  calamiaaris  che 
dai  ferro  ; dal  rame  che  dall’  argento  ; e 
dal  ferro , dal  rame  , dallo  (lagno  , e dal 
piombo,  che  dal  mercurio  1 e non  é forfè 
per  la  ragione  (leda  , che  il  ferro  ricerca  piìk 
d’acqua  forte  per  difiolvcrlo,  che  il  rame; 
cd  il  rame  più  che  gli  aliti  metalli  ; e che 
degl»  altri  metalli  il  ferro  è difciolto  più 
facilmente,  ed  é il  più  capace  diruggini- 
re ; e appreflo  il  ferro  , il  rame  ? Quando 
l’acqua  torre  difeioglie  l’argento,  e non  1’ 
oro;  e l'acqua  regia  difeioglie  l'oro  e non 
1’  argento  ; non  lì  ha  egli  a dire  , che  I* 
acqua  forte  é follile  bensì  abballante  per 
penetrare'  i pori  deli'  oro  egualmente  che 
dell' argento,  ma  manca  della  (orza  attrat- 
tiva per  dargli  ingrefio  ; e I’  illeflo  dell’ 
acqua  regia  e deli'  argento  2 E quando  à 
metalli  tono  difciolti  in  menfirui  acidi  , e 
gli  acidi  in  congiunzione  col  metallo  ado- 
perano in  una  maniera  differente  ; ciò  non 
accade  egli  , perché  gl»  acidi  a’  attaccano 
alle  particelle  metalliche,  e con  ciò  perdo- 
no molto  della  loro  attività  2 E fe  l1 acido 
farà  in  troppo  piccola  proporzione , per  fa- 
re fi  corpo  diffoìntile  nell'acqua,  non  diven- 
terà egli  , attaccandoli  (ortcmcntc  al  me- 
tal- 
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tallo,  ìtroperofo,  e non  perdoni  egli  il  Tuo 
gallo;  ed  il  cotnpofio  non  diverrà  una  (er- 
ra iofipida  J Imperocché  quelle  cole  che 
boo  fono  diffolubili  coll’  umidità  della  lin- 
gua, fono  infìpidc.  Ncuiat  Opt.  i»  calce . 

M.  Geoffroy  fornir. mi  lira  alcuni  curioG 
efpenmenti  fopra  le  Diffrazioni  frodile  ; non 
é niente  Arano  , che  ona  fcmplice  Diffolu- 
z iene  Ga  fredda:  che  l’acqua  comune,  per 
efempio  , in  cui  Geli  gittato  del  fai  mari- 
no o del  fate  ammoniaco,  o del  vitrioio, 
diventi  più  fredda  , per  la  mifiurl  di  tai 
falij  t (ìcndo  ovvio  e manifcAo,  che  i fall, 
privi  di  per  fe  Gefli  di  moto,  e venendo  a 
partecipare  di  quello  che  la  fluidità  dà  all’ 
acqua  , ne  lo  dirttinoifcóno  , quando  inti- 
mamente con  ella  fì  mefehiano  mercè  del- 
la Diffrazione  ; e i Filofofl  convengono  ge- 
neralmente tra  loro  , che  il  calore  è un 
moto  , ed  il  freddo  una  cedanone  , o al- 
meno una  diminuzione  di  moto.  Vedi  FRED- 
DO, &c. 

Pure  , ad  onta  di  quàfio  principio  gene- 
rale , non  è gran  maraviglia  che  tutte  ! ; 
Diffrazioni  non  Geno  fredde  , come  fon 
quelle  di  Catti  gli  alcali  volatili  nell’acqua 
comune  ; ma  alcune  Geno  calde  , co- 
me quelle  di  tutti  gli  alcali  fidi.  La  diffe- 
renza può  quindi  fpìegacG , che  tutti  gli  al- 
cali Affi  eflèndo  flati  calcinati  da  un  fuoco 
veemente  , hanno  Imprigionato  e ritenuto 
ne’ loro  pori  alcune  delle  di  lui  particelle. 
Vedi  Alcali  8cc. 

Ma  egli  è riprendente  , che  le  Diffalu- 
tioni  accompagnate  da  fermentazione,  cioè 
dove  le  materie  bollono,  e fi  gonna  no  , e 
ciò  con  grande  flrepito  , Geno  fredde  ; e 
facciano  (incendere  il  termometro  , quan- 
do vi  é immerfo  . Vedi  Fermentazione  . 

Quc (la  freddura  , con  una  aumentazione 
si  notabile  di  moto  è alquanto  Grana  . Ma 
qui  non  Ga  il  rutro  : imperocché  di  cote- 
lle  fredde  fermentazioni , ve  ne  fono  alcu- 
ne che  mandano  vapori  caldi  . Cosi  fucce- 
dc  di  una  miGura  d’  olio  di  vetriuolo  , e 
di  fate  ammoniaco  , nella  quale  s'immer- 
ga un  termometro  , ed  un  altro  fi  tenga 
un  po’  più  alto  , per  riceverne  folamentc 
l'evopoiaziom  ; il  primo  termometro  vedcG 
cadere  frcttolofamcnte  , per  la  freddezza 
della  fermentazione  , ed  il  fecondo  alzarli 
per  16  calore  de’  vapori  . M.  Geoffroy  ag-' 
g ogne  un'  efpcrieiiza  , U quale  dimoGra, 
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che  1’  acqua  fredda  é refa  più  fredda  anco- 
ra per  pochi  momenti  , putendoti  una 
grande  quantità  di  vivi  carboni.  Vedi  Ca- 
lore, e Freddo. 

Dissoluzione  , nella  Chimica  , nella 
Farmacia  , &c.  dinota  la  riduzione  di  un 
corpo  compatto,  duro,  o (oiidn  , in  Gaio 
fluido  , mercè  I'  azione  di  qualche  fluido 
mcnGruo,  o Diffifvmt . Vedi  Menstruo» 
e Dissolvente. 

li  Dottor  Freind  ci  dà  un  dettaglio  Mec- 
canico della  Diffrazione  , nell’  riempio  del 
fate  difcioho  nell’  acqua  , che  è la  più  fem- 
pl.ee  operazione  che  cada  folto  quell'arti- 
colo ■ Quello  moto  egli  lo  aferive  a quella 
forza  attrattiva  , che  é cotanto  cGcfa  per 
la  fui  azione  e per  li  fuoi  effetti  nella  Fi- 
tofofia  naturale  , che  non  vi  è fpezìc  di 
materia  , che  non  vada  folto  la  fua  in- 
fluenza . _ Egli  fl  pub  offervare  che  i cor- 
pufcoli  de’  fati  , che  fono  i più  femphei  , 
fono  iniicme  minutiflimi  , c rifpetto  alla 
loro  mole  affai  folidi  , e perciò,  di  (piega- 
no una  validiGima  forza  attrattiva,  la  qua- 
le , teltris  pariiui  , è proporzionale  alla 
quantità  di  materia  . Di  qui  addiviene  , 
che  le  particelle  dell'  acqua  fono  più  for- 
temente attratte  dalie  particelle  Talme , di 
quel  che  lo  Geno  fune  dall’ altre  t le  par- 
ticelle dell'acqua  per  tanto,  covrendo  affai 
lafcamcnte  , ed  effendo  facilmente  movibi- 
Ii  , s’  accollano  alle  particelle  de*  fali  , e 
corrono  , per  dir  così  , ad  abbracciarvi  ; 
ed  il  loro  moto  è più  veloce,  o più  lento 
fecondo  (e  loro  minori  o maggiori  diGan- 
ze  ; la  fona  attrattiva  io  tutti  i corpi  ef- 
fendo  fortiffima  nel  punto  di  contatto  . 
Laonde  , fe  Gì  gittato  del  Tale  nel  mezzo 
d’  un  piatto  o bacino  pieno  d’acqua  , noi 
troveremo  le  particole  acquee  , che  fono 
nel  mezzo  del  bacino  , acri  e pungenti  al 
guGo  ; ma  l’acqua  sui  lati  del  vafe  quaG 
inGpida  ; così  che  , quando  un  tal  moto 
una  volta  nafee  , le  particelle  acquee  foa 
portate  con  la  Gcffa  forza  verfo  i fali  ; ed 
il  momento  di  effe  debbe  calcolai  o Ai- 
marfi  dalla  ragione  del  loro  pefo  , e della 
loro  celerità,  congiuntamente  . Per  la  forza 
di  queG’  impulfo  , s’  aprono  un  paffaggio 
ne’  pori  dei*  fati  , che  fono  numeroGGimi  ; 
ed  alla  fine  rompono  dosi  , e dividono  la 
loro  tefiura  , che  ogni  cocfionc  delle  loro 
parti  è tolta:  quindi  effendo  feparate  , e 
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limone  »d  uni  competente  didima  1’  u»e 
dall’ altre,  fono  difpeifc , e fluttuano  qua  c 
Ut  per  l’acqua  . Vedi  Saie  , Attrazio- 
ne , &c. 

Dissoluzione  de’ metalli  &c.  per  lo  fuo- 
co, fi  chiama  particolarmente  Fuftone . Vedi 
Fusione  . 

Dissoluzione  del  Sangue  , d una  affé- 
lione  di  quid’  umore  , direttamente  oppo- 
{ta  alla  coagulazione  . Vedi  Coagula- 
zione. 

La  Dijfoluzicne  è quella  comminuzione 
delle  parti  fibrofe  del  (angue , che  lo  rende 
inabile  a quella  feparazione  del  crajfamen- 
tum  dalla  parte  ferola,  che  Tempre  (ulTegue 
in  un  (angue  (ano,  nel  Tuo  raffreddarli  fuori 
del  corpo.  Vedi  Sangue. 

Quella  Dijfoluzicne  è moltiflime  volte  la 
confcgucnza  delle  febbri  pefiilcnriali  e ma- 
ligne , e mofirafl  nelle  petecchie  , o nelle 
macchie  paonazze  o porporine;  così  i pu- 
re la  confcgucnza  di  certi  veleni , partico- 
larmente delle  morficature di  bedie  velcnofe, 
&c.  Vedi  Febbre,  Veleno,  &c. 

Dissoluzione  del  Parlamenta . Vedi  Par- 
lamento, e Prorogazione. 

DISSONANZA  , o Difeordanza  , nella 
mufica,  è una  falfa  confonanza,  o concor- 
danza . Vedi  Concordanza  , e Conso- 
nanza . 

Una  Diffonanza  è propriamente  il  riful- 
tato  d‘ una  mifiura,  o accozzamento  di  due 
fuoni  , che  fono  ingrati  all'orecchia  : tali 
fono  i Ditoni , i Tritoni , la  quinta  falfa  , 
la  quarta  ridondante  , la  fetttma  , dee.  Le 
Dtjfonar.zc  fi  ulano  nella  Mufica  , c vi  han- 
no un  buon  effetto,  benché  cib  lia  foto  per 
accidente.  Vidi  Discordanza. 

DISTACCAMENTO,  un  termine  mi- 
litare , che  lignifica  un  certo  numero  di 
foldati  , prefi  fuora  egualmente  de  diverfi 
Reggimenti  o Compagnie  , per  cfTtre  im- 
piegati in  qualche  particolare  jmprefa,  co- 
ma per  formare  una  fpezie  di  campo  volan- 
te , pet  fovvenire  a una  partita  gii  impe- 
gnata io  battaglia  , per  unirli  ad  un’arma- 
ta (eparata  , per  foccorrcre  nell’ affedio  d'una 
piazza,  o per  entrate  in  qualche  guarnigio- 
ne, &c. 

DISTANZA  , propriamente  dinota  la  più 
torta  linea  tra  due  punti  , tra  due  ogget- 
ti, &c. 

La  parola  s'ufa  ancora  figuratamente  per 


Bn  intervallo,  non  follmente  tipetto  a luo< 
go  , ma  ancora  rifgetto  a tempo  , cd  a 
qualiti.  — Cosi  didimo  la  Dijlanza  della 
creazione  del  mondo  dalla  Natività  di  Ge- 
sù Criilo  é più  di  4CCC  anni  : la  Diflan- 
2i  tra  il  Creatore  e fa  Creatura  è in- 
finita . 

Quanto  alla  viftonc  della  Distanza  , od 
alla  maniera  onde  noi  giungiamo  ad  avere 
l’idea  di  dijlanza  negli  oggetti.  Vedi  Vi- 
sione. 

Le  Distanze  , nella  Geometria , fono  mi- 
furate  con  la  catena,  con  ladeccmpcda,  e G- 
mili.  Vedi  Catena,  &c. 

Le  Distanze  Inaecejftbili  fi  trovano  con 
prendere  le  poliziooi  relative  ad  cfTe  dai  due 
efiremi  d'una  linea,  la  cui  lunghezza  i data  . 
Vedi  Tavola  Piana,  Teodolite,  &c. 

Distanza  , nella  Geografia  , i I’  arco 
di  un  maflìmo  circola  interfecato  tra  due 
luoghi . 

Per  trovare  la  Dijlanza  di  due  luoghi 
A,eB,  ( Tav.  Gcogr.  fig.  4.)  mollo  lontani 
1’  un  dall'  altro  : alTumetc  due  dazioni  CcD, 
dalle  quali  ambedue  i luoghi  AeB  fi  pada- 
no vedere  , e con  un  appropriato  idru- 
mento  trovate  gli  angoli  ADC,  CDB, 
ACD,  e DCB;  e mifuratc  la  Dijlan- 
za CD. 

Allor  nel  triangolo  A C D fi  haano  due 
angoli  dati  ACD,  c ADC,  inficine  con 
un  lato , dal  che , per  una  regola  facile  di 
Trigonometria , fpoda  lotto  l’articolo  Trian- 
golo , trovali  A D . 

Cosi  pure  nel  triangolo  C B D la  bafe  D C , 
e gli  angoli  alla  della  tfitndo  dati,  DB  ì 
trovato . 

Finalmente  nel  triangolo  A D B , aven- 
do t lati  AD  , e D B , infieme  coli’  ango- 
lo inchiufo  A DB,  la  dijlanz  1 cercata  A B 
trovali  con  le  regole  date  per  la  rifoluzione 
de’ Triangoli.  Vedi  Triancolo. 

L'  altezza  di  un  oggetto  rimato  effendo 
nota,  trovare  la  Tua  dijlanza , quando  pri- 
ma l’occhio  lo  fcuopre  ; e di  nuovo  l'al- 
tezza dell’occhio  data  , trovare  la  dijlanza 
a cui  1'  occhio  puh  giugnere  fulla  fuperfizie 
del  mare  o della  terra  : Aggiugncte  1'  al- 
tezza dell’occhio  AB  (fig-  9.)  al  femidia- 
meiro  della  terra  BC  , per  lo  cui  mezzo 
voi  avete  AC:  e poiché  nel  triangolo  ret- 
tangolo ADC,  i lati  A C e D C fono 
dati,  1’  angolo  DC  A i trovato  per  la  re- 
gi»)» 
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gola  comune  della  ri  folu  rione  de’  triango- 
li ; la  quantità  del  qual  angolo  forma  I’ 
arco  DB  ; il  qual  arco  convcrtito  in  pie- 
di , od  altra  tale  tintura  , di  la  diflanza 
cercata. 

Sopponctc  t.gr.  l'altezza  deli' occhio  AB 
cinque  piedi;  che  é un  poco  meno  che  l'or- 
dinaria datura  d’  un  uomo  . Poiché  BC  é 
*9695539.  A C fari  19695544,  e l’ango- 
lo DA  B G trovcri  89°  57'  minuti,  4}  fe- 
condi. Confegucnlcmente  DCB,  o l’arco 
DB  i i 17' ovvero  137':  E perciò,  poiché 
ovvero  3600'  fanno  34375Ì  piedi  Pa- 
rigini, DB  é 130817  piedi. 

Nella  ileffa  maniera  troviamo  la  Di  fi  ama 
AB,  alla  quale  un  oggetto  d’una  data  al- 
tezza DBG  pub  vedere  ; e confeguente- 
mcntc  con  ole  u ino  a quale  diflan  za  noi  Ga- 
00  da  un  oggetto  d'una  data  altezza  , 


quando  prima  ne  feopriamo  lafommità.  Ve- 
di Solitudine. 

Distanza,  nella  Navigazione,  é il  nu- 
mero delle  miglia  o delle  leghe  , che  un 
Vafcello  ha  navigate  da  qualche  punto  . 
Vedi  Navigare. 

Distanza  nell’ Aflronomia  — Li  Diflan- 
za del  Sole , de'  Pianeti , e delle  Comete  Q 
trova  dalla  loro  parallalle  . Vedi  Paral- 
lasse. 

Quella  delle  (Ielle  fiflc  , come  non  aven- 
do elle  parallafle  feoGbile , poco  più  G può 
fare  che  congetturarla  . Vedi  Stella 
Fi  (fa . 

Le  Diflanzt  de’  Pianeti  dal  Sole  e dalla  ter- 
ra , in  femidiamttri  della  terra  , (opponen- 
do la  maflima  parallafle Orizontale  6';  e le 
DimenGoni  delle  orbate,  come  le  ha  aflegnatc 
Keplero , fono  come  fegue 
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Il  Signor  Caflini  fa  le  Diflanzt  un  poco  ainori;  come  fupponendo  la  parallafle  del 
Sole  un  po’  più  grande . 
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Il  Dottor  Hook,  per  mezzo  d’efatte  of- 
fervazioni  con  un  telefcopio  di  16  piedi  per- 
pendicolarmente collocato  , difcopetfc  il  pri- 
mo , che  le  Diflanze  delle  (Ielle  dal  Zcnith 
non  fono  le  (leflcin  tutti  i tempi  dell’anno  ; 
particolarmente  la  brillante  nel  capo  dei 
dragone , ei  la  trovò  17  , o 30  fecondi  più 
da  preflo  al  Zcnith  del  Collegio  diGrcsh>m> 
nel  Soldizio  brumale  , che  nell’ ed-vo . Eda- 
po  lui  M.FIatndeed  oflervò  fim.i  variazio- 
ni nella  della  polare  • 

Tomo  III. 


Distanza  del  Sole  dal  nodo,  0 dalV  apogeo 
delia  Luna , é un  arco  dell’  (-eclittica , inter- 
cetto tra  il  vero  luogo  del  Sole  , e il  no- 
do, o l'apogeo  della  Luna.  Vedi  Nodo. 

Distanza  Curiata,  é la  Diflmza  del  luo- 
go del  Pianeta  dal  Sole,  ridotto  all’eclittica. 
Vedi  Curtata  . 

Linea  di  DISTANZA , nella  Profprttiva,  è 
una  linea  retta  tirata  dall’  occhio  al  puoto 
principale:  tale  é la  linea  OF,  (Tav.Fro- 
Jpcttiva  fig.  II.)  tirata  tral’occhioO,  ed  il 
Man  pun- 
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punto  principale  F . Quella,  ficceme  eli' è 
perpendicolare  al  piano  od  alla  tavola,  pub 
Colamento  elTere  la  D(/?a»*a  dell’occhio  dalla 
tavola.  _ 

Punto  di  Distanza  , nella  Prorpettiva  , 
è un  punto  nella  linea  orizontale  a quella 
tal  dijlama  dal  punto  principale  , qual  è 
quella  dell'occhio  dallo  dello.  Vedi  Punto. 

Tal  è il  punto  P,  o Q,  {Tav.  Profpet. 
fig.il.)  nella  linea  Orizontale  PQ;  la  cui 
didatta  dal  punto  principale  F , i eguale  a 
quella  dell’ occhio  dallo  ftcflb  F. 

Distanza  dt'  B attuar  di,  nella  Fortifica- 
zione, è il  lato  del  poligono cflcriore.  Vedi 
Bastione. 

DISTENSIONE  , 1’  atto  di  rtirare  una 
cofa  ; così  pure  lo  flato  di  una  cofa  vio- 
lentemente flirata,  e dijltfa.  Vedi  Ten- 
sione. 

Il  calcolo  è un  corpo  duro,  folido,  &c. 
che  cagiona  fluporc  , oflruzioni  , e dijìen - 
fumi.  Degori. 

DISTICHIASI  *,  nella  Medicina  , un 
male  delle  ciglia,  nel  quale,  in  luogo d’una 
fila,  o flrifeia  di  ciglia,  odi  peli,  ve  ne  ha 
due . Vedi  Citta  . 

* La  parola  i formata  da  fu , due  volte, 
e Ttyot , o roixpt , ordine , rango . 

Nella  Diflicbiafi  , Copra  i peli  ordinari  e 
naturali,  ne  crtfce.un’  altra  fila  firaordina- 
ria,  che  bene  Cpcflo  Cradica,  e ftraccia  i pri- 
mi , e pungendo  la  membrana  che  immedia- 
tamente invefte  l'occhio,  cagiona  dolore , e 
vi  tira  fluflioni.  Vedi  Palpebra  . 

Si  cura , con  Cvellere  le  feconde  fchtere  di 
peli  con  mollette , e cauterizzando  i pori  , 
dai  quali  Cpuntarono. 

DISTICO,  A12TIXON  , una  coppia  di 
verfi  ; od  una  compoGzioncclla  di  poefia  , 
tutto  il  cui  fentimento  ècomprcfo  in  due  ver- 
fi , o due  righe . 

Vi  Cono  delle  regole  di  morale  eccellen- 
ti ne’ Diftichi  di  Catone  . Vedi  Vigneul  de 
Marvìlle  Copra  i Dtjìitbi  ài  Catone  , T.  I. 
P-  S4-  55- 

DISTILLAZIONE  , o DeJUUazione , nel- 
la Chimica  c nella  Farmacia,  l’arte  o l’at- 
to di  Icpararc  od  cflrarre  le  parti  Cpi  ri  tote  , 
acquee,  oleaginofe,  o Caline  di  un  corpo  mi- 
flo , dalle  più  grolle  c più  terreflri  parti  , 
col  mezzo  del  fuoco  ; c raccoglierle  e con- 
deniarlc  di  nuovo  col  freddo  . Vedi  Ca- 
lore &c. 
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L’ ufo  della  Diflillazione  i grandirtimo  ; col 
fuo  mezzo  principalmente  tacendoli  acque, 
fpiriti , effenze,  ed  cflratti . Vedi  Acqua  , 
Spirito,  &c- 

La  Dubitazione  comunemente  fi  compie  per 
mezzo  del  fuoco,  elevato  a maggiore  o mi- 
nor grado  fecondo  che  lecircoflanze  richieg- 
gono. Vedi  Fuoco. 

11  Cuoco  o fi  applica  immediatamente  ai 
vali  , oc’  quali  s'hanno  a dijUllare  le  mate- 
rie ; o fi  applica  mediatamente,  per  mezzo 
dell’  acqua  , della  rena  , delle  limature  di 
ferro,  &c.  Quelli  metodi  differenti  di  ap- 
plicare il  fuoco,  fi  chiamano  Bagni,  Bai • 
nea;  Balneum  Maria  , o Marii  ,■  Balneum  Are • 
mfum  & c.  Vedi  Balneum,  &c. 

L ì Delibazione , è di  due  latte  , t per 
afctnjum ; quando  la  materia  da  dijlillaTji  k 
Copra  del  fuoco,  e lo  (pirite , o altro  prin- 
cipio, è Collevato,  o fi  fa  afeendere da  elfi. 
Vedi  Ascesa  . 

2°.  Per  defeenfum , quando  la  materia  da 
diflillarfi  , è adotto  al  fuoco  , ed  il  va- 
pore cftrattone  , fi  precipita  al  fondo  del 
vafe. 

La  Distillazione  per  afeenfum  , è o 
retta , o obliqua . 

La  Distillazione  Retta , fi  fa  con  up 
alcmbico  ordinario , o con  una  cucurbita  , 
dove  il  liquore  follevafi,  c di  nuovo  difcen- 
de,  in  forma  di  gocciole,  in  un  recipien- 
te : e principalmente  mettefi  in  ufo,  quan- 
do la  telluri  del  corpo  è tale  , che  ammet- 
te un’afccla  facile , come  ne’vegetabtli . Vedi 
Alembico, 

La  Distillazione  obliqua  G compie  la- 
tetalmcnte,  cd  in  vafi  curvi,  come  rcior- 
te.  Il  fuo  ufo  i per  que’ corpi  che  coartano 
di  patriccllc  più  pelanti , e che  non  fi  pof- 
fono  foilcvarc  lenza  un  forte  impulfo , e nè 
men  (ino  alla  cima  del  vafe  con  un  impul- 
fo fortillimo;  della  quale  fpezie  fono  quali 
tutti  i minerali , c t metalli  . Vedi  Re- 
torta. 

La  Distillazione  per  defeenfum è quan- 
do il  fuoco  s’applica  su  la  fommitù , c tutt’ 
intorno  al  vale,  il  cui  orifizio  è nel  fondo; 
e confegucntemeote  , il  vapore  non  erteti- 
do  capace  di  Mlcvarfi  all’  insù  , i sforza- 
to dt  precipitare,  e dirti  Ilare  al  fondo. 

Vi  è una  feconda  Ipezie  di  Diftillazione 
per  defeenfum  chiamata  per  dehquium  ; la  qual 
d una  liquefazione  naturale,  ed  una  rilolu- 

zio- 
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zione  de’  fili  in  liquore , col  mezzo  dell'  umi- 
diti. Vedi  Deliquium. 

Nella  rifoluzione  de’  (empiici , un  meto- 
do eccellente  di  prefervare  le  loro  virtù,  è, 
in  luogo  dt  fuoco,  o d’altro  eilraneo  calo- 
re, che  altererebbe,  o dilìruggcrcbbe quelle 
virtù,  fervirG  del  calore  d’  un  letame  fatto 
d’erbe  putrefatte  della  OcfTa  fpezie  che  quelle 
che  hanno  da  difiillarfi . 

Si  procede  diverfamente  nella Difiillazio- 
no,  e fi  odervano  differenti  mifure,  fecon- 
do le  diverfe  cofe  , che  hannoG  a diftil- 
lare . 

Gli  fplriti  acidi  fono  per  ordinario  edrat- 
ti,  in  una  fornace  di  riverbero,  e con  un 
fuoco  veemente  : i legni  ponderofi  , come 
il  guaiaco  , il  bolso,  l’ambra,  &c.  fi  di- 
flillano  in  una  retorta  , nella  OcfTa guifa.  In 
quelli , vien  prima  un  poco  di  flemma  , e 
poi , crefoendo  il  fuoco  , gli  fpiriti  avolano 
in  nuvole  bianche.  Quando  cedano  di  veni- 
re, la  materia  nel  recipiente  £ filtrata  per 
un  imbuto  che  fa  trapadare  gli  fpiriti,  la- 
feiando  addietro  un  olio  fetido. 

Le  piante  odorifere  , come  il  balfamo  , 
l’adenzio,  la  falvia,  l’idopo  &c.  fi  difiit- 
lano  per  la  cucurbita  , o vefcica  ; prima  ver- 
fando  una  forte  decozione  della  (leda  pianta 
calda,  fopra  la  pianta  (leda  ammaccata,  e 
falciando  tutto  digerire  in  un  vale  chiufo 
per  due  giorni.  Allora,  circa  la  metà  d’acqua 
o di  fpirito  s’ellrae  per  difiillazionc , e quel- 
lo che  refla,  edendo  (premuto,  filtrato,  e 
(vaporato  fin  alla  confidenza  di  mele , è 1’ 
cflratto  della  pianta.  Finalmente,  leccando 
uel  che  è relitto  nel  panno  dopo  l’cfpref- 
one,  e abbruciandolo,  fi  fa  un  ranno,  oli- 
xivio  delle  Tue  ceneri  ; che  filtrandoli  , e 
(vaporando  fin  all’aridezza,  quel  che  avan- 
za è i!  fale  fido  della  pianta. 

Le  piante  non  odorifere,  fi  procede  a di- 
fintarle  generalmente  cosi:  La  pianta  fi  pe- 
fla,  e due  terzi  dcll’alcmbico,  o della  re- 
torta fi  empiono  di  eda , vi  fi  verfa  fopra 
una  buona  quantità  del  fugo  efpredo  della 
(leda  pianta,  così  che  la  materia  fchiaccia- 
ta  vi  poda  nuotare,  lenza  attaccarli  al  va- 
le. Quindi  G cava  fuori  circa  mezzo  altret- 
tanta acqua,  ch’eravi  fugo,  e quefl'è  l’acqua 
difiillata  della  pianta.  Quello  che  refla,  ef- 
fendo  (premuto  in  un  panno  , ed  il  fugo 
avendo  potato  , fi  filtra,  e fi  fvapora  fino 
ai  due  terzi , e ponendolo  in  un  luogo  frefeo , 
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il  fale  edenziale  fi  forma  o germoglia  in  cri- 
(lalli . 

Egli  vi  ha  un  metodo  di  Distillar  fred- 
do, che  fi  pratica  così  : Si  pigliano  , per 
efempio,  quattro  lire  di  fiori  , più  o meno  , 
e fi  mettono  in  tre  o quattro  pini,  d'acqua, 
ed  il  tutto  in  un  limbicco  , lotato  detta- 
mente, pofcia  fi  alluoga  in  un  vale,  mez- 
zo riempiuto  di  diaccio,  battuto  e lalata, 
come  fe  fi  volede  gelar  1’  acqua  ; appretto 
vi  fi  adatta  fopra  un  recipiente , e fi  iota  ben 
bene  ; fi  bagna  un  panno.lino  in  acqua  cal- 
da, con  edo  cuoprefi  la  teda  del  limbicco, 
ripetendo  ciò  diverfe  volte  , Col  qual  mez- 
zo le  più  lottili  parti  foltevanfi  dai  fiori  . 
Ma  fi  debbe  por  cura,  che  tutta  l’acqua  fu- 
pcrfìua  fia  prima  data  vuotata  dal  lim- 
bicco . 

Il  Dottor  Beai  nelle  Tranfaz.  Filofof.  fa 
menzione  d’una  flraordinaria  fpezie  di  Di- 
flillazioni  fredde,  cioè  fatte  colla  brina,  e 
coll’aria  fredda.  Edendo  il  fuo  termometro 
efpoflo  fott'al  cielo  aperto  nelle  gran  bri- 
nate del  1665  , lottili  e chiare  gocciole  , 
come  rugiada,  arrendevano  alla  fommitù  del 
tubo , che  pofeia , col  tempo , tornavano  a 
dilcendcre  nel  gambo,  ed  empivano  lo  fpa- 
zio  di  mezzo  pollice  : ed  ancorché  lo  fpiri- 
to  di  vino  dedo  lode  colorito  caricatamen- 
te , pure  queflo  fecondo  (piato  era  più  chia- 
ro, e più  brillante  che  crillallo  alcuno.  Il 
fintile  egli  fece  con  efporrc  il  fuo  termome- 
tro all’aria  calda  nel  mezzo  della  State.  E 
di  qui  egli  prende  motivo  di  raccomandare 
un'  ulteriore  profecuzione  di  quella  plychro- 
technia . 

L’ alcefa  de'  fluidi , per  quel  chec’infegna 
laFifica,  In, cede  in  due  guife,  1.  A cagio- 
ne della  loro  Ipccifica  graviti  ; e 2.  Per  im- 
pullo.  Vedi  Fluido,  e Ascesa. 

La  prima  maniera  d'elevazione  émanife- 
fla  da  quello  lemma;  cioè,  che  le  particelle 
de' corpi  che  nuotano  in  qualche  fluido,  fe 
fono  fpecificamente  più  leggiere  , debbono 
edere  portate  in  su  da  cotello  fluido  . Di 
qua  , pollo  che  i liquori  diflillati  portanti 
verfo  all' insù  per  l’aria , è da  cercarli,  come 
venganoad  edere  fpecificamente  più  leggieri 
che  l’aria. 

Ora  , un  fluido  allora  è fpecificamente 
più  leggiero  d’ un  altro  , quando  folto  una 
più  grande  fuperfizie , egli  ha  un’eguale , o mi- 
nore graviti  : fecondo  quell*  proporzione  , 
Mmm  2 la 
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la  moie  del  fluido  nella  dijVUatione  debb’  ef- 
iere  aecrefciuta  ; e quanto  facilmente  coll’ 
aiuto  del  fuoco,  ella  porta  crefccre,  o , lo 
«he  è la  (fella  cofa , rarefarfi , apparirà  da 
quello  che  abbiamo  detto  (otto  gli  articoli 
Rarefazione,  Calore,  &c. 

E’  noto  per  calcolo  fatto , che  la  propor- 
zione della  graviti  fpecifica dell’ acqua  «quel- 
la dell’aria , è qualche  cofa  più  che  800  a 1 . 
Poiché  dunque  sfere  o (elidi  fimìli , fono  co- 
me i cubi  de  loro  diametri,  e la  gravità  (pe- 
«ifica  decrefce  reciprocamente  colla  ifcfla 
proporzione,  che  t cubi  de;  loro  diametri 
e re  (cono  : a fine  di  rendere  una  particella 
d’acqua  p»ù  leggera  che  una  d’aria,  nien- 
te più  è necefi'ario,  che  di  rarefarla,  finché 
il  fuo  diametro  diventi  dieci  volte  maggio- 
re, il  che  in  quello  cafo  è un  piccioliflìtno 
grado  di  rarefazione  : imperocché  il  cubo 
del  diametro  io  una  particella  così  rarefat- 
ta , é un  mille.  Se  il  diametro  fia  refe  un- 
dici volte  più  grande,  il  cubo  farà  rzjt  ; 
è fe dodici , 1 728  . Cosi  che  l'acqua,  quand’ 
e rarefatta  fot  dodici  gradi,  farà  più  che  al 
doppio  leggiera  dell’aria;  e fe  la  rarefazio- 
ne fi  porli  piùoltre,  facilmente  fi  potrà  rac- 
«ogliere  dall' accrefeiroento  de- numeri,  che 
una  particella  d’acqua  pub  cfftre  refa  quali 
infinitamente  più  leggiera  dell’aria.  Ora  l' 
elevazione  de’  corpi  egualmente  fluidi , e 
pelanti,  é fempre  proporzionata  alla  loro  dif- 
ferente attitudine  ad  cflere  rarefatti  ; cioè  , 
eglino  afeendom-,  più  predo,  dopo  l’ appli- 
cazione di  qualche  forza  , quanto  più  fono 
capaci  di  calefazione:  ma  ne’ corpi,  l’atti- 
tudine de’quali  a rarefarfi  èeguale,  il  tem- 
po dell’ afeefi  deve  determinare  dalla  loto 
fpecifica  graviti . 

Ma  non  é fidamente  la  graviti  fpecifica 
che  ferve  ad  elevare  i corpi  nella  dijlillazio- 
»f,  ma  aa  impuliti  erterno  pub  anche  can- 
fore la  loro  afccla:  l’impulfo,  di  cui  irat- 
rafi  qui  , viene  dal  fuoco,  le  cui  particelle , 
benché  cllremamentt  picciole  e leggiere  , 
pure  portono  alzar  corpi  molto  più  pefanti 
di  fe  fterte,  adoperando  fopra  d’erti  conun 
certo  grado  di  forza:  Imperocché  , poiché 
il  momento  d'  an  corpo  , 0 quella  forza  , 
con  coi  egli  adopera  fopra  un  altro  , è in 
ragione  comporta  della  quantità  di  materia, 
t della  eritriti  ; la  et  Ieri  ti  pub  cflere  così 
•ccrcfciuu»  che  dia  una  forza  (ufficiente  al 
v uu/.pi;,  ofifov  :*i  -,  a-;;  ;v.- . 
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corpo , per  quanto  fia  picchia  la  quantità  di 
materia  in  erto  . Suppongali  per  tanto  un  cor- 
po pefante,  difeendere,  con  non  altro  mo- 
mento che  quello  ch’ei  riceve  dalla  fua  pro- 
pria graviti;  in  tal  calo,  Tari»,  che  è mol- 
to più  leggiera,  pub  edere  morta  con  tanta 
celerità , che  non  fidamente  fertenga  coitilo 
corpo,  ma  lo  faccia  attendere  più  aito  ; e 
quanto  più  rapido  è l’impero  dell’ aria,  o 
la  fuperficie  del  corpo  più  diffùfa , tanto  più 
alta  e più  veloce  fata  l’elevazione  . Così  , 
il  fuoco,  abbcnchè  fia  un  corpo  d*  una  mo- 
le minuiiflima,  fi  pub  con  tal  rapidità  mo- 
vere, che  acquali  c comunichi  tuttaquella 
forza  che  fi  puù  defiderare,  artìn  di  rimove- 
re qualunque  oliacelo . Quando- perciò  il  mo- 
mento del  fuoco  é aumentato  nella  fpiega- 
ta  maniera  , così  che  ecceda  la  forza  del 
corpo  diflillat»  , lo  rimoveri  dalla  lui  pri- 
miera fìtuazione;  o,  lo  che  é qui  1’  nielli 
cola,  perché  la  direzione  del  fuo  moto  ten- 
de all’  insù  , lo  porterà  appunto  insù  . E 
sì , le  particelle  fpecificaracntc  più  pefanti 
che  l’aria,  contenute  nella  rctorta , come 
fono  quelle  degli  fpiriti  acidi  , alccndono 
per  un  più  violento  impulfo  del  fuoco  , 
ufato  nella  diftillazionc  . Vedi  Evapora- 
zione, Esalazione,  &c. 

Un’altra  cola  da  notarli,  è,  che  la  rteffa 
quantità  di  materia  è elevata  tanto  più  fa- 
cilmente, a tnilura,  che  la  fuperfizie  é ag- 
grandita : imperocché  quanto  più  quella  é 
iPffufa  , tanto  più  particelle  di  fuoco  ella 
riceve:  avendo  perciò  qnefla  forza  unita , pee 
fifpigncrla  all’  insù  , più  facilmente  afccndc  ; 
di  maniera  che,  per  io  medefimo  grado  di 
fuoco,  corpi  egualmente  pefanti  non  fi  alze- 
ranno g à egualmente  , porto  che  ficvi  co* 
iella  differenza  nelle  foro  fuperfizie. 

L'aria  ha  anch’ella  non  precida  parte  , 
in  quel  che  riguarda  f’ impulfo;  imperocché 
effendi»  rarefatta  da»  fuoco  , non  follmente 
viene  ella  Hertz  fofpinta  ali’  insù  , ma  porta 
foco  in  alto  dell’ altre  particelle  ; e fi  pub 
tfTcre  ammaeffrato  da  molti  familiari  efpe- 
rknenti,  qual  impetodifpiegfimo  i corpi  co- 
sì rarefarti.  Chiunque  per  tanto  ben  confi- 
derà quelle  tre  cole,  cioè  , la  leggiertzz» 
fpecifica  ; una  forza  impellente  ; e i’  citenfio- 
ne  della  fuperfizie,  e che  cofa  portano  erte 
fare,  ed  in  quante  guitc,  e con  quali  pro- 
porzioni eia I cuna  d’erte  fi  porta  cambiare» 
■ - >1  « JnCkfHÉMk 
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facilmente  renderà  ragione  di  tatti  I*  vi- 
ridi, che  trovaG  ne'  diverti  procedimenti 
della  Diftiilazione , 

DISTINTA  Nozione  , oldes,  fecondo  ii 
Leibnizio,  è,  quando  poftiamo  enumerare 
abbafianza  di  fcgni  e di  caratteri,  da  quai 
raccolgati  bene  una  cofa . 

Tal,  e.gr.  è quella,  che  il  circolo  inni 
figura  terminata  da  una  linea  curva  , che 
riede  in  felteda  ; tutti  i cui  punti  fono  egual- 
mente dittanti  da  una  parte  che  è nel  mez- 
zo. Vedi  Nozione,  c Idea. 

Distinta  Bafe  , nell'  optici  , è quelli 
difttnza  dal  polo  d’  un  vetro  convello , in 
cui,  gli  oggetti,  guardati  peretTo,  appaio- 
no dipinti,  , e ben  definiti  : cosi  che  bafe 
diflinta  coincide  con  quel  che  altramente 
chiamati  il  foco.  Vedi  Foco. 

La  bafe  diflinta  è caufata  dalla  collezio- 
ne de'  raggi  procedenti  da  un  foto  punte  nell’ 
oggetto,  in  un  folo  punto  nella  rapprefenta- 
zione , e però  , i vetri  concavi  , che  non 
unifeono,  ma  fpargono,  e difiìpano  i raggi, 
non  potfono  avere  bafe  diflinta  . Vedi  Con- 
cavo . 

DISTINZIONE,  è uni  diverfitò  nelle 
eofe  , o nelle  concetfioni  .)  Vedi  Diffe- 
renza. 

I Logici  definirono  la  Di  finzione  , un 
aggregato  di  due  o piò  parole,  con  che  di- 
notiamo cofe  difparate  , o la  loro  conce- 
zione. Vedi  Divisione. 

Vi  fono  tre  fpezic  di  Diflinzioni prefe  dai 
tre  differenti  modi  d'efillcnza  ; la  prima 
reale  , la  feconda  modale  , e 1’  ultima  ra- 
zionale . 

Distinzione  reale,  è quella  tra  cofe  che 
efiller  potfono,  od  edere  concepite  eGticre  a 
parte  o fcpantamentc  fune  dall’ altre;  tal 
è quella  tra  due  follante , od  t modi  di  due 
lodante . 

Distinzione  Modale,  i quella  fradiver- 
fe  cofe,  una  delle  quali  può  elidere  lenza  1’ 
altra,  ma  non  vieeverfa,  quella  lenza  quel- 
la : tal  è quella  tra  la  mente,  ed  un  atto 
della  volontà  ; tra  la  cera , e la  fua  durez- 
za; tra  l’acqua,  ed  il  fuo  agghiacciamen- 
to, &c. 

DISTINCTIO  ratiemit  , o Difiinzione 
razionale  , i quella  tra  diverfe  cofe  , che 
fono  realmente  una  e la  GcfTa  cofa , di  cui 
l’una  non  può  cGfiere  lenza  dell’altra,  nè 
vite  vtrfa  quella  lenza  quella  : tal  è quel- 
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la  tra  una  cofa  e la  fua  effenza;  tra  fel- 
lema , c le  proprietà , Scc. 

Di  quella  Deflazione  alcuni  Autori  n* 
ammettono  due  Ipczie,  l’una  barbaramen- 
te chiamata  rationis  ratiecinats  , che  ha 
qualche  fondamento  nelle  cofe,  come  quan- 
do diliinguiamo  la  giudizia  di  Dio  dalla 
fua  mifencordia  : f altra  chiamata  rationit 
ratixinantit  , che  non  ha  fondamento  al- 
cuno, c però  è da  molti  affatto  rigettata. 
Con  tutto  che  altri  contcodano  , che  non 
v’  è difltnilio  rationit , che  nello  dello  tem- 
po non  fia  una  diflwzione  reale  : cosi,  di- 
cono , Dio,  e Dio  giudo,  fono  1’  un  all* 
ali^ó  , come  latte  , e latte  bianco  ; e un 
Dio  giudo  , c Dio  milcricordiofo , come 
latte  bianco  e latte  dolce  . Ma  quando  io 
dico  , il  latte  è diflinto  dal  latte  bianco  , 
o il  latte  bianco  dal  latte  dolce , \tdiflin - 
s ione  cade  tra  bianchezza  e dolcezza,  che 
è una  difiinzione  re  alo . Vedi  Astrazio- 
ne. 

Distinzione  metafiflca  , chiamata  anco 
dagli  Scoladici  allietai , allentai  , e diver- 
fitai , è una  difconvcnicnza  d’  edere  , per 
cui  quedt  entità  non  è quella,  o una  non 
è l’altra. 

Distinzione  , o Distinguo  nelle  fcuo- 
le,  è un  efpediente,  per  fcanfare  la  forza 
di  un  argomento,  o per  dichiarile , o fpie- 
gare  una  propofizione  ambigua  , che  può 
edere  vera  in  un  fenfo  , e falla  in  un  al- 
tro. Il  rifpondente  fu  ridotto  alle  Grette, 
ma  G difìmbarazzò  con  un  difliniut , Mo- 
lière fa  che  T.  D.  dica  alla  fua  Amorofa, 
la  quale  gli  avea  detto  , eh’  ci  dovea  fot- 
tomctterfi  al  volere  di  una  perfona  ch’egli 
amava:  Diflinguo  Mademoifelle;  poter  p in- 
urbi de  fon  amour , Concedo  : lontre  fa  paf- 
futa, Nego. 

DISTORSIONE,  nella  Medicina  . Di- 
storno ont,  dorcimento,  o diflorfione del- 
la bocca , è una  contrazione , od  accorcia- 
mento  di  una  parte  della  bocca  , caufato 
da  convulfionc,  o da  paratifi  dc’mufcoli  di 
una  banda  della  faccia  . Vedi  Coisvut/- 

SIONE . 

Quando'  la  Dijiorfione  proviene  da  Con- 
vulfione  , eli' è dali'idcda  parte  che  la  Con- 
vulGone,  la  forza  della  parte  convulfa  eden- 
do  fuperiorc  a quella  della  patte  lana  : al 
contrario,  quando  procede  da  paralifi  , la 
Difior flotte  G fa  odia  parte  oppofta  , la  parte 

P»- 


4(52  DIS 

paralitica  tlfendo  qui  luperata  dalia  fatta  . 
Vedi  pARALfSI » 

In  una  Distorsione  della  bocca  il  pa- 
ziente pub  filamcntc  fputarc  da  una  ban- 
da; c fc  io  fate  ridere,  o l’obbligate  a pro- 
nunziare la  lettera  O,  facilmente  v’accor- 
gete,  ch’egli  move  foltanto  una  banda  del- 
la tua  bocca. 

I Greci  chiaman  quello  male  aoraa/ioenv- 
nyot.  Vedi  Spasmus,  e Cinico. 

Distorsione  Ac\\'  occhio  , chiamata  an- 
co Strabilia*! , ol’eflerj micio.  Vedi Str  A- 
*ismus  . 

DISTORTOR  Orit , nell’Anatomia,  un 
mufcolo  della  bocca,  detto  anche  Zigoma- 
tici». Vedi  Zygomaticus. 

DISTRAZIONE,  Dijiratlio , nella  Me- 
dicina, dinota  l'arto  di  tirare  una  fibra  , 
una  membrana,  &c.  di  Ib  dalla  fua  eficn- 
fion  naturale  : e cib  che  i capace  di  quello 
ertendimenio,  fi  dice  clfcre  diJlraBilt . Ve- 
di Fibra. 

DISTRA  IN,  nella  Legge  . To  diflrain 
e l’attaccate , invadere  i beni  di  unu,  per 
fbdd  stazione  di  un  debito. 

DISTRETTO,  il  territorio  , o I’  ertela 
della  gì  , risdir  one , di  un  Giudice  . Vedi 
Giurisdizione. 

Un  Gioui.c  , o Minifiro  nnn  puh  agre 
fuori  nel  (uo  Dijìrrtio . Vedi  Giudice. 

Distretto,  nella  Legge  Inglefc Dt/lrrff, 
propriamente  dinota  il  uogo,  dove  uno  ha 
il  p<  tere  of dijlraining,  di  fequclirare,  llag- 
gtre  &c.  ovvero  il  circuito , oierritorio,  in 
cui  uno  pub  t fiere  coltre  ito  a prefentarfi  . — — 
Dove  noi  diciamo,  hors  de  fon  fee  ; altri  di- 
cono, extra  Dijlriblum  [uum.  Vedi  Fee. 

DISTRIBUTIVO,  che  Diftribuifce , da 
dii,  a parte,  fi  paratamente  ; e tribune  , 
dare . 

Distributiva  Giu/iizia  , è quella  , per 
cui  diamo  ad  ogni  perfona  quello  che  gli 
appartiene.  Vedi  Giustizia. 

Distributivi  , in  Grammatica  . Vedi 

I^UMFR  A L T - 

DISTRIBUZIONE  , l’atto  di  dividere 
una  cofa  in  diverte  parti  per  difporre  cia- 
feuna  nel  fuo  proprio  luogo  . Vedi  Divi- 
sione . 

Un  Poeta  Dramatico  dovrebbe  di/ìribuirt 
il  fuo  foggerto  in  ani  , e leene  , avanti  di 
procedere  alla  verfifietzione , 8cc.  Vedi  At- 
to , & c.  Gli  Oratori  dijlnbuifctno  i loro 
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aringhi  iu  efordio,  narrativa,  confermazio- 
ne, Al.  Vedi  Orazione. 

La  Nazione  Ebrea  fu  diflribuita  in  dodici 
Tribù.  Vedi  Tribù'. 

Il  Digefio  è diflniuito  in  50  libri . Vedi 
Digesto  . 

La  Dijlribuzione  dei  cibo  per  tutte  le  par- 
ti del  corpo  , i uuo  de*  maggiori  miracoli 
dalla  Natura  . Vedi  Digestione,  e Nu- 
trizione . 

Distribuzioni  manuali  , e quotidiane  , 
dinotaooccrtc  piccole  lomme  di  dinaro  , de- 
finiate dai  fondatori , perchè  fieno  dijlribui- 
tt  a quei  Canonici  di  un  Capitolo,  che  fo- 
no attualmente  prelenti,  ed  aflìftono  a cer- 
ti Obiti , od  Ufizj . 

Distribuzione,  nella Rettorica , è un* 
fpczic  di  delcrizione  ; ovvero  una  figura, 
per  cui  fi  fa  un’  ordinata  divifione  ed  enu- 
merazione delle  qualità  principali  di  un  fog- 
getto.  Vedi  Descrizione  . — Per  efem- 
pto:  egli  ha  intelletto  per  vedere  i nofirt 
falli  , giudizi*  per  metter  loro  freno,  ed 
autorità  per  punirli.  La  loro  gola  è un  fe- 
polcto  aperto  ; accarezzano  colle  loro  lin- 
gue ; il  veleno  degli  alpìdi  è folto  le  loro 
labbra;  la  lor  bocca  é piena  di  maledizioni 
e di  bug  c , ed  i loro  piedi  veloci  a fparger 
(angue*. 

Distribuzione,  nella  (lampa,  è li  dis- 
fare una  forma  , («parandone  le  lettere,  e 
ditponcndolc  di  nuovo  nelle  caffè,  cialcun* 
nel  luo  proprio  nicchio.  Vedi  Stampa  . 

Distribuzione  nell’  Architettura  . Di- 
flribuvone  della  pianta,  dinota  il  dividere, 
c dilpenlare  le  diverfe  parti , t idiverlìmem- 
bri  che  compongono  il  modello  di  un  edifi- 
zio . Vedi  Fabbrica  . 

Distribuzione  d’ ornamenti , è una  col- 
locazione eguale  e ordinata  degli  ornamen- 
ti in  cialcun  membro,  o compofzione  d’ 
architettura.  Vedi  Ornamento. 

D1STRINGAS,  un  mandato  diretto  al 
Sherifio,  od  altro  Minirtro  , che  gli  ordi- 
na di  Itaggire  uno  per  debito  al  Re  ; o 
perchè  comparile*  in  un  certo  giorno.  Ve- 
di Distress.  - * 

DISTRUZIONE,  pafiivamenre prtfa , è 
la  corrurione  , o l’ annichilar  ione  di  una 
cefa,  prima  elidente.  Vedi  Corruzione. 

Una  cola  pilla  àili’  effe  al  non  effe , oper 
mezzo  della  corruzione , quando  nienre  del- 
la (ofianzt  fi  perde  , ma  falò  gli  acciden- 
ti» 
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ti,  cioè,  U difpofizione  delle  parti:  o per 
annichilazione  , quando  fi  perdono  e la  fo- 
(lanza,  e gli  accidenti.  Vedi  Annichila- 
zione. 

DISURIA.  Vedi  Dysuria. 

DITA,  Digiti  . Vedi  Dito. 

DITIRAMBICO,. cola  che  fi  riferifceal 
Ditirambo.  Vedi  Ditirambo. 

Diciamo,  un  verfo D tirambico,  un  poe- 
ta Ditirambico  , un  calor  Ditirambico  , Òcc. 
M.  Dacier  oliavi  che  uni  parola  Ditiram- 
bica compolla  , ha  talor  la  fua  bellezza  e 
forza.  Alcuni  moderni , Iccompofizionincl 
gullo  dell’  ode  , ma  perb  non  didime  in 
(Irofe  , e fatte  di  tutte  le  fpczie  di  volo 
indifferentemente  , le  chiamino  ouc  Diti- 
rambiche. Vedi  Or>P 

La  Poefia  Dttr,. mitica  é nita  in  Grecia, 
e dai  trafilarti  dei  v.no  . F.'.a  la  fortemen- 
te dell  ongin  Ica;  perocché  non  fi  Sogget- 
ta a regole  , ma  cede  ai  (opralalti  di  una 
focofi  immigrazione.  Pure  l’arte  non  n" 
è affatto  adula  ; ma  dihcatarmnte  apnli- 
cata  per  guidare  a frenare  I'  impetu-ilità 
Ditirambica , e follmente  lafciamlì  tramor- 
tire, in  que’  voli  che  fon  dilettevoli  . In 
fatti  quello  che  i nofiri  Poeti  dicono  dell’ 
Ode,  è piti  vero  del  Ditirambico , che  dell’ 
Ode,  cioè  che  il  Tuo  difordine  è un  effet- 
to dell’arte.  Vedi  PINDARICO . 

DITIRAMBO,  Dithyrambut  , tDvpa/i- 
fini,  nella  Poefia  antica  un  inno  in  onore 
di  Bacco  , pieno  di  trafporto,  e di  furor 
poetico  • Vedi  Inno  , &c, 

La  mifura  , che  è quello  che  difiingue 
quella  fpezie  di  Poefia  , dicefi  cfferc  fiata 
inventata  da  Dityrambo , Tcbano;  ma  Pin- 
daro l’ attribuifee  ai  Corinti  , e gli  Eti- 
mologifii  moderni  ci  danno  un’  altra  ori- 
gine di  quella  parola. 

Io  fatti,  potè  il  verfo  effere  così  chia- 
mato dal  Dio  a cui  confccravaG,  che  fu  de- 
nominato egli  lleffo  dithyrambut  ; o perchè 
è venuto  nel  mondo  due  volte  , feondo  la 
favola  di  Scmele  e di  Giove,  o perchè  due 
volte  trionfi)  : da  fi t , due  volte , e 3/uufi- 
fia  , trionfo  . 

Sia  ciò  come  fi  voglia  , Arinotele  ed  Ora- 
zio  accennano,  che  gli  antichi  diedero  l’ap- 
pellazione Dttbyrambut  a que’  verfi  ne’ qua- 
li niuna  delle  ordinarie  regole  o mifure  era 
offervata;  fimiglianti  gran  fatto  a quelli  che 
i tranccfi  chiamano  Veri  libra,  gl’  italiani 
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Verfi  ferola,  ed  i Greci  moderni  , Politici, 
il  qual  nome  lo  danno  «ila  profa,  acuique- 
fli  vali  pili  fumighino,  che  a poefia  . Ve- 
di Pindarico. 

Non  abbiamo  in  ogni  pezzo  alcuno  che 
fleti  rettalo  d‘  antichi  Ditirambi  ; licchè  pre- 
cifamcnte  non  poiliaai  dire  qual  f'ufi'c  la  lo- 
ro milura:  tutto  quei  che  Tappiamo  i , che 
egli  era  aiJito  e irregolare,  i poeti  non  fo- 
lamcntc  li  piviere  la  liberta  d’ inventar  nuo- 
ve patoie  , per  cutai  certi , ma  fecero  an- 
thè  nelle  parole  doppie  e compoile  , che 
molto  conti, buivano  alla  magnificenza  del 
UitirarnOo . 

Otazio  ii  ha  qualche  volta  imitati . Di- 
cter , Commirc  , cd  alcuni  altri  Scrittori 
moderni,  hanno  compoflo  delle  opere  Lati- 
ne di  tutte  le  lotte  di  verfi , fecondo  che  l’ 
argomento,  e le  parole  Beffe  fi  prefentava- 
no  , Urna  ordine  veruno,  e fenza  dntribu- 
zione  io  firofe;  e le  chiamavan  Dithyrambi . 

DliO,  le  Dita,  digiti,  fono  I'  eltrcma 
patte  della  mano,  divifa  in  cinque  membri. 
Vedi  Mano  . 

Le  Dita  conliano  di  quindici  offa,  difpo- 
ftt  in  ire  ordini  , o fchicrc;  ciafcun  Dito 
avendo  tre  olla. 

Le  giunture  tono  dette  Condyli  , e Inter- 
nedia  i e la  loro  dilpofizione , o le  lor  file, 
Phaiangef,  i’etirema  o più  alta  delle  quali 
è la  più  lunga  e la  più  grande,  la  feconda 
minore,  ma  più  lunga  però  e più  grande, 
che  la  tetra.  Vedi  Phalanx. 

Il  primo  Duo  è chiamato  il  pollex:  il  fe- 
condo l’ index,  ed  alle  volte  falutarir  digt- 
tus,  enumeranti  il  terzo,  il  Dire  di  mez- 
zo , infama , obj cernii , impudicus  , e famo- 
Jut,  perchè  adoperato  nel  far  le  beffe  e de- 
ridere : ilquarto  annulant , Dito,  dell’anel- 
lo, medio  proximut , e mediati  , a cagione 
che  gli  antichi  ufavano  di  agitare  e mefehia- 
re  le  loro  medicine  con  elfo:  il  quinto,  il 
Dito  mignolo,  auricularit , perchè  con  eff» 
li  Buzzicano  ie  orecchie  . 

Dita  de  Piedi , digiti  Pedir  , cosi  chiama- 
ti dagli  Anatomici,  tono  l'airone  divifio- 
ni  de' piedi  ; e corri fpondono  alle  dita  della 
mano.  Vedi  Piede. 

Le  Dna  de'  piedi  di  cadaun  piede  , con- 
fiano  di  14  odi  ; il  dito  graffo  avendone 
due,  egli  altri  tre  ciafchecuno  ; fono  limi- 
li alle  offa  delle  dita  delie  mani,  ma  più 
corti . Vedi  Dita  . 

Nel- 
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Nelle  Dila  di'  Piedi  fi  trovino  il  offa  fe- 
famoidea,  coirli!  in  quei  delle  mani.  — La 
Gota  principalmente  attacca  il  Dito  groffo 
del  piede.  Vedi  Gota. 

Larc^kexza  di  un  Dito,  4 una  mifura  , di 
due  grani  d’orzo  per  lunghezza  , o di  quat- 
tro (chierati  lateralmente.  Vedi  Misura. 

DITONO  * , Ditonum  , nella  Mulìca  , 
un  intervallo  che  comprende  due  toni , on 
maggiore  ad  un  minore.  Vedi  Interval- 
lo e Tuono. 

* La  parola  4 formala  da  Pii  , due  Vol- 
te; e Torsi,  tuono. 

La  ragione  de'  fuoni  che  formano  il  Dito- 
no  4 di  4 a 5 ; e quella  del  Semi  ditono , di 

a 6 . Parran  fa  il  Diiono  la  quarta  fpczic 
£■  concordanze  (empiici  : altri  la  fanno  la 
prima  difeordanza , dividendo  il  Dumo  in 
ìS  parti  eguali,  o conine  , le  nove  fulla 
parte  acuta  per  girne  al  tuono  maggiore. 
Salomon  de  Caux  ■ 

D1TRIGLYPHO,  nell’Architettura,  lo 
fpazio  tra  due  triglyphi . Vedi  Triolvpho  . 

DITTAMO,  ditìamnum,  una  pianta  me- 
dicinale; molto  apprezzata  dagli  antichi , e 
particolarmente  lodata  da’ lor  poeti . Ella  fu 
creduta  effere  un  fpecifìco  perle  ferite  delle 
frecce,  le  quali  col  mezzo  fuo  fi  efiraevano 
facilillimamente  ; e crcfcere  foio  ncllTfola 
di  Creta,  ed  anche  in  un  angolo d’ effa  pic- 
ciolo ed  ofeuro;  diquù  la  fua  appellazione , 
di  Diliamnut  Crclicut . In  coteft'  I lo  la  fi  tro- 
va ancora.  M.  Tournefort  , che  fu  in 
Candii  gii  circa  30  anni,  deferivo  il  luogo 
dove  nalce  , e dice  che  vi  rifiorire  quali 
tutto  I’  anoo. 

Il  Dinamo  moderno  , chiamato  anche 
Dinamo  bianco,  o Fraxinella , dalle  fue  to- 
glie, che  fomigliano  a quelle  del  fraffino, 
4 poco  meno  in  (lima  che  quello  degli  an- 
tichi. La  fua  radice,  in  .ui  Da  tutta  la  fua 
virtù,  ha  circa  un  dito  1 groffezza  , ed  4 
per  lo  più  divila  in  molti  piccioli  rami:  il 
fuo  colore  4 bianco,  il  luo  gutto  amaro  , il 
fuo  odore  forte,  un  po’  fiatile  a quello  del 
ciprio;  il  fuo  gambo  4 circa  due  piedi  alto, 
.rofficcio,  e pieno  di  foglie;  nella  fommith 
del  gambo  vi  4 un  fiore  non  diflimile  da  una 
fpica  ; nel  mezzo  del  fiore  vi  4 un  pillillo 
con  cinque  piccoli  pezzi , dove  è contenuta 
la  temenza;  ch’4  nera  , rivendente  , ed 
«vale  . La  radice  4 eccellente  contro  il  mor- 
to delle  bcflic  vclcnofc,  come  pure  contro  i 
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vermi,  la  colica,  &c.  Debbefcieglierfi  bian- 
ca , e di  dentro  e di  fuori , non  fibrata , e 
ben  monda . 

Vi  fono  altre  diverte  fpezie  diD«r«on>, 
ma  tutte  di  minor  valore  : il  Dittamo  ba- 
fiordo,  le  cui  foglie  fono  molto  minori  ; 
il  Dittamo  / rivalilo , che  non  porta  nj  fio- 
ri n4  frutto. 

Gli  antichi  havevano  una  tradizione,  che 
la  cerva  ferita  prima  aveffcdifcopcrta  la  vi  rtù 
del  Dtélamnut  Creticut , il  quale  mangia*  o, 
traeva  lubito  fuor  dalle  ferite  le  frecce  attacca- 
tevi . Così  Elio. Lib.VIILc.17. e l’ ifieffo ab- 
biamo da  Cicerone  de  Nat.  Deor.  Lib.  II.  Vir- 
gil.  /Encid.  Lib.  XII.  v.  4t2.Tertull.de  for- 
nir, e.  11.  Cicerone  petb,  più  faggio,  e cir- 
cofpctto  di  Plinio  , fi  contenta  di  parlarne 
come  da  un  grido,  e per  averne  fentito di- 
re . Arili.  Lib.de  mirai.  Aufailt.  rifcrifcecib 
del  ciprio  . Plinio  dice  efprcffamcnte , che  il 
fugo  di  quella  pianta,  prefo  per  bocca,  ef- 
pelic  le  trecce,  e cura  le  ferite  fatte  con  al- 
tre armi  : aggiugne  che  egli  ferma  le  fup- 
purazioni,  provoca  i mefi , ed  il  parto,  ed 
4 buono  nelle  fregagioni  , e nelle  fumiga- 
zioni . 

DITTATORE,  un Magiftrato Romano, 
creato  dal  Senato,  o dal  popolo,  in  qual- 
che legnatalo  , e (iraordinatio  bifogno  , per- 
ché comandaffc  con  fovrana  autoriti  , per 
un  certo  tempo  , ordinariamente  limitato 
a fei  mefi  ; quantunque  l’ufiziu  fi  continuai- 
fe  alle  volte  per  dodici  mefi. 

Non  fi  ricorreva  a tal  creazione,  fe  non 
in  tempi  perigliofi  e difficili  ; come  nelle 
guerre  improvvife  , nelle  fazioui  popola- 
ri , &c. 

Egli  avea  un  potere  affoluto  e monar- 
chico, finché  durava  la  fua  dittatura  ; ed 
alcuni  vogliono  per  fino,  ebe  il  fuo  pote- 
re oltrepaffaffe  quello  dei  Re.  Egli  era  ar- 
bitro della  pace  e della  guerra,  e difponea 
della  vita  e della  morte,  fenzache  fi  potef- 
fe  appellare  al  popolo.  Venti  quattro  man- 
naie fi  portavano  innanzi  a lui  , dovechè 
(blamente  dodici  fe  ne  portavano  innanzi 
al  Confole.  Vedi  Fasci. 

L’origine  di  quell’ ufizio  era  ignoto  an- 
che al  tempo  di  Livio;  benché  alcuni  Au- 
tori antichi  noveralfcro  , per  primo  Dittar 
tore,  un  T.  Laccio  Flavo,  creato  nell'anno 
di  Roma  255.  * Stila  fu  il  primo  Ditattore 
perpetuo , c Celare  gli  venne  apprcfl  u . 

Do- 
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Dopo  Celare  non  vi  furono  più  Dittato- 
ri . Il  primo  Dittatore  lecito  del  numero  del 
popolo  , fu  M.  Rutilio  , creato  Dittatore 
nel  J99- 

* Sed  nee  anno , nee  nuibut  ccnfuUhut  — " 
ncc  futi  pnmum  dittator  oremus  fu  , 
tis  confiat . A pud  veterrimes  tamen  Au- 
thorec,  T.  Lartium  Dictaiorem  pnmum, 
Sp.  Caffium  magiflrum  tqttiium  creato J 
invento.  Ccnfularet  lecere . Liv.  lib.  2. 

Dionifio  Alicarnaffco  diriva  la  parola  ab 
edieendo,  perchè  eglino  ordinavano,  e defli- 
navano  qualunque  cofa  che  far  piaceffe . Ma 
Varrone  crede , che  la  parola  (ia  prela  di  qua , 
che  il  Confale  lo  nominava  il  che  i Latini 
chiamano  dicere.  Lib.  IV,  de  Lingua  Latini . 
Didator  , quoti  a Confale  dieebatur , c ujut  di- 
tto audientei  omttes  effrnt . 

DITTONGO,  Dtphthongut  , hphtyyrt , 

( t ) in  Grammatica  , una  vocale  doppia  , 
ovver  l’unione,  o la  miliura  di  due  vocali 
pronunziate  affìeme,così  che  fann’una  fìllaba 
fola:  come,  il  Latino  ae,  ovvero,  oe,  ovver  a. 
(2)  il  Greco  w ,«.(})  l’ Inglefe  ai , au , &c- 
Vedi  Vocale,  e Sillaba  . 

fi')  La  parola  è Greca , ed  i compojìa  da 
l'ir,  due  volte,  e pSoyyos , Tuono. 

( 2 ) A e corri/ ponile  ad  ai , il  proprio  ; ed 
f il  diftongo  improprio  de'  Greci  ; e.  gr. 
ouraat , £neas  ; opa ifjt , fphaerae , &c. 
— Ed  al  contrario , i Romani , quando 
avean  uopo  di  dividere  il  loro  ae  lo  cam- 
biarono nel  Greco  ai  : ex.  gr.  aulai , per 
aulir,  &c. 

( 3 ) Ai , da  alcuni  è chiamato  un  Dittongo 
Latino , come  in  aio , Caiut , &c.  — Ma 
in  ais , ait , i manifcflamentc  appartiene 
all'  ultima  fìllaba  : ed  i Greci  non  fcrivono. 
l'aia r , ma  Taisr  : donde  appar  chiaro , die 
ai  nella  lingua  latina  , non  ì dittongo , 
come  nel  Greco, 

I Latini  pronunziavano  le  due  vocali  nei 
loro  Dittonghi  gran  fatto  come  noi  4 con  que- 
lla eccezione,  che  non  erano  ambedue  udi- 
te egualmente , ma  l’una  un  pochetto  più 
debolmente  che  l’altra,  benché  la  divilione 
li  faceflie  con  tutta  l’immaginabile  delica- 
tezza Tra  noi  IngleO  , i più  de’  Latini 
Dittonghi  fi  perdono  nella  pronuncia  : i loro 
« , ed  re  li  pronunziano  falò  come  r ; così 
pure  l’ Inglefe  ea  , oa,  &c.  benché  feruti 
con  due  caratteri,  fi  pronunziano  come  Tuo- 
ni femplici . 

Tomo  1IL 
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Nell’  Inglefe,  nel  Francefc,  e in  diverfe 
altre  lingue,  fi  puh  dillingucre  i Dittonghi 
in  riguardo  all’occhio  , dai  Dittonghi  in  ri- 
guardo all’orecchia. 

Un  Dittongo  in  riguardo  all’occhio,  è for- 
mato di  due  vocali,  che  fi  accozzano  nella 
mcdcfimafilliba,  o fìa  che  il  particolar  fuo- 
co di  ciafcuna  di  elle  fi  lenta  nella  pronun- 
cia , o che  il  Tuono  d’ una  di  effe  fi  affoghi  ; 
0 finalmente,  che  un  nuovo  Tuono  differen- 
te dall’ una  e dall’ altra,  rifiliti  da  entrambe. 
Ne’ due  ultimi  cafi  , con  qualche  improprie- 
tà, le  chiamiamo  Dittonghi.  I primi  fola- 
mente  fono  veri  Dittonghi , come  quelli  che 
lo  fono  e quanto  all’  occhio  , e quanto  all’ 
orecchio . 

I Dittonghi,  in  riguardo  all’orecchio,  fo- 
no o formati  di  due  vocali , che  s’ incontra- 
no nella  medefima  fìllaba , i cui  Tuoni  fono 
fcparatamente  uditi  , o di  tre  vocali  nella 
medefima  fìllaba,  che  follmente  danno  due 
Tuoni  nella  pronuncia . 

In  quell’  ultimo  calo  , i Dittonghi  in  ri- 
guardo all’orecchio  , fono  trittonghi  in  ri- 
guardo all’occhio. 

I Dittonghi  Inglefi  , sì  rifpetto  all’  occhio  , 
come  all’ orecchio  , chiamati  Dittonghi  prò- 
prj,  fono  ai,  come  iafair,  bello  ; au , in  land 
lode  ; et  in  bleed  cavar  o gittar  (angue  ; ci  in 
void,  vuoto  ; 00  in  food , cibo;  ed  ou  in  hou- 
fe , cala. 

I Dittonghi  Inglefi  improprj,  o Dittonghi 
in  riguardo  all’occhio  fono  aa,  che  fi  pro- 
nuncia fa!  come  a , in  Aaron  ; ea , che  fi  pro- 
nuncia come»,  in  {renar  giurare,  beart cuo- 
re ; o come  e in  alreadjt , già;  o come  < in 
veal,  vitello;  eo,  come  e in  [coffe,  o come 
0 in  George  : eu , o era , come  u io  Denterò- 
nomjt  : ie  come  e in  ciehng , il  cielo  di  una  ca- 
mera, \nficld  campo  : ri,  come  a in  feign , fin- 
gere , o come  « in  deceit  , inganno  : oa  ia 
cloak,doat : oe,  in  dee,  oceonom/t  ue  in  tue  fi  ; 
cd  ut  in  gitile  , reeruit . 

DIVALIA  , nell’antichità,  feda  celebra- 
ta appreffo  gli  antichi  Romani  a’ 21,  di  Di- 
cembre, in  onore  della  Dea  Angerona  ; don- 
de le  Divalia  fono  anche  dette  Angennalia . 
Vedi  Angeronali  a . 

* Qucfla  fe/la  fu  /labilità  in  oecaftone  di 
una  malattia , che  faceva  Jlrage  degli  uo- 
mini e degli  animali  : qucfla  malattia  fu 
una  jpee.it  di  fchinanzia , 0 infiammazio- 
ne , t gonfiamento  della  gola , chiamata 
N n a in 
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ifi  Latino  Angina  ; donde  T appellazione 
Angeronalia  , come  riferifee  Macrobio 
Ltb.  I.  Satur.  e.  1 z. 

Nel  giorno  di  quella  Feda  , i Pontefici 
compievano  il  facrificio  nel  Tempio  di  Vo- 
lupia  , o della  Dea  dell’  allegrezza  e del  pia- 
cere, ch’era  la  (leda  che  Angerona  : e cre- 
duta difcacciatrice  di  tutte  le  rudezze  c ama- 
ritudini della  vita . 

DIVAN  *,  il  Divano,  un  Configlio,  od 
una  Corte,  in  cui  é amminidrata  la  Giudi- 
zia  appredo  le  Nazioni  Orientali  , partico- 
larmente fra  i Turchi. 

* Divan  ì una  voce  Arabica , che  Significa 
f ijiejjo  che  Sofà  nel  Dialetto  Turchejco. 
Vedi  Sofà  . 

La  voce  vien  adoprata  parimenti  per  una 
fata  o cortile  nelle  cafe  private  degli  Orien- 
tali. — Il  codume  della  China  non  permet- 
te di  ricevere  le  vifire  nelle  parti  interne 
della  Cafa  , ma  foto  nell'  ingreffo , in  un  Di- 
van dedinato  appoda  per  i cerimoniali.  Il 
P.  LeComte.  Riferifcono  i viaggiatori  pro- 
digi di  fìlenzio,  e di  fpeditezza,  .con  cui  fi 
trattan  gli  affari  ne’ Divani  dell’Oriente . — 
Quando  diciamo , il  Gran  V ifir  ha  tenuta  un 
Divano,  intendiamo,  ch’egli  ha  raunati  i 
Grandi  della  Porta,  per  deliberare  intorno 
agli  affari  dell’Impero. 

Divan-Beghi,  l'appellazione  di  uno  de’ 
Miniflri  di  Stato  nella  Perfia . 

Il  Divan-Beghi  è il  fopraintendente  della 
Giudizia:  il  fuopodo  i l’ultimo  dei  fei  mi- 
itidri  del  fecondo  rango,  che  fono  tutti  fot- 
tol’Athcmadauler,  o primo  minidro. 

Al  Tribunale  del  Divan  Beghi  appellali 
dalle  fentenze  due  dai  Governatori . Égli  ha 
uno  dipendio  fiffo,  od  un  affegnamento  di 
50000.  feudi , acciocché  amminidri  la  giu- 
flizia  gratit.  Tutti  i fervi  de’  magidrati  , 
portinai,  &c.  della  Corte,  fono  al  lervigio 
del  Divan  Beghi . Egli  prende  notizia  delle 
caule  criminali  de’  Chimi,  de' Governato- 
ri , ed  altri  Signori  grandi  della  Perfia , quan- 
do vengono  accurati  di  qualche  delitto  , e 
riceve  appellazioni  dal  Daruga. 

Vi  fono  dei  Divan-Beghi  non  folamente 
alla  Corte  , e nella  Capitale  , ma  ancora 
nelle  Provincie,  e in  altre  Città  dell’Im- 
pero. 

Quefio  Minidro  non  è ridretto  e limita- 
to da  altra  legge,  o regola  nell’ amminidra- 
zione  della  Giudizia,  che  dall’Alcorano  che 
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è da  lui  eziandio  interpretato  a fuo  genio. 
Le  caule  civili  non  fi  difeutono  davanti  a 
lui  . 

DIVERGENTE  , nell’Optica,  i termi- 
ne particolarmente  applicato  ai  raggi,  che 
ufeiti  da  un  punto  radiante , od  avendo  nel 
lor  pedaggio  patita  refrazione , o rifleflìone, 
continuamente  recedono  o fi  allargano  gli  uai 
dagli  altri.  Vedi  Raggio. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  è oppoda  a Con- 
vergente, che  vuol  dire  raggi,  i quali  fi  av- 
vicinano gli  uni  agli  altri  ; ovvero  che  ten- 
dono ad  un  centro,  dove  effendo  arrivati, 
s’ interfecano , e fe  più  oltre  fi  continuano, 
diventano  divergenti . Vedi  Convergente  . 

Li  fpecchi  concavi  fanno  convergere  i rag- 
gi ; ed  i convelli  divergere.  Vedi  Specchio 
e Convessità’  , Concavità’  , Raggio  , 
Retrazione,  e Riflessione. 

Egli  é dimodrato  nell’Optica  , che,  fic- 
come  il  diametro  di  una  pupilla  un  po’ gran- 
de non  eccede  j-  di  un  digito;  i raggi  diver- 
genti , che  efeono  da  un  punto  radiante  , 
entreranno  nella  pupilla  paralleli  , in  tutte 
le  maniere  affatto,  le  la  (fidanza  del  radian- 
te dall’occhio  fia  40000 piedi . Vedi  Luce, 
e Visione. 

Divergente  Iperbola,  i un’ iperbole,  le 
cui  gambe  voltano  le  lor  conveflità  T una 
verfo  l’altra , e corrono  affatto  per  contrari 
verfi . Vedi  Iperbola  . 

DIVERSIONE  , nella  Guerra,  è l’atto 
d’ attaccare  un  nemico  in  un  luogo  , dove 
egli  è debole  e fproveduto  , con  la  mira  di 
fargli  richiamar  le  fue  forze  da  un  altro  luo- 
go, dove  egli  dava  per  fare  una  irruzione. 

I Romani  non  aveano  altra  drada  da  tac- 
ciare Annibaie  d’Italia,  che  quella  di  fate 
una  Diverjione,  attaccando  Cartagine . 

Diversione  nella  Medicina,  è il  diverti- 
re il  corfo  o duffo  (.egli  timori  da  una  parte 
all’altra  con  opportune  applicazioni.  Vedi 
Revulsione,  e Derivazione. 

DIVERSITÀ’  , e difìinzione  variano  in 
quedo,  che  la  feconda  è lavoro  deliamente; 
ma  la  prima  è nelle  cofe  deffe,  antecedente 
ad  ogni  operazione  dell’  intelletto . Imperoc- 
ché le  cofe  fonodiverfe,  fono  differenti , an- 
corché io  non  le  concepifca.  Vedi  Distin- 
zione, e Differenza  . 

DIVIDENDO,  nell’  Aritmetica , é il  nu- 
mero dato  da  dividersi,  o quello  di  cui  fi  fa 
li  divisione.  Vedi  Divisione. 

• I! 


Dioitized  hy-Googlf 


DIV 

Il  Dividendo  deve  tempre  edere  mag- 
giore del  divifore.  Il  quoziente  Tempre  con- 
tiene tante  unirli  , quante  volte  il  Divi- 
denti» contiene  il  divifirt  . Vedi  Divisio- 
ne . 

DIVINAZIONE  , 1’  atto  , ni'  arte  di 
predire  gli  eventi  futuri.  Vedi  Profezia  , 
Entusiasmo,  &c. 

La  Divinazione  i divifa  dagli  antichi  in 
artifizi  ale,  o naturale « , 

La  Divinazione  jirtifizia’.e , < quella , che 
procede  , decorrendo  fopra  certi  legni  eter- 
ni , confiderai!  come  indicazioni  del  futu- 
ro. Vedi  Segno,  Prognostico . 

La  Divinazione  naturale  i quella  che 
prefagifee  le  cofe,  per  il  mero  fenfo  inter- 
no , e petfualione  della  mente  , lenza  al- 
cun ajuto  di  fegni  . Quella  Divinazione  è 
di  due  fpezie  ; 1’  una  nativa  , l’altra  per 
inflnjjo.  La  prima  è fondata  su  quella  fup- 
pofizione,  che  l’anima,  raccolta  in  (t  (Uf- 
fa , e non  diffufa  o divifa  tra  gli  organi 
del  corpo  , ha  dalla  Tua  propria  natura  ed 
edema  qualche  precognizione  delle  cole  fu- 
ture : liane  tedimomo  quello  che  fi  vede 
ne’fogni,  nell'cflafi,  ne’confini  della  mor- 
te  , 8cc.  — La  feconda  è fondata  su  que- 
llo; che  I'  anima  riceve  , alla  miniera  di 
uno  fpecchio,  qualche  fecondarla  illumina- 
zione dalla  prefenza  di  Dio,  e d'altri  fpi- 
riti.  Vedi  Anima. 

La  Divinazione  artifiziale  è parimenti  di 
due  fpezie  : I’ una  che  inferifee  o argomen- 
ta da  caponi  naturali  : tali  fono  le  predi- 
zioni de’  Medici  circa  gli  eventi  delle  ma- 
lattie, dal  polfo  , dall’ orina  &c.  tali  pure 
fono  quelle  del  politico  : Oh  venalem  ur- 
bem  , & moie  per  umani  fi  emptorcnf  inve- 
nerit  ! 

La  feconda  procede  dagli  cfperimenti  , 
e dille  olfervazioni  arbitrariamente  inllitui- 
te;  e quella  è per  lo  pii  fuperlliziofa . 

Infiniti  fono  i fi  fi  e m i della  Divinazione, 
riducibili  a quello  capo  : Si  divina  ani  fi- 
lialmente per  mezzo  degli  uccelli , delle  vi- 
feere  delle  belile,  de’ fogni,  delle  linee  del- 
la mano,  per  mezzo  di  punti  fogniti  a ca- 
fo , de*  numeri  , de’ nomi,  del  moto  di  tm 
crivello,  dell’aria,  del  tiiooo  , per  mezzo 
delle  fortes  Prxncllinx  , Virgiliani  e Ho- 
mericar  ; con  altri  molti , le  principali  fpe- 
zie  de’  quali , ed  i loro  nomi  (ono: 

La  Plychomantia  , o Sciomantia  , che 
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confille  nel  richiamare  o invocare  le  ani- 
me, od  ombre  de’  difonti  , per  fapere  da 
effe  qualche  cofa  che  fi  cerca.  La  Daily- 
lionnntia  , che  fallì  col  mezzo  di  uno  o 
piii  anelli.  L’Hydromantia , che  fi  fa  coll' 
acqua  del  mare.  La  Pegomantia  coll’acqua 
delle  fontane.  L'Ornithomaniia , che  fpet- 
tava  agli  auguri . La  Chdomantia , che  fi  fa- 
ceva con  chiavi . La  Cofcinomanna,  con  un 
cribro,  o (laccio.  Il  Clcdonismo,  per  mez- 
zo di  parole,  o della  voce  . L’  Extifpicinx 
con  ie  vifeere  delle  vittime.  L’Alfitoman- 
tia  , o l’AIevromantia , col  fior  di  farina  . 
La  Ceraunofcopia  , con  la  confiderazionc 
de’ fulmini  . La  Capnomanlia,  col  fumo. 
L’  Alctìryomantia  , per  mezzo  de’ galli.  La 
Pyromantia  , col  fuoco.  La  Lithomantia  , 
colie  pietre.  La  Lychnomantia , colle  fiac- 
cole. La  Necromantia , per  mezzo  de' mor- 
ti, o delle  lorolfa,  &c.  L’Oneirocritica  , 
per  mezzo  de'  fogni . L’ Oofcopia , cogli  ovi . 
La  Lecanomantia , con  un  bacino  d'acqua. 
La  Gaftromantu  , per  mezzo  del  bellico  » 
o ventre  ; o per  mezzo  delle  phiale . Palpi- 
tano, SalilTatio,  n*>.un-,  per  via  della  pul- 
fazione  , o del  moto  di  qualche  membro  . 
L’  Axmomantia,  con  una  accetta,  o man- 
naia . La  Catoptromantia , o Cryllalloman- 
tia  , con  uno  fpecchio.  La  Chiromanzia  , 
dalle  linee  della  mano.  La  Gcomanria  , per 
mezzo  della  terra.  La  Ccromantia,  con  fi- 
gure di  cera  . L’  Ariihmomantia  , co’  nu- 
meri .-  La  Bciomantia , con  le  frecce  . La 
Sycomantia , &c.  lune  dclcritte  da  Carda- 
no nel  fuo  IV.  Libro  de  Sapientia  ; c fol- 
to i loro  propri  articoli  in  quello  Diziona- 
ri» . Vedi  PsVCHOMANTI A , DaCTYLIO- 

MANTIA,  &C. 

Tutte  quelle  fpezie  di  Divinazione  fo- 
no (late  condannate  dai  Padri , e dai  Con- 
cili , come  quelle  che  fuppongono  qualche 
computo  col  Demonio  . F.ud  ha  divelli 
trattati  su  le  varie  fpezie  di  Divinazioni  : 
Cicerone  ha  ferini  due  libri  della  Divina- 
zione degli  Antichi  , dove  refuta  l' iatcro 
filicina.  ptn.- 

Nclla  Sacra  Scrittura  troviamo  fatta  men- 
zione di  nove  diverfe  fpezie  di  Divinazio- 
ne f la  prima , che  li  tacca  con  1’  dpczione 
de’  Pianeti  , delle  Stelle  , c delle  nuvole  t 
crcdcfi  che  quella  la  praticalfero  coloro,  a 
qua»  fono  chiamati  da  Mosè  ptjo  Meonen , 
da  TJJ  Anan , nuvola,  Deuteron.cap.  xvtir. 

N n n z v.  io. 
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v.  io.  2.  coloro  che  i!  Profeta  chiama  nell’ 
ifleffo  luogo  «WJO  Me  uà  chef  eh  , che  1*  vol- 
gala , e preffochè  lutti  gl'  Interpreti  volta- 
no , piagne.  3.  Quelli  che  nel  medefimo  luo- 
go fono  chiamati  ipiOD  Mccafcheph,  nella 
Verlìone  de’ Settanta,  e della  Volgata,  un 
» omo  ditta  alle  malvagie  peatiche  . 4.  Que- 
gli Autori,  che  Mosi  nel  medefimo  Capi- 
tolo, v.  11.  chiama  -)3in  Hbcbcr . ^Quel- 
li, che  interrogano  gli  fpiriti  chiamati  Py- 
thoni  ; o , come  l'cfprimc  Mosi  nel  libro 
medefimo,  atx  Sxut,  quelli  che  fanno  que- 
flioni  o dimando  a Pythone  . 6.  Le  Stre- 
ghe, od  i Maghi,  che  Mese  chiama 
Judeoni.  7.  Quelli  che  interrogano  i mor- 
ti , Neceomanei . 8.  Il  Protcta  Olca  , cap. 
JV.  il.  mentova  Duelli,  che  intenogano  le 
bacchette  , «bpO  1NV,  la  quale  fperie  di 
Divinazione  pub  chiamarfi  Rhabdtmantin  . 
9.  L’  ultima  fpczie  di  Divinazione  mento- 
vata nella  Scrittura  , è V Hcpmofcopia  , o 
la  confideraziosc  del  Fegato  . Vedi  Rhab- 

DOMANTIA  . 

DIVINITÀ'  , la  qualità,  la  natura,  e 
TeHenza  di  Dio.  Vedi  Dio. 

La  Divinità  , e P umanità  fono  afficme 
unite  in  Gesù  Cri  (io . Falfamcnte  gli  Atei- 
Ili  foflcngono , che  la  nozione  di  una  Divi- 
nità fia  un  ritrovato  politico  de’  Legislatori 
ant  -hi , per  afficurare  e rafforzare  l’offcr- 
vn.onc.  delle  loro  Leggi:  al  contrario,  egli 
ì certo,  che  i Legislatori  fecero  ufo  di  quell’ 
opinione,  cui  già  trovarono  impecila  nelle 
menti  de’ popoli. 

Le  Divinitadi  Gcntilefehe  fi  pofTono  ri- 
durre a tre  dadi  : la  prima  , Teologica  , 
che  rapprefenta  la  natura  Divina  lotto  di- 
verti attributi  ; cosi  Giove  dinota  il  pote- 
re affoluto  di  Dio  , Giunone  la  fua  giudi- 
zia,  &c. 

La  feconda  elide  è delle  Divinitadi  fifi- 
che  o naturali  . Così  Eolo  è quella  poten- 
za nella  natura,  per  cui  i vapori  e le  da- 
tazioni fono  raccolte  per  formare  i Ven- 
ti, &c. 

L’ultima  c 1 a (Ve  è delle  Divinitadi  mora- 
li. Cosi  le  Furie  fono  unicamente  i fecreti 
rimproveri  , c pungoli  della  cofcicnza  . 

DIVINO  , cofa  che  viene  da  Dio,  o che 
£ riferifee  a Dio.  Vedi  Dio. 

La  parola  fi  ufa  anco  figuratamente,  per 
qualunque  cofa  che  fia  eccellente,  flraordi- 
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naria,  e che  paia  fupetare  il  poter  della  na- 
tura, e la  capacità  dell'uomo . 

Nel  qual  lento  , la  budola  , il  telcfco- 
pio,  gli  orologi  &c.  fi  dicono  ritrovati  Di- 
vini; Plarcae  è chiamato,  il  Divino  dato- 
re , il  Divino  Fiatone  ; e la  mcdeftma  ap- 
pellazione fi  dà  a Seneca  : Ippocratc  i chia- 
mato Divinili  fenex , &.C. 

Gli  Arabi  danno  l’ appellazione , Difino 
JVrÒX  Elahiou n alla  loro  feconda  letta  di 
Filofofi  , * che  confifica  di  quelli,  i quali 
ammettono  un  primo  Motore  di  tutte  le 
cole,  una  fidanza  fpirituale  libera  da  ogni 
fpczie  di  materia , in  una  parola , un  Dio. 
Con  qucOo  nome  li  diliinguono  dalla  loro 
prima  fetta  , chiamata  Deherioun  , o Tha- 
baioun  , cioè  de’  mondani  e naturai  1 Ai , co- 
me quelli  che  non  ammettono  altri  prin- 
cipi oltre  il  Mondo  materiale  , e la  Na- 
tura . 

• La  parola  fvnSx  Elahioun  , ì deriva- 
ta da  xSx  Alla  Dio  ; coi ) che  Elahioun 
fono  1 Divini , 0 Teologi , come  volta  la 
voce  Cajtello  i ovvero  coloro  che  ccnjejjio- 
no  un  Dìo. 

DIVISA  , in  Inglefe  Dtvife,  non  fpie- 
ga  intieramente  nell’  Italiano  il  fenfo  dell’ 
originale  . Il  nome  d' Imprefa  meglio  , ed 
in  tutte  le  maniere  vi  coirilponde  . Vedi 
Impresa  . 

DIVISIBILITÀ’,  un  potere  padiva,  od 
una  proprietà  nella  quantità  , per  cui  ella 
divicn  leparabilc  in  parti,  o attualmente  , 
o almeno  mentalmente . Vedi  Quantità’, 
e Materia  . 

Gli  Scolatici  definifeono  la  Dtvijibilitèc, 
Capacitai  Coeiienfionii  rum  plunbue  ; una 
capacità  di  edere  cocltcfo  con  d.verfc  cofci 
cosi  un  bajlone  quattro  piedi  lungo  è divisibi- 
li r perchè  fi  pubcoellendeie  con  4 piedi.,  o 
48  pollici,  &c. 

I Peripatetici,  cd  i Cartrfiani  , tengono 
uoiverfalmente,  che  quella  fia  un'affezione 

0 proprietà  di  qualunque  materia  , o corpo: 

1 Cartcfiaoi  in  particolare,  come  quelli  che  fo- 
ficntano,  che  1 edenza  della  materia  confiiàe 
nell’  cllenfionc  ; imperocehè  ciafeuna  parte, 
o corpufcolo  del  corpo  cdcodocllefo , ha  parti 
fuori  di  parti,  e confcgucntcmente  è ih  vi  fi- 
bile . Vedi  Estensione  . 

Gli  Epicurei,  pure,  vogliono  che  la  Di- 
viabilità  convenga  ad  ogni  continuo  fifico; 
. . , ■ . io 
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in  quinto  che,  lenza  parti  aggiacenti  a par- 
li, non  vi  pub  edere  continuità  : e dovun- 
que vi  fono  parti  così  aggiaccati , vi  debb’ 
edere  divifibtlitì  . Ma  negano  , che  quella 
affezione  convenga  a tutti  i corpi:  imperoc- 
ché i corpufcoli  primati,  o gli  atomi  fi  cre- 
do» da  loro  perfettamente  infccàbili,  e in- 
divifibili.  Vedi  Atomo. 

L'  argomento  principale  che  adducono  , 
fi  è , che  dalla  divifibtlitì  d’ogni  corpo,  e 
d’ogni  adfegnabilc  particella  del  corpo,  an- 
che dopo  qualunque  replicato  numero  di  di- 
vifìoni , ne  fègue , che  il  più  picciolo  cor- 
pufcolo  è infinitamente  divifibile  , il  che 
appo  loro  è un’  alfurdità  . Imperocché  un 
corpo  pub  folamente  edere  divifo  in  quelle 
parti  , eh'  egli  attualmente  contiene  . Ma 
fupporrc  parti  infinite  nel  più  picciolo  cor- 
pufcolo , dicono  , è fupporlo  infinitamente 
edifo  : imperocché  patti  infinite  collocate 
ellcrnameme  le  une  alle  altre  , come  le  par- 
ti de’  corpi  io  fono  fenza  dubbio  , debbon 
fare  un’  edcnGonc  infinita  . Vedi  Infi- 
nito. 

Aggiungono,  che  vi  é un  divario  dermi- 
nato  tra  la  Divifibilitii  delle  quantitadi  fifi- 
che , e quella  delle  matematiche.  Imperoc- 
ché concedono , che  ogni  quantità , o dimen- 
inone matematica,  pub  edere  infinitamente 
accrefciuta  e diminuita:  ma  la  quantità  filì- 
ca  , né  I’ un  né  l’altro. 

Un  artefice  , dividendo  un  corpo  conti- 
nuo, ai  ri  va  a certe  minute  parti,  al  di  là 
delle  quali  ei  noo  pub  gire  ; eh:  chiamar 
polfiamo  minimi  artit  . In  guifa  limile  la 
natura  , che  forfè  principia  dove  l’arte  fi- 
nire , trovetà  de’  limiti  , che  chiamar  po- 
tremo minima  natura . E. Dio,  il  cui  potere 
é infinito,  cominciando  dove  finito  la  Na- 
tura, pub  fuddividere  i minima  nature , ma 
ci  giugnerà  alta  fine  a certe  parti,  adequali 
non  v’cdcndo  altre  parti  continue  , non  pof- 
fono  edere  levate  via  . Quelle  parti  minu- 
te fono  gli  Atomi . 

Tutto  quello  che  pofliam  dite  che  quadri, 
lì  é , che  dall'un  canto  é certo,  che  ogni 
eorpufcolo  edefo  debbe  avere  due  lati,  e per 
confeguenza  é divifibile  ; imperocché,  s’tgli 
non  avede  due  lati  , non  farebbe  edefo  , e 
s’cgli  non  avede  cOenfionc,  un  allenamen- 
to o cumulo  di  tai  diverfi  corpufcoli  , non 
comporrebbe  un  corpo.  E dall’altro  canto, 
la  Diviftbilitìi  infinita  fupp<Joe  una  infinità 
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di  parti  ne!  più  minuto  eorpufcolo  : donde 
fegue,  che  non  vi  é corpo,  per  picciolo  che 
fia  , che  fomminidrar  non  polla  tante  fu- 
pcrficic  o parti , quante  tutto  il  globo  del- 
la terra  ; anzi  , infinitamente  più  ; eh’  é , 
per  non  dir  peggio,  un  violento  paradodo . 
Vedi  Particeila  Slc. 

La  Divifibilitii  infinita  della  quantità  ma- 
tematica fi  prova  così , e s’  Ululi ra  dal  Ma- 
tematici : fupponctc  una  linea  AD  (Tav. 
Geomet.  fig.  35.  ) perpendicolaic  a BF;  un’ 
altra  , come  G H , a poca  dtllanza  da  A , 
pur  perpendicolare  alla  fitffa, linea  ; coi  cen- 
tri C , C , C , Sii.  c le  didanze  CA,  CA 
&c.  dcfcrivctc  circoli  che  raglino,  la  linea 
Gii  nei  punti  e,  e,  Su.  Ora  quanto  mag- 
giore é il  raggio'  A C , inno  minore  é la 
parie  e G : ma  il  raggio  pub  edere  accre- 
feiuto  in  infinitum  , e perù  la  pane  #G 
pub  edere  diminuita  nell'  ideila  maniera  ; 
e non  pub  non  oliarne  edere  mai  ridona  a 
nulla;  perché  il  circolo  idon  pub  mai  coin- 
cidere colla  linea  retta  BF.  Conlegucnre- 
mcnte  , le  parti  di  qualfifìa  grandezza  pof- 
fono  edere  diminuite  in  infinitum. 

Le  principali  obbiezioni  contro  queda 
dottrina  fono  :Che  un  infinito  non  pub 
edere  contenuto  da  un  finito  : e che  dalla 
divtfibilttiì  in  infinitum , fegue,  o che  tutti 
i corpi  fono  eguali  ; o che  un  infinito  è 
maggiore  di  un  altro:  — Al  che  fi  nlpon- 
de,  che  ad  un  infinito  fi  godono  attribui- 
re le  proprietà  d’una  quantità  finita  e de- 
terminata: E chi  ha  mai  provato,  che  non 
vi  poda  edere  un  numero  infinito  di  parti 
infinitamente  piccole  in  una  quantità  fini- 
ta ; o che  tutti  gl’  infiniti  fono  eguali  i li 
contrario  è dimofirato  dai  matematici  per 
innumerabili  cfi-mpj.  Noi  qui  non  conten- 
diamo per  la  poflibilità  d'  una  divifionc  at- 
tuale /»  infinitum  ; aderiamo  folamente , che 
per  picciolo  che  fia  un  corpo,  ei  fi  pub  an- 
cor più  oltre  dividere;  il  che  noi  s’imma- 
giniamo poterfi  chiamare  una  divifione  in 
infinitum,  perchè  quello  che  non  ha  limiti, 
è chiamato  infinita.  Vedi  Infinito. 

E'  vero , che  tai  parti  infinitamente  pic- 
cole non  fi  danno;  pure  la  lottighctza  del- 
le particelle  di  diverfi  corpi  è tale  , che 
fupcra  di  gran  lunga  il  concepir  nudro  ; e 
vi  ha  degli  clcmpj  innumerabili  nella  na- 
tura di  (ali  parti  attualmente  fcparate  i’ 
une  dall’ altre.  — Tra  i diverfi  che  ci  reca 
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j!  BoyJe  , vi  è l’efcmpio  di  un  filo  di  feti 
500  canne  lungo  , il  quale  non  pelava  pili 
di  due  grani  e meno.  Vi  è quello  della  fo- 
glia d'oro  , cui  trovò  pefandoia  , che  50 
pollici  quadri  ron  pefavano  le  non  un  gra- 
no : che  fe  la  lungheria  d’  un  pollice  Ca 
dìvit'a  in  zoo  pani  , 1'  occhio  le  può  di- 
ilinguerc  tutte  ; il  perchè  vi  ha  in  un  pol- 
lice quadro  2000000  di  tali  parti  ; le  qu  li 
parti  vifibiii  niuno  può  negare  , thè  non 
lieno  piò  oltre  divifiUlì . — Parimenti  un* 
oncia  intera  d*  argento  puoffi  indorare  con 
otto  grani  d’oro  che  poi  fi  tira  in  un  filo 
tredici  mila  piedi  lungo.  Vedi  Oro,  e Dut- 
tilità1. 

Nc’ corpi  odoriferi  noi  polliamo  feorgere 
ancora  una  maggior  f,  ttigliezza  di  parti  , 
c fin  di  quelle  , che  fono  attualmente  fe- 
parate  fune  dall’ altre  ; diverti  corpi  appe- 
na perdono  alcuna  parte  fcnfibile  del  loro  pe- 
fo  in  un  lungo  tempo,  c pure  riempiono  di 
continuo  un  grande  fpazio  di  particelle  odori- 
fere. Vedi  Effluvj. 

Coll'aiuto  de’  microfeopj,  quegli  oggetti 
che  altramente  sfuggi  re  bbono  dalla  villa  ,. 
appaiono  grandiflimi  : Vi  fono  alcuni  pic- 
coli animali  a gran  pena  vifibiii  co’ miglio- 
ri microfcopi  ; e pur  eglino  hanno  tutte  le 
parti  necefTaric  per  la  vita  , come  fangue  , 
ed  altri  liquori;  quanto  lìupcnda  debbe  cf- 
fere  la  fottiglterta  delle  parti  che  compon- 
gono quelli  fluidi Dal  che  fi  può  dedurre  il 
teorema  feguente: 

Una  qualche  particella  di  nmena,  quan- 
to picciula  fi  voglia,  ed  uno  fpazio  finito  , 
per  quanto  fia  grande  , eflfcnJu  dati  , egli 
è polli  hi  le  che  coteflo  picciolo  grano  di  are- 
na , corolla  piccioliflin»  particella  di  mate- 
ria , fia  diffufa  per  tutto  cottilo  grande 
fpazio  , e lo  riempia  in  cosi  fatta  gurta-, 
che  non  vi  farò  alcun  puro  in  elio  , il  cui 
diametro  ecceda  una  d na  linea  ; come  l'ha 
ditnclirato  il  Dottor Kctll.  Introduci. ad  Ver. 
Pb/f. 

DIVISIONE,  l’atto  di  fcparare  un  tut- 
to nelle  parti , ch’egli  contiene.  Vedi  l'Ar- 
ticolo Parte. 

Se  il  tutto  fia  compoflo  di  parti  real- 
mente didime,  chiamate  fa’ti  iniettali , la 
Divificne  fattane,  è propriamcute  chiamata 
partizione  : come  quando  una  cofa  è divi- 
fa  ne  ’ fuoi  appartamenti  . Vedi  Parti- 
zione . 
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Se  il  tutto  è comparto  di  parti  , chia- 
mate fMtettive  ; cioè  fe  il  tutto  fia  un 
folo  termine  comune  , i foggetti  comprefi 
nella  di  cui  cflefa  fon  le  partì  , la  diviftone 
di  effo  è propriamente  diviftone  chiamata  : 
tal  è la  divi  fotte  di  un  genere  nelle  fue  fpe- 
zie,  &c. 

Divisione,  nella Fifica  , o Divisto  con- 
tinui , è la  feparazione  delle  parti  d’  una 
quantità  , con  cui  , quello  che  prima  era 
uno,  è ormai  ridotto  in  piò.  Vedi  Conti- 
nuità . 

Quella  Diviftone  fi  fa  per  mezzo  del  mo- 
to , lenta  di  cui  non  vi  può  effere  fcpara- 
zione  di  alcun  Continuo  , cd  anche  Con- 
tiguo . 

Quello  moto  fi  efeguifee  in  diverfe  ma- 
niere, con  la  frazione  , con  fa  feiflione  , 

0 fpaccatura  , con  il  taglio  , con  la  fen- 
ditura, con  la  rifoluzione , con  la  diluzione  , 
macerazione,  difpcrfione,  effufione,  ditlrai- 
mento  , & c.  Vedi  Divisibilità’. 

Divisione  , nella  Logica  , è il  feparare 
una  cofa  in  divctfc  parti  , o idee  ..  Vedi 
Distribuzione. 

Gli  Scolallici  la  definifeono  un  difeorfo  , 
che  difpiega  una  cofa  per  le  fue  parti  : net 
che  s’ accolta  alla  natura  d’una  definizione, 
il  cui  carattere  è definire  una  cofa  per  le 
fue  parti  . Vedi  Definizione  , Par- 
te, &c. 

La  Diviftone  , abbiati!  detto,  eh’ eli’ è la 
difliibuzione  d’ un  tutto,  &c.  Ma  vi  fono- 
due  forte  di  tutti , come  di  fupra  s’accennò. 

1 primi  fono  quelli  che  comlano  di  parti 
integrali;  come  il  corpo  umano  , che  con- 
tiene diverfi  membri.  — I fecondi  non  fo- 
no propriamente  altro  che  una  idea  aflnt- 
u comune  a piò  cofe  , come  gli  univer- 
fali  : ovvero  un’  idea  cotnpofla,  che  com- 
prende la  foflauza  , e i fuoi  accidenti  , 
od  almeno  la  maggior  parte  de’  fuor  aca- 
denti . Quello  tutto  della  feconda  fpezie 
ammette  una  triplice  dnifone  . 1*.  Quan- 
do il  genere  0 la  fpezie  è divifa  per  le  fue 
fpezie,  n differenze;  come  quando  ia  foflan- 
za  è d’vifa  in  corpo  e Ipirrto  ; o in  cllcfa, 
e penfante- 

z°.  Quando  una  cofa  è dtvifa  in  diver- 
fe claffi,  per  accidenti  oppolh  ; erme  quan- 
do le  flellc  fono  divi/e  in  quelle  che  Iplenuono 
della  propria  lor  luce  , tqutllcche  baiamente 
tiflcttono  una  luce  alttonde  prefa . 

3°.  Quan- 
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3*.  Quando  gli  accidenti  detti  fono  di- 
vi/i  fecondo  i foggetti  ne’  quali  fono  ine- 
renti ; come  quando  i beni  fi  dividalo  in 
quelli  del  corpo  , dell'  animo  , e della  for- 
tuna. 

Le  leggi  della  Divi/u me  fono  i.  Che  Ha 
piena  e adequata,  cicè  , che  i membri  del- 
la divifione  intieramente  efaurifeano  tutta 
la  cofa  così  divifa  : come  quando  tutti  i 
numeri  fono  diviG  in  eguali  , ed  ine- 
guali. 

2.  Che  i membri  della  divifione  Geno  op- 
poni , come  eguale  , ed  ineguale  ; corpo- 
reo , c non  corporeo  ; elìclo  , e pcn- 
fante . 

3.  Che  1’  un  membro  della  divifione  non 
fia  contenuto  nell’  altro  , così  che  l'altro 
poffa  affermarfi  di  cflo  . Benché  , per  altri 
conti,  vi  pofTa  elfere  incbiufo,  fenza  elcun 
errore  nella  divifione  : così  I’  eftenfione  , 
geometricamente  confiderete,  pub  elfere  di- 
vifa in  linea  , fupetfizic  v e folido  ; tutto- 
ché la  linea  fia  inclufa  nella  fuperfizie,  eia 
fuperfizie  nel  folido. 

4.  La  divifione  non  fi  dee  fare  in  troppe, 

0 troppo  generali  parti  . Per  ultimo  , che 

1 membri  , fc  pur  il  foggetto  non  lo  eli- 
ge  , non  fieno  troppo  ineguali  ; come 
fe  dividemmo  P Uni  ver fo  1 n Cielo  , e 
terra . 

Divisione  d’ una  parola  , é un  difeorfo 
che  fpiega  la  latitudine  o la  comprendone 
d’  una  parola  : la  latitudine  , quando  effa 
parola  é universale;  come  quando  il  geoere 
è divifo  in  fpczie  e differenze  : la  comprcn- 
fione  , quando  la  parola  è ambigua  , come 
Manu,  che  talor  dinota  una  Codcllaaione, 
talor  una  belila,  equalche  volta  montagna. 
Vedi  Parola . 

La  Divisione  ctnnmodo , divide  una  que- 
liti ne’  Tuoi  gradi . I Filofofi , dietro  ai  Me- 
dici, fuppongono  otto  gradi  di  ciafeunaqua- 
liti  : quindi  è,  che  quando  diciamo,  che 
una  queliti  é nell’  ottavo  grado  , dinotar 
vogliamo  , che  ella  non  può  renderli  piò 
intenfa,  nè  più  efaluta  . Vedi  Grado,  e 
Qualità’  . 

La  Divisione,  in  Aritmetica  , è l’ulti- 
ma delle  quattro  grandi  regole,  cioè  quella, 
con  cui  traviamo  quante  volte  una  minor 
quantiti  è contenuta  in  una  maggiore  ; ed  il 
foprappiù.  Vedi  Aritmetica. 

La  Divifione  in  rcalti  , è folamente  un 
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metodo  compendiofo  di  fottrazione  ; il  Aio 
effetto  elfendo  prendere  un  miaor  numero 
da  un  altro  maggiore,  tante  volte  quante  lì 
pub,  cioè  quante  egli  vi  è contenuto.  Tre 
numeri  adunque  han  parte,  e fono  da  con- 
fiderarfi  nella  divifione  : I.  Quello  che  è 
dato  da  dividerli  , chiamato  il  Dividendo . 
2°.  Quello,  per  cui  il  dividendo  fi  ha  da 
dividere,  chiamato  il  Divifore . 3°.  Quello 
che  efprime,  quante  volte  il  divifore  è con- 
tenuto nel  dividendo;  ovvero  il  numero  ri- 
fultante  dalla  divifione  del  dividendo  per  il 
divifore,  chiamato  il  Quoziente.  VediQuo- 
ziente  . 

Vi  fono  diverfe  maniere  di  efeguire  la 
Divifione  , l’una  chiamata  l'Ingle/e  , un'al- 
tra la  Fiaminga  , un’  altra  1* Italiana,  un’ 
altra  la  Spngnuoìa , un’altra  la  Tedefca,  ed 
un'altra  la  Indiana , tutte  egualmente  giu- 
Ile  , perocché  trovano  il  quoziente  con  la 
OtlTa  certezza  ; e folamente  difeordano  nel- 
la maniera  di  ordinare  , e dilporre  i nu- 
meri. 

Abbiamo  parimenti  la  Divifione  negl’  in- 
tieri ; la  Divifione  nelle  frazioni , o nei  rotti  ; 
c la  Divi fione  fpcciofa  , o nell’algebra. 

La  Divifione  fi  fa,  con  cercare  quante  vol- 
te il  divifore  è contenuto  nel  dividendo  ; e 
quando  il  fecondo  conila  di  maggior  nume- 
ro di  figure  che  il  primo,  il  divfdendo  dev’ 
elfere  prefo  in  parti,  principiando  dalla  fi- 
nii)™, e avanzando  verfo  la  dritta,  c cer- 
cando quante  volte  il  divifore  trovali  in  eia- 
feuna  di  quelle  parti . 

Per  riempio  , vien  richiedo  a dividere 
675 9 per  3 : Io  prima  cerco  quante  volte  3 
è contenuto  in  <5,  cioè  due  vofte;  apprelfo 
quante  volte  107,  che  parimenti  è due  vol- 
te, con  tino  di  avanzo.  Qued’uno  però  li 
unifee  colla  figura  che  vicn  dopo  5 , il  che 
fa  15  , e cerco  quante  volte  v’  è 3 in  15  ; 
e per  ultimo  quante  volte  3 in  9 . Tutti  i 
numeri  efprimenti  , quante  volte  3 è con- 
tenuto in  ciafcuna  di  cotcde  parti,  io  li  rc- 
gidro  fecondo  l'ordine  delie  parti  del  divi- 
dendo, cioè  da  fin  idra  a dritta,  e ti  fcpa- 
ro  dal  dividendo,  con  una  linea,  così: 
Divifore.  Dividendo.  Quoziente. 

3)  «759  (**5? 

Appar  dunque',  che  3 è contenuto  2153 
volte  in  6759  ; 0 che  6757  fendo  divifo  in 
3 , ciafcuna  parte  fard  2253  . Se  vi  fari 
qualche  avanzo,  cioè  fc  il  divifore  ripetu- 
to 
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to  un  certo  numero  di  volte  non  è eguale 
al  dividendo,  quel  che  teda  fcrivefi  Copra  il 
diviCorc  a maniera  di  rotto  , o frazione  . 
Cosi  Ce  invece  di  Ó759  il  dividendo  Coffe  fc* 
lamentc  675 8,  il  quoziente  Cara  l’irteflb  co- 
me nel  primo  calo,  Calvo  che  per  l'ultima 
figura  8 ; imperocché  J efTendo  Colamente 
contenuto  due  volte  in  8,  l’ultimo  nume- 
ro nel  quoziente  farà  2;  e però  che  due  vol- 
te j è Colamente 6,  vi  redi  2 del  dividendo, 
che  ioCcrivo  dietro  il  quoziente  coldiviCore 
di  Cotto,  cil  una  lineetta  che  li  fepara,  coti 

3)  <758  (”5*f 

Prova  della Divisione. 

La  Dhifione  fi  prova  con  moltiplicare  il 
quoziente  per  ildivifore,  o ildivifore  per  il 
quoziente  : ed  aggiungendo  quello  che  redi  , 
della  divifionc,  Ce  vi  é alcuna  cofa  . Se  la 
Comma  trovali  eguale  al  dividendo  , l’opera- 
zione è giuda,  altrimenti  vièsbaglio. 

Divisione  neiic  Frazioni  Decimali . Vedi 
Decimale. 

Divisione  nelle  Frazioni  Volgari  . Vedi 
Frazione. 

Divisione  di  Proporzione . Vedi  Propor- 
zione. 

. La  Divisione,  nell'Aritmetica  fpeziofa  , 
e algebra,  fi  compie  con  ridurre  il  dividen- 
do e il  diviCorc  nella  forma  d’una  frazione: 
Quella  frazione  efTendo  il  quoziente 

Così,  fe  ab  fofsero  da  dividerli  per  cd  , 
a b 

fi  dovrebbe  collocare  cosi , -3  e quell*  fra- 

, . c , 1 ' 

zione  è.  il  quoziente  : benché  altri  vogliano 
fcriverlo  in  altro  modo  cosi,  cd)  ab , ov- 
vero cdcab,  ovvero  «f-i  cd,  il  qual  ulti- 
mo fegno  è-  é il  più  ufuale  carattere  per  la 
Divifionc . Vedi  Carattere. 

Per  compir  l’opera  della  Divifionc  alge- 
braicamente,  Cono  da  offervarfi  quelle  rego- 
le: 1.  Quando  il  dividendo  é eguale  al  divi- 
sore, il  quoziente  è unità , e debb’  elfere  col- 
locato nel  quoziente,  perché  ogni  cofa  con- 
tien  fe  llcffa  una  volta. 

2.  Quando  il  quoziente  éefprelfo  a modo 
di  frazione  (come  ned#  femplice  Divifionc) 
fe  le  flcITe  lettere  li  trovano  ripetute  in  ciafcun 
membro  del  numeratore,  e del  denominato- 
re,  fi  gittano  via  quell*  lettere,  ed  il  redo 

i il  quoziente  : così , j-  ( a , & ( c , &c. 
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3.  Quando  vi  fono  de’  co-efficienti , divi- 
deteli come  nell’ aritmetica  comune,  ed  ai 
quozienti  annettete  le  quantitadi  efprelfe  per 

ìóoab 

lettere  : Cosi  — -7-  ( = 15  a. 
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4.  La  maniera  generale  della  Div ìfionc  del- 
le quantitadi  compofte,  é limile  alla  via  or- 
dinaria nell’aritmetica  comune  , avendoli  ri- 
guardo alle  regole  dell’addizione  algcbraica, 
della  Sottrazione  , e della  moltiplicazione  ; 
come  anco  , che  legni  Cimili  danno  -f-  , e 
di (Tìmili  — nel  quoziente  : avvertendo  di  di- 
videre ogni  parte  del  dividendo  per  il  Cuo  di- 
visore corrifpondentc  , cioè  quello  , le  cui 
lettere  Io  moflrano  della  (leffa  Spezie  che  1’ 
altro)  per  ovviare  a un  rotto  , o frazione, 
che  altrimenti  Sorgerebbe  : cosi, 

a~j~b)  a a ab  — c a — e <*-—  f 

aa-f-ab 

0 0 — c a — cb 

— -ca  — cb 
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Che  la  ftelfa  ragione  per  i fegni  Cimili  che 
danno  un  quoziente  pofitivo , e per  li  di  (limili 
un  quoziente  negativo , ha  luogo  nella  divi - 
filone,  come  nella  moltiplicazione,  è chiaro 
dal  confiderai  la  natura  della  Divifionc;  ( che 
è Colamente  risolvere  lacoft  nelle  Sue  parti) 
conCcgucntemente  , poiché  ogni  dividendo 
non  è altro  .che  il  prodotto  del  divifore  e del 
quoziente  moltiplicati  l'un  per  l’altro,  il 
quoziente  debbe  condire  di  que'  Segni,  che 
puotero  produrre  il  dividendo  ; laonde  Ce  il 
dividendo  fia  divifo  da  una  quantità,  che  ha 
SUI  Segno  limile  con  efla , il  quoziente  debb’ 
jeCsere  pofitivo;  Ce  da  una  quantità  avente 
un  Segno  diffimile,  il  quoziente  debb’ elfere 
negativo.  Elferpuò  una  regola  generale  nel_ 
la  Divifionc  compoda,  in  algebra  , di  ferri  _ 
pre  collocare  quella  lettera  nel  quoziente 
che,  quando  fia  moltiplicata  nel  divifore’ 
produca  il  dividendo  ; imperocché  qued'  è’ 
Sempre  un  rettangolo  Cotto  1!  divifore , ed  il 
quoziente  : come  per  efempio, 

«—  t<5)z#— 8s4 — 124  zz  — ó4(*4-{-8x2-J-4, 
z6 — i<5i4 

8z< — 124  zz 
8s+ — 128  zz 

4 zz  — 64 
4 zz  — 64 

• 
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■ Divistone  per  metro  -bt'Loga ritmi . 'Ve- 
di Logaritmo.  >;- 

Divisione  per  metto ieW'OJfa Neperiane . 
Vedi  Neperiane  Offa . 

La  Divisione,  in  Uoee , ovvero  Dì  visio- 
ne Geometrica,  chiamali  anco  Applieazione , 
il. cui  feopo,  quand’  ella  s’ impiega  nella  co- 
ftruzione de* Problemi  pian! , équefta;  cioè, 
effendodaioui.  retlaogolo  , e fendo  dati 
una  linea  retta;  trovare  un’ alila  linea  ret- 
ta , il  rettangolo  contenuto  folto  la  quale 
colla  retta  linea  data  , fia  eguale  al  rettan- 
golo pruna  dito: Tale  confleuzione,  è 
chiamata.  Applicateli**  d’un  dato  rettango- 
lo ad.  una  data  retta  linea.; 'c  la  lincaretta 
pr-vegneote  da  taleapplicationc  è chiamala 
il  Quoziente  Geometrico  ••  Vedi  A P V li- 
care,  . s - i il” 

|‘  Quella  trovai  per  la  regola  del  tre  , 
con  dire;  cóme  la  linea  data  è ad  un  lato 
del  rettangolo,  acci  è l'altro  lato  alla  linea 
éercata..  ■ libro  ohi 

n Non.diffimtle  dalla  quale  è la  maniera  di 
Cartella  dioperare  la  Diviftone  in  Unte,  peir 
fcala  ,-e  compatto  : cosi , fupponate  che  a e 
( = 6 ) fia  da  dividetfi  pereti  (»J).T  ave 
Geom-fg.  17.  fate  un  angolo  a piacere,'*  in 
effo  {ponete  prima  ad(s=g)  il  divilòre; 
e quindi  su  l’ ideila  gamba , a u :=  all’  uni- 
tà: nofeia  su  l’altra  gamba  dell’ angolo  met- 
tete ac  ( — 0)  il  dividendo  , e unite  de, 
e ad  ella,  per  «,  tirate  od  parallela  ode, 
che  ri  Tedierà  ad  il  quoziente  cercato  ; im- 
perocché come  a d:  au::  ac:‘a  i ; cioè  come 
il  divifore:  è all’  uniti  ::  cosi  è il  dividendo: 
al  quoziente  ; dalla  qual  proporzione  ogni  Di- 
vifiouc  dipènde. 

Divisione,  in  Mutici,  lignifica  il  divi- 
dere -l’ intervallo  di  un’ottava  in  un  numero 
di  minori  intervalli..  Vedi  Ottava  ci»-' 
Tervallo.  ,■  > . >7  . 

La  4.'?  e la  5.**  «alcuna  di  effe , divido- 
no o mifurano  l'ottava  perfettamente , ben- 
ché differentemente.  Quando  ii-g.’t  èdifot- 
to,  e ferve  come  di  baffo  aita  quatta  , la 
Diviftone  è chiamata  Armonica  ; quando  la 
4.'*  è di  lotto,  la  Diviftone  è chiamata  Au- 
tentica . Vedi  Soma  a Vedi  anche  Con- 
cinno. 

Divisioni  dà  un’Armata,  fono  le  divede 
brigate , nelle  quali  eli’  è cantonata , o {parti- 
ta. Vedi  Brigada. 

Divisioni  di  un  battaglione , le  diverfe 
Tom.  Ili, 
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particelle  nelle  quali  egli  è divifo  nel  mar- 
ciare l che  ronfiano  generalmente  di  circi 
ófileciafcheduna,  guidate  da’  luogotenenti , 
ed  alfieri . Vedi  Battaglione. 

DIVISORE,  il  numero  dividente  :o  quel- 
lo che  mofira  in  quante  parti  fia  dadividcre 
il  dividendo  .■  Vedi  Divisione  . ‘ 
DIVORANTE , nell’  Araldica  . — Quan- 
do ia  uno  feudo  vi  fono  de’pefcl,  in  pòli - 
tota  di  pafcolare,  gli  Araldi  li  denominino 
divoranti  ; a cagion  che  i pelei  inghiottii- 
no  tutto  il  - loro  cibo  incerò’.  Vedi  Pe- 
ter.’  1 1 ■ 

DIVÒRZIO,  una  rottura,  o diffolutio- 
ne  del  vincolo  del -matrimonio.  Vedi  Ma- 
trimonio . 

t -Nella  nofira  Legge  il  Divorzio  é di  due 
fpczie  : l’uno  a vincalo  matrimoni! , il  qual 
folo  è propriamente  Divorzio  ;'  l’ altro , a me  ti- 
fa & tbtro,  ona  feparazione  dalla  'favola  e 
dal  letto,  i ' 

1 La  donna  feparata  con  divorzio  a rinculo 
matrimonii , riceve  indietro  tutto  quello  eh' 
ella  ha  feco  portato:  l'altra  ha  un  compe- 
tente {eparato  mantenimento  accordatole  dai 
beni  o dagli  effetti  del  marito. 

Il  primo  divorzio  follmente  fuceede  per 
un  impedimento'  tflènzlale  , che  i Teologi 
chiamano  dirimente , come  coofanguiniti  o 
affinili  dentro,  i nradi  proibiti  ; un  precon- 
tratto , impotenza  , &c.  de’  quali  impedi- 
menti-la Legge  Canonica  ne  aramettequac- 
tordici , cocoprefi  in  quell  iverfi:  ‘ 

Errar , tonditio  , votum , cagnotto , tri- 

"'"t  . . ' 7,  • , 

Culla!  dif parila!  , vii,  orcio,  figamtn  , 
honefl.u , 

Si  fi  , affini  1 , ft  forte  coire  ncqui- 
Uff  1 ; . - . J . , 

Si , parodi!  & duplicic  deft  puf  trai  a 

‘ufiitf  ; 

Rapi  ove  fit  mulicr  , me  patti  riddila 
iuta. 

Il  Divorzio  t un  giudizio  fpirrtuale , e pe- 
ri» fi  paffa  nella  Corte  fpi  ri  tulle  . Sotto  1* 
antica  legge,  la  donna  feparata  con  Divor- 
zio avea  da  ricevere  dal  fuo  marito  uno 
feritto,  che,  fecondo  che  attefiano 
rolatno  e Ciofcffo  , avea  quefià  formola  : 
Io  prometto , che  da  qui  in  appreffo  non  tir  fa- 
ri dimanda,  o,  non  averi  in  te  prete fa  fio  che 
chiamava!]  una  Carta  di  Divorzio . 

Ooo  II 
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Il  Divonio  era  penne (To  con  moiri  latitu- 
dine, così  tu  i Pagani,  come  tra  gli  Ebrei , 
In  Roma,  li  ftenlezza,  i' età , te  malattie, 
la  Aoitezza,  e l'tGlio,  erano  le  cagioni  or» 
dinarie  di  Divorzio , Ctrvilio,  500,  o éoo 
inni  dopo  l’edificazione  di  Roma  fu  il  pri- 
mo che  ripudiò  fui  moglie  perchè  era  ite- 
rile . Giufliniano  dipoi  vi  aggionfe  P impo- 
tenza, il  voto  di  caftità,  e la  profcffìooe  di 
viu  monadica , come  ragioni  valide  di  Di- 
vorxio. 

Tra  gli  Ebrei , la  deformili , la  vecchiez- 
za , o il  mal  umore  in  una  moglie,  erano 
(.lincienti  ragioni  per  darle  il  libello  del  ri- 
pudio, o Divorzio.  Eziandio  il  piacere  o la 
volontà  propria  dell’uomo  , o il  tuo  penti- 
mento della  prima  (celta  di  una  moglie  , 
erano  animelle  per  buone  ragioni . 

Sì  tiene  da  parecchi,  che  Gesù Crilto  ab- 
bia permetto  il  Divonio  in  calo  d’ adulte- 
rio ; ma  altri  vogliono  , che  quello  Ga  un 
errore  ; e (ottengono , ebe  il  Divonio  non  fu 
maipcrmefTo  nel  Novo  Tefiam.  per  cagione 
di  adulterio;  ma  fu  Polo  permetta  una  Pepata- 
zione  . Vedi  Matth.  XIX.  9.  Mare.  X.  11. 
San  Paolo  nella  I.  a’ Corinti  VII.  Z7.  Vedi 
anco  il  Concilio  di  Fiorenza , nel  Hoc , do- 
po le  quiltionilpro  polle  ai  Greci.  Tortili,  do 
Mcnor.  cap.  9.  e io.  Aueu{iin.  do  Bono  Con- 
jug.  & de  Aduli.  Conjug.  V edi  pure  l’Articolo 
Adulterio. 

Il  Papa  Innocenzo  L nella  Tua  Decretale 
ad  Exfuperk»  dichiara  q lieti t che  contrag- 
gono un  nuovo  matrimonio  dopo  ii  Di- 
vorzio , adulteri  ; Gccome  pur  ie  perfone 
colle  quali  G maritano . L’ occaGone  di  que- 
llo Decreto  fu,  che  tai  matrimoni  erano  al- 
lora permeiti  dalle  Leggi  Romane  . Vi  è un’ 
eccezione  tnttavolta  nel  calo  di  matrimo- 
nio tra  due  Gentili  , il  qual  è difeiolto  do- 
po la  converGone  di  nna  delle  parti  , fe- 
condo che  1 Decreti  accordano.  E S.  Paolo 
dice  l’ ifteffo , 1.  Cor.  VII.  1 5.  Pure  anche  in 
quello  cafo , 1 °.  Il  matrimonio  non  è imme- 
diatamente difeiolto  con  la.  converGone  di 
nna  delie  parti  , ma  cileno  pollano  ancor 
vivere  aflicme , ed  anche  in  alcune  occa- 
Gom  debbono  farlo  . Nè  anco  «gli  è di- 
ùiolto  per  la  fcparazionc  della  parte  infe- 
dele ; imperocché  s’  ella  Ga  pofeia  conver- 
tita, il  marito  è obbligato  di  ripigliar  Aia  mo- 
glie : Gccome  Innocenzo  fletto  lo  decide  , 


DIV 

L.  IV.  Decret.  de  Divori.  C.  Gauiicmbt 
Ma  il  matrimonio  è difeiolto  con  un  fecondo 
maritaggio  dell*  pure  convertita  con  altra 
pedona  . 

2.  Quantunque  la  parte  convertita  alla 
fede,  polla  Tubilo  dopo  la  fua  converGone, 
legalmente  fcpararG,  c contrarre  con  un’al- 
tro ; libertà  che  la  legge  crifliana  gli  dona  ; 
come  quegli  che  in  gtuflizia  non  è conGde- 
rato  debitore  di  niente  ad  un  infedele  ; tut- 
tavolta  la  carità  fpcflb  proibifee  un  tal  Di- 
vonio, e fcparazionc  : come  e.  gr.  fe  l’ Infe- 
dele coniente  di  vivere  con  lai  , e di  non 
molcfterto  nella  foa  religione;  fe  la  fua  feda 
non  è punto  in  pericolo  ; fe  vi  Geno  alcune 
fperanze  di  converGone  deli'  altra  patte , a 
di  guadagnare  alla  fede  i figliuoli  ; fc  la  fe- 
parazione  diventane  uno fcandalo a’ Gentili, 
e rctui effe  odiofo  ilCriflUnestao  , &c.  Vedi 
San  Paolo  I-  Cor.  13. 14.  Sant  Agofiino  L.  I. 
de  aduli.  Conjug,  ad  Pollent. 

Il  4°.  Concilio  di  Toledo  ordina,  che  ne* 
paefi,  ne’ quali  il  Criflianesmo  è lareligion 
dominante , la  parte  infedele  Ga  avvertita  e 
conGgliatadi  farG  crifliana  ; lo  che  fe  ella  ri* 
cufa,  il  matrimonio  Ga  difeiolto. 

In  Inghilterra  i Divonj  pofTono  follmen- 
te effettuare  col  confcnfo  del  Parlamento  . 
Milton  ha  un  trattato  cf predo  delia  dottri- 
na e della  difciplina  del  Divonio , dove  fo- 
fliene  che  il  Divonio  non  debbe  edere  per- 
meilo per  una  mera  incompatibilità  di  geni, 
0 temperamenti. 

‘DIURESI,  •AIOTPH2I2,  quella fepa- 
razione  che  fi  fa  dell’  urina  per  li  reni . Vedi 
Diuretici. 

* La  voce  ìfotMata  dafne,  per;  e >pw, 
Io  orino. 

DIURETICI,  nella  Medicina,  fonoque’ 
rimedi,  che  provocano.,  o promovono  il  di- 
ferrico  deli’ orina.  VediORtNA. 

Tal  è l'acqua  bevuta  in  copia  , il  vino 
bianco  bevalo  la  mattina  ; i fati  alcali  di 
tutte  le  fpecie;  ilfalmarino,  il  fai  gemmar, 
il  nitro,  la  borace  , 1* allume  , il  tartaro  , 
l'ammoniaco  , il  latte  agro,  il  fugo  di  li- 
moni Sic. 

; I liquori  acquei  fono  generalmente  diure- 
tici ; fpezialmcmc  fe  fon  mefcolati  con  Tale, 
e bevuti  freddi . I liquori  fermentati  fono  I 
meno  diumioi  di  tutti  ; e tantomeno,  quanto 
fono  più  craffi . 

, J I tri- 
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I vini  acidi  , tenui , inacetiti , i vini  del 
Reno  &c.  come  pure  gli  (piriti  acidi  dell' 
aceto,  del  Tale,  del  folio,  dell* allume,  del 
aritriolo,  &c.  li  afparagi,  le  mandorle  ama- 
re, l’eringio,  l’eupatorio,  il faffafras , &c. 
fono  diuretici . 

DIURNARIO,  Diurnarius  , un  Ufi- 
ziale  Dell’  Impero  Greco  , il  quale  fcriveva 
c regiftrava  in  un  libro  fitto  apporta  , tut- 
to quello  che  il  Principe  faceva  , ordina- 
va, regolava,  &c.  ogni  giorno.  Vedi  l’8*. 
Legge  del  Codice  Teodofiano,  de  Cobert. 

DIURNO  , nell’  Agronomia  , cofa  che 
fi  riferifee  al  giorno  ; in  opportzione  a not- 
turno, che  riguarda  la  notte . Vedi  Giorno 
«Notte. 

-Aro  Diorno,  è l’arco,  od  il  numero  di 
gradi , che  il  Sole , la  luna  o le  (Ielle  deferi- 
rono tra  il  loro  levare  e il  lor  tramontare . 

Cimilo  Diurno  , è un  circolo  immobile  , 
nel  quale  una  (Iella  od  un  punto  nella  fuperfi- 
aie  della  Sfera  mondiale , movefi  col  fuo  moto 
diurne.  Vedi  Circolo. 

Così , fe  una  linea  retta  fi  concepita  ef- 
fere  continuata  dal  centro  di  una  (Iella,  per- 
pendicolarmente all’afTe  del  mondo  , fin  alla 
fuperfizie  della  sfera  del  mondo;  ella  vi  de- 
formerà un  circolo  Diurno  nel  fare  una  rivolu- 
zione intorno  ai  fuo  affo. 

Moto  Diurno  d’ un  pianeta,  i tanti  gradi 
c minuti,  quanti  ogni  Pianeta  li  move  in  14 
ore.  Vedi  Moto. 

II  moto  diurno  della  terra  i la  fua  rota- 
zione attorno  del  fuo  affo  , il  di  cui  (pa- 
tio collltuifce  il  giorno  naturale  . Vedi 
Giorno  . 

La  realità  della  rotazione  diurna  della  ter- 
ra, è in  oggi  fuor  d’ ogni  contro verfia . Ve- 
di Terra  . 

Diurno  è anco  un  termine  che  fi  ado- 
pera , parlando  di  ciò  che  appartiene  al 
ny&hemeron  , o fi  a al  giorno  naturale  di 
24'ore.  —Nel  qual  fenfo,  fi  oppone  ad  an- 
nuo , a raenfiruo  o meofuale  &c. 

I fenomeni  diurni  de'  corpi  celeOi  fono 
(piegati  o fciolti  merci  la  rivoluzione  diur- 
na della  terra  : cioè  la  rivoluzione  della  ter- 
ra attorno  del  fuo  proprio  affo  in  24  ore  . — 
Per  illuftrar  ciò:  (opponete  , che  il  circolo 
PRTH,  ( Tav.  jljiron.  fìg.  z.  ) dinoti  la 
terra  ; C il  centro  della  terra,  per  dove  fi 
concepifce  che  paffi  il  fuo  affo  , attorno  di 
cui  fi  compie  la  fua  rivoluzione  diurna  . 
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P.  dinota  un  qualche  luogo  fopra  la  terra  ; 
la  linea  EW  l’orizonte  v i Cibile  del  luogo  ; 
E il  punto  orientale  del  detto  orizonrt  ; 
W il  Pon  ente:  il  circolo  a tede  f , la  cir- 
conferenza de' cieli;  il  circolo  S il  Sole  nel 
ciclo  ; il  femicircolo  PRT,  1'  emisfero  il- 
luminato della  terra,  o quella  fua  metà  che 
è di  rincontro  al  Sole;  e finalmente,  il  fo- 
micircolo  P H T , l’  emisfero  ottenebrato 
della  terra. 

Ora,  la  terra  fuppofla  in  quella  fituazio- 
ne  , e moventefi  attorno  del  fuo  alfe  verfo 
il  Sole  ; egli  è evidente  , che  il  luogo  P 
della  terra , allora  appuntino  comincierà  ad 
edere  illuminato  dal  Sole,  e si  il  Sole  appa- 
rirà ivi  appunto  levarfi , o afeendere  full’ori- 
zonte  in  E punto  fuo  orientale . Movendoli 
la  terra  attorno  del  fuo  a (Te,  così  che  il  luo- 
go P della  terra , che  prima  era  fatto  il  pilo- 
to a ne'  cieli , è ora  (otto  il  punto  b ; egli  è 
evidente,  che  l’orizonte  del  detto  luogo  P 
farà  aderto  fituato  così , che  il  Sole  appari- 
rà ad  uno  fpettatore  in  P , come  afeefo  con- 
fiderabilmente  fopra  E eflremità  orientale 
dell’orizonte.  Enel  tempo  che  per  la  rivo- 
luzione della  terra  attorno  del  fuo  arte,  il 
luogo  P parta  da  (otto  il  punto  b ne’ cie- 
li , al  punto  c , l’ orizonte  del  luogo  P af- 
fonderà fempre  pià  baffo  in  riguardo  al  Sole , 
e così  il  Sole  parerà  afeendere  fempre  pià 
alto  , finché  P é venuto  folto  c , dove  il 
Sole  apparirà  nella  fua  maggiore  altezza  fo- 
pra l’ orizonte  per  quel  giorno  ; e si  nel  luo- 
go P,  farà  allora  il  mezzodì.  La  terra  pro- 
feguendo  il  fuo  moto,  fecondo  che  il  luogo 
P parta  da  (otto  rad,  il  punto  occidenta- 
le del  fuo  orizonte  afeenderà  vie  pià  alto, 
e si  il  Sole  parerà  vieppiù  difeendere,  ficco- 
me  è rapprefentato  dal  i’  orizonte  nel  punto 
della  terra  folto  d.  Il  luogo  P effondo  por- 
tato dalla  rivoluzione  diurna  della  terra  da 
(otto  d a folto  r,  il  Sole  allora  apparirà  giu- 
do in  W,  punto  occidentale  dell’orizonte, 
e sì  apparirà  giudo  tramontare  . Il  luogo  ? 
effondo  venuto  fotto  /,  allora  ivi  farà  mez- 
za notte.  Finalmente  il  luogo P effonda  ve- 
nuto di  nuovo  fotto  a,  ivi  nuovamentt  vi 
farà  il  nafeer  del  Sole.  L’ ifteffo  milita  td  i 
vero  in  riguardo  a qualunque  altro  de’  lumi 
cclerti,  e della  terra;  decorile  è ovvio  eraa- 
nifeflo  dalla  figura  : il  circolo  che  rapprc- 
fonia  il  Sole,  prendendoli  a dinotare  ogni  al- 
tra (iella,  pianeta  3cc.  Refla  da  offervare  , 
Ooo  a che 
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che  per  la  rivoluzione  diurna  della  terra  « 
tutti  idiyetfi  lumi  celefli  parendo  muoverli 
nc’ cieli  d*  Levante  a ponente  , di  qui  i , 
che  quello  apparente  moto  diurno  de’  lumi 
eelelli  ì chiamato  il  loro  moto  tetmuu , co- 
me fendo  appunto  comune  a tutti . — Ol- 
tre di  che  tutti  i luminari  ccleiìi  > falvo- 
chè  il  S9I4  , hanno  un  moto  proprio  , da 
cui  provengono  i loro  propri  fenomeni  ; 
ficconne  i fenomeni  particolari  del  Sole  anch’ 
erti  fembrano  cagionati  dal  moto  particola- 
re e proprio  del  Soler  ma  in  realtà  fon  pro- 
dotti da  un  altro  moto  , che  ha  la  terra  , 
e per  cui  ella  fi  move  attorno  del  Sole  una 
volta  ogni  anno  , ficchi  egli  é chiamato  il 
moto  annue  della  ttfra . Vedi  Sole. 

DIVUS  , Diva  , nel}'  antichità  , fono 
appellazioni  date  a uomini  e a donne  eh’ 
erano  fiati  deificati  , o collocati  nel  nu- 
mero degli  Dei  . Vedi  Dio,  Deificazio- 
ne, Slc. 

Di  qui  è , che  su  le  .medaglie  battute 
per  .la  confcrvazione  di  un  Impcradore  , o 
ri’ lina  Imperatrice  , fi  dii  loro  il  titolo  di 
Diluì,  o Diva  ; per  efempio  DIVUS  JU- 
LIUS . DIVO  ANTONINO  PIO  . DI- 
VO PIO . DIVO  CLAUDIO.  DIVA  FAU- 
STINA AUG.  &c. 

DIZIONARIO,  i una  Collezione  , od 
un  catalogo  di  tutte  le  parole  d'una  lingua , od 
arte,  colle  loro  lignificazioni,  ordinato  per 
alfabeto.  Vedi  Alfabeto. 

Quello  che  i Latini,  cnui  con  loro,  chia- 
mino Dizionario  , DiUionarium  , i Greci 
chiamano  Lexicon . VcT  Lexicon. 

Quanto  al  carattere,  alia  natura,  all*  ufi- 
zio  proprio,  &c.  di  un  Dizionario  , vedi  la 
Prefazione  di  quell’ Opera  . Vedi  pure  l’Arti- 
colo Vocabolario. 

I più  antichi  Dizionari  della  Lingua  Lati- 
na , fon p,  quello  chiamato  Papiar,  compi- 
lato daSafomouc,  Abate  di  San  Gallo,  Ve- 
(covo  di  Goftairta,  il  quale  viflc  circa  Pan- 
io  1409  : un  altro  fatto  nell'  aono  1469  , 
chiamato  Gemma  Voeabulorum  ; il  terzo  nei 
1501  chiamato  Gemma  Gemmarum  ; cd  il 
quvto  , da  Dionifio  Ncfiore  , Franco- 
ficaio  . 

.il  più  '-Icbre  è quello  di  Ambrosio  Ca- 
mpino, Eremita  Agofiiniano, a Bergamo  , e 
figliuolo  del  Conte  di  Calepio  • Conrado 
Gesncro  dicefi  averlo  accrcfciuto  di  4000 
voci  . Paolo  Manuzio  1'  aumenti»  ancora 
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più;  e PiiTcrazio  dopo  lui;  pib  non  fidaste 
Mattia  Martiniò'fc  due  Volumi  delle  lorooiq- 

milfioai. 

Vi  i un  altro  non  ofeuro  Dizionario  La- 
tino di  Crifpino  : per  non  dir  niente  di 
Cowpero,  di  Holyoake  , dì  Gooldman , Lit- 
tleton.  Cole,  e di  molti  altri  di  minore  con- 
fidcrazione . li  , 1 I > 

Quanto  alla  linguzGreca,  abbiamo  quel, 
li  di  Enrico  Stefano,  e di  Scapola,:  per  Is 
Spagnuola,  quello  di  Covaruvias  : per  l'Ita- 
liana , il  Dizionario  dell’  Academia  della 
Crufca  : per  la  Francefe,  quelli  di  Nicod  , 
di  Monet,  di  Gaudio,  diFurcticre,  di  Ri- 
chclct,  di  Trcvoux  , e quello  dell’ Accade- 
mia Francefe:  per  la  lingua  Inglcfe  , ne  ab, 
biamo  appena  alcuno  degno  di  edere  men- 
tovato ; fe  non  le  forfè  quelli  di  Loyd  , 
di  Philips,  diKerfey,  o Bai ly . . 

Junio  ha  fatto  un  Dizionario  o Alfabeto 
delle  Lingue  Cottica  , Runica  , e Anglofo- 
na. Ve  n'è  un  altro  della  lingua  Malaya  , 
ebe  è una  lingua  morta  , fintola  nell’  In- 
die Orientali , dove  clia  fa  le  veci  della  Lin- 
gua Latina  fra  noi . 

Vi  fono  pure  de’  Dizionarj  Storici , e geo- 
grafici : come  quello  di  Carlo  Stefano , eh' 
ei  tradufse  in  Francefe , e aumentato  da  Mo- 
rcri  : un  altro  di  Flofmauoo  , fiampato  • 
Bafilea  nel  1677  in  due  volumi  in  foglio  , 
che  furono  fcguitati  con  una  continuazio- 
ne di  altrettanti  volumi  nel  1 <583  : un  al- 
tro di  M.  Bayle,  folto  il  titolo  il  Diziona- 
rio illotico  , c critico  , fiampato  prima  a 
Rotcrdam  nel  1697,  in  due  gran  Volumi; 
un  Dizionario  Filofofico  di  M.  Chauvin  Bero- 
linenfe  : oltre  diverti  Dizionarj  di  Legge  , 
Dizionarj  medici , Dizionarj  ecooomici , Di- 
zionarj dell’ arti,  del  commercio  &c. 

DIZIONE,  Dictio,  élafrafe,  l’elocu- 
zione, o lo fiilc  d’unofcrittore,  od’un  dici- 
tore . Vedi  Stile  . 

La  Dizione , o il  linguaggio  d’un  Oratore 
debb’  eder  pura  , accomodata  al  foggetto  , 
ricca,  copiofa  cd  ornata  fenza  adduzione, 
forte  e Arcua  fenza  Tecchezza  , e convenien- 
te alla  perfona  , attempo,  al  luogo,  ed  agli 
uditori . 

La  Dizione  della  Tragedia  contali  per  la 
quarta  delle  fue  parti  cdcnziali  : eli’  i di 
minore  importanza  che  1’  altre  ; tuttavol- 
ta  fi  deve  qui  porre  una  cura  atten- 
ta , acciocché  ogni  palìionc  patii  il  fuo 

prò- 
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proprio  linguaggio  , Vedi  ,T»  a o e b i a 


&c. 

D 

DOE3LONE 


DQBBI-A  e 1 
NE  J 


Vedi  Doppia. 


DOCUMENTO,  nella  Legge  ,è  un*  me- 
moria , od  un  monumento  fermo  , che  fi  pro- 
duce in  prova  di  qualche  fatto  allento , tnaf- 
fime  antico . 

L’antichità  della  fondazione  della  tale  o 
tal  Chicfa  è provata  da  un  buon  numero  di 
documenti  autentici. 

DODECAGONO , un  poligono  regolare, 
od  una  figura  di  dodici  lati  ed  angoli  eguali . 
Vedi  Poligono  . 

Si  fono  qualche  volta  delineati  degli  orologi 
fola  ri  (opra  tutti  i lati  d’ un  Dodecagono  .Vedi 
Orologio  Solare.  * 

Nella  fortificazione,  una  piazza  cinta  da 
dodici  balluardi,  è chiamata  un  Dodecagono  ; 
tal  è Palma  nova  nel  Friuli  occ. 

DODECAHEDRON , nella  Geometria, 
* uno  de' corpi  regolari,  compralo  folto  dodi- 
ci lati  eguali,  ciafcuno  de' quali  è un  penta- 
gono . Vedi  Regolare  corpo. 

Ovvero,  un  dodecabedron  puh  concepirli  , 
conltarc  di  dodici  piramidi  quinquangolari , 
i cui  vertici,  o le  cui  cime  s’ incontrano  nel 
centro  d’una  sfera  che  fi  concepire  circon- 
fcriverc  il  folido;  confcgucntemente  cileno 
hanno  le  loro  bafi  , e le  loro  altitudini 
eguali . 

Per  trovare  la  folidità  del  DODECAHEDRON  ; 
trovate  quella  d’una  delle  piramidi , e molti- 
plicatela per  il  numero  delle  bafi,  dai  iz; 
i!  prodotto  i la  folidnà del  corpo  intero . Ov- 
vero la  fua  folidità  fi  trova  con  moltiplicere 
la  bafe  in  -j  della  fua  diftanza  dal  centro  , 
12  volte:  e par  trovar  quella  difianza  pren- 
dere la  dillaoza  di  due  facce  parallele  : la 
zuctì  è l'altezza  . Vedi  Solido  , e Soli- 
dità' . 

11  diametro  della  sfera  elfcndo  dato  , il 
lato  del  Dodecabedron  fi  trova  con  quello 
Teorema  : il  quadrato  del  diametro  della 
sfera  è eguale  al  retcangulo  fotto  f aggre- 
gato dei  lati  di  un  dod  cabedron , ed  hezae- 
dron  infermi  nella  medelìma,  ed  il  triplo 
del  lato  del  dodecabedron  . Cosi  fé  il  dia- 
metro della  sfera  è i , il  lato  del  Dodeta- 
kedron  infermo  fata  ■y- con" 
Icguen temente  que'lo  i a quello  come  a 
* (♦/? — V^t)  cd  >1  quadrato  di  quello, 
al  quaJrato  di  quello,  come  4 i J / j. 
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Laonde  il  diametro  della  sfera  è incorri- 
menfurabile  al  lato  di  un  Dodecabedron  in- 
fermo, sì  in  fe  ite  fio , come  nella  fua  po- 
tenza . 

DODECATEMORION  , la  duodecima 
parte  di  un  circolo.  Vedi  Circolo  , Ar- 
co, &c. 

il  termine  principalmente  fi  applica  alle 
dodici  cafc  , o parti  del  Zodiaco  del  primum 
mobile  , per  diftinguerle  dai  dodici  fegni  . 
Vedi  Casa  . 

Dodecatemorion,  è anche  una  deno- 
turnazione,  che  alcuni  Autori  danno  a cia- 
fcuno dei  dodici  fegni  del  Zodiaco,  a ca- 
gione , che  contengono  ciafcuno  una  duo- 
decima parte  di  efio  Zodiaco  . Vedi  Se- 
gno. 

DODONjEUS  *,  Dodoneo,  nell'antichi- 
tà , è un  epiteto  dato  a Giove , come  ado- 
rato , e riverito  con  culto  particolare  nel 
tempio  di  Dedona , in  una  felva  del  mede- 
fimo  nome. 

* Dodona , da  dove  è venuta  la  dettomi- 
navone , è un’  antica  città  dell'  Epiro , ce- 
lebrata per  diverfi  conti , per  la  felva  di 
Dodona  , per  l'oracolo,  per  la  fontana . 

La  felva  o forejia  di  Dodona,  era  di  quer- 
ele tutte  confccrate  a Giove.  V’cra  in  ef- 
fa  un  tempio  di  quello  Dio  , in  cui  ri  Ce- 
dette il  più  celebre  , e per  quanto  i fa- 
ma, il  più  antico  Oracolo  di  tutta  la  Gre- 
cia. Vedi  Oracolo. 

Nè  fi  davano  gli  oracoli  nel  Tempio 
folo  4 ma  fin  le  colombe  che  abitavano  la 
Torcila,  diedi  che  diffcro  oracoli. 

L'  origine , e l’ occaGonc  di  quella  favo- 
la, l’abbiamo  da  Erodoto , che  olferva  , ave- 
re avuto  quello  fondamento;  cioè  che  fli- 
E««t , Pcleias , che  nella  lingua  Tedila  ligni- 
fica una  colomba  , lignifica  parimenti  una 
incantatrice , o profeterà  . Ma  quel  che  è 
p>ù  liraordinario , fi  è un’  altra  tradizione 
fra  i Poeti  , i quali  fingono  che  le  licfTe 
quercie  della  forctla  pari -tiferò  , e dalfcro 
oracoli.  Quella  favola  fi  deduce  facilmen- 
te dalla  prima  : fuppoflo  che  le  colombe 
parlalfiro  nelle  qucrcie,  non  fu  gran  volo 
della  fintafia  Poetica  , introdtjr  a parlare 
anche  gli  alberi  , &c.  Vedafi  Poffiut  de 
IdM.  L.  I.  c.  7.  p.  17. 

La  fontana  di  Dodona,  era  nel  Tempio 
di  Giove.  Gli  antichi  natutalilii  ci  alficn- 
rano,  ch'ella  avea  la  proprietà  di  riaccen- 
dere 
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dcre  le  lorde  &c.  di  frefeo  edirfte  . Que- 
llo fenzi  dubbio  t ella  il  ficea  col  mezzo 
delle  fue  dilazioni  fulfuree  ; liccome  tut- 
tavia trovali  una  fontana  nel  Dclfinato 
chiamata  la  fontani  ardente , che  fa  lo  flef- 
fo.  Diedi  parimenti,  ch'ella  edingueffe  le 
torcie  accefe  ; lo  che  non  è un  gran  pro- 
digio, poiché  dall’ immergerle  in  un  (ito  do- 
ve il  folfo  era  troppo  dento  , cioè  nell'  ac- 
qua, dovea  quell’ effetto  feguirne. 

DODRANS,  nell’antichità,  una  divi- 
sone dell’  A s , che  corrifponde  a £ di  af- 
fo, o a 9 oncie.  Vedi  A s. 

DOGANA  , un  ufizio  pollo  falle  fron- 
tiere di  uno  Stato  , od  in  qualche  Città 
principale,  o porto  , per  ivi  ricevere  i da- 
zi c le  gabelle  dell’entrata  e dell’  ufcita  , 
impolle  fopra  le  mercanzie  , con  l’ automi 
del  Sovrano,  e regolate  con  tariffe  , o li- 
bri di  taffe.  Vedi  Dazio. 

Vi  fono  divede  Dogane  nei  vari  porti 
4’  Inghilterra  : la  più  conlìdcrabile  é quella 
di  Londra.  — EH’  è folto  la  direzione  di 
fette  Commifftonert  , Debiliti  con  patente  ; 
i quali  hanno  il  carico,  ed  il  maneggio  , 
o la  direzione  di  tutti  i diritti  , o gabelle 
(eccettuate  follmente  le  piccole  fattorie) 
in  tutti  i porti  d'Inghilterra. 

Gli  altri  MiniHri  fono  , un  Secretorio  , 
un  Sollecitatore , un  ricevitore  generale , uno 
(contro  , o regidratorc  delle  ufeite  , e pa- 
gamenti del  ricevitor  Generale  , uno  [con- 
tro generale  , un  infpcttore  de'  conti  de'  rac- 
coglitori de' porti  di  fuori,  un  infpettor ge- 
nerale delle  merci  che  cleono  e che  entra- 
no , un  regiflratore  generale  di  tutti  i vafcel- 
li  della  Gran  Bretagna  , un  fopraintcndente 
generale,  un  fopraintcndente  de’porti  di  fuori , 
cioè  su  le  Code  dell'  Ilota  ; un  regi/lratore  del- 
le prefe  &c.  i quali  tutti  hanno  i loro  podi 
con  patente  : oltre  altri  minidri  inferio- 
ri , &c. 

DOGE  * , il  principi!  Magidrato  nella 
Repubblica  di  Venezia  , c di  Genoa . 

* La  parola  propriamente  fignifica  Duca, 
fendo  formata  dal  Latino  Dux  ; come 
Dogato  e Dogado,  da  Ducatus  , Da- 
cia . 

Il  Dogato , o P ufizio  e dignità  di  Do- 
ge, è elettivo  : in  Venezia,  il  Doge  è elet- 
to in  vita  : a Genoa  , fidamente  per  due 
anni:  gli  fi  dì  il  titolo  di  Serenità  , che 
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tra’  Veneziani  è lupe  riore  a quello  di  Al- 
tezza. Vedi  Sereno,  e Altezza. 

Il  Doge  è il  capo  del  Confcglio  , e la 
bocca  della  Repubblica  ; avendo  egli  Tem- 
pre da  rispondere  per  effa  . Tuttavolta  i 
Veneziani  non  fi  mettono  a lutto  nella 
fui  morte,  perchè  non  è egli  il  lor  Sovra- 
no. In  fatti  il  Doge  di  Venezia  non  è al- 
tro più  che  la  figura  della  maedà  della  Re- 
pubblica : tutta  I'  autorità  rifervandofene  al- 
la Repubblica.  Egli  preda  folamentc  il  fuo 
nome  al  Senato  : la  potenza  è diffufa  per 
tutto  il  corpo,  benché  le  rifpode  fi  faccia- 
no tutte  in  nome  del  Doge  . Se  egli  dà- 
qualche  nfpoda  di  fuo  fondo  , ella  debb’  el- 
itre avvertitamente  e con  gran  cautela  cf- 
preffa  , ed  in  termini  generali  . Di  ma- 
niera che  è adultamente  neccffario  , eh’ 
egli  Da  di  un  temperamento  prudente. 

Anticamente  , i Dogi  aveano  dell’  Au- 
torità ; ma  le  cole  fi  fono  poi  molto 
cambiate  ; ed  al  prefente  , tutte  le  prero- 
gative rilervate  alla  dignità  d i Doge , fono 
le  feguenti  . Egli  dà  udienza  agli  Amba- 
feiatori;  e dà  a loro  rifpode  generali , effen- 
do  le  dccifive  rilervate  al  Senato. 

Il  Doge  , come  clfendo  il  primo  Magi- 
drato, è il  capo  di  tutti  i Contigli  ; e le 
credenziali  che  il  Senato  porge  ai  Tuoi  Mi- 
nidri nelle  Corti  Foradicre , fono  fentte  in 
nome  fuo  ; e tuttavolta  egli  non  le  fotto- 
fcrive,  ma  bensì  un  Secretano  le  fottoferi- 
ve  , e le  fuggella  colle  armi  della  Repub- 
blica. Gli  Ambalciatori  dirigono  i loro  di- 
fpacci  al  Doge;  ma  egli  non  pub  aprirli  , 
fc  non  in  prefenza  d' alcuno  de'  Configlic- 
ri  . La  moneta  è battuta  col  nome  del 
Doge,  ma  non  coll' effigie  o coll’arme  Tua. 
Tutti  i Magidrati  fi  levano,  e (aiutano  il 
Doge,  quando  ei  viene  nel  Configlio  ; e il 
Doge  non  fi  leva  a veruno  , falvochè  agli 
Ambalciatori  ederi. 

Il  Doge  nomina  a lutti  i Benefici  nella 
Chicli  di  S.  Marco;  egli  è il  protettore  del 
Monafiero  delle  Vergini  ; e confcrifce  certe 
piccole  cariche  di  Comandatoti  del  Palaz- 
zo, come  fi  chiamano,  ed  altre.  — La  fui 
famiglia  non  è lotto  la  giurisdizione  del 
Magidrato  delle  Pompe,  ed  i funi  figliuo- 
li poffono  avere  flaffieri , c gondolicii  con 
particolare  livrea . 

La  fua  grandezza,  nel  medefimo  tempo, 
è icm- 
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Stemperata  con  moltiGime  cofe,  chela  ren- 
dono di  pefo  e moliti  ia . Egli  non  può  an- 
dar fuori  di  Vincaia  , fenza  licenza  del  Con- 
figlio. 

I figliuoli  cd  i fratelli  del  Doge,  foco  e- 
fdufi  da  tutti  i principali  ufizj  dello  Stato, 
ma  in  ricompcnfa  o il  Fratello  o il  Figlio 
del  Doge  porta  le  maniche  grandi  come  li 
Procuratori  di  S.  Marco.  Non  poffono  ri- 
cevere alcun  beoefìzio  dalla  Corte  di  Ro- 
ma ; ma  è lor  permeilo  d’accettare  il  Car- 
dinalato , che  non  è benefizio  , ni  inclu- 
de alcuna  Giurisdizione . Dopo  la  fua  mor- 
te, la  iua  condotta  viene  efaminata  da  tre 
loquifitori  , e cinque  Correttori  , che  ne 
ccnfurano  la  vita  con  molto  rigore. 

DOGMA  , una  maffima , un’opinione, 
una  propofizionc  fermata  , o un  principio 
Gabilito;  particolarmente  in  macerie  di  Re- 
ligione , o di  Filofofia . 

Diciamo,  i Dogmi  delta  Fede',  il  tal  Deg- 
no è flato  condannato  dal  tal  Concilio . I 
Dogmi  degli'Stoici , erano,  la  piò  parte  pa- 
radofii . I Dogmi  fpcculativi , che  non  fanno 
su  gli  uomini  alcuna  violenza,  o non  met- 
tono alcun  freno,  appaion  loro  piò  effenzia- 
)i  in  riguardo  alla  religione,  che  le  virtù  le 
quali  li  raffrenano,  e metton  lor  de’limiti; 
anzi  bene  fpeffo  egli n fi  pervadono,  a tor- 
to, effere  permeilo  foflencre  que*  Dogmi  a 
collo  di  qualeòe  virtù.  Vedi  Fede. 

DOGMATICI  , o Dogmatisti  , una 
fetta  di  Medici  antichi  chiamati  anco  Logi- 
ti,  perché  adopravano  le  regole  della  Logi- 
ca e della  ragione  nelle  materie  della  lor  pro- 
fetinone. Vedi  Medicina.  — Eglino  pone- 
vano definizioni,  e divifioni,  riducendo  le 
malattie  a certi  generi,  ed  i generi  a fpezie , 
( porgendo  rimedi  per  tutte  ; lupponendo 
principi  , cavando  confeguenze  , ed  appli- 
cando tai  principi  e tai  confeguenze  alle  ma- 
lattie particolari  che  venivano  lotto  la  con- 
fide razione.  —Nel  qual  fenfo  i Dogmatijli 
fi  con  tradì fiinguevano  dagli  Empirici,  edai 
Metodici.  Vedi  Empirico,  &c. 

I Degmaiifli  furono  quelli,  che  portaro- 
no la  medicina  a una  forma  regolare , e ad 
una  certa  diflribuzione , come  le  altre  faen- 
ze fpeculative;  definendo,  dividendo,  po- 
nendo principi,  e tirando  conclufioni:  e di 
qua  pure  è lor  venuta  l’ appellazione  di  Lo- 
pei,  o razionali.  Eglino  parimenti  s’appli- 
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cavano  a cercare  le  caufe  de'  morbi , la  na- 
tura de’  rimedi  Sic. 

Erafiflrató,  famofo  Dogmatifla  , s’ inol- 
trò cotanto  , che  non  contentandoli  dell* 
anotomia  de’ cani,  e d’altri  animali  bruti, 
domandò  a’  Magiflrati , per  avere  in  fua  ba- 
lìa i rei  condannati,  i quali  tagliò  edaper- 
fe  belli  e vivi,  e frugò  nelle  lor  vifeere. 
Vedi  Medici  . 

DOGMATICO  , una  cofa  che  G riferi- 
fee  a dottrina  , od  opinione  . Vedi  Do- 
gma . 

■ Nell’ufo  comune,  un  Filofofo  Dogmati- 
co i quello  che  afferifee  le  cofc  poltri  vanen- 
te ; cd  è opporlo  allo  Sceptico,  che  dubita 
d'ogni  cofa.  Vedi  Sceptico. 

Un  Medico  Dogmatico  é quegli  che,  su 
i principi  della  Filofofia  della  fcuola,  riget- 
ta lune  le  virtò  medicinali  non  riducibili  a 
qua  liradi  manifefle.  Vedi  Dogmatici  . 

DOLCIFICANTE , termine  ufito  nello 
Medicina,  per  quel  che  diremmo  altrimen- 
ti rendere  ua  fluido  meno  acido  , ed  afpro  ; 
o con  levarne  i Tali , o con  rompere  ic  loro 
unte , o coprendoli  di  non  so  qual  cola  fof- 
ce  e molle.  Vedi  Acido. 

DOLE,  nella  Lingua  Saffona  , Ggnifica 
una  parte , o porzione  , per  lo  piò , di  un 
prato.  Vedi  Parte,  Partizione,  &c. 

Quindi  P efprelfione  Dote  Meadow  , un 
prato  in  cui  divede  pedone  han  delie  por- 
zioni . 

DOLIMAN , una  fpezie  di  lunga  fottz- 
na,  portata  dai  Turchi,  che  pende  giù  fi- 
no a’  piedi , con  maniche  Grette  , abbotto- 
nata al  polfo. 

I Turchi , sì  uomini  come  donne  , por- 
tano fui  nudodelia  pelle  delle  mutande;  fo- 
pra  quefie  una  camicia,  e fnpra  la  camicia 
un  Dolman . D’inverno  eli’  è di  farin,  odi 
altro  drappo;  nella  Gate,  dimufcclini,  odi 
tela  fonile. 

DOLLAR,  una  moneta  d'argento,  qua- 
li della  valuta  della  pezza  da  olio  Spagauo- 
la,  o dello  Scudo  Francefe.  Vedi  Conio. 

I Dollari  fi  coniano,  o battono  indiver- 
Te  parti  deila  Germania,  e della  Ollanda; 
cd  hanno  le  lor  diminuzioni  ; come  Mttzi 
dollari.  Quarti  & c. 

Non  fono  lutti  della  Aeffa  finezza  , nè 
dello  fieffo  pefo . I Dollari  Ollaodcfì  fono  i 
più  frequenti.  Nel  Levante  fono  chiamati 

At  lai- 
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Aliami  , dalia  fi  ampi  che  vi  è Copra  di  un 
leone . 

DOLORE  t una  feofazione  moleffa , pro- 
vegnente da  un' improvvifa  e violenta  Cola- 
zione di  continuità  ne’ nervi,  nelle  mem- 
brane, nc’vafì,  ne’  mufcoli  &c.  del  corpo, 
Vedi  Piacere. 

Il  Dolore,  fecondo  alcuni , confitte  in  un 
moto  degli  organi  del  Cento;  fecondo  altri, 
egli  é un'  emozione  dell'anima,  occafionata 
da  cotefli  organi.  Vedi  Senso. 

Se  fi  cerchi , che  coCa  fìa  che  occafìona 
il  Dolore  di  una  puntura  ? potrebbe!!  rifpon- 
dcre  , che  la  puntura  non  può  feparare  le 
fibre  della  carne  , lenza  Ccuotcre  1 nervi  , 
che  dì  la  procedono  al  cervello  . Se  venga 
m oltre  dimandata  , perché  fi  Cerne  Dola- 
nello  Ccuotcrfi  di  coletta  parte  del  cervello? 
eccoci  nel  dubbio,  e nell'oCcurità  ; perocché 
non  veggiamo  che  ci  (ìa  conneffione  alcuna 
neccttarla,  tra  le  concuffioni  del  cervello  , 
e la  tentazione  di  Dolore,  da  cpi  l'anima  è 
affetta.  Vedi  Cervello. 

Il  P.  Malebranche  adunque  per  rendere 
ragione  del D .'ore,  olTerva  che  fi  dee  ricor- 
rere ad  un  Edere  fupcriore , il  quale  forma  un’ 
arbitraria  conucttione  tra  le  [colle  dei  ccre- 
bro,  e la  tentazione  di  dolore . Vedi  Seda- 
zione . 

Dalla  definizione  tìfica  o medica  del  Do- 
lore, fegue  che  tutto  quello  che  pub  di!) ur- 
ne , o feparare  le  parti  de'  nervi  0 delle  mem- 
brane i’une  dall’altro  , pub  cagionar  Dolo- 
re', ma  non  vi  é niente  in  tutto  il  giro  del- 
la natura,  che  cìb  non  pofTa  fare  , di  qua- 
lunque proprietà  o figura  che  dotato  Cia  : 
imperocché  , potendoli  qualche  coti  ognor* 
applicare,  od  aggiugoere  a qualche  altro  cor- 
po , un  tal  corpo  pub , a lungo  andare , crc- 
fcerc  in  una  mole  troppo  grande,  si  che  non 
putta  feorrere  per  un  canale  di  un  dato  dia- 
metro , e ptrb  richiegga  più  larghezza  di 
firada , o adito  maggiore  : polio  cib  , men- 
tre i fianchi  di  un  canale  fonopropulfi  e fo- 
fpinti  in  fuori,  pih  del  confueto  loro,  cioè 
mentre  le  parti  componenti  coletti  fianchi, 
dianzi  contigui,  or  fi  rendono  dittratte  e fmof- 
fc  l’unc  dall' altre;  fc  coietto  corpo  urti  su 
quelle  parti  con  impeto  grande,  e quell’ im- 
peto (la  continuamente nnovato,  (abluzio- 
ne farà  confidcratile , od  il  nifut , lo  sforzo 
per  tale  (eduzione  farà  violento  ; vale  a di- 
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re,  che  vi  farà  Dolore . — TI  perèhé , le  pii* 
ti  cottituemi  de'  fluidi  ettendo  fuffieiente- 
mente  accrefciute  in  dimenfione,  e proput- 
fc  con  impeto  continuamente  ripetuto  con- 
tro qualche  canale  del  rtoflro  corpo,  poffono 
occafionare  quella  foluzione,  nella  quale  con- 
fitte l'effen7a  del  Dolore.  Imperocché  la  co- 
fa  coincide  nell'  ilicffo , olia  che  alcune  par- 
ti iien  aggiunte  ad  un  corpo;  o che  le  parti 
di  quello  corpo  per  qual  fi  voglia  cagione, 
fi  fcparino  a così  grande  intervallo  vicino  ai 
lati  di  un  canale,  che  collituifcauo  unadi- 
menfione  eguale  a quella  , che  puore  nafee* 
re  dalia  giunta  di  una  nuova  parte  ; impe- 
rocché la  matta  pub  tanto  crefccre  in  ambe- 
due le  guife  , che  la  capacità  naturale  del 
canale  non  farà  badante  per  contenerla 
lenza  una  qualche  dilatazione  violenta  , e 
una  diffrazione  delle  fibre,  ood'egli  è com- 
porto ; e dee  per  confcguenza  feguirne  Do- 
lore • . 

Inoltre,  ficcome  fi  pob  fempre  qualche 
cola  aggiugoere  ad  un  altro  corpo , cosi  da 
un  corpo  fi  pub  tempre  tor  via  qualche  co- 
fa  ; un  corpo  così  diminuito  nella  riimenfio- 
ne  ed  impulfo  , con  impeto  confiderabile 
romperà  , o s'aprirà  a forza  la  ttrada  per 
mezzo  agl’  intcrllir»  delle  fibre,  dove  egli  i 
minore  che  la  capacità  di  tali  interrtizj , ed  i 
motto  obliquamente  ; e perché  le  fuperfizie 
delle  fibre'  non  fono  atte  nate , od  ufe  a con- 
tenerli lotto  linee  rene  geometriche,  ma  ad 
avere  particelle  fporgenti  e prominenti , e? 
divide  quelle  l’ ime  dall’ altre . E sì  ogni  cor- 
po, di  quallìfia  figura,  pub  edere  occafìone 
in  noi  di  Dolore,  o Ga  egli  grotto  abbattan- 
za  per  poter  dittcndcre  i vali  al  di  là  del- 
la loro  lolita  milura  ; o fia  cosi  picciolo  , 
che  entri  ne’  pori  de’  lati  di  un  canale  , 
con  un  impeto,  al  modo  che  fi  é detto  poc* 
anzi . 

E quello  che  cosi  abbiam  divifato,  in  ri- 
guardo a cole  che  fon  dentro  de’ vali,  fa- 
cilmente applicar  fi  pub  ad  altre  fuori  de’ 

vali . 

Dolore  , in  Medicina  , confiderà»  come 
fimoma  di  una  malattia,  fa  un  articolocon- 
fiderabile  nelle  cure  palliative  . Vedi  Pae- 

LIATiVO. 

Si  mitiga  o placa  il  Dolore  in  diverfe  ma- 
niere ; come  t.  con  diluire  ed  ammorbidi- 
re le  acrimonie,  per  mezzo  d’acqua  un  po* 

cai- 
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esilia  ( mifla  con  fior  dì  farina  applicata 
per  modo  di  bevanda,  di  fomento  , di  eli- 
fiero,  o di  bagno.  2.  Con  rifolvere,  e dila- 
vare le  ofirnzioni  , per  li  fletti  meati  , e 
con  fHolventi.  3.  Con  riluttare  i vafi  ner- 
vei , per  mezzo  di  bibite  , di  fomentazio- 
ni , di  bagni,  di  reUttanti,  di  anodini,  ed 
aperienti . 4.  Correggendo  l’acrunoniafleflà 
con  opportuni  rimedj  . Liberando  le  parti 
alimenti  , ofirutte  , ed  acrimoniofc  dalla 
fbverchia  prelGone  dell’ umor  virale;  e mo- 
dificandole, e (appurandole  , e depurando- 
le. 6.  Rendendo  ottufb,  o mortificando  il 
fenfo  con  narcotici , o cflcrnamente  o pec 
bocca.  Vedi  Narcotico-,  Anodino  8cc. 

DOM,  0 Don  , titolo  d’  onore  , origi- 
aalmente  Spagnuolo,  benché  per  occafione 
ufato  in  altri  paefi . Vedi  Tnoto. 

•Egli  equivale  a Mnjitr,  hiar,  o Lord  de- 
gl' Inglefi , a M.nficux , Suor  de’  Franccfi  , 
a Mynheer  de’  Tedcfchi  &c.  Vedi  Sire  , 
Monsieur  , &c. 

Gollut  nelle  fue  Mcm.  da  Bourg.  L.  V. 
C.  1 1.  ci  afikura,  che  il  primo,  a cui  li 
Spagnuoli  conferifcono  quello  titolo  , fu 
Dei»  Fclayo , quando,  effondo  eglino  fiati 
metti  in  rotta  , e rincacciati  dai  Saraceni 
fui  principio  dell*  Vili. Secolo,  fi  raccolfero 
di  nuovo  a’Pircnei,  e lui  fecero  Re., 
i In  Portogallo  a ninno  è permeilo  di  af- 
futnert  il  titolo  di  Dom  o Don  , che  è una 
■urea  , e un  contrafegno  di  nobiltà,,  feti- 
da licenza  del  Re. 

Dom  , e Don  , fi  ufa>  parimenti  io  Fran- 
cia , appretti?  alcuni  ordini  di  Monaci , co- 
me de’  Certofini , de'  Bcncdittim  &c. 

Noi  diciamo  , il  R.  P.  Dom.  Calma  , 
Dom  Aleffu,  Dom  Baltajfarc  &c. 

Nel  plurale  feri  vono  Dio»/,  aggiuntovi  un 
t parlando  di  diverfi.  RR.  PP.  Dai»/ Clau- 
de du  Ruble,  e Iacques  Douccur. 

La.  voce  è formata  dal  Latino  Domani ,. 
o Dominai  ,.  di  cui  eli’  è un  abbreviazio- 
ne: Domani  fi  trova  in  diverfi  Autori  La- 
tini del  fecolo  barbaro  . Onofrio  accerta  , 
«he  quelli  fu  un  titolo,  dato  in  prima  al 
Papa  fole;  pofeia  a’  Vcfcovi,  aglr'Abbiti, 
a ad  altri  che  teneano  dignità  ccciefiafti- 
ahe  , o eh’  erano*  eminenti  per  virtù  , e' 
religione.  A.  lungo  andare  egli  fuprefoda’ 
meri  Monaci . 

Alcuni  dicono,  che  i Religiofi  fthifaro- 
nt>*  il  titolo  di  Dominai  per  umiltà. , come. 

Tomo  111 , 
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appartenente  a Dio  folo , ed  affunfero  quel- 
lo di  Domimi  ; come  cfprimcnte inferiorità, 
quali  minor  Dominai . Per  vero  dire  , l’ap- 
pellazione Domani  pare  molto  antica  , fé 
conbdcriarno  il  fopranome  di  Giulia,  mo- 
glie dell  imperatore  Settimio  Severo  , la 
quale  è chiamata  folle  medaglie  , JULIA 
DOMNA,  per  JULIA  DOMINA. 

DOMANDA  , nel  fuo  fenfo  popolare  , 
dinota  un'  intimazione,  od  una  richiefia, 
per  ottenere  quel  che  a uno  è dovuto. 

Domìni.'*,  nella  Legge  , ha  una  figni- 
ficaziouc  più.  fpezialc,  e fi  contradiftingue 
da  gamia,  0 Lamento  : imperocché  tutte 
le  azioni  civili  fono  intentate  oprofeguite, 
pcrviadi  Domando,  o di  Querele -,  conforme 
a che,  li  Profccutorc  chiamali  Petitorc  , e 
Domindante , ovve r Querelarne  . Dove  !a  par- 
te che  intenta  1’  azione  è detta  Doinan  an- 
te , Pintori  la  parte  contraria  è chiamata 
7 mani , c quando  ella  i detta  Querelami, 
l' avveriamo  è Decadente. 

Vi  lono  due  fpezie  di  Domande : luna* 
de  Fallo ; l’altra  do  Juri  &c. 

_ DOMANDANTE,  Pano,  colui  che  è 
l’ attore  in  qualche  azione  reale;  cosi  chia- 
mato,. perchè  domanda  terre,  ikc. 

DOMENICA  , il  primo-giornodella  fet- 
timana  ; chiamato  anche  dm  loiu , Sun  day’,. 
dai  nollri  antenati  idolatri  , come  giorno 
delimito  e (egregato  per  l’adorazione  del 
Sole..  Veda  Giorno,  e Settimana. 

E"  chiamato  Dronentcn , o die  t dominion ,. 
giorno  del  Signore ,.  perchè  li  otterrà  come 
fella  in  memoria  della  Rclurrezione  del  N. 
Signore  in  tal  giorno  ;.  e /abbaio  , perchè 
lutto  la  N.  Legge  fu  (oltituito  in  luogo  del 
Sabbato  della.  Legge,  vecchia  . Vedi  Sab- 
ba to  ..  ( 

Nel  Breviario,  e in  altri  uffizi  , incon- 
triamo Domentthi  della  prima  e della  fecon- 
da clajfe . — Quelle  della  prima  clafle  , fo- 
no le  Palmi , la  Pafgaa,  l’ Avvento , la  Pen- 
teccjic  , quella  intitolata  Quaftmodo  , e la 
QuaJragcfima  ; ciafcuna  delle  qual;  vedi  fot- 
te) il  fuo  proprio  articolo.  Quelle  della  fe- 
conda clattc , fono  le  Domeniche  comuni . 

Anticamente,  ogni  Domenica  nell’  anno 
area  il  tuo  particola»  nome , eh.  fi  pren- 
dea  dall’  introito  della  metta  di  quel  gior- 
no; il  qual  collume  è (lato  follmente  coo- 
tinuato  in  alcune  poche  della  Quarcfimz  e 
fio  me.  rmimfccrc  r ctuìi , latore , judita . 

Ppp  Fu. 
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Fu  Cortantino  il  Grande,  che  prima  fe- 
ce una  legge  circa  l’ offervazionc  delia  Do- 
menica', e che  , fecondo  Eufebio,  ordini)  che 
dia  forte  regolarmente  celebrata  per  l’ Im- 
perio Romano. 

Avaoti  lui , ed  anche  nel  fuo  tempo  , fi 
offervava  il  Sabbato  Ebreo  , non  men  che 
la  Domenica  ; per  foddisfare  alla  legge  di 
Mosi,  inficme,  e per  imitare  gli  Apporto- 
li  , che  furono  foliti^congrcgarfi  nel  primo 
giorno. 

Per  verità  , alcuni  foa  d'opinione  che  il 
giorno  del  Signore,  mentovato  nell’  Apocalif- 
fc,  fia  la  nortra  Domenica  ; che  fi  vuole  che 
lia  fiata  cosi  per  tempo  dagli  Apportoli  in- 
flituita.  — Sta  ciò  come  fi  voglia,  egli  è 
certo,  che  fi  è avuto  riguardo  a quello  gior- 
no, fio  ne’  primi  tempi  della  Chiefa  ; ftc- 
come  appare  dalla  1*.  Apologia  di  S.  Giufli- 
no  Martire  , dove  egli  deferivo  l’ elerciiio 
del  giorno , non  molto  differentemente  dal 
nortro . 

Colle  leggi  di  Cortantino,  fatte  nel  311. 
fu  decretato  , che  per  l'avvenire  la  Dome- 
nica forte  tenuta  erme  giorno  di  ripofo  in 
tutte  le  Citta  , e terre  ; ma  egli  accordò 
che  il  popolo  della  campagna  feguitarte  il 
fuo  lavoro.  — Nel  558,  il  Concilio  d’ Or- 
leans proibì  quelle  lavoro  de'  campi  ; ma 
però  che  vi  erano  ancora  molti  Ebrei  nel- 
le Gallie  , e che  il  popolo  piegava  a buon 
numero  di  ufi  fupcrrtiziofi  nella  celebra- 
none  del  nuovo  Sabbato , come  quelli  de- 
gli Ebrei  nella  celebrazione  del  Sabbato  an- 
tico ; il  Concilio  dichiara  , che  il  tenere 
per  illecito  viaggiare  con  cavalli  , con  be- 
ffarne , e carrtagi  , preparar  cibi,  o fare 
qualche  cofa  necertaria  per  la  nettezza  e 
decenza  delle  carte,  o delle  perfone,  fa  piu 
di  Giudaismo  che  di  Criftianismo . 

Qumrjuagefima  Domenica  . Vedi  Quin- 
quagesima . 

Domenica  della  Trinità  . Vedi  Tri- 
nità' . 

Lettera  della  Domenica.  Vedi  l'articolo 
Dominicale  lettera. 

DOMENICANI.  Vedi  Dominicani. 

DOMES  DAY  , o Dooms-day  hook  , 
Liber  fudieiariut  ve l cenfuolit  Angli* , il  li- 
bro giudiziale  , od  il  libro  della  deferito- 
ne o del  cenfo,  dell’  Inghilterra;  è un  re- 
g'rtro  od  una  memoria  antiebiflima  fatta 
al  tempo  di  Guglielmo  il  Conquiffotore  j 
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dopo  una  virtta , od  inquifizione  fatta  del- 
le diverte  Provincie  , td  altri  minori  di- 
flretti  ( countiet , bumdredt , tithingr , &c.  ) 

II  fuo  nome  è formato  dal  Sartonc  Dom, 
doom,  giudizio,  fentenza:  e Day  , che  li- 
gnifica la  flerta  cofa  : così  ebe  Domeday 
non  è rte  non  una  reduplicativa  , come  fe 
tu  diceflì  giudizio,  giudizio. 

Lo  feopo  , o difegno  del  Libro  , è per- 
chè ferva  di  regiftro,  per  cui  fi  porta  dare 
fentenza  nelle  poffertioni  de'  beni  ; e da  cui 
quella  trita  e conGdcrabi!  queflione , fe  que- 
lle o quelle  terre  fiano  dominio  antico , o 
no  , tuttor  è decirta  . Il  fuo  contenuto  è 
raccolto  in  riftretto  ne*  vcrG  feguenti . 

J Quid  deberent  fifeo , qua  , quanta  tri- 
buta , 

Nomine  quid  cenfnt  , qua  velhgalia  , 
quantum 

Quifque  teneretur  frodali  felvere  jure , 

Qui  funi  exempti , vel  quei  angaria  da- 
mnat , 

Qui  funt  vel  glebe  fervi , vel  conditi»- 
nit , 

Quove  mamtmijfui  patrono  fiere  liga- 
tur . 

Quello  Libro  refta  tuttavia  bello,  e leg- 
gibile , e G conferva  nell’  Erario , conila  ai 
due  volumi  , un  più  grande  ed  un  mino- 
re; il  più  grande  comprende  tutte  le  Pro- 
vincie ( countiei d'Inghilterra,  eccettochè 
quelle  di  Northumberland  , Cumberland , 
Wertmorcland , Durham  , e parte  di  Lan- 
cashire  ; che  non  furono  mai  fotto  il  cen- 
fo; cd  eccettuate  pure  quelle  dì  EiTex  , dì 
Suffolk  , c Norfolk,  ebe  fono comprefe nel 
Volume  più  picciolo  , il  qual  finifee  con 
quelle  parole  : Anno  mille/imo  oSogefimo  feti* 
to  ab  Inearnatione  Domini , vigefimo  vero  re- 
gie IVilhtlmi  ,faf.ìaefì  ijìa  de  feri  pria  non  folum 
per  hot  tre 1 comitatus , [ed  etiam  alior . 

Egli  è chiamato  Liber  Judicialit , perchè 
una  giurta  ed  accurata  deferitone  di  tutto 
il  regno  vi  è contenuta;  col  valore  delle  di- 
verte reditù  &c. 

Fu  principiato  da  cinque  Giudici  ( Judi* 
ces  ) artegnati  per  tal  uopo  in  ciafcuna  pro- 
vincia, nell'  anno  1081.  e finito  nel  1088. 
Cambdcno  lo  chiama,  Gulielmi  làbrum  Cen- 
fualium,  il  libro  delie  falle,  o dc’ceoG  del 
Kc  Guglielmo . 

I no- 
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t notòri  antenati  ebbero  motti  di  tal  li- 
bri, Dome  bookt . Narra  Inguifo,  cheilRe 
Alfredo  fece  un  regitòro  limile  a quello  di 
Guglielmo  il  Couquiftatore  ; che  fu  princi- 
piato quando  Alfredo  divife  il  fuo  regno  in 
annue  t,  bunetredi , titbingi,  cioè  Provincie  , 
centurie,  focictadi  di  poche  famiglie  &c.  al- 
lorché fattafì  una  inquifizione  dei  diverti  di- 
tiretti , fu  il  tutto  ordinato  e digerito  in  un 
Libro,  chiamato  Domboe , q.  d.  il  libro  del 
giudizio  , e ripotòo  nella  Chiefa  di  Win- 
chetòer  ; donde  fu  pur  detto  IPincheJIcr- 
book , e Routini  fVhuon.  E fai  modello  di 
quetòo  Domboc  , fu  formato  il  Boom- Day 
del  Conquiftatore . 

Quello  del  Re  Alfredo  riportava  o man- 
dava al  tempo  del  Re  Ethclredo  : e quello 
dei  Conquitòatore  , al  tempo  d’ Eduardo  il 
Confelfore:  i regiftri  effondo  fatti  così:  C. 
tener  Rex  Gnlielmus  ! in  Dominico , & vele! 
ibi  Ducale , CTc.  T.R.  E.  valebat  ; q.  d.  va- 
leva tanto  Tempore  Regii  Edn ardi , al  tem- 
po del  Re  Edoardo.  , 

Vi  i un  terzo  Dom-Boc  , o Domei-Day- 
Book  in  quarto  , che  è differente  da  quello 
in  foglio,  pii)  tolto  nella  fórma,  che  nella 
materia.  Egli  fu  fatto  per  ordine  del  mede- 
fimo  Conquitòatore;  e fembra  dei  due  il  pili 
antico. 

Un  quarto  libro  vi  ha  nell*  Erario,  chia- 
mato DometDay  ; il  quale  , benché  volu- 
me groffo,  è lolamente  un  compendio  de- 
gli altri  due.  Egli  ha  molte  pitture,  e let- 
tere dorate  fui  principio,  che  riferifeoao  il 
tempo  d’  Edoardo  il  ConfefTore. 

DOMESTICO  , termine  un  poco  piò 
ampio  nel  fuo  lignificato,  che  quello- di  fer- 
vo ; l’ ultimo  lignificando  follmente  quelli 
che  fervono  con  tòipendj  , come  lacchè  , 
tòaffieri,  portinai,  &c.  Laddove  Demefiico 
comprende  rutti  quelli  che  adoperano  folto 
un  capo,  che  compongono  la  fui  famiglia, 
e vivono,  o fupponfi  che  vivano,  con  lui. 
Tali  fono  i Segretari , i Cappellani , & c. 

Qualche  volta  Domejìico  s’applica  anche 
alla  moglie  , ed  ai  figliuoli  . Vedi  Fimi- 
MU. 

Domestica  Toga -.  Vedi  Tooa  . 

DOMESTICUS,  Aspirour  , nell’  anti- 
chità , fu  un  particolar  mimllro  nella  Corte 
degl'  Imperadori  di  Cotòantinopoli. 

Fabrotto,  nel  fuo  Gloflario  (opra  Theo- 
pb.  Simocatta,  defimfee  il  Domcjiiciu,  per 
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una  perfona,  a cui  è raccomandato  il  ma* 
neggio  d’ affari  importanti  ; per  un  configlie- 
le, cujut  fidei  graviorer  alicujui  cura  & fol- 
li caudina  committuniur . 

Altri  tengono  , che  i Greci  chiamavan 
Domejlici  quelli  che  in  Roma  venivan  chia- 
mali Corniteli  minimamente  che  fi  princi- 
piò ad  ufare  il  nome  di  Domefiicui  , quan- 
do quello  di  Come  diventò  nome  di  digni- 
tà, e cefsò  d’efiere  il  titolo  di  un  Miniliro 
nella  famiglia  del  Principe.  Vedi  Conte. 

Laonde,  Domeflici  furono  quelli,  ch'eran 
al  fervigio  del  Principe,  el’anitòcvano  nell’ 
amminillrazion  degli  affari;  si  di  quelli  del- 
la famiglia , come  di  quelli  della  giutòizia  , 
e della  Chiefa . 

Il  Gran  Domestico  , Megadomefiieut  , 
chiamato  anche  afTolutamente  il  Domejlicut , 
fervivi  alla  tavola  dell' Imperatore,  in  qua- 
lità di  Dapifer  come  lo  chiamano  gli  Occi- 
dentali* Altri  dicono,  ch'egli  era  piuttotòo 
quel  che  noi  diciam  Maggiordomo . 

Domesticus  menfa  tacca  1’  officio  di 
fcalco . 

Domestici»  rei  Domejìica  adopera  va  co- 
me Ma  (Irò  della  Famiglia . 

Domestici»  Seholamm  , o Le  giorni  m , 
avea  il  comando  delie  forze , o truppe  ri- 
fervate,  dette  Schede-palatine , il  cui  ufizio 
era  efeguire  gli  ordini  immediati dcll'Impe- 
ratore . 

Domestici»  mnrerum , avea  la  foprain* 
tendenza  di  tutte  le  fortificazioni. 

Domestici»  Regionum , cioè  dell*  Orien- 
te e dell'Occidente,  avea  la  cura  delle cau- 
fe  pubbliche,  quali  come  il  notòro  Solleci- 
tato! Generale. 

Domestici»  Iamatornm  , o delle  corti 
militari . 

Vi  furono  diverfi  altri  Minitòri  dell’  ar- 
mata , i quai  portarono  il  nome  di  Dome- 
Jlici , che  niente  più  lignificava  che  coman- 
dante o Colonello  . Cosi,  il  Domejìico  dell» 
Legione  chiamata  Optimatet  , n’era  il  Co- 
mandante. Vedi  Legione. 

Domestici»  Césri.,  o Cantore  ; due  ve 
n’  erano  nella  Chiefa  di  Cotòantinopoli  ; uno 
alla  mano  dritta  della  Chiefa  , e r altro  al- 
la fini  lira.  — Erano  anco  chiamati  Proto- 
pj alta . 

Dom.  Magri  diftingue  tre  fpezie  di  Do- 
mejiici  nella  Chiefa  : Domejìico  del  Clero 
Patriarcale  j Domejìico  del  Clero  imperiale , 
P p p 1 cioè 
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cioè  il  MaAro  delle  Cerimonie  , o della 
Capella  dell’  Imperatore  : e Dcmcjìitut  def- 
pinirut , o dell’ Imperatrice.  — Vifuunal- 
tr’  ordine  di  DomeAici , inferiori»’  fopramen- 
tovati,  chiamati  Domrfliei  Patriarckali . 

Domestici  , fu  anche  il  nome  di  un 
corpo  di  truppenell’ ImperoRomano  . Pan- 
cirolo  crede  che  fodero  li  fìe(fi , che  i Pro- 
teCloief,  i quali  aveano  la  guardia  principa- 
le della  perdona  dell’  Imperatore,  in  ungra- 
do  al  di  fopra  de' Pretori;  e che  folto  degl’ 
Impcradori  Ctiliiani  ebbero  il  privilegia  di 
portare  il  gran  Vcrtillo  della  Croce. 

Credcfì  che  avanti  il  tempo  di  Giuliinia- 
ro  il  numero  di  quelle  truppe  giunfc  a 3500; 
e che  quell’ Impcradorc  ven’aggiunfe  aooo. 
Erano  divife  in  diverte  Compagnie,  o ban- 
de, che  1 Latini  chiamavano  Schole,  alcu- 
ne delle  quali  diconlì  mllituite  da  Gordia- 
no. Alcune  di  elle  erano  di  Cavalleria,  ed 
altre  di  Fanteria. 

li  loro  Comandante  era  chiamato  Cornei 
Domcjltccrum  . Vedi  Coste. 

DOMICELLAR1I  Canonici  . Vedi  l’ar- 
ticolo Canonici  . 

DOMIFICAZIONE,  nell’ AArologia , è 

il  dividere  o diftribuirc  il  cielo  in  dodici  ca- 
le; per  dirizzare  o formare  un  thema  , od 
orofeopo,  col  mezzo  de’  fei  circoli  Biadimi , 
chiamati  metti  di  poftxione.  VcdiOaOsco- 
?o , e Casa . 

Vi  fono  divede  maniere  di  Domificare , 
fecondo  i divelli  Autori . Quella  dì  Regio- 
montano,  che  è ia  pili  comune,  fa  paliate 
i circoli  di  polìzione  per  le  interiezioni  d I 
Meridiano  e deli’Orizonte.  Altri  li  fan  pai- 
fare  per  li  poli  del  mondo  ; o dell’  Equa- 
tore ; ed  altri  per  ii  poli  dei  Zodiaco.  Ve- 
di Posizione. 

DOMINAZIONE,  nella  Teologia  , il 
quarto  ordine  d'  Angeli  , o Spinti  beati  , 
nella  Gerarchia  ; ^contando  dai  Serafini.  Ve- 
di Gerarchia,  e Serafino. 

DOMINI  — Anno  Domini.  Vedi  l’ar- 
ticolo Anno. 

Bulla  in  Cuna  Domini.  Vedi  l'artico- 
lo Bolla  . 

DOMINICALE  * Lettera  nella  Crono- 
logia , una  delle  fette  lettere  dell’  Alfabeto 
ABCDEFG,  ufata  negli  Almanachi  , 
nell'  Efemeridi,  &c.  per.  dinotare  le  Do- 
siche  per  tutto  l'anno  . Vedi  Domeni- 
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* La  parola  è formata  da  Dominie*  , o 
Dominicus  dies , il  giorno  del  Signore, 
la  Domenica. 

Le  Lettere  Dominicali  furono  introdotte 
nel  Calendario  da’  primitivi  Grill  iani  , in 
luogo  dille  lettere  nundmali  del  Calenda- 
rio Romano.  Vedi  Lettera. 

Quelle  Lettere,  conte  abbiamo  notato  , 
fono  fette:  e,  che  in  un  anno  comune,  la 
{leda  lettera  dinoti  tutte  le  Domeniche  , 
appariti  facilmente  ; conciofiachè  tutte  le 
Domeniche  fono  fette  giorni  da  per  sé;  e 
la  medclima  lettera  ritorna  baiamente  ia 
ciafcun  Intimo  luogo. 

Ma  nell'anno  biifcAile,  il  cafo  *a  diver- 
famente  : imperocché  a cagton  del  giorno 
intercalare,  o le  lettere  debbono  edere  cac- 
ciate fuor  da’  loro  luoghi  per  tutto  T anno 
in  dccorfo  , cosi  che  e.  gr.  la  lettera  che 
corrifponde  al  primo  di  Marzo,  cornfpon- 
detà  parimenti  al  fecondo  , &c.  ovver  il 
giorno  intercalare  dcbb’eAere  notato  colla 
Aelfa  lettera,  che  il  precedente.  QucAofe- 
condo  efpedicnre  fu  giudicato  migliore  , e 
però  le  Domeniche  dopo  il  giorno  interca- 
lare hanno  un1  altra  Lederà  Dominicale. 

Quindi  t°.  ciTendo  che.  I’  anno  comune 
Giuliano;  « l’anno  Gregoriano  conAa  di 
giorni,  cioè,  di  52  fettimane,  ed  un 
giorno  ; il  principio  dell’anno,  ogni  anno 
comune,  va  indietro  d’un  giorno  : cosi  , 
e.  gr.  le  quell’ anno  il  principio  o il  primo 
gorno  cade  in  Domenica,  l’anno  approdo, 
e cadrà  in  Sabbato  , il  fuiTcgucntc  in  Ve- 
nerdì , &c.  Per  conseguenza  fc  A è la  let- 
tera Dominicale  dell' anno  prefente,  G farà 
quella  dell’anno  apprcAo. 

a°.  Eifendo che  l’ anno  Giuliano,  e Gre- 
goriano biAcAile  , conila  di  366  giorni  , 
cioè  di  52  ietti  mane  , e 2 giorni  , ii  prin- 
cipio dell’  anno  ibilcgurnrc  al  biilcAile  va 
indietro  due  giorni.  Sicché  , Ce  nei  prin- 
cipio dell’anno  biilcAile  , la  Lettera  Domi- 
nicale è Aita  A,  quella  dell’anno  icguca- 
te  farà  F — 

30.  Poiché  negli  anni  biflcfiili  il  giorno 
intercalare  cade  ai  24  di  Febbraio , nel  qual 
cafo  i giorni  23  - c 24  fono  dinotati  dalla 
lettera  mole  lima  ; dopo  il  dì  24  di  Febbraio 
la  Lettera  Dominicale  va  indietro  d’ un  polio: 
così  fc  nel  principio  deli’  anno  Ja  Lette- 
ra Dominicale  é A , ella  farà  in  aopref- 
fo  G. 

4®.  Ef- 
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, 4°.  Effondo  che  ogni  quarto  amlo  è hi  (fo  Ili  - 

it  ; ed  il  numero  delle  Lettere  è 7 ; l’ordine 
aicdelimo  delle  Lettere  Domenicale  {blamente 
ritorna  io  28  anni  ; che,  fe  non  vi  folle  l’ in- 
terruzione de’  bilfoftili , ritornerebbe  in  4 an- 
ni. Vedi  Bissestile. 

50.  Di  qua  l' invenzione  del  Ciclo  Solare  di 
*8  anni  ; (pirati  i quali , le  Lettere  Dominicali 
fono  rimelTc  fuecelìivamente  ai  giorni  mede  fi- 
mi del  mefe,  e l’ifteffo  ordine  delie  Lettere 
ritorna.  Vedi  Ciclo  del  Sale. 

Per  trovare  la  Lettera  Dominicale  d’ngni 
dato  anno  : Cercate  per  quell’  anno  il  Ci- 
clo del  Sole  , col  metodo  infegnato  all'Ar- 
ticolo Ciclo  : ed  ecco  trovata  la  Lettera 
Dominicale,  che  gli  corrifponde . Ove  ve  ne 
(ien  duci  I’  anno  propoflo  è biffolìile;  e la 
prima  delle  due  ha  luogo  fio  per  il  dì  24 
di  Febbraio  j e la  feconda  per  il  redo  dell’ 
anno. 

Colla  riformazione  del  Calendario  Tutto 
il  Papa  Gregorio  l’ordine  delle  Lettere  Domi- 
vitali  Tu  di  nuovo  durbtto  nell’  anno  Grego- 
riano : imperocché  l'anno  1582  , che  fui 

I principio  avea  G per  Tua  Lettera  Dominica- 
e ; avendone  tolti  via  10  giorni  dopo  il  di 
4.  d’ Ottobre,  venne  ad  avere  C per  fu  a Let- 
tera Dominicale per  lo  qual  metro  la  Lettera 
Dominicale  dell’  antico  Calendario  Giuliano 
d quattro  podi  innanzi  a quella  de)  Gregoria- 
no : la  lettera  A nel  primo  corrifpondendo 
a D nel  fecondo  . Vedi  Calendario  , e 
Anno. 

Dominicale,  nella  Storia  Ecclefiaflica  . 
11  Concilio  d’ Auxerre , tenuto  nel  578,  ha 
decretato,  che  le  Donne  fi  comunichino  col 
loro  Dominicale . Alcuni  Autori  credono  , 
«he  queflo  Dominicali  folle  un  panno-lino  , 
nei  quale  riceveano  le  (perle  ; non  e (Tendo 
permeilo  di  riceverle  su  la  nuda  mano . Al- 
tri vogliono  che  fofl'c  un  fazzoletto,  in  cui 
riceveano  , e confervavano  I’  Eucaridia  ne’ 
tempi  di  pcrfecuzione , da  poterla  affumere 
nel  bifognn. 

DOMINICANI  , ordine  di  Religiofi  , 
chiamati  in  alcuni  luoghi  Jacoiini , e in  altri , 
Prati  Predicatori . Vedi  Jacobins  . 

1 Dominicani  hann*  il  loro  nome  dal  loro 
fondatore  San  Domenico  di  Gufman , Signo- 
re Spaga  nolo,  nato  oc I 1170  in  Calarvcga  , 
nella  Caviglia  vecchia . Egli  fu  in  prima  Ca- 
nonico ed  Archidiaconod’  Olma  ; e in  appret- 
to predied  con  gran  zeloe  vigore  contro  gli  Al- 
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bigend  nella  Linguadoca , dare  gittò  il  primo 
fondamento  del  luo  Ordine  . Egli  fu  approva- 
to nel  1215  da  Innocenzo  III.  e confermato 
nel  !2ió,  con  Bolla  di  Onorio  III,  fotto  la  re- 
gola di  Sant’  AgoDino,  cd  il  titolo  di  Frati 
Predicatori . 

Il  primo  Convento  fu  fondato  nella  Città 
di  Tolofa  , dal  di  lei  Vtfcovo,  e Simone  di 
Montfort  . Due  anni  dopo  n’ebbero  un  al- 
tro a Parigi  vicino  alla  cafa  del  Vefcovo  ; e di 
Ih  (qualche  tempo  il  terzo  nella  Brada  di S. 
Jacopo  , donde  ebbero  la  denominazione  dì 
Jacotini. 

San  Domenico , da  prima  (blamente  prefe 
l’abito  de* Canonici  regolari,  cioè  nna  tuni- 
ca , o (oltana  nera,  ed  un  rocchetto  : ma 
tafcib  quell’ abito  nel  1219,  perquclloche  in 
oggi  portano,  il  quale,  lì  pretende  , cheto 
moli  rato  dalla  Beata  Vergine  al  B.  Rinaldo  4’ 
Orleans . 

Quell’  Ordine  è diffufo  per  tutta  la  terra  . 
Egli  ha  45  Provincie  fotto  il  Generale,  che 
rifiede  in  Roma,  t 12  Congregazioni  parti- 
colari , ov  ver  riforme  governate  da  V icari  ge- 
nerali. 

Contano  quattro  Papi  del  lorOrdine  , più 
di  60  Cardinali , diverfi  Patriarchi , 1 50  Ar- 
civefeovi,  e circa  800  Vcfeovi . Oltre  i Mat- 
titi del  Sacro  Palazzo , F officio  de’  quali  i 
Dato  collantemente  empito  da  un  rcligioto 
di  qucfl’Ordine,  fin  dal  tempo  diS.  Dome- 
nico , che  lo  tenne  fotto  Onorio  III.  nel 
1218. 

I Dominicani  fono  anche  Inquilttori  in 
molti  luoghi.  Vedi  Inquisizione  . Le  opi- 
nioni de’  Domenicani  tono  per  lo  più  oppo- 
ne a quelle  de’  Francefcani . Vedi  Fjmztce- 
scani. 

Vi  fono  parimenti  delle  Monache,  o So- 
relle di  quell’  Ordine,  chiamate  in  alcuni  luo- 
ghi , Sorelle , o Saere  Predicanti.  Quelle  fo- 
no eziandio  più  antiche  che  i Frati  ; San  Do- 
menico avendo  fondata  una  Società di  donzel- 
le religione,  aProuilles,  alcuni  anni  avanti 
l’inBiruziooe  del  Tuo  ordine  di  uomini,  cioè 
nel  1 z 06. 

Vi  è in  oltre  aa  Terzo  Ordine  di  Dominicani , 
sì  d’ uomini,  come  di  donne.  Vedi  Tsr.zo 
Ordine . 

DOMINIO  , Dominium  , nella  Legge 
Civile,  dinota  il  potere  adoluto,  ola  proprie- 
tà, d’  una  cofa  , per  valeriane,  o difporne 
come  ci  piace.  Vedi  Proprietà'  . 

Di- 
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Dire  cium  Dominium  i il  diritto  folo  di  Do- 
minio;  t Dominium  utile , il  profitto  o gua- 
dagno che  ne  ridonda.  La  moglie  ritiene  il 
Dominium  dir  e cium  della  fua  dote  , ed  il  Do- 
mimum  utile  pilla  a!  di  lei  manto.  — In  ri- 
guardo alla  fignoria,  colui  che  paga  un’en- 
trata, ha  il  Dominium  utile  delle  terre;  ed  il 
Signore , o Lord  a cui  la  paga  , ha  il  Domi- 
nium diredum . 

DOMINUS,  ne' tempi  amichi,  un  tito- 
lo prefìtto  ad  un  nome,  ordinariamente  per 
dinotare  la  perfona  o di  un  Cavaliere  , o di 
uno  del  Clero.  Vedi  Vice- Dominus  . — 
Abbenchè  quello  medefimo  titolo  (la  fiato 
qualche  volta  dato  anche  ad  un  gentiluomo 
non  creato  o fitto  cavaliere  ; fpezialmente 
s’egli  era  Lord,  fignore  d’un  Feudo,  o Ca- 
rtello . Vedi  Dom  , Sire  , e Gentil- 
uomo . 

Redo  quando  Dominus  remifit . Vedi  l’ar- 
ticolo Recto. 

DON , abbreviatura  di  Dominut,  o Domnut. 
Vedi  Dom. 

DONATISTI  , Scismatici  antichi  nell’ 
Africa  , denominati  dal  loro  Duce  , Do- 
nato. 

Ebbero  la  loro  origine  nell'  anno  ji r ; 
quando,  in  luogo  di  Menfurio , morto  nell’ 
anno  precedente  tornandofene  a Roma  , fu 
eletto  Vefcovo  di  Cartagine  Ceciliano;  cui 
non  volle  il  popolo  riconofeere,  ed  a cui  fu 
COntrappofioMajorino,  il  quale  perciò  fu  or- 
dinato da  Donato  Vefcovo  di  Cafae  nigrx  . 
Eglino  furono  condannati  in  un  Concilio  ce- 
lebrato in  Roma  , due  anni  dopo  la  loro  fepa- 
razione,  e pofeia  in  un  altro  tenuto  aArles, 
l’ anno  feguente . 

Gli  errori  de’  Dtmatifli , oltre  il  loro  Scifma , 
furono  , t.  Che  il  battefimo  conferito  fuori 
della  Chiefa  , cioè  fuori  della  loro  fetta , era 
nullo,  z.  Che  non  vi  era  la  Chiefa  fuorché 
nell’Africa:  tutte  l’ altre Chiefe  tencndofida 
loro  per  produrne,  c cadute. 

Sembra  altresì  che  Donato  confentifTe  alla 
Dottrina  degli  Ariani , coi  quali  era  Uretra- 
mente  collegato;  e però  Sant’ Epifanio,  Teo- 
dorcto , ed  alcuni  altri , accufano  i Donati/li 
d’Arianismo.  Ma  Sant’  Agofiino,  Ep.  t8j. 
al  Conte  Bonifacio , afferma,  che  i Donati- 
flit  in quefio punto  ritennero  fgombri  dagli 
errori  del  loro  Capo  . 

Nel  344  , fotto  1'  impero  di  Teodofio  il 
Grande  , ìnforfe  uno  Scifma  tra  i Donati/li 


DON 

fieffi  , per  cui  fi  divifero  in  due  partiti , 
Imperocché  , Parmeniano  , loro  Vefcovo  , 
e (Tendo  morto,  alcuni  elefiero  Primiano  , e 
furono  chiamati  PrinuaniJ/i  ; ed  altri,  Maf- 
fimiano  , chiamati  perciò  MaJJimianiJìi  . I 
Donatali  ebbero  parimenti  altre  appellazioni , 
Come  Cirtumtellioncs , Aloni enf et , Campitei , 
Rupi  tei,  &c. 

Eglino  tennero  tre  Concili,  oConciliabn- 
li;  quello  di  Cirta  nella  Numidia,  e due  a 
Cartagine.  Conflautmo  decretò  l’efilio,  ed 
anche  la  morte  , contro  i Donatici  . Con- 
fianzo  ed  Onorio  fecero  leggi , collequali  or- 
dinarono il  loro  bando;  e Teodofio  cd  Ono- 
rio, li  condannarono  a gravi  multe . 

DONATIVO,  Donativum,  un  regalo 
fatto  a qualche  perfona , chiamato  anche  Gru- 
t: liti.  Vedi  Donazione. 

I Romani  facevano  ampi  Donativi  ai  loro 
Soldati . Giulia  Pia  moglie  dell’  Impcradore 
Severo,  è chiamata  su  certe  medaglie , MA- 
TER  CASTRORUM,  a cagion  della  cura 
eh’  ella  fi  prefe  a favor  de’ Soldati , con  inter- 
porli acciocché  foflero  aumentati  i loro  Dona- 
tivi , &c. 

II  Donativo  era  propriamente  una  largizio- 
ne , o dono  fatto  alla  foldatefca  ; ficcome  Con- 
giarium  era  quello  che  faccvafi  al  popolo . Ve- 
di Conciar  ium  . 

Salmafio,  nelle  fueNote  Copra  Lampridio 
nella  vita  d' Eliogabalo,  che  fa  menzione  d’ 
un  Donativo  dato  da  quell’  Impcradore  di  tre 
monete  d’ oro  per  tetta , offerva  che  quell’ era 
l’ordinaria  e legittima  taffa , o mifura  d’uà 
Donativo . Cafaubono , nelle  Tue  Note  fopra 
la  vita  di  Pertinace  offerva  , che  Pertinace 
fece  una  promefia  di  tre  mille  Denari  a ciafcun 
faldato,  che  alccndcva  a piò  di  97  lire  fterli- 
ne.  Il  medefimo  Autore  fcrive,  che  il  Do- 
nativo legittimo,  era  zoooo  denarii  ; e che 
non  era  il  cortame  di  dar  meno,  fpezialmen- 
te ai  foldati  Pretoriani  ; che  t Centurioni  ave- 
vano il  doppio,  cd  i tribuni  Se. c.  piò  a pro- 
porzione. 

Donativo  , nella  Legge  Canonica  , un 
benefizio  dato,  c coafcriio  ad  una  perfona, 
dal  fondatore,  o patrono;  fenza  prtfentazio- 
ne,  infiituzionc,  o induzione  deli’  ordinario. 
Vedi  Benefizio. 

Le  Cappelle  fondate  da’  Laici , che  noa 
fono  approvate  dal  Diocefano,  c come  dico- 
no , jpititualiveate  , non  fi  reputano  veri 
Benefizi,  nè  fi  poffono  conferire  dal  Vcfto- 
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vo,  m»  «Sano  alla  pia  difpofiiione  de’ fon- 
datori : cosi  che  i fondatori , ed  i loro  ere- 
di , pofTbno  dare  rati  cappelle  fenza  il  Ve- 
fcovo.  Vedi  Cappella. 

Gwin  offe  r va,  che  il  Re  polca  da  tempo 
antico  fondare  una  Cappella  libera  , ed 
efentarla  dalla  giurisdizione  de!  Diocefano  . 
Cosi  puh  egli  con  lettere  patenti  dar  facol- 
tìl  a una  perfona  privata  o del  volgo  , di 
fondare  una  fìntile  Cappella  , e farla  un  Do- 
nativo non  prefentabile . Ed  il  Cappellano  t 
o benefiziato,  potrà  effere  privato  dal  Fon- 
datore, o dal  fuo  erede,  e non  dal  Vefco- 
vo.  E quella  fembra  edere  I’ origine  de’ De- 
nativi  nell’  Inghilterra  . Tutti  i Vcfcovati 
•nell’  amico  tempo  furono  Donativi  de!  Re . 
Vedi  Benefizio  , Patrono  , Presenta- 
zione, Collazione,  &e. 

DONAZIONE  , Donatìo  , un  atto  , 
• contratto,  con  cui  uno  trasferifee  ad  un 
altro,  o la  proprietà,  o l’ufo  di  tutti  , o 
dt  parte  de’  fuoi  effetti  , come  un  libero 
dono . 

. Una  Donazioni  per  effer  valida  , e com- 
pleta , fuppone  capacità  c nel  donatore , e 
nel  donatario  ; e richiede  il  confcnfo,  l’ac- 
cettazione , c la  confegna  : per  la  legge  Fran- 
«efe,  richiede  anco,  ch’ella  fia  regiflrata. 

DONNA,  Foemina  , Mutier,  dell’ uo- 
mo la  femmina.  Vedi  Femmina,  Ma- 
terno, &c. 

Sant’ Agoflino  chiama  le  domo  il  /effe  di- 
voto-,  almeno  quella  è la  opinione  comune; 
benché  altri  penfmo  piuttoflo , che  nella  Ora- 
zione , che  fuol  venir  attribuita  a quello 
Santo  Padre  , e che  ancora  fi  recita  nella 
Chiefa  Romana , alla  Santa  Vergine,  le  pa- 
role intercede  prò  devoto  fami  neo  fexu , deb- 
bano effere  intefe  delle  donne  dedicate,  o 
confacrate  ( Devota  ) a Dio  selle  cafe  reli- 
gioni ; che  era  fiato  fufficicntcmente  cfpref- 
fo  nelle  parole,  ora  prò  papaia-,  rnterveni  prò 
Clero  . Vedi  Sesso  ; Vedi  pur  Religio- 
so &c. 

E’  un»  tradizione  popolare  tra  i Maomet- 
tani, la  quale  fufiifie  fin  al  d)  d’oggi,  che 
le  donne  non  abbiano  ad  entrare  in  Paradi- 
fo.  Vedi  CrELO. 

Un  Autore  anonimo  , verfo  il  fine  del 
t6.  fecolo  , pubblicò  una  piccola  Differta- 
zionc  Latina,  per  provare,  che  1 t donne  nota 
fono  uomini-,  cioè,  non  fono  creature  ragio- 
nevoli : Difformi  io  perjucunda  qua  aaony 
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mur  proba  re  nieitur  mulìeres  bominet  no » 
offe  . — • Egli  fi  sforza  altresì  di  provare, 
ciò  che  naturalmente  fegoe  da  quello  prin- 
cipio , cioè  che  le  donne  non  fi  fateran- 
no ; che  non  vi  è vita  futura  nè  beatitudi- 
ne per  effe. 

Le  fot  prove  fono  tutte  prefe  dalla  Scrit- 
tura, o fondate  fopra  la  Scrittura.  — Ben- 
ché, in  fofianza,  la  fua  mira  non  fia  canto 
di  degradare  le  donne  alla  condizione  di  bru- 
ti ; quanto  di  porre  in  ridicolo  il  princi- 
pio od  il  metodo  di  molti  Protefiami  , i 
quali,  in  materie  di  controverfia , non  am- 
mettono aitre  prove  o confiderszioni  , fe 
non  quelle  che  fono  prefe  dalla  fola  Scrittu- 
ra. — Quarto  appar  dalla  concitinone  dell’ 
Opera.  — Probavi,  opinar , inviSiffmit SS. 
Litcrarttm  ttfiimoniis , muiierem  non  effe  ho- 
minem, ne team  falvari  : quod  fi  non  effe  a , 
oj tendi  tamen  uni  verfo  mando  quo  modo  hu- 
jui  temporii  baratici , & prafertim  Anabapti - 
fia  faeram  Joleant  explicare  Scripturam  , & 
qua  utantur  methodo  od  fiabilienda  fua  exe- 
cr arida  dormati . 

Tuttavolca  Simone  Gedicco , Teologo  Lu- 
terano, ha  ferina  una  feria  confutazione  di 
queft' opera  nel  1595;  in  cui  le  donne  (odo 
rediotegrate , e rimeffe nell’ efpettazione del 
cielo,  dopo  un  favio  tenore  di  vita. 

Gli  antichi  Marcioniti  permettevano  «ile 
loro  donne  il  battezzare,  come  ce  l’ afficum 
Sant’  Epifanio  ,/£rr.  4Z.C.4.  — I Montanini 
ammettevano  le  donne  al  presbiterato,  ed 
anche  ali’ Epifcopato . Epiph.  Har.  49.  c.  z. 

I moderai  Quark  1 permettono  altresì  alle 
loro  donne  il  predicare  e profetizzare,  tan- 
to quanta  agli  uomini  . Vedi  Marcioni- 
ti  , Qu acheri , &c. 

Egli  è un  punto  affai  controvetfro , fin  ■ 
qual  fegno  convenga  al  fedo  1'  erudizione  e 
lo  Audio?  — Erafmo  tratta  diffufamente  I* 
qucflione  in  una  delle  fue  Lettere  a Bu- 
deo.  — Lud.  Vices,  nella  fua  Inflitutio  fat- 
mina  Chrifiiana  , ha  un  efpreflò  Capitolar 
full’iftelfo  argomento.  — La  Signota  Schur- 
man,  dama  Tedefca,  li  ha  olirepaffati am- 
bedue in  un  Trattato  su  quello  problema; 
Tfium  foemina  Chrifiiana  convenuti  fiudiunt 
lltterarum . 

Diverfe  donne  rimarchevoli  per  la  dottri- 
nae  per  l’erudizione,furono  altresì  di  [tinte  pel 
mancanza  di  favia  condotta . — La  ragio- 
ne, fcoza  dubbio,  fia  qui  ; che  i loro  primi 
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fludj  verfaado  in  libri  di  galanteria  e di 
amori,  l’ immaginazione  fu  di  buon'ora  in 
effe  a quella  parte  inclinata  e rivolta,  e la 
memoria  fi  empi  di  certe  idee , che  una  fa- 
vorevole difpoGzione,  e l'età,  adottò  trop- 
po facilmente  , ed  accrebbe  e moltiplicò 
troppo  predo  . — Non  è che  lo  dudio  ab- 
bia in  fe  deffo  alcuna  naturai  tendenza  a 
produr  tali  effetti  ; ma  piuttodo  il  contra- 
rio: Le  precife  ed  adratte  lezioni  e medi- 
tazioni di  metafilica  , di  logica  , di  mate- 
matica , di  fiGca , di  critica  &c.  farebbo- 
no  , io  non  ho  dubbio  y uno  de’ piò  ficuri 
mezzi,  per  mettere  al  coperto,  e dabilire 
la  virtò  della  continenza  in  una  donna. 

Una  donna,  in  Inghilterra,  fubito  ch’eli’ 
d maritata,  con  tutti  i fuoi  arredi,  e mo- 
bili, è totalmente  in  potefiate  viri,  fogget- 
ta  alla  volontà  ed  alla  difpofizione  di  fuo 
marito.  Vedi  Marito. 

Vi  fono  diverfe  eofe  notabili  , pertenen- 
ti  alle  afoni»  nelle  leggi  Inglefi;  che  vedan- 
ìr  lotto  1 articolo  Moglie. 

DOPPIA  o Dobbla  nel  Commercio,  i 
una  moneta  d’oro  , che  fi  coma  in  Ifpa- 
gna,  e in  diverfe  parti  d’ India  , dagli  Sviz- 
zeri. &c.  Vedi  Conio. 

Eli  ha  le  foe  aumentazioni  , che  fono 

l > U du*  . detti  an- 

che Dobblom  , e le  mezzo  doppie.  Vi  fono 
anco  i Debbiavi  dopp)  che  corrono  in  In- 
ghilterra per  ì lire  e 12  fccllini . 

La  doppia  i circa  dei  medefirao  pelo  , 
della  (leda  finezza  e valuta  che  il  Luigi  d’ 
cioi  'gusle  a 16  fccllini  efei 
foldr  fieri.  Vedi  L0101. 

NellaSpagna  la  doppiai  computata  egua- 
le a quattro  pezze  da  otto,  o 32  riali,  od 
& mille  c ottantaotto  maravedis:  la  mone- 
**  „TeicchJilt  “rren,e  » Siviglia  , e Cadice  , 
nell  AndaJufia  y &c.  ({Tendo  25  per  cento 
migliore  che  la  moneta  con  cui  contano  a 
Madrid , Bilboa , &c.  la  quai  aumentazione 
fu  fatta  da  Carlo  II.  nel  ió8d.  per  impe- 
dire 1 esortazione  della  moneta  fuori  del 
regno.  Vedi  Moneta  . 

La  maggior;  parte  de’  Cambi  in  Italia 
iafli  fui  piede  òdio  doppia.  Vedi  Moneta  , 
e Cambio. 

Doppio  Spetto  , Vedi  I’  Articolo  Af- 

RETTO . 

Doppio  Bafiiont . yedi  11  Articolo  Ba- 
stione 
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Gli  efempj , o eafi  , di  Fanciulli  Doppi, 
d.  Gatti  Doppj , di  Peri  Dopp;,  &c.  fono 
frequenn  nelle  Tranf  Filo/of.  ed  altrove  . 
Vedi  Mostro. 

Giovanni  Floycr,  nelle  medefim e Tranf a- 
ztotu  , avendo  fatta  la  relazione  d’un  pali* 
d india  doppio  , reca  in  mezzo  alcune  ri- 
bellioni, fopra  la  produzione  d' ammali  dop- 
p>  m generale.  Ei  narra  , che  due  galli  d' 
India  furono  tratti  fuor  da  un  uovo  di  uns 
prodezza  ordinaria,  ch’evano  accozzati  af- 
ficme  o d uo  pezzo  folo  nella  carne  eh* 
i su  1 odo  del  petto  ; ma  in  tutte  le  altre 
pam  erano  didimi . Parean  piò  piccioli  del 
(olito,  perchi  aveau  mancato  di  nutrimen- 
to , di  mole  , e di  fpazio  per  crescere  alle 
giuda  radura  , l’ultima  delle  quali  eofe 
era  eziandio  fiata  per  avventura  i'occafiooe 
de  la  lor  codione. 

Imperocché  , avendo  due  cavitadi  diftin- 
te  nc  loro  corpi  y c due  cuori  ; dovettero 
cilerc  (puntati  o germinati  da  due  cicatri~ 
cule  ; ed  in  confeguenza  , l’ovo  ebbe  due 
tuorli  ; il  che  non  è accidente  cosi  raro  . 
Egli  ci  alterna  d’avere  appreffo  di  si  un 
pJlo  doppio  Peccato , il  quale  quantunque  ab- 
bia  quattro  gambe,,  quattro  ali  , &c-  non 
ha  però  fuorché  una  cavità  nel  corpo  , un 
cuore,  ed  una  teQa  ; e confeguememente  , 
fu  prodotto  da  una  cicatricula .. 

Pareo  altresì  fa  menzione  d’  un  bambino 
doppio,  con  fidamente  un  cuore  : nel  qual 
calo,  I origine,  o Io  (lame  del  fànciuMofg 
uno  , ed  i vali  regolari  ; i nervi  folamen- 
**  ’ ,e  *'  arterie  verfo  le  cflrcmità  dividen- 
doli in  piò  rami  che  all'ordinario  producea- 
no  parti  doppie.. 

Il  cafo  non  è diflimile  ne'  fiori  doppi  del- 
le  piante , caufati  dalla  ricchezza  o graffez- 
za  della  terra:  Così  negli  ovi  de’ quadrupe- 
di , &c. 

Vi  fono  pertanto  due  ragioni  della  dupli- 
ciIa  nagli  embrioni , z.  La  congiunzione,  o 
connefiionedi  dne  animali  perfetti , c z.  una 
divifione  , ed  una  ramificazione  fìraordina- 
ria  de  vali  originali,  de' nervi  , delle  arte- 
rie, &c. 

Doppia  Diefi.  Vedi  l'Articolo  Diesi. 

Doppia  eccentricità.  Vedi  l’ Articolo  Ec- 
centricità’ . 

Doppia  Fefia  . Vedi  l’ Articolo  Festa  . 

Doppia  Febbre  . Vedi  l'Articolo  Feb. 

BAE . 

Dop- 
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Doppi*  Fin»,  nell’  Araldici,  nn* Croce 
coti  denominati , quando  i'  eflrcmitadi  fono 
aguzze  a ciafcun  angolo;  cioè,  quando  ogni 
cltrcmiti  ha  due  punte;  pcrcontradidinzio- 
ne  da  fitta,  ove  l’cftrcmiti è aguzzata,  oaf- 
fottìgliata  in  una  punta.  Vedi  Croce, 

’ Doppia  Fuga.  Vedi  Fuca. 

Doppia  Lettera  , nella  Grammatica  , è 
nna  lettera  che  ha  la  forza  e I’  effetto  di 
due  , come  I’  Ebreo  Tfade  , che  equivale 
a T ed  S ; ovvero  la  lettera  Greca  S , o la 
Latina  X,  & c.  Vedi  Lettera. 

Quelle  Lettere  fono  cvuicniemente  egua- 
li a due;  quando  noi  pronunziamo  il  lattoo 
axìr , o r lnglcfc  axtllrtry  , diamo  all'  x il 
medefimo  Tuono,  come  fc  luffe  ferino  con 
un  c ed  un  r,  «/ir,  acfiilary . 

I Greci  hanno  tre  Lettere  dappiè  Z , E , + ; 
I Latini  follmente  due,  X,  e Z ; e così 
pure  la  maggior  pane  delle  Liogue  mo- 
derne . 

Doppia  Mi  fu' a . Vedi  I’  Articolo  Mi- 
sura. 

Doppio  Piedefiallo . Vedi  Piedestallo  . 

Doppio  Punta  , nella  Geometria  fumi- 
ate. — Quando  tutte  le  linee  rene  tenden- 
ti per  lo  flefta  verfo  che  la  gamba  in- 
definita d'una  curva,  la  tagliano  inunfolo 
punto , ( ficcome  avviene  nelle  ordinate  del- 
la parabola  Cartefiana  , e della  cubica  , e 
nelle  linee  rette  che  fono  parallele  all'  ab- 
feifle  delle  iperbole,  e delle  parabole;  ) ai- 
tar voi  dovete  concepire  , che  quelle  linee 
rette  padano  per  dae  nitri  punti  della  cur- 
va , podi  ( dirò  così  ) ad  una  infinita  di- 
Danza . La  quale  interiezione  coincidente  , 
o che  fia  finita  , od  infinita  la  diflanza  , il 
Cav.  Neuton  chiama  il  doppio  punto.  Vedi 
Curva . 

Doppia  Pofizione.  Vedi  Posizione. 

Doppia  Querela,  duplex  querela  , un  la- 
mento fatto  da  un  chenco  , od  altri  ; all* 
Arcivefcovo  della  Provincia  contro  un  ot- 
dioario  inferiore,  perchè  egli  tira  in  lungo 
la  giudizi!  in  qualche  caufa  ecdefiaftica  ; 
come  di  dar  fenteux* , diofhtuire  un  chcrico 
prefentato , o limile  . 

La  denominazione  è venuta  di  qua  ; che 
ordinariamente  un  tal  lamento  fi  fa  c contea 
il  giudice , e contra  colui,  all’  infianza  del  qua- 
le vien  diffir  rita  la  giufiizia . 

Doppia  Ragione.  Vedi  Dupla. 

Doppia  Tenaglia.  Vedi  Tenaclia. 
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Doppio  Tempo.  Vedi  Tempo. 

Doppia  Volta.  Vedi  l’Articolo  Volta  . 

Doppio  Vase,  nella  Chimica  , è quando 
il  collo  d’un  matraccio  è inferito,  e ben  ta- 
rato, nel  colta d’un  altro.  Vedi  Matraccio, 
e Pelicano. 

Di  quelle  diverfe  fpezie  e forme  di  vali , 
ufate  nella  circolazione  degli  fpiriti  , affine 
di  cfaltarli,  e raffinarli,  quanto  mai  fi  pub, 
Vedi  Circolazione , Cohobaz ione  , Ret- 
tificazione , &c. 

DOPPIATA  Colonna.  Vedi  Colonna  . 

DOPPIARE  , o duplicare  , in  lenta  mi- 
litare , è mettere , o ridurre  due  ordini  o 
file  di  Soldati  , in  uno  . Vedi  Ranoo,  e 
Fila  . 

Quando  la  foratola  del  comando  è , dop- 
piate i vofirì  ranghi  , allora  il  fecondo  , il 
quarto  ed  il  fello  rango  hanno  da  marcia- 
re ed  unirli  lungo  il  primo,  il  terzo,  ed  il 
quinto;  così  che  di  Cei  ranghi  fe  ne  faccia- 
no tre  , lafciando  doppio  1'  intervallo  che 
prima  vi  era  tradii.  — Ma  non  è così  quan- 
do vien  comandato  di  doppiare  le  mezze  file , 
perchè  allora  tre  ranghi  Hanno  a (firme  , e 
gli  altri  tre  marciano  o fi  avanzano  a dop- 
piarli ; cioè  , il  primo  , il  fecondo  , ed  il 
terzo,  fono  doppiati  dal  quarto  , dal  quinto, 
e dal  fello  ; ovvero  al  contrario  . 

Doppiate  le  voflrc  file  , è un  comando  , 
per  cui  ognuno  dee  marciare  verta  quello 
che  gli  è appretta  , o alla  dritta  o alla  fi- 
niflra,  fecondo  die  vien  comandato  ; nel 
qual  cafo  i lei  ranghi  fi  convertono  in  do- 
dici, (landò  gli  uomini  io  una  profonditi  o 
larghezza  di  dodici  , la  diflanza  tra  le  fi- 
le citando  oramai  doppia  di  quel  che  tre 
prima . 

DORATO,  a tforo.  Vedi  Oro. 

DORICO,  nella  Grammatica.  — l\  dia- 
letto Dorico  è uno  dei  cinque  dialetti  , 0 
modi  di  parlar,  che  fi  ufarono  appretta  i Gre- 
ci. Vedi  Dialetto. 

I Lacedemoni  furono  primi  a fervirfene, 
e particolarmente  quelli  d’  Argos  ; di  li  il 
dialetto  Dorico  è pt  flato  nell’  Epiro  , nella 
Libia,  della  Sicilia,  nell’  Itala  di  Rodi , edi 
Creta . 

Io  quello  dialetto  , fcrifsero  Archimede 
e Teocrito , ambedue  Siracufaui  ; c Pindaro 
ancora . 

In  rigore  tuttavia,  noi  dovcremmo  piat- 
tono definire  il  dialetto  Dorico  , per  In  ma- 
Qqq  nicra 
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riera  di  parlare , propria  de  Darli,  dopoché 
fi  ritirarono  vicino  al  P«  mallo , ed  all’Afo- 
po;  e che  poi  verme  a praticarli  da’ lacede- 
moni, &c. 

Alcuni  ancora  diflinguono  tra  il  Lacede- 
momo  e il  Dorico  , ma  in  realtà  erano  la 
fleffiacofa;  Te  n'eccettui  alcune  particolari- 
tà nel  Linguaggio  de’  Lacedemoni  ; come  ha 
inoltrato  Rolando  nel  fuo  eccellente  Tratta- 
to , de  Lingua  Grata  , e/utyue  dialeOie  , 
Lib.  V. 

Oltre  gli  Autori  già  mentovati  che  han- 
no fcritto  net  dialetto  Dorico  , potremmo 
•ggiugnervi  Archita  di  Taranto,  Bione,  Si- 
monide,  Bacchilide,  Cypfela,  Alcman  , e 
Sophrone . 

Le  più  delle  medaglie  delle  Città  della 
magna  Grecia  , c della  Sicilia,  fanno  del  dia- 
letto Dorico  nelle  loro  leggende  ; Siano  te- 
ftimonio  quelle  degli  AMBPAKIQTAN  , 
AnOAAIÌNIATAN,  AXEPONTAN  , 
AXTPITAN , HPAKAEflTAN , TPAXI- 
NIAN,  ©EPMITAN,  KATAONIATAN, 
KOniATAN,  TATPOMENITAN , &c. 
tutti  popoli  , appretto  i quali  , inoltrano 
quelle  medaglie  , che  fi  ufava  il  dialetto 
Dorico . 

Le  regole  generali  di  quello  dialetto  fono 
date  nella  Grammatica  Greca  di  Porto  Rea- 
le, cosi: 

D' ’H« , S u grand , Si  So,  d/SuTa 

fait  le  Dorè. 

D' a fait  un  ; So,  u } & S » au  fait 
erte  ore . 

Ofte  i de  l' in  fini  .•  dT  patir  le  fingulicr 

Se  fert  au  firn  inin  du  nomine  plurier. 

Ma  elleno  fono  meglio  dichiarate  nel  IV, 
Libro  diRqlando;  dove  egli  nota  fin  le  più 
minute  diffidenze  de’  Dialetti  di  Sicilia  , di 
Creta,  di  Taranto,  di  Rodi,  di  Lacedemo- 
ne, della  Laconia,  della  Macedonia,  e della 
Tefsaglia. 

L’a  abbonda  per  tutto  nel  Dorico  t ma 
quello  Dialetto  ha  coti  profilata  conformità 
coll'Eolico,  che  molti  contano  i due  Dialetti 
per  uno.  Vedi  Eolico. 

Dorico,  nell’ Architettura,  è il  fecondo 
dei  cinque  ordini  ; quello  tra  il  Tofcano , ed  il 
Jonico.  Vedi  Ordine. 

L’ordine  Dorico  fembra  il  più  naturale  , 
ed  il  meglio  proporzionato  di  tutti  gli  or- 
dini ; tutte  le  fue  parti  e (Tendo  fondate  su 
la  poliziotte  naturale  dei  corpi  folidi  j la 
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fatti , il  Dorico  c il  primo  ed  il  più  antico 
degli  ordini  d'  architettura  , e quello  che 
diede  la  prima  idea  d'un  edilizio  regolare  . 
V c di  Tav.  Archit.  fig.  28.  Vedi  pure  l’Articolo 
Architettura  . 

Quando  fu  prima  inventato  , egli  era 
più  femplice.  che  al  prefente  ; ed  allorché 
fi  venne  a ornarlo , e vieppiù  arricchirlo  , 
l' appellazione  di  Dorico  fu  rifirctea  a quella 
più  ricca  maniera,  e la  maniera  femplice  pri- 
mitiva forti  un  nuovo  nome  d'ordine  Tofca- 
no. Vedi  Toscano. 

La  tradizione  é,  che  Dar»,  Re  deli’Acfaa- 
ja,  avendo  prima  fabbricato  un  Tempio  di 
quell’ordine  in  Argot,  cui  dedicò  a Giuno- 
ne, dié  motivo  ch’ei  folle  chiamato  Dori- 
ca’■ : benché  altri  derivino  il  fuo  nome , non  so 
corneo  perché,  daH’elTere  flato  inventato, 
od  ufato  dai  Darii . 

Qualche  tempo  dopo  la  fua  invenzione 
ei  fu  ridotto  alle  proporzioni , alla  forza  , 
ed  alla  bellezza  del  corpo  d’  un  uomo  . 
Quinci  , lìccome  il  piede  di  un  uomo  fu 
giudicato  la  6*.  parte  delia  fua  altezza;  la 
Colonna  Dorica  fu  fatta  , inchiudendovi  il 
Capitello,  fei  diametri  aita,  cioè  fei  volte 
altrettanto  alta,  quanto  graffia.  In  decorfo 
vi  fi  aggiunfe  un  altro  diametro  aii’  altez- 
za, c la  lì  fece  7 diametri  ; con  la  quale 
aumentazione  pofiìam  «ire  eh'  ella  va  più 
da  predo  alla  proporzione  d’  un  uomo  : il 
piede  umano,  almeno  a' giorni  noflri,  non 
effendo  una  6*,  ma  appreffio  a poco  una  7*  par- 
te del  corpo.  Vedi  Colonna. 

I caratteri  dell'ordine  Dorico,  come  egli 
in  oggi  vien  maneggiato , fono , I’  altezza 
della  fua  colonna  , die  è 8 diametri  ; il 
fuo  fregio  , il  quale  è arricchito  di  triglifi  , 
dì  gocciole  , e di  metope;  il  fuo  capitel- 
lo che  è fenza  volute  ; e 1’  ammettere  ci- 
mazj.  Vedi  Trìglifo,  Cimazio,  &c. 

Gli  antichi  , abbiam  già  olfervato  , che 
ebbero  due  ordini  Dorici  : il  primo  ch'era 
il  più  femplice  e mafiìccìo , i’  ufavano  prin- 
cipalmente ne’  Templi  j il  fecondo  , più 
leggiero  e delicato  , ferviva  per  li  portici , 
e per  li  temi. 

Vitruvio,  per  verità,  fi  lamenta,  etro- 
va  da  ridire  con*ro  l’ordine  Dorico , perchè 
incomodo,  di  molto  diflurbo,  ed  intrico  , 
a cagione  de’  triglifi  e delia  metope  , cosi 
che  appena  altrove  è capace  d'effere  prati- 
cato, che  nei  pycnollyle  , con  gittare  nn 

tri- 
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triglifo  tn  ogni  due  colorine , o nell*  ez> 
fiyle,  con  gitiare  tra  ogni  due  colonne  3 tri- 
glifi ■ Vedi  Intercolumnazione  . 

I moderni , per  la  ragione  della  fui  foli- 
diti  , C fervono  di  quell'ordine  nei  grandi 
e forti  edilizi.  ; come  nelle  porte  delle  Cit- 
tì, edelle  Cittadelle  ; negli  citeriori , e nelle 
facciate  delle  Chiefc,  e in  altre  opere  maflìcce, 
dove  la  dilicatczza  degli  ornamenti  farebbe 
{convenevole .. 

II  più  confiderabile  monumento  antico  dell' 
ordine  Danto  è il  teatro  di  Marcello  , in 
Roma  , dove  il  capitello , l' altezza  del  fre- 
gio , e la  fua  projettura  , fono  molto  più 
piccole  che  nell'Architettura  moderna. 

Vignola  aggiufta  le  proporzioni  del  Dori- 
lo cosi:  l'altezza  intiera  dell'ordine  , len- 
za il  pieditìallo  , ci  la  divide  in  zo  parti  , 

0 moduli  ; una  delle  quali  la  di  alla  bafe , 
14  al  full  o , una  al  capitello , e quattro  all' 
intavolatura  . Le  proporzioni  particolari 
&c.  delle  diverte  parli  , e membri  , Vedi 
tetto  i foro  rcfpettivi  Articoli , Colonna, 
Capitello , Intavolatur  a , Piedestal- 
lo, Base,  Architrave,  Fregio,  e Cor- 
nice. 

Dorico,  nella  Mufica.  Il  modo  Dorico 

1 il  primo  dei  modi  autentici  degli  antichi . 
Vedi  Modo  . 

Il  fuo  carattere  debb’ edere  leverò,  tem- 
perato di  grave  e d’allegro  : egli  è proprio 
ed  acconcio  per  le  mutiche  religione  , e 
nella  guerra.  Principia  daD,  Sol,  Re. 

Platone  ammira  la  Mufica  del  modo  Do- 
riti ; e la  giudica  opportuna  a contervare 
il  buon  codume,  come  virile  c foda.  E per 
quella  cagione  la  permette  nella  tea  Repub- 
blica . 

Gli  antichi  aveano  parimente  il  loro  ATo- 
Jo  Sub-Dori to  , che  era  uno  de’  loro  mudi 
Piagali  . Il  fuo  carattere  dovea  edere  aliai 
grave,  e folcirne  , o grande.  Principiava  da 
G Ut , un  DiatefTaron  più  balte  , che  il  Modo 
Dorico. 

DORMENTE,  è il  termine  Araldico  per 
dinotare  la  politura  di  un  Leone  , o d’al- 
tra belila  , cfprcffa  come  ikrmemt  in  un 
Arme . 

DORMITORIO, *un  corridore  ne’Con- 
venti , o nelle  cale  religiote , divilo  in  di- 
verte celle,  dove  abitano,  o dormono  i Rc- 
ligiofi , 8cc.  Vedi  Convento. 

* La  parala  i formai » dal  Latino  Dor- 
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mitorium  , da  dormire  , pigliar 
[anno . 

Confiderafi  per  un  delitto  appreflb  i Rcli- 
giofi,  lodartene  la  notte  a giacere  fuori  del 
Dormitorio.  Dal  xxn.  Cap.  della  Regola  di 
San  Benedetto , appare  che  gli  antichi  Dot- 
mitorj  non  erano  di  vili  in  celle,  ma  erano 
una  fpczie  di  grandi  aperti  quartieri , pieni 
di  letti  , come  ne’  nodri  ofpitali  . Vedi 
Cella  . 

Dormitorio,  o Dormitoritem , lì  prende 
anco  perunluogoditepoltura.  Vedi  1*  Arti- 
colo ClMITER  IO  . 

DORSALE  Tabe.  Vedi  gli  Articoli  Ta- 
be, e Ftist . 

DORSALI  Nervi  . Vedi  1'  Articola 
Nervi  . 

DORSI  Litìjfimur,  nell’Anatomia . Vedi 
l’Articolo  Latissimus  Dorfi. 

DORSI  Lotigijfimai  t i un  mufcolo  comu- 
ne ai  lombi,  ed  alla  Ichitna:  nalce  , o G 
fpieca  dalla  parte  fuperiore  dell’  Os  facrum , 
dell'  Iti  m , e dalie  prime  vertebre  de’  lom- 
bi, e nel  fuo  principio  egli  è confuta,  fe 
pur  non  è 1’  ideilo  , col  Sacro-lumbalis  . 
Corre  all’ insù  , lungo  tutto  il  tratto  della 
tehiena  , ed  £ con  ne  ilo  ad  ogni  procedo 
transverte  eh’  egli  incontra  ; terminando 
qualche  volta  nella  prima  vertebra  deldor- 
te,  c qualche  volta  nella  prima  del  collo.  — 
Vedi  Tati.  Aaat.  (Myol.  ) fig.  7.  n.  17.17. 

Vedi  pur  Longissimus. 

Saier  Dorsi.  Vedi  l'articoloSaCER . 

DORS1FERE,  o Dorfi  pare  Piante , fono 
quelle  della  fpezie  capillare,  che  fono  tenza 
gambo  , e portano  le  loro  temenze  iu  la  , 
parte  deretana  delle  lor  teglie  . Vedi  Ca- 
pillari . 

DORSUM,  Dorso,  nell’  Anatomia,  è 
la  pane  di  dietro  del  torace  ; volgarmente  det- 
ta la  fchicna.  Vedi  Corpo. 

Il  Dorfura  mcbiudc  anco  i lombi . Vedi  1* 
Articolo  Lombi. 

Dorsum  Mamn  , e Ptdit,  i l’ederno della 
mano  , c del  piede  ; o quella  parte  che  è op- 
poda  ella  palma , ed  alla  pianta  ofuola.  Vedi 
Palma,  VedipurMAso,  cPiede. 

Dorsum  No  fi  , è il  dio  o la  tehiena  del 
nate,  che  corre  per  tutta  la  fua  lunghezza. 
Vedi  Naso. 

In  quelli  che  chiamiamo  Nati  Romani  , 
il  Dorfo  è più  alto  , c più  prominente  • 
gibbofo  nel  mezzo  , che  nel  redo  ; la 
Qqq  i qual 
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quii  parte  è chiamata  la  Spina  . Vedi 
Spina  . 

DOSE*,  ntlla Farmacia,  & c.  è la  quan- 
tità d’ima  medicina  da  prenderli  in  una  vol- 
ta . Vedi  Medicina  . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  , tcr.r  , 
cht  Jtgnifica  la  cofa  data  , da  hi  atti  , 
dare  . 

Un  fecreto  nella  Medicina  i un  nulla  , 
fc  non  n’è  cognita  la  dofe . Negli  autori,  e 
nc’difpcnfatori,  che  deferirono  il  medefimo 
rimedio  , bene  fpclTo  la  Dofe  è differente  ; 
lo  che  è cagione  di  gran  divario  nel  Tuo 
effetto. 

Il  Dottor  Cockburn  ci  ha  dato  un  fag- 
gio, onde  poter  detcrmiaare  le  Doji  de’ me- 
dicamenti purganti,  fondato  (opra  principi 
meccanici.  Vedi  Purgativo. 

DOSITHEANI , e Dosithei  , Setta  an- 
tica fra  i Samaritani  . Vedi  Samari- 
tani . 

Falli  menzione  in  Origene , in  Sant’  Epi- 
fanio, in  San  Girolamo,  e vari  altri  Padri 
Greci  e Latini,  a’  un  certo  Doliteo-,  capo 
di  una  fazione  de’ Samaritani  ; ma  gii  Eru- 
diti non  fono  del  tutto  d'accordo,  quanto 
al  tempo , in  cui  agli  viffe  . San  Girolamo 
nel  fuo  Dialogo  contro  i Luciferiani  , lo 
mette  avanti  il  notlro  Salvatore  , nel  che 
agli  è feguitato  daDrufi»,  che  nella  fua  ri- 
fpolta  a Serrario  , lo  mette  verfo  il  tempo 
di  Scnnacherlbbo,  Re  d' Affina  : ma  Scali- 
geto  lo  vuol  poflcriore  al  tempo  di  Cnffo  . 
Ed  infatti,  Origene  accenna  ch’egli  Itavi- 
vuto  nel  tempo  degli  Appo  doli  ; dove  egli 
efferva,  che  Doliteo  fi  provò  di  pervadere 
ai  Samaritani , che  egli  età  il  Mclba  pre- 
detto daMosè.  Egli  ebbe  molti  feguaci  ; a 
la  fua  fetta  era  ancora  hi  piedi  in  Alefian- 
dria  nel  tempo  del  Patriarca  Eulogio  , ficco- 
me  appare  da  un  Decreto  di  quello  Patriar- 
ca , pabbiieato  da  Fono  . In  quello  Decreto 
Eulogio  accula  Doliteo  di  avere  trattati  in- 
giunofa mente  i Patriarchi  ed  i Profeti  anti- 
chi; e di  avete  attribuito  a si  lo  (pirico  di 
profezia  . Lo  fa  contemporaneo  di  Simon 
Mago;  e lo  aceufa  d’aver  corrotto  il  Pen- 
tateuco in  diverfi  luoghi,  e d'aver  compo- 
ni divedi  libri  , direttamente  opporti  alla 
divina  Legge. 

V Arcivcfcovo  Ufferio  crede  DoGteo  Au- 
tore di  tutti  i cambiamenti  fatti  nel  Penta- 
teuco Samaritano,  e lo  prava  con  fautori- 
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tà  d*  Eulogio . Ma  tutto  quello  che  ponia- 
mo a ragione  raccogliere  dalla  teffimoniaa-. 
za  d’  Eulogio , fi  è , che  Doliteo  corruppe 
gli  efcmplari  Samaritani , di  poi  adoprati  in 
quella  Setta.  Ma  quella  corruttela  non  paf- 
sò  in  tutti  gli  efcmplari  del  Pentateuco  Sa- 
maritano, che  abbiamo  alle  roani  oggidì, 
i quali  variano  molto  poco  dal  Pentateuco 
Ebreo.  Vedi  Pentateuco. 

Ed  in  quello  fenfo  abbiam  da  intendere 
quel  palio  in  una  Cranica  Samaritana  , dove 
dicefi,  cheDoufit,  cioè  Doliteo,  altctb  do- 
verle cole  nella  Legge  di  Mosè . 

L’  Autoredi  quella  Cronica,  che  fu  un  Sa- 
mantano  di  religione,  aggiugne  che  il  loro 
(omino  Sacerdote  mandò  diverfi  Samaritani 
a prender  Doufis  , e impadronirli  della  fua 
copia  guaffa  del  Pentateuco  . Sant'  Epifanio 
crede  ch’egli  fia  flato  un  Ebreo  di  nafeita, 
cd  abbia  abbandonata  il  partilo  Giudaico  per 
quello  de' Samaritani . Egli  s' immagina  pa- 
rimenti , che  collui  fia  11  aito  l'Autore  del- 
la Setta  dc'Sadducci;  lo  che  non  fi  può  com- 
binare colla  circoffanza  di  aver  egli  vivuto 
dopa  il  N.  Salvatore.  E non  oliarne,  anche 
il  Gcluita  Serrano  vuol  fare  Doliteo , maeffro 
di  Sadoc,  da  cui  fono  i Sadducei  din  vati. 
Vedi  Sadducei  - 

Tertulliano,  facendo  menzione  de)  mede- 
fimo  Doliteo  , offerva  che  egli  fu  il  primo 
che  osò  rigettare  l' autorità  de’ Profeti  , Do- 
gando la  loro  infpirazionc  - Ma  egli  fà  que- 
llo un  error  particolare  di  Doliteo  , che  ia 
realtà  fu  error  comune  di  tutta  la  Setta , la 
quale  non  ha  mai  amttnffo  aliti  libri  per  di- 
vini che  i cinque  di  Mosè  . 

DOTALE  yen fione  , Dotarium,  o Doa- 
rìum , è una  porzion  di  terre,  o poffeflioni 
( renementi)  che  una  vedova  gode  in  vita  , 
& ha  da  fuo  marno,  in  calo  ch'ella  fopra.- 
viva  a lai;  e che  alia  fua  morte  , difccoda 
oe’lor  figliuoli.  Vedi  Dote. 

Tra  t Goti , quella  penftotte dotale  era-  lo- 
lamcnte  la  decima  parte  dei  beni  del  mari- 
to; tra  i Lombardi  una  quarta  parte;  tra  i 
Romani  cd  i Siciliani  una  terza  : eh' è la  por- 
zione a trafora  che  tuttavia  ha  luogo  tra  noi, 
e la  maggior  parte  delle  altre  Nazioni . 

I noli n Libri  legali  diffìnguono  cinque  fpe- 
zie  di  Dotale  t per  legero  communem  : per 
confuetudinpm  : ex  atfenfu  patris  : ad  olliunj 
Ecclefiz:  e de  la  plus  belle. 

DOTE,  Dos,  è propriamente  il  dinaro, 

od 


Digitized  by  Googl 


DOT 

•d  il  bene,  che  U moglie  porta  al  fuo  ma* 
rito  nel  matrimonio  , perchè  egli  n'abbia 
l’ufo,  durante  il  di  lei  maritaggio,  ed  ac- 
ciocché ne  foflenga  il  pefo  . Vedi  Ma- 
trimonio. 

Eli’ è d’altra  guifa  chiamata  mar  ita  cium , 
beni  matrimoniali  ; dai  Romani  Dos  j & è dif- 
ferente dalla  porzione  dotale,  di  cui  gode  una 
Vedova.  Vedi  Dotale,  e Dower  . 

Appretto  i Germani  v’era  anticamente  il 
codume,  che  il  marito  porcaffc  una  dote  al- 
la moglie . Romani i non  in  ufu  fuit  » xoriint 
dotes  retribuire  ; ideo  verbo  genuino  careni  quo 
hoc  drgnofeitur  ; & rem  tpjam  in  Germano- 
rum  mortbus  miratur  Tacimi  : Dotem  , in- 
quii, non  uxor  marito,  J ed  uxori  marititi  afferl . 
Spel  min . 

Al  prefente  , in  Germania  , le  donne  di 
qualità  hanno  doti  affai  mediocri . Per  efem- 
pio,  le  PrincipclTc  della  Cala  Elettorale  di 
SalTonia,  non  hanno  fé  non.  30000  feudi: 
quelle  degli  altri  rami  della  medeliroa  Fami- 
glia, zoooo  fiorini;  quelle  di  Brunswic  e di 
Eaden  , folamcnte  1500  fiorini  , olire  una 
certa  fomma  per  li  abiti,  per  le  malferme , 
ed  arncfi  , c pegli  equipaggi  . Dm,  di 
Trev, 

Dote  , fi  prende  anche  per  una  fomma 
di  dinaro  che  una  giovaneita  porta  , entran- 
do in  qualche  ordine  religiofo. 

In  Francia  , la  Dare  delle  perdine  ch'en- 
trano 10  un  Monidcro  , per  far  profclfione 
di  vita  religiosa,  è limitata  dalla  legge.  — 
Quella,  e.pr.  che  darti  nell’entrare  in  un  Me>- 
naflero  di  Carmelitane,  d’Urfuline  , ed  al- 
tre, non  regolarmente  fondate,  ma  (labi li- 
te dopo  l’anno  1600,  con  lettere  patenti  , 
non  deve  eccedere  la  fomma  di  8000  lire, 
«elle Cittì  dove  fon  tenuti  i parlamenti,  nè 
<aoo  negli  altri  luoghi . 

DOTJSSA , nell’  Inglefe  do  terger,  che  i 
Francefi  chiaman  Douariere  , è una  vedova 
dotata  i e quelli  è un  mòlo,  od  una  giunta, 
«he  s’ applica  folo  alle  vedove  de’  Principi, 
de’  Duchi , de'  Conti , ed  altri  perfonaggi  di 
alto  rango . 

La  Regina  vedova,  è chiamata  in  Inglefe, 
Queen  dovager . Vedi  Regina  . 

DOTTORE,  DoUor,  una  perfona  che  è 
pallata  per  tutti  i gradi  di  una  facoltà  , e 
che  viene  invedita  del  potere  d’  («legnarla, 
odi  praticarla.  Vedi  Grado. 

Il  titolo  di  Dottore  fu  prima  creato  verfo 
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la  metà  del  VII.  Secolo  ; e fucccdette  a 
quello  di  Maeftro , ch’era  diventato  troppo 
comune  e familiare.  Vedi  Maestro. 

Lo  (labilimento  del  Dottorato,  qual  egli  è 
oggidì  in  ufo  tra  noi,  è ordinariamente  at- 
tribuito a Irncrio,  il  quale  dilìcfc  il  formu 
lario.  La  prima  cerimonia  di  quella  fpczie 
fu  celebrata  e compita  in  Bologna  , nella 
perfona  di  Bulgaro,  che  cominciò  a profer- 
iate la  Legge  Romana,  ed  in  quella  occa- 
Gone  fu  folcnncmente  promoffo  al  Dottora- 
to, cioè  inllallato  jurit  utrìufque  DcEìor  . 
Ma  il  codume  fu  in  breve  dalia  Facoltà  del- 
la Legge  imprellato  a quella  della  Teologia  1 
di  che  il  primo  efempio  G vide  nell’  Univer- 
fità  di  Parigi  , dove  Pietro  Lombardo  , e 
Gilberto  Porretano,  i due  più  efimj  Teolo- 
gi di  que’  tempi  , furono  creati  Dottori  in 
Teologia,  Sacra  T biologia  Dottora . 

Spclmano  volge  la  cola  in  altra  maniera  : 
egli  crede  che  il  titolo  di  Dottore  non  abbia 
principiato  fe  non  dopo  la  pubblicazione 
delle  fentenze  di  Lombardo  , circa  l’anno 
1140,  ed  afferma,  che  quelli  i quali  fpicga- 
vano  quell’opera  ai  loro  Scolari  , furono  i 
primi  che  ebbero  1’  appellazione  di  Dot- 
tori . 

Altri  van  più  in  su,  e tengono  che  Berla 
fra  dato  il  primo  Dottore  a Cambridge  , c 
Giovanni  di  Bcterley  a Oxford  . il  qual  ul- 
timo mori  nell’ anno 721.  MaSpelmano  non 
accorda,  che  Dottore  da  dato  nome  di  alcun 
titolo  o grado  in  Inghilterra , Gn  al  regno 
dei  Re  Giovanni,  verfo  l’anno  1207. 

Per  paffare  Dottore  in  Teologia  a Oxford  , 
è necc  Ifario  che  il  Candidato  da  flato  qualtr* 
anni  baccelliere  ( baccalaurtut ) di  Teologia. 
Quanto  a un  Dottore  delle  Leggi  , ci  debbo 
edere  dato  7 anni  nell’ (Jniverlìtà  , per  co- 
minciare il  bacalaurcato  della  Leggere  $ 
anni  dopo  egli  può  effere  ammodo  Dottar 
delle  Leggi. 

D'altra  guifa,  in  tre  anni  dopo  aver  pre- 
fo  il  grado  di  madro  dell’  arti , tr  può  pren- 
dere il  grado  di  baccelliere  in  Legge  ; cd  in 
qualtr’  anni  dopo  , quello  L L D , il  qual  me- 
dedrno  metodo  e tempo  richieggunfi  pee 
palface  il  Grado  di  Dottore  in  Medicina , 

fi  Cantabngia  , per  prendere  il  grado  dì 
Dottore  in  "teologia  , fi  ricerca  che  il  Candida- 
to da  dato  7 anni  baccelliere  di  Teologia. 
Benché  in  divcrd  dei  Collegi,  il  bacccllicra 
è difpcnfato  dal  prendere  il  grado  diTcolo- 
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già , e C può  avanzare  per  faltam  . Per  co- 
minciare a e (fere  Dottore  in  legge,  il  Can- 
didato debb'  edere  dato  cinqu'  anni  baccel- 
liere di  Legge,  o fette  anni  Maeltro  dell’ 
arti . Per  pillare  Dottore  in  Medicina  , egli 
debbe  edere  flato  baccelliere  in  Medicina 
cinqu’ anni , o fette  anni  Maeflro  dell’ arti  , 
Vedi  Bacelliere,  &c. 

Dottore  della  Legge,  fu  un  titolod’ono- 
re,  o di  dignità  appredo  gli  Ebrei . -—Egli 
é certo  che  gli  Ebrei  ebber  de’  Dottori  avan- 
ti G.  Criflo.  L’inveflitura  , fc  pofliam  dir 
cosi  , di  quell’ ordine  fi  faceva  con  mette- 
re una  chiave  , ed  un  libro  memoriale 
nelle  mani,  che  è quello  che  alcuni  Autori 
penfano  che  il  notilo  Salvatore  avede  in  mi- 
ra, allorché  parlando  de’  Dottori  della  Leg- 
ge, ti  dide  (Lue.  XI.  52.  ) Mal  per  voi  Dot- 
tori della  Legge , peroechì  avete  gittata  via 
la  chiave  della  fetenza  ; non  fitte  entrati  in 
voi  fleffi , ed  avete  impediti  girelli  thè  vi  en- 
travano . 

Il  teflo  Greco  di  S.  Luca  li  chiama  No- 
mimi; c la  Volgata  Legitperiti  ; conforme 
a che  gli  Traslatori  Inglefi  li  chiamano  law 
rers . Ma  la  verdone  Francete  di  Dofleun 
de  la  lai,  pare  la  piò  adeguata  . In  fatti  « 
la  parola  Lawyer,  Ltgiiprritut  trovali  fola- 
mente  in  S.  Luca,  e S.  Paolo  a Tito  HI. 
13.  E Nsfmwr  in  S. Matteo XXII.  35.  vien 
tradotto  dalla  Volgata,  legit  Dodor  ; ben- 
ché la  Verdone  Inglefe  ritiene  fempre  lawyer . 

Quelli  Dottori  Ebrei  fono  gli  Aedi , eh’  e* 
chiamano  d’  altra  guifa  Rabbini . Vedi  Ris- 
sino . 

Dottore  della  Chiefa,  un  titolo  dato  a 
certi  de'  Padri,  le  dottrine  e le  opinioni  de’ 
quali  fono  Hate  le  più  generalmente  fegtsile , 
c autorizzate . 

Si  contano  comunemente  quattro  Dottori 
della  Chiefa  Greca,  c quattro  deilaLaiina. 

I primi  fonoS.  Atanafio,S.Bafllio,S.Gre- 
gorio  Nazianzeno  , e S.  Gio:  Crifoflomo  . 
I fecondi  fono  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio  , 
S. Agoftino  e S. Gregorio  Magno. 

Dottore  é anche  un’  appellazione  ag- 
giunta a divertì  epiteti  fpecifici  , eh'  efpri- 
mevano  quello  in  che  confilleva  il  merito  di 
coloro  che  le  fcuolc  riconofccvano  per  loto 
Maellri . 

Così  Aledandro  Hales  é chiamato  il  Dot- 
tore Irrefragabile  , e la  fentenza  di  vita  , 
come  é mentovato  appredo  Podevino  . S. 
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Tommafo  d’  Aquino  è chiamato  il  Dottore 
Angelico  ; S.  Bonaventura  il  Dottore  Serafi- 
co', Giovanni  Duos  Scotto,  il  Dottor  Sottile-, 
Raimondo  Lullio  , il  Dottare  illuminato  ; 
Rogcrio  Bacon,  il  Dottor  mirabile',  Gugliel- 
mo Ocham , il  Dottor  fingolare  ; Giovanni 
Gerfon,  ed  il  Card.  Cufa  il  Dottore  Criflta- 
nijjirno  ; Diomflo  CartuGano  , il  Dottore 
Ejlatico-,  ed  infiniti  altri,  che  trovand  ne- 
gli Autori  Ecclelìallici. 

Dottore  , A1AA2K  AA02 , nella  Chie- 
fa Greca,  é un  mimllro  particolare,  delti- 
nato  ad  interpretare  parte  delle  Scritture.  — 
Quegli  che  interpreta  gli  Evangeli,  é chia- 
malo Dottore  degli  Evangeli  : quegli  che  in- 
terpreta le  Pillole  di  S.  Paolo,  Dottore  dell ’ 
Appofiolo  -,  quegli  che  interpreta  i Salmi  , 
Dottore  del  Salterio . 

DOWER,  é l'ifleltb  che  porzion  Dotale. 
Vedi  Dotale.  Gl'Ingled  ne  fanno  le  di- 
llinzioni  feguenti . 

Dover  èy  thè  common  lavo,  é una  terza  par- 
te 01  quelle  terre,  delle  quali  ebbe  il  mari- 
to il  polfcdo  in  via  di  feudo,  o di  perpetuo 
diritto,  durante  il  fuo  matrimonio:  chela 
fua  moglie  ha  da  godere  fin  che  vive. 

Dover  by  cujtom  , dà  alla  moglie,  in 
alcuni  luoghi  mezze  le  terre  del  fuo  marito, 
finché  ella  vive  (ola . 

Nella  Dover  ex  afjènfn  putrir  , e ad 
ojìium  eeclefu  , la  moglie  può-  avere  unto 
di  penfione  Dotale,  quanto  larà  adegnato  , 
o accordato  \ ma  non  da  eccedere  la  ter- 
za parte  delle  teire  del  marito. 

Dover  de  la  plui  belle  . Con  quella  la 
moglie  é dotata  della  piò  bella  c miglior 
parte  de' beni  di  fuo  marito. 

DOXOLOGIA,  un'appellazione  data  dai 
Greci  al  verletto  14.  del  fecondo  Capo  di  S. 
Luca , Gloria  fia  a Dio  negli  aletjfimi  , &c. 
perché  comincia  dalla  parola  Greca  , 
Gloria.  — Eglino  la  dillinguono  col  nome 
di  Doxologia  grande  , t chiamano  Doxolo- 
già  minore,  quell’ altra,  Gloria  Patri , &c. 
che  pur  comincia  dalla  parola  fogo  . Vedi 
Gloria  Patri. 

Philoflorgio  L.  ut.  num.  13.  ci  dà  tre 
formole  della  minore  Doxologia  . La  prima 
é , Gloria  jta  al  Padre  , ed  al  Figlinola , cd 
allo  Spinto  Samo . La  feconda  , Gloria  fia  al 
Padre , per  il  Figliuolo , nello  Spirilo  Santa . 
E la  terza  , Gloria  fia  al  Padre  , nel  Fi- 
gliuolo, e nello  Spirito  Santo. 

So- 
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Sozomcno  e Niccforo  , ne  danno  una 
quarta  forinola,  cioè,  Gloria  f.a  al  Padre, 
ed  al  Figliuolo  , nello  Spirito  Santo . 

La  prima  di  quelle  Doxologie  , è quella 
in  ufo  comune  per  tutta  la  Chicfa  Occi- 
dentale . Ella  fu  prima  inflituìta  circa  1’ 
anno  550,  dai  Cattolici  d' Antiochia,  allo- 
ra chiamati  Eujlathiani . 

Le  tre  altre  furono  compolle  dagli  Aria- 
ni : la  feconda  fu  quella  d’Eunomio,  e di 
Eudoxo,  ed  approvata  da  Philoflorgio . Le 
tre  furono  tutte  fatte  verfo  l’anno  341  , 
nel  Concilio  d’  Antiochia  , quando  ivi  li 
comincili  a difeondarx:  Philoflorgio  ci  ani- 
cura,  cbeFlaviano,  pofeia  Patriarca  d’  An- 
tiochia , fu  l'Autore  della  prima,  o Catto- 
lica Doxologia  { ma  Sozomcno,  e Teodore- 
tonon  ne  dicono  niente  ; e Philoflorgio,  Au- 
tore Ariano,  appena  merita  d’elTerc  credu- 
to su  la  fua  fola  parola . 

Vi  furono  anticamente  grandi  contefe,  e 
principalmente  in  Antiochia  , quanto  alla 
forma  della  Demologia  : quella  il  pici  ufata 
fra  gli  Ortodofli,  era  la  fteffa  che  1’  odier- 
na ; le  altre  furono  affettate  e praticate  da- 
gli Ariani,  e dagli  altri  Antitrinitari  : tut- 
tavolta  S.  Bafilio,  nel  fuo  Libro , /opra  lo 
Spirito  Santo  , difende  la  feconda  come  Or- 
todofla  e legittima.  Vedi  Eustaziani. 

Alcuni  Autori  fcrivono  hymnologìa  , co- 
me voce  linoni  ma  di  Doxologia  : ma  vi  è 
del  divario;  hymnologia  li  applica  a’ Salmi, 
od  alla  recita  dc’Salmi;  e Doxologia  foto  al 
picciolo  verfetto.  Gloria  Jut  a!  Padre,  & c. 
ripetuto  nel  fine  d'  ogni  Salmo.  Vedi  In- 
no. 

DRACHMA  , APAXMH  , conio  anti- 
co d’argento,  ufato  fra  i Greci.  Vedi  Co- 
nio. 

La  Draebma  credei!  da  moltilfimi  Auto- 
ri edere  Hata  l’ ideilo  appo  i Greci  che  il 
Denariut  de*  Romani,  il  quale  equivaleva  a 
quattro  feflcrzj . Vedi  Denasius. 

Di  quella  opinione  éBudco,  de  -Affé  , che 
la  conferma  con  le  autorità  di  Plinio  , di 
Plutarco,  di  Strabonc,  e di  Valerio  Main- 
ino, appreflo  i quali  Spaino  è Anonimo  di 
Denariut . 

Ma  quello  non  ci  convince  del  tutto , che 
le  due  monete  fodero  precifameote  del  mc- 
defìmo  valore  : eccelli  Autori , non  trattan- 
do di  propofito  delle  monete  , facilmente 
puotero  voltare  o tradurre  l'una  per  l’altra, 
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poflochè  non  vi  fode  differenti  confiderabi- 
le  fra  efle. 

Scaligero,  nella  fua  Didertazione,  de  re 
Nummoria , non  dice  adolutameute,  che  il 
Denariut  e la  Drachma  fodero  la  (leda  cofa  ; 
ma  da  un  pado  Greco,  in  una  Legge  anti- 
ca, C.  XXVI.  Mandati,  dove  la  Drachma 
dicefi  compolla  di  fei  oboli , ei  conchiude  , 
che  nel  tempo  diSevcro,  almeno,  il  Dena- 
riut, e la  Drachma  crino  la  Seda  cofa. 

Ma  Agricola  , de  Meaf.  Cf  Fonder.  L.  IV. 
prova,  con  padi  di  Plinio,  di  Cedo , e di 
Scribonio  Largo , che  il  Denariut  .{ohtmen- 
te  conteneva  7 oncie;  e da  Livio  , Appia- 
no, Cleopatra  & c.  raccoglie  che  \o  Drach- 
ma ne  conteneva  8;  e fofliene,  che  quando 
alcuni  Autori  Greci  parlano  dell’  oncia  co- 
me contenente  folo  7 Drachme,  e’  non  in- 
tendono la  Drachma  Attica  , ma  il  Dcna- 
rius  Romanus,  che  gli  Autori  Greci  volta- 
no per  dfxyy.il  . 

Gronovio  s’accorda  con  Agricola,  cioè, 
che  la  Drachma  era  I’  8.»*  parte  di  un’on- 
cia. L'opinione  è confermata  da  Ifidoro  , 
L.  XIV.  c.  24.  daFannio,  che  dice  lo  (ledo 
in  termini  efpredi , e da  Volulio  che  divide 
l’oncia  in  24  fcripculi , o fcrupoli , de’quai 
la  Drachma  ne  comprendeva  tre.  Suppofto  ciò, 
c depponendo  altresì  l’antica  oncia  Roma- 
na, eguale  alla  moderna,  oc  fegue , che  1' 
antica  oncia  Romana  pelava  5 jd  grani  Fran- 
celi,  e la  Drachma  Attica  67  grani.  Final- 
mente, fupponendo  l’ argento  in  Atene  del- 
la (leda  finezza  che  il  nollro  ; e prendendo 
il  nollro  in  quel  valore,  che  in  oggi  ha  la 
Drachma  Attica  troveradi  equivalente  a 7 
foldi  3 fardini  fleti  Vedi  Moneta  . 

La  maniera  Greca  di  contar  fomme  di  di- 
naro, era  per  Drachme:  10  delle  quali  erano 
eguali  a 6 IceUini , 5 foldi  £ ; e 100  egua- 
li ad  una  mina . 

Drachma,  Dramma,  è anche  uitpefo, 
che  ufano  i noflri  Medici  ; il  qual  contiene 
appunto  Tedici  grani;  o 3 fcrupoli,  o l'ot- 
tava parte  di  un’oncia.  Vedi  Grano,  On- 
cia , e Peso. 

Drachma  fu  parimenti  una  moneta  an- 
tica Ebrea,  che  ha  da  una  parte  uo’arpa, 
e dall’altra  nn  grappolo  d’uva. 

Quella  moneta  era  un  mezzo  shekel , e 
cosi  era  chiamata  dagli  Ebrei;  e folo  i Gre- 
ci la  chiamarono  Spaxye . Eli’ era  eguale  a 
due  Drachme  Attica . Vedi  Shekel. 

DRA- 
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DRACO,  Dragone,  nell’ Aflronomia, 
> una  collellazione  dell’  Emisfero  Setten- 
trionale ; le  di  cui  Stelle  , fecondo  Tolo- 
meo , fono  31  ; fecondo  Tichone  , 31  ; 
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fecondo  Bayero  , 33  ; e fecondo  Flamtte- 

dio , 49, 

Le  longitudini , latitudini,  magnitudini, 
occ.  delle  quali  fono  come  fegue: 


Nomi,  e fitu azioni  delle 
Stelle . 

V ultima  della  Coda . 

Un’altra  fulTegu.  e Contigua 

La  .penultima  della  Coda 
Quella  che  fegue  quella 

Precedente  l’antcpenultiraa 
Antepenultima  della  Coda 
Precedente  nell’ultima  sbarra 
Suffegu.  nella  medeCma  sbarra 
Preced.  delle  due  fegu.  l’ ultima  sbarra 

io. 

Settentr.  nella  terza  Sbarra 
Ultima  di  quelle  fegu.  l’ultima  sbarra 

Media  nella  terza  sbarra,  doppia 
Nella  Lingua 

15. 

Sulfegu.  nella  ter2a  Sbarra 
Quella  fopra  l'occhio 

Nella  bocca , doppia 

Preced.  delle  due  fegu.  la  terza  Sbarra 
ao. 

Sulfegu.  nella  flelTa 

Preced.  delle  preced.  A nel  belieo 
D’ incontro  alla  mafcella 
U na  Lucida  nella  cima  della  cella 

2J. 

Un’  altra  , e fegu. 

Sett.  di  3.  nella  prima  sbarra  del  collo 
Merid.  della  preced.  A nel  belieo 
Sett.  del  medcfimo  Triangolo 

3°. 

Media  nella  prima  Sbarra 
Merid.  nella  medelima  Sbarra 
Di  dietro  nella  prima  Sbarra 


JP  Longitud. 
tra 


il  5 59  °5 
6 29  io 
12  33  io 
11  5t  58 
O 11  35  15 

rtf  o 31  19 

J03  '■ 

iCa  o 31  27 
11  20  34 
9 58  34 

rjr  o 42  04 
29  49  00 

{!&  0 IO  58 

I od  40 
IH,  20  11  05 

Vt  28  35  53 
$ 7 2i  37 

{5  3*  33 
5 4*  55 
SI  10  1 4 33 

7 18  it 
$ 19  od  14 
SS  9 io  29 
3;  20  II  13 
23  35  35 

IX  29  25  24 
ZS.  2 21  19 
18  12  21 
TT  6 46  IO 
12  02  OO 

sa  2«  3*  °2 

25  31  25 
>%  io  55  52 
9 35  57 
IT  3 29  55 


Latitudine  g 

Settentr.  efi 
a 

0 * * 

57  «3  *4  4 

57  3°  55  6 

6t  io  10  6 

<5 1 43  40  4 

<*«  57  45  5 

65  21  50  s 

66  21  43  3 . 

71  03  49  3 

74  35  °9  3 

78  27  02  3 

81  od  11  6 

81  39  25  d 

83  19  35  d 

83  21  30  d 

7 d 14  30  d 

84  47  29  3 

75  18  *5  8 

78  io  38  5 

78  io  07  5 d 

8d  52  52  d 

8d  54  30  5 

74  II  d d 

84  07  35  4 

80  19  43  4 

74  58  2lS  2 3 

84  19  50  5 d 

87  25  03  d 

81  48  48  d 

84  50  02  4 

83  30  27  4 

79  47  27 

77  44  56  6 

80  49  31  d 

79  od  28  d 7 

81  35  55  5 
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Nomi,  e fu  unioni  delie 
Stelle. 


Piccai,  della  2.  A nel  bciico 


Sctt.  nel  □ rimpetto  all*  2.  Sbarra  del  lato  prtccd. 
Mcrid.  dell'  ideila  Ino 

Seti,  del  feconda  A nel  bel  ito 
Merid.  di  quello  Triangola 

45 

Sett.  di  quelle  fegu.  nel  Q 

Infarmis  vicino  al  braccio  di  Cephe o ; doppia 

Mcrid.  di  quelle  fegu.  nel  Q 


$£  Logitudine 

di 

2-  , o . 

a*  6 44  17 

4 52  OJ 
M 16  04  14 
SS!  1}  20  52 
18  48  48 

V 1}  1°  55 
X 29  ad  4Ó 

H 4 S6  >1 

b 10  }i  52 

V 17  11  11 

28  34  21 
j 1 °7  Ì5 
L » *7  J4 

V i4  17  *ì 


Latitudine 

Settentr. 

' • » 

76  57  50 

74  4°  03 
83  09  33 

77  ij  18 


Drago  -<xUtu  , fra  i meteorologi  fli  , 
una  meteora  pingue  eterogenea,  terreftre, 
che  appar  lunga  e finoafa  , e che  ha  un 
poco  la  forma  di  un  Dragone  volarne.  Ve- 
di Meteora  . 

Quelli  forma  fi  crede  provenire  dalla 
parte  di  dietro  della  materia  di  quella  me- 
teora , che  s’ Infoca  con  maggiore  impetuo- 
fitì,  che  quella  che  prima  sbuca  dalla  nu- 
vola ; e fupponefi  che  le  parti  rotte  della 
nuvola , e la  materia  fulfurca  che  lor  fi  at- 
tacca, formi  le  apparenti  ale  di  quell’  im- 
maginario dragone . 

DRACONÀRIUS  , nell'  amichiti  , di- 
velle Nazioni , come  i Perfiaoi  , i Parti, 
gli  Sciti  &c.  portavano  de’  Dragoni  su  i lo- 
ro fteadardi  ; donde  gli  fiendardi  (ledi  eran 
chiamati  Dracena  , Dragoni  . I Romani 
appararono  l'ificlTo  cofiume  dai  Parti  , o, 
come  vuol  Cafaubono,  dai  Daci  ; o,  come 
Codino,  dagli  Adir;. 

I Dracena  Romani  erano  figure  di  Dra- 
goni dipinti  in  rodo,  falle  loro  bandiere  ; 
come  appar  da  Aonmiano  Marcellino  ; ma 
appredo  1 Perfiani  ed  i Parti,  eran,  come 
l’Aquilc  Romane,  figure  di  pieno  rilievo; 
cosi  che  1 Romani  più  volte  reflarono  illufi , 
prendendoli  per  veri  Dragoni . 

II  faldato  , che  portava  il  Dragone  , o 
lo  ficndardo  , era  chiamato  da  i Romani 
Draconariut  , e dai  Greci  Apa*rr«s«f  , e 

Tom.  III. 


femmittopet  ; imperocché  gl’  Imperadori 
portarono  (eco  loro  a Collant iiopolì  que- 
llo cofiume. 

Petr.  Diacon.  Cbren.  Cnffin.  Libr.  IV. 
c.  39.  oderva,  che  i Bajuli  , Ccrtofiatarii , 
Staurophori,  Aquiliferi,  Leoniferi,  e Dra- 
conatiì  , tutti  marciavano  davanti  al  Re 
Enrico,  quand’egli  entrò  in  Roma. 

Cefut  Draconis.  Vedi  1*  articolo  Ca- 
put, e Dragone. 

Curdi»  Draconis..  Vedi  l’ articolo 
Cauda . 

Sancii  Draconis  . Vedi  gli  articoli 
Sanguis,  c Dragone. 

Temer  Draconis.  Vedi  l’articolo  Ven- 
te  r . 

DRACONTICO  mefe,  lo  fpazio  di  tem- 
po, in  cui  la  luna  partita  dal  fuo  nodo  a- 
Rendente , chiamato  Caput  Bracona  , ritor- 
na al  medefimo.  Vedi  Tefia  del  Drago- 
ne, e Mese  . , 

DRACUNCULI,  nella  Medicina,  una 
malattia  de'  fanciulli  , in  cui  fentooo  un 
gagliardo  pÌ2zicore  , che  fi  ere  e proveni- 
re da  piccioli  vermi,  chiamati  Dracunculi, 
generati  da  un  umor  vifcido  folto  la  pel- 
le, intorno  alla  (chicna,  alle  (palle,  ed  al- 
le braccia.  Vedi  Vermi.  — I fanciulli  col- 
ti dai  Dracunculi  , diventan  ettici , e non 
ricevono  quali  punto  di  nutrizione  , ben- 
ché mangino  abbondantemente. 

R r r Que- 
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Quella  malattia  tuttavolta  non  è coti 
peculiare  ai  fanciulli  , che  perfone  adulte 
non  ne  fieno  fiate  qualche  fiata  attaccate  . 
L’ fmpcrador  Enrico  V.  dicefi  che  fia  mor- 
rò di  quello  male;  avendolo  avuto  fin  dalla 
nafeita.  Vedi  PhtHiriasis. 

Le  don  itti  nella  Polonia , curano  t lor  fi- 
gliuoletti dal  male  dei  Dtacuncuh , nella  le- 
gar nte  maniera  : lavano  i!  fanciullo  , c lo 
mettono  in  bagno  di  acqua  calda,  nella  qua- 
le gittano  una  quantità  di  pane  tritato,  ed 
una  manata  di  ceneri.  Vcrfatalì  fuora  l’ac- 
qua, e raccoltoli  il  pane  In  una  mafia,  quan- 
do il  giorno- appretto  vengono  a (penarlo  , 
vi  trovano  una  quantità  infinita  di  peli  lot- 
tili , che  alcuni  chiamano  Peli  elei  enne , ed 
altri,  vermi;  t quefii  peli , o vermi,  fi  cre- 
de che  fieno  la  cagione  de!  morbo. 

Dopo  aver  così  bagnati  r fanciulli  , fre- 
gano le  loro  fpalic  e braccia  , con  farina 
ammollata  nell’aceto,  o nel  mele;  e quin- 
di immediate  fi  leva  Su  la  pelle  un  numero 
grande  di  t "berceli , come  Temi  di  papave- 
ro, i quai  credonfi  effere  le  tette  dei  vermi . 
Tottn  che  appaiono  quelle  tettoline  , ne  le 
abradono  e levan  via  fubito  ; altrimenti  fi 
ritirano  di  fono  alla  pelle  di  nuovo.  L’opc- 
raiionc  nòtte  (f  fio  a tanto  che  non  compa- 
rifeono  piò  tubercoli . 

1 Dremneuli  fono  un  male  poco  noto  in 
Inghilterra.  Gli  Editori  degli  Atti  di  Lip- 
fia , parlando  d’etto,  nel  Tomo  per  il  me- 
le d'Ottobrc  1S82,  chiamano  i corpi,  che 
sbucano  da’ pori  dopo  il  bagno,  peli  grotti 
fi  , ccrpufeuU  piiorum  ir  a fluirli  m tnjlar  Jet.  fa 
Ù'/pijJa,  e non  pelo  fonile  e tenue,  come 
li  chiama  Degori  i Aggiungono  che  quelli 
piccioli  corpicclli , per  quello  fono  chiama- 
ti Cnmnei  ; td  a cagione  che  divorano  il 
cibo,  che  dovrebbe  nutrire  i fanciulli.  Co- 
mcdcnci . — Velfchio  in  una  curiofa  Difler- 
tazione  fopra  quell’  argomento,  li  chiama 
Vermi  capillari  : Exereitatio  Jc  vcrmitiu  ca- 
pi lidi  limi  Infantar I» . 

Quanto  alla  natura  cd  alla  figura  di  que- 
tti  piccioii  corpi,  i medefitni  Editori  ottcr- 
vano , chef  Microfcop)  hanno  metto  fuori 
d’ ogni- ambiguità , eh’ eglino  fona  veri  evi»; 
vi  animali,  di  color  cinerizio,  coni  tu  lun- 
ghe 'còrna,  due  grandi  e rotondi  occhi,  1 .1 
una  lunga  còda  terminata  da  uncitiffetio  di 
pclot  che  è d fficile  tirarli  fuora  interi,  col1 
rafehiare  la  pelle  del  fanciullo  ; perocché  cf- 
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fendo  affai  fattici  e teucri,  il  menomo  sfre- 
gamento li  (minuzia  , e li  rompe  . Vedi 
Crinones. 

DRAGO.  Vedi  Dragone. 

DRAGOMANO  * , o Drocman  , ter- 
mine di  ufo  generale  per  l’Oriente  , e che 
lignifica  un  interprete,  il  cui  ufizio  t di  fa- 
cilitare il  commercio  tra  gii  Orientali , egli 
Occidentali.  Vedi  Interprete. 

* La  parola  ì formata  dall'  arabico , Tar- 
gemati,  0 Targiman , dal  verbo  Tara- 
gem,  egli  ha  interpretato . Da  Targe- 
man  , gl'italiani  hanno  fatto  Drigoma- 
no , e con  piè  affine  relazione  all'  etimo- 
logia Arabica  Tracimano , donde  latro- 
ceFrancefe,  t la  nojira  ìngìefe  Truche- 
man  , non  meno  eie  Dragoman , e Dro- 
gman  . 

DRAGOME,  nell'Aftronotnia , Tefla , e 
coda  de l Dragone  , caput  & cattila  Dr  e co- 
niti f°no  ■ nodi  dei  Pianeti,  o li  due  pun- 
ti, ne’  quali  l’eclittica  é interfecata  dalle 
Orbite  de’  Pianeti  ; e particolarmente  quella 
della  Luna , facendo  con  effa  angoli  di  cin- 
que gridi  . Vedi  Piìneta  , Orbita  , e 
Nodo. 

Uno  di  quelli  punti  guarda  verfo  il  Nord  ; 
li  Luna  principiando  allora  ad  avere  laritu- 
dine  fcttentrionale ; e l'altro  verfo  il  Sud, 
dove  ella  comincia  ad  circre  aulitale.  Vedi 
Luna  . 

Quella  fua  deviazione  dall'  eclittica  pare 
{ fecondo  la  fantafia  d’  alcuni  ) che  faccia 
una  figura  limile  a quella  di  un  Dragone , il 
cui  febeo  è , dove  ella  ha  la  maffima  lati- 
tudine , le  iatcrfeiiom  rapprefentando  la  te- 
tta e la  coda,  dalla  quale  ralfomiglianza  na- 
tte la  denominazione . 

Ma  notifi , che  quelli  punti  non  fono  Ornata 
fetnpre  in  un  luogo,  ma  hanno  un  moto  to- 
ro proprio,  nel  Zodiaco,  ed  in  guifa  retro- 
grada, quafi  tre  minuti  al  giorno  ; compien- 
do il  lor  circolo  io  19  anni  incirca;  di  ma- 
niera che  la  Luna  non  può  effere  fe  non  due 
volte  nell*  eclittica  , durante  il  fuo  periodo 
menflruo  ; ma  in  tutu  gli  altri  tempi  ave- 
ri latitudine,  come  la  chiamano.  VcdiLa- 
T1TUDINE  . 

In  quelli  punti  d’  interiezione  accadono 
tutti  gli  Editti.  Vedi  Eclisse. 

Vengono  comunemente  dinotati  da  que- 
lli caratteri , Q , tetta  del  Dragone , c y coda 
del  Dragone . Vedi  Caput,  c Cruda  . 

San- 
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Sangue  di  Dragone  , o Drago  *,  fun- 
gati Draeouil , nella  Medicina  , è una  fo- 
fìanza  rcCnola  portata  dall' Oriente  , di  ufo 
confidcrabile,  come  un  agglutinante  , con- 
tro i fi  li  i fi  &c.  Vedi  Resina. 

* Deriva  il  fao  rumi  (angue  di  Drago 
dalla  nffnza  del  fuo  alare , e dà  il  fuo 
nome  Drago  all'  albero  in  e*i  proviene  . 
Menni  Bi  tamii  parlano  della  figura  di 
un  Dragone  , elegantemente  rapprefenla- 
to  fiotto  la  /«rea  del  frutto  dt  quejt  al- 
bero . Ma  qui fila  l una  mera  finzione . 

Gli  antichi  ebbero  non  so  qual  nozione 
circa  quella  refina  ; cioè  che  combattendo  il 
Drago  coll’Elefante,  fucciò  tutto  il  fuo  (an- 
gue per  gl’ occhi,  e per  le  orecchie;  che  ef- 
fendo  l'Elefante  caduto  morto,  sfracafsò  il 
Dragone  ; e che  dal  loro  fangue , così  mefeo- 
lato  fui  terreno , forfè  quello  eh'  eglino  chia- 
marono Sangue  di  Drago , cui  tenevano  in 
grande  dima  . Quell' è il  racconto  datone  da 
Solino,  da  Plinio,  da  indoro,  e da  altri  do- 
po d’  elfi  ; ma  una  fimi!  pugna  è una  mera 
favola,  inventata  da' mercatanti . 

Il  genuino  Sangue  di  Drago  è il  lugo,  o 
la  refina  di  un  grand’albero , chiamato  Dra- 
eo  orbar , checrcfce  nell’ Africa  e nell'Ame- 
rica, egualmente  che  nella  Chini.  La  reti- 
na è di  un  rodo  feuro,  e facilmente  li  di- 
feioglie,  quando  recali  vicino  al  fuoco;  fe 
gittafi  nel  fuoco,  va  in  fiamma;  ma  lì  di- 
fcioglic  con  difficolta  in  qualunque  liquore. 

Egli  è un  buon  allringente  ; e fi  ufa  nelle 
emorragie  c nelle  dilenterie  ; come  pure  per 
ralfodare  i dcqti,  e fortificar  le  gengive. 

Vi  è pur  un  [angue  di  Drago  contrafatto, 
che  fi  fa  della  gomma  dell'  albero  di  ccrafe , 
o del  mandorlo,  difciolu  e bollita  io  una 
tintura  di  legno  di  brclil  ; ma  quello  non 
ha  altr’  ufo , te  non  fe  per  le  malattie  eflcr- 
nc  de’  cavalli. 

DRAGO*,  nella  Guerra,  un  ordine  di 
foidatefea  , che  marcia  a cavallo,  e com- 
batte a piedi , benché  talor  eziandio  a ca- 
vallo. Vedi  Guardie. 

* Mtnagio  dir  iva  la  parola  Dragoni  dal 
latino  Draconarius  , thè  in  Vegezto  tufi» 
per  lignificar  faldato . Ma  eli'  l pii  pro- 
babilmente dnivatadal  Tedefico  Tragen , 
e Draghen  , che  figmfica  portare  ; come 
efjcndo  eglino  fami  poetati  a cavallo . 

I Dragoni  fono  per  lo  più  pollati  in  fron- 
te del  Campo  , c marciano  pruni  ali'  attao- 
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co,  come  uni  fpezie  di  enfant  perdili  . So- 
gliono riputarli , come  appartenenti  alla  Fan- 
teria, ed  in  tal  qualitk  hanno  de’ Colonnelli 
e de’ Sergenti  : ma  hanno  pure  dei  Cornet- 
ti , come  la  Cavalleria  . Nell' Armata  Fran- 
cese d i cefi  che  cavalcano  Terna  Ili  vali . 

Le  loro  armi  fono  una  fpada,  un  archi- 
bugio, ed  una  baionetta.  Nel  fervizio  Fran- 
cefe , quando  i Dragati  marciano  a piedi  , 
i loro  uBziali  portano  la  picca  , ed  i Sergenti 
l'alabarda;  né  Cuna  nè  l'altra  fono  di  ufo 
nel  fervizio  Inglcfe. 

DRAMA  *,  nella  Poelia , una  eompoli- 
zione,  od  un  Poema,  compollo  per  il  tea- 
tro. Vedi  Teatro. 

* La  parola  è Greca,  J1  patta  , e [igni fica 
letteralmente  Azione  ; pereh)  ite*  Drami , 
o ne  Poemi  Dr amatici , fi  trattano  , o 
rapprefemano  Azioni , come  fe  realmente 
fucccdeljero . 

Un  Drama,  a come  noi  popolarmente  Io 
chiamiamo  a Pia/ , un'opera,  é una  Com- 
polmone  o in  profa,  o in  verfo,  che  con- 
cile non  nella  mera  recita,  ma  nell’attuale 
rapprefentazione  di  un’  azione . Vedi  A- 

ZIONE , 

I nollri  Drami  fono  tragedie,  commedie, 
e Farle  : imperocché  quegli  altri  divertimen- 
ti grottefehi , ed  irregolari,  di  frefeo intro- 
dotti su  la  leena  appena  meritano  quell’ap- 
pellazione. VcdiTKAGEDUA  , COMMEDIA  , 
Farsa  , &c. 

Alcuni  Critici  prendono  il  libro  de’ Can- 
tici per  un  Drama  , a per  un  poema  Dra- 
malico:  Altri  tengono  l’  i(lefTz  opinione  cir- 
ca il  libro  di  Job.  Alcuni  Autori  fcrupololi 
han  voluto  riflrignerc  il  Drama  a opere  fe- 
rie ; come  tragedie  &c.  Ma  fe  C ha  riguar- 
do all’  etimologia  , la  Commedia  é tanto 
Drama,  quanto  la  tragedia. 

Le  parti  primarie  del  Drama , come  é di- 
vifo  dagli  antichi,  fono  la  Protafi  , i’  Epi- 
tafi,  la  Cataflafi,  e la Cataflrofe.  —Le par- 
ti fecondane,  fono  gli  Atti,  el  e Scene.  — 
Le  parti  accclforie , fono  V Argomento , od  il 
Sommario,  il  Prologo , il  Ghoro , il  Mtmut  , 
la  Satura,  ed  Atellana  . — Finalmente,  l* 
Epilogo,  che  additava  1’  ufo  della  Compofi- 
zione  o trasmetteva  qualch’ altra  notizia  all’ 
udienza  in  nome  del  Poeta  . Vedi  Prota- 
st  &c.  Atto,  Scena  &c.  Prologo  , Co- 
ro, &c. 

DRAMATICO,  nella  Poelia,  è un  epi- 
* Kit  i le- 
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ttto  dito  alle  opere  ferine  per  la  Scena  . 
Vedi  Teatro,  Drama  , e Poesia  . 

Quinto  alle  leggi  della  Poefia  Dramatica  , 
Vedi  Unita' , Azione  , Carattere,  Fa* 
voi  a , &c. 

Dramma.  Vedi  Drachma. 

DRAPPO , nel  commercio , un  nome  ge- 
nerale per  rune  le  i per  ic  di  fabbriche  d'oro, 
d'argento , di  feta  , di  lana  , di  pelo  , di  co- 
tone , ofilo,  fatte  al  telaio;  del  qual  nume- 
ro tono  i velluti,  i broccati,  li  cendadi , le 
fargic&c.  Vedi  Velluto,  Brocato,  &c. 

Bianchir  Drappi.  Vedi  Bianchire. 

Folare  Drappi.  VcdiFOLARE. 

DRASTICO,  una  medicina  forte  e po- 
tente; ed  in  particolare,  un  purgativo  che 
opera  con  fretta  , e con  vigore,  come  la 
Jalappa,  la  Scammonea  , ed  i più  forti  ca- 
tartici. Vedi  Purgativo. 

DRENGES,  Drengi,  oThrengi,  nel- 
le notire  antiche  confuetudini , è un  termi- 
ne, circa  il  quale  i leggi fr i e gli  antiquari 
fono  alquanto  divili . Vedi  Threngus  . 

Drmger  , dice  un  antico  manuferitto  , 
erano  tencnut  incapile : fecondo Spelmano , 
ermo  e genere  vafiallcrum  non  ignobrliutn  , 
cum  fingali  qui  in  Doma- day  nominantur  , 
fingala  pofiidercn:  maneria  ; quelli , che  alla 
venuta  del  Conquiilatorc , c (Tendo  medi  fuo- 
ri de’  loro  fondi  , vi  furono  di  nuovo  raffitui- 
ti , c Reintegrati  ; perché  cflendone  prima 
proprietarj , non  erano  (iati  nè  in  auxilio  , 
nè  in  conalio  contro  di  lui . 

DR1ADI,  Drvades  , nella  Teologia  de’ 
Gentili,  furaao  le  ninfe  de’bofchi;  o cer- 
te deitadi  immaginarie,  che  gli  antichi  cre- 
dettero abitatori  delle  felve,  e de’  bofehet- 
ti  ; e che  G nafcoodclTero  fotto  la  cortec- 
cia della  quercia , chiamata  dai  Greci  tput . 
Vedi  Dea. 

Le  Driadi  erano  differenti  dalle  Hamadria- 
di  , in  quanto  che  quelle  ultime  erano  affili* 
a qualche  albero  particolare  , col  quale  eran 
nate,  e col  quale  morivano  ; laddove  \tDria- 
di  eran  le  Dee  degli  alberi , e de’  bofehi  in 
generale,  e vivevano  nel  mezzo  di  erti . Im- 
perocché quantunque  Apur  propriamente  fi- 
gniGchi  una  quercia  , fu  tuttavolta  una  voce 
ulata  anco  per  albero  ingenerale. 

Noi  troviamo  pure  fatta  menzione  indi- 
verfi  Autori  di  una  fpezie  di  Profeteffe,  o 
faglie , tra  i Galli , chiamate  Dnadi , o piut- 
tolio  Druidi.  Vedi  Druidi. 
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DRITTO, /<#/,  nella  Legge,  lignifica  non 
fidamente  una  proprietà,  per  cui  fi  pub  ot- 
tenere un  mandato  di  diritto  ( vrrit  of  righi  ) 
ma  ancora  qualunque  titolo  o pretefa , Ga 
in  virtù  di  un  patto , 3cc.  Ga  per  altra  ra- 
gion fintile,  per  cui  la  legge  non  dà  Azio- 
ne , ma  fidamente  ingreflo  ( Eotry  . ) Vedi 
Proprietà’. 

Tal  è,  il  jut  proprictatii , dritto  di  pro- 
prietà; jut  peficfiìonit.  dritto  di  pofTeflo:  e 
fin  proprictatii  & pofiejìonis , a un  tratto  . 
Vedi  Possesso  &c.  - 

Quell’  ultimo  fu  anticamente  chiamato 
fin  duplicatura  . — Come,  fe  un  uomo  vie- 
ne fpoITclTato  di  un  acre  di  terra  , colui 
che  foffre  lo  fpolTelfamento  ha  jut  proprie- 
tatir  ; l’altro  che  l’ha  fpofTelfato,  jut  pof. 
Jtfiwnii  ; e fe  lo  fpoflcflato  rientra  nel  pof- 
fefTo  , egli  ha  jui  proprictatir  , & poficf - 
fionir  . 

Dritto  Ereditario.  Vedi  l’ articolo  Ere- 
ditario . 

Dritto  pretefo.  Vedi  Preteso. 

Dritto  di  Riforma.  Vedi  Riforma. 

DROGA,  nel  Commercio , un  nome  ge- 
nerale per  tutte  le  fpezierie , ed  altre  merci , 
che  portatili  da’  paefi  lontani , c che  fi  ufano 
nella  Medicina  , nel  tingere,  ed  in  molte 
altre  arti  meccaniche . 

Le  Droghe  ufatc  nella  Medicina,  fono  in 
molto  numera,  e fanno  la  maflìma  parte  del 
commercio  dc’nollri  Droghili . Alcune  di  effe 
crcfcono  io  Inghilterra,  in  Francia  &c.  ma 
per  la  maggior  parte  vengon  portate  dal  Le- 
vante, e dall’ Indie  Orientali. 

Una  lilla  di  tutte  farebbe  fcnzafinc.  Al- 
cune delle  principali  fono,  aloè,  ambragri- 
gia, ambra,  affafetida , antimonio,  tuffa- 
mi, bezoar,  borrace,  bengioino,  canfora, 
cantaridi  , cardamomo,  caflia  caftorcum  , 
coloquintida  , zibetto  , corallo  , cubebe  , 
caffè , cacao  , gomma  anime  , armoni  a co  , 
adraganti , demi , putta  , iabdanum  , opopo- 
nix,  fagapenum  , fandaracca , lacca,  talapa, 
manna  , maftice  , mirra  , mufchio  , opio  , 
perle,  chioachina,  elleboro,  galanga  , *c- 
doarìa , rabarbaro , farfaparilla , (torace,  gal- 
banum,  fanguis  draconis  , fenna  , (pernia- 
celi, fpica  nardi,  fcammonea,  fale  ammo- 
niaco, tamarindi,  te,  trementina,  turbitb, 
tuzia  , &c.  La  dona  naturale , &c.  delle 
quali , vedi  fotto  i loro  rifpcttivì  articoli , 
Aloes,  Ambra  &c. 

Le 
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Le  Droghe  tifale  da’  tintoli,  fooo  di  doe 
fjpczic:  che  coUrijeono , cioè  che  danno  tin- 
ta, o colore  ; c che  non  colorarono , cioè 
quelle  che  follmente  dilpongono  i drappi  a 
prendere  meglio  i col*  li , o a rendere  i co- 
lori più-vivi  c lucidi-  Vedi  Colorir!  . — 
Della  prima  fpczie,  fono  pailcili  , guado, 
indigo , kermes , cocciniglia  &c.  — Della 
feconda  (pene  fono  l’ al. urne  , il  tartaro, 
l'arfcnico,  rcalgal,  filmico,  l'ale  comune , 
fai  gemmar,  fai  ammoniaco,  criftallo  di  tar- 
taro, agarico,  fpirito  di  vino,  orina,  pel- 
tre,  ferro,  crulca,  calcina,  ceneri &c-  Ve- 
di Tingere. 

Vi  è una  terza  fpezie  di  Droghe , che  cor- 
ìifpondono  ad  ambe  le  intenzioni  : come  la 
radice,  la  corteccia,  c la  foglia  dell'albe- 
ro noce,  le  galle,  la  copparofa  &c.  Vedi 
Copparosa  &c. 

DROGHETTO  , nel  commercio  , una 
fona  di  drappo,  affai  fonile,  e ballo,  per 
lo  più  tutto  lana  , e qualche  volta  mezzo 
lana  e mezzo  feta,  che  ha  talor  la  fpianatu- 
ra , ma  per  lo  più  fenza , ed  i te  (luto  con 
catena,  olilo  torto.  Vedi  Ratina. 

Quelli  feoza  fpinatura  fono  telimi  fopra 
un  telaio  con  due  calcole,  nell’  illelTa  ma- 
niera che  le  tele,  i camellotti  &c.  M. Sava- 
ri inventò  una  fpezie  di  Droghetti  d’oro  s 
d’argento  , coll'ordito  parte  filo  d’oro,  a 
parte  filo  d’argento , e la  trama  di  liao. 

DR01T,/«r,  ne’  noftn  libri  legali,  fi-* 
gnifica  Dritto,  o Legge,  ed  alcuni  ne  di- 
fiinguono  lei  fpezie,  cioè  — r I.  Ju>  recupe- 
ranti/ , dritto  di  ricupera,  z.  Jui  mirandi, 
drillo  di  entrata.  3.  Jui  baimeli,  dritto  di 
avere.  4.  .far  retinendi , dritto  di  ritenere. 
5.  Jui  pcrcipiendi , dritto  di  ricevere  • 6.  Jur 
poffidendi,  dritto  di  polfcderc . Vedi  Legge, 
e Dritto.  Vedi  pur  ReCtum  , Entrata , e 
Entry,  Possesso  fkc. 

< DROPACE  , Dropax  , nella  farmacia  , 
una  medicina  edema,  in  forma d'empiailro, 
ufata  per  levare  1 peli  da  qualche  parte.  Ve- 
di Pelo,  e Depiiatorio. 

Il  Dropax  è di  due  fpezie  , / empiile  , c 
compojio.  Il  fempltee  è fatto  di  un’oncia  di 
pece  lecca  e due  dramme  d’olio.  Il  compojio 
è fatto  con  pece  , cera  , colofonia  , file  co- 
mune , bitume  , fulfur  vivum , pepe,  eu- 
forbio  , cantaridi,  e cadorco.  — Vi  fono 
pure  altre  maniere  di  farlo  , che  fi  pollo- 
ni) vedere  nc’ Ricettari . - ... 
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Era  anticamente  molto  in  ufo  per  ribal- 
dare le  parti  , per  tirare  ad  effe  il  lingue 
c gli  fpinti,  e per  curare  le  atrophic . — 
S'applicava  caldo  su  la  parte  affetta,  dopo 
averla  prima  rata  o tofau  ; ed  era  levato 
via  freddo  , pofeia  ribaldalo  di  nuovo , e 
tiapplicato;  e l'operazione  cosi  ripetuta,  fin- 
ché la  parte  diventava  rolla. 

DRUIDI  *.  Druidei , o Druidx,  i Sa- 
cerdoti, od  ■ Miniltri  della  religione,  tra  i 
Celti  antichi,  o 1 Galli,  tra  i Britanni,  ed 
i Germani.  Vedi  Sacerdote  &c. 

* Alluni  Autori  derivino  la  parola  dalP 
Ebreo  □’C'lYl  , Dcruffìm,  0 Drullim, 
ehe  traducono  contemplaiorcs  . P tendo 
Cclicpxd.  L.  11.  p.  58.  crede  che  i Drui- 
di fieno  Jlati  coir  chiamati  da  Druis  , 

0 DryiuSi  il  loro  capo,  il  40  , 0 5°  Re 
de' Galli , c padre  di  Som,  t Naumci . 
Plinio,  Salmafio,  Vigcnerio,  &c.  deri- 
vano il  nome  da  fpui,  quercia;  prxcht 
eglino  abitavano  , 0 almeno  frequentava- 
no , ed  in/egnavano  ne'  bofehi  ; 0 forfè , 
a cagione , Jiccome  dice  Plinio , che  non 
fatnficavano  mai , fe  non  folto  la  quer- 
cia . Ma  ì dijficile  immaginai fi,  come 

1 Druidi  fieno  venuti  a parlar  Greco , 
Min  agio  diriva  la  parola  dal ? amico 
Britanno  Drus  , demone , mago  . Borei 
dal  Saffone  Dry  . mago  , 0 piuttoflo  dall' 
antico  Britanno  Dru , quercia  ; donde  cre- 
de , che  Spot  fin  derivalo . Goropio  Secano 
Lib.  1.  vuole , che  Druis  Jia  una  parola 
amica  Celtica  , e Germana , formata  da 
Trowis,  oTruwis,  dottor  delia  verità, 
e della  fede  j alta  qual  etimologia  il  lof- 
fio fi  accomoda . 

I Druidi  furono  il  primo  e più  fegnalato 
ordine  ita  i Galli  ed  i Britom  : venivano 
beiti  fuori  dalle  migliori  famiglie  ; e gii 
onori  della  loronalcira,  uniti  a quelli  della 
loro  funzione , procacciavano  ad  effi  un’ al- 
tiffima  venerazione  fra  il  popolo  . Eglino 
erano  verfari  nell’Afirologia , nella  Geome- 
tria, nella  Filofofia  naturale,  nella  Politica  , 
c nella  Geografia;  ed  aveano  l’ammimllra- 
zione  di  tutte  lecob  fiere  : erano  gl’inter- 
preti della  religione,  e giudici  .di  tutti  gli 
affari  indifferentemente  . Chiunque  avelie 
loro  negata  ubbidienza,  era  dichiarato  em- 
pio, c maledetto. 

Poco  ci  é noto' intorno  alle  loro  peculia- 
si  dottrine;  lojaincntc,  che  credevano  I’ 1 ru- 
mor- 
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mortalità  dell’  •dirai  , e come  generalmente 
ancor  fi  fuppone,  la  mctempficofi  : abben- 
che  un  autor  recente  faccia  apparir  molto 
probabile,  che  quell’ ultima  non  la  credef- 
fero,  almeno  nel  (enfia  de’  Pittagorici . Vedi 
Metempsicosi. 

Erano  divifi  in  diverfe  dadi  , o rami  ; 
cioè  i vattTTi , tarai , rub  i ci  , femnothn  , o 
femnothei,  e furauieU e.  I vacerri  , credei!  , 
che  fieno  flati  i facerdoti:  i tardi,  i poeti  e 
gli  cutager , gli  auguri:  tàì/armidx,  i giu- 
dici civili,  e gli  ammacflratori  della  gioven- 
tù. -—  Quanto  ai  femnatkei  , che  dicefi  fie- 
no flati  immediatamente  dedicati  al  fervi- 
gio  della  religione,  i probabile,  che  fode- 
ro gli  flefft  , che  i-  vai  uri  . Vedi  Bar- 
do, &c- 

Strabnne,  tuttavolta,  Ub.  IV,  p.  197.  c 
Picard  dopo  di  lui  nella  fua  Ccltnpzdia  , 
non  comprendono  tutti  quelli  differenti  or- 
dini Tutto  la  denominatone  di  Druidi  , 
qtiafi  (peate  folto  un  genere,  o parti  lotto 
il  tutto;  ma  li  fan  condizioni,  od  ordini  af- 
fatto diverti. 

Stradone  pervertii  ne  diflingue  foto  tre 
fptaie,  tardi,  valer  e Druidi.  I tardi  era- 
no i poeti  ; i vate 1 Ovxtui  (probabilmen- 
te gli  fteffi  che  i vaeerri)  erano  i Sacerdoti , 
ed  1 naturalifli  ; e i Druidi,  olrre  lo  Audio 
della  natura,  *'  applicavano  anche  alla  mo- 
rale. 

Diogene  Laertio  ci  afficura  nef  fuo  Pro- 
logo, che  i Druidi  furono  gli  Aefli  fra  i Bri- 
toni  antichi  , che  i Sophr , o Filofofi  fra  i 
Greci , iMagi  fra  i Perfuni , i Ginnofofifli 
fra  gl’  Indiani  , ed  i Caldei  fra  gli  Afltrj  .. 
Vedi  M*Gr,GiKNOsoFisTr,FttosoFi  ,&c. 

1 Druidi  avevano  un  Capo  , o Aechi-Drui- 
da  io  ciafcunaNazione  , il  quale  adoperava 
come  fommo  Sacerdote , o Poxtrftx  Maxi- 
ma . Egli  avea  un’  autorità  a doluta  (opra 
tutti  gli  altri;  e comandava  , decretava  , 
puniva  dee.  a fua  propria  volontà . Lui  mor- 
to , fuccedevagli  il  più  confiderabile  fra  gir 
fuperftirr;  e ft  v’  erano  diverfi  prercnfori  ,. 
l’affare  fi  terminava  con  una  elezione,  o A 
metta  alla  decifion  dell’ armi- 

I Druidi,  come  abbiamo  offervato,  furo- 
no in  un’altifGma  (lima.  Eglino  prefiedea- 
•o  ai  Sacrifiz;  , e ad  altre  cerimonie  , ed 
aveano  la  direzione  di  ogni  cofa  fpettante 
alla  Religione.  La  Gioventù  Britanna  , e la 
Gallica  concorreva  in  folla  , per  elitra  da 
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foro  amtnaeftrata  . I figliuoli  de’  nobili  , 
dice  Mela,  che  i Druidi  li  toglievano  ap- 
pretto disè,  nelle  lor  caverne,  e ritiravan- 
ji  nelle  più  folinghe  parti  de’bofchi,  tenen- 
doceli, qualche  volta  fin  per  io  anni,  folto 
la  lor  difciplina . 

Oltre  l’immortalili  , e la  metemplicofi, 
eglino  erano  addottrinati  net  moto  de’ cieli, 
e nel  corfo  delle  flclle  ; nella  magnitudine 
de’ cieli  medefimi,  e della  terra;  nella  natu- 
ra delle  cofe  , nel  potere  e nella  fapienza 
degli  Dei  &c.  Confcrvavano  la  memoria  eie 
azioni  degli  uomini  grandi  ne’  loro  verfi  , 
che  non  voltano  mar  che  fodero  feritti  ; 
ma  faceano  che  i loco  pupilli  li  apparattero 
a mente  . Nel  loro  corfo  ordinario  di  erudi- 
zione ,dicefi  che  mfegnattcro  loro  di  tai  Verfi, 
fin  al  numero  di  Z4oo 0. 

Eglino  aveano  il  vifeo  quercino  iir  vene- 
razione fingolare  . Plinio  racconta  la  ceri- 
monia , con  la  quale  lo  raccoglìeano  ogni 
anno,  Lib.  XVI.  c.  44.  Mettevano  una  gran 
confidanza  negli  ovi  de’  ferpenri  , raccolti 
in  un  mudo  particolare  , e folto  una  cer- 
ta difpuCzione  della  Luna  , deferitta  da  Pli- 
nio; e s' immaginavano  che  e’ fodero  mezzi 
efficaci  per  guadagnare  liti , e procacciare 
le  buone  grazie  de  Principi.  E di  qua.  l'Au- 
tore medefimo  conchiude  , che  il  caduceo, 

0 la  verga  circondata  da  due  ferpenti  intral- 
ciati , tìa  flato  alfunto  per  (imbolo  dell» 
Pace.  Vedi  V isco,  Caduceo  ficc. 

Suetonio  , nella  fua  vita  di  Claudio  , ci 
afficura  , che  facrificavano  uomini'  ; e di'- 
cefi  che  Mercurio  fotte  il  Dio  a cui  offeri- 
vano quelle  vittime  inumane.  Diod.  Siculo, 
Lib.  VI.  oflerva  che  fido  per  occafioni  o bi- 
fogui  Araordinari  tacevano  tali  offerte  ; co- 
me  per  confìgliarfi  quii  mifure  dovean  pren- 
dere , per  imparare  ciò  che  doveva  accader 
loro,  5cc.  congetturandolo  dalla  caduta  del- 
la vittima  , dallo  fquirciamento  delle  loro 
membra  , e dalla  maniera  onde  il  loro  (an- 
gue fpricciava , o fgorgava  - Augnilo  con- 
dannò il  coflume  : Tiberio  e Claudio  lo  pu- 
nirono, e lo  abolirono.  Vedi  Celare  Lib.  VI 
c.  1;.  e Mela  Libi  III.  c.  2. 

Apparimi  da  Celare,  che  i Druidi  follerò 

1 giudici  e gli  arbitri  di  rutti  i di i pareri  e 
di  tutte  le  conrefe , si  pubbliche  come  pri- 
vate; prendeano  cognizione  degli  omicidi  , 
dell’eredità,  de’ limiti  delle  terre,  e decre- 
tavano premi  c gaflighi'.  Odoro  chedifub- 

bidì- 
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bidivano  «Ile  loro  dccilìoni , vfnivann  fco- 
mun icari , ch’era  ili-foro.  gaftigo  principale; 
il  ria  venendo  per  quello  «elio  efclufo  da 
tutte  le  pubbliche  alTcmblee , e feanfato  c 
fuggito  da  tutti  ; cosi  che  ninna  per  fotta 
ardiva  parlargli,  per  timore  d' edere  conta- 
minato. — Strabo u e offe rv a che  aveano  tal- 
volta potere  ed  autorità  balie  vote  per  fer- 
mare ricreiti,  in  procinto  di  battaglia;  c 
par  accomodare  le  loro  differente . 

Eglino  rtnean  ogni  anno  adunanza  (bien- 
ne, in  una  certa  (tagione  , in  orcio  del  pae- 
fe;  ed  ivi  in  un  luogo  confacrato  a tal  uo- 
po , tenevano  le  loro  affile  , tribunali  , c 
terminavano  i litigi,  e difpareri  del  popo- 
lo , che  vi  concorreva  in  folla  da  tutte  le 
parti, 

Ccfare  , che  aveva  veduti  alenai  Druidi 
nella  Bretagna  , fu  di  parere  , che  di  Ih  fof- 
fero  venuti  nelle  Gallie:  divertì  degli  Auto- 
ri moderai  prendono  cib  per  un  abbaglio , 
a credono  lotto  il  contrario.  Il  punto  è, 
che  appar  gran  fitto  probabile  , thè  gli  an- 
tichi Britanni  fodero  originalmente  Galli  ; 
che  alcuni  de’ Celti,  o de’  Belgi  , nazioni 
Galliche,  furono  i primi  eh’  entrarono  nella 
noDr’  [fola,  e la  popolarono  ; e che  i Druidi 
vennero  inficine  con  loro. 

Hornio,  nella  fua  Storia  della  Filofofia, 
Lib>  II.  c.  il.  crede  che  tutta  la  fetenza  e 
Filofofia  d e'  Druidi  fi>  Hata  dirivaea  dai  Ma- 
gi Affìrj,  che  fono  tutt’or  chiamati  nella 
Germania  Trutte ri,  o Trmttntr  ; e che,  fìc- 
comc  ha  Magmi  perduta  la  fua  antica  ligni- 
ficazione, ch'era  onorevole,  e in  oggi  li- 
gnifica uno  Dregone , nn  mago  ; Drnida , 
che  avea  il  medefimo  fenfo,  ha  parimenti 
degenerato,  e non  lignifica  in  oggi  altro, 
cbt  una  perfona  la  quale  ha  commercio  col 
diavola,  od  è dedito  alle  magiche  cofc  . E 
di  qui  é,  che  nella  Fritta , dove  anticamen- 
te vi  avea  de’  Druidi , gli  Dragoni  fono  in 
oggi  chiamati  Druidi.  — Gale,  Diekenfon, 
ed  alcuni  altri , pcrlìAoao  in  vano-a  crede- 
re, che  i Druidi  aveffero  apparata  tutta  )a 
loro  Filofofia  , non  men  che  la  Religione; 
dagli  Ebrei . 

Vi  furono  anco  delle  donne  , che  deno- 
minaronli  Druidt  appetito  i Galli , &c.  Gli 
Autori  dell’  I/leria  Augufia , particolarmen- 
te Lampridio , cVopìfco  ne  fan  menzione. 
Una  Druida,  narra  Lampridio,  p.  135.  dil- 
le ad  Alcflandro Severo  nonio  qual  cola  che 
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dinotava  , eh’  egli  farebbe  Dato  infelice  . 
Vopifeo,  nella  vita  d'Aareliano  , tiferifee  , 
che  avendo  confidino  le  Druidt  deila  Gallia, 
fe  I*  impero  avea  a rimanere  nella  fua  fa- 
miglia, o no;  gli  diedero  per  rifpoAa,  che 
nino  non»  aveva  ad  edere  pibgloriofo  nell’ 
Impero,  che  quella  de’ difendenti  di  Clau- 
dio . Sopra  di  che  lo  Storico  piglia  motivo 
di  offervare,  che  CoDaozo,  il  padre  di  Co- 
Damino,  era  un  Claudio. 

Finalmente , il  mcdelimo  Vopifeo , mila 
fua  vita  di  Numcriano,  riferii  e , che  una 
Druida  avea  predetto  a Diocleziano,  cb’ei 
farebbe  Imperatore,  quando  avcfTc  uccifo  un 
Apro , che  un  cignale  lignifica  ; c quelli  era 
il  nome  d'un  Piaefc£fus  Partorii  , cui  ««li 
uccife  di  Tua  propria  mano. 

Sa!  ma  fio,  nelle  fue  Nate  (opra  Lampri- 
dio , £ alquanto  in  dubbio  chi  tollero  que- 
lle donne:  ma  piega  all'opinione  la  più  ov- 
via e più  plaufitxle  , che  elleno  tollero  o 
le  mogli , • le  figliuole  de*  Drudi  . Vedi 
Dui  adì.  -i 

DRUMGUS,  AP0TIT02,  un  carpo  • 
una  compagnia  di  truppe  , coti  chiamata 
negli  ultimi  tempi  dell’ Imperio  Romano . 

Il  nome  Druugm  *,  come  appar  da  Ve- 
glilo , Librili,  c.  1 6.  fu  da  prima  applica- 
to folamcntc  a truppe  foraDierc  , ed  anche 
nemiche;  ma  fono  l’ Impero  Orientale  ven- 
ne ad  ufarfi  per  dinotar  le  truppe  dell'  Im- 
pero Deflo,  e apprcDo  a poco  tal  corpo  di 
gente  era  quello  che  noi  in  oggi  chiamia- 
mo un  nggimtutn , una  brigaia.  Leunclavio 
oDcrva , che  il  Druagur  non  coaprendea  me- 
no di  1000  uomini . ai  più  di  4000. 

1 * Il  mcdtfimù  Autore  fot*,  thè  Aguyyot 
fra  i Greci  moderni  figmifiea  un  baffone  , ' 
il  cemrafegm  et  una  degniti , e Sun  u fi- 
uto, cerne  agla  fraiTurchi  ; e penfn  che 
il  nome  pejf > effe  re  formate  da!  Latino 
trulle us  . Mi  appar  da  Vt genie  , che 
Druagut  ì una  vote  barbera , e ne»  La- 
tina . — Sptlmano  la  prendi  per  Saffena , 
patti  m ergi  throngh  ruW  luglefe  Ji rei- 
fica una  moltitudine . Salma  fio  Uditiva 
da  Pv^x®- , rejìre  ; pereti  i Dr ungi  fru- 
ire difpojìi  0 fchierati  a mede  di  un  re- 
firo  , 0 terminavano  in  una  punta . 

DUBITARE,  è l’atto  di  ritenere,  o fo- 
fpendere  un  piceo  affenfo  a qualche  propoli- 
zione  ; per  Io  fofpetto,  di  non  effcrc  noi 
perfettamente  e onninamente  informati  del 

tnc- 
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«trito  di  effa  ; o per  non  effere  noi  capici 
di  decidere  perentoriamente  tra  le  ragioni 
che  militano  prò  e contri  di  effa.  Vedi  Fe- 
de . ed  Assenso  . 

Gli  Sceptici  c gli  Accademici,  dubitano 
d'ogni  cofa;  il  carattere  della  loroFilotafia 
è , non  ammettere  cofa  alcuna  per  vera  ; 
ma  ritenere  l’ affenfo , e confcrvar  la  mente 
libera,  ed  in  fofpenfione.  Vedi  Sceftico  , 
ed  Accademici  . 

Gli  Epicurei  fi  fidavano  de'  loro  fenfi  , e 
dubitavano  della  loro  ragione  : il  loro  capi- 
tale principio  è ,■  che  i noftn  fenfi  Tempre 
dicono  la  verità  ; che  fono  i primi  ed  ì Ioli 
criteri  di  effa  ; e che  ogni  poco  ebe  vi  fro- 
diate da  cflì , venite  dentro  la  provincia  del 
dubbio.  Vedi  Epicurei. 

] Cartefiani , al  contrario , più  di  tatto 
c’impongono  dubitare  de' nolln  fenfi;  per- 
petuamente c'inculcano  la  fallacia  de’ fenfi 
umani;  e dobbiam,  fecondo  loro,  dubitare 
d’ogni  cofa  che  i fenfi  ci  riferilcano,  fin  a 
tanto  che  fieli  efaminata  , c confermata  con 
la  ragione.  Vedi  Cartesiani;  Vedi  pure 
Verità',  Fallacia  &c. 

Dubitare,  nella  Rettorica , i una  figu- 
ra , in  cui  l'oratore  appare  qualche  volta 
fluttuante  e indeterminato,  per  qualche  cofa 
fare,  odire.  Che  mai  farò?  mi  rivolgerò  a 
quelli , che  una  volta  ho  fprezzati?  o implo- 
rerò quelli  che  adello  mi  abbandonano? 

Tacito  ci  porge  un  elempio  della  dubi- 
tazione, quali  ad  un  grado  di  llravolgimen- 
to,  in  quelle  parole  di  Tiberio,  lentie  ai 
Senato  : Quid  / cribam , P.  S.  aut  guomodo  feri - 
barn,  aut  quid  omnino  non  fenbam  hoc  tempore  , 
Dii  me  Deeque  perni  perdane  quam  perire  quo- 
tidie  i tot  io , fi  fero  . 

DUBITATIVE  Consunzioni . Vedi  Con- 
giunzioni. 

DUCA,  Due,  un  Principe  fovrano,  fen- 
ra  il  titolo,  o qualità  di  Re.  Tali  fono  il 
Duca  di  Lorena,  il  Duca  di  Holllein,  &C. 
Vedi  Principe. 

• La  patria  ì*  prefa  dai  Greci  moderni  , 
che  chiamano  Ducas  quello  che  i Latini 
chiamano  Dux  . 

Vi  fono  anche  due  Sovrani,  che  portano 
il  titolo  di  Gran-Duca  ; come  il  Gran-Duca 
di  Tofcana , ed  il  Gran  Duca  di  Mnfcovia  , 
ora  chiamato  il  Czar  , o Imperatore  della 
RufTia.  — LMmpcrador  della  Germania  è 
Arci  Duca  d’ A u liria . 
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Duca,  Dux , i parimenti  un  titolo  di, 
onore  , o di  nubillà  , immediate  folto  de 
Principi.  Vedi  Nobiltà’,  Principi  , Pari, 
Barone  &c. 

Il  Ducato,  o la  dignità  di  Duca,  è una 
dignità  Rumina  , denominata  a Ducendo, 
condurre , o comandare  . — Imperniò  , i 
primi  Duchi , Ducei , erano  li  Duilora  exer- 
ettuuru,  comandimi  d’ eferciti . — Sotto  gl’ 
ultimi  Imperatori,  i Governatori  delle  Pro- 
vincie erano  intitolati  Ducei . — Ed  in  ap- 
pretta la  denominazione  Itcffa  fu  data  a i 
Governatori  delle  Provincie  in  tempo  di 
pace.  Il  primo  Governatore  lotto  il  nome 
di  Duce  fu  un  Duca  della  Marchia  Rhetica, 
o dc'Gngioni,  di  cui  menzione  vien  fatta 
in  Caffiodoro.  I Goti , ed  i Vandali,  dopo 
di  avete  feorfe  e fovercbiatc  le  Provincie 
dell'Impero  occidentale,  abolirono  le  digni- 
tà Romane  , dovunque  erano  introdotte  . 
Ma  i Franchi , & c.  per  piacere  al  popolo 
delle  Galiie  , che  lungo  tempo  era  fiato 
ulo  a quella  forma  di  governo  , lo  fecero 
un  punto  di  politica,  di  non  cambiare  al- 
cuna cofa  in  cita;  e però  divifero  tutta  la 
Gallia  m Ducati  e Contee  ; e diedero  i no- 
mi qualche  volta  di  Duchi , e qualche  volta 
di  Conti , Cr.muci , ai  Governatori  di  effe . 

In  Inghilterra,  durante  il  tempo  dc’Saf- 
tani,  Camdcno  offerta , che  gli  Ufiziali  e 
Comandanti  degli  eferciti  furono  chiamati 
Duchi , Duca , all’antica  maniera  Romana , 
fenra  altra  aggiunta  . Dopo  che  ci  entrò 
il  Conquillaturc  , quello  titolo  giacque  ta- 
piro, fin  al  regno  d'  Eduardo  III,  il  quale 
creò  il  tao  figliuolo  Eduardo,  prima  chiama- 
to il  P rinupe  Nero  Duca  diCorWall.  Dopo 
cui , piò  altri  ne  furon  fatti , in  tal  manie- 
ra , che  i loro  titoli  dilcefero  a i loro  po- 
flcri . — - Ei  furono  creati  con  molta  talen- 
nità  , per  cincluram  gladii  , capptque  , & 
circuii  aura  in  capite  impt/ìlionem  . 

Quantunque  i Franteli  riteneffero  i no- 
mi , e la  forma  del  ducale  governo  , non- 
ofiantc  tatto  la  loro  feconda  fiirpe  di  Re  , 
non  vi  furono  Duchi,  ma  tutti  i gr  m Si- 
gnori trano  chiamali  Conti,  Pari , o Baro- 
ni ; eccettuati  però  i Duchi  di  BurgunUia, 
C d Aquilani*  ; e un  Duia  01  Francia,  eh’ 
era  una  dignità,  policduia  da  Hugo  Capeto 
ideilo,  e che  corrifpoudeva  a(la  dignità  mo- 
derna di  Maire  de  Palait,  o di  Luogote- 
nente del  Re. 

Per 
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Per  la  debolezza  dei  Re , i Duchi , o Go- 
vernatori fi  fecero  fovraoi  delle  Provincie, 
raccomandate  alla  loro  amminifirazione  . 
Quello  cambiamento  accadde  fopra  tutto 
vetfo  il  tempo  di  Ugo  Capeto  ; quando  i 
gran  Signori  cominciarono  a fmembrare  il 
Regno,  così  che  cotefio  Principe  trovò  tra 
elfi  piò  competitori  che  fudditi . Con  gran- 
de difficoltà  eziandio  fi  Inficiarono  indurre 
a riconofccrlo  per  lor  Superiore , e a tene- 
re con  dipendenza  da  lui  i loro  Stati,  per 
fede  ed  omaggio . 

A gradi , ed  ora  con  la  forza , ora  per  via 
di  maritaggi , quelle  Provincie  , cosi  Duca- 
ti, come  Contee,  eh' erano  (late  tolte  alla 
Corona,  fi  riunirono.  Ma  il  titolo  di  Duca 
non  continuoflì  a dare  ai  Governatori  del- 
le Provincie . 

Da  quel  tempo  il  nome  di  Duca  diventò 
un  mero  titolo  di  dignità,  annelfo  ad  una 
perfona  , ed  a i Tuoi  eredi  mafehi  , fenza 
dargli  alcun  dominio  , territorio,  o giurisdi- 
zione (opra  il  luogo  , di  cui  era  Duca . Tutti 
i Tuoi  vantaggi  fi  rillringono  al  nome,  ed  al- 
la precedenza  ch'egli  dì. 

I Duchi  de'  nollri  dì  non  ritengono  altro 
del  loro  antico  fplcndorc , falvochè  la  pic- 
ciola  corona  fui  loro  feudo.  — Eglino  fono 
creali  per  patenti,  con  la  cintura  della  Ipa- 
da  , col  manto  folcnne  , coll’  impofizio- 
ne  d'  un  cappello,  e con  la  picciola  corona 
d'  oro  fulla  iella , ed  una  verga  d’ oro  nel- 
le mani . 

I figliuoli  maggiori  de  'Duchi  fono  per  la 
concila  d'  Inghilterra  ( come  Tuoi  dirli  ) 
chiamati  Marchcfi , ed  i figliuoli  piò  giovani , 
Lardi,  con  la  giunta  del  loro  nome  crilliano, 
come  Lord  James,  Lord  Thomas,  &c.  e 
prendono  il  luogo  di  Vifconti , benché  non 
tanto  privilegiati  per  le  leggi  della  terra. 

Un  Duca  ha  il  titolo  di  Giace  ; ed  a lui 
fcrivendofi,  viene  chiamato  , nel  linguaggio 
Araldico , mo[ì  high , patene , and  neblc  Prin- 
ct  . I Duchi  del  fangue  reale  , fono  chia- 
mali mo/i  high  , mrjl  migktjt  , and  iliu- 
Jìriout  Princes  . Vedi  Grace,  Preceden- 
za , &c. 

Duca-Duca  , é una  qualità  , o titolo 
che  dalli  nella  Spagna  a un  Grande  della 
Cafa  di  Sylva,  perchè  egli  ha  diverti  Du- 
cati , per  aver  unite  due  confidcrabili  cafe 
nella  tua  perfona . 

Don  Roderigo  de  Sylva,  maggior  figliuolo 
Temo  III, 


DUC  #505 

di  Don  Ruy  Gomcz  de  Sylva,  ed  crede  dei 
fuoi  Ducati , e Principati  , fi  maritò  colla 
figliuola  maggiore  del  Duca  de  l' Infantado; 
in  virtò  del  qual  matrimonio  , il  prefien- 
te  Duca  di  Pallrana,  che  di  là  è difedo, 
ed  è Nipote  di  Don  Roderigo  de  Sylva  ( 
ha  aggiunto  agli  altri  fuoi  grandi  titoli  , 
quello  di  Duca  Duca,  per  dillingucrfi  dagli 
altri  Duchi,  alcuni  de’ quali  polfooo  gode- 
re di  divertì  Ducati , ma  niuno  di  catanto 
confidcrabili  , nè  titoli  di  così  illuflri  Fa- 
miglie. 

DUCALE . Le  lettere  patenti , accorda- 
te dal  Senato  di  Venezia  , fono  chiamate 
Ducali . Così  lo  fono  anche  le  Lettere  ferir- 
le in  nome  del  Senato  ai  Principi  Corallieri . 
Vedi  Doge. 

La  denominazione  di  Ducale  è di  qua  di- 
rivata , che  fui  principio  di  tali  patenti  il 
nome  del  Duca  o Doge , è ferino  in  lette- 
re cubitali , così  : N — Dei  gratin  Dux  Pie- 
renar um  8cc.  La  data  delle  Ducali  è ordina- 
riamente in  Latino;  ma  il  contenuto  o cor- 
po della  Lettera  , Italiano.  Un  Corriere  fu 
fpedito  eoo  una  Ducale  all'Imperatore,  per 
rendergli  grazie  della  rinovazione  del  Trat- 
tato d'alleanza  (nel  1716  ) contro  i Tur- 
chi , con  la  Repubblica  di  Venezia  . 

DUCATO  , una  moneta  o d'oro,  o di 
argento  , battuta  ne’  domini  d’  un  Duca  f 
e che  ha  in  circa  lo  (IclTo  valore  che  una 
pezza  da  otto  di  Spagna , od  una  Corona 
Francefc,  04  (celimi  e fei  foldi  fieri,  qiiand’ 
è d’ argento  : e due  volte  altrettanto , quand’ 
è d’oro.  Vedi  Conio  . 

L’origine  de’  Ducati  vien  riferita  a un 
Longino,  governatore  d’ Italia  , il  quale  ef- 
fendofi  ribellato  contro  l'Imperatore  Giufii- 
niano  ilgiuniore,  fi  fece  Duca  di  Ravenna, 
e fi  chiamò  Ex  are  ha , cioè  fenza  Signore  , o 
regolatore  . E per  far  vedere  la  fua  indipen- 
denza , batté  monete  di  purifiìmo  oro  nel 
fuo  proprio  nome,  e colla  fua  (lampa  ; le 
quali  furon  chiamate  Ducati  : come  lo  narra 
Procopio . 

Dopo  lui,  i primi  che  batterono  Ducati, 
furono  i Veneziani,  che  li  chiamarono  an- 
che Zecchini,  da  Zecca,  luogo  dove  prima 
furono  battuti . Quello  fu  verfo  l’anno  1280 
nel  tempo  di  Giovanni  Dandolo  : ma  vi  fon 
buone  prove  , che  Rogero  Re  di  Sicilia  , 
avelie  coniati  de’  Ducati  già  nel  1 240 . E 
du  Cange  non  li  fa  fcrupolo  di  affermare, 
Sfa  che 
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.thè  1 primi  Durali  lurono  battuti  nel  Duca- 
to d’ Apuli. , m.ii»  Calabria  . 1 principali 
Ducali  d'oro  , in  oggi  correnti  , Ione  i 
fcerupl,  e doppi  Ducati  di  Venezia,  di  Fio- 
renza , di  Genoa,  di  Germania,  d'Unghe- 
ria, di  Polonia,  di  Svezia,  di  Danimarca, 
di  Fiandra , di  Ollaoda , e di  Zurigo,  li  più 
pelante  di  cfli  pela  cinque  danati  ci  pelo 
17  grani  , ed  il  più  leggiero  ; danari  di 
pelo  io  grani  , il  che  lì  dee  intendere  dei 
Ducuti  doppi,  e dc’lcempi  a proporzione. 

Gli  Spagnuoli  non  hanno  Ducati  d'  oro  , 
ma  io  loro  luogo  fann’  ufo  di  quello  d’ ar- 
gento ; il  quale  appo  loro  non  i fpczic  o 
moneti  reale,  ma  follmente  moneta  di  con- 
to , come  la  noilra  lira  iteri.  Equivale  a 
11  riali  . Vedi  RiaLE.  — I Ducati  d’ar- 
gento di  Firenze  vi  fervono  per  feudi.  Ve- 
di Scudo. 

DUCATONE,  una  moneta  d’argento, 
battuta  principalmente  in  Italia,  ed  in  par' 
ticolare  a Milano,  aVeneria,  a Fiorenza, 
a Genoa,  a Lucca,  a Manina,  e Parma  ; 
benché  vi  fieno  anco  ite  Ducutoti!  Ollandcfi 
e Fiaminghi . 

. Sono  tutti  quali  Su  lo  fleffo  piede  ; ed 
elfendo  un  poco  e più  fini  , e più  pelanti 
che  la  pezza  da  otto  , fono  valutati  a due 
ioidi  o tre  di  più  ; cioè  circa  quattro  facilini 
e S danari  iteri.  Vedi  Conio. 

Vi  è pure  un  Ducutone  d'oro,  battuto, 
e corrente  principalmente  in  Oiianda  . Equi- 
vale a 20  fiorini,  lui  piede  o aliamifura  di 
un  TccHino,  11  Ioidi  e mezzo,  al  fiorino. 
Vedi  Fiorino  . 

DUCENARIUS,  nell' antichità , un  ufi- 
ziale  nell’  efercìto  Romano , che  aveva  il  co- 
mando di  200  uomini. 

Gl'Imperatori  ebbero  pure  de’ Ducenarii 
fra  i loro  procuratori , e li  chiamavano  [na- 
turatoci Umettarli  ■ ■—  Alcuni  dicono,  che 
quelli  tolfero  quelli,  il  cui  laiario  era  200 
Iellcr2j  : flemme  ne’  giuochi  del  Circo , i 
Cavalli  noleggiati  per  zoo  fclicrzj  eran  chia- 
mati Duccnam . Altri  vogliono,  cheXfn- 
cettarii  fodero  coloro,  i quali  leravano  il  in- 
jiuto  dei  dugento  dinari  ; ovvero  ì minillri 
deli  insti  ad  avere  rinfpczionc  su  la  leva  di 
quello  tributo . Nelle  Intenzioni  a Paimyra, 
la  parola  Duccnariui  nel  Greco  Aaxi-ac  Sr , 
s' incontra  fpelfo. 

DUCES  Tecum  , un  mandato,  il  quale 
ordina  a uno  di  comparire  in  un  certo 
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giorno  a!!a  CancdJeiia , e a portar  fcco  al- 
cune prove,  od  ahrc  cole,  che  la  Corte  ha 
da  vedere. 

Duces  Tecum  licei  l angui  ilut  , un  manda- 
to, dui/ /aro  aU  un  Serjfxo,  il  quale  aven- 
do nella  lua  cuilodia  un  prigione  , in  una 
azione  perionale , replica  al  mandato  d 'ha- 
beat  corpus , ch’egli  è adeo  languì  Aia  , che 
lenza  pericolo  ui  murre  non  può  recare  il  di 
lui  corpo  davanti  a’ Giudici. 

DL’CTUS-,  nell’Anatomia,  s'applica  in 
un  (culo  generale,  a rutti  i canali  , o tu- 
bi, nel  corpo  animale  , come  vene,  arte- 
rie , òcc.  per  li  quali  tralportanfi  umori, 
o loghi  . Vedi  Canale,  Tubo  , Umo- 
re , & e. 

Ducius,  è un  termine  parimenti , che 
Tuoi  avere  un’  applicazione  piò  immediata 
a dtverii  vali  particolari  ; come  il 

Duci  us  Alimentali! , nome  dato  dal  Dot- 
tor  .Tyion  alia  gola,  alio  llomaco,  e agl’ in- 
tediai  ; tutti  i quali  dutti  non  tanno  che 
un  continualo  canale  , o condotto  . Que- 
llo Butto , ci  vuole,  che  fìa  il  proprio  ca- 
rattere di  un  animile  , Vedi  Alimenta- 
re. 

Ductus  Atlipofi , fono  piccole  vefclchette 
nell’  omento  , che  o ricevono  il  grado  l'e- 
pa rato  da  i loculi  , o celle  adipolc  , ovver 
lo  recano  ad  edì  : imperocché  i’eltrcmi  fi- 
nezza di  quelti  vali  rende  lommamcnte  dif- 
ficile rintracciar  la  loro  origine,  o il  loro 
corfo.  Vedi  Adeps,  c Adiposo. 

Rimane  in  vero  un  po’  dubbiofo , fe  fie- 
no cavi,  e veri  dutti  ,•  o le  fieno  ptuttodo 
iolide  libre,  quali  s ollcrvano  nella  milza, 
lungo  le  quali  il  grado  liquido  fi  (cava,  e fa 
la  lui  iirada,  dove  può  trovarla  piò  tacile, 
ficcome  fi  cfprime  il  Dottor  Drake.  Malpi- 
gli» primo  {copritore  di  quelli  Dutti,  incli- 
na alia  prima  opinione  * . Tutto  quel  che 
lappiam  di  certo,  fi  è , che' terminano  in 
piccioli  globetti  di  grado;  intorno  ali’  ufo 
e preghilo  de’ quali  molto  reità  dafeoprirfi. 
Vedi  Grasso. 

• Mai  pigili  mette  un  dubbio , fe  i Dotti  adì* 
pvfi  fieno  per  avventura  propagati  dalle  fi • 
ère  ehe  abbondano  mila  milza  ; ovver  co - 
tejte  fibre  jt  propaghino  da  ejfi  ? Come  an- 
che , je  vi  Jia  per  avventar  a qualche  non 
ancora  Jcoperta  comunicazione  tra  la  mem- 
brana adipe] a , e l omento ? 

Duiti  Ai  qui  fio  Vedi  i’Artic.  Acquoso. 

Du- 
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Ductus  CbMìfcrui , o Rcriftrm  , l' i (UfTo 
elicli  Putita  thor  acick  r . Vedi  Thoracicus, 
e Roriferus. 

Ductus  Crnnmunir  ChoUdechur , un  canal 
grande,  formato  dall*  unione  del  Putto  cy* 
flicn,  e dell*  hcpatico . Quello  Putto  di  fecn- 
de  mio  circa  quattro  pollici , fi  (carica  poi  nel 
Duodenuni,  per  una  inferzionc  obliqua , che 
fa  r ufi  rio  di  una  valvola,  impedendo  il  re* 
gretto  della  bile  portata  per  effe  negl’  inte- 
ftini . Vedi  Tav.  Anni,  ( Sp’anch.  ) fig.  5. 
Ut.  K.  Vedi  pure  gli  Articoli  Bile,  c Cho- 

IEDOCHO . 

li  DutÌHt  ccmmumt  qualche  volta  mette 
capo  nel  Duodeuum  per  ridetta  apertura 
che  il  Putto  pancreatico.  Vedi  Pancrea- 
tico . 

Ductus  Cyjlicut , o mcntut  Cy  fiuta , urr 
canale  della  grottezza  in  circa  di  una  pen- 
na d'oca,  che  nafeendo  dal  collo  della  ve- 
fcica  feilca  , a due  pollici  di  diflaoza  in  circa 
da  ctta,  fi  congiuuge  co!  poro  bili  ino,  ed 
inficine  c<m  elio  collituilce  il  Putlut  com* 
munis  . Vedi  Tìv.A'tat.  (Splanch.  ) fig  1. 
lit.  d.  fig.  5.  liti.  gg.  Vedi  anco  Cvstico’ 
Putto . 

Dutti  Efcrctorj,  Vedi  l’Articolo  Escre- 
to^ to. 

Dutti  GalattopLori . Vedi  l'Articolo  Ga- 
la CTOr  HO  RI  . 

Ductus  Hcpaticyflicus . Vedi  T Articolo 
Cysi  HtPaTico. 

Ductus  Hcpatuus , chiamato  anco  mia- 
tur  htpaiuut  , e poro  btlario  . Vedi  PoRUS 
Biln  tur . 

Ductus  Lachrymalct  , fono  i .vali  efere- 
torj  delle  glandulc  Lacrimali  , che  fervono 
per  Ptflfu  fio  e delie  lacrime  . Vedi  Lacri- 
ma li  Dutti. 

Duci  Vi  Panereatieue  , i un  picciolo  ca- 
nate , che  u.fce  dal  pancreas,  e mette  nel 
duodenum,'  fervendo  a (caricare  il  fugo  pan- 
creatico mg ' mulini.  Vedi  Pancreas,  e 
Pancreatico  fugo. 

Quello  Jutto  eilcndo  flato  prima  [coper- 
to da  W rtlungo,  è chiamato  b.  ne  IpeiTo 
Ducivi  t'.iijvngratiHi  . Vedi  VirtsUngia- 
mus 

Dutto  Pccqucziana  » Vedi  l’Articolo 
PseqUETO . 

Duci  us  (alivalte  , i tubi  efcrctorj  delle 
glandulc  (ali vali  , che  [escono  a fcarica- 
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re  nella  bocca  la  faliva,  di  cui  s’è  [atta  la 
[ccrcnone.  Vedi  Sauvali  Dutti. 

DvciusTborattiiii . Vedi  l’Articolo  Tho- 
racico  D litro. 

Oucius  Umbilicalit , Vedi  l’Articolo  Fa. 
nitu’.ttt  Umbilicaus. 

Ductus  Urinarmi,  l’iflefTo  che  YUretkra . 
Vedi  Uretra  . 

DUELLO*,  un  combattimento  da  folo  a 
[ulo,  o Angolare,  in  un  tempo  e luogo  de- 
ftinati , in  conftgucnza  d’  un  cartello,  o di 
una  disfida.  Vedi  CsRTEiLO  &c. 

* La  pania  ? comunemente  rlirivata  ria 
Duelli  ti)  , ih e gli  Scrittori  barbari  Lati, 
ni  ujaroao  , quali  duorum  bellum  . 

I Ducili  turono  anticamente  permeili  dalla 
Legge  comune , ne’  cali  dove  non  fi  pntea 
aver  prova.  — Per  lo  che,  Fitta  drfnifce 
il  Duello , /incularti  pugna  inter  rluot  ad  prò - 
b tndam  vmtnttm  llttr , & qui  vieti  , rro't  tfje 
inrelligituT.  Star,  de  Fimb.  Levat.  17.  Ed  tv.  L 
Vedi  Combattimento. 

Quello  Duellare , tu  un  metodo  così  ge- 
nerale di  terminar  differente  Ira  i nobili  ; 
che  anche  gli  Eccleliafliei , i Preti , ed  i Mo- 
naci, non  turano  da  elfo  feufari  o dilpen- 
lati  . Solamente  per  ovviare  al  loro  mac- 
chiarfi  di  lingue,  venivano  obbligati  quelli 
a procacciai  de’ campioni , che  combatttf- 
fcro  in  loro  dece  ; ficcome  diffulameciK  fa 
vedere  il  P.  Dacheri  nell' ottavo  Tomo  del 
fuo  Spictlrgrum  . Vedi  Campione. 

Niuoo  era  eccettuato  da  quelli  Duelli  Le- 
gali, le  non  le  Donne,  gl*  interni' , gli  llrop- 
pian,  e quelli  che  avcaoo  meno  di  anni  21 
d’età  , o piti  di  do. 

II  coilume  era,  che  i due  campioni  eo- 
trall.ro  in  lizza  , o piuttolìo  dentro  uno 
(ieccato,  adeguato  coll’ autorità  del  giudice 
ordinario,  non  l-ilamente  per  motivo  crimi- 
nale, ma  anche  in  cali  civili  , per  foiteui- 
menio  del  proprio  diritta. 

Il  Monaco  Sigeberco  riferifcc  parimenti  r 
che  effendo  Data  prtfenrau  una  quclìionc 
fopra  un  punto  di  Legge  ali’  Imperadorc  Ot- 
tone I.  cioè,  [e  la  lapprcfcntazione  avelie 
luogo  nella  fuccelfinne  diretta  i e i Dottori 
trovandoli  imbarazzali  nella  rifoluzionc  di 
tal  dubhio  ; f Imperadorc  rimile. la  riceva- 
ne di  un  punto  sì  critico  al  giudiiio  bill’ 
armi  ; e feelfe  due  ardui  giovani  che  loiie- 
netfero  il  Pro  ed  il  contea  . La  vittoria  ita 
SU  2 dal- 
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dtila  parte  di  colui  che  favoriva  la  rappre- 
fcntazione  ; e fu  io  confeguenza  fatta  una 
legge  confcntanea  , la  quale  ha  vigore  fino 
al  dì  d'oggi.  Vedi  Judicium Dei. 

Quello  collume  è venuto  originalmente 
dalle  nazioni  Settentrionali,  tra  ic  quali  era 
folito  il  finire  tutte  le  loro  differenze  con 
l’armi,  ficcome  ne  aflicura  Patcrcolo  . Paf- 
sò  di  poi  in  legge  a i Germani , ai  Dancfi , 
ed  ai  Franchi  ; fpczialmente  dopo  che  Gon- 
debai.it,  Re  de’ Burgundi,  l'amatile  in  luo- 
go del  giuramento  . M.  G.  dcau  nella  iua 
iloria  della  Chicli  Tee.  VII.  dice,  che  primi 
i Lombardi  ìntrodufftro  in  Italia  la  barba- 
rie de’  fingolari  combattimenti  , donde  fi 
difperfe  il  collume  per  il  refto  dell’  Eu- 
ropa . 

La  forma  del  Combattimento  era  quella: 
L’accufatore  e l’ acculato,  dati  de’ pegni  al 
giudice , cadauno  per  la  (ua  parte  , il  giudice 
toglieva  prima  quello  del  difendente  o Reo , 
e pofcia  quello  del  Petitore , o Attore.  Quin- 
di ambedue  craao  ferrati  in  prigione  fìcura  , 
ed  il  capo  giufiizicrc  dovei  fomtninillrar  lo- 
ro armi  convenienti . ■ — Quelli  che  combat- 
tevano a piedi  avean  follmente  una  (pada  ed 
uno  feudo:  i combattenti  a cavallo  erano  ar- 
mati di  tutto  punto,  efli , cd  i cavalli.  Il 
giorno  della  pugna  elfendo  arrivato  , fi  face- 
va lecita  di  quattro  cavalieri , che  guardaf- 
reni il  campo  ; e fi  compievano  varie  ceri- 
monie, orazioni  , giuramenti  &c.  dclcritri 
da  Pafquicr,  e da  altri  Autori  citati  da  Du 
Cange,  il  quale  fa  parola  d'un  Decreto  del 
Re  Filippo  il  Bello  nel  130 6,  con  cui  fi  pre- 
fcrivono  le  diverfe  regole  e cerimonie  da  of- 
fervarfi  &c. 

Il  vinto,  fia  l’accufatore,  o l’accufato, 
era  punito  di  morte , o mutilazione  de’  mem- 
bri , cd  ignorniniofamente  (Irafcinato  fuo- 
ri del  campo  , folpcfo  ad  un  patibolo  , o 
abbruciato  , fecondo  le  circofianzc  del 
cafo  . 

Il  metodo  di  decidere  col  Durile  le  dif- 
ferenze , fu  inliituito  come  una  maniera  d* 
interrogare  la  Previdenza , per  fapere  qual 
folle  il  colpevole;  e s’immaginavano,  che 
Dio  così  interrogato , non  mancherebbe  di 
dichiararfi  in  favore  dell’ innocente  . Ma  ac- 
cadca  cosi  Ipcifo , che  Fingi ullo  acculatoti 
ne  fortifie  vittonofo  , che  alla  fine  fi  co- 
minciò a perfuaderfi , che  non  fi  dovei  pre- 
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fcrivere  alla  divina  Sapienza  la  neceffiik  d’ 
interrompere  il  corfo  delle  Caufe  feconde . 
Quell’ tra  infatti  non  altro,  che  dar  regole 
per  ammazzare,  e per  malchcrar  gli  alfaf- 
finj  col  metodo,  e colla  formalitli  . Vedi 
Sorti . 

Saio  Grammaticus  oilcrva , che  gii  fin 
dall’anno  981.  i Re  di  Danimarca  aveano 
abrogata  la  prova  per  mezzo  di  Durilo  ed 
in  fuo  luogo  follituita  quella  del  ferro  ro- 
vente , che  fu  poi  anch’efTa  annullata.  Ve- 
di Ordeal. 

Ma  i Duelli  furono  gii  prima  condanna- 
ti da  un  Concilio  tenuto  in  Valenza  nell’ 
Anno  855,  dove  la  perfona  che  uccidea  il 
fuo  nemico , fu  feomumeata  ; e la  petfona 
uccifa , pronunciata  indegna  della  fcpoltu- 
ra  . In  apprello  i Papi  Nicolò  I.  Celefti- 
no  III.  ed  AlclTandro  III.  parimenti  s’ in- 
terpolerò ; e Frcderico  I.  e II.  li  proibiro- 
no m Germania . San  Luigi  fc  quanto  po- 
ti per  abolirli  in  Francia  ; ma  la  fua  Ordi- 
nazione follmente  ebbe  vigore,  e prefe  pie- 
de ne’ Tuoi  proprj  territori  , e non  in  quel- 
li de’ Tuoi  Vaflalli.  Dietro  al  fuo  efempio  , 
i Conti  d’Auvergne  e di  Poitii,  e diverti  al- 
tri Signori  , li  vietarono  anch’  elfi.  Filip- 
po il  Bello  feguendo  le  pedate  di  fuo  Avo 
San  Luigi  , proibì  tutti  i pegni  , o cau- 
zioni di  combattimento  , ma  pur  li  per- 
niile in  quattro  cafi  , nell’  accennato  fuo 
Decreto  del  130 6.  L'ultimo  fintolo  e con- 
fiderà  bile  Duello  fcgul  nell’anno  1547,  da- 
vanti al  Re  Enrico  II.  tra  ]arnac  e Cha- 
taigneraye,  mentovato  da  Turno  e da  De 
Serrts. 

In  Inghilterra  , il  giudizio  per  via  di 
Durilo  è in  disufo,  benché  la  legge  su  cui 
i fondato,  fia  ancora  in  forza.  — L’ulti- 
mo giudizio  ammefib  di  quella  fpezie,  fu 
nell’  anno  fello  dei  Re  Cario  I.  tra  Donnald , 
lord  Rey  , o Rhce  , appellante  , e David 
Ramfcy  feudierefe/yn/re  ),  difendente , nel- 
la Camera  dipinta  di  Weflminficr  . Vedi 
Giudizio. 

Duello,  fi  prende  anco  per  un  ringoia- 
re combattimento  per  qualche  querela  , o 
motivo  privato.  Vedi  Cartello. 

„ Il  Duello  debb’cflcre  premeditato  ; altri- 
menti non  é che  un  incontro  . Vedi  In- 
contro . 

La  follia , o piuttoflo  la  mania  del  Duel- 
lale 
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lare  rcgnb  per  alcuni  fccoli  in  Francia , do- 
ve periva  il  fiore  della  nobiltà  per  tal  ragio- 
ne . EU'  è una  delle  glorie  dell'ultimo  Re 
Lodovico  XIV.  l’aver  adoperato  tuttb  il  Tuo 
potere  e tutta  la  Tua  autorità  per  abolire  i 
Duelli.  I Teveri  editti,  e le  leggi  fatte  con- 
tro i Duelhfii  mi  fero  remora  e fine  al  bar- 
baro c pazzo  collume . 

DULIA,  Suina , fcrvigio . Vedi  gli  arti- 
coli Culto,  Latria,  c Hyperdulia. 

DUNE  *,  un  banco,  od  una  elevazione 
di  arena,  che  il  mare  aduna;  e forma  lun- 
go i Tuoi  liti  ; e che  gli  ferve  quali  di  bar- 
riera . 

* La  vece  l Franzefe , o viene  dal  Celtico 
Dun  montagna  . Carlo  de  Vtfch  nel  fuo 
Compend.  Chronolog.  Exord.  & Pro- 
gtcll.  Abbai.  Clarifs.  B.  Mance,  de  Du- 
nis  , dice  , valletti  reppcrit  arenarum 
coll i bus  (quos  inculx  Duynen  vocant) 
undique  cin&am  . 

DUNL  o Downs  in  modo  particolare, 
chiamali  una  famofa  piaggia  per  li  vafcelli, 
lungo  l'oricntal  colla  della  Cornea  di  Kenr  ; 
da  Dover  a Notili  Forcland . 

Quella  piaggia  ha  un  eccellente  ancorag- 
gio , ed  è ben  difefa  dai  Caflellt  di  Sand- 
wich, di  Deal,  e Dover. 

Quivi  le  flotte  Inglefi  ordinariamente  fi 
unifeono.  La  Flotta  l tuttor  alle  Dune  t ha 
fatto  vela  dalle  Dune. 

DUNGEON*,  Donjon  , nella  Fortifi- 
cazione, i la  parte  la  pili  alta  di  un  Camel- 
lo, fabbricato  al  modo  antico;  chefetvedi 
torre  da  efplorare,  o da  lentinella,  e per 
luogo  d’olTc reazione.  Vedi  Castello. 

* La  parola  viene  dal  Franzefe  Donjon  , 
che  fignifiea  la  Jlejfa  eofa  ; e cui  Fauchet 
deriva  da  Domicilium  , mer cechi effendo 
il  Dungcon  la  parte  la  pià  forte  del  Ca- 
JleUo , era  comunemente  f abitazione  del 
Lord , o Padrone.  Mcnagio  la  derivada 
Domimene,  a D’mnionus,  che  in  al- 
cuni feruti  antichi  troviamo  ufate  nel  me- 
defimo  fenfo.  Altri  la  derivano  da  Do- 
mus  Julii  Caefiris,  o Domus  Jugi;  ed 
altri  da  Dormis  Juliani  , 1’  bnperader 
J aliano  avendo  edificati  diverfi  filmili  Ca- 
flelli  nelle  Gallie  , di  cui  ne  Jujfijle  an 
cot  uno  nella  Lorena,  chiamato  Dum  Jo- 
licn.  Du  Cange  deriva  f appellazione  da 
Duno  aut  colle  Aidificatum  , che  gli 
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Scrittori  barbari  hanno  alteralo  in  Du* 
nio  , Dungeo  , Dangio,  Domgio  , e 
Domo  io. 

In  alcuni  Cafielli , come  quello  di  Vin- 
cennes , &c.  il  Donjon  ferve  di  prigione  per 
le  perlone  che  fi  vogliono  piìz  ficoramente 
colludile  ; donde  l’ufo  della  nofira  parola 
Dungcon  , per  una  Aretta  ofeura  prigione 
fono  tetra.  Vedi  Prigione. 

DUO  o Due  nella  Mufica,  una  canzo- 
ne, o competizione  da  edere  efeguita  in  due 
parti  fidamente  ; 1’ una  caotata,  e l’altra 
Tuonata  fopra  un  iflrumento  ; o da  due  fo- 
le voci.  Vedi  Canto. 

Duo , o Duetto  s’  intende  parimenti  quando 
due  voci  cantano  differenti  parti , accompa- 
gnate con  una  terza  che  t il  baffo  continuo  • 
— Gli  unilonì  e le  ottave  fono  rare  volte 
da  ufarfi  ne’  Duo  , o Duetti  , ecccttocchè 
fui  principio,  e nel  fine. 

DUODENA  Arteria,  e Vena;  un  ramo 
di  un’ arteria,  cui  rimedino  Duodeno  rice- 
ve dalla  celiaca;  a cui  corrifponde  una  ve- 
na dell’  ifleflo  nome,  che  reflrtuifce  il  fan- 
gue  alla  porta.  Vedi  Vena  , e Arteria. 

DUODENUM*,  nell’Anatomia,  il  pri- 
mo degl ' Iniefiini  tenui  ',  cioè  quello  che  ri- 
ceve il  cibo  mezzo  chilificats  dallo  donn- 
ea. — Vedi  Ta v.Anat.  (Splanch.  ) fig.  1, 
In.  h.  ed  ».  fig.  1.  Ut.  e.  Vedi  anco  Inte- 
stini . 

* Ha  il  fuo  nome  Duodenurtl , per  effert 
lungo , circa  la  larghezza  di  dodici  dui  : 
e di  rjui  pur  i , che  alcuni  lo  chiamano 
Dodccaduflylum. 

Il  Duodcnum  nafee  o fpunta  dal  pyloro  , 
o dal  deflro  orifìcio  dello  flomaco  ; donde 
difendendo  vcrfola  fpma  , da  dritta  a fini- 
ftra  , affatto  direttamente,  termina  dove  co- 
minciano le  circonvoluzioni  del  rimanente. 

Le  fuc  tuniche  tono  pii)  grofTe,  c la  Tua 
cavità,  od  il  fuo  canale  minore  che  qualun- 
que degli  altri  inteflmi.  Nella  Tua  più  baf- 
ia  elfrcmità,  vi  fon  (Ine  canali  chemettort 
foce  nella  fua  cavità,  uno  dal  legato , e dal- 
la vefcica  fcllea,  chiamato  il  duflut comma* 
nit  choledochut  ; e l’altro  dal  pancreas , chia- 
mato Pancreatica: . Vedi  Choledochus  , e 
Pancreatica  . 

Il  Duodcnum  l dritto  affatto;  ma  \'  ime- 
[Unum  jcjunum  fa  diverfi  rigiri  e piegamen- 
ti : la  ragione  fi  è,  perchè  la  bHe  ed  il  fugo 
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mefolabio  . Pappo  A eflandrino,  ed  il  Tuo 
Commentatore  CcmmandÌBO  , dà  ire  ma- 
niere: la  prima,  fecondo  Archimede  ; la  fe- 
conda, fecondo Hcronc ; e la  terza,  con  un 
illrutpento  inventalo  da  Pappo,  che  dà  tutte 
le  proporzioni  richiede. 

Il  Sìg.  deComicrs  ha  parimenti  pubbli- 
cata un'elegante  dimodrazione  deli'  idcflTo 
Problema  , col  mezzo  di  un  compaffo  con 
tre  gambe  : ma  quelli  metodi  fono  tutti 
meccanici. 

Ae-DupucAzioNE . Vedi  l'articolo  Re- 
duplicazione. 

DUI’ONDIUS,  nell’antichità,  un  pefo 
di  due  lire:  od  una  moneta  della  valuta  di 
due  adì . Vedi  As. 

Siccome  l’ As  , da  prima  pesb  una  lira 
(o  pondo)  giuda;  il  Duptmdiut  ne  pefava 
due.  E di  qui  il  nome. 

E quantunque  il  pefo  dell’  As  folte  in 
appretto  diminuito,  ed  In  confcguenza  an- 
cor quello  del  Dupondtut  ; non  odante  ri- 
tennero la  denominazione  . Vedi  Libra  , 
e Pound. 

DURA  mater,  o Meninge,  una  forte  e 
grolla  membrana , che  fodera  o copre  tutta 
l’ interna  cavità  del  cranio  , ed  inchiude 
tutto  il  cervello;  eltendo  ella  delta  fodera- 
ta nel  fuo  di  dentro,  o nella  fua  parte  con- 
cava dalla  pia  mater,  o meninx  tenuis.  — 
Vedi  Tav.Anat.  (Odcol.  ) fig.  4.  litt.  e e. 
fig.  6.  lit.  ri.  Vedi  pure  Menino!. 

La  Dura  mater  s'attiene  drittamente  al- 
la baie  del  cranio  , ed  alle  fuc  future  per 
mezzo  delle  fibre,  e de’ vali  ch’ella  man- 
da al  pericranium  . Vedi  Cervello  , e 
Cranio. 

Eli’#  attaccata  alla  pia  mater,  ed  al  cer- 
vello per  mezzo  de’  vali  che  padano  dall’ 
una  all'altra.  Ella  dà  una  vede,  o coperta 
a tutti  i nervi  , che  fpuntano  fuor  del  ce- 
mbro ; ed  alla  fpinal  midolla  , e a tutti  i 
nervi  che  da  lei  nafeono.  Vedi  Nervo. 

La  (ua  fuperficic  # fcabra  verfo  il  cra- 
nio , ed  eguale  e lifeia  verfo  il  cervello  . 
Eli’#  una  doppia  membrana,  teduta  di  for- 
ti fibre,  che  li  podono  nettamente  vedere 
nei  luo  di  dentro,  ma  molto  poco  nel  fuo 
ederno,  attacco  al  cranio. 

Eli'  ha  tre  procedi  latti  dal  doppiamen- 
te della  fua  interna  membrana.  — Il  pri- 
mo rallomiglia  ad  una  [alce,  c però  < citta- 
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maio  con  queflo  nome . — Il  fecondo , fe- 
para  il  ccrebro  dal  cerebello  , già  fin  alla 
medulla  oblongata  , acciocché  il  pefo  del 
ccrebro  non  odenda  il  cerebello  , che  da 
di  folto. 

Quello  procedo  éfortiffimo,  e edai  grof* 
fo,  e nelle  beli i e rapaci  egli  è per  la  mag- 
gior fua  parte  edeo , a cagione  dtl  muto 
violento  del  loro  cervello.  — Il  terzo  è il 
più  picciolo  , c fcpara  la  foltanza  edemi 
delle  parti  di  dietro  del  cerebdlum  in  due 
protuberanze.  Vedi  Duplicatura,  Fal- 
ce , e Cerebellum  . 

Nella  Dura  mater  vi  fono  divedi  feni, 
o canali,  che  coirono  tra  le  fuc  interna  cd 
edema  membrane  : i quattro  principali,  fo- 
no il  feno  longitudinale  ; i felli  fecondo  e 
terzo  fono  chiamati  Latitale  e ; ed  il  quarto 
Tortular.  Oltre  quelli , ve  n’ha  più  altri  di 
minor  nome,  mentovati  dagli  Anatomici, 
come  da  DiaVerney,  da  Rid  e'y  &c. 

li  loro  ufo  # ricevere  il  fangue  delle  par- 
li aggiaccnti  dalle  vene,  alle  quali  fervo- 
no come  tanti  tronchi  , c fcancarlo  nelle 
interne  iugulari  . Vedi  Simus  , e J UGO- 
LA R E. 

I vali  delta  Dura  mater  , fono  , prima, 
un  ramo  della  carotide,  mentre  ella  è nel 
fuo  lungo  canale,  che  # difperfo  nell’aute- 
rior  e più  balla  patte  della  Dura  mater.  In 
2°.  luogo  un'  arteria  , che  entra  nel  forame 
del  cranio,  chiamato  forameli  arteria  dura 
matrit  ; eli’  i difpcrfa  su  1 lati  di  queda  mem- 
brana , e corre  in  alto  fin  al  (inus  lougitu- 
dinalis:  la  vena  che  accompagna  i rami  di 
qued'  arteria , sbuca  fuor  dal  cranio  per  il 
turameli  laccrum.  In  terzo  lungo,  un  ramo 
dell’  arteria  , c della  vena  vertebrale , la  qual 
ultima  paffa  per  tutto  il  di  dietro  dell'apo- 
phyfi  occipitale  , dove  fi  dilperdono  nelle 
parte  di  dietro  della  Dura  mater.  — Eli'  he 
anco  de’ nervi  dai  rami  del  quinto  paio , che 
le  danno  un  fenfo  acutillimo. 

Ella  ha  un  moto  di  ditole,  c diadole  , 
che  è cagionato  dalle  arterie,  le  quali  entra- 
no nel  cranio  . Non  v’ha  dubbio  , che  il 
gran  numero  di  arterie  nel  cervello  vi  con- 
tribuifce  più  che  le  poche  peculiari  ed  eda, 
le  quali  f aiutano  no  poco,  ma  non  già  fen- 
fibilmcnte,  a cagione  della  loro  picciolczza 
e paucità. 

L’ufo  della  Dura  mater  i coprire  il  ccr- 
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vello,  la  midolla  (pinate,  e tutti  i nervi  ; 
dividere  il  cercbro  in  due,  e impedire  eh’ 
egli  non  prema  fui  cerebello. 

Dura  Portìo.  Vedi  l’articolo  Portio  . 
DURABILE  Fortificazione.  Vedi  l’arti- 
colo Fortificazione. 

DURAZIONE  , un'  idea  che  acquifiia- 
mo  col  far  attenzione  alle  parti  della  fuccef- 
fione  che  trapafiano , e perpetuamente  peri- 
feono.  Vedi  Successione. 

L’idea  di  Succcfiìone  fi  acquifia  col  ri- 
flettere  a quella  ferie  , o tratto  lungo  d*  idee , 
che  continuamente  fi  feguiiano  fune  l’ altre 
nelle  nofirc  menti . La  dlfianza  tra  parti  e 
parti  di  quella  Succcfiìone,  è quello  che  noi 
chiamiam  Durazione  , e la  continuazione 
dcll’efifienza  di  noi  medefimi,  o qualunque 
altra  cola  cororaen  furata  alla  fucccflìonc  d’ 
idee  nella  mente , è chiamata  la  no  lira  propria 
Durazione , o quella  della  cofa  coefillente  col 
nofiro  pendere.  Così  che  non  abbiamo  la 
percezione  di  quella  Durazione,  quando  cef- 
fa  cotclìa  fucceflione  d’idcè.  Vedi  Idea  , 
ed  Esistenza. 

La  Durazime,  nella  Filofofia  di  Locke, 
è un  modo,  o una  modificazione  dello  fpa- 
zio . Vedi  Spazio,  e Modo. 

I modi  fempliei  di  Durazione  , fono  le 
lunghezze,  o le  lor  parti  , delle  quali  abbia- 
mo idee  didime  ; come  le  ore  , i giorni , le 
felliniane  , i mcG , gl’anni , il  tempo,  l’eter- 
riti  &c.  Vedi  Ora  , Giorno, Settimana  , 
Mese,  Anno  &c. 

La  Durazione , come  eli'  è da  certi  perio- 
di e mifurc  additata,  propriamente  e quello 
che  chiamiamo  Tempo.  Vedi  Tempo. 

i.  Con  olfervare  certe  apparenze,  a pe- 
riodi regolari  , ed  apparentemente  equidi- 
danti , acquidiamo  le  idee  di  certe  lunghez- 
ze e mifure  della  Durazione,  come  minuti, 
ore,  &c.  a.  CoH'efler  noi  capaci  di  ripete- 
re cotefie  mifure  del  tempo,  quante  volte 
vogliamo,  giungiamo  ad  immaginare  Detra- 
zione, dove  nulla  realmente  elìde  o dura  : 
cosi , noi  c’immaginiamo  l’indomani , l’an- 
no venturo , il  dì  di  ieri  &c.  3.  Col  poter 
noi  ripetere  una  tal  idea  qualunque  lunghez- 
za di  tempo  , come  di  un  minuto , di  un 
anno  5tc.  quante  volle  ci  piace  , e di  ag- 
giugnerne  l’una  all’altra,  lenza  mai  venire 
ad  un  fine,  acquidiamo  l’idea  di  eternili. 
Vedi  Eternità’. 
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n tempo  è alla  Durazione,  come  il  luo- 
go i allo  fpazio , o all’  efpanfione  . Eglino 
fono  di  cotcdi  interminati  oceani  dell’ eter- 
nili e dell'  immenfita , quel  tanto,  che  in 
certo  modo  tracG  fuora,  e fi  diRingue  dal 
redo  ; e così  fervono  a dinotare  la  pofizio- 
ne  degli  efferi  reali  finiti , degli  uni  rifpct- 
to  agli  altri  , in  cotedi  infiniti  oceani  di 
Durazione,  e di  fpazio. 

Durazione  A' Azione  . Vedi  l’articolo 
Azione  . 

Durazione  di  un  Eclisse  . Vedi  E- 

CLISSI  . 

Scrupoli  di  mezza  DURAZIONE  . Vedi 
Scrupolo. 

DUR  ESSE  , Durezza  , nella  Legge.,  è 
quando  una  perfona  vicn  tenuta  in  prigio- 
ne , o privata  delia  fua  liberta  , contro  1’ 
ordire  della  Legge;  ovver  minacciata  d'ef- 
fer  tolta  di  vira,  Uorpiata,  o battuta.  Vedi 
Forza . 

Nel  qual  cafo,  fc  una  perfona  così  ira- 
prigidhata,  o nel  timore  di  tali  minacce, 
fa  qualche  idrumcnto  o patto , od  obbliga- 
zione, per  motivo  di  tale  imprigiooamen- 
to,  e di  tai  minacele;  quell’atto  non  ha 
effetto  in  forza  di  legge;  e fuppoda  un’azio- 
ne intentata  fui  fondamento  di  un  tal  atto, 
o di  una  tale  obbligazione,  la  parte  pub  re- 
plicare , che  quell’atto  fu  eflorto , o fu  fat- 
to hyDureffe,  per  la  violenza  del  duro  trat- 
tamento . 

DUREZZA,  duriiies,  nella  Filofofia,  è 
quella  qualità  ne’  corpi , per  cui  le  loro  parti 
danno  inficine  falbamente  attaccate,  così  che 
refidano  al  tatto.  Vedi  Coesione. 

In  quello  fenfo,  la  Durezza  coincide  eoa 
quello  che  in  altre  occafioni  chiamiamo  fer- 
mezza, c talvolta  fol,di<à  , in  oppofizione  a 
fluidità  . Vedi  Fermezza  , Solidità'  , e 
Fluidità1  . 

Più  rigorofamente  parlando , un  corpo  di- 
cefi  effer  duro  , quando  le  fue  parti  hanno 
una  mutua  codione  , di  maniera  che  non 
cedono  internamente,  nè  fi  ritraggono  ad  uq 
ederno  impulfo;  e pctb  non  fono  foggette 
ad  alcun  moto  le  une  rifpetto  alle  altre  fen- 
za  rompere  il  corpo.  Nel  qual  fenfo,  Du- 
rezza, è termine  oppollo  a mcUizie , in  cui 
le  parti  prontamente  cedono. 

I Peripatetici  fanno  la  Durezza  una  qua- 
liti  fecondarla  ; come  quelli  che  fuppongo, 
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no  eh’  eli*  provenga  dalla  feccbezza  , che  i 
una  qualità  primaria  , e che  le  Aia  in  pro- 
porzione. Vedi  Qualità1. 

Le  Tue  caule  rimoie,  fecondo  elfi  , fono 
o il  calore  o il  freddo  , giuda  la  diverfità 
del  foggelto:  il  calore  producendo  fecchez- 
za,  e per  cotal  mezzo  Durezza  nella  creta; 
ed  il  freddo  facendo  il  limile  nella  cera. 

I Filofofi  Epicurei  e Corpufcoiari , rendo- 
no ragione  della  Durezza  , dalla  figura  del- 
le parti  componenti  , e dalla  loro  mutua 
unione  . — Quindi  alcuni  l'afcrivono  agli 
atomi , od  alle  particelle  del  corpo  uncina- 
te, e si  mutuamente  prefe  e aggavignate, 
od  appiccate  Cune  all’  altre  : ma  qucflo  è 
un  addurre  direttamente  per  rifpolla  quello, 
ch'era  la  quiftione:  Imperocché  come  que- 
lle dure  uncinate  parti  liaafi  fofpefel  Inol- 
tre iCartcfiani  vogliono  che  la  coeGonedei 
corpi  duri  fia  effettuata  dalla  quiete,  cioè, 
da  niente  affatto.  Vedi  Quiete. 

II  Cav.  Ifacco  Neuton  mollra  , che  le 
particelle  primarie  di  tutti  i corpi  o foli- 
di  , o fluidi , fonoDurr,  perfettamente  Da- 
re, e non  capaci  d’effere  rotte  o divife  da 
alcuna  potenza  nella  natura  . Vedi  Mate- 
ria , Corpo,  Elemento,  &c. 

Quelle  particelle , egli  vuole  che  fieno  con- 
nette inficine  per  un  potere  attrattivo;  e fe- 
condo le  circollanzc  di  quell’  attrazione,  il 
corpo  é o Duro,  o molle,  ed  eziandio  flui- 
do. Vedi  Attrazione. 

Se  le  particelle  fono  cosi  difpolle  o acco- 
modate Cune  per  l’ altre,  che  fi  tocchino  in 
grandi  fuperfizie,  un  tal  corpo  farli  Duro  ; 
e tanto  più  duro  quanto  quelle  fuperfizie  fono 
più  grandi  . Se  , al  contrario  folamente  fi 
toccano  in  piccole  fuperfizie,  il  corpo,  per 
la  debolezza  dell’attrazione,  rimarrà  tenero 
e molle.  Vedi  Particella. 

DUTCH . Vedi  Ollandese  . 

DUTCHY-Court,  è una  Corte,  o un 
Tribunale  , dove  tutte  le  materie  apparte- 
nenti alIaDucca,  o Contea  Palatina  di  Lan- 
caficr,  fono  decife  con  decreto  del  Cancel- 
liere di  quella  Corte  . Vedi  County  , o 
Contea,  Court,  Cancelliere  &c. 

L’origine  di  quella  Corte  fu  nel  tempo  di 
ArrigolV.  il  quale  avendo  ottenuta  laCo- 
rona  per  la  depofizionedi  Riccardo  II.  e pof- 
fedendo  la  Duce*  di  Lancaftcr,  per  difeen- 
denza,  di  ragion  di  fua  madre,  ne  diventò 
padrone  come  Re,  non  come  Duca  . Co- 
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si  che  tutte  le  libertà , le  franchigie , e le  giu- 
risdizioni delia  detta  Provincia  paffarono  dal 
Re,  col  fuo  gran  Sigillo,  e non  by  livery, 
or  attortimene , come  fu  la  Contea  di  March, 
ad  altre  polfeffioni,  che  a lui  devennero  per 
mezza  d’altri  antenati  che  del  Re. 

Arrigo  IV.  per  autorità  del  Parlamento 
feparò  c divife  dalla  Corona  le  poffeffioni  , 
le  libertà,  &c.  del  detto  Ducato  ; ma  Edoar- 
do IV.  le  rimife  nella  lor  prima  natura. 

I minillri  che  appartengono  a quella  Cor- 
te, fono  un  Cancelliere,  un  Procurator  Fi- 
fcale,  unRicevitor  generale  &c.  oltre  gli  af- 
filienti , come  un  Procuratore  nell’  erario , 
un  altro  nella  Cancelleria  , c quattro  Confi- 
glieri . Vedi  Cancelliere,  &e. 

II  Ducato  di  Lancaller,  tliceGwin,  creb- 
be per  le  conccflioni  d’Edoardo  III.  il  qua- 
le diede  coteflo  Ducato  al  fuo  figliuolo  Gio- 
vanni di  Gaunt , e lo  dotò  di  diritti  regi  , 
eguali  a quelli  della  Contea  Palatina  di  Cbe- 
flcr . E conciofiachè  egli  venne  in  approdò 
ad  edinguerfi  nella  perfona  del  Re  Arrigo 
IV.  a cagion  della  fua  unione  con  la  Coro- 
na ; il  medefimo  Re  fofpeitandofi  più  a ra- 
gione e validamente  Duca  di  Lancaller  , 
che  Re.  d' Inghilterra  , determinò  di  falvarc 
il  fuo  diritto  nella  Ducea,  checché  fotte  mai 
per  fuccedergli  nel  Regno.  Perciò  egli  fepa- 
rò la  Ducea  dalla  Corona  , c la  (labili  cosi 
nella  fua  perfona  propria  c ne'  fuoi  credi , 
come  fe  non  folle  (lato  Re  , o corpo  po- 
litico affatto:  nella  qual  condizione  il  Du- 
cato continuò  folto  i regni  d’ Enrico  V.  e 

VI.  che  dilcendevano  da  lui  , fino  ad  E- 
doardo  IV.  il  quale  , ricuperata  la  Coro- 
na , e ricontinuando  il  diritto  della  Cafa 
di  York  , appropriò  di  nuovo  alla  Corona 
la  Ducea  di  Lancaller  ; con  quello  però  , 
che  perniile  che  continualfe  la  Corte  ( Dnr- 
cby-court  ) ed  i minillri  rimancflcro,  come 
li  avea  trovati  . In  quello  modo  ella  de- 
venne inficine  con  la  Corona  ad  Arrigo 

VII , che  imitando  la  politica  di  Arrigo 
IV.  (per  lo  cui  diritto,  in  realtà,  egli  at- 
tenne il  regno  ) feparò  di  bel  nuovo  la  Du- 
rra, e cosi  lafciolla  alla  fua  pollerità,  che 
ancora  ne  gode. 

DUTTI . Vedi  Ductus. 

DUTTILITÀ' , nella  Fifiea  una  proprietà 
di  certi  corpi,  per  cui  eglino  diventan  ca- 
paci d’  effe  re  battuti,  premuti,  tifati  o di- 
liclì , feuza  romperli,  ovvero  , per  cui  fo- 
T 1 1 no 
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no  capaci  di  grandi  alterazioni  nella  loro 
figura , e nelle  loro  dimenfioni , e di  gua- 
dagnare per  un  vcrio  a indura  che  perdono 
per  l’altro.  Vedi  Materia,  Corpo,  &c. 

Tali  fono  i metalli,  ch’edendo  dal  mar- 
tello pcrcodi  , guadagnano  in  lunghezza  e 
larghezza  quello  che  perdono  nella  grof- 
fezza  ; ovver  e derido  tirati  in  un  filo  per 
mezzo  ad  un  ferro  via  più  fi  allungano  , 
fecondo  che  fi  attenuano  o $'  alTottigliano  . 
Vedi  Metallo,  Filo  di  metallo. 

Tali  pure  fono  le  gomme , le  colle  , le 
raggie,  ed  alcuni  altri  corpi,  i quali,  ben- 
ché non  malleabili  , pure  denominar  fi  pof- 
fono  Duttili  , in  quanto  che  , mollificati 
coll’acqua,  o con  qualche  altro  menfìruo  , 
pofTono  edere  tirati  in  fila  . Vedi  Mal- 
leabile, e Flessibile. 

Così  che  noi  abbiamo  due  dadi  di  cor- 
pi Duttili  : gli  uni  duri  , e gli  altri  tene- 
ri ; fopra  ciascuna  dalle  noi  appiederemo 
qui  alcune  confiderazioni . 

La  caufa  della  Duttilità  è molto  ofeu- 
ra , come  .quella  che  in  gran  parte  dipen- 
de dalla  durezza  , di  cui  niente  v’è  in  na- 
tura che  meno  conofciamo.  Vero  è , che 
d'ordinario  fpieghiamo  la  durezza,  per  mez- 
zo fona  dell’ attrazione  tra  le  parti- 

celle  . . corpo  duro  ; e dcila  Duttilità  ren- 
diam  ragione  , recando  mezzo  il  con- 
giungimento , I’  accozzamento  delle  parti- 
celle  del  corpo  Duttile  aggavignate  fra  lo- 
ro adìcmc  . Vedi  Durezza  , Coesio- 
ne , &c. 

In  luogo  di  addurre  ipoteG  immaginarie 
per  ifpiegare  la  Duttilità  , noi  qui  trat- 
teniremo  il  Lettore  con  alcune  veramente 
forprendenti  circoflanze,  e fenomeni  di  ef- 
fe, negli  efempj  dell’oro,  del  vetro,  e del- 
le tele  di  ragno. 

Duttilità’  dell'oro.  — Una  delle  pro- 
prietà dell’oro,  é , edere  il  più  Duttile  di 
tutti  i corpi;  di  che  i battiloro  , ed  ■ ti- 
ratori di  fila  d'oro,  ci  fomminidrano  pro- 
va abbondante.  Vedi  Oro. 

Il  P.  Merfcnno  , M.  Rohault  , il  Dr. 
Halley , &c.  ne  hanno  fatto  de’  computi  : 
ma  fi  fono  fidati  alle  relazioni  degli  arte- 
fici . M.  Reaumur  , nelle  Mem.  dell  Acc. 
Reol.  delle  Scienze  an.  1713.  prefe  una  Gra- 
da più  ficura  , con  Are  egli  dedo  un  efpe- 
rimento.  Un  fempliee  e foto  grano  d’  oro, 
ci  trovò,  anche  nell’ordinaria  foglia  d’oro, 
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ufata  nelle  no  Gre  indorature  , edenderfi  in 
3 6 £ pollici  quadrati  ; .ed  un’oncia  d’oro, 
che  nella  forma  di  un  cubo  non  è la  me- 
li di  un  pollice  alta  , larga  o lunga  , bai- 
teli folto  il  martello  , e fi  riduce  in  una 
fuperfizie  di  14 6 piedi  quadrati  , eh’  4 
quali  il  doppio  dell'  cOcafionc  di  quel  che 
90  anni  fa  fi  potea  venir  a capo  di  fare. 
Nel  tempo  del  P.  Mcrfenno  , fu  confide- 
tato  per  prodigiofo  , che  un’  oncia  d’  oro 
formade  1600  foglie  , che  inficme  fanno 
fidamente  una  fupecfìzic  di  103  piedi  qua- 
drati. Vedi  Batti  l' Oro. 

Ma  la  difienlione  dell' .oro  fiotto  il  mar- 
tello ( per  quanto  fia  notabile  ) è un  nul- 
la rifpctto  a quello  eh’  egli  iodicne  nella 
trafila . — Vi  fono  delle  foglie  d’ oro , in  al- 
cune parti  , appena  -j-jvtt'.  patte  di  un 
pollice  , grode  ; ma  TIV5-r.  patte  di  un 
pollice  è una  groifiezza  notabile  , fe  para- 
gonali a quella  dell’  oro  .filato  su  Ja  ficta 
nel  nodro  filo  d’oro. 

Per  concepire  quella  prodigiofa  Duttili- 
tà , è ncceflario  , avere  qualche  idea  della 
maniera  con  la  quale  i tira  l’oro  procedo- 
no. — L’oro  fottilidimamcnte  tirato, ed  il 
filo  , che  da  noi  fi  .chiama  comunemente 
Filo  S oro  , &c.  e che  ognuno  «a  , edere 
fintamente  filo  d'  argento  indorato  , o co- 
perto d’oro,  é tolto  da  una  verga  grande 
d’argento,  del  pefo  di  30  libbre  incirca. 
Queda  rotondali  in  un  cilindro,  che  ha  un 
pollice  e mezzo  di  diametro,  ed  è 11  pol- 
lici lungo  ; e coprefi  intieramente  con  le 
foglie  preparate  dal  batti  fioro,  mettendo- 
ne una  fopra  l'altra  a finché  la  coperta  è 
alquanto  più  grada  , che  quella  della  no- 
dra  indoratura  ordinaria  . Ma  pur  anche 
allora  eli'  é adai  lottile  ; come  fi  può  fa- 
cilmente comprendere  dalla  quantità  d’oro 
che  vi  va  per  coprire  le  30  libbre  d’  ar- 
gento. Due  oocie,  ordinariamente  compio- 
no la  bifogna  ; e molte  volte  poco  più  di 
un’oncia. 

In  fatti  I'  intera  grodiezza  dell*  oro  fio- 
pra  la  verga  , o cilindro  di  rado  eccede 
o parte  , e qualche  volta  nep- 
pur  ttbt  parte  di  un  pollice. 

Ma  queda  fottìi  membrana  d'oro  debb’ 
edere  ancor  molto  più  tenue  : la  verga  fuc- 
ccfivaracnte  fi  tira  per  li  fori  di  diverfi 
ferri , ciafeun  più  picciolo  dejl'  altro  , fin- 
ché eli’  é così  fina , o più  fina  che  un  ca- 

pei- 
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Sito.  Ogni  nuovo  foro  minor»  il  fuo  dia- 
ccio; ma  ella  guadagna  in  lunghezza  ciò 
che  perde  nella  grodezza,  e per  conseguen- 
za crelce  in  fuperfizie  . Ciò  non  ottante  I' 
oro  copre  tuttavia  l’argento  , lo  va  fegui- 
fando  in  tutta  la  Tua  elfonfione  ; e non  la- 
feia  mai  nuda  la  più  minuta  parte  , nè  an- 
che fcopnbile  dal  microfcopio  . Pure  quan- 
to impercettibilmente  quella  coperta  d’oro 
attenuar  fi  debbe,  mentre  la  verga  è tira- 
va in-  un  filo r il  cui  diametro  è 9000  vol- 
te minore  che  quello  della-  verga  fteffa  ! 

M.  Reaumur  , con  pefo  efatto  , e con 
calcolo  rigorofo  , ha  trovato  che  un’  oncia 
del  filo  era  333Z  piedi  lunga  , c tutta  la 
verga  1163530  piedi',  mifura  di  Parigi,  o 
96  leghe  Fiancefi  eguali  a 340  miglia  In- 
glefi  , cflenlione  , la  qual  Supera  di  gran 
lunga  queHa  che  il  P.  Merfenno,  Fureticre, 
il  Dr.  Halley,  &c.  mai  fi  fognarono. 

Merfcnno  dice,  che  mezza  oncia  del  fi- 
lo è 100  pertiche  lunga  ; il  che  fuppoflo  , 
un’  oncia  farebbe  follmente  1300  predi  ; 
laddove  M.  Reaumur  la  trova  3231 . Il 
Dr.  Halley  fa  fei  piedi  del  filo  un  grano  di 
pefo  , ed  un  grano  dell’  oro,  98  canne  (fardi) 
c confcgucnrcmenrc  la  dieci  millclima  par- 
re  di  un  grano,-  piò  di  un  terzo  di  un  pol- 
lice. TI  diametro  del  filo  , ei  lo  trovò  una 
186. parte  di  un  pollice,  e la  grodezza 
dell’oro  una  154500. “1  parte  di  un  polli- 
ce . Ma  quello  decade  ancora  dal  compu- 
to di  M.  Reaumur;  imperocché  su  quello 
principio,  l’oncia  di  filo  tirato  non  fareb- 
be edela  che  2680  piedi. 

Ma  la  verga-  non  è ancor  giunta  alla' 
fila-  piena  lunghezza  . La  piò  gran  parte 
del  noftro  filo  d' oro  fi  fila  , o Ti  torce  su 
la  feta  ; ed  innanzi  eh'  egli  fi  torca  o fi- 
li , fi  Schiaccia  , con  palfarlo  tra  due  roto- 
li , o ruote  di  acciaio  eli remamente  lifeiop 
le  quai  ruote,  nello  Schiacciarlo  , I’  allun- 
gano di  piò  di  un  fettimo  . Così  che  i no- 
stri 340  miglia  Ingleli  fono  oramai  arri- 
vati a 374.  Ora  la  larghezza  di  quelle  la- 
mine, trova  M.  Reaumur,  edere  Solamen- 
te' un  8.vo  di  un*  linea  , od  un  96."°  di 
un  pollice , e la  loro  groffezza  un  3071:""* 
L’  oncia  d’  oro  adunque  , è qui  elida  ad 
una  fuperfizie  di  1190  piedi  quadrati;  do- 
vechè  il  più  che  1 batti  I’  oro  far  ponno  r 
ficcome  abbiamo  offervato  , è di  eftender- 
lo  a 146  piedi  quadrati. 
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Ma  l’oro  così  a d.fmifura  elfofo  , quan- 
to debb’  eder  mai  fonile  ? Dal  calcolo  di 
M.  Reaumur  trovali  edere  un  175000.““ 
di  una  linea,  od  un  2100000.”“  di  un  pol- 
lice ; che  appena  è un  13  della  groflezza 
dell’oro  del  Dr.  Halley  . Ma-  egli  aggiu- 
gne  , che  ciò  fupponc  la  grodezza  dell'oro 
da  per  tutto  eguale  ; il  ebe  non  è altri- 
menti probabile  ; imperocché  nel  battere  le 
foglie  d'  oro  , per  quanta  cura  vi  fi  ado- 
peri , è imponibile  effonderle  egualmente  . 
Ci  è facile  lo  Scoprirlo  dalla  maggiore  opa- 
cità di  alcune  patti ,-  che  di  altre  .-  E dove 
la  foglia  è più  groda  , ella  debbe  indorare 
il  filo  più  profondamente . 

M.  Reaumur  computando  qual  eder  deb- 
ba la  grodezza  dell'  oro,  dov’è  più  lottile, 
la  trova  Solamente  un  3150000.““  di  un 
pollice.  Ma  che  cofa  é poi  una  5150000.“* 
patte  di  un  pollice?  Pure  quello  non  è an- 
cora i’cdrtma  Duttilità  dell'oro:  imperoc- 
ché in  vece  di  due  oncic  d’oro  per  la  verga 
d’argento,  su  cui  abbiam  computato  , una 
fola  on$ta  fi  larcbbe  potuta  impiegare  ; ed 
allor  la  grodezza  dell’oro  ,-  ne' luoghi  i più 
Sottili  larcbbe  Hata  non  più  che  la  6300000.“* 
parte  di  un  pollice . 

E non  oliarne,  così  Sottili  come  fono  le 
lamine,  elleno  fi  poterono  fare  due  volte  più 
lottili , ed  edere  nulladìmcno  indorate  ; col 
Solo  premerle  di  più  tra  le  ruote  che  Schiac- 
ciano , elleno  fono  edefe  al  doppio  di  lar- 
ghezza, e proporzionalmente  in  lunghezza  - 
Di  maniera  che  la  loro  grodezza  all'ultimo 
fari  ridotta  ad  una  13  , o 14  millioncfim» 
parte  di  un  pollice. 

E pure  con  tutta  quella  Stupenda  Sotti- 
gliezza dell'oro,  egli  tuttavia  copre  perfet- 
tamente l’argento.  L’occhio  più  veggente, 
ed  anche  il  miglior  microfcopio  non  può 
Scoprire  il  menomo  chasma  (hiatus),  o la 
più  picciola  difcontinuiti  . Non  vi  £ una 
minima  apertura  che  ammetta  nè  pur  Tal- 
eohol  di  vino , che  nella  natura  è il  fluido 
il  più  lottile,  e nemmen  la  flefla  luce.  Ag- 
giugni , che  fé  un  pezzo  di  cotelìo  filo  d' 
oro  odi  coteda  lamina  d’oro  , mettali  adif- 
folverla  nell'acqua  forte,  l' argento  fari  tut- 
to eScavato,  o mangiato  via  , e l’oro  la- 
sciato intero  in  piccioli  tubulctti  - 

Quanto  alla  Duttiiita'  de  carpi  malli , 
ella  non  è ancor  porrata  a quefio  Segno.  Il 
Lettore  tuttavolta  non  debbe  maravigliarli, 
T 1 1 3 che 
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che  tri  i corpi  Duttili  di  quella  claffe  noi 
diamo  il  primo  luogo  al  più  fragile  di  tut- 
ti , al  vetro. 

Duttilità'  del  Vetro.  — Ognun  di  noi 
si,  che  quando  egli  è ben  penetrato  dal  ca- 
lore del  fuoco,  i Vetrai  o fornaciai  del  ve- 
tro poffono  figurare,  o tratteggiare  il  vetro 
come  fe  folTe  cera  molle:  ma  quello  che  più 
è notabile,  egli  fi  pub  tirare,  ofilare,  di- 
rem così  , e Rendere  in  fila  cllremamente 
fonili  e luoghe. 

I nofiri  ordinar)  filatori  non  formano  le  lo- 
ro fila  di  feta,  di  lino&c.  con  la  metà  di 
rpeditezza  e faciliti,  con  cui  i vetrai  fien- 
dono  le  fila  di  quella  fragile  materia  ■ Noi 
ne  abbiamo  di  lottililfime , che  fi  adoprano 
per  piuma  su  le  teile  de’  fanciulli  , e in  di- 
velli altri  lavori  , più  fine  che  qualunque 
capello,  e che  fi  piegano,  e ondeggiano  co- 
me il  capello  ad  ogni  vento . 

Non  v’è  niente  di  più  lemplicc  e più  fa- 
cile , che  il  metodo  onde  fi  formano  : vi  fon 
due  operai  impiegati  : il  primo  tiene  un  ca- 
po del  pezzo  di  vetro  fopra  la  fiamma  di  una 
iampana;  e quando  il  calore  l'ha  mollifica- 
to, un  fecondo  operatore  applica  un  unci- 
no da  vetraio  al  metallo  che  è così  in  fu- 
fione  ; e ritirando  di  nuovo  I’  uncino , que- 
lli porta  con  sé  un  filo  di  vetro,  che  tuttor 
s’attiene  alla  malfa  . Allora,  accomodando 
il  fuo  uncino  su  la  circonferenza  di  una  ruo- 
ta che  ha  circa  due  piedi  e mezzo  di  dia- 
metro, rigira  cita  ruota  con  quella  prodez- 
za che  vuoici  che  tirando  e difendendo  via 
via  il  filo,  lo  annafpa  ed  avvolge  su  la  fua 
fcanalatura  , finché  dopo  un  certo  numero 
di  rivoluzioni  eli’  4 coperta  di  una  matalfa 
di  filo  di  vetro  . 

La  materia  eh'  é in  fuGone  fulla  lampa- 
na,  va  infenfibilraente  diminuendoli  , così 
filata  ed  annafpata , a guifa  di  una  matalfa, 
su  la  ruota  i c le  parti , fecondo  che  fi  feo- 
flano  dalla  fiamma  , raffreddandoli , diventa- 
no più  coerenti  con  quelle  chi  lor  vengono 
appreffo  ; e cib  per  gradi  : le  parti  più  vici- 
ne al  fuoco,  fono  Tempre  le  meno  coeren- 
ti , e per  confegucnia  devono  cedere  allo 
sforzo  che  il  rello  fa  per  tirarle  verfo  la 
ruota. 

La  circonferenza  di  quelle  fila  é ordina- 
riamente un  ovale  piatto,  effendo  tre  o quat- 
tro volte  altrettanto  larghe  che  grolfe.  Al- 
cune di  elfc  fila  appena  paiono  più  corpac- 
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ciute  che  il  filo  di  ua  verme  da  feta  ; e fo- 
no ficfiibili  fin  al  prodigio.  Seiduecapidi 
tai  fila  s’annodino  inGeme,  fi  poffono  tira- 
re e piegare , finché  1’  apertura  , o lo  fpa- 
zio  nel  mezzo  del  nodo  non  eccederò  un 
4°.  di  una  linea  , un  48.“°  di  un  pollice 
in  diametro . 

Di  qua  M.  Rcamur  fi  fa  ad  afferire,  che 
la  Acffibilirò  del  vetro  crefccndo  a propor- 
zione della  finezza  delle  fila  ; fe  noi  avef- 
fimo  folamente  l’arte  di  tirare  fila  così  lot- 
tili , come  del  regnatelo , potremmo  telar- 
ne de’ drappi,  e delle  velli  , portabili  . — 
Perciò,  ei  fi  accinfe  ad  alcuni  efpcrimcnti 
con  quella  mira  : gli  riufeì  di  formare  del- 
le fila  di  tal  finezza,  fecondo  il  fuo  crede- 
re, qual  é quella  delle  fila  del  regnatelo  , 
ma  non  potè  farle  abbafianza  lunghe , per 
fervicene  a fuo  talento.  Vedi  Vetro. 

Duttilità'  della  tela  di  ragno.  — L’in- 
gegnofo  Autore  , tante  volte  fopracitato  , 
ollcrva , che  la  materia  di  cui  i ragni,  ed 
i vermi  da  feta  formano  le  loro  fila  , è 
fragile  quand'  é nella  malfa , come  le  gom- 
me feccbe  . Ma  dopoché  di'  è tratta  fuor 
da’  loro  corpi , alfume  una  confidenza  , quali 
appunto  come  le  fila  di  vetro  diventan  du- 
re , fecondo  che  recedono  dalla  lampana  , 
benché  per  una  cagione  differente.  La  Dut- 
tilità di  quella  materia,  e I'  apparato  ad  of- 
fa, effendo  molto  più  firaordinarie  cofe  ne' 
ragni,  che  ne’ vermi  da  feta  ; noi  qui  fola- 
mente  confideremmo  le  prime  . Qualche  co- 
fa  giù  s’é  detto  di  ciafcuna  lotto  l’Artico- 
lo Seta  . 

Vicino  all’ano  del  ragno  vi  (bno  fei  pa- 
pille , o poppe  , rapprefentate  nella  Tav. 
IJIor.Nat.  fig-  6.  Le  e il  remi  radi  delle  diver- 
fe  poppellink  fono  guernite  di  fiori,  che  fan 
l’ operazione  di  trafile , nel  formare  i fili . 
Di  quelli  forchini  , offerva  M.  Reaumur  , 
che  ve  ne  fono  abbafianza  nel  piccol  giro 
della  più  piccola  iella  d’una  (pilla , da  po- 
ter dare  una  prodigiofa  quantirò  di  fila  di- 
fiintc  . Tai  piccioli  fori  fi  comprendono 
dai  loro  effetti  : prendete  un  ragno  grande 
di  giardino , in  procinto  di  metter  giù  le  fue 
ova  , ed  applicando  il  dito  fopra  una  parte 
delle  fue  poppcllmc,  nel  ritirar  elfo  dito  , 
ritirerete  con  elfo  una  llupenda  quantità  di 
fila  diverfe  . M.  Reaumur  n'hafovente  con- 
tate da  70  od  80  con  un  microfcopio,  e s’ é 
accorto , che  ve  n’  era  infinitamente  di  pj^ 
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di’ ci  non  polca  contare.  Infatti,  s' ridi- 
cene, che  ciafcun  capczzolino  d’ una  papil- 
la fomminidravanc  un  migliaio,  cperfuafo 
che  direbbe  di  gran  lunga  atTai  poco  . 
la  parte  è divifa  in  una  infiniti  di  piccole 
prominenze  , come  gli  occhi  d’una  farfal- 
la &c.  ciafcuna  prominenza , fenza  dubbio, 
fa  il  fuo  diverfo  filo  ; o piuttodo  , tra  le  di- 
vede protuberanze  , vi  fono  de’  buchi  che 
dann*  dito  alle  fila  ; 1’  ufo  delle  protuberan- 
ze probabilmente  efiendo  di  tener  le  fila  nel 
loro  primo  ufeire,  prima  che  l’aria  le  indu- 
ri, fcparate.  In  alcuni  ragni  cotede  protu- 
beranze non  fono  cotanto  fcnfibili  ; ma  in 
luogo  di  effe  vi  fono  de’ ciuffi  di' pelo,  che 
fervono  per  avventura  al  medefimo  ufizio  di 
tenere  le  fila  fcevcrate.  Sia  come  rivoglia, 
poffono  delle  fila  venir  fuori  da  ciafcuna 
poppcllina  in  più  di  mille  differenti  luoghi  ; 
per  confcguenza  il  ragno  avendo  fei  poppe  l- 
line,  ha  de’ buchi  per  più  dibooofila.  Non 


bada  che  quelle  aperture  fieno  immenfamen- 
te  piccole  : ma  le  fila  fono  giù  formate 
avanti  che  arrivino  alla  papilla  , ciafcun 
di  loro  avendo  il  fuo  piccolo  fodero  o dot- 
to , in  cui  é portato  alla  papilla  da  una 
buona  difianza. 

M.  Reaumur  le  prende  fin  alla  lor  fingen- 
te , e mofira  il  meccanismo  con  cui  fon  fat- 
te. Vicino  all’origine  del  bellico,  ei  trova 
due  piccioli  corpi  molli  , che  fono  il  primo 
fonte  della  feta . La  loro  forma  c trafparcn- 
za  raffomiglia  a quelli  delle  pallottoline  di 
vetro  (Vedi  fig.  7.)  col  qual  nome  noi  li 
dinoteremo  mappreffo.  La  punta  ocima  di 
ciafcuna  pallottolina , come  R , s’avvolge, 
e fa  giri  c rigiri  infiniti  verfo  la  papilla  . 
Dalla  bafe  o radice  della  pallottolina  procede 
un  altro  ramo  molto  più  denfo,  che  raggi- 
randoli variamente  , forma  diverfi  nodi  , e 
prende  il  fuo  corfo,  come  l’altro,  verfo  la 
parte  deretana  del  ragno.  In  quelle  pallotto- 
le, e ne’ loro  rami,  è contenuta  una  mate- 
ria propria  a formare  la  fitta  , fe  non  che 
cll’è  troppo  molle.  Il  corpo  della  pallottola 
é una  fpczic  di  ferbatojo , c i due  rami  due 
canali  che  ne  procedono.  Un  poco  più  ol- 
tre e verfo  all’ indietro  , vi  fono  altre  due 
pallottole  minori,  che  folamente  mandano 
un  ramo  per  una,  e ciò  dalla  cima  o pun- 
ta . Oltre  quelli , vi  fono  tre  altri  vali  più 
grandi  da  ciafcuna  parte  del  ragno , che  M. 
Reaumur  crede  cficrc  gli  ultimi  ricettacoli, 
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dove  il  liquore  fi  raccoglie  . Eglino  fono 
rapprefentati  (fig.  8.)  Il  più  grande  è vici- 
no alla  teda  dell’infetto,  ed  il  più  picciolo 
vicino  all’ano  . Tutti  terminano  in  un  pun- 
to; e da  tre  punti  di  quelli  tre  ricettacoli, 
le  fila , almcn  la  più  gran  parte  delle  fila  , 
tirate  nelle  tre  papille,  procedono.  Ogni  ri- 
cettacolo provede  una  papilla.  Finalmente, 
alle  radici  delle  papille  , li  pub  difcerncrc 
diverfi  tubi  carnofi  , probabilmente  quante 
vi  fon  papille  . Nell’ alzare  la  membrana  o 
pellicola  , che  fembra  coprire  quelli  tubi  , 
appajon  pieni  di  fila  tutte  didime  , e che 
perù  fono  una  coperta  comune  hanno  ognu- 
no il  loro  involucro  particolare  ; elfcndo 
cudoditi  come  de’  coltelli  nelle  -guaine  . 

L’  immenfa  quantità  di  fila  contenutevi  , 
M.  Reaumur  conchiude  dopo  averne  rin- 
tracciato il  corfo  , che  tutte  non  vengono 
dalle  punte  de’  ricettacoli  ; ina  alcune  da 
tutti  i giti  ed  angoli;  anzi  probabilmente, 
da  ciafcuna  parte  di  erti.  Ma  per  quai  veico- 
li fe  ne  venga  il  liquore  nelle  pallottole , e 
fuor  dalle  pallottole  ne’  ricettacoli  , reda 
ancora  da  (coprirli . 

Noi  abbiamo  già  odcrvato , che  la  cima 
di  ogni  poppcllina  pub  dar  padaggio  a più 
di  mille  fila  ; tuttavolia  il  diametro  della 
papilla  non  eccede  una  picciola  teda  di  ago: 
ma  allor  fi  confidcrarono  folamente  i ragni 
più  groflì . 

Che  fe  cfamineremo  i ragni  giovani  , ed 
in  crefccre  , prodotti  dagli  altri  -,  trovere- 
mo, che  appena  cfcluli  dal  lor  uovo,  prin- 
cipiano ormai  a filare  . Per  verità  le  loro 
fila  appena  fi  ponno  vedere;  ma  le  lor  te- 
le , formate  di  efie  fila  li  veggono  : elleno 
fooo  talor  cosi  grafie  ed  unite,  come  quel- 
le de’ ragni  calalini  ; ned  é fluporc:  imper- 
ciocché vi  fara  4 o 500  piccoli  ragni , che 
concorrono  all’  idefs’  opera . Quanto  minuti 
debbono  cficrc  i lor  forchini?  1’  immagina- 
zione pub  appena  concepire  quello  delle  lor 
poppelìine.  Il  ragno  intero,  è forfè  mino- 
re , che  una  papilla  dell'  infetto  progeni- 
tore . 

Cib  fi  vede  facilmente  : ogni  grofio  ra- 
gno mette  giù  4 o joo  nova  : quede  uo- 
va fono  tutte  ravvolte  in  un  lacco;  c Tu- 
bilo che  i piccioli  ragni  han  fatto  breccia 
e fon  ufeiti  dal  Tacco,  cominciano  a filare. 
Quanto  le  loro  fila  debbon  cficrc  fonili  ? 
Pur  non  é quedo  1’  cdrcrao  che  la  natura 
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fu:  Vi  fon»  alcune  fpczie  di  ragni  si  piccio- 
li nel  lor  ntfcere  , che  fema  microfcopi» 
non  fono  wifibili.  Ordinariamente  Tene  tro- 
va un'  infinita  di  efli  in  u»  viluppo,  ed  ap- 
paiono- folamente  come  tanti  punti  rolli  ; e- 
con  tutto  cib  fott’  a loro  va  fi  trovano  del- 
le tele,  benché  quali  impercettibili  ..  Qual 
debb’ edere  mai-  la  tenuità  di  cottile  filai  il. 
più  picciolo  pelo  farà  ad  un  filo  di  quelle 
ttle  , quel  che  è una  ben  matticela  Ipran- 
ga.  al  più  fottìi  filo  d’oro,  di  fopra  men- 
tovato 

La  materia  di  cui-  fono-  le  fila  formate», 
offervammo  e (fere  un  lago  vivido.  Le  pal- 
lottoline fono  i primi  ricettacoli,  dov’eglF 
i raccolto»,  ed-  il  luogo-  dov’  egli  ha  la  mi- 
nor continenza . Ei  divieta  molto  pii»  duro- 
quando  è"  arrivato- ne’ lei  grandi'  ricettacoli, 
dov’è  portato  dai  primi  per  alcuna  canali  -■ 
Quella  confidanza  egli  l’acquiila  in  buono, 
parte  nel  fuo-  palleggio  ; dittipandofì  I'  umi- 
di tane)  pagare,  o iceernendofi  per  quelle  par- 
ti che  fono  a tal  uopo  dell  inaie . 

Finalmente  il  liquor  leccali  vieppiù  in- 
corae diventa  filo,  nel  Tuo  progretto  per 
li  rcfpettivi  canali  alle  poppelline  . Quando 
prima  appaiono  o fpuntaoo  ai  piccioli  fiori , 
fon-  ancor  giurinole  ; coti  che-  quelle  fila 
che  nafeono  dai  fiori  circonvicini  , s’atten- 
gono- a (Tic  me . L’ ario  finifee  di  leccarle . 

Facendo  bollire  il  ragno,  più  o meno,  re- 
cali il  liquore  » maggiore  o minore  confi- 
denza, a-propofito  per  tirarlo  in- fila  , im- 
perocché egli  è troppo  fluido  per  tal  uopo, 
finché  da.  ancoro  nnchiufo  ne’  tuoi  ricet- 
tacoli . 

La  materia-  contenuta'  in  queflF-  ricetta- 
coli , quand’  i ben  leccata  , appare  una- 
gomma  o colla  trafpaaente  ,.  che  fi  fpez- 
za  quando  è piegata-  foverchio  r come  il 
vetro,  ella  diventa  follmente  fiellìbile  con 
edtr  divifa,  in-  fila  fottilifliffle  . E proba- 
bilmente per  qoede  cagione  vi-  providc  la 
natura  cosi  immenfo  numero-  di  fiorellini . 
La  materia  della  Seta  formate  ne’ corpi  de’ 
ragni  elfendo-  molto  più  fragile  che  quella 
formate  ne’ bachi  de  feti,  aveva bifogno di: 
edere  attorte  o filate  più  lottile.  Altrimen- 
ti no»  concepiamo,  con»’ ella  avede  forma- 
to un  gran  numero  di  fila,  che  dovevano  it» 
eppreffo  edere  riunire  : uncinai  folo  avereb- 
be  badato.  Vedi  DivrsiBJitTA*. 

DUUMVIRATO,  Duumviratut,  la  ma- 


duit 

gifiratara  , Fottìi  io  ,o  la  dignità  dei  Duumvi- 
ri. Vedi  Duumviri . 

1 1 Duumvirato  durò  Gir  all’anno  di  Roma 
388,  quando  fu  cambiato  nel  decemvirato  ^ 
Vedi  Decemviri. 

DUU  IVI  V I RT,  appellarione  generile  ap- 
pretto glrancichiRomant,  dati  *'  Magiflra- 
ti  , ai  commi  ttar),  ed  utìziaii  , qualor  due 
erano  congiunti  aflìcme  nella  funi  ©ne  me- 
dclima  . — Cosi:  che  v’  erano-  quafi  altret- 
tanti Dtttmviri , quanti  minidri  erano  uni- 
ti a-  due  a due  nella  Commidìonr. 

Vi  furono  de  Duumviri  per  foprantende— 
re  alia  fabbrica  , al  rutoramenro  , ed  alla- 
confacrazione  de’  templi  , e degli  altari  ’r 
Duumviri  capitali  , che  s’  informavano  de’' 
delitti , e condannavano  alla  mone  : Duum- 
viri della  Manna,  e delle  Navi',  8cc-  Ma  c 
Duumviri  più  confiderabili , e quelli  comu- 
nemente cosi  chiamati  per  eminenza  ».  era- 
no li 

DvuttriRt  Saerorum , creati  da  Tarqui- 
nio  , per  I’  adempimento  del  Sacrifizio  , e 
per  cudodirc  i Libri  delle  Sibille. — Egli- 
no  erano  trafeelci  dalla-  Nobiltà , o da’ Pa- 
trie) ; e tenevano  il  loro  carico  in  vita  r 
venivano  efentati  dal  fervire-  io-  guerra , e 
dagli  ufìz;  impofti  agli  altri  Cittadini  ; len- 
za d'etti  no»  fi  pottvainterrogare  gli  Oracoli- 
delie  Sibille  - Vedi  Sisma 

Quella  commillionc  durò  fin  all'anno  di 
Roma  3881  quando  a-  richieda-  di  C.  Lici- 
nio, e di  L-Stdio  Tribuni'  della  plebe  egli- 
no furono- mutati  in  Decemviri  ,-  cioè , iir 
luogo-di  due  pt rione,  fu  confidato  il  depo- 
fitoa  dieci,,  la  metà  Patrie),  la  metà  plebei - 
Vedi  Decemviri 

Silla  n’  tggiunfe  cinque  al  lor  numero,, 
per  lo  che  furono  denominati  Quindeeemvi- 
ri  . Il  lor  corpo  fu-  in-  appiedo  accrcfciuto 
di  nuovo,  e nel  decorno  crebbe  fino  a fef- 
fanta  ; ma-  fu  tuttavia  ritenuta-  la-  deno- 
minazione di  Quindccemviri  . Vedi  QuiN- 
DECEMVIRI  . 

I DuuMVtsr  Capitili,  Duumviri  per- 
dutllimit , nam  erano  Magifirari  ordinari  , 
ma  fi  creavano  io  certe  occorrenze . — I pri- 
mi1 di  quella  fona  furono  quelli  a’quali  fu 
commetto  di  giudicare  il  fuperdite  Orazio , 
che  avev»  uccifa  fua.  forvili , dopo  vinti  i 
Curiazj  - 

Vi  furono  anche  de’ Duumviri  nelle  Co- 
lonie Romane , i quali  occupavano  l’ idedo 

rait- 


Digitized  by  Google 


DYS 

-Tingo,  ed  avevano  riftefTa  autorità  nellelor 
rifpcttivc Colonie,  che  i ConfoH  in  Roma. 
Venivano  prefi  dal  corpo  de’  Decurioni  , e 
portavano  la  prztexta , o fia  l'abito  ricarna- 
to  od  orlato  di  porpora  . 

Troviamo  anche  de  Duumviri  municipali , 
i quali  paragona  Vigenerio  ai  nollri  Scerif- 
fi , o piuttollo  ai  < Mayors  ) delle  piccole 
Città. 

DYSPEPSIA  * ATSllE-HA , nella  Medi- 
cina , una  difficoltà  o debolezza  di  digcfiio- 
nc.  Vedi  Digestione. 

* La  pania  ì formata  dal  Greco  Sut , dif- 
ficilmente , e uiirvcir  , .coqucre  , con- 
coeere.. 

La  Dyfpcpfia  pub  nafecre  dalla  fovcrchia 
morbidezza  o mollizie  del  fermento  dello 
fiomaco,  o dall’ cflfer  egli  troppo  Icario  nel- 
la quantità  ; come  anco  per  una  rilaffazione 
delle  fibre  dello  flomico  AelTo  ; per  mancan- 
za di  opportuno  e giudo  calore  , &c.  Gli 
amari,  egli  fub-aAringcnti , funo  il  proprio 
rimedio  della  difficile  o debole  concozione. 
Vedi  Stomachici  . 

DYSPNOEA  , Sutmrout,  nella  Medicina, 
una  difficoltà  di  rcfpirare  . Vedi  Respi- 
razione. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  Sut , dif- 
ficoltà, emu,  rcfpiro. 

La  Dyfpnoca  ha  tre  gradi  : ua  refpirar 
breve,  l'afima,  e l’orthopnoca.  — Ilcor- 
*o  refpiro,  i il  primo  c. più  leggiero  grado. 


L’A  nna  è il  pib  violento , ed  d accompagnato 
da  raucedine  . Vedi  Asima  . 

L’ Orthopnoea  i il  fornaio  grado  ; il  pa- 
ziente allora  non  può  giacer  lupino  e dille- 
loi  ma  ^ coflretto  di  fiate  in  una  politura 
diritta  , altrimenti  non  potrebbe  rcfpirare. 
Vedi  Orthopnoea. 

Le  caufe  le  piò  ordinarie  delle  Dyfpnit t fo- 
no il  flegraa  che  alloggiali  ne’  bronchi  > o 
la  troppo  forte  cofirizione  de'bronchjflefli , 
che  impedirono  il  facile  ingrelfo  dell'aria 
ne’  polmoni  „ Vedi  Bronchi*  , < Pol- 
moni. 

DYSURIA  •,  Suaupót)  nella  Medicina  , 
una  difficoltà  d’orinare  , accompagnata  da  do- 
lore , e da  un  fenfo  di  calore. 

* La  parolai  fermata  dal  Greco  Sut,  diffi- 
colta , e upur , orinare . 

Eli’ è parimenti  detta  Ardor  urina , a ca- 
gion  che  l’orina  par  che  abbruci  l’urethra, 
nel  fortire.  Vedi  Orina. 

La  Dyfuria  diffenfee  dalla  flranguria  pria- 
•cipalmente  in  quello,  che  nella  flranguria, 
l’orina  vieu  fuori  a llille,  o goccia  a goc- 
cia; laddove  nella  D/furta,  feorre  lenza  in- 
terruzione, e fpclTo  nella  giufla  quantità  . 
Vedi  Str anguria . 

Le  cagioni  ordinarie  della  Dyfuria , fono 
l’acrimonia  o l’acredine  deH’orina  ; .e  l’efco- 
riazione,  od  efulcerazione delcollo-della  ve- 
Lcica  , o del  meato  urinario. 
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E La  quinta  lettera  dell'  Alfabeto  , e 
la  feconda  vocale.  Vedi  Lettera, 
J e Vocale. 

E,  è una  lettera  che  patifee  qualche  va- 
rietà nella  pronunzia , in  moltiffime  Lingue  ; 
c però  i Grammatici  didinguono  comune- 
mente diverfi  E,  o diverte  fpezie  di  E . I 
Greci  e.gr.  hanno  il  loro  i breve,  e lungo, 
cioè  « , ed  »,  epfilon  ed  età . 

I Latini  hanno  un  e più  aperto,  chiama- 
to t infimi tale  era  il  fecondo  e,  nella  pa- 
rola bere,  padrone  ; ed  un  altro  più  chiufo 
o (fretto  , come  quello  nell’  avverbio  bere  , 
jeri.  Quefto  fecondo  e,  fpeffo  ufavafi  pro- 
mifcuamente  con  l'r  ; onde  per  bere  ferve- 
vano beri  : e , in  diverfi  luoghi  , trovia- 
mo flit , qua/e,  &c.  in  vece  di  /ibi,  qua- 
li, &«• 

L’«  Romano,  talora  pur  fi  fcriveva , per 
corruzione  , a ; per  la  qual  ragione  , il  P. 
Harduino  crede  che  quella  medaglia  di  Gal- 
lieno, GALLIEN7E  AUGUSTA;,  nonfia 
altrimenti  una  medaglia  fatirica , come  al- 
tri fi  fono  immaginati;  nè  tampoco  un  da- 
tivo feminino,  ma  un  vocativo  mafcolino, 
'Gallimi  auguflc , fcritto  con  a. 

Nell'  Inglefe  difiinguiamo  facilmente  tre 
E,  ofuoni  d’  E : Il  primo,  muto,  e che  non 
fi  fente  punto;  come  in  Amjìerdam , /enfi, 
blue , &c.  Il  fecondo,  flretto , o breve,  che 
fi  pronunzia  con  le  labbra  qnafi  chiude;  co- 
me in  equity , nenie  &c.  Il  terzo,  aperto,  o 
lungo,  come  in  /far , eafe , &c. 

I Francefi  hanno , almeno  , fei  fpezie  d'E  ; 
la  prima , d’  un  e , che  pronunziano  come  A ; 
in  importa  , or  ititi  8t  c.  La  feconda  d'un  e 
finale  muta  , nell'  ultima  fiilaba  di  diverfe 
parole,  che  punto  non  fi  pronunzia;  come 
in  bornie,  donne,  &c.  La  terza  di  un  e mu- 
ta imperfetta,  che  pronunziano  molto  fimil- 
mcnte  al  dittongo  Inglefe  ea , &c.  come  in 
je,  de , te  . Il  quarto  e chiufo,  o e mafeo- 
Jmo,  fegnato  eoo  un  accento  nel  fine  delle 
parole  , 4.  Il  quinto  è un  e aperto,  o lun- 
go , che  ha  l’ ideilo  fuono  che  il  loro  ai , 
come  io  mer,  fejle  , &c.  Nel  mezzo  delle 


parole  egli  è fovente  legnato  coti  circonflef- 
fo,  e nel  fine  con  un  accento,  4.  Il  fedo  r, 
è un  e intermedio,  tra  l’aperto  ed  il  chiufo  ; 
come  in  cabaret , lettre  , &c.  Alcuni  v’  ag- 
giungono la  lemma  fpezie  d’r,  che  non  fi 
pub  ridurre  ad  alcuna  delle  precedenti , co- 
me e , in  grammatica,  hi  fianca  &c.  Ed  al- 
tri ne  ammettono  tre  fole  fpezie,  cioè  l'r 
muto  , l’aperto  , ed  il  chiufo  ; ma  vi  fan 
delle  variazioni , sì  che  coincidono  nella  pri- 
ma divifione . 

Quanto  alla  figura  della  Lettera  E , noi  la 
prendiamo  dai  Latini  , che  la  ebbero  dai 
Greei , e quelli  dai  Fcnicj , per  via  di  Cadmo , 
il  quale  primo  la  portò  loro  . Ora  i Fenici 
aveano  gli  lìclfi  cantieri  che  gli  Ebrei;  per- 
ciò la  forma  deli’  Ebreo  amico  He  , fu  la 
IlelTa  che  quella  del  nofiroE,  ficcome  fi  può 
vedere  nelle  medaglie  Ebree  , e nella  Dif- 
fertazione  fopra  di  effe  del  P.Soucier  , p.  14  j. 
Tutta  la  differenza  confifte  in  quello,  che 
gli  Ebrei  leggendo  da  dritta  a fimftra , vol- 
tano le  loro  lettere  per  quel  verfo;  laddo- 
ve i moderni  , leggendo  dalla  Anidra  alla 
dritta , fcrivono  coerentemente  a ciò  le  let- 
tere loro. 

Il  picciol  e,  fu  formato  dal  grande,  con 
fcriverlo  predo,  e facendo  i tratti  tnsverfa- 
li  in  cima  e nel  fondo  fenza  levar  la  penna 
dalla  carta,  e pofeia  aggiungendo  il  tratto 
nel  mezzo. 

li  Greco»,  H,  Eia,  olia,  non  fu  lette- 
ra originale  , ma  aggiunta  all’  alfabeto  «e’ 
tempi  polleriori . Di  ciò  abbiamo  prove  che 
ancor  fudillono  ne’  monumenti  antichi  ; par- 
ticolarmente le  Colonne  Farnefi , portate  a 
Roma  dalla  viaAppia  , dove  V Epfilon,  E, 
è.  ufato  in  luogo  dell’  H . e.  gr.  DEMETP02 
K0PE2,  ovvero  DHMHTP02  KOPH2 . 
Dicefi  che  fia  data  aggiunta  daSimonidc. 
Bibliand.  de  Ration.  Commuti.  Linguarum , 
pag.  40. 

La  pronuncia  dell’»,  pare  che  Cefi  varia- 
ta. effendo  data  qualche  volta  l’iftefla  che 
il  Latino  e , e qualche  volta  ».  Terenziano 
fa  certezza  del  primo;  ed  i Greci  dedì  per 
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moki  Secoli  listino  (blamente  ulata  la  ftcon- . 
da  pronuncia  • 

V’è  (lata  molta  difputa,  come  voltino  i 
Latini  l’e  de’ Greci  , nella  loro  lingua?  L’ 
opinione  comune  è che  la  voltano  per  un  e: 
come  in  .-pia , , Hftsjw,  Ovvivi, 

Olivati/:®' , &c.  chedianno  voltato  Demetri ur, 
Sita,  Hemera,  T he f e ut  , Tbefaurus  , &c. 
Quantunque  vi  fieno  alcuni  , verfariflimi 
nell'  antichità,  i quali  tengono  che  ia  pro- 
nunciaselo come  un  i.  Luti.  dcDicu,  uno 
de’ più  dotti  Grammatici  del  Tuo  tempo,  of- 
ferta ciò  appunto,  nelle  Tue  animatlverGoni 
fopra  la  Genefi  vi.  24.  Aggiungendo  , che 
per  quella  ragione  gli  Ebrei  , e.  gr.  il  para- 
palle Jonathan,  l’efprime  per  un  Hhirik  ; 

iwrup , nano . 

J.  Rod.  Wetliein  prova  P ideilo  nella  fua 
dotta  orazione  fopra  la  vera  pronuncia  della 
Lingua  Greca  , con  infiniti  efempj  . A tal 
uopo  egli  cita  un  Salterio  MS.  dell' Vili.  Se- 
colo , dove  tutti  gli  »,  fono  elprcdi  per  i. 
In  fatti , Wetliein  mollra  , non  fidamente 
chei  Latini  la  pronunciavano  e la  fcriveva- 
no  come  / , lo  che  potè  intervenire  , per 
elfer  P»  cosi  facilmente  confufa,  nello  feri  - 
vere,  con  un  i ; ma  ancora  che  la  voltaro- 
no per  a , ed  ia  ; che  fu  anche  ufata  fpedò 
per  Y,  e per  Gl  ; c che  nel  tempo  di  Plato- 
ne queda  lettera  aveva  una  fperie  di  Tuono 
intermedio  tra  P«  e Pi.  Vedi  cotedo  Auto- 
re , e V0S10  de  ldol.  L II.  C.  16. 

E su  le  chiavi  d’un  organo , o d’  un  clavi- 
cembalo, dinota  1 tuoni  E,  mi,  la. 

Su  la  budbla  , nelle  carte  marine  , &C. 
Inglefi  , addita  il  punto  o vento  di  Levan- 
te . E.  Eall  , Levante  . E S E.  Hall  South 
Ead.  NE.  Notih  Kart,  &c.  Vedi  Vesto, 
e Bussola  . 

Nel  Calendario , E fa  la  5 delle  Lettere  Do- 
minicali . Vedi  Lettera  Dominicale. 

Negli  Autori,  E.gr.  è P ideilo  che  rari»- 
fli  gratta  . Vedi  Carattere  . 

In  diverfi  Dizionar / , troviamo  notato  , 
che  la  lettera  E , appresogli  antichi , era  una 
lettera  numerale  , che  lignificava  250  , fe- 
condo quel  verfo 

E quoque  Dutenlos  Ù"  Quinquaginta  te- 
ntiti . 

Ma  è fiato  giù  da  noioflcrvato  , che  qued’ 
ufo  delle  lettere  numerali  era  ignoto  fra  gli 
antichi.  Ifidoro  Tfpalcnfe , Autore  del  VII. 
Secolo,  lo  dice  in  termini  cfprcdi,  nclpri- 
Terno  IH. 
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mo  Libro  delle  fue  Origine t , cap.  III.  In 
fatti , egli  fu  primieramente  introdotto  ne’ 
tempi  di  barbarie  e d’ ignoranza.  Vedi  A . 

EALDERMAN,  o Ealdorman  , fra  i 
Sadoni  , avea  P illclfo  lignificato  che  Earl 
approdo  i Daneli . Camb.  Baiati,  p.  107.  Ve- 
di Earl. 

La  parola  fu  anche  adoperata  per  un  anzia- 
no, un  Senatore,  o uomo  di  Stato.  Vedi  Se- 
niori, Senatore,  &c. 

Quindi , noi  chiamiamo  oggidì  Aldermen , 
quelli  che  fono  adociati  col  principale  mi- 
ntdro  nel  Concilio  comune  d’  una  Cittì»  , 
o d'  una  terra  grolla  , o Comunità  . Vedi 
Aiderman. 

EARL,  un  titolo  d’onore,  Inglcfe,  ov- 
vero un  grado  di  nobiltà  , immediate  fin- 
to d'un  Marchefe,  e fopra  d‘un  Vifconte. 
Vedi  Nobiltà'  , Marchese  , Viscon- 
te, &c. 

Gli  Earli , erano  anticamente  aSidenti  , 
o adociati  del  Re  ne’fuoi  Configli,  e nelle 
fue  efpcdiziom  di  guerra  ; molto  fimilmcnte 
iìComitei,  Conti,  i quali  lo  erano  dc’Ma- 
gidrati  di  Roma  , in  qualità  di  Deputati  , 
per  efeguirne  in  lor  vece  le  funzioni . Vedi 
Conte  . 

Perciò  anco  fono  chiamati  gli  Earls  in 
Latino  Cernita,  in  Francefc  Cantei , &c.  I 
Tedefchì  li  chiamano  grava,  come  landgra- 
ve, markgrave,  palfgrave,  & c.  I SaSoni, 
ealdarmcn  ; i Dancfi  cariai  ; e gl’  Inglefi  Earls . 
Vedi  Conte,  Grave,  &c. 

Originalmente  il  titolo  d’  Earl  moriv* 
Tempre  con  la  perfona  ; Guglielmo  il  Con- 
quillatore  lo  fece  prima  ereditario:  dandolo 
in  fee  ai  Tuoi  nobili  ; cd  annettendolo  a que- 
da od  a quell’  altra  thirc  , o cttunty , pro- 
vincia: per  fodcnerc  il  quale  dato  e titolo, 
dedinò  il  terzo  foldo,  o dinaro  dalla  Corte 
dclShcriflb,  che  proveniSc  da  tutte  le  caule 
della  provincia,  da  cui  prendeva  il  Conte 
(Earl)  il  fuo  titolo.  Ma  ne’  tempi  nodri  la 
cola  è molto  cambiata. 

Quefli  Conti  ( Earls  ) vengono  in  oggi 
creati  per  patente  , fenza  alcuna  autorità  lo- 
pra  le  loro  Contee  o provincie,  fenza  alcu- 
na particolar  relazione  con  effe,  cd  anche 
fenza  alcun  profitto  indi  provegncntc,  fai— 
vochè  qualche  annuo  flipcndio  dall'  Erario 
pubblico  , per  mero  onore  . Il  numero  de’ 
Conti  (Earls)  tlfendo  ultimamente  molto 
accrcfciuto  , e non  effendo  redace  per  tifi 
V v u aL 
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altre  Provincie  o Contee  , diverti  di  loro 
Panno  fcelta  qualche  parte  più  fcgnalata  di 
una  Provincia  ; come  Lindfcy  , Holland  , 
Craven,  Scc.  Altri,  di  qualche  Città,  co- 
me Marlborough , Exctcr,  Brilìol , &c.  Ed 
altri  di  qualche  villaggio,  o delia  lede  o pa- 
lano lor  proprio , del  parco  &c.  cerne  Godol- 
phin,  Bolton,  Danby,  Wharton  &c. 

DutEarlt  abbiamo,  che  non  Inno  locali, 
cioè  non  titolati , o nobilitati  da  luogo  al- 
cuno, e (blamente  da  nobili  famiglie;  cioè 
il  Conte  Euri  Rivers,  ed  Earl  PouJet.  Un 
tcrao  Earl , è denominato  dal  fuo  ufizio:  cioè 
Earl  Marshal.  Vedi  Marshal. 

Eglino  fon  creati , con  cinger  loro  la  fpa- 
da,  col  manto,  con  una  berretta,  ed  una 
picciola  corona  meda  su  la  di  loro  teda  , 
ed  una  patente  in  mano.  Sono  chiamati  dal 
Re  ccnjantuinci  nojlri , o cugini.  Il  loro  ti- 
tolo è , mqfl  potcnt  and  ntblc  Lord  • l.a  loro 
picciola  corona  ha  le  perle  elevate  in  pun- 
te, con  foglie  frammezzo. 

Earl  fu  un  titolo  grande  fra  i SatToni  : 
oficrvafi,  eh’  egli  è il  più  antico  di  qua- 
lunque altro  fpcttanrc  alla  dignità  di  Pari  ; c 
che  non  v’è  altro  titolo  d'onore  in  ufo  fra  la 
nobiltà  d'oggidl , che  pur  lo  folle  fra  i Saffoni 
oltre  qneflo.  1 titoli  d’onore  fra  i Saffuni , fu- 
rono Eileling , Ealderman , e Degen , o Degn . 
Il  primo  veniva  appropriato  a quelli  della 
famiglia  reale  : gli  altri  due  al  rimanente 
de’ nobili  ; follmente  i thami  fumno  pofeia 
diftinti  in  majorcs  c mmores.  Vedi  Athe* 
lino  , Thane  &c. 

Earl-Marshal , è un  gran  Miniflro  , 
che  aveva  anticamente  diverfe  Corti  , o 
Tribunali  folto  la  fua  giurisdizione , come 
thè  court  of  thivalry  in  oggi  quali  fcarda- 
ta  ; e thè  court  oj  honour , ultimamente  ri- 
torta . 

Egli  ha  parimenti  qua'chc  preminenza 
nella  Corte  of  manhalfea  ; dove  può  federe 
in  giudizio  contro  i rei  trargreflbri  nel  di- 
flrctiu  della  Corte  ; onde  il  mimdro  princi- 
pale fottodi  lui  è chiamato  Knigbt-Marthal . 
Vedi  Marshal,  e Marshalsea  . — Sot- 
to di  lui  vi  è pure  I’  ufizio  deli'  Araldo  , o 
del  Collegio  dell’ armi  . Vedi  Araldo,  e 
Collegio. 

L’ ufizio  d’ Earl-Marshal  è ereditario  nel- 
la nobilifiima  famiglia  d’  Howard  , e goduto 
dal  Duca  diNotfuik,  fuo  ramo  principale; 
benché  addio , per  ragioni  di  Stato,  lia  top- 
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plito  per  deputazione  : ma  pure  è da  ofTtr- 
varc,  che  non  vien  mai  dato  fuori  dal  nome 
e dalla  famiglia  d’  Howard. 

EASEMENT,  nella  Legge  Britannica, 
un  fcrvizio,  o comodo  che  un  vicino  ha  da 
un  altro  per  privilegio  o patente,  o perpre- 
fcrizionc  , gratis  peonie  la  (Irida  per  il 
tuo  fondo,  una  cloaca  , o un  lavatoio  , e 
rimili . 

Nella  Legge  civile,  ea/ementr  fono  chia- 
mali fervitui  predir . 

EAST  * , ( voce  Saffona , che  lignifica  Le- 
vante ) nella  Cosmografia  , uno  de’  punti 
cardinali  dell’  Orizonte  ; cioè  il  punto  dove 
il  primo  circolo  verticale  inierfeca  quel  quar- 
to dell’ Orizonte  , dove  leva  il  Sole  . Vedi 
Oriente,  Orientale,  Cardinale-Fu». 
to,  Orizonte. 

* La  parola  Eatl  è Saffona  ; nel?  Italia , 
e per  ri  Mediterraneo,  il  vento  Eaft  è 
ritornalo  il  Levante  . Nel  Greco  umato- 
K»  , e em/NiAiWf , perchè  viene  dalla  par- 
te del  Sole  , ut  r>.i*  . In  Latino 
Eurus. 

Per  trovare  la  linea,  i punti  &c.  Eafl , 
e wcft,  vedi  Meridiana  Linea.  ■ 

EEBANO,  Ebenum , nella  Boria  natura- 
le, una  Iurte  di  legno,  che  viene  portato 
dall’  Indie,  cftrcmamcate  duro  e pefantc  , 
che  ammette  un  bel  iifeio,  e che  per  que- 
lla ragione  fi  ufa  ne’  lavori  a molaico,  di 
rimeflo,  d’incaflra  &c.  Vedi  Legno,  Mo- 
saico &c. 

Vi  tono  diverfe  fpezie  S tbbano  ; i più 
tibiali  fra  noi,  fono  il  nero,  il  rotto,  ed  il 
verde:  tutti,  prodotto  dell’ Itola  di  Ma  da* 
gtfear,  dove  ì Nativi  li  chiamano  indiffe- 
rentemente hazon  maint/ti , q.  d.  legno  ne- 
ro. L’ Itola  di  San  Maurizio,  che  appartie- 
ne agli  Ollandefi , fomminlflra  altresì  parte 
degli  ebbani , che  fi  adopranu  in  Europa  . 

. Viaggiatori,  ed  Autori,  danno  m-lro  dif- 
ferenti notizie  intorno  all’ albero  deli  'tbbano 
nero:  fc  crcddlimo  ad  alcune  delie  loro  dc- 
fcrizioni,  ci  dovrebbe  cITerc  una  fpezie  di 
palma  ; e le  ad  altre  , un  cytifo,  &c.  La 
più  autentica  è quella  di  Flacourr , il  quale 
rifiedette  molti  anni  in  MaJagafcar,  come 
Governatore.  Egli  ci  aflicura  , che  quell'  al- 
bero crcfcc  moli’ alto,  e groflo  ; che  la  tua 
corteccia  è nera,  e le  fue  toglie  ralfomiglia- 
no  a quelle  del  notilo  mirto  , di  un  color 
carico  verde  feuró . 

Ta- 
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Tavernter  stteSa,  thè  gl'lfolani  panari 
cura  tii  ieppeiUre  le  piante  , qmnio  Inno 
troncate,  per  renderle  vieppiù  nere  . II  1’. 
Plumìcr  fa  menzione  d'un  altro  albero  A'  ci- 
bano aero,  (coperto  da  lui  a S.  Domingo, 
eh’  ei  chiama  fpartium  peitutocx  j iut  acuita - 
tum  e beni  materia.  In  Camita  nafte  pure  un 
arbufln,  noto  a’  Botanici,  fatto  il  nome  di 
dateti  eretica , 

Plinio  e Diofcoiiie  dicono,  che  l'ultimo 
diano  viene  dall'  Ectopia  , td  il  peggiore 
dall'  India;  maTeofraffo  preferifee  TliiJia- 
no  . V citane  nero  è molto  più  apprettato 
degli  altri  colori.  Il  migliore  è un  nero  co- 
me di  pietra  gagathes,  lenta  vene  c (enea 
buccia,  miffiecio,  stringente,  c a’ un  ga- 
llo acre  mordicaote . 

La  fua  buccia  iofufa  nell’  acqua  , dicefi 
che  purghi  ia  pituita,  e curi  i mali  vene- 
rei ; onde  Miltiole  ha  prefa  il  gunjaca  per 
una  forte  i’  ebbano  . Ei  dì  un  odore  affai 
grato,  quando  ìì  mette  Culle  ùnge  : verde 
prende  fuoco  prontamente,  per  i’abhontia»- 
za  di  fugo  pingue  ch’egli  ha  . Se  fi  frega  ad 
mia  pietra,  diventa  bruno.  Gl'Indiani  fan- 
no ilatue  de' loto  Dei,  e fccttri  per  li  loro 
Principi,  dtquefto  legna.  Fu  prima  portato 
«Ruma  da  Pompeo,  dopo  d’aver  loggiog*- 
to  Mitridate.  Egli  è multo  meno  in  t.io  fra 
noi,  die  apprdlo  gli  antichi  ; dopo  che  fi 
fono  {coperte  tante  maniere  di  dare  ad  al- 
tri legni  duri  ut»  color  nero  . Vedi  Intak- 

IIARE.  ' 

Quanto  ali*  diano  verde  , oltre  Mada- 
gafear  , e San  .Maurizio  , egli  crcfce  pari- 
menti nelle Antilic,  e malfiaie  nell’  ifola  di 
Tobago.  L’albero  che  tuoi  è pieno  di  cefpu- 
gli,  le  fue  foghe  eguali  e lifcic,  c d’un  bel 
color  verde  , Sotto  delia  fua  cortecia  v’è  una 
buccia  biaocj,  circa  due  pollici  groffa,  fot- 
to  alla  quale  fin  al  cuore  della  pianta,  tut- 
ta la  fofhnza  è ut»  verde  carico  , che  piega 
al  nero  ; benché  qualche  volta  fìa  (eresiato 
con  vene  gialle  . I!  fuo  ufo  non  è riftretto 
ali' opere  di  Molaico  . Egli  è buono  anche 
nella  tintura  , come  quello  che  dì  un  bel 
verde . 

Quanto  all’  cibano  roffo  chiamata  anco 
grena.ltgliar  poco  altro  pii»  oc  Oppiamo  , 
che  ii  nome . 

Gli  artefici  di  fludiolt  , di  rimeffi  &c. 
»n  no  paffare  il  pero  , ed  altri  legni  , per 
ii  ano , con  eb  barn  zzarli  , o dare  ad  elfi  il 
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•colar  reto.  A'cuni  cib  fanno  con  poche  la- 
vate di  decorsone  calda  di  galle  -,  e quandi» 
tono  alciutti,  con  aggiugnervi  dell’  inthio- 
ilio,  ed  imbrunertdoli  o lucrandoli enn  fpaz- 
zoledurc,  ed  un  poco  di  cera  calda  . Altri 
haitiano  o abbruciano  il  lar  legno  nero  , 
Vedi  'I  INCESI!:  . 

EBDOMADARIO  , * Hcbdomadarim  , 
o hebdoma  ititi  un  membro  di  qualche  Ca- 
pitolo, o Convento,  che  ba  la  fila  letti na- 
n i d»  officiare  nel  coro  ; da  leggete  le  an- 
tifone , le  orazioni , c fare  le  foiitc  lunaio- 
ni , che  fanno  i fuperioii  nelle  Felle  folcimi  , 
et!  m altre  occaGoni  llraordinarie  . 

* La  parola  è formata  dai  Greco  ili  - 
fave,  che  ftftti fica  il  numero  fette.  Vedi 
Settimana  . 

L’ Ebdomadario  generalmente  ha  la  col- 
lazione  ai  t>;»cfÌ2|  che  diventano  vacanti  den- 
tro la  fua  fettimtna  : benché  quello  d tenuto 
cumunementc  per  un  abufo. 

Nelle  Cattedrali,  i’  Ebdomadario  eri  ua 
Canonico,  o Prebendario,  il  quale  aver  li 
cura  particolare  del  coio,  e i’inlpc rione  lo- 
pra  i mmiffri  per  lafua  Icitiimra.  Vedi  Ca- 
nonico, Catted* «.le , c Cotto. 

Nel  Monafferj , Ebdomadario  c quegli  che 
ferve  anco  alavo!»  per  la  fua  lucmana,  o 
ni  altro  fiffo  e certo  tempo  ; dirige,  «d«f- 
frslc  ladifpenfa,  la  cucina  Scc. 

Nell' amichiti  Ecclefraflica  troviamo  nove 
differenti  forte  i ebdomadari.  — V kebd  t- 
mudarmi  carneo  , I*  !ìebtl>madarius  diri  , 
eh’ erano  in  fatti  il  medefinaq,  cioè  quegli 
che  regolava,  e prefiedeva  al  pubblico  fcr- 
vigio  od  ufi  rio  ; !.  tùlio  madami  cocaina  ; 
htbdomadmat  dcfunQtnm  , che  avea  cura 
deli’  ufirio  de'  morti  : htbdcmadanu,  invila- 
toni  , quegli  che  cantava  I’  Invitatorio  ; 
htbdomadanttt  lechr  ad  mcrtfam , quegli  che 
leggeva  in  turno  del  pranzo:  hrbdomada- 
rUn  ma/.irf  LLJfa  ; hebdemadorint  Pj  oli -ni  , 
che  probabilmente  era  I' Ululo,  che  IV indo- 
madarim  dori  . Eé  hddcmadanui  fatti  ai- 
tarli , cioè  quegli  che  cantava  la  Mcffa 
graade . 

EBIONITf,  Eretici  antichi,  i quali  in- 
fisriero  nella  Chiefa,  nel  primo  Secolo  ; e 
che  negavano  la  diviniti  di  Gesù  Crifto  . 
Vedi  Eretico. 

Origene  crede  che  fieno  fiati  così  chiama- 
ti dalla  voce  Ebrea , allori , che  lignifica  pa- 
vere ; perchè , die’  egli , eglino  erano  poveri 
Vvoz  da 
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di  felino  , e privi  U'  intelletto  . Eufebio  , 
con  una  qualche  mira  alla  lidia  etimologia, 
erede  che  folTero  cosi  chiamati  , dall' avere 
baili  c poveri  penficri  di  GcsùCrillo,  men- 
tre lo  premleano  per  nulla  piti  che  un  mero 
uomo.  Ma  tutto  quello  , dice  M:  Simon  , 
nella  iua  Storia  Critica  , non  è che  una  fred- 
da allufione  al  nome  di  quelli  (ettari,  che 
nella  Lingua  Ebrea  lignifica  ptvtre  . Egli  è 
più  probabile  , che  abbiano  data  gli  Ebrei 
quell'  appellazione  ai  Cniliani  in  generale, 
per  difprczzo  ; perchè  nc' primi  tempi,  po- 
chi altri  , più  che  gente  povera,  cran  quelli  che 
abbracciavano  la  religione  Cruiiana  . In  quell* 
opinione  pare  che  dia  anche  Origene  , nel 
fuo  libro  conira  Cello,  dove  dice,  che  era- 
no chiamati  Ebaniti  quelli  degli  Ebrei , che 
credevano,  edere  Gesù  veramente  l’afpcttl- 
to  Mcllìa . 

Si  potrebbe  anche  dire  con  qualche  proba- 
bilità, che  i Cniliani  primitivi  allunlero  il 
nome  da  fe  (ledi , conforme  alia  lor  profef- 
licite  . Egli  è ceno , per  odi. reazione  di  Sant’ 
Epifanio , che  fi  pregiavano d’cller  puveri , ad 
riempio  degli  Appoitoii.  Il  medeiimo  Sant’ 
Epifanio  è nulladimcno  di  parere  , che  vi  Ila 
dato  un  uomo  , Ebane  di  nome  , capo  c fon- 
datore della  Setta  degli  Ebimiti,  contempo- 
raneo de' Nazareni,  e de'  Cerintiani.  Egli 
dà  un  lungo  ed  clatto  dettaglio  dell’ origine 
degli  Ebaniti,  e fa  che  fieno  tortiti  dopo  la 
dillruzionc  di  Gcrulaleinme  ; quando  i primi 
Crilliani  chiamati  Nazareni,  uicirono dalla 
detta  Città  per  vivete  a Pclia.  Vedi  Na- 

2 AIUTI  . 

Gii  Ebaniti  adunque  fono  poco  altro  più 
«he  un  ramo  di  Nazariti  ; fe  non  che  alte- 
rarono folamente  c corruppero,  in  molte  co- 
te , la  purità  delia  fede  cullodita  da  que’ pri- 
mi leguaei  del  crillianismo  . Per  quella  ra- 
gione, Origene  difiingue  due  fpczie  U ’Eùn- 
»ni  nella  lua  rilpolla  a Cello  ; gli  uni  cre- 
devano , che  Gesù  Crilio  folle  nato  da  una 
Vergiae  ; e gli  altri  , ch’egli  folte  oato  alla, 
•laniera  degli  altri  uomini. 

I primi  erano  ortodoflà  in  ogni  cofa , ec- 
cetto che  alla  dottrina  Crifliana  aggiunge- 
vano le  cerimonie  della  Legge  Ebrea,  coi 
Giudei  , co’  Samaritani  , e co’  Nazariti 
tutta  volta  differivano  dai  Nazariti  in  divet- 
fe  cele,  principalmente  in  quei  che  riguarda 
l’autorità  delie  Sacre  Scritture  ; imperocché 
ì Natami  ricevevano  tutto  per  Scrittura  > 
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quello  ch’era  contenuto  nel  Cinoae  Ebreo  ; 
laddove  gli  Ebaniti  rigettavano  tutti  i Pro- 
feti , ed  avevano  in  orrore  fioo  < nomi  di 
Davi  I , di  Salomone  , d'Iiaia,di  Geremia, 
e d’Ezechiello.  Vedi  Pentateuco  . 

Non  ricevevano  altro  del  Vecchio  Tefla- 
mento,  che  il  Pentateuco;  lo  che  dovrebbe 
additare,  ch'eglino  folTcro  piattello  difeelì 
dai  Samaritani , che  dagli  Ebrei.  S’ accorda- 
vano co*  Nazariti  fervendoli  dell’  Evangelio 
Ebraico  di  San  Matteo  , altramente  chia- 
mato l’Evangelio  dei  dodici  Appofloli  : mi 
avevano  corrottogli  cfemplari  in  molti  luo- 
ghi : E particolarmente , aveano  tralafcuta 
la  genealogia  del  nodro  Salvatore  , che  in 
quello  de’ Nazariti  confcrvavaG  intera,  ed 
anche  negli  efemplari  de’ Cetiotiani  . 

Quedi  ultimi,  le  cui  opinioni  circa  lana- 
feita  del  nollro  Salvatore  erano  le  llelTe  che 
quelle  degli  Ebaniti,  fabbricarono  il  loto- 
errore  su  quella  llctfa  Genealogia . Vedi  Ce- 
K1NTIANI  . 

Oltre  1’  Evangelio  Ebraico  di  San  Matteo  , 
gli  Ebaniti  aveano  ricevuti  diverfi  altri  li- 
bri lotto  i nomi  di  Sin  Giacomo,  di  San 
Giovanni , e degli  altri  Appodoli  . Eglino 
fecero  anche  ulo  de’  Viaggi  di  San  Pietro, 
che  fi  creile  effere  Itati  leniti  da  San  Cle- 
mente ; ma  li  avevano  cosi  alterati  , che 
appena  v’era  relitto  niente  di  vero.  Face- 
vano dire  ai  Santo  un  mondo  di  falfilà,  per 
meglio  autorizzare  le  loro  conluctudii-i  . 
Vedi  Sant’ Epifanio , che  molto  è diffido» 
nella  deferizione  dell’  antica  Enfia  degli  Eba- 
niti , Hxr.  30. 

EBRAISMO  , è una  particolar  maniera 
di  parlare  , un  idiotismo  della  hug.ua  Ebrea. 
Vedi  Idiotismo. 

Non  fi  polTono  intendete  nè  men  le  ver- 
doni del  Tedimcnto  Vecchio  fenza  qualche 
contezza  del  linguaggio  Ebreo  » tanto  fon 
elleno  piene  di  Ebraismi . 

Noi  abbiamo  molti  Ebraismi , prefi  dalia. 
Scrittura,  c naturalizzati  nella  nofira  pro- 
pria Lingua;  come  d’eia  «/ ptrdition,  ligi  .a do- 
di perdizione  : To  ilrep  in  t he  Lord , Dormir 
nei  Signore  &c.  Vedi  Ebreo. 

EBRBUHARITI,  una  Setta,  od  un  or- 
dine di  religiofi,  tra  1 Maomettani  ; cosi 
chiamata  dal  loro  fondatore  Ebrbidutd  , di- 
fctpolo  di  Naefcb: bendi  . 

Gli  Ebrbuhariti , non  oliatile  la  llraordi- 
uatia  fantrtà  di:  grofeffano,.  con  un  aliala 
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to  abbandono  di  tutte  le  cofe  mondane , fo- 
no tenuti  da’  Mulfulmani,  per  nulla  meglio 
che  per  Eretici  , perché  non  lì  confidcran» 
obbligati  di  andare  in  pellegrinaggio  alla 
Mecca.  Per  fcularlì  da  ciò,  adducono,  che 
la  purità  delle  loro  anime,  le  loto  fublimi 
con  (emulazioni  , rettali,  &c.  mollran  loro 
la  Mecca  , e il  icpolcro  di  Maomcto,  lenza 
mover  piede  dalle  loro  celle . 

EBREO  , cola  che  lì  riferifee  al  popolo 
de'Giudei,  cioè  alle  tzTribìl,  dilette  dalli 
■ 2 Patriarchi,  figliuoli  di  Giacobbe  . Vedi 
Giudei.  — Cosi  diciamo, 

Erre k Bibbia . Vedi  Bibbia. 

Ebreo  Carature.  Vedi  l’ A i ciccalo  Carat- 
tere. 

Vi  fono  due  Ipczie  di  caratteri  Ebrei  , 
P antico  , che  chiamali  anco  il  quadrato  ; 
ed  il  moderno  , o rabbinico  . — L’  Ebreo  qua- 
drato , piglia  la  lua  denominazione  dalla  fi- 
gura de’ tuoi  caratteri,  che  ion  formiti  piò 
quadri,  cd  hanno  ilor  angoli  più  giudi  e di- 
ttimi , che  l’altro. 

Quello  carattere  li  ufa  nel  telto  della  Sa- 
cra Scrittura , e negli  altri  loro  fcrltti  prin- 
cipali e più  importanti.  — Quando  e que- 
llo , ed  il  carattere  Rabbinico  fi  adopera- 
no nella  medefima  opera  ; il  primo  ferve 
per  il  Teflo  , o per  la  parte  fondamenta- 
le ; cd  il  fecondo  per  la  pane  acccQbria  , 
come  per  le  glofic  , per  le  note  , per  li  com- 
menti, &c. 

I migliori  e più  belli  caratteri  di  quell» 
fpezic,  fono  quelli  copiati  dai  caratteri  mia. 
Spagnuoli  ; apprelfo  vengono  quelli  de’rafs. 
Italiani  : in  terzo  luogo  quelli  de’  Franceli 
e finalmente  quei  de’  TcJelchi  , i cui  ca- 
ratteri fono  la  (Iella  cefa  , rifpetto  agii  al- 
tri genuini  caratteri  Ebrei  quadrati  , che 
i Cottici  ed  Gliandcfi  ai  (petto  al  caranere 
Romano. 

Divertì  Autori  fofiengono  che  il  caratte- 
re quadrato  non  £ il  leale  antico  caratte- 
re Ebreo , che  ferivevafi  dal  principio  del- 
la lingua  fino  al  tempo  della  Cattiviti  Ba- 
bilonele  ; ma  che  egli  £ più  tolto  il  carat- 
tere Attiro  o Caldeo  , che  gli  Ebrei  alfun- 
fcro  , e a cui  fi  avvezzarono  , nel  tempo 
della  Cattiviti,  e cui  pofeia  ritentino. 
Quelli  Autori  aggiungono  , che  quello  che 
noi  chiamiamo  carattere  Samaritano  , è 1’ 
Ebreo-  antico. 

II  dotto  Gefuiti,  Solititi  fu. li  tu:  , eoa 
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grande  abiliti,  che  l’antico  carattere  Ebreo, 
£ quello  che  trovali  su  le  medag’ie  di  Si- 
mone  , ed  altre  , comunemente  chiamate 
Medaglie  Samaritane  ; ma  che  in  reati,  ei 
crede,  cfl'ere  fiate  medaglie  Ebree  . battute 
dagli  Eurei , e non  da’  Samaritani . Vedi  Sa- 
maritano. 

11  carattere  Ebreo  Moderno  , Rabbinico, 
£ un  bello  c netto  carattere  , formato  full’ 
Ebreo  quadrato  con  mondarlo  un  poco  , e 
levandone  la  maggior  parte  degli  angoli  del- 
le lettere,  per  renderlo  più  tacile  c corren- 
te. — Quelli  che  ufano  i Tedefchi , fono 
molto  differenti  dal  carattere  Rabbinico  , 
ulato  per  tutr’  altrove  , benché  tutti  egual- 
mente formati  dal  carattere  quadro,  ma  il 
Germanico  con  minore  eleganza  e bellez- 
za degli  altri . 

I Rahbiai  fi  fervono  frequentemente  o 
del  loro  proprio,  o del  carattere  Ebreo  qua- 
drato, per  Icrivere  nelle  Lingue  moderne  . 
— Vi  fono  anco  de’  Libri  nei  e lingue  voi 
giri,  Aampati  con  caratteri  Ebrei  ; fe  ne 
pofion  vedere  degli  efempj  nella  Biblioteca 
del  Re  di  Francia  . 

EBRF.A  Lingua  , chiamila  affolutimrn- 
te  I’ Ebreo,  £ il  linguaggio,  parlato  d.gli 
Ebrei,  e nel  quale  tutti  1 Libri  del  T.  V’. 
fono  lcritti;  per  lo  che  , tifa  lingua  vieta 
anche  lingua  Santa  , o Sacra  chiamata  . 
Vedi  Linguaggio. 

Non  vi  £ alti’ opera  , In  tutta  I’  anti- 
chità, feruta  in  puro  Ebreo  , oltre  i Libii 
del  Tefiamcnto  Vecchio  ; cd  anche  alcune 
parti  di  quello  tono  in  Caldeo.  Vedi  Cal- 
deo. 

L’  Ebreo  dunque  , Ambra  effere  il  più 
antico  di  tutti  1 linguaggi  del  mondo;  al- 
meno così  £,  in  riguardo  a noi  , che  non 
ne  conofciamo  alcun  più  antico  . Alcuni 
dotti  uomini  vogliouo  , clic  lia  il  linguag- 
gio, che  parlò  Adamo  nel  Paiadifo  , c che 
parleranno  i Santi  nei  Cicli. 

Alberti  nel  fuo  Dizionario  Ebraico  , lì 
fiudia  di  trovare  in  ugni  parola  , nella  fua 
radice,  nelle  fuc  lettere  , c nella  maniera 
di  pronunziarla  , qualche  ragion  naturale 
della  lignificazione  della  fìcffa  parola.  Ma 
egli  ha  peritata  troppo  lungi  la  cola  ; ed  b 
fiato  inoltralo,  nelle  M morie  di  Trevoux, 
che  pollo  il  fuo  principio  , parole  le  quali 
lignificano  cofe  affatto  diverte  , fignifiche- 
teb boiio  lo  lUffo  • 

Ncu»- 
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Ncuman,  e Loefchtro,  hanno  prorooffo 
vieppiù  il  fiiUma  d' Alberti  , c con  mag- 
giore dtfleriià  e ingegno  che  lui  : Il  pri- 
mo nella  fua  Gtntjtt  Lingua  Santi*,  ed  il 
fecondo  nel  fuo  Trattato  de  Caufit  Lingua 
Hit  xx . 

Sia  come  G voglia  , l' Ebree , tal  quale  1’ 
abbiamo  nella  Sacra  Scrittura  , è un  lin- 
guaggio molto  regolare  e analogico , e par- 
ticolarmente nelle  fue  cor.jugazioni  . Pro- 
priamente parlando  , non  vi  è fc  non  una 
femplicc conjugazione , madia  è variata  in 
ogni  verbo  in  fette  od  otto  maniere  , lo 
che  fa  I'  effetto  di  tante  differenti  conju- 
gazioni  ; e appretta  un  gran  numero  di  cl- 
prcffioni,  colle  quali  li  pub  rapprefentare  , 
fotto  una  fola  parola  , tutte  le  differenti 
modificazioni  di  un  verbo  , e divede  idee 
in  un  tratto,  le  quali  ne’  moderni,  c nei 
più  degli  antichi  e dotti  linguaggi  , fono 
«fprimibili  lol  per  via  di  frali. 

Le  parole  originali  o primitive  in  que- 
lla languì,  che  chiamanti  radici  , di  rado 
conilano  di  più  che  tre  lettere  , o due  Gl- 
ia be , che  con  due  fuoni  fi  efpritn°no  , o 
pur  col  tuono  medefimo  raddoppiato  ; il  che 
G addita  per  mezzo  di  un  punto  - Vedi 
Radice,  Radicale  Scc. 

Vi  fono  2Z  Lettere  nella  Lingua  Ebrea  , 
che  i Grammatici  dividono  in  gutturali  , 
falatine  , dentali  , labbia!  i , e linguali  . — 
Quella  divifione  è prefa  dar  diverG  organi 
della  pronunci)  ; alcuni  de'  quali  contri- 
buifcono  più  che  alni  a proferire  certe  let- 
tere. Vedi  Voce.  Vedi  anche  Guttura- 
le , Palatino,  &c. 

Ordinariamente  G contano  foto  cinque 
vocali  nell’Ebreo  , che  fono  le  ideile  che 
le  noilrc ; cioè,  a,  c,  i,  o , u ; ma  poi 
ogni  vocale  i divili  in  due  , una  lunga  e 
una  breve  ; il  tuona  delia  prima  i un  po- 
co più  grave  e più  lungo  J della  feconda 
più  breve  c più  acuto  . — DevcG  aggiu- 
gnerc,  che  le  due  ultime  vocali  hanno  af- 
flitto differenti  tuoni  j differenti  , vogliam 
dire  , in  altri  conti  oltre  la  quantità  ed  il 
grado  d'elevazione. 

A quelle  dieci  , o dodici  vocali  fe  ne 
debbono  aggiugnere  alcune  altre  chiamate 
Semivocali  , che  fono  unicamente  leggiere 
mozioni  che  fervono  per  connettere  le  con- 
finanti , e fare  dall’ une  all’ altre  più  facili 
c ttanfiziooi  „ Vedi  Punto  c Vocale  . 
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Il  numero  degli  accenti  è draordinario 
nell'  Ebreo.  — Ve  ne  ha  prctfo  a 40  dif- 
ferenti ; e di  quelli  , parecchi  fbno  di  un 
ufo  non  ben  avverato  o definito  , non 
ottante  tutte  le  ricerche  , e tutto  lo  llu- 
dio  che  di  quella  materia  han  fatto  i 
Dotti . 

In  generale,  noi  Tappiamo  quelle  tre  co- 
fc  : l*.  che  fervono  a diflinguere  le  fen- 
tenze,  ed  i loro  membri  , come  i notili 
punti,  e le  noflrc  cornine , Scc.  2°.  A de- 
terminare la  quantità  delle  fillaba;  e 30.  a 
legnare  0 moilrarc  il  tuono  onde  fon  da 
pronunciarti  o cantarti.  Vedi  Accento. 

Non  i dunque  maraviglia  , che  vi  Geno 
più  accenti  nell’  Ebreo,  che  negli  altri  Lin- 
iiaggi  ; mentre  eglino  fanno  l’ufizio  di  tre 
ivcrle  cote , che  in  altre  lingue  li  chiama- 
no con  differenti  nomi  . Vedi  Pontua- 
z 1 one  , Quantità',  8cc. 

Non  avendo  noi  altro  Ebreo,  che  quello 
eh’  i contenuto  nelle  Scritture  i coletta 
Lingua  manca  di  gran  numero  di  parole  , 
non  folamcntc  a cagione , che  in  que'  pri- 
miiivi  tempi  , i linguaggi  non  erano  cosi 
cupioG  come  al  preiente  , ma  anche  per- 
chè gli  Scrittori  infpirati  non  ebbero  occa- 
fione  di  adoprare  parecchi  termini  che  vi 
doveano  efferc  nella  Lingua  „ 

Il  Caldeo,  il  Siriaco,  I' Etiopico  Scc.  fo- 
no da  alcuni  tenuti  pcj  dialetti  dell’Einro.- 
Gccome  il  Francete  , l’Italiano  , lo  Spa- 
gnuolo  Scc.  fono  dialetti  del  Latino.  Vedi 
Caldeo,  Arabico  Scc. 

Ebreo  Rabbinico,  o EllR  EO  M;  derno  , t 
il  linguaggio  ufato  dai  Rabbini  , negli  fcrit- 
ti,  ch’eglino  hanno  compodi..  Vedi  Rab- 
bino. 

La  bafe  od  il  corpo  di  effo  linguaggio,  è 
V Ebreo  ed  il  Caldeo,  con  diverte  alterazio- 
ni nelle  voci  di  quelli  due  linguaggi,  le  G- 
gmfka/iooi  delle  quali  eglino  hanno  coofi- 
derabilmentc  ampliate  ed  elicle . Cofe  affai 
hanno  m oltre  prete  dalla  Lingua  Arabica. 
FI  rimancate  è,  per  la  più  parte,  compo- 
flo  di  parole  , e d’  efpreffioni  , quali  tolte 
dal  Greco,  e quali  dal  Latino,  e da  molte 
altre  lingue  moderne  , particolarmente  da 
quelle,  le  quali  fi  parlano  nel  luogo  dove 
ciafcun  Rabbino  è vivuto,  ohafcritto. 

L'Ebreo  Rabbinico , dobbiam  convenire, 
eh’  egli  è un  linguaggio  copiofiffmo  . — ■ 
M.  Simun  , nella  fua  ^£/?.  Crii,  du  l’ira* 
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Tifi.  LUI.  c. 22.  cfferva  che  appena  v’i 
atte  alcuna,  o faenza,  che  i Rabbini  non 
ne  abbiano  trattato.  Eglino  hanno  tradotto 
moltiffuui  de’ Filofofi  , de’ Matematici , de- 
gli Allronomi,  e Medici  antichi  : ed  han- 
no fcritto  aneli’  elfi  Copra  moltiflimi  argo- 
menti . 

Eglino  non  mancano  neppur  d’  oratori  e 
di  poeti  . Aggiugni  , che  quello  linguaggio 
abbcnchè  Ha  tanto  intralciato  di  parole  ltra- 
niere,  ha  le  fue  bellezze  , abballanti  vi  li- 
bili nelle  opere  di  coloro  che  hanno  fcritto 
bene . 

M.  Simon  dice  , efler  imponìbile  ridur- 
lo in  arte,  o in  un  (Ulema  di  regole;  quan- 
tunque divelli  uomini  eruditi  penlino  di- 
verfamente;  e ciò  non  folamcnte  apparpof- 
fibilc  , ma  é Italo  attualmente  eleguito  . 
Gcncbrardo  il  primo  lo  tentò  nella  fua  Ifa- 
grige  R ibbtnica , che  pur  non  va  più  al  di  Ih 
de’  precetti  per  leggerlo . 

Buxtoifio  lo  fecondò  , fu!  fine  della  fua 
Grammatica  Ebrea;  dove  abbiamo  una  fua 
operetta  aggiunta,  folto  il  litoio,  di  Lefiio- 
mi  Hebrxo  Germanie*  u ul  & exercitatio  . 
Altri  lono  anditi  ancor  più  oltre.  Maio  ci 
ha  ultimamente  data  una  Grammatica  Rab- 
binica , a Giclfen  , Cotto  il  titolo  di  Joannit 
Mail  Grammatica  Rabbinica  ; e prima  di 
lui,  Sennerto  avea  fatto  l'illcffo;  Rabbini !• 
mue  , li.  e.  Prxcepta  Targumieo-T  almudico- 
Rabbinica . Wirtcmb.  an.  z <5<5<5. 

EBULLIZIONE,  nella  Fifica,  l’atto  di 
mandar  bollicole,  o di  gorgogliare,  per  una 
veemente  agitazione  delle  parti  di  un  flui- 
do , prodotta  dal  fuoco.  Vedi  Bollire. 

I Filofofi  non  convengono  fra  loro  intor- 
no alla  caufa  ed  alla  maniera  dell’ Elullizio- 
ne;  alcuni  la  (piegano  , recando  in  mezzo 
non  so  quale  attenuazione  delle  particelle 
del  fluido,  nel  fondo  del  vafe,  che  per  cf- 
fere  attenuate,  diventano  più  leggiere,  c fi 
follevano  o gonfiano  contro  al  pelo  che  lor 
fopraltù:  altri  adducono  le  particelle  del  fuo- 
co che  mefehianfi  colle  particelle  del  fluido, 
e le  dilatano,  c sì  le  rendono  fpccificamen- 
tc  più  leggiere:  ed  alrri  non  parlano  d’ atte- 
nuazione , n<?  di  alcuna  rarefazione  delle 
particelle  del  fluido  per  l’azione  del  calore; 
ma  di  una  raref  rione  dell’aria,  rinferrata, 
e franvlchiata  col  fin;.»  ; che  venendo  ad 
efpandetli-,  tende  all’ insù  , contro  la  preflio- 
Bc  dalla  meno  rilcaiJata  , o meno  rarefatta 
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parte  de!  fluido  . Vedi  Calore,  Aria  , 
&c. 

Un  più  precifo  dettaglio  de’gradi  e del  pro- 
cedimento di  quell' azione,  vedi  lutto  il  pre- 
detto articolo  Bollire. 

EBULLIZIONE  , nella  Chimica  , &c. 
lì  ufa  in  fenfo  d’un  violento  moto  intefli- 
no,  o di  una  colluttazione  di  parti,  caufata 
dalla  millura  de’ fall  di  nature  differenti. 

Il  Dottor  Harris  vuole  che  propriamen- 
te e immediatamente  lignifichi  quel  parti- 
colare agitamento  , o quell’  effrvefeenza  , 
che  nafee  , dopo  che  li  lon  mcfcolati  aflìe- 
me  un  liquor  acido  , ed  un  alcalizzato  • 
Vedi  Acido,  id  Alcali. 

Il  Boylc  ha  un'  clpcricnza  , colla  quale 
eg'i  moilra,  che  un’ ebullizione  conlidcrabile 
può  effere  prodotta  da  una  tal  millura,  len- 
za che  i corpi  acquilhno  alcun  calore  ; an- 
zi, che  un  grado  di  freddo  può  effere  pro- 
duco più  grande  di  quel  clic  era  nell’  uno  a 
nell’altro  de’ corpi  da  sé  , benché  accompa- 
gnato con  una  grande  agitazione,  tumulto, 
tlrepito  e fpuma  . Imperocché  avendo  ver- 
fato  una  parte  d’  olio  di  vetriolo  , in  dodi- 
ci parti  d’acqua  comune,  la  millura  fu  da 
prima  fcnfibilmente  calda:  pofcia , la  palla 
«l’un  tcrmoimtro  fu  polla  ineffa,  finché  lo 
fpirito  inchiufovi  ebbe  acquiilato  il  tempe- 
ramento della  millura  ; ma  allora  una  con- 
veniente quantità  di  late  volatile  o fate  ar- 
moniaco,  effendoG  polla  gradualmente , per 
faturare  gli  fpiriti  acidi  della  millura  , lo 
fpirito  nel  termometro  difcefc  più  di  un  pol- 
lice. Vedi  Effervescenza. 

EC ATOM  BE  * , Hecatombe , ncU’anticht- 
tù  , un  Sacrifizio  di  cento  animali  della  me- 
dafima  fpczic , a cento  altari  , e per  mez- 
zo di  cento  Sacerdoti , 0 Sacrificatori  . Ve- 
di Sacrifizio. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  uxmpfftt, 
che  propriamente  Significa  un  fan  tuo  fa  » 
magnifico  Sacrifizio . — Altri  la  diriva • 
no  dal  Greco  ixator , centum  , e i3*r  , 
bos  , &c.  ficchi  l'ecatombe  farebbe  un 
Sacrifizio  di  cento  buoi . — Altri  diriva- 
no la  parola  da  ixxaor  e ràr , pcs  , pie- 
de ; e peri  tengono , che  f ecatombe  con- 
fiate di  fole  25.  befiie  quadrupedi . Ag- 
giungono , che  non  importava  quale  fpe- 
zie  di  animali  fi  feegtieffe  per  vittime, 
pure  hi  vi  avejfe  giufia  la  quota  di 
piedi . 
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Diedi  clie  Pitagora  abbia  facrificato  un’ 
Eratomi  : alle  mofe  di  cento  buoi , per  giu- 
bilo e gratitudine,  deli’ avere  trovata  la  di- 
mofirazione  della  47  popolinone  del  i". 
Libro  di  Euclide;  cioè  che  in  un  triangolo 
rettangolo,  il  quadrato  dell'  ipotcnufa  è egua- 
le ai  quadrati  degli  altri  due  lati . Vedi  Ipo- 
tenusa. 

Quanto  aH’originc  delle  Ecatombe ,—  Stra- 
bono riferifee  , clic  vi  furono  cento  Citili 
nella  Laconia;  e che  ogni  Città  usò  di  fi- 
eri ficare  un  toro  ogni  anno,  per  la  falvez- 
ta  comune  delpaefc,  donde  è venuta  l’in- 
fìituzione  del  celebre  facrifizio  di  cento  vit- 
t me,  chiamato  (colombe.  Aliti  rifetifeono 
l'origine  delle  ecatombe  ad  una  pelle  , da 
cui  furono  afflitte  le  cento  Città  del  Pelo- 
ponefo;  per  allontanare  la  quale , unitamen- 
te contribuirono  a cosi  fplendido  facrifizio . 

Giulio  Capitolino  riferifee,  che  per  un’ 
ecatombe  erge. ano  cento  altari  di  zolle  er- 
bofe  , c fopra  quelli  faerifkavano  cento 
pecore,  e cento  porci.  Egli  aggiugoc  che 
quando  gl’  Imperadori  offerivano  lacrifi/j 
di  quella  fpezic , faerifkavano  cento  Leo- 
ni , cento  aquile,  c cento  altre  beflie  di 
Umile  focaie. 

ECCANTHIS  , o Encanthis  , nella 
Medicina.  Vedi  Encanthis. 

ECCE  HOMO,  * fra  i pittori,  un  no- 
me dato  ad  una  pittura  , nella  quale  è rap- 
prefentato  il  nollro  Salvatore  in  velia  di 
porpora  con  una  co  ona  fui  capo,  ed  una 
verga  nella  mano;  quale  appunto  fu  recato 
dinanzi  a Pilato  dagli  Ebrei. 

* La  Frafe  c Latina , prefa  dalla  parola 
degli  Ebrei  ftejji,  <].  d.eou'fli  } l' tremo- 
li tale  .. . ha  un  bell'  tete  homo 

ECCELLENZA,  una  qualità,  od  un  ti- 
tolo d’onore,  dato  agii  Amb  dei  stori , cad 
altre  perfonc,  che  non  fono  qualificate  per 
quello  di  Altezza , come  non  elfcndo  Princi- 
pi ; ma  pur  fi  devono  innalzile  al  di  fopra 
d’altre  dignitadi  inferiori . Vedi  Qualità'. 

In  Inghilterra  e in  Francia  , il  titolo  è 
oggidì  peculiare  agli  ambafeiato.-i , ma  mol- 
to ordinario  in  Germania  e in  Italia:  quel- 
li i quali  tu  prima  appropriato  , furono  i 
Principi  del  fan.-.ue,  delle  diverfe  cafe  rea- 
li ; ma  eglino  io  lafciarono  per  quello  di 
Altezza , dopo  ebediverfi  gran  Signori  a vcan 
prein  V eccellenza  . Vedi  Altezza. 

Gli  Ambafciatori  l’ hanno  folamentc  por- 
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tato  dopo  l'anno  1595.  quando  Arrigo  IV. 
di  Francia  mandb  il  Duca  di  Nevcrs,  Ara- 
bafeiatore  al  Papa  ; dove  egli  fu  prima  com- 
plimentato con  Eccellenza . Dipoi,  la  (leda 
appellazione  fu  data  a tutti  gli  altri  Amba- 
fciatori refidenti  in  quella  Corte  ; da  dove 
l’ufo  fi  fparfe  per  tutte  l’ altre  Corti.  Ve- 
di Ambasciatore  . 

Gli  Ambafciatori  di  Venezia  l'hanno  ba- 
iamente avuto  dopo  l’anno  1636.  quando 
l’Imperadnrc  ed  il  Re  di  Spagna  confcntt- 
rono  di  accordarlo  ad  efiì . 

Gli  Ambafciatori  delle  tede  coronate , con- 
trariano quello  titolo  agli  Ambafciatori  man- 
dati da' Principi  d'Italia  ; dove  P ufo  non 
è fi  abilito. 

La  Corte  di  Roma  non  dà  la  qualità  di  ec- 
cellenza ad  alcuno  Ambafciature , che  fia  uo- 
mo di  Chicfa  ; giudicandolo  un  titolo  feco- 
larefco  . Le  regole  e mifure  comuni  dell’  Ec- 
cellenza fono  un  po’  variate  io  riguardo 
alla  Corte  di  Roma.  — Gii  Ambafciatori 
di  Francia,  a Roma,  fin  ab  antiquo  danno 
il  titolo  d’ Eccellenza  a tutti  i parenti  del 
Pipa  regnante;  al  Contefiabi'e Colonna  , al 
Duca  di  Bracciano  , ed  a i più  vecchi  fi- 
gliuoli di  tutti  quelli  Signori  ; come  pure 
a’  Duchi  Savelli , Cefarmi,  &c.  Ma  e'  fo- 
no in  oggi  più  rifervati  su  quello  propofito  ; 
finché  ancora  trattino  tutte  le  Principef- 
le  Romane  con  I'  Eccellenza . 

La  Corte  di  Roma  anch'ella,  cJ  i Prin- 
c pi  Romini , accordano  il  medefimo  tito- 
lo al  Cancelliere,  a’Minifiri,  ed  a’  Secre- 
tar) di  Stato,  c prefidenti  delle  Corti  So- 
vrane in  Francia  , a’ prcfi.lt nu  de’ Configli 
in  Spagna,  al  Cancelliere  di  Polonia,  ed  a 
quelli  che  fono  nelle  prime  dignità  degli 
altri  Stati:  fe  non  fono  ecclefialìici . 

La  parola  Eccellenza , fu  anticamente  un 
titolo  di  Re  e d’ Imperadori  ; e perù,  Ana- 
li ilio  il  Bibliotecario,  chiama  Carlomagno 
fua  Eccellenza  . Il  medefimo  titolo  fi  dà  an- 
cora al  Senato  di  Venezia  ; dove,  dopo  di 
aver  falutato  il  Doge  folto  il  titolo  di  Se- 
ren'ljimo,  1 Senatori  vengono  qualificati  di 
Voli' e Eccellenze.  —Il  Li  ter  cìiurnut  Pomif 
Roman,  dà  il  titolo  A'  Eccellenza  agli  Elar- 
clai  ed  a’Patrici.  Vedi  Titolo. 

Ci’ Italiani  ed  i Franccfi  hanno  aggiunto 
al  mero  titolo  d’ Eccellenza , e ne  han  fatto 
excellentijftme  , ed  eccellentijjtmo  , che  fono 
fiati  dati  da  certi  Papi,  ai  Re,  &c. 
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ECCENTRICITÀ'  , li  diffanza  ira  i 
centri  di  due  circoli  , o sfere  , che  non 
hanno  il  medefimo  centro  . Vedi  Eccen- 
trico. 

Eccentricità1  , nell'  antica  Agrono- 
mia , è la  didima  del  centro  dell'  orbita 
di  un  pianeta,  daJ  centro  della  tetra.  Ve- 
di Pianeta  . 

Che  i cinque  Pianeti  abbiano  una  tale 
Eccentricità , è concedo  da  tutti  ; e fi  pub 
far  vedere  per  diverfe  confidcrazioni  ; prin- 
cipalmente quella  , che  Saturno  , Giove  , 
Marte,  Venere,  e Mercurio  in  alcuni  tem- 
pi appaiono  più  grandi  , e in  altri  tempi 
minori  ; lo  ehc  pub  follmente  procedere  di 
qua  , che  le  dor  orbite  effendo  eccentriche 
alla  terra  , in  alcune  patti  di  effe  eglino 
ci  fono  più  vicini  , ed  in  altre  più  rimo- 
ti. — Ma  quanto  alle  Eccentrici! adì  del  So- 
le c della  Luna  , qualche  difputa  è data 
fatta . 

Molti  de'  moderni  tengono  che  il  Sole 
c la  Luna  appaiono  qualche  volta  più  gran- 
di , e qualche  volta  minori  ; non  già  che 
ci  lieoo  più  vicini  in  un  tempo  che  in  un 
altro  , ma  perchè  fi  veggono  per  differen- 
ti colonne  d'aria,  che  cagionando  differen- 
za nella  rifrazione  della  lorluce,  dann’oc- 
cafione  a tai  divelle  apparenze. 

Quindi  i che  occorrono  molto  improvvi- 
fe  alterazioni  dell’  apparente  magnitudine 
della  Luna  ; dove  nient’  altro  , fuorché  un 
cambiamento  nell’  aria  , aver  pub  luogo  • 
Vedi  Luna  , e Sole. 

Cosi  Keplero , ai  z di  Marzo , nell’  an- 
no 1588,  trovb  il  diametro  apparente  del- 
la Luna  31  minuti,  quid  fubito  dopo  31, 
2*;  poi  30',  3*  ; ed  il  giorno  precedente 
era  flato  33'  : e di  nuovo  a’  zz  di  E. li- 
braio 1591  , egli  offervb  due  volte  il  dia- 
metro della  Luna  31',  fei  volte  31',  fette 
volte  33',  e fei  volte  34'.  Vtdi  Dia- 
metro. \ 

Aggiungono,  che  quando  il  Sole  e la  Lu- 
na fono  nc' fegoi  meridionali,  e confeguen- 
temente  più  baffi , effendo  allora  veduti  per 
una  colonna  più  lunga  d’aria  denfa,  appa- 
rir debbono  più  grofli  : con feguen temente , 
nel  tempo  d’ inverno  , quando  il  Sole  è in 
Capricorno,  veduto  per  mezzo  aduna  mag- 
gior quantità  d’aria,  apparir  dee  più  gran- 
de che  nella  Date,  quando  effendo  più  vici- 
no al  noflro Zcnith,  la  quantità  d’aria  per 
Teme  III. 
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cui  è veduto  è minore;  e l'ifteffb  fi  pub  dir 
della  Luna  . Vedi  Sole  dee. 

Ma  altri  vogliono  , che  I’  Eccentricitadi 
del  Sole  e della  Luna  fieno  fufficientemente 
provate,  ambedue  dagli  eclifli;  dalla  mag- 
giore e minore  parallalfe  della  Luna,  alla 
fleffa  diffanza  dii  Zciuth  , e dall'offcrvare 
che  il  Sole  cumino!  più  a lungo  nell'emis- 
fero fcttcntrionale  , che  nel  meridionale  , 
cioè  186,  o 1S7  giorni  nel  primo,  e folo 
178,  o 179  nel  fecondo.  Vedi  Distanza  , 
Emisfero,  Terra,  &c.- 

Eccentricità'  , nella  nuova  Affrono- 
mia,  è la  ditlanza  del  centro  deli* orbita  di 
un  pianeta , come  C , dal  centro  del  Seie 
S,  cioè  ladiflanza  tra  il  centro  deli’ elliffe, 
ed  il  fuo  foco  : chiamata  anco  Eccentricità 
/empiite . 

Eccentricità’  doppia,  è la  diffanza  tra 
i due  fochi  nell’ elliffe,  che  è eguale  a due 
volte  la  /empiite  Eccentricità . Vedi  Foco, 
Ellisse  &c. 

Per  trovare  Y Eccentricità  del  Sole  : poiché 
il  maflimo  apparente  femidiametro  del  Soie 
è al  fuo  minimo  femniiimctrn  , come  32' 
43'  a 31'  38'  , o come  1903'  a 1898* ; U 
sniffimi  diffanza  del  Sole  dalla  terra  farà  al- 
la fuamioima diffama,  come  1963  a 1898. 
Poiché  dunque  P S + S A = P A = 3861  ; 
(Tav.  Affron.  fig.  1.)  il  raggio  dcH'£cce»- 
Irieo  CP,  troverafli  1930  : e confegucnte- 
mente  S C = PC  — PS=3»  . Il  perchè  , 
C P effendo  100000,  C S fi  troverà  = 1658  . 

Quindi , effendo  che  V Eccentricità  S C del- 
la terra,  è appena  la  decimafeffa  parte  del 
raggio  Ae\V  eccentrico  CP  ; l'orbita  clliptica 
della  terra , non  devia  molto  dalla  circola- 
re. Così  che  non  è maraviglia  che  uu  cal- 
colo, fatto  fui  piede  di  un  circolo  Eccentri- 
co, corrifponda  quali  affatto  all’  offervazio- 
ne.  E poiché  Y Eccentricità  determinata  dal- 
la differenza  degli  apparenti  diametri  (nell* 
offervare  i quali  non  fi  pub  facilmente  fchi- 
vare  l'errore  di  alcuni  minuti  ) non  fembra 
(fatta  abbaffanza,  nulla  impcdifce  che  l'£e- 
centricità,  ed  il  luogo  dell'apogeo,  fi  porta 
determinare,  su  l'ipotcG  del  circolo  Eccen- 
trico . 

ECCENTRICO , nella  Geometria , è uu 
termine  applicato,  dove  due.  circoli,  odur 
sfere  , quantunque  contenute  , in  qualche 
modo  , ciafcuna  dentro  1'  altra  , pure  non 
hanno  il  medeiimo  centro;  e confeguente- 
X x x mcn- 
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niente  non  fono  paralleli»  in oppolizione al 
termine  concentrico , dove  fono  paralleli,  ed 
hanno  un  iblo  e comun  centro.  Vedi  Con- 
centrico. 

L’orbita  del  Sole  è Eccentrica,  in  riguar- 
do al  globo  della  nolìra  terra  ; Marte  è af- 
fitto Eccentrico , in  riguardo  al  Sole  , cioè  , 
il  Tuo  moto  è attorno  di  un  centro  molto 
differente.  Vedi  Terra  &c. 

Eccentrico,  nella  nuova  Aftronomia  , 
o caccia  Eccentrico  , è un  circolo  , come 
PDAE,  (.Tav.  AJÌron.fig.  t.)  dcfcrittodal 
centro  dell' orbita  del  pianeta  C , con  la  me- 
tilt  dell’ affé  CE,  come  raggio  . Vedi  Ec- 
centricità’. 

Eccentrico  , o caccio  eccentrico  , nell’ 
antica  Atlronomia  Tolomaica,  era  proprio 
l'orbita  del  pianeta  lìcffo , ch’cglifuppone- 
vafi  defcrivcre  attorno  della  terra  ; e che  con- 
ct  pi  vali  eccentrico  ad  effa;  chiamato  pure 
il  Deferente . Vedi  Offerente. 

In  luogo  di  circoli  Eccentrici  attorno  della 
terra  ; i moderni  fanno  deferivere  ai  Piane- 
ti orbite  elliptiche  attorno  del  Sole  ; il  che 
fpiega  tutte  le  irrcgolaritù  de’ loro  moti  , e 
le  loro  differenti  dilìanze  dalla  terra,  &c. 
più  giullamcnte  e naturalmente  . Vedi  Or- 
iuta  , Pi  ANETa  , &c. 

An omelia  dell'  Eccentrico  , è un  arco 
del  circolo  Eccentrico , come  AK,  intercetto 
tra  l'aphelion  A , e li  linea  retta  K L;  che 
pattando  per  il  centro  del  pianeta  K,  è ti- 
nta perpendicolarmente  alla  linea  degli  ap- 
lidi  AP.  Vetji  Anomalia. 

Eccentr  ica  Equazione  , nell'  antica  A- 
flionomia,  è un  angolo  fatto  da  una  linea, 
tirata  dal  centro  della  terra,  con  un'  alita 
tirata  dal  centro  deli’  Eccentrico , al  corpo  o 
luogo  di  un  pianeta;  l’ilìcfla  che  la  profta- 
phsereli  ; ed  eguale  alla  differenza  ( compu- 
tata io  un  arco  dcH’  eciittìci  ) tra  il  luogo 
reale  c l’apparente  del  Sole  o dì  un  piane- 
ta. Vedi  pROSTAPHJKREWS  . 

Luogo  Eccentrico  di  un  Pianeta,  nella 
fua  ornila , è il  luogo  dove  il  pianeta  è ve- 
duto Cai  Sole.  Vedi  Luogo. 

Luogo  Eccentrico  nell’  Eclittica  , è il 
punto  dell’ eclittica  a cui  il  pianeta  veduto 
dal  Sole,  li  riferifee  . Quelli  coincide  col 
luogo  hclioccutrico  , Vedi  Heliocentri'- 
co. 

ECCESSO  , fi  dilìingue  in  naturale  , c 
morale:  il  primo  è uua  patte,  onde  una  quia-. 
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tifi  è maggiore  che  un’altra.  —-Così dicia- 
mo, quella  linea  è più  lunga  che  quella  i 
ma  1'  Ececffo  è di  pochiflima  confidcra- 
zione . 

Il  fecondo  è un' intemperanza  , od  un  tra- 
palfar  de' limiti  c delle  mifure  preferite  per 
una  cola.  —Così  diciamo,  ì’Ècccffo  nel  vi- 
no, nelle  donne  , & c.  è pregiudiziale  alla 
finiti.  Vedi  Ripienezza. 

ECC  ETTI  VE  congiunzioni . Vedi  ratti- 
colo  Congiunzioni. 

Eccettive  Propoli! ioni  fono  quelle,  nel- 
le quali  fi  afferma  una  cofa  di  tutto  un  fog- 
getto,  battendone  alcuna  delle  lue  parti , la 
quale  vico  eccettuata  con  una  particella  , 
chiamata  perciò  particella  Eccettiva  , o d’ 
eccezione.  Vedi  Proposizione . 

Così  “Tutte  le  fette  dc'Eilofofi  antichi, 

„ tccetto  che  de' Platonici  hanno  foflenuto 
„ che  Dio  folfc  corporeo  : L’ avarizia  od  il 
„ rifparmio  ecccffivo  è incfcufabile , rifpet- 
„ to  a qualunque  cola  , eccedo  che  in  ri- 
„ guardo  al  tempo. 

ECCEZIONE,  una  qualche  cofa  rifcrva- 
ta,  o leparata,  c non  inchiufa  in  una  re- 
gola. Vedi  Regola. 

E’  diventato  un  proverbio,  che  non  vi  è 
regola  fenza  Eccezione  { volendo  dire,  chef 
imponibile  comprendere  lutti  i cali  partico- 
lari fotto  una  ilctla  maliima.  Ma  egli  è pe- 
ricolalo lalciar  la  regola , c feguir  1’  Ecce- 
zi  ce . 

Eccezione  , nella  Legge  , è una  remo- 
ta , od  un  obice  dell’azione . Vedi  Azione, 

Il  termine  Cola  indifferentemente  e nella 
Legge  civile,  e nella  legge  comune;  ed  in 
piafcuna  , j'  Eccezioni  fi  dividono  in  dilato- 
rie, c perentorie.  Vedi  Perentorio. 

E'  Eccezione  in  un  fenfo generale  incbiude 
tutte  le  fpcric  di  djfcfa  o di  vlndicazione , 
che  una  per  tona  contro  cui  è intentata  una 
lite,  adopera  , per  impedirne,  o ritardarne 
l’effetto. 

IGiureconfulti  noverano  tre  fpezied'£e- 
v cczttm  ; cioè,  dedinatoria  , in  cui  f autori- 
tà del  Giudice,  o del  Tribunele  , vico  ne- 
gata, o rigettata;  dilatoria,  che  ha  per  iicopo 
di  differire,  o d'impedire,  che  la  cofa  ven- 
ga ad  un  casio;  c perentoria,  che  confale  in 
allegazioni  proprie  c pertinenti,  fondate fo 
pra  qualche  preferizione , che  milita  a favo- 
re del  Reo,  o difendente;  come  difetto  d’ 
età  &c.  o cola  altra,  che  lì  polfa  decidere 
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ftm»  entrile  in  un»  pimi  difcuffione  de’ 
meriti  della  caofa. 

ECCHYMOSIS , EOTMD2I2,  t'ef- 
fuftoae  di  fangue  da  una  rottura  in  alcuna 
delle  picciole  vene  vicino  alla  pelle;  che  ne 
cagiona  lividezza,  od  un  color  cilefìro. 

EH’  è anche  chiamata  ecchymoma  , ixyut 
fot v-t , e C diflingue  da  cnchymofu , in  cui 
non  vi  è eftravafaiione . 

V cchymofi  è o fcmphce , a con  af ceffo..  La 
prima  è una  malattia  della  pelle,  in  cut  il 
lingue  eftravafato  per  qualche  colpo  o con- 
tufionc,  effendo  arrivato  tra  le  pitti  carno- 
fc  o mufcolofc,  e laftite,  ivi  fi  ferma,  e 
diventa  nero  o livido  , fenia  alcuna  appa- 
renta di  ferita  . “Nell1  cchymoft  con  ufceffo , 
il  fangue  eftravafato  fuppura  , e fa  n al  ce  re 
on’apoficma , 

ECCLESIA  , un  termine  Latino,  opiut- 
toflo  Greco  , che  lignifica  Cbicfa  . Vedi 
Chiesa  . 

Ne'noHrt  antichi  libri  legali  , Fin  Her- 
bert o (ferva  , che  ECCLESIA,  F.KKAH- 
2IA,  propriamente  lignifica  un  Pcrfonata , 
una  Cari t o Chiefa  Parrocchiale . Onde  , le 
era  fatta  una  prefentazionc  ad  una  cappella, 
come  a chiefa  , co!  nome d’ Ecciefta , diane 
mutava  il  nome,  e fubitocominciava Scap- 
pella ad  edere  una  chiefa . 

Quando  la  queltione  era,  fe  quella  o quel- 
la fofTe  Ecelejia , a«t  captila  pertment  ad  Ec- 
ckfiam  ? fi  decìdeva  , con  olfervare  fe  eli' 
avea  baptiflcriam , & fcpulturam  ? imperoc- 
ché s’elra  avea  l'amminiifrazione  de’Sacra- 
menti , e la  fepoltura,  in  legge  eii’ era  giu- 
dicata per  una  Chiefa  . Vedi  Cappelia. 

Rcfìiiuiionc  crtrafìi  ab  Ecclesia  . Vedi 
Rem  itozione  . 

RcBo  de  advocationc  Eccessi*  . Vedi 
Recto. 

Warda  Ecctcst*.  Vedi  W^RDA. 

ECCLESIANI  , nell’  Ifiona  Ecclefiaflt- 
Ca  . — In  occafione  di  qualche  nimicicia 
o difparerc  , tra  gl’imperatori  , e le  per- 
fette Eeclefiaftiche  , gli  aderenti  dell’  Impe- 
radore  chiamavano  coloro  che  favorivano 
gl’  interrili  delia  Chiefa,  e degli  Ecclefiafli- 
ci , Ere lefiani , termine  di  rimprovero,  cher 
corrifponde  al  noftr®  high-churchtnen . 

ECCLESIASTE,  uno  dei  libri  del  Vec- 
chio Tefiamento  : così  chiamato  , da  una 
parola  Greca,  che  fignifica  predicatore;  «• 
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tefo  che  1*  Autor  d' elfo  libro  , declami , o 

predica , contro  i vi?j  e le  vanita  del  mondo . 

Quell’  è l’ opinion  dt  Mariana  ; Grozio 
penla  altrimenti,  e crede  che  il  libro  dirivt. 
la  fua  appellazione,  dall’cffrr  egli  una  rac- 
colta di  belle  fentenze  , e riflelfioni  su  iz 
vanii',  delle  cofe  della  nofira  terra  , Sic. 
dilla  parala  inp,  che  fignifica  amma(farcT 
0 raccogliete , aia/aS/rnfiir  . Alcuni  D-ttoti 
Ebrei,  fupponcndo  l'etimologia  tp.de  na, 
vogliono  eh’  egli  Ga  fiato  cosi  chiamato  , 
perchè  ha  in  tè  raccolta  una  gran  parte  di 
lapienia:  altri,  perché  lo  (topo  dell'Autore 
è radunare,  e congregare  tutti  quelli  iqualf 
fono  volonttroii  di  provedére  alla  propria 
falvezza,  e di  evitare  i pericoli  del  mondo; 
e qui fia  è l’opinione  di  Gricro  : finalmen- 
te altri,  con  Calovio,  lo  deducono  dal  ra- 
duna,".: che  l' Autor  fa  attorno  di  sè , come 
un  predicatore  raduna  il  fuu  uditorio.  . 

Vi  fono  differenti  pareri,  intorno  all'Au- 
tore di  quello  libro:  il  pii»  comune  è,  eh’ 
egli  fia  opera  di  Salomone,  che  li  crede  avsr- 
la  lerittt  verfo  il  fine  del  fuo  vivere,  per.iar 
contralcgni  o fi  curvale  della  fu»  penitenza 
alla  Pofieriù  . 

Crollo  veramente  crede,  che  l’opera  fia 
pofteriorc  a Salomone;,  e che  Ha  fiata  ferie ■ 
ta  dono  la  Ina  morte  da  non  r.  > quali  Auto-  * 
ri,  fei  in  numero  ; i quali,  per  dire  al  lo- 
ro l.bro  maggioie  autorità  , vi  appofero  il 
nome  ni  Salomone,  c Io  rapprch  ntarono  co- 
me ravveduto  c penitente  . (.lucilo  lopra  dt 
che  cg  i tonda  unti  fatti  così  politivi,  è, 
che  s’ incontrano  parole  in  quello  libro,  le 
quali  non  fi  vedono  altrove,  fuorché»  Da- 
niele , in  Esdra  , c nelle  Paratali  Caldee  . 
Ma  egli  è certo  , che  tutti  , ed  Ebrei,  e 
Girci,  c Latini  hanno  fempre  parlato  di  cf- 
fo  , casco  tm' ope  s di  Salomone  . Vi  fono- 
per  veritb  degli  Autori  , che  hanno  attribui- 
ti tutti  i buri  di  Salomone  ad  Ifaia  ; ma. 
quelli  fono  da  intenderli  fidamente  , come 
le  dir  volelfeto  che  quello  Profeta  ne  è fia- 
to il  raccoglitore  , Se  è vero  , che  vi  fo- 
no delle  voci  Caldee  nell’  Etcle/ìa/le  , i pii 
tacile  fnpporre  Salomone  perito  di  quella 
lingua,  che  negarlo  Autore  del  libro  . Se 
il  libro  non  c di  Salomone  , perchè  Gra- 
zio ha  trovato  quattro  o cinque  parole  , 
che  non  fi  pofiono  fpiegare  fe  non  col 
Caldeo  e coll’  Arabico  ; non  fumo  orm» 
X x l pi àt 
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>111  licuri  dell’  Amare  di  alcun  libro  nell* 
Bibbia.  Mosé  non  farà  flato  l’Autore  della 
Genefi  , perocché  proprio  nel  primo  verfet- 
*o  di  quefto  libro  , incontriamo  due  o tre 
parole  , che  folamentc  lì  poffono  dedarre 
dalle  rad  >ci  Arabiche.  Quanti  Autori  attri- 
buifeono  a Salomone , od  a Mosé  , il  libro 
di  Job  , che  é quello  fra  tutti  i Libri  del 
T.  V.  dove  c'é  più  Arabico,  e Caldeo,  o 
Siriaco . 

Infine,  Calovio  ci  aflicura  , che  la  vera 
ragione  perchè  Grozio  rron  vuole  riconofee- 
rc  Salomone  per  Autore  del  libro  dell’ ferie- 
fia/ìe , fi  é,  che  egli  parla  troppo  chiaramen- 
te , e precifamente,  rifpetto  al  fuo  tempo, 
del  giudizio  univcrfalc  , della  vita  eterna  , 
c delle  pene  dell' inferno,  che  pur  foco  veri- 
tà , certe  e flabilite  avanti  Salomone  , ne’ Sal- 
aci, nel  Pentateuco,  e in  Job. 

Il  perché  non  appaion  ragioni , per  nega- 
re che  quello  Libro  fia  di  Salomone  i ina  ben- 
sì molte  per  afcriverglielo . Come  t°.  Il  ti- 
tolo del  Libro  , che  aflèrifee,  edere  il  fuo 
Autore,  il  figliuol  di  David,  c Re  di  Ceru- 
lalemme  . a*.  Diverfr  palli  nel  libro  , che 
non  convengono  fe  non  a coteflo  Principe , 
come  C.  I.  v.  12.  C.  VII.  v.  14-  C.XII. 
v.  9.  &c.  3®.  li  Tradizione  collante  degli 
'antichi  Ebrei,  c Criftiani . 

I Talmudifli , ed  altri  Rabbini  tuttavolta  , 
notano  , che  il  Libro  dell'  Eccle/ìajìe  flette 
gualche  tempo,  avanti  d’edere  poflo  nel  Ca- 
none. Vedi  la  Gemma,  (opra  Pirite  Abbotb, 
£ i.  col.  1.  Maflech  Schabbaih , c.  z.  fol.30. 
col.  2.  Aben  Ezra  fopra  I’  Ecclefiaflc  VII.  4. 
I-ì  arnioni  eie  , Morth  Nebochim  , Lib.  III. 
C- 28.  cMerccro,  Calovio  e Gejero  su  que- 
jHo  Libro . 

ECCLESIASTICO,  eofa  che  appartie- 
ne, od  è Ccparata  per  laCàirfa;  percontra- 
diftinzione  da  creile,  o (eeolarr,  che  concerne 
Il  mondo.  Vedi  Civile,  &c. 

-Vi  fono  cofe  , e perfonc  Ecclcfutfìbcbe  : 
legge  Ecclcfioflica  , giuri  tdhionr , ijìoria , ceri- 
monie , di/ciplina , dignità  Eeclefiaftiche , &C. 
Vedi  Legge,  Giurisdizione,  &c. 

Le  perfone  Eeclefiaftiche  fono  o regolari  o 
ftcolari . Vedi  Regolare  , e Secol  a r e . — 
Nell'  Impero  vi  fono  tre  Eiettori  Ecclefiafti- 
ti,  cioè  gli  Arcivefcovi  di  Magona»,  diTre- 
verl,  e di  Colonia  . Vedi  Elettore. 

In  Francia  , vi  tana  i Pari  Etckftaflici , 
&c.  Vedi  Part. 


ECC 

Camere , comunità , corpi  , fede  , patrona- 
to , tradizione  &c.  Ecclesiastica  . Vedi 
gli  Articoli  Comunità'  Scc.  Fede  , Tra- 
dizione Scc. 

Le  nojire  Corti  Ecclesiastiche,  fonala 
Convocazione  , la  Corte  de’  delegati , degli  ar- 
chi, dell'udienza,  la  Corte  della  prerogati- 
va, la  Curie  de'pecubari , la  Cortcdel  Ve- 
feovo,  e dell’  Archidiacono . Vedi  ciafcuna 
fotto  il  fuo  proprio  Articolo , Convocazio- 
ne, Audienza,  Archi  &c. 

Le  ccnfure  e le  pene  Eeclefiaftiche  , fono 
la  (comunica,  la  fofpenfione.  La  privazione 
e deportatone  ,0  degradazione  . Vedi  Scomu- 
nica Scc.  Vedi  anco  Censura. 

Ecclesiastico  primo  beneficio  babendo . 
Vedi  l’Articolo  Primo. 

Ecclesiastico,  Ecclejìajiicut  , un  libro 
della  Scrittura  , tenuto  da  quei  della  Chiefa 
Anglicana,  per  apocrifo,  comporto  da  Jcfus 
figliuolo  di  Sirach , e dalla  Chiefr  Romana 
ammeflo  nel  canone  de  I Telhmento  Vecchio . 
Vedi  Apocrjfo. 

Egli  fi  cita  frequentemente  per  abbrevia- 
zione cosi,  Eccli.  per  dillinguero  daH’frr/e- 
fiafle,  che  fi  cita  per  Eccle. 

IGdoro,  L.VI.  Etym.  c.z.  e irai  Moder- 
ni, Grozio  e Drufiu  , negano  ebe  l’Autore 
deli’  Ecclrfirjlico  fia  Jelus  figlio  di  Sirach  , 
Nipote  del  tornino  Sacerdote  Jcfus , che  ri- 
tornb  da  Babilonia  con  Zorobabclo  . Gene- 
brardo  aflcrifee , cheGcsù  il  figliuolo  di  Si- 
rach fu  della  razza  di  Gesù  figliuolo  di  Jo- 
fedcc  . Ma  quello  non  fi  raccoglie  chiara- 
mente. 

San  Girolamo  ci  aflicura,  nella  fui  prefa- 
zione ai  Libri  di  Salomone  , che  egli  ave*  ve- 
duto quello  libro  in  Ebreo  ; c che  gli  Ebrei 
lo  intitolavano  Parabole:  dal  che  couchiude 
Mariana,  che  il  fummo  Sacerdote  Gesù  fcrif- 
fe  quello  libro  io  Ebreo  ; lucerne  appare  fi- 
ssilmente dal  prologo  avanti  il  Libro  llcflò, 
c che  fuo  nipote  lo  trafponò  in  Greco;  il 
che  pur  fi  raccoglie  dal  prologo  : che  egli 
ficee  quella  traduzione  tn  Egitto,  dove  l’Au- 
tore vieta  nel  fuo  38."°  anno;  che  ciò  fu 
fatto  fotto  il  regno  di  Tolomeo  Evergele , 
fucceflore  di  Tolomeo  Filadelfo , che  comin- 
ciò a regnare  nell’anno  di  Roma  512.  240. 
anni  avanti Criito;  che  l'Avo  lo  avea  in- 
titolato pafabole , e che  limolo  fu  cambia- 
to dal  Nipote  in  Ecclcftafittur.  finalmente  , 
che  il  libro  viene  nuliaoilante  attribuito  al 

Tra- 


ECH 

Traduttore  , perchè  quelli  cambib  ,edaggiun- 
fe  molte  cofeair  originale. 

Il  P.  Calme!  vuole  che  il  libro  del !'£«■/»- 
fiafl  ito  Ita  Italo  compollo  fono  il  Pomifica- 
to  di  Onia  III.  figliuolo  di  Simone,  c che 
uè  l’Autore  della  Traslazione  Latina , nè  il 
tempo  in  cui  fu  fatta  , lì  Unno;  ma  venen- 
do citato  regolarmente  da  tutti  i Padri  anti- 
chi , non  vi  ha  dubbio  ch’egli  non  Ila  mol- 
to anticho.  Ei  crede  che  fu  dato  fatto  dal 
Traduttore  del  Libro  defila  Sapienza . 

ECCOPE*,  EtCKOriH,  nella  Cirugia , 
rilìelTo  ciie  eucifto,  o taglio,  ed  amputazio- 
ne . Vedi  Amput  azione . 

* La  parila  ì formata  dal  Greco  mirrili, 
exfcindere,  tagliar  via. 

Eccopf,  parimenti  s’ ufi  per  una  fpezie  di 
frattura  , o faluzione  di  continuiti  del  cranio  , 
per  una  frmplice  incifmoe . Vedi  Frattura  . 

ECCOPROTICA  *,  EKKOnRnTIKA , 
nella  Medicina  fono  i rimedi  latrativi  , o 
che  purgano  dolcemente,  con  mollificare  o 
attenuare  gli  umori  e gli  clcrementi , e ten- 
derli atti  all’tlpulfionc.  Vedi  Evacuanti  , 
Purgativi  , &c. 

* La  parola  è compofia  dalla  Greca  parti- 
cella tx,  e ttorpot,  clcrcmento. 

ECHINATE  ftmenze,  fono  quelle,  che 
famigliano  alia  tunica  o Teoria  d’una  cava- 
gna , elTcndo  fpinofe  ed  afprc  ; o come  alcu- 
ni dicono,  famigliami  alla  nelle  d uo  tflnce. 
Vedi  Sem*  . 

ECHINO , Echinus  , nell’  Architettura  , 
è un  numbro  , od  ornamento  , vicino  al 
fondo  dc'Capitclli  Jonico , Corintio,  cCom- 
pofito,  che  dalia  ftia  forma  circolare  , o dal 
fao contorno,  c Ir  - ma  fi  da' Franteli  quart  de 
ro ad  , e dagl’  Inglefi  quarter  round , o devi- 
mi ; e dal  Tuo  clfrr  intagliato  con  figure 
d’ava,  Stc.  egli  è pur  chiamato  da' Latini 
ot>um  , dagl'  Italiani  uovolo  , dai  Francclì 
ero/,  e dagl’  Inglefi  egg<  ed  anebort . — Ve- 
di Tav.  A’cbit.  fig.  i8.  Iit.  p.  Finalmente, 
gli  ovi  effondo  circondati  da  una  coperta  , o 
involtura  , e si  in  qualche  modo  ralfami- 
gliando  ad  una  cadagna  aperta  ; i Greci  I' 
hanno  chiamata  adirar  , etbtnut  , voce  che 
dinota  P involtura  (pinola  d una  Callagna  . 
Vedi  Ovolo,  &c. 

ECHINUS  , lì  afa  da  alcuni  Bota- 
nici, per  dinotare  la  teda  Cpinofa  o la  cima 
di  qualche  pianta;  coti  chiamata  dalla  fua 
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famiglianza  ad  un  porco  fplno  , od  alla  coper- 
ta d’  una  callagna . 

ECHO.  Vedi  Eco. 

ECHOMETER»,  nella  Mufica , uni  fpe- 
xic  di  (cala,  o di  regola  , con  varie  linee 
divifevi  fapra,  che  ferve  a mifurare  la  dn- 
razione , o la  lunghezza  dei  Tuoni , e tro- 
vare i faro  intervalli,  e le  loro  ragioni . 

* La  parola  è formata  dal  Greco , evdr  f 
Tuono,  e flirtar,  mifari. 

ECLECT1C1*,  nome  dato  ad  alcuni  Fi- 
lofafi  antichi,  i quali  lenza  attaccarli  ad  al- 
cuna particoiar  Setta  , prendeano  da  tutte 
quello  che  giudicavano  che  vi  falle  di  buono 
c di  folidn . 

* Di  qua  è venuta  la  loro  denominazione  ( 
rbe  ne  l'  Originai  Greco  [igni fica  , che 
trafeeglie  , e che  pub  clforc  trafcclto  ; 
dal  vtrho  lx\iya  , fceglierc. 

Laerzio  nota,  eh’  rghoo  furono,  per  la 
delia  ragione  , chiamati  anco  analogetici , 
ma  che  eglino  fi  chiamavano  Pbilalethes , cioè 
amatori  della  vcrith. 

Il  Capo  o fondatore  degli  Ed-, Elici  , fu 
un  Potamone  Alclfandrino  , il  quale  vinca 
fatto  Augudo  e Tiberio;  e che,  fianco  di 
dubitare  di  tutte  le  cofe , co'Sceptici  e Pirro- 
ulani , fumò  la  Setta  Ecletira,  cui  Volito 
chiama  Eclectiva. 

ECLEGMA’,  o Ecligma , EKAEITMA , 
nella  Medicina , un  rimedio  pettorale , della 
con  fui  co /a  d'un  fitupo  denfo  ofpclfa;  chia- 
mato anche  ItnElut  , lobocb  , e lambitivi  . 
Vedi  Lohoch,  &c. 

* La  parola  ì Greca  , formata  da  tx  , e 

, lambire  ; perché  il  paziente  ha 
da  prenderlo  lambendolo  , o leccando  un 
hajlonccllo  ammollato  nel firupo  ; affinchè 
ejjendo  prefo  coi)  a poco  a poco , refli  pii 
a lungo  nel  paffaggio , e meglio  inumidì- 
fea  e ammorbidifca  il  petto  . 

Vi  fono  degli  Eclegmi  di  papavero  , al- 
tri di  famiglie,  altri  di  cipolle,  fquille  &c. 
La  loro  intenzione  è di  medicare  , o alle- 
viare i polmoni  nelle  toffi , nelle  pcripneu- 
monie&c.  e fono  comunemente  compolii  di 
olj,  incorporati  con  fi  rupi . 

F.CLISSE  * , nell’  Adronomia,  una  pri- 
vazione della  luce  d’uno  del  luminari,  per 
r interpormene  di  qualche  corpo  opaco,  o 
tra  elfo  e l’occhio  , o tra  e(To  c il  So!*. 
Vedi  Sole,  Luna,  e Satellite. 

* La 
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* La  pania  è derivata  dal  Greci , MXu-pr  »• 
da  ixXht»,  dcficio,  il  manco. 

Gli  antichi  aveano  fpavemevoli  idee  de- 
gli Ecliffi,  come  prcfagi  de’  più  finiftri  even- 
ti; Plutarco  ci  afficura,  che  in  Roma,  non 
era  permeflo  parlare  pubblicamente  delle 
stufe  naturali  degli  Ecliffi  . Eglino  faceva- 
no uno  fthiamazzo  grande  con  infirumen- 
ti  di  bronzo  , ed  alzavano  grandi  (irida  , 
durante  gli  Eelifli  delia  Luna,  penfandocou 
ciò  di  aiutarla  od  alleviarla  nel  Tuo  trava- 
glio: ondeG  uvenale,  parlando  di  una  don- 
na ciarliera,  dice:  Via  liberanti  potcrit  fuc- 
funere  Luna. 

Altri  hanno  attribuito  VEcliffé  della  Luna 
alle  arti  de’ Maghi,  che  co’ loto  incantesmi 
la  tiravano  per  forza  giù  dal  Ciclo  , e la 
facevano  feorrere  fnpra  l'erba.  I Nativi  del 
Medico  o (fervano  digiuno  nel  tempo  degli 
Ecliffi;  e particolarmente  , le  loro  donne, 
le  quali  fi  battono  c fi  maltrattano,  tracn- 
dofi  (angue  dalle  braccia  &c.  S'immaginano 
che  la  Luna  fia  fiata  piagata  dal  Sole , in  qual- 
che zuffa  o contefa  fra  loro. 

la  durazionc  tt  un  Eclisse  , è il  tempo 
tra  l’ immerfìone , e l’ emerfione .. 

Jmmerfione , o incidenza  d’ un  Eclisse,  è 
il  momento  in  coi  parte  del  difeo  del  Sole  o 
della  Luna  prima  comincia  ad  occultarli . Ve- 
di Immersione. 

Emerfione , o Ef purgazione  1 1 un  Eclisse  , 
è il  tempo,  in  cui  illuminare  ecliffato  co- 
mincia a ricomparire,  o ad  emergere  fuor 
dall’ombra.  Vedi  Emersione. 

Per  determinare  là  durazionc  degli  Ec'iJJi , 
comunemente  fi  divide  il  diametro  del  Lu- 
minare Ecliffato , in  iz  parti  eguali,  chia- 
mate digiti  , o digiti  editici  . Vedi  Dt- 
«ito  . 

Gli  Ecliffi,  fi  dividono  , rifpetto  al  Lumi- 
nare ecliffato  , in  Ediffi  del  Sole,  della  Lu- 
na, e de’ Satelliti  ; ed  in  riguardo  alle  cir- 
eoftanze  , in  ecliffi  totali -,  parziali  , an- 
nui &c. 

Eclisse  della  Lune,  fona  deficienza  di 
luce  nella  Luna  , occafionara  dall’oppofizione 
diametrale  della  terra  tra  il  Sole  e la  Luna. 
Vedi  Luna  . 

La  maniera  di  q veti'  Ecliffe  vien  efibita 
nella  Tav.  Afiron.  fig.  54.  dove  A rapprefen- 
aa  la-  terra , e B o C la  luna . 

Quando  tutta  l».|uce  della  Lima-è  inter- 
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cetta , cioè  quando  1’  intero  fuo  difeo  è co- 
perto , T ecliffe  è detto  totale  ; quando  fola- 
mente  una  parte,  parziale.  Quando  l’r clijffe 
totale  dura  per  qualche  tempo,  dicefi  effere 
totali!  cum  mora;  quando  è folamente  infianta- 
nco,  totalit  fine  mora. 

Gli  Ecliffi  della  Luna  folamente  fuccedo- 
no  nel  tempo  del  plenilunio  , perchè  fola- 
mente  allora  la  terra  è tra  il  Sole  e la  luna. 
Nè  fucccdono  già  ogni  plenilunio,  a cagio- 
ne dell’obliquità  della  femita  della  luna  in 
riguardo  a quella  del  Sole  ; ma  folamente  in 
que’  pleniluni  , che  accadono  o nei  nodi  , 
o molto  vicino  ad  cflì  , dove  I’  aggregato 
de’  fcmidiaraetri  apparenti  della  Luna  e dell' 
ombra  della  terra  , è maggiore  che  la  lati- 
tudine della  Luna,  o la  difianza  tra  i loro 
centri.  Vedi  Nodo. 

Le  più  confiderabdi  circonflanzc  negli  Eclis- 
si della  Luna  , lono  1 . Che  ficcome  la  fiam- 
ma de’  (emidiametri  della  Luna  c dell’om- 
bra della  terra  , è maggiore  che  l'aggregato 
de’  femidiametri  dei  Sol.-  c della  Luna  (quel- 
lo, quanti' è il  meno,  fendo  3-7  ; e quello 
quando  è maflimo  , effondo  appena  3 i . à 
Égli  è evidente , che  gli  ecliffi  lunari  poffo- 
no  accadere  in  una  maggtote  latitudine  del- 
la Luna,  ed  a maggiore  difianza  dai  nodi, 
e confeguentememe  fono  più  fpefio  offerva- 
ti  in  qualche  parie  della  terra,  di  quel  che 
gli  celi  fi  filari  ; abbcnchè,  rifpetto  a tutta 
la  tetra , gli  ultimi  fieno  cosi  frequenti  co- 
me i primi . 

z.  Gli  ecliffi  totali , e quelli  della  più  lun- 
ga durata  , accadono  proprio  ne’  nodi  deli’ 
eclittica:  a cagion  che  la  fezione  dell’om- 
bra della  terra  allor  cadendo-  su  la  Luna  , 
è confidcrabilmcnte  maggiore  che  il  di  lei 
difeo  . Vi  poflono  parimenti  effere  degli 
ecliffi  totali  , dentro  una  picchila  difianza 
dai  nodi  : ma  quanto  più  lontano  , tanto 
minore  è la  lor  durazionc  ; e vieppiù  lonta- 
no da’ nodi  ancora,  gli  ecliffi  fono  follmen- 
te parziali,  ed  alia  fine,  nulla,  onion  echfi 
fc  affatto  : fecondo  che  la  latitudine  ed  il 
femidiametro della  Luna  inficine , fono  orni- 
noti, o eguali , o maggiori  che  il  femidia- 
metro dell’ ombra . 

3.  Tutti  gli  Ecliffi  lunari  fono  univetfa- 
li  , cioè  fono  vilibili  in  tutte  le  parti  del 
globo  che  hanno  la  luna  fopra  de!  loro 
orizoote;  e fono  da  per  tutto  della  mede- 

firn  a 
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(imi  magnitudine]  e cominciano  e finirono 
inficine  . 

4.  In  tutti  gli  eclijji  lunari  , la  parte  O- 
rientale  è la  prima  ad  immergerli , e la  pri- 
ma pure  ad  emergere;  cosi  che  quantunque 
da  prima  la  Luna  fia  pii)  Occidentale  che  1’ 
ombra  della  terra , luttavolta  il  Tuo  proprio 
moto  «(Tendo  più  veloce  che  l'ombra  medefi- 
ma,  la  fopragiugne,  e la  trapalla.’ 

5.  La  Luna,  anche  nel  mezzo  di  un  cclif- 
fe,  ha  ordinariamente  una  debole  o langui- 
da apparenza  di  luce  ; lo  che  Gafiendi  , 
Riccioli  , Keplero,  & c.  attribuiicono  alla 
luce  deli’  atmosfera  terrefire  , trasmefiavi. 
Vedi  Atmosfera. 

Finalmente  , ella  diviene  renfibilmcnte 
più  pallida,  e più  ofeura  , avanti  eziandio 
ch’ella  entri  dentro  l’ombra  della  terra,  lo 
che  fi attribuifce  alla  pcnumbra  della  terra. 
Vedi  Penembra  . 

Ajìrononu.i  itegli  ECLISSI  lunari  , od  il 
metodo  di  calculart  i Uro  tempi , luoghi,  ma- 
gnitudini, ed  altri  fenomeni  — Preliminari, 
t.  Trovare  la  lunghezza  del  cono  dell’om- 
bra terrefire  . Trovare  la  difianza  del  Sole 
dalla  terra  per  il  dato  tempo;  Vedi  Sole, 
e Distanza.  Allora,  pollo  che  il  diame- 
tro del  Sole  fia  noto  in  tinti  femidiame- 
tri  della  terra,  la  lunghezza  del  cono  feo- 
prirafli  dalle  regole  date  lotto  1’  Articolo 
Ombra  . 

Supponete,  e.gr.  la  mafiìma  difianza  del 
Sole  dalla  terra,  34996  femidiametri  della 
terra  ; ed  il  femidiametro  del  Sole  «fiere  a 
quello  della  terra  , come  153  ai.  Allor 
la  lunghezza  del  cono  ombrolo  ttovcralfì 

*3°  i ■ . 

Quindi  , però  che  la  minima  difianza 
della  Luna  dalla  terra,  è appena  6. 4 femi- 
diametri  ; la  Luna,  quand’é  in  oppofizionc 
al  Soie,  nc’  nodi  o vicino  ai  nodi,  raderà 
neh’ ombra  della  terra  , quantunque  al  Sole 
e la  Luna  Cenone'  loro  apogei . E molto  più  , 
fc  faranno  ne’ perigei,  o- vicino,  perché  al- 
lora l’ombra  è più  lunga  , c la  Luna  p.ù  vicina 
alla  bafe  del  cono. 

z.  Trovare  l’apparente  femidiametro  dell’ 
ombra  della  terra  , nel  luogo  del  tranfito 
della  .Luna  , per  qualunque  dato  tempo  . 
Trovate  la  di  11  ina»  del  Soie  « della  Luna 
dalla  terra  ; e di  là,  le  loro  parallaffi  ori- 
zontili  : aggiugnete  aflicme  le  parallalfi , e 
dalla  Comma  iottraete  l’appartate  femidia- 
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metro  del  Sole.  Il  re  fio  i ilfemidiametro  ap- 
parente dell'ombra. 

Così  , (opponete  la  parallafTe  Orizontale 
della  Luna  ^6”  48'  , quella  del  Sole  6’:  la 
fomma  é 56'  54'  ; da  cui  fottratto  il  femi- 
diametro apparente  del  Sole  16'  5'  , lafcia 
40'  49'  per  il  femidiametro  dell’ombra. 

Nota:  M.delaHirc  omette  la  parallafTe 
del  Sole  , come  di  niuna  confiderazione  : 
ma  accrelce  il  femidiametro  apparente  dell’ 
ombra d’ un  intero  minuto,  per  l’ombra  dell* 
atmosfera  ; il  che  darebbe  il  femidiametro  dell’ 
ombra,  nel  nofiro  efempio , 41"  ij'. 

3.  La  latitudine  deila  Luna  , A L , nel 
tempo  della  fua  oppofizionc  , inficine  coia 
l’angolo  nel  nodo  fi,  cfTcndodata;  trovare 
T arco  tra  i centri  AI,  « T arco  I L . 
( Fig.  35.)  Poiché  nel  triangolo  sferico  A 1 L, 
rettangolare  in  I;  il  lato  ALé  dato,  fic- 
come  anco  l’angolo  ALI  , come  comple- 
mento d’  L A I , o B ad  un  angolo  retto; 
l’ arco  tra  i centri  A I , è trovato  con  la 
trigonometria  sierica  : e poiché  l’angolo  LAI , 
é eguale  a fi,  ciafcuno  di  elfi,  con  I A fi, 
facendo  un  angolo  retto:  eia  jalitud  ine  del- 
la Luna  A L è data  ; 1’  arco  L I Tara  pari- 
menti trovato  per  mezzo  della  trigonometria 
sferica.  V ed  i Sr  e r i co  eri  untolo . 

Determinare  i limiti  0 termini  £ un  Eclis- 
se della  Luna  . — Poiché  non  é poffibile  un 
ecliffe , fc  non  quando  l’aggregato  de’ femi- 
diamctri  dell'ombra  e della  Luna  , é mag- 
giore che  la  latitudine  della  Luna  , (impe- 
rocché lenza  quello,  la  Luna  non  verrà  nell’ 
ombra  ) aggiungete  gli  apparenti  femidia- 
metri della  Luna  in  perigaro,  e dell'ombra, 
fupponcndo  il  Sale  in  apogaro  , con  che  ave- 
relè  il  lato  MO,  fig.  3 6.  fiofeia  nel  tri.n- 
golo  sferico  MNO,  avendo  dato  l’ Baglio 
nel  nodo,  la  cui  quantità  é la  mafimi»  la- 
titudine della  Luna  nelle  congiuntiotii  ; l'an- 
golo retto  E;  e la  gamba  AIO;  trovate  la 
difianza  della  Luna  dal  nodo  N O : che  è 
l' diremo  limite  , oltre  il  quale  l’er affé  non 
pub  giungere  . Nella  fiefia  guifa  , aggiun- 
gendo gli  apparenti  femidiametri  della  Lu- 
na in  apogxo  , e dell'ombra  del  Sole  , in 
pc rigato  , per  poter  avere  I’  L H , nel  trian- 
golo N L H ; la  difianza  della  Luna  dal  no- 
do utccndctuc  H N , fi  troverà  per  mezzo 
della  Trigonometria  sferica  , che  é il  limite 
dentro  cui  U Luna  ncccliariamcntc  farà 
ccUffata , 

Così , 
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Cosi,  efempligrazia , il  femidiametrodell’ 
ombra , quand'ilSolc  è in  apogseo,  e 11  Lu- 
na in  pcrigaco,  fecondo  Keplero,  4 49'  40'. 
E l’ apparente  fcmidiametro  della  Luna  in  pe- 
rigiro  16'  ai',  Confeguentemente  MO  4 
66',  o t°,6';  e però  non  vi  fari  eclijft,  Ce 
la  latitudine  della  Luna  fia  maggiore  che 
i°,  6‘ . Ora  elìendo  che  il  medefimo  ango- 
lo N 4 fupporto  da  Keplero  elfcre  j°  18'. 

Long.  Sin.  N.  89055537 

Sin.  MO  82831433 

Tutto  il  Sino  100000000 


Log.  del  Sino  ON  93177096.  Il  nu- 
mero corri fpondent*  a cui  nelle  Tavole  4 
1,0  59'  5°*  • Imperò  fe  la  diffama  della  Lu- 
na dal  nodo  afccndcnte  fia  maggiore  che 
ia°,  non  può  accadere  alcun  ccliffe.  Ed  in 
limil  golfi , il  fcmidiametro  dell’ombra  nel 
perigeo  del  Sole,  e nei!’ apogtro  della  Luna  4 
43'  50'  , td  il  femidiarnetro  della  Luna  nel 
-fuo  apogeo  15'.  Confeguentememc , LH  4 
58'50*.  E però,  vi  farà  celibe,  fc  la  latitu- 
dine della  Luna  non  eccede  58  50'  ; Ma  qui , 
come  diami,  l’ argomento  della  Latitudine, 
trovati  1°  40'. 

Determinare  l i quantità  ài  un  ccliffe  , ed  il 
numero  de'  digiti  esiliati . — Aggiugr.ete  il 
fcmidiametro  della  Luna  IC  (fig.  35.  ) al 
fcmidiametro  dell* ombra  AM;  allora  farà 


AM  + 1K=  AI  + IM-f  1K  = A14-MK. 
Da  quella  (omma  fottracte  dunque  l’arco 
tra  i centri  AI,  il  redo  dà  gli  fcrupoli,  o 
le  parti  del  diametro  e eliJJ'ato  M K . Dite 
dunque,  come  il  Diami  irò  della  Luna  K H, 
dagli  fcrupoli  o alle  p.- rii  di  tifa  eclijjate  .M  K; 
così  4 12,  ai  digititi lijfati. 

Così,  fupponendo  KH,  30' 44',  e con- 
feguentememe  IK,  15'n';  AM  4. 1 ' 1 3 5 
td  A L 43' 14':  il  fcmidiametro  della  Luna 
farà  13' 2 2',  e quello  dell’  ombri  41'  13'; 
la  (oroma  di  che,  4 36'  ?$*  . Dalla  quale 
l'arco  tra  i centri  43  14',  effendo  forti-at- 
to, lafcia  1 3' li' fcrupoli , od  801  fecondi. 
Allor  come  1844:  801  t:  12:  5 j-J-j-dig.  o 
j.  dig.  13'. 

Trovare  gli  fcrupoli  di  mezza  datazione  di 
un  eclilfe,  0 r arto  dell'  orbita  lunari,  che  il 
di  Iti  ttntro  deferive  dal  principio  dtll'  eclifle 
fin  al  fuo  mezzo . — Aggiungete  i femidia- 
mctri  dell’ombra  AP,  e della  Luna  PN  in- 
ficine; la  tomaia  dà  AN.  Dal  quadrato  di 
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A N fottracte  il  quadrato  d’  A T , il  rima- 
nente 4 il  quadrato  d’I  N . E la  radice  qua- 
dra di  quello refiduo  4 l’arco  I N cercato . 

Trovare  gli  fcrupoli  di  mezza  detrazione 
dell'  ofcurità  totale  , in  un  ectilfe  totale  . — 
Sottraete  il  fcmidiametro  della  Luna  SV  , 
dal  fcmidiametro  dell'ombra  A V ; il  rello 
4 AS:  nel  triangolo  A IS,  eh' 4 rettango- 
lare in  I , noi  abbiamo  dunque  l’arco  AS 
dato  coll’ ultimo  metodo;  e l’ arco  tra  i cen- 
tri A I : dove  l'arco  I S lì  trova  , come  nell* 
ultimo  problema. 

T rotiate  il  principio , il  mezzo  , ed  il  fine 
tf  un  eclilfe  lunare . — Dite , come  il  muto 
orario  della  Luna  dal  Sole,  4 a jóoo  fecon- 
di orgrj  ; cosi  fono  i fecondi  dell'arco  LI, 
fig-  35-  a‘  fecondi  oratj  che  gli  equivalgono . 
Sottraete  quelli  fcrupoli , o fecondi , nei  pri- 
mo e nel  terzo  quadrante  dell'  aaomalta  , 
dal  tempo  della  Luna  piena  , cd  aggiungete- 
lo al  medefimo  nel  fecondo  e nel  quarto; 
il  tifulcato  4 il  tempo  del  mezzo  deli’  ccltjfc. 
Pofciadite,  come  il  moto  orario  della  Luna 
dal  Sole  4 a 3600  fcrupoli , o fecondi,  cosi 
fono  i fecondi  di  mezza  duraztone  I N , al 
tempo  di  mezza  durazione  : il  cui  doppio 
dà  tutta  intera  la  durazione.  Finalmente  fot- 
tracte il  ttmpn di  mezza  ouraaione  dal  tem- 
po del  irrito  dell’rr hjfe  , il  rello  farà  ti  prin- 
cipio deli 'tch(fe.  Ed  aggiungete  i'iilclfo  all’ 
illeffo,  la  fomma  farà  il  fìue. 

Supponete  e.  gr.  LI  =24  5'=  145',  IN’ 
2530*,  tempo  del  pleniiunio9' 23'49*,  mo- 
to orano  della  Luna  dal  Sole  30'  12*  ,01812', 
allor  farà 

Log.  or.  J da  O 32581581 
Kog.  3600  35553025 

Log.  LI  23891660 

59454685 

Log.  tempo  cercato  26873104;  il  nu- 
mero corrifpondente  à cui  nelle  tavole , 4 
486',  ovvero  8' 6'  » 

Tempo  del  plenilunio  9h  23'  49' 
Tempo  dimezzo  eclijfe  g*  15'  43' 

Log.  hor.  ) da  O 32581581 
Log.  3600  35563015 

WIN.  33404934- 

68967959 

Log.  di  mezza  durazione  36386378;  il  nu- 
mero 
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nero  cotrifpondcnte  a cui,  nelle  tavole,  è 


435 » ovvero 

1" 

12' 

3>' 

DuraZiouc  He  si : e Citile 

2" 

*5' 

2 ' 

Tempo  del  mezzo  cclijfc 

0» 

15 

43 

Mena  dura7  ione fott rat. 

1H 

12 

31 

Principio  d’  ccli[f< 

sb 

3' 

az' 

Tempo  del  mezzo  cclijfe 

9" 

1 5 

43 

Mezza  durarione  aggiunta 

lh 

1 2 

3> 

Fine  deli'  cclijfc 

to'1 

26 

14 

Calcolare  un  Eclifle  della  luna . i.Pcr 
il  tempo  dato  del  medio  o mezzano  plenilu- 
nio , computare  la  ditlanza  della  Luna  dal 
nodo;  trovare  fc  vi  fìa  cclijje , o nì>  : come 
C è infognato  nel  primo  problema. 

2.  Computate  il  tempo  del  vero  pleni- 
lunio, col  vero  luogo  del  Sole  e della  Lu- 
na ridotto  all'  eclittica . 

5.  l’cr  il  tempo  del  vero  plenilunio , com- 
putate la  vera  latitudine  della  Luna , la  di- 
itanza  di  ciafcun  Luminare  dalla  terra,  con 
le  parallafli  Orizontali , e coi  (cmidiametri 
apparenti . 

4.  Per  il  medefìrao  tempo,  trovate  il  ve- 
ro moto  erario  del  Sole  e della  Luna . 

; Trovate  il  femidiametro  apparente  dell1 
ombra 

£ 6.  L’  arco  tra  i centri  A I , con  l’ ar- 
co L I . 

7.  Computate  gli  fcrupoli  di  mezza  da- 
tazione IN. 

E di  111  S.  Determinate  il  principio  , il 
mezzo  ed  il  fine  AtU'ccl/jfe. 

Finalmente:  Trovate  gli  fcrupoli  cclif- 
fati , e di  là  la  quantità  dell’  cclijfc:  come 
fi  è infegnato  folto  i precedenti  problemi . 

E.gr.  anno  1708,  il  medio  , o mezza- 
no plenilunio  cade  ai  29  di  Settembre,  a 
3b  45  4"  dopo  pranzo  ; ed  allor  la  diflan- 
za  della  Luna  dal  nodo  afeeDdente  , era 
«“zz'jd*.  Conlcgucn temente  la  Luna  pie- 
na fu  cclijfat a . Ora , per  quel  tempo  tro- 
viamo 


La  vera  Luna  pigna 

9h 

*3' 

49' 

Il  vero  luogo  del  Sole 

6° 

43  < 

47 

Luogodclla  Luna  nell’  eclittica 

6 

43 

47 

Vera  Lat.  Sertentr.  della  Luna 

43 

*5 

. Parallaflc  Orizoiit.  del  O 

6 

della  D 

5 6 

18 

Scmidiam.  appar.dcl  O 

1 6 

5 

delia  J) 

»5 

22 

Tomo  III 
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Vero  moto  orar,  della  5 dal©  30  11 

Semidiam.  deli’ ombra  41  13 

Arco  tra  i centri  43  14 

Arco  LI  4 5 

Scrupoli  di  mezza  durarione  36  30 

Scrupoli  celi ffati  13  zr 


Durazionc  dell’  cclijjatc  zh  25  2 

Principio  bh  3 12 
Mezzo  9 1;  43 
Fine  io  28  14 
Quantità . 5 dig.  13' 

Difegnare  un  tifo,  0 figuraci  uvee  li  (Ve  lu- 
nare /opra  un  piano  . 1.  CD,  ( fio.  38.  ) 
rapprefenti  l’eclittica;  ed  il  centro  dell  om- 
bra fìa  in  A : per  mezzo  acuì  tirate  una  li- 
nea retta  GQ  , perpendicolare  a DC  : e 
fupponete  D l’Oriente,  C il  Punente  , A 
il  Mezzodì,  e C il  Nord. 

2.  Da  A,  con  l'intervallo  dell’aggregato 
AN,  del  femidiametro  dell’ombra  A P,  e 
della  Luna  PN.  defenvete  un  circolo  DGCQ; 
e con  l'intervallo  del  femidiametro  dell’om- 
bra AP,  dileguate  un  altro  errarlo  concen- 
trico E M FR  , clic  elìbirì  la  lezione  dell’ 
ombra  nel  tranfìto  della  Luna. 

3.  A L fìa  eguale  alla  latitudine  della  Lu- 
na fui  principio  dell’  ecliflc  ; ed  in  L ergete 
una  perpendicolare  LN,  che  incontri  il 
maggior  circolo  in  N , vedo  il  Ponente . Al- 
lora il  centro  della  Luna,  fu!  principio  dell* 
ccliffc , farà  io  N. 

4.  In  fìmil  guifa,  fate  A Seguale  alia  la- 
titudine della  Luna  fui  fine  dell’ ed/J/r;  editi 
S ergete  una  perpendicolare  O S , parallela  a 
DC:  allor  il  centro  della  Luna  farà  inO, 
al  fine  dell ’ cclijfc. 

5.  Connettete  i punti  O ed  N con  una 
Jinca  retta  : ON  farà  l’arco  dell’orbita, 
che  il  centro  della  Luna  deferive  , duran- 
te l’ cclijfc . 

6.  Da  O ed  N , con  l’ intervallo  del  femi- 
diametro  della  Luna , deferivate  i circoli  P V 
e TX,  clic  efibiranno  la  Luna  nel  principio 
e nel  fine  de \lì  cclijfc . 

7.  Allora,  da  A lafciando  cadere  una  per- 
pendicolare AI  inON;  il  centro  dcllaJLu- 
na  faià  in  I,  nel  mezzo  dell’  ofeurazione. 

Il  pcrchi  finalmente,  da  I,  coni' inter- 
vallo del  femidiametro  .della  Luoa  , deferive- 
«e  un  circolo  HK:  quefio  rapprefenterà  la 
Luna  nella  maggiore  ofeurazione , e nclme- 
defimo  tempo  la  quantità  dell’  cclijfc. 

Y y y Eclis- 
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Eclisse  del  Sole , d un1  occultazione  3el 
corpo  dtl  Sole , orcafionata  dall’  mterpofizio- 
ne  diametrale  delia  Luna  (ra  il  Sale  e la  terra . 
Vedi  Terra  . 

Fg  i è dipinto,  come  quello  della  Luna, 
in  totale,  e parziale,  &c.  a thè  fi  pub  ag 
giugnerc  una  terra  fpezie  , chiamata  an- 
nullare . 

Gli  Ecliffì  del  Sole,  ottervano  alcuni  Au- 
tori , che  propriamente  davrebbono  tflere 
chiamati  Etliffx  della  terra  . Vedi  Terra. 

Siccome  la  Luna  trovafi  avere  una  pa- 
ralattc  di  Lat'tudine,  gli  ecliffì del  Sale fuc- 
ccduno  folatncote  quando  la  latitudine  del- 
la Luna,  veduta  dal  Sole  , è minore  che 
l'aggregato  del  fcmidiametro  apparente  del 
Soie  e della  Luna.  Gii  ecliffì  Solari  fucce- 
dono  adunque  quando  la  Luna  d in  con- 
giunzione co!  Sale , ne’  nodi  , o vicino  ; 
cioi  ne’  Noviluni.  Confegutntemcnte  , il 
memorabile  rcliffe  del  Sole,  nel  tempo  del- 
la palfiune  del  Salvatore,  cfTcndo  avvenu- 
to nel  plenilunio,  quando  il  Sole  e la  Lu 
na  luno  in  oppofiz’one  , d Dato  preterna- 
turale. Vidi  Congiunzione,  Opposizio- 
ne , Sic. 

Quantunque  la  nuova  Luna  copra  od 
afeouda  il  S’Ie  dalla  terra  , tuttavia  non 
»’  d g ì ech[fe  ogni  Lima  nuova  ; a cagion 
che  la  femira  della  Luna  non  è prccila- 
mcnte  folto  l'eclittica  , ma  pollagli  obli- 
quamente ; (diamente  interfecandula  due 
volte  in  ogni  periodo  . Così  che  gli  tcliffi 
pedono  edere  fedamente  cantari  in  quei  no 
vilunj,  che  fuccedono  in  quelle  interiezio- 
ni ■>  nodi,  o molto  vicino  ad  elfi. 

Nei  nodi , quando  la  Luna  non  ha  vili- 
bile  lat’tudinc  , l'occultazione  d totale,  e 
con  qualche  dnrarione,  quando  ildilcodel- 
la  Luna  in  pctigro  , appar  maggiore  che 
quello  del  Sole  in  apogeo  , e la  fua  om- 
bra d edefa  di  'ì  dal  l fuperficie  della  ter- 
ra ; c , lenta  durinone  , a dillanze  mode- 
rate, quando  la  culpide  , o la  punta  deli1 
ombra  della  Luna  , meramente  tocca  la 
terra.  Finalmente,  fuori  de’  nodi,  ma  vi- 
cino ad  citi,  gli  etlijji  fono  parziali . 

Le  altre  cirtodanze  ccg'i  eihffi  feltri , for- 
no ,'  i.  Che  niun  tale  etliffe  è univcrlalr; 
cior , niuu  vien  veduto  per  tutto  l'cmisfc 
re,  (opra  del  qua  c a ora  dii  Sole;  ildifco 
della  Luna  edendo  troppo  piccio  o , c to  ppo 
eziandio  vicino  alla  urta  ; sì  che  non  alcon- 
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de  il  Sole  dal  difeo  della  terrt,  che  d quin- 
dici volte  più  grotto. 

2.  Nd  i'ecliffr  appar  l’ ifleffo  in  tutte  le 
parti  della  terra,  dove  d veduto;  ma  quan- 
do in  un  luogo  egli  è totale,  in  un  alno 
d parziale. 

In  oltre  , quando  la  Luna  , ettrndo  nel  fu» 
apogeo,  appar  molto  timore  che  il  Scale  ; 
fuciline  accade  fenfibilirtimamtntc-,  quando 
egli  d nel  perigeo  : la  cc(pidc  deli’  ombra 
Lunare  non  giungendo  alia  terra  , ella  diven- 
ta bensì  in  una  congiunzione  centrale  col  So- 
le , ma  più  non  d capace  di  coprire  il  luo  di- 
feo; ma  lafcìa  apparire  tutto  il  fuo  lembo, 
come  un  lucido  anello u braccialetto:  quin- 
di egli  d ch’amato  un  etliffe  annui  are . 

3.  Non  fuccede  nel  medefìmo  tempo , in 
tqtt.  ■ luoghi  , dove  egli  d veduto  ; ma 
appare  uiù  predo  n He  parti  occidentali  , 
c più  tardi  nelle  orientali. 

4.  11  fuo  principio  d Tempre  fui  lato  oc- 
cidentale del  Sole  , e fall'  illctto  lato  fi- 
nifee. 

5.  N J'a  maggior  parte  degli  ecliffì  folari , 
il  dilco  oliatalo  della  Luna  d coperto  d' un 
debole  c folco  lume  ; il  che  ord-nariamea- 
tc  viene  attribuito  alla  riflcttionc  della  lu- 
ce, dalla  parte  illuminata  della  Terra. 

Finalmente,  negli  eehffì  totali  del  Sole  , 
il  lembi  della  Luna  vietili  circondato  da 
un  pallido  cerchio  ili  luce;  il  che  gli  AUro- 
nomi  moderni  prendono  per  una  manitclla 
indicazione  dell'  atmosfera  Lunare  . Vedi 
Ai  mosfera  . 

L AflroU’.mia  degli  ECLISSI  del  Sole.  — 
Determinare  i confini  o limiti  d' un  etliffe 
(dare . 

Se  la  parallattc  della  Luna  fotte  infenfi- 
bile,  t limiti  d'  un  ecliffe  / dare  farebbono 
determinati  nella  ditta  maniera  che  quelli 
d'  un  ecliffe  lunare  : ma  a cagò  ne  che  qui 
d una  paratali  fcnGbile,  deb  n lì  un  poco 
alterare  le  nttlre  mifure:  cioè 

1.  Aggiugnere  o lommare  i femidiame- 
tri  apparenti  de’  luminari  , e nell’  apogeo 
c nel  perigeo. 

z.  IVichd  la  parallatte  ferma  la  latitudi- 
ne lettentrinnalc  ; alla  prima  lomnia  aggiu- 
giure  la  mattona  paralaffc  di  latitudine  pof- 
I bile  : e perù  ahe  la  parallatte  aumrnra  la 
latitudine  nundo  naie  , dalla  mcelifima  lem- 
ma , tornar  la  mattimi  paraintic  di  lati- 
tudine . Così,  111  cialcun  cafo  , voi  avrete 
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la  vera  latitudine , al  di  111  di  cui  non  vi 
pub  e (Ter e ttlifft . 

Data  quella  latitudine)  la  diflanza  del- 
la Luna  dai  nudi  , di  111  da  cui  non  pof- 
fono  fuccedere  eclijji,  è trovata,  come  gii 
fi  é inlegnato  per  gli  echjfi  lunari. 

EiTcndo  che  diverfi  Auti  ri  feguono  d ffe- 
tenti  ipotefì , in  riguardo  ai  diametri  appa- 
renti dei  Luminari , ed  alla  maflima  paral- 
j a tic  di  latitudine  ; eglino  variano  molto  nell1 
affegnare  i limiti  dentro  i quali  occorrono  i 
/dori  eclijji  . Tolomeo  fa  l’itlrcmo  limite 
degli  eclijji  alla  difìanza  dal  nodo  tg°  25'; 
Copernico  a 19°  if;  Tichonc , a i80z5*$ 
Keplero,  a 17°  16';  Riccioli,  a 180  49'. 
Benché  Tclomco,  in  altri  luoghi,  giudica 
neccilaria  la  didanza  dal  nodo  \6a  42';  Co- 
pernico, 16*25';  Tythone  \ya9,  Keple- 
ro, 15°  55';  c Riccioli,  I5°j8'. 

Trillare  i digiti  celibati.  — Aggiugnete 
gli  apparenti  fcraidiametri  de'  Luminati  iti 
una  lemma  : da  cui  fottracte  la  latitudine 
apparente  della  Luna  , il  redo  é gli  lem- 
poli  ; o le  parti  del  diametro  eiliflaco . Al 
lora  dite  , come  Ila  il  Icmidiametro  del 
Sole  agli  fcrupoli  eclifiatt  ; cosi  Hanno  6 
digiti  ridoni  in  krupulr , o 360  fcrupoli, 
ai  digiti  etliffati. 

Trovare  gir  fcrupoli  di  mezza  durazione , 

0 la  linea  d immtrjione.  Il  metodo  è l’ ilìcf- 
lo  che  l'cfpollo  per  gli  re/r/Jr  lunari. 

Determinare  la  durazione  d'  un  ccHtfc  So- 
lare. —Trovate  il  moro  orario  det  a Luna 
dal  Sole,  per  un’ ora  avanti  la  coogiunzio- 
ne,  ed  un’altra  ora  dopo  : ed  alli-r  d.ce  , 
come  il  primo  melo  orario  é ai  fe-nnilt 
in  un’ora,  cosi  fon»  gì  Icrtiooli  di  olez- 
za durazione  al  tempo  dell’  Munirli  me  : e 
come  l’ultimo  moto  orario  éacli  llclfi  fe- 
condi , così  lono  lì  mcdctimi  fcrupo1!'  di 
mezza  durazione  al  temp.»  deM’immcrfio- 
nc.  Finalmente  aggiugnenjo  il  ttmno  dell’ 
ìmmerfionc  a quello  dell’  eruditone  , 1 ag- 
gregato è la  durazione  rotale. 

Determinare  ri  principia  , il  mezzo,  ed  il 
fine d un  edille  Solare  . — Dalla  latitudine 
della  Luna,  per  il  tempo  della  congiunzio- 
ne, trovate  l'arco  IL,  o la  di- 

fianza  della  malftma  ulcurui.  P»Lia  dire, 
come  il  muto  orario  delia  Luna  dal  Sole, 
avanti  la  congiunzione , é a 3600  fecondi  di 
un'  ora  3 così  é la  diltanza  della  maflima  ofeu- 
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riti,  all’  intervallo  di  tempo  tra  la  truffi, 
ma  efeuritì  e la  congiunzione  . 

Sottraete  quell’  intervallo  , nel  primo  e 
nel  terzo  quarto  deli’ anomalia  , dal  tempo 
della  congiunzione  3 e negli  altri  quarti, 
agglugnetclo  ad  elio;  il  riluttati  é il  tem- 
po della  maffi.na  ofeuriù.  Finalmente  dal 
tempo  della  mafiima  ofeuntà  fottracte  il 
tempo  d’incidenza,  ed  aggiugnetelo  al  tem- 
po d'cmerfione  3 la  differenza  nel  primo 
c<fo,  fari  il  principio;  c la  fomma,  nell' 
ultimo  calo  ii  fine  dell 'eclijfe. 

Per  vero  dire  , cltcndo  che  l’intervallo 
tra  la  congiunzione,  e la  mafiima  oscuri- 
ti é piccoiiflimo,  cd  eilremamcmc  precario 
od  incerto;  appena  porta  il  pregio  di  edere 
così  precifi ; e però,  molti  Autori  adoprano 
il  tempo  della  cungiunriune  apparente  inve- 
ce di  quello  della  maffima  efeutiti. 

E.gr.  nel  nofiro  eafo 

Tempo  della  congiunzione  21*  36'  59' 

Tempo  dell’ incidenza  1 2 36 

Principio  AcU’rdiJJe  20  34  23 

Ovvero  8h  matt.  34  23 
Tempo  della  congiunzione  21  36  59 

Tempo  dell’ emergenza  1 1 47 

Fine  dell’ eehffe  2ih  41  46 

Ovvero  io  tnatt.  42  46 

O pure  , fc  -volcflc  determinarlo  con 
maggiore  accuratezza  , fottracte  circa  due 
minuti  per  la  dillanza  tra  la  co-igionzio- 
ce  veduta,  ed  il  tempo  deila  maUnti.  olcu- 

mi . 

Trovare  l'apparente  lati  urline  delta  Lu- 
na jul  principia,  e lui  fine  d un  celili.  . — 
Dall’  ergerne, no  della  latitudine  della  Lu- 
na , computata  per  il  tempo  della  coti- 
giunzione  apparente,  loitrastc  gli  fcrupoli 
di  mezza  durazmne,  lufieme  col  mutndcl 
Sole,  cornlpnnd  nte  al  tctnpodcH'incidco- 
za  : il  rclìo  é l’ argomento  della  lautjui- 
ne,  f»l  principio  dcH’rr/rJè. 

Alla  medelima  fomma  aggiugoere  i me* 
delimi  fcrupoli,  inGcmc  col  muco  del  Sole, 
corrifpundcnic  al  tempo  dell’  emergenza  : 
l’aggregato  è l'argomento  della  Latitudine  , 
nel  fine  dell’ eehffe,  L'  arguiti. nto  dilla  La- 
titudine dato;  la  vera  latituainr  della  Luna 
fi  trova  nell’ ordinaria  maniera . (Vedi  La- 
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•TITUBINE . ) E dalla  vera  latitudine,  l’ap- 
parente . 

V anp ir  ente  latitudine  della  Luna,  fui  prin- 
tipio  e fui  fitte  d'  un  ccliffe  Solare,  efj'endo 
data  ; difegnarnt  un  tipo  , od  una  figura  . 
— Quello  è già  bell’ e fatto,  faguendo  le 
regole  da  noi  date  per  li  ecliffi  della  Luna  . 

Calcolare  un  Eclisse  del  Soie.  r. Trova- 
te il  mezzano  Novilunio,  e di  Ih  il  vero; 
inficine  col  luogo  de’  luminari  per  lo  tem- 
po apparente  del  vero  Novilunio. 

2.  Per  lo  tempo  apparente  del  veroNo- 
vilunio,  computate  il  tempo  apparente  del 
Novilunio  ollcrvato. 

3.  Per  Io  tempo  apparente  dtl  Novilunio 
veduto,  computate  la  latitudine  veduta  . 

4.  Di  !ìt  determinate  i digiti  ecUjfiiti . 

5.  Trovate  i tempi  della  maflima  ofeuri- 
tà,  deli' immerfionc , c dell’  cmerftonc  . 

6.  Di  Ih  determinate  il  principio,  cd  il 
fine  dell'  eihfie  . 

Dai  precedenti  problemi,  egli  è eviden- 
te, che  tutto  l’imbarazzo  e tutta  la  fati- 
ca del  calcola,  nafee  dalle  parallaffi  della 
Longitudine  e della  Latitudine,  che  per  al- 
tro , il  calcolare  gli  ecliffi  folari  coincide- 
rebbe affatto  con  quello  de’  Lunari . 

Eclissi  de  Satelliti . Vedi  Satelliti  di 
dove. 

Le  principali  circolante  che  qui  s’  offar- 
vano,  fono,  t.Che  t Satelliti  di  G'ovc  fog; 
giacciono  a due  o tre  fpezie  d' echfi  ; de’ 
quali  t pumi  tono  propri,  cioè  quelli  che 
faccettano  quando  il  corpo  ci  Giove  è diret- 
tamente iutcrpoiìo  tra  tifi  ad  il  Sule:  que- 
lli faccettano  quafi  ogni  giorno.  M.  piana 
fteed  , eCalfini,  ci  dannodtlle  tavole,  nel- 
le quali  fon  computate  per  ore  e minuti 
le  fai  iromerfioni  oeit* ombra  di  Giove,  c 
le  mutue  emerfioni. 

1 facondi  fono  occultazioni  , più  lofio 
che  ofeuraziom  ; cioè  i m. deiimi  Satelliti 
venendo  tronpo  da  predo  al  ctfrpo  di  Gio- 
ve , fi  perdono  nella  Ina  luce  r Lo  che 
chiama  il  R. cetili  occitltcce  zrufiacc , tramon- 
tar giovialmente.  Nel  qual  cafo,  il  Satel- 
lite il  ptù  vicino  di  Giove  efibifee  una 
tcria  fpezie  ti'  ecliffi  ; venendo  ollcrvato  co- 
aie una  macchia  , od  olcuro  e rotondo  ap- 
panamento,  che  palfa  per  lo  dtfeo  di  Gio- 
ve , con  un  moto  contrario  a quello  del 
Satellite r appunto  come  l'ombra  della  Lu- 
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na  proietta  su  la  terra  , parerà  fare  per 
avventura  agli  abitatori  Lunari . 

Gli  eclifi  de’  Satelliti  di  Giove  fommi- 
niflrano  il  miglior  mezzo  di  trovare  la 
longitudine  fu!  mare.  Quelli  particolarmen- 
te del  primo  Satellite  , fono  molto  più 
ficuri  che  gli  eehjji  della  Luna;  cd  oltre  a 
ciò  faccettano  più  fpeflo  , c la  maniera 
d’ applicarli  è faciliffima  . Vedi  Longitu- 
dine . 

ECLITTICA  , dinota  particolarmente 
una  linea,  o un  circolo  , su  la  fupernzie 
della  sfera  del  mondo,  fatto  cui  il  centro 
del  Sale  procede  nel  fuo  proprio  moto  : ov- 
vero una  linea  , che  il  centro  dtl  Sole  de- 
fcrive  nel  fuo  annuo  progreffo.  Vedi  Cta- 
colo  , Sole  , &c. 

Eli’  ha  il  fuo  nome  d’  eclittica  , perchè 
tutti  gli  ethjfi  accadono,  quaado  i due  pia- 
neti lono  ne’  codi , o interfeziuni  d’  ella  , 
o lì  vicino. 

Eli’  è anco  chiamata  l'orbita  del  Sole , e 
la  via  del  Sole,  a cagion  che  il  Soie  non 
devia  mai  da  clfa,  nel  fuo  moto  auuuo  . 
Vedi  Orbita  , 

Il  nodo  fattentrlonalc  o afeendeme  dell* 
Eclittica  è chiamato  la  tefìa  del  Dragone  , 
il  nodo  meridionale  , o difccndcntc,  la 
eoda  del  Dracene.  Vedi  Dragone,  &c. 

V Eclittica  è poiìa  obliquamente  rifpetto 
ali’  Equatore  , e lo  taglia  in  due  punti  , 
cioè,  nel  principio  d'  ariete,  e di  libra,  o 
in  due  parti  eguali;  cpetù  troviamo  ti  Soie 
d ie  volte  o^ni  anno  nell’  equatore  : c tutto 
il  reflo  dell’anno  o nella  parte  Icttcntrto- 
nale  di  etto  , o nella  meridionale  . Vedi 
Equinoziale. 

L’  Edittica  è un  circolo  grande  della  sfe- 
ra , bùTccato  dali'orizomc  ; in  confrguenza, 
l'arco  dell’ Eclittica  , intercetto  tra  l’ori- 
zoute  e il  meridiano,  è un  quadrante  , o 
quarto  di  circolo.  Epanmcnti,  ipuntiSol- 
liiziali  dell’  Eclittica , cioè  quei  più  rimoli 
dall'Equatore,  fono  un  quadrante  dittanti 
dai  pumi  equinoziali . Finalmente,  la  maf- 
fima  declinazione  dell’  Eclittica  , dall'equa- 
tore , effendi,  un  arco  d'  un  circolo  maffi- 
mo,  lontano  d’  un  quadrante  dai  punti  equi- 
noziali, ei  farà  la  mifura  o quantità  deli’ 
obliquità  deli’  Eclittica  , cioè  dell’  angolo 
formato  dall'interiezione  dell’ equatore  eoa 
l' Edilità.  Vedi  Spera  * 
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L' obliqui tà  dell'  Eclittica  , o l’angolo,  In 
cui  ella  taglia  l'equatore,  i comunemente 
fidata  a 23°29';  il  che  però  è la  malfima 
decimazione  dell’  Eclittica  dall’  Equatore  : i 
punti  della  qual  malfima  declinazione  da 
- ciafeuna  parte  , fono  chiamati  i punii  Sol- 
/Oziali;  per  li  quali  fono  tirati  o delinea- 
ti i due  tropici  . Vedi  Solstizio  , Tro- 
pico, e Obliquità’. 

Il  metodo  d’oficrvare  la  malfima  decli- 
nazione dell’ eclittica  i quello:  vcrfoil  tem- 
po di  uno  de’  folfirtj  ufietvarc  la  meridia- 
na altitudine  del  Sole  con  cura  attenti fli- 
mi  , per  divctfi  giorni  fticceffivanunte  : 
dalla  malfima  altitudine  offervata  , ritrar- 
re l’altezza  dell'equatore.  Il  rimanente  è 
la  malfima  declinazione  nel  punto  Sollli- 
ziale. 

Riccioli,  e.  gr.  a Bologna  , nell’  anno 
t 846,  oifervò  la  meridiana  altitudine  del 
Sole  , ai  20  di  G ugno  , edere  68°  59' 
55'  ; adi  2t  , 6g°  o'  io'  ; ed  a’22,  68» 
59'  55'.  La  malfimt  dunque  fi  fj  69°  o' 
to';  da  cui  fottratta  l’alt  tudinc  dell’ [equa- 
tore 450  29'  50',  reilò  23“  30' 20'  per  la 
malfima  declinazione. 

Egli  è fiato  un  punto  di  gran  contefa 
fra  i moderni  Aftronomi  , fe  1 ' obliquità  dell' 
eclittica  lia  fìifa,  o pur  mobile?  Egli  é cer- 
to, che  l’ olferuazioni  degli  antichi  Ailro- 
nomi  la  tapprefentano  notabilmente  mag- 
giore, che  quelle  de’  moderni  : onde  Pur- 
bachio  , Remholdo  , Regiomontano , Co- 
pi rmeo,  Khetieo,  Longomontano  , 'f ico- 
ne, Snellio,  Lansbergio,  Bullitldo,  ed  al- 
tri, hanno  conchiufo eh’  ella  Ila  variabile. 

Per  determinare  la  cola,  le  ofl'ervazioni 
degii  Afironomi  di  tutti  i tempi  , fono 
fiate  inficine  raccolte  ; e le  principali  fo- 
no, quella  di  Pyihea  nell’anno  arami  Cri- 
flo  324,  che  fa  V obliquità  delt  eclittica  1^° 
52'  41*:  quella  d’ Eratoficne  , nel  230  , 
51'  zo'  : e quella  d’  Ipparco  , nell’  anno 
avanti  Crillo  140,  23°  51'  20':  quella  di 
Tolomeo,  nell’ anno dupo Grillo  140,  23°, 
51',  20':  d’Albategnio  nell’ 880 , 23 0 35': 
Regiomontano,  nel  1480,  23°  30'  : Wal- 
\ thero,  nel  I47<S,  23°  30':  Copernico  nel 
1525,  230  28'  24"  Rothmanno  e Bjrrgio, 
nel  1570  23°  30' 20':  Ticone  nel  1587, 
23°  30’  22':  Keplero  nel  1627  , 23°  30' 
30':  Gadcndi,  nel  1636  , 230  31'  : Ric- 
cioli nel  164$,  23°3o'i/:  Heveiio,z3° 
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30'  20':  Mouton , 230  30':  c de  h Hi- 
rc , nel  1702 , 230  29'. 

In  fnmna,  quantunque  le  pii!  anriche 
offe  rvazoni  tacciano  l’imiiquità  più  gron- 
de, tuttavolu  appar  ch’tNa  fia  immuta- 
bile: imperocché  per  errore  Eratoficne coti- 
chi  ute  dalle  lue  odervazioni  , etfere  lo 
malfima  declinazione  23°  31'  22':  J.i  le 
mcdclime  odervazioni  egli  arerebbe  dovuto 
farla  fol  lmente  23°  31'  5'  ; lìce  >nle  ha 
fatto  veJcr  Riccioli,  ed  i.  limile  abbaglio 
è fiato  trovato  da  GaOeudi  e Peireìcio 
nell’  odervazione  di  Pithea  , i quali  erro- 
ri d’  Eratoficne  e di  Pithea  furono  ritenu- 
ti da  Hipparco  c da  Tolomeo:  e diedero 
occaliooe  ai  fopramentovati  Autori  di  con- 
chiudcrc  che  l’ obliquiti  andava  continua- 
mente feemando. 

Tuttavolta  il  Cav.  de  Louville , che  ha 
eliminato  il  merito  della  caufa  con  gran- 
de attenzione  , i di  un  altVo  fen, intento: 
il  rile  nto  delle  fuc  ricerche,  eh’  ci  ci  dà 
nelle  Mcm.  dell’Accad.  Reale,  per  l’anno 
1710,  è,  che  l’obliquità  dell’ eclittica  va 
feemando  a ragion  di  un  minuto  in  zoo 
anni.  Sappiamo  che  gli  amichi  non  avean 
riguardo  alle  rifrazioni  nelle  loro  olTcrva- 
zioni;  ed  oltracciò  , ficevano  la  parafiate 
onzontale  del  Sole  V;  laddove  gli  Afiro- 
nomi moderni  appena  la  fan  to'  . Quelle 
due  inaccuratrzze  fan  malo  effetto  su  Iclor 
oircrvazio.il ; che  M.de  Louville  devefgom- 
brare  da  cfle . innanzi  che  vi  polla  fabbri- 
car fopra  la  fua  ipotefi . 

Secondo  una  tradizione  antica  degli  Egi- 
zi , mentovata  da  Erodoto  , V ellittica  era 
fiata  anticamente  perpendicolare  all’  equa- 
tore: eglino  turono  indotti  a quelli  nozio- 
ne, dall'  olfcrvarc,  per  una  lunga  ferie  d’ 
anni',  che  i’ obliquità  andava  continua- 
mente fcemtndo;  o , lo  che  coincide  allo 
flcffo  , che  l' eclittica  giva  lempre  avvici- 
naudofi  all’ Equatore  . Imperocché  di  iìpre- 
fero  occafionc  di  fofpctrare  che  entelli  due 
circoli , nel  principio  tufferò  fiati  tanto  dif- 
giunti,  quanto  mai  fi  poteva,  l’un  dall’ 
altro.  Diod.  Siciliano  riferifee,  che  i Cal- 
dei contavano  403000  anni  dalle  loro  pri- 
me offerva2Ìoni  fin  ai  tempo  che  Alenan- 
ti ro  entrò  in  Babilonia.  Quell’ enorme  com- 
puto, potrebbe  avere  qualche  fondamento; 
Supponendo  che  i Caldei  fabbricato  aveffe- 
10  il  loia  filicina  su  la  diminuzione  dell’ 
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eblijjtwa  dell*  eclittica  , dì  un  minuto  in 
cmt  anni.  M.  de  Lnnvillc  , preti  cndo  I* 
obliqui^,  qual  eder  dovette  al  tcmpodcll* 
ingrclfo  d Alcflandro  in  Babilonia  » c an 
dando  addietro  fino  ai  tempo  , quando  1* 
nimica  y a queda  ragione  di  un  minuto  , 
doveva  efiere  pcrpcndico’are  all’equatore  , 
trova  attualmente  402942  anni  Egizj  o 
9 Caldei  , lo  che  decade  fui  58  anni  dalla 
prima  epoca.  Generalmente  parlando , non 
e è via  rè  maniera  più  probabile  onde 
Spiegare  la  fu  volo  fa  antichità  degli  Egizj, 
de  Caldei  &c.  che  quella  che  prendefi  dal- 
ia 'uppufirii  re  de’  lunghi  periodi  di  moti 
cdclli  affai  lenti  , una  cui  picciola  parte 
cgl.no  odi  t varo  aveano»  e di  là  calcolato 
il  principio  del  periodo  ; facendo  che  il 
mondo  e la  'oro  na?)rne  foffero comincia- 
ti afìu me  . Se  il  fitlema  di  M.  de  Louvil- 
le  è vtio  , m 140*00  anni  l'eclittica  e 
1 equatore  coincideranno  e fi  confonderan- 
no in  uno» 

L Editi  ci  è divifa  in  dodici  parti , chia- 
mate legni.  Vedi  Segno* 

Pel,  d./C  Eclittica  . Vedi  1*  artico!» 
Poto* 

Riduzione  alP  Eclittica  „ Vedi  Ridu- 

ZIOFE. 

Eclittica»  nella  Geografia , Sic.  ì un 
gran  circolo  del  globo,  che  taglia  l’Equa- 
tore follo  un  angolo  di  2!«  29'.  Vedi 
Glor». 

j b r‘J'"'ea  ìmrflre  1 dunque  nel  piano 
11»  e i fimilmcute  alla  quale» 

eli  ha  i luci  punii  equinoziale  e lolltizn- 
le,  ed  è limitata  da’ Tropici.  Vedi  Equa- 
tore, Solstiziale, Equinoziale  ,Tro- 
»ico,  &c- 

EcLiiTlCt  confini  , o termini  , termini 
•eh fritti  dine  u lo  (pano-  di  ciré*  15  gra- 
di dai  nidi  dcli’tc  nuca  ; dcuiro  cui  fc  la 
i.una  liovafi,  nel  un.po  di  una  eeneiun- 
zione  ed.  oppof zinne  col  Scie,  videbb’ct- 
l!  d,IS‘-1e  ° della  I una  , ben- 

chd  ella  nt,n-  fia  pitiuan-entc  ne'  nodi  . 
Vidi  Eclisse. 

Ecr  ittici  Digiti , Digiti  ellittici  . Vedi 
Digiti.. 

^tLrT’r,co  v tfle  »pr*ttiene  alli  etlrffi  . 
Vedi  Eclisse.  " 

Turi!  i noviluni,  ed  r pleniluni  non  fo- 
®°  K ittici  j cioè  non  lucci  doro  ce  Jtffi  ad 

•£01  nuova,  e ad  o^ui  piena  Luna,  ben- 
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cbè  vi  fia  allora  un’  inrerpofizione  Ira  il 
Sole  e la  Luna,  o della  Luna  tra  il  Sole 
e la  terra . La  ragione  fi  è , che  i’  inrer- 
pc  baione  i folammte  quanto  alla  longitu- 
dine e non  quanto  alla  latitudine  . li  So- 
le i ftmpre  nell’  Eclittica , ma  non  gii  la 
Luna  ; ella  uc  devia  prillo  a cinque  gra- 
di, qualche  volta  bulla  parte  del  Nord,  e 
qualche  volta  su  quella  di  mczzoui  . Ma 
ogni  cinque  meG  , o li  io  circa  , ella  ta- 
glia l’ Eclittica  ; e folamcnte  vetfo  lai  tem- 
pi, vi  poffono  elTcre  EcliJJi  o dei  Sole  o 
della  Luna. 

1 luoghi  , dove  ella  taglia  1’  eclittica  , 
fono  chiamati  > nedj  della  Luna  . Vedi 
Nodi  . 

ECO,  Echo  *,  un  Tuono  riflettuto  , o 
riverberato,  da  un  corpo  folido,  e conca- 
vo; e si  ripetuto  all’orecchia  . Vedi  Suo- 
no e Riflessione. 

Le  voce  è formata  dal  Greco  rr^pr  fuono 
dal  verbo  rt^tor  fono  . 

I Peripatetici  , che  credevano,  efiere  il 
fuono  non  fo  quale  fpezie  od  immag  ne 
del  corpo  fonoro  , im  preda  su  ]’  aria  vici- 
na . (piegano  1*  Eco  per  una  refiiizionc  di 
cotefla  fpezie  > occasionata  dall’  incontrar 
ella  qualche  orticolo  nella  fua  flrada. 

Ma  i moderni,  che  fanno  » che  il  fuo- 
no confirte  in  un  certo-  tremore»  o vibra- 
zione nei  corpo  (onoro  ,,  comunicata  all*" 
aria  contigua,  e per  tal  mezzo  all*  orec- 
chia > danno  una  p ù coerente  (piegatone 
o ragione  dell* Et o* 

Imperocché  un  corpo  tremulo,  che  urta 
in  un  altro  corpo  foiido,  egli  è e video- e» 
che  può  cfTere  nfpinto-  lenza  didruggerc  o 
diminuire  il  fuo  tremore  » e confrgucutc- 
mcnte  un  tuono  può  edere  raddoppiato  mer- 
cè L refluirne  del  corpo  o dtlfana  tremu- 
la . Vedi  Suono» 

Ma  una  mera  redi  (bone  dclTaria  fonora 
non  x balia  per  (piegare  l’ Eco;  imp.rocchè 
cgm  piana  (upctfi7ie  di  un  corpo  (olito  e 
duio efienro  atta  a r fittele  tua  voce  ed 
un  lui  no , lo  racdoppu rebbe  il  che  tro- 
viamo che  non  è vero - 

Per  ptedurre  adunque  un  J Ero,  parrebbe 
che  fede  uccellarla  una  certa  ccncamerazio- 
ne  , o vi  lla  v affine  di  raccogliere ,,  e racco- 
gliendolo,, ui  rinvigorire  ed  accrclccre  C 
quindi  rifi  nere  il  tuono  \ ficcomc  appunto 
vengono  riflettuti  i raggi  della  luce  * per  lo 
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qua!  effetto  fi  ricerca  uno  fpccchio  con- 
cavo . 

In  fatti , Tempre  che  un  Tuono  percuote 
in  un  muro  y et  pericolar  mente  , dietro  al 
qual  muri  vi  f?a  non  so  qual  cofa  che  parte- 
cipi Celi’  arco  o di  volta  , oppure  un  altro 
muro  parallelo  , e(To  tuono  viene  ribattuto 
nctt’itttlU  linea,  od  in  altre  adiacenti . 

Perchè  (ia  adunque  ientito  unito,  è nc- 
ceflario  che  forecchia  lìa  nella  linea  di  ri* 
fleflionc:  perchè  la  pc  rfuna  che  ha  fatto  il 
Tuono,  Tenta  i fio  Eco  , è neicflario,  che 
ella  Ha  perpendicolare  al  luogo  che  lo  ri- 
flette; e per  un  Eco  moltiplicato  o tautolo- 
gico, è accettano  che  vi  (ìa  un  numero  di 
muraglie,  e di  volte,  o cavrtadi  , o putte 
l’una  dietro  l'altra,  o di  fronte  furia  all* 
altra  . 

Un  fedo  arco , o concavità  &c.  appena  mai 
può  fermare  c riflettere  tutto  il  Tuono;  ma 
Tc  vi  fari  una  conveniente  difpofirtone  die- 
tro ad  ella,  parte  del  Tuono , propagato  co 
fò,  elfcodo  raccolto  o riflettuto,  prc  lente  ri 
un  altro  Eco  i o le  vi  lari  un’altra  conca- 
viti,  oppotta  , a debita  dittanti  , alla  pri- 
mi, il  Tuono  r fi -liuto  dall'uria  su  l'altra, 
Tari  balzilo  indietro  di  nuovo  da  quell'  ul- 
tima , &c. 

Molti  de' fenomeni  degli  Echi  % vengono 
iitgtfgflola mente  cunfiderati  dal  Velcovo  di 
Lcighs,  &c.  il  quale  ottcrva,  che  un  tuo 
no,  cadendo  direu, «mente  od  obliquamente 
fopra  un  corpo  denfo,  di  una  iuperfizre  li- 
feia  , fu  piana  o arcata,  è riflettuto,  o di- 
venta Eco  più  o mino.  La  fupirfuic,  die* 
egli,  dibb’ efltre  Meta,  a'tnmenti  l’aria, 
per  la  riverberazione,  Taridittraita  dal  Tuo 
regn  ar  m>  to  ; ed  il  Tuono  rotto  e Trento, 
ebi.  aggiugne  , che  tal  Tuono  echeggia  più 
o meno,  per  mottrare , che  quando  tutte  le 
cofe  lono,  come  dianzi  fi  delcnvcttcro , vi 
è Tempre  un  echeggiare , quantunque  non  fìa 
Tempre  udito  o perchè  il  Tuono  diretto  è 
troppo  debole , per  rrfllire  verlo  chi  l’ha  Tat- 
to, o fu  di’ti  ritorni  b*nsì,  ma  così  inde- 
bolito, che  non  fi  può  diTccrnerc  ; o peichè 
egli  (la  in  un  cattivo  firn  pcrriccVtre  il  tuo- 
no riflettuto,  che  patta  (opra  la  Tua  tetta, 
fotte  i Tuoi  piedi,  o ad  un  de*  Tuoi  lati,  e 
che  però  può  ettcre  Tentilo  da  un  altr*  uo- 
mo, il  quale  ttta  nel  fao  dove  il  Tu«n  ri- 
flettuto viene  , pur  che  non  vi  Da  corpo 
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interporto,  clie  lo  fermi  , mi  non  da  co- 
lui che  lo  ha  fatto . 

Gli  Echi  pedono  edere  prodotti  con  va- 
rie circoilanze  : imperocché  prima , unoda- 
colo  piano  ridette  addietro  il  luono  nel  fuo 
debito  tono  , e grado;  a riferva,  che  fadi 
qualche  (lemamento  proporzionale  del  (do- 
no Itcdd  , lecoodo  la  fua  diftanza  . Vedi 
Piano. 

z.  Un  orticolo  convello  riflette  il  fuono 
un  po’  più  tenue  , e più  predo  , benché 
più  debole  di  quel  che  altrimenti  farebbe. 
Vedi  Convesso. 

3.  Un  ridicolo  concavo,  rimanda  in  Eco 
il  ('inno  più  grave,  più  lento,  e patimenti 
rovcfciato  ; ma  non  mai  fecondo  l’ordine 
delle  parole.  Vedi  Concavo. 

Nè  pare  p,. (libile  formare  artifizialmen- 
te  un  foló  (empiile  Ero,  che  invertì  il  Tuo- 
no, e lo  ripeta  all’  indietro  : petthè  , in  tal 
calo  , la  parola  ultimamente  proferita  , cioè 
que  ll  ihe  occorre  o s’abbatte  ultima  nell’ 
olinolo,  dcbb’tdrr  prima  nfpinta  ; lo  che 
non  pub  darli . Imperocché  dove  nel  frat- 
tempo (lavano  clic  lolpcfe  o appiattate  le 
prime  voci  ! o come  dopo  una  tal  paufa 
ravviveranno!! , e fi  animeranno  di  bel  nuo- 
vo al  moto? 

A cagione  di  una  determinata  concavi- 
ili  ©figura  arcuata  de’ corpi  rifletti nti,  pub 
accadere  , che  alcuni  di  dii  lui. minte  ri- 
mandino in  Eco  una  determinata  nota  , e 
foto  da  un  1111  go  . 

4.  il  corpo  echeggiarne  eflendo  più  oltre 
allontanato  , nfl  Ite  più  del  fuono  , che 
quandi  é più  vicino;  eh’ è ap ionio  la  ra- 
gione , perché  alcuni  Echi  ripetano  foll- 
mente una  (illabi,  alcuni  una  parola  , ed 
alcuni  molte  . 

3.  Corpi  echeggiami  poffono  tflrre  difpo- 
fii , formati,  e Inulti  così  , che  riflettendo 
il  fuono  da  uno  all’altro  , o dirittamente 
e mutuamente  , nd  obl  quamente  , e per  fue- 
cefli.inc,  da  un  fuon  loìo  ne  nafta  un  Eco 
multiplice  , o m dti  Echi. 

Aggiugni  , che  un  Eco  tnuliiphee  fi  pub 
fare  , toìiocando  1 corpi  echeggiami  così  , 
» diflanze  ineguali,  che  tutti  riflettano  ad 
un  verlo,  e non  uno  full' altro;  nella  qual 
maniera  fi  udirà  un  fuono  molfiplice  fuc- 
cclfivo  ; un  battimento  delle  mani  , come 
molti  battimenti  ; un  ha  come  un  rider 

pie- 
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pi* no  , mia  femphce  parola  come  molte 
ocii' ific(To  tuono  cu  accento,  ed  una  viuo- 
la,  come  molte  della  medefima  fpeaie,  che 
s'imitano  l'una  l'altra.  Finalmente,  cor- 
pi echeggiami  poflono  così  edere  ordina- 
ti , che  da  un  Tuono  dato  , produrranno 
molti  Echi , differenti  sì  quanto  al  tuono, 
quanto  ali’  intcnfmne  . Col  qual  metro  fi 
pub  fare  una  camera  mulìca,  così  che  non 
{blamente  un  inflrumento  che  ivi  Tuona  , 
partila  molti  della  medelìma  fatta  c gran- 
detta , ma  eziandio  un  cuncerto  di  diffe- 
renti , fidamente  fituaudo  certi  corpi  echcg- 
pianti  , così  che  ogni  nota  fuonata  , ven- 
ga rimandala  da  dii  in  terze,  quinte,  ed 
ottave . 

Eco  , fi  ufa  chiamar  anche  il  luogo  , 
dove  la  ripetizione  del  fuono  è prodotta, 
o fentira  . 

Gli  Eilù  fi  difiinguono  in  diverfe  fpezie, 
cioè  t. /i mplici,  o feempj , i quali  riman- 
dano la  voce  una  fula  volta,  de' quali,  al- 
cuni fono  tonici,  che  fidamente  rimandano 
una  voce  quand'  è modulata  in  qualche 
tuono  muficalc  particolare. 

Altri  pohjjillatiei  , che  rimandano  mol- 
te fiilabe , voci  clemenze.  Vedi  Polusil- 
lauro  . 

Di  quella  fpezie  , è quel  bell’  Eco  rei 
Parco  di  Woodtlock  , che  il  Dr.  Plott  ci 
afìicuta  che  rimanda  didimamente  dieci- 
fette  fiilabe,  e la  notte  venti.  Vedi  Nat. 
Hijl.  0 tlord.  c.  I.  p.  7. 

1.  Multipli,  o tautologici , che  rimanda- 
no le  lìefie  fiilabe  e voci  ripetute  più  vol- 
te. Vedi  Tautologico . 

Negli  Echi,  il  luogo  dove  colui  che  par- 
la (la,  è chiamato  il  ccntrum  pbonicum  ; e 
l'oggetto,  o luogo  che  rimanda  la  voce,  il 
cenirum  plonooc  imptkum  . Vedi  Centro  . 

Al  Sepolcro  di  Mescila,  Moglie  diCnf- 
fo,  v'era  un  fio,  che  ripeteva  quello  che 
diceva  un  uomo  , cinque  vo'te  . Alcuni 
Anturi  fan  menzione  di  una  Torre  in  Cy- 
zico,  ove  l'Eco  ripeteva  lette  volte.  Uno 
dc’più  belli  Echi,  che  troviam  memorati, 
c quello  di  cui  parla  Birthio  nelle  fuc  no- 
te (opra  la  Tchmdc  di  Stazio-,  I.  VI.  v.  30. 
che  ripeteva  ic  parole  , che  uno  efprime- 
va,  dircifctte  volte,  sj  ic  live  del  Naha , 
ita  Cublcnts  c Bingen  ; Barthio  ci  afiicura 
b aver  provato  quello  che  ei  fcrive;  e che 
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avea  contate  dieciferte  repetizioni  . E lad- 
dove negli  Echi  ordinar j , la  ripetizione  nou 
è udita  , fe  non  qualche  tempo  dopo  aver 
leni  to  pronunziarli  la  parola,  o cantarli  le 
note  ; in  quello,  la  perfona  che  parla,  a 
canta,  appena  è udita  per  niente;  mi  ben- 
sì la  ripetizione,  con  fomma  chiarezza,  e 
Tempre  con  varietà  Imprendenti  ; parendo 
che  l’Eco  alle  volte  s' appretti  , e talor  fi 
allontani  . Qualche  volta  la  voce  è Tentila 
bifliptamcntc  , ed  altra  Volta  quali  non  fi 
fentc  punto.  Uno  fente  folo  una  voce,  ed 
un  altro  diverte;  uno  fente  i’£c»  alla  drit- 
ta, c l’altro  allafinUira  &c. 

Addifon , ed  altri  Viaggiatori  in  Italia, 
mentovano  un  Eco  in  quella  regione  , an- 
cor p ù firaordinarto  , che  nmandetà  lo 
firepito  di  una  pidolla  56  volte  , anche 
fendo  l’aria  nebbiofa  e fpcfTa.  VediAddi- 
lon  Viaggi  edit.  Jngl.  1718.  pag.  32.  Mif- 
fon  Voyagei  ci'  Ical.  Tom.  2.  pag.  196.  edit. 
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Eto,  nell’  Architettura  , s’applica  a cer- 
te Volte,  cd  archi  , per  lo  più  di  figure 
ellittiche  , o paraboliche,  che  fogliano  rad- 
doppiare i fuoni  , c produrre  idi  artifi- 
Z'ali . 

'II  metodo  di  fare  un  Eco  artifiziale  , 
viene  infegnato  dal  Gefuita  Blancani , nel- 
la lua  Echomaria  , al  fine  del  fuo  Libro 
fopra  la  Sfera. 

Vitruvio  dice,  che  in  diverfe  parti  della 
Grecia  c dell’ Italia  v 'erano  de’  vafi  di  bron- 
zo, artificiofamcntc  fdiicrati  folto  i (edili 
de'  Teatri  per  rendere  il  fuono  delle  voci 
degli  attori  più  chiaro,  e fare  una  fpezie 
ù’  Eco  ; co!  qual  mezzo,  ognuno  della  pro- 
digiola  moltitudine  di  pcrlone,  prefenti  a 
qu.’  fpettacoli , poteva  fentir  con  comodo  e 
piacere . 

Eco,  nella  Poefia,  dinota  una  fpezie  di 
c mpofizionc,  nella  quale  I’ ultime  parole, 
o iillabc  di  ciafcun  vctfo,  contengono  qual- 
che lenfo  , che  effendo  ripetute  a parte,  ri- 
fp  odono  a qualche  dimanda,  od  altra  co- 
fa,  contenuta  nel  verlo. 

Tal  è quel  famofo  Eco  d’ Erasmo  — de- 
cori annoi  confnmpfi  in  legenda  Cicerone  — 
one , i.  e.  or  1 , nfmc . , 

Il  primo  Echo  , ne’  verfi  , fecondo  Paf- 
quicr , è quello  nelle  Sylvar  di  Joannts  fe- 
cundus  : ma  Pafquicr  s’ inganna;  imperoc- 
ché 
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chè  i Poeti  antichi  Latini  < Greci  hanno 
ferini  degli  Echi. 

Marziale  l’addita  chiaramente  abbaftan- 
za , quando  ridendoli  di  tali  bagatclle,  di- 
ce, che  ne' Tuoi  poemi,  non  v’i  niente  di 
fimilc  : Pluiquam  gracula  quoti  recameli  Ecko  : 
con  che,  da  una  parte  , egli  mofira  che  vi 
erano  de'  Poeti  latini  al  fuo  tempo  , che 
faccan  degli  echi  ; c dall!  altra  , che  1’  in- 
venzione veniva  dai  Grecia 

Arifiofanc  , nella  tua  Commedia  intito- 
lata 3ta[i)to&a(*tai , introduce  Euripide  nel- 
la pcilo.ia  ti'.Echa  . E Callimaco  nell’  Epi- 
gramma, E yfivfu  no  aonjua  co  xuxXixot , pa- 
re che  avelie  in  mira  una  fpczic  ci'  Eco. 

ECONOMIA  , Qittoeo/dti  , la  condotta 
prudente,  o l’ufo  c maneggio difereto  c fru- 
gale delle  foftanze  proprie,  o dell’ altrui . 

Per  raccomandare  l' Economia , un  Autor 
moderno  oflerva  che  un  buon  terreno  , quan- 
to la  maggior  parte  de'  terreni  d’  Inghil- 
terra Io  (ono,  fi  appigiona  a zo  ibellini  un 
acre  (Vedi  Acre)  per  annum  , c fi  vende 
a ragione  di  rendita  di  zo  anni,  o fi  a per 
zo  lire  (Ieri.  Ora  in  un  acre  di  terra  vi 
fono  piedi  quadrali  43360  , ed  in  zo  lire 
Acri.  4800  (oidi:  per  cui  dividcndo4356o, 
il  quoziente  (ari  9 , enn  360  d'avanzo  ; il 
che  anollra  che  un  foldo  compra  9 piedi 
quadrati,  e quafi  13  pollici  di  terra,  cioi 
un  pezzo  3 piedi  lungo  e 3 largo , c alcun 
che  di  pii) . 

Dal  che  fegue  , che  con  due  fcellini  fi 
compra  un  pezzo  di  terra  di  Z16  piedi;  cioè 
8 piedi  lungo,  e iz  piedi  largo  , quant’i 
aliante  per  fabbricarvi  (opra  una  piccola  ca- 
fa,  e lafciar  (ito  per  un  orticello. 

Economi*,  animale , il  primo  ramo  della 
teoria  della  Medicina  , o quello  che  fpiega 
le  parti  del  corpo  umano,  la  loro  firuttura , 
ed  il  loro  ufo;  la  natura  e le  caufe  della  vi- 
ta e della  fanitb  , e gli  effetti  o fenomeni 
che  oc  pullulano.  Vedi  Medicina.  . 

QuriV  è chiamata  con  altro  nome  Phy 
fiologia , ed  1 fuoi  oggetti  poc’anzi  enume- 
rati , fon  delti  Nituralia  , o ree  feeundum 
nat urani . Vedi  Naturaci. 

Economia  , o Di jpm[ azione  Legale  , o 
Giudaica,  t li  maniera,  con  cui  Dio  giudi- 
cò bene  di  guidare  e governare  il  fuo  popo- 
lo folto  il  minuterò  di  Mosi.  Vedi  Giu- 
daismo. 

Quella  inchiudea  non  follmente  le  leggi  po- 
Tom.  III. 
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litiche  e cerimoniali , ma  ancori  la  legge  mo- 
rale, conciofiachi  ella  pronunziava  una  ma- 
ledizione fapra  tutti  coloro  che  non  l'adem- 
pivano perfettamente. 

Economia  Evangelica , o Cri/l  lana , ter- 
mine che  ufafi  in  oppofizionc  * Economia  le- 
gale-, c comprende  tutto  quello  che  ha  rela- 
zione all’  Alleanza  od  al  fatto  di  Grazia , 
che  Dio  ha  fatto  cogli  uomini  per  mezzo  di 
Gesù  Crilto. 

Economia  delle  parli  delle  Piante  . Vedi 
Pianta  . 

ECONOMICA,  Oeconomica  , quella 
parte  diFilofofia  morale,  che  infegna  a go- 
vernare una  famiglia  , e trattare  gli  affari 
dooicltici  . Vedi  Morale  ed  Economia. 

ECONOMO,  incorono!,  una  perfoaa  de- 
(tinaia  per  dirigere,  c maneggiare  la  rendi- 
ta di  una  Chicfa  vacante  , o quella  di  un 
Ofpitale,  o d’altra  Comunità. 

Economo  , Oeconomus , anticamente  era  un 
protettore,  od  avvocato,  il  quale  difendeva 
i diritti  e gli  effetti  delle  Chicle,  de’ Mona- 
fieri,  &c.  Vedi  Avvocato. 

Occonomut  fu  anche  un'  appellazione  data 
ad  un  ufiziale  Ecclelìiilico , il  quale  prende* 
cura  delle  fabbriche , e de'  rifiorì  delle  Chie- 
fe,  e riceveva  e difiribuiva  le  limoline  fe- 
condo le  direzioni  del  Vcfcovo. 

Nel  quii  fenfo,  il  («fio  Concilio  ordina 
che  ogni  Chicfa  abbia  il  fuo  Economo  . 

ECPHORA  , Profeti  ara,  o (porto,  iteli’ 
Architettura,  e dinota  ordinariamente  la  li- 
nea, o la  difianza,  tra  I’  efircmitb  di  un 
membro,  ed  il  nudo  o vivo  della  colonna, 
od  altra  parte  da  cui  (porge. 

Alcuni  Autori,  tuttavolta  , prendono  o 
computano  l’ Eephora  , o projettura  , dall' 
alfe  della  colonna  ; e definirono  eh'  ella  fia  la 
linea  retta  intercetta  tra  l'affe,  e la  più  erti- 
mi fupcrfizic  di  un  membro  1 Vedi  Pro- 
jettura. t 

ECPHRACTICA  * , Exfmaua  , nella 
medicina,  tono  que’  rimedi  che  hanno  runa 
facoltà  di  aprire,  c di  durare  1 vafi,  per  fi 
quali  devono  pafiare  gli  umori  ; o che  inci- 
dono, c attenuano  gli  umori  lenti,  denti > 
e vifeidi,  e con  ciò  ne  promovono  il  difte- 
rico. — Sono  la  (lelfa  col»  che  gli  apertemi , 
e deobfirucmì . Vedi  Aperiente  Sic.  • 
• La  parola  ì fotmala  dal  Gréto  ntf por- 
tele, I iterare  da'.F  oj ir  azione  y dm: ex,  t 
fpoco in,  obfiruo. 
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I principali  Ec pira  Bici  (empiici,  fono  la 
ccntaurca  minore  , l'affenzio,  l’agrimonia, 
1’  hyffopo , la  chamacdrys  , la  corteccia  di 
tamarifco , le  radici  de’  capperi  , fcolopen- 
drium  6cc. 

ECPIESMA  , nella  Cinigia, 

una  fpezie  di  frattura  del  cranio  & c,  in  cui 
vi  fono  diverfe  fcheggie,  che  premono  edi- 
Aurbano  le  interiori  membrane.  Vedi  Frat- 
to** • 

ECTHESIS  * , nella  Storia  EcclefìaAiea , 
un  nome  che  l’ Imperadore  Eraclio  ha  dato 
ad  una  confertione  di  fede  da  lui  pubblicata 
nel  639.  Vedi  Fede. 

* La  parola  è Greca  «bine,  e ftgnifiea 
efpofizione. 

L’ Eci he fu  favoriva  l’errore  de’ Montheli- 
ti , c (labili va  una  fola  volontà  in  G.  Cri- 
Ao.  Eraclio  la  pubblicb  ad  infliganone  d’ 
Atanafìo  capo  de’  Giacobiti , di  Ciro  Patriar- 
ca d’  AlelTandria,  e Sergio  Patriarca  di  Co- 
Aantinopoli  ; ma  avendo  veduto  che  la  Chie- 
fa  Romana  lì  ima  va  la  eretica  , la  rigettò  e 
dichiarò  con  un  altro  editto,  cui  fparfe  per 
l'Oriente  e per  l’Occidente,  che  Sergio  era 
l’Autore  dell’  Ecthe/it . 

ECTHLIPSIS*,  nella  Profodia  Latina, 
una  figura  per  cui  fi  toglievi*,  o fi  mangia 
un  m ; principalmente  nel  fine  di  una  paro- 
la, quando  la  parola  feguentc  comincia  da 
una  vocale,  o da  un  b.  Vedi  Figura. 

* La  parola  ì Greca  i»bu4<<  , ebe  [igni- 
fica  elidane. 

Cosi , in  multum  ille  &c.  nello  fcandere 
il  verfo,  fi  fpegne  l’m  nel  fine  di  multum  , 
e fi  fanno  folamente  tre  fillabe  in  due  pa- 
role, i mtlt-iUe.  Vedi  Elisione. 

Alcuni  contano  VEcthlipfit , per  una  licen- 
za poetica  nella  verfificazione  Litina  ; ma 
in  realtà,  l’elifiooe  di  un  m finale,  quan- 
do la  feguenre  parola  principia  da  una  vo- 
cale, è cofa  dineceffith,  non  di  licenza. 

Anticamente,  I’ / toglieva!!  via  parimen- 
ti avanti  una  confonante  , come  facundu 
fuoque,  in  vece  di  facundus  , &c.  In  fatti 
l'uà  e l'r  erano  nella  pronunzia  Latina  du- 
re ed  afpre  lettere  più  dell' altre;  come  ap- 
pare da  Quintiliano  ; e quello  fu  che  in- 
stane i Poeti  h toglierle  nel  fine  delle  vo- 
ci; come  la  cagion  medefima  ha  fatto  cht 
i Francefi  fpengano  il  loro  e femminino 
avanti  una  parola  che  principia  da  vocale, 
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per  ifchifare  l 'hiatus,  o ila  il  concotfo  del- 
le vocali . 

ECTHYMOSIS  *,  nella  Medicina,  un’ 
agitazione  veemente,  e una  dilatazione  del 
fangue  e degli  fpiriti  ; quale  fuccede  nelle 
emozioni  flraordinarie  d'allegrezza. 

* La  parola  è formata  da  « , ex , e Sv- 
itai, animus. 

ECTROPIUM  , EKTPOniON  , nella 
Medicina,  una  malattia  degli  occhi  , che 
confille  in  una  certa  invertione  della  pal- 
pebra inferiore  , che  fa  eh'  ella  non  po(T* 
coprire  la  fua  parte  dell'occhio.  Vedi  Pal- 
pebre . 

ECTYLOTICA  * , , rimedi 

opportuni  per  confuraare,  e mangiar  via  i 
calli, le  verruche , o porri , ed  altre  eferefeen- 
ze  formate  fulla  carne . VediCAlLUS  &c. 

* La  parola  ì [ormata  da  ix  , e wx®-, 
calta: . 

ECT Y PO  * , EKTTnOS  , appreffo  i 
Medaglilti,  una  figura  di  rilievo  , od  una 
impronta  di  figlilo,  d’anello  , o di  meda- 
glia; ovvero  una  copia  figurata  di  un’ in- 
tuizione, o d’altro  amico  monumento. 

* La  voce  l Greca  : upxtrvror , dinota  P 
originale  , od  il  modello  ; onerar  , la  co - 
pia  o r immagine , formata  o battuta  in 
cavo,-  edixroror,  ectypon,  l'immagi- 
ne in  rilievo.  Vedi  TvPO. 

Ne’  libri  di  viaggi , troviamo  molti  Ec- 
typi  d’ infcrizioni  antiche  , della  colonna  di 
Traiano,  di  Chilminar,  &c. 

ECUMENICO*,  lignifica  I’  irteffo  che 
generale,  o unrverfalc  . Vedi  Gener*LE  , 
c Universale. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco 

n *«,  da  oitoiton  la  terra  abitabile  ; e, 
tutta  la  terra . 

In  quefio  fenfo  diciamo  , un  concilio  o 
(modo  Ecumenico  ; intendendo  di  uno  , al 
quale  tutta  la  ChiefaCrirtiana  affittene,  o 
vi  fu  invitata.  Vedi  Concilio. 

Du  Cange  offerva , che  molti  de'  Patriar- 
chi di  Coflantinopoli , fi  aferirtero  e prefe- 
ro  la  qualità  e denominazione  di  Patriar- 
chi Ecumenici  ; particolarmente  Giovanni  il 
Digiunato»  nel  590.  e Cirillo  fuoSuccef- 
fore.  — S. Gregorio  il  Grande  l’ebbe  mol- 
to a male,  e fe  ne  dolfe  fieramente,  pen- 
fando  che  quello  forte  un  titolo  orgoglio- 
fo,  e indicante  Vcfcovo  univerfaie,  o Ve- 
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(covo  di  lutto  il  mondo:  ma  nulla  pii:  iti 
falli  quello  titolo  inchiudeva  in  si , che  la 
qualità  di  capo  della  Chiefa  Orientale  ; in 
quella  maniera  che  il  primo  Dottore  della 
Chiefa  di  Collantinopoli  era  chiamato  Do- 
tto* Oecumtnuui . 

Il  aitolo  di  Vefeovo  Ecumenico  fu  prima 
offerto  a Leone  I.  che  lo  ricusi)  : ni  i fuoi 
SucccKori  per  lungo  tempo  I'  accettarono  . 
Il  quinto  Concilio  di  Collantinopoli  lo.die- 
de  a Giovanni,  Patriarca  della  Citici  ma 
altri  pretendono  , che  Foca  Imperatore  lo 
abbia  dato  per  preferenza  al  Papa  di  Ro- 
ma . — I Patriarchi  di  Collantinopoli  1' 
hanno  confervato  ; e fin  ilei  tempo  del 
Concilio  di  Baltica  , quello  titolo  veniva 
affunto  da  que’  Patriarchi  .-  Ma  Ecumenico 
debbclì  qui  intendere  folamcnte  come  Ve- 
feovo univerlalc  nell'  clicfa  di  ciafcua  pa- 
triarcato. Vedi  Patriarca.- 

EDEMA  , Oedema* , Oifofta,  un  tumo- 
re che  appar  bianchiccio,  molle,  e laico, 
lenza  notabile  cambiamento  di  colore  , len- 
za calore  , dolore,  o pulfazione  ; e che  ce- 
de alla  prellion  del  dito,  così  che  per  qual- 
che tempo  ne  ritiene  il  cavo,  o l’impref- 
fione.  Vedi  Tumore. 

* La  parai  r vieti  dal  Greco  utau  , gonfia- 
re , tumejare  ,•  donde  tuLepix , tumore  . 
Porcili,  Ipp  irate  uf  i la  vote  mi"  nate  per 
qualunque  tumore  in  fono  re  e 

La  caufa  generale  degli  Edemi  i volgar- 
mente creduta  edere  una  pituita  , come  lì 
chiama  , od  un  umore  Begmatico  nel  cor- 
po. Le  contulioni,  le  fratture,  le  luffazio- 
oi  & c.  -quandoTon  invecchiate , fpclfo  fan 
ttafeere  degli  Edemi  , particolarmente  nelle 
pedone  idropiche  e avanzate  in  et!  : così 
pure  una  vita  irregolare  , il  non  far  efer- 
cizio,  le  rotture,-  gli  (concerti  de’ vali  lin- 
fatici, le  flullìoni  di  umori  , la  debolezza 
delle  giunture  &c. 

La  fua  fede  principale  i le  gambe  : Iti 
Ulta  leucophlegmatia , tutto  il  corpo  i ede- 
tnaiofo . Bene  fpeflo  fopraviene  I'  Edema  ad 
altri  morbi,  fpecialmcnte  clinici  ; ed  è fa- 
migliare alle  donne  gravide  . E'  pcricolcfo 
qualor  tende  ad  un  alcelfo  ; c quando  s’ 
indura  , diventa  feirrofo  , Vedi  Edema- 
toso. 

Vi  fono  parimente  degli  Edemi  f pur / ; 
nel  qual  cafo  l'umore  pituitolo  è mcfchia- 
to  con  altti  umori  ; donde  il  tumore  di- 
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venta  erilìpclatofo , feirrofo  , e talora  gyp- 
feo  ; e di  qua  le  lupe,  &c. 

EDEMATOSO,  nella  Medicina,  cibche 
è della  natura  di  un  Edema  ; ovvero  uno 
il  quale  è colto  od  afflitto  da  un  Edema. 
Vedi  Edema  . 

Così  diciamo,  u n braccio  edematofo , gam- 
be edematofe  &c.  I medici  dividono  i tu- 
mori in  infìammator j , e demalo/i  , feirrofi  , 
fcrofulofi , canceroft , occ.  Vedi  Tumore. 

I tumori  Edematofi  rare  volte  , di  per 
sì,  fono  di  grave  perìcolo,  o mortali;  ma 
quando  durano  per  lungo  tempo  , quando 
fono  I’  effetto  della  vecchiaia  , o di  una 
tendenza  all’idropc  ; quando  diventan  du- 
ri , feirrofi , dolenti , o vengono  a fuppura- 
zione  , la  cura  è generalmente  tediofa  ed 
incerta  . Quelli  che  accompagnano  le  feri- 
te, le  fratture.  Aie.  fono  meno  difficili  da 
curare , 

Facilmente  difcutonlì  nella  lor  prima 
formazione  coll'applicazione  cllerna  di  fo- 
luzioni  di  fale  ...  nitro  , fai  crudo  ammo- 
niaco, &c.  in  vino  di  Spagna,  nell' orina, 
nell'acqua  di  calcina  , od  altri  fluidi  lilfi- 
viofi  ; mentre  frattanto  il  paziente  G fot- 
tomcttc  ad  una  ferie  di  purgativi,  per  di- 
fcaricarc  la  materia  repulfa  con  idi  appli- 
cazioni. 

Sotto  la  claffe  de’ tumori  edematofi,  s’an- 
noverano i condylomi  , le  criile  , le  rhi- 
gadi,  i thymi,  le  talpe,  o natte  , il  gan- 
glium  e il  plydracium.  Vedi  ciafcuno  fol- 
to il  fuo  proprio  articolo  , Condyloma, 
Cr  ist  a &c< 

EDHILING  , Edhilingut , un’appellazio- 
ne antica  della  Nobiltà  , fra  gli  Auglo- 
Saffont.  Vedi  Nobiltà'  . 

La  Nazione  Saffona  , dice  Nithard  Hifi. 
I.  IV.  è divi  fa  in  tre  ordini  o dalli  di  po- 
polo ; gli  Edilingi , i fritingi  , ed  1 lazzi  ; 
cioè  la  nobiltà  , gli  uomini  liberi  , ed  ( 
vadali  i , o (chiavi. 

In  luogo  di  Edhiling  G trova  qualche 
volta  fcritto  atheltng,  o ttheling  ; la  qual 
appellazione  G dà  parimenti  al  Gglio  del 
Re,  ed  all’erede  prcluntivo  della  Corona/ 
Vedi  Athelino. 

EDIFIZIO  *,  JEdieicium  , una  fabbri- 
ca. Vedi  Fabbrica  . 

* La  ime  ì formata  dal  Latino  TEdos  , 
e facio , fare. 

EDILE*,  /Edilis,  nell'antichità  , un 
Z li  z Ma- 
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Magifirato  Sommo  , a cu!  fpettavano  di- 
verte funzioni , particolarmente  quella  di  fo- 
praintendcrc  agli  cdifizj  sì  pubblici  come 
privali  , bagni  , acquidosi  , lìrade  , pen- 
ti , &c. 

* La  voce  ) formata  da  IS. dea  1 tempio  , 
0 taf  a,  pere  hi  eglino  appunto  avena  in 
cura  de'  Templi , delle  eafe  & e. 

GU  Edili  in  Roma  corrifpondevano  a quel 
che  i Greci  chiamavano  Agoranomi , ed  A- 
fiynomi  ; differivano  dagli  Economi  e dagli 
Arcarii,  eh' erano  pici  torto  Ricevitori  dell' 
entrate;  come  pure  dai  Logifla,  Caratarci, 
& Patte r Civitatit . Vedi  i'  articolo  Ago- 

XANOMUS. 

Agli  Edili  appartenea  !'  infpezione  de’  pe- 
ti e delle  mifure.  Eglino  fi  davano  i prezzi 
de' viveri,  ed  avean  cura  che  il  popolo  in 
ciò  non  veniffe  fopraffatto  . L'  inquiQtione 
c la  notizia  degli  ilravizzi , del  libertinaggio 
e de' difordini  nelle  cate  pubbliche , parimen- 
ti a lor.pertenca  : eglino  avean  da  rivedere 
le  commedie  ; e toccava  ad  erti  d’ interte- 
oere  il  popolo  con  giuochi  folconì  , c con 
fpettacoli  a loro  proprie  fpete. 

Agli  Edili  appartenea  iimiimcnte  la  cu- 
ti odi  a de’Picbiteiti,  e la  ccnfura  e I’  eterni* 
nazione  de*  Libri  . Eglino  avean  il  potere 
in  cene  occafìoni  di  pubblicare  editti;  e per 
gradi  G procacciarono  una  conGderabile  giu- 
risdizione, la  cognizion  di  diverte  caute  &c. 
— L’uGzio  d’  Edile  rovinò  parecchi  per  lo 
ùifpendio  annettevi  , così  che  al  tempo  d' 
Augnilo , anche  piò  Senatori  per  cotti  ca- 
gione te  fchi tarano . 

Tutte  querte  funzioni  , che  rendeano  gli 
Edili  tanto  confiderabili  , appartennero  da 
prima  agli  Edili  della  plebe , JEdtiet  plebeii  , 
a minarci.  Quelli  erano  tei  due  in  numero; 
e furono  prima  creati  nell’anno  lìcite  che  i 
Tribuni  : imperocché  i Tribuni  vedendofi 
«pprertì  dalla  moltipliche  degli  affari  , diman- 
darono al  Senato  de'minifìri,  a* quali  potef- 
ftro  rimettere  cd  appoggiare  le  faccende  di 
minor  importanza,  c però  furono  creati  due 
Edili.  E di  qua  fu,  che  gli  Edili  G elegge- 
vano ogni  anno,  nell’ ìrtclfa  Adunanza  che 
i Tribuni.  Vedi  Tribuno. 

Ma  quelli  Edili  plebei,  avendo  ricufato, 
in  una  legnatala  occaGone  , d’ intertencre  >1 
popolo  con  giochi  o fpettacoli  , dichiaran- 
doli incapaci  di  teflcnerue  la  fpefa  ; i patrie)  fi 
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effetfer»  di  fupplirvi , purché  fuffefo  ammetti 
all’onore  dell  'Edilità,  &c. 

In  quella  occaGone,  furono  creati  due  nuo- 
vi Edili , dal  numero  de’ patrie; , nell’anno 
di  Roma  388.  Furono  chiamati  Addila  cu- 
rata, o majaret  ; come  avendo  diruto  a fe- 
dere fopra  una  tedia  curale  , arricchita  con 
avorio,  qualor  davano  udienza  ; laddove  gli 
Edili  plebei,  telamente  fedivano  fopra  ban- 
chi. Vedi  Curule. 

Oltre  che  gli  Edili  curuli  erano  ■ parte 
di  tutte  le  funzioni  ordinarie  inGeme  co*  ple- 
be;, il  loro  principale  impiego  era  , procu- 
rar la  celebrazione  de' grandi  giuochi  Roma- 
ni, e far  rapprclcntarc  Commedie  , dar  mo- 
rire di  Gladiatori , &c.  al  popolo . ' 

Per  follevarc  quelli  quattro  primi  Edili  , 
Celare  ne  creò  una  nuova  fpezie  , chiama- 
ta /Edita  Cereale!,  come  deputati  principal- 
mente ad  aver  cura  del  grano  , che  chi»- 
roavali  Donum  Cernii-,  imperocché  1 Genti- 
li onoravano  Cerere  come  la  Dea  che  prc- 
Gedeva  fopra  il  formcnto  , c le  attribuiva1 
no  I’  invenzione  dell’  agricoltura  . Quefti 
Adda  Cereale!  furono  pure  preG  dall'ordi- 
ne de*  Patrie)  . Nelle  Cittì  municipali  vi 
erano  degli  Edili  coll'  ìrtclfa  autorità  ebe  in 
Roma. 

Leggiamo  anche  d’un  Addilii  alimentaria! , 
efprcffo  coir  abbreviatura  per  Addii.  alim. 
il  cui  ufizio  par  che  Ira  flato  di  provederc 
il  vitto  per  quelli  eh’  erano  mantenuti  a 
fpefe  pubbliche , benché  altri  affegnin  ioro  un 
ufizio  differente. 

• In  una  Intenzione  antica  incontriamo 
ancora  un  Edile  del  campò  , Addili.  Ca- 
ftrorum  . 

EDITORE,  nella  Repubblica  Letteraria  , 
è una  pertena  che  fi  prende  la  cura  di 
pubblicar  l’opera  di  un  altro  Autore  ; per 
I0  piò,  d'un  Autor  antico;  imperocché  Edi- 
tor non  s'applica  propriamente  né  ad  uno 
ftampatore , nè  ad  un  Autore  che  ilampa  le 
fue  proprie  opere. 

Enfino , fu  un  grande  Editore  degli  ferir- 
ti antichi:  i dottori  diLovanio,  Scaligero, 
Petavio,  il  P.  Sirmondo  , il  Vefcovo  Waltoo, 
M.  Hearn  , &c.  fono  Editori  dotti . 

EDITTO  , un  ifirumento  tettoteritto  e 
figlitelo  di  un  Principe , perchè  ferva  di  legge 
ai  Tuoi  tedditi . Vedi  Legge. 

Gli  Editti  non  hanno  luogo  in  Inghilter- 
ra, 
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ri)  dove  11  metter  leggi  non  rifìede  nel  Re  , 
ma  nel  Parlamento- 

Nella  Legge  Romana  , troviamo  fatta 
menzione  frequente  dell’  Editto  del  Pretore , 
qttod  prator  edixit , eh’  era  una  frafe  eonfa- 
crata  agli  ordini  del  Pretore  , benché  li 
ufalfe  anche  in  altre  occafioni . Vedi  Pre- 
tore . 

Nella  Legge  Francefe  gli  Editti , fono  leg- 
gi d'importanza  , di  varie  fpczie  : alcuni 
((Tendo  una  legge  nuova  , od  una  regola- 
zione , come  V editto  de' duelli,  delle  fecon- 
de nozze  & c.  Altri  comprendendo  l’erczio- 
nc  di  nuove  cariche,  lo  llabilimcnto  di  da- 
zi, di  rendite,  &c.  Qualche  volta,  artico- 
li di  pacificazione  , come  Y editto  di  Nan- 
tes , &c.  Gli  editti  fono  tutti  figillati  con 
cera  verde,  per  mofirarc  che  fono  perpetui 
c irrevocabili. 

Gli  editti  apprefTo  i Francefi , fono  quali 
rifielfa  cola  che  le  proclamazioni  ; con  quella 
differenza,  che  i primi  hanno  l’autorità  di 
legge  in  fe  ftefii , dal  potere  che  li  manda 
fuori  ; dovcchè  le  feconde  fono  folamente 
dichiarazioni  d' una  Legge,  alla  quale  riferi- 
scono , c non  hanno  potere  infellelTc. 

Camera  dell'  Editto  . Vedi  1’  Articolo 
Camer  a . 

EDUCAZIONE,  l’arte  di  allevare  , di 
formare  , e d’  in  [fruire  i figliuoli  . Vedi 
Fanciullo. 

Le  follie  d’  una  troppo  delicata  edueazio- 
ne,  fono  ben  cfprelfc  in  quell’ itnprefa d’una 
bertuccia  , che  col  foverchio  carezzare  ed 
abbracciar  Gretto  i fuoi  fcimiotiini,  li  Gran- 
gola  ; con  quefio  mollo  , tompledando  ne- 
e at  . Ottavio  Feriario  , ha  un  affai  buon 
trattato  Latino  fopra  l' e due  azione , intitola- 
to CA/rew» , nome  del  Centauro , che  fu  tutore 
d'Achille. 

L’eccellente  trattato  dell’  educazione  del 
Signor  Locke,  è noto  a chiccheflìa  . Quin- 
tiliano impiega  il  fecondo  Capitolo  del  fuo 
I.  Libro,  nel  cercare  qual  fia  preferibile  , 
o un’  educazione  domcflica  , o nnrllz  d’un 
collegio  ; cioè  fc  fia  meglio  allevare  i fi- 
gliuoli in  cafa  , o mandarli  ai  collegi  , ed 
die  fcuole  pubbliche  . Dopo  aver  recati 
lutti  gli  argomenti  per  I'  una  e per  I'  altra 
parte  , conchiude  in  favor  del  Collegio  , o 
del  Y educazione  nelle  fcuole. 

EDULCORATIO,  nellaFarmacia , è il 
dolcificare  un  cibo  o un  rimedio,  con  me- 
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le  , zucchero  , o fyrupi  . Vedi  DoLciFra 
CARE. 

Edulcoratici  , nella  Chimica  , dinota 
l’addolcimento,  o la  purgazione  d’una cofa 
dai  fuoi  fali,  per  mezzo  di  ripetute  Cozioni 
in  acqua  fredda . 

Tal  è la  dolcificazione  de*  precipitati  di 
mercurio  , de’  metalli  dee.  con  lavarne  via 
quegli  acuti  fali,  col  cui  mezzo  erano  Gali 
difciotii  , o che  s’  erano  con  eGi  mifchiati, 
per  effettuare  la  difioluzione  . Vedi  Ablu- 
zione . 

EFFARE?  , od  EFFRAYE'  , nell’Aral- 
dica , un  termine  applicato  ad  un  anima- 
le, allorché  vicn  rapprefentato  rannichiantefi 
folle  fue  gambe  di  dietro  , come  fe  fofie 
fpavenrato . 

EFEMERA  • , o Effimera  , Ephemera  , 
nella  Medicina  ; un  epiteto  applicato  a cofa 
che  folamente  dura  un  giorno . — Particolar- 
mente ad  una  forta  di  febbre , che  termina  nel 
girodiz4ore:  chiamata  da  Galeno  , tfoptptt 
rvprrx , frinì  ephemerà  , dai  Latini  diaria. 
Vedi  Febbre. 

* parola,  t la  feguente , efemeri- 

di  , ephemerides  , fono  formate  della 
propofizione  rei , de , e éytp* , dies . 

EFEMERIDI  , nell’  Altronomia  , fono 
tavole  calcolate  dagli  AGronomi  , che  mo- 
flrano  lo  fiato  prclcnte  de’  Cicli  per  ogni 
giorno,  a mezzodì;  cioè,  i luoghi  dove  tutti 
i pianeti  fi  trovano  , in  quel  tempo.  Vedi 
Pianeta  , Luogo,  cTavola  .. 

Da  quelle  Tavole,  gliEclifiì,  le  congiuri» 
zioni , e gli  afpetti  dcTìancti , vengono  deter. 
minati;  gli  otofeopi , o gli  fchemi  celefii  fi 
cofiruifcono  , 8cc.  Vedi  Calendario. 

Abbiamo Efemeridi  d’Origano,  di  Keple- 
ro, d’Argoli  ,d’ Heckero,  di  Mezzaracchis, 
diWing,  di  de  la  Hire , di  Parker,  Acc.  Il 
Signor  Cafiini  ha  calcolate  I’  Efemeridi  dei 
Sidera  medicea  , o Satelliti  di  Giove  , le 
quai  fon  di  buon  ufo  per  determinare  la 
longitudine  . Vedi  Satellite  , Eclis- 
se. &c. 

EFEMERO  , Ephemcrcn , o Ephemera  , 
nella  Storia  Naturale,  dinota  un  animale  , 
che  vive  folamente  cinque  ore  : dentro  il 
giro  delle  quali  è nato,  crefce  edifiende  le 
fue  membra,  depone  l’uova,  gitrailfcmc, 
invecchia  , e muore  . 

Arifiotcle,  che  ne  ha  data  la  prima  con- 
tezza , nel  fuo  Libro  de  animai,  lo  chiama 

con 
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eoo  quello  nome  di  tp»ut,<:r , perché  1*  fu* 
vita  i terminata  dentro  il  giorno  . — Al* 
drovandi , Joniìooa  e Clufio  ci  danno  rag- 
guagli di  quell’  animale  : e fopra  tutti  , 
Swatnerdam  in  un’  opera  efpreffa , dcEphem, 
Vita.  — Egli  io  chiama  Ephemera , he  mero- 
Hot , ed  in  l atino  diana  . 

L‘  Efemera  i aaimaie  alato  , o della  Spe- 
zie volante  ; ed  appare  comunemente  vctfa 
la  Magione  di  San  Giovanni  , Nafcc  circa 
le  (ci  della  fera,  e muore  circa  le  undici.  _ 

Si  deve  cff;rvare  , tuitavolta  , che  avanti 
che  egli  atTum*  quella  figura  , egli  ha  vt- 
vuto  tre  anni  (otto  quella  di  un  verme 
in  una  cella  o capfula  di  creta  , Vedi  In- 
setto. 

Egli  non  mangia  dal  tempo  del  Tuo  cam- 
biamento (ino  alla  lua  morte:  ned  è fornito 
delle  parti  neceffarie  per  ricevere  e concuo- 
cere il  cibo  . La  fua  metamorfosi  pare  ordinata 
(oliamo  alla  generazione  e moltiplicazione 
della  fua  Spezie .- 

Ecco  il  negozio  della  fua  vita  compen- 
diato in  poche  parole  : Ne!  principio  , «i 
depone  o fvtfte  la  fua  tunica  di  creta  ; do- 
po di  che,  rclo  l’animaletto  agile  e Sodio, 
confuma  il  redo  delia  lua  cotta  vita  in  fal- 
tcllare  su  Tacque  , Nel  qual  frattempo  la 
femmina  depone  su  T aeque  i fuoi  avi  , ed 
i!  malchio  gitta  il  fuo  (pernia  fopra  elfi  per 
impregnarli.  Quelle  ova,  così  impregnate, 
discendano  al  fondo  deli'  acqua  per  ia  lor 
ciprie  ni,  e fono  difebiufe  mercè  il  calore 
dei  Sole,  feoppiando  in  piccoli  vermi,  che 
fi  fan  delle  cafuccic  nella  cren  , evipaieola- 
no,  fenza  altro  bifogno  di  cura  paterna , (in 
che  il  tempo  del  loro  cambiamento,  o della 
loto  meramarfod  Ca  venuto. 

EFEMERl  , apprefio  i Botanici  , fono 
detti  alcuni  fiori,  i quali  s’aprono  c s’cfpan- 
dono  al  levar  del  Sole,  e s’avvizzano  , ed 
•ppadifcono  di  nuovo  quando  tramonta  . — 
Tali  tono  i!  dente  di  Icone  , volgarmenie 
dar.delion , e diverfi  altri . Vedi  Fiore. 

I viaggiatori  nell’  Arabia  ci  fan  parola 
di  divertì  alberi  efemere  , che  (puntano  o 
ertfeono  ogni  giorno,  da  mane  a mezzodì, 
e poi  fparilcono  ; quantunque  Boti  ft  Sappi» 
bene,  fe  intieramente  sfiorivano  , o fi  lec- 
chino, oppur  fe  cadano  addietro,  ed  affondi- 
no nell'arena,  fra  cui  nalcono. 

EFETI . Vedi  Epheti. 

effervescenza  , nella  chimica  , 
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non  fi  applica  ad  alcuna  ebullizione,  od 
movimenti  prodotti  dal  fuoco,  ma  fidamen- 
te a quelli  che  rsfultano  dalla  miSura  de* 
corpi  di  differenti  nature,  che  col  tornado- 
perare  T uno  (opra  T altro  , occasionano  ca- 
lure rallonugiiante  all’  ebollizione  , od  *1 
bollire  prodotto  dai  fuoco.,.- 

Gli  acidi  midi  cogli  alcali  , e.  t>r.  Folio' 
di  tartaro,  e lo  (pirico  di  vitriolo,  producono 
un’  effervef  cerna  , Si C.  ,'ts-ur  > j 

Chauvtn  defimice  Veffervefeenza  piitfeien- 
tificamcnte  , per  una  violenta  efpulfione  dell’ 
aria  , dai  pori  delle  particelle  d’  un  corpo  , 
mercè  l’intruGone  delle  particelle  ò’ un  altro 
corpo,  framifehiatcvi , in  que’  pori  eh’  erano 
dianzi  occupati  dati’  aria  . 

Pcrcliè  T effervefeenza  abbia  luogo  , le 
particelle  del  iecondo  corpo  deon  lupporG 
conformi  o adattabili,  sì  nell*  mole  come 
ncila  figura  , ai  pori  deli'  altro  , così  che 
pollano  entrare  e riempierli , come  biete  o 
cunei  : ed  in  oltre  , un  grado  forte  di  at- 
trazione tra  le  particelle  dei  due  corpi,  piii 
forte  che  T ai  trazione , ola  forza  di  codione  , 
tra  ir  particelle  d uno  o dell’ altro  corpo  folo. 
Vedi  Attuazione. 

Di  qua  parrebbe  , che  l’ effervefeenza  So- 
lamente diftcrifca  dalla  fermintazione  , nel 
gradu  dell’ clplofìonev  la  quale  nell’  effctvt- 
j eenzi , a cagione  della  maggior  purità  e' 
libertà  dell'acido  e dell' alcali  , è maggiore 
che  nelle  fermentazioni.  Vedi  Fermenta- 

RIONE.  : ( vr 

Delle  effervefeenze  , alcune  fono  calda  , 
ed  altre  fredde.  Nella  prima  fpezie  fono' 
quelle  prodotte  con  la  miftura  deli’  olio  di 
tartaro  per  deli<j«i:<m , con  lo  fpirito  di  vi- 
trioio  -T  della  calcina  viva  con  l’acqua  fred- 
da; di  tutti  gli  fpiriti  acidi , co’ corpi  alca- 
lini, o cerretìri;  deli’ aqua  tortis,  deilolpi. 
rito  di  vittiolo,  dello  (pitico  di  nitro  , dell’ 
acqua  regia  &c.  con  tulli  i corpi  metallici, 
colle marchefitc,  e co’ minerali;  de!  corallo 
coi  fugo  di  limone,  narancio  ; del  marmo 
con  lo  Ipirito  di  (ale  ; del  corno  dr  cervo  , 
del  geifi) , del  dente  di  cignale,  degli  occhi 
di  granchio,  della  madre  perla,  e ili  tutte  le 
conchiglie  cogli  acidi.  In  tutt»  quelli,  i’r/- 
fervefeenze  fono  accompagnate  da  molt’  intcìt- 
fo  calore  - L’olio  di  vitriolo  , e Folio-  di- 
trementina  particolarmente,  midi  affieme , 
producono  così  veemente  calore  , che  fe 
non  vengati  mefehiati  goccia  a goccia , fon  ca- 
paci 
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paci  di  nfcire  e fcoppiarc  in  fiamma  , e rompe* 
re  la  boccetta . Vedi  Calore. 

Il  corallo  polverizzato  , mirto  con  aceto 
dillillato  produce  uo’  effirvefeenza  fredda  , 
che  da  alcuni  Filofofi  fi  fpiega  così  : che  ef- 
fondo i pori  del  corallo  afTai  grandi,  egli  fi 
pub  faciimeate  diffolvere  nello  fpirito  aci- 
do , fonia  alcun  grande  fregamento  , o 
collifione  delle  parti  , quale  farebbe  necef- 
fana  per  generare  un  confiderabil  calore  . 
Vedi  Freddo. 

Un'  tffcrvcfccnza  pub  anche  effore  prodotta 
dalla  miftura  di  due  liquori  freddi  . Vedi 
Dissoluzione. 

EFFETTO,  il  rifultato,  o la  confeguen- 
za  dell’  applicazione  d’  una  caufa  od’ un  agen- 
te fopra  qualche  foggetto.  Vedi  Causa  . 

Egli  è uno  de’ grandi  afiìomi  diFilofofia, 
che  effetti  pieni  o adeguati  fono  Tempre  pro- 
porzionali alle  potenze  delle  lor  caule . 

Effetto,  è parimenti  di  qualche  ultcrior 
lignificazione  c forza  nelle  arti  . Come 
quando  diciamo,  nella  pittura  e nell' archi- 
tettura , che  il  tal  contrailo , o il  tal  pan- 
neggiamento , o la  tal  attitudine  hanno  o 
fanno  n bello  od  un  cattivo  effetto  ; cioè 
fono  nobili,  ben  ordinati  &c.  Troppe  aper- 
ture , e minuti  abbellimenti  od  ornali  in 
un  edilizio,  fan  un  effetto  miferabile  , cioè 
dann’ un  afpetto  mediocre  o triviale. 

Effetto  , nel  Maneggio  , s’  applica  ai 
movimenti  della  mano  , che  dirigono  il 
cavallo . 

Si  diflinguono  quattro  effetti  della  mano, 
cioè  , ncU’adoprare  la  briglia  per  fpignere 
un  cavallo  innanzi , tirarlo  indietro,  e fcam- 
biarlo  di  movimento  dalla  dritta  alla  finiflra, 
o viceverfa. 

Effetti  , nel  Commercio  , &c.  fono  i 
beni  poifoduti  da  una  perfona  , Geno  mo- 
bili, o fieno  fiabili:  particolarmente  quelli 
che  i mercanti  , od  altri  che  trafficano  , 
hanno  acquifiati  colla  loro  indufiria , e col 
negozio . 

Gli  effetti  de' mercanti  fono  ordinariamen- 
te didimi  in  tre  dadi,  buoni  , cattivi,  e 
dubbio!)  : per  una  ordinazione  della  corte 
Francefe  del  i épj , ogni  mercante  è obbli- 
gato di  fate  un  inventario,  od  un  bilancio 
ogni  anno,  di  tutti  i Tuoi  effetti  di  cadauna 
fpezie . 

Effetti  vacami.  Vedi  Vacante. 

EFFEZIONI,  Effectiones,  nella  Geo- 
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metria  , le  condizioni  Geometriche  delle 
Propofizioni . Vedi  Construzione. 

Il  termine  fi  adopera  ancora  per  rappor- 
to a’  problemi  , ed  alle  operazioni  ; che 
quando  fi  ponno  dedurre  da  alcune  propo- 
rzioni generali  , o fi  fondano  fopra  d'  ef- 
fe, chiamanti  le  lor  effezioni  geometriche . 

EFFICACE,  nella  Teologia  . Da  cento  e 
cinquantanni  in  q uh  vi  fono  fiate  grandi  di- 
fputesu  la  materia  della  Grazia  efficace. 

La  Grazia  comunemente  dividefi  in  {uffi- 
ciente, ed  efficace ; benché  iGianfonifii  ten- 
gano che  non  vi  è altra  grazia  fufficicnte  , 
le  non  l’ efficace , cioè  quella  che  effettualmen- 
te determina  la  volontà  a operare  . Vedi 
Sufficiente. 

La  grazia  efficace  è quella  che  illumina 
la  mente  e move  il  cuore,  in  sì  fatta guifa, 
che  Tempre  produce  il  Tuo  effetto , 0 vi  faccia 
refifienza  ed  oppofizione , 0 nb  la  volontà . 
Vedi  Grazia  . 

Alcuni  Teologi  fofiengono,  che  lagraziz 
efficace  è efficace  per  sè  Delta.  La  grazia  effi- 
cace peni,  fc  tal  grazia  vi  ha  , è quella  che 
produce  il  fuo  effetto  meramente  di  per  fo  ftef- 
fa,  e non  in  viriti  di  alcun  confonda  della  vo- 
lontà . Calvino  è il  primo  che  adoprb  il  ter- 
mine grada  efficax  per  fé.  * 

Un  teologo  moderno  crede , che  l’ efficacia 
della  Grazia  per  fo  (leda  confida  in  quello, 
che  la  grazia  efficace  è Tempre  congiunta  con 
una  morale  nccclfità  di  fare  lacofa,  a cui  el- 
la inclina  : e la  grazia  diffidente,  congiun- 
ta con  una  impotenza  morale  di  farlo.  Ve- 
di Sufficiente  . 

La  maniera  , onde  alcuni  concepifcons 
la  neceffità  della  grazia  efficace  , è , tene- 
re che  quelli  grazia  non  manca  mai,  alme- 
no a’ giudi  e buoni , fo  non  fo  perforo  pro- 
prio difetto;  che  eglino  fono  Tempre  nel  bi- 
sogno d’altre  grazie  interiori , veramente  e 
propriamente  diffidenti  , per  tirarli  quella 
grazia  efficace,  e che  quelle  infallibilmente 
l'attraggono,  quando  non  fono  ripetiate  , 
benché  Ipcffo  rimangono  fonia  effetto  , a 
cagione,  che  gli  uomini  refifiono,  invece 
di  darvi  il  foro  confonda. 

Il  P.  Malebranche  fofiiene,  che  il  mutuo 
commercio  tra  l’anima  ed  il  corpo,  cioè  , 
la  vita,  non  ha  altro  vincolo,  o principio, 
fo  non  fo  l' efficacia  de’ decreti  di  Dio:  Che 
le  caufo  feconde  non  hanno  efficacia  propria , 
&c.  Vedi  Causa  . 

EFFI- 
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EFFICIENTE  , nell*  F.lofofii . —Una 
caufa  efficiente  è quelli  che  produce  un  effet* 
io.  Vedi  Causa,  «d  Effetto. 

I Filofotì  comunemente  dillinguono  quat- 
tro fpeiic  di  caule  nella  natura,  l’ efficiente , 
la  finale , la  formale , c la  materiale  . Vedi 
ciafcuna  folto  illuo  articolo. 

I filofofi  della  fcuola  fono  in  eflremo  fra 
lor  di  vili  circa  la  natura  e l’cllcoza  d*  una 
caufa  efficiente • — Arillotelc  la  dcfìnifce , id 
nnde\  ovvero  , il  primo  principio  del  caro 
biarocnto  e della  quiete  , cioè  della  produ- 
zione c della  confervazionc . 

La  caufa  efficiente  è chiamata  id  unde , ciò 
da  che  ; ficcomc  la  finale  è quella  propter 
quod\  l'efcmplare,  adquod  ; la  materiale, 
ex  quo  ; e la  formale,  per  quod . 

EU’é  chiamata  il  primo  principio  , non 
in  riguardo  della  priorità  di  tempo  , im- 
perocché il  fine  difpicga  la  fua  caufahtà  pri- 
ma dell ' efficiente  1 ma  in  riguardo  alla  digni- 
tà ; I’  efficiente  eilenoo  un  principio  tìfica- 
mente attivo  ; cd  il  fine  adoperando  tel- 
iamo obbiettivamente. 

Altri  de' Scolatici  definirono  1’  efficiente , 
per  un  principiati  per  fe  tnfluent  in  alimi  fi- 
tte mutauone  Jm  —I  R amiti  1 dopo  Platone 
• Cicerone,  definì tcono  per  cagione  efficien- 
te quella  a qua  ret  ejl  : A che  opponendo  un 
grande  autore,  che  una  cola  può  anche  ede- 
re dal  fuo  fine,  aggiugne  che  un’  efficiente  è 
quella  a qua  ret  vera  caujalitate  pr< fieif citar . 

Altri  dcfìnilcuno  la  cauta  efficiente , quel- 
la , qua  per  athenem  eaulat  , che  cagiona 
coll' operare  : imperocché  efficere  , ognuno 
sa,  che  é agire,  operarti  r però  né  la  cau- 
fa piocararnca  , né  la  tkmplarc,  tono  prò 
priamcotc  effiiunti  , benché  d'ordinario  vi 
tìcii  annoverate . 

Finalmente  altri  definirono  , che  l 'efficien- 
te è una  cauta  a qua  ahud  producitur  , con- 
leguentemcntc  quello  che  oa  tal  caufa  nafee 
od  é prodotto,  chiamali  effetto  ; c sì  Dio  è 
la  caufa  efficiente  del  tuonuo  \ e il  mondo 
l’effetto  di  Dio.  Allaqual  definizione  fi  pof- 
fono  ridurre  tutte  le  precedenti. 

Una  caufa  efficiente  adunque  é o tìfica  , 
come  il  fuoco  e la  cauta  efficiente  del  calore  ; 
o morale,  come  un  ammonitore  é la  cagio- 
ne d’  un  om<cidio;  ouniverlale,  che  in  va- 
rie circoOanze  produce  varj  effetti  , come 
Dio  , cd  il  Sole;  o particolare  , come  un 
cavallo  che  produce  un  cavallo  ; o univoca , 
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che  produce  un  effetto  fintile  a sè,  come  un 
cavallo  geoera  un  cavallo;  o equivoca  , co- 
me il  Sole  che  produce  una  rana  ; a natura- 
le che  agifee  non  [blamente  fenza  precetto, 
a differenza  dell’  artifiziale , ma  ancora  ab 
intra , fecondo  la  Tua  propria  inclinazione  , 
in  oppofizione  alla  caufa  violenta  ; come  il 
fuoco  agifee  naturalmente  qualor  rifcalda  : o 
fpontanea  , come  un  cane  che  mangia  ; • 
volontaria,  e libera.  Vedi  Libertà*. 

Altri  confidcrano  le  caufe  efficienti,  co- 
me principali  o come  inilrumentali . Altri, 
o come  proiTime  , o come  rimote  ; o me- 
diate, o immediate.  Altri  finalmente  divi- 
dono le  caufe  efficienti,  tra  tutte  le  fpezìe 
d' eiTtri  naturali , e fapr.naturali  ; fpirituali, 
c corpotee;  fofianziali  cd  accidentali  ; vita- 
li , e non  vitali , &c. 

Ma  la  più  celebre  divifione  delie  caufe  ef- 
ficienti, 4 quella  ut  caufa  prima,  c incaute 
feconde . 

La  caufa  efficiente  prima  i quella  , Ira  la 
quale  , e I’  effetto  vi  è una  conneflìoae 
ncceffaria . Della  qual  fpezie  non  v'4  altra 
cauta,  che  Dio  foto.  Vedi  Dio, 

Una  cauta  efficiente  feconda  4 quella  , da 
cui  un  effetto  IcgOe  in  confluenza  della  vo- 
lontà, o della  cofiituzione  del  Creatore  ; e 
che  iCartcfiani  chiamano  una  caufa  accafit- 
naie . 

Ma  qucilr  caufe  precarie,  od  occafionali, 
non  lono  in  realtà  caule,  ma  folamentc  ef- 
fetti antecedenti.  Ciò  facilmente  fi  moilra: 
lmpcrocch4,  I.  ogni  azione  , almeno  ogni 
azione  corporea  , 4 contenuta  nel  moto  ; 
ma  il  moto  può  folamentc  rifultarc  dalla 
caufa  prima,  circndo  un  principio  accorda- 
to da  tutti,  che  il  corpo  di  per  si  4 inerte 
e inattivo.  La  vera  caufa  del  moto  adunnue , 
4 una  Datura  fpirituale,  non  corporea . Ma 
neppur  una  natura  fpiriruale  , finita  , efier 
può  la  caufa  principale  del  moto  ; imperoc- 
ché non  vi  4 cornicinone  ncceffaria  tra  la 
volontà  e.  gr.  d'  un  angelo  , ed  il  moto  d’un 
corpo,  né  tra  quella  di  alcun  altro  edere  , 
fuor  che  di  Dio.  Così  , quando  un  angelo 
vuole,  una  pietra  fi  move  ; perché  Dio  ha 
collimilo  una  tal  legge  tra  la  volontà  dell* 
angelo  ed  il  moto  della  pietra  : e si  , noi 
moviamo  le  nollre  tede,  quando  vogliamo  ; 
non  che  l’anima  fia  la  caufa  principale  di 
tal  moto,  ma  folamentc  caufa  occasionale. 
Vedi  Occafionale  Causa  . 

EFFI- 
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EFFICIENTI,  nell'Aritmetica ,-i  nume- 
ri diti  per  un’operazione  di  moltiplicazio- 
ne; chiamati  anche /«flore/.  Vedi  Factor, 
e Coefficiente  * • 

Gli  efficienti  fono  il  moltiplicando,  ed  il 
moltiplicatore . Vedi  Moltiplicazione . 

EFFIGIE,  un  ritratto  , od  una  rappre- 
fentazione  al  vivo  d'  una  perfona  . Vedi  Ri- 
tratto . 

I Re  vengono  inoltrati  in  effigie  ne’  loro 
letti  magnifici , da  parata.  Vedi  Parata. 

Effigie  , è delta  ancora  la  (lampa  , o 
l’ impronto  d’ una  moneta,  che  rapprefenta 
la  iella  d'un  Principe  che  la  fe  battere.  Efc- 
guire,  o mettere  a morte,  c degradare  in 
effigie , dinota  l’cfecuzionc  , o la  degrada- 
zione d'un  condannato,  di  un  reo  contu- 
mace , il  quale  non  poti  edere  arredato  , 
o preio. 

In  Francia  fi  fofpende  fui  patibolo  o s’ 
impicca  Tulle  forche  una  pittura  , dove  i 
rapprefentato  il  reo  , con  la  qualità  o ma- 
niera del  fupplizio  : nel  fondo  i feruta  la 
Temenza,  o condanna.  — Solamente  le  fen- 
tenze  capitali  o di  morte,  fi  efeguifeouo  in 

effigi  ■ 

EFIALTE,  Ephialtet , ipiaAri» , 0 
■ai , nella  Medicina  un  male,  chiamato  da- 
gli Inglcfi  thè  night  mare , la  cavalla  nottur- 
na , dagl'  Italiani  fantaftma  , da'  Latini  In- 
cubiti ; che  principalmente  attacca  le  perdi- 
ne nel  Tonno,  quando  giacciono  sulafchie- 
na,  ed  hanno  lo  domaco  aggravato  dal  ci- 
bo di  difficile  digedione.  Vedi  Incubo. 

In  quedo  dato  il  paziente  icomc  oppref- 
fo  da  un  gravidimo  pefo  fui  petto,  ed  im- 
magina qualche  fpettro,  o demone,  che  gli 
ferma  o chiude  il  rcfpiro. 

Quedo  morbo  non  proviene  giù , come  an- 
ticamente fu  creduto  , da  craffi  vapori  che 
empiono  i ventricoli  del  cercbro  : ma  prin- 
cipalmente dalla  foverchia  replezionc  dello 
domaco  , che  impedifee  il  moto  del  diaphrag- 
ma , c per  confcgucnza,  la  dilatazione  del 
petto  necedaria  per  la  rcfpirazione.  Vedi  Re- 
spirazione. 

La  predìone  del  cerebro  fui  cerebello,  e 
quella  dello  domaco  pieno  fui  tronco  difen- 
dente dell’ aorta,  fembra  parimenti  che  vi 
abbiano  parte  : imperocché  niuna  di  quede 
pub  accadere , fenza  fedone  de'  nervi  che  paf- 
(ano  ai  mufcoli  della  refpirazioDC  . Senza 
fupporre  o l’una  o l’altra  di  quede  preffioni , 
Tom,  III. 
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fari  difficile  di  sdegnare  una  ragione,  per- 
chè piuttodo  quedo difordme  attacchi  quan- 
do fi  giace  fupino  , che  in  qualunque  altra 
pofitura . 

Etmullero  oderva  , che  di  rado  fono  af- 
fetti da  quello  male,  quelli  che  ulano  una 
dieta  o vivere  moderato  e lodevole  , e che 
cenano  fobriamente;  il  giacere  fui  fianco, 
colla  teda  un  po' alta  , generalmente  lo  tien 
lontano . 

Gli  Arabi  lo  chiamano  Epilepfia  nottur- 
na , perchè  , quando  è abituale  , comune- 
mente degenera  nell’ epilepfia  , edendonc  1* 
ordinario  precorritore,  fpezialmente ne’ gio- 
vani . — Ne’  vecchi , termina  fpedo  nell’apo- 
plcd'ia . Vedi  Epilessia  , Apoplessia  , &c. 

Menjotjo,  rende  ragione  del  luo  frequen- 
te accadere  a’ giovinetti  o fanciulli  , dalla 
loro  foverchia  voracità,  e perchè  mangiano 
più  che  digerir  non  pedono.  — Aureliano 
ci  adicura,  che  ì'efialte  ha  uccidi  parecchi; 
aggiungendo  coll’autorità  di  Simmaco,  che 
vi  fu  in  Roma  un  efiaìte  Contagiofo  , od 
epidemico,  il  quale  difeorrea  facendo  drage 
della  moltitudine,  come  una  pede. 

EFFLORESCENZA  , un  ufeire  o dirom- 
pere degli  umori  su  la  pelle  come  ne’ mor- 
billi, e limili.  Vedi  Exanthema. 

EFFLUSSIONE,  Effluxio,  Significa  uno 
fcorrimcntoaldi  fuori , da  ex  e fluere . Vedi 
Aborto. 

EFFLUVIO  , effluvium,  un  fludo  , od 
una  efalazione  di  particelle  minute  da  un 
qualche  corpo:  o fia  un’  emanazione  di  dit- 
tili corpufcoli,  da  un  corpo  mido  fenfibile, 
per  una  Spezie  di  moto  di  trafpirazione  . 
Vedi  Traspirazione. 

Che  vi  fiano  tali  effluvj,  di  continuo  man- 
dati fuor  da  tutti  i corpi , è cerro  anzi  che  no  : 
Così,  fe  un  corpo  s’immerga  nell’acqua  , oin 
altra  umida  materia,  piccole  bollicclle  fon 
continuamente  trasmede  di  lù  alla  Super- 
fìcie dell’acqua;  che  fi  Suppongono  non  ef- 
fere  altro  che  picciole  particelle  , fiaccate 
dal  corpo  Solido  ; o che  , quando  arrivano 
alla  fuperfizie  , emergono  in  forma  di  bolli- 
celle  . E cori  un  corpo  , podo  nel  reci- 
piente d’  una  macchina  Pneumatica  , fi  ve- 
de quali  in  una  Spezie  d’  edervefeenza  , a 
cagione  deH’edcrnc  particelle,  che  di  conti- 
nuo Scorrono  da  edo. 

I corpi  odoriferi , ognun  sa , che  conti- 
nuamente mandano  fuori  effluvi  fodanzia- 
Aaaa  li; 
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li  , co!  mezzo  de'  quali  eccitano  in  noi  il 
fenfo dell’ odorato.  Quelli  minuti  effluì ) fo- 
no qualche  volta  dall’occhio  avvertiti  , in 
forma  di  vapori,  o fumi.  VcdiODORARE. 

I Filofofi  della  Scuola  tengono  che  que- 
lli effluì)  Ceno  qualitadi  intenzionali  , co- 
me li  chiamano,  e niente  di  foftanziale  ; ma 
■ moderni  li  ridono  di  quella  nozione  , ve- 
dendo in  fatto,  che  quelli  effluvj  ridorano 
e nutrifeono  gli  fpiriti  animali  evitali. 

* Trovali  che  alcuni  corpi  mandano  efflu- 
ii) per  un  gran  numero  d'anni , fenza  alcu- 
na notabil  perdita  , nè  quanto  alla  malfa,  nè 
quanto  al  pefo  ; come  la  calamita  , i cor- 
pi elettrici,  l’ambra,  e diverfi  corpi  odora- 
li , la  tenuità  de’ di  cui  corpicclli  emananti 
è incredibile  : non  gih  che  la  perdita  che 
follcngono  per  la  continua  emilfione  d’ef- 
fluvi non  polTa  edere  rifarciia  in  elfi  dal 
ricevimento  d’  altri  effluvi  limili  di  corpi 
delle  medclime  fpezie,  diffufi  per  l’aria. 

Aggiugneli , che  quefli  effluì}  fono  fuora 
mandati  a maniera  di  ruggì,  in  erbem  , e 
che  la  circonferenza  o la  sfera  d’  attiviti 
della  radiazione  , elibifee  la  (leda  figura  , 
che  quella  d’un  corpo  radiante.  Lo  prova- 
no baflevolmcntc  gii  Adronomi  , dalla  ra- 
gione o proporzione  della  rifrazion  dell’at- 
mosfera . Quanto  alla  legge  dell’  emidione 
di  quelli  effluì).  Vedi  Qualità*. 

Che  gli  effluvj  operino  conliderabilmente , 
e facciano  grandi  edetti  fopra  i corpi  che 
fi  trovano  dentro  la  sfera  della  loro  attivi- 
ti, provali  dal  Boy  le,  in  un  trattato  efpref- 
fo  della  fottigliezza  degli  effluì)-,  dove  egli 
fa  vedere:  l.  Che  il  numero  de’ corpicclli , 
mandati  per  via  d’ effluì) , è immenfamente 
grande,  z. Che  fono  d’ una  natura  penetran- 
tidima.  j.  Che  li  morono  con  grandidima 
celerità,  cd  in  qualunque  forta  di  direzio- 
ni . 4.  Che  vi  è bene  fpertb  una  llupenda 
congruità  , od  incongruità  nella  mole  o nel- 
la figura  di  quelli  effluì),  coi  pori  de’ cor- 
pi, nc’quai  penetrano,  e fopra  i quali  ado- 
perano. 5.  Che  nc’corpi  animali,  edorga- 
nici,  particolarmente,  quelli  erriti;  poffono 
eccitare  grandi  movimenti  d’una  parte  del- 
la macchina  fopra  l’altra,  e con  ciò  pro- 
durre notabili  cambiamenti  nell’  economia. 
Finalmente,  che  eglino  hanno  talor  facoltà 
di  procacciare  ajuto  nelle  loro  operazioni 
da’ piò  cattolici  agenti  dcll’univerfo,  come 
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dalla  gravità,  dalla  luce,  dal  magnetismo, 
dalla  prclfione  dell’atmosfera  &c. 

Che  gli  effluvi  fieno  fuor  mandati  a gran- 
di chflanze  , ne  abbiam  prova  notabile  in 
quello  ; che  i nollri  vini  diventan  torbidi 
nella  botte  precifamente  nello  llcrto  tempo 
che  i grappoli  dell’  uve  fono  nella  lor  maturità 
in  altri  rimoti  paefi  , donde  il  vino  fu  qua 
portato . In  oltre, che  gli  effluì)  odoriferi  fono, 
in  molti  cali,  fentiti  alla  diltanza  di  molte 
leghe.  Abbiamo  parimenti  prova  haflcvole , 
che  i piò  degli  effluì)  ritengono  il  proprio 
colore,  odore,  gullo,  e le  altre  proprietà, 
ed  effetti  de’  corpi , donde  procedettero  , e 
ciò  anche  dopo  d’  aver  partalo  per  li  pori 
d’altri  corpi  folidi  : Cosi  gli  effluì)  magne- 
tici penetrano  tutti  anche  i più  malficci  cor- 
pi , fenza  punto  cambiar  di  natura , nè  per- 
dere forza.  E lortclfo  lo  vediam  conferma- 
to negl’  inchioltri  e nelle  polveri  fimpatiche, 
nella  fagaciià  o nell’  acutezza  dell’odorato  de’ 
cani  Vedi  Divisibilità’. 

EFFUSIONE,  èilverfare  un  liquido  con 
qualche  grado  di  forza.  Vedi  Fluido  &c. 

Ne’  Sacrifizj  antichi  de’  Gentili  v’ erano  di- 
verfe  rffitfiom  di  vino  , c d’  altri  liquori  , 
chiamate  libazioni.  Quando  i Principi  con- 
chiudono un  Trattato  di  pace  , comunemen 
te  mettono  per  preteflo  che  ciò  fi  faccia  de 
loro,  per  impedire  i'effuftonc  del  Sangue  Cri- 
fliano.  Vedi  Li ba li me . 

Effusione,  oFufnne,  neU’A(!ronomii7 
dinota  quella  parte  del  legno  Aquario , rap- 
prefentata  sui  globi  Celclli  e su  i planisferi , 
col  mezzo  dell’  acqua  eh’ elee  dall’  urna  01 
acquaiuolo.  Vedi  Aquarius. 

EFOD,  Efod,  una  verte  od  un  arre 
cerdotale,  in  ufo  fra  gli  antichi  Ebrei  n 
fi  crede  elferellata  una  fpezie  di  alba,  > 
cotta  di  lino  , e la  (Iella  che  fu  da’ Lat  ’ 
detta  fuperhumerair , 

* La  parola  è Ebrea , 1SH  , ephod  , det 
lata  da  qSft , aphad  , che  figniflea  lo- 
fi ir  e . 

E’  diffìcile  artài  , fapere  precifamente  che 
cola  forte  l 'Efod  ; e gl’interpreti  hanno  qui  un 
gran  campo  d’  effere  tra  loro  di  diverfo  pa- 
rere . Il  folo  punto  in  cui  s’  accordano  è , 
che  egli  era  un  vefiimento  , che  fi  portava 
fopra  di  tutti  gli  altri , immediatamente  lot- 
to il  pettorale,  o la  lamina  del  petto.  Al- 
cuni tengono  ch’egli  averte  maniche;  altri 
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lo  negano.  I più  accordano  eh’ egli  foffc  af- 
fai corto,  benché  alcuni  vogliano  , che  pqp- 
dede  giù  di  dietro  fino  ai  piedi. 

V’  erano  due  fpczic  d' efodi , l’uno  comu- 
ne a lutti  quelli  che  aflìlievano  nel  tempio , 
e ch’era  (blamente  fatto  di  mero  lino  ordi- 
nario , come  fi  ha  dal  I.  Libro  di  Samuele 
11.18.  L'altro  peculiare  del  fommo  Sacerdo- 
te, mentovato  ncll'Efodo  XX Vili.  6.  15. 
che  era  fatto  d’oro,  di  giacinto,  e di  porpo- 
ra , di  fcarlatto,  e di  fina  bambagia  ritorta; 
era  un  tefluto  di  diverfi  colori  , e ricchif- 
fimo  . V’ erano  fu  le  fpallc  dell’  Efod  , o 
piuttofio  nel  (ito  dell’  Efod  che  toccava  le 
(palle  del  Sacerdote,  due  grolle  pietre  pre- 
cide, con  fopra  effe  il  nome  delle  dodici 
tribù  d'ifraelc  (colpitovi . 

Dichiarali  parimente  nel  2.  libro  di  Sa- 
muele VI,  14.  che  nel  rimoverfi  dell’arca  del 
Tcfiamcnto  dalla  caladi  Obcdcdom  , David- 
«le  ballò  per  allegrezza,  cinto  d'un£/oddi 
lino  ; donde  alcuni  Autori  hanno  inferito  , 
che  l’ Efod  folle  anco  una  vede  reale  che  fi 
portava  nelle  occaGoni  folenni . 

EFORI,  *E4>OPOI,  magiflrato  inilitui- 
to  nell'antica  Sparta,  per  bilanciare,  e re- 
primere il  potere,  e l'autorità  dei  Re:  co- 
me, in  Roma  , furono  creati  i tribuni  del 
popolo  per  far  obice  alia  potenza  de’ Confo- 
li. Vedi  Tribuno. 

* La  voce  è formata  dal  Greco  t pof.au  , in- 
tueor , dalla  prepofizione  rei , ed  il  ver- 
bo opeur , vedere , donde  vpopoe  , infpcélor . 

Licurgo  , ben  fapendo  che  una  perfetta 
intelligenza  tra  il  Principe  , ed  il  popolo, 
era  la  baie  ed  il  fondamento  della  felicità  di 
entrambi  ; per  mantenere  quella  buona  in- 
telligenza, flebili  gli  Efori  , od  ispettori, 
come  una  fpczic  di  mediatori,  che  dovean 
aver  l’occhio  (opra  la  condotta  d’ ambedue 
le  parti  , e confervare  fra  effe  un  sì  giudo 
equilibrio  , che  la  regia  polTanza  non  pie- 
gali mai  in  feverirà  o tirannia,  nè  la  liber- 
tà del  popolo  trafeorrefle  in  licenza  e ribel- 
lione . 

L’autorità  degli  Efori  era  molto  grande: 
in  certe  occafioni  diacciavano  , e mettea- 
no  anco  a morte  , i Re  ; ed  abolivano , o 
(Spendevano  il  potere  degli  altri  magiflrati^ 
chiamandoli  a render  conto,  quando  lor pia- 
ceva. Agefilao,  nell’ auge  di  tutte  le  lue  con- 
quide, che  impreflcro  fio  terrore  al  gran  Re 
di  Perda  , fi  fermò  , c ritornò  addietro  , 
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per  rifpctto  agli  Efori  , quando  lo  richi»» 
marono . 

Alcuni  Autori  negano,  che  gli  Efori  fof- 
fcro  llubiliti  da  Licurgo  ; e pongono  la  lo- 
ro origine  130.  anni  dopo  il  tempo  di  quel 
Legislatore. 

EGIDE,  Agir,  nell'antica  Mitologia  , 
è un  nome  dato  allo  feudo  di  Giove , e di 
Pallade.  Vedi  Scudo. 

La  capra  Amaltea  , che  aveva  allattato 
Giove,  eflendo  morta  , queflo  Dio  d 1 cefi 
che  abbia  coperto  il  fuo  feudo  colla  pelle  di 
eda;  donde  l'appellazione  agito  da  at\,  «a- 
yos , capra . 

Giove  in  approdò  ritornando  di  nuovo  io 
vita  la  bedia  , la  coprì  di  una  nuova  pelle, 
c la  collocò  fra  le  delle. 

Quanto  al  fuo  feudo,  ne  fece  un  dono  a 
Minerva  ; quindi  è che  lo  feudo  di  quefla 
Dea  è pur  chiamato  Egide,  in  Virgilio  A- 
neid.  L.  Vili.  v.  354.  C43J.  ed  in  altri  Au- 
tori . 

Avendo  Minerva  uccifa  la  Gorgone  Me- 
dufa,  inchiodò  il  di  lei  capo  nel  mezzo  dell’ 
Egide , che  da  11  in  appreffo  cube  la  facoltà 
di  convertire  in  pietra  tutti  quelli  che  la  ri- 
guardavano ; ficcarne  la  ìleSà  Modula  avea 
filttn  in  vita.  Vedi  Omfro,  Iliad.  L.  5. 

Altri  credono  che  1'  Egide  non  fra  data 
uno  feudo,  :ma  una  corazza,  o pettorale. 
Ed  è certo,  che  V Egide  di  Pallade,  deferii- 
ta  da  Virgilio,  Eneid.  L.  VI  1 1.  v.  4;;.  debb’ 
edere  data  una  corazza  ; poiché  il  Poeta  di- 
ce cfprefljmcnte,  che  la  teda  di  Medula  da- 
va Gai  petty  della  Dea.  Ma  1’  Egide  di  Gio- 
ve, mentovata  un  poco  più  (opra  , v.  354. 
pai  che  fia.  fiata  uno  feudo  . Le  parole 

Cum  [ape  nigrantem 
Algida  concutcrct  dextra  « 

S'adattano  molto  bene  ad  uno  feudo;  ma 
per  niente  ad  una  corazza  , o ad  una  lami- 
' na  o ladra  che  copra  il  petto . 

Servio  fa  la  medefima  dtdinzione  fopra  ì 
due  palli  di  Virgilio;  imperocché  fui  verfo 
354.  ei  prende  l' Egide  per  lo  feudo  di  Gio- 
ve, fatto  come  fi  dide  di  fopra,  della  pelle 
delia  capra  Amaltea,  e nel  verfo  435.  egli 
deferive  I Egide  come  un'  armadura  che  co- 
pre il  petto;  e che,  parlando d' uomini , è 
chiamata  Corazza,  ed  Egide  parlando  degli 
Dei.  Molti  Autori  hanno  forpadate  o non 
A a a a a av- 
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avvertite  quelle  diluizioni , per  non  elTere 
andati  a' fonti. 

EGIZIACO,  ffiGYPTiACUM,  nella  Me- 
dicina , un  nume  dato  a diverti  unguenti 
della  fpczie  detergente  o corroliva  . Vedi 
Unguento  . 

Troviamo  un  Egiziaco  nero,  unrofl»,  un 
/empiite,  un  compojìo  , e un  Egiziaco  ma- 
gillrale  ■ 

L’Egiziaco  /empiite,  che  è quello  che  or- 
dinariamente li  trova  nelle  noltre  officine, 
è una  compolizione  di  verderame,  di  aceto 
e di  mele  bolliti  (in  a confidenza  : la  pre- 
terizione è diMelue.  — Si  crede  che  pren- 
da il  fuo  nome  dal  fuo  colore  oleum,  nel 
che  ralfomiglia  a quello  de’  nativi  d’  Egit- 
to. — Chiamali  impropriamente  unguento  ; 
perocché  non  vi  è olio,  né  altro  pingue  in 
efio . 

Alcuni  vogliono  chiamarlo  , Mei  JEgy- 
ftiatum . Egli  é principalmente  ufato  , per 
mangiar  via  la  carne  corrotta , e nettare  le 
•ulcere  putride;  particolarmente  le  veneree 
nella  gola,  &c.  Egli  difirugge  anco  quelle 
eroiioni  cancerole,  che  facilmente  vengono 
nelle  bocche  de’ fanciulli . 

EGIZIANI,  od  Eoiztr  ( Egyptiant ) ne’ 
rotiti  (farmi , prendenti  per  una  fpczie  con- 
trafatta  di  bricconi , o gente  malvagia  ed 
adula  , che  quantunque  nativi  Ingleli  , o 
Welsbi , fi  mafeherano  con  abiti  rozzi , fpor- 
cano  le  loro  faccie  ed  i loro  corpi , e li  forma- 
no un  ignoto  linguaggio,  o gergo,  andan- 
do qua  e III  vagabondi  : e folto  precedo  di 
ridir  la  ventura , di  curar  morbi , &c.  in- 
gannano il  volgo,  e gli  rubbano  il  fuodi- 
naro,  e quant’ altro  polfono  che  non  lia  di 
molto  pelo  e di  difficile  trafporto.  Vedi  di- 
verti Statuti  fatti  contro  di  codoro  , 28.  He». 
Vili.  c.  10.  1.  e 1.  Phil.  & Mar.  C.  4. 
J.  Eli/.  C.  20. 

L’origine  di  quelli  genia  di  vagabondi 
chiamati  Egitoj,  e popolarmente  Gip/ut,  é 
alquanto  ofeura  ; almeno  é tale  la  ragione 
della  denominazione.  E’ certo,  che  gli  an- 
tichi Egizj  aveano  il  carattere  di  gran  giun- 
tatori, ed  erano  famofi  per  ladedrezza  del- 
ie loro  impodurc;  donde  il  nome  potè  per 
avventura  palfare  di  poi  proverbialmente  in 
altri  linguaggi  ; ficeome  è certo  che  pafsb 
nel  Greco  e nel  Latino.  Ovver,  gli  antichi 
Egiij,  cITendo  molto  verfati  nell’  Autono- 
mia, che  io  que’  tempi  era  poco  altro  pili 
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che  Antologia,  il  nome  fu  per  tal  riguardo 
allumo  da  quelli  difeurr  de  botine  avanture  , 
come  li  chiamano  i Franccli,  o fia  dicitori 
della  buona  ventura . 

Sia  come  li  voglia,  appena  v’è  alcun  pae- 
fe  in  Europa  , che  non  abbia  i Tuoi  Egizy, 
benché  non  tutti  fotto  quella  denominazio- 
ne: i Latini  li  chiamano  fègyptii  ; gl’ita- 
liani Origani,  c Cingati-,  i Tcdefchi  , Zi- 
geuner ; 1 Franccli,  Bohemien s ; altri  , Sa- 
raceni, ed  altri , Tartari , &c. 

Munilcro,  Gtogr.  L.  III.  c.  5.  riferifee, 
che  eglino  fecero  la  lor  prima  comparfa  in 
Germania  nell'anno  1417,  a dismisura  fo- 
lcili e bruni  di  volto,  e quali  abbrulfoliti  dal 
Sole,  ed  in  un  treno  miferabile;  benché  af- 
fettad'ero  qualità,  e viaggialTcro  con  due  ca- 
ni da  caccia  che  li  fegmv*»o~ru^ia(ì'come 
pedone  nobili  . Egli  aggiugne  che  -aveano 
de’  padaporti  dal  Re  Sigismondo  di  Boemia  , 
c d altri  Principi . Dicci  anni  dopo  andaro- 
no in  Francia,  c di  là  palfarono  in  Inghil- 
terra. Palquier  , nelle  lue  Rechcrch.  L.  IV. 
c.  19.  rifcrilce  l’origine  de’ Gtpfi  cosi  : nel 
giorno  17  d’ Aprile  1427  vennero  a Parigi 
dodici  Penitenti,  o pedone  , ficcomc  dice- 
vano , obbligate  a patire  : cioè  un  Duca , 
un  Conte,  c dieci  Cavalieri  , o pedone  a 
cavallo  : alfumevano  il  carattere  di  Crifliani 
del  baffo  Egitto,  fcacciati  da’ Saraceni  , che 
cifcndo  ricorli  al  Papa  , ed  avendo  confetta- 
ti i lor  peccati,  dovean  viaggiare  perii  mon- 
do per  fette  anni  fenza  mai  giacere  a letto. 
Aveano  di  feguno  120  perfone  , uomini  , 
donne  e fanciulli,  rimaOi  di  1200  efferati 
prima  venuti  afficene  fuor  dell  'Egitto.  Fu- 
rono adeguate  loro  abitazioni  nella  Cappella, 
e venne  a vederli  una  folla  di  popolo.  Le 
loro  orecchie  erano  traforate,  e ne  pende- 
vano delle  buclc  d’argento.  I loro  capelli 
erano  in  diremo  neri,  e ricciuti  o crefpi  ; 
le  lor  donne  deformi , ladre,  e che  pretcn- 
deano  dir  la  ventura  . Il  Vefcovo  poco 
appretto  li  obbligò  di  ritirarli;  e (comunicò 
quelli  che  aveller  loro  mollratc  le  mani  . 
Con  un  Decreto  degli  Stati  d’  Orleans , nell’ 
anno  15(10,  fu  ingiunto  a tutti  quelli  im- 
polfori , fotto  il  nome  di  Boemi  e d 'Egizi, 
che  lalcialfero  il  regno,  fotto  peoa  di  gale- 
ra . Perciò  fi  difperfero  in  minori  compa- 
gnie, e fi  dilatarono  per  tutta  1' Europa . La 
prima  volta  che  li  tentiamo  mentovati  in 
Inghilterra,  fu  treanni  dopo , cioè  nel  1563. 

Raffi 
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Raffi  Volaterranno  facendo  menzione  d!  erti, 
afferma  che  prima  ufcirono  o lì  (laccarono 
da  una  popolazione  della  Perfide  ) o Perda, 
dettagli  Uri». 

EGLOGA  , ecloga  , , nella  Poc- 

fia,  una  fpene  di  compofizione  pallorale  , 
in  cui  fono  introdotti  pallori  a ragionare 
aflìeme . Vedi  Pastorale. 

L’  Egloga  è propriamente  un'  immagine 
o pittura  della  vita  Pallorale  ; né  veglia- 
mo, qual  finezza,  o ragione  fia  fiata,  che 
determinane  il  Sannazaro  a fofiituirc  pelea- 
tori  in  luogo  di  pallori,  i quali  erano  fiati 
in  poffelTo  dcH’E^/e^a  gii  da  un  tempo  im- 
memorabile. 

La  bellezza  dell’  Egloga , o (ferva  M.  Fon- 
tenelle,  che  non  é annulla  a ciò  che  è vil- 
lereccio , ma  piutrollo  alla  calma,  ed  alla 
faciliti  della  vita  rurale.  EITcndo  i pallori 
lieti  ed  ameni  perfonaggi,  i poeti  fe  ne  fon 
ferviti  bene  fpelfo  aliai  male  ; c purché  fa- 
vellino un  poco  di  canne,  di  piante  , o d’ 
erbe , conchiudono  ch'ella  fia  un’  Egloga  beli’ 
e fatta.  — Vi  fono  dell’  Egloghe  in  Teocri- 
to di  un  carattere  grande  ; e Virgilio  ne  ha 
alcune  di  (lite  fublime  : l'Egloga  adunque, 
data  occafione,  pub  alzar  la  iuavoce.  Tut- 
tavolta  M.  de  Fontcnelle  (lima  un  errore  in 
alcuni  poeti  moderni,  l’aver  mede  cofe  d' 
alto  fenlo,  e rilevanti  nelle  lor  Egloghe,  e 
d’aver  fatto  cantare  ai  lor  pallori  le  iodi  de’ 
Re  e degli  Eroi.  Ronfard  in  particolare , fi 
é refo  ridicolo,  col  far  l'elogio  di  Budeo  e 
Vatablo  nella  fua  prima  Egloga , per  mezzo 
del  Pallore  Margot . Simil  gente cflerdovea 
troppo  fuperiore  alla  cognizione  del  (empii- 
te Margot.  — Il  medefimo  Autore  oflfcrva 
che  i (entimemi  nell  'Egloghe,  debbono  ef- 
fer  più  belli  e più  delicati  che  quelli  de’ ve- 
ti pallori;  ma  fidamente  la  forma  quanto 
mai  fi  pub,  fempliee,  e villana.  Ma  que- 
lla femplieità  non  cfclude  fe  non  il  fovcr- 
chio  brillante,  e gli  eccclfivi  ornamenti. 

Dopo  fondata  l'Accademia,  odaffemblea 
degli  Arcadi  di  Roma  verfo  l’anno  1690; 
il  gufio  per  1'  Egloghe  é (lato  grandemente 
coltivato  e perfezionato  tra  gl’  Italiani  . Il 
fiore  degli  ingegni  d’  Italia  vi  ha  luogo,  e 
prendono  il  nome  de’ Pallori  d’ Arcadia;  né 
vi  menerehbono  buono  , che  fi  trattalfe 
la  loro  adunanza  fui  piè  d'Academia.  Egli- 
no hanno  tutti  un  nome  poetico  , che  è 
fempte  quello  di  qualche  pallore  ; e s’ appli- 
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cano  particolarmente  all’  Egloghe,  come  a 
componimenti  più  adatti  alla  lor  profef- 
fione  . 

L'erudito  Sig.  Crefcimbeni , uno  de’ fon- 
datori dell’Adunanza  , che  n’ era  (lato  lun- 
go tempo  il  cufiode  o prediente , e portò  il 
nome  d’ Alphefibco  Cario  , ha  fcritto  le  leg- 
gi c lo  llabi  li  mento  della  Società,  coi  nomi 
di  tutti  quegli  che  v’  erano  (lati  ammetti , fui 
fine  del  fuo  libro,  intitolato  , la  bellezza 
della  volgar  Poefia . 

La  parola  Egloga  , è formata  dal  Greco 
«kao>»,  [celta.  Cosi  che  fecondo  l’etimolo- 
gia, I'  Egloga  non  dovrebb’  edere  altro  più 
che  un  componimento  (cello;  ma  il  coflu- 
me  n' ha  ellefa  la  lignificazione,  e ha  fatta 
I'  Egloga  una  picciola  ed  elegante  computi- 
zione,  d’uno  (lile  e maniera  fempliee c na- 
turale. 

L’Idillio  e l'Egloga  , nella  lor  primaria 
intenzione,  fono  1' metta  cofa;  cosi  gl’  idil- 
li , n SjAiu  diTcocrito,  fono  poemetti  ferir- 
ti affatto  coll' illeda  vena  che  l'cgloghe  da 
Virgilio. 

Ma  damo  accofiumati  a mettervi  qual- 
che divario  , e ad  appropriare  il  nome  d’ 
Egloga,  a compofizioni  dove  fon  introdotti 
a parlare  pallori  ; e quel  d’ idillio  , a com- 
pofizioni ferine  come  1'  Egloga  , in  (lile 
fempliee  e naturale,  ma  fenza pallori . Ve- 
di Idillio. 

Alcuni  s' immaginano  che  il  nome  Eglo- 
ga , fia  fiato  originalmente  attributo  aque’ 
Poemi , che  furono  ferirti  in  imitazione  d’ 
altri;  come  fon  l’egloghe  di  Virgilio,  che 
non  fono  fuorché  imitazioni  di  Teocrito. 

Altri  credono  che  la  parola  fu  prima  for- 
mata da  tu;  euyoe  capra , e \oyoi  difeorfo  , 
q.  d.  un  ragionamento  od  una  conversio- 
ne di  capre,  o di  greggie  di  capre. 

Ma  Ruxo,  o laRue  nelle  fue  note  foprt 
Virgilio,  penfa  che  in  quello  cafo  farebbe!! 
detto  aiy,\,y,a  aerologia  , più  lofio  che  Eglo- 
ga ; od  almeno  la  parola  farebbe  Uatafcrit- 
ta  in  Greco  con  <u  , ed  in  Latino  per  <r  , 
non  per  e. 

Barthio  reca  in  mezzo  un'  altra  opinione  , 
cioè  che  il  nome  Ecloga  fu  dato  a tutte  le 
compofizioni  poetiche  eh’  erano  di  una  lun- 
ghezza moderata,  ma  perù  troppo  brevi  per 
meritare  il  nome  di  libri;  e di  qui  è che  Sta- 
zio, nella  pillola  premetta  al  terzo  libro  del- 
le fue  Sylva,  e nella  Prefazione  al  libro  4 

chia- 
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chiama  i fuoi  poemi , Etloghe  ; benché  non 
li  avelie  così  chiamati  nel  titolo. 

Aufonio , nella  ì’rcfai  ione  al  fuo  Cupido 
erocififio,  chiama  pur  i fuoildtllj,  EcUghe. 

A giugni,  cheCruquio,  nel  fuo  coni  men- 
to (opra Orazio | dichiara  d’aver  veduto  ao- 
t i c h i (li m i MSS.  dove  le  fatire  del  Poeta  fono 
chiamate  Egloghe  ; nel  che  egli  è foiìcnuto 
dal  nollro  ciotto  Baxter. 

Egloga,  o Etlophc , s’ applica  pure  a cer- 
te cnmpofizioni  in  profa.  Così  troviamo  1’ 
Etloghe  di  Diodoro,  di  Polibio,  di  Creda , 
diTeofrado,  di  Stradone,  Scc.  Nel  qual  fen- 
di la  parola  fignifka  folamcntc  e firatto,  o 
raccolta.  Vedi  Estratto. 

EGUALE,  termine  di  relazione  tra  due 
o più  cofc  che  polfono  foflituird  1’  una  per 
l'altra  , ferirà  alcuna  alterazione  della  lor 
quantità.  E'  un  allìoma  in  Geometria,  che 
due  cofe  che  fono  Eguali  alla  mededma  ter- 
za cola,  f,no  eguali  fra  effe  : ed  altresì,  che 
fc  a cofc  Eguali aggiugnete  , o da  cofe  Egua- 
li ne  fottractc  d 'Eguali,  gli  avanzi  faranno 
Eguali . 

Eguali  Circoli , in  Geometria,  fono  quel- 
li i cui  diametri  fono  Eguali.  Vedi  Cir- 
colo. 

Eguali  Angoli,  fono  quelli  i cui  iati  fo- 
no inclinati  dmilmcnte  l’uno  all’altro  ; od  t 
quali  fono  mifurati  da  dolili  archi  de’  loro 
circoli.  Vedi  Angolo. 

Eguali  Archi.  Vedi  I*  articolo  Arco. 

Eguali  Figure , fono  quelle  le  cui  aree 
fono  Eguali  ; o che  le  dgure  den  dmili , o 
nò . Vedi  Figur  a . 

I fegmenti  d’  una  sfera  o d’urt  circolo, 
fono  di  un’  Eguale  concavità,  o convefdtìt: 
quando  hanno  l’ iiìelTa  ragione  , o proporzio- 
ne ai  diametri  delle  sfere,  odc’circoli,  de* 
quai  fon  parti.  Vedi  Segmento. 

Eguali  Solidi,  fono  quelli  che  compren- 
dono o contengono  cìafcheduno  tanto  quan- 
to l’altro;  o le  folidiià  o capaciti  de’ quali 
fono  Eguali.  Vedi  Solido. 

Eguali  Iperbole,  fonoquelle,  tutte  lecui 
ordinare  ai  loro  alti  indeterminati,  fono  E- 
guati  l’une  all’ altre;  prife  ad  Eguali  didan- 
ze dai  loro  vertici.  Vedi  I PERSOLA  . 

Eguali  Numeri . Vedi  gli  articoli  Nu- 
mero. 

Eguali  Ore.  Vedi  Ora. 

Eguali  ragioni  Geometriche,  fono  quelle’, 
i cui  minimi  termini  fono  parti  aliquote. 
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od  aliquante  dmili  dei  più  grandi  . Vedi 
Ragione  . 

Eguale,  nell’ Optici  . — Diciamo  che 
le  cofe,  vedute  fono  angoli  Eguali  fono 
eguali.  Parti  Eguali  del  mededmo  interval- 
lo o magnitudine,  fe  fono  inegualmente  di- 
dimi dall’occhio,  appaiono  ineguali  . Og- 
getti Eguali,  ed  a diiìanze  Eguali,  ma  fo- 
llmente l’uno  dtuato  direttamente,  e l'al- 
tro obliquamente , paiono  ineguali;  e quel- 
lo dtuato  direttamente  , par  più  grolfo  . 
Vedi  Visione. 

Fabbrica  di  muro  a cor  fi  od  ordini  Egua- 
li di  pietre.  Vedi  Murare. 

EGUALITÀ’,  nell’  Aitronomia  . Circolo 
rT  Egualità’,  o I’Equante,  è un  circo- 
lo ufaro  nell’  Adronomia  Tolemaica  per 
fpiegtrc  l’ eccentricità  de’ pianeti,  e ridur- 
li più  facilmente  ad  un  calcolo  . Vedi 
Equante. 

Ragione  o proporzione à'  Egualità',  nel- 
la Geometria  è quella  tra  due  numeri  o 
quantitadi  eguali.  Vedi  Eguale  , c Ra- 
gione. 

Proporzione  d’  Egu alita'  egualmente fchie- 
rata  , o ex  equo  ordinata  , è quella  in  cui 
due  termini  in  un  rango  , o ferie,  fono 
proporzionali  ad  altrettanti  termini  jp  un’ 
altra  ferie  , comparati  l’uno  all’altro  nel 
mededmo  ordine  , cioè  , il  primo  di  un 
rango  al  primo  ci  un  altro;  il  fecondo  al 
fecondo , & c. 

Proporzione  tf  Egualità'  egualmente  di- 
ftribuita  , chiamata  pure  ex  equo  perturba- 
ta, è quella  in  cui  più  che  due  termini  di 
un  rango,  fono  proporzionali  ad  altrettan- 
ti termini  di  un  altro  rango  , paragonati 
gli  uni  agli  altri,  in  ordine  diverto  ed  in- 
terrotto, cioè  il  primo  di  un  rango  ai  fe- 
condo di  un  altro  ; il  fecondo  al  terzo  , 
&c.  Vedi  Proporzione  . 

Egualità’,  in  Algebra,  è una  compa- 
razione di  due  quantitadi,  che  fono  egua- 
li e realmente  , e rapprefentativamenrc  , 
cioè  ed  in  effetto  , e nelle  lettere  . Vedi 
Quantità’  ed  ^Equazione. 

V Egualità,  nell’Algebra,  ordinariamen- 
te è dinotata  da  due  linee  parallele  , co- 
rner:: così  1-4-2  =4.  cioè  2 più  z,  fo- 
no eguali  a 4. 

Quello  carattere  fu  prima  introdotto  da 
Hariot.  Cartello  ed  alenili  dopo  lui  , in 
fuo  luogo  adoprano  30  : cosi  2 -f-  z 30  4 , co- 
sì 
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si  z — j — b- f-e,  lignifica  che  z minusjr, 
ì eguale  a b più  c.  Vedi  Carattere. 

Da  un' equazione  fi  arriva  ad  un’  egua- 
lità mutando  .una  lettera  ignota  in  un’  al- 
tra, con  che  i due  membri  dell'  equazione 
cioè  le  due  quantitadi  paragonate  afiieme, 
e commefie  col  fegno  d’ Egualità  , fon  re- 
fe eguali.  Vedi  Equazione. 

Così  nell’;  Equazione  aax  — bcd  ; fup- 

bed  . . . bed 

ponendo  x = noi  mutiamo  xm  

a a a a 

E con  quella  fofiituzlone  arriviamo  all’  c- 
quarione  bed=z  bcd. 

Nella  (oluzionc  di  un  problema  numeri- 
co, che  debbe  renderli  razionale;  fé  vi  fia 
filamento  una  potenza  da  cITere  eguagliata 
ad  un  quadrato,  od  altra  più  (ublime  poten- 
za ; eli’  è chiamata  egualità  / emplice  . — 
Quando  vi  fono  due  potenze  da  eguagliarli, 
ciafcuna  ad  un  quadrato,  eli'  è detta  egua- 
lità doppia,  &c. 

Diophante  ci  ha  dato  un  metodo  per  I’ 
eguaìit ad/  doppie , e il  P.  de  Billy,  un'altro 
per  le  egualità  triple  , nel  Tuo  Diophantut 
Rediviva! . 

Unione  d'  Egualità'  , Vedi  1’  articolo 
Unione. 

EGUALMENTE  o parimente  pari  nu- 
mero, è quello  che  è divifibile  puntualmen- 
te da  un  eguale  o pari  numero  preio  un  nu- 
mero pari  di  volte;  tale  è il  32,  perchè  è 
divifibile  per  otto,  prefo  quattro  volte. 

Egualmente,  0 propriamente  impari  nu- 
mero, è quello  che  un  numero  eguale  o pa- 
ri mifura  per  mezzo  di  un  impari  ; come  30 
che  è mifurato  da  6 prefo  cinque  volte. 

EJACULATOR  , nell’  Anatomia  , un 
nome,  che  fi  applica  a'due  mufcoli  de’ ge- 
nitali , a cagion  del  loro  ufìzio  nell’ eiacu- 
lazione del  Teme.  Vedi  Seme. 

I mufcoli  eiaculatore! , s’  originano  dallo 
sfintere  dell’ ano,  ed  avanzano  lungo  l’ure- 
tra, fin  al  mezzo  di  cITe  ; dove  s’inferifco- 
no  lateralmente. 

L’  ificlfa  denominazione  parimenti  fi  dù 
a due  mufcoli  della  clitoride,  che  puntan- 
do dallo  fphinter  ani  , avanza  lateralmente 
lungo  Ifc  labbia,  e s’inferifcono  a fianco  del- 
la clitoride.  Vedi  Generazione. 

EJACULATORIO  , nella  Notomia,  è 
un  termine  applicato  a due  piccoli  datti , 
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o canali , provegnenti  dalle  veficulx  femi- 
nalcs . 

I dutti  eiaculatori  hanno  circa  un  polli- 
ce di  lunghezza;:  verfo  le  veficulx,  lono 
un  po’  larghi  ; ma  fi  rifiringono  , fecondo 
che  s’ avvicinano  verfo  l’uretbra  , cui  pe- 
netrano affienir . 

Alcuni  Autori  parimenti  applicano  il  no- 
me d’  E/itulatorio  ai  vafa  deferentia  . Vedi 
Deferenti  vafi. 

EJACULAZIONE  , nella  Medicina,  1’ 
atto  di  mandar  fuori  il  feme  ; dal  Latino 
ejacuhn , gittar  o fcagliar  al  di  fuori.  Ve- 
di Emissione. 

Per  far  confiare  la  vifibiliii  o potenza  di 
un  uomo,  in  una  Corte  diGiutlizia,  dove 
egli  è acculato  d'impotenza,  fi  ricerca  eh’ 
ei  dia  prove  d’erezione,  d’ intromifiìone , e 
d’ Ejaeulazione . Vedi  Compresso,  &c. 

EICETrE,  chiamati  anco  Heicet.e  , ed 
Hicetx,  Eretici  del  VII.  Secolo,  che  laccata 
profeffionc  di  vita  monadica.  — Da  quel 
palTo  nell’Efodo,  dove  Mosè  ed  i figliuoli 
d’Ifraele,  dicefi  , aver  cantato  una  canzo- 
ne in  lode  del  Signore , dopo  che  ebber  pal- 
laio il  Mar  RolTo,  in  cui  arcano  perito  i 
loro  nemici  ; gli  Etceti  conchiudevano  , che 
fi  dovea  cantare  e ballare,  periodar  Dio  di- 
rittamente : e ficcarne  Maria  la  ProfctcITa , 
forella  di  Mosè  e d' Airone  , prefe  un  tam- 
buro nelle  fue  mani , nella  IlelTa  occafione; 
e tutte  le  donne  fecero  1'idcfTo,  per  atte- 
nere la  loro  allegrezza  , Tuonando  , e dan- 
zando ; così  gli  Eiceti,  per  meglio  imitare 
in  ciò  la  loro  condotta,  procuravano  di  ti- 
rarfi  dietro  buon  numero  di  donne  a far  pro- 
fclfione  di  vita  monadica,  ed  edere  compa- 
gne nella  loro  allegria. 

EJECIT  infra  terminum  . Vedi  Quare 
ejecit  . 

EJECTIONE  firma,  un  mandato  che  mi- 
lita per  colui  che  piglia  a ferma  o pigione 
per  anni , il  quale  vicn  cacciato  fuori  avan- 
ti che  fpiri  il  fuo  termine  , o dall' appigio- 
nato^, o da  uno  firaniero. 

EJEZIONE,  l’atto  di  gittar  fuori , ofea- 
ricarc  una  cofa  per  alcuni  degli  emuntorj  ; 
come  per  fecelTo,  col  vomito  , o Umili  . 
Vedi  Escrezione,  Evacuazione,  Emis- 
sione, &c. 

ELABORAZIONE  l’atto  di  finire  , o 
perfezionare  una  cofa  con  pena  tempo  e fatica. 
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Il  termine  è principalmente  ufato  in  Me- 
dicina , ove  dicefi  che  il  chilo  , il  l'angue 
ed  il  feme  fono  bene  elaborati  , quando  fo- 
no bene  condizionati,  e fon  pattati  per  tut- 
te le  fecreiioni , mitiioni , impanazioni , 
e circolazioni  ucce  (farie,  per  recarli  a per- 
fezione . Vedi  Chilo,  Sangue,  e 
Seme  . 

Se  il  chilo  veniflc  direttamente  dal  Tuo 
ricettacolo  alle  mammelle,  non  farebbe  fuf- 
ficientcmente  elaborato  , per  fomminiftrare 
buon  latte.  Vedi  Latte. 

ELASTICITÀ'  , o forza  Elastita  , 
nella  Filtra,  i una  proprietà  , o potenza  , 
re’  corpi  naturali,  che  li  denomina  Elafti - 
ci,  c per  la  quale  eglino  fi  rimettono  nel- 
la figura  ed  cltenfionc  che  per  qualche  riter- 
rà cauta  avevano  perduta  . Vedi  Corpo 
El  ASTIO O. 

La  cagione  o il  principio  di  quella  im- 
portante proprietà,  è variamente afiegnata : 
i Cartcfiani  la  fpiegano  col  mezzo  della  ma- 
teria fiottile  , che  fa  sforzo  per  pattare  per 
li  pori  , che  per  etta  fono  troppo  anguftì . 
Così,  dicono,  nel  piegare,  o comprimere 
un  corpo  duro  elattico  , e.  gr.  un  arco,  le 
fue  parti  recedono  dall’  altre  f ralla  banda 
convetta  , e s'avvicinano  nella  concava  : 
confeguentemente  i pori  fono  contratti  , 0 
ri  tiretti  nella  banda  concava  ; c fe  prima 
erano  rotondi , fono  ora,  per  efempio  ova- 
li : cosi  la  materia  fiottile  , o del  fecondo 
Elemento,  sforzandoti  di  pattare  per  quelli 
pori  , cosi  ri  tiretti  , dee  fare  nello  fletto 
tempo  uno  sforzo  , per  rimettere  il  corpo 
nello  listo  in  cui  era  quando  i pori  cran 
pili  patuli  e rotondi,  cioè  avanti  che  l’ar- 
co fotte  piegato  ; ed  in  queflo  confìtte  la 
fua  Elajlicitb . 

Altri  recenti  , e pica  circofpetti  Filofofi, 
fpiegano  ì’elaflieità  quafi  nell’ filetta  manie- 
ra che  i Cartcfiani  ; con  quello  foto  diva- 
rio, che  in  luogo  della  materia  fonile  , vi 
fottituifeono  l'etere,  od  un  mezzo  fonile 
etereo  , che  pervade  tutti  i Corpi  . Vedi 
Etere. 

Altri , lafciando  da  parte  la  nozione  pre- 
caria ed  incerta  di  una  materia  fonile  , (pie- 
gano 1* eìajiiniìi  con  la  gran  legge  della  na- 
tura , eh' è l’attrazione  , o la  cauta  della 
codione  delle  parti  de’ corpi  folidi  e fermi. 
Vedi  Coesione  . 
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Cosi  , dicono  , quando  un  corpo  duro  t 
percofio  , o piegato  così  che  le  parti  com- 
ponenti fi  movano  un  poco  fune  dall’ al- 
tre , ma  non  affatto  fi  disgiungano  , o fi 
rompano  , o feparino  fino  ad  ufeire  dalla 
potenza  di  quella  forza  attraente  per  cui 
cohtrent  ; debbon  certamente , ceffata  l’etter- 
na  violenza  , (altare  addietro,  e rimetterti 
nel  primo  loro  flato  naturale . Vedi  Attra- 
zione . — 

Altri  rifolvono  l’ ela/iieità  nella  preffione 
dell’ atmosfera  : imperocché  una  tendone  o 
comprettìonc  violenta  , benché  non  grande 
abbattanza  per  fcparare  le  particelle  cofli- 
tuenti  de’  corpi  tanto  che  vi  fi  potta  intru- 
dere qualche  ettranca  materia  , debba  non 
pertanto  occafionarc  molti  piccioli  fpazioli 
o vacui  tra  le  fuperfìzie  feparate  ; così  che 
rimotta  ia  forza  , di  nuovo  fi  ttrigneranno 
e s’ uniranno  , per  la  preffione  dei  fluido 
aereo  su  le  parti  ettcrne  . Vedi  Atmos- 
fera. 

Finalmente,  altri  atttlbuifcono  V clajli- 
citi  di  tutti  i corpi  duri  al  potere  di  refili- 
zlcne  nell’aria  ch’è  inchiufa  dentro  di  cf- 
fi . E si  fanno  la  forza  elajìica  dcli’;a ria  , il 
principio  dell ’ elajiicìtì  in  tutti  gli  altri  cor- 
pi . Vedi  Aria  . 

Leggi  dell’ Elasticità’.  — Per  invetti- 
gare  un  po’  pib  efprcttamente  la  natura  e le 
leggi  dell’  Elajìieiià  , confidcreremo  i feno- 
meni di  etta.  Premettali  adunque,  che  tut- 
ti i corpi , ne’ quali  quetto  potere  ottcrvafi , 
conflano  , o fi  pub  concepire  che  codino 
di  picciolc  fila,  o fibre  , le  quali  patte  af-  ' 
firme,  o fchierate  , Cattituifcono  tali  cor- 
pi. Per  efaminarc  adunque  V Elajìicità , nel 
fuo  calo  più  fempliee,  meglio  fora  confide- 
rarla  nelle  corde  muficali , c particolarmen- 
te in  quelle  di  metallo;  imperocché  quelle 
di  minugia,  avendo  un  torcimento  fpirale, 
non  pofiono  cttcrc  confiderete  come  le  fibre 
delle  quali  fon  formati  i corpi . 

Ora  l’ ela/Heitì  d'  una  fibra , o corda  , con- 
fìtte in  quetto,  che  ella  pub  cttcrc  ttirata, 
o tefa  , e che  al  rimoverfi  della  forza  eh) 

1'  ha  ttirata  od  allungata  , ritorna  alle  fue 
prime  dimcnfìouì.  Non  hanno  le  fibre  ela- 
Jtieiii,  fe  non  vergano  efiefe  con  una  cer- 
ta forza  ; come  appare  nelle  corde  falche, 
che  fi  pottcno  bensì  fmovrre  un  poco  dal- 
ia lorpoGzionc,  ma  lenza  sforzarli  di  ucupe* 

- rarla. 
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nr!a  . Benché  qual  grado  di  tenGone  fila 
nccelfario  perché  V elajìicith  cominci,  non 
é ancora  dall’efperienza  decito.  Aggiugni, 
che  quando  una  fibra  é troppo  Girata,  per- 
de la  Tua  molla  ; benché  qui  ancora  , il 
rado  di  tenGone  che  diGrugge  1 ' e'.ajiiciii, 
a ignoro . Ma  è certo  , che  l' elajiiciti  di- 
pende dalla  tenGone,  ed  é rifiretta  dentro 
una  cerca  sfera , o confine  di  clfa , in  mez- 
zo all’un  o all’altro  c (iremo  . Vedi  Cor- 
da , e Fibra  . 

Quello,  fé  non  ci  dii  la  propria  adequa- 
ta cagione  dell'  tlajliciti  , pur  ci  moitra 
la  differenza  tra  i corpi  elaflici , e non  eia- 
fluì  ; come  un  corpo  perda  la  fua  tlijlici- 
ti  ; o come  un  corpo,  defiituitod’ ogni  tal 
fòrza,  venga  ad  acquietarla.  — Cosi  una 
lamina  di  metallo,  co'  ripetuti  colpi  di  un 
martello,  diventa  elaftica  ; ed  clfcndo  (cal- 
daia, di  nuovo  perde  quella  proprietà. 

Tra  i limiti  della  tenGone , da'  quali  é 
terminata  l’ Elafìiciii  , vi  fono  differenti 
forze,  che  richicggonfi  per  dare  differenti 
gradi  di  tenGone,  affine  di  Virare  le  corde 
a certe  lunghezze  . Qual  Ga  la  proporzio- 
ne di  quelle  forze;,  pub  determinarli  fola- 
mente  per  mezzo  d'  efpcricnze  fatte  con 
corde  di  metallo  . Ma  però  che  gli  allun- 
gamenti di  tali  corde  fono  appena  fenfibi- 
Ti  , le  proporzioni  non  fe  ne  poffono  di- 
rettamente mifurare  : ma  fono  neccffarj 
un  certo  apparato  particolare , ed  una  fpe- 
zie  di  circuito , pergiugnervi  . IlDr.’sGra- 
vefande  s'  é affaticato  raoltilfimo  , per  fif- 
far  quelle  leggi , il  rifulsalo  de'  di  cui  cf- 
perimenti  é il  feguente. 

i.  Che  il  pelo,  per  cui  una  fibra  è ere- 
Iciuta  di  una  certa  lunghezza , collo  Aita- 
re, è in  differenti  gradi  di  tenGone,  come 
la  tenGone  ifteffa  : fe  e.gr.  vi  Geno  tre  fi- 
bre della  medcfima  fpezie  , lunghezza  , e 
grolfezza,  le  cui  tenfioni  fon  come  1,2, 
e 3 pefi  , che  abbiano  le  medcGmc  pro- 
porzioni, le  flircranno  egualmente. 

z.  Che  i menomi  allungamenti  delle  me- 
defime  fibre  fono  l'un  all’altro,  a un  di- 
preffo  come  le  forze  per  cui  fono  le  fibre 
allungate  . La  qual  proprietà  fi  pub  pari- 
menti  applicare  alla  loro  infleflione . 

3.  Nelle  corde  della  medefima  fpezie  , 
grolfezza,  e che  fono  egualmente  tele,  ma 
di  lunghezze  differenti  , gli  allungamenti 
prodotti  col  fopraggiungere  pcG  eguali,  fo- 
T omo  III, 
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no  l'uno  all’altro  come  le  lunghezze  del- 
le corde . Il  che  di  qua  proviene  , che  la 
corda  é allungata  in  tutte  le  file  parti  : 
conlcguentcmcntc  l’allungamento  di  una 
carda  intera  é doppio  dell'  allungamento  d 
mezzo  effa  , o di  una  corda  di  mezza  la 
lunghezza . 

4.  Le  Fibre  della  fieffa  fpezie  , ma  di 
differenti  groffezze  fi  polfooo  comparare 
alfiemc  in  maniera  Amile  ; fidamente  con- 
fiderandolc  come  confidenti  di  un  maggio- 
re o minor  numero  di  fonili  fibre  della 
fteffa  grolfezza  ; il  numero  delle  quali  de- 
ve effer  prefo  in  ragione  della  folidità  di 
cotefle  fibre,  cioè  , come  i quadrati  de’ 
diametri  , o come  i pefi  di  quelle  fibre  , 
quando  le  lor  lunghezze  fono  eguali.  Ta- 
li fibre  io  confeguenza,  faranno  egualmen- 
te Girate  da  forze  che  fono  nella  medefima 
ragione  de’  quadrati  de’  diametri  ; la  qual 
medefima  ragione  richicdcfi  parimenti  tra  le 
forze  onde  le  corde  fono  infìettute , accioc- 
ché le  fagittx  fieno  eguali  nelle  date  fibre. 

5.  Il  moto  di  una  fibra  tefa  concorda  col 
moto  di  un  corpo  che  vibra  , o fa  le  fue  vi- 
brazioni in  una  cicloide;  e comunque  fie- 
no ineguali  le  vibrazioni  , fono  tutte  efe- 
guitc  nello  fieffo  temp»  Vedi  Cicloide. 

6.  In  due  corde  eguali  , inegualmente 
tefe,  richicggonfi  forze  ineguali  per  inflet- 
terle egualmente.  I loro  movimenti  fi  nof- 
fono  paragonare  a quelli  di  due  pcnduli  , 
che  deferivono  cicloidi  limili  , con  forze 
differenti  . Conlcguentcmcntc  i quadrati 
de’  tempi  delle  vibrazioni  delle  fibre  Han- 
no gli  uni  agli  altri  inverfamente  , come 
le  forze  dalle  quali  elleno  fono  egualmen- 
te inflcttute  , che  fon  come  i pefi  , dai 
quali  le  corde  fono  Girate. 

7.  I moti  di  corde  fimili,  egualmente  te- 
fe, ma  di  lunghezze  differenti,  poffonocom- 
pararfì  con  quello  de'  penduti , ma  in  un'  al- 
tra maniera  ; imperocché  ficcome  da  una 
parte  fono  da  confidcrarfi  i tempi  delle  vi- 
brazioni, così  anco  dall’  altra  dcbbon’efficre 
confidente  le  celerilà  , onde  le  corde  fon 
moffe  . Ora  quefic  celerità  fono  1’  una  all’ 
altra  direttamente  come  i peli  , dai  quali 
le  corde  fono  inflcttute , ed  inverfaincntc  co- 
me le  quantità  di  materia  nelle  corde,  cioè 
inverfamente  come  le  loro  lunghezze  . Le 
cclcritadi  adunque , fono  in  una  ragione  invcr- 
fa  duplicata  di  cotcfie  lunghezze;  cioè  in- 

B b b b ver- 
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vcrlamcnte  come  i quadrati  delle  lunghet- 
te : ed  i quadrati  de’ tempi  delle  vibrazioni, 
fono  parimente  nella  ragione  invetri:  Per 
confeguenza  , le  lunghezze  delle  corde  fa- 
ranno come  i tempi  delle  vibrazioni. 

Le  lamine  elaflicke  fi  pofibno  confiderare 
come  congerie,  o muffe  di  corde  elajhche  . 
Quando  la  lamina  é indettura,  alcune  fibre 
fono  allungate  : e vi  fono  ineguali  allun- 
gamenti ne’  divcrG  punti  della  medefima 
lamina  . 

La  curva  formata  dalla  lamina  inficila  , 
facilmente  fi 'determina  da  quel  che  fi  è 
moifrato  intorno  alle  corde.  In  fatti  nel- 
le vibrazioni  di  tal  lamina  o molla,  il  fuo 
moto  è accelerato,  neH'ifleffa  maniera  che 
fono  accelerati  il  mota  di  una  curda , e 
quello  di  un  pendolo  in  una  cicloide  . E 
le  vibrazioni  di  tai  molle  fono  efeguite  nel- 
lo (ledo  tempo.  Le  palle,  le  sfere  &c.  ela- 
Jìiehe  G poffono  confiderare  come  collanti 
di  diverfe  lamine  riajlithe  , o molle  ; e le 
introcefiioni , o il  cedere  indentro  di  qua- 
lunque loro  punto  , fono  proporzionali  al- 
le forze  onde  il  corpo  é compreffo . 

L’  Elasticità’  de  fluidi  é (piegata , dall’ 
efiere  tutte  le  lor  particelle  dorate  di  una 
forza  centrifuga  ; donde  il  Cav.  Neuton  prop. 
zj.  Iib.  2.  dimoffra,  che  particelle,  le  quai 
mutuamente  fi  fcfuvano  , o figgono  fune 
dall’ altre  per  quelle  tai  forze  che  fon  reci- 
procamente proporzionali  alle  diitanze  del 
loro  centro,  comporranno  un  fluido  elafluo , 
la  cui  denfilà  laià  proporzionale  alla  fua 
compredione  ; e viceversa  , le  un  qualche 
fluido  fia  compoilo  di  particelle  che  figgo- 
no, e fi  fchivano  l' une  dall’ altre , ed  abbia 
la  Tua  denfità  proporzionale  alla  fua  compref- 
fione  ; allor  le  forze  centrifughe  di  cotede  par- 
ticelle faranno  reciprocamente,  come  le  di- 
ftanze  de’  loro  centri . Vedi  Fluido. 

L’Elasticità'  dell'aria,  e la  forza  on- 
de quell’  elemento  fi  dilata  , rimoda  che 
fia  la  forza  ond’  egli  fu  prima  compredo  . 
Vedi  Aria  . 

V Elajliciti , o molla  dell’  aria,  fu  prima 
fcopcrta  dal  gran  Galileo.  La  fua  efillenza 
fi  prova  da  quello  fuo  efperimento  . Se  un* 
quantità  flraordinaria  d’aria  fia  intrufa  col 
mezzo  di  una  feringa  in  una  palla  di  vetro 
o di  metallo  , finché  eda  palla,  con  quella 
giunta  d’aria,  pefi  confidcrabilmcnte  più  su 
la  bilancia,  di  prima  ; all’ aprirli  della  fua 
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bocci,  r aria  prorompe  e sbuca  fuori,  fin- 
ché la  palla  dà  già  al  fuo  primiero  pefo. 

Imperocché  di  qua  s’ inferisce  , che  ap- 
punto tanto  d’aria  fé  n é ufeito  fiora,  quan- 
to fu  quella  con  cui  s’ affoltb  I’ aria  ccmpref- 
fa.  L’ari»  adunque,  ritorni  al  fuo  primo 
grado  di  cfpanfione,  rimoda  che  fia  la  for- 
za che  la  comprimevi,  o che  rcfiflcva  al- 
la fua  cfpanfione  ; confeguentemente  , eli’ 
é dotata  di  forza  elajiita. 

Oebbtfi  aggiugnere  , che  ficcome  l’arii 
trovali  ufctr  tuora  con  empito,  in -qualun- 
que I. unzione  , odirtzione  dell'orifizio  ; la 
jorza  dell'aria  adopera  per  ogni  verfo  , od 
in  ogni  direzione. 

Facendo  V Elajliatà  dell’aria  un  articolo 
coniiderabile  nclia  nuova  Pneumatica,  ooi 
qui  ne  daremo  le  leggi  principali. 

i.  L’ Elaflicnà  dell’  aria  più  bada , é egua- 
le al  pelo  di  tutta  l'aria  fuperiore  incom- 
bente . Imperocché  l’aria  fuperiore  facilmen- 
te provali  che  prema  su  la  più  bada.  Ve- 
di Pressione. 

E I’  Elajlicità  deir  area  é già  data  modra- 
ta  eguale  alia  potenza  comprimente  : dal 
che  fegue  , che  i’  Ehjìiatà  dell' aria  é egua- 
le  al  pelo  di  tutta  l' atmosfera  incomben- 
te. Vedi  Atmosfera. 

Quindi,  ficcome  il  pefo  dell'  aria  fuperio- 
re , incombente  fulla  inferiore,  é eguatcal 
pefo  di  una  colonna  d'acqua  dello  Aedo 
diametro  che  la  colonna  d’aria,  e dell’al- 
tezza di  51  piedi;  o ad  una  colonna  di  mer- 
curio 23  pollici  alta:  la  molla  dell’aria  in- 
feriore è eguale  all’ ideda  colonna  d’acqua, 
odi  mercurio.  Quindi  Umilmente,  la  molla 
dell’aria,  inchiufa  in  un  vafe  , &c.  è altresì 
eguale  al  pefo  di  tutta  l’atmosfera  incom- 
bente. In  confeguenza  l’aria  , inchiufa  in 
un  vafe,  preme  con  la  (leda  forza,  che  il 
pefo  dei'’  atmosfera . F.perb,  l’ Elafltcìtì  dell’ 
aria  inchiufa,  é capace  di  iollenere  il  mer- 
curio all’altezza  di  28  pollici  , e F acqua 
all  altezza  di  3 piedi,  in  un  tubo  vuoto. 
Vedi  Pneumatica  macchina,  o tromba. 

z.  Lo  forza  elafi  tea  dell’ aria  compreda , é 
a quella  della  medefima  aria  dilatata,  re- 
ciprocamente, come  la  mole  o volume  dell’ 
aria  dilatala  a quella  dell'aria  compreda. 

Imperocché  V Elafìicttìt  dell’ aria  più  com- 
preda, é a quella  dell’aria  meno  comprcf- 
ia , come  il  pefo  incombente  su  quella  , al  pe- 
fo incombente  su  quella.  Ma  le  moli  o vo- 
lumi 
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lumi  d’aria  più  , o meno  compresa,  fono 
nella  medefima  ragione  reciproca  di  quelli 
pefi.  Dunque  la  forza  elafìica,  &c. 

3.  Quindi  l’elallitità  dell’  aria  più  comprcf- 

fa  , é a quella  dell'  aria  meno  compresa, 
totem  panimi , come  la  malfa  o quantità 
d’aria  più  comprelTi , è ad  una  malfa  d'a- 
ria men  eomprclla  deli'  iflelfa  mole,  o vo- 
lume. * 

4.  La  ragione  dello  fpazio  empiuto  d'a- 
ria premuta  folo  dal  pelo  dell’atmosfera  , 
allo  fpazio  in  cui  è ridotta  da  ulterior  com- 
prelfione,  elfcndo  datai  determinare  la  for- 
za clallica  dell'aria  comprelfa. 

Poiché  la  molla  dell' aria,  premuta  foto 
dai  pefo  deli'  atm  sfera  , è eguale  al  pefo 
di  una  colonna  di  mercurio  , dell’  illclfa 
bafe  che  la  colonna  d'  aria  , e dell’  altezza 
di  z8  pollici;  alla  mole  o volume  dell'a- 
ria comprelfa , a quella  dell’  aria  non  com- 
prelfa , ed  al  pefo  della  colonna  di  mercu- 
rio, convien  cercare  una  quarta  proporzio- 
nale : quella  cfprimerà  la  quantità  della 
forza  elafìica  nell’aria  comprelfa. 

Quindi , fottraendo  il  pefo  della  colonna 
di  mercurio  daila  quantità  della  forza  eia- 
fiita  cosi  determinata , il  rimanente  è la  for- 
za d’  Elaflicità  , onde  ella  eccede  la  refi- 
Senza  del  pefo  dell'  atmosfera  . 

5.  Il  calore  accrcfce  I’  Elafìicità  dell’  aria  ; 

ed  il  freddo  la  dimiuuifee.  Vedi  Calore, 
e Freddo.  v 

6.  La  forza  elafìica  dell’aria  , ond’clla  è 
efpanfa , nella  rarefazione  , è all’  clafticità 
dell’  aria  condenfata  , come  la  mole  dell’ 
aria  rarefatta  , alla  mole  o colonna  dell’ 
aria  condenfata . 

ELASTICO  * corpo,  è quello  eh’ emen- 
do pcrcolfo,  o Sirato,  muta  la  Tua  figura; 
ma  procura  , per  la  fua  propria  forza  , di 
riaffumerla . —Ovvero,  egli  è un  corpo  con 
molla,  che  quando  è eompreffo,  condenfato 
&c.  fa  uno  sforzo  per  metterli  in  libertà  , 
e per  rifpingere  il  corpo  che  lo  ha  confina- 
to o coflretto.  —Tale  è una  lama  di  fpa- 
da,  un  arco,  &c.  che  facilmente  li  piega- 
no, ma  Tubilo  ritornano  alia  lor  prima  fi- 
gura ed  cflcnfione . Vedi  Elasticità*. 

• * La  parola  ì formata  dal  Greco  xKmcitt  , 
impulfo , da  tRauvar  , impellere , &c. 
Vedi  Molla  . 

1 corpi  elajìicr  fono  o naturali , oartijàzia- 

li  : quelli  più  noabili  per  la  loro  potenza 
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elafìica , infra ’l  numero  de’ corpi  artiliziali , 
fono  gli  archi  di  acciaio;  le  palle  di  otto- 
ne, di  avorio,  e di  marino;  icuoj,  le  pel- 
li, le  membrane;  le  corde  o le  fila  di  otto- 
ne , di  argento  , di  ferro,  e d’acciaio;  i 
nervi  , le  minugia,  il  canape,  ed  il  lino 
ridotti  in  cordicelle  &c. 

Tra  i corpi  naturali  , i principali  fono  1* 
aria,  le  fpugne,  i rami  d’alberi  verdi,  la 
lana,  il  cotone,  le  piume  Se c.  Si  difputa, 
fe  l'acqua  abbia,  oliò,  fjrza  alcuna  elafìica  : 
la  opinione  più  comune  è , che  non  ne 
abbia  da  fc  lìcita  alcuna;  e che  fe  punto  ne 
mollra  , ella  debbefi  all’aria  contenutavi  . 
Vedi  Acqua. 

I principali  fenomeni  che  oltervafi  aver 
luogo  ne’  corpi  elajìici , fono  , 1.  Che  un 
corpo  elajiico  (cioè  un  corpo  perfettamente  ela- 
Jìico , fc  tal  ve  n’  è alcuno)  tenta  di  rimet- 
terli, con  l'illelfa  forza,  onde  è fiato  pre- 
muto, o piegato.  Così  , qualunque  forza 
che  venga  applicata  a piegare  un  arco  , 
coll’  ideila  fòrza  egli  procura  di  dillcndcr- 
fi,  o di  ritornare  al  Tuo  fiato  naturale  . 
Imperocché  la  forza,  con  la  quale  è tira- 
ta la  corda,  è la  fielfa , che  quella  che  re- 
nile alla  tiratura , 1’  arco  dando  piegato  fin 
tanto  che  la  forza  applicata,  e quella  che 
le  refifie  fono  in  equilibrio. 

z.  Un  corpo  elajiico  difpiega  la  fua  forza 
egualmente  verfo  tutti  i lati  ; benché  l'ef- 
fetto trovili  principalmente  da  quella  parte 
dove  è più  debole  la  refifienza:  ficcome  è 
evidente  nel  calo  di  un  arco  che  fcaglia 
una  freccia;  di  un  pezzo  d’ artiglieria  che 
efplode  una  palla , &c. 

3.  I corpi  cla/iici , in  qualunque  maniera 
che  fieno  percoli)  o impulfi  , s' inflettono  , 
e rimbalzano  nella  (leda  maniera . Cosi  una 
campana  dà  l’ificlfo  Tuono,  in  qualunque 
maniera  o in  qualunque  parte  che  Ga  percolla . 

4.  Un  corpo  perfettamente  fluido,  le  tal 
ve  n'è  alcuno,  non  puhelfete  ela.lico , a ca- 
gione che  le  lue  parti  non  pollono  clfcre 
comprefle.  Vedi  Fluido. 

5.  Un  corpo  perfct’tam.ntc  folido  , fetal 
ve  n’è  alcuno,  non  puh  edere  ela/ìica  ; con- 
ciofiachè  non  avendo  pori,  è incapace  d’  ef- 
fcre  compreflò.  Vedi  Solido. 

6.  I corpi  duri,  lunghi,  fleflihili,  capaci 
d’ acquiftare  elajitciiii , lo*  : tono  principalmen- 
te in  tre  maniere;  o coti  clferc  elicli, o con  effe- 
re  contratti  o accorciati , o con  edere  piegati. 

Bbbb  1 7-1 
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7.  I corpi  , nel  dilatarli  per  la  loro  po- 
tenza elaflica , difpiegano  una  forza  maggio- 
re fui  principio  della  loro  dilatazione  , che 
verfo  il  fine  ; e la  renitenza  è fempre  egua- 
le alla  compresone . 

8.  Il  moto,  onde  i corpi  compreS  fi  ri- 
mettono , è ordinariamente  un  moto  acce- 
lerato. Vedi  Dilatazione. 

Quanto  alla  leggi  dal  moto  e della  percuf- 
fionc  ne'  corpi  Elastici.  Vedi  Moto  , e 
Percussione. 

ELATERIO,  Elaterium*,  nella  Far- 
macia , una  medicina  purgante  , preparata 
col  cocomero  falvatico,  o agrefie . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco , tKmru , 
impellere,  agitare. 

L’  Elaterium  i fatto  della  polpa  della  pian- 
ta, fpremuta  fuori  col  dito,  che  lafciata  (ta- 
re qualche  tempo,  depone  un  redimento  , 
che  feccato  con  diligenza  su  le  pietre  di 
gcifo  i l’ Elaterio  . 

Quelli  è un  purgante  vigorofo,  e s’  ufa 
nelle  letargie,  nelle  paralifie,  e nelle  me- 
iancolie  ipocondriache. 

ELCESAITI,  Helcesaiti,  ohelcefaia- 
ni,  come  li  chiama  Tcodoreto,  Eretici  an- 
tichi cosi  denominati  dal  loro  grande  Pro- 
feta Elee  fai. 

Quell'  Elcefai , da  altri  chiamato  Elxaì  , 
che  ville  nel  tempo  di  Traiano,  diede  nel- 
le opinioni  degli  Ebioniti  circa  Gesù  Crifio  ; 
benché  le  alterb  e riformò  in  alcune  cofe, 
per  denominarli  l’autore  d' una  Setta. 

Le  fue dottrine  fondamentali  furono,  che 
Cesò  Crifio,  ch’era  nato  dal  principio  del 
mondo,  aveva  apparfo  di  quando  in  quando 
dotto  divertì  corpi  ; che  egli  fu  una  poten- 
za o virtù  ceiefie  , chiamata  il  Crifio  , di 
cui  era  Torcila  lo  Spirito  Santo  (nota,  che 
la  parola  Ebrea  che  lignifica  J pirico,  idi  ge- 
nere femminino)  e che  ambedue  erano  di- 
fcefe  in  Gesù  il  figliuolo  di  Maria . 

Gli  Elcefaiti,  fecondo  S.  Epifanio,  furo- 
no anco  chiamati  Sampfeani  , dalla  parola 
Ebrea  Samcs,  fole.  Vedi  Sampseano. 

Scaligero  diede  in  notorio  abbaglio,  te- 
nendo che  Elaxai  non  folle  altro  che  £/- 
fai,  o E[feno  , su  la  qual  fuppofizionc  ei 
fece  gli  Elcefaiti,  gli  (ledi  che  la  fetta  de- 
gli Elfeni  ; lo  che  è contrario  a tutta  l’ an- 
tichità. Vedi  Esseno. 

Origene  fa  menzione  degli  Elcefaiti,  in 
DM  delle  fue  otnilie , come  di  un'  erefia  for- 
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ta  di  nuovo . Dice , che  i fuoi  feguaci  non 
ammettevano  tutti  i libri  del  canone,  ma 
(olo  alcuni  , Eglino  ricevono  alcuni  palli  , 
fuori  dal  Vecchio  Teftamento  , e dagli  Evan- 
gelidi , ma  rigettano  tutte  le  Pillole  di  San 
Paolo.  Aggiugni,  che  hanno  pubblicato  un 
Libro,  cui  pretendono  difeefo  dal  cielo  ad 
elfi,  efoftengono,  che  chiunque  efeguira  ciò 
che  ivi  li  comanda,  otterrà  perdonodi  tut- 
ti i fuoi  peccati . Vedi  Eulcbio , Htjl.  L.  VI. 
c.  38.  il  quale  oflcrva  che  quell' eretta  s'cllia- 
fe  quali  appena  inforca . 

S.  Epifanio  è diffufo , in  propofito  di  que- 
lla Sacca,  H*r.  19.  edolTerva,  che  Elxaì  fu 
un  Ebreo  di  nafeita,  e che  non  potendo  vi- 
vere fecondo  la  legge  Molaica  , Inventò  nuo- 
ve opinioni,  e li  guadagnò  de’ feguaci  . Era 
nemico  dichiarato  della  virginità  , ed  obbli- 
gava tutti  quelli  che  fcguivano  la  Tua  dot- 
trina, a maritarli  . Li  ammaefirb  a fingere 
ne’ tempi  di  perlecuzione  ; pretendendo  che 
foflie  lecito  adorare  gl’  idoli , purché  il  cuo- 
re non  vi  avelie  parte  . 

ELDERS,  l’ ideilo  che  Seniori,  fer.iores. 
Vedi  l’articolo  Seniori. 

Elders,  i altresì  una  denominazione  In- 
glefe,  che  confcrvafi  ruttor  nella  difciplioa 
Presbiteriana.  Vedi  Presbiteriano. 

Gii  Eldcrr,  fono  miniilri,  i quali  inficine 
co  Pallori,  e Diaconi , compongono,  icon- 
fitlorj , o Kir k-feffiont , radunati , per  con- 
(iderare , efammare  e regolare  le  materiedi 
religione  e di  difciplina.  Sono  eletti  fra  le 
perfone  del  popolo  , e pubblicamente  rice- 
vuti con  qualche  cerimonia. 

Nella  Scozia,  ve  n’i  un  numero  indefi- 
nito in  ciafcuna  parecchia,  ma  per  lo  più 
circa  dodici. 

Chamberlayne  fa  menzione  di  un  ruling 
elda , o capo  de'  femori  , eletto  dalla  Riti- 
fcjjion  ; approvandoli  in  apprcifo  l'elezione 
dalla  congregazione , dopo  un  rigorofo  fquit- 
tinio  fu  la  lua  vita  c coftumi.  tgli  aggiu- 
8™c  > thè  il  Miniftro  l’ordina,  e che  il  Tuo 
ufizio  dura  in  vita  : a lui  tocca  d’aflìflcre 
alMiniflro,  nell’ invigilare,  olfervare  e cor- 
reggere  i coltomi  del  popolo  3 accompagnar- 
lo nel  vifuare,  nel  catechizzare,  nel  prega» 
re  per  gl'infermi,  nelle  ammonizioni  priva- 
te, e alla  menfa  della  Comunione. 

Ma  noi  fofpettiamo  che  quello  Ga  un  ab- 
baglio; quello  che  l’Autore  dice  de’  ruling 
Elders , appartenendo  propriamente  agli  fi- 
derà 
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dert  femplici . Quanto  ai  rulint  Eldert,  ciò 
non  trovali  , fuorché  nelle  allcroblee  gene- 
rali , dove  eglino  fono  rapprefentanti  de- 
gli altri  . Vidi  Ktsttt  -Stjfmt  , Sinodo  , 

PRESBITERIO  &C. 

ELEEMOSYNA  Carucarxm,  O prò  Ara- 
titi, o Aratri,  ne’  nnllri  collumi  antichi  , 
un  foldo  che  il  He  Ethclrcdo  ordmb  foffe  pa- 
gato per  ogni  aratro  in  Inghilterra,  da  di- 
Iporfi  in  mantenimento  de’ poveri . — Qual- 
che volta  è anco  chiamata  Eleemrfpna  regie , 
perchè  fu  prima  ordinata  e adeguata  dal  Re. 

Eieemosyn.®,  fi  prende  anco  perlepof- 
felfioni  che  appartengono  alle  Chicle  . Ve- 
di LiMOStNE,  e Frank  Almoign. 

ELEFANTE,  * Ezephas  , dì  la  deno- 
minazione ad  un  antico  cd  onorevole  ordi- 
ne militare,  conferito  dai  Re  di  Danimar- 
ca , a nino  altro  che  a per!  me  della  più  fu- 
bìime  qualiù,  e di  merito  flraordinario. 

* E'  chiamato  ! ordine  deli'  Elefante  , 
dal  [no  contraffegno , o dalla  fna  Jiltifa , 
cht  i un  Elefante;  con  un  cajiello  tuia 
f chiina , ornato  di  diamanti , s che  pen- 
de da  un  nafiro  di  color  rilejbo , Jtmile 
al  San  Giorgio  in  Inghilterra . 

Vi  fono  differenti  opinioni  circa  l’ origi- 
ne e i’iflituzione  di  quell’ ordine:  la  pri- 
ma è quella  di  Menncnio  e d’Hoepingip, 
che  l’attribuifce  a Crifiiano  IV.  il  quale  fu 
eletto  Re  nel  1584.  La  feconda  , quella  di 
Seldenoed  Imhofiehe  lo  deriva  da  Federico  li. 
eletto  nel  1542.  Gregorio  Leti  va  addie- 
tro fin  a Federico  I.  che  regnò  circa  l’an- 
no 1550.  Bernardo  Rcbolledo,  vuole  che  il 
Re  Giovanni , che  cominciò  a regnate  nel 
1478.  ne  fia  fiato  l’Autore.  Anshelmio  , 
RolTarro,  e Loefchcr  tengono  che  abbia  avu- 
ta la  fua  origine  fotto  Crifiiano  I.  padre  di 
Frederico  I.  Finalmente  Voigtio,  Becmano 
e Bircherodio  mantengono,  che  Canuto  VI. 
ne  fia  fiato  »l  primo  Inflitutore  ; e che  le 
crociate  ne  fieno  fiate  i’occafione.  Quello 
Principe,  fecondo  la  cronologia  di  Swaning , 
regnò  verfo  il  fine  dei  XII.  fecolo  , dagli 
anni  ttb8.  fino  al  1191. 

Di  quello  almeno  fiuti  certi  , che  l’or- 
dine fulfifieva  nell’anno  1494.  effendovi  tut- 
tavia a’dlnoftri  una  pittura,  fatta  quell'an- 
no dal  Come  Reinden , cavaliere  di  quell’ 
Ordine  . Ed  abbiamo  anche  prove  autenti- 
che d’cfftre  fiato  creato  il  Marchefedi  Man- 
tea, Cavaliere  del  mede  fimo  Ordine  da  Clip 
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diano  I.  ne!  1474.  Vi  fono  bolle  di  Papa 
Pio  II.  e Siilo  IV.  che  confermano  gli  Sta-, 
turi  di  quell’  Ordine  , che  gli  autorizzano 
il  tener  aficmblce  , o Capitoli,  nella  Cap- 
pella di  Rocfchild,  e ftabtlifeono  i privile- 
gi de’ Cavalieri . 

L’Ordine  fu  da  prima  chiamato  l'ordine 
di  S.  Maria  , ardo  S.  Maria  : benché  paia, 
aver  egli  avuto  i’ appeliaiione  dell’ Elefante 
fin  al  tempo  di  Crifiiano  I.  N’ è teftimo- 
nio  la  figura  d’un  Elefante , fcolpita  fovee 
tc  su  le  fue  monete , medaglie  , &c. 

La  maniera  della  fua  Inftituiione  è cosi 
riferita:  Avendo  il  Re  Canuto  mandata  una 
flotta  concro  1 Saraceni,  nel  «189.  che  pre- 
te Siluma  c Ptolemaide  ; un  gentiluomo  fra 
1 crociati  Lunch  , uccife  un  Elefante  , in 
memoria  del  quale  iìraordinario  accidente 
fu  cretto  P ordine . La,narrativa  è refa  piò 
probabile  per  quello  , che  ella  ha  rapporto 
ad  un  tempo  od  epoca,  quaado  era  ufoco- 
muoifitmo  di  prendere  per  arme  , o per  in- 
legnc  le  Ipoglie  d’  un  nimico  vinto  : c pe- 
rò alcune  delle  arme  principali  di  fimil  Tor- 
ta che  in  oggi  abbiamo,  e.gr.  i Leonide’ 
Patii  Balli  , ebbero  l'origia  loro  nel  tem- 
po delle  Crociar:;  ficcome  han  fatto  vede- 
re Heutcm , ed  Hoepingio . Le  quai  circo- 
fitnze  grandemente  corroborano  l’opinione 
di  quelli,  che  aferivono  l' ordine  al  Re  Ca- 
nuto. 

Befiarione  portò  con  sé  un  antico  e raro 
conio  dall’  Oriente  a Roma  ; su  cui  fi  vede- 
va 1 immagine  della  Santa  Vergine,  con 
un  Elefante.  Du  Puis  crede  che  quello  fia 
fiato  il  fegno,  o Embolo  dei  Dattcfi,  im- 
pegnati nelle  Crociate  contro  i Saraceni  5 
e lupponc  che  fi  nfcrifea  ali’  Ordine  dell' 
Eietante.  Il  Cancelliere  Fritfchio,  avea  un’ 
altra  moneta  , su  la  quale  v’era  una  im- 
magine della  S.  Vergine,  un  Elefante  , ed 
una  luna  falcata  , che  fu  anticamente  un 
pezzo  a membro  nell’ armi  di  quefi’ ordine. 
BoilTeau  rifenfee  un’altra  figura  antica  dell’ 
armi  di  quell’  Ordine , cioèl  immagine  del- 
ia Santa  Vergine  con  quattro  elefanti  cari- 
cati di  torri.  E Petra  Santa,  ne  porta  un’ 
altra  in  cui  v’era  la  Vergine  con  tre  chia- 
vi e quattro  elefanti,  e fperoni:  donde  ap- 
pare che  l’ordine  fu  Cotto  la  protezione  delia 
S.  Vergine.  Quindi  egli  è tuttavia  denomi- 
nato l’ ordine  di  S.  Maria . 

Al  coliate  dell’Ordine  pende  un  Elefante  y 

con 
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con  una  torricella  d'argento  fui  fuo  dorfo  ; 
e di  (otto  all'  Elefante  un’  immagine  deila 
S.  V'ergine,  cerchiata  di  raggi.  Vedi  l’Aba- 
te Judiniani,  Ufi.  de  tutti  gli  Ord.  AL.it. 
e Covai.  T.  x.  c-7Z- 

La  Cappella  di  Kocfchild  fu  fondata  da 
Crifliano  I.  per  ivi  tenerfi  le  alfemblee  e 
Capitoli  dell'  Ordine  . Fu  da  prima  chia- 
mata la  Capclla  dei  tre  Re  , capello  trium 
regata  : in  apprcITo  Federico  I.  le  diede  il 
nome  della  Recti  Cappella. 

L’ordine  fu  «flautato  da  Frcderico  II. 
che  creò  buon  numero  di  Cavalieri  nella 
cerimonia  della  Tua  Coronatone,  che  è il 
foto  tempo  in  cui  i Re  Danefi  fanno  cava- 
lieri dell’  Elefante.  CrillianoV.  l’accrebbe 
ed  arricchì  conCderabilmente  . Nell’  anno 
1694,  un  gran  Capitolo  dell’ordine  fu  te- 
nuto a Fredericsburg , nella  Cappella  de’ Ca- 
valieri, dove  fei  Principi  Germanici  furo- 
no nell’  Ordine  ammcfli  ■ 

Abbiamo  gran  numero  di  ferini  fui  pro- 
pofito  di  quell’ Otdme;  tra’ quali,  qucllodì 
Jano  Birchcrodio  pub  fervirc  per  tutu  : egli 
è il  più  recente,  il  piti  ampio  , e più  dot- 
to . Fu  pubblicato  a Copenhagen  nel  1705. 
fatto  il  titolo  di  Breviartum  cquejlrt  ; jttn 
de  Illujlrijftmo  & Inclptiffmo  ordine  Èie- 
pliant  ino.  &e. 

ELEFANTIASI  , EUpbantinfs  , nella 
medicina  , una  fpezic  di  lepra  , chiamata 
lepre  Arabum  , in  oppofizione  alla  lepra 
Greccrum  , che  è un  altro  male  . Vedi 
Lepr  a . ’ 

L’  Elefantini  è così  denomi  ulta  a cagio- 
ne che  gli  attaccati  da  tal  morbo,  han  le 
braccia  , e le  gambe  , grolle , tumefatte  , 
e tuberofe;  la  pelle  rafa  , c non  oflante 
afpra  al  tatto  , e tutta  rugofa  come  la 
pelle  d’un  elefante. 

V Elefantini , è una  malattia  ignota  nel- 
le nollre  parti  del  mondo,  almeno  a que- 
lli di  . Alcuni  Autori  la  chiamano  lem- 
tiafu , ed  altri  fatjnriajit  . I Greci  la  chia- 
mano oafaertanit  ; e qualche  volta  ifttpei , 
elefante  ',  txtparria  , ed  eKitpamanucr . L ’ele- 
pbantiaft  Grhcurum  , o lepra  arabum  , è de- 
ferirti daDeodato,  come  maialila  contagio- 
fa,  che  infetta  il  corpo  d’una  folta  di  ma- 
li. La  pelle  della  faccia,  de’  ginocchi  , de’ 
gomiti,  delle  cofce,  delle  mani  e de’ piedi, 
è coperta  di  tubercoli  mobili  , indolenti  , 
d’un  color  livido,  che  tende  alla  mitezza  : 
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negl’  intervalli  tra  le  dita  de’  piedi  , e tu 
le  fuolc,  fpczialmente  le  lor  parti  dure  e 
callofc  , come  pure  in  altre  parti  delle 
membra,  feoppiano  ulcere,  che  penetrano 
la  cute  , fono  molto  larghe  , e van  dila- 
tandoli, con  labbra  callolc  e tumide:  que- 
lle, ad  ogni  piccola  viulenza,  danno  fan- 
guc,  e pur  fono  indolenti  . Aggiugni  che 
alcune  ulcere  mangiano  il  nafo  ; nafeono 
de’  tumori  vicino  alle  orecchie  , le  labbra 
s’ ingrommo , ed  i piedi  e le  mani  a dismi- 
fura  fi  gonfiano. 

Etmuilcro,  Haly  Abbas,  ed  altri  parla- 
no dell’  elefantini  , come  d’  un  gonfiamen- 
to roifìgno,  e livido,  fpczialmente  de’ pie- 
di e delle  gambe;  con  varici  , ed  ulcere  , 
eh:  fi  difendono , e fan  parere  i piedi  fi- 
radi  a quelli  degli  Elefanti . 

ELEFANTINO  , cofa  che  fi  tiferifee 
alle  qùalitadi  degli  elefanti , o che  ne  par- 
tecipa. • 

Il  termine  è principalmente  applicato  a 
certi  libri  degli  antichi  Romani  , ne’ qua- 
li erano  raccontate  le  azioni  degl’  Iropera- 
dori,  c le  procedure  , e gli  atti  del  Sena- 
to. Lo  appariam  da  Politone  , e da  Vopi- 
lco  nella  vita  deli’  Imperador  Tacito  , do- 
ve egli  o (ferva  che  nella  guardaroba  della  li- 
braria Ulpiina , fi  confervava  uno  di  quelli 
libri  elefantini  ; nel  quale  , per  un  luugo 
tratto  di  tempo  , erano  regiflrati  i decreti 
c gli  editti  del  Seaato.  Vedi  Atti. 

In  alcuni  di  quelli  libri  , ctan  deferiti! 
tutti  gli  atti  e tutte  le  procedure  del  Sena- 
to , e de’  Magifirati  di  Roma  ; in  altri  i fat- 
ti , e gli  eventi  delle  Provincie  , delle  ar- 
mate, &c.  V’ erano  più  di  trcntacinque 
grandi  Volumi  di  effi  , tanti,  quante  erano 
le  Tribù  . — In  elfi  eran  contenute  pa- 
rimenti le  nafeite  , t le  dadi  de’  Cittadi- 
ni ; colla  rallegna  , c tutte  le  cofe  appar- 
tenenti al  cenfo.  Rinovavanfi  ogni  cmqu’ 
anni  dai  Cenfori  ; ed  anticamente  fi  cufio. 
divano  nell’  erario  , o nel  teforo  pubblico, 
nel  tempio  di  Saturno. 

Vigcnerio,  e diverfi  altri  , credono  che 
quelli  libri  fieno  (lati  chiamati  elcphantini , 
a cagione  della  loro  mole  enorme  ,9.  d.  graffi, 
come  elefanti , otori.  Ma  Loyfel  fui  xvit. 
Capitolo  dell’ xi.  libro  d’Aulo  Gelilo,  ci  dh 
un’  etimologìa  differente  ; e ci  a (Tic  ut  a ch*< 
erano  chiamati  elcphantini,  perchè  comporti 
di  fogli , o tavolette  d’avorio,  che  fi  >a  ef- 
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fere  un  prodotto  dell'  elefante . E però  UI- 
piano  , L.  51.  fF.  de  Legai.  3.  fa  menziono, 
d’un  libro  di  avorio.  — Scaligero  e Gerar- 
do Voflio  dicono,  eh’ erano  ferini  sa  gl’  in- 
terini degli  elefanti  . Vedi  Libro,  e 
Carta. 

VofTio  non  nega,  che  pollano  cfTcre  flati 
fatti  d’  avorio  ; ma  ellcndo  che  v’  erano  di- 
verti altri  libri,  e tavolette,  fatti  di  quella 
materia,  come  appar  da  Marziale,  L.  xtv. 
Epigr.  3.  c da  cento  altri  Autori  antichi,  e 
da  quello  che  noi  abbiamo  detto  lotto  il  ter- 
mine DITTICO  non  appar  chiaro,  perchè 
il  nome  d’ elefantini  peculiarmente  folle  appro- 
priato aquefli. 

Marziale  non  da  il  nome  clcphantinui  , 
ma  eboreuc , ci  'avorio,  alle  tavolette,  men- 
tovate nel  luogo  poc’anzi  citato,  eberei  pu~ 
gillaret  : Alexander  ab  Alexandro  (Semai. 
Dice.  L.  II.  c.  z.  fa  menzione  dei  Libri  cle- 
phantinit  cosi  pur  Salmalio  fui  palfo  di  Vo- 
pifeo  dianzi  citato,  dove  confuta  Scaligero, 
fofliené  che  quelli  libri  fodero  d’  avorio,  e 
moftra  che  gli  antichi  ufavano  la  parola 
elephat  , per  avorio  ; teflimonio  Virgilio  , 
JEnerd.  L.  III.  v.  464.  e Servio,  ivi;  e la 
voce  elephaniinur  , per  eburnea r ; come  lì 
prova  da  Marziano  Capella  , e da  Ilìdoro 
nelle  fue  Gloffe  . Egli  moflra  inoltre,  che 
non  era  cofa  imponibile  fcrivere  su  I’  avo- 
rio , come  avea  infìnuato  Scaligero  ; che 
non  fi  fervivano  d’ una  penna  d’oca,  come 
facciam  noi  , nè  d’  inchioflro,  come  il  no- 
flro  : ma  di  giunchi  o canne  , formate  in 
manici  a differente  dalle  noflre  penne,  e d’ 
inchioflro,  buono  a fcrivere  su  I’  avorio  . 
Infine  egli  afferifee , ch’ella  è cofa  di  fatto, 
emanifefla,  dai  palli  rii  Marziale,  ediPlau- 
to  nella  fna  Modellarla. 

ELEGANZA  , dinota  una  maniera  di  fa- 
re, o di  dire  cofe  pulitamente,  ornatamen- 
te , e con  feelta. 

Con  feelta  , casi  che  fi  forpaflìno  le  ma- 
niere ordinarie  ; pulitamente  , cosi  che  fi 
foddisficcia  al  dilicato  guflo  di  chi  ode,  o 
i e fon  ornato  c grazia  , cosi  che  fi 
diffonda  un  fapore , che  ferifee  chi  che  Ila  . 

L’  eleganze  poetiche , ekgantit  poetine  , 
giovano  e tornano  in  concio  agli  ftudiofi, 
nel  comporre  i lor  verfi:  coll’ edere  trop- 
po regolari  nella  coflruzione  grammatica  , 
fi  perdono  certe  licenze  nelle  quali  confiile 
l’ eleganza  del  linguaggio . L’ eleganza  benché 
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irregolare  , è migliore  che  la  regolarità  femt 
eleganza  . 

V eleganza  di  «na  pittura  non  è fondata 
full*  correzione  del  difegno  , come  appar 
da  Raffaello,  e nell’  Antico.  Si  fente  più 
che  altrove  , nell’  opere  per  altro  neglette 
e inaccurate  ; come  in  Corregio  , dove  , 
malgrado  tutti  i difetti  quanto  alla  gtuflez- 
za  del  difegno,  vi  è un'eleganza  anche  nel- 
la maniera  del  difegnu  flelfo  , egualmente 
che  in  quella  delle  attitudini,  3tc. 

Veleganza  di  un  difegno,  è un  coflume, 
o modo  , che  abbellire  , e fa  rifalla:  gli 
oggetti  o quanto  alla  lor  forma  , o quanto 
al  colore,  o all’  un  c all’altro,  fenza  offende- 
re o diflruggere  la  verità. 

ELEGIA,  Ex>>««,  una  fperie  trrfte  e la- 
mentevole di  poema  . Vedi  EleSiaco  , e 
Poema . 

Il  primo  inventore  dell’  Elegia  non  è no- 
to  : alcuni  dicono  che  fu  un  Theocle  di  Naxo, 
o,  fecondo  altri , di  Erctria  , il  quale  nel  ca- 
ler del  fuo  eflro  infano,  produffe  quella  Tor- 
ta di  compofizioae  . Ma  non  è maraviglia 
che  Damo  , Copra  di  ciò  , all’  ofeurot  Ora- 
zio ci  aflìcura  , che  tra  i Grammatici  an- 
che al  fuo  tempo  non  era  ben  decifo  que- 
llo punto  , nè  fi  fapea  cbi  foffe  1*  autore 
dell’  Elegia . 

Quii  tamen  exiguot  elegos  emìferit  au- 
Hot 

Grammatici  renani  & aiktoc  fui  indire 
Ut  ejl . 

I principali  Scrittori  di  elegie  fra  i Greci , 
fono  Callimaco  , Parthcnio  , ed  Euphorio- 
ne  : E tra  i Laiini,  Ovidio,  Catullo,  Ti- 
bullo, c Properzio. 

I Fiaminghi  fi  fono  diffinti  tTa  i moder- 
ni per  quella  fpczie  di  verfo  Latino  : Le 
elegie  di  Bidcrmano,  di  Grezio,  e fpezial- 
mente  di  Sidromo  e Vallio  , lembrano  degne 
della  più  pura  antichità.  La  Contcffa  de  la 
Suze,  s’  è aiflinta  per  I’  elegie  nella  Lingua 
Francefe. 

Nell’ Inglefe,  non  tbbiam  niente  dlcorz- 
fiderabilr  , nella  fptzie  elegiaca  , fé  non  Ce 
forfè  quello  che  trovali  in  Milton.  Le  elegie 
Inglefi  e Franctfi fono  principalmente  1 1 verfi 
Alcffaiidrini . 

Col  decorfo  di  tempo,  T elegia  degenerò 
dal  fuo  feopo  originafe  ; e non  fo’amente 
materie  trilli  e malinconiche  , ma  allegre 
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incora , come  pur  voti,  preghiere,  rimpro- 
veri, efpodulazioni , e quad  ogni  altro  ar- 
gomento, fi  ammifero  otti’ elegia. 

L’ufizio  dell’  elegia  è molto  ben  deferir- 
lo da  M.  Boileau. 

La  plaintive  elegie  en  longs  haliti  de 
deuil , 

Sfai: , le s ckeveux  epart , gemi:  fur  un 
cercueil  : 

Elle  peint  de:  amane  la  joye  , & la 
trijìejje; 

Tinte  , menate  , irrite  , appai/e  urte 
maltrejje . 

La  dizione  d’  un'  elegia  debb’ edere  net- 
ta, facile,  perfpicua  , cfprelTivi  de'  codu- 
mi,  tenera  e patetica;  non  oppreffa da fen- 
tenze,  da  arguzie,  &c.  Non  fono  ptrmef- 
fe  le  apodrofi;  e il  fen(o  generalmente  fi 
dee  chiudere  o finire  in  ogni  didico  , o 
due  verd  ; almeno  nelle  compodzioni  La- 
tine. 

ELEGIACO  , nella  poeda  latina  , ap- 
partenente all’  elegia.  Vedi  Elegia. 

I verd  Elegiaci  , Emj-oi  , fono  alterna- 
mente «fi  metro  e pentametro.  Vedi  Verso. 

Quintiliano  dima  Tibullo,  l’apice  de’ poe- 
ti elegiaci  ; ma  Plinio  il  giovane  db  la  pre- 
ferenza a Properzio . Ciafcuno  ha  la  ragio- 
ne dal  fuo  canto;  e noi  potremmo  fare  , 
al  par  di  loro,  una  terza  lecita,  non  me- 
no giuda  e ragionevole. 

ELEGIT,  nella  Legge,  un  mandato  giu- 
diziale , che  milita  per  colui  il  quale  ha  ri- 
levato il  debito,  o i danni,  in  qualcheeor- 
le  o Magidrato  , contro  uno  che  non  pub 
ne’  fuoi  beni  foddisfire  ; e il  mandato  è di- 
retto al  sheriffo  , comandandogli  che  fàc- 
cia la  confegna  della  metà  delle  terre  della 
parte,  o da  del  debitore,  o di  tutti  i fuoi 
beni,  eccettuati  i buoi,  c gli  animali  per 
arare . 

II  creditore  terrà  la  metà  della  detta 
terra  , così  a lui  confegnata , dnchè  tutto 
il  debito  e i danni  ben  foddisfatti  ; e du- 
rante quel  tempo  , egli  i tenam  è/  elegie, 
cioè  , poffeffore  per  forza  di  quello  manda- 
to . Vedi  Tenant. 

ELEMENTARE  , che  fi  riferire  agli 
elementi.  Vedi  Elementi . 

Gii  elementi  d'un  corpo  fono  anco  chia- 
mati i fuoi  principi  elementari . Vedi  Prin- 
cipio. 


Tutto  lo  fpazio , inchtufo  di  qua  dai 
concavo  , o da  orbita  della  Luna  , è chia- 
mato la  regione  elementare , come  quella  che 
è la  fede  , o la  sfera  dei  quattro  volgari 
elementi , e de’  corpi  compodi  di  cITi  . Ve- 
di Regione. 

L’  Autore  del  Comte  de  Gabalit  db  il 
nome  di  popolo  elementare  ad  una  fpezie  d’ 
elìeri,  che  lon  fuppodi  abitargli  elementi , 
e fono  folamente  cooofciuti  da  quei  che 
chiamand  i Tilofcfanti,  o Saggi  . Secondo 
quella  gente,  l'elemento  del  juoco  t abita- 
to da  Salamandre;  V agita,  cioè  il  mare  ed 
i dumidaNinfc,  cdO-idi;  la  terra  da  Gno- 
mi e Gnomici;  e 1 aria  , da  Sytphi  , c 
Silphidi . 

Elementare  Aria.  Vedi  Aria. 

Elementare  Fuoco.  Vedi  Fuoco. 

Elementare  Geometria.  Vedi  Geome- 
tria. 

Elementare  Mufica.  Vedi  Musica. 

ELEMENTI,  nella  Filìck,  i primi  prin- 
cipi od  ingredienti  delle  cole  , de’  quai  lon 
compodi  i corpi  , e ne’ quai  eglino  fon  ri- 
folubili . Vedi  Corpo. 

Si  concepiscono  gli  clementi,  per  le  pììt 
Semplici,  e omogenee  parti,  o corpuscoli; 
d’un  aggregato,  o midura  de’ quali  conda- 
no  tutti  i corpi  che  vediamo.  Vedi  Cor- 
puscolo , &c. 

Gli  Autori  generalmente  parlano  degli 
clementi  con  molta  incongruenza,  ed  ira- 
probabilitb  , e li  confondono  co’  principi 
delle  cofe  : benché  davi  un  gran  divario  . 
Trovandoli  , per  efpcricnza  , che  tutte  le 
coSe  non  d pedono  fare  indifferentemente 
di  tutto;  che  la  pietra  , per  efempìo  , ed 
il  marmo  , non  fono  convertibili  in  car- 
ne , nè  fono  atti  a nutrire  od  aumentare 
un  corpo  animale;  par  che  ne  Segua,  che 
tutta  la  varictb  de’  corpi  non  da  mai  po- 
tuta naScere  dalla  prima  Semplice  combi- 
nazione dei  due  principi  , materia,  e for- 
ma ; ma  Solamente  da  alcuni  indicamente 
Semplici  efferi  , o corpuscoli  , che  effendo 
in  varie  guife  framifchiiti , codituirono  tut- 
ti gli  altri  corpi . 

Ora  cotedi  i più  Semplici  di  tutti  gli 
efferi  , così  formati  della  prima  determina- 
zione c concrezione  de’ principi,  Sono  quel- 
lo che  i Filofod  propriamente  chiamano  ele- 
menti : così  che  dimenìi  e principi  hanno 
quell*  differenza  traforo,  che  uu  principio,  , 

come 
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come  li  miteni  , é un  fpetre  di  otturi 
incorri'  Icta  ; ma  un  elemento  , una  natura 
completa  e perfetti.  Vedi  Principio. 

Di  qua  nc  feguc,  che  di  nccellità  , gli 
elementi  Jcbbnn  elitre  più  che  uno  : peroc- 
ché altrimenti  tutte  le  cole. ftrrbbono  egual- 
mente Empiici,  c non  vi  farebbe  un  com- 
pollo  nella  natura  . I più  degli  antichi  , 
non  ponendo  a ciò  mente,  confondono  eie- 
munto  con  principio  : per  lo  che  gli  ele- 
menti vengono  ora  rapprefentati  come  cor- 
ruttibili; ed  ora  come  incorruttibili.  I fo- 
Dcnitnri  degli  elementi  incorruttibili  , in- 
tendono prccifamcnte  per  elemento  quello 
che  noi  intendiamo  per  materia  prima . In 
fatti  , i loro  elementi  fono  i loro  atomi  , 
O corpufcoli,  che  lì  (oppongono  indivifibt- 
li,  incorruttibili  &c.  Vedi  Atomo,  c Cor- 
puscolo . 

Democrito  fì  tiene  per  il  primo  Auto- 
re di  quella  feoteoza  ; a cui  parimenti  ade- 
rì Epicuro,  con  molti  de’  lor  difendenti , 
j Filofufi  Epicurei,  o Corpufcolari . Vedi 
Corpuscolare,  &c. 

, Tra  quelli  che  credono  gli  elementi  cot- 
ruttibili,  alcuni  vogliono  che  lia  (Diamen- 
te uno  , cd  alcuni  diverfi  . De*  primi  , i> 
principili  lono  Eraclito,  che,  teneva  quello 
folo  elemento  folle  il  fuoco,  Anatrimene  , 
l’aria;  Thalcte  Milefio  , l’acqua;  ed  Elio- 
do  , la  terra  . Efiodo  4 feguitato  da  Ber- 
nardino Telefio  ; cTaletc  da  molti  de’  Chi- 
mici . Vedi  Acqua,  £cc. 

Tra  quelli  che  immettono  diverfi  ele- 
menti corruttibili  , i principali  fono  i Pe- 
ripatetici; che,  dietro  il  lor  macilro  Ari- 
notele , militano  per  li  quattro  elementi  ; 
cioè  il  fuoco  , l’aria  , l’ acqua,  c la  terra, 
Aridotclc  prete  quella  nozione  da  Ippo- 
cratc  ; Ippocratc  da  l’iragora  ; e Pitagora 
da  Ocello  Lucano  , che  pare  fu  Baco  il 
primo  Autore  del  dogma. 

Ma  vi  ha  tuttavia  una  maggior  varietà 
d’  elementi .-  imperocché  i Filofotì , non  con- 
fiderando  la  materia  in  fc  Della  , o in  ge- 
nerale, ma  folo  alcune  delle  fenfazioni  eh’ 
ella  eccita  in  noi,  altri  di  loro  riferileono 
tutto  al  lento  della  villa,  cd  affermano  che 
il  lucido  e 1’ ofeuro , o il  pellucido  e l'opa- 
co, fono  gli  elementi  di  tutte  le  cole;  ai- 
tai, riguardando  fulamcntc  il  fenfo  del  tat- 
to, fanno  elementi  delle  cofe  , il  duro  cd 
il  liquido,  o il  caldo  cd  il  freddo. 

Temo  III. 
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In  quell'  ulcima  clalfe  dobbiamo  contare 
Arilloicle  ; benché  la  Tua  maniera  di  pro- 
cedere forte  un  po’  d-lf.  reme  dagli  altri . Im- 
perocché, confiderando  le  quanto  principa- 
li qualità  che  cadono  fotto  il  fenfo  del  toc- 
care, il  calore,  il  freddo  , la  fccchezza  o 
durezza,  e l'umidità  o liquidità;  cdorter- 
vando  che  due  di  quelle  qualitadi  effer  po- 
trcbbi  no  una  Berta  cola  in  due  relazioni 
differenti;  c che  potrebbono  edere  combi- 
nate in  quattro  maniere  ; ei  fece  quattro 
elementi,  il  primo,  freddo  c fecce;  il  fe- 
condo, freddo  ed  umido;  il  terzo,  Caldocd 
umido;  ed  il  quarto,  caldo  e fccco. 

Quindi , per  dare  nomi  a quelli  elementi , 
cercò  in  quali  cofe  quelli  diverfi  elementi 
parcano  fpcziaimente  prevalere . Perciò  , fup- 
ponendo  la  terra  per  la  più  fredda  , e ad 
un  tratto  per  la  più  fecca  di  tutte  le  co- 
fe, chiamò  il  primo  elemento , terra.  Vedi 
Terra-,  — ■ E l'acqua,  eficndo  la  più  fred- 
da e ia  più  umida  di  tutte  le  cofe,  chia- 
mò il  Tuo  fecondo  elemento , atyua  . Vedi 
Acqua.  — In  olire  giudicando,  edere  1* 
aria  la  più  umida  a un  tratto  e la  più 
calda  di  tutte  le  cofe,  il  fuo  terzo  elemen- 
to ei  lo  chiamò  arte.  Vedi  Aria. 

Finalmente,  clfcndo  il  fuoco  fa  più  c*k= 
da  c la  più. Acca' di  tutte  fc  cofe,  ei  de- 
nominò il  fuo  quarto  elemento,  fuoco . Ve- 
di Fuoco . 

Qucfie  denominazioni  diedero  occafione 
ad  alcuni  , molto  impertinentemente  , di 
fpiegar  male  il  fuo  fentimento;  e di  crede- 
re che  quella  terra  abitabile  , quell’  acqua 
potabile,  quell’aria  che  refpiriamo,- c que- 
llo fuoco , che  arde  su’  nollri  focolari , fof- 
fcro  i quattro  elementi  ; non  oliarne  che  la 
parola  elemento  dinoti  una  cofa  più  lem- 
plicc  ; doseché  li  quattro  corpi  te'lè  mento- 
vati, fono  tutti  oltre  modo  comporti  . Vedi 
Peripatetico,  Aristotelico,  &c. 

I Cartellari  ammettono  folo  ttc  elementi ; 
i quali,  da  lor  li  pctende,  edere  tutto  , 
Io  che  dalla  prima  divifione  nella  materia 
potè  lorgere  o provenire:  per  dilucidare  la 
lor  origine,  fuppongono  tutta  la  malfa  di 
materia  nell*  univerfo , divifain  annumero 
Infinito  di  particelle  di  magnitudini  inegua- 
li , e di  ogni  figura  a piacere.  Quelle  di- 
verte particelle,  e’  fuppongono  inoltre,  cf- 
fere  fiate  aggirate  e circonvolute,  in  va- 
rie guife,  ciafcuna  attorno  del  luo centro; 
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cosi  che  diventarono  infatti  Pepante  e dis- 
giunte. 

Supporto  querto,  é imponìbile  che  le  par- 
ti angolari , i porgenti , e implicate  delie  di- 
verfe  particelle  non  il  fieno  rotte  ; e sì, 
benché  un  poco  prima,  dovettero  continua- 
te via  via  a diventar  minori , finché  arriva- 
rono ad  una  perfetta  rotonditi  . Per  querto 
metro  , ecco  ottenute  due  fpet.ic  di  deter- 
minata materia  per  ii  due  primi  Wrmror/.-  la 
prima,  una  fottiliflìmafcobc fregata,  o rot- 
ta ed  abrafa  dagli  angoli  delle  particelle  , 
finché  elleno  diventarono  rotonde  , e que- 
lla é la  materia  del  primo  elemento  , o la 
materia  /attilli . L’altra,  le  parti  fleffe co- 
si diventate  rotonde,  c lifeie,  il  che  fa  ii 
fecondo  elemento.  Vedi  Materia. 

E però  che  é probabile,  che  alcune  par- 
ticelle di  materia  o fcparata mente,  o con- 
giuntamente , abbiano  tuttavia  ritenute  for- 
me irregolari,  uncinate,  e intricate  o ra- 
mo fc  ; quelle  collimiamo  il  terrò  ele- 
mento. 

Aggiugnefi  , che  gli  elementi  fono  con- 
vertibili ciafetmo  nell' altro;  imperocché  il 
terrò  elemento , con  diventar  rotondo,  puh 
diventar  il  fecondo  elemento;  ed  il  fecon- 
do con  una  continua  forti  liuai  ione,  ccom- 
minu7Ìonc,  il  primo  . Vedi  Cartesiano 
Fili  lofio . 

Il  nortro grande  I ficco Nruron , confiderà 
gli  elementi  primari  de’ corpi  fulfirtema  ato- 
mirtico  , così  ; tutte  le  cofe  ben  cooGdtn- 
te,  fembra  probabile  , che  Dìo  nel  princi- 
pio formò  la  materia  in  particelle  foltdc  , 
medicee,  dure,  Impenetrabili,  ditaimoli  e 
figure,  c con  tali  altre  proprietà,  ed  io  tal 
proporzione  alio  fpazio,  che  piò  contribui- 
va al  fine  per  cui  le  formò  ; e che  quelle 
primitive  particeiic  , cITcndo  (alide  , fono  in- 
comparabilmente piò  dure,  chequti  fi  vo- 
glia corpi  potali  comporti  di  erte  ; e perfin  un- 
to dure,  che  non  mai  fi  logorano  o confuma- 
no : niuna  potenza  ordinaria  crtendo  capace 
di  dividere  quello , che  Dioha  fatto  uno  nella 
prima  creatione.  Finché  le  particelle  retta- 
ne intere,  portono  compor  corpi  d’una  Bef- 
fa natura  c tritura  in  tutti  » fccoli:  ma  fe 
fi  Jagorartcro  o confumaflero,  o rompi- fiero 
in  petti  , la  natura  delle  cole  dipendendo 
da,  erte , cambierebbe!! . L’ adequa  , e la  ter- 
ft,  comporte  di  vecchie  e logore  particeli*, 
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* di  frtgmenti  di  particelle,  non  fa  re  bina- 
no della  fteffa  natura  e tertura , che  l’ acqua 
c la  terra  compofte  di  particelle  intera  nel 
principio.  E perciò,  affinché  le  cofe  porta- 
no durare,  i cambiamenti  delle  cofecorpo- 
rec  debbono  folameote  confirtere  nelle  varie 
feparationi  , e nelle  nuove  artoclationi  e 
movimenti  di  cotcfte  particelle  durevoli  e 
permanenti  ; i corpi  comporti  potendo  erte- 
re  fpettati  e divi!  non  nel  bel  metto  dell* 
(elide  partioelie  , ma  dove  quelle  particelle 
fi  unifeono,  o combaciano  inCeme,  e folo 
io  pochi  punti  fi  toccano.  Egli  crede  adun- 
que, che  quelle  particelle  non  folamtnte  ab- 
biano una  vii  menta , con  le  leggi  partivo 
del  moto  di  Ih  riluttanti , ma  fieno  ctìa.n- 
dio  morte  da  certi  principi  attivi  ; qual  i 
la  gravili,  e ciò  che  cagiona  la  fermeota- 
tione  e la  codione  de’ corpi . Vedi  Gravi- 
ta’, Fermentatone,  c Coesione. 

Elementi  , nella  Chimica , fono  i princi- 
pi, o le  parti  componenti  de’  corpi  natu- 
rali , nelle  quali  eglino  fono  rcfolubili  gei 
metto  del  fuoco,  &c.  Vedi  Analisi. 

L’ effetto  delia  Chimica,  é d’aoalittareo 
rifolvcre  i corpi  ne*  loto  elementi  . Vedi 
Chimica  . 

Gii  elementi  chimici  fono  divi G in  atti- 
vi , e Buffivi.  Vedi  Principio,  Attivo, 
Passivo  i &c.  \ a 

I Chimici  fono  tra  lor  difeordi  alquanto, 
circa  i loro  elementi  ; i piò  di  erti  , ai  vol- 
gari elementi  peripatetici , l’acqua,  eh’ egli- 
no chiamano  fltmrnn , e la  terra  che  chiamano 
caput  mertuum , n'  aggiungono  altri  tre  , c 
fono  il  file,  il  folfo,  ed  il  mercurio  . Ten- 
gono il  fate,  come  principio  del  gufto  ; il 
folfo  deli’  odorato  e dell’  infiammabilità  ; ed 
in  quanto  al  mercurio,  cui  chiamano  anco 
fpirito,  alcuni  io  tengono  per  lo  principio 
de’ colori;  ma  altri  lo  Degano;  ed  in  fatti 
non  s’accordano  in  altro  circa  il  mercurio, 
fe  ooo  che  egli  é la  più  fonile  e fpirito- 
fa  parte.  Vedi  Sale,  Solfo,  & c. 

Gli  elementi  de*  Fortili  lono  i.  Il  Mercu- 
rio, come  bafe;  a.  Iltolfo,  come  ilcoagu- 
latorc,  o legatore;  J.  Il  file;  4.  La  terra. 
Gli  elementi  de’  metalli  fono  il  folfo  ed  ii 
mercurio  foli;  il  mercurio  come  la  bafe,  o 
materia,  ed  il  lolfo,  come  quel  che  lega «4 
il  'cemento . Gli  elementi  de' fili  tortili  fono 
uno  fpirito  acido  ed  una  terra  infipida . Gli 
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tir* tenti  delle  tetre  fono  un  «li»  , un  pa- 
co di  fik  acido  , ed  una  calce  . Gli  «Ir- 
anatti  -de’ folfi  , inno  uno  f pi  rito  acido,  un 

-olio  , ed  eoa  materia  terrefire  o metalli- 
ca. Boerrbaave. 

Ma,  dopo  tutto  , comf1  e n aggiugnere, 
che  non  fi  puh  affigliare  alcun  prccifonu- 
racro  de' chimici  elementi  ; alcuni  corpi  dan- 
done più,  ed  altri  meao.  Ed  anche  quelli 
elementi  liciti  fono  riducibili , mercé- d'ul- 
teriore procedo,  io  altri  clementi . Coti, 
merci  di dilWilaiioni  replicate  del  vino,  fuc- 
cefGvainenie  otteniamo  uno  fpiiitodi  vino, 
un’  acqua  vapida  , un*  acqua  fubaelda , un' 
acqua  pm acida , olio,  fpirtto  giallo  amaro, 
ed  un  caput  martuon»,  che  è rifolubilc  in 
terra,  olio,  &c.  Ora,  fon  eglino  quelli,  tan- 
ti diverti  clementi  l Aggiugni  , che  quello, 
cb'eglinocomputano  per  un  elemento,  ora 
che  é Separato,  è molto  differente  da  quello 
eh' egli  era  quand’elillcva  nel  nuda,  ficca- 
rne appar  di  qua,  che  mifchiando  di  nuovo 
tutti  gli  elementi  ne’  quali  un  corpo  li  i 
rifoluto,  la  miftura  non  averla  alcuna  raf- 
iomiglianza  co)  primo  corpo. 

10  fatti,  fembra  che  quelli  elementi  ven- 
gano prodotti  più  lodo  dal  fuoco,  che  per 
me  120  di  elfo  feptratr  . Oltre  che  eglino 
fon  convertibili , o almeno  nfolubili,  l’uno 
nell' altro.  — Cosi,  lo  fpirtto  di  vino,  ero- 
vali  dare  da  si  un  acido,  umilio,  ed  acqua; 
ed.  t fall  danno  r>  un  acido,  o un  a’ca’i , con 
4elfa flemma  . Cih  che  fa  ancor  più  precaria 
cd  incerta  la  nozione  àcg)ì elementi  chimici, 
fi  t,  che  un'erba  colmare,  ed  un’ croa ve- 
linolo daranno  qualche  volta  di  si  elemen- 
ti perfettamente  fìntili  ; e ciò  tantopiù  , che 
la  mede  lima  piatala  fi  fari  analizzata  In  due 
diverfi  tempi  . Il  Sig.Homberg  fiaconfidera- 
te  le  difficoltà  , a cui  foggjacaiono  gli  cle- 
menti chimici,  eoo  grande  attenzione. 

11  ribaltato  delle  numetofe  efperaenze  fal- 
le per  dilucidare  e determinare  quella  ma- 
teria, fi  è , che  r quattro  principi,  il  fate, 
t'olio,  l'acqua,  e la  terra,  fi  trovano  (em- 
pie io  tutte  le  piante  , ita  qualunque  ma- 
niero che  fieno  analizzate  : che  quelli  prin- 
cipi fono,  più  o meno-  volatili,  o filli,  fe- 
condo le  differenti  maniere  d'  analizzare: 
che  quella  differenza  nafee,  non  Italamen- 
te dalla  differente  forza  del  fuoco  , ma  an- 
cora dalla  fermentazione  del  titillo . che  pre- 
ceda fami  ili  : che  un  fuoco  veemente  , 
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tendendo  diverfi  tUmemi  egualmente  vola- 
tili ti  coofbode  nell’  aitatili  : che  il  £uoo* 
fvtpora;  c alibi  mentente  perde  diverfi;  par- 
ti: e che  per  avere  gli  clementi  pife  puri 
che  fi  puh  , Italamente  fi  deve  adopnre 
la  fcraaoatatiom , ed  un  fuoco  leggiero  e 
gentile. 

Ezzmimti  , figuratamente  fono  de nr  an- 
cora i principi  ed  i fondamenti  delle  Arti  e 
delle  Science.  Vedi  KuDtwENTr,  &c. 

Gli  Elementi  delle  Matematiche  foa» 
fiati  dati  da  divelli  Ancori  «ci  lotoeorfi, 
fiAcini,  &c.  La  prima  opera  di  quella  (pe- 
ste , i quella  di  Pietro  H.ngooto,  ut  Lati- 
no ed  in  Franzcfe  , pubblicata  nel  1664,  in 
dieci  Tomi  ; dove  fono  contenuta  gli  ele- 
menti d* Euclide,  Eudidiadara,  jipollemnt 
Ptegnnt,  &c.cogliclcmentid«ll* aritmetica , 
de  IP  algebra,  della  trigonometrie  , dell'  ar- 
chitettura, della  geografia,  dcll'optict, del- 
la sferica,  dell’alitooamis  , della  mufica  , 
della  profpettiaa , &c-  V opera  i noe. bile 
per  quello,  che  per  tutto  il  foo  corfo,  fi 
adoprauaa  fpezie  di  reati  e univerfali  carat- 
teri ; cosi  che  te  dimoftramoai  6 p odono 
intendere  da  quelli  che  fola  mente  fi  ricor- 
dano r caratteri , fenza  alcun  linguaggio , e 
lenza  parole  affitto.  Vedi  CataTTEaE. 

Dopo  Herigonio  , gii  Elementi  delle  di- 
verte parti  deite  Matematiche  fono  fiati 
' efpofir  o defcntti  da  altri  , pari rcoi irm  -ore 
dal  Ge folta  Scotio , nel  fuo  Cnrfm  Ma- 
•tremiate  nel  1874.  dal  Sig.  Jooar  Mnorf 
mi  fuo  ara»  [yjlem of  mattonatici  , nel  sdSl. 
De  Chalet  sei  1674.  Ozanam  nel  teo  tauri 
de  mettbemMKjue  nel  1697.  E fopra  turri  Cri- 
fisaoo  W rifio  , mi  fiso»  Elementi  Melhe- 
f* e emhmrfr,  m due  votomi,  4°.  Il  primo 
pubblicato  nel  171$.  ed  il  fecondo  ad  171;. 
opera  aon  mai  abbaUama  lodata. 

Gli  Elementi  d' Euclide  , fona  il  primo zd 
il  miglior  filicina  di  Geometri#  - Abbiamo 
molte  edizioni , e commenti  fopra  i XV. 
Libri  degli  E/nmrmr  d’  Euclide.  Oronzi»  Fi- 
oco, primo  pubblicò  » primi  VI.  Librine) 
t]p>i  eoo  onte  , per  dilucidare  il  fenfo  d’ 
Euclide.  Il  fimi)  fece  Peleazrio  ael  1557. 
Ntc.  Tartaglia  fitte  un  commento  (opra  tut- 
ti i XV.  Libri  verte  if  medefimo  tempo , 
«no  )' aggiusta  d»  alcune  cote  tee  proprie: 
ed  il  limite  fece  Fimi  etico  Fluffites  Candii- 
la,  nobile  Francete  , nell’ anno  1578,  con 
■Utente  confidcrabilr  , in  propofiso  della 
Cccc  Z coma 
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comparazione,  ed  intenzione  de’ corpi  foli- 
di:  la  qual  opera  fu  pofeia  ripubblicata  con 
un  commento  proli  fi  o da  Clavio  , la  cui 
citinone  è di  poi  (lata  riilampata  in  varj 
luoghi  e tempi . 

De  Chales,  Hcrigonio,  eCemmandino, 
hanno  parimente  affaticato  affai  fopra  gli  eie 
mtnii  d’  Euclide  ; cosi  pure  il  Dr.  Barrow , 
che  i confiderabile  per  la  maniera  concila 
c ngorofa  delle  fue  dimolirazioni . Ma  però 
che  tutti  i XV.  Libri  non  paiono  néceffar; , 
(penalmente  a' giovani  matematici,  alcuni 
autori  hanno  feelti  follmente  i primi  (ei  , 
coll' undecima  , e duodecimo  al  più.  Nonfi 
farebbe  mai  fine,  a volerne  riferire  le  di- 
verte edizioni:  le  due  migliori  fono  la  Fran- 
cete di  De  Chalet,  c la  Latina  di  Andrea 
Tacquct:  la  migliore  edizione  della  prima 
delie  quali  é quella  di  Parigi  nel  1709.  per 
opra  d’ Ozanam  ; c afeli’  altra  , quella  di  Can- 
tabrigia  nel  1705.  per  opra  di  Whilion. 

Hcrlino  e Dalypodio,  hanna  gittate  in 
fillogismi  tutte  le  dimoflrazioni  d’ Euclide  , 
per  molirare,  come  da  una  concatenazione 
di  filtog'&mi , nafea  una  completa  dimoili*- 
zionc.  Pct.R1m.1s  non  approvili'  ordine  d1 
Euclide,  ficcomv  appare  dal  iuo defeorfo  tu  i 
X'/.  Libri  et  Euclide  ; e perù  compirli)  zy» 
nuovi  Libri  di  Elementi,  coll’ordine  delle 
fcuole:  ma  lenza  nulcita  ; benché  il  fu<» 
ctcmpio  fu  Seguitalo  di  poida  altri  , irt  par- 
ticolare dal  Gcfuita  Galton  Pani  ics  , nei 
1650.  da  Arnaud,  nel  1087.  e dal  P.  Lami 
nel  1685.  Polyimcr,  Medico  Franzefe  nei 
1704.  digerì  Euclide  in  un  nuovo  metodo: 
e tece  il  fimilc,  Angelo  de  Marchetti*  di 
Ptfa  , nel  1 709.  nel  luo  Euclidei  reftimuiui  _ 

Ele  MENTO  di  un  area , chiamato  anche  il 
fuo  diffetenzia.t  , é il  rettangolo  PMK  p 
(7 avola  Anaiylì  fig.  18.  ) delia  fem  ordi- 
nata PM,  nel  a differenziale  dell’ abfcfffi 
P/l.  Vedi  Dn-'FEAENltaLE. 

ELEMl,  oElemv,  nella  Farmacia , una 
icfina  pc  lucida  d uo  colore  bnochiccio  , 
franaifchiata  di  particellei  giaiiiccie  , che  le 
danno  affai  del  color  c delia  confiticnzadei- 
la  cera;  d’  un  fapore  acut' amaro,  ma  non 
però  fpiacevole;  e d’  un  odore  limile  a quel 
del  finocchio. 

Ulua. mente  é chiamata  gommnelcmi , ben- 
ché molto  impropriamente  , perocché  ella 
prende  fuoco  con  affai  di  prontezza  , e fi 
iifcioglie  ne’  liquori  oleari  nofi  ; che  fon,  i 
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caratteri  d’  uni  refina  . Scorre  dalle  inci- 
fioni  fatte  nel  tronco,  e ne’  rami  grandi  d’ 
una  fpezie  d’ulivo  falvacico,  che  crefce  in 
Etiopia,  e nell'Arabia  Felice.  Trovafi  an- 
co nella  PugliaProvincia  del  Regno  di  Napoli. 

Poract,  nella  (ùa  Storia,  c Lcmcrl  nel 
fuo  Dizionario  delle  Draglie,  dcfcrivono  1’ 
Eterni  per  una  retini  bianca , che  piega  al 
verde,  odorifera,  e portataci  dall’  Eriopia 
in  diacciate  o pani  di  due  o tre  lire  al 
pezzo,  ravvolte  nelle  toglie  della  canna  In- 
diana . 

Eli’  é eccellente  ne’  mali  di  teda  ; ed 
opportuna  per  digerite,  rifolvere  e fuppu- 
rare.  Tienfi  per  una  fpezie  di  balfamo  na- 
turale , e fovrana  nella  curi  di  tutte  le 
forte  di  ferite. 

Li  vera  gomma  eterni  è la  fin  ordeferit- 
la , ma  ve  ne  fono  di  molte  fatte  fpurie , 
alcune  naturali,  ed  altre  fattizie,  frequen- 
temente vendute  per  la  fieffa. 

La  fattizia  , o contrafatta , comunemen- 
te fi  fa  di  ragia  lavata  nell’  dio  d’ ìfpido: 
benché  il  cattivo  odore,  ed  il  color  bian- 
co ch’eli' ha,  facilmente  ne  (copra  la  fro- 
de . Le  gomme  naturali  , fpacciare  fida- 
mente per  demi,  fono, 
e i°.  Una  gomma  portata  dall' Tfole  Ame- 
ricane , in  barili  di  pefi  differenti,  coper- 
ta colle  foglie  d' una  pianta-,  ignota  in 
Europa-  , ut.  • 

> La  feconda  fi  potrebbe  pigliare  per  ragia  ; 
(alvoebé  per  il  (uo  odore,  che  é un  poco 
più  iene  e gentile,  c più  aromatico. 

La  rerta  é d'  un  color  ctnericio,  che  pen- 
de al  bruno  , trafportata  io  pezzi  grandi , 
lecca  e friabile,  a . 

Pomet  non  prende  alcuna  di  quelle  per 
gemme  naturali  ; ma  più  folio  le  tuppone 
originalmente  Eterni  , lobati  to  impure  , e 
greggie  , pofeia  liquefatte  , c riunite  coi 
mezzi  del  fuoco. 

[ ELENCO,  Elenchici , iKtyxee  , pelli  Lo» 
gica,  che  i Latini  chiamano  argumemum  ; 
e induritilo , i un  argomento  viziofo.  olila 
tace,  ohe  inganna  (otto  l’apparenza  di  ve- 
rni , l' irteli»  che  ' I’  altramente  chiamato 
Sofisma1.  Vedi  Sofismi. 

ELEOSACCH  A RUM  , o piuttofìoelxo- 

faccharon,  thauectxyicepoe , in  formaci»  , una 
miiiura  di  zucchero. con  olio  diffidato  ; per 
recarlo,  a poterli  naefcolare  con  qualche 
fluido  acqueo  per  lì  ufo  prcfcatineo- 

ELET- 
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ELETTIVO  , cof»  che  è fetta  , o che 
pad»  per  elezione.  Vedi  Elezione. 

: L'Impero  della  Germania  era  ereditario 

al  (crepo  di  Cari 'magno  ; e non  diventò 
Eie: i ivo,  (e  non  dopo  la  morte  di  Lodovi- 
co III.  rultirno  delia  razza  di  Car  omagno 
nell'  Impero  . Ma  in  fatti  non  fu  elettivo 
intieramente  , fc  non  al  tempo  di  Federi- 
co II.  nel  ino.  i i ..  i > 

Alcuni Benefizi'  fono  elettivi,  altri  cola- 
tivi . Gli  uffiij  municipali  in  Inghilterra  y 
fono  generalmente  elettivi  ; nella  Soagnt 
venali  . La  Polonia  i un  Regno  elettivo. 
Tutte  le  Prelature  in  Francia,  fono  eletti- 
ve, dopo  il  Concordato.  . 

. ; ELETTO,  fcrUn  , m Teologia , (Partico- 
larmente Delle  Scritture , s' applica  »’  Santi , 
a '.prede  limati . Nel  qual  fcnlo  gli  eletti  fo- 
no quelle  perfone , le  quali  Dio  ha  lecite, 
per  conceder  loro  la  gloria  de’ Cicli.  Vedi 
Elezione,  e Predestinazione. 

Gli  Appoiloii  parimenti  applicano  la  vo- 
ce  ai  Cnfliani  primitivi . ,-r Nel  qual  fen- 
do, gli  eletti  fono  gli  (celti  cd  ammetti  al 
favore  ed  alla  grazia  del  Criilianefimo . 

Dio  , che  ha  predeflinati  gli  eletti  alla 
gloria  , li  ha  parimenti  predcfiinati  alla  fan- 
tificazione.  Vedi  Santificazione.  - , . 

, (.Eletto,  parimenti  fi  applica  agli  Arci- 
vefeovi , a'Vefcovi,  ed  altri  jninittri,. che 
fono  eletti,  ma  non  confaeriti,  od  attual- 
mente in  ve  (liti  del  loro  ufizio  o giurisdi- 
zione i 

L'Imperatore  fi  dice  efler t eletto,  avanti 
che  fia  inaugurato  e.  coronato  : un  Lord 
anayor  è eletto  , avanti  che  fu  (pirata  la 
carica  del  Tuo  predeccflore,  o che  la  (pada 
gli. fia.  polla  nelle  mani.  Filippo  di  Savoia 
fu  cinque  anni  Arcivcfcovo  di  Lione,  Ten- 
ia mai  effere  ordinato  o contattato;  dopo 
il  qual  tempo  lafciò  il  fuo  Arcivefcovals 
per  maritarli  colla  Contelfa  di  Burgundi! . 
Tutto >qucl  tempo  egli  poetò  il  titolo  c la 
queliti  d’  Arcivcfcovo  eletto  di  Lione , eie. 
Ùat  Lugdanrnfil . • -, 

ELETTORALE,  che  fi  riferifee,  oche 
appartiene  ad  un  Elettore.  Vedi  Elettore, 
ed  Elettor  ATO  . '•.ni  a <1 

Il  ptmtipt  Elettorale  ( il  più  vecchio  fi r 
gliuolaidlun  eiettore,  ed  il  prefuntivo  crer 
de  delle  . fua  dignità*'  Vedi  Principe,  n 
A gli  Elettori  vien  dato  tintolo  di  * Al- 
tezze Elettorali.  Vedi  Altezza*. , i.,... 
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Il  Collegio  Elettorale,  che  conila  i rut- 
ti gli  Elettori  de  l’Impero  , C il  p>h  Ulu- 
li re  ed  augnilo  corpo  m Eitrooa  . Bellarmi- 
no. r fìaromo  atrribuifcono  l’ iftn  itt.one  del 
C iliegio  Elettorale  al  Papa  Grcg  >no  V.  e 
all' Imperatore  Ottone  III.  nei  X,  fecoio. 
Della  qual  opinione,  tono  i più  degli  Sto- 
rici, c particolaiminic  i Cumuliti  . Vic- 
quetort  è d’ un  altro  fennm-nto;  c il  slor- 
za  di  far  auparirc , dall'  elezione  de’  J’iJcce- 
dnu  Pnoeipi,  che  il  numero  degli  E cura- 
ri non  era  allora  fi  .lato  ; ni  la  dignità  E- 
letterale  annefla  a Principati  particolari^  ad 
efcluiione  degli  altri  Principi  deila  Germa- 
nia . Egli  aggiugnc  che  non  vi  fu  niente 
di  ilabmto,  in  riguardo  a ciò  , prima  di 
Carlo  IV.  c che  U piibòlicazionc  delia  fua 
bolla  d’  oro  , fu  folranto  per  ovviare  agli 
Teismi,  ed  ailìcurarc 'il  npofo  del  Regno  con 
un  regolamento  in  forma. 

Fu  dunque  la  Bulla  d'oro  , pubblicata  nel 
1356.  che  continui 'il  .collegio  Elettorale  , 
e ridotte  il  numero-  d.g  i Eiettori,  a lette. 
Vedi  Collegio,,  e Bolla. 

Elettorale  Corona,  i una  berretta  di 
(cariato  ripiegata  < contornata  d’ermellini, 
c che  termina  o fi  chiude  con  un  fcmieir- 
t oo  d’oro  ,>turto  coperto  di  perle  . Sulla 
cima  v’i  un  globo  formontato  da  una  cro- 
ce . Vedi  Corona  .-  >8  . 

. ELETTORATO,  la  dignità  d’un  Elet- 
tore, col  territorio  c co  i Domini,  ai  qua- 
li tal  qualità  è annelfa  • Vedi  Elettore, 
ed  Elettorale.  . :>i  „ . 

Diciamo,  i Elettorato  di  SaiTonia,  di  Ba- 
viera , Su.  I.  Imperatore  , di  fua  propria 
fjpezitle  autorità i-  nell’anno  tò9Z.  creile  un 
nono  Elettorato  , in  favore  della  cala  di 
Brunswic  Luncnburgh. 

I Principi  , che  contefero  la  validità  di 
quell’  Elezione , furono  chiamati  gli  Oppofi- 
tortai  nono  Elettorato. 

Benché  il  collume  ordinariamente  fia , in 
Germania , che  i figlinoli  de’  Principi  ven- 
gano fra  loro  a parte  deile  terre  del  loro 
Padre,  c de’ territòri  in  quelle;  letcrreaV 
le  quali  è annetto  I’  Elettorato,  non  fi  (o- 
gliono  dividere  ; ma  padano  intere  al  fi- 
gliuolo maggiore  , che  luctede  nell’  Eletto- 
rato . 

ELETTORE,  * una  peifuna  che  hi  do 
ritta  d'tleggerc  , o fcegliere  un  altro  ad  UrvoH», 
ciò,  ad  un  onere,  &c.  Vedi  Elezione  . 

• La 
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* La  parala  ì formata  dal  Latina  elige- 

re , fcegliere . 

Diciamo  , gl<  Elettori  d’ un  deputato  mem- 
bro del  parlamento,  d’ un  cavalietc  della 
«calca  ( Kntgkt  of  thè  tbire  ) d‘  un  gran  ma- 
Aro  d'un  Oh  ine,  Stc 

Elettore,  particolarmente,  e per  emi- 
nenza, lì  applica  acerci  Principi  del. a Ger- 
mania , nc* quali  rifiede  il  diruta  d’elegge 
re  l’ Imperatore  v che  Con  tolti  Sovrani  v ed 
i membri  principali  dell*  Impero.  Vedi  Col 
ligio,.  Elettorale,  ed  Eletto  reto  - 

L'origine  degli  Elettori  non  i ben  notar 
alcuni  la  riforfcona  al  tempo  d’ Ottone  1IU 
Bell' anno  997-.  altri  a Federico  IL  che  Bo- 
ti nei  1150.  ed  altre  a Ralph  d'  Hapsburgh , 
fondatore  della  Cala  d'  Auftna  , nell' anno- 
tz8o. 

Il  loto,  numero  tu  travolta  fu  incerto  o- 
non  determinato,  almeno  Gn  ai  tempo  di 
Federica  IL  nel  fecola  XI  IL  La  bolla  d”  oro, 
pubblicata  da  Carlo-  IV.  nel  135&  Glifo  il 
aumeen  d.”  Eiettori  a feltra  tre  d elfo  Ecclc- 
fiaftici  i,  cioè,  g|i  Arcivefcav»  di  Magoni!  , 
di-  Trcrcri , e di  Colonia  ; e quattro  feco, 
Iati  , cioè  il  Re  di  Boemia,  il  Conte  Palar 
•ino  del  Reno,  il.  Duca  di  Sa  doma,  ed-  il 
Marchxfie  di.  Brande nborgo^  Col  Tratuta 
di  Muolter,  oel  1648,  quell' Ordine  fa  ma- 
uro : il.  Duca  di  Baviera  effonda  Aita  met- 
fo  nel  luogo- del  Conte  Pilatino , ed  un  ot- 
Uvo  Elettorato  clLodofu  eretto  per  il  Conte 
Palatino.. 

Nell’anno-  1 69*.  un  nono  Elettorato-  fi» 
creato- dall’ Impcradore  Leopoldo,,  io  favo 
oc  d.’ Emetto-  Duca  d’F&nowcr,  lotto  il  ti 
aolo  d’ Elettore  di  Brunswic.  Qualche  op» 
noGzionc  fu  faiu  a quelli  Elezione  r ed  i 
Principi  di  Germania  re  filetterò  per  quat- 
ahe  tempo,  e negarono-  di-  riconoicctli.- 
Ma  io  appreffo-  vi-  aocenfonthono  e fu  do 
poi  ficonolcruta  da  tutti  » Principi  Arame- 
li. Il  Re  di  Etancia-  lo  foce  alla  foie  anch" 
egli-  col  lutato  di-  Raftad.. 

Le  diverfe  funziona  degli.  Elettori  fono- CO 
■se  ftgue  : ^Elettore  di- Migonza,  i cancel- 
liere di  Germania,  convoca  gli-  Stati,,  e di. 
ili  fuo  voto  avanti,  ogni  altro  _ L'  Elttnrii 
Colonia  i gran-  Cancelliere  d’ Italia  ,.  con, 
fiera  IMmpecatore  , E'  Elettore  di  Tre  veri, 
4 gran  Cancelliere  delle  Gallie , e confe- 
pifce  l’ impoGziene  delle  mani  tu- 1' Impera, 
dote.  Il  Cia  a re  Palatino' del  Reno  è gpan  ma- 
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Aro  del  Palazzo  Imperiale , e prefenta  all* 
Imperatore  un  globo  nella  foa  Coronazio- 
ne. Il  Marchefe  di  Brandenburgo  è gran 
Ciambellano,  e mette  l’anello  io  dito  all’ 
Imperatore . Il  Duca  di  SalTonia  , oggi  Re  di 
Polonia,  è gran  Marchiale,  a dì  la  fpada 
all’ Imperiture.  Il  Re  di  Boemia,  che  era  an- 
ticamente folo  Duca  , ì il  grande  Economo, 
e mette  la  corona  di  Cartoon gno  su  la  teda 
all!  rape  radure.  Finalmente  ,T'  Elenor  d’Ha- 
novcr,  ora  Re  della  Gran  Bretagna,  é ir- 
cbitc  foriere,  beochè  in  prima  eretto  folto 
il  titolo  di  porta  veflillo  dell' Impero  , 
ELETTRICITÀ”,  o Fora»  Elettrici  , 
i quel  potere  o quella  propnetì,  per  coi 
l’ambra,  il  gagathes,  la  cera  da  Grillare, 
l'agata,  il  vetro,  e la  maggior  parte  del- 
le pietre  preziofe  , attraggono  a tè  pagliuz- 
ze, carta,  ed  altri  corpi  leggieri . Vedi  At- 
trazione. 

L’  Eltttncitì  differifee  da  Megnctitmo  in 

Suefto , che  l' ultimo  follmente  attrae  il 
:rro,  liddove  la  prima  indiffcrentemettte 
attrae  moJtillìme  fpczic  di-  corpi  q benché 
L’effetto  Ga  lolameutc  bnGbilc  ne' leggieri. 
Vedi  Magnetismo. 

I Peripatetici  tengono  che  quello-  potere 
confi  ita  m non  so  quale  (cererà  queliti  , • 
potere  Gmpatico,  che  fuflìtte  tra  ! ambra, 
r.  gr.  e le  paghurze,  e che  rifulta  dalla 
forma  foftanzialc  di  cadauna..  Vedi.  Qua, 
Lixa‘. 

Ma  i moderni  FilofoG  generalmente  con- 
vengono-  in  crederla  I” effetto-  d’uni  effluvio- 
corporeo,  mandato  dal  corpo-  elettrico  , c 
che-  ad  effe,  ritorna  ..  Benché  quanto  alla 
natura  di- quelle  effluvi,  etb  alla  maniera  del 
loco  operare-,  fono-  grandemente  divifi  di 
oprotoni..  Vedi  Eepluvj-, 

Alcune,,  con  Cabeo ,.  fuppongono  ufeire 
attuali-  vapor»  dal'  corpo-  elettrico  , quand'  i 
agiato  dallo-  sfregamento;,  e che  qucQ»  di* 
(cu  orano  e fbfpiogono  l’aria  ambiente-,  la 
quale  dacché  è un  poco- (raperà  ta,  fa  , di- 
temi cosi,,  un  piccolo  vortice,  per  la  refi- 
ftenza  che  nello-  (foffn  tempo-  incontra:  nell’ 
ana-  pifo  ri  mota  , a cui  quelli,  vapori  elei, 
tnci-  non  gjunfero  e che  quetté  vapori  ri- 
tnendoG:  dii  nuovo-  velócemente,  verfo  il 
corpo-  attraente,,  net  lór  ritorno,,  tirano  C 
menta-  vie  feco  qne*  leggieri  c piccioli  con 
pi  che  per  iftrida  incontrano. 

Altri , col  Dr.  Gilbert , Gaflendi , Kenelta 

Dig- 
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Digby , 8ce.  tengono , che  fregando  , o Sal- 
dando, fi  fa  cheti  corpo  elettrico  mandi  fuor 
raggi  o filare , di  una  natura  untuofa  ; che 
venendo  a cndeularfi  « riafrcfcarfi  per  l'aria 
ambiente,  perdono  la  loro  agitazione,  e al 
di  nuovo  riiiranfi  addietro  nel  corpo  da  cui 
cfcirono;  c per  coiai  metro  portano  eoo  sé 
quei  leggieri  e piccioli  corpi,  che  a cafo  a' 
attaccano  o s’aggavignano  alle  loro  più  ri- 
mote  eli  re  tu  ni  . Calfcndi  aggiugne  , che 
quelli  effluvi  untueG  cflcado  luor  mandati 
per  tutti  i verfi,  fpeflb  s'incrocicchiano,  o 
tagliano  l’ un  l'altro;  e con  ciò  via  meglio  dan- 
no prefa  alle  pagliuzze  fkc. 

I Cartcfiani , non  potendo  immagioarfi  co- 
me un  corposi  duro  e frangiò!  le  come  il  vetro, 
mandi  fuora  da  tè  effluvi,  attribuifcono  I’ 
elettricità  ai  globuli  del  primo  elemento  ; che 
facendoti  a forza  la  flrada  per  li  pori,  o per 
le  fetTurc  del  corpo , come  picdoli  dardi  o 
fpadc,  c non  trovando  meati  opportuni,  o 
palleggi  nell’aria,  ritornano  donde  venne- 
ro, e via  portano  con  si  i corpicelli,  ne’ 
di  cui  pori  accade  eh’  entrino  C s'  inca- 
glino. 

M.  Boyle,  M.  Hauksbee,  &c.  hanno  fat- 
to buon  numero  d’ efpenenze  , per  liquida- 
re la  natura  c le  leggi  dell’  elettricità  ; il  ri- 
fattalo delle  quali  può  raccorfi  follo  gli  ar- 
ticoli feguenti. 

t.  Che  i corpi  elettrici  non  mai  , o di 
rado  attraggono,  fc  non  fé  quando  fono  ri- 
baldati, c per  colai  mezza  follccitati  a man- 
dare effluvi  piò  copiofamente . 

M.  Hauksbee , avendo  ribaldato  un  tubo 
di  vetro,  di  circa  un  pollice  di  diametro, 
c 30  pollici  luogo,  con  fregarlo  veemente- 
mente su  la  carta  , e pobia  applicandolo  a 
divertì  pezzi  di  faglia  d’ottone,  trovò,  che 
noo  $1  lofio  furon  quelli  dentro  la  sfera  d* 
attività  degli  effluvi  mandati  dal  tubo , co- 
mincisron  a metterli  in  viviffimi  e firmi 
movimenti;  or  fallando  vcrfo  il  tubo,  anche 
in  diflanza  di  iz  , o quattordici  pollici  ; 
or  attaccandoli  al  tubo  , pofavanG  falla  di 
lui  tupcrfizic,  cflavan  quieti;  or  di  là  fpi- 
gnendofi  con  forza  gagliarda  . E si  erano  a 
vicenda' attratti  e tifpinti  , per  diverfa  fia- 
te facccflìvamente  . Qualche  volta  eziandio 
fi  movean  lentamente  vcrfo  il  tubo;  qual- 
che volta  reflavan  fofpefi  tra  il  tubo  e fa 
tavola  su  cui  pi  ma  erano  podi  ; e qualche 
volta  sdrucciafav*oo  o flrifciavano  a dilungo 
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nella  direzione  del  lato  del  tubo,  fenza  toc- 
carlo. 

3.  Che  i corpi,  ribaldati  col  fuoco,  non 
attraggono  s)  forzofamente , come  Saldati 
colla  confricazione  ; quantunque  fe  prima 
fieoo  Saldati,  c poi  confricati,  attrarran- 
no piò  fortemente. 

M.  Hauksbee  ci  afficata,  che  quanto  piò 
caldo  egli  .ficea  il  tubo  confricandolo,  a 
vie  piò  grande  diflanza  la  forza  attrattiva 
eflendevafi:  ma  che  ciò  Ga  per  corrifpon- 
dere , in  proporzione , a qualunque  grado 
di  calore  eccitato,  non  fe  ne  vuol  far  mal- 
levadore . Quando  il  tubo  era  fatto  caldiflì- 
no  per  la  piò  gagliarda  confricazione,  fa 
forza  degli  effluvi  rendevafi  manifefla  ad  un 
altro  bufo,  quello  in  particolare  del  tatto; 
poiché  chiaramente  G fentivano  fare  su  fa 
faccia,  o qualche  altra  parte  molle,  de’ 
colpi  o degl’ impulfi  falli  pelle,  molto  finti- 
li a quelli  > che  vi  farebbe  il  fofpigncre 
qualche  numero  di  fleffibili  peli  contro  di 
effa. 

3.  Che  fa  terfione  o la  forbitura,  é qua- 
fi  uaivcrfalmeme  neceffarit,  del  pari  che  lo 
sfregamento,  per  produrre  l’ elettricità  ; ■ 
cagion  che  gli  effluvi  più  facilmente  faap- 
paao,  quando  non  vi  é niente  che  incili 
od  otturi  i pori. 

4.  Che  l’ mtcrpoGzione  della  più  factil 
tela,  come  mufTclina,  un  velo  di  feti,  o 
fintili,  Totalmente  impedifee  l'operazione 
de’ corpi  elettrici. 

3.  L’effetto  è meno  bnfibile  nell’irta  o 
tempo  nebbiolo , e coperto.  Imperocché  ef- 
fondo 1'  aria  caricata  a ingombrata  da  va- 
pori ed  cfalazioni  elevate  da  di  folto,  la 
rcGflcnza  che  gli  effluvi  'elettrici  incontra- 
no, debb’  cflere  maggiore , che  quando  l'aria 
i libera  da  tali  impedimenti.  Quindi  ezian- 
dio probabilmente  proviene  la  neceflìtà  del- 
la terfioae  ; le  particelle  acquofa  offendo 
atte  nata  a concorrere,  adunarli , e con- 
denfarft  falla  faperfiiic  del  corpo,  e si  chiu- 
dere il  palio  agli  effluvi, 

6.  I corpi  elettrici  fano  più  fortofi  e vali- 
di , ceceri;  paribus , nel  tempo  caldo  che 
nel  freddo,  nella  State  che  nell’inverno;  a 
cagion  che  l’azione  più  vigorofa  de’ raggi  fo- 
lari,  più  efficacemente  Suole  le  patti  Je'tor- 
pi,  c dischiude  i pori,  e si  apre  la  (Italia  ad 
una  più  copiofa  emiflionc  d’effluvi . Oltre  ch< 
la  uti  tempo  più  caldo , il  meno  effendo  p<ò 

n- 


Digitized  by  Google 


E LE 

raro,  fu  minora  oppofizione  ai paffaggi a da- 
gli clfiuvj. 

7.  L'an»  eflendo  erutta  dai  tubo  , egli 
perde  quafi  tolta  la  lua  clamala  ; cosi  elle 
benché  fregato  , e rilcaldaio  prò  veemente- 
me  me , e le  foglie  d'oro  vi  fi  applichino  più 
da  vicino  del  (olito  , appena  le  attrae  . fc 
quella  piccola  ««razione  che  rcila  , M.  Haok 
abec congettura,  poter nalceie  dalla  piccini» 
potzionc  d'aria  che  è rimala  nei  tubo;  e sì , 
che  l'attrazione  continui  a proporzione  della 
quanti  li  d'aria.  Quando  s' introduce  di  nuo 
VO, l’aria  nel  tubo  , la  potenza  attratirice 
di  nuovo  rimettefi  ; c cib  avanti  che  alcuna 
nuova  confricazione  fi  fia  data  al  tubo,  o 

rima  ch'egli  fia  rimuflo  dalla dillanza  e po- 
zione in  cui  era  quando  fu  claufio. 

II  Sig.Boyle,  tuttavolta,  Ipciiment'o che 
un  pezzo  d'  ambra  feufibilmentc  attraeva  , 
quando  l'aria  era  ritratta  da.  recipiente. 

8.  I corpi  elettrici  attraggono  tutte  le  cofe 
indifferentemente,  laddove  la  calamita  tira 
folo  il  ferro  e l’ accia/o. 

7.  Un  pezzo  grande  di  ambra  molt’r/rr- 
tiica  eli, ndo  folpcfo  con  untilo  dilata,  ed 
un  capo  d’effo  pezzo  fregato  gagliardamen- 
te con  un  piccolo  cufcino  ; il  culcino  porta- 
to più  da  predo,  verfo  l’ambra,  fari  aper- 
tamente tendere  l'ambra  vcrlo  di  elio,  c fc- 
guita.ro.  Da!  che  appare  che  il  corpo  elet- 
trico è attratto  dagli  altri  corpi , del  pari  eh’ 
ci  li  attrae.  Ed  i loto  per  accidente,  che  1 
piccoli  corpi  attratti  s'avvicinano  agli  deliriti. 

to.  Dopo  che  un  Cyrpo  delinco  è fiato 
ben  confricato,  vi  i un  certo  momento  di 
tempo  in  cui  il  corpo)  leggiero , in  vccc  d’tt 
fere  attratto  , attua  mente  viene  rilpmto  , 
q cacciato  via  dall'elettrico,  per  mezzo  dc- 
gii  effluvi  che  efeono  con  gagliardia , e non 
ritornano  addietro. 

M.  Hauksbcc  ci  afficura,  che  i pezzi  di 
fog'ia  d’uro  talvolta  erano  (Dipinti  egitta- 
ti  lungi  ual  fuo  tubo  con  una  gran  forza, 
anche  alla  diflanza  di  fci  o lette  pollici  . E 
così  non  lolamentc  quando  s'attaccavano  al- 
la fuperfìzie  del  tubo,  di  repente  c con  pre- 
cipizio n’  erano  ri  1 pi n t i ; ma  anche  nel  loro 
moto  di  afecfa  vcrlo  di  elio. 

r 1.  Un  globo  di  vetro  , clfcndo  conge- 
gnato, per  circonvulvcrlo  attorno  , col  Ima. 
alle  parallelo  all’orizonte , ed  un  icmicirco- 
lo  di  fìl  di  ferro,  ocatcnclla,  accomodato 
attuino  della  fupcrior  luperfuie  di  effo , m 
et 
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diflanza  di  quattro  «cinque  pollici,  condi- 
verfi  pezzi  di  Aio  di.  lana  ad  elio  foipefi , di 
tai  lunghezze , che  quaodo  fieno  cltcfi  in  una 
direzione  vcrlo  ii  centro  del  vetro,  giunga- 
no in  vicinanza  d’un  pollice  alla  di  lui  cir- 
conferenza ; mi  quando  léfcinfi  in  liberti, 
pcnuaao  giù  in  una  polmone  parallela  : do- 
po applicata  la  raaiut,  c si  aggiunto  dcilo 
sfregamento  alla  prima  notazione,  le  fila  tu- 
bilo cominciavano  a mutare  la  lorodirczio- 
ne  , c rune  arm.niufamcntc  dirizzavanfi 
vaio  ri  centro  del  globo  ; e pet  mettere  fuo- 
ri d'ugm  dubbio,  che  quello  effetto  dipen- 
deva dalla  confricazione,  lo  fpcrimcntatore 
col  cambiare  o tiaporiarc  il. Ciò  della  con- 
fricazione or  a un  vcrfoi  or  all'altro  , potè 
tirare  le  fila  vedo  quella  o quella  eli  remiti 
del  globo,  benché  tutte  ni  più  ni  meno  fi 
portaffvro  umlotmcmcnte  convergenti  vct(o 
qoaivhc  centro  nell'  affé  di  effo  ; e si  for- 
mavano uua  Ipczic  di  lupcrfìzie  conica. 

I raedefimi  fenomeni  Icguironò,  dopo  aver 
traportaiu  >il  filo  o catenella  di  ferro  , ed 
avello  pollo  su  l'emisfero  inferiore  del  glo- 
bo. Aggiugni,  che  fofpcndcndo  il  moto  e 
la  coiilricazionc , telila  conti  uirono  nella 
loro  diretta  politura  per  lolpazto  di  quattro 
o cinque  minuti  . E nel  frattempo  , fe  il 
duo,  o qualch'altro  curpo,  applicavafi  vi- 
cino aH'ellrcmit'a  o alle  punte  delle  fila,  lo 
evitavano  c le  ne  Icollzvano;  mafeilme- 
defimu  veniva  applicato  alla  diflanza  d’un 
pollice  dai I’  cìlrcmiti  .del  tal  fi.».,  il  fi- 
lo oidmariamcnte  veniva  attratto  verfo  di 
effo. 

ELETTRO  , EzectRL'm  , fi  ufa  qual- 
che volta  per  ambra  ...Vedi  f Articolo 
Amerà  . 

Elettro  più  frequentemente  lignifica  un 
metallo  mulo  ni  gran  valore  appiedo  gli  an- 
tichi . Vedi  Galilei  Jitnk  de  lit.  Nubi.  Por. 
& Q* alitile  bapr  rx.  1 1 

ELETTI)  AKIO,  'nella  Farmacia,  una 
forma  di  medicina,  combatta  di  polveri  e 
d’atri  ingredienti,  incorporati  con  mele  o 
zucchero;  da  dividerli  in  dofi  , come  boli, 
quando  fi  nrcnde  . Vedi  Eclegma  . 

* Aiutai  vogliono  che  fia  coti  chiamato , 
a cagione  che  tutte  le  parti  0 ingredienti , 
delle  quali  conila  , debbono  c fi-  re  ben  tra- 
/celle  , dal  latino  cltgcrc , donde  elecìus , 
J celio . Altri  la  derivano  da  lac  ; e peri 
1 Greci  Jotto  l' Orientai:  Impero  , lo  chia- 
ma- 
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mavano  hmruttfttr . Scaligero  la  dir." va 
da  n.xa  Ismbo  , « lo  (bigina in  Latito 
«lioflum  . loffio  cfferva  che  tutti  « rime- 
di ptefcntti  per  gf  infermi  , non  meno 
che  le  confezioni  preje  per  modo  di  re- 
galo, erano  chiamati  dai  Greci  i tea  - 
ra,  ed  txKuxrx , di!  tirhoMixu,  fin- 
gere, donde,  die  egli , fu  formato  il  la- 
tino elcftariutn , e pofeta  clcftuarium. 
Conferma  ejuejla  congettura  , t olle  leggi 
della  Sicilia  , dove  è ordinato  che  gli 
clcttuarj,  » /pupi,  ed  alni  rimedi  Ju 
no  preparati  nella  legittima  maniera . I 
Bollandijli  che  adducono  quefl'  etimolo- 
gia, fembtano  confermarla  . A lift.  Sacci, 
Mart.  Tom.  II.  p.  131. 

Gli  F.lettuarJ  fono  o leneri , o folidi  ; e 
di  cijfcuna  fpezie  alcuni  fono  alterami  , 
altri  corroboratici  , altri  purganti,  &c.  I 
teneri  fono  della  confidenza  del  mele  , e 
conti  ano  di  tre  oncie  di  polveri  » per  una 
lira  di  mele  o zucchero. 

I Johdi  fono  fatti  a forma  di  tavolette, 
o pezzi  angolari.  — I purganti  d'ordinario 
fono  della  (pczie  molle,  o t nera:  maicor- 
roboranti folamente  ammettono  1 , od  l-j 
oncia  di  polveri  per  una  lira  di  zucchero  . 

Tra  gii  eletta  ir ) molli  fi  contano  la  teria- 
ca, il  roitridaio,  la  confezione  d'hameth, 
quefia  tì'aikcrmes,  ilcatholicon , il  diapru- 
num  , il  diaphoemcum  , la  hicra  pierà  di 
Galeno  &c.  quali  vedi  (piegati  folto  i lo- 
ro Articoli. 

Tra  gli  clamar}  folidi,  fi  noverano  quel- 
li di  caahamum  , di  fugo  di  rofe,  di  Ingo 
di  viole,  &c.  M,  Lemcrl  conta  circa  ' 20 
forte  d’  clettuarj . 

ELEVATOR  , Elevatorium , nella  Ci- 
rugia,  un  iflrumento  adoperato  per  alzar  su 
olla,  come  quelli  nelle  fratture  del  cranio, 
quando  fono  avvallati  , o cacciati  in  den- 
tro da  colpi , &c. 

Vi  fono  degli  elevatori  dentati  , e degli 
elevatori  con  tre  piedi,  chiamati  elevatore t 
triploidet.  — V Elevatorio  fatto  a modo  di 
leva  è una  nuova  invenzione  : il  luo  ufo 
è nel  cavar  denti.  Un’ cftrerniti  di  elio  è 
piatta  , per  pofare  su  la  gengiva  , al  fon- 
do dei  dente,  e l'altra  adunca,  come  ima 
dei  rami  d"  un  pellicano,  per  prendere  fal- 
cio i!  dente. 

Elevato;!,  nclPanatomia  , è un  nome 
comune  a divertì  mufcoli,  che  fan  l’ufizio 
Tomo  III. 
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di  alzare  od  elevare  le  parti  , alle  quali 

appartengono  ; dell’ illeifo  lignificato  , che 
Àttelleni , e Levata-  . Vedi  Levatoi  , e 
Aitoi.lens.  Tali  feiio 

L'  Elevato*  ala  naft , un  mufcolo  , o 
paio  di  mufcpli  de!  naia  , di  figura  pira- 
midale, .--(lai  flrctro,  benché  carni, fo  nella 
fua  oiigmazione  fui  quarto  odo  della  ma- 
fcelìa  fupcriore;  e largo  e fonile  doveter- 
mma  attacco  l’ala  tufi  . - — La  fua  azio- 
ne è di  fofpigntrc  l’ala  in  su  , e voltarla 
al  di  tu.-, ri  . Vedi  Tav.  Anat.  ( .Myol,  ) 
fig.  1.  Iit.o.  Vedi  anche  Naso. 

Elevai  or  anni,  o atvMcnt  auricu'an  , 
é in  rea  ti  niente  piti  die  tuta  parte  del 
mufeoto  de!  ptrieranio  , con  alcune  fibre 
camole  in  tifo  , Inondo  che  difccndc  per 
li  mufcoli  temporali  , alla  parte  fupcriore 
della  concila  . — La  fua  arione  è appena 
vifibiie  , difficilmente  feoreendofi  che  le 
orecchie  degli  nomini  abbiano  ordinaria- 
mente un  qualche  moto  . — Vedi  Tavol. 
Antt.  ( Myol.  ) fig. 6.  n.3.  fig.  1.  n.  ij, 
Vedi  anche  On  Ecciti  a . 

Elevator  labiorum  communi; , unnvjfco- 
In  delle  labbia,  che  nafee  dal  quarto  oda 
della  malcelU  fuperiotc , c che  termina  ali’ 
angolo  delle  labbra,  fiuto  il  zygomatico  . 
Vedi  Tav. Ann.  (Myol.)  fig.  1.  «.4.  Ve- 
di anche  Labbro. 

Elevato*  labi  inferiori r,  é un  mufcolo 
che  nafee  dal  fecondo  odo  della  mafcella 
intcriore  rii  furto  gl'  incipri . Egli  difetti- 
rie,  e palla  fotti  il  zygomatico,  c s’infe- 
nfee  ne!  labbro  rii  furo. 

Quello , aiutato  da  un  picciolo  ma  for- 
te pajo  di  mufcoli,  clic  nafte  dalla  gengi- 
va  dei  dentes  meifivi  , c difeende  diretta- 
mente, e'  inferito  nella  parte  inferiore  del- 
la pelle  del  m oto  ; e ferve  a fofpigncre 
la  p ile  d' elfo  mento  verfo  all’ insù,  e 
confeguentuncnte  a fp-gner  su  il  labbro. 

Elevato*  labiì  fttpcnorit  , nafee  dalla 
parte  fupcriore  del  lecond'  odo  della  mafcdl* 
lupcriorc;  edifetndendo  obliquamente, s’ iti- 
fenfee  nel  labro  finir  riore,  di  Copra  dei  den- 
tei meifivi . • — Egli  tira  in  su  il  labbro.  Vedi 
Tav.  Armi.  (Myol.)  fip.  t.n.  3.  05. 

Elevator  oculi  , ano  dei  mufcoli  retti 
dell’occhio,  che  ferve  per  tirarlo  insù.  Ve- 
di Rectus  , cd  Occhio. 

ELEVAZIONE  * , l’altitudine,  od  al- 
tezza di  una  cofa.  Vedi  ALTITUDINE. 

D d d d ‘la  ' 
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• Ln  parola  ì formata  da  elevare,  folle- 
•vare , alzare. 

Elevazione  , rf  una fUlla , o d’  altro  pun- 
to nella  sfera,  è un  arco  del  circolo  vertica- 
le , intercetto  tra  la  tale  (Iella  , od  altro 
punto,  c l'orizonte.  Vedi  VebtiCaie. 

Di  qua,  effondo  il  meridiano  un  circolo 
verticale,  un’altitudine  ed  elevazione  meri- 
diana , cioè  rilevazione  d' un  punto  nel 
meridiano,  è un  arco  del  meridiano,  inter- 
cetto tra  quel  punto  , e l'orizonte.  Vedi 
Meridiano. 

Elevazione  del  Polo,  dinota  l’altitudi- 
ne del  polo  (opra  deil'oriionte  di  un  luo- 
go ; ovvero  un  arco  del  meridiano,  inter- 
cetto tra  il  polo,  c l’orizonte.  Vedi  Polo. 

Così,  neMuTav.  Ajlronomica  fig.  4.  AQ 
edendo  fuppodo  l’Equatore,  H R l’orizon- 
te  , HZPN  il  cruiidiano  , e P il  polo  ; 
PR  è l 'elevazione  del  polo.  Nel  qual  fenlo 
I’  elevazione  è oppofla  a deprecane , o affon- 
damento. Vedi  Depressione. 

L’ elevazione  del  polo,  è tempre  cgualeal- 
la  latitudine  del  lu  go;  cioè,  l’arcodcl  me- 
ridiano intercetto  tra  il  polo  e l’orizonte, 
è eguale  all’arco  dell’. 'Hello meridiano  , in- 
tercetto tra  l’Equatore  e il  Zcnith. 

Così  il  polo  del  Nord  è elevato  5 1 0 3 
(opra  dell'orizzonte  di  Londra:  c vi  è 1' 
ideila  didanza,  o numero  dirtaditra  Lon- 
dra e 1’  Equatore  ; così  clic  Londra  è al- 
tresì in  «i*  31'  di  Latitudine  Settentrio- 
nale. Vedi  Latitudine. 

Per  offervare  I’  Elevazione  del  polo  di  un 
luogo.  Vedi  Polo,  e Latitudine. 

Elevazione  drlf  Equatore  , è un  arco 
del  mctidiano  , minore  di  un  quarto  di 
circolo,  intercetto  tra  l’ equatore  c 1’  ori- 
zonte  del  luogo.  Vedi  Equatore. 

Così  A Q,  come  dianzi  , rapprefentan- 
do  l’equatore,  HR  l'orizonte  , P il  po- 
lo, e HZPN  il  meridiano;  HA  è l'ele- 
vazione dell'  equatore . 

L'elevazione  dell’equatore,  e del  polo  in- 
ficine, fono  Tempre  eguali  ad  un  quadran- 
te, o quatto  di  circolo:  in  confcgucnza  più 
grande  ch’è  V elevazione  del  pJo , tanto  mino- 
re è l' elevazione  dell’  equatore  ; e vice  verfa. 

Così  nella  figura  poc’anzi  citata  PA, 
fupponefi  per  la  coOruzione  un  quadrante 
o quarto  di  circolo;  e HA-J-Al’-f-  PR. 
un  fcmicirdolo;  confcgucntcmtnce  HA-f> 
PR  è un  quadrante. 
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Per  trovare  /"Elevazione  deir  equatore. 
— Trovale  l’ elevazione  del  polo,  nella  ma- 
niera additata  lotto  l’Articolo  Polo:  fot- 
traete  l’ elevazione  trovata,  da  un  quadran- 
te, o da  90°,  quello  che  avanza  è 1'  ele- 
vazione dell'  equatore  . Così  I*  elevazione  del 
polo  51*  32'  , effendu  fottraita  da  90°  , 
laida  l’ elevazione  dell’equatore  38*28  . 

Elevazione,  nell’ architettura  , dinota 
un  modello  , o una  detenzione  della  fac- 
cia o del  lato  principale  d’  un  edifizio  ; 
chlamara  anche  un  in  piedi,  od  ortografìa. 
Vedi  Ortografia . 

Troviamo  anche  in  alcuni  Scrittori  di 
proiettiva  , il  termine  Elevazione  , per 
icnografia  , o rapprcleniaziuoe  profpcttivi 
del  corpo  o dell’ edifizio  intero.  Vedi  Sce- 
nografia . 

Elevazione,  nella  Liturgia  Romana  s’ 
applica  a quella  parte  della  meffa  , in  cui 
il  Sacerdote  alza  Codia,  ed  il  calice,  per- 
chè il  popolo  adori  dopo  la  confacrazione . 

Chi  ufi/a  o (erve  nella  meffa,  dee  fuo- 
narc  un  campanello  *\V elevazione',  per  av- 
vifare  il  popolo  , che  fi  rivolga  ad  ado- 
rare. 

S.  Lodovico  ordlnb  , che  fi  avrffead  ingi- 
nocchiarli all’  elevazione , ad  cl . mpio  di  certi 
rtligtoli  , ch'egli  non  nomina  . I Cemfi- 
ni,  td  i religioli  dcllaTrappa,  offcrvanola 
cerimonia  di  produrli  a li’  elevazione . 

singolo  (/Elevazione  , nelle  meccani- 
che, c I angolo  ARB  ( Tav.  Meccanica 
fig-  47-)  comprefo  fra  la  linea  di  direzio- 
ne a’  un  proiettile  A R,  e la  linea  orizan- 
taleAB.  Vedi  Pr.  oj  etti  le  ed  Angolo. 

Elevazione  di  un  tannane  , 0 ef  un  mor- 
tajo , è l’angolo,  che  la  bocca  o la  caccia 
del  pezzo,  cioè  l'alTe  del  cavo  cilindro  , 
fa  col  piano  dell’orizonte  . Vedi  Canno- 
ne, e Mortajo. 

ELEUSIN1A*  neh’  amichiti!,  i Miderj 
della  Dea  Cerere;  o le  cerimonie  rcligiofe, 
che  fi  compievano  in  luo  onore  : così  chiama- 
te da  Eìeuftt  , Cittì  marittima  drgli  Ate- 
niefi,  dove  era  un  Tempio  di  quella  Dea, 
famofo  per  la  celebrazione  di  quelli  mifterj. 

• Alcuni  Scrittori  chiamano  la  Città  Eieu- 
fina  , non  Elcufis:  Ha  epe  orazione  confer- 
ma quejl'  orti  grafia  , derivando  il  /uo  no- 
me da  Eiculinus,  un  figliuola  di  Mercu- 
rio : al  qual  f ornimento  aderì  fee  anche  Pau- 
fama  in  Atticis . Alni , che  ferivano  hxtv- 

Clì  , 
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au  , adventus , U [appongono  coi)  chèa- 
mata,  ptrchì  Cerere , dopo  .1  aver  corfo  il 
mondo  in  traccia  di  fua  figliuola , ivi  fi 
, fermò , e mije  fine  alla  fu  ricerca  . Oto- 
duro  Stello , L.  V.  vuole  ilie  il  nome  ’.-.lvu- 
fis  Jta  fiato  dato  a qucjla  Città  , come  un 
monumento  a'  pofiat , che  il  grano,  e l'arte 
eli  coltivarlo , furono  portati  da  di  fuori 
nell' aittica . 

L’  Eleujinic  furono  le  piò  folcimi  e fi- 
ere cerimonie  , in  ufo  appreso  i Greci  ; 
per  la  qual  ragione  furono  chiamate  mille 
r/,  per  eccellenza  . Diedi  che  licno  Hate 
inflituite  da  Cerere  flclTa  , a Elcufit  , in 
rimembranza  del  zelo  e dell'affetto  , con 
cui  gli  Atcmclì  ('accollerò. 

Quell’  i il  divilamento  che  ne  dò  Ifocrate 
nel  luo  Panegirico  ; ma  D odoro  Siculo  ci  airi- 
cura  , L.  VI.  che  1’  EU ufin:e  furono  inllitui- 
te  dagli  Atcniefi,  in  legno  di  gru  lodine  a 
Cerere,  che  li  avera  inllruiti  a condurre  una 
vita  meno  barbara  c radica  . Tuttavolta  I’ 
Autore  medcfnna  , nel  I.  Libro  della  fua 
Biblioteca,  riferì fee  la  cola  in  altro  mudo. 

Avendo  una  gran  ficcitò,  dic’cgli,  cau 
fata  una  mifcrabde  fante  e cardila  per  tutta 
la  Grecia;  l’Egitto,  eh;  aveva  loquell'an- 
no  raccolta  una  abbondaiitidi.ni  tn.ifc  , pre- 
dò parte  de’  luoi  frutti  agli  Arenici»  . Fu. 
Ericliaeo  che  pociòqueflo  tlriordrnario  faili- 
dio  di  grano;  in  commemorazione  del  qual 
benefizio,  Eriflheo  fu  creato  Re  d’ Atene,, 
che  inlrul  gli  AtenielT  m entelli  roller) 

C nella  maniera  di  celebrarli. 

Quello  dettaglio  s'accolla  a quel  che  rac- 
contano Erodoto  c Paufania  , cioè  , che  i 
Greci  impararono  o ricevettero  i loro  Dei, 
e la  loro  Religione  dagli  Egizj. 

Teodoreto  LI.  Grecar. Affici,  fcrive  che 
fu  Orteo,  e non  Eriflhco  , che  fece  quello  fla- 
Dimenio;  ed  il  quale  mtl'tul  per  Cerere, 
quello  che  gli  Egizi  praticavano  per  Tilde:  il 
qoal  leni  mento  è conlcrmico  dallo  Scontile 
Copra  I’  Aiceded’  Euripide.  Elcufit , la  Cittì , 
dove  que  l»  mnlerj  fi  ce'cbravano  , n’  era 
così  gelola  della  glòria  c dell'onore  , che 
quando  fu  ridotta  all’  ultime  ellremitò  dagli 
Atcniefi  , non  fi  arrefe  fe  non  a quell» 
condizione,  che  non  le  fi  toglielfero  I'  elea- 
fimie  ; quantunque  quelle  non-  folfero  ceri- 
monie religiolc,  alla  Cuti  peculiari,  mali 
tencllero  per  comuni  a tutta  la  Grecia. 

11  negozio  di  quelli  millcrj,  Gccomc  vita 
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rapportato  da  Arnobio  e da  Lattanzio,  era 
un’  induzione , o rzpprefcntazione , di  quel 
che  i Mitologifli  ci  fan  fapere  di  Cerere  . 
Duravano  divertì  giorni  ; nel»  fpazio  de’ 
quali,  il  popolo  correva  intorno  con  torcie 
acccfc  nelle  mani;  facrificava  molte  vitti- 
me, non  folo  a Cerere,  ma  anche  a Giove  ; 
faceva  libazioni,  da  due  vali  , uno  di  cflt 
all’oriente,  e l' altro  all'occidente;  marcia- 
vano in  pompa  verfo  Elcufit , fermando!? di 
quando  in  quando,  nelle  quali  paufe  canta- 
van  degl’inni , c facrificavan  vittime  : e ciò 
compievano,  non  folo  nella  gita  a EUufi, 
ma  anche  nel  ritorno  ad  Atene . Quanto  al 
rell),  v’era  l' obbligazione  di  farne  fecrtto 
inviolabile;  e la. legge  condannava  alla  m ir- 
te chiunque  ofalfe  divolgare  i fuoi  mdìrrj. 
Tertulliano  nel  fuo  libro  contro  i Valenti- 
niani  nfertfce,  che  la  figura  m idrata  nell’ 
Elafi  nie , e ch’era  così  cfprclfa  mente  vie- 
tato di  far  pubbica,  era  quella  delle  parti 
verende  di  un  unno  : Teodoreto,  Arno- 
bio, e CI.AIefiandrino  parimenti  fand-cib 
m-ozionc  i ma  dicono  eh’ eli’ era  la  figura 
delle  parti  verende  muliebri.  Il  giorno  do- 
po la  fella,  a adunava  d Senato  in  Eetfi  , 
forfè  per  clan  ture  fe  tutenera  fiatoefegui- 
to  fecondo  l' orJine  ed  il  proprio  rito, 

V’  erano  due  facile  d’  Elrufnt a , le  gran- 
di, e le  minai  ; queile  de. le  qual»  fin  ora 
abbiami  pari  ito  erano-  le  granir . 

Le  minori  foronn  inllit  lite  in  fivored’ Èr- 
cole: imperocché  quell' Eroe  d lucrando!* 
eli. re  iniziato  nelle  prime,  c non  ontendo 
gli  Atemcfi  appagarlo  in  cib-,  a cagione  che 
la  legge  pro-b-va  1’ am. n (Cervi  g,i  itranieri  ; 
r ncrelcenJo  tuttavolta  loro  di  dargli  un’ 
alMmi  negativa,  inllituirono  nuove  eleufi- 
me  dove  egli  arti  li.  Le  maggiori  fi  ccneano- 
nel  m fe  Boedrom-m  , che  corrifp  mdevi  al 
noilr.i  Agollo , eie  minori  nel  mele  Antheiie- 
non  , che  cadeva  nel  nollroG  dinaro. 

Non  fi  giungeva  a partecipare  a quelle 
cerimonie  fe  non  per  gradir  da  prima,  do- 
vevali  elT.re  purificato;  quindi ammelfu all’ 
eleufinie  minori  ; ed  alia  fine  vco.  va  uno  ini- 
ziato nelle  miggiori . Quelli  che  erano  anco- 
ra alle  minori,  erano  chiamali  M/ljr;  e 
gli  ammelfi  alle  maggiori , epopea,  orpéorr, 
cioè  mfpcttori.  Dovevano  ordinariamente 
foilenere  una  provazione di  cinque  anni, avan- 
ti che  paflalTero  dalle  minori  alle  maggi  >ri . 
Qualche  volta  per  vernò,  facevafi  badare 
Dddd  z.  tua 
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un  anno  folo  ; immediate  dopo  i!  quale  , 
erano  ammeflì  nelle  parti  religiofe  le  piti 
fccretc  della  cerimonia.  — Meurfio  ha  un 
Trattato  appofla  fopra  1'  Eie» finii  , dorè 
fono  provati  quali  lutti  quelli  punti. 

ELEUTHERIUS  *,  Eyiuhp,»  , nell’ in- 
tichitù,  una  voce  Greca,  che  lignifica,  li- 
btrator  ; ufata  dai  Greci  per  fopranome  o 
epiteto  di  Giove  , e datogli  in  occalione 
dell’  aver  egli  guadagnata  loro  la  vittoria 
fopra  Mardnnio  Generale  de’  Perfiani  , ed 
ucci  fi  300000  uomini  del  Tuo  efcrcito  , e 
con  quello  liberati  i Greci  dal  pericolo  in 
cui  furono  d’clTere  fot  tome  di  al  giogo  del- 
la Perda  ■ 

* La  parola  I formala  ila  , li- 

ber. 

Vi  furono  anche  delle  fede  folennizzate 
in  quella  occalione,  in  onore  di  Giove  Eleu- 
therio  , e chiamate  Elcmbrria.  Tenevanfi 
ogni  cinqu'anni,  con  cord  di  carri  armati, 
&c.  Lo  Scolialle  di  Pindaro , Olymp.  OH.  7. 
dice  , che  li  celebravano  a Platea , luogo 
dove  fu  ottenuta  la  gran  vittoria  . 

ELEZIONE,  una  feelta  fatta  di  una  co- 
fa,  o perfona,  ond’ella  è preferita  ad  un’ 
altra.  V.Ji  Eletto,  Elettore,  &c. 

Tuttavolta  pire  che  ci  da  quedo  diva- 
rio tra  ferita  , ed  elezione  , che  1’  elezione 
Comunemente  riguarda  una  compagnia  o 
comunità  thè  fa  la  fcelra  ; laddove  feelta 
rare  volte  fi  ufa,  fe  non  quando  la  fauna 
perlona  (ola. 

Diciamo,  l'Elezione  di  un  Vefcovo,  di 
un  membro  del  Parlamento,  &c.  VediVE- 
scovo,  Parlamento,  &c. 

La  più  folcirne  Elezione  è-  quella  di  un 
Pipa,  che  fi  compie  dei  Cardinali  , in  4 
divtrfc  maniere.  — - La  prima,  per  india- 
to dello  Spirito  Santo  , quando  il  primo  Car- 
dinale che  parla,  avendo  dato  il  fuo  voto 
in  favore  di  un  perfonaggio  , procede  all’ 
adorazione,  e lo  proclama  Papa  , quali  per 
uoa  lubita  infpirazione  dello  Spinto  San- 
to. Nel  quel  cafo,  egli  condderad  debita- 
mente ri ■'  , fe  rutti,  o almeno  due  ter- 
*i  dell’  ..tcmblca  , vi  acconfcnrano . 

La  feconda , per  Corapromeffo  , quando 
tutto  il  Collegio  (coglie  e dedina  tre  Car- 
dinali, ai  quali  fi  di  un  potere  di  nomi- 
nar il  Pontefice;  il  qual  potere  (pira , dac- 
ché è c infornata  una  candela  acce  (a  in  ta- 
le occalione  . 
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La  terra , per  via  di  Squittinio  , eh’  i 
la  più  comune  ; i Cardinali  gittando  de’ 
bui  lettini  figlilati  , dove  i loro  voti  fono 
ferini  , in  un  calice  , 0 in  una  coppa  , 
collocata  fopra  l'altaie.  Due  terzi  de'  vo- 
ti richieggonfi  per  determinare  un’  elezio- 
ne collo  Ictutinio.  Vedi  Conclave. 

La  quarta  £ per  via  d’ Accefiione , quan- 
do clfcndo  troppo  divifi  i voti  , per  eleg- 
gere uno,  alcuni  de’ Cardinali defitiono dal 
loro  primo  fuffragio  , ed  accedono  , cioè 
danno  le  lor  voci  in  favor  di  quello  che 
ha  giù  il  maggior  numero  nello  feruti- 
nio. 

La  via  d’ accefiione  , tuttavolta  , è Tem- 
pre allo  fcrutinio  aggiunta  ; clfcndo  ufo  co- 
llante , che  tutti  i Cardinali  Pieno  le  lo- 
to voci,  dopo  l’ultimo  fcrutinio  , a quel- 
lo cui  veggono  avere  giù  la  pluralitù  . 
Cosi  che  tutte  I'  Elezioni  de'  Papi  fono  col 
conlcnfo  unanime  di  tutti  i Cardinali  . 
Vedi  Cardinale. 

Elezione,  è anco  lo  (lato  di  una  per- 
fona  che  vjcn  lafciata  al  fuo  proprio  libe- 
ro volere  , di  fare  o intraprendere  una  od 
un’  altra  cofa,  che  gli  piace.  Vedi  Liber- 
tà’ , 8cc. 

Elezione  ne'la  Teologia  , lignifica  la 
feelta  che  Dio,  di  fuo  beneplacito,  fa  de- 
gli angeli  o degli  uomini-,  per  oggetti  di 
mifericordia , e di  grazia. 

V Elezione  degli  Ebrei,  fu  la  feelta  che 
fece  Dio  di  quel  popolo,  acciocché  egli 
fofle  più  immediatamente  attaccato  al  fuo 
culto  cd  al  filo  fervido,  e per  lo  Media 
che  fuor  da  elfo  popolo  nafeer  doveva . 

Elezione  ancora  lignifica  talvolta  una 
prcdcllinazionc  alla  grazia  e alla  gloria  , 
e talvolta  alla  gloria  fidamente  . Vedi 
Predestinazione,  Grazia,  &c. 

E un  articolo  di  fede  , che  la  prederti- 
nazione  alla  grazia  è gratuita  , meramen- 
te e fempliccmeute  tale:  grana  quia  grani 
dota  . Ma  i Teologi  fono  tra  lor  di  vili 
quanto  al  punto,  fe  l'Elezione  alla  gloria 
fu  gratuita,  o fe  fupponga  ubbidienza  de- 
gli uomini  e le  loro  buone  opere  ; cioè  , 
fe  fia  avanti  , o dopo  la  previfione  della 
ooflra  ubbidienza. 

Alcuni  tengono  che  lo  fia  e avanti  , e 
dopo  ad  un  tratto  ; eli’ è avanti  la  previfione 
della  nollra  ubbidienza , in  quanto  che  la 
glori*  è concepita  come  antecedente  alla.no- 

fiia 


ELI 

Ara  ubbidirmi  ; e lo  è dopo,  pereti}  quella 
glori*  vi  è indirizzata  e dedinata  come  un 
premio,  ed  in  conseguenza,  come  una  fe- 
qoela  della  nollra  ubbidienza.  Vedi  Gra- 
zia, Riprovazione,  &c. 

Elezione  , fi  ufa  ancora  per  una  parte 
della  Farmacia,  ed  è quella  che  ne  infigna, 
come  fcegliere,  ifcmplici,  le  droghe,  Stc. 
medicinali;  ediliingurre  le  buone  dalle  cat- 
tive . Vedi  Farmacia. 

Alcuni  didinguono  una  Elezione generale, 
che  dk  le  regole  ed  i comrafegni  per  tutte  le 
medicine  in  generale  ; ed  una  particolare  per 
ciafcuna  medicina  in  ifpezic  . Vedi  Medi- 
cina , Droga  , &c. 

ELIACO.  Vedi  Heliaco. 

ELI  ASTI.  Vedi  Heliastes. 

ELICE  &c.  Ved,  Helix  &c. 

ELICITO,  neil’Ethica,  s'applica  ad  un 
atto  della  volontà  immediatamente prodotto 
dalla  volontà . e ricevuto  dentro  d’ ella.  Ve- 
di Atto,  e Volontà'. 

Tali  fono  il  volere  , i’ amare,  l'odiare  &c. 
Quelli  atti  fono  denominati  Eliciti,  a ca- 
gione ch’edendo  prima  nella  potenza  della 
volontà,  vengono  or  recati  inatto.  Ma  fo- 
no cotanto  intrinfechi , che  alcuni  Autori  li 
confidcrano  come  la  volontà  lidia;  e nega- 
no che  li  debbano  da  ella  didingucre  , più 
di  quel  che  lia  da  diliinguerii  la  luce  dal 
Sole. 

ELIGENDO  Viridario  . Vedi  Virida- 

*IO.  ‘c 

ELIGIBIL1TA' * , nella  Legge  Canoni- 
ca . Una  balìa  et  Eligibilita'  , i una  bolla 
conceda  dal  Pontefice  a certe  pedone  , per 
abilitarle  ad  edere  lecite,  o in  vedile  di  un 
ufizio  o dignità,  di  cui  erano  incapaci  o per 
mancanza  d'  età  , o per  la  nafcica  . Vedi 
Bolla . 

* La  parala  i formata  dal  Latino  , elige- 
re,  feegliere;  donde  la  parola  eligibili- 
tas  (3‘c. 

In  divetfe  Chiefe  della  Germania  , una 
perfona  che  non  è del  capitolo , non  pub cf- 
fere  eletta  Vefcovo,  lenza  una  bolla  d ’ Eli- 
gtbrlità . 

ELIOCENTRICO  , Eliocomete  , E- 
Lipscopto  , Eliosferica  . Vedi  Helio- 
centr ico  , &c.  tuni  quefli  articoli  coH’ 
afpirazione  H . 

ELISIO,  Elysiom  , , nella  teolo- 

gia antica,  opiuttollo  Bell» Mitologia,  un 
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luogo  negl' inferi , cioè  ne)  mondo  interiore, 
o come  talor  voltiamo  la  parola  , nell'infer- 
no: piena  di  delizie,  di  campagne,  di  pra- 
ti, di  ameni  bolchctti , d’umbre,  di  fiumi 
&c.  dove  l'anime  dt'  buoni  fupponevanfi  gir- 
ne dopo  quella  vita.  Vedi  Cielo  , ed  In- 
ferno. 

Orfeo,  Èrcole  ed  Enea  fi  crede  edere  di* 
fcefi  nel  tempo  del'a  L r vita  nell’E/z/ro , ed 
edere  di  coli  tornati.  Virgilio  lib.  VI.  v. 
638.  &c.  Tibullo,  lib.  I.  Eieg.  3.  ci  danno 
belle  deferizioni  de’  campi  Ehij . 

Virgilio  oppone  ì'el/fiunt  a tartara,  eh’ 
era  il  luogo  dove  i malvagi  foilenevaoo  la 
loro  pena . 

Heic  Itene  tfl , parete  ubi  fé  via  findit  il a 

ambili  1 

Denterà , qua  Ditis  magni  fub  mania  te n- 
dit  : 

Hac  iter  elylium  ni  bit  : at  Uva  mola- 
rum 

Exercet  panar , & ad  impia  tartara  mit- 
ili . 

Alcuni  Autori  credono  che  la  favola  dell’ 
Elifio  lia  data  prefa  da'  Fenici  ; e’  imma- 
ginano che  il  nome  Elpfium  lia  formato  dal 
Fenicio  alaz  , o xbj)  alate , o Dpjl  alar , 
rallegrarli,  od  edere  in  giubilo;  la  lettera  a 
edendo  fidamente  mutata  in  e,  ficcome  tro- 
viam  fatto  in  molti  altri  nomi  ; come  in 
Enakim  , per  Anakim  & c.  Cosi  che  i Cam- 
pi Elifii  figmfichercbbono  l' itlcda  cofa  che 
un  luogo  di  allegrezza  e piacere  ; ovvero 

Locot  Utot  & amena  vireta 

Fortunatorum  nemorum  , fcdciquc  bea- 
la t,  Virg. 

Altri  dirivano  la  parola  dal  Greco  Luti, 
/c/ve,  liberare , disgombrare , a cagione  che 
ivi  le  anime  umane  fono  libere  e fgombre 
da’ ceppi  o legami  del  corpo.  Beroaldo  ed 
Hornio,  Hill.  Phil.  L.  III.  c.  z.  vogliono 
che  cotedo  luogo  abbia  derivato  il  fuo  no- 
me da  Ehza,  uno  de’ primi  che  venne  in 
Grecia  dopo  il  diluvio,  e l’autore  c padre 
degli  Etoli  . Ol.  Rudbcckio  lofliene  che  i 
Campi  Elidi  tollero  collocati  nella  Sve- 
zia . 

ELISIONE,  nella  Grammatica  , è il  rc- 
fccarc  o fopprmcre  una  vocale,  ai  due  di 

una 
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uni  p»roii  , in  grafii  de?  Tuono  , o de!?;. 

miluia  . — UEIifieni  fono  poco  tifate  o no- 
te nel.'  Liqlcie  . nel  Latiti  j , nel  l ran.tic, 
&c,  lono  frequenti;  e confittone  ti  maggior 
parte  nel  fupprimcrc  le  finali,  l , e,  ed  i. 
*—  Come  in  Phylltda  amo  ante  aliai  . — Sì 
ad  vttulum  [ prthr , &c. 

Nello  temere,  l’elfioni  fono  Iptifo  le- 
gnaie con  ipolìrofe  ; come  f»sn  quem  qut- 
ra  fu,  per  tfona . Emht'  ego  te  3 per  emme. 
Venijiin'  per  veni ji  me , &c.  Ciri'  efferance  , 
per  iene;  E h mute  , per  le  bararne  . Nelli 
pronunziali  fanno  fptITeelilìoni,  non  legna- 
te nello fcriucre;  così  fcrivelì  rifqut  il,  ma 
fi  pronunzia  rìfqu  n 

Cosi  i Franteli  pronunziano  un  ama  , ma 
kimono  vie  ante  . Jn  fatti  non  legnano  l’ 
c ! i fiori ì , le  non  nel  finede’  monolillabi , />, 
ire,  le,  te,  ce,  q:  e , e la.  Non  elidono  1* 
e,  né  r«,  nè  I i , fuorché  nella,  congiun- 
zione /lavanti  il  -,  nè  « fuorché  inla * 

Nella  pnefia,  la  fìllaba  , dove  vi  è una 
vo- a c eh/a , non  fi  conta  f e fi  dee  porre 
fludio  . per  iLh'far  Lutto  o collifiona  delie 
filial  e , dove  vi  ha  Ehfume  ; facendo  oh, 
quel  che  chiamali  hiatus,  o ch.nma  . Vedi 
Mi  atus-. 

Alcuni  riducono  l’ecihlipfs  folto ’l  capo 
iMeli/mii  ■ come  in  tnooilrutn  horrcudum» 
irgens  &c  Vedi  EcTlll.lPsIS . 

E LI. STAZIONE  ElixatiO  nella  Far- 

macia ,.  &c.  la  leflstura  , o bollimento  di 
qualche  medie. na  in  unhquor  a , topi  io, 
tniia  ad-  gu. , l per  un  ttmp«>  confìder-lnle : 
Coincide  con  quii  che  chiana  imi  nell'ateo- 
«odale,  e to  v o cottura  tic  cibi.  . are . 

* La  p, troia  é / rim>in  dot  ialino  hxa  e , 
bollire  t l>  if-ie  nelC  icqua* 

]1  liquori  or.iin.r amenti  ni  ito- nell  r - 
zi  ani , é l'acqua  Ut  lontana  o di  fiume  :i 
neh!  m alcune  oh  a fiotta  fi.  adopert  latte,, 
bita  , t>  fimun.. 

L’ ordinano  feopo  deh  Ehjjatióitt , é di' 
cltiane  la  vini),  mila  midicn  a , e comuni- 
cai la  al  I quote  . Bruche  qualche  «Olita  « ftan- 
dio  fi  ufi  per.  I belar  le  patti  degli  animali  ,. 
delie  piat  te.  dalle  loio  emanai  .ccgual- 
rntnte  che.  per  aroir.ul/iriéq  e farle  lenire 
per  toginre  ait  bi  o midi. amenti , qualche 
ingrato. laiHirc  od  altra  Cattiva  quanti)  , per 
fcparare  le  p«'ti  i.rufiri  , o gn  ffolanc  , e 
per  alile  intenzioni  ..  Vedi  Esimi  O- 
Hfce  ■ .a  , ...  ; 
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La  Decozione  é altresì  una  fpezie  di  E- 
lilLinonc . 

ELISSfRE  *,  nella  Medicina,  un  cflrat- 
to,  una  tintura,  od  eflitnzi compitila , cava- 
ta da  una  miilura  di  divertì  ingredienti  ; 
con  infonderli  in  un  proprio  mcnltruo  . Ve- 
di Est»  atto. 

* Menagia  deriva  la  parala  dall'  arabica 
Eitlfir,  che  propriamente  Jignifica  frazione, 
a cagion  che  gli  elixiri  hanno  la  J orerà  di 
rompere  le  malattie  ; altri  pm  naturalmen- 
te la  dirtvano  doli  Arabie a alccGro  , 
evirazione  artificiale  di  qualche  effitna 
altri  dal  Greco  ivoiir , olio,  e aupn,  ira- 
ho . q-  d.  un  ejlratto  deli'  olio  , eh’  è la 
pane  efiertxiale  de'  mfiti . Altri  dal  * cr- 
ic Greco  «Xil-fw,  difendere , «/alare,  a ca- 
gione dei  grande  Jotlieve  che  dagli  Elif- 
fìri  noi  riceviamo* 

Un  Ehjirc  é un  fopte  e fpmtoTo.  liquore, 
o fugo,  da  prenderli  internamente;  che  con- 
tiene le  più  pure  e piti  efficaci  parti  di  di- 
velli corpi  mille,  comunicategli  con  l'infufio* 
nc  e colla  macerazione  . 

Il  Dr.Quincy  lo  defimfee,  una  infufione 
fotte  in  qualche  meniiruo,  per  cui  gli  itefii 
ingredienti  fono  quali  difciolti,  e lene  ac- 
quata ci  sì  un  Ingo  di  una  conintcaza  più 
denta,  Che  quei  a ui  un.'  nrd- nana  tintura. 
Vedi  Tintura,  Infusioni  . &c. 

Bnerhaavc  cnfideia  un  E/q/oe  come  un 
magiitt  o campolindi  vari  e.'tpi  , cambia- 
ti. nella  (fella  maniera  , che  Ci  cambia  un 
corpo  folci  in  un.  magillcro  . Vedi.  Magi- 
stiko. 

Gì  (piriti caviti  dar  vegetabili , -cioè , le 
acque  forti-  o (piritufe  de' veg< labili  , Tona 
comunemente  la  baie  degli  Eliditi,  ed  il 
meniiruo,  o difinlvtote , per  cui.  I'  etfenza 
digli  altri  ingredienti  è e il  ratta,  o (cg»n-  , 
ta . Lo-  I pi  rito-  di  vino  è il.  migliore  ed  il 
più  comodo  meniiruo  di  tulli. 

f Ciarlatani  tabulano  del  termine  d'eli- 
uir,  v l’applicano  a molti  ellraiti  o tinture 
femplici , fulo  per  venderle  a più  alt,»  pica- 
zo.  — Alcuni  Autori , in  luogn  d’  Ehm  , 
ulano  la  parola  quintrfficma  . Vedi  Quis- 
tesstnz*.. 

ELLXIR  Prcprietatit è un  rimedio  pri- 
mi' inventato  da  Paracelfo;  cnmpoiio  fl’t- 
lots.  di  mirra,  e zafferano;,  la  cui  cintura  , 
od  eflrnza ,.  è cavata  con  tnrlttrii  a dilsol- 
vcie , o digerire  con  ipirito  di  folfo.  — Al- 
cuni 
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cuni  aggiungono  lo  fpirito  di  vino  allo  fpi- 
rito  di  lolfo. 

Crollici  crede  che  quell'  Elixir  fìa  il  balfa- 
mo  degli  antichi  , aggiungendo  che  egli 
contiene  tutte  le  viriti  del  halfamo  natura- 
le. Confuta  e fortifica  il  cuore  e lo  Donn- 
eo, ajuta  ladigellione , purifica  il  (angue, 
c promove  ii  fudore. 

Elixir,  tra  gli  alchimifti , s'ofa  per  di- 
notare la  pietra  Filofofale,  o la  polvere  di 
projetionc.  — E qualche  volta  , per  una 
medicina  univerfale,  cheèatta  a fonare  tut- 
ti i morbi , chiamata  per  eccellenza  il  g'an- 
de  Elijfirt . 

Cottile  due  cofe  , i piti  degli  Alchimifli 
penlano,  che  coincidano  , così  che  co  che 
può  fare  oro.  potili  eziandio  curare  tulli  i 
mali.  Vedi  Filosofai!-  pietra. 

La  nozione,  di  grande  EhJ]ì>c , éve.ch'a 
«mi  chi  nò.  Kircheto  ci  ailicura  , che  gli 
antichi  F.gui  avevano  un  metodo  di  cavare 
lin  Eltjjire  dalle  più  (iure  e più  picziufc  fu- 
Danze,  che  a cagion  della  iua  lottigliczza 
e perfezione,  chiamavano  il  nr/a;  c crede, 
che  queDa  fi.,  quell'acqua  mirabile  e cclcDc , 
capace  di  limovere  tutte  le  malattie,  chia- 
mata anco  la  pietra,  o la  pietra  Eilo/ojale , 
come  cDratta  da  pietre  preziofe;  c talor  , 
con  le  denominazioni  ermi  tichc  , aqua  viti, 
feme  vegetatile  della  natura,  anima  /o/are, 
&c.  Oed.  A^ypt.  Tom.  II.  p.  430. 

ELITROPIA  , heliotropio  , ùkitrparnr , 
nella  fiorii  naturale,  la  pianta  del  giratele; 
cosi  chiamata,  a cagione  che!  fiori  fempre 
fi  voltano  verfoilSole-  Vedi  Gm asole. 

* La  parola  l etmpcjla  del  Greco  ù\i&  , So- 
le, e rprru,  verro. 

Elitrofia,  è anco  una  pietra  preziofa , 
di  color  verde  , fcreziati  con  vene  rode . 
Vedi  Preziosa  Pietra. 

Plinio  dice,  eh’ eli’ é cosi  chiamata,  ■ ca- 
gione che  quando  gittafi  in  un  vafe  d’acqua , 
; raggi  del  Sole  che  vi  cadono  (opra  , par  che 
fieno  di  un  color  di  (angue,  c che  quando 
cll’d  fuori  dell’ acqua,  ha  qualche  fomiglian- 
za  colla  figura  del  Sole,  ed  é buona  , per 
olTervare  con  cITa  gli  teli  Di  fola  ri , come  un 
hdiofenpio . 

L’  Eliiropia  chiamali  aoco  diafpro  orienta- 
le, a cagione  delle  lue  macchie  rofse  . Ve- 
di Diaspro. 

Trovali  nell’ Indie  Orientali , comeanco 
nell' Etiopia,  nella  Germania  , nella  fioc- 
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mia , 8cc.  Alcuni  ic  hanno  attribuita  la  fa- 
coltà di  rendere  invilibilc , come  l’anello  di 
Gige. 

ELLEBORO,  EAAEB0P02,  una  pian- 
ta in.dicinalc,  tenuta  dagli  antichi  per  un 
fpccific  > nell,  cura  della  pazza,  della  me- 
lancolta  . r del  furore  . - 

Vi  Iona  cue  forte  d’ Elleboro , il  nero,  ed 
il  bianco . 

L’Elieboro  nero  , belleborur  niger , chia- 
malo anche  mrlampodium  , ed  in  Inglcfe 
ebrijimat  ro/c , (rata  natalizia)  ha  una  ra- 
dice di  color  folco , guarnita  di  molte  pic- 
cale fibre;  il  fuu  gambo  é verde,  le  fu  e fo- 
glie deofatc,  ed  1 funi  fiori  di  una  tinta  in- 
carnata, non  dilfimile  alla  rofa. 

L’  Elleboro  bianco  , Helleborut  attui  % 
chiamato  anche  ve-atrum  , ha  una  radice 
bianchiccia,  intrecciata  di  fibre  dcH’illcflo 
colore , che  fpur.tan  fuor  da  una  (pene  di 
bulbo,  nondillimilc  dal  capa  di  uni  cipol- 
la. Le  fue  foglie  fono  larghe,  da  prima  ver- 
di , poi  di  un  rotto  giacicelo.  Dal  mezzo 
delle  foglie  lorge  uno  lido,  due  o tre  pie- 
di alio,  che  fi  fcpara  vcrlo  la  metà  in  ra- 
mi , ciafcunn  de’  qual,  porta  un  numero 
conlidcrabilc  di  fiorellini  come  Delle  , dif- 
putti  a modo  di  (pica . 

S’ adoperano  fola  mente  le  radici,  in  cia- 
fcuua  fpezic  di  Elleboro  ; c quelle  debbono 
fccglicrli  grandi  e belle,  gucr.nie  di  grotti 
filamenti.  Quelle  de!  bianco,  di  color  bron- 
zino di  fuori,  c bianche  di  dentro;  rquel- 
le  del  nero,  bianchicce  di  fuori,  e brunet- 
te di  dentro;  fecche,  nette,  c d’un  fapo- 
rc  acre,  ingrata. 

Gli  antichi,  come  già  s'olfervb  , ave»- 
no  una  grande  opinione  della  loro  effica- 
cia, nelle  malattie  della  mente;  donde  fon 
venute  le  varie  fiali  , e forme  di  dire  ap- 
pretto gli  Sctittori  ; come  caput  bellcboro 
dignum  . Giuvenale  dice  , Dando  eji  belle- 
bori  multo  pari  maxima  avarii . ' — L’1  fola 
di  Antieyra  , fituara  in  faccia  al  monte 
Ocra,  era  famola  per  la  produzione,  cper 
l’ufo  di  quella  pianta,  poiché  ivi  trovava- 
fi  il  perfettittimo  Elleboro , e quello  che  fi 
adoprava  col  miglior  effetto.  Donde  il  pro- 
verbio Naviga  Amicyrat . 

Operano  come  purgativi  , ma  cosi  vio- 
lentemente , sì  per  di  fopra  come  per  di 
fono  , che  bene  fpeflo  cagionano  convul- 
fioni;  si  che  l’ufo  di  etti  per  bocca  é ora 
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difmeifo , fé  pur  non  fi  unifcono  con  litri 
putritivi  , e indie  alterimi  , per  corre- 
crii  ; mi  tuttavia  fe  ne  ritien  l'ufo  con 
uoiu  riufcita  per  il  guidalefco  de’  caval- 
li , e per  li  fcabbii  delle  pecore . 

L'ufo  principale  , in  cui  la  pratici  pre- 
dente ammette  Y Elleboro  bianco,  i nella 
forma  di  polvere  llcrnutatoria  , per  disgom- 
brare e aprire  il  capo  . Vedi  Sternuta- 

TORIO  . 

L’ Elhicro  nero , in  ufo  tra  noi , è , fe- 
condo il  Dottor  Quincy  , molto  inferiore 
di  virtù  a quello  degli  antichi;  attefoche 
non  opera  gran  cofa  per  fcccffo  ; mi  i fo- 
llmente un  valido  alterante  , che  s’infi- 
nua  ben  addentro  in  tutto  il  corpo  , c sì 
promove  il  fudore.  Vedi  Puroante. 

Egli  aggiugne  , che  per  fui  propria  cf- 
pericnza,  I'  Elleboro  fa  prodigi  nella  gota, 
C nel  rcumatlfmo;  e che  di  raro  ei  man- 
ca di  buon  effetto  nelle  oflruzioni  de' me- 
limi. 

ELLENISMO  , HelUmrmur  , forte  di 
Grecismo;  od  una  frafe  peculiarmente  ac- 
comodata al  genio  , ed  alla  coflruzione 
della  Lingua  Greca.  Vedi  Greco. 

V Elleniimo , i diflinto  da  Grecismo , in 
quanto  che  il  primo  ntn  t’ applica  agli  Au- 
tori che  hanno  fcritto  in  Greco  : il  lin- 
guaggio di  quelli  , egli  è evidente  , che 
debb'  effere  uo  continuo  Elleniimo  ; ma  s’ 
applica  agli  Autori,  che  ferivendo  in  qual- 
che altro  linguaggio,  ulano  termini  ed  cf- 
prcflioni  proprie  del  Greco. 

Vi  fono  molriffimi  Ellenismi  nella  ver- 
done volgala  delle  Scritture  . Vedi  Vol- 
gata . 

ELLENISTI,  è un  termine  che  di  fre- 
quente occorre  nel  tcflo  Greco  del  Nuovo 
Teflamcnto,  e che  nella  Verdone  Inglefe 
d volta  per  Grtciant , Greci. 

Sono  tra  lor  dividi  i Critici  intorno  al- 
la Ggnidcazione  di  quefla  voce  . — Ecu- 
mene nei  fuoi  Scolj  fopra  gli  Atti  VI. 
•t.  olferva  che  ella  non  fi  debbe  intende- 
re , quafi  che  dgnificaffe  coloro  eh’  eran 
della  Religione  de'  Greci  , ma  di  coloro 
che  parlavano  Greco,  ih»»i.*ì  pbty*a- 
parar . Gli  Autori  della  verdone  volgati , per 
vcrnù  traducono  la  parola,  come  la  verdo- 
ne Inglefe,  per  Gricci  ; ma  fi  Sigg.  di  Por- 
to Reale,  più  accuratamente  voitano Ebrei- 
Greci;  parlaadod  quivi  degli  Ebrei  che  ufa- 
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vino  li  favella  Greca , e che  fono  così  di- 
dimi dagli  Ebrei,  i quali  parlavano  la  lin- 
gua Ebrea  di  quel  tempo.  Vedi  Ebreo. 

Gli  Ellcnijlt,  od  Ebrei  Greci,  eran  colo- 
ro i quali  abitavano  nell’Egitto,  ed  in  al- 
tre parti,  dove  prevaleva  la  Lingua  Greca . 
Ad  cld  noi  dam  debitori  della  Verdone 
Greca  del  Tctìamcnto  Vecchio  , comune- 
mente chiamati  i Settanta  . Vedi  Set- 
ta sta  . 

Salmado  c Voflìo,  fono  di  divetfa  opi- 
nione , intorno  agii  Elleniflt  . Voflìo  pre- 
tende, che  foffero  quelli,  i quali  aderiva- 
no al  partito  Greco,  e favorivano  gl'  in* 
tereflì  de’  Greci . 

Scaligero  vicn  fatto  aderire  , nella  Sta- 
liberiana  , che  gli  Ellcnijlt  fodero  quegli 
Ebrei  1 quali  viveano  nella  Grecia,  c leg- 
gevano la  Bibbia  Greca  nelle  lor  Sinago- 
ghe. 

ELLENISTICO  Linguaggio  , è quello 
che  fi  usò  tra  gli  Ellcnijlt . Vedi  Elleni- 
sti. 

1 Critici  non  fono  d'accordo  intorno* 
queiìo  linguaggio.  — Parrechi  di  loro,  e 
tra  gli  altri  Drudo  e Scaligero  , credono 
che  .tolte  il  linguaggio  ufato  tra  gli  Ebrei 
Greci  . Aggiungono  , clic  in  queflo  lin- 
guaggio fu  lentia  la  traduzione  Greca  dei 
Settanta  ; e che  furono  in  queflo  linguag- 
gio comporti  anche  i libri  del  Noovo  Te- 
llamcuto.  — M.  Simon  lo  chiama  il  Un- 
guaito  della  Sinagoga . 

Non  dobbiamo  giù  penfare  , che  quello 
folle  qualche  linguaggio  particolare , diti  ia- 
to da  tutti  gli  altri  ; e nè  anche  uu  dia- 
letto particolare  della  lingua  Greca  ; ma 
fu  così  denominato,  per  additare,  ch'era 
un  Greco,  mirto  d’Ebraifmi  ,J  e di  Siria- 
cifmi . 

Salmado  rigetta  l’opinione  comune  de’ 
Dotti  circa  il  linguaggio  Ellenistico ; ed  ha 
lenito  due  Volumi  su  quell’  argomento  , 
nc’  quali  min  v’è  giù  una  piccola  logo- 
machia. 

ELLISSE,  Ellipsis*,  nella  Geometria  , 
una  delie  lezioni  coniche  , («polarmente 
chiamata  un  ovale.  Vedi  Conico. 

* La  parola  i Jcsmata  dal  Greto  k , 
deficienza  , dea.  minartene  data  dagli  an- 
tichi Geometri  Greci  a ejucfla  figura , per- 
chè , tra  le  altre  fue  proprietà , gutjl'  è 
una,  che  i guadi  alt  delle  ordinate , fon» 
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minori  (.  o dij Ulivi  ) che  i rettangoli  [otto 
i parametri  t le  abfciffe . 

L 'Elhffe,  per  definirla  dalla  filai  forma  , 
è una  linea  curva,  regolare,  continuala  , 
che  inchiude  uno  fpazio  che  è più  lungo  che 
largo;  in  cui  vi  fono  due  punti  egualmen- 
te dittanti  dai  due  eftrcmi  della  lunghez- 
za; dai  quali,  clfcndo  tirate  due  rette  li- 
nce a qualunque  punto  , preio  a piacere 
nell'  Eliiffe  , la  loro  fomma  è eguale  alla 
lunghetta  AeW  Elhffe. 

Cosi  nell'  Eliiffe  AEBMD,  &c.(Tav. 
Coniche,  fig.ai.)  le  linee  fa,  ed  fa  tira- 
te dai  due  punti  F ed  / , egualmente  di- 
ttanti dai  due  ettremi  A c B,  fono  egua- 
li ad  AB. 

Ovvero,  prendendo  I ’ Eliiffe,  come  fpefto 
fanno  i Geometri,  per  lo Ipazio contenuto , 
od  inchiufo  dentro  quella  linea  curva;  ella 
vicn  definita  per  una  figura  , la  quale  fi  con- 
tiene lotto  una  fola  linea  oblunga,  ed  ha 
due  atti  ineguali  , o diametri  AB,  DB. 
I.' alfe  maggiore  Eliiffe , o la  linea  ret- 
ta rapprelentante  la  lunghetta  dell’  Eliiffe 
A B,  o lo  fpazio  inchiufo  dall'  Eliiffe  , è 
chiamato  affé  o diametro  trasier/o  ; e Patte 
minore  ; rapprelentante  la  larghetta  dell' 
Elhffe  D E , il  con  fugato  o fecondo  affé.  — - 
1 due  affi  tempre  li  b Recano  l'un  l' altro 
ad  ango'i  retti.  Vedi  Asse. 

1 due  atti  lono  i due  mattimi  diametri 
àch’ Elhffe , ma  ve  n’  i un’  infinità  d’altri 
differenti.  Vedi  Diamitro,  &c. 

li  centro  di  un’  Eliiffe,  é il  punto  C, 
in  cui  i due  affi  s'intcrlecanu.  Vedi  Cen- 
tro. 

I due  punti  F ed  / , nell’  atte  maggio- 
re, egualmente  dittanti  dagli  direnai  di  af- 
fo A c B , lono  chiamati  i foci  ,io  ambi- 
tici dell'  Elhffe  ; dai  quali  due  linee  tirate 
alla  circonlercnta  dell'  Eliiffe  , come  già 
s i offertalo,  fono  eguali  all' atte  maggio- 
re. Vedi  Foco. 

E' Elhffe,  confiderandola  come  una  fedo- 
ne conica  , cioè  come  una  curva  , prove- 
gnente da  una  lezione  del  cono  , é me- 
glio definita  dalla  fua  genelì , o maniera 
del  fu»  produrli , così  : un'  Eliiffe  è una  li- 
nea curva  , prodotta  , tagliando  il  cono 
A BC  ( fig.  2t.  n°.  2.  ) per  metto  di  un 
piano,  in  cosi  fatta  guifa,  che  l' atte  della 
lezione  DE,  s’incontri  col  diametro  del- 
la bafe  A B , prolungato  in  F . 

Tomo  111. 
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Ovvero,  definendola  da  uni  delle  lue  no- 
te proprietà  che  fi  attume  ; un’  Elhffe  è 
una  linea  curva  , in  cui  il  quadrato  della 
femiordinata  P M , i a)  rettangolo  de’ feg- 
mcnti  dell’ atte  AP  c Pfì  ; come  il  para- 
metro, all' affé. 

Cosi , fe  A B = a , il  parametro  = b : 

A Pz:»:  allor  fari  6:  a ::  y*  : 
ax  — a*.  Conlcguememente  a/1  = aia r 
— A**.  Vedi  Conica  Sezione  . 

Quindi,  i».;'=rJr-4r>:  ».  Cioè, 
il  quadrato  della  femiordinata,  è eguale  al 
rettangolo  del  parametro  ncH'abfcitta  ; dif- 
falcando un  altro  rettangolo  della  medefi- 
ma  abfciffa  in  una  quarta  proporzionale 
all’ atte,  al  parametro  e all’abfcitta. 

2°.  Trovare  l'  affé , il  parametro,  e la  fe - 
mi  ordinala  di  un'  Ellisse.  Il  parammo, 
l'ablcitta,  e le  (eroi  ordinate , in  un  Elhf- 
fe , cttcndo  dati  ; l’affc  trovafi  con  fare 

i.i  ■ y-y-V1.  i.x — y*=(bx — j-t): 

b b b 

x—  x:  a. 

3®.  L' atte  AB,  l’abfcittaAP,  (fig.  22.) 
e la  femiordinata  PM  tttendo  dati,  il  pa- 
rametro A G fi  trova  cosi:  fate  AI  = PM; 
e da  A , per  M,  tirate  la  linea  retta  AL. 
In  I ergete  una  perpendicolare  LI:  allor, 
poiché  AP:PM::AN:LI;  L I : x. 
Prolungate  PM  inO,  finché  P 0=  L I 

: x e da  B per  O tirale  la  linea  retta  B G : 
In  A eig  re  una  perpendicolare  GA=aj*. 
(ir — -**):  quello  farà  il  pa>amctroAG. 

4®.  .1.’ alle  AB,  ed  il  parametro  A G ef- 
fendo  dati,  polliamo  adeguare  ad  ogni  ab- 
fciffa , comcBP,  la  fua  fcmi  ordinata  P N } 
con  tirare  una  linea  G C al  parametro  A G , 
che  é perpendicolare  ali'  atte  A B : pnfeia  , 
ergendo  una  prep.ndicolare  PN  , fattPL 
~PH.  IVr  ultimo  , fopra  AL  deferivete 
un  lemicircolo  . ‘ 

Per  trovare  1 fochi,  Patte  coniugato,  la 
ragione  delle  ordinate , fitc.  di  un’  Elhffe . — 
I®.  Da  B in  L ( fig.  19  ) traete  fuor  o fe- 
parate  mezzo  il  parametro;  allor  farà  CL 
= — t4.  Nel  centro  C ergete  una  per- 

pendicolare CK,  che  incontri  il  fcmicirco- 
lo  deferitto  fopda  A L . Cosi  farà  C K 
= %/  ( -fa*  — j -ab  . ) Laonde  , facendo 
Cin  C K ; F farà  il  foco . — L’ultima  equa- 
zione ci  fiimminiffra  quello  Teoremi. 

Se  Patte  AB,  fia  fcctto  nel  luaco  F,  il 
E e e e ree- 
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rettangolo  folto  i fegmenti  dell'  alfe  AF, 
FB,  fa  là  fubquadruplo  del  rettangolo  folto 
il  parametro  c I alfe.  Vedi  Foco. 

3°.  Il  parametro,  e l’alfc  AB  dati,  1’ 
alle  coniugato  facilmente  trovali  , elfendo 
egli  una  media  proporzionale , tra  I' alfe  e 
il  parametro.  Confcguentemente  , il  para- 
metro è una  terza  proporzionale  all'  alle 
maggiore,  c all' alfe  minore  . Aggiugni  , 
che  il  quadrato  di  mezzo  l’ afte  coniugato , 
è eguale  al  rettangolo  , fono  la  dittanza 
del  fecondai  vertice,  ed  il  fuo complemen- 
to all' alfe. 

6°.  In  un’  Eliffe , i quadrati  delle  femi- 
ordinate  Fu,  pm  &c.  fono  l'un  all’  altro 
come  i rettangoli  folto  i fermenti  dell’  alfe. 

Quindi  DC>:  PN*  = CB>:  A P.  PB. 
Confcguentemente  DO:  CB'err  PM1  : 
M1:  AP.  PB.  Cioè,  il  quadrato  dell’ alfe 
minore  è al  quadrato  del  maggiore,  come 
il  quadrato  della  Temi  ordinata , a!  rettan- 
golo folto  r fegmenti  dell’ alfe. 

70.  La  linea  retta  FD  (Iig.z4.  ) tirata 
dal  foco  F , all’  cUremita  del  Temi  alfe  coniu- 
gato ; è eguale  a mezzo  l’ alfe  trasverfo  A C. 

Quindi,  gli  >m  coniugati  elfendo  dati,  i 
fochi  fono  facilmente  determinati  . Impe- 
rocché, bilfccando  P alfe-  maggiore  A B in 
C;  da  C ergili  una  perpendicolare  CD  , 
eguale  al  femi-affe  coniugato.  Allor  daD, 
coll’ intervallo  C A,  i fochi  F ed  / fono  de- 
terminati . 

8°.  Dcfcrivcre  un 'Elhffe.  — La  fonimi 
delle  due  lince  rette  FM,  ed  fm  tirate  da 
ciafeun  foco  di  un  'Elhffe  al  medefim  > punto 
della  periferia  M , elTendo eguale  all’alfe  mag- 
giore AB.  gli  affi  coniugati  di  un’  Elliffe  ct- 
fendo  dati , I’  Eilffe  facilmente  è deferiti!. 
Imperocché  determinando  i foci  Fed /,  co- 
me giàs’é  infognato;  e fidandovi  due  chio- 
di, ed  attorno  di  quelli  chiodi  legando  un 
filo  FM/,  eguale  alla  lunghezza  del  maggior 
alfe  AB:  il  filo  elTendo  (tirato , ed  uno  Iti- 
lo, o piuolo  applicato  alla  tua  eitefa  , il  dot- 
to o (irifeio dello  Itilo  o filo  attorno  de' chio- 
di defcrivcrll  un ’ EliJJi. 

9°.  Il  rettangolo  folto  i fegmenti  dcll’af- 
fc  congiugjio , è al  quadrato  nella  Tua  fimi-or- 
dinata, come  il  quadrato  dell* alle  coniuga- 
to, al  quadrato  nell’ «Ile  maggiore.  Quindi, 
le  cooidmarc  all’ afte  coniugato  , hanno  I’ 
ideila  relazione,  che  vi  è tra  le  coordina- 
te all’ alfe  maggiore.  Confcguentemente  il 
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parametro  dell’ affé  coniugato  , è una  ter- 
za proporzionale  all’ «de  coniugato,  edili' 
alfe  maggiore. 

to°.  Determinare  la  fubtangente PTffig. 
15  ) e la  fubnoroiale  PR  in  una  Elliffe. ■ — 
Come  il  primo  alfe  è al  parametro  ; cosi 
è la  didanza  della  frmiordinata dal  centro, 
alla  fubnormalc.  Vedi  Subnormale. 

ii°.  Il  rettangolo  fottu  i fegmenti  dell* 
alfe,  è eguale  al  rettangolo,  folto  la  di- 
danza  della  femi  ordinala  dal  centro,  nel- 
la fubtangente.  Vedi  Subtangente. 

12°.  Come  la  diflanza  della  femi-ordi- 
nata  dal  centro,  é alla  mctìdcM’ade;  co- 
sì è l’abfcilfa  alla  porzione  della  fuhttrf- 
gente  intercetta  tra  il  vertice  dell’  Ellijjì 
e la  tangente. 

130.  Il  rettangolo  fotto  la  fubtangente 
PT,  nell’abfciffa  PC,  è eguale  al  rettan- 
golo fotto  i fegmenti  dell’ alfe  . Quindi  il 
quadrato  del  lemi-aflc  A C,  è eguale  al  ret- 
tangolo di  CT,  in  PC. 

14°.  Il  rettangolo  fotto  la  fubtangente, 
e la  didanra  dell’ordinata  dal  centro  , è 
eguale  alla  differenza  di  quella  diilanza,  e 
del  quadrato  del  fcrai-ade  trasverfo. 

13°.  In  un’  Elliffe,  il  quadrato  della  Te- 
mi ordinata  è al  quadrato  del  fcmidiametro 
coniugato,  come  il  rettangolo  folto  i feg- 
menti del  diametro,  al  quadrato  del  femi- 
diametro.  Confcguentemente,  la  relazione 
delie  femi  ordinate  ai  diametri  , é la  tlclfa 
che  agli  affi:  e il  parametro  del  diametro, 
è una  terza  proporzionale  ai  diametri . 

Eltiffi  infinite,  fono  quelle  definite  dall’ 
equazione  eym  -(-  ’ — fo r”  (n  — *•  ) che 
alcuni  chiamano  Elliploidi,  fe  m fu  mag- 
giore che  1 , od  n maggiore  che  1 . Vedi 
Eluttoide  . 

Per  rifpetto  a quelle  curve,  V elliffe del- 
la prima  fpczje  è chiamata  , X elliffe  jì pol- 
loni ann  . 

Quadratura  dell’  Ellisse  . Vedi  Qua- 
dratura . 

Ellisse,  Ellipfir,  nella  Grammatica  , e 
rettoria,  é una  maniera  figurata  di  parla- 
re, in  cui  li  fopprime  qualche  cofa,  o fi 
lafcia  fuori  in  un  difeorfo,  cd  è fuppolla, 
o fottintefa.  Vedi  FroURA. 

Quello  principalmente  fuccede,  quando, 
dominato  dal  trafporto  d'  una  paffione  vio- 
lenta, non  ha  un  uomo  la  liberila  o l’ozio 
di  dire  ogni  cofa  a dilungo  ; elfendo  troppo 

tar- 
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tardi  I*  lingut  perfcguirc  i rao.i  rapidi  del- 
la mente  . Cosi  ebe  , in  quelle  occafioni 
noi  mcttiam  fuori  paiole  ed  erprcfConi  (pez- 
zate , e interrotte  , che  rapprefentano  la 
violenza  S una  pallionc,  meglio  che  qualun- 
que difeorfo  coerente.  Vedi  Passioni. 

Il  P.  Boi  sii  confiderà  l' Ellijfe , come  un 
modo  di  coprire  od  involgere  le  Temenze  ; 
con  fuppnmcre  la  parola  che  (irebbe  l'ap- 
plicazione particolare  ; e con  lafciare  il 
lutto  in  una  Tpezie  d’  ingegnofa  ambigui- 
tà. Vedi  Sentenza. 

Cosi,  i Troiani,  apprefio  Virgilio  , ef- 
fendo  ridotti  da  Turno  all’ultima  cltremi- 
là,  e vicini  ad  edere  perduti  adatto  e mor- 
ti, (coprono  Enea  che  viene  in  loro  aiu- 
to: (opra  di  che  il  Poeta  dice , fpei addii» 
J tifili  ut  itti  . La  qual  clprclfionc  lignifica 
o in  particolare  , che  la  (peranza  da  lor 
concepita  richiama  ed  accreTceil  lor  corag- 
gio som  generale  , che  la  (peranza  o I’ 
ajuto  pronto  naturalmente  eccita  coraggio , 
c dà  nuova  idraa-c 

Se  il  poeta  avede  aggiunto  una  parola,  e 
avede  detto,  din  fpei  addita  fufeitat  irai, 
il  pado  (irebbe  (lato  e(prcl(amcnte  ritiretto 
al  primo  lento  da  noi  addotto;  ed  irebbe 
cedalo  d' edere  una  Temenze,  e cominciato 
follmente  ad  edere  l’ applicazione  d‘  una  fen- 
tenza  . La  (upprcdionc  di  quella  parola  lo 
fa  una  vera  temenza.  Vedi  Sentenza. 

Quell’ eccellente  Critico  riguarda  ciò  co- 
me una  delle  finezze  della  Lingua  Latina  p 
nel  che  ella  ebbe  uno  (Terminato  vantag- 
gio su  le  lingue  moderne  . Vedi  il  Tuo 
Traile  du  PoemeEpiqut , a cari.  466.  &c. 

ELLITTICO,  quello  che  appartiene  ad 
bit  Elhfje . Vedi  Ellisse. 

Keplero  il  proto  (ottenne,  che  le  orbite 
de'  pianeti  non  Tono  circolari  , ma  Ellir- 
11  che  - la  qual  ipoteG  (o  polcia  feguitara  da 
M.  Bouillaud  . M.  Flamlteed  , il  Car.  (lac- 
co Neucon,  NL Cadmi,  ed  altri,  degli  ul- 
timi. Altronomi , l' hanno  confermata  : di 
manierai  che  quella  , che  un  trrnpo  chi*- 
mavalì  per  dilprczzo  la  ipotefi  Ellittica , è 
ora  la  dottrina  dominante.  Vedi Or «ita  , 
a Pianeta. 

Il  Cav.  Neuton  dimodra , che  (e  un  cor- 
po fi  rivolge  attorno  d’  un  altro  in  un  orbi- 
la Elilinea,  le  Tue  forze  centrifughe  , o le 
gravicadi,  (iranno  in  una  ragione  duplicata  ; 
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come  > quadrati  delle  Tue  difiaoze  dall' 
umbilico,  o fuoco.  Vedi  Centripeto. 

Scrlio,  Hartman  &c.  fi  sforzano  di  di- 
moOrare,  che  la  miglior  forma  degli  archi, 
o volte  , è V Ellittica  . Vedi  Arco;  Vedi 
anco  Catenaria  . 

Ellittico  Spazio , è l'arca,  contenuta 
dentro  la  circonferenza  , o la  curva  dell’ 
ellrlfe  . Vedi  Ellisse  . 

E'  diraoltrato  i°.  Che  lo  fpnzio  Ellittica 
è ad  un  circolo  deferirlo  su  1’ alfe  trasverfo  ; 
come  il  diametro  coniugato  è all’ade  rrasverfo. 

2°.  Che  lo  (pazio  ellittico  è una  medi* 
proporzionale  era  due  circoli  defcrtttr  sugli 
adì  trasverfo  e coniugato.  Vedi  Circolo. 

Ellittico  Conoide,  è I.’ ideilo  che  lo  r/e- 
roide.  Vedi  Sferoide. 

Ellittiche  Scale  • chiocciola  . Vedi 
Scale. 

Ellittico  Compaffi , un  iftrumentn,  fat- 
to ordinariamente  di  ottone;  pcrdifignare 
qualunque  Ellide,  od  ovale,  con  la  rivolu- 
zione d’un  indice.  Vedi  Compasso. 

Ellìttico  ormalo  da  Sole , è un  ittrumen- 
to,  comunemente  d ottone,  con  una  coni- 
mclTura  per  piegarlo  affic.-ne  , ed  il  gno- 
mone da  poter  abbadarc,  e render  piatto  ; 
per  portarlo  in  (accoccia. 

Con  edo  trovali  il  meridiano,  l'ora  del 
giorno,  il  nafccre  e il  tramontare  del  So- 
le, &c.  Vedi  Orologio  Solare. 

ELLITTOIDE,  un'ellille  infinita  ; cioè, 
un’ ellide  definirà  dall’ equazione*/”  -f-  • es 
ir”  («— *) ',  dovcm>  1 ovvero ir>  I . 
Vedi  Ellisse. 

Ve  ne  fono  diverfe  fpezie  o gradi  : co- 
me \'ell litoide  cubico , in  cui  u/ttriv»  ( a — x). 
Un  eUittcide  b quadratico  o furdefolido , o 
quello  del  terz’ ordine  , io  cui  a/*  = {*» 
Cfl— *)*. 

Se  qualfivoglia  altra  ordinata  chiamili  v, 
e i’ablcida  corrifpondenre  e , vi  farà  avm 

*=bzm  fa— xj  •»  Confegucntemente, 
apm-^'":  au"’-)-*::  bx*  [a— r)  •:  bzm 
(a— » ) ■ cioè  ,/*-{-  *:  ti"  * : : *• 
(a— *)"r  (a— z)"  . 

ELMO  , od  Elmetto  , un’  armatura 
amica  difenfiva  porrata  da’  Cavalieri  , in 
guerra  , ne’  torncanicntr , come  per  copcr-  - 
ra  e difcla  della  teda  ; ed  ufato  tuttavia 
per  maniera  di  ornamento,  o di  cimicre, 
(òpra  lo  feudo , 0 la  cotta  d’  armi  . 

Ecce  z L ' EL- 
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V Elmo  copriva  la  iella  e la  Accia , e la- 
rdava fellamente  un' aperture  vicino  agli  oc- 
chi, aflicurata  da  sbarre,  che  fetvivano  di 
vipera.  , 

L'Elmetto  fi  porta  nell’ armi  , come  un 
fegno  di  nobiltà  ; e dalle  differenti  circo- 
danze  del  portar  dell’  elmo  , cioè  di  que- 
llo pezzo,  o membro,  fono  indicati  i di- 
verfi  gradi  di  nobiltà  . In  Francia , donde 
è venuta  originalmente  tutta  la  norira  aral- 
dica, fi  han  le  regole  feguenti. 

Una  pcrlona  fatta  nobile  difrefco,  por- 
ta fopra  il  fuo  feudo  un  elmetto  di  ferro  o 
di  acciaio,  in  profilo,  o pollo  lateralmen- 
te; c colla  vifiera  chiufa  affitto. 

Un  gentiluomo  di  tre  dileendenze  lo  por- 
ta un  poco  aperto,  ma  tuttavia  in  profilo; 
C che  morirà  tre  sbarre  della  vifiera. 

I Cavalieri  antichi  &c.  I’  hanno  in  pro- 
filo, ma  « gli  morirà  cinque  sbarre  ; cogli 
orli  d’argento. 

Un  elmo  di  Barone  è d’argento,  gli  or- 
li d’oro;  con  fette  sbarre,  non  affatto  in 
profilo,  nè  manco  di  fronte;  con  una  pie- 
ciola  Corona  fopra  , che  è ornata  di  per- 
le . Vedi  Barone  . 

I V riconti  , ed  1 Conti  ( earlt  ) antica- 
mente portavano  un  elm-ttod’ argento,  con 
orli  n’oro  ; la  fua  pofi/.one,  come  la  pri- 
ma; ma  in  oggi  lo  portano  affatto  di  fron- 
te con  una  piccioli  corona  Copta . Vedi  Vis- 
conte, ed  Lari. 

I Marchili  portano  un  elmetto  d’ argen- 
to, dammafi-hmato , c di  fronte;  con  un- 
dici barre,  c la  lor  picciola  corona  . Ve- 
di Marchese,  &c. 

I Duchi  , cd  i Principi  hanno  il  loro 
Elmetto  dammalch  nato  , poflu  di  frante, 
colla  vifiera  quali  aperta,  e lenza  barre  ; 
colle  Iota  picciole  corone  Copra . Vedi  Du- 
ca, Jcc. 

Finalmeote  gti  elmi  de’ Re  e de’ Princi- 
pi, fono  tutti  d’oro,  dammafehinaii  , di 
ironie  all’intuito,  e colla  vifiera  affatto 
aderta,  e feoza  barre.  Vedi  Re,  &c. 

Gli  elmetti  de’  biliardi  devono  effere 
volte  a finirira  pee  dinotare  la  loro  ballar* 
digia.  Vedi  Bastardo. 

Tra  gli  araldi  Inglefi  , quelle  leggi  fono 
fiate  ultimamente  variate  a'quanro.  Le’gh 
vuole  , che  l 'elmo  ira  profilo  e chiufo,  ap- 
partenga ai  Cavalieri  : ma  tutti  gli  altri 


ei:© 

Autori  lo  danno  agli  feudieri , ( ttqttirtt  ) 
ed  ai  gentiluomini.  Ad  un  Cavaliere  ade- 
guano l’ elmo  diritto  , e fporgente  innan- 
zi, &c.  Vedi  Cavaliere.  ' 

L’  Etnee  in  profilo , ed  aperto , con  bar- 
re, appartiene  ad  un  nobile  , di  Cotto  atta 
condizione  di  Duca. 

L’  Elmo  diritto  e (porgente,  aperto,  con 
molte  barre  , viene  allignato  ai  Duchi  , 
ai  Principi , ed  ai  Re . 

Quelli , volti  lateralmente  , fi  fuppongo- 
no  dare  orecchio  al  comando  de’  loro  fia- 
perion  ; e i diritti , fi  foppongono  dar  or- 
dini con  ouioritì  afloluta . 

Ordinariamente  vi  è un  Colo  elmetto  in 
uno  feudo,  ma  qualche  volta  , ve  n’  ha 
due , e tr.e  ; le  fon  due  , debbano  effere  po- 
di di  fimpetto,  o di  fronte  l’ unali' altro; 
fe  tre,  i due  triremi  devono  guardare  ven- 
to quello  ch’è  nel  mezzo. 

ELOCUZIONE  , è definita  da  Tullio, 
per  una  (celta  , cd  un  accomodamento  di 
parole  e di  fentenze  , alle  Cole,  o lenti- 
menu,  che  s’hanno  da  elprimcre.  ■— All* 
elocuzione  dunque  propriamente  appartie- 
ne il  de  etlus  verborum  , o la  lécita  del- 
le parole  . Vedi  Rettomca. 

Le  bcllezie  dell’  Eloteetiotee  confillont» 
principalmente  nell’ufo  delle  figure,  e nel- 
le dizioni  od  efprclfioni  figurate  , ne’  pe- 
riodi , e nello  Itile.  Vedi  Fzoura,  Pe- 
riodo, e Stize . 

ELOGIO,  Elotium  *,  un«  lode,  od  ut» 
panegirico  , fatto  ad  una  perfona , o ad 
una  cola  ; a riguardo  det  fuo  merito.  Ve- 
di Paneghuco-  5cc. 

* La  parola  ) Lutea  , ma  formila  dal 
Greco  10X351*  comraendatio  ; che  ì com- 
pojla  da  tu,  bene,  fMja»,  dire,  o par- 
lare. 

Quella  bella  orazione  d'  ffocrire,  intito- 
lata Tarityvpif  , è un  E! opto  dorico’,  dell» 
Cittì  d’  Atene  e li  P.  Labbe  ha  comporto- 
un  Eiepio  idoneo  della  Cittì  di  Bmrgesp 
il  P.  Mcncfirier  , della  Cittì  di  Lione;  e 
Vi.  Martignac  , de'Vcfcovi,  cd  Aecivelco- 
vi  di  Parigi,  per  circa  un  fccolo. 

Il  Secretarlo  dell’ Academia  Reai  dello 
Scienze  a Parigi,  compone  gli  Eloydi  que” 
membri  o Accademici  che  muoiono',  e Iti 
difpiega  o recita  nella  prima  adunanza  pub- 
blica deli’ Addomi»  • — Le  orazioni  funebri 
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non  fono  eh’  Elcgj  di  p«rlone  eminenti  , di- 
fonre.  — Alcuni  Autori  hanno  leniti  degli 
Elog t fopra  cole  dilpregevoli , ed  anche  per 
niciofe.  Vedi  Encomio. 

Gii  Elogj  flravaganti  ed  improbabili  f no 
pregiudiziali  al  loro  proprio  feopo;  cdimi- 
nuifiono , o abballano  in  fatti  la  perfuna, 
cui  pretendono  pi  magnificare  . Ogni  li  mu 
di  mento  pub  paliate  per  il  mondo,  lenza 
oppoGzione,  e heuro,  con  una  raccoman- 
dazione moderata  : ma  quand'egli  è polio 
in  villa  e lilciato  da  fouirehia  rcttorica  , e 
quali  ricamato  così  affollatamente  , che 
non  ne  difcernete  il  f odo  ; cib  risveglia 
e move  naturalmente  ( nè  del  tutto  lenza 
ragione)  la  foilecitudine  , la  curtofità  , e 
l'invidia  : imperocché  , tutti  gli  uomini 
pretendono  a una  qualche  porzione  di  di- 
ma c di  riputazione  , c non  amano  di  ve- 
derla tutta  raccolta  in  uno,  e per  dir  co- 
si, incettata;  e pub  fono  pronti  cd  inchi- 
nevoli ad  indagare  ( come  fi  la  de’ beni  e 
delle  ricchezze  acquillate  in  un  fubitu)  le 
la  perfona  così  lodata  , ha  meritate  une- 
flamcnte  lai  lodi  , e di  qual  credito  è la 
perlooa , ehc  nc  ha  ridette  sì  belle  cole. 

ELONGAZIONE,  nrli’ Allron-  mia , la 
digreditine  , od  il  recedo  d’ un  pianeta  dal 
Sule,  rifnetto  ad  un  occhio  collocato  su  la 
nobra  terra.  Vedi  Pianeta. 

La  mafftma  didanza  del  pianeta  &c.  dal 
Sole  , chiamali  la  majfima  elongazione  , che 
varia  per  due  cagioni  ; cioè  in  quaniu  che 
e la  terra,  cd  il  pianeta  G rivolgono,  non 
in  circoli , ma  in  el  idi . 

L’ Elongazione  principalmente  viene  con- 
Gderata  in  Venere  td  in  Mercurio  : la  maf- 
Gma  elongazione  di  Venere  è 45  gradi  , c 
quella  di  Mercurio  jo  gradi;  cioè  , la  pri- 
ma non  recede  mai  dal  Sole,  0 non  è mai 
veduta dillante  da  lui,  piò  di  45  gradi  ; né 
il  fecondo  (Mercorio)  più  di  30  . Donde 
avviene  che  Mercurio  dubbile  così  di  rado, 
come  edendo  egli  ordmariatmnte  perduto 
nella  luce  del  Sole  . Vedi  Mercurio  , o 
Venere. 

Elongazione  , é on  termine  ufato  pari- 
meoti  da  alcuni  Autori , per  dinotar- la  dif- 
ferenza nel  moto,  tra  il  più  veloce  e.,  il  più 
lento  in  due  Pianeti  ; ovvero  la  qnani-tìt 
di  fpaz  io  , di  cui  l'uno  ha  lurpalfato  l'al- 
tro, chiamata  anche  fuperazione , o fovcr- 
thiamen  lo . 
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Il  moto  il  più  veli  ce  della  luna,  in  ri- 
guardo al  Sole  , è chiamato  I’  elngaine 
della  Luna  dal  Sole.  Vedi  LuN  a , e Sole  ■ 

Diciamo  anche  elongazione  diurna  , el on- 
gaza  r orina  , Sa. 

Angolo  d’ Elong  AZIONE , 0 angolo  alla  ter- 
ra , è la  differenza  tra  il  vi  ro  Intimo  de  l So- 
le, ei>il  lungo  geocentrico  d* un  Pianeta  . — 
Tele  è l'angolo  ETR(  Tav.  Afiron.  fig.  15.  ) 
tra  il  luogo  del  Sule  E,  e quello  del  Piane- 
ta R. 

Elongazione,  nella  Chirurgia  , i una 
lullaz'onc  imperi*  ita  ; quando  il  ligamento 
di  qualche  giuntura  é così  eliclo,  o ri  ada- 
to, che  allunga  il  membro  o la  parte,  ma 
non  iafiia  peti)  nfeir  l’odo  dal  fuo  luogo. 
Vedi  l.  Use  AZI  ove  . 

ELOPEMENT,  nella  Legge,  i quando 
una  donna  maritata  , di  fuo  voler  proprio 
parte  dal  fuo  marito,  cd  abita  con  un  adul- 
tero ; per  lo  che  , lenza  una  volontaria  ri- 
conciliazione col  marito  ella  dee  perdere  la 
fua  dote  , od  il  fuo  mantenimento  dotale  ; 
nè  il  ma-ito  in  tal  cafo  , pub  edere  com- 
pulfo  a predarle  alcun  alimenta  . Vedi  A- 
dulterio,  Alimonia,  &c. 

S ponte  virimi  mailer  fugieni  , & adul » 
tira  fatta 

Dote  fua  carrai  , nifi  fponfo  f ponte  re- 
tratta . 

* La  parolai  formata  dal  Belgico  Ee  ma- 
trimonio , e Loopen  , fuggir  via. 

ELOQUENZA,  l’arte  di  parlare,  o feti- 
vere  bene,  di  modo  che  G mova,  e G per- 
Giada  . Vedi  Rettor  ic  a td  Or  ator  ia  . 

Dcmollcne  c Cicerone  , fono  i principi 
dell’antica  Eloquenza : l’uno  fra  i Greci , e 
I’  altro  fra  i Romani . La  loro  maniera  tut- 
tavolta  fu  oltrcmodo  diverfa  , il  prifno  cf- 
feudo  riflretto , forte,  nervofo,  concilo,  e 
leverò,  Gcehè  non  G polca  rilparm’are  una 
parola  : il  fecondo  copiufo , florido,  e ric- 
co, di  maniera  che  non  vi  farebbe  da  ag- 
giugnerc  una  parola. 

A Cicerone  fu  oppoflo,  che  la  fua  Elo- 
quenza era  AGatica,  cioè  ridondante,  o fu- 
perflua , piena  zeppa  di  parole  e di  penfie- 
ri . Vedi  Stile  . 

Pericle  fu  chiamato  on  torrente  d'eloquen- 
za , un  fulmine  it  eloquenza  . T pedanti  noit 
diflinguono  V Eloquenza  dall'  ammadamento 
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di  figure  , dall*  ufo  delle  parole  grand!  od 
enfatiche  , e dalla  rotondità  de’  periodi  . 
Vedi  Sublime. 

La  vera  Eloquenza  è annetta  principal- 
mente alla  vivacità  ^cll’  immaginazione  . In 
ligure  , ella  non  è ciò»  che  dà  grazia  e or- 
namento , ma  vita  e moto  , al  difearfo  . 

Il  Tuo  contegno  é quello  d’  mia  Amazo- 
sc  , non  quello  d’  una  zerbina . 

Gli  Autori  dell’erre  di  penfare  notano» 
che  le  regole  dell’Eloquenza  fon  oiTcrvate 
nelle  convcrfazioni  di  perfone  naturalmente 
eloquenti,  ancorché  non  vi  badino  , men- 
tre le  praticano.  Mettono  in  ufo  cotelie  re- 
gole , perché  fono  eloquenti  , e non  colla 
mira  d’eITcrt  eloquenti. 

L' Eloquenza  de  Ila  Cattedra  e del  Pulpito, 
è molto  più  difficile  che  quella  del  Foro.  IÌ 
Cav.  Giorgio  Mackenzy  ha  un  rratrato  dell' 
Eloquenze  Forenfe  p Idea  Eloquenti a forenfis  , 
&c. 

ELUDERE,  l’atto  di  evadere,  odi  ren- 
dere una  cola  vana  e di  niun  tipetto  ; Pulci- 
re  , o il  disbrigarti  deliramente  da  un  affa- 
re , da  una  difficoltà,  da  un  imbarazzo,  o 
limili . 

Noi  diciamo.  Eludere  una  propofizione , 
&c.  Lo  feopo.  del  cavillo  » è Eludere  la  for- 
za delle  leggi  r quello  dottore  non  ha  rifol- 
ta la  difficoltà,  ma  l’ha  elufa.  — Alcffan- 
dro-,  dice  lo  Storico  , nel  tagliare  il  nodo 
Gordiano-,  od  elufe  l’oracolo,  o lo  adempì: 
Ille  iti  qui  equa m luilatut  turni  ttentibut  nedit , 
nihtl , inquit , intere/l  , quomodo  folvatur  ; 
gladi  que  rupia  omnibus  lorir,  oracoli  fortem 
•nel  ’lufit , voi  implevtt , Q..  Curi.  tj_ 

ELVETICO.  Vedi  Helvetico. 
ELYTROIDE  » , EATTPOEIAH3  , 
nell'  Anatomia  , una- delle  proprie  e partico- 
lari runiche  de’ relbcolr.  Vedi  Testicolo. 

* La  parola  è fermata-  dal  Greco  ikurpir  » 
vagina,  e «J®-,  forma. 

L’  Elpenide  i ia  leennda  particolar  tunica- 
dt’ teiticoli  : raffilatigli»  ad  una  vagina;  on- 
de alcuni  l'hanno  altresì  chiamala,  vagina - 
Ut. 

Ella  é formata  di  una  dilatazione  della  pro- 
duzioni del  peritoneo:  la  Tua  interior  luper- 
fizie  è lilcta  cd  eguale;  c l’ dimore  alora 
ed  ineguale  ; lo  che  la-,  eh’ ella  s’attacca  più 
fortertre-ute  alla  prima-  delle  tuniche  proprie 
chiain-ra-  trythtotdet. 

EMANAZIONE  *,  l’atto  di  (correre  » 
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o procedere  da  qualche  forbente  od  origine  . 
— Tale  è l’emanazione  della  luce  dalSole» 
degli  clfluvj  dai  corpi  odoroli  &c.  della  Sa- 
pienza da  Dio  &c  i 

* La  parola  ì f ormata  dal  Latino  e , fuo- 
ri, e manate  , /correre . 

Emanazione  , fi  prende  ancora  per  1* 
cofa  che  emana  o procede  , egualmente  che 
per  Tatto  di  procedere . — Il  potere  dato  ad 
un  giudice  , é un’  Emanazione  dal  poter  re- 
gio : L’ anima  ragionevole  é un  emanazione 
dalla  divinità:  Lo  Spirito  Santo  è un'  Ema- 
nazione dal  Padre  e dal  Figliuolo,  &c.  Ve- 
di Trinità’,  Su- 

Emanazione,  fi  prende  anco  fra  gli  Sco- 
latile!, per  la  produzione  di  una  cola  mino- 
re , relativamente  alta  produzione  di  una  mag- 
giore , ira  virrùdi  qualche  naturale conneffio.- 
ne,  o mutu*  dipendenza  fra  loro  - 

Imperocché,  ficcome  quando  diverfi  cor- 
pi mobili  Cono  uniti  affiemc,  ia  fieflà  po- 
tenza che  move  il  primo,  move  tutti  gli  al- 
tri feome  nell’ alzare,  o levar  su  il  tronco- 
di  uaalbero,  voi  alzate  sole  radici,,  irami, 
&c.  o nel  tirare  urv  anello-  di  una  catena, 
tirale  innanzi  tutti  gli  altri  : ) Così  pure 
fidebbe  intender  di  tutu  gli  effetti  naturali 
congiunti;,  cioè  che  rifteffa  potenza  , per  cui 
è prodotto  il.  primo , produce  anco  tutti 
gl i altri  naturalmente  ad  tifi»  contreffi  : in 
quanto-  che  col  mezzo  dcHaconneliione , T 
azione  dell' agente  é tramandata-  dalli  uno  all’ 
altro v di  maniera,  che  il  primo  dcrerrnmai 
T agente  alla  produzione  di  tutto.’!  redo. 

E di  qui  é chiamata,  una  cagione  emanati- 
va  ( a dillinzione della  caulacffie.ente  ) quel- 
la che  produce  un  effetto  colla  lui  mera-  pre- 
fenza » fenzai  che  v’intervenga  alcuna- azio- 
ne ; come  un»  rofa  produce  odore  Scc.  Al- 
tri negano  » che  vi  fu  cagione  emanativi!  , 
che  produce  effetto  lenza  alcuna,  azione,  e 
ciù  a buona  equità  . Vedi  CAUSA-. 

EMANCIPAZIONE*’,  nella  Legge  Ro- 
mana, l'atro  di  mettere  in  libertà  un  fi- 
gliuolo- dalla-  podcllà  c foggezionc.  del.  pa- 
dre . 

* La  parola  ì formata  dai’  Latino  cr,  er 
m ncipium,  [chiavo. 

V Emancipazione  difftnfce  da  m-inomiffio- 
ne  » in  quanto  che  I* ultima,  er»  l’atro  di  un- 
padrone  a favore:  del  Ino  fervo  ; e la  prima  » 
quello  di  un  padre  a favot  del  luo  figliuolo  - 
Vedi  Manomissione.. 
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L’ effetto  dell'  Emancipazione  «r»  , che  I 
beni,  e gli  effetti  mobili,  eh,  d'allori  in 
appretto  fotte  per  acquetare  il  figlinolo  , cf- 
fer  dovevano  in  tua  fola  proprie  ili , e non 
in  quella  del  tuo  padre;  tome  Cenno  avan- 
ti I’  Emani /fazione . - 1 n olire,  l'  Emancipa- 
ain  rendeva  il  figliuolo  capace  di  mmeg 
giare  I tuoi  propri  interriti , e di  merlarli 
lenta  il  contento  di  tuo  padre,  quantunque 
minore,  o pupillo  , c al  di  (olio  dell’  eia 
d’anni  25. 

Vi  erano  due  fpczie  à'Emanripazionc , 1’ 
una  latita , ch'era,  quando  il  figliuolo  ve- 
niva promolto  a qualche  dignità  , od  era  ar- 
rivato ad  una  età  avaman  , o lì  era  ammo- 
gliato : in  lutti  i quali  cali , il  figliuolo  di- 
ventava confcguenicmcntc  fui  funi . 

L’alira  tjpnffa , in  cui  il  padre  dichiarava 
davanti  al  giudice,  che  egli  emancipava  il 
tuo  figliuolo.  Quello  non  li  efrguiva  tenia 
qualche  formalità  : il  padre  doveva  prima 
vendere  il  fuo  figliuolo  immaginariamente 
ad  un  altr'uomo,  cui  chiamavano  iGiure- 
confulti  pater  fiduciariui , da  cui  cffrndo  di 
nuovo  venduto , e comprandolo  il  padre  na- 
turale, quelli  lo  manometteva,  o lorendea 
libero  , con  una  dichiarazione  davanti  al 
Giudice  . — Quella  vendita  immaginaria 
chiamavafi  mancipatio  ; e la  manomiltione , 
che  le  (ufteguiva  , emancipatili. 

L’ Emancipatane  fi  pratica  tuttavia  in  Fran- 
cia principalmente  in  riguardo  ai  minori  od 
i pupilli , che  con  etta  vengono  podi  in  li- 
bertà di  maneggiare  i loro  effetti  , terna  il 
conGglio,  o la  direzione  de' loro  padri  , o 
tutori . Dcbbefi  ottcrvarc  tuttavolta  , che 
I'  Emancipazione  fidamente  fi  eflende  alla 
vendita  de’  mobili  , ed  all'appigionamento 
,&c.  degli  (labili;  non  alla  vendita,  od  ob- 
bligazione ed  ipoteca  de’ (labili:  che  fol  fi 
fa  col  contento  di  un  curatore  , ordinaria- 
mente a degnato  ad  uno  che  s'emancipa. 

Anticamente,  l’ Emancipazione  fi  taceva 
nelle  corti  o ne’  Tribunali  ordinar),  quando 
era  dimandata  dal  figliuolo:  ma  s’cgli  era 
minore  , richiedevafi  la  tenera  o patente  re- 
gia .Quantunque  vi  fodero  altre  maniere  d’E- 
mancipaztone , come  per  matrimonio;  peref- 
fere  arrivato  all'età  di  20  anni;  ed  in  alcu- 
ne provincie  colla  morte  della  madre  , a 
cagione  che  1 figliuoli  ivi  erano  folto  la 
podeltà  del  padre  e della  madre  congiunta- 
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mente  , cosi  che  la  murte  di  uno  o delP 
altro  emancipava  il -figlio. 

V Emancipazione  per  nutrirti,  nio , in  Fran- 
cia , dà  facon à di  mainarli  di  nuovo,  fen- 
za  il  confcnfo  del  padre  , bei  thè  in  bada 
età:  ma  tra  i Romani , dice  Cuiacio  , thè 
una  vedova,  al  di  Inno  di  25.  sr.m  ;d'  età , 
benché  emancipata  per  lo  primo  mar-rag- 
gio,  ritornava  folto  la  pndrllà  del  padre, 
e non  polca  la  feconda  volta  maritarli  len- 
za il  fio  cunicolo.  ' 

Do  Cange  uderva , che  la  parola  Eman- 
cipazione fu  anche  ulaia  ne’  Monaliti j , par- 
lando di  monaci  , pinmollì  a qualche  di- 
gnità, e tolti  dalla  padronanza  dc’lor  fu- 
perinti  : (iccome  anco  parlando  de’monaftc- 
t),  delle  cappelle  &c.  (lede,  quando  il  Pa- 
pa le  faceva  demi  dalla  giurisdizione  dell’ 
ordinario  ■ 

EMASCULAZIONE  , I’  aito  di  levare 

ad  un  mjtchio  quelle  parti  , che  fono  ca- 
rattcrilliche  del  fuo  fedo  . Vedi  Castra- 
zioni. 

EMATITE.  Vedi  H«matites,  «San- 
guinea . 

EMATOSI.  Vedi  H^matosis. 

EMBAKCADERO , nel  Commercio  ,unt 
parola  Spagnuola,  di  molto  ufo,  lungo  le 
Code  dell' America  , particolarmente  quel- 
le che  fono  dalla  parte  del  Mar  del  Sud. 

Significa  un  luogo,  il  quale  ferve  a qual- 
eh'  altra  città  confidcrabile  più  oltre  den- 
tro terra  , di  porto  , o di  luogo  maritti- 
mo , dove  s’ imbarcarti  , e fi  (caricano  le 
derrate. 

Cosi  Calao  è I’  Embarcadcro  di  Lima  , 
capitale  del  Perù;  e Anca,  I'  Ernia. ràderà 
diPotoli.  Vi  fono  degli  Embarcadero , 40, 
50,  ed  anche  60  leghe  lontani  dalla  città 
alla  quale  fervono  di  porto. 

EMBARGO,  è una  inibizione,  o un  di- 
vieto , fatto  da  un  Sovrano  , ai  va  fedii 
mercantili,  onde  s'imptdifcc  il  loto  ufeir 
dal  porto  ; e qualche  volta  il  loro  entrar- 
vi, talor  anche,  e I' un  c l'altro,  per  un 
certo  tempo  limitato . 

Gli  Embargo  fi  praticano  in  tempo  di 
guerra,  nc’fofpctti  d'invafiom  , &c.  Una 
grande  opportunità  degli  Embargo , è que- 
lla, che  il  Governo  può  ferviti!  delle  na- 
vi mercantili  , col  loro  equipaggio  , &c. 
negli  armamenti,  nelle fpcdizioni,  nr’traf- 

por- 
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^ orti  de*  Soldati  , &c.  Sooo  per  altro  di 
cattiva  conicgucnza  , e datinoli  ai  com- 
mercio. 

EMBARRAS,  voce  Francefe  , naturaliz- 
zata in  Inghilterra;  e dinota  una  d flkol- 
tà , od  un  ollacolo  , che  intrica  , o con- 
fonde una  perlona,  &c. 

EMBLEMA  *,  una  fpczie  d* 

enigma  dipinto  , che  rapprefemando  qual- 
che lloru  nota  , con  rificffioot  poiicvi  di 
fotto,  e’ ilìruifee  in  qualche  verità  morale, 
od  in  altra  materia  di  cognizione  . Vedi 
Impresa,  Enigma,  &c. 

* La  parola  è pura  Greca  , fermata  dal 
Verbo  mUa&ur  % inferire  . Svetonio  rife- 
rìf ce , che  Tiberio  fece  e radere  la  parola 
emblema  da  un  decreto  del  Senato  Ro- 
mano , perchè  tolta  da  un  altra  lingua  . 

Tale  è quella  lignificantill'ima  immagine 
di  Scivola,  che  tiene  la  mmo  nel  fu>co; 
con  le  parole  , &&trc  Ù"  pati  fonia  Roma- 
num  efl . 

V Emblema  è ta!or  piu  fchictto  , e più 
ovvio  che  l'enigma.  — Gale  defimfee  l'Em- 
blema, per  una  pittura  mgegnofa,  che  rap- 
prt lenta  una  cola  ali’ occhio , ed  un*  altra  all’ 
intelletto . 

Gli  Emblemi  d’Alciato  fono  (lati  in  eguil 
riputazione  tra  i più  dotti  uomini , che  quel- 
le di  Quarles  tra  il  Volgo. 

I Greci  parimenti  davano  il  nome  d’  Em- 
blemi , , agl’  intarsi  , o ai  lavori 

a mufaikO,  ed  anche  a tutte  lelpezic  d’ or- 
namenti di  vali,  di  mobili , di  fuppcllcttili, 
&c.  ed  i Latini  adopravano  Emblema  nel 
mcdeftmo  (colo  : però  Cicerone  rinfaccian- 
do a Vare  le  llatuc,  e le  opere  di  fino  la- 
voro, ch'egli  avea  tolte  a’ Siciliani  , chia- 
ma gli  ornamenti  che  v* erano  affiifi  (e  che 
fc  nt  polcan  all'uopo  fcparare  ) Emblema- 
ta . Aggiugni,  che  gli  Autori  Latini  Ipeffo 
paragonano  le  figure  egli  ornamenti  del  di- 
(cotlo  a quelli  embhmata  : così  , un  Poeta 
Latino,  lodando  un  oratore,  dice,  che  tut- 
te le  lue  parole  erano  difpofle  come  i pezzi 
lo  fon  nel  molaico. 

Quam  lepide  ccmpojhc , ut  t effera- 

ta omnet , 

airte  pavimenti , atque  cmblcmate  ver- 
rinculata . 

Gl' Inglcfi  non  ulano  la  parola  Emblem  y 
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in  quello  fenfo;  benché  i giureconfultl  an- 
tichi tempre  riungano  il  latino  Emblema  p tt 
cipri mtre  tali  ornamenti  ; a cagion  che  1* 
iw.cJxap*  Greco  , letteralmente  dinota  una  co- 
la applicata  ed  aggiunta  ad  un  corpo  per  or- 
nato e ricchezza . 

Appretto  noi  ( lnglefi)  Emblem  d'ordina- 
rio lignifica  non  p«ù  che  una  pittura,  un 
ballo  rilievo,  od  altra  rappretentazinne , in- 
dirizzata a palefarc,  ed  ciporre  qualche  do- 
cumento morale,  o politico. 

Quello  che  ditlinguc  un  Emblema,  da  una 
Jmprefa  , è , che  le  parole  di  un  Emblema  han- 
no uu  pieno,  e compiuto  fenfo  da  per  le  lid- 
ie ^ anzi,  tutto  il  lento  e tutta  la  lignifica- 
zione , che  hanno  inficine  con  la  figura . 

Ma  vi  e inoltre  tre  Emblema , ed  impre- 
fa  un  altro  divario  : imperocché  l’Imprcia  è 
un  (imbolo  appropriato  a qualche  pedona  , 
o che  clpnmc  una  cola  che  riguarda  la  per- 
enna midi  (ima  in  particolare  ; laddove  un 
Emblema  i un  (imbolo  che  riguarda  tutti  in 
ttoivetfale. 

Quelle  differenze  appariranno  vieppiù  , 
dal  paragonare  l 'Emblemi  lopra citato,  con 
ITmprcU  di  una  candela  acccfa , e le  paro- 
le , juvando  conlu  mur  . Vedi  IMPRESA. 

EMBLEMATICI.  Caratteri  , Vedi  Ca- 
rattere. , „ .1  i :r  o,  t \ 

EMBOLISMICO  , Intercalare , ufafi  prin- 
cipalmente quella  voce,  parlando  de' meli 
aggiunti,  clic  iCronologidi  interi  (cono  per 
formare  il  ciclo  Lunare  di  19  anni.  Vedi 
Intercalare.  < t.  -vii  j.,  ?n 

I 19  anni  tolari  , confando  di  6939  gior- 
ni , e 18  ore,  ed  i 19  anni  lunari  tacendo 
folo  6716 giorni:  tu  creduto  ncccllario , af- 
fili di  rendere  i 19  anni  lunari  eguali  ai  19 
folari , che  fanno  il  ciclo  Lunare  di  19  an- 
ni, d’intercalare  od  inferire  fette  mefi  lu- 
nari, che  contengono  209  giorni;  che,  co* 
q uattro  giorni  billetlili  , occorrenti  in  que- 
llo intervallo,  fan  213  giorni,  ed  in  tutto, 
6939  giorni.  Vedi  Ciclo. 

Col  mezzo  di  quelli  lette  meli  Emboli/ - 
mici , o aggiunti,  la  Tomaia  de’  6939  giorni 
e iS  ore  degli  anni  folari  ha  ìuogo  nel  Ca- 
lendario. Vedi  Mese. 

Nel  corfo  di  19  anni,  vi  fono  228  Lune 
ordinarie,  e fette  Lune  EmbUifmuhe  . La 
loro  ditiribuzione  fi  fa  così  : ogni  30.  ò°. 
9.°  n.mo  14.*  17. 0 e 1 9.0  anno  fono  cra- 
boliftiii  , e conlcgucnumetitc  contengono 

384 
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384  giorni  per  uno  . E quedo  er*  il  meto- 
do di  computare  ibterapo  appretto  i Greci , 
quando  adopravano  1'  cnncadccaeteridi , od  il 
ciclo  di  19  anni  ■ Ma  non  vi  s'attenevano 
regolarmente,  fìccome  pare  che  abbiano  fat- 
to gli  Ebrei . 

I meli  Embolifmici , come  gli  altri  meG 
lunari , fono  ora  di  30  giorni , ed  ora  fola- 
mente  di  29.  Vedi  Anno. 

L’epatte  Embolifmiche  , fono  quelle  tra 
XIX,  c XXIX;  che  fon  chiamate  cosi , a 
cagione  che  con  l’aggiunta  dell'epatta  XI  , 
eccedono  il  numero  XXX:  o piuttoflo  per- 
che gli  anni,  che  hanno  quelle  epatte,  fo- 
no Embolifmici , avendo  tredici  Lune  ciafcu- 
no,  delle  quali  la  13.*  è l' Emboli fruita . Ve- 
di Epa-ita  . 

EMBOLISMO»,  EMBOAI2M02,  in 
cronologia , lignifica  intercalazione . Vedi  In- 
tercalazione . 

* La  parola  è formata  da  tjxflaAat , in- 
ferire . Vedi  Embolismi»). 

Siccome  i Greci  facevan  ufo  dell’  anno  Lu- 
nare , che  è folamente  di  354  giorni;  affi- 
ne di  recarlo  e ridurlo  al  Solare  , che  è di 
365  giorni,  aveano  ogni  due  o tre  anni  un 
Emboltfmo , cioè,  aggiungevano  un  decimo- 
terzo  itieTc  lunare  ad  ogni  due  o tre  anni; 
il  qual  mefe  aggiunto  chiamavano  emboli- 
mxn  1 , lUihhiofieuor , perchè  inferito,  o in- 
tercalato. Vedi  Annus. 

Embolus,  la  parte  mobile  di  una  trom- 
ba, o Gringa  ; chiamata  pure  lo  flentuffa, 
o l’ animella . Vedi  Tromba  , e Siringa  . 

II  tubo,  o la  canna  di  una  Siringa  &c.  of- 
fendo beo  otturato,  l 'cmbolut  non  li  può  ti- 
rar su  fenza  una  confiderabiliffima  forza,  ri- 
moda  la  quale,  l' Embolia  ritorna  di  nuovo 
con  violenza  al  luogo  fuo.  Quello  fenome- 
no viene  attribuito  dagli  Arittocelici  all'  or- 
tore, che  ha  la  natura,  del  vacuo  . Vedi 
Vacuo. 

Ma  1 Filofofi  moderni  vedendo  che  in  un 
recipiente  efaufto , l' embolo  facilmente  li  ti- 
ra, abbenchè  l’orifìzio  Ga  ferrato;  prova- 
no clic  la  predìone  dell’  atmosfera  fulle  par- 
ti ederne  deli'  Entbolur , fa  la  difficoltà  del 
tirarlo  su.  Vedi  Aria,  Atmosfera  , Suc- 
chiamento, &c. 

EMBRICI,  fono,  nelle  Fabbriche,  una 
fpezie  di  gradini,  fopra  i tetti  piatti,  affi- 
ne di  camminarvi  fopra . 

Quella  maniera  di  fabbricare  è molto  ufa- 
Tomo  111. 
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ta  in  Italia , dove  il  tetto  non  G fa  del  tut-- 
to  piatto,  mi  un  poco  elevato  nel  mezzo; 
con  Embrici , o gradini  che  danno  un  poco 
inclinati  ail’orizonte . VediTEtTO. 

EMBRIONE,  Embrvo  * , nella  Medi- 
cina, è il  primo  principio,  od  i rudimenti 
del  corpo  di  un  animale,  nell’utero  di  fui 
madre,  avanti  ch’egli  abbia  ricevuto  tutta 
la  difpofizione  di  parti , neceftaria  per  diven- 
tare animato;  il  che  fupponelì , che  nell'uo- 
mo fucccda  nel  giorno 41.  al  qual  tempo, 
l’embrione  comincia  ad  edere  un  feto.  Ve- 
di Feto. 

* La  parola  è derivata  dal  Greco  tu  (3 puoi , 
che  foni  fica  l'ìfteffa  eofa  ; formata  dal  - 
la prepnfiziome  ta , f tfpju , Tellurio  , pul- 
lulo ; a cagione  della  maniera  onde  in  pri- 
ma erefee  / Embrione,  che  raffomigha  a 
quella  de'  pumi  germogli  di  una  pianta , 
e [fendo  ima  fpezie  di  zoofilo , ed  avendo 
foto  una  vita  vegetativa  . Vedi  Zoo- 
fito . 

I moderni  hanno  fatte  molte  belle  feo- 
perte  su  la  formazione,  e fui  crefcimcnto 
dell'  Embrione . VediOvo,  Generazione, 
Concezione,  &c. 

M.  Dodart  avendo  avuto  nelle  fue  mi- 
ni un  Embrione  di  zi  giorni  , ne  fece  un 
fottìi  efame  , per  trovare  1’  ordine  che  la 
natura  olferva  nella  formazion  delle  parti, 
ed  il  primo  forgere  o nafeere  delle  parti 
delle . 

Ei  trovò,  che  la  placenta  era  piò  della 
metò  del  tutto  ; dal  che  canchiude  , che 
quanto  piò  da  predo  è l 'Embrione  al  mo- 
mento della  fua  concezione  , tanta  maggio- 
re è la  placenta  in  riguarda  alle  fecondi- 
ne , ed  al  feto  . La  qual  circodanza  fom- 
minitìra  una  ragione  ; perché  gli  aborti  fo- 
no piò  perieoloG  , che  i parti  regolari,  noti 
oliarne  che  il  feto  nel  prima  caffi  Ga  mol- 
to minore  che  nel  fecondo  . Imperocché 
quantunque  l’ Embrione  G abbia  fatto  fudt- 
ciente  Grada  e luogo  , non  è però  forfs 
quanto  bada  per  una  placenta  così  gran- 
de, che  ha  da  venirgli  dietro  . Vedi  Abor- 
to, Placenta,  & c. 

L 'Embrione  fteGb  era  folamente  fette  li- 
nee lungo  , dalla  cima  della  teda  Gn  al 
fondo  della  fpina  dorfi  , dove  terminava  . 
Le  cofcie  non  erano  ancor  difpiegate  : fo- 
llmente apparivano  come  due  picciole  ver- 
mcche  io  fondo  a!  tronco  : le  braccia  fa- 
Ffff  ce- 
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«cvano  !a  medefima  apparenta  su  gli  ome- 
ri . La  teda  era  appunto  7 delia  lunghe!- 
•za  di  tutte  le  7 lince  : su  quella  vedevan- 
fi  li  due  piccoli  putiti  neri  , che  efler  do- 
vevano un  giorno  occhi.  La  bocca  tra  af- 
fai grande  ; Io  che  M.  Dodart  prende  per 
un  indillo,  che  il  feto  fofle  alimentato  per 
la  bocca . Non  vi  era  eminenza  per  il  na- 
fo  , ma  due  piccoli  , quafi  impercettibili 
buchi,  per  le  narici. 

I pittori  fanno  ordinariamente  la  teda  7 
dell'  altezza  di  un  uomo  ben  proporzionato  ; 
ed  ì di  quella  di  un  picciolo  bambino:  nell’ 
Embrione  di  cui  favelliamo  , la  teda  facea 
una  terza  parte  del  tutto  ; dal  che  legue  che 
quanto  più  tenero  e giovane  è l’  Embrione , 
tanto  più  grolTo  è il  capo  in  proporzione  ai 
corpo.  Le  parti  più  vicine  alla  teda  fono 
pure  più  grodc  a proporzione  del  redo;  eie 
gambe  ed  i piedi  più  piccioli . Vedi  Ca- 
po &c. 

L 'Embrione  era  un  poco  curvalo  innanzi, 
e portava  qualche  radomiglianza  al  cac- 
chione di  un  verme  da  feta  : pefava  meno 
di  fette  grani  , che  è una  leggerezza  dra- 
otdinaria  per  un  corpo  fette  linee  lungo  . 
Era  così  tenero  e molle  , che  niuna  parte 
di  cdo  potcafi  toccare,  fenza  cambiare  iafua 
figura. 

Avendolo  aperto  , M.  Dodart  trovò  ii 
cuore  , c l’orecchietta  dedra  : tutte  le  al- 
tre parti  nel  torace  , e nel  baffo  ventre  , 
erano  folo  meri  lineamenti,  o contorni  , e 
tutte  vedcolari,  eccettuata  una  parte  fui  la- 
to finidro  , che  fi  può  credere  che  folle  la 
milza.  Non  vi  appariva  niente  su  la  parte 
dritta  che  faceife  la  figura  del  fegato.  Mem. 
de  l'Acad. 

Embrione  , fi  ufa  anco  da’ Naturalidi  , 
per  cfprimcre  il  feme  di  una  pianta  ; ed  alcu- 
na volta  il  germoglio,  od  il  primo  gitto, 
che  appare  fuor  dalla  femenza  ; e ciò  per- 
ché tutta  la  pianta  futura  fi  crede  edemi 
contenuta.  Appunto,  come  il  pollo  intero 
fupponfi  contenuto  nella  cicatricula  di  un 
ovo  . Vedi  Seme,  Pianta  , Pujmula  , 
Radicetta,  &c. 

EMBROCAZIONE*,  opiuttodo,  Em- 
Itocmiw  , emlroohii , 1 tigf-int,  nella  Farmacia  , 
dinota  l’applicazione  di  rimedj  , d’olj,  di 
fpiriti,  di  decozioni,  c d’altri  liquidi,  col- 
lo fpruzzarncli  , od  anche  fregameli  su  la 
parte  affetta  : che  pur  chiamali  irrigazione  . 
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* La  parola  è formata  dal  Greco  dnx9) 
irrigo,  madctacio. 

L’  Embrocazioni  non  fono  altro  che  una 
fpczic  di  lozioni  : fono  in  oggi  poco  ufate  , 
ialvoché  nelle  malattie  della  cella.  Se  il  do- 
lore non  ceda,  o non  ifeema,  fate  un’ em- 
brocazione di  latte  di  vacca  tepido  fulla  Iella . 
Dcgori . Applicate  un  embrocazione  su  la  par- 
ie con  unguento  dialitica  , od  olio  di  gigli , 
ben  calda . — Il  trombare , o fucciarc  , che 
ufad  ne’ bagni  naturali  é propriamente  un’ 
cmbrciazicne . 

EMBRY  OTH  LASTES , tn/SpuoSkarm , un 
idrumcnto  col  quale  ft  ammaccano  o fchiac- 
ciano  le  olla  d'  un  embrione,  o di  un  bam- 
bino morto , affine  di  renderne  più  facile  1’ 
«Orazione,  e prepararlo  per  V Embrjmlcur , 
che  ha  da  tirarlo  fuori  dall'utero. 

EMBR  VOTOMI  A * , o/td/oooo/Lm , nel- 
la Cirugia,  I’  operazione  del  ragliare  il  fu- 
nicolo  ombilicalc,  o la  cordicella  deii'ombi- 
lico  di  un  bambino  appena  nato;  e di  le- 
garlo. Vedi  Ombilico. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  lUÓÌpvir , 
e at/ti »,  io  taglio. 

EMBKYULKIA  *,  o Embriolkia  , è 
r operazione , dell'edraere  dall’  utero  della 
madre  un  bambino.  Vedi  Cesareo . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  rudpvor , 
fcctus,  ed  « xx»,  traho. 

Quello  che  i Greci  chiamano  embryoikia  , 
i Latini  chiamano  fc&io  casarca  : il  qual 
ultimo  nome,  offerva  Dionis,  che  ha  prc- 
fo  piede  , ed  ha  tolto  il  luogo  al  primo  , 
come  più  facile  a pronunziarli . 

EMENDATIO  panis  & ccrevifit , Tallì— 
fa,  od  i giudici  e provcdicori  lipra  il  pane 
e la  bira  , cioè  la  podeltù  di  fopraintendere 
e di  correggere  i ped  e le  mifure  che  riguar- 
dano I’  una  e l’altra.  Vedi  Assisa. 

.EMERGENTE  anno,  nella  Cronologia, 
i l'epoca,  o la  data,  donde  principiamo  a 
contare  il  nodro  tempo.  Vedi  Epoca. 

Il  nodro  anno  emergerne  i qualche  volta 
1’  anno  della  Creazione  : gli  Ebrei  ulano 
quello  del  Diluvio,  o dell’  Elodo  &c.  Van- 
no emerg’nte  de’  Greci , era  la  Fondazione,  o 
almeno  la  Kedintegrazione  dc’Giaochi  Olim- 
pici, per  mezzo  d’Iphito  . I Romani  con- 
tavano i .'or  anni  dall'edificazione  di  Roma  , 
Ab  l/.  C.  cioè  Ab  Urbe  Condita. 

EMERSIONE,  nella  Filica,  il  forgere, 
o venir  su,  d'un  lohdo,  lopra  la  fuperficie 

di 
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dì  un  fluido  fpecificamcntc  più  leggiero  di  cf- 

10  ; in  cui  il  delio  fulido  era  (lato  violente- 
mente immetto , o cacciato.  Vedi  I-'luiDO. 

Eli' è una  delle  note  leggi  deli'  Uroflatica  , 
che  un  folido  più  leggiero  eflendo  cacciato 
giù  a forza  in  un  fluido  più  pelante , imme- 
diate fi  sforza  da  emergere  ; e ciò  con  una 
forza  od  un  momento  eguale  ali' eccedo  del 
-pefo  di  una  quantità  del  fluido,  lopra  quel- 
la di  un’egual  mole  o volume  del  folido. 

Così,  (e  un  folido  fia  immetl-i  in  un  fluido 
che  ha  il  doppio  della  fua  fpccifica  gravita 
egli  emergerà  di  nuovo  , finché  mezzo  ilfuo 
volume,  o corpo,  fla  al  di  fopra  della fuper- 
£z!e  del  fluido. 

Emersione,  nell’  A ftronotnia , é quando 

11  Sole,  la  Luna  , od  altropianeta , comincia 
a riapparire  , dopo  di  edere  flato  ecliflito  , 
«J  afeofo  per  1’  interpofizione  della  Lu- 
na , della  terra  , o d'altro  corpo  . Vedi 
Eclisse. 

La  differenza  di  longitudine  talora-  tro- 
va fi , con  oflervare  le  immerfioni  e l'emrr- 
fioni  del  primo  de' Satelliti  di  Giove.  Vedi 

SATELLITI  . 

L’  immerfioni  fono  oflervatc  dal  tempo 
che  Giove  é in  congiunzione  col  Sole  , fin 
alla  fua  oppolizione  ; e Yemerfioni,  dall'op- 
pofizione  alla  congiunzione  . I quai  due  in- 
tervalli  fono  d'ordinario  fei  mefi  ciaféuno  ,. 
e dividono  i’anno  fra  loro-  . - . 

Ma  quando  Giove  è in  congiunzione  col 
Sole,  e quindici  giorni  avanti  e dopo,  non 
fi  può  offervar  niente  : eflendo-  entello  pia- 
neta, co’  fuoi  farcititi , afeofo  e perduto  al- 
lora nella  luce  del  Sole.  Vedi  Giove.  - 

Emersione,  fi  dice  ancora,  quando  una 
flclla,  prima  afeofa  dal  Sole , come  troppo  a 
lui  vicina,  comincia  a riapparire,  e disgom- 
brarli da' fuor  raggi . Vedi  Mercurio. 

Scrupoli,  o minuti  tf Emersione,  un  ar- 
co-dell’ orbita  della  Luna,  come  T Q (T'ali 
Jljìron.  fig.  4 6.  ) fopra  cui  paifa  o cui  per- 
corre i!  centro  delia  Luna  , dal  tempo  ch'ella 
comincia  ademergere  dall’  ombra  della  terra , 
fin  al  fine  dell*  cclifTe . Vedi  Scrupolo. 

EMETICO,-  nella  Medicina  , un  rime- 
dio eh’ eccita  il  vomito,  oche  purga  lo  Ilo- 
maco  per  la  bocca  ..  Vedi;  Vomito  , ed 
Evacuanti".  i . 

* La  parola  ì formata  dal  Gre  iturn  , 
vomitare . 

Vi  ha  gran  varietà  d'emeriti , come  l’ Ipe- 
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catuanna , il  Cardani  BencJiclut  &c.  — L'ufo 
di  elfi  viene  ipdicato  dalla  impurità  o brut- 
tura delia  bocca  la  mattina  , dall'  erutta- 
ziuni  , dalle  naufee,  dal  rodimento  dello  ilo- 
maco,  dalla  perdita  graduale  dell' appetito, 
dallo  fpontanco  vomitare  &c- 

S’ eccita  il  vomito  dall'  irritamento  degli 
fpiriti  con  la  prefeoza  di  qualche  culi  oau- 
fcata  , o abbotrita  ; con  una  infoltii  agi- 
tazione, come  del  nav.garc  &c.  collo  fluz- 
zicare  o follcticare  le  fibre  delle  fauci  c del 
faringe  con  una  penna  incinta  nell’  olio  ; 
col  bere  quantità  d'  acqua  calda  &c.  con 
qualche  cofa  piccante  forte,  e vifcofz  ; co- 
me i fiori  ed  i femi  di  aneto  , le  foglie  di 
crclctoue  &c.  il  crocus,  cd  il  vetrod' anti- 
monio v i fiori  ed  il  regolo  del  rnedeiimo  ; 
il  mercurius  vita»,  il  turbith  minerale  , cd 
il  mercurio  refo  acuto  cogli  acidi. 

11  vino  Emetico  , vinum  Emeticum  » 
é fola  mente  il  vino  bianco,  in  cui  fiainfufa 
un  poco  di  crocus  mctalloram , o vetro  d'anti- 
monio. Vedi  Vinum. 

La  polvere  Emetica  , -chiamata  anco  pol- 
vere d'jilgaroih,  dal -nome  del  luo  Autore, 
i un  precipitato  d'antimonio  , o butiro  d' 
antimonio  dolcificato  , cd  attutito  od  am- 
mollito con  ripetute  lozioni  . Vedi  Anti- 
moni a. 

Tartaro  Emetico  , fi  prepara  con  parti 
eguali  di  crocus  mctallorum  , c cremori  dii 
tartaro  , bolliti  allietile  nell’acqua  , pofci* 

filtrati  e cri  (tallitati . Vedi  Cristallo  . 

L’  operazione  delle  medicine  emetiche  fi 
fpiega  cosi  dal  Dottor  Qumcy  : le  particelle 
deil’emet/eo  intrupendofi  o incuneandoli  negli 
orifizi  degli  emiflarj  delle  glandule  , polle 
attacco  alia  fupcrficic  dillo  ilunuco  , li  di- 
latano; (mentre  daqualiti'  cauta  clìritilcca 
erano  flati  contratti)  cucila  meje  ma  ma- 
niera, diflolvono  ( almeno  iti  quale!.,  giudo)- 
la  cocfionc  della  maieria  morb-u.a  mgnan- 
te , rendendola  più  fluida,  c conkgucnte- 
menrc  facendo  minore  la  fua  xcfitlenza. 

Ora  lanarurale  collante  azione  .Ielle glaa- 
dule  eflendo  la  fecrczinne;  e l' impedimen- 
to ( mercé  la  dilatazione  dell’  orifizio  , e 
l’attenuazione  del  fluido)  eflendo  tolto  via  , 
o almen  fatto  minore  che  il  motnentum  na- 
turale dalle  glandule  ; la  materia  de:  natu- 
ralmente feorrtre  nella  cavità  dello  flomaco, 
finché  s’accumuli  in  quella  quantità  (il  che 
non  dovendoli  fate  in  un  filante,  richiede 
E f f f 2.  qual- 
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qualche  tempo)  che  è fufnziente  mediente 
il  fuo  (limolo  a vellicare,  e sfonare  le  fibre 
dello  fiomaco  , dell'  abdome  , e del  dia- 
fragma , per  la  comunicazione  del  primo 
cogli  ultimi  due  , in  una  violenta  contra- 
zione ; e per  colai  mezzo  gì  tiare  fuora  il 
tutto  per  l’efofago  : e cib  mette  tutto  in 
quiete  per  un  certo  tempo,  finché  una  nuo- 
va e (ufficiente  quantità  fi  fecerna  dalle 
glandule  , per  produrre  la  fopradctta  con- 
trazione . 

Cosi  fi  danno  gli  acccfifi  di  vomito  , e 
la  quiete  alternatamente,  fino  a tanto  che  o 
tutta  la  materia  morbifica  fia  fuor  gittata, 
o la  forza  dell'  emetico  fia  cosi  disfatta  , 
che  non  pofta  più  a lungo  ellrarre  dalle  glan- 
dule la  materia  morbifica . 

E la  forte  contrazione  in  tanti  mufcoli  , 
c canali  mufcolari  , che  lono  agitati  nell’ 
azione  del  vomito  , c il  gagliardo  fcuoti* 
mento  che  è prodotto  per  tutto  il  corpo  da 
una  potenza,  che  a computar  giuflo,  non 
è inferiore  al  pefo  di  2dooo.  I.  pub  , e 
fovente  riefee  a torvia  leoliruaioni  in  mol- 
ti altri  canali,  olire  quelli  che  fono  aggia- 
ccili! allo  ilomaco  , ed  alla  gola:  ficcome 
vediamo  mamftllamcnte , da  quei  grandi  fu- 
dori,  che  fon  cagionati  dagli  accetti  copiofi 
di  vomito. 

Le  medicine  emetiche  e purgative  difFcri- 
fcono  follmente  in  quello,  che  le  particelle 
dell’ ultime  non  vellicano  immediatamente 
le  fibre  dello  fiomaco,  non  dilatano  gli  ori- 
fizi , ni  attenuano  la  materia  contenuta 
selle  glaodule  dello  fiomaco:  ma  adoperano 
gentilmente  , ed  aiutano  il  moto  naturale 
della  digefikme,  c si  vengono  portate  giù 
■elle  budella  . E come  ivi  operino  , Vedi 
Purgativo . 

EiVI  (CICLO*,  Hemiiythum  , uu  fé  mie  it- 
olo . Vedi  Semicircolo  - 

* La  vece  i comfejla  dee  u/tvtu  , dimidius  , 
• zóuktc , circolo  . 

Em  1 ciclo  , particolarmente  s'applica  nell’ 
architettura,  alle  volte,  che  ha»  la  forma 
di  cuna  ; ed  agli  archi  e alle  volte  , che 
coli  it  ittico  no  un  parlato  fcancircelo.  Vedi 
Volt*.  ..  <i. 

Per  confhruire  un  arco  di  pietra  *.  fi  di- 
vide l’ emiciclo  in  tanti  pezzi  tagiiatiali  volto; 
avvertendo  di  farli  d’  un  numero  impari  > 
affinché  non  vi  fia  giuntura  nel  mezzo,  dove 
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debb’cflervi  la  pietra  principale  , oche  lega. 
Vedi  Chiave  . 

EMICRANIA,  aifaiaMrut,  nella  medici- 
na, una  fpczie  di  cefalalgia,  odi  dolor  di 
tefia  , in  cui  follmente  un  emisfero , od  una 
metù,  o parte  della  teda  è affetta . Vedi  Ce- 
falalgia , c Dolor  di  Testa  . 

EMINENTEMENTE,  Eminenter , nel- 
le fcoole , s’  ufa  in  cuntradifimzione  da  for- 
malmente , e nell’  itici  io  fenfo  , che  virtual- 
mente ; cioè  , per  dinotare , che  una  cofa  pof- 
fiede  o contiene  qualch'  altra  in  un  modo  più 
pcrfetto,o  più  fublime  che  non  fi  richiede  per 
un  f irmale  polfclfo  di  effa. 

Cosi  un  angelo  dicefi  avere  la  prudenza 
eminentemente,  in  quanto  che  egli  l’ha  in 
un  più  aito  e più  perfetto  grado  eh'  ella  non 
è in  un  uomo  , in  cui  fia  formalmente  . 
Vedi  Formalmente,  e Virtualmente. 

Perchè  una  cufa  contenga  un’  alita  emi- 
nentemente , vi  fi  richieggono  d’  ordinaria 
due  condizioni  . t.  Che  il  contenente  fia 
ò’  una  più  eccellente  natura  che  ii  conte- 
nuto. z.  Che  il  meno  eccellente  fia  in  qual- 
che modo  contenuto  nel  più  eccellente  , 
cioè  , o come  nella  fua  cagion  produtti- 
va , o per  qualche  fimiglianza  , od  in 
quanto  alla  maniera  , ed  ordine  d’  opera- 
re, &c. 

EMINENZA,  nella  Geografia , una  col- 
linata , od  un’  afeefa  al  di  iopra  del  livello 
dell’ aggiatcnte campagna.  Vedi  Monte. 

Quello  luogo  è fabbricato  fur  un’ eminen- 
za. I nemici  fi  (uno  impadroniti  della  tal 
eminenza , della  tale  altezza,  da  cui  poffo- 
no  tirar  col  cannone  su  la  nofìra  coda . 

Eminenza  , è parimenti  un  titolo  di 
anore  , dato  a'  Cardinali  . Vedi  Car- 
dinale . 

E'  fui  Eminenza  il  Cardinale  ...  fi  de- 
creto del  Papa,  con  cui  fu  ordinato  , che 
ài  titolo  da  darli  a'  Cardinali  Riffe  1’  Emi- 
ttenza, hi  la  data  de'  io.  Gennaro  itìqo. 
Allora  lafciaron  da  parte  il  titolo  d’  lllu- 
flrtfftmt  e Revenndiffani , che  avean  prima 
portata. 

Al  gran  Maeflrodi  Malta,  fidi  parimenti 
dell’  Eminenza . Vedi  Malta. 

I Papi  Giovano!  Vili,  e Gregorio  VII.  da- 
vano il  medefitno  titolo  ai  Re  di  Francia  ; 
e l’iunao  anco  portato  gl’ Imperatoli . Emi- 
nènttfftmus  , il  fupcrlativo  d’ eminente , è fia- 
ta 
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10  ultimamente  attribuito  •!  Cardinali  . 
X'  Eminenti jjhno  Cardinale  di  Rithelien. 

EMINENZ1ALE  equazione  , termine 
ufalo  da  alcuni  Aigebriiii  nell'  invcitigazio- 
ne  dell'  aree  delle  figure  curvilinee  ; c fi  pren- 
de per  una  equazione  amfuiale  , che  con- 
tiene eminentemente  un’altra  equazione . Vedi 
Hayrs  Flur.  p.  97. 

EMIPLEGIA,  con  altre  voci  compone 
da  enti  &c.  Vedi  lotto  i’elcmcmoH  ; elfen- 
do  voci  puramente  Greche. 

EMIR”,  un  titolo  di  dignità  o qualità, 
ipprefTo  i Turchi,  ed  i Saraceni;  attribui- 
to a coloro  che  lono  parenti,  o u: fc .uden- 
ti dal  loro  grande  Profeta  Maotncto. 

* La  parola  ì Arabica  , e letteralmente 
figmfica  principe.  E'  formata  dal  verbo 
V3N  Ama  r . originalmente  Ebreo,  e che  in 
ambi  quejli  Linguaggi  /igni fica  dire,  eco- 
mandare.  Vedi  Ammiraglio. 

Gli  Emiri  fono  tenuti  in  un’alta  venera- 
zione; ed  hanno  foli  il  privilegio  di  porta- 
re un  turbante  verde.  — Su  1 confini  della 
Terra  Santa  vi  fono  di  ver  fi  Emiri,  Principi 
fovrani;  come  I*  Emir di  Gaza  , c l'  Emirdi 
Terabca,  lopra  i quali  il  Gran  Signore  ha 
poca  autorità  . — L'£mir  Hagge,  o Prin- 
cipe conduttore  de’ pellegrini  d'Egitto  alla 
Mecca,  è Baisi  diGerufalemme,  dee. 

11  titolo  Emir , da  prima , lì  dava  fola- 
mente  ai  Calili  : in  Perfia  eglino  erano  ezian- 
dio chiamati  Emirzadeh  , q.d.  figliuoli  del 
Principe:  donde,  per  abbreviazione  d'emir, 
fi  formò  mir,  e da  emirzadeh,  mirza.  Ve- 
di Califo.  Nc’  tempi  pofleriori  , quando 
i Caliti  aveano  ali  unto  il  titolo  dì  Sulta- 
ni; quello  di  emir  rimare  a’  loro  figliuoli, 
come  quello  di  Celare  fra  i Romani.  Al- 
la fine  , il  medefimo  titolo  d'emir  venne 
ad  attribuirli  a tutti  quelli  , che  furono 
creduti  difecndere  da  Maometto  per  via 
di  Fatimah  fua  figlia  , c che  portano  il 
turbante  verde.  Vedi  Turbante. 

Emir  , i anco  un  titolo,  che  effendo 
unito  con  qualch' altra  parola,  fpcfTo dino- 
ta un  ufizio,  od  impiego.  — Cornei' emir 
al  ornerà,  comandante  de’  comandanti  ; che 
al  tempo  dc’Califi  era  capo  de'  Configli 
e degli  efcrciti. 

L’appellazione  Emir  s' applica  parimenti, 
dai  Turchi  , a tutti  i Vifiri  , e Baisi  , o 
Governatori  di  Provincie.  Vedi  Bassa’  , 
&c.  — Aggiugni,  che  EmirAkbor,  volgar- 
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mente  Irmahor  , è il  oavallerizzo  dei  gran 
Signore.  1 

Emir  Alem,  volgarmente  Miralem , è il 
poita  vellillo,  e direttore  di  tutti  gii  den- 
dardt  dell'Impero. 

Emir  Bazar,  il  prevofio  , e foprainten- 
dentc  de'  mercati , che  regola  i prezzi  de’ 
viveri,  c delle  derrate. 

Emir  al  Moilemim , o Emir  al  Moumenin  , 
cioè  comandante  de’  fedeli , ocredenti,  era 
un  titolo,  allumo  dagli  Almoravidi  ed  Al- 
mnhadi,  che  regnarono  nell' Africa  c nel- 
la Spagna . 

EMISFERO”,  Hemispilerium  , nella 
Geometria  , è la  meli  d’  un  globo  , o d’ 
una  sfera , quando  è divifo  in  due  da  Un 
piano  che  palla  per  il  centro  . Vedi 
Sfera  . 

* La  parola  è compofla  da  nuttve , meli  , 

\e  apai/ne , sfera  0 globo  . 

Se  il  diametro  d'una  sfera  è eguale  alla 
dlflanza  dei  due  occhi  ; ed  una  linea  retta 
tirata  dal  centro  della  sfera  ai  mezzo  di  que- 
fla  diflanza,  è perpendicolare  alla  linea  che 
unifee  gli  occhi:  gli  occhi  facendo  una  rota- 
zione su  Tafic,  od  il  punto  medio  fra  affi, 
vederanno  tutto  V emirfero.  — Se  la  diftan- 
za  degli  occhi  111  o maggiore  o minore  che 
il  diametro  della  sfera;  nel  fare  tal  rotazione 
vederanno  refpettivamentc  pii  o meno  che 
un  emirfero.  Vedi  Visione. 

Gli  Scrittori  inOptica,  dimofirano,  che 
un  emisfero  di  vetro  unifee  raggi  paralle- 
li, alladillanza  d'un  diametro,  od' un  ter- 
zo d'  un  diametro  dai  polo  del  vetro  . Ve- 
di Lente,  Parallelo  & c. 

Il  centro  di  graviti  d’  un  emitfero  ì cin- 
que ottavi  del  raggio  dittante  da!  vertice. 
Vedi  Centro. 

Emisfero,  nell' Afironomia  , è partico- 
larmente prefo  per  la  metà  della  sfera  del  mon- 
do. Vedi  Mondo,  Astronomia,  &c. 

L’  Equatore  divide  la  sfera  in  due  parti 
eguali , chiamate  cmiiferi  , ii  fcttentrtonale 
ed  il  meridionale.  Vedi  Equatore. 

V emisfero  feitentrionale  i quello  nel  cui 
vertice  4 il  polo  attico.  — Tale  è quello, 
rapprefentatodaP  A , ( Tav.Afiron.  fig.  52.) 
terminato  dall’Equatore  DA,  ed  avente  il 
Polo  P nel  fuo  Zcnith  . Vedi  Polo  , e 
Nord. 

V Emiifin  meridionale,  è quell’  altra  me- 
li DQ.A,  terminata  dall’  Equatore  DA, 

cd 
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*d  avente  il  polo  Antartico  Q nd  Tuo  Ze- 
nit. Vedi  Sud-. 

L’  Ori  ionie  altresì  divide  la  sfera  in  due 
mai  tj  eri  , il  fopeuore  , e I’  inferiori  » Vede 
Orizonte  . 

L’ emitfero.  fuptriorc  é quello,  ancora  del- 
la sfera  mondana  HZR  terminato  dall’ 
orizonte  H R , ed  avente  il  Nadir  N nel 
tuo  vertice.  Vedi  Nadir.. 

Emisfero,  fi  prende  anco  per  unamap- 
pa  , o proiezione  della  metà  del  globo  ter- 
refire  , o la  metì  della  sfera  celcfic  , fur 
un  piano.  Vedi  Mappa,  e Proiezione. 

Gli  emiifiri  fono  fpeffo  chiamati  Plani r- 
feri.  Vedi  Planisfero- 

EMISFEROIDALE , nella  Geometria  ,. 
é quel  che  fi  avvicina  alla  figura  di  ua 
omirfero,  ma  non  i appuntino  tale. 

Il  cacao  s’apre,  quand’é  giallo  e matu- 
ro, in  due  grandi  emnferoidi , tre  piedi  di 
diam  tro  . Frezier . 

EMISSARIO  *'  , é una  fedele,  delira  , 
ed  abile  perfona,  che  fi  fpedifce,  lotto  ma- 
no , ad  efplorare  i lenimenti  , e le  mire 
d' un  altro:  a fargli  qualche  propofiztone, 
od  a fpargere  rumori  e particolari  notizie  J 
ad  invigilare  (opra  le  azioni,  fopra  i movi- 
menti, rd  il  contegno  d' un  partito  contra- 
rio , o d' una  perfona  nemica;  affine- di  pi- 
gliarne vantaggio  e Icegiier  roilure  oppor- 
tune . Vedi  Spia  . 

* la  parola  i formata  dal  Latino  e , e 
muto,  mandare . 

I capi  de’  partiti  hanno  molti  emiffatj, 
impiegati  a.  lor  krvigio,  che  gl' informa- 
no di  quel  che  fegue  per  tutto ,.  acciocché- 
fi  (appiano  regolare  ,,  e condurre,  opportu- 
namente. 

Emissario  ef  una  piandola  , è I’iflefTo 
che  un  dotto  efcreiono  , cioè  il  canale  co- 
mune, o pelvis-,  in- cui  unii  i piccioli  tu- 
bi fccrctorj  d’  una  gianduia  terminano . Ve- 
di Glanpula  ,.  ed  Escreiorio. 

EMISSIONE,  l’atto  di  gittare,  o fpi- 
gnerc  una  cofa  , particolarmente  un  flui- 
do , dai  di  dentro  al  di  fuori.. — Gli  an- 
tichi credevano  che  la  vifione  fi  faccffe 
per  I’  emiffione  de’  raggi  viluali  dall’  oc- 
chio . Vedi  Visione,  Spezie,  &c. 

Ma  il  termine  emiffune  particolarmen- 
te fi  applica  da  noi  all’ cfpulfione  od  eia- 
culazione del  feme  ..  Vedi  Ejaculazio- 

RLE- 
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EMISTICHIO  *,  nella  poefia,  un  mez- 
zo verfo.  Vedi  Verso. 

* La  parola  è compojla  da  iftint  , me- 
tb , e nx»< , verfo  . 

Tali  lono  e.gr- 

Cernii  Deut  omnia  vindex  — 
ovvero  Medio  tutijfimut  tbit , &c. 

Si  contende,  fe  gli  emifitch ; fieno  fiati,, 
o nb,  lafciati  nell’ Eneide  a bella  polla  ',  o 
fe  vi  fieno,  per  non-  edere  l’opera  fiata  fi- 
nita ì neU’Ingiefe,  &c.  i verfi  comuni  e 
gli  Alcflandrini,  ricercano  una  pofa  nel  fi- 
ne d’ogni  emiftiebio.  I verfi  comuni  al  fi- 
ne di  quattro  fillabe  ; e gli  Alcflandrini  al 
fine  di  fei ..  Vedi  Verso.,  Pausa,  Ripo- 
so, Alessandrino,  &c. 

I voli  Leonini  rimano  e nel  fine  , e nell’ 
emi/lickio  . Vedi  Leonino,  e Rima. 

ÉMMENAGOGA  *,  «iuutr<r>3j.« , nella 
Medicina , fono  que’  rimedi  che  promovo- 
no i mefirui.  Vedi  Mestrui  .- 

* Sono  coti  chiamati  da  te- , in , /ter  me- 
le, e i tyu  duco  ; pereti  i naturali  pe- 
riodi dello  {correre  de'  mefirui  fono  una 
volta  al  mefe . 

Gli  Emmenapaphi  o agifeono  con  dare 
una  maggior  furia  al  fangue  nella  fua  cir- 
colazione , si  thè  il  fuo  momento  contro 
i vafi  è accrefciuto  ; o con  farlo  più  te- 
nue e fonile  , si  che  più  facilmente  palli 
per  qualunque  efito  , od  apertura. - 

La  prima  intenzione  è procurata  ed  aiu- 
tata- co'  calibeati,  che  danno  maggior  pe- 
lo e momento  ad  un  (angue  languido  e 
greve  c.  lento,  e con  tutte  l' altre  foftan- 
zc  di  Ornile  graviti  ed  elaflicitb  . E tale 
è il  calo  d’ una  abitudine  leuco-phlegmati- 
ca  , o come  ordinariamente  chiamali  , il 
male  della  pallidezza  ro  della  chlorofi  , c 
tale  è la  fua  cura - 

Ma  nell’ultimo  cafo  , quando  il  fangue 
é florido  e rigogliofo.  ; gli  alterami  che 
attenuano  , e i detergenti  fono  i-  foli  ri- 
medi , ptrché  più  atti  a rendere  il  fan- 
gue più  fonile,  e a dargli  quella  proprie- 
tà , che  meglio  puh  portarlo  per  quelle 
picciole  aperture,  definiate  al  fuo  dilcati.- 
co  nell’utero. 

EMOLLIENTI,  nella  Medicina  e nella 
Farmacia,  lono  rimedi adoprati  per  ammor- 
bidire, e rilaflare  le  iodurazioni,  o le  co- 
firizioni  del  ventre  ; o quelle  de'  tumori  , 
e.  delle  gonfiagioni,  — Tali  fono  la  malva,. 

la. 
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li  mercuriale  , le  ridici  di  gigli , il  feme 
di  lino,  il  burro,  la  etri,  la  gommami- 
montaci , &c. 

Il  termine  emolliente  li  applica  a'  rimedi 
tanto  edemi  quanto  interni.  — Diciamo, 
un  critico  Uditivo , anodino,  ed  emolliente , 
un  empiadro,  un  cataplafma  emolliente  , & e. 

Le  cerale  frefche  fono  un  cibo  emuli  lente  ; 
benché,  quando  fono  fecche  , piuttofto  eo- 
dringano  che  riladino  , mancando  d‘  uni 
gran  parte  del  phiegma  , che  le  rendeva 
emollienti . Le  uve  quando  fon  mature , di 
adringcnti  eh’ erano  in  prima  . diventano 
lafTative,  ed  emollienti . Il  grado  di  porco, 
applicato  edernamente  , è rifolutivo  , cd 
emolliente.  Vedi  Resoiuzione. 

Il  Dr. Quincy  defimfee  gli  emollienti,  ef- 
fere  quelle  cofe  che  invaginano  ed  ammorbi- 
difeono  o addolci feono  le  afprezze  degli  u mo- 
ri, e titillano  e rendono  pieghevoli  e fqlfici 
i folidi , nello  dello  tempo  . Imperocché  è fa- 
cile concepire  , come  ambedue  quelle  cofe 
pollano  effettuarli  dalla  medicina  meJefima  ; 
cosi , per  qualunque  mezzo  ( da  nello  do- 
nneo, o in  quali! voglia  altra  parte)  che  i 
fughi  abbian  ottenuto  una  certa  acuzie  od 
alprczza,  così  che  vellicano  le  fibre  e le  par- 
ti nervofe,  moledandole  ; lo  che  addiviene 
fovente;  quelle  cofe  che  fono  molli , lifce, 
e cedenti,  non  polfono  fe  non  involgetele 
loro  punte,  e renderle  impercettibili;  con 
che  per  gradi  , e mercè  del  naturai  cori» 
della  circolazione,  porterannoli  a qualche 
conveniente  emuntorio  , lenza  fare  alcun 
danno  o lefionenel  paHiggio,  operidrada. 

Tale  acutezza  ed  acredine  di  parti , fuole 
parimenti  tirare  le  fibre  a (parati  oconvul- 
fioni,  tenerle  troppo  tefe,  e cosi  bene  fpef- 
fo  cagionare  odruzioni  della  pedima  fatta. 
In  tutti  quedi  cali  però,  gli  emollienti  lu- 
bricano , ed  inumidirono  le  fibre,  ficchi 
s‘  allentano  e tornano  alle  loro  proprie  di- 
menfioni;  con  che  cedano  i predetti  (con- 
certi e mtlori. 

EMOLUMENTO*,  è propriamente  un 
termine  applicato  ai  guadagni  che  giornal- 
mente provengono  da  una  carica  , da  un  im- 
piego . Vedi  Uffizio  . 

* La  partila  è formata  dal  Latino  tino- 
limimi  um  , che  fecondo  alcuni  primaria- 
mente  /unifica  i guadagni  ridondanti 
al  mugnaio  dal  fuo  mulino  J damalo, 
anitre,  macinare. 
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1.»  patente,  od  udrò  illrumento,  con  cui 
una  perfona  è meda  in  una  carica,  gli  dì 
il  diritto  di  godere  di  tutti  gli  onori , prò* 
fitti,  ed  emolumenti , che  le  (pettino. 

Ne’nodri  : i bri  legali,  emolumento  li  pren- 
ce in  maggiore  latitudine  , per  guadagno 
o vantaggio  in  generale  . 

EMATOSI,  cd  Emoptisi  . Vedi  H.e- 
matosis  , cd  H*moptvsis. 

EMORRAGIA,  hxmorrhagia*  , atfeofpét- 
yta , nella  Medicina  un  Rullo  di  (angue  in 
una  qualche  parte  del  corpo  , provegnente 
oda  rottura  de’  vali , come  quando  fono  trop- 
po pieni,  o troppo  premuti;  o da  una  ero- 
fione  de’  medefimi , come  quando  il  (angue 
è troppo  acre  e corrofivo.  Vedi  Flusso  , 
e Sangue . 

* La  parola  ì compajla  dal  Greto  r/.uu 
fanguis,  e gaytvn* i,  frango,  rumpo  , 
erompo, 

L’ emorragia  propriamente  parlando,  come 
da  Greci  è intefa,  era  fidamente  un  (lullo 
di  (angue  dal  nafo;  ma  i moderni  ellendo* 
no  il  nome  a qualunque  fpezie  di  flulfodi 
(angue,  lì  a prr  il  nafo,  o per  la  bocca,  o 
da’  polmoni , dallo  [fornico  , dagl’  inteilini  , 
dalla  matrice,  5cc. 

Le  perfone  ipocondriache  , fcorbutiche,  e 
cachetiche  (onofoggette  a varie  e (modera- 
te emorragie . La  cura  dell’ emorragie  prove- 
gnenti da  pletnara  o pienezza  , è per  mezzo 
degli  evacuanti  e particolarmente  della fle- 
bitomia,  per  caufarc  rivulfione  . — Quella 
che  proviene  da  velociti  accrcfciuta  d'un  (an- 
gue futtilc  acrimomofo , deve  elfcre  oppu- 
gnata con  rmfrcfcanti , cd  agglutinanti. 

I rim.'dj  (empiici  principali  nell'  emorragie , 
fono  album  grxcum  , fpiruo  od  olio  di  vitrio- 
lo  , chalcantb  jm  rubificato , colofonia  polve- 
rizzata  , olio  di  tcrebintina,  decozione  di 
catechu,  cortex  pcruv.  &c.  Vedi  StiptiCI  . 

Una  ligatura  fuila  parte  ha  bene  (pedo  un 
buon  effetto:  cosi  pure,  elcB.  Boylean.  pul- 
vii  Galeni  ; eìeft.  fìfpt.  t influì,  rof.  epithem. 
de  facehar.  faturn. 

Un'emorragia  dall’ano,  è più  comunemen- 
te chiamata  difenteria . Vedi  Disenteria. 

EMORROIDALE,  epiteto  dato  alle  ve- 
ne cd  alle  arterie  dell'  intefimo  retto,  e dell’ 
ano,  come  fede  dell’  emorroidi.  Vedi  Emor- 
roidi . 

L’ arterie  emorroidali  fono  due;  1’ una  in- 
terna , 1’  altra  eflcrna . 

Vi»- 
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L'  interna  è un  ramo  della  più  balla  me* 
{enterica  « che  {correndo  lungo  il  re£ìura  , 
termina  ali1  ano . — L1  cjicrna  pullula  dall'  ar- 
teria epigaflrica . 

Le  vene  emorroidali  fono  due,  interna cd 
eficrna. 

V interna  riporta  il  {angue  delreftum,  e 
dell’ano,  cui  abbraccia  regolarmente;  e s* 
in  feri  Tee  talor  nel  ramo  fplenico  della  porta , 
e talor  nel  mefenterico.  — V eficrna  porta 
indietro  il  {angue  dalle  parti  mufcolofe  vi- 
cine all’  ano  , c termina  nella  vena  ipoga- 
fìrica . 

EMORROIDI*,  in  Medicina,  {onouna 
malattia  dell'ano. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  atfio'ppon , 
fanguinis  profiuvium  , che  è compojia  da 
enfia  , [angui t , pu»  fluo  . 

L’ emorroidi  fono  un  tumore  ‘dolorofoc  pe* 
riodico,  nella  più  balla  parte  dell'  inteflino 
retto;  che  d’ordinario  appare  eternamente 
nell'ano.  — Potorio  effere  confidente  co- 
me una  fpezic  di  tumori  varicofi  nelle  ve- 
ne emorroidali,  provegnenti  dalla  {overchia 
copia  di  {angue  morbido  in  clTc.  Vedi  E- 

MOR  O I DA  LE  . 

La  malattia  è o [empiite,  come  quando  le 
vene  loie  lono  tumefatte;  o co mpcjìa , come 
quando  le  parti  vicine  {on  divenute  infette  , 
o un’efcrefcenza  ne  nafee,  come  un  ficus , 
la  tri  [la  galli  , un  condylama,  Se  c. 

L’ emorroidi  fono  altresì  o aperte,  fittcn- 
tes  , cioè  danno  {angue  ; o cieche  , cica  , 
quando  le  parti  {ono  {olamente  tumide . — 
Nelle  prime  i vali  del  re&um  fono  aperti  ; 
nelle  feconde,  vi  è qualche  ©finizione , che 
le  fa  gonfiare. 

L' emorroidi  qualche  volta  fono  interne, 
e cagionano  dolor  grande  quando  fi  va  al- 
la reggetta  ; particolarmente  fc  le  feci  fie- 
no indurate:  dopo  di  che  , fpefio  appaio- 
no eternamente  , e fi  vede  il  {angue  su 
gli  eferementi. 

Etmullero  è diligente  e accurato  nel  difiin* 
guerc  il  fiuto  emorroidale  genuino,  da  una 
diarrea  fanguigna,  frequente  nel  cafi  feorbu- 
tici . — L*  emorroidi  ordinariamente  fi  apro- 
no per  la  confricazione,  o per  Io  attrito  de- 
gli eferementi  , in  una  evacuazione  ; così 
che  il  fangue  feorre  promifeuamente  avan- 
ti, egualmente  che  dopo  gli  eferementi,  e 
feoza  dolore  , fc  il  fiuto  è feor  bulico  . 

Dove  il  tuffo  è ccccflivo,  la  flebotomia , 
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e le  ventofe  fono  a propofito,  per  via  di 
revulfione;  cd  internamente,  gli  aftriogen- 
ti  e gli  opiati . — In  una  fuppreflìonedcl 
folito  fiuto,  lenza  aver  rimota  la  caufa: 
le  emorroidi  aperte  degenerano  in  cieche  , 
nel  qual  caTo  debbono  riaprirli  di  nuovo 
con  aloetici  , &c.  I tamarindi  fi  hanno 
per  eccellenti  , affin  di  fedare  il  fiuto  : i 
calibeati  colpirono  la  caufa  del  male  : la 
fcrophularia  , la  cipolla  , e il  porro  fono 
molto  commendati. 

EMPANELLING  , o Impanelling  , 
nella  legge  Britannica  , lignifica  lo  fcrivc- 
te,  e l' inferire  o regilìrare  in  unafehedu- 
la  di  pergamena , o in  un  totolodi  carta  , per 
mezzo  del  sii  eri  fo , i nomi  di  un’ afte  rabica  di 
Giudici  ( Jury)  da  lui  chiamati,  acciocché 
compaiano  per  l'adempimento  di  querpub- 
biico  fervigio,  in  cui  queti  Giudici  {J  urici  ) 
fono  impiegati.  Vedi  Panel,  e Juav. 

EMPÀRLANCE,  oImparlance,  nel- 
la Legge  Brittanica,  è una  inchieda  o pe- 
tizione, in  Corte,  di  un  giorno,  per  po- 
ter confiderare  , o configliare  quale  rifpo- 
fi  a il  difendente  fia  per  fare  all'azione  di 
colui  che  fi  lamenta. 

I Giurcconfulti  la  chiamano  pendo  indù- 
tiarum . Kitchin  fa  menzione  di  un  impar - 
lance  generale , e di  una  [pedale:  la  prima 
pare  che  fia  quella,  fuori  folo  in  una  pa- 
rola , o in  termini  generali  ; la  [pcztalc  , 
quando  la  parte  ricerca  un  giorno  per  de- 
liberare, aggiungendo  quelle  parole,  [aids 
omnibus  ad  vantatili  tam  ad  juriuUtlioncm 
curde , quam  ad  breve  Ù4  narrai tcnem . 

Britoo  parimenti  ufi  il  termine  d’  em- 
parlarne  , in  figni beato  di  conferenza  de' 
Giudici  {opra  una  caufa  loro  comincila  . 
Vedi  Imparl ance. 

EMPASMA*,  tpTetfffjtet , nella  Farmacia , 
una  polvere  gittata  , o {prezzata  fopra  il  cor- 
po , per  correggere  qualche  cattivo  odore 
di  eflo  , o per  ovviare  a {udori  non  ne* 
cclfarj . 

* La  parchi  è [ormata  dal  Greco  , 1/4* 
fletei ri,  fpruzzelarc . 

EMPHRATICI  *,  nella  Farmacia  , V 
ifieffo  eh*  emplajiici.  Vedi  Emplastici. 

* La  parola  è [ormata  dal  Greco  «ftpptfr- 
erw,  otturare. 

EMPHYSEMA  , EM$T2EMA  , nella 
Medicina,  un  gonfiamento  tìatuofo,  od  un' 
enfiatura  di  tutto  ì'cltaior  abito  nel  cor- 
po: 
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■ po  : come  quella  che  vediamo  nelle  parti 
di  diverti  animali  , allorché  fi  gonfiano  , 
dopo  che  fono  Itati  ammaliati  . Vedi  Tu- 
more. 

Il  fiato,  o l’aria,  che  é la  materia  dell* 
emphyjema  , fia  fotto  la  cute  , e principal- 
meme  nelle  cellula?  adipofir. 

Itnpercib  la  fede  dell'  emphyfema , od  il  luo- 
go dove  il  flato  i principalmente  alloggia- 
to, è nelle  celle  adipotc,  fotto  la  pelle  che 
copre  il  torace:  l’ ordinaria  occafione  è qual- 
che ferirà  nel  torace. 

Il  Signor  Lime  ne  rende  ragione  cosi  : 
quando  una  perfona  é ferita  nel  petto , vi 
s’ Intrude  dell’aria  per  la  ferita  ; ora  pub 
addivenire,  o dall'anguilla  della  ferita  , o 
dal  richiuderti  prontamente  della  carne,  o 
per  qualche  altra  cagione  , che  1’  aria  cosi 
animella,  non  pub  sbucar  fuori  di  nuovo  , 
almeno  non  tutta:  c sì  l’aria  viene  a tiare 
inchiufa  nella  capacità  del  petto. 

Ora  , ad  ogni  ispirazione,  i polmoni  Han- 
no da  riempiere  cotefla  capacità,  gonfian- 
doti coll’  aria  naturalmente  ricevuta  . Ma 
qui  non  polTono  gonfiarli  , fenza  premere 
su  l’altra  aria  elìranea:  dal  che  ne  fegue, 
che  quell’  ultima  fi  fa  fdrucciularc  tra  gl’  in- 
terdir) delle  fibre  carnofe,  e forfè  entrare 
nei  piccoli  ofculi  , o nelle  boccuccie  delle 
minutiffime  vene , o de’ vati  linfatici.  Im- 
mediate appreflb  , un’  altra  forza  viene  a 
pigliar  luogo,  contraria  a quella  ddl’infpi- 
razionc  : in  quella,  il  petto  contraendufi  , 
preme  l'aria  efiranea  ancor  pib  di  quel  che 
avean  fattoi  polmoni  nella  loro  dilatazione  : 
c idue  momenti  opporti , o le  due  contrarie 
azioni  confpirano  al  medefimo effetto. 

L’ aria  , così  impulfa  continuamente , non 
pub  di  meno  che  non  propaghifi  lungo  i pai- 
faggi,  ch’ella  in  prima  s'ha  aperti,  finche 
alla  fine  s'aduna  e fi  raccoglie  in  qualche 
luogo , 

Óra  quello  luogo  dcbb'eflere  appunto  le 
cellule  dell’  adipe  o grado  , pib  rollo  che 
altrove,  a cagione  della  fottlgliezza  c flef- 
fibilità  delle  loro  membrane  : e perb  che 
J’aria  è venuta  dal  di  dentro  della  cavità 
del  petto , nel  gralfo  appunto  clic  copre  il 
petto,  lutto  la  pelle  pib  lofio  che  altrove, 
il  rumor  flatulento,  o 1'  emphyfema  fi  fer- 
merà . 

- Ora  , un  tal  tumore  non  pub  edere  di 
grave  momento,  come  (olamcnte  formato 
Tomo  III. 
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dall'  aria  ammetta  per  la  ferita  : ma  fe  fup- 
poniamo  che  la  ferita  abbia  pcrvafo  la  fo- 
llanza  de’  polmoni,  allora  o'tre  l’aria  in- 
trodotta per  la  ferita,  vi  farà  parte  di  quel- 
la che  s introduce  per  l’ infpirazione  ; quan- 
ta n’  era  contenula  nc’  bronchi , o nelle  ve- 
ficulae,  così  perforare  od  aperte,  che  fe  ne 
fcappa  nella  cavità  del  petto , e fofpignefi 
lungo  elio  infiem  colla  prima  aria  , nella 
carne.  E perb  che  una  nuova  quantità  d'ef- 
fa  fommimllrali  ad  ogni  momento , vi  fi  fa- 
rà una  giunta  continua,  per  quanto  tempo 
la  piaga  de’ polmoni  retlerà  aperta . 

Quindi,  un  emphyfema  provcgncntc  da  una 
ferita  ne’  polmoni  , qualche  volta  occupa 
rutro  il  corpo  ; venendo  l'aria  portala  a 
tutte  le  parti  del  corpo  per  mezzo  della  cir- 
colazione . 

EMPIEMA.  Vedi  Empyema  . 

EMPIREO,  Empireum  , appreflb  i Teo- 
logi, dinota  il  pib  alto  de’  Cieli  , dove  i 
Beati  godono  la  vilione  beatifica  : chiama- 
to anche  il  Cielo  empireo,  ed  il  Paradifo. 
Vedi  Cielo. 

* La  parilo  Sformata  diteti,  e xvp , fuo- 
co, a ragion  del  fuofplendrae . 

Alcuni  Padri  credono,  che  l’ empireo  (ia 
fiato  creato  avanti  i Cieli  che  noi  vediamo: 
S.  Bafilio,  ed  Euftathio  d'Antiochia,  lo  fo- 
fiengono  in  termini  cfprcftì . Ettcndo  la  di- 
mura  o fede  di  Dio,  eglino  fuppongono  che 
dcbb’eflere  luminofo  nel  pib  alto  grado;  e 
durano  fatica  per  ifpicgare  l’ofcurità  , in 
cut  era  la  nofira  parte  del  Mondo,  avanti 
la  creazione  del  Sole  &c.  come  quelli  che 
credono  che  l’ infinitamente  vivido  lume  dell* 
empireo  doveva  diffonderli  fino  alle  maggio- 
ri profondità  di  quello  baffo  mondo. 

Ricorrono  percib  ad  una  ipotefi  ; i no- 
firi  cieli  vifibtli , fecondo  loro  , facean  l' ufi- 
zio  d'un  riparo,  o cortina,  c coprivano  la 
terra  e l’acque  dalla  luce  dell’ empireo.  Ve- 
di ilP.Soucict,  Differì,  p.  171.172. 

EMPIREUMA.  Vedi  Empyreuma. 

EMPIRICO,  * un  nome  dato  dall’ anti- 
chità, a que'  medici  che  fi  formavano  rego- 
le e metodi  , appoggiali  alla  lor  propria 
pratica  cd  cfpcrienza;  e non  fui  fondamen- 
to della  cognizione  delle  cagioni  naturali, 
o dello  Audio  de’ buoni  autori  ; cd  i quali 
preferivevano,  fenza  indagare  la  natura  del 
morbo  , e le  proprietà  e le  virtù  della  lor 
medicina  : totalmente  fondandoli  su  l' au- 
G g g g tori- 
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telili  di  alcuni  rimedi  generali  fpcrimen- 
taii.  Vedi  Medico. 

* La  parola  ? formata  dal  Cren  , tfe-rn- 
fixoi , e quefia  da  tfieruper , elt  la , c!>t 
i perito  t ma  particolarmente  che  la  , e 
tè  addotrinato  colia  fperienza  ; la  ra- 
dice effondo  -retta , ticì  faggio  , tfperi- 
mento , &c. 

La  Medicina  fu  quali  affatto  nelle  ma- 
ni degli  Empirici  , fin  al  tempo  d’  Ippo- 
ctatc  , il  quale  primo  v'  introduce  la  ra- 
gione e I’  ufo  della  teoria  : e di  qua  é (or- 
to una  nuova  fetta  chiamata  de'  : he  cren 
ci.  Vedi  Teoretico.' 

Plinio  e Cello  fanno  rneozion  degli  ena- 
pirici , e della  lor  profeffione  , che  i Gre- 
ci, c dopo  loro  i Latini  chiamarono  empi- 
rici, come  quella  che  tutto  attribuifce  all’ 
efpcricnza,  e niente  all'  autorità  de’  mae- 
firi  dell'  arte , o alle  deduzioni  della  ragio- 
ne. Vedi  Medicina. 

Plinio  riferifee,  che  la  fetta  degli  Empi- 
' riti  ebbe  la  fua  origine  in  Sicilia  : i primi 
che  la  profetarono  , ci  dice  , che  furono 
Apollonio  e Glaucia;  altri  dicono,  Aero- 
ne  Agrigentino.  Eglino,  ed  i lor  fcguaci , 
fi  oppofero  grandemente  alla  pratica  dì  no- 
tomizzare,  o tagliare  i corpi  umani;  par- 
ticolarmente a quella  di  profilo  e di  Era- 
filtrato  che  tagliavano  i vivi  , o de*  rei 
condannati  alla  morte!.  Vedi  Dissezione, 
ed  Anatomia. 

Ma  la  parola  Empìrico  è in  oggi  più 
odiofa  che  mai  ; confondendoli  ella  con 
quella  dì  ciarlatano,  o falimbanco , ed  ap- 
plicandofi  alle  perfone  che  praticano  la 
medicina  a calo  ed  inconfideratamentc  , 
fenza  educazione  o dottrina  opportuna , e 
lenza  intender  nulla  de'  principi  dell'  ar- 
te. Vedi  Ciarlatano. 

Per  veriti , pub  darli,  che  fi  faccia  abu- 
fo  della  paiola,  anche  da  quello  lato  della 
quiftione;  imperocché  que  medici  che  fono 
lervilmentc  attaccati  alle  regole  ed  al  meto- 
do delie  fcuole,  ai  raziocini  d'Ippncrate  e 
di  Galeno  , ed  agli  (lattiti  della  Facoltà  , 
ognun  di  noi  sa,  che  fono  femore  (lati  te- 
merari e foverchio  pronti  a maltrattate  co- 
lor che  penfano  più  liberamente,  e che  con 
minor  (illutazione  fervono  all’  amichiti , al 
collume,  ed  alla  pratica  o maniera  regnan- 
te, quali  come  tanti  empirici  , ciarlatani, 
e giuntatori.  Vedi  Medicina. 
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EMPLASTICI*,  nella  Farmacia,  fono 
unguenti,  o medicine,  che  ferranoo  codi- 
pano  i pori  delle  parti  alle  quali  fono  ap- 
plicati : altramente  chiamiti  En pittatici. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  tupkea- 
aar , chiudere. 

Tali  fono  < graffi,  le  mucilagini , lace- 
ra, gli  albumi  dell’  ova,  &c.  — L’ impia- 
(Iro,  o la  medicatura  ( dice  Dionis  ) cuo- 
prefi  per  tutto  con  un  unguento  molto  ri». 
plaflico , acciocché  s’ attacchi  più  fortemen- 
te alla  pelle . 

EMPLASTRA  Amynt tea.  Vedi  l'artico- 
lo Amyntica. 

EMPORETICA  Charta .Vedi Charta , 
e Carta . 

EMPROSTHOTONOS  * , ,ftwfoc$ort- 
ror,  nella  medicine  una  fpezic  di  convul- 
fionc  tonica  , in  cui  il  capo  é tirato  in- 
nanzi , finché  il  meato  tocchi  il  petto  . 
Vedi  Convulsione. 

* La  parola  é Greca,  compofia  da  cUTtoa- 
■81  r dinanzi,  e norot,  tenfteme , rigidez- 
za , dal  verbo  nttw  , (tendere  . 

Qualche  volta  ancora  quella  convulfione 
é così  geoeralc,  che  viene  piegato  innan- 
zi il  corpo  tutto  , sì. che  fa  un  arco;  e 
talora,  fino  una  fpezie  di  circolo  , le  gi- 
nocchia toccando  la  teda. 

La  cagione  di  quedo  fconecrto  é una 
contrazione  de1  mufcoli  anteriori,  partico- 
larmente quelli  della  teda  chiamati  ma- 
Jlotdcr . Vedi  M asto  idee. 

EMPYEMA*,  t/crvr/ia,  «ella medicina, 
una  raccolta  di  puzza , o di  materia  puru- 
lenta, nella  cavità  del  petto;  che  vi  fifea- 
rica  o collo  feoppiare  di  qualche  afeeffood 
ulcera  ne’  polmoni , o nelle  membrane , che 
inchiudono  il  pcttn. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  u , in, 
e II/:*,  pus,  la  lettera  r ejfendo qu) cam- 
biala in  fi  ; cofa  che  fpeffo  fifa , quan- 
do I’  n viene  in  eompofiztone , avanti  le 
labiali  b , e p . Cerne  nelle  parole  Etn- 
bamma,  emblema,  emporium. 

V empiema  alle  volte  fucccdc  ad  una  felli- 
rancia,  alle  volte  ad  una  pcripneumonia  , 
ma  più  ordinariamente  ad  una  pleurifia  ; 
perocché  é comunemente  l'effetto  di  un  ac- 
ccffo  peripneumonìco , o pleuritico  . Vedi 
Pleuresia,  e Peripneumonia. 

Per  lo  più  egli  viene  1$,  o 20  giorni  , 
dopo  quelli . Qualche  volta  ancora  (empie- 
ma 
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w.v  generali  dal  lingue  edravafito,  ufcito 
da  una  vena  crcpata,  rotta,  o putrefatta: 
ci  dtdingucfi  , per  mezzo  della  difficoltà 
del  rcfpiro , di  una  (offe  lecca  , d’  un  pe- 
to intorno  al  diafragma , d’  un  mormorio , 
e d’  un  certo  fiuttuare  della  materia  nel 
moverli  ; lo  fanno  in  oltre  diltinguere  , 
una  febbre  lenta,  le  guancie  rotligne,  gli 
occhi  cavi,  le  punte  delle  dita  calde  , ed 
una  gonfiezza  nell’addome. 

La  cura  n’è  difficile,  per  la  difficolti  d’ 
afTorbire,  od  evacuare  tal  materia  cifrava- 
fata  : fé  la  natura  moftra  qualche  tentativo 
o sforzo  di  gittarla  fuori  col  vomito,  oper 
orina  T o fintili  } ella  dee  fecondarli  , cd 
ajutarfi  per  quella  via.  Cosi  , fe  l’orina  è 
purulenta,  s’amminilìrino  de’ diuretici , fe 

10  fono  P evacuazioni , i latrativi  ; felofpu- 
to,  gli  efpettoranti  , od  anche  gli  emetici  ; 
altramente  debbe  averli  ricorfo  alla  para- 
c ente  fi.  Vedi  Paracentesi  . 

Ed  in  quanto  a quell’  ultimo  riparo,  fi 
dee  far  I’  apertura  del  torace  , con  un  imi ru- 
mcnto  adatto,  fulla  parte  affetta , tra  la  4.'*’ 
j.**  o la  y.tl  e la  d“  colla,  contando  dal- 
le inferiori;  e per  quell’ apertura,  la  puz- 
za o marcia  fi  dee  ellrarre  lentamente  . 
Vedi  Cannula. 

Vi  i pure  una  fpezie  A7 empiema  fpurio  , 

11  quale  procede  da  un  umore  pituitofo  , o 
ferofo , portato  nel  torace  per  qualche  dut- 
to  a palleggio  ; dove  corrompendoli , dege- 
nera in  una  materia  limile  a marcia. 

Un  Empiema , in  decorfo  di  tempo  , par- 
torifee  una  frifi.  Vedi  FTist. 

EMPYREUMA.*,  t/un.fd,ftx,  nellaChi- 
mica,  &c.  un  odore,  o la  por  di  abbrucia- 
to ; una  qualità  , o un  cambiamento  ne’ 
corpi  che  fono  flati  abbruciati  , o molto 
dal  fitoco  (cottati  od  arfi  , fenfibile  al  gu- 
fio  ed  all’odorato;  oner,  per  avventura, 
a’ pub  effere  qualche  ellranea  materia  im- 
preca, od  aggiunta  dal  fuoco  , c che  ri- 
mane so  la  parte  abbruciata  , od  arfa  ; 
«he  le  dì  il  nuovo  odore  offenfivo. 

• La  parola  tf-  formala  dal  Greco  , IUTO- 
ptC.i» , infiammare,  accendere. 

TI  termine  è principalmente  ufato,  quan- 
do nel  bollire  , o nel  d ili  il  lare  qualche  co- 
fa  , ella  s*  attacca  o s’ abbrucia  nel  fondo 
dei  vafe,  o del  limbicco;  l’odore  cdilgu- 
(lo  offenfivo  ne  fono  efpreffi  colla  parola 
Empjrreuma . 
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Empyreuma  parimente  pigliali  per  il  ca- 
lore , che  rella  , dopo  la  declinazione  di 
una  febbre.  Vedi  Febbre. 

EMULAZIONE*’,  una  nobile  invidia, 
o gclofia , tra  ptrfone  virtuufc  cd  erudite , 
le  quali  contendono  per  la  fuperionti  di 
virtù  , Sic. 

* La  parola  viene  originalmente  dal  Gre- 
co «fiiAx  , difputa  , contcfa  ; donde  il 
Latino  a-mulus,  e di  J1  emulazione . 

Platone  olferva  , che  l' Emulazione  i la  fi- 
gliuola dell’invidia:  che  feicosl,  vi  è non 
poca  differenza  tra  la  madre , c la  prole:  I’ 
una  è una  virtù,  e l’altra  i un  vizio.  L’ 
Emulazione  ammira  le  grandi  azioni  , e fi 
sforza  d’ imitarle  ; l’invidia  nega  ad  effe 
le  lodi  che  meritano:  T Emulazione  è gcne- 
rofa  , e follmente  penfa  a fuperare  un  riva- 
le; l’invidiai  baffi  e vile,  e cerca  fedamen- 
te di  ravviarlo , e impicciolirne  il  merito. 

EMULGENTI , nell’Anatomia , un  epi- 
teto dato  a quelle  arterie  , che  recano  il  fan- 
gue  ai  reni  ; e a quelle  vene  , che  riporta- 
no quello  che  i fuperfiuo  , alla  cava . — 
Vedi  Tav.  Anat.  (Splanch.  ) fig.  1.  litt.k. 
C Angeiol.  ) fig.  1.  n.49.  fig.  6.  fir.s,  s. 

Le  arterie  emulgenti  fpunlino  dal  tron- 
co difendente  dell’  aorta  ; e le  vene  crani- 
genti  terminano  nel  tronco  afeeodente  del- 
ia Cava.  Vedi  Cava,  ed  Aorta.  . 

EMULSIONE*,  nella  Medicina,  un 
rimedio  molle,  liquido,  di  un  colore  e d’ 
una  confidenza,  che  raflbmìglia  al  latte. 
Eli’  i compoda  di  femi , di  mindorle  e 
frutta  ulcaginofe,  pillate  in  un  mortaio  , 
e difciolte  in  acque  didillate  , o in  leg- 
giere decozioni , pofcia,  fprcmoce,  o cola- 
te e addolcile  con  zucchero,  o fyrupo. 

* La  percola  è formala  dal  Latino  corni- 
gere, magnete. 

L’  Emù! fum  fervono  a temperare,  dilui- 
re, e ammorbidire  le  acrimonie  del  petto; 
a moderare  il  calore  de’  reni  ; ad  ammolli- 
re l’afprezza  od  acredine  dcll’otiaa,  e da- 
re al  paziente  quiete  c foiiievo  . 

Il  feme  del  mellone  i uno  de’  quattro 
maggiori  femi  freddi  , molto  ufato  nell’ 
Emulfioni  : il  feme  della  zucca  grande  è 
pure  ufato  nelle  Emulfioni  , uè’ brodi  , e 
nelle  decozioni.  Vedi  Seme. 

EMUNTORIO*,  Emunlbrium  , nella 
Medicina  e nell’Anatomia,  una  parte  del 
corpo  dedicata  per  la  feparazioac  di  qualche 
Gggg,  a tuno- 
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umore,  giudicato  inutile,  od  anche  nocivo 
all’animale;  dopo  che  ha  circolato  per  qual- 
che tempo  col  fangue . Vedi  Escremento, 
ed  Escrezione. 

* La  parala  ì formata  dal  verbo  Latino  , 
emungere,  J premere , /mungere. 

Per  Emù  ni  ine  , s’intende  parimenti  una 
caviti,  vicina  alla  parte  che  repara;  in  cui 
1’  umore  efcrtmcntiiio  è raccolto,  e tenu- 
to in  pronto  per  l'evacuazione. 

I reni,  la  vcGca  urinaria,  e le  giandu- 
ia miliari  della  pelle,  lono  emuntorp:  le  pa- 
rotidi  non  fono  propriamente  emuntor j per- 
chè desinate  a fcparare  la  faliva,  che  non 
è inutile  od  eferementizio  umore,  ma  ne- 
cciTario  per  la  derilione  del  cibo  . Vedi 
Reni  , Aknione  &c. 

Alcuni  , fc li  za  molta  proprietà  , riflrin- 
gono  I’  Emuntcrio , a clfcrc  il  ricettacolo  , 
in  cui  l'efcremento  fecernuto  fi  (carica  ; 
come  l'umore  pituitofo  del  cervello  nelle  na- 
rici, il  cerumcn  nelle  orecchie,  gli  efere- 
menti  negl’  in  telimi , Sic.  quantunque  que- 
lli ultimi  non  abbiano  avuta  alcuna  cir- 
colazione . Vedi  Evacuazione. 

EN.tMON  , trentina  , una  medicina  efter- 
na,  che  ferma,  o (lagna  il  (angue:  ovvero 
che,  colla  legatura,  col  raffreddamento , o 
leccamento,  chiude  i palléggi  de'  vati , di- 
anzi aperti,  o diminuire  la  fluidità  ed  il 
moto  del  fanjne.  Vedi  Stvtico. 

ENA.OK.tM  A , iraturnua  , è un  termi- 
ne eh’  efprime  que'  contenuti  nell' orma, 
i quali  fluttuano  o galleggiano  nel  mez- 
zo , raflomig'ianti  ad  una  nuvola  , e peti» 
fono  anco  chiamati  nubccula . Vedi  Nube 
cula  , ed  Orina  . 

ENALLAGE*,  nella  Rettorica , unafi 
pura,  con  la  quale  cambiali  , ed  inveitili 
l'ordine  de' termini  in  un  difeorfn  p contro 
le  regole  ordinarie  del  linguaggio  . Vedi 
Figur  a . 

* La  parala  è derivata  dal  Greco  , m>  - 
hstyn , format»  da  ttaWeraur  , che  fi- 
gnifìca  notare,  non  men  thè  il  /empii- 
te tttkolTTHV  . 

I Grammatici  pure,  hanno  una  fpezie  di 
enallagéy  per  cui  una  parte  dell’orazione , 
o un  accidente  di  uaa  parola  , pondi  per 
un  altro. 

Tale  i il  cambiamento  di  un  pronome  , 
come  quando  un  pofleflìvo  è melTo  per  un 
relativo,  t.  gr.  funi  per  ejut  ; o di  un  ver- 
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bo,  come  quando  uu  modo  e tempo  fi  met- 
te per  un  altro. 

ENALURON,  nell'Araldica,  è termine 
ufato  daGuiilin,  per  cfprimcrc  una  borda- 
tura, o luta , caricala  di  uccelli;  come  un 
enalurcn  di  rondoni,  &c.  — MailSig.  Mac- 
kenzy  lo  rimprovera  per  un  abbaglio,  nato 
dall’ignoranza  della  lingua  Franzcfc,  Erta- 
Iurta  propriamente  fignificando  orlo  , o a 
modo  di  bordo  o lilla,  e fendo  applicabi- 
le ad  ogni  qualunque  membro  di  tal  forma. 

ENARMONICO.  Vedi  Enhakmonico  . 

ENAR  IHKOSIS  , traspare «,  una  fpe- 
zie di  giuntura,  o di  articolazione,  ut  cui 
la  cavità  che  riceve  ,i  profonda  , e lofio  rice- 
vuto, obiongo.  Vedi  Oiarthrosis. 

Tale  è quella  dell’ odo  deli' anca  , &c.  Ve- 
di Articolazione. 

ENCA-M I A , ryxmna  , termine  Greco, 
che  lignifica  rijiorazitmc  , o nnovazjone . — 
EfTcndo  compóllo  della  prcpofizionc  e»  , c 
raitof,  nuovo  . Vedi  RISTORAZIONE,  &C. 

EncjeNI  A , più  particolarmente  fi  pigli» 
per  lo  nome  di  uaa  fella,  celebrata  dagli 
Ebrei,  a’  25  del  nono  roefe,  m memori» 
rie  la  dedicazione,  o piuMoflo  purificazione 
del  Tempio  , per  mezzo  di  Giuda  Macca- 
beo, dopo  ch'era  Uaio pollino , c lacchcg- 
giatx»  da  Antioch»  Editane. 

Gli  Ebrei  aveano  pure  due  alte cEntania, 
emè  la  deelic  ziont  del  T ornio  per  Salomo- 
ne; e quella  per  Zorob-beilc , dopo  il  ritor- 
no dalla  C.tt  vita.  Vedi  Dedicazione  . 

Enc.es  1 a , paruri  mi  s'applica  da'  Pa- 
dri, c nella  St»  ria  delia  Ctiicla  , alle  de- 
dicazioni delle  Chicle  Giuliane . 

& Acofli.no  u aflkura,  che  al  fuo  tem- 
po, l’ufo  della  pam  a Enctnia , fu  eziandio, 
ttansfcrit»  a cole  piotane  ; c che  fi  chia- 
mava intentare  , quando  uno  iodoflàva  una. 
Velie  nuova .. 

I nollri  traduttori  della  Bibbia  tron  riten- 
gono- la  parola  Eruttila,  in S. Giovanni  X- 
zz.  dove  fe  ne  fa  menzione  : e in  (ua  ve- 
ce, dicono,  fifia  dilla  dtdttaziont  ; il  cho 
è meno  proprio.  In  fatti,  ivi.  non  fi  par- 
la della  feda  della  Dcd  cazionc  , ma  dell» 
purificazione,  o nconfacrazione  del  Tem- 
pio profinato. 

ENCANTHIS'  , nella  Medicina  , ut» 
tumore  della  caruncula  lacrimale,  nel  can- 
tilo grande  , o angolo  maggiore  dell’  oc- 
chio. Vedi  Caruncula.^ 


• La 
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• la  parola  i Greca,  ryxarSn , formala  I Greci  tifarono  il  termine,  per  dinota- 
dalla  prcpofivione  ti  , c xa-Soi , angolo  re  la  cognizione  delle  lette  arti  liberali,  e 
■ dell’ occhio.  per  lo  portello  di  tutte  le  K icore  . Orbiiil- 

E' oppuDo  a rh/at  , che  è una  dimimj-  le  iloBnnx  . r/uem  Greti  tyxpxKtfautiiar  -jota ir  , 
zione,  o conlunzionc  delia  Delia  caruncu-  dice  Ou.ntiliano  . Si  Icnve  pure  alle  volte 
li.  Vedi  Rhyas.  tuxMwailaa , cpclopadia . Vitruvio  nella  prc- 

L’ Emani  hit  è caufata  da  una  dcfinlTione  tallone  al  lui  6.  Iilno  la  chiama,  eoeyclior , 
su  coletta  parte  o da  un’  ulcera  che  non  d.Jciphna  . Vedi  Ciclopedia. 
si  preDamcnte  ivi  afciugata.  EMOLITICHE,  nella  Grammatica  Gre- 

ENCAUSTICE  , I'  arte  di  fmaltare  , o ca  e Latina  , tono  certe  particelle  unite  si 
coprir  di  Inulto.  Vedi  Smaltane.  Erettamente  colla  precedente  parola  , che 

ENCEPHALI  * , nella  Medicina  , un  pajono  folranro  formare  una  voce  con  ef- 
epiteto  applicato  ai  vermi  generati  nella  (a  : c la  parola  che  le  follcnta  , generai- 
Cella;  dove  cagionano  violenti  dolori , cosi  mente  porta  l'accento  che  le  governa;  in 
che  ne  naf.c  talora  aberrazione  di  mente,  ifp.zialità  quando  l'enclitica  i un  munofil- 
Vedi  Vermi.  labo.  Come  in  Dominuujtcc . 

* La  parola  ì cempofla  delia  propi.fiz.ione  Vi  fono  tre  particelleene/rrrrAe  nel  Latino, 

a»,  in,  e rupa\u . cioè,  qne  , ne,  e ve  : ma  nei  Greco  raniee , 

Vi  fono  quattro  fpczie  di  enccphali  ; come  et,  pò,  pii,  pi,  oo,  011 , or,  tu , 
quei  propriamente  cosi  chiamati  , che  G ir»,  ti,  ?i.  Situi,  nut,  «ti.  td  atre, 
trovano  nel  cervello  : i narinarii,  nel  na-  ENCRAT1TI,  Encratitx* , una  letta  d’ 
fo;  gli  auricolari,  nelle  orecchie;  e i dea-  antichi  Eretici,  cosi  chiamati  dal  loro  far 
tali,  ne’ denti.  Ul,  profcDlone  di  continenza,  e rigettare  allo- 

di Encefali  propriamente  cosi  chiama-  lue- mente  qualunque  ufi  di  matrimonio, 
ti,  fono  rari:  ma  vi  fon  certe  m .tintile  , * J.i  voce  è formata  dal  Greco,  iynparui  , 

ne  le  quali  eglino  abbondano;  c diccG  che  forte,  continente. 

alcune  febbri  pcDilcnziali  fono  Date  unni-  Il  fondatore  di  q iella  Setta  fu  Taziano, 
namentc  prodotte  da  cDi  . difcepolo  di  San  Giudino,  ed  un  uomo  de' 

In  una  di  quelle  febbri  , avendo  i me-  piti  dotti  di  tutta  l’antichità  . Vedi  Ta- 
dici. aperto  il  curpo  di  una  perfona  che  n'  zianiti. 

era  morta,  trovarono  nella  teda  un  picco-  Dopa  la  morte  di  cotedo martire , ei  fe- 
do verme,  corto  e rolla.  P.rciò  provaro-  ce  ima  fcparaznne  dalla  Chiefa  ; e predo 
no  varj  medicamenti  , per  rinvenire  che  ebbe  i funi  feguaci  ; i quali  , oltre  il  Dogma 
cofa  valelTc  a dillruggerlo  ; ma  lutto  in  tcllè  menzionato,  prefero  molte  cofc  da Sa- 
vano  , infiochì  fu  applicato  pr  oficuamente  tornino,  c da  Marciotic  , oltre diverfi  errori , 
il  vino  malvatico  , in  coi  era  Dato  bolli-  ai  quali  aderivano  in  comune  coiGnollici, 
to  del  ramolaccio  ; appena  fu  quello  gii-  c coi  Valcnttniani . 

tato  lopra  il  verme,  che  fe  ne  mori  . Il  Si  attenevano  dal  mangiare  qualunque  cofa 
medefimo  rimedio  fu  pilc-a  provato  fopra  che  avci  vita  ; e negavano  che  Adamo  G 
gl’  infermi,  e li  ricup  rò  quali  tutti  . Si-  avelie  falvato  . Confideravano  quelli  che  be- 
mdi  vermi  fono  Dati  eziandio  ritraici,  col  vcauo  vino  per  grandi  peccatori  ; e per  que- 
trapanare  ; e fi  riebbe  il  paziente.  Da  ragione  facevano  lolainentc  ufo  dell’acqua 

EMCHEIR.ESIS,  , nell’  Anato-  nel  celebrare  1’  Eucariftia  : tenendo  che  il  vi- 

mia,  dinota  un’operazione  manuale , come  no  vénilfe  dal  diavolo  . — Per  avvalorare 
UDa  delezione.  Vedi  Dissezione  , &c.  quella  opinione,  producevano  palli  della 
ENCICLOPEDIA*,  il  circolo,  o laca-  Scrittura,  dove  è fatta  menzione  di  cica  che 
lena  de  le  arti  e delle  fetenze  . Vedi  AH-  accadè  a Noè,  ed  aLot,  quando  ebber  mul- 
te, e Scienza.  to  bevuto,  Ammettevano  (blamente  quei  li- 

* la  parola  I com/ofia  della  propofivio’ie  bri  del  Vecchio  TeDamcnto  , che  lor  pa- 

le,in,  xinAer, circolo, e raifcia,  (cica-  rea  bene:  ma  in  vece  degli  altri  , ricono- 
za,  duttnua,  difciplina,  erudiziene  ; fcevanu  diverfi  ferirti  fpurj  ed  apocrifi  per 
la  radice  offenda  «ut,  fanciullo.  canonici  e divini . Tali  erano  gli  Atti  di  Sane’ 

An- 
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Andrea  , di  San  Giovanni,  e di  San  Tom- 
Balio  . 

ENDECAGONO,  nella  Geometria.  Ve- 
di Hendecacono. 

ENDECASILLABO  . Vedi  Hekdeca- 
aittAio. 

ENDEMICA  Malattia , quella  che  attac- 
ca molta  gente  inficine  , nello  dello.  pae- 
fe  ; come  procedente  da  qualche  cagione 
peculiare  alla  regione  dov’ella  regna.  Ve- 
di Maiattia. 

Tali  fono  lo  feorbuto  ne”  climi  fetten- 
arionali  , le  febbri  intermittenti  ne’  luo- 
ghi paludofi,  &c. 

ENERGIA*,  una  fona orobudezza nota 
ordinaria  in  un  difeorfo,  in  unafententa,  o 
m una  parola.  Vedi  Enfast. 

*■  La  farcia  è Greca , inpyua  , fermata 
della  proporzione  ir  , ed  tpyor  , opera 
fatica . 

ENERGICI  , un”  appellarione  data  ad' 
una  fetta  rcligiofa  , dei  té.  fecolo  ; perché 
tenevano  che  l’Eucaridia  folle  l’  energia  ,. 
e la  viriti,  di  Gesti  Cri  do,  non  il  fuocor- 
po,  nè  una  rapprefentazione  di  elfo. 

ENERGUMENO  *,  iripyou/eiroi , un  ter- 
mine ufato  da’Tcologi,  e dagli  Scoladici, 
per  lignificare  una  perfona  podeduta  da  un- 
diavolo,  o da  un.  malo  fpiriro-  Vedi  Pos.- 

SESSIONE. 

* La  parola  ? fermata  dal  Greco  mp- 
yciaìai,.  edere  agitato,  da  ir , ed tpyor,, 
opus. 

Abbcnchè  Papia  dica,  che  gli  Enervarne • 
ni  erano  coloro  che  contrafacevano ,.  od  imi- 
tavano- le  azioni  del  diavolb  , mettendo  a- 
fine  cofe  che  parevano-  fopranaturalb  . Il 
Concilio,  di  Otange  priva-  gli  Energumeni 
delle  funzioni  del  presbiterato. 

ENERVARE,  ofnervare,  è Patto  di  df- 
flruggere  la  forza  , l’ufo  , o l’ufizio  de” 
nervi;  fia  tagliandoli , o indebolendoli  co- 
gli firavizzi,  o.  con  qualche  altra  violen- 
za . Vedi-  Nervo. 

L’ecccflb  del  vino , e d’  altri  forti , cal- 
di, e fpiritc fi  liquori,  enerva,  o indebolì- 
Ite  i nervi.  Quando  fi  voglia  vendere  un. 
cavallo  inutile,  fi  enerva ,.  o C tagliano  it 
fuoi  nervi. 

Enervare  , è un-  termine  particolar- 
mente ufato  nella  Cavallerizza , perdinota- 
at  ih  taglio,  di  due  tendini  laterali  nella  tt- 
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(la  d’un  cavallo  , folto  gli  occhi,  i quali 

{'incontrano  su  ìa  cima  del  nafo  : i ener- 
vano a quello  modo  i cavalli  , per  render 
la  lora  teda  piccioli  e magra. 

La  voce  flclfa  fi  ufa  anco  figuratamen- 
te. — Non  è picciolo  artifizio  nel  ragio- 
nare a difputare,  faper  enervare  , ed  efle- 
nuare  le  allegazioni  dell’  avverfario . Quell” 
autore,  diciamo  ancora  , ha  uno  (lite  de- 
bole, enervalo,  fenza  nervo  nè  forza. 

ENERVAZIONE,  un  termine  nell’ ana- 
tomia intic»,  applicatosi  tendini  dei  rau- 
fcoli  tedi  delfabdome.  Vedi  Rectus- 

Le  fibre  dei  re£Ii  dell’ abdome  , non  van- 
no da  un  eOremodcl  mufcolo all’ altro,  ma 
fono  interfecate  da  divertì  (iti  nervo!!  , 
chiamati  dagli  antichi  e nervazione  ; benché 
fieno  reali  tendini.  Vedi  Tendine. 

Il  loro  numero  non  è limile  in  tutti  r 
alcuni  avendone  tre,  altri-  quattro,  & c. 

ENFANS  Ferdut , * frale  Franzcfe,  ufa- 
ta  nella  Guerra  , per  lignificare  r foldati 
che  marciano  alla  teda  d’  un  corpo  di  for- 
ze dedinate  a fodenerli  ; ed  i quali  princi- 
piano un  attacco,  fanno  un  affai»,  o sfor- 
zano un  pollo.. 

* La  parola  letteralmente  lignifica,  giova- 
nettio figli  perduti;,  per  lo  pericolo  im- 
minente a cui  fi  cf pongono . 

Neiringlefe  fono  chiamati  i forlorn  , a 
fcrlbrn  tape , difperati . 

In  oggi  fono  i Granatieri  quelli  che  d” 
ordinano  principiano  quefti  attacchi. 

ENFASI*1,  Emphasis,  nell*  rettorica, 
nna  forza,  od  energia  nell’ efpredìone  , nell’ 
azione,  nei  gedo,  &c.  Vedtr  Energia. 

* La  parola  è Greca  tupcten , che  ligni- 
fica lo  dedb.. 

Queft’  Oratore  parla  con  molta  enfafi  ; 
tutte  le  fue  parole  hanno  un’  enfafi  ; qual 
maggior  fupplizio,  dice  de  la  Bruyere,  che 
udire  poveri  e mefehini  verfi  recitati  con 
tutta  V enfafi  d’  un  cattivo  poetai 

Alcuni  confidcrano-  V enfafi  «ome  una- 
figura  , per  cui  un*  cofa  vicn  rapprefenta- 
ta  ne’  termini  più  belli,  e piu  forti;  — 
«aie  e.gr.  è quella  d’Augodo,  Fcrumalca- 
torium  ealefeeimut  : che  è molto  più  ener- 
gica , che  fe-  egli  avelie  detto  , fiudiofe 
multumijue  lufimur  alea. 

ENFATICO  fi  ufa  dagli  antichi  Filo— 
foff  , per  efprimere  que’  colori  apparenti, 

che. 
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che  (pelTo  veggonfi  nelle  nuvole  «vinti  il 
levare , o dopo  il  tramontare  del  Sole  , e 
ejaellc  dell’  arco  baleno  , &c.  Vedi  Co- 
lore. 

Quelli  , perchè  non  fono  permmenti  c 
durevoli , non  concedevamo  che  folle ro  ve- 
ri colori.  Ma,  poiché  quelli  colori  enfatici 
(•no  luce  modificati  principalmente  dalla 
rifrazione,  e dalla  concorrenza  di  rifiefiio- 
ni,  ed  alcune  altre  variazioni  accidentali  ; 
e poiché  fono  gli  oggetti  propri  della  vi- 
lla, e capaci  di  ferirla,  come  gli  altri  co- 
lori permanenti  ; non  vi  è ragione  di  cf- 
cluderli  dal  numero  de'  veri  e genuini  co- 
lori ; mercechè  culti  gli  altri  colori  fono 
meramente  modificazioni  di  luce,  come  lo 
fon  quelli.  Vedi  Luce. 

ENFILADE  , termine  Francefe  . Vedi 
Infilata  . 

ENFITEUSI,  Emphyteufu*  , nella  Leg- 
ge civile  c canonica  , è raffinare  o dire 
(erre  povere  e (lenii  , in  perpetuo  , o al- 
meno per  un  lungo  termine  d'  anni , con 
patio  che  i polfcffori  le  coltivino  , le  mi- 
gliorino , o le  ridormo  ; e pagando  una 
certa  annua  ricognizione. 

* La  parola  è / ormala  dal  Greco  lupvriv- 
tn» , che  fortifico  un  inneflo  , e per  me- 
tafora , un  miglioramento;  imperocché, 
ficcarne  noi  f riamente  ènne fii amo  alberi 
per  perfezionarli  ; coi)  un  uomo  aliena  la 
fua  terra  per  enfiteufi,  a condizione  che 
fia  rifioraia  c migliorala . 

L’  Enfiteufi  lon»  una  fpczie  di  alienazio- 
ni , che  differifeono  dalle  vendite,  inquan- 
to che  follmente  transferifeono  il  dominio 
utile,  i frutti  del  terreno;  non  la  proprie- 
tà &c.  Fra  i Romani,  erano  da  prima  tem- 
perarle , pofeia  perpetue . 

Il  zo.  Canone  del  Concilio  Cartaginefe, 
proibifcc  che  i Vcfcovi  apprendano  V enfi- 
teufi  della  Chicli,  e le  tolgano  dalle  mani 
de’ privati,  fc  non  fe  quelli  fieno  per  av- 
ventura flati  tre  anni  lenza  pagare  la  ren- 
dita . 

ENGASTR1MYTHUS  »,  iyyar^!,e, 
o Engastkimander  , una  perlona  la  qua- 
le parla  dal  ventre  , o col  ventre  ; fenza 
aprire  la  bocca;  ovvero,  fe  è aperta,  fen? 
za  movere  le  labbra  . Vedi  Gastrilo- 
<iyus,  e Ventriloquus. 

* Sono  coi ) chiamati  enfierò  dai  Greci , di 
•r  , yee-ep,  ventre  , cpuhi , parola  ; c dai 
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Latini  ventriloquus  , quali  ex  ventre 
loquens. 

Gli  antichi  Filofofi  &c.  fono  Tra  lor  di- 
fcordi  lopra  gli  engafirimythi  e Ippocrate  li 
ricorda  come  una  malattia  . — Altri  vo- 
gliono che  lode  una  fpczie  di  divinazione, 
e ne  afcrivono  l'origine  e la  prima  difei- 
pltna  a un  Euryclus,  di  cui  non  0 sa  nul- 
la. — Altri  l’ attribuirono  all’  operazione  , 
o polfedimento  d'un  cittivo  fpirito  : ed  al- 
ari all’arte  ed  al  macchinifmo. 

I pii)  famofi  Engafirimytbi  , furano  le 
Pythie  , o le  faccrdotclfe  d’ Apollo  , che 
davano  oracoli  dal  di  dentro  , fenza  alcu- 
na azione  della  bocca  o delle  labbra.  Ve- 
di PVTHIA. 

San  GiotGrifoliomo  ed  Ecumenio,  fan- 
no cfprelfa  menzione  d’  una  fatta  di  uomi- 
ni divini,  chiamati  da’  Greci  engaflriman- 
dri  , i cui  ventri  profetici  mettevan  fuori 
oracoli.  Vedi  Oracolo. 

Scotto,  Bibliotecario  del  Re  di  Prufiia  , 
in  una  Dilfertazione  su  l’apoteofi  d’Omero, 
difende,  che  gli  engafirimjrtbi  degli  antichi 
non  cran  altro  che  poeti  , i quali  , allor- 
ché la  Saccrdoteffa  non  parlava  in  verfo  , 
fupplivano  al  difetto,  cen  (piegare,  omet- 
tere in  verfo  , quello  che  Apollo  dettava 
nella  caviti  del  bacioo  o caldaia,  polla  fui 
fiero  tripode.  Vedi  Tripode. 

Leone  Allatio  ha  un  trattato  (opra  gli 
EngaJirimjnhi , intitolato ,—  De  Engafirimy 
tho  , fy magma . 

ENGISOMA,  EITElSflMA  , una  Tpe- 
zie  di  frattura  del  craoio,  in  cui  una  del- 
le eflrcmitadi  dell’olio  infranto  é cacciala 
indentro  su  la  dura  miter,  e l'altra  ellre- 
mith  elevata  infuori.  Dion.  ap.Bibl.  Anni, 
T.  I.  p.  559.  Vedi  Frattura. 

ENGLÉCER.IE,  Englecherie  , o En- 
glesciiyre,  un  termine  di  molto  fenfo  , 
e lignificato  apprcTo  i noliri  Antenati  , 
benché  in  oggi  obfoleto;  che  propriamen- 
te lignifica  an  Engliibman  , un  Inglcfe  . 

Se  un  uomo  veniva  fecrctamente  ucci- 
fa,  egli  era  tenuto  ne'  tempi  andati  per 
franeigena  ( che  comprcndca  ogni  alieno, 
o foralticro  , e fpezialmente  Danefì  ) fin- 
ché era  provata  I ' englceerie  ••  cioè  , finché 
era  fatto  apparire  ch'egli  era  un  Inglcfe. 
Braclun,  lib.  3.  Vedi  Francigena. 

L’  origine  del  collume  fu  quella.  Il  Re 
Canuto  «vendo  conquidati  l'Inghilterra,  • 
■«  ri- 
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richieda  de’  nobili , rimandi)  la  fui  arma- 
ta in  Danimarca  ; {blamente  rifcrvandofì 
una  guardia  di  Dancfi  per  la  fua  perfona. 
E fece  una  legge,  che  fe  qualche  Inglefe 
uccideva  un  Dancfc , egli  fotte  giudicato  per 
l'omicidio;  o fc  Fuccifore  icappafa,  il 
villaggio  dove  F uomo  fu  ammazzato  d >- 
vefTe  pagare  66  marche  all’erario.  — Do- 
po quella  Legge , femore  che  veniva  com- 
xneffo  un  omicidio,  era  neceffirio  provare 
che  la  parte  uccifa  era  unlngicfe,  accioc- 
ché la  pena  delle  66.  marche  non  folle  ad- 
dogata al  villaggio.  * 

ENGONASIS  , EITONA2I2  , nell’ 
Agronomia,  Ercole  y una  delle  coilcllazio- 
ni  fettentrionali . Vedi  Ercole. 

ENGYSCOPIO,  una  macchina,  la  qua- 
le è più  conofciuta  folto  il  nome  di  Mi- 
crof copio.  Vedi  Microscopio. 

ENH  ARMONICO,  l’ultimo  de’ tre  ge- 
neri, o fpezie  di  mufica . Vedi  Musica, 
c Genus. 

Il  genus  en  barai  onico  , dicefi  efTere  flato 
cosi  chiamato  a cagione  della  fua  fuperio* 
re  eccellenza  ; benché,  in  che  cofa  quella 
fua  eccellenza  confida  , dice  M.  Malcohn  , 
noi  ben  non  veggi  amo  . Era  da  tutti  con- 
fiderato  per  cosi  diffìcile,  che  pochi  lo pra- 
ticarono . 

I diverfi  generi  fono  divifi  in  diademi, 
da  cui  dipendono  le  differenze  : quei  dclF 
enbarmonico  fono  la  die/ir  y c ditonum  : quel- 
li del  cbromatico , l’ hemitonium  , c trihemi- 
tomum  ; e nel  diatonico,  F hemitonium , o 
Itmma , ed  il  torme. 

Ma  fotto  quelli  nomi  generali  , che  di- 
flinguono  i generi  , vi  ha  di  molti  inter- 
valli differenti,  o ragioni,  che  coflitoifco* 
no  le  ebroa , o colorer  generarti , o fpezied’ 
ènh armonico , di  ebromatteo  , c di  diatonico. 
Vedi  Diatonico,  &c. 

► ENIGMA,  Enigma  *,  una  propofizione 
meda  m termini  ofeurì , ambigui , e gene- 
ralmente contradittor; , per  imbarazzare  , od 
cfercitarc  F ingegno  , nel  trovare  i!  fenfo . Ov- 
vero un  difeorfò  ofèuro,  che  copre  qualche 
»cófa  comune,  « bén  nota  , folto  termini  ti» 
moti , e non  ordinarj.  Vedi  Impresa.  ° 

* La  parola  è Greca  y *t\rtyti«y  formata  ci t 
*'■  tciytTriffdai , obicuré  lumiere  ; da  atrit , 
orazione  ojatra.  I Latini  lo  chiamano  fo-  . 
venie  feirpus , firpus,  o fcrupus  , Geli.  * 
•*>  Lxz.  e,  p.  lì  nome  popolate  Inglefe  c riddle , 
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dal  Belgico  mden  , ’o  dal  baffone  ara- 
ethan  , interpretare  . GP  Italiani  dicono 
Indovinello . 

Francefco  Junio  definifee  un  enigma  per 
una  ofeura  parabola,  o allegoria  ; c ne  fa 
due  fpezi  e : Funi  pii)  grande y che  rende  la 
fentenza  più  intricata  c nodofa  con  una  mol- 
titudine di  parole;  l’altra  minore , che  con- 
ila di  fidamente  una  o due  rimote  parole 
od  allufioni  , come  in  Ifaia,  C.  XI.  I.  do- 
ve Gesù  Ctillo  è chiamato  furcttlus  , 
verga,  ramo.  Vedi  Parabola. 

Il  P.  Bouhours,  nelle  Mem.  di  Trevoux, 
definifee  un  Enimmi , per  un  difcorfo,  od 
una  pittura  , che  inchiude  qualche  fenfo 
afeofo , che  vien  propollo  da  indovinarli. 

Gli  enimmi  dipinti , fono  rapprefentazio- 
ni  delle  opere  della  natura,  o dell’  arte,  oc- 
cultate fotto  figure  umane,  tratte  dalla  flo- 
ria,  o dalla  favola.  Così  G. C.  nel  mezzo 
de’ dottori,  rapprefenta  la  Bibbia,  & c. 

Un  Enigma  verbale  è una  definizione  in- 
gegnofa,  artifizio!»  cd  atlrula  d’  una  cofa. 
Bouhòurs . 

Il  P.  Meneflrier  , ci  ha  dato  un  tratta- 
to erudito  degli  Enigmi  c delle  figure  enig- 
matiche . 

L’ufo  degli  Enigmi  fu  grandifflmo  appo 
gli  Egìzj . Coteflo  popolo , per  ofTcrvazione 
di  Gale,  copriva  le  fue  dottrine  delle  co- 
fc divine  , umane,  c naturali  , fotto  tali  ma- 
fcheramenti  ; cosi  alcune  flcllc  , ficcome 
oflcrva  S.  Clem.  Alef.  Strom.  venivano,  a 
cagion  de’  loro  moti  obliqui,  raffomiglia- 
te  t ferpenti,  il  Sole  ad  un  Coccodrillo, 
ad  un  vafcello,  &c. 

Gale  s’ivvifa  che  eglino  abbiano  prefo 
quello  coflume  da  gli  Ebrei,  fra  i quali , è 
certo  che  la  maniera  o metodo  enigmatica , 
non  era  meno  in  ufo.  Srane  tcftimnnio  1* 
enigmi’,  o indovinello  di  Sanfone  , Jud  XlV. 
Ì2.*t Io  Vi  pn)pon v lin  enigma  &c.  PiVfi* 
cioè  fecondo  Vatablo  , un  prolcma  enigma- 
tico : i Settanta  voltano  la  parola  Ebraica, 
rpi£\ttfxot  . Dal  mangiatore  efù  il  cibo  , & 
dal  forte  efe)  la  dolcezza.  Dove  per  mangia- 
tbre.  , c forte  , $'  incende  un  Leone;  c per 
tibo , il  bride.  Salomone  , c fama  che  fia 
flato  particolarmente  deliro  nello  (ciorregl* 
enigmi . Giofeffo  Antiq.Jud.  L.  V.  c.  2.  Cle- 
mente ci  alficura,  che  gii  Egizi  collocavano 
le  sfingi  davanti  ai  loro  templi  ; per  addi- 
tare clic  la  dottrioa  di  Dio  c la  Religione 

era- 
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treno  enigmatiche , cd  ofcure . Vedi  Gero- 
glifico ! Emblema  , Simbolo,  Favo- 
la , &c. 

ENIXUM  fai , tre  i Chimici  , un  fate 
neutro,  né  acido,  né  alcalino,  miche  par- 
tecipa d’ambedue.  Vedi  Neutro,  Alca- 
li, &c. 

Tali  fono  il  Tale  comune  , il  nitro  , l'al- 
lume, ilvitriolo,  &c.  Vedi  Sale  , Nitro  , 
Allume,  Vitriolo,  &c. 

ENNEADECAETERIDE  ’,  nella  Cro- 
nologia i un  ciclo,  o periodo  di  19  anni  fo- 
lari . Vedi  Ciclo  - 

* La  parala  è Greca  , imzl'ixxiTirpn  , 
formata  da  trita  , novena  , tuta  , de- 
cem  , cd  trac , anno . 

Tale  è il  ciclo  lunare  inventato  da  Me- 
lone, lui  fine  del  quale  la  luna  ritorna  al 
medelìmo  punto,  donde  è partita.  Di  qua 
è , che  gli  Ebrei  , gii  AtenicG  , cd  altre 
Nazioni,  che  ebberu  in  animo  di  accomo- 
dare 1 meli  lunari  all'anno  fol are  , fecero 
ufo  della  Enneadccaeteride  , allignando  a 
fette  degli  anni  tredici  meli  per  uno  , cd 
agii  altri  dodici. 

L' Enneadecaeterir  Ebraica  è propriamen- 
te un  ciclo  di  19  anni  lunari  , che  prin- 
cipia da  molad  tohu , e ritorna  di  nuovo 
Tempre;  de’ quali  anni  , ogni  30.  6°.  8°. 
li».  140.  170. e 190.  fono  tmb .lijmici , o di 
383  giorni,  11  or.  per  uno;  1 rimanenti  , 
anni  comuni,  di  354  giorni , 8 or.  per  uno . 
Vedi  Anno.  — Confegueniemente , l'Ea- 
aeadccactcrìi  Giudaica  è di  6939  giorni,  18 
ore.  Vedi  Embolismico. 

ENNEAGONO,  * nella  Geometria  , una 
figura  di  nove  angoli  , c nove  lati.  Vedi 
Poligono. 

* La  parala  l formala  da  tr.-a*  , nove  , c 
yurta,  angolo. 

Nella  Fortificazione  , Enneagono  , di- 
nota una  piazza  con  nove  bafìioni  . Vedi 
Piazza  Fortificata  . 

ENNEATICI  Giorni  , fono  ogni  nono 
giorno  d'  una  infermiti;  che  alcuni  s’ imma- 
ginano che  naturalmente  apportino  una 
grande  alterazione  , o per  lo  meglio  , o 
per  lo  peggio.  Vedi  Critici  Giorni. 

Enneatici  Anni,  fono  ogni  nono  anno 
della  vita  di  un  uomo  . Vedi  Climate- 
rico. 

ENORME’,  cofa  eccedivi,  o moflruo- 
fa  , fpczialmcnte  nella  mole.  — Il  coloffo 
Tomo  III. 
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di  Rodi  era  di  un'enorme  datura  . Vedi 
Colosso  . 

* La  parola  ì formata  della  privativa  e 
e norma  , regola  , q.  d.  contrario  alla 
regola,  omijura,  contri normam  . Ne’ 
fccoli  corrotti  della  Latinità  , j tifava 
due , innorms,  e inorm.s. 

Nella  Giurisprudenza  Franccfe,  la fio  enor- 
mi1,  un  danno  enorme,  è quello  che  eccede  la 
metà  del  valore  della  cola  venduta. 

ENOTICO  , Hcnoticum*  , nella  Storia 
EcdcGadica,  è un  famulo  Editto  dcllTmpe- 
rador  Zenone,  nel  quinto  fecolo , indirizza- 
to a riconciliare  , e riunire  gli  Eutichiani 
coi  Cattolici.  Vedi  Eutichiano. 

* La  parola  é Greca  troTmor  ; q.  d.  ire- 
nico, riconciliativo,  da  triti , unire. 

Fu  procacciato  dall’  Imperniare  col  mez- 
zo d’ Acido,  Patriarca  di  Codantinopoli, 
e con  1’  adilfenza  degli  amici  di  Pietro 
Moggo . 

La  fpina  od  il  veleno  di  qued’ editto  da 
qui , di'  ci  non  ammette  il  Concilio  Cai- 
ccdonefe,  come  gli  altri  tre,  mapiuttodo 
pare  che  gli  addodi  degli  errori  . — Egli 
é in  forma  di  lettera  , indirizzata  da  Ze- 
none ai  Vefcovi , ai  preti , ai  monaci,  ed 
al  popolo  d’  Egitto  e di  Libia.  Gli  fi  op- 
pofero  t Cattolici , e lo  condannò  formal- 
mente Papa  Felice  Ilf. 

ENS,  Entità,  E [fere  , nella  Mctafidca, 
s’  applica  in  un  fenfo  generale  ad  ogni  co- 
fa,  che  la  mente  in  qualche  modo  appren- 
de, e di  cui  afferma,  nega,  prova,  o dis- 
approva qualche  cofa  . — Altri  Filofofi  lo 
chiamano  cogitabile,  ed  intelligibile  ; edi  Lo- 
gici , iberna  . 

Ens,  in  un  fenfo  meno  generale,  (igni- 
fica  ciò  che  i,  od  efifie  in  qualche  modo, 
piò  oltre  che  per  edere  concepito  , o ef- 
fere  capace  di  concepirli  nella  mente  . 
— Quello  particolarmente  fi  chiama  ens 
ptfitivum  o reale  . In  oppnfizionc  a cui  da 
■1  mm  ent.  Vedi  Non  Entità'. 

Ens  , nel  fuo  proprio  o ridretto  fenfo , 
è quello  a cui  pertengono  reali  attributi:  o 
quello  che  ha  una  realità  , non  Gaiamen- 
te dall'  intelletto , ma  in  fe  Gcffo  . Que- 
fio  è quello  che  propriamente  intcndefi  per 
ree  , cofa  ; e quello  che  altramente  chia- 
miamo ent  reale,  cd  anche  fojìanza.  Vedi 
Sostanza  . 

Ens  rationis , è quello  che  totalmente  fi 
H h h h fon- 
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fonda  su  l’intelletto,  o che  cline  (diamen- 
te nell’  immaginazione  . •— De’quali  enti  le 
ne  dillinguono  tre  fpczie:  ent  ralionii  effe- 
(hi um  ; che  fi  fa  o produce  dalla  mente , 
come  la  cognizione  : ent  unioni  i fubjeth - 
vum,  che  è ricevuto  nella  mente  ; come 
la  fetenza  : ed  ini  rationit  ebjcBivum  , di' 
è rapprefentato  dalla  mente  ; come  una 
'chimera,  una  montagna  d’oro,  c limili. 

Il  qual  ultimo  evi,  fc  non  ha  altro  mo- 
do d’cllcre,  cioè  le  è rapprefentato  in  quel 
modo  che  ci  non  è nè  pub  clferc  , è quel 
che  il  più  propriammtc  fi  chiama  ensratio- 
nii  . Quali  tutti  i Filofofi  della  Scuola,  e 
fra  gli  altri  i Peripatetici , alfcrifcono  che  vi 
abbia  di  quelli  ernia  rinomi  ebjediva  ; al- 
tri negano  che  vi  fu  , o che  vi  polfa  mai 
effere  cofa  tale. 

Ens,  oEns  prìmum,  tra  i Chimici,  di- 
nota la  parte  efficace  di  un  corpo  milio  na- 
turale, Ila  animale , ovegetabilc,  ofolflìc; 
in  cui  tutte  le  qualitadi  o virtudi  degl’  in- 
gredienti del  milio,  fono  comprcfe  in  pic- 
ciol  giro  . Vedi  Essenza  . 

Paracclfo  pretende  d’aver  faputo  fcparare 
I’  em  prìmum  dai  corpi  , ed  effettuare  col 
mezzo  di  elfo  cofe  prodigiofc,  dirette  alla 
rinovazione,  ed  al  rifiorimento  della  giovi- 
nezza : ma  i fuoi  procedi  o le  fue  opera- 
zioni, come  le  preferive,  fono  da  lui  porti 
al  ofeuramente  , che  niuno  s'è  lafciato  in- 
durre a farne  la  prova. 

Il  Sig.  Boyle  ci  dà  un  procedo  od  una  fe- 
rie di  operazioni , tolte  da  M.  le  Fcbure  , 
con  cui  Porr  prìmum , ol’elfenza,  dell’ap- 
piafiro  , facilmente  fi  otiiene  : aggiugne  , 
che  gli  effetti  d’un  em  di  appialfro  , co- 
si efiratto,  non  fono  per  niente  inferiori  a 
quelli  di  Taracclfp;  e reca  un  efempio  d’un 
fuo  fpcziale  amico,  al  quale,  dopo  d’aver 

firefo  di  quell’ ent  per  foli  quindici  giorni, 
e unghie  delle  fue  mani  c de’ fuoi  piedi  ca- 
dcrono,  e ve  ne  fuccedettcro  di  nuove  ; il 
che  lo  convinfe  talmente  della  fua  efficacia  , 
che  tralafcib  di  prenderlo  egli  fieffo  ; ma 
avendone  dito  un  poco  ad  una  vecchia  di 
70.  anni  , la  quale  ferviva  in  cafa  , le  fe 
feorrere  di  nuovo  i mefirui  ; e si  copiofa- 
mcnte  , che  ella  ne  fu  orrendamente  fpa- 
ventata. 

Avendone  dato  un  poco  ad  una  gallina 
vecchia  , le  di  lei  piume  cominciarono  a 
mutatagli  il  fedo  giorno  , cd  ella  diventb 
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affitto  nuda;  ma  innanzi  che  due  felliniane 
foflcro  terminate  , riebbe  nuove  penne  in 
luogo  delle  depofie,  più  belle  c meglio  co- 
lorate delle  prime. 

La  relazione  è firavagante  non  poco  ; 
pure  confiderando  da  qual  mano  I’  abbiamo , 
e quanto  è facile  provare  la  cofa  , è ben 
nioito,  che  tmino  abbia  ancora  tentato  di 
profcguiila  . li  procedo  , o la  ferie  delle 
operazioni  è tale: 

Raccolto  un  poco  d’  appiaflro , o d’altra 
pianta  opportuna , nella  Ifagionc  c nel  tem- 
po proprio  ; ella  fi  riduca  in  una  polpa,  pillan- 
dola in  un  mortaio  di  marmo  , emettendola 
in  un  matraccio  ermeticamente  figliato , fi  di- 
gerirci quaranta  giorni  nel  letame,  o con 
altto  calore  analogo  . Fatto  cib,  fi  (ragga 
fuori  la  materia  , che  oramai  farà  più  li- 
quida di  prima  , e Sparandone  le  feccie  , 
o le  parti  più  grude  , fi  digerite!  di  nuo- 
vo in  un  gentil  bagno  ; affinchè  le  parti 
grode  che  refiano,  dianog.i'i  aneti’  elle  : pò- 
Icia  fi  filtri,  e vi  fi  aggiunga  il  tale  fido, 
cavalo  dalle  dette  feccie  , Secate  e calci- 
nate. Al  liquore  cosi  preparato,  aggiugni 
parti  eguali  de!  liquore  di  buon  fate  ma- 
rino beo  purificato,  c liquefatili  , cd  allo- 
ra fi  lafci  feorrere  per  deliyuittm  . Final- 
mente , fgillarc  la  miitura  in  un  matrac- 
cio; ed  efponctclo  al  Sole  per  altre  fei  fel- 
liniane. Al  fine  del  qual  tempo,  ì’empri- 
mum  della  pianta  trovar  adì  nuotare  fui  li- 
quore, In  una  forma  liquida  , trafparente, 
talora  d’ un  color  verde  , c talora  rodic- 
elo, fecondo  la  pianta  adoperata. 

Ens  Velimi , o Fi, ri  di  Venere,  una  pre- 
parazione chimica,  puma  data  in  luce  dal 
Bpylc  ; tenuta  per  fpccifico  nelle  rachiti- 
di, e mollo  commendata  oc’  cali  o mali 
de’  nervi  , nelle  cachedie  oflinate  , nella 
perdita  d’appetito  , c nelle  odruzioni  di 
tutte  le  fpezie. 

Ella  preparali  con  fubiimarc  parti  egua- 
li della  polvere  di  vitriofo  di  Cipro  ( cal- 
cinata fin  che  fia  di  colore  ficuro  ) c di 
fale  ammoniaco  , in  tini  torma  di  fiore 
giallo.  — Eli’ ha  il  fuo  nome  dalle  parti- 
celle  di  Venere,  di  rame  , clic  inchiude, 
compartite  dal  vitriolo. 

ENSEMBLE,  termine Franzcfc,  qualche 
volta  adoperato  nel  linguaggio  Infide  , che 
letteralmente  lignifica  infume , o uni  con  l' al- 
tre ; cd  è formato  dal  Latino  in,  eftmul. 

Nell’ 
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Nell*  Architettura,  dicono  gl’  Inceli  tleen- 
ftmble  , o tout  cnfcmblc  d’ un  edilizio,  vo- 
lendo m le  nei  tre  l’opera  intera,  o tutti  la 
cottipofizioae,  confidenti  inficine  , e non 
per  parti  ; e talor  anche  , la  properzion 
relativa  delle  patti  al  tinto.  — Tutti  que- 
lli pezzi,  diciamo,  di  fabbrica,  fanno  un 
beli’  Enfemblt . 

Per  ben  giudicare  di  un’  opera,  di  una 
(latua,  o d'altro  lavoro  di  (cultura  , fi  de- 
ve prima  eliminare  , fe  V enfiatile  , il  tut- 
to inlìeme  fia  buono  . Il  tout  enfemile  u’ 
una  pittura,  i quell' armonia  che  rilutti  dal- 
la didribuzione  de’ divertì  oggetti  o figure, 
delle  quali  i compofia  . — Quella  pittura 
i buona,  prendendo  le  parti  (eparatamen- 
te:  ma  il  tout  enfemile  i cattivo. 

ENSIEORMIS  Cantiamo  . Vedi  l'Arti- 
colo Xiphoides. 

ENTE'  , l’ ideilo  che  innejlato  , voce 
Araldica.  Vedi  Innestato. 

ENTELECHIA  , «r-mix»*  , termine 
Greco,  con  cui  Aridotclc  definifee  l’ani- 
ma; e che  non  incontrandoli  in  alcun  al- 
tro Aurore  , ha  dato  ai  Critici  ed  ai  Fi- 
lofofanti  un’  infinita  pcrpledttl,  per  difco- 
prime  il  fenfo.  Vedi  Anima/. 

Ermolao  Barbaro,  dicefi,  che  abbia  inter- 
rogato il  diavolo  per  averne  contezza  ; e 
che  dopo  ciò,  nella  fui  parafrafi  fopra  The- 
miftio,  le  dal  diavolo  o da  fe  dclfo  noi  lì 
Sa,  ei  traduce  la  voce  Greca  per  quella, 
pcrfcihhabia  , che  non  i neppur  un  tanti- 
no più  chiara. 

Cicerone , la  coi  interpretazione  dovrebbe 
preferirli  a quella  di  qualunque  moderno  , 
dcfinilce  X entelechia  (.Tufcul.q.  L.\.  C.  t.  ) 
per  un  certe  , continuato  . r perpetuo  moto  ; 
donde  parrebbe  che  Andatele  avelie  prefo  1’ 
anima  per  un  modo  del  corpo  ; un  moto  con- 
tinuo  ellcndo  lenza  dubb’O  un  mudo  del 
corpo.  Vedi  Corpo,  Modo,  &c. 

I Peripatetici  ordinari  tengono  che  entele- 
chia lignifichi  atto-,  e lotto  elfo,  (oppongo- 
no che  s’ intenda  la  forma  del  comi  odo  o 
dell’animale.  — Perciò,  alcuni  la dcfìnilco 
no,  un  atto,  fia  loilanziale  o accidentale, 
confiderai  come  capace  di  eleguire  qualche 
operazione  nel  corpo.  — A cri  la  dcfimlco- 
no  , un  atto  fodanziale,  per  cut  una  cola 
è,  quello  che  è,  in  fidanza. 

Finalmente  altri , c quell  degli  ultimi  Ari- 
ftotclici,  accordano,  che  fi  atto,  o Ventile- 
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thia , ccn  cui  Alinotele  ha  voluto  fpirga-e 
la  natura  dell’anima  , è o qualche  modo 
del  corpo,  come  il  mnto,  o niente  affatto  . 
— E così  la  nozione  Peripatetica  fi  moire, 
o ritorna  a quella  di  Cicerone. 

ENTEROCELE  , * tmpsxoKn  nella  Me- 
dicina, è una  rottura  , o difccfa  digl’  m- 
teilini.  Vedi  Rottura,  e Hydrentero- 
CELE. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  empir  , iti- 
teli ino  T e xiiMr  turno-. 

L’  Enterocclc  duna  fpecicd'  ernia,  o rottu- 
ra, in  cui  gl'intedini  , particolarmente  I' 
ilium  , cadono  o nell’anguinaia,  o nell» 
fcrnuim.  Vedi  Hernia. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Enterocclc  ; la  per- 
fetta , che  accade  quando  l' intedino  cade 
nello  fcroro;  e V imperfetta , quando  fola- 
mente  cade  nell'anguinaia. 

La  caufa  immediata  o prodima  dell’ 
enterocclc  , è la  riladazione  o l’ edeofione 
della  parte  bada  del  peritoneo  , dove  fono’ 
contenuti  gl’intedini.  — Le  caufe  rimote 
fono  i grandi  sforzi,  i troppo  violenti  efer- 
cizi,  le  tolfi  violente,  i votimi  frequenti, 
il  molto  gridare  o piangere;  ond’è  che  i 
fanciulli  vi  fono  molto  fnggetn  . — firme- 
dio  t principalmente  nelle  applicazioni  eder- 
ne,  come  i cinti,  i brachieri,  l c/fcnctti  . 

ENTEKO  EPIPLOCELE , una  fpezie  di 
rottura,  in  cui  gl'intedini . el’epiploon,  o 
il  rcticcllo  , caggionn  aflìeme  nello  fcro- 
tum.  Vedi  Hernia.  — Le  caufe  fono  le 
IlefTe  che  quelle  dell’  Enterocclc . Vedi  En- 
ter  oc  ere  _ 

ENTERO  EPIPLOMPHALUS  * , una 
fpezie  di  rxomphalus  in  cui  gl'  inredini  , e 
I’  epiploon  , od  il  reticolo , sbucano  o fan 
gibbo  all’  iimbdico . Vedi  Ex  mphalus. 

* Le  voce  é compojla  ilo  i Tocor  mtclbno, 
•rnrxsor  rete,  a Zirbo,  cdoufi\oc,  um- 
bilico. 

ENTEROHYDROMPHALUS,  * nel- 
la M-dicina,  una  fpezie  di cxumphalus,  in 
cui,  oltre  il  dislocamento  ed  il  gonfiamen- 
to dell’  intedino , vi  i una  copia  di  umori 
acquali  raccolti  inficme  con  elfo  . Vedi 
Exomphalus  . 

* La  parola  ì Greca  , da  imp:r  intedi- 
no , btup  acqua  , ed  ofzpxxor  , ombe- 
lico, 

ENTEROLOGIA  , ( da  itrtpot  inte/li. 
num,  e xsjor  Jtrmo)  i propriamente  un  trat- 
H h h h x iato 
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taio  fopra  gl*  interini.  — Benché  la  parola 
generalmente  s*  intenda  inchiudere  tutto 
quello  che  fi  contiene  nelle  tre  cavitadi  , 
la  teda  , il  petto  , ed  il  ventre  con  tutte 
le  vifccre.  Vedi  Viscera. 

ENTEROMPHALUS  * , ENTEPOM- 
4»AA02 , nella  Medicina  una  fpezie  d’ exom* 
phalus  | in  cui  gl*  tntefiini  efiendo  caduti  luori 
del  loro  luogo,  cagionano  un  tumore  nell* 
ombelico.  Vedi  Exomphalus. 

* La  pania  é fermata  dal  Greco  trrtfsr  , 

infettino,  tei  , umbricus. 

EMTIMEMA  , Enthymema*  , nella  Lo- 
gica , un  argomento  che  confta  folamenre 
di  due  propofizioni  , dell' antecedente  , e 
del  confeguente  dedotto  da  quello  . Vedi 
Argomento. 

* La  parola  è Greca , tr9v(z»{A<e  , formata 
dii  verbo  tr9juu?5u , penfare  , conce- 
pire , un  compoflo  di  ui  in,  e Supcor, 
mente . 

Arifiotclc  lo  chiama  l’argomento  retorico  ; 
e probabile,  le  fcuole,  il  fillogiimo  imperfet* 
to , per  contradifiinzione  dal  perfetto  , che 
conila  di  tre  propofizioni  , ed  è chiamato 
V argomento  dialettico . Vedi  Sillogismo. 

Devefi  oficrvarc  tuttavofta  , che  V entime- 
ma è realmente  un  perfetto  fillogifmo  nell* 
intelletto,  c folamcnte  imperfetto  neH’tf- 
prt  (l'ione,  a cagione  che  una  delle  premette  è 
taciuta,  come  fendo  fuffkim  temer  te  chiara 
cd  ovvia,  c facilmente  fupplita  dall*  intendi- 
mento di  quell»  cov  quali  decorriamo. 

Cosi , In  ogni  triangolo  rettilineo , i tre 
angoli  tono  eguali  a due  retti  ; e confc- 
gucManunte  , lo  fono  pur  in  un  triango- 
lo ifocc'e  : è un  entimema;  efiendo  omelia 
f»  propofi/io«re , che  unitacele  è un  trian- 
golo rettilineo,  come  luffiucntcracntc  nota 
C concerta  . 

L’  Entimema  è fa  più  ft  triplice  ed  elegan- 
te di  tutte  U argomentazioni  % eflTcndo quel- 
la ehe  un  u mo,  argomentando  ferra taimn- 
te  , fa  d*  ordinario  , ftn?a  punto  badare  alla 
formi.  C*9>,  quel  verto  che  è rìmafiodel** 
j;  fiagidia  d*  Ovidio,  intitolata  Medea  * 
Contie  ne  un  e niente ma-:  fervare potai , perde- 
te an  pejjum  rogai  l Io  potei  (aivarvi  ; per 
confrgutnia , potrei  farvi  perire.  Tutta  I» 
bi  le aza  fi  farebbe  perduta,  fe  tutte  le  pro- 
poli?'■  ni  f.  fiero  ilate  ctprctle  ; ia  mente 
facibbefi  offri*  della  recita  di  quel  che  non 
tra  in  «Iquq  modo  ncccllario* 
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Qualche  volta  pure,  le  due  propofizioni 
d’  un  entimema  fono  inchiufe  in  una  fola 
propofizione  \ il  che  Arinotele  chiama  , 
una  /carenza  entimematua  \ e ne  dà  quefio 
efempio  : 0 mortale , non  dei  portare  un im~ 
mortai  odio  . L*  entimema  intero  farebbe:  Tu 
/ci  mortale  , non  /ia  dunque  il  tuo  odio  im- 
mortale . 

ENTITÀ',  nella  Filofofia  fcolafiìca , un 
ente  od  edere  tifico  , confidcrato  fecondo 
quello  ch'egli  è nella  fua  capacità  natu- 
rale. Vedi  Ens  » e Non  entità . 

Alcuni,  i quali  fan  mercatura  di  ditlin- 
zioni  , ci  danno  diverte  fpezie  di  entità  . 
— Nel  fuo  proprio  fenfo  , l'applicano  ad 
una  compage  di  parti  difltmili:  quale  è la 
entità  d’  una  cafa  , del  mondo  &c.  In  un 
fenfo  più  limitato  l'applicano  ad  una  con- 
gerie di  parti  Ornili  ; qual  è Y entità  dell* 
acqua,  del  caldo,  &c.  — E nel  fuo  fen- 
fo generale,  ad  ogni  realità:  come  l’enti- 
tà di  Dio,  degli  Angeli,  &c. 

Ma  quella  è mera  fotttglictzi  : forfè 
meglio  dtfinircbbefi  Y entità  per  l’attuale 
effenza,  o efifienza,  di  una  cofa  penfantc. 
Vedi  Essenza,  cd  Esistenza. 

ENTRATA,  peringreflb,  &c.  Vedi  En- 
TRT,  eh' è il  termine  Inglefc,  il  quale  fi 
ritiene  nella  traduzione  , perchè  il  fuo  li- 
gnificato è legato  eon  circolianzt  pura- 
mente d’ufo  Ing'efe. 

ENTRY",  o Entrance  , voce  Inglcfe 
nel  fuo  fi  nfo  generale  , dinota  una  porta  , un 
adito,  un  pafio  , &c.  per  cui  s'entra  o s* 
arriva  dentro  un  luogo.  Vedi  Porta. 

Entry,  entrata,  nel  tener  de*  libri  , o 
della  Scrittura.  Vedi  Libro. 

Entry,  qualche  volta  fi  fa  dinotare  un 
dazio,  od  una  impofizione,  mctla  fopra  le 
derrate,  o mercanzie  portate  m uno  Srato, 
o per  terra  o per  mare.  Vedi  Dazio. 

I Dazj  d ' Entry  y o dventrata,  fi  pagano 
fecondo  una  tariffai  (labilità  a tal  uopo  . 
Dove  il  dazio  d*  entrata  di  qualche  mer- 
canzia , non  è fidato  dalla  tariffa  , pagati 
per  e/ìimazione;  c;oè  a proporzione  di  quel 
che  un’altra  merce  della  a un  dipredo  me* 
defima  qualità,  e valuta  , è folita  pagare. 
Vedi  Importazione,  ed  Esportazione. 

Entry,  dinota  parimenti  un  ricevimen- 
to folcnne,  od  una  cerimonia,  che  fi  com- 
pie dai  Re,  dai  Principi , dagli  Ambafciato- 
ti  x da'  Legati , &c.  nei  fuo  primo  entrare  in 
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una  cittì  , o nel  lor  ritorno  in  trionfo  da 
qualche  efpcdizione.  Gl’Italiani  direbbono 
Ingresso,  o Entrata. 

Entry  , termine  legale  , e lignifica  il 
prèndere  p offe  fio  delle  terre  , o poffeffioni , 
in  virtù  di  un  titolo  ad  ette  . Vedi  Pos- 
sesso . 

Entry,  fi  piglia  anco  per  un  mandato, 
che  da  la  poffcffi.one  di  terre  ad  una  per- 
fona,  per  caginn  del  fuo  diritto  legittimo. 
Vedi  Ingresso. 

I mandati  à' Entry  ( fVrits  of  entry)  dice 
Briton  , favorifeono  av  ito  il  diritto  di  pro- 
prietà : alcuni  , e.  gr.  fono  per  ricuperare 
certe  corrifponfiom  , o certi  fcrvigj;  ed  in 
qucfti  fon  contenute  le  due  parole,  folet , 
e liete: . — Tali  fono  i mandati  quo  jurc , 
rationaltbus  divifit  &c. 

Nelle  caufe  od  azioni  d*  Entry  vi  fono 
tre  gradi  ; il  primo  quando  uno  dimanda 
terre  o poffefiioni,  di  feo  proprio  poffeffo , 
dopo  che  il  termine  è fpirato . — Il  fecon- 
do , quando  uno  dimanda  terre  , o poffef- 
fioni , affittate  da  un  altro  dopo  che  iì  ter- 
mine è fpirato.  Il  terzo  , quando  uno  di- 
manda terre  o poffeffioni  ( tenements  ) di 
poffeffore,  che  ebbe  ingreffo  {Entry)  per 
mezzo  di  uno,  a cui  qualche  antenato  dell* 
Attore  affittò  per  un  termine  ormai  fpir*- 
to  \ e fecondo  quelli  gradi,  imandati,  per 
ripararvi,  fono  variati. 

ENTUSIASMO  • EN0OT5I A2MOS, 

un  efiro,  o furore  poetico  , o profetico  , 
che  tnfporta  la  mente,  infiamma  c folle- 
va  I*  immaginazione , e la  fa  concepire  ed 
efprimcre  cofe  ^riordinane , e forprcndcn- 
ti.  Vedi  Poesia,  Inspirazione,  ìkc. 

• La  parola  Sformata  dal  Greco, 
o t , un  uomo  traf portato  in  un  mo- 
do ftraerdinario  o animato  dallo  fptrito 
di  Dio  , in  cu i Dio  è , o cui  D/o  anima . 
Donde  il  verbo  , o e *9 vinai  , 

cd  il  nome  , Entufiasmo  ; 

ed  e>&«*i«rarr . cntutialla  , una  perfona 
foggetta  a tali  traf  porti. 

M.  de  Pile»  definilce  V Entufiafmo  , per 
un  trafporto  delia  mente  , da  cui  ella  è 
guidata  « penfire  ed  immaginare  le  cofe  in 
una  maniera  fublime , WprcnJcntc , e non- 
dimeno probabile. 

II  lublime  , ei  lo  crede  un  ingrediente 
nectffario  nella  definizione  ; come  quello 
che  à l’effetto  proprio  , c una  produzione 
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dell'  Enufn'mo . — V Entufiafmo  , aqgiugne 
.gli,  cont  cnc  il  fubLme;  come  i’ albera  a 
(ronco,  i rami.  Vedi  Sublime. 

Quell’ è 1’  Entuftafmn , che  li  (cine  o pro- 
va nella  Potila,  nell' Oratoria  , mila  Mu- 
fica,  nella  Punirà,  nella  Sco'tura  &c.  Ma 
quell'  Emulialma , che  appartiene  alle  ope- 
re dell’arte,  è diverfn  gran  tatto  da  quel- 
lo, che  viene  attribuito  alle  S-bille  cd  al- 
le SaccrdotelTc  degli  Oracoli , c degli  D,i  de* 
Gentili  ; che  era  poco  altro  più  che  fana- 
tismo, e collùdeva  principalmente  in  fmor- 
fic,  (torcimenti  , e agita  riunì  del  corpo  . 
Vedi  Oracolo,  Pythia,  tic. 

Vi  ha  un  grado  d’ aflcntimenio , dice  il 
Sig.  Locke,  che,  appreffo  alcuni  uomini  , 
ha  1'iflclTa  autorità,  che  o la  fede  , o la 
ragione;  c quelli  i VEntufiatmo , che,  po- 
lla da  parte  la  ragione  , vorrebbe  mettere 
innanzi  c (pacciare  la  rivelazione  lenza  di 
ella;  con  che  infatti,  egli  toglie  e la  ra- 
gione c la  rivelazione,  e foflituifce  in  Tua 
vece  , le  mal  fondate  immaginazioni  del 
cervello  di  un  uomo  , e le  allume  per  un 
fondamento  si  dell’ opinare  come  dell’ ope- 
rare. Vedi  Rivelazione.  — La  Rivelazio- 
ne immediata  eflendo  una  molto  più  faci- 
le maniera  agli  uomini,  di  llabilire  le  lo- 
ro opinioni,  c di  regolare  la  loro  condotta  , 
che  la  fatica  cd  il  ttdio  del  rigorofo  razio- 
cinio; non  è da  flupirfi  , che  alcuni  flebo 
flati  mo'to  inchinevoli  a pretenderla;  maf- 
fimamentc  in  quelle  delle  loro  azioni  cd 
opinioni , che  non  poteano  fpiegare  o giu- 
llifìcarc  co’ metodi  ordinari  della  Cognizio- 
ne, e de' principi  della  ragione.  Vedi  Co- 
gnizione, Ragione,  &c. 

Di  qua  vediamo,  che  in  rutti  i fccoli  , 
alcuni  uomini,  ne’ quali  la  mdancolia  era 
mifla  con  la  divozione  , o la  cui  (lima  di 
si  medefimi , aveali  tevari  in  opinione  di 
una  più  grande  familiarità  con  D.o  , che 
non  è ad  altri  conceda;  fi  fono  bene  fpcf- 
fo  Infingati  delia  perfuaflone  di  un  com- 
mercio immediato  con  la  divinità  , e di 
comunicazioni  frequenti  collo  fpirito  di- 
vino. 

Eflendo  cosi  difpofte  le  loro  menti,  qua- 
lunque mal  fondata  opinione  che  venga  a 
ilabi lirfì  con  forza  nelle  loro  immaginazio- 
ni , è un’ illull razione  dallo  fpirito  di  Dio; 
e qualflvoglia  flravagante  azione,  che  a fa- 
te G fentono  inchinati , coteflo  impulfo  da 
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lor  conchiudcfi  cflferr  una  chiamata  e una 
direzione  celale  , c duvcrfi  fecondare  cd 
ubbidire.  Vtdi  Fanatico. 

Quello  noi  crediamo  che  fia  propriamen- 
te Entnfiatmo  , il  quale  » tuttoché-  nafea  dal 
capriccio  o dal  vano  penfarc  di  un  cerve!' 
Io  caldo  ed  arrogante  » influifee  cd  opera» 
dove  una  fiata  prcuda  piede  > pili  forzofa- 
mentc  su  la  credenza  e su  le  azioni  degli 
uomini  » che  o la  ragione  o la  rivelazio- 
ne » o ambedue  afiìeme  ; cflcndo  gli  uomi- 
ni con  temeraria  prontezza  ubbidienti  agl* 
imputli  che  ricevono  da  fc  lìcITi. 

Quando  gli  uomini  fono  una  volta  en- 
trati in-  quello  fentiere  dell*  immediata  ri- 
velazione» e dell' illumi  nazione  lenza  iludio 
o ricerca,  e della  certezza  lenza  prove»  la 
ragione  in  cfli  è fallita  e perduta  ; eglino 
fino  oramai  al  di  (opra  di  tifa  : veggono  la 
luce  infoia  ne’ foro  intelletti  , e non  polfo- 
no  ingannarli  ; come  fa  chiara  c viva  luce  del 
Sole,  ella  moilra  fc  ilclfa , nè  abbifogna  di 
altra  prova  che  la  fua  propria  evidenza  c 
chiarezza;  eglino  Icntono  ia  mano  di  Dio 
«he  di  dentro  li  move,  e gl’ impulfi  dello 
(pirico,  nè  pedono  edere  ingannati  in  quel 
«he  finto n.  : — Ma  di  quello  vedere , e len- 
ti re  , la  percezione  c ella  dell*  inclinazione  a 
fare  un3  qualche  cola,  odclio  fpiritodi  Dio 
movente  quella  inclinazione  . Quelle  fono 
due  molto  differenti  percezioni  ; e dcvonfi 
accuratamente  dtllinguere.. 

Se  conofeono  che  ia  cola  è una  verità , c’ 
Io  dtbbon  conofecre  , o per  la  fua  propria 
evidenza  , o per  le  prove  razionali  che  con- 
vincono ch  cll'è  cosi:  fe  conofcono  ciò  ef 
(ere  una  verità  , o nell*  una  o nell’altra  di 
quelle  maniere  , fuppong  -no  in  vano  T eh* 
ella  da  una  rivelazione  : imperocché  tutte  le 
verità,  di  qualunque  fpczie  che  fieno,  eie 
quali  illuminano  gli  uomini  n.  n mfpirat», 
vengono  a qui  do  modo  nelle  loro  menti  .. 
Se  dicono  » che  conofcono  ciò  cllcr  vero  ». 
perchè  è una  rivelazione  da  Dio  » la  ragio- 
ne è buona;  nu  aiior  farà  ad  clii  dimanda- 
to » come  poi  (anno  ch’ella  fia  una  rivela- 
zione da  Dk>?  (e  Jicono  di  fapcrlo  , dall» 
luce  ch’ella  reca  con  sèj.  cnrriiderar  debbo- 
no» fe  quedo  fia  un-  dire  mente  di  più  , che 
le  dicclfcro,  tlfcre  quella  una  rivelati'  ne» 
perchè  credono  che  fia  vera  ; imperocché  tut- 
ta la  luce  di  cui  parlano,  non  è che  una  for- 
te pcifuafio oc  delle  loro  proprie  menti,  che 
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quella  fia  una  verità;  la  qual  perfuafione  è 
un  fondamento  molto  roallìcuro,  a cui  ap- 
poggiarli» o nelle  nollre  opinioni»  o nelle 
noli  re  aiioni.  Luce  vera  nella  mente,  non 
è altro  che  l’evidenza  delia  verità  di  qual- 
che propolmone,  e»  fc  eli»  non  è evidente 
per  fe  fiefla,  tutta  la  luce  che  aver  può,  è 
dalla  chiarezza  di  quelle  prove,  inforza  del- 
le quali  ella  ricevefi.  Vedi  Evidenza. 

Dio,  quando  fa  un  Profeta  , non  disia  o 
non  dulrugge  I’  uomo  : ci  lafcia  le  lue  facol- 
tà nel  loro  fiato  naturale  perchè  pofia  giu- 
dicare delle fuc  infpirazioni  , fe  fieno,  o nò  » 
d’origine  divina.  Scegli  vuole  efip  noi  dia- 
mo il  nofiro  alfenfo  alla  verità  di  una  pro- 
pulsione , o rende  evidente  quella  verità  co* 
metodi  ordinar; delia  naturai  ragione,  ovver 
fa  conolcere,  ch’cll’è  una  verità,  alla  qua- 
le ei  vuole  che  noi  «(Tentiamo  , in  forza  dell* 
autorità  fua;  e ci  convince,  eh’ ella  è o vie- 
ne da  lui , con  certi  mdiz;  , o certe  note  » 
nelle  quali  non  può  la  ragione  prendere  ab- 
baglio . 

Gii  uomini  fanti  dell’antichità  , i quali 
ebbero  rivelazioni  da  Dio  , ebbero  qualcb* 
altra  cola»  oltre  la  luce  intcriore  di  ficurcz- 
za  nelle  menti  loro  , per  tlfcre  accertati  ». 
che  , eh’ era  da  Dio  . Ebbero  de*figm  elìcmi 
per  convincerli,  dell’  Autore  di  quelle  rive- 
lazioni . E quando  ebbero  da  convincerne 
gii  «'tri,  (u  dato  loro  un.  cerco  potere»  on- 
de giufiifkare  la  verità  deila  loro  commifiio- 
nc  dai  ciclo;  c coti Ugni  vifibiii  accertare  l* 
auroritàdivma  dell’  uubafuata  a cui  fare  cran 
mandati  . Mosè  vide  il  roveto  in  fiamme 
lenza  con  fu  ma  rii,  ed  udì  una  voce  che  n* 
clava.  Dio,  eoo un  altro  miracolo  della  fua 
verga  convertirà  in  Icrpcntc,  gli  afiìcurb  al- 
tresì un  potere  di  atteùar  la  tua  millionc, 
ripetendo  fifiefio  miracolo  davanti  a colo- 
ro » ai  quali  cr»  mandato  ..  Vedi  Mira- 
colo. 

ENTUSIASTA,  EN0OTSrA2TH2  , 
una  pedona  polfcduta  da  Entujias'no  . Vedi 
Entusiasmo,  Fanatico,  Òcc.. 

La  parola  comunemente  è intefa  in  un* 
cattiva  fenfo . — tu  dagù  antichi  applicata 
ad  una  letta  d’  Eretici , chiamati  pure  Mr/- 
faliant)  ed  Euchitt » i quali»  ficcomc  fi  (pie- 
ga Teodoreto,  furono  denominati  Entufia - 
jlt , a cagione  eh*  clVendo  polTeduti  dal  Dia- 
volo , fi  credevano  divinamente  infpirati  . 

Vedi  Mass  ali  ani,  ed  Euchiti. 
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Appretto  noi,  Entuftaflet  fìgnifica  l’ifleP- 
fo  che  fanatico'',  e s’  applica  a' Quaccheri  , 
agli  amichi  Anabattilli , ed  ai  aio  terni  pro- 
fili, per  le  loro  pretenfioni  di  lumi  Itraor 
dinarj , di  rivelazioni , di  vidimi , di  impilili 
&c.  dal  Cielo.  Vedi  Quacchero  , Ana- 
battista, Mistico,  Sc< 

ENVELOPE  , nella  f . ioti  az ione  , un 
mente  di  terra  , ta.  < i rat  ) tir  .,  folla  di 
una  piazza,  e t.’.'or  al  di  là  ci  ella  , en  è in 
forma  di  un  frmplicc  parapetto , odi  un  pic- 
colo ri  zar  , ori  ito  d;  un  parapetto  , 

Quelli  Envelopes,  o alzate -d inviluppi,  fi 
fanno  dove  le  piazze  deboli  hanno!!  da  co- 
prire con  funpiici  linee  , lenza  avanzare  vcr- 
fo  il  campo  ; il  che  non  fi  pub  fare  che  con 
opere  che  ricercano  multo  di  luogo  ; quali 
funi  e «pire  a corno,  le  mezze  lune,  Su. 

Gl’inviluppi  ( Enteloper)  fono  tal ’r  detti 
fcltbi , eontraguardie  , conferve , lunette  Scc. 

ENV1RONNE' , n di’  Araldica  Frante- 
le, è quando  un  Leone,  od  altra  figura,  è 
cerchiala  ( Environnee  ) intorno  intorno  da 
altre  cofe.  — Envirvnné  ( circondato  ) con 
tanti  hizanti.  Su.  in  orlo. 

ENUMERAZIONE,  l'atto  di  numera- 
re, o contare.  Vedi  Numerazione. 

Dio  sfida  Abramo , nella  Scrittura , a nu- 
merare le  Utile:  nel  tempo  della  nafciiadcl 
noflro  Salvatore  , Celare  Augullo  avci  co- 
mandato che  fi  facctte  una  Enumerazione  di 
tutto  il  mondo  , o piuttollo  di  tutto  il  po- 
polo foggetto  al  fuo  Impero  ; abbcnchi  di- 
fferii vaienti  Autori  fieno  d’opinione  che  il 
Ccnfitt,  la  latta,  o !’  enumero  -.iene , mento- 
vata da  San  Luca,  non  fi  ettcndette  a tut- 
to l'Impero,  ma  fidamente  al  popolo  della 
Giudea.  Vedi  Pcrizomo  eie  Cenfu  Judaico  : 
e Bergere  de  Vite  Milttaribut . 

In  Roma  era  cola  ordinaria,  il  fare  firnu- 
merazione  di  tutte  le  famiglie:  la  prima  fu 
folto  Servio  Tulio,  quando  il  numero  d’uo- 
mini afccndea  a So.  mila.  Pompeo  oCratto 
ne  fecero  un’ altra  , in  cui  eglino  arrivavano  a 
4000.  mila.  Quella  di  Celare  non  eccedette 
ico  mila  : cosi  che  le  guerre  civili  aveano 
diflrutti  jco  mila  Cittadini  Romani . Sotto 
Augullo,  nell’anno  715.  i Cittadini  Roma- 
ni, per  tutto  i' Impero  furono  contati  4mil- 
lioni  S3  mila  . Nell’anno  di  Roma  746.  cf- 
fendofi  numerati  di  nuovo  i Cittadini , fu- 
rono ttovati  4 millioni  , 2 cento  33  mila. 
Nell'anno  7 66.  che  fu  1'  ultimo  del  Regno 
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d' Augnilo,  quello  Principe  infieme  con  Ti- 
berio, fece  un' altra  cntmtcr azione  dei  Citta- 
dini di  Roma,  quando  furono  trovati  4 mil— 
lioni  137  mila  pcrfonc.  Claudio  fece  una 
n lova  computali*  ne  , nell’anno  di  Criilo 
48,  quando,  al  riferir  d Tacitu,  i Cilta- 
dini  Romani  1 er  Mito  l’Impero,  iutiero  a 
6 nn .boni  nula  ; benché  altri  rappre- 
fentino  fi  numero  confidcrabilmemc  maggio- 
re. — Una  rarillima,  ma  indubitata  meda- 
glia di  Claudio,  noo  ancor  mai  pubblicata, 
efpnme  il  numero  precifo  di  rotella  Lilia 
fatta  da  Claudio,  che-  fu  chiamata  ejìenfìo  , 
Cioè  7 millioni  d’uomini  atti  a portar  l’ ar- 
mi , oltre  tutti  i foldati  già  in  piedi  negli 
efrrciti,  che  afeendevano  a 50  legioni,  57 
coorti,  c rio  foldati.  —Dopo  quella  enume- 
razione non  nc  troviamo  altra  fin  a quella  di 
Vcl’afiano,  che  fu  1‘  ultima. 

Enumerazione  , in  Rettorie»,  dinota 
una  parte  della  perorazione  , in  cui  I'  orato- 
re, raccogliendo  gli  fparfi  articoli  di  quanto 
ha  detto  per  tutta  l'orazione,  ne  fa  una  bre- 
ve ed  artifiziofa  ricapitolazione  . Vedi  Pe- 
rorazione, e Ricapitolazione. 

Enumerazione  delle  parti,  nella  Retto- 
rie», ì la  Della  cofa  , che  quello  che  pib  co- 
munemente chiamiamo  d’Jìribuzione  . Vedi 
Distribuzione. 

F.NUNCt  azione  , una  femplice  efprcITione, 
o dichiarazione,  di  una  cola,  in  termini  o 
affermativi,  o negativi. 

Gli  Scolatici  d'ordinario  diliinguono  tre 
operazioni  dell’ intcl'ctto  ; apprenfione  , enun- 
ciazione , e raziocinio  , o difeorfo  . Vedi 
Mente,  Operazione,  Scc. 

Enunciazione,  tra  i Logici,  dinota  l’ 
inetto  che  proporzione . Vedi  Proposizione. 

EOLICO  , o piuttollo  jEolico,  nella 
Grammatica,  dinota  uno  de’ cinque  dialetti 
della  Lingua  Greca . Vedi  Greco,  c Dia- 
letto . 

Fu  prima  ufato  nella  Beozia;  donde  paf- 
sb  nell'  Eulia  , e fenderò  in  elfo  Saffo  ed 
Alceo . 

Il  dialetto  Eolieo  generalmente  gitta  vi* 
le  afpirazioni , olialo  fpirito  denfo,  e s'ac- 
corda in  tante  cofe  col  dialetto  Dorico,  che 
vengono  per  lopiìl  ambedue  confuti  . Vedi 
Dorico. 

EOLIPILA  *,  SouPrLA  , è un  illriimen- 
to  idraulico,  che  conila d’ rn  prilline,  o palla 
cava  di  metallo,  cui  -olio  lottile , od  un 

tubo 


616  EOL 

tubo  o cannoncino  che  elee  o fpunta  da  ef- 
fa;  che  fendo  empiuta  d'  acqua , e sì  cipolla 
al  fuoco,  produce  una  gagliarda  sbuffata  di 
vento.  Vedi  V ento. 

* Carltfio  ed  altri  hanno  fatto  ufo  di  que- 
fio  ijìrumcnto  , per  ifpiigare  la  cagione 
naturale , e la  generazione  dii  vento.  — 
E di  qua  il  fuo  nome  <f /Eoli pila  , q.  d. 
pila  itoli  ; effondo  Eolo  riputato  il  Dio 
de'  venti . 

Alle  volte  fi  fa  il  colo  entrare  a vite 
nella  palla  eh’  è la  maniera  più  comoda  , 
perchè  alior  la  cavità  fi  pub  più  facilmen- 
te empire  d’acqua.  Che  le  non  vi  è la  vi- 
te , fi  pub  empire  così  . — Scalditi  fa  palla 
fin  ad  effer  rovente,  e gittifi  in  un  vafe  di 
acqua  ; l'acqua  vi  feorrerà  dentro  per  un 
picciolo  buco  , ed  empierà  circa  due  terzi 
della  cavità . 

Se  , dopo  cib , fi  metterà  1'  Eelipila  fui 
fuoco  , o davanti  il  fuoco  , così  che  l’ac- 
qua ed  il  vafe  molto  fi  rifcaldmo  ; effon- 
do 1’  acqua  rarefatta  in  una  fpczic  d'  aria 
momcntaria , verrà  fuori  con  forza , c con 
grande  flrepito  'e  violenza  ; ma  cib  feguirà 
per  intervalli , e non  un  loffio  collante  ed 
uniforme. 

Quelli  fenomeni  facilmente  il  Lettore  fi 
renderà  capace  di  fcioglierli , ponendo  men- 
te a quello  che  s’è  da  noi  mufìrato  lotto  gli 
articoli,  Aria  Accjua,  Rarefazio  ne  , 
&c. 

L’aria  o il  vapore  ch’efce  dall’  Eolipila  , 
trovali  fcnfibilmente  calda  vicino  all’  orificio  , 
ma  ad  una  ulteriore  diflanaa,  fredda;  co- 
me quel  che  fi  ofTcrva  nel  noflro  proprio 
fiato  : la  cagione  di  che  è cotroverfa.  — - 
I corpufculani  ne  rendono  quella  ragione; 
che  il  fuoco  contenuto  nel  vapore  rarefat- 
to, benché  baftevole  per  edere  fentito  vi- 
cino all'orifìcio , fi  fviluppa  c fi  dilegua  nel 
progrcflo  dell’evaporazione,  o dello  feorri- 
tnemo;  e diventa  infenfihile,  prima  che  fia 
arrivato  al  fine  del  fuo  viaggio.  Vedi  f uo- 
co. — 1 Filofofi  Meccanici , dall’ altro  lato, 
tengono  che  il  vapore  , adular  dal  pallone, 
fia  dotato  di  quella  fpecie  peculiare  di  circo- 
lar mulo,  che  coilituifce  la  qualità  di  calo- 
te;  e che  più  lungi  che  di  là  fi  fcolla  , 
tanto  più  quello  moto  dilltuggefi  , per  la 
reazione  dell'aria  contigua  ; fin  che  il  ca- 
lore alla  fine  diventa  infenGbile.  Vedi  Ca- 
10&E  . 
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Chauvin  fuggerifee  alcuni  altri  ufi  dell’ 
Eelipila.  — i°.Egli  penfa  che  fi  potrebbe 
applicarla  in  vece  di  mantici  per  fofhare  il 
fuoco,  ove  richiedali  un  calore  molto  inten- 
to . 2°.  Se  il  collo  fi  rivoltade  perpendico- 
larmente insù,  e fi  prolungade  con  un  tu- 
bo o cilindro  cavo , accomodatovi,  e fi  met- 
tede  una  palla  cara  fopra  l'orifìcio  del  tu- 
bo, la  palla  verrebbe  foffiata , c fi  manter- 
rebbe fluttuante  , o giocherebbe  e fi  move- 
rebbe su  e giù.  — e 4°.  potrebbe  fcrvire  a 
dare  odore,  o fumigazione  ad  una  camera, 
quando  cita  palla  fi  empiede  di  aria  profu- 
mata, in  vece  d’aria  comune. 

EON  , o Aìon  . Vedi  I’ articolo  ìEon. 
EPANORTHOSIS  *,  nella Kcttorica , è 
una  figura,  con  cui  l'oratore  rivocaj  e cor- 
regge qualche  cofa  dianzi  addotta  , come 
troppo  debole  : ed  aggiugne  qualche  cola 
di  più  forte , c più  conforme  alla  padionc 
da  cui  è agitato.  Vedi  Correzione. 

* la  pa  ola  i Greca,  re  ut  epSoms , forma- 
ta da  e f.l&’i  dritto  , donde  epiou  , diriz- 
zare , e wofhoee,  tvaroi-ioi , raddrizzare  , 
correggere,  cd  ter «ro/iuttc,  correzione. 
Perdi  i Latini  la  chiamano  correlilo  , 
ed  calendario. 

Tale  e.  gr.  è quella  di  Cicerone  per  Ce- 
lio: O Jìuhitiam  ! flultitiamnc  dicam  , an 
nnpudentiam  fingularem  ? • — ■ E nella  prima 
Catilinaria  : quamquam  quid  loquor  ? te  ut 
ulta  ret  franga t ? tu  ut  unqujm  le  corri  gai  ? 
tu  ut  ultam  jugam  meditele  ? tu  ut  ullum 
etcilium  cogita?  uttnam  tiùi  ijltm  memem  dii 
immortali t donarmi  ! — Cosi  pure  Terenzio, 
nell  hJeautontimorumcnot  introduce  a dire  il 
fuo  vecchio  Mene-demo, 

Filium  unituru  adclcftentulum 
Habeo.  Ali!  quid  dtxt  habere  me?  imo 
habui , Chi  ome , 

A1  line  habeam  necne , incertum  e/l . 
EPATTE,  nella  Cronologia,  fon  gli  ec- 
celli del  mefe  folarc  a!  di  fopra  dei  mele  lu- 
nare finodico;  c dell’anno  folarc  al  di  fopra 
dell'anno  lunare  di  dodici  raefi  Incidici,  c 
di  divertì  anni  folari  al  di  fopra  di  altret- 
tante dozzine  di  mtli  Anodici . 

V Epatee  fono  dunque  o annali,  o mera- 
/bue  . 

L’  Epatte  menftrue  , fono  gli  eccedi  del 
mefe  civile  o calcndare,  fopra  il  mefe  luna- 
re . Vedi  Mese. 

Supponete  c. gr,  che  folte  la  luna  nuova 

il 
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■1  primo  giorno  di  Gennaio:  poiché  il  me- 
fe  lunare  è 29  giorni  t2or.  44'  3';  ed  il 
mefe  di  Gennaio  contiene  jt  giorni  : l’cpat- 
ti  menflruale , è 1 giorno  iiot.  15'  57'. 

L’  Epatte  Annali  , fono  gli  cccdTi  del 
mefe  lolare  fopra del  lunare.  Vedi  Anno. 

Quindi,  ficcome  l’anno  Giuliano  è 385 
giorni  e 6 ore  , e l’anno  lunare  Giuliano 
334  giorni,  8 ore  48' 38';  l’epatta  annate 
lari  io  giorni  21  ore  ir'  22'  ; cioè  quafi 
11  giorni.  Conteguenremcnte  , l’ epaiia  di 
2 anni,  è 22  giorni;  di  tre  anni,  33  gior- 
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ri;  o pinttofio  3,  poiché  30  giorni  fanno 
un  mefe  cmbolismico , o intercalare.  Vedi 
Embolismico. 

Così  1 1 epatta  di  4 anni  è 14  giorni,  e 
sidclrelto:  di  modo  che  ogni  19°  anno,  1’ 
epatta  diventa  30,  ovvero  o jconfcguentenrcn- 
te  il  20mo  anno  I’  epatta  è di  nuovo  11  ; 
e cosi  il  ciclo  dell’ rparre , fpira  col  nume- 
ro aureo,  o col  ciclo  lunare  ditpanni,  e 
comincia  dall’  ifldTo  , come  nella  Tavola 
feguente 


Num.  d'oro . 

Epatte  . 

Num . doro . 

Epatte . 

Num.  d'oro . 

Epatte , 

X 

XI 

7 

XVII 

13 

XXIII 

2 

XXII 

8 

XXVIII 

14 

IV 

3 

III 

9 

IX 

IS 

XV 

4 

XIV 

IO 

XX 

16 

XXVI 

S 

XXV 

1 1 

I 

17 

Vili 

6 

VI 

12 

XII 

18 

XIX 

- 

«9 

XXX 

Inoltre,  ficcome  i noviluni  fono  gli  flef- 
C , cioè  cadono  ncll’illeffo  giorno  ogni  19 
anni,  cosi  la  differenza  tra  l’anno  lunare 
ed  il  folare,  èl’ilteffa  ogni  19  anni . E per- 
chè la  detta  differenza  è fempre  da  aggiu- 
gnerfi  all’anno  lunare  , per  aggiullarlo,  o 
farlo  eguale  all’  anno  folare  ; di  qui  è che 
la  detta  differenza  rifpcttivamcnte  apparte- 
nente a ciafcun  anno  del  ciclo  della  luna, 
chiamali  Vepatta  del  detto  anno , cioè  il  nume- 
ro da  aggiugnerli  al  detto  anno , per  farlo  egua- 
le all’  anno  folare  ; la  voce  epatta  effendo  ap- 
punto formata  dal  Greco  ara;»,  induco,  in-' 
terealo  . 

Su  quello  mutuo  rifpetto  , tra  il  ciclo 
della  Luna,  ed  il  ciclo  dcU’rparre  , è fon- 
data quella  regola  di  trovare  I’  epatta  ap- 
partenente ad  ogni  anno  del  ciclo  della  lu- 
na . Moltiplicate  Tannò  dato  del  ciclo  del- 
la Luna  in  1 1 ; fe  il  prodotto  è minore 
che  30  , egli  è T epatta  che  (1  cerca  ; fe 
il  prodotto  è maggiore  che  30 , dividetelo 
per  30,  ed  il  redo  del  dividendo  è Vepatta. 

Per  efempio,  vorrei  fapere  I’  epatta  per 
l’anno  1712,  ch'è  il  terzo  anno  del  ciclo 
della  Luna.  Il  perchè  3 è P epatta  per  Tan- 
no 1712.  imperocché  11  x 3 = 33  1 e 33 
Tomo  III. 


* (Tendo  divifo  per  30,  vi  rimane  3 del  di- 
videndo, per  Vepatta.  Vedi  Ciclo. 

Coll’ ajuto_ dell’ epatta  fi  può  trovare  in 
qual  giorno  d' un  mefe  in  un  anno  cafca  il 
novilunio  , cosi  : al  numero  del  mefe,  da 
Marzo  inclufivamente  , aggiugnete  Vepat- 
ta dell’anno  dato  ; fe  la  fortuna  è mino- 
re che  30,  fottractela  da  30  ; fe  maggio- 
re, fottraetcla  da  do;  ed  jl  redente  farò  il 
giorno  in  cui  dee  cadere  la  nuova  luna. 

Se  la  nuova  luna  fi  cerchi  nel  mefe  di  Gen- 
naio, o di  Marzo  , allora  non  fi  ha  da  ag- 
giugner  niente  all’  epatta  ; fe  per  Febbraio, 
o Aprile  , allora  fedamente  1 vi  è da  ag- 
giugnere.  Per  efempio  , volendo  fapere  in 
qual  giorno  di  Dccembrc  fu  il  novilunio  nell’ 
A.  D.  1711,  la  cui  e patta  è 22:  per  la  fo- 
predetta  regola,  io  trovo  che  fari  (lata  ai 
28  di  Decembre  ; imperocché  22  4-  io 

= 32,  e do  — 32  = 28.  Vedi  Luna  . 

Il  giorno,  in  cui  cade  il  novilunio,  ef- 
fendo cosi  trovato,  è facile  inferire  di  |ò, 
che  eth  ha  la  Luna  io  qualunque  giorno 
dato.  Vedi  Luna,  ed  Età'. 

Non  oliarne,  v è una  regola  peculiare, 
della  quale  fi  f?  ufo  comunemente  per  lo 
feopo  medcfi.tno , ed  è quella  : aggiugnete 
li  i i Pepar- 


li 
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Yepatta  deli’  anno,  il  numero  delmefc,  da 
Marzo  iocluGvamentc  > c il  dato  giorno  del 
znefe,  in  una  fnmma,  che  fc  è minore  di 
30,  molìra  Pera  della  Luna  ; fc  è maggio- 
re di  30,  dividetela  per  30,  cd  il  rcltodel 
dividendo  moitra  l’eti  della  Luna  , ovver 
quanti  giorni  fon  pattati  dopo  l’ultimo  no- 
vilunio ; quello  metodo  non  fallerà  di  un 
giorno  intero . 

Per  efempio:  qual  era  1*  età  della  luna  a* 
3 1 di  Dccembre , A.  D.  1 7 1 1.  con  quella  re* 
gola  io  trovo  , che  la  luna  era  allora  vec- 
chia di  tre  giorni  ; cioè  erano  allora  tre 
giorni  dopo  l’ultimo  novilunio . Imperocché 
22  -f*  to-f- 31  :=  63  , e 63  effendodivifo  per 
30,  rcltaiio  del  dividendo  , 3.  E quello  fat- 
tamente s’accorda  coll’alira  regola  preceden- 
te, con  cui  s’é  trovato  che  la  nuova  Lun» 
fu  ai  28  di  Deccmbre  nel  detto  anno  1711. 

Ottcrvifi,  che  come  il  ciclo  di  19  anni, 
anticipa  le  nuove  Lune  di  un  giorno  in  312 
anni;  il  medefimo  ciclo  dell’ epatte  non  ila- 
ri Tempre  laido:  l'anticipazione  della  luna 
minorando  lediverfccpatted’  una  , ogni  312 
anni . 

Laonde  perché  le  epatte  additino  perpetua- 
mente  1 noviluni  > quell’  tpatu  nel  Calen- 
dario non  balta;  ma  tutte  le  30  rpattc  do- 
vrebbono  diete  date  , acciocché  il  Calen- 
dario efibitte  tutti  i cicli  dell’  epatte.  Vedi 
Calendario. 

Ed  in  oltre,  ficcome  in  300  anni  Grego- 
riani, vicn  lafciato  fuori  un  anno  bifellile; 
i noviluni  fono  così  gitrati  nel  dì  Teguente, 
Confcgucotemente  , per  la  pofpolizionc  del- 
la Luna  fc  n’ aggiugne  uno  ad  ogni  cpatta . 

- Vedi  GREGOR  IANO. 

EPENTHES1S,  * in  Grammatica , l’ad- 
dizione , od  infcr2Ìone  d’  una  lettera  o di 
unalìllaba,  nel  mezzo  d’  una  parola.  — Co- 
me , rrlligìtt  per  t digiti  , m avori  per  mari  . 

Vcai  Figura. 

* La  parola  i Creta,  tu  nitrir  , formata 
da  ni,  te , < «fi rftì , 9, d.  mtatinfit , m- 
\ fero,  immillo. 

EPHA,  una  mifurafccca,  in  ufo  appref- 
fò  gli  Ebrei.  Vedi  Misura. 

V epiia  era  la  piti  ordinaria  mifura  di  cui 
fi  ferviffero ; e quella,  con  cui  le  altre  fi  re- 
golavano. Comunemente  G fuppone  che  I’ 
cpba  , ridotta  al  medio  Romano,  commette 
quattro  modii,  e mezzo.  Ora  il  moJao  Ro- 
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mano  di  grano,  o di  farina,  contenea  10 
libbre  ; confcgucntcmcntc  V cpba  pefava  90 
lire.  Il  Dr.  Aibuthoot  riduce  V epha  a tie 
pecks,  tre  pmtc,  mauri  Inglefc. 

L’ofpitalità  di  Gedeone  vicn  cfalcata  per 
aver  fatto  cuocere  al  forno  la  quantità  d’ un 
epha  di  farina,  per  un  «ngdtffolo  ; che  ave- 
rebbe  potuto  lervirc  a 45  uomini , per  un 
intero  giorno  ; l’ tibiale  porzione  accordata 
agli  operai  e (Tendo  due  libbre  di  pane  per  Jiem . 

EPHE.TI,  ephetx  nell'antichità  , magiltra- 
li  Aicuiefi  immuni  dal  Re  Dcmophonte  , 
perché  claminattcro  gli  omicidi  commetti  per 
accidente . 

11  loro  numero  giugneva  a 100  , 30  de’ 
quali  erano  Atcnieli  e 50  Argivi  ; non  era- 
no ammetti  a tal  carico  finché  non  pattava- 
no li  do  anni  d’età.  — Dracone  eiìcfe  l’au- 
torità loro  : Ubbone  Emmio  de  Rcp.  Jth. 
dice,  eh’  ei  trasferì  loro  una  parte.dclla giu- 
risdizione degli  Arcopagiti. 

EPH1PPIUM  , Efrnior , nell'anatomia, 
una  parte  dello  sferoide,  chiamato  anco/d- 
la  equina  , e fella  tureica . Vedi  Sella  . 

EPIBATERION,  una  cempofizionc  poe- 
tica, in  ufo  tra  gli  antichi  Greci.  — Quan- 
do una  perfona  di  condizione,  e di  qualità, 
ritornava  a cala  dopo  una  lunga  affenza , o 
dopo  un  lungo  viaggio  in  un  alno  paefe  ; 
ei  convocava  1 fuoi  amici  , e concittadini, 
e faceva  loro  una  parlata  , o recitava  loro 
alcuni  verfi,  ne’  quali  rendeva  folenni  gra- 
zie agli  Dei  immortali  per  il  fuo  faulto  ritor- 
no, e finiva  con  un’  apollrofe,  per  via  di 
complimento,  ai  Tuoi  Concittadini. 

Quelli  verfi  formavano  quel  che  i Greci 
chiaman  tri£*v»e«cr,  epibaterium , da  enfiti- 
rti,  ritornar  dentro  . — Nell’andar  fuori , ne 
avean  un’altra  compofizione  , chiamata  apo- 
haienum . Vedi  Aposaterium. 

EPICO  Poema  , un  poema  eroico  ; od 
uti  poema  , il  quale  racconta  qualche  gran- 
de e Icgnalata  azione  d’un  Eroe,  chiamato 
anco  epopeia . Vedi  Eroe  , &c. 

Tali  lono  l’Iliade  e T Odiftea  d’  Omero, 
r Eneide  di  Virgilio  , |a  Gcrufalemme  del 
Tatto  , ed  il  Paradifo  perduto  di  Milton  . 
Vedi  Iliade  &c. 

Va  prema  Epico,  fecondo  il  Cav.  R.  Black- 
morc,  é una  narrazione  probabile,  maravi- 
gìiola,  di  un’ intraprefa  importante,  odi  un 
grande  travaglio  di  qualche  illultre  perfona, 

rife- 
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riferii!  con  dignità,  in  verfo  di  dite  fubli- 
mc  per  dar  piacere  ed  infrazione. 

Il  poema  Epico  , è pii  accuratamente  e 
fcientificamcnte  definito  dal  P.  Bolsi  , un 
difeorfo  inventato  con  arte,  per  formare  i 
cofiumi  , per  mezzo  d’  inftruzioni  coperte 
folto  l'allegoria  di  un’  azione  importante 
riferita  in  veri!  , in  una  maniera  proba- 
bile dilettevole  e forprcndente . Vedi  Poe» 
MA  . 

Il  poema  Epico  è didimo  dalla  commedia  ,• 
in  quanto  che  l’ azione  dell’ultima  non  è im- 
portante , ned  è riferita  dal  poeta , ma  rap- 
prefentata  da  perfine  introdotte  a tal  uopo} 
la  qual  circollanza  lo  dillingue  parimenti  dal- 
ia Tragedia  . Vedi  Commedia  , e Tra- 
gedia. 

Ned  è egli  un  poema  filofofico  , come 
quello  di  Lucrezio  , o la  Creazione  del  C. 
R.  Blackmore  ; né  un  trattato  d’agricoltu- 
ra , come  le  georgiche  di  Virgilio;  roteiti 
poemi  non  edendo  indirizzati  a formare  i 
collumi  : oltre  che  le  irfitiuziom  che  con- 
tengono , fon  nude  , fempltci  , e dirette, 
lenza  alcuna  coperta  o allegoria . Laqual  fe- 
conda circoltanza  parimenti  lo  diltingue  da 
un  trattato  di  morale  ,•  ferino  in  verfi  : o 
da  una  fcmplice  Itoria  in  verfo  , come  la  Far- 
faglia  di  Lucano  ; la  guerra  Punica  di  Si- 
lio, o le  guerre  Civili  di  Sam.  Daniel  : ag- 
giugni  che  l’ edere  il  poema  epico  rillretio' 
ad  una  azione  importante  , lo  dillingue  da 
un'  poema  che  riicrilce  tutte  le'  azioni  della 
«ita  di  una  perfona  ; come  la  Thefeide  c 
FAchillcide  di  Stazio  , che  fono  quelli  che 
propriamente  chiamiamo  poemi  eroici.  Ve- 
di Eroico. 

M.  de  la  Motte  , per  ventò  , nella  fu* 
Cdmtroverfia  con  Mad.  Dacier,  fui  propofi- 
to  di  Omero,  fofticne  che  la  vita  intera  di 
un  Eroe  fi  può  giuftamcnre  fare  fnggetto  di 
un  poema  Epico  ; c di  piò  , che  il  Lutrin 
di  M.  Boileau  , porrebbe  palfarc  per  un  poe- 
ma Epico  : ma  egli  pare  , che  in  appredo 
fieli  accomodato  all’ opinione  comune  . In- 
fatti , la  qucdionc  non  é quanto  al  fenfo, 
che  può  venire  annedo  alle  parole  poema 
Epico  , ma  a quel  fenfo  che  il  cofiumc  ha 
attualmente  ad  ede  affido. 

Se  noi  fidamente  riguardammo  l'etimo- 
logia della  parola  Epico  ( da  noi , verfo , 
poefia,  da  «irai,  dico  parlare , riferire ) tutti 
i poemi,  ne’ quali  il  poeta,  o recita  le  cc- 


EPI  619 

fe  egli  (ledo,  fenza  far  che  parlino  le  pcr- 
fonc  del  fuo  poema  , falvochè  in  feconda 
mano,  a mifura  che  egli  rifcrifce  quello  eh’ 
cileno  didéro  in  quclta  od  in  quella  occa- 
fionc  ,-  farebbono  poemi  Epici  ; c cosi , non 
vi  ha  un  epigramma,  un  fonetto,  o madri- 
gale , che  non  potede  venire  fotto  queda 
denominazione.  Ma  ciò  farebbe  duro  e lira- 
vagante  . 

In  fatti  , il  termine,  poema  epico  , fola- 
mente  s' attribuire  ad  una  compofizione , il 
cui  loggctto  è grande,  indruttivo,  e fcrio  ; 
che  fidamente  comprende  un  (ingoiare  prin- 
cipal  evento,  a cui  tutti  gli  altri  fi  rappor- 
tano; la  qual  azion  principale  deve  termi- 
narli in  un  certo  (palio  di  tempo  , ordina- 
riamente nel  giro  d’un  anno.  E’  vero,  che 
tutto  quedo  è arbitrario  ; ma  è pur  arbitra- 
rio il  fenfu  di  tutte  le  parole  : ed  in  cofe 
di  lingua  dobbiam  lafciarci  guidare  dal  co- 
fiume. 

Se  M.  de  la  Motte  avede  folamente  pre- 
telò,  che  fi  porca  fare  un  bello  cd  inllrutti- 
vo  poema,  su  tutta  la  vita  di  un  Eroe  ; od 
un  piacevole  c faceto  poemi  fopra  qua  che 
avvcntnra  capricciofa  ; tutti  farebbono  Dati 
dal  canto  filo.  Ma  bada,  che  il  collume  non 
abbia  voluto  applicare  il  termine  d' epico  nè 
ai  foggetti  di  troppa  eftefa  c che  fono  affol- 
lati di  loverchio  numero  d'  accidenti  per 
mun  modo  infieme  connedi  ; nè  a’  poemi 
buriefehi,  come  la  Batracomyomachia  ò'Ome- 
ro;  la  Secchia  Rapita  del  Tadoni;  la  fion- 
dila di  Dulot;  il  Lutrin  di  Boilcau  ; l'Hu- 
dibras  di  Butler;  il  ratto  del  riccio  di  Pupe; 
o il  Dilpenfatonó  del  Dottor  Garth  . Vedi 
Burlesco. 

Il  poema  epico  adunque  , Eccome  appar 
dalle  tufi-  già  otfirvatc  , ha  relazione  , od 
analogia  , con  4 cofe  : colla  Storia  , colla 
Morale,  colla  Favola,  e colla  poefia.  Con 
la  Storia,  perchè  il  poema  epico  , e la  do- 
na rifcrifiooo  una  o più  azioni  ; ma  però  le 
azioni  della  Boria  fono  fingolari  ; cosi  che 
l’cpopcja  non  è idoria,  nè  una  fpezie  di  do- 
na . Vedi  IsTOR  I A . — Colla  Filofofia  Mora- 
le, perocché  ambedue  condano  d’inllrozio- 
ni  per  formare  i coltomi  ; ma  l'azione  e 1’ 
allegorie  lo  didìnguono  Ja  eda  . Vedi  Mo- 
rale. — Quanto  alla  poefia  od  alla  Favola , 
il  poema  epico  fi  rifcrifcc  ad  ede  intieramen- 
te, edendo  in  rigore  un  poema,  ed  una  favo- 
la. Vedi  Poesia,  e Favola. 

I i i i 2 La 
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La  natura  de!  poema  epico , è deferirla  af- 
fli bene  dal  gran  critico  fopra  mentovato  : 

i Poeti  epici,  dice  il  P.  le  Bolsa , hanno  fatto 
in  riguardo  alla  morate  quello  che  gli  anti- 
chi Teologi  Pagani  fecero  in  riguardo  alla  di- 
viniti . La  troppo  grande  divertili  delle  azio- 
ni e delle  perfezioni  divine,  e tanto  difpro- 
porzionatc  al  nodro  capire,  obbligbgli  ulti- 
mi a dividere  l’ idea  fi ngolare  di  una  fcmpli- 
ce  clfenza,  cioè  Dio,  in  diverti  perfonaggi  ; 
ai  quali  attribuirono  diverfi  nomi  , Giove, 
Giunone,  Ntttuno,  &c.  Vedi  Dio. 

Ed  al  contrario  , la  natura  della  Filofofia 
morale  , che  non  preferive  mai  regole  per 
cofe  particolari , guidò  i poeti  a raccogliere 
in  una  femplicc  fola  idea,  in  una  fola  ftelfa 
perfona,  ed  in  una  apparentemente  fingolarc 
azione,  tutto  quello  che  di  queda  fpczie  tro- 
vavafi  in  differenti  perfone,e  differenti  azioni . 

Così  Anfiotcle  , Ot/  w finirmi 

orrparea  &c.  La  Poefia  , die’ egli  , infegna 
la  Filofofia  morale  , non  con  riferire  foll- 
mente, a maniera  di  dorico,  quello  che  Al- 
cibiade, per  efempio,  fece,  o fotferfe  ; ma 
con  proporre  quello  che  una  qualche  perfo- 
ra , nominati  come  è piaciuto  al  Poeta  , 
probabilmente  , o nccclfariamcnte  dovette 
fare  in  occafion  filmile.  E sì  ella  modra,  o 
le  infaude  confcgumze  che  per  lo  pib  accom- 
pagnano gl'imprudenti  diftgni,  o le  cattive 
azioni;  o il  guiderdone  delle  buone  azioni , e 
la  foddisfazione  che  rifulta  da  un  difegno  vir- 
tuofo,  condotto  con  prudenza . Così  che  nel 
poema  Epico , fecondo  Aridotele,  le  perfone 
e le  azioni,  comunque  fi  voglia  nominate, 
tutte  fono  finte,  allegoriche,  ed  univerfali , 
non  idoriche,  e (ingoiaci , 

Ma  i poeti  atTumendofi  così  l’officio  di 
Filofofi  morali  non  cefTarono  d’ clfere  teolo- 
gi. Al  contrario  la  loro  morale  delTa  fpedo 

ii  obbliga  ad  introdurre  la  deità  nelle  lor 
opere  ; edendo  che  la  cognizione  , il  ti- 
more e l’amore  di  Dio  , fono  i primi  ed  i 
più  folidi  fondamenti  di  tutta  la  morate  . La 
prefenza  della  Diviniti,  e la  parte  che  un 
perfonaggio  sì  augudo  era  fuppodo  avere  nelf 
azione,  obbligava  il  poeta  a fare  l’azione 
grande  ed  importante , e che  s'cdcttuadcper 
mezzo  di  Re  e di  Principi . L’idcdo  parimente 
li  obbligava  a penfare  e parlare,  in  una  ma- 
niera elevata  al  di  fopra  del  comun  grado  de- 
gli uomini,  ed  eguale  in  qualche  indura  alla 
aigniti  delle  perfone  divine  introdotto  . Al 
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qual  fine  ferve  il  linguaggio  poetico  e figu- 
rato , con  la  maelìi  del  verfo  eroico  . Ag- 
giugni  , che  potendo  tanto  del  divino  e del 
miracolofo  rovinare  la  probabilità , erano  in- 
ficine colf  retti  a ricorrere  a di  ver  fé  regole , per 
mantenetela . Vedi  Macchina. 

A tutto  quello  i poeti  furono  fpinti  dalla 
folìanza  delle  cofe  , che  avevano  feelte  per 
materia  de’ loro  poemi  e delle  loro  indizio- 
ni. La  maniera  di  fporle  utilmente  e meto- 
dicamente , li  obbligava  a divede  altre  regole . 
Vedi  Unita',  Episodio,  &c. 

Il  poema  epico  è intefo  più  allo  feopo  de* 
cofìumi  e degli  abiti , che  a quel  delle  paf- 
fioni.  Qued’  ultime  forgono  tutt’ in  un  trat- 
to , e la  loro  violenza  non  è che  di  breve 
durata  ; ma  gli  abiti  fono  più  cheti  , più 
fedati,  ed  impredi  o lafciati  più  a bell’agio. 
Per  confeguenza  , 1'  azione  epica  non  potè 
clfere  inchiufa  nello  fpazio  d’ un  giorno  , co- 
me la  teatrica  . Un  tempo  più  lungo  era 
neeelfario  , di  quel  che  richicggafi  per  la 
Tragedia  , la  quale  inficine  è indirizzata  al- 
le padroni . 

Quella  difiinzione  ha  introdotto  una  gran 
differenza  fra  la  tragedia  c la  poefia  epica  . 
La  violenza  tragica  ricerca  una  rapprefenta- 
zione  più  viva  ed  animata  che  un  recitare  o 
raccontar  puro.  Perciò  , tutto  gittafi  nell" 
azione,  ed  il  poeta  non  parla  mai  , ficco- 
me  fa  nell’epopeja  , dove  non  vi  fono  At- 
tori. — Vedi,  intorno  alla  natura  del  poema 
epico , qualch’ altra  cofa  di  più  , fono  l’Ar- 
ticolo Favola  ; quanto  alla  (ua  materia , Ve- 
di Azione.  Vedi  pure  Costumi,  Carat- 
tere, Macchina,  &c. 

EPICARPIUM  *,  EfUKAPritON,  nel- 
la Medicina,  una  fpczie  di  rimedio,  comu- 
nemente in  forma  di  cataplasma  , o d' im- 
pialìro  ; e confide  d’  ingredienti  acuti  , e 
penetranti,  come  aglio  , cipolla  , ragnatello, 
elleboro,  canfora,  teriaca  &c.  applicati  al 
carpo  della  mano  fui  principio  dell*  accedo  di 
una  febbre,  per  impedirne  l’accrcfcimcnto. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  tri , fo- 
pra , e xapwos , carpus , il  principio  del- 
la mano. 

EPICEDION  * , rrxirfoir,  nella  poefia  Gre- 
ca e Latina,  un  poema,  ounacompofizio- 
ne  poetica,  su  la  morte  d’  una  perfona.  Ve- 
di Funerale. 

* La  parola  i formala  dal  Greco  m , fupcr, 
rxi-L©-,  funerale. 
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Nell’  e fequìe  di  un  uomo  di  merito,  fi 
face  varo  d’ ordinario  tre  forte  di  difeorfi  : 

Juello  recitato  al  fuo  bujìum  , o fia  calafla 
□nebre,  tra  chiamato  nenia  ; quello  fcol- 
pito  su  la  Tua  tomba  , epitafto : e quello 
detto  nella  cerimonia  del  fuo  funerale,  epi- 
ttdion.  Vedi  Nenia,  edF.PiTAFio.  — Ab- 
biamo due  belli  epicedj  in  Virgilio  ; quello 
d'Euriala,  c quello  di  Paliamo. 

EPICERASTICI  * , iTixi/Mtri ya  , nella 
Medicina  , fono  rimedi  , che  per  la  loro 
temperata  umiditi) , ammullifcono  l’acrimo- 
nia d’  un  umore  , e fedano  la  dolorofa  fen- 
fazione  d’  una  parte  irritata  od  afflitta  : ta- 
li fono  le  radici  d’althara,  la  malva,  la  ii- 
gorizia , le  foglie  di  lattuga , di  ncnuphar , di 
portulaca;  i fcmidilino,  di  papavero,  &c. 

* La  potala  i formata  da  eri  e xifcuropai , 
tempero,  moderare , correggere. 
EPICHJRÉMA,  nella  Logi- 

ca, un'argomentazione,  che  conila  di  quat- 
tro o più  propolmoni  ; alcune  delle  quali 
fono  prove  d’  altre  . 

Cosi,  quell’ orazione  di  Cicerone  per  Mi- 
tene , pub  clfcre  ridotta  all’  epichircma  ; 
„ Quelli  che  infidiano  ad  un  uomo  per  ucci- 
„ derlo,  legittimamente  poflono  clfcre  dal 
„ medelimo  uccilì;  liccome  è accordato  dal- 
„ le  leggi  della  natura  c delle  genti , e dal- 
„ la  pratica  de’  più  buoni  e faggi  : ma  Ciò- 
„ dio  infidiò  Milone  con  quella  mira,  fic- 
„ come  appare  dall' imbofeata  ch’egli  formò 
„ davanti  al  fuo  palazzo  di  campagna,  e 
„ dalle  lue  provifloni  d’armi  , di  faldati  , 
„ &c.  “ Dunque  fu  lecito  a Milonc  ucci- 
dere Clodio.  Vedi  Sorites. 

EPICENO,  muiinr,  nella  Grammati- 
ca, un  termine  applicato  ai  nomi,  che  lot- 
to I’ i{lcltb  genere  c l'illcfta  terminazione, 
additano  indifferentemente  due  fpczie  , o 
fedi . Vedi  Genere. 

Tale  in  Latino  tatuila,  vefpenilio , & c. 
che  flgniflcano  egualmente  il  marchio  e la 
femmina  dell'  aquila  , e del  pipiflrello  . I 
Grammatici  dtllinguono  tra  epiceno  , e co- 
mane. Un  nome  fi  dice  eflcre  comune  di  due  fpe- 
zie, quando  fi  può  congiungerc  o con  un  artico- 
lo mafcolino  o con  un  femminino  ; ed  epiceno 
quando  è tempre  congiunto  ad  uno  dc’duc  arti- 
coli , e non  oliarne  lignifica  ambedue  i generi . 

EPICICLO*,  nell’ Allronomia , un  cir- 
colo il  cui  centro  2 su  la  circonferenza  d’ 
un  altro  circolo  che  lo  porta o regge,  e che 
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per  quella  ragione  è chiamato  Diferente  . Ve- 
di Deferente. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  bri  , Ca- 
pra , e non Koi , cerchio , q.  d.  cerchio  [ut 
un  cerchio. 

Siccome  gli  Allronomi  inventarono  un 
circolo  eccentrico  per  feiorre  I’  apparente  ir- 
rcgolaritù  de’  Pianeti , c fpiegare  le  loro  dif- 
ferenti ditlanze  dalla  terra;  cosi  patimenti 
inventarono  un  piccolo  cerchio  per  ìfpicga- 
re  le  dazioni , c le  retrogradazioni  de'  pia- 
neti: quedo  circolo  che  chiamano  epiciclo , 
ha  il  fuo  centro  nella  circonferenza  d' un  al- 
tro maggiore,  che  2 l'eccentrico  d’ un  pia- 
neta. Vedi  Eccentrico  . 

In  qued’ eccentrico,  il  centro  dell’  epici- 
clo fi  move;  portando  con  sé  il  pianeta  af- 
fido alla  tua  circonferenza  ; il  centro  del 
pianeta  , per  tutta  la  femita  , movendofi  re- 
golarmente lungo  la  circonferenza  dell'  epi- 
ciclo, quando  verfo  all’ ingiù,  fecondo!'  or- 
dine de’  fegni , e quando  verfo  all’  insù , con- 
tro quedo  ordine  . 

Il  più  alto  punto  dell  'epiciclo  2 chiama- 
to l’apogeo,  ed  il  più  bado  il  perigeo.  Vedi 
Apogeo  c Perigeo. 

Il  gran  cerchio  , nella  cui  circonferenza 
il  centro  dell’  epiciclo  i pollo,  è anco  chia- 
mato il  deferente  dell'epiciclo,  il  cui  centro 
2 nell’orbita  della  terra,  fecondo  I'  ipotefi 
di  Copernico  : ma  in  quella  di  Tolomeo  , 
che  fupponeva  i cieli  foiidi  , V epiciclo  era 
una  sfera , che  rivolgeva!!  con  la  luna , del- 
la grodezza , data  al  fuo  ciclo,  od  alla  fua 
orbita;  e che  qualche  volta  lo  modravi  più 
aito,  e qualche  volta  più  badò  . Vedi  To- 
lemaico Sistema  . 

„ GliAflronomi,  che  negano  il  moto  dcl- 
„ la  terra,  affine  di  rendete  i fenomeni  de’ 

Pianeti  più  coerenti  e compatibili  col  mo- 
„ to  del  Sole,  hanno  adilfa  l'orbita  della  rcr- 
„ ra  , come  un  epiciclo,  all’  orbita  de’ Pia- 
„ reti  : cosi  che  il  Pianeta  dee  procedere 
„ in  un  epiciclo  mentre  è portato  per  la  fu» 
„ òrbita  attorno  del  Sole.  “ If'olj.  Elem. 
Mat.  T.  z.  p.  501. 

„ Riccioli  , quantunque  zelante  nemico 
,,  del  moto  della  terra , non  pot2  fare  ta- 
,,  vele  adronomiche , che  tollerabilmente  s’ 
„ accordadcro  colì’odcrvazione,  fen  7 a fu  p- 
„ porre  la  (erra  in  moto  ; non  potè  dico 
„ riufcirvi  ferra  di  ciò,  per  quanto  addu- 
„ cede  nel  fuo  lidcma  gli  dirami  e sforza- 
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„ ti  amminicoli  degli  epicicli  mutabili , fog- 
„ getti  a cootinuo  incremento  edecrcmen- 
„ to,  e variamente  inclinati  all’ eclittica. “ 
De  Chalet  AJÌron.  Reform.  Lib.  JT.  cap.  I. 
f.  35J.  &c. 

EPICICLOIDE  , nella  Geometria,  un» 
curva  generata  dalla  rivoluzione  d' un  punto 
della  periferia  d’  un  circolo,  lungo  la  parte 
convella  o concava  d’ un  altro  circolo.  Ve- 
di Curva  . 

Un  punto  della  Circonferenza  d’ un  circo- 
lo , procedendo  lungo  un  piano,  in  una  li- 
nea retta , e nello  netto  tempo  rivolgendoli 
fui  fuo  centro,  defcrive  una  cicloide.  Vedi 
Cicloide, 

Ed  il  circolo  generante  , fe  in  luogo  di- 
moverli  (opra  una  linea  retta,  li  mova  lun- 
go la  circonferenza  d’un  altro  circolo , (ia 
eguale  od  ineguale  , la  curva  deferiti»  da 
ogni  punto  nella  fua  circonferenza,  è chia- 
mata un  epicicloide . 

Se  il  circolo  generante  procede  lungo  la 
convenite  della  periferia  , egli  è chiamato 
Un  epiciclo/de  fu  peno  e . od  ejleriore  : fe  lun- 
go la  concavità,  un’  epicicloide  più  buffa , od 
interiore . 

In  un’  epicicloide  , la  parte  del  circolo  , 
lungo  cui  il  punto  generante  li  move,  è 
chiamata  la  6.1 fe  dell*  epicicloide  : così  nella 
Tav.  Geom.  fip.  58.  DB  i la  bafe  dell'  epi- 
cicloide, V il  fuo  vertice  ; V B il  fuo  atte; 
DPV,  mezza  Veflcriore  epicicloide , fatta  dal- 
la rivoluzione  del  femicircolo  VLB,  ( che 
èchiamata  il  generante)  lungo  la  parte  con- 
vella della  bafe,  DB:  come  DPV  è l’ in- 
terior epicicloide  , formata  dal  rìvolverfi  del 
generante  lungo  la  parte  concava  della 
bafe  . 

La  lunghezza  di  una  qualunque  parte  del- 
la curva  , che  un  dato  punto  nel  circolo  ri- 
volgente!! ha  deferiti» , dal  tempo  che  toccb 
il  circolo  su  cui  fi  rivolle  , è al  doppio  del 
feno  verfo  del  mezzo  arco  che  in  tutto  co- 
retto tempo  toccò  il  circolo  quiefecnte,  co- 
me la  fomma  de’ diametri  de’ circoli,  al  fe- 
midiametro  del  circolo  quiefeente  ; ma , fe 
fopra  il  lato  o parte  concava , come  la  dif- 
ferenza de’diametri,  al  femidiametro. 

Il  Dottor  Halley  ci  dà  una  propofizio- 
ne  generale  per  raifurare  tutte  le  cicloidi  e 
V epicicloidi  ; così  : l’ area  d’  una  cicloide , o 
d'una  epicicloide,  o primaria,  o contratta, 
o prolata,  fia  all’arco  del  circolo  generaa- 
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te  ; e parimenti  l’arce  delle  parti  , genera- 
te in  colette  curve,  fiatino  all’arce  de’  leg» 
menti  analoghi  dei  circolo:  come  la  fomma 
del  doppio  delia  velocita  del  centro  , e del- 
la velociti  del  muto  circolare,  alla  velo- 
citi del  circo'ar  moto  . La  lui  dimottra- 
zione^pub  vederli  nelle  Tran/az.  Ftlofof. 
N°.  218. 

EPICOLICHE  Regioni  ( da  «ri fopra,  e' 
colon,  l' iniettino  così  chiamato)  chiamali 
con  quello  nume  dal  Dr.  Glittun  quello 
fpazio,  da  ambedue  le  bande,  fopra  il  co- 
lon.— Vedi.  Colon. 

EPICUREI,  una  fetta  d’  antichi  filofo- 
fanti  , i quali  aderivano  alle  dottrine  eil 
opinioni  d’  Epicuro.  Vedi  Epicureismo  .• 

Gli  Epicurei  fono  (Iati  iti  ogni  tempo 
facilitati  per  la  loro  morale  .•  e per  il  loro 
attacco  a’ piaceri  del  fenfo:  .’everfi  Autori, 
particolarmente  Cicerone  tra  gli  antichi , e 
Gattcndo  tia  i moderni,  li  (ono  sforzati  di 
vindicarli  da  quella  taccia  ; con  inoltrare 
che  il  piacere  , in  cui  il  loro  macttro  Epi- 
curo mette  iT [ummum  honum , o la  fovrana. 
felicitò  della  vita  , non  era  un  piacere  fen- 
fuale  o brutale,  ma  un  contentamento,  ed 
una  tranquillità  ri’  animo , efente  da  paflìor 
tu  tumultuarie  , & e, 

Quell’  opinione  fembra  giutta  e ben  fon- 
data ; ma  , fenza  entrare  nella  quettione  , 
che  Gattcndo,  do  Rondel  , ed  oltri  hanno 
già  elamita  ; egli  è certo  che  nell'  ufo  co- 
mune della  parola  Epicureo  lignifica  una 
perfona  indolente,  effeminata  e voluttuofa  , 
che  fittamente  fi  conlìgi  ia  col  proprio  go- 
tto , fenza  prenderli  pena  di  alcuna  cof* 
feria . 

In  fatti,  vi  furono  fempre  due  fpezie  di 
Epicurei , i rigidi,  cd  i larghi  , o rimetti  : 
gli  Epicurei  rigidi,  eran  quelli  che  rigorofa- 
mente  s’ attenevano  ai  fentimemi  di  Epi- 
curo, il  quale  poneva  tutta  la  felicità  uma- 
na nei  piace  i puri  della  mente  che  riful- 
tavano  dalla  pratica  della  virtù.  Gli  Epi- 
curei larghi  , o rimetti  , prendendo  le  pa- 
role di  coletto  Filofofo  in  grottolano  fenfo, 
ponevano  tutta  la  loro  felicità  ne’  piaceri 
del  corpo  , nel  mangiare  , nel  bere  , nell’ 
amare  &c.  La  prima  fpezie  ch’erano  i ge- 
nuini Epicurei  , chiamava  l’ altra  , i fofifli 
della  letta  • 

Gli  Epicurei  prendono  il  loro  nome  dal 
capo  della  loro  fetta  , Epicuro , cui  alcuni 
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negano  perb  edere  1’  Autore  della  Filofofia 
eh’  egli  infegnb  ; rimproverandogli  d’  aver 
tolta  e fpacciata  la  dottrina  di  Democrito, 
in  quel  che  riguarda  la  Fifica,  c nell’  Eti- 
ca, quella  d’Aritlippo. 

Sia  cib  che  fi  voglia,  egli  fu  un  Atenie- 
fe  , e figliuolo  di  Neocle  , nato  nella  top. 
Olimpiade  , c per  confcgucnza  342  anni 
avanti  Criflo  . Principiò  a formare  la  fua 
(cuoia  a Mitilenc  , ed  a Lamplaco,  verfo 
l’anno  32  della  fua  vita;  benché  in  appref- 
fo  Refi  trasferito  in  Atene  , dove  filofofb 
principalmente  nel  fuo  giardino  : e morì 
della  pietra  nell’età  di  72  anni. 

EPICUR EISMO , o Filo/, fia  Epicurea , 
la  dottrina  od  il  filicina  di  Fllofnfia  , loflc- 
nuta  da  Epicuro,  e da’  Tuoi  feguaci . 

Il  nobile  Poeta  Lucrezio,  che  ci  ha  dato 
un  bel. Edema  A'  Epicurei, mo  in  verfi  Lati- 
ni prcgiatiflìroi , antepone  il  fuo  padre  Epi- 
curo a tutti  gli  altri  Filofotì,  e non  fi  fa 
fcrupolo  di  dire  ch’egli  li  haofcurati,  non 
meno  di  quel  che  il  Sole  ofeuri  le  altre 
(ielle. 

Diceli  ch’cgli'prima  infegnafTe  grammati- 
ca , finché,  dopo  di  aver  letto  i libri  di  De- 
mocrito, principib  ad  applicarfi  alla  tìtolo- 
fia  . Da  Democrito  dunque  imparb  la  dot- 
trina degli  atomi,  o dc'corpufcoli,  ch’ei 
pofeia  fece  la  baie  della  fua  tìfica  . Clcm. 
AlefT.  Strom.  6.  avanza  , che  Epicuro  tol- 
fe  le  fue  principali  dottrine  da  Democrito. 
Ma  egli  è certo  che  grandemente  le  pro- 
moife  , e le  illullrb.  Diog.  Laerzio  ci  alti- 
cura  eh’ ci. compofe  un  numero  infinito  di 
volumi . 

Queda  Filofofia  conflava  di  tre  parti:  c, 1- 
nentea  xxronxii , fifica , pvemor,  ed  uòmo»  , 
enea , le  quali  fvijuppb  e fpicgb  brevemen- 
te in  tre  epifiole . 

La  prima,  fìccome  riferì fee  Laerzio,  era 
circa  1 canoni  , e regole  di  giudicare  , do- 
ve, rigettando  l' ufo  della  Logica , llabiliva 
i fenfi,  le  paflìoni,  c le  anticipazioni,  co- 
me giudici  , o criteri  della  verità.  Vedi 
Criterio,  Sesso,  Fallacia  & c. 

Nella  feconda  , egli  poneva  gli  atomi  , 
lo  Ipazio  c là  gravili  , come  i primi  prin- 
cip)  di  tutte  le  cofc  . Infegnava  che  1’  Uni. 
verfo  conila  d’atomi  o corpufcoli  di  varie 
forme  , magnitudini  e peli,  che  fendo' fla- 
ti difperfì  ali’  impazzata  per  lo  inane  o 
fpazio  immenfo,  fortuitamente  conco  riero  in 
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Edemi  o mondi  innumerabili  , che  furono 
cosi  formati,  e pofeia,  di  quando  in  quan- 
do, accrefciuti,  mutati,  e di  bel  nuovo  di- 
friniti , fenta  alcuna  certa  caufa  o difegno  , 
fenza  che  Dio  v’infervenifTe , e fenza  l’in- 
tendimento o direzione  di  alcuna  Previden- 
za. Vedi  Atomo,  e Corpuscolo. 

Non  gii  ch’egli  negaffe  l’efiflenzadi  Dio: 
al  contrario  l’ aderiva  ; ma  giudicava  infe- 
riore alla  macflà  della  divinitade  il  penfie- 
re  e la  cura  delle  umane  cofe  . Laerzio  t’ 
altìcura  aver  egli  follenuto  che  Dio  era 

TÙ  pur.xftst,  zxì  xfSxpnor , in  auro  rpxyfox- 
T“  i «Ti  1 xftyu  > cioè  un  effer  beato  , 
immortale , che  non  ha  negozj  fuoi  da  prender- 
ne cura  , ed  è troppo  al  di  /opra  della  cura  de' 
negozj  altrui.  Vedi  Corpuscolare,  Spa- 
zio , Gravita',  Elementi  Scc. 

Quanto  all'Etica;  il  fuo  primo  principio , 
o la  (uprema  feliciti  dell’uomo,  egli  tenea 
che  fode  il  piacere.  Il  che  alcuni , ficcome 
altrove  da  noi  lì  nota,  intendono  del  pia- 
cere della  mente  , ed  altri  di  quello -della 
carne , o deLcorpo. 

EPIDEMICO  # , rr iJVtfiw,  dinota  un  di- 
fordine,  od  una  malattia  generale,  o dhe  fi 
dilata  per  lungo  e largo  tratto,  come  la  pe- 
lle, che  nafee  da  qualche  corruzione  o mali- 
gniti nell’aria,  e che  coglie  ed  attacca  gran 
numero  di  gente  in  picciol  tempo. 

* La  parola  ì Greca  , formata  da  m c tu- 
lio, populus , tali  malattie  /correndo  tra 
tutte  le  fpczic  di  gente  , di  qualunque 
elei , feffo , qualità , & c.  conte  provegnen- 
ti da  una  comune  e generale  cagione. 

I Latini  le  chiamano  popolarci  morbi  ; in 
oppofizione  ad  altre  chiamate  morbi  [poca- 
dici,  che  fi  trovano  folamcnte  qua  e là,  co- 
me provegneoti  da  cagioni  private  o parti- 
colari . Vedi  Sporadiche. 

EPIDEMIE,  imtoiiix,  nell’antichità , fe- 
de d’ Apollo  in  Delfo  , e a Mileto;  e di 
Diana  in  Argos  . Vedi  Festa  . 

Quelle  felle  portavano  il  nome  d’  Epide- 
mia ( da  tri  in,  e trust  popolo)  a cagione 
che  cotclli  Dei,  fi  credeva,  chefofl'ero prt- 
fenti  in  que’ giorni,  fra  il  popolo.  Percib, 
nell’ultimo  giornodell’  Epidemie,  fi  cantava 
un  inno,  chiamato  «mwtfwruur , col  quale 
fi  dava  loro  un  addio,  ed  eglino  fi  rimette- 
vano al  loro  viaggio . 

Come  quelli  Dei  non  potevano  edere  per 
tutto,  e pur  erano  onorati  in  parecchi  luo- 
ghi 
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ghi  diverfi,  s'accordavano  loro  de' tempi  i 
per  pillare  da  un  luogo  all’  altro,  e ricever- 
vi i voti  de’ loro  adoratori.  Vedi  Scaligero , 
Po  et.  Lib.  III.  c.  1 14. 

EP1DERMIS*  , nell’Anatomia,  li  cuti- 
cola, o la  pelle  fupcriore  che  copre  tutto  il 
corpo.  Vedi  Cuticula. 

* Li t parola  è [armata  tiri  Greco  siri,  fo- 
pra  , e fiippue,  pelle. 

Alcuni  tengono  che  I ' Epidrrmis  fia  for- 
mata degli  edremenli  del  derma  , o della 
vera  pelle:  Ippocrate  è di  parere  ch’ella  fia 
generata  da!  freddo;  ficcome  veggiamo  nel 
lingue,  nel  brodo  e limili , quando  fon  fred- 
di, (ormarli  una  pellicola. 

Ma  è fuor  d’ogni  dubbio  prefentemente , 
ch'ella  è prodotta  nello  (ledo  tempo  e nel- 
la (Uffa  maniera,  che  le  altre  parti;  elfen- 
doG  trovata  ne’ feti  di  tutte l’età,  nell’ute- 
ro: ella  non  ha  nè  vene  nè  arterie  , nè  ner- 
vi, ond’è  infenfibile. 

EPIDIDYMIS,  nell’Anatomia,  un  cor- 
po picciolo,  rotondo  , lui  di  dietro  di  cia- 
fcuo  tcfiicolo  , chiamato  anco  parajlata  . 
Vedi  Parastata  . 

• La  vece  l formata  dal  Grece  ari  fopra  , 
e tifanti,  tedi  colo, 

EPIFANIA  , nella  antichità  EccleGifii- 
ca , la  fella  dei  Re  ; una  feda  doppia  , del 
primo  ordine  , folennizzata  ai  fei  di  Gen- 
naio o giorno  del  nuove  anno,  in  onore  dell’ 
apparizione  di  G.  C.  ai  tre  Re  , o Magi  , 
che  vennero  ad  adorarlo,  e recargli  de’ do- 
ni. Vedi  Festa. 

La  fella  dell’  Epifanìa , che  ora  fi  tiene  in 
onore  dell' adorazion  de’ Magi , ebbe,  nella 
fua  prima  infiituzione  tra’ Greci,  un  ogget- 
to differente,  cioè  la  nalcita  del  nofiro Sal- 
vatore, echiaminfi  theophania , ed  Epipka- 
nia  , cioè  la  comparii  e manifcfiazione  di 
Dio . 

Jl  Papa  Giulio,  che  regnb dall’  anno  337  , 
al  352,  fu  il  primo  che  infegnò  alia  Chicli , 
a dillingucrc  le  fede  della  Natività,  e dell’ 
Epifania . Papebroch.  parai,  ad  Conat.  p.  2 5. 
Jtt.SS.Mati.  T.  VII.  Vedi  Natività. 

La  voce  nell’ originai  Greco,  Eri estrosi, 
lignifica  comparfa  , 0 apparizione  ; e fu  ap- 
plicata , come  vogliono  alcuni  Critici,  a 
quella  feda,  per  cagion  della  (Iella  che  ap- 
parfe  ai  Magi . — S.  Girolamo  , e S.  G. 
Grifo  domo  prendono  1'  Epifania  per  il  gior- 
no del  Baucfimodtl  nofiro  Salvatore,  quand’ 
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ei  fu  dichiarato  agli  uomini  con  quella  vo- 
ce, hit  ejl  filiu / mcui  dilettar,  in  quo  miti 
compiaciti  : e perciò  ancora  fi  ofierva  dai 
Coftì  e dagli  Etiopi,  con  tal  mira  . Vedi 
Ludolfo  Hijior.  Ethiop.  Lib.  XXL  c.  Z.  Altri 
vogliono,  che  la  feda  di  Natale,  folle  ce- 
lebrata in  diverfe  chicle  , in  tal  giorno  ; e 
che  avelie  li  denominazione  A'  Epifania , o 
comparfa,  a cagione  del  primo  comparire 
del  Salvator  nofiro  fopra  la  terra  nel  fuo 
nafeere.  E non  fi  può  negare,  che  la  paro- 
la viene  adoperata  dagli  antichi  Padri  Gre- 
ci , non  già  per  l’apparizione  della  Stella  ai 
Magi  , ma  per  la  comparfa  del  Nofiro  Sal- 
vatore al  Mondo.  Nel  qualfenfo,  S.  Paolo 
ufi  la  parola  Epiphania , nella  fua  feconda 
Epifiola  a Timoteo,  c.  t.v.  io.  Aggiugni, 
che  gli  Armeni,  fin  al  di  d’oggi,  celebra- 
no la  feda  della  Natività,  nel  giorno  deli* 
Epifania  , fecondo  la  pratica  della  Chic  fa 
antica;  per  il  che  alcuni  Milfionarj  fi  han- 
no cenfurati , non  avvertendo  forfè , che  1’ 
Epifanìa  , originalmente  e propriamente  « 
fu  la  Natività  del  Nofiro  Salvatore  . — - 
Ammiano  Marcellino  fa  menzione  di  que- 
lla Feda,  Lib.  XXL  c.  2.  ed  ofierva  che  era 
tenuta  in  Gennaio.  Sul  qual  palio,  Valclio 
nelle  fue  note  , fi  sforza  di  far  vedere  che 
l’ Idoneo  intefe  per  Epifania  , la  feda  del- 
la Natività. 

Gli  Scrittori  Gentili  ufarono  la  parola  E- 
pifania  in  fenfo  fimigliante , cioè  per  efpri- 
mere  l’apparizione  de'  loro  Dei  fopra  la  ter- 
ra. Ed  i Crifiiani  forfè  ad  efempio  loro,  I’ 
applicarono,  ingenerale,  ad  efprlmcre  qua- 
lunque comparfa  o manifefiazione  delia  Di- 
vinità. 


EPIFISI , Epiphyfit * , Eni4>T5I2  , nell’ 
Anatomia,  un  olio  più  piccolo  che  s'attie- 
ne, o crefce  attacco  ad  un  altro,  per  fem- 
plice  contiguità.  Vedi  Osso. 

• La  parola  è [ormata  dal  Greco  iti  , fo- 
pra , e tour , crelcere , adhaerere  : i La- 
tini lo  chiamano  appcndix,  additarnen- 
tum , adnafeentia,  C?c. 

La  foftanza  dell’  Epifiji  è rara  e laica;  ne’ 
fanciulli  è meramente  cartilaginofa  ; ma  s' 
indura  , fecondo  che  credono  in  età  , cd 
alla  lunga  , diventa  affatto  olfea  . 

Comunemente  viene  indgnato,  che  non 
vi  fia  articolazione  regolare  tra  l’ Epifiji,  e 
l’olio;  quantunque  Ila  certo  che  vi  è un' 
admifiìone  reciproca  delle  tede  , od  edrg- 
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nitidi  di  uno  , nelle  cavitadi  dell* altro. 
Vedi  Articolazione  . 

Vi  fono  alcune  offa  che  non  hanno  Epi- 
fifi,  come  la  mafcella  inferiore:  altri  non 
ne  hanno  meno  di  cinque  , come  le  ver- 
tebre. Lo  icopo  di  aggiugnere  Epififi  alle 
offa,  è Dato,  per  fupplirc  ai  lor  difetti,  e 
render  l'offa  più  lunghe,  e più  graffe  ne- 
gli dirami . 

Epifisi  vermiformi,  tpiphyfet  vermiforme! , 
fono  due  eminenze  dei  cerebro  , formate 
come  vermi,  che  tengono  aperto  il  paffag- 

£ie  dal  terzo  al  quarto  ventricolo.  Nel  di- 
ttare ti  terzo  ventricolo  del  cervello,  noi 
vediamo  quattro  eminenze,  due  fupcriori, 
JS  più  graffe,  chiamate  protuberanze  orbita- 
lari  ; e due  più  baffe,  e minori  , chiama- 
te tpiphyfet  delle  protuberanze  orbiculari  . 
Dioms. 

EPIFONEMA  , mpvrvfta  , nella  relto- 
rica,  una  fpezie  fentenzinfa  di  efclamazio- 
ne,  che  fpeffo  fi  aggiugne  dopo  una  nar- 
rativa , o racconco  di  qualche  cofa  nota- 
bile ; contenente  , per  lo  più  , una  viva 
e corta  riflellione  , full' argomento  tratta- 
to, o difeuffo . 

Tale  è quella  di  S. Pao'o  , quando,  do- 
po aver  difendo  della  reiezione  degli  Kit  rei , 
c della  vocazione  de' Gentili,  egli  efclama: 
Oh  profonditi  della  Sapienza  della  fetenza 
di  Dio! 

Tali  parimenti  è quella  di  Lucrezio  , 
dopo  d’aver  riferito  il  fatto  d’  Agamenno- 
ne, che  facrificù  fua  figlia  Ifigenia: 

Tantum  religio  potuit  fondere  maio- 
rum! 

Tale  finalmente  è quella  di  Virgilio,  in 
•ccafione  della  perfecuzion  di  Giunone  con- 
tro Enea . 

T amene  animi t celeflibut  ire! 

Imitato  da  Boilcau  in  quel  vedo 

T ant  de  fiel  entre-t'  il  tn  C ante  det  de- 
voti! 

E da  M.  Pope  in  que’  due 

And  dette llr  fuech  rafie  in  fojiefl  bofomt 
then  ? 

And  lodge  fuch  daring  foult  in  little 
. men  ? cioè  : 

,,  E un  tal  furor  dunque  -s’ annida  ne’  più 
Tomo  IH- 


EPI  <f25 

„ molli  e teneri  petti;  e l’ anime  de'  vili 
„ c piccioli  mortaii  ol'ano  tanto? 

EPIFORA*,  Epiphora , Evipr^c  , nella 
Medicina  una  malattia  degli  occhi  ; che 
confiltc  in  una  defluffonc  preternaturale  di 
reumi,  e della  materia  delie  lagrime  , ac- 
compagnata , bene  fpeffo  , da  calore , da 
roifezza,  e da  pizzicore. 

* La  parola  > Creta,  fermata  da  «npf 
p ri  infette,  tirare,  o indurre;  a ragio- 
ne del  dolore  eh'  ella  occasiona . 

Pitcairn  lo  chiama  catarro  delle  glandule 
dell'  occhio.  VcdiCaTAHRO. 

Le  caufe  interne  dell  'Epifora,  o del  reu- 
ma negli  occhi , fono  una  riladazione  del- 
le glandule  degli  occhi  , ed  una  fovcrchia 
acrimonia  , od  acutezza  dell’  umor  Icro- 
fo  feparaco  per  effe  ; che  irritando  e vel- 
licando l’occhio  vi  tira  un'  infolita  quan- 
tità di  fangue  c di  linfa  ; con  che  , alla 
fine,  diventa  efeoriata  la  guancia,  &c.  I 
fanciulli  vi  fono  i più  (oggetti , per  lo  fre- 
quente ufare  e fpremete  le  gianduia  deli’ 
occhio  nel  piangere. 

Le  caufe  clìcrnc  dell’  Epifora , fono  pol- 
veri, vapori  &c.  acri  e pungenti,  ch’entra- 
no nell'occhio,  e 1 irritano.  Un'aria  trop- 
po fredda  ed  acuta  ha  bene  fpeffo  il  mede- 
fimo  effetto.  — U n Epifora  inveterata  de- 
genera rovente  in  una  tiilula  lacrimale. 

La  cura  dell’ Epifora,  fi  fa,  1°.  col  tan- 
fate una  rivulfione  , o dirivazionc  , dell' 
umor  peccante,  a qualche  altra  parte,  co- 
me colla  cavata  di  fangue  , colle  ventole  , 
co'  vefcicanti , o co'  catartici . 1°.  Correg- 
gendo la  fua  acrimonia  con  adattati  rime- 
di . E g°.  Con  applicare  alli  ingenti  eter- 
namente . Il  Lapis  calaminaris  vicn  mol- 
to commendato. 

EPIGASTRICA  regione,  è un  nome  da- 
to alla  parte  fuperìore  dell'  abdomc,  che 
giugne  o prende  dalla  cartilagine  xiphoidc, 
quali  fin  all'ombelico.  Vedi  Regione. 

Comunemente  dividefi  in  tra  parti  : i 
fianchi  , o le  parti  laterali  , chiamate  hy- 
pechondria.;  ed  il  mezzo,  1’  epigajlriam  . Ve- 
di Addome  . 

Vi  fono  pur  due  vene  epigafiriehe , e due 
arterie.  Le  arterie  fono  rami  dell’  arterie 
iliache  ederne  ; le  vene  fi  francano  nelle 
vene  iliache  elterne  . Vedi  Tav.  Anat. 
( Angeiol.)  fig-  i.  n°.  57.  fig.d.  n°.  3. 

EPIGASTRIUM  *,  un;  ac  fi  cr  , nell  Ana- 
li k k k to- 


EPJ 

tomi» , 1*  patte  di  metto  dell»  regione  Epi- 
gamica. Vedi  EPIGASTRICO. 

•*  La  voce  è formata  dal  Greco  tri , Co- 
pra. e yacup , ventre. 

EPIGLOTTIDE*,  tritarne , nell’A- 
natomia, la  coperta  o soverchio  del  larin- 
ge . Vedi  Laringe. 

* La  voce  'e  formata  da  tri  , Copra  , e 
ywxTet  o yXarTa , lingua. 

L’  Epiglottide  é una  Cottile , e mobile  car- 
ti|ag:",  in  forma  di  una  fogli»  d’  elitra  , 
o d’una  lenguella  , e pcib  chiamata  pure 
Lingula  , che  Cerve  a coprire  la  rima  , o 
lettura  del  Laringe  chiamato  glottie  . Vedi 
Glottide. 

Galeno  crede  che  V Epiglottide  (ìa  l’or- 
gano principale  della  voce  ; e che  Cerva  a 
variarla  , a modularla  , e renderla  armonio- 
fa.  Vedi  Voce. 

La  fua  baCe  , che  è un  po’  larghetta  , è 
«ella  parte  fupcriorc  della  cartilagine  feu- 
tiCormc,  e la  Cua  punta,  o Comodili,  vol- 
ta verCo  iC  palato.  Ella  Colaniente  li  chiu- 
de per  lo  pcCo  del  boccone  nell’  inghiotti- 
re ; ma  non  cosi  appuntino  , che  qualche 
mica,  o qualche  goccia  qualche  volta  non 
Ccappi  per  ella  nella  trachea  . Vedi  Tra- 
chea . 

EPIGRAMMA*,  nella  poefia  , un  bre- 
ve poema,  od  una  compofitinncclla  in  ver- 
Co , che  tratta  d’  una  coCa  fola,  e finifee 
con  qualche  argutia  , o con  qualche  pen- 
Cero  vivace  ed  ingegnofo.  Vedi  Poema. 

* La  voce  è formata  dal  Greco  mypafepa, 

infcritione , da  , infcrivcre , o 

fcrivere  fopra. 

Epigrammi  dunque  , originalmente  ligni- 
ficano^infcrixioni,  e derivano  la  loro  origi- 
ne da  quelle  infcritioni  che  gli  antichi  po- 
nevano Tulle  loro  tombe,  fullc  (latuc  , ne^ 
templi , negli  archi  trionfali , &c.  Vedi  Ir*. 
scRtzrosE. 

Quelle  erano  da  principio  Cemplici  mo- 
nogrammi ; in  apprefio  crefcendo  la  loro 
lungheria  , furono  fatti  io  verfo  per  po- 
terfi  più  facilmente  ritenere  nella  memo- 
ria : Erodoto,  ed  altri  ne  han  confcrvati 
parecchi . 

Quelli  piccioli  poemi  ritennero  il  nome 
d’ Epigrammi  , anche  dopo  che  fu  cambia- 
to il  fine  della  loro  inftituzione , c che  fi 
principiò  ad  ufarli  per  defcrivcre  piccioli 
Catti  cd accidenti,  o caratteri  di  perdane  &c. 
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I Greci  confinano  in  affai  breve  giro  i 
loro  Epigrammi  : imperocché  quantunque 
nell’  Anthologia , qua  e lì  s’ incontrino  de- 
gli Epigrammi  lunghetti  , d’  ordinario  non 
eccedono  Cci  , o al  più  orto  verfi  : I Lati- 
ni non  furono  fempre  così  fcrupolofi,  ed  i 
moderni  molto  meno  , in  quanto  a quelli 
limiti . 

M.  le  Brun  , nella  prefazione  ai  Cuoi 
Epigrammi , definirei  'Epigramma,  un  pic- 
ciolo poema  fufccttibile  di  iurte  ie  fpezie 
di  argomenti  o materie  , e che  finifee  con 
un  penderò  vivo  , giudo  , e inafpcttato  : 
che  fonò  tre  qualitadi  efienziali  deli'  Epi- 
gramma , particolarmente  la  prima  e I'  ul- 
tima, cioè  la  brevità,  e l'argutezza,  oda 
la  chiufa  dell'  Epigramma . 

Per  ottenere  la  brevità  , fi  ha  da  avere 
in  quedo  poemetto  la  mira  ad  una  fola  cofa  : 
e quella  dee  fpiegarfi  ne'  più  concili  termi- 
ni che  fia  polTibile . — Gli  Autori  fono  mol- 
to d'opinione  divetfi,  quanto  alla  lunghez- 
za nella  quale  dee  confioarfi  \’ Epigramma  ; 

■ limiti  ordinari  fono  , da  due  fino  ai  ven- 
ti verfi;  benché  abbiam  degli  efempj  e ap- 
prettò gii  antichi,  e appretto  i moderni , do- 
ve s’ellende  fino  ai  cinquanta.  Ma  tutta- 
via fi  conviene  UDiverfalmcnte , che  i più 
brevi  Epigrammi  fono  i migliori  , ed  i più 
perfetti , perché  partecipano  maggiormente 
della  natura  e del  carattere  di  quella  fpezie 
di  poema. 

La  chiufa  o l’arguzia  é una  qualità  su  la 
quale  i Critici  gran  fatto  in fiflono  ; volendo 
eglino  , che  J’  Epigramma  collantemente 
chiuda  con  qualche  cofa  inafpettata  ed  acuta 
o fpiritofa,  a cui  tutto  il  redo  della  compo- 
fizione  é un  preparatorio.  Altri  vi  ha,  eh’ 
efdudono  I’  acume  , e richieggono  che  il 
penderò  fia  egualmente  dittufo  per  tutto  il 
poema  , fenza  mettere  lutto  lo  sfurzo  su 
la  chiufa:  la  prima  é la  maniera  ordinaria 
di  Marziale,  c la  feconda  é quella  di  Ca- 
tullo. Qual  fia  la  più  bella  e perfetta  ma- 
niera , fi  contende  da  una  terra  dzffe  di 
Critici . 

Gli  Epigrammi  Greci  non  hanno  appena 
niente  dell  acume  o del  vivace  cd  arguto  dt’ 
Latini:  quelli  che  fono  fiati  raccolti  nell' 
Anthologia,  almeno  i più,  hanno  una  ceri' 
aria  di  lcmplicità , accompagnata  dagiuftez- 
za  c da  un  po’  d’ingegno,  qual  fuolcperlo 
più  trovarfi  in  un  uomo  di  campagna , ma 
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fenfito , o in  un  fanciullo  che  ha  deli’ inge- 
gno. Non  han  niente  che  mordaoche  pun- 
ga , ma  bensì  che  folietica  . Mancano  del 
fai  di  Marziale  , ma  pur  ad  un  gufio  pur- 
gato non  fono  infiptdi  ; eccettuatine  prch: , 
che  fono  affai  baffi,  c lenza  alcuno  fpinto , 
Tuttavo.'ta  , la  generale  naturalezza,  difin- 
voltura,  e delieattzia  delta  factZ'a  in  elfi, 
ha  dato  occafione  alla  frale  dì  Epigramma 
Greco,  o epigramma  alla  Greca  (,ì  !j  Gtet- 
fue)  per  dinotare  trai  Francefi  , un  epigram- 
ma, il  quale  non  ha  acuzie  o fali. 

L acume  o ia  punto  è principalmente' 
quello  che  caratterizza  l'Epigramma,  eche 

10  diftìngUe  dal  Madrigale  . Vedi  I’unta  . 

Nella  verGficazionc  moderna  , ficeome  ha 

ofTcrvato  il  P.  Motirgucs,  I'  Epigramma  cil 
Madrigale  , fi  dillinguono  dal  numero  de’ 
verfi  e dalla  chiufa,  t°.  Dal  numero  de’ ver- 
fi , che  nell'  Epigramma  moderno  non  palla 
gli  otto,  ned  è minore  dr  fei  nel  madriga- 
le : e 2°.  dalla  chiufa  o dal  periodo  dell’ 
Epigramma  che  ha  fempre  qualche  cofa  di 
più  vivo,  e ftadiato  che  il  Madrigale.  Ve- 
di Madrigale. 

L’ Epigramma  è l’infimo  ed  il  meno  con* 
fiderabilc  di  tutti  i parti  poetici  ; ed  f piut- 
tofio  l’ effetto  di  buona  forte,  che  dell’arte, 

11  riufeirvi.  La  finezza  e la  fottigliezza  deli’ 
Epigramma , oflcrva  M.  Boiieau  , che  do- 
vrebbe più  torto  aggirarli  su  le  parole , che 
fui  penficre,  lo  che  pare  che  tolga  affai  di 
credito  a quefia  fpczic  di  cotnpofizione,  poi- 
chi'  la  riduce  «Ila  natura  del  bifticcin,  o 
dell’equivoco.  Il  P.  Bohours  conferma  que- 
lla tiozìone , aggiungendo,  che  l’equivoco 
4 quel  che  d’ordinario  più  fpicca  e compa- 
re nell’  Epigramma . 

Una  notabil  bellezza  dell'  Epigramma  fi  è , 
lafciar  qualche  cofa  da  indovinare  ofupplire 
*F  Lettore  . Ninna  cofa  piace  cotanto  allo 
fgirito  , che  ii  ritrovar  alcun  che  da  per  sì 
degli  oggetti  che.  fe  gli  apprefentano  ; neve- 
runa  eofa  più  lo  difgutla  che  il  chiudergli 
l’adito  a!  palefare  ed  efcrcitarc  una  facoltà, 
per  cui  m ilro  fi  pregia.  Segrais. 

• M.  B.  L.  M.  Autore  di  una  nuova  rac- 
colta di  Epigrammi  Francefi  nell’  anno  1720  , 
ha  molte  buone  olfcrcazioni  su  la  natura 
dell’  Epigramma  . Ei  lo  definilce  , per  un 
penficre  ingegnofo,  porro  in  brevi  verfi;  e 
lo  concepii»  come  un  nome  generico . che 
inchiude  lotto  di  sè  diverfe  fpczie  di  corte  e 
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vive  poeGe,  come  il  fornita,  il  madrigale 
il  rcndeau , e picchile  novelle,  chefoLnitn- 
te  s’  aggirano  su  quiiche  gaio  penfamento  . 
Ei  crede,  che  gli  «pitali  e ie  intenzioni , fi 
portano  anco  ridurre  al  cavo  degli  Epigram- 
mi. Vedi  Sonetto,  Rosinau,  &c. 

V Epigramma  ammette  gran  varieiù  di 
figgerti  : alcuni  s’ indirizzano  alla  lodo  , al- 
tri alla  fatica,  i quali  utimi  fono  di  gran 
lunga  i più  facili;  il  mi!  gemo  od  il  ranco- 
re lervendo  in  ecce  di  arguzia,  e di  motto. 

Quelli  di  des  Rcaus , fono  tutti  fatti  in 
onore  de’ fuoi  amici . E quelli  di  Mid.Scu- 
dery,  fono  altrettanti  tingi.  L 'Epigramma 
elle ndo  un  penfier  folo,  farebbe  turicelo  cf- 
pri merlo  111  un  gran  numero  di  verfi  ; ei  rieb- 
be avere  la  fui  unni,  tome  il  dramma.  La 
commedia  ha  un’  azione  per  fuo  (oggetto; 
C ['Epigramma  un  penfitro.  Vedi  Unita'  . 

EPIGRAFE  »,  on-jftpn  , un  infcrizione 
fopra  un  edificio  , per  dar  ad  intendere  il 
firn  uf  , I* occafione , ed  il  tempo,  in  cui 
i fiato  fabbricato,  c i fuoi  Autori  . Vedi 
Inscr  izione  . 

* La  parola  i Greca  , e fignifica  fopra- 
fcii zinne . 

EPILESSIA  * Epilepfia,  ml.n-ln  , nella 
Medicina  , una  convulfione  o di  tutto  il 
corpo,  o di  alcune  delle  fue  parti,  accom- 
pagnata dalla  privazione  de’ (enfi  e dell'in- 
tendimento ; c la  quale  ritorna  di  quando 
in  quando  per  accerti,  o paroffifmi  . Vedi 
Com.  ulsione  . 

* La  parola  c formata  dal  Greco  rriz.au- 
pa’u  , forpreodere  , cogliere  ed  attac- 
care uno;  penili  il  male epileptico attac- 
ca e foverchit  i fallimenti  , eoli  ohe  il 
paziente  par  come  morto. 

In  Inglcfe  ella  è chiamata  fallingftckneff , 
ita  Italiano  mal  caduco,  perchè  chi  ne  viene 
attaccato,  cade bocioni , I Latini  lo  chiama- 
vano morbut  temiti, lin , perchè  quando  uao 
venìvaitc  all'alito  ne’  Comizi , o nell’ adunan- 
za del  popolo  Romano,  fallito  rompeva!!  I’ 
adunanza  , come  parendo  tal  morbo  un  in- 
feudo prefagio . Vedi  Comitiaus. 

Alcuni  lo  chiamano  il  mortai  facer  t quafi 
fupponcndo  che  venga  mandato  per  un  imme- 
diato gafiigo  di  Dio.  Altri  mortai  ca, Iliaci, 
altri  Hercnlctti , fanti  cui,  luci  deificale.  II. 
paziente  che  n’  è alialito , cade  iti  un  iftan- 
te  ,ed  improvvifaroente  ; opiuttofio,  fi  git- 
ta  e fi  precipita  da  sé  violentemente  a tet- 
K k k k z ra  . 
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ra.  Quando  vi  i lieto,  aggrinza  i denti , le 
viene  la  fchiuma  alla  bocca,  e fcuoie  repii- 
«atamente  e fpello  il  capo;  le  fue  braccia, 
Je  fue gambe  , il  collo,  la  fchiena  &c.  o s’ir- 
rigidifeono,  o in  varj  modi  li  (contorcono. 
E però  che  tutte  le  parti  fono  in  una  con- 
trazione violenta,  vi  fucccde  benefpeffoun 
involontario  fluito  d' orina  , di  feme , e di 
materie  fecali.  A capo  di  un  certo  tempo 
ei  ritorna  in  fc  flelfo;  «dandogli  folatncnte 
un  dolor  di  tefla  , della  gravezza,  e della 
ftanchezza  nelle  membra , &c. 

Etrnullcro  piti  accuratamente  diflinguela 
malattia  in  tre  gradi  : il  primo  , od  il  piti 
baffo,  è gran  fatto  l’ ifteffo  che  il  grado  forn- 
irlo d'una  vertigine.  Vedi  Vertigine. 

Nel  fecondo , vi  li  feorgono  varie  agita- 
zioni e gefticulazioni ; ed  i (enfi,  si  elicmi 
come  interni,  o rimanendo,  o fendo  in  un 
delirio  trafportati,  il  p'azienrc  balla  , canta, 
ride,  piange,  parla  da  feiocco,  Arili»,  e li 
batte  il  petto'.  Qualche  volta  fi  ricòrda  tutto , 
dopo  che  l*  acceffo  è pillato , e qualche  volta 
noif  fi  riffovicn  di  mente. 

Nel  terao  grado  , il  qual  folo  è chiama- 
to ordinariamente  epìlcpjìa , fi  perde  l'ufo  e 
della  ragione  e del  icnlo;  cafcano  i pazien- 
ti  , o fi  gettano  da  si  a terra  , fpumano  , 
raggrinzano  i denti,  c fi  mordono  le  labbra , 
con  le  altre  circoAaoze  fopra  deferitee  . Quel- 
li feggetti  a quello  morbo  nel  fecondo  gra- 
do vengono  ordinariamente  tenuti  per  gen- 
te pojfcduta  ria/  diavolo. 

Boerhaave  attribuifee  la  cagione  di  que- 
fìo  male  alla  fovcrchia  azione  del  cervello 
su  i nervi  motori  , ed  ha  troppo  poca  , o 
ninna  Capra  quelli  dc’fcnfi  . Ad  alcutii  pia- 
ce di  renderne  ragione,  con  allegare  la  co- 
pia di  amori  acri  , che  fi  mefehiano  cogli 
/pinti  animati , e che  dai»  loro  de’  moti  c 
delle  direzioni  firaordmarie  ed  irregolari  j 
donde  nafee  la  fua  dnlinzionc  dalla  fmeo- 
pe,  e dall' apopleffia  , che  tolgono  all’  in- 
tutto e il  moto  e il  (enfo.  Vedi  Sìncope, 
ed  Apoplessia  . 

L’  Epdcjjia  i o idiopatica  , o fimpatcie- 
ca  t eli’  è idiopatica , quando  meramente 
proviene  da  uno  (concerto  del  cerebro  , o 
degli  fpiriti;  c / ìmpatctica  , quando  i pre- 
ceduta da  qualche  altra  malattia,  che  l’ad- 
duce , o fa  nafeere . 

L EpilcJJìa  qualche  vo'ta  dura  per  molti 
anni,  lenza  grave  pericolo;  becchi  quando 
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i Tuoi  parofiifmi  ritornano  preflo  , rendei? 
il  paziente  piti  o meno  paralitico,  deliran- 
te, o ftupido.  Ne’  giovanetti  vi  hafperau- 
7.a  , che  ceffi  il  male  affatto,  dacché  fono 
arrivati  alla  pubcrt’a  . Ippocrate  offerva  , 
che  quando  attacca  una  perfona  dopo  i zj 
anni  d'età  , dura  per  tutu  la  vita  ; ma 
ciò  non  è fempre  vero. 

La  cura  è difficiliflima:  i principali  anti- 
cpilcptici  fono  , le  radici  di  peonia  , le  fo- 
glie di  liba  convallium,  i femi  di  ruta,  il 
vifco  delia  quercia,  o della  nocella  , il  le- 
gno del  bolfo  , lo  fpinto  di  cerafe  nere  , 
le  fecondine  umane  , il  cranio  umaoo,  i 
denti  del  cavallo  marino , il  caltoreum  , 
lo  Aereo  di  pavone,  la  canfora,  il  fate,  e 
l’olio  d'ambra. 

Per  riavere  una  perfona  proprio  nell’  accef- 
fo, il  fumo  di  tabacco  , o quello  di  penne 
abbruciate,  è love  me  lodato  come  utile  * 
Barbine  otdina  fopranutro  i fiori  e gli  fpi- 
rin  di  Cale  ammoniaco  contro  quefia  malat- 
tia. Oratone,  il  cinabbro nativo.  Giovanni 
Colbatch  ha  un  trattatu  (opra  if  vifeo  della 
quercia , per  moArarc  ch’aceti  i un  fpecificof 
nell’ cpilcjjia:  le  unghie  dell’alce  hanno  per 
lunga  pezza  avuta  la  riputazione  di  fpecifi- 
co  anch'elle.  Vedi  ciaf. un  limedio,  le  fue 
pretenfiom,  &c.  folto  il  proprio  tcrmioe. 
Musco,  Unghie  ddC alce , 

M.  Poupart  , avendo  notoniizzata  una 
pcifona  cpilcptica , in  cui,  immediatamente 
fotte  ia  dura  raatcr  , trovò  molta  pituita 
bianca,  denfa,  vifeida,  agglutinata  e qua- 
li incorporata  con  la  membrana;  fi  è indot- 
to a penfarc  , che  quefia  potefl'c  effere  la 
caufa  del  m.ilc;  l’ecceffiva  quantità  dì  co- 
lala linfa  craffa  e denfa,  caricando  il  ce- 
rchio , cd  impedendo  i fuoi  movimenti  . 
La  prima  caufa,  fi  crede,  che  potefs’ effere 
la  fpongiofità  della  dura  matcr  , che  s’ im- 
bevale delle  fcrufitadi  del  cervello. 

Egli  aggiugne,  dj  conofcere  una  perfona 
cpilcptica , la  quale  al  primo  avvicinarli  di 
quetio  male  , confrica  la  (ua  frante  eoa  la 
mano,  e piega  la  teda  tanto  indietro  quan- 
to può  , fermandola  contro  una  muraglia  ; 
c coi  tal  mezzo  fi  difende  dalla  eonvuIGo- 
ne . E probabile,  che  conciò  egli  dia  mo- 
to alla  linfa,  c la  fofpinga  o cacci  dal  luo- 
go eh’  ella  prima  incomodava. 

EPILOGO  * , epilogai , nell’Oratoria , &c. 
La  perorazione,  o l' ultima  parte  del  difeor* 

Hi 
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fa,  o trinata,  che  contiene  ordinariamente 
una  ricapitolazione  delle  materie  principali 
gii  efpodc.  Vedi  Perorazione. 

* La  parola  è Grrca  , rxi\oyoe  , formata 
dal  Verbo  , dire  apprcITo  , effen- 

di) /'epilogo , il  fine  o la  ccrulafiont  di  un 
dijcorfo  . 

Epilogo,  nella  pocfia  dramatica,  è una 
parlata  indirizzata  all’ udienza,  dacché  è ter- 
minata I'  azione  , da  uno  de’  perfonaggj  od 
Attori  principali;  e contiene  per  lo  più  al- 
cune riflcdioni  fopra  certi  eventi  od  acci- 
denti del  Drama  , particolarmente  quel- 
li della  parte  del  perfonaggio  che  fa  1’  epi- 
logo . 

Nella  Tragedia  moderna,  epilogo  ha  d’ 
ordinario  alena  che  di  faceto  o di  allegro  ; 
c viene  indirizzato  , per  quanto  ci  pare,  a 
comporre  e fedarc  le  padioui , molle  nel  cor- 
fo  della  rapprelentazionc , e licenziare  l'u- 
dienza in  buon  umore  : benché  quanto  Ha 
lodevole  e buono  un  tale  Icopo  , eli’  é cofa 
difputabile,  edubbiofa:  un  Autore ingegno- 
fo  nello  Spettatore , lo  paragona  ad  una  giga 
o Tuonata  allegra  d’ organo  dopo  un  buon  fer- 
mone  , per  cacciar  via  quelle  imprcQioni  che 

Iiotelfe  egli  aver  fatte,  e licenziare  il  pupo- 
o,  nello  Dato,  in  cui  é venuto . 

Benché  l’ epilogo  , in  quello  Icnfo  , polla 
parer*  un  abufo  ; nulladimcno  egli  ha  dai 
fuo  canto  il  favore  dell’ amichila  : i Roma- 
ni avean  non  so  qual  cofa  dell'  niella  natu- 
ra, ma  fott’altronome.  Il  loro  etrodium  era 
una  fpezic  di  farla,  recata  sulafcena,  quan- 
do la  tragedia  era  Unita  ; ut  fuidyuìd  lacr /• 
marum  ac  trijlitie  cepiffent  ex  traguli  affali- 
bui , bufai  fpedacuh  rifui  detergerti , dice  lo 
Scoliadc  di  Ciuvtncle . Vedi  Tragedia  , e 
Satira. 

L'epilogo  è di  data  moderna,  c molto  piìt 
frefea  thè  il  prologo  . Vedi  Prologo.  — 
Molti  per  vcriù  hanno  prefo  l’ exodium  del 
Drama  greco  antico , per  uh  epilogo  I ;a  ca- 
gion  che  Arinotele  lo  dcfinilcc  , una  parta 
recitata  dopo  ehe  il  coro  avea  per  l’ultima 
volta  cantato:  ma  mrealù,  egli  era  di  af- 
fatto divctfa  natura  . L’ exodium  era  l’  ulti- 
ma dell*  quattro  parti  della  Tragedia  ; e 
contenea  il  diciferamenio  , « la  cataflro- 
phe  dell’  intrigo  o viluppo , e corrifpondea 
al  nodro  ultimo,  c quinto  atto.  Vedi  Etto.- 
ntvM. 
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EPIPLASMA,  r itìeffu  che  C atapla/ma. 
Vedi  Cataplasma  . 

EPIPLOCELE  , it.t). : ì:ixu  , nella  Medi- 
cina, una fpezic di hernia , odi  tumore,  oc- 
calionato  dalla  difccfa  dell’  epiploon  , o fu 
rcticulo,  nello  fcrotum . V cdi  Herni  a , ed 
Enteroepi  plocele  . 

EPIPLOICHE  , o Epiploidi  , termine 
applicato  alle  arterie  e vene,  diflribui tc  per 
la  follanza  dell’  epiploon . —Vedi  Tav.  Anat. 
Angeiol.  fig  i.  n.  37.  Vedi  anco  Epiploon  , e 
Gastrepiploon  . 

EPI PEO IS  dextra,  é un  ramo  dell'arteria, 
celiaca,  che  fpunta  o forge  fuor  dai  lato  drit- 
to dell'  interiore , o deretana  tunica  del  rcticu- 
lo. Vedi  Coeliaca. 

Epiplois  poflica , é un  ramo  dell'arteria 
celiaca,  chefpunta  0 germini  dall’ cdrcmità 
piti  balla  della  fplcnica  , c corre  alla  tuoica  de- 
rcrawdel  rcticulo. 

Epiplois  finiflra  , é un  ramo  dell’ arteria 
celiaca,  eh’ è adeguato  alla  piùbalfa  c Anidra 
parie  del  rcticulo. 

EL’I PLOM PH A LUS * , o Epiploompha- 
lon,  nella  Medicina  una  fpezic  di  cxompha- 
lus , o rottura  dell'  ombilico  3 cioè  un  tu- 
more od  enfiagione  della  parte  , occalìona- 
ta  dalla  caduta  in  cdb  dell'  epiploon . Ve- 
di Exomphalus  , ed  Entero-  Epiplom- 

PUALUS. 

* La  parola  i compofla  dal  Greco  , 
exnxoor  , tcticulum,  ed  iUfexoi , om- 
biltco  . 

EPIPLOON  *,  nell’Anatomia  , una  mem- 
brana grada  , fparfao  diilcfa  fnpra  gi’mtcdi- 
m,  e ch’entra  eziandio  nelle  loro  linuofitl , 
chiamata  pur  l'omento , c popolarmente  il,  re- 
ticelle, pannicolo, o zirlo.  Vedi  Omento. 

* La  parola  è formala  dal  Greto  vxnxtae , 
fopra  nuotare , a cagione  che  l'omento  jem- 
bia  fluttuare  full'  vitellini . 

EPIPLOSARCOMPH  ALUS  *,  una  fpe- 
zie  di  tumore  della«atura  degli  cxomphali 
formato  dell’epiploon,  c della  carne.  Vedi 
Exompiìalus  . 

* La  voce  ì compofla  di  tre  parole  Greche , 
•vit a»i  , epiploon  , a*& , carne  , ed 
c/apaAar,  ombllico.  . 

EPISCOPALE  »,  ciò  che  appartiene 
unVcfcovo.  Vedi  Vescovo. 

* La  fatala  ì formata  dal  Greco  trktxorss  » 
iniettore,  datjiwtivy  infpicio. 

Il 
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11  governo  tpifccpole,  è il  governo  d’una 
diocefi  , ove  una  Ria  perfona  , legittima- 
mente confecrata  , prefiede  fopra  il  clero  di 
tutto  il  dirtretto,  in  queliti  di  capo,  o fo- 
praintendente  ; conferendo  gli  ordini , ed  efer- 
citandouna  fatta  di  giurisduione.  Vedi  Dio- 
cesi, Gerarchia,  &c. 

I Presbiteriani- rigettano rinllituTione  Epi- 
/copale,  e condannano  l’ordine  Epifcopalc  ,- 
come  inflituzionc  umana  , ed  un  mero  ef- 
fetto dell’orgoglio,  e dell’  ambizione  * Vedi 
Presbiteriani  . 

Tra  le  funzioni  Epi  [copali , la  principale 
è quella  di  tenere  vifite  frequenti  della  Dio- 
ecfi.  Vedi  Visita. 

EP1SCOPALIA  , s’ ufa  talor  nello  Aedo- 
fenfo  che  pontificalta  . Vedi  Ponthuca- 

LI A . 

Episcopale,  fi  adopra  altresì  per  dino- 
tare i pagamenti  o tributi  finodali , o di-  con- 
fuetudine,  dovuti  ai  Vcfcovi , dal  clero  della 
fùa  Diocefi,  chiamati  anche  entra  epifcopalc  . 
Vedi  Sinodali. 

EPISCOPALIANI  , o Episcopali  , nome 
dato  a quelli  che  aderifeono  allaChiefa  d’  In- 
ghilterra,e particolarmente  alla  Gerarchia  Ec- 
clcfialìica,  com’  cita  era  nella  Chiefa  Roma- 
na , avanti  la  Riforma  ; i quali  vogliono  che 
fuffirta  la  difciplina  de’Velcovi  , dt’ Sacer- 
doti, c de’ Canoni,  l’offizio,  o la  Liturgia  , 
&c.  e ritengono  la  maggior  parte  ddla  Leg- 
ge Canonica , colle  decretali  de’  Papi , come  , 
c più  rigorofamentc  , gli  fieffi  Cattolici  di 
diverti  pacG;  benché  inquanto  alle  materie 
dottrinali , o di  fede,  s’accordino  nella  maggior 
parre  de’ punti  co'  Calvinifii . 

Nella  Scozia  i principali  didenzieirti  ( Dif- 
fentert  ) fono  gli  Epifeopali  : gli  Episcopa- 
li laici  godono  tutti  gli  Aedi  privilegi  ci- 
vili, che  quelli  della  Chiefa  (labilità.  Non 
foggiaccionp  a rcAtizioni  ; non  fono  lega- 
ti a giuramenti p ma  s’impiegano  in  tutti  i 
porti  , quando  però  abtffano  predato  il  giu- 
ramento al  Governo . Ma  i minirtri  Epifco- 
pali  fono  foggetti  a diverfe  leggi  penali;  i 
più  di  loro  effendo  nmjunn  , don  giu- 
ranti . 

EPISCOPATO  , la  i^ualifìi  (igl  governo 
epifetìpilè  , Vederti  forma  di  difciplina 
della  Chiefa  , fecondo  cui  fono  ftibtlitj  f 
Velcovi  diocefani,  diftintt  da’ preti , dfupe- 
tiori  a’  preti  v Vcdf  Vescovo  , 'Epi- 


EPI 

scopale,  Episcopaliani  , Ge- 
rarchia, &c. 

L’Epifcopato,  e il  Presbiterio , fono  (lati 
alternativamente  rtabiliti  ed  aboliti  nella  Sco- 
zia . Vedi  Presbiterio. 

EPISCOPI  multa  . Vedi  1’  Articolo 
Multa  . 

EPISCOPICIDIO’,  i! delitto  di  uccidere 
un  Vefcovo,  per  mezzo  d’uno  del  fuo pro- 
prio clero.  — Per  le  leggi  antiche  d’Inghil- 
terra , l’ irteffa  obbedienza  i dovuta  da  utt 
chcrico  al  fuo  Vefcovo  , che  da'un  figliuo- 
lo al  fuo  padre  ; e perù  i delitti  dell’  Epifeo- 
picidio  e del  parricidio  fi  computano  eguali  ,- 
e fpettano  alla  pettp  trcafon  . Vedi  T&ea- 
son. 

EPISCOPUS  pueronun  , una  fpezie  Indi- 
erà d’ufizio,  efercitata  un  tempo  nelle  Chic- 
fe , in  un  giorno  detto  la  fcrta  de’  pazzi , o 
delle  calende. 

Il  cortume  era , che  un  qualche  giovane 
nella  fella  dell’ Epifania  depuncrte  il  fuo  ca- 
pillizio , perchè  parerte  aver  la  tonfura  , e 
che  vertilfe  gli  ornamenti  epifeopaii  : e quin- 
di efercitade  una  mollra  o apparenza  di  giu- 
risdizione , cfaccde  diverfe  azioni  Indierei 
per  la  qual  cagione  egli  era  chiamato  ilJV 
feova  de' ragazzi  . Querto  cortume  ebbe  luo- 
go e vigore  tra  nei , lungo  tempo  dopo  che 
diverfe  cofiituzioni  furon  fatte  per  abolir- 
lo. Vedi  Innocenti,  giorno  degli. 

Si  podono  leggere  diverfe  curiofe  particola* 
riti  concernenti  quert’ epifeoput  puerorum , nel- 
le opere  portume  di  Gregory,  ovvero  nelle  An- 
tichitadi  della  Chiefa  Cattedrale  di  Salisbury  , 
p.  7t. 

EPISODICO,  nella  poefia.  Una  favola  fi 
dice  cflcrc  epifodica , quando  è gonfia  ed  ac- 
crefciuta  d’accidenti  non  neccrfarj  ; ed  i fuoi 
èpifodj  non  fono  neccflariamenre  , nè  pro- 
priamente connefiì  l’uno  con  l’altro.  Vedi 
Episodio. 

Arirtottle  flabilifcc  , che  quelle  tragedie 
fono  lepiii  difctcofe  ,■  gli  eptfodj  delle  quali 
non  hanno  eonnedione  nè  dipendenza , 1’  uno 
dall’alito-;  e le  chiami  epifodiche,  q.  d.  fo- 
Verehèo  piene  et  epifodj  ; a cagione  che  tanti 
piccioli  epifodj  non  porto  nomai  comporre 
un  folca  tutto  , ma  nocedariamente  riman- 
gono in  una  viziofa  pluralità.  . Vedi  Fa- 
vola. • • 

Le  azioni  le  più  femplici  fono  leplùfog- 

get- 
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gttte  a quella  irregolarità  ; in  quanto' che 
avendo  più  pochi  incidenti  e più  poche  par- 
ti che  gli  altri,  fonaminifirano  minor  mate- 
ria. Un  poeta  inavvertito,  avetà  giù  talor 
confumato  tutto  il  Tuo  fondo  nella  prima  o 
nella  feconda  volta  .che  i Tuoi  attori  fono 
comparii  tra  i cori  : e fi  lafccranno  impor- 
tare alla  necelTità  di  e (plorare  ed  introdurre 
delle  altre  azioni,  per  fupplire agl’  interval- 
li che  rellano.  Arili.  Poti.  c.  9. 

I primi  Poeti  Francefi  fecero  I’  ideilo  . 
Per  empire  ciafenn  atto , ptefero  tante  dif- 
ferenti azioni  di  un  eroe  ; che  non  aveva- 
no altra  conncfdone  fm  elle  , fe  non  che 
erano  fiate  fatte  dalla  mcdcfima  pedona  . 
Bollo  p.  106. 

Se  fi  fa  ufo  d'  un  epifodio  , i nomi  e le 
circoflanze  del  quale  non  fono  nec'dmj , ed 
il  cui  fondo  e foggetto  non  è parte dtlf'azio- 
ne , cioè  della  materia  del  poema  ; un  tal 
epifodio  rende  la  parola  epifodua.  Qucda  ir- 
regolarità fi  feopre,  quando  fi  pub  levar  via 
tutto  un  epifodio,  fenza  fbllituire  altra  co- 
fa  in  Tuo  luogo  ; c non  odante  non  falciar- 
vi vacuo  nè  difetto  nel  poema.  L’iflnria  d’ 
Hypfipyle,  nella  Tcbaide  di  Stazio , ci  fem- 
minilità un  efeAipio  di  quelli  ajbufivi  e fifa- 
dì.  Se  tutta  la  fiorii  di  cocdia  illudrc  nu- 
trice folTe  tolta,  farebbe  meglio  per  la  fe- 
quela  o per  la  continuità  dcU'azion  princi- 
pale . Nè  alcuno  s' immaginerebbe  che  il  Poe- 
ta fi  folfe  niente  dimenticato  o che  vi  man- 
calle  alcun  membro  della  iua  atione  . Bolso. 

EPISODIO-*,  EPEISOAION  , fi  con- 
cepire ordinariamente  clfctc  un  accidente , 
una  iloria , una  azione  feparata  , che  uno 
Srorico , od  un  poeta  inferire  c connette 
colla  fua  azione  principale  , per  dare  ali' 
opera  maggior  di verfith  d'  eventi  : benché 
in  rigore,  tutti  gli  accidenti  particolari , de’ 
quali  è compofta  l'azione  o la  narrazione, 
fieno  chiamati  epifodj . 

* La  parola  è Greca  da  ari , cd  amiti, 
ingredus . 

Episodio,  nella  poefia  drammatica,  era 
la  feconda  parte  della  Tragedia  antica.  Ve- 
di Tragedia  . 

L'origine  e l’ufo  degli  Epifodj  fi  deferi- 
rono da  Al.  Hcdclin  , e dal  P.  Bnfsù  . La 
Tragedia,  nella  fua  origine  , efiendo  ria- 
mente un  inno  cantato  in  onore  di  Bacco  , 
da  diverfe  perfooe,  che  facevano  una Ipczie 
e.  coro,  u concerto  di  raufica  ; con  ballo, 
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< limili  cofe;  per  diverGficare  un  paco  la 
rapprefentazione  , e diveltile  l’udienza,  fi 
avviarono  finalmente  di  dividere  il  canto 
del  coro  in  diverfe  parti,  c recitare  qual- 
che cofa  negl’intervalli. 

Da  prima  e'  introdurti  una  perfona  od  un  at- 
torfolo,  poi  due  , e più  ; e quello  che  coti  gli 
attori  recitavano  , o con  che  trattenevano 
l'udienza,  efiendo  efiranco,  o addmzio  al 
canto  del  coro  , e parte  non  reerdana  di 
effo,  fu  chiamato  bramii»,  epifodio . 

E di  qui  la  tragedia  venne  » cannare  di 
quaitro  parti , del  prologo  , dell’  cpi/odio,  deli’ 
elodìa,  c del  taro.  Il  Prologo  era  tutto  quel- 
lo che  precedeva  al  primo  ingrcflb del  coro. 
Vedi  Prologo. 

V Epifodio,  tutto  quello  che  s’ interpone- 
va fra  i canti  del  coro . L’ E/odio , tutto  quel- 
lo che  fi  recitava  dopo  che  il  coro  avea  fini- 
to di  cantare.  VediÉxoDiUM.  — Ed  il  Co- 
ro, era  ia  greggia,  grex  , o la  compagnia 
che  cantava  l'inno.  Vedi  Coro. 

E perb  che  quella  recita  degli  Attori  era 
in  pam  diverfe,  cd  mfetita  in  diverfi  luo- 
ghi, o potè  cficre  confiderat.a  alCemc  , co- 
me un  foto  epifodio,  collante  di  diverfe  par- 
ti ; ovver  cialcuna  parte  poteva  effere  chia- 
mata un  didimo  epifodio. 

Quelli  diverfi  Epifodj  nella  medefima  Tra- 
gedia, o fi  prendevano  da  tanti  differenti  fog- 
getti  ; o dall’  illcffo  , divifo  in  un  acconcio 
numero  di  retile,  o incidenti, 

A confidcrare  fidamente  la  prima  occa (io- 
ne ed  iflituzione  di  quelli  pezzi  cltranci 
ed  aggiorni;  non  appar  in  alcun  modo  ne- 
cefiaiio,  che  fodero  rutti  prefi  da  uno  Aedo 
foggetto  : tre  o quattro  rccitc  di  differenti 
azioni,  fenza  alcuna  mutua  relazione , nèl' 
una  ail’alita  conncife  , foderavano  gli  atto- 
ri , e trattenevano  il  popolo  negli  intervalli 
del  coro  , egualmente  che  fe  tutte  fodero 
fiate  parti  della  lidia  azione  . Per  gradi,  cib 
che  era  da  prima  fidamente  un'aggiunta  al- 
la Tragedia,  ne  divemb  la  parte  principale . 
A ìlora  , i diverfi  pezzi , o epifodj,  comincia  - 
rono  ad  edere  confidenti  come  un  corpo  fo  - 
lo , che  uon  dovei  aver  parti  o membri  di 
natura  diverfa  , e indipendenti  l'un  dall'  altro. 

I migliori  poeti  prefero  la  cofa  in  quello 
lume,  c trillerò  tutù  i loro  epifodi  dalla 
mcdeGma  azione  ; la  qual  pratica  fn  così 
pienamente  debilita  al  tempo  d’  Arifìotelc  , 
che  egli  la  mette  per  regola . Quelle  Trage- 
die^ 
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clic  , nelle  qual i non  era  o(Tenr»tJ  quell* uni- 
ti e conncffione , ei  le  chiama  componimen- 
ti o rapprefentationi  Epifodiche . Vedi  Epi* 
tonico. 

Episodio  nel!»  poeti»  Epica . Htermine 
Epifodio  , con  trapiantarli  dall»  (cena  all 'Epo- 
prtit  , non  cangiò  U tu*  natura.  Tutta  la 
differenza  che  Ariflottle  fa  tra  gli  Epifodj 
tragici , e gli  epici , fi  è che  gli  ultimi  fo- 
no pm  ampi  de’ pentii.  Vedi  Epico. 

Arinotele  ufa  la  parola  m tre  fenfi  diffe- 
renti; il  primo,  prefo  dall’  enumerazione  gii 
fatta,  delle  parti  dell»  Tragedia  , cioè  il  pro- 
logo, il  coro,  l’ tpifoitlo , e l’ e fedi».  Dal  che 
fegue  , che  nella  tragedia  ogni  cofa  è epifo- 
dio,  la  quale  non  é alcuna  dell’ altre  parli  : 
cosi  che,  ficcome  appreffonoi , vi  fono  delle 
tragedie,  Tenta  ni  prologo , n è coro,  ni  epi- 
logo, l’ cpifodio  tragico  inehiude  tutta  la  tra- 
gedia i confcguen  temente  altresì  1'  cpifodio 
epico  a quello  modo,  è l' intero  poema  .Tut- 
to quello  che  fe  ne  dee  levar  via  , effeitdo 
la  projKjfiiione , e l' invocazione  in  luogo  del 
Prologo.  In  quello  fenfo , l’epopea  e la  tra- 
gedia, hanno  ciafuna  folamente  un  cpifodio; 
e fe  le  patti  o gli  accidenti,  fono  imi  con- 
neffe  inficine  , il  poema  fari  cpifodico  K e 
difettivo. 

Mi  in  o'tre,  ficcome  tutto  quello  che  fi 
cantava  nella  tragedia,  chiamava!!  il  coro, 
nel  numero  (Ingoiare;  c non  olirne,  qae- 
fta  fingoìarità  non  impediva  che  ogni  parte 
o diviuone  non  foffe  chiamata  un  coro  , Ten- 
ia fate  diverti  cori  ; così  «a  dell*  cpifodio  : 
ogni  incidente  , ed  ogni  parte  della  favola 
e dell’arione  , non  è follmente  un»  parte 
icì\' cpifodio,  ma  un  cpifodio  ella  fteffa. 

Impcrcib,  il  termine  cpifodio,  in  quello 
fenfo  , lignifica  ciafcuna  parte  dell'  aiione 
efpreffa  nel  modello,  o nel  primo  abbono 
dell*  favola  ; come  f allenta  egli  errati  d’ 
Ulìffe,  i difordini  ntlla  fua  famiglia  , e la 
fu»  pretensa , che  rifiora , e rimette  il  tutto 
di  nuovo  in  fello . 

Ariilotele  ci  fomminiflra  nna  terza  fpezit 
d’ Epifodio , nel  far  vedere  , che  ciò  che  è 
eomcnuto  ed  efpreffo  nella  prima  pianta 
della  favola  è proprio,  e che  tutto  il  redo 
è cpifodico. 

Per  proprio  egli  intende  ciò  che  é affoluta- 
mente  neceffario  ; e per  cpifodio  eib  che  in 
un  fenfo  i neceffario,  e in  un  altro  nò  ; 
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cosi  che  il  poeta  è in  liberti  di  femrfcne# 
o di  lafciarlo  (lare . 

Cosi,  Omero,  avendo  fatto  il  primo  ab» 
bozzo  della  favola  della  fua  edifica  , non  fu 
più  in  liberti  di  fate,  e non  fare  Ulìffe  al- 
iente dalla  fua  patria  . La  fua  a Udirà  era 
effenziale  ; e perciò  Arsotele  la  mette  fra 
le  cofe  ch'ei  chiama  proprie.  Ma  quell’ ap- 
pellatone ri  non  la  di  altrimenti  alle  av-  - 
venture  d’ Antiphate , di  Circe,  delie  Sire- 
ne, di  Scylla,  e Caribdi , &c. 

Il  Poeta  era  in  liberti  di  lafciar  fiat*» 
quelle  cofe,  e di  fceglierne  altre  in  lor  luo- 
go! e però  fono  epifodj  , ditlinti  dalla  pri- 
ma azione  , a cui  non  lono  immediatamen- 
te tieceffiric.  Per  venti,  in  un  fenfo,  pot- 
fòne  edere  dette  ncccffarie:  imperocché  ef- 
fondo l'alfenia  d'Uliffe  neceffaria , fegue  , 
che  non  eflendo  egli  nel  fuo  proprio  paefe , 
effcr  doveva  in  qualche  altro  luogo.  Laon- 
de fe  il  poeta  era  in  liberti,  di  non  mette- 
re in  ufo  calcile  particolari  avventure,  lo- 
pramentovate  ; non  cr-a  nondimeno  in  li- 
berti di  non  metterne  in  ufoqualcuna  : M* 
fe  aveffe  tralafciate  cottile,  neceifariamen- 
te  avrebbe  dovuto  foftituitvene  delle  altre. 
Altrimenti  , averebbt  tralafciata  uni  par- 
te della  materia  contenuta  ne)  fuodifegno; 
ed  il  fuo  poema  farebbe  fiato  mancante. 

Quello  terzo  fenfo  adunque  delia  parola 
cpifodio,  fi  ridace  al  fecondo  ; tutta  la  dif- 
ferenza tra  loro  fi  è,  che  quel  che  noi  chia- 
miamo cpifodio  nel  fecondo  fenfo  , è ‘il  fon- 
do o la  pianta  dell’ cpifodio  nel  terzo:  eehe 
il  terzo  aggiunge  al  fecondo  , certe  circo- 
fianze  che  fono  iolamentc  probabili,  e non 
ncccffarie , come  i luoghi , i principi , ed  i 
popoli,  appiedo  *’  quali  Ulìffe  fu  fofpinto 
da  Nettuno. 

Debbefi  qui  aggiugnere,  che  in  un  epi  fo- 
llici nel  terzo  fenfo  , P incidente,  o I'  epi • 
"/ odio  nel  primo  fenfo,  su  cui  egli  è fonda- 
to, fi  ha  da  efiendere  ed  ampliare;  altri- 
menti una  parte  effenziale  dell’  azione  e 
della  favola,  non  diventa  giù  un  cpifodio. 

Finalmente  , in  quello  terzo  fenfo  noi 
dobbiamo  intendere  quel  precetto  d’ Arido- 
tele  , di  non  fare  gli  epifodj , finché  non  li 
fono  feelti  i nomi  delle  perdane  . Omertà 
non  avrebbe  parlato  della  flotta  e de’  va- 
fcelli , ficcome  ha  fatto  ; le  in  vece  Ae  i 
nomi  d’Achille,  d’ Agamennone , e d’Ilia- 
de, 
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de,  avelie  fcelti  quelli  di  A drillo  , diCa- 
paneo,  e di  Tebaide.  Vedi  Favoia  . 

In  fonami,  il  termine  tpifodio , nel  poe- 
ma epico,  ficcome  è prefa  dal  padre  de’ 
Critici  Ariflotclc , non  lignifica  un’  avven- 
tura efiranea , od  accidentale  ; ma  la  nar- 
razione intera  del  poeta,  od  una  parte  ne- 
ceifaril  ed  cffcnziale  dell’azione  e del  (og- 
getto , ampi  ideata  con  circoliamo  probabili . 

Cosi,  Ariiiotde  vuole,  che  Y tpifodio  non 
lì  aggiunga  all'  azione , o non  fi  pigli  o cer- 
chi altronde,  ma  fia  una  parte  dell’  azione  ; 
e non  fi  ferve  mai  della  parola  , «ggronjerr, 
parlando  dcg’i  epifodj , quantunque  eli.,  fie- 
li fatta  incontro  così  naturalmente  ai  fuoi 
interpreti,  ch’eglino  l’ hanno  generalmente 
tifata  nelle  lor  traduzioni  e ne’ Tur  commen- 
ti. Ei  non  dice  , che  dopo  d’aver  formata 
la  pianta,  c leciti  i nomi,  11  poeta  v'ha  da 
aggiugnere  gli  epifodj  ; ma  ufa  un  derivati- 
vo delia  parola  tpifodio,  cioè  rmooS'm , eh' è 
l' ì fi c fio  che  fe  in  Italiano  dicellìmo  , tpifo- 
difitare  la  Aia  azione. 

Aggiugnì  , che  per  tnofirare  la  differente 
eflcnfione  della  tragedia  e dell'epopeia  , cioè 
come  f una  diventi  più  lunga  che  l'altra  ; 
ei  ncn  dee  , che  vi  è poco  tpifodio  nella 
tragedia;  ma  più  accuratamente  , che  gli 
rpiftdj  della  tragedia  fono  brevi  c concili  ; 
laddove  1’  epopeia  è allungata  ed  efiefa  per 
c!Iì . In  una  parola,  il  prender  vendetta  de* 
malvagi  nell’atrio  o cortile  d'Uliffe,  come 
è efprefio  in  poche  parole  da  Arifiotele  , 
nel  fuo  piano  dell’ OaifTea , è una  femplice 
azion  propria,  necclfaria  al  foggetto  . Ella 
non  è e pi  [odio , ma  la  bafe,  e quali  l’ordito 
di  un  tpifodio.  E quella  flefifa  punizione  di- 
fpiegata  ed  aperta,  con  tutte  le  circoftanze 
del  tempo,  del  luogo,  e delle  perfone,  non 
è una  femplice  e propria  azione , ma  un’  azio- 
ne epifodificata , od  un  reale  tpifodio  ; che, 
quantunque  a diferezione  del  poeta , è non 
ottante  necelTario  e propria  al  foggetto. 

Dopo  quanto  fi  è detto  , polliamo  arri- 
fchiarci  di  conchiudere , efTere  gli  e pifodj  par- 
li necelfarie  dell’azione  , efiefe  ed  empiute 
con  probabili  circofianzc.  Ora,  un  epifodio 
è fidamente  una  parte  dell’ azione  , e non 
un'azione  intera.  E quella  parte  dell’ azio- 
ne, ch'è  la  bafe,  od  il  fondo  dell’epifodio, 
non  deve  quand’  è epifoit fetta , ritenere  nul- 
la della femplicità  ch’ella  avea,  quando  Iti 
Tom.  ìli 
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Iirina  efprtffi  in  generale,  nella  pianta  dei- 
a favola . 

Arifiotele  riferendo  le  parti  del  difegao  dell* 
Od i (Tea  , dice  cfprefiamente , ch'elleno  fona 
proprie  ; e con  ci6  le  difiin»ue  dagli  Epifo~ 
dj.  Così,  nell’ Edipo  di  Sofocle , il  celiare 
della  pelle  in  Tebe  non  è tpifodio  . Egli  è 
(blamente  il  fondo  e la  materia  di  un  tpifo- 
dio,  che  il  poeta  averebbe  potuto  impiega- 
re , fe  avelie  voluto.  Ed  Arifiotele,  oflftr- 
vando  , che  Omero  nell'  Iliade  avea  prefe 
poche  cole  per  fuo  foggetto  , ma  che  avea 
adoprati  molti  de' fuoi  epifodj,  vien  additan- 
do, che  il  foggetto  contiene  in  fi  fi  fio  co- 
pia d 'tpifodj,  che  il  poeta  può  impiegare  , 
o lafciar  da  parte  fecondo  che  gli.  piace  : 
vale  a dire , eh’  egli  ne  contiene  il  fondo  o 
l'ordito  , che  fi  pub  o lafciare  «ella  fua 
generale  e femplice  brevità,  come  ha  fat- 
to Seneca  della  celfazion  delia  pelle  ; o 6 
pub  efiendere  , e difpiegare  , come  il  me- 
defimo  Autore  ha  fatto  del  gaftigo  d’  E- 
dipo. 

Il  foggetto  di  un  poema  fi  allunga  in  due 
guife , o facendo  il  poeta  ufo  di  molti  de* 
fuoi  epifodj  ; ovvero  amplificando  e dando 
una  grande  efiefa  ad  uno  □ all’altro  . Con 
quefi'ultimo metodo,  principalmente,) poe- 
ti epici  allungano  i loro  poemi  molto  al  di 
là  de’ Drammatici.  Aggiungali,  che  vi  fo- 
no certe  parti  dì  un’azione,  che,  di  per  fe 
fielTe,  non  prefentano  naturalmente  o non 
danno  più  di  un  tpifodio  , qual  è appun- 
to la  morte  di  Ettore  , di  Turno  , &e. 
laddove,  vi  fono  dell' altre  parti  dcllafavo- 
la  più  copiofe  e fertili , e che  obbligano  il 
poeta  a fare  divelli  tpifodj  fopra  ciafcuna  , 
benché  fpofie,  nel  primo  difegno,  con  (guai 
femplicità  che  il  redo  : tali  fono  le  batta- 
glie de’ Troiani  e de’Grcci;  fallenti  d’U- 
lifie;  gli  errori  d’ Enea  &c.  Imperocché  1’ 
affittita  d’Ulilfc  per  tanti  anni  dal  fuo  pae- 
fe  richiedeva  la  fua  prefenza  altrove  ; e il 
difegno  del'a  favola  era  gìttarlo  nel  mezzo 
di  diverfi  pericoli,  c in  diverti  paefi.  Ora 
ogni  pericolo  ed  ogni  nuovo  paefe  fommini- 
Arava  un  tpifodio  , che  il  poeta  a fuo  ta- 
lento potè  impiegare. 

La  fonami  di  quello  fi  è,  che  gli  epifodj 
non  fono  azioni  , ma  parti  d’azioni  ; che 
non  fono  aggiunti  illazioni  ed  alla  mate- 
ria del  poema , ma  ciò  che  fa  i’azioae  e la 
LUI  ma* 
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mitrili,  come  i mèmbri  fanno  il  corpo  : 
che,  in  coufeguenza  eglino  non  fi  piglia- 
no d’altronde,  ma  nafeono  dal  fondo,  o fi 
alzano  dalla  baie  deli' azione  : che  non  fo- 
no  uniti,  o connetti  coli*  azione,  ma  uno 
coll'  altro  ; che  tutte  le  parti  dell’  azione 
non  fono  tanti  epifod) , ma  fidamente  quel- 
le che  tono  amplificate  ed  clfele  con  par- 
ticolari circotfanze  : e finalmente  , che  la 
loro  unione  di  uno  con  I* altro  è neccfiaria 
nel  fondo  dell’  eptfodto , e probabile  nelle  tue 
circoliate.  VediAzFONE. 

EPISPASTICO  •,  nella  Medicina  , un 
rimedio,  che,  eflernamente  applicato,  ti- 
ra od  attrae  l’umore  alla  parte;  chiamato 
anche  un  at  trittivo . Vedi  Arni  attivo  . 

* La  parola  è Greca , formata  da  iti  , e 
cvrsv , traho . 

Degli  Epi/pajlici , ve  ne  fono  alcuni  che 
adoperano  dolcemente , ed  altri  con  violen- 
za . Quelli  della  feconda  fpczic  gonfiano  e 
follevano  là  pelle,  la  fanno  rolla  , ed  anche 
vi  levano  delie  vefciche . Vedi  Vescica- 
tor  ro . 

I principali  epifpalìici  (empiici  fono  il 
pellitorio,  l’aglio,  la  muffarci*,  le  cipolle, 
la  feccia  della  carrogia,  lo  llerco  d’oca,  e 
qutllo  de’ piccioni,  le  cantharidi  &c. 

EPISTATES  , ncir antichità,  una  per- 
fona , che  ha  il  comando  e la  direzione  di 
un  affare,  o d’ un  popolo. 

* La  parola  è derivata  dal  Greco  m , Cu- 
pe r , ed  imiti , fio . 

II  termine  è di  ufo  confiderai  le , parlan- 
do del  governo  mtico  d’Atenc,  dove  \'epi- 
fiata  era  il  Senatore,  che  per  quel  giorno  co- 
mandava , o a cui  toccava  di  prcfìcdcrc  in 
quel  giorno.  La  cofiituzione  era  quella  : le 
dieci  tribù  d'Atene,  eleggevano  ogni  anno 
a forte  , ciafcuna  diede,  cinquanta  Senato- 
ri ; onde  formivafi  un  Senato  di  500.  Ogni 
tribù  avea  la  precedenza  la  lua  volta,  e di 
nuovo  la  cedeva  rucccfTivamentc  ad  un’al- 
tra . I cinquanta  Senatori  in  uiìzio  erano 
chiamati  prytanti  ; il  luogo  particolare  do- 
ve lì  radunavano,  pritancam  ; ed  il  termine 
o la  durata  del  loro  uiìzio,  cioè  35  giorni, 
prytanea . In  quelli  35  giorni,  dieci,  de  i 
cinquanta  prytanct , precedevano  per  (ctti- 
mana  , fotto  nome  di  precàri,  E di  quelli 
precàri,  ve  n’era  uno  che  prefiedea  in  cia- 
fcun  giorno  della  fettimaua  , fotto  il  titolo 
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à'  cpijlatet  . A ninno  era  concedo  tenere 
quell' uiìzio  più  di  una  volta  in  tutta  la  fui 
vita  , perché  non  fi  cadelfc  di  fovcrchio  net 
gulìo  del  dominare, 

1 Senatori  di  tutte  le  altre  tribù  fempre 
votavano,  fecondo  l'ordine  che  la  forte  avea 
dato  loro  ; ma  1 prytanci  foli  radunavano  o 
chiamavano  le  alfcmblce  , 1 precàri  mette- 
vano dinanzi  a loro,  o proponevano  i nc- 
gc/1  , C l’r prjlatcs  ne  pigliava  1 voti  e le 
opinioni . 

Dvbbcfi  aggiugnere,  che  dei  dieci  prue- 
drt  d ogni  Iteti  maria,  non  ve  n*  erano  fc 
non  fette,  che  prelicdelfero , ciafcuno  il  (uo 
giorno,  in  qualità  di  cpi/latet . I dicci  proc- 
dn  eleggevano  1 lette  prytams.  Vedi  Pry-  « 

TANES  . 


tmitMONARCA  •,  u„  dignitario 
nella  Chitfa  Greca  antica  dellioato  ad  in- 
vigilare fopra  le  dottrine  della  Chiefa  , e 
fopramtendere  ad  ogni  cofa,  che  fi  rifert- 
fca  alla  fede,  mquabti  di  cenfore.  Il  luo 
ufizio  corrifpmdcva  grandemente  a quello 
del  Magtjicr  facci  Palatii  in  Roma. 

* La  parola  è derivata  dal  Greca,  itici- 
ieri,  fetenza,  cognizione,  cdapyj,,  co- 
mando, precedenza. 

EPISTOLA*,  rricoKa,  una  lettera  mif- 
uva.  Vedi  l'articolo  Lettera. 

* La  parola  è formata  dal  Greco 
Xa»,  mitto,  io  mando. 

Il  termine  cptJioU  è oggidì  poco  in  ufo, 
lalvochè  per  quelle  Lettere  che  fono  fentte 
m verfo;  c per  le  Dedicatorie. 

Parlando  di  Lettere  fcritte  da’ moderni, 
o piatto  fio  nelle  lingue  moderne,  non  fi  uf* 
mai  la  parola  cptflela  . Cosi  diciamo  , le 
lettere,  non  l 'cpi/iele,  del  Cardinale  d’Of- 
fat,  di  Volture,  di  Baine,  d’Howel  , di 
Pope,  &c.  Ma  quelle  fcritte  dagli  antichi, 
o piuttollo  nelle  lingue  antiche  , le  chia- 
miamo e piflolc  : come  l’Epifiolc  di  Cice- 
rone, di  Plinio,  di  Seneca,  di  Busbequio, 
di  La u noio  &c.  di  Santo  Agoilino,  di  San 
G.robmo  , & c.  V Ep, fiele  di  San  Paolo  , 
di  San  Pietro  , di  San  Giovanni , &c.  ai 
Romani , ai  Corinti  &c. 

Jacopo  AltingiofcrifTc  5000.  lettere , delle 
quali , poche  blamente  fono  pubblicate  in 
Bayle  , Vit.  - D rufio  , ol,rc  le  lettere 
tòrce  , Greche,  Franteli , Inglcfi  , e Fi*- 
rainghc  , nc  ricevette  2300.  in  Latin.  , che 

furo- 
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forano  trovi  te  fa  i (uoi  ferirti,  Curi  and.  in 
Vn.  <>.  i r. 

EPISTOLARE  , termine  principalmen- 
te ufato  nella  fole  Jììlt  Eprjiolare  . Vedi 
Stile . 

Epistolare,  o Epistolografo,  qual- 
che volta  s'applica  agii  autori  che  hanno 
ferme  eprjiole , o lettere.  I principali  Au- 
tori Epijlolografi , fono  Sidomo  Apollinare , 
Tullio,  Plinio  il  giovane  , Seneca  il  Filo- 
fofo , Petrarca  , Polmano , Busbcquio  , E- 
rasmo,  Lipfio,  Murerò,  Aldino,  Milton, 
Petavio  , Launoio  , Saravia  , Balzac  , e 
Voiture. 

EPISTOMIUM  , mrtrofuar,  nell'  idraulica  , 
una  cavicchia  , o un  initruoiinto , con  la  di 
cui  applicazione  , l’orifìzio  di  un  vale  può 
aprirli  e chiuderli  di  nuovo  , fecondo  che 
un  vuole . 

EPISTROPHEUS,  nell'Anatomia,  (da 
•nrpiV»,  converto  ) l' idi  Po  che  Card»,  o car- 
dine . Vedi  Cardine . 

EPISTYLIO*.  ovtevKnr , nell’architcttu- 
ra  antica,  un  termine  ulato  dai  Greci,  per 
quello  che  noi  chiamiamo  architrave  ; cioi 
un  mafìiccio  di  pietra , od  un  pezzo  di  legno , 
immediatamente  pollo  (opra  il  capitello  d una 
colonna.  Vedi  Architrave  . 

* La  voce  ì dirivata  dal  Greco , evi,  fu- 
per,  e evkot , co>umna. 

L’ epijiytio  è il  primo  o piò  baffo  mem- 
bro dell'  intavolatura  . Vedi  Intavola- 
tura . 

EPI  T A FIO  * , «rimpisr»  una  ir.fcrizione 
Sepolcrale,  in  onore,  o memoria d’una  per- 
fona  defonta  ; ovvero  un'  intenzione  (colpi- 
ta , n intagliata  fopra  un  monumento,  per  in- 
dicare il  tempo  in  cui  è morta  una  pedona, 
il  Tuo  nome , la  fua  famiglia  , e per  lo  piò  qual- 
che elogio  delle  fue  virrò , o buone  quahudi . 
Vedi  Monumento  Sic, 

* La  parala  viene  do  eri , foprt  , e «par , 
fcpolcro.  Vedi  ShPOLCRO. 

Lodile  degli  Epitajj , (penalmente  di  quel- 
li compodi  in  Latino,  i (ingoiare . Vedi  La- 
pidario jitle  . 

A Sparti  , gli  ephafj  eran  follmente  ac- 
cordati a coloro  che  morivano  in  battaglia. 
Boxbornio  ha  farlo  una  raccolta  di  rpttaf)  , 
non  molto  ampia,  ma  feelta  . Il  P.  L-bbe, 
ha  parimenti  data  una  collezione  di  limil 
fpezte  , in  Francete  , intitolata  , rrefor  dei 
epnapbet.  Camdcno  c Wcaver,  hanno  fat- 


E PI  63$ 

to  qualche  cofa  a ciò  pertenentc  ne'  noflri 
epilafl  logici) . Dicefi  che  un  epiiafia  manchi 
tuttavia  al  monumento  del  Duca  di  Marlbo- 
rough  ; quantunque  dalla  fua  DuchclTa  Ve- 
dova Ila  Dato  propoffo  un  premio  di  500  li- 
re ffcrl.  a colui  che  ne  componcfle  uno,  de- 
gno dell’Eroe  defunto. 

Negli  Epiufi,  la  pedona  morta  è qualche 
volta  introdotta,  per  via  di  profopopeia , a 
parlare  ai  vivi;  noi  n’abbiamo  un  efempio , 
degno  dell'  età  di  Augudo  ; dove  la  mo- 
glie defonta  così  favella  al  fao  marito  fu- 
perdite  : 

Immatura  peri:  fed  tu  feHeior , annoi 
Vive  tuoi , conjux  opti  me , vive  metri. 

I Franccfi  hannq  un  proverbio  , metilene 
camme  une  epttaphe , bugiardo  come  un  epiia- 
fia ; alludendo  agli  dogi  d'ordinario  contenuti 
ip  elfo , che  non  fono  femprc  giudi. 

Epitafio,  s' applica  altresì  a certi  elogi, 
o in  prola  o in  verfo  , compolli  fenza  al- 
cun penderò  , che  dello  fcolpiti  fopra  fc- 
polcn . 

Nelle  Anthologie,  o collezioni  d'epigram- 
mi , abbiamo  molti  di  quelli  epitafj  ; alcuni, 
ludicn,  c ‘fatino;  altri  gravi  . — Per  un 
faggio,  nc  foggi  ungeremo  qui  un  affai  bel- 
lo, compoffo  da  M.  Cuwiey,  lupa  fc  me- 
dcGmo,  da  edere  meffo  fopra  una  picciola 
cala  di  campagna  , dove  ci  fi  ritirò  dalia 
corte,  a pattare  gli  ultimi  giorni  della  fua 
vita . 

Hit , O violar , fub  lare  pannilo , 
Couletus  hie  efl  condititi , hic  jacct 
Dtjknìlui  human  ! labori r 
Sorte , ftepcrvacuaquc  vita  j 

Non  indecora  paupcrie  ditelli , 

Et  non  intuì  nobiltt  olio , 

VanMjue  diictìii  pupillo , 

Divini!  , anim  >lus  hoflis. 

Pojfu  ut  tllum  durre  murtuum , 

En  terra  jam  nunt  quantula  fufficit? 
Erempia  fu  curii,  viator, 

Terra  fu  dia  levit , pretore . 

Hi'  f porge  dorcs  , ! porge  breve 1 rofaS 
N un  vita  gaudtt  mortati  floribut  ; 
Htrbttque  odorati i corona 

Vatn  ad/tu c cincrcm  cileatcm . 

EPITALAMIO',  Epuhalamiam , Eril- 
0AAAMION,  odia  poefia,  è una  canzo- 
ne nuzzialc  ; ovvero  una  compunzione , par 
LUI  2 lo 
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lo  più  in  vcrG , in  occafion  di  notte  « e di 
maritaggio  tra  due  ptrfone  di  rango. 

* La  parata  è [armata  da  rat , e ba\-,u&‘  , 
camera  della  Spofa. 

I luoghi  o gli  argomenti  su  i tjuali  prin- 
cipalmente infiftono  gli  Epitalami , fono  le 
Iodi  del  matrimonio,  ede ’duefpofi;  con  la 
pompa  e coir  ordine  della  folennith  nuizialc  : 
fi  fuol  finire  con  una  preghiera  agli  Dei  pef 
la  profperitù  degli  fpofi  , per  la  loro  fortu- 
nata prole  &c.  Catullo  ha  paffato  tutti  gli 
antichi,  ne'  fuoi  Epitalami}  ; e fecondo  alcu- 
ni , il  Cavalier  Marino , tutti  i moderni . 

EP1TASIS*,  nella  poefia  antica,  la  fe- 
conda parte , o divifionc  di  un  poema  Dram-" 
malico,  in  cui  l’intrigo,  o l'azione propo- 
fta  , ed  introdotta  nella  prima  parte  , o nella 
protali,  era  inoltrala , ribaldata , efaltata,  e 
agitata , fiochi  arrivane  al  fuo  flato  o colmo  , 
detto  la  tatajlaji . Vedi  Pkotasi  c Cata- 
stasi.- 

* La  parata  ì pura  Greca , rrimni , for- 
mata da  tatTniv , intendo. 

\ Quefla  divìdono  i iafeiata  da  canto  ne’ 
Drammi  moderni,  ed  infuavece,  le  noflre 
rapprefentazioni  teatrali  fonodivife  in  Atei  . 
Vedi  Atto. 

V Epiiafi  ordinariamente  occupava  incir- 
ca il  aoiiro  fecondo  e terzo  Atto.  Vedi  TRA- 
GEDIA. 

Epitasis  , EI1ITA2I2  , nella  Medi- 
cina, dinota  1'accrefcimento,  ol’cfaltamcn- 
to  d’ una  malattia  ; ovvero  il  principio  d'un 
parofsrno,  particolarmente  in  una  febbre  . 
Vedi  Stato. 

EPITEMA  *,  Epitkema , ttiltpa,  nella 
Farmacia,  una  fpezic  di  fomentazione , od 
un  rimedio  fpiritofu,  ed  aromatico  , appli- 
cato eternamente  fopra  le  regioni  del  cuore , 
o del  fegato,  per  corroborarli  e confortarli , o 
per  correggere  qualche  loro  temperatura.  Ve- 
di Fomentazione  . 

* La  parala  ? [armata  dai  Greco  tri , fopra  , 
* -ab -fa  , pono . 

Vi  ha  due  fpezic  di  epithemi , l’un»  liqui- 
da , l’altra  [alida  ; l’ epitbema  liquido  i una 
fomentazione  di  una  natura  più  fpititofa  che 
gli  altri;  il  [alida,  è una  mitura  di  confer- 
ve, di  teriaca,  di  confezioni,  e di  polveri 
cordiali,  per  lo  più  fparfe  fopra  un  pezzo  di 
fcar'a  lo,  o di  cuoia . 

EPITETO*  mivwr  , un  nome  aggetti- 
vo , che  ciprimc  qualche  queliti  d*  un  fo- 
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flantivo,  «cui  ì aggiunto.  Vedi  Addiet- 
tivO. 

• La  parala  ì [ armata  da  uri  , fopra  , t 
fitti , pofitio . 

Come,  una  Vigna  fruttifera  , una  volta 
echeggiante,  un  edifizio  mactofo  &c. 

Gli  epiteti  fono  macchine  , e ordigni  di  un 
ufo  grande  , e comodo  per  li  poeti , e pegli 
oratori,  i quali  fupplifcono  con  epiteti  a quello 
onde  mancano  nelle cofe.  Il  Card.  Perron  bia- 
fìma  anche  Omero  full'  articolo  degli  Epiteti , 
olfervando , eh’ ci  frequentemente  s'arrampica 
ig\'\ epiteli,  (ctnt  alcun  fenfo,  o lignificato  ac- 
concio, per  ajutare  ed  accomodare  lefuemì- 
fure  nel  verfo;  e eh’  egli  fornifee , e adorna 
ogni  fuo  Eroe  con  un  epiteta , non  fecondo 
l’ efigenza  del  fatto , ma  fecondo  la  mifura 
del  verfo . 

Epiteto,  fi  ufa  ancori  per  un  foprannome . 
Vedi  Soprannome. 

Gli  epiteti  , venivano  anticamente  dati- 
con  molla  liberti  , o a cagion  di  qual- 
che difetto  nel  corpo,  o nell’  animo;  i Re 
fleffi  non  ne  andavano  efentì  . Quindi  tro- 
viamo nella  Storta  cosi  frequenti  epiteti  ; qua- 
li , e.  gr.  fono  , Arrigo  Long-shanks  dalle 
gambe  lunghe;  Eduardo  Iron-lìdes , dai  fian- 
chi di  ferro  ; Riccardo  Crook  back  , dal 
dorfo curvo;  Giovanni Lack-land , fenza  te- 
da , &c. 

Ned  hanno  i Franetfi  trattati  niente  me- 
glio i loro  Re  : ponno  farne  tcflimonio  il  lo- 
ro Carlo  il  fcmptice,  Lodovico  il  neghittofo, 
[ame am  , ( Ludovico;  nihil  fac.cns;  ) Pipi- 
no il  corto,  Luigi  il  tartaglione,  o balbo, 

f EPITHYMUM  , Epitimo,  E fi  I0T- 
MON  , una  pianta  medicinale,  d’una  na- 
tura e figura  Araordinaric  . Il  fuo  feme  è pie- 
colifiìmo,  da  cui  fpuntaoo  piccale  fila  , come 
capelli,  che  lofio  muoiono,  egualmente  che 
la  radice,  fc  non  incontrano  qualche  pianta 
vicina  per  foAcnerli,  e nutrirli  . Vedi  Fa» 
rasiti  . 

L’ epnbymum , in  Inglcfe  chiamato  dodder, 
crefee  indifferentemente  su  tutte  le  fpezie 
d’erbe;  ed  in  confeguenza  le  fue  fpezie  fieno 
infinite  ; sì  che  gli  fcrittori  fogliono  attri- 
buirgli le  particolari  virtudi  delle  piante  , 
dove  nafee. 

Le  più  note  di  quelle  piante , e quelle  che 
fono  le  più  adoperate  nella  Medicina,  fono 
quelle  che  vengono  fui  timo  , ebe  fono  i 

pro- 
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propi  epitimi , e quelle  fu!  lino . Ve  ne  fono 
due  fpezie  nelle  officine;  l’un»  ài  Venezia, 
l' altre  da  Candii:  hanno  ambedue  un  fapore 
aromatico  ; ma  quella  di  Venezia  lo  ha  più 
forte.  Il  loro  ufo,  è per  fortificare  le  parti, 
ed  impedire  le  oftruzioni  delle  vifccre , &c. 

EPITOME*,  on  compendio , ovvero  una 
riduzione  delle  materie  principali  d’on  libro 
pii)  grande , in  un  breve  giro.  Vedi  Compen- 
pio,  o Abbreviazione. 

* La  parola  i Greca  triw/ii , formala  da 
«■anfanar  , refecare  , toglier  via  , com- 
pendiare . t - 

V Epitome  degli  Annali  del  Baronio  é fat- 
ta dallo  Spondano . Bcrnier  ha  data  uri  epito- 
me dt\\t  Filofofia  di  Gaffendo . 

Una  obbiezione  particolare  che  vien  fatta 
al  compendi» mento  degli  Autori,  é quella, 
che  l’epitome  dia  per  lo  piti  occaGone  alla  per- 
dita degli  originali  . Cosi  la  perdita  dello 
Storico  Trogo  Pompeo,  £ attribuita  al  fuo 
epitomatore  Giufiino;  c !a  perdita  d'unagran 
parte  di  T.  Livio,  a L. Floro. 

EPITRITUS , nella  profodla  , un  piede 
che  conila  di  quattro  fillabe,  tre  lunghe,  ed 
una  breve.  Vedi  Piede. 

I Grammatici  contano  quattro  fpezie  di 
epuriti:  i primi  confano  d’un  jambo  ed'uo 

fpoudeo  : come  Saia  tante t . I fecondi  di  un 

trocheo,  e d’un  fpondeo  : come  Concitati. 
1 terzi  d’ uno  fpondeo  e d' un  jambo  : come 

Clmmumcant  . La  quarta  fpezie  é di  quelli 
che  confano d’  uno  fpondeo  , cd’un  trocheo: 

come  Incantare . 

f 

EPITROPE,  nella  Rtttorlca,  una  figura 
del  difeorfo,  dai  Latini  chiamata  conce filo  ; 
in  cui  l’oratore  concede  qualche  cofa  eh' ei 
potrebbe  negare  ; affinché , moli  nodo  que- 
lla imparziali  ti  , gli  venga  più  facilmente 
accordato  a vicenda  cibcb'  egli  ricerca.  Vedi 
Concessione  . 

Quella  figura  é fovente  invidiofa;  " Lodi- 
„ no  pure  la  Tua  probiti;  io  mi  ci  accheto, 
„ c fon  pronto  a tacere  : ma  quaodo  lopro- 
„ pongono  per  un  modello  di  fpirite,e  di  buon 
„ gufo , mi  fi  concita  la  bile , &c. 

EPITROPUS,  una  fpciie  di  giudice  , o 
più  rollo  arbitro , che  i Crifiiani  Greci , Cotto 
il  dominio  de’ Turchi,  eleggono  nelle  diverfe 
Cisti,  per  terminare  le  differenze  cheinfor- 
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gono  fra  loro,  e per  evitate  di  recarle  avanti 
ai  Magiftrati  Turchi.  •>  ». 

Vi  fono  diverfi  epìtropj  in  ciafcuna Cittì. 
M.  Spon , ne'  fuoi  viaggi  , offerva  , che  in 
Atene  ve  n’  erano  otto,  feelti  fuor  dalle  di- 
verfe parocchie,  e chiamati  vecchiardi.  Ma 
Atcae  non  è il  foto  luogo , dove  vi  fieno  degli 
cpitropt  ; ve  n'hi  pure  in  tutte  i'Ifole  deU’Àr- 
cipeiago . 

Alcuni  Autori  Latini  delV.  fecolo,  chia- 
mano cpitropt  quelli , che  più  anticamente 
erano  chiamati  villici , e poi  vidamet . Vedi 
VrDAME. 

Ne’  tempi  ancor  più  antichi , i Greci  ufi» 
vano  il  termine  d’ rrrrpjrSB- , nello  (leffo  fen- 
fo  che  i Latini  precurator , cioè  per  un  com- 
miffario  , o procuratore  . Vedi  Procura- 
tore . 

Così  i Commiffari  delie  proviGoni  o de’ 
viveri  nell’  armata  PerGana  fono  chiamati 
da  Erodoto  e da  Senofonte  cpitropi  : nel  Nuo- 
vo Tefiamento , eri Tfm&  dinota  il  difpeofc- 
re,  o il  maggiordomo d’  una  famiglia  ; chela 
Volgata  traduce,  Procurator. 

LPLOYE',  nell’Araldica  Franccfe , un  ai - 
gle  Eploye’,  un’aquila fpiegata.  VediSpiE- 

OATO. 

EPOCA,  Epocha  *,  nella  Cronologia, 
un  termine  o punto  fiffo  di  tempo,  da  cui 
fi  numerano  o contano  gli  anni . Vedi  An- 
no, ed  Era. 

* La  parola  i Greca , rrj^d , q.  d.  inhibi- 
tio , repreffio  , formata  da  totani , fo- 
Jlenm  , fermare ; pecchi  l’epoca  definì - 
fee , o limita  un  certo  [paolo  di  tempo  . 
Vedi  Tempo. 

Epoche  differenti  fono  in  ufo  appreffo  dif- 
ferenti nazioni  ; ned  é maraviglia  ; imperoc- 
ché non  effendovi  alcuna  confiderazione 
«fronomica  che  renda  un’  epoca  preferibile 
all’altra,  la  laro  coflituzionc  é puramente 
arbitraria  . Quella  a cui  più  G riguarda  tra  i 
Crifliani  è l'epoca  della  Natività,  o dell’ 
Incarnazione  di  G.  C.  quella  de’  Maometani, 
'l'egira  ; quella  degli  Ebrei  Sic.  la  crearlo* 
ne  del  mondo;  quella  de’  Greci , le  Olimpiadi ; 
quella  de’ Romani,  l’ edificazione  di  Roma  ; 
quella  degli  amichi  Pcrfiani , c degli  Affirj, 
l'epoca  di  Nabonaffar  &c.  Vedi  Incarnazio- 
ne, Egira,  Olimpiade  8cc. 

La  dottrina  e l’ ufo  deli’  epoche , é di  gran- 
de efienfione  nella  Cronologia.  Vedi  Cro- 
■noiocia. 

fcr 
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Per  ridane  gli  anni  di  ' un’  tpHi t a quelli 
di  un’ altra  , cioè  trovare  qual  anno  u’  una 
eottifponda  a un  dato terno  di  un’altra  , è {la- 
to inventato  un  periodo  d’anni,  che  comin- 
ciando avanti  tutte  l’  t poche  note  , è , per 
dir  così , un  ricettacolo  comune  di  tutte  , 
chiamato  il  periodo ] uUaao . A quello  periodo 
tutte  Ytpecht  fono  ridotte  , cioè  i’  anno  di 
quello  periodo , incoi  ciafcuna  epoca  comin- 
cia, è determinato  . Laonde  tutto  quel  che 
retta,  C è aggi  ugnerei!  dato  anno  di  un’epoca , 
all’anno  del  perrbdo  corri Ipi  ndcn te  con  la 
fua  origine  o principio;  e ai  à iottrarre l' an- 
no del  mede  fimo  periodo  «ornfptindeous  all’al- 
tra epoca.  Vedi  Giuijano Pigiano. 

Epoca  di  Crifio,  o dei  N.  S.  è l 'epoca  vol- 
gere di  tutta  l'Europa  ; che  comincia  dalla 
Natività  del  noftro  Sai  valore  , a’ 15.  di  De- 
ccmhrc  ; 0 piuttofto  , fecondo  il  computo 
ufuale  , dalla  fua  circoncifione  il  primo  di 
Gennaio;  ma  particolarmente  in  Inghilter- 
ra, dall’  Incarnazione  . od  Ann  un  arnione 
della  Beata  Vergine,  ai  15  di  Mano  ; no- 
ve mefi  prima  delia  Natività  . Vedi  Na- 
tività’, CiacONCisiodE , Annunciazio- 
ne, &c. 

Ora,  l’anno  dei  periodo  Giuliani,  in  cui 
Colio  è nato,  e fu  cireoneifo  , li  compu- 
ta ordinariamente  edere  ì’  anno  4713  , in 
conftguenza  , il  primo  anno  dell’  era  dì 
Crifio  corrifpoode  all’ anno  4714  del  perio- 
do Juiiano. 

Quindi.,  1°.  Se  ad  un  dato  anno  di  Cri- 
do,  voi  aggiungete  4 713  , la  forno»  farà 
l’anno  del  peno  10  Juliano  corrifpondente  ad 
affo  . E.  gr.  fe  all’anno  prefente  1754  , fi 
aggiunga  4713,  la  lemma  6466,  è l’anno 
prefente  del  periodo  Jultano  . 

a*.  Ai  contrario,  fotrraendo47i3  , da  un 
dato  anno  del  periodo  Giuliano  , il  redo  è 
l’anno  corrente  di  Crillo  ; r.  gr.  dall’  anno 
de!  periodo  Giuliano  6466  , fotiriendo47ij , 
l’avanzo  è I’  anno  di  Crillo  1753. 

In  farti , l’epoca  de!  Noftro  Signore , ferve 
non  fidamente  per  computazione  degli  anni 
clapli  dopo  l'epoca  cominciata , ma  anche  di 
quelli  avanti  di  cda. 

Ora  , per  trovare  l’anno  del  periodo  Giu- 
liano, checorrifponde  a un  datoanoo  avanti 
Crillo  ; (ottracte  il  dato  anno  da  4714  , 
il  redo  è 1’  anno  corrifpondente  cercato  . 
C<>aì,  e.gr.  l’anno  avanti  Cnfto7ez  , èl’an- 
no  3736  del  periodo  Giuliano.  Ai  centra-- 


EPO 

rio,  fottraendo  l’anno  del  periodo  Giulia- 
no da  4714,  il  rimanente  è l’anno  ava»- 
ti  Crillo, 

L’autore  dell’ epura  volgare,  o della  ma- 
niera di  computale  da  Orlilo,  è un  Abbate 
di  Roma,  Diomfio  Esiguo,  Scita  di  nazio- 
ne , il  quale  fiorì  tolto  Giuliioiano  , circa 
l’anno  507:  quantunque  Diomfio  ite  prcn- 
deife  la  nozione  da  Panodoro  Monaco  Egì- 
zio . Sino  a!  fuo  tempo  , i più  dc'Crirtu- 
ni  computavano  gli  anni  loro  , o dall’  edifi- 
cazione di  Roma,  o fecondo  i’ ordine  degl’ 
Imperatori  c de’ Confoli,  e gli  altri  melo- 
di , che  erano  in  ufo  appretto  quel  popolo 
tra  cui  vivevano- 

Quella  diverlìt’a  dando  motivo  a grande 
difuoiooe,  o diilraz.uoe  tra  le  Chicle  dell’ 
Oriente  e deli’  Occidente  ; Diomfio  , per 
comporle  , prima  efibì  una  nuova  torma 
deli’  anno  , con  una  nuova  Era  generale  , 
che  in  pochi  anni  di  tempo  fu  ammelfa 
generalmente. 

Diomfio  cominciò  il  fuo  computo  dalla 
Concezione,  o Incarnazione , popolarmen- 
te chiamato  in  Ingicle  Lady  da/ , il  giorno 
di  N. Signora,  o I ' AanunuacJont  ; il  qmi 
metodo  ha  tuttavia  luogo  e vigore  nc’ domi- 
ni dclUGran  Bretagna,  e in  eili  foiamrote; 
cosi  che  ì’  opaca  Dionifiana  e l’ Inglcfc  , tò- 
no una  [Iella  cola.  Negli  altri  patii  d'Eu- 
ropa, fi  conta  dal  primo  di  Gennaio;  cccct- 
totbè  nella  Corte  di  Roma  , dove  1’  epo- 
ca dell’ Incarnazione  fi  colìuma  ieguire  per 
le  date  delle  fue  Bolle  . Vedi  Incarna- 
zione. 

Devefi  aggiugntre  , che  quell’  Epoca  di 
Dionilio  è acculala  di  or.  ttrore;  l'opinione 
comune  è , eh’  ella  metta  la  Natività  del 
Noftro  Salvatore  un  anno  troppo  tardi  ; o , 
ch’ei  fia  nato  l’ inverno  precederne  al  tem- 
po preferirlo  da  Dionilio  per  la  di  lui  Con- 
cezione . 

Ma  il  veto  li  è,  che  il  fallo  è dalla  parte 
di  Beda , il  quale  ha  male  interpretato  D10- 
nifio,  e la  di  cut  interpretazione  «m  legui- 
tiamo;  ficcome  ha  fatto  vedere  ilPetavio, 
dalle  proprie  Epiftolt  di  Diomfio,  Imperoc- 
ché Diomfio  cominciò  il  fuo  ciclo  dall'anno 
del  periodo  Giuliano  47>»;  ma  la  fua  epoca 
dall  anno47i3,  in  cui  l’Era  volgare  fuppune 
che  (ia  flato  Grillo  incarnato. 

L’anno  dunque,  che  fecondo  l'epoca  vol- 
gare è il  primo  anno  di  Crifio  ; fecondo  l’ 

Età 
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Era  Dionifiana , è il  fecondo . Così  che  rati- 
na preferite , che  noi  chiamiamo  1753  , a 
buona  ragione  dovrcbV  effe  re  1754.  Ancor- 
ché alcuni  Cronologilli , in  vece  eli  un  anno, 
vogliano  che  l’errore  fia  di  due. 

A quell’  Era  volgare , come  un  punto  fi- 
euro  e fido  , fogliano  i Cronologi  ridurre 
tutte  le  altre  Epoche  ! benché  non  ve  ne 
fia  alcuna  che  non  lia  meda  in  controvorfia  : 

1 tanta  incertezza  vi  è nella  dottrina  del 
' tempo . Noi  le  efibiremo  come  ridotte  al 
periodo  Giuliano . 

Epoca  /itila  Cwatime,  orbi/  conditi , fe- 
condo il  computo  degli  Ebrei  , chiamata 
anco  I’  Epica  Giudaica , é l’anno  del  Pe- 
riodo Giuliano  953.  corrifpondente  all’ an- 
no avanti  Cullo  3761  , e che  comincia  nel 
7°.  giorno  d’ Ottobre, 

Quindi,  fottraendo  952  anni  da  un  da- 
to anno  del  periodo  Giuliano  , il  rclìante 
é l’anno  dell* Epoca  Ebrea,  che  vi  corrif- 
ponde . Co?)  , r.  gr.  l’anno  prefente  offen- 
do il  6438  del  periodo  Giuliano,  corre  I’ 
anno  5486  dell’Etnea  Giudaica,  o dopo  la 
creati  ine  del  mondo. 

L'Epoca  della  Creazione,  ufata  dai  Sto- 
rici Greci,  è l’anno  avanti  il  Periodo  Giu- 
liano 787  , che  corrifponde' all’ anno  avanti 
Crifio  5500. 

Quindi  , a un  dato  anno  del  periodo 
Giuliano,  aggiungendo  787.  la  fiamma  dì 
l'anno  di  quell’  Epoca  . E.  gr.  6438  elTen- 
do  I'  anno  prefente  del  periodo  Giuliano  , 
7390  é il  prelente  anno  di  quell'  Epoca  , 
o l’età  del  mondo , fecondo  quello  computo . 

L’Autore  di  quell’  Epoca,  iGlulio  Afri- 
cano , il  quale  la  raccolfe  dagli  Storici  . 
Ma  quando  é venula  ad  ammeitcrfì  nell’ 
ufo  civile,  8 anni  le  furono  aggiunti;  af- 
finché cosi  ogni  anno  di  effa  divifo  per 
15,  efibifle  l' indiatone,  che  gl’Imperado- 
ri  Orientali  ufarono  nelle  loro  patenti  e 
diplomi . 

L 'Epoca  della  Creazione  ufata  dagli  ulti- 
mi Greci,  c da'  Ruffiani , é l'anno  795  , avan- 
ti il  periodo  Giuliano  ; o I’  anno  5509 
avanti  Crifio  ; cominciando  dal  1.  giorno 
di  Settembre.  Quantunque  i Ruffiani  , à- 
vendo  ultimamente  ammeffo  il  Calendario 
Giuliano,  comincino  il  loro  anno  dal  1.  di 
Gennaio . 

Quindi,  aggiungendo  79;,  all’anno  del 
periodo  Giuliano,  la  fornata  dà  l’anno  di 
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J|u cd'  Epoca  . Così  , e.  gr.  il  Periodo  Giu- 
lano  dell’  anno  prefente  eilcndo  6438.  il 
prefente  anno  di  quell' Epe»,  cioè  gli  an- 
ni delta  Creazione  , tu  tal  piede,  fono  7233. 
In  oltre  dal  prefente  anno  7233 , fottraea- 
do  5508  , il  rimanente  é I’  anno  dell’  era 
comune  17*;. 

1 Quell’Era  fu  nfita  dagl’imperatori  dell’ 
Oriente  , ne’  loro  diplomi  , &c.  e di  qua 
pure  ella  fu  chiamata  1‘  tra  civile  de'  Gre- 
ci . In  realtà  , eli’  t la  (Iella  , che  I’  Epo- 
ca del  periodo  Conflantinopolitano  ; onde 
alcuni  la  chiamano  I’  Epoca  del  perioda 
di  Coflantinopoli . Vedi  Periodo. 

L’  EPOC  a Alejjandrina  della  Creazione  , è 
l’anno  780  avanti  il  Periodo  Giuliano  , 
Corrifpondente  all’anno  avanti  Crifio  5494; 
c che  comincia  nel  d)  29  d'Agofto. 

Quindi,  aggiungendo  5493  all' anno  pre- 
fente di  Colio  1715  , la  fornata  7218  dà 
1’  anno  prefente  di  quell’  Epoca  : ovvero 
gli  anni  elapfi  dopo  la  creazione,  fecondo 
quello  computo. 

Quell’ Epo/a  fu  prima  concertata  da  Pa- 
nodoro  , Monaco  dell'Egitto,  per  facilita- 
re la  computazione  della  Pafqua  ; onde  al- 
cuni la  chiamano  la  Epoca  Ecclefiaflica 
Greca. 

L’  Epoca  Euf chiana  della  Creazione  , è 
l’anno  del  Periodo  Giuliano  486,  che  cor- 
rifponde all'  anno  avanti  Crifio  4228  , e 
che  comincia  in  autunno  . 

Quindi,  fottraendo  486  dal  periodoGia- 
tiano  del  prefente  anno  6438  , od  aggiun- 
gendo 4228  al  prefente  anno  di  Criifo  , il 
rifiatato  3953  é l’anno  prefente  di  quefl’ 
Epoca . 

Quell  ' E poco  é ufata  nel  Cronico  d' Eu- 
febio,  e nel  Martirologio  Romano. 

Epoca  delle  Olimpiadi,  é l'anno  del  Pe- 
triodo  Giuliano  3938  , che  corrifponde  all’ 
anno  77 6,  avanti  Crillo  , cd  all'anno  2985 
dalla  Creazione  ; comincia  nel  Plenilunio 
vicino  al  Solllizio  ellivo  ; cd  ogni  Olim- 
piade contiene  quattr’anni. 

Queft'  Epoca  è famofiffima  nella  Stori* 
antica  : fu  ufata  principalmente  dai  Greci , 
ed  ebbe  la  fua  origine  dai  Giuochi  Olim- 
pici , che  fi  celebravano  nel  principio  d’ 
ogni  quinto  anno.  Vedi  Olimpiade. 

Epoca  deli  edificazione  di  Roma , o ur- 
èi/ Condita  , U.  C.  é l’anno  del  Periodo 
Giuliaoo  3961  , fecondo  Varronc;  03962, 

fe- 
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fecondo  i Talli  Capitolini  , corrifpoódente 
agli  anni  avanti  Crifto  753,  o 751,  e che 
ha  il  ino  principio  nel  dì  21  d' Aprile. 

Quindi , fe  gli  anni  di  quell'  fpoco  fono 
meno  che  754,  fottraendoli  da754,  0753, 
voi  avete  l’anno  avanti  Crifto.  Ed  al  con- 
trario, fe  fono  pili  che  754,  aggiungendo- 
li agli  (ledi,  la  fomma  i il  numero  degli 
anni  dopo  Crifto.  Finalmente  aggiungendo 
l’anno  avanti  Criflo  , a 753  , o 751  , la 
fomma  darh  1'  anno  di  quell'  Epoca  , o il 
tempo  dopo  !' edificazione  di  Roma.  Così, 
e.  gr.  il  prefente  anno  1725,  fecondo  Var- 
rone  i l’anno  di  Roma  2488. 

Epoca  di  Nabonaffar  t l’anno  del  Perio- 
do Giuliano  3967  , corrifpondeote  all’  an- 
no avanti  Criflo  747  , e che  comincia  a’ 
2 6 di  Febbraio.  Vedi  Nabonassar, 

Quell’  Era  prende  la  fua  denominazione 
dal  fuo  Inflilutore  , Nabonaffar  Re  di  Ba- 
bilonia ; ed  è la  ufata  da  Tolomeo  nelle  fue 
oflervazioni  Aflronomiche  , da  Cenforino  , 
td  altri . 

' La  Epoca  Dioclezìanta  , o Epoca  de’ 
Martiri  , è 1’  anno  del  periodo  Giuliano 
4997,  corrifpondente  all’  anno  di  Criflo  283 
chiamata  l'ero  dt'.Martiri  , dal  gran  nume- 
ro di  Crifliani  , che  foffrirono  il  martirio 
folto  il  regno  di  quell'  Imperadorc  . 

Gli  Abifiini  , tra  i quali  ella  i tuttavia 
ufata  in  tutti  i computi  Eccleflallici  , la 
chiamano  gli  anni  di  Grazia  , quantunque 
non  numeiino  i loro  anni  in  una  ferie  con- 
tinuata da  quell'  Epoca  \ ma  quando  il  Pe- 
riodo Dioniflano  di  534  anni  è fpirato,  co- 
minciano di  nuovo  la  loro  computazione 
da  1 , 2 , &c. 

Epoca  dell'Egira,  0 1’ Epoca  Mammut- 
na,  i l’anno  del  Periodo  Giuliano  3335  , 
che  corrifponde  all’  anno  di  Criflo  621. 
Comincia  a' 16  dì  Luglio,  giorno  della  fuga 
di  Maometo  da  Mecca  a Medina . 

Quell’  Epoca  t ufata  dai  Turchi  e dagli 
Arabi,  ed  anche  da  tutti  quelli  che  protef- 
fano  la  fede  Maometana  : fu  prima  intro- 
dotta da  Omar  terzo  Imperatore  de' Turchi. 
Gli  Altronomi  , Allagano  , Albategnio  , 
Alfonfo , ed  Ulugh  Btigh  riferifeono  la  fu- 
ga di  Maometo  ai  15  di  Luglio  ; ma  tutti 
i popoli  che  fi  fervono  di  quell’  Epoca  , fi 
accordano  a Affarla  nei  16.  Vedi  Hegira. 

Epoca  dc’Stlcucidi,  ufata  dai  Macedoni, 
i l’anno  del  Periodo  Giudaico  4402  , cor- 


EPO 

rifondente  all’ anno  avanti  Crifto  311. 
Vedi  Seleucidi  . 

Epoca  Tczdcgerdica , 0 E a fuma , è l’an- 
no del  Periodo  Giuliano  5345  , corrifpon- 
dente  all'anno  di  Criflo  63 1,  e che  comin- 
cia ai  1 6 di  Giugno  . 

Quell’ Epa»  G prende  dalla  morte  di  Yez- 
degerdis,  1’  ultimo  Re  di  Pcrfia  , uccifo  in 
battaglia  da'  Saraceni . 

Epoca  Giuliana  , a Epoca  degli  anni 
Giuliani, i l’anno  del  periodo  Giuliano  4868  , 
che  corrifponde  all’  anno  avanti  Criflo  43. 
Quclt 'Epoca  ebbe  la  fua  origine  dall’anno 
delia  riforma  del  Calendario  fotte  Giulio 
Celare  ; chiamato  l'anno  di  confufiont . Ve- 
di Anno.  ** 

Epoca  Gregoriana.  Vedi  Gregoriano. 

Epoca  Spagnuola,  è l’anno  del  Periodo 
Giuliano  4676 , corrifpondente  all'  anno  a- 
vanti  Criflo  30,  e che  comincia  ai  16  di 
Agoflo.  Vedi  Aziaco. 

Le  altre  Epoche  memorabili  fono,  quella 
del  diluvio , nell' anno  della  Creazione  1636: 
la  nafeita  d'Àbramo  nel  2039:  1'  Efodo , o 
la  partenza  degl'  irraditi  dall'  Egitto  , nel 
2342  : l’edificazione  del  Tempio  di  Gerufa- 
Icmmc,  nel  2023:  e la  diflruzione  del  me- 
de (imo  ndl'anno  di  Criflo  70  : la  prefa  di 
Collanti nopoli  per  li  Turchi  , nel  1433  , 
&c. 

EPODO  , EfIf2A02 , nella  Pocfia  Liri- 
ca, la  terza  od  ultima  parte  dell'ode;  l'ode 
o canzone  antica  , efTcndodivifa  in  flrophe, 
antiflrophe,  td  Epodo.  VcdiODE,  &c. 

L’ Epodo  fi  cantava  dai  Sacerdoti , che  an- 
cor erano  davanti  all’altare  , dopo  tutti  i 
giri  e rigiri  della  firophe  , e dell’ antiflrophe. 
Vedi  Strophe  &c. 

L'Epodo  non  era  riftretto  ad  alcun  preci- 
fo  numero,  o fpezie  di  verfi  ; cornei' erano 
la  flrophe , e l’antiflrophe.  — Ma  quando 
l’ode  conteneva  diverfi  Epodi,  flrophe,  &c. 
tutti  erano  limili . 

Effendo  che  dunque  la  parola  Epodo 1 , 
propriamente  lignifica  il  fine  del  canto  o del- 
la canzone;  e però  che  nelle  ode,  quel  che 
fi  chiamava  Epodo,  finiva  il  canto;  pafsò  in 
collume , come  M.  Dacier  fa  vedere  , che 
un  picciolo  varfo,  eh’ cflendo  polio  dopo  un 
altro  chiudeva  il  periodo  , c terminava  il 
fenfo  ch'era  flato  fofpefo  nel  primo  verfo, 
fi  chiamalfe  Epodo,  er»S& . 

E di  qui  h,  che  il  VI.  Libro  delle  Ode  dì 

Ora- 
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Orario  è Intitolato  Epodvìty  libro  degli  E- 
podi , o deli’  Epode  ; a cagione,  che  t loro 
vcrfi  fono  tutti  alternativamente  lunghi  e 
brevi  ; e $ he  il  breve  generalmente  , benché 
non  lempre,  chiude  il  lcnfo  del  lungo.  Ma 
la  lignificazione  della  voce  vien  elicla  ancor 
più  olirei  Epode  emendo  diventato  un  nome 
generale  per  tutte  le  fpezic  di  vcrfi  brevi , 
che  feguono  uno,  o più  vcrfi  lunghi  , di 
qualunque  fpczie  che  fieno  : ed  in  quello 
lenfo  , un  pentametro  è un  Epodo  , dopo 
un  efametro  , che  , in  riguardo  ad  elfo , è 
un  proodo . 

EPOMIS  *,  < vvfxtf  t nell’  Anatomia  , la 
parte  fupcriore  della  fpalìa  , che  arriva  fin 
al  collo. 

* La  parel  i c Greca  , , e fignifica 

primariamente  una  corta  vejìe-  , od  un 
mantelletto , che  copre  le  j palle . 

Alcuni  Autori  applicano  la  parola  Epomit 
alla  parte  fupcriore  dell1  or  humeri : ma  i Me- 
dici Greci  antichi  fellamente  l’ulano  per  la 
parte  mulcolare  o camola , fituata  come  fo- 
pra  s*  è detto . 

EPOPEIA  *,  tonvuiuy  nella  Poetica,  è 
la  ftoria,  l’azione,  o la  favola  , che  fa  il 
foggetto  di  un  Poema  epico.  Vedi  Azione  , 
e Favola . 

• La  parola  è derivata  dal  Greco  tvoi  , 

carmen  , e facio  . 

Nell*  u(o  comune  però  di  quella  voce  , 
Epopcia  è lo  fieflo  che  epos,  o poema  epico: 
nel  qual  fenfo  eli'  è definita,  undifcorlo  in- 
ventato con  arte,  od  una  favola  convenien- 
temente imitata,  da  qualche  azione  impor- 
tante, e riferita  in  verfo,  in  un  modo  pro- 
babile c forprendente  ; con  la  mira  di 
formare  \ coftumi  , &c.  Vedi  Epico  Poe- 
ma . 

EPULO,  nell’ antichità  , un  miniflro  di 
facrifizio  apprefi'o  i Romani.  Vedi  Sacri- 
fizio. — I Pontefici  non  cficudo  ballanti 
per  a {filiere  a tutti  ifacrifiz)  che  fi  facevano 
in  Roma,  a tanti  Dei  eh’ erano  adorati  da 
quel  popolo;  defilarono  tre  minifiri , quali 
chiamavano  epulonety  a cagton  che  lor  con- 
ferivafi  la  cura  ed  il  governo  degli  Epuli 
( epula ) felle  o conviti  ne’ giuochi  (blenni, 
c nelle  cerimonie  delle  felle. 

A co  lì  oro  apparteneva  l’ordinare  e fervi- 
le il  facro  convito  , offerto  in  tale  occafio- 
ne  a Giove,  &c.  Eglino  portavano  una  to- 
ga , orlata  di  porpora , come  i Pontefici . Il 
Tomo  IIL 
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loro  numero  fu  a lungo  andare  accrefciuto  da 
tre  a lette , c pofeia  a dieci  da  Cefare . 

La  loro  prima  infiituzione  fu  nell’ anno  di 
Roma  5jb> , fotto  il  Cor.folato  di  L.  Furius 
Purpureo,  c M. C'audius  Marccllus. 

EPU  LOTICI  * , tKbhwA.ee , nella  Medi- 
cina , rimedi  dificcanti,  afiringenti,  buoni 
per  indurare  , per  cicatrizzare,  ed  incarnare 
le  ferite,  eie  ulcere.  Vedi  Incarnativi?, 
Cicatrizzante  &c. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  ivi , fu- 
per,  ed  cicatrix,  efehara.  Donde 
il  verbo  trr*Ks»  , cicatricem  infero  , Io 
cicatrizzo . 

Tali  fono  gli  empiafiri  di  cerufia,  e dia- 
palma;  l’unguento  pomphoiyx  &c. 

EPULUM,  nel  1*  antichità , banchetto,  o 
convito;  una  menfa  imbandita , c preparata 
per  li  Dei.  Vedi  Festa. 

Le  fiatue  degli  Dei  erano  d’ordinario  po- 
lle fopfa  un  letto,  e venivano  fervile  negli 
Epula , come  fe  fofiero  fiate  affamate  ; di 
adempire  a che,  la  funzione  era  propria  de* 
minifiri  de!  facrifizio,  chiamati  Epulonei . 
.Vedi  EPULO. 

EQUABILE  Moto  , è quello  ,•  in  cui  il 
corpo  mobile  procede  colla  medefima  con- 
tinuata velocità , nè  accelerato , nè  ritardato . 
Vedi  Moto. 

Equabile  Polfo.  Vedi  l’articolo  Polso. 

Equabile  Stile,  Vedi  Stile. 

EQUANTE,  nell’ Allronomia  , un  cir- 
colo, immaginato  dagli  Afironomi , nel  pia- 
no dei  deferente,  od  eccentrico,  per  regola- 
re od  aggiufiarc  certi  moti  de’  pianeti . Ve- 
di Deperente  , Eccentrico  , &c.  Vedi 
pure  Apogeo,  e Circolo. 

EQUATA  Anomalia  . Vedi  l’articolo 
Anomalia  . 

EQUATORE  , ìEquator  , ncìl’Afiro- 
nomia,  e nella  Geografia , un  circolo  gran- 
de mobile  della  sfera,  egualmente  difiante 
dai  due  poli  dei  Mondo,  o avente  gli  fiefii 
poli  che  quelli  del  Mondo . Vedi  Circolo  . 

Tal  è il  circolo  D A , ( Tav.  Aflronom. 
A*  5*0  > fboi  Poli  eITcndo  P,  c Q.  — E? 
chiamato  V Equatore  y perchè  quando  il  Sole 
ivi  fi  trova,  i giorni  e le  notti  fono  eguali  ; 
donde  pure  egli  è chiamalo  {'equinoziale  ; 
e quando  è dileguato  fulle  mappe,  e su  i 
planisferi,  la  linea  equinoziale , o fcmplicc- 
xncnic  la  linea.  Vedi  Equinoziale. 

Ogni  punto  deli*  Equatore  è la  dilla nza  di 
Mmmjm  un 
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un  quadrante  dai  poli  del  mondo;  donde  fé* 
gue,  che  l’ Equatore  divide  la  sfera  in  due 
emisferi,  io  uno  dc’quali  v’è  il  polo fettcn- 
trionale,  e nell’ altro  il  meridionale.  Vedi 
Emisfero. 

Dai  paffaggi,  o frantiti  degli  archi  dell’ 
Equatore  (opra  il  meridiano,  viene  (limato 
o calcolato  il  tuo  eguale  o il  medio  tempo  : di 
qua  fi  ha  frequente  occaGone  e Infogno  dcl- 


EQU 

la  converGone  de'  gradi  dell’  Equatore  ne) 
tempo  ; e , di  nuovo  , della  reconverlìone  del- 
ie parti  del  tempo  nelle  parti  dell ’ Equatore . 

Ver  efeguir  la  qual  cofa,  noi  foggi  ungia- 
mo la  tavola  feguente  , in  cui  fono  cfibiti 
gli  archi  dcW  Equatore , che  padano  il  meri- 
diano nelle  diverte  ore , minuti  Se c.  di  tem- 
po equato  , o medio.  Vedi  Equazione  del 
tempo . 
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L’  ufo  della  tavola  è ovvio  e facile  ; fup- 
ponete,  e.  gr.  che  venga  richiedo  di  vol- 
tare 19°  1 3 7’  dell’  Equatore  in  tanto  tem- 
po : in  faccia  a 15  gr.  nella  prima  colon- 
na, abhumo  ior.  o'  00' : in  faccia  a qgr. 
abbiamo  ib'o':  ia  faccia  a io  minuti  40': 
in  faccia  a 3 minuti,  n'o":  in  faccia  a 
j fecondi  abbiamo  o”  20"  : e in  faccia  a 
2 fecondi,  8':  che  aggiunti  inGcmc  dan- 
bo  iar.  16'  52'  28". 

Di  nuovo , fupponete  che  G voglia  tro- 
vare quanti  gradi , minuti  &c.  deli’  Equa- 
tore , corrifpondono  a 25  ore  25  mio.  17 


fec.  e 9 terii . Infacciaa  21°'.  nella  quar- 
ta colonna  della  tavola  voi  avete  3 15°  : 
in  faccia  a 2 ore , 30°  : in  faccia  a a lec. 
30'  o"  : in  faccia  a 6 terti  tr  30"  : che 
aggiunti  infieme  danno  3 5 1 0 19' 17' 15". 

Elevazione  0 altitudine  dell'  Equatore, 
è un  arco  di  un  circolo  verticale , intercetto 
tra  l’ Equatore,  e 1 Orizonte. 

V elevazione  dtiV  Equatore , con  quella  del 
polo , è fempre  eguale  ad  un  quadrante  , o 
quarto  di  circolo.  Vedi  Elevazione,  ed 
Altitudine  . 

EQUAZIONE,  od  £quatio,  in  alge- 
bra , 
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(ira , è un’  efprefliooe  della  (leffa  quantità , 
in  due  differenti,  cioè  dillimili,  ma  egua- 
li termini,  o denominazioni.  Vedi  Egua- 
lità'. 

Come,  quando  diciamo  2,  5=4  + 2; 
ciò  è due  volte  tre  è eguale  a quattro  e 
due. 

Stifelio  defin  ìfee  l 'Equazione,  la  ragione 
d’egualità  tra  due  quantitadi  differentemen- 
te denominate  : come  quando  diciamo  j 
(celi.  = jó  foldi  . Ovvero  50  (celi.  = a. 
tir.  io  Icell.  = 600  foldi ,=  2400  fard.  Ov- 


vero Ovvero,  12  = 


-P_, 

5 


&c. 


Quindi,  la  riduzione  di  due  quantitadi» 
eterogenee  , o dillìmili  al  medefimo  valo- 
re, cioè  ad  una  egualità , è chiamata  con 
altra  efprcflìone,  il  recar  effe  quantitadi  ad 
un  cquaz.it/nc . Vedi  EquALITa'. 

Rifolvcre  i problemi,  col  mezzodeH’iì- 
quaztoni,  è l’ affate  o cib  che  fpctta  all’ al- 
gebra. Vedi  Algebra. 

I termini  di  un  Equazione  , fono  te  di- 
verte  quantitadi,  o pirli,  delle  quali  un’ 
Equazione  è comporta , connefie  inficine  per 
mezzo  de’ fegni  +,  e — . Cosi  nell’  E- 
quazione  b-f-c—d  ; i termini  fono  b,  e, 

C A.  Ed  il  tenore  o lignificato  dell’  Equa- 
zione è , che  una  qualche  quantità  , rap- 
prefentata  per  <f,  è eguale  a due  altre  rap- 
prefentate  per  tee.  Vedi  Termini  di  E- 

quazione . 

Radice  di  un  Equazione  , è il  valore 
deli*  ignota  quantità  nell’  Equazione . E.  gr, 
fea*4-d1  = x * ; la  radice  farà|/  («*+t*  ) - 
'Vedi  Radici  dell'  Equazioni . 

L’ Equazioni  fi  dividono,  per  rifpetto  al- 
le potenze  delle  quantità  ignote  , in  {em- 
piici, quadratiche , cubiche,  &c. 

Equazione  {empiite  , è quella  in  coi  la 
quantità  ignota  è fidamente  di  unadimen- 
fione,  o nella  prima  potenza.  Come,* =2 
(a-f-b):i.  Vedi  Laterale. 

Equazione  quadratica  , è quella  in  cui 
la  quantità  ignota  h di  due  dimenfioni  , o 
nella  feconda  potenza  . Come,  x,=a>  +t  * . 
Vedi  Quadratica  Equazione. 

Equazione  Cubica  è quella  in  cui  la 
quantità  ignota  i di  tre  dimenGoni  . Co- 
me*i=4t  — il)  &c.  Vedi  Cubica  E- 

quaziour . 
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Se  la  quantità  ignota  è di  quattro  di- 
menfioni,  come  «i  = «t  — i«,  l’Equa- 
zione è chiamata  biquadratica  ; fe  di  5 , 
furdefolida,  &c.  Vedi  Potenza. 

L'  Equazioni  fi  confiderano  in  due  mo- 
di: o come  l’ ultime  conclufioni  alle  quali 
arriviamo  nella  foluzione  de’  problemi  ; 
ovver  come  mezzi,  coll’aiuto  de’ quali  ar- 
riviamo a cottile  finali  foluziooi  . Vedi 
Soluzione,  e Problema. 

Un’  Equazione  della  prima  fpezle  conila 
fola  mente  di  una  quantità  ignota,  framif- 
chiata  con  altre  quantitadi  note. 

Quelle  dell’  ultima  fpezie,  conilano  di  di- 
velle quantitadi  ignote  , che  fi  hanno  da 
comparare,  c da  connettere  affidile,  finché 
da  tutte  deife  forge  una  nuova  Equazione  f 
in  cui  non  v’è  fuorché  una  quantità  igno- 
ta, m la  con  le  note.  Per  cogliere  il  valo- 
re della  qual  ignota  quantità  , l’ Equazione 
generalmente  é voltata  c trasformata  in  va- 
rie maniere,  finché  fia  recata  così  baffo, 
e refa  tanto  fempliee  quant’é  mai  pofiì- 
bile. 

La  dottrina  e pratica  dell’  Equazioni , cioè , 
la  foluzione  delle  queftioni  per  Equazioni , 
ha  divertì  palli,  o parti,  cioè  t°. Denomi- 
nare le  divrrfe  quantitadi  , od  efpnmerle 
co’  propri  fegni,  o (imboli.  2°. Recare  le 
quantitadi  così  denotare  ad  un  'Equazione. 
30.  Ridurre  coletta  Equazione  ai  fuoi  più 
baffi  e più  (empiici  termini , A che  fi  pub 
4°.  aggiugncrc  la  coflruziore  dell’  Equa- 
zione", o la  rapprefen;  azione  d’effa  per  li- 
nce geometriche. 

In  riguardo  al  primo:  unaqueltione,  od 
un  problema,  fendo  propoilo , noi  concepia- 
mo la  cefa  cercata , o 'dimandati , come  già 
fatta:  e perb  la  notiamo  od  cfprimiamo  con 
una  delle  vocali , come  a , o piò  comune» 
mente  per  mezzo  d’ una  delle  ultime  lettere 
dell’alfabeto,  x,  y,  o z ; notando  le  altre' 
quantitadi  note,  per  mezzo  delle  confonan- 
ti , o dette  lettere  che  principiano  dell’  alfa- 
beto,.A,  e,  d , &c.  Vedi  Quantità*, 
Carattere  8tc. 

E (fendo  così  la  quefiisne  polla  e ordi- 
nata in  fpezie  o lettere  , fi  confiderà  fe 
fia  , o nò , foggetta  ■ rtfiricioni  ; cioè  fe 
fia  determinata , o nb  : lo  che  trovaG  con 
quelle  regole. 

s°.  Se  le  quantità  cercate  fieno  piò  che  il 
Min  som  2 nn- 
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numero  dell’  Equazioni  dite,  o contenute 
nella  quefiione:  eli' è indeterminata , eca- 
pice  di  Colazioni  innumerabili . L'  Equazio- 
ni (ì  trovano,  Ce  non  fono  cfpreflamen  te  con- 
tenute nel  problema  ftcrtb  ; mercè  de’  teore- 
mi dell’  egualità  delle  quantitadi . Vedi  E- 
OU&le,  &c. 

z°.  Se  le  equazioni  date  a contenute  nel 
problema,  fieno  appuntino  eguali  nel  nume- 
ro alle  quantitadi  ignote;  la  quefiione  è de- 
terminata , o non  ammette  fuorché  un  li- 
mitato numero  di  rifpofie . 

3°.  Se  le  quantitadi  ignote  fien  piti  poche 
che  le  date  Equazioni , la  quefiione  è ancor 
più  limitata,  e talor  dileopre  (e  ftefla  im- 
ponibile , mercè  di  qualche  eontradizione 
zra  1'  Equazioni  . Vedi  DETERMINATO, 

he. 

Ora,  por  recare  una  queflione  ari  «u’Equa- 
zione  , cioè  per  recare  le  diverfe  Equazio- 
ni medie,  ad  una  finale;  la  principal  cofa 
da  attenderli,  li.  è efprimernc  tutte  le  condi- 
zioni, con  altrettante  Equazioni  . -io  ordi- 

La  queflione  in  parole . 

Si  cercano  tre  numeri  , in  quelle  con- 
dizioni . 

Che  fieno  continuamente  proporzio- 
nali. 

Che  la  fomma  fia  venti . 

E la  fomma  de'  lor  quadrati  240. 

% Così  è la  quefiione  recata  a quelle  equa- 
zioni , cioè  » z=zyy,  x -j- z -f-/  = 20  , e 
140,  coM’ajuto  delie  qua- 
li, s'hanno  da  trovare  »,  y , e a,  per  le 
tegole  gii  polle. 

Le  (oluziom  delle  quefliotri , per  la  più  par- 
te , fono  tanto  più  fpedireed  artificiali , quan- 
to più  poche  lono  le  quaotitadi  ignote , che 


EQU 

ne  1 che , è da  confiderarfi  , fe  le  propoli- 
zioni  , 0 le  Temenze  , nelle  quali  ell’è  ef- 
prclfa,  fieno  tutte  opportune  ad  clTcre  no- 
tate in  termini  algebraici  ; come  i noflri 
penfamenti  foglion  elTerlo  od  in  caratteri 
Greci  od  in  caratteri  Latini . E fe  si , co- 
me generalmente  n'  è il  cafo  nelle  quiflio» 
ni  intorno  a’ numeri , 0 alle  quantità  attrat- 
te ; allor  fi  diano  nomi  e allequantitadrno- 
te  ed  alle  ignote  , per  quanto  l’uopo  ri- 
chiede: e cosi  il  difegno  ol’obbictto  della 
quefiione  fari  propollo  od  efprcITo,  diremo 
così,  nella  lingua  Algcbraica  : e le  condi- 
zioni , cosi  traslatare  a termini  Algebrai- 
ci , daranno  tante  Equazioni  quante  fono 
necelfarie  per  fctoglierla  . — Per  illuftrare 
ciò  con  un  efempio  : fupponete  che  fi  ri- 
cerchi, di  trovare  tre  numeri  , in  propor- 
zione continua,  la  fomma  de’ quali  fia 20, 
e la  fomma  de’ loro  quadrati  140;  metten- 
do »,  y y z , per  li  nomi  delti  tre  numeri 
cercati,  la  quefiione  fi  trafporteri dalla  ver- 
bale alla  fimboltca  cfprcfiione,  così: 

In  Simboli. 

1 

x,y,  z? 

x‘.y::y'.z,  ovvero  xz  — yy 
»+/-f-z  = zo 
*»  +^Jr  + !!*=  >4® 

voi  avete  a principio . Cosi  nella  quefiione 
propofta,  mettendo  » per  lo  primo  numero, 
y y 

ed  y per  lo  fecondo,  — (ara  la  terza  con- 
tinua proporzionale  ; che  fendo  polla  per  lo 
terzo  numero  , reca  la  quefiione  in  Equa- 
zioni , come  fegue  1 


La  queflione  in  parole. 


Simbolicamente  , 


Si  cercano  tte  numeri  in  proporzione 
continua. 

La  cui  fomma  è 20. 

E la  fornai*  de’  lor  quadrati  140. 


*>  y, 


ZI 

» 


*+/+-  =rzoa 
* 4 

xx+yy+  — = Ho. 


Voi 
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Voi  avete  perciò  1’  Equazioni  x -f-  , 

-,  y y , , y 4 

+ ~ =10,  ex* +,>+-  = ,40,000 

la  riduzione  delle  quali,  xcd,  s'hanno  da 
de  terminare . 

Prendete  un  altro  efempio  : un  mercante 
acctcfce  il  fondo  o la  Tua  facoltà  ogni  anno 


EQ_U  64. 5 
d’  una  terza  parte,  battendo  ,00  I.  ch’egli 
fpende  annualmente  nella  fua  famiglia  ; ed 
a capo  di  tre  anni  egli  trova  la  f ia  t. .tolti 
radd  'ornata  . Quxr.  quanta  è la  Tua  nettez- 
za?—Per  rifolvere  quella  dimanda,  debbefi 
offervarc,  che  qui  vi  fono  (olì  celano)  di- 
verte propolizioni , le  quali  (rovanfio  roet- 
tonfi  fiori  cosi: 


E si  nel  terzo  anno  egli 
fpende  tool.  

E col  redo  guadagna  pari 
menti  un  terzo.  


In  parili . 

Un  mercante  ha  un  fon 
do . 


Dal  quale  nel  primo  anno 
trac  e fpende  100  I.  — 

Ed  accrefce  il  rimanente  d. 
un  terzo.  


E nel  fecondo  anno  egli 
fpende  ,oo  I. 

Ed  accrefce  il  rimanente  di 
un  terzo. 


E diventa  finalmente  due 
volte  altrettanto  ricco , 

che  nnn  era  al  nrinri 


Algebraicamente . 


X 

x — ,00 


, * — 100  4*  — 400 

* — ,00  + . ovvero  


4*  — 400  4*  — 700 

—100,  ovvero  

3 3 


4*  — 700  4*  — 700  16  x — 2800 

i- , ovvero 

3 9 9 

tdx — 2800 


■ zoo , ovvero 


16  x — 3700 

9 


,<5x  — 5700  16  x — 370  d4*— ,4800 

-I , ovvero 

9 » 7 *7 


i?4  * — ,4800 


*7 


pio.  

La  queflione  adunque  è recata  a quelli  E- 
84*— ,480» 

funzione — =2*,  colla  riduzio- 

ne di  coi  voi  troverete  il  valore  di  *=  ,4800 . 

Cioè  moltiplicatelo  in  27 , e avete  64* 
— ,4800  = 54*;  fottraete  54*,  e vi  reità 
,0*— ,4800  = 0,  ovvero  ,o*  = ,4800, 
e dividendo  per  io,  avete*=,48o.  Cosi 
che  il  valore  del  tuo  bene  o tondo  da  prin- 
cipio era  1480  I. 

Appar  dunque,  che  per  la  foluzione  del- 
le quefiioni  intorno  a’  numeri , o alle  relazio- 
ni di  quantità  altratte , appena  fi  ricerca  altro 
piò,  che  trasferirle  dal  linguaggio  ordinario 
all’ algebraico ; cioè  in  caratteri,  atti  ad ef- 
primere  le  noltre  idee  delle  relazioni  diquan- 
titadi . Per  venti,  accade  talora,  che  il  lin- 


guaggio in  cui  è pollala  queltione , può  pa- 
rere inetto  a tradurli  nell’  algebraico  ; ma 
col  farvi  poche  alterazioni,  ed  attendere  al 
fenfo,  più  chea!  fuono  delle  parole  , la  tras- 
lazione diventa  abbaltanza  facile.  La  diffi- 
colti rifulta  qui  meramente  dalla  differen- 
za degl'  idiomi  , che  è del  pari  ofTcrvabile 
tra  la  maggior  pane  de’  linguaggi , che  tra 
il  comune  ed  il  fimbulico . Comunque  fia , 
per  rendere  la  foluzione  di  tai  problemi  utt 
poco  più  facile  e familiare  , nc  aggiungere- 
mo un  efempio  o due . 

,a.  Data  la  fornata  di  due  numeri  a , e 
data  la  differenza  dei  lor  quadrati  b , trovare 
i numeri jleffi.  Supponete  il  minore  *;  l'al- 
tro fari  a— * ; ed  i lor  quadrati  **  , ed 
,1  — 2i«+r<  ; la  differenza  de’  quali, 
a a—  1 axè  chiamata  b.  Coofeguentermn- 

«a 


6\6  EQU 

te,  a a — z tex—b.  Donde  , per  la  tìdu- 
lione  , aa  — b—  taxi  ovvero  — 


(=*‘~f«)  = *- 


E.gr.  Supponete  la 
ovvero  a,  c(Tcrc  8 , 


fonimi  dei  numeri , 
e la  differenza  dei  lor 
b 

quadrati,  o b,  1 6 : allor  fari,  £ « — — ■ 

( = 4 — t)  = 3 = *.  Ed  a — 5 . Laon- 
de i numeri  fono  3 , e 5 . 

z°.  Tnvare  tic  quantità  x,  y,  e ria  forn- 
ita di  cia/cun  paio  delle  quali  i data  . Sup- 
ponete la  fomma  del  paio  x ed  y eifere  a; 

fucila  di  x e z,  b : c quella  di  y e z,  c. 

cr  terminare  i tre  numeri  richiedi , x,y, 
e z;  noi  abbiamo  tre  equazioni  x-| -yzz.a\ 
x+z  = 4;  ey- f-z  = r:  ora,perextermi- 
nare  due  delle  quantitadi  ignote,  e.gr.  y e 
*;  togliete  via  x,  e dalla  prima  e dalla  fe- 
conda equazione  ; ed  averemo  y — a — a,  c 
* = 4 — x.  I quai  valori  eflendo  foflituiti 
per  yt  e x nella  terza  equazione,  ne forge- 
lia — x-{-4— x;=e,  e con  la  riduzione 
a -J-i—r 

*=  Avendo  trovato  x,  le  pri- 

2 

me  Equazioni . yzzz  a — x , e ze^z  b — x da- 
ranno y e z . 

Cosi , e.  gr.  fe  la  fomma  dei  paio  x ed 7 
(91  di  x ez,  10;  e di  y e z , 13;  allor. 
Be' valori  x>,  e z,  ferivate?  pera,  io  per 
b,  e 13  per  e ; ed  averete  a-f-b  — c-6-, 

«4-4  — c 

C Conlcgucntementc  X ( — 3=3  , 

z 

>(  = « — *)=4»  ezC  = 4 — x ) zr  7 . 

3°.  Divìdere  una  data  quantità,  in  qua- 
lunque  dato  numero  di  parti  , così  e he  le  parti 
maggiori  eccedane  le  miniti  ef  una  data  diffe- 
renza . Suppomtc  a ilfcre  una  quantità  da 
dividerfì  in  quattro  tali  parti,  ia  prima  eia 
più  piccola  delle  quali  é r ; l’ eccetto  deila 
feconda  parte  lopra  di  quetta  , 6,  delia  ter 
ia,  c,  t delia  quarta,  di.  allor  x ò farù 
la  feconda  parte  , * + e la  terza  , ed  x-\-d 
h quarti:  l’aggregato  di  tutte  le  quali  4X 
-f-4-f  r-j-  d è cgui'c  a rutta  la  lìnea  a . 
Ora  , togliendo  via  da  ciascuna  , b -f-  <r  -j-  J, 
vi  retta  4 *:=:«—£  — c — , ovvero 

a — ù — c — d 
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Supponete,  r.  gr.  una  linea  di  zo  piedi 
da  dividerti  in  4 parti;  in  ai  fatta  guifa  , 
che  l’ eccetto  della  feconda  fopra  della  prima 
Ca  1 piedi , delia  terza  , 3 piedi  , c della 
quarta  7 piedi . Allora  le  quattro  parti  la- 
a — b—e—  d x 

ranno  x (=  , ) ovvero 


20—Z  — 3 — 7 


) = z,  * + 4=4,*  + c 


= 5,  ed  x-{-d  — 9.  E nella  (letta  manie- 
ra, fi  può  una  quantità  dividere  m un  mag- 
gior numero  di  parti  colle  (lede  condizioni . 

40.  Una  per  fona  dtjpojia  a dr/lributre  poca 
moneta  tra  alcune  poveri , manca  de  otto  [oi- 
di a dar  tre  [oidi  per  ciafcuno  di  ejji  : pereti 
ei  dà  loro  due  [oidi  per  uno , e gli  avanzano 
tre  [oidi:  fi  cerca  il  numero  de'  poveri . Chia- 
mati il  numero  de' poveri  x ; e il  bifogno 
della  perfona  d’ 8 (oidi  per  dar  a loro  tut- 
ti 3 x Caldi . Cunfegucntcmente  egli  ha  3* 

— 8;  fuor  da  che  egii  dà  2*  foldi , ed  i ri- 
.mancnti  ioidi*  — 8 fono  3.  Cioè  * — 8 

— 3 ovver  x ~ 1 r . 

50.  Il  potere  0 la  forza  cT un  jrgente  effiit- 
do  dato  ; determinare  quanti  tali  agenti  produr- 
ranno un  dato  effètto  a , in  un  dato  tempo  b - 
Supponete  il  potere  deli’  agente  tale , chepof- 
fa  produrre  l' effetto  e , nel  tempo  d ; dunque  , 
come  il  tempo  d i al  tempo  4,  cosi  è l' effetto  c 
che  l’agente  può  produrre  nel  tempo  d,  all'  ef- 
fetto eh' ci  può  produrre  nel  tempo  4,  che 
b c 

perciò  farà  — . Quindi  , come  Pc  Setto  di 

bc  . 

un  agente  — è all’  effetto  congiunto  di  tut- 
ti e(G  , «4  cosi  è queir  uno  agente,  a tut- 
ti gli  agenti . Conlegucnicmentc  il  nume- 
a d 

ro  degli  agenti  farà  — . 

Cosi  e.gr.  fe  uno  ferivano , in  8 giorni 
di  tempo,  traferive  15  logli  ; quanti  tali 
fcrivam  fi  ricercheranno  per  tnfcrivcre  405 
logli  in  nove  giorni  l Rafp.  24.  Imperoc- 
ché fc  8 ha  follituito  per  d , 15  per  c , 

ad 

405  per  «,  e 9 per  4 , il  numero  r~  di- 


venterà- 


405x8 


cioè 


3240 

«ir* 


o 24. 


9x15 

4°.  I poteri  eli  diverfi  agenti  cfftndo  dati  4 
determinare  il  tempo  I,  in  cui  congiuntamente 

allenir 


4 
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adempiranno  un  dato  effetto  d . Supponete  le 
potente  degli  «genti , A,  B.  C , t-.li  che 
ne’  tempi  e,  f , g,  prò  lur  podano  gl.tlf  t- 
ti  a,  i,  e , rclpcttivaimnte  : c quelli  nel 
a r b v 

tempo  x,  produr  pollano  effetti  — , — , 

«X  _ , ax  bx  ex 

— . Conlegucntcmente  — ■+•  — -f — rf, 


e per  riduzione  x — a o c. 

' + ; + 
t f x 

Supponete  e.gr.  che  tre  operai  fioifeano 
Un  certo  lavoro,  in  tali  c tali  irmpi , uni: 
A una  volta  io  tre  felliniane,  B tre  volte 
in  otto  felliniane,  e C cinque  volte  in  do 
dici  Icttimane  : c cercali  , in  qual  tempo 
lo  finiranno  infieme  l qui  , i poteri  degli 
agenti  A,  B,  C,  fono  tali  che  nei  tempi 
3»  8,  c iz,  rifpettivamente  producono  ef- 
fetti t,  3,  5;  ed  egli  fi  cerca  in  qual  tem 
po  produrranno  l'effetto,  1 . Per  a,b,c, 
d,  't  f,  gì  Icrivete  1,3,  5,  1,3,  8, 

tz;  e ne  riufeirà  ar=  Tr~;  -f-  ri  ov- 

• a.  r • TT«  , 

ver  } d una  f-.ttimana,  ctoi  fi  giorni,  sj 

di  un'ora  ; ch’i  il  tempo  in  cui  finiranno 
l'opera  inficine. 

70.  Date  le  f peci  fiche  graviti  ti'  una  mi 
fiuta , e de'  fuoi  dtverft  ingredienti  ; trovare 
la  proporzione  degl'  ingredienti  in  effa . Suppo- 
nete e la  gravità  Ipccifica  della  mnlura  A-|-B  ; 
a quella  di  A , e b quella  di  B:  poiché  la 
gravità  adoluta,  od  ilpcfo,  è compolla  del- 
la malfa  del  curpo,  c della  Tua  gravità  fpe- 
cifica;  «A  farà  il  pefo  di  A ; 4B  quello  di 
B;  cdrA-f-rB  il  pefo  dell’ aggregato  A-f-B. 
Confegucntcmcntc  «A -f- AB  = rA -J-eB  ; e 
perciò  a A — r A rB  — AB , od  e — b . a 

— e::A.B. 

Così  , e.  gr.  lupponete  la  gravità  fpeci- 
fica  dell’ oro  edere  come  19  , quella  dell’ar- 
gento come  to-j-,  c quella  della  corona  del 
Re  Hierone  orme  17  ; allor  farà  to  . 3 (:  : e 

— i.n  — e::  AB)::  la  mada  dell’oro  nel- 

la corona,  alla  malfa  dell’ argento  : ovvero 
190. 31  : 19  X io.  107  X 3':  :aXe  — b .b 

X‘«  — r)  ::  il  pefo  dell’oro  nella  corona , al 
pefo  dell’argento,  e zzi  .31  ::  il  pefo  della 
corona  al  pelo  dell’argento. 

Recar  i problemi  Geometrici  a Equazioni  ■ 
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Le  qnefiioni  Geometriche,  o quelle  che  fi 
nfenfeuno  a quamiitdi  continue,  lì  recano 
la  volta  a Equazioni  , nella  ficlfa  maniera 
che  le antmcti  he.  C .sì  che  la  puma  rego- 
la da  pref.rivtrli  qui  , fi  è odervare  ogni 
cofa  , già  intignali  per  la  fnluzione de’ pro- 
blemi num,rici.  Supponete  e.gr.  che  Ha  ri- 
chiedi, di  tagliate  una  linea  retta,  come 
AB  (futi  Algtbr.  fig. 6 ) nella  proporzio- 
ne media,  ed  diurna  in  C ; cioè  c si  che 
B K,  il  quatlraio  de  la  pure  migginrc,  fia 
eguale  ai  rcttaug  .lo  BD,  contenuto  folto 
il  tutto,  e la  parte  minore.  Qnìfippnen- 
ditAB  = »,  r C B = x;  allor  fa.  à A r — - 
*— -x,  eu  r«  = aina- x.  Un'  equazione  , 
che  per  uduzione  dà  * = — i a -f- j/  ì na . 
Ma  è multo  raro  , che  1 pi  bum  geome- 
trici fi  rechino  cosi  a Equazione  ; general- 
mente truvand  >fi  che  dipendono  da  varie  po- 
fizunì  cutnpcile,  e da  relation  di  linee; 
di  modo  che  qui  qua  .he  ultcriorarnfizio, 
e certe  rtg  de  (penili  fi  riehndcrann  - , per 
recarli  a termini  algebraici . Per  ve  uà  i m il- 
io difficile  p t Ieri  vere  qua  che  cofa  di  preci- 
fo  in  tai  tali  ; il  pi  ijvo  ingegno  di  ciafeu- 
no  dovrebb  edere  la  regola  del  fuo  proce- 
dere . 

Nulladimrnj  ne  diremo  qualche  cofa  in 
gen.re,  in  grazia  di  quelli  ci.  non  fnn.i  ver- 
tati in  tali  operazioni;  e ciò  principalmen- 
te Colia  Icona  del  Cav.  Ncuton  , 

Ollcrvatc adunque  Z°. Gne  1 problemi  con- 
ccrnenu  linee  che  han  relazione  I’  unc  all’al- 
tre  in  qualche  maniera  definita  , fi  podmo 
vanamente  porre  o determinare,  con  fup- 
por  tali  o tali  queliti,  o cufe cercate,  ef- 
ferc  richiedi  da  tali  o tali  daiì  : pur  tut- 
tavia , Con  quai  fi  voglia  dati  o queliti 
che  la  quedione  fia  proporla,  la  Tua  folu- 
zione  rilutterà  nella  (feda  (Iciriifima  manie- 
ra , fenza  la  menoma  alterazione  di  alcuna 
circodanza,  eccetto  che  nelle  fpczie  imma- 
ginarie di  lince,  o ne’ nomi  co’ quali  i da- 
ti fono  dittanti  da’ queliti. 

Supponete  e.gr.  che  la  queflione  fia  in- 
torno ad  un  triangolo  i fofeele , BCD,(fìg. 
7.)  inferriti  in  un  circolo;  i cui  lati , BC  , 
BD,  c ia  bafe  CD,  debbono  elfer  compara- 
ti col  diametro  del  circolo  A B . Qui  , la 
queliione  o pub  edere  propofia  d’invefii- 
garc  il  diametro,  dai  dati  lati  e dalia  ba- 
ie, o pur  d’ inveftigare  la  bafe  dai  lati  e 
dal  diametro  dato.  Ovvero,  finalmente,  di 

tro- 
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trovare  i lati , dalla  baie  e dal  diametro  da- 
ti ; e proporla  folto  qual  forma  voi  volete, 
dia  farli  recata  a equazione  ^ colla  medefima 
ferie  algebraica  . 

Così,  fe  li  cerchi  il  diametro  , mettete 
AB=r,  CD  — o , e B C , ov  vero  B D = A. 
Allor  , tirando  A C , Gccome  i triangoli 
ABCeCBE  fono  limili;  A B : B C : : B C : 
Il  E , ovvero  x : 6 : : A : B E . Per  lo  che  B E 
bb 

— — e CE  = rCD,  ovvero  ^ a . Ed  ar- 
ar * * 

tefo  che  l’angolo  CEB  è un’angolo  retto, 

b 4 

CE?-}-  BE?  = BC? , cioè  J a a-f-  — — bb. 

La  qual  Equazione  effendo  ridotta,  dh  il  dia- 
metro richiedo,  x.  Di  nuovo , fe  li  cerchi 
la  bal'c  , mettali  AB=t,  CD  = r,  eBC, 
ovvero  B D = 4 . Allor,  tirando  AC,  lic- 
comc  i triangoli  ABC  e CBE  fono  limili; 
A B:BC::BC:BE  , ovverc:  b:  : 6:  BE  . Il 
Lb 

perchè , B E = — . Et  C E =:  f C D ovver 
f-x.  E perì)  che  l’angolo  CEB  è retto  , 
CE?-f-BE?  = BC?  ;cio è.j-xx-}-  — = tó; 

Equazione , la  quale  ridotta,  dà  la  bafe cer- 
cata x. 

Finalmente , fe  li  cerchi  il  lato  BC , oBD, 
mcttErafiì  AB  = c;  CDzrra,  e BCovvero 
BD  = x.  Allor, tirando  AC,  i triangoli  ABC, 
e CBEelfcndo  limili  ; noi  abbiamo  AB  : BC  :: 
BC:BE;ovveroc:x::x:  BE. Laonde,  BE 

= — • E CE  = j-CD,  ovver  } a ; e I' 

angolo  CEB  effendo  retto  CE?-|-BE?:=BC?. 
, x* 

Cioè  7aa-f-  — — xx . Equ  izione  , la  quale 
con  la  riduzione,  dà  x richiedo. 

Perciò,  il  calcolo  per  arrivare  all’  Equa- 
zione , così  bene  come  Equazione  lìdia, 
è in  tutti  i cafì  il  medefimo  ; eccetto  che 
le  medelime  linee  fono  additate  con  diffe- 
renti lettere,  fecondo  che  fono  cala , o qut- 
Jita.  Per  verità,  liccome  i dati  od  i que- 
liti differifeono , r.c  nafee  una  differenza  nel- 
la riduzione  deli’  Equazione  fielfa  . Così  che 
non  abbiam  mclìicri  da  far  di.Tcrenra  tra 
le  quantità  date,  e le  cercate;  ma  firmo 
in  libertà  di  mettere  o piantar  la  quelito- 
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ne  con  quei  dati  queliti,  chegiudichiamo 
favorevoli  alla  foluzione  della  queltionc. 

3°.  Un  problema  effendo  dunque  propo- 
llo, paragonare  le  quantitadi  che  inchiude; 
e fenza  fare  alcuna  differenza  Ira  i dati  ed  i 
queliti,  confidente  quai  dipendenze  hanno 
gl' uni  dagli  altri  ; affinchè  polliate  fapcrc  qual 
d’  elfi  , per  via  della  compolìzionc  , darà  il 
redo.  Nel  che  fare,  non  è neceflario  che  voi 
da  prima  11  udiate  , come  alcuni  lì  pofTano 
dedurre  fuor  dagli  altri  , per  mezzo  di  un 
calcolo  algebra-co  ; balla  clic  olferviate  in 
generale , che  fi  poffan  dedurre  per  mezzo 
di  qualche  connellìonc  diretta. 

Così,  e. gr.  fe  la  quefiione  verfaintorno 
al  diametro  di  un  circolo  AD  (fig.  B.)  ed 
a tre  lince  AC,  BC  , CD  , interine  in 
un  lemicircolo  ; delle  quali  , effendo  date 
le  altre  , fi  cerca  BC  : egli  è evidente  a 
prima  villa  , che  il  diametro  A D , deter- 
mina il  femicircolo;  come  altresì , che  le 
lince  AB,  e CD,  per  l' inferitone , de- 
terminano i punti  B c C , e confcguentc- 
r.icnte  BC  eh’ è là  cercata,  e ciò  per  una 
cornicinone  diretta.  Nonolìantc  non  appa- 
re come  BC  fia  dedotta  dai  mcdcfirai  da- 
ti, per  alcun  calcolo  analitico. 

4°.  Avendo  confideraro  le diverfe  manie- 
re . nelle  quali  i termini  della  quellioncfi 
polTono  tfplanarc , e difeomporre  ; fcegliete 
alcun  de' metodi  fintetici  ; aifumendo  alcune 
lince  come  date  , dalle  quali  vi  fia  il  piò  fa- 
cile accedo , o progredo  al  redo  , ed  alle 
quali  il  regredì»  il  più  difficile  . Imperoc- 
ché , quantunque  il  calcolo  lì  polla  innol- 
trare  c promovere  io  diverfe  guifè  , pure 
ci  deve  principiare  da  quelle  linee  . E la 
quefiione  è piò  facilm.-nte  fciolta , con  fup- 
porre  ch'ella  fia  di  quelli  dati,  e un  qual- 
che quxfitum  , che  da  elfi  germina  pron- 
tamente ; che  col  confiderarc  la  quefiione 
c m’ella  è attualmente  proporti. 

Così  nell’  tlcmpio  già  addotto , fe  dal  redo 
delle  date  quantità,  folTe  richiedo  di  trova- 
re A D : accorgendoli  , che  quello  non  li 
può  fare  fintencamente  ; ma  che  fe  fi  facefle 
cosi,  io  procederei  colla  mia  raziocinazione 
fopra  di  ciò  , in  una  connellìonc  diretta  , 
da  una  cofa  alle  altre;  però  allumo  A D co- 
me data,  c comincio  a computare  comete 
ella  tulle  data  infatti,  e fi  ccrcalfero  alcune 
delle  altre  quantità,  cioè  alcune  delle  date , 
come  AB,  BC,  o CD.  Così,  portando 

mnan- 
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innanzi  il  computo  , dalle  quantità  «(Tante 
alle  altre,  fecondo  che  le  relazioni  delle  li- 
nee T una  all'altra  dirigono  , fempre  vi  fi 
otterrà  un’  equazione  tra  due  valori  di  una 
qualche  quantità  ; fia  che  uno  di  quelli  valori 
fra  una  lettera  pofia  come  rapprefentazionc  , 
od  un  nome , fui  principio  dell’  operazione  , 
per  cotefia  quantità  ; e l’altro,  un  valore  di 
effa  trovato  per  mezzo  del  computo  : o fia 
che  ambedue  fieno  trovati  per  via  di  com- 
putazioni fatte  in  differenti  maniere. 

5°.  Adendo  cosi  comparati  i termini  del- 
la quifiione  in  generale  , fi  ricerca  ulterior 
pendere  e defi  rezza , per  trovare  le  partico- 
lari connefftoni  , o relazioni  delle  linee  , 
a propofito  per  il  computo  : Imperocché  , 
quello  che  ad  una  perfona,  la  quale  non  co- 
sì a fondo  e per  diilefo  le  confiderà  , parer 
pub  immediatamente  , c per  una  proiGma 
relazione  , indente  connetto  ; quando  ven- 
ghiamo  ed  cfprimcre  cotefia  relazione  alge- 
braicamente , trovali  richiedere  un  più  lun- 
go circuito  ; e vi  obbligherà  eziandio  a co- 
minciare i vofiri  (chimi  , ed  operazioni  di 
nuovo,  e inoltrare  a pafio  a palio  il  vofiro 
computo  , decome  apparir  pub , col  provar 
HC,  da  AD,  AB,  e CD.  Imperocché 
voi  fedamente  avete  da  procedere  per  quel- 
le propofizioni  o enunziazioni,  che  pofion 
edere  acconciamente  rapprefentate  in  termi- 
ni algcbraici  , delle  quali  ve  ne  fono  diver- 
fe  , che  nafeono  o forgono  dall'  afs.  d’  Eu- 
clide 19.  prop.  4.  lib.  6.  e prop.  47.  lib.  t. 
Elem. 

Per  facilitare  quella  feoperta  delle  rela- 
zioni delle  linee  nella  figura  , diverfe  cofe 
vi  contribuifcono  ; come  primieramente  l’ad- 
dizione e la  filtrazione  delle  linee  ; peroc- 
ché dai  valori  delle  parli,  voi  potete  trova- 
re i valori  del  tutto  : 0 dal  valore  del  tutto, 
o d'uni  delle  parli , potete  ottenere  il  valore 
dell'altra  parte  . In  fecondo  luogo  , colla 
proporzionalità  delle  linee;  perocché,  come 
abbina  di  fopra  fuppofio  , il  rettangolo  de’ 
termini  medii  , divifo  per  l'uno  o l'altro 
degli  efiremi,  dà  il  valore  dell’altro:  o,  il 
che  é la  fielìi»  cofa  , fe  i valori  di  tutte 
quattro  le  proporzionali  fienfi  prima  avuti, 
noi  facciamo  un’  egualità  ( od  equazione  ) 
tra  i rettangoli  dcH’efircme,  e delle  medie. 
Ma  la  proporzionalità  delle  linee  é meglio 
trovata  dalla  fimilitudine  de’  triangoli  ; nel 
«he  deve  l’analyfia  in  particolare  aver  fatta 
Tom * HI. 
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molta  familiarità  , eficndo  che  per  l’ egua- 
glianza de’  loro  angoli  cib  fi  fa  noto . Per 
lo  qual  effetto  , farà  neccffario  eh'  egli  pof- 
feda  le  PropoGz.  d’ Euclide  5,  13,  15,  29, 
« 32 , Lib.  I ; e le  Propof.  4 , 5 , 6 , 7 , 8 , 
Lib.  VI  ; e le *0;  zi  ,zz , 17  e 3r.  Lib.  III. 
Alle  quali  fi  pub  aggiungere  la  3.  Prop.  del 
Lib.  VI;  o la  35,  e 1136.  delLib.III.  In 
terzo  luogo  il  calcolo  fi  promove  coll’ addi- 
zione, o colla  fottrazionc  de’quadrati;  cioè, 
ne’  triangoli  rettangoli , aggiugniamo  i qua- 
drati de’ lati  minori,  per  ottenere  il  quadra- 
to del  maggiore  : ovvero  dal  quadrato  del 
maggior  lato , G fottrac  il  quadrato  di  uno 
de’  mioori , per  ottenere  il  quadrato  dell’  al- 
tro . Su  i quali  pochi  fondamenti  fe  vi  ag- 
giungeremo la  Prop.  I.  del  VI.  clem.  quaudo 
l'affar  riguarda  le  fuperfizic,  ed  altresì  al- 
cune propofizioni  prefe  dall’  n , e iz.  Lib. 
d’  Euclide , quando  fi  tratta  de’  folidi , tutta 
l’arte  analitica,  quanto  alla  geometria  ret- 
tilincare,  s’ appoggia.  Infatti,  tutte  le  dif- 
ficoltà de’ problemi  polTono  effer  ridotte  al- 
la fola  compolìziooe  delle  linee  dalle  parti, 
ed  alla  fimilitudine  de’  triangoli , così  che 
non  vi  è bifogno  di  far  ufo  d’altri  teoremi  , 
perché  tutti  poilono  rifolvcrfi  in  quelli  due, 
c confcguentcmcnte  nelle  foluzioni  deduci- 
bili da  effi . 

6°.  Per  accomodare  quelli  teoremi  alla 
foluzion  de’  problemi , fovente  gli  fchemi  o 
le  figure  s’hanno  ulteriormente  da  cofirui- 
re  , con  prolungare  alcune  delle  linee  , fin- 
ché ne  taglino  dell’ altre,  o diventino  d’ una 
lunghezza  afiegnata  ; o con  tirar  linee  pa- 
rallele o perpendicolari  , da  qualche  nota- 
bil  punto;  o congiungendo  alcuni  punti  no- 
tabili; come  anco,  talor  cofiruendoli  fecon- 
do altri  metodi  , fecondo  che  lo  fiato  de  i 
problemi,  c dei  teoremi,  dc’quali  fi  fa  ufo 
per  la  foluzione,  richiederà. 

Come  per  efempio  : fe  due  lince , che  non 
s'incontrano  o non  concorrono  Luna  all'altra, 
fanno  angoli  dati  con  una  certa  linea  terza  ; 
noi  per  avventura  le  prolunghiamo  cosi  , 
che  quando  concorrono  , o s’  incontrano  , 
formeranno  un  triangolo  , i cui  angoli , c 
per  confcguenza  la  ragione  de’  loro  lati  , 
faranno  dati  ; o fe  un  qualche  angolo  fia 
dato  , o Ga  eguale  ad  alcun  altro  , noi  fpef- 
fi>  lo  compiamo  in  un  triangolo  dato  in 
fpezie  , o limile  a qualch’  altro,  c cib  con 
prolungare  alcune  delle  linee  ocllo  fellema , 
N n n n o fi- 
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o figura,  o con  tirare  uoa  linea  fui  tenden- 
te un  angolo  . Se  il  triangolo  è obliqu’ an- 
golo, fpelfo  lo  rifolviamo  in  due  triangoli 
rettangoli,  lafciando  cadere  una  perpendico- 
lare. Se  il  negozio  riguarJa  figure  mujtila- 
tere,  le  rifolviamo  in  triangoli,  con  tirare 
linee  diagonali , e si  negli  altri;  fetnprc  col- 
la mira  a quello  fine,  cioè  che  Io  fchema  u 
rifolva  in  triangoli  o dati , o Umili , o ret- 
tangolari. . 

Cosi,  nell’efempio  propollo,  tirate  ladia- 
gonale BD,  acciocché  il  trapezio  A B C D , 
ti  polla  rifolvere  in  due  triangoli  , A BD 
triangolo  rettangolo  , e BDC  obliqu’ ango- 
lo ( fig.  8.  n°.  a.  ) pofeia  rilolvete  il  trian- 
golo obliqu’  angolo  in  due  triangoli  rettango- 
li , lafciando  cadere  una  perpendicolare  da 
uno  de'  luoi  angoli  ; B,  C,  o D,  full’op- 
polìo  lato  ; come  da  B fopra  C D , prodotta 
fino  a E , acciocché  BEI’  incontri  perpen- 
dicolarmente. Ma  poiché  gli  angoli  BAD, 
e BCD  fanno  intanto  due  retti  ( per  la 
si.  Prop.  3.  Eucl.  ) egualmente  che  BCE 
c BCD,  gli  angoli  BAD  e BCE  fi  co- 
nofeono  edere  eguali  ; confeguentemente  i 
triangoli  BCE  e D A B edere  fintili . E co- 
sì il  computo  ^ con  aifumere  AD,  A B,  e 
B C , come  fe  C D lode  cercato  ) fi  puh 
inoltrare  ; cioè  A D,  ed  A B (a  cagione  del 
triangolo  rettangolo  A B D ) può  darvi  B D . 
A D , A B,  B D,  e BC  ( per  ragione  de’ 
triangoli  fintili  A BD,  e CEB)  dare  B E 
eCE,  BDt  BE  (1  cagione  del  trian- 
golo rettangolo  B E D ) dare  E D : ed 
E D — EC  dà  CD  . Donde  fi  fari  qui  ot- 
tenuta una  equazione  tra  il  valore  di  C D 
coti  trovato , c la  piccola  lettera  algebri- 
ca, che  lo  dinota.  Podismo  altresì  (-e  per 
la  maggior  parte  , è meglio  far  cosi  , che 
feguitar  l’operazione  troppo  lungi  in  una 
continuata  ferie)  principiare  il  computo  da 
principi  differenti , o almeno  promoverlo  con 
metodi  diverfi  , alla  Beffa  condufione  ; af- 
finchè , a lungo  andare  , fi  fieno  ottenuti 
due  valori  di  qualunque  medefima  quantità, 
che  fi  poffano  fare  eguali  I’  uno  all'  altro  . 
Cosi , AD,  AB  e BC  danno  B D , B E , 
e C E , come  innanzi  ; allor  poi,  E D -f-  C E , 
dà  EP;  e finalmente  DB,  ed  ED  ( per 
ragione  del  triangolo  rettangolo  B ED)  dan- 
no B E . 

7°.  Avendo  concertato  il  voftro  metodo 
di  procedere,  c difegnato  il  voflro  fchema. 
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date  de’ nomi  alle  quantitadi  ch’entrano  nel 
computo  ( cioè  dalle  quali  adunte  , i valori 
d'altre  fono  da  dirivarfi , finché  vcnghiate 
ad  un’  equazione  ) fccgliendo  quelli  che  ab- 
bracciano od  mvolvono  tutte  le  condizioni 
del  problema  , e paiono  meglio  accomodati 
all' aliar  che  fi  ha  tra  mani,  c che  podono 
rendere  la  canclufionc  ( per  quanto  potete 
congetturare  ) più  femplice , ma  però  non 
più  di  quello  che  balli  per  il  vollro  fine  , 
o bifogoo.  Il  perchè,  non  dovete  dare  nuo- 
vi nomi  alle  quantità  , che  podono  edere 
denominate  da  nomi  già  dall . Così  di  un’ 
intera  linea  data,  dei  tre  lati  di  un  triangolo 
rettangolo,  c di  tre  delle  quattro  proporzio- 
nali , alcune  delle  meno  conlidcrabili  fi  la- 
fcian  da  noi  fenza  nome , perchè  il  fuo  va- 
lore può  dirivarfi  dai  nomi  del  refio . Come 
ncll'clempio  già  recalo,  fc  io  fo  AD  = », 
ed  AB  — a,  non  dinoto  BD  con  alcuna 
lettera  , perché  egli  è il  terzo  lato  di  un 
triangolo  rettangolo  ABD,  e conlegucnte- 
mente  , il  fuo  valore  è ^ xx — aa  . Allor 
s’io  dico , BC  = l> , poiché  i triangoli  D A B 
e B E C fono  limili , c di  là  le  lince  AD, 
A B ::  BC,  C E proporzionali , a tre  di  cui , 
( cioè  ad  AD,  AB,  e BCfi  fono  gii  dati 
nomi  ) per  quella  ragione  io  lafcio  la  quan- 
ta C E fenza  un  nome , ed  in  Tua  vece  fo 


ufo  di  — difeoperta  dalla  precedente  pro- 


porzionalità . E cosi,  fe  DC  chiamili  e, 
io  non  do  nome  a DE  , perché  dalle  fue 

ab 

parti  DC,  e CE,  ovver  e,  ed  — , il  fuo 
valore  t-b~~  proviene,  o rifulta. 


8.®  Frattanto,  il  problema  è quali  ridot- 
to ad  un'  equazione.  Imperocché  dopo  che 
le  predette  lettere  fono  mede  giù  per  le  fpe- 
zie  delle  linee  principi  , non  refia  altro  de 
farli  , fe  non  chp  fuori  da  ouefic  fpezie  fi 
formino  o conchiudano  i v'ori. dell’  altre 
linee , fecondo  al  metodo  preconcetto  ; fin 
a tanto  che  per  qualche  via  previfla  venga- 
no ad  un’  equazione  . E non  refia  altro  in 
quello  cafo,  falvochè  col  mezzo  dei  trian- 
goli rettangoli  BCE,  e BDE  , io  di- 
lcopra  un  doppio  valore  di  B E , cioè  , 

BCy  — C E?  ^ ovvero  bb  — 
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St  B E q } come  altresì  BD?*vDE?, 

(I  ab, e aabb\ 
Oberai- aa-tc r~J 

SrBEj.  E di  qua  ^cancellando  da  ambi 

-,  , . aabb  \ p ,,  - ik 

i lati  — - J voi  averete  1 equazioni  bt> 

•n»  •'•<  a abv  - >},  _ L ’ .1 

Sxx— «a — et—  ,!<••  <i  eh  cucndo  re- 

dotta,  diventa  **  = -}-« a-f-Aiar-f*»  « b e, 
come  prima,  -f-  re . 

-it^a.  Per  la  Geometria  delle  linee  curve: 
ufiamo  dinotarle  a con  deferiverte  mercè  il 
mot»  locale  delle  lineerette,  o con  adopra- 
rc  equazioni  indefinitamente  cfprimenti  la 
relation  delle  line*  rette  difpofte  in  ordine, 
fecondo  a qualche  certa  legge,  c terminanti 
alle  linee  curve.  Vedi  Curva» 

Gli  antichi  facevano  lo  flcfTo  per  mezzo 
'delle  felloni  de'  folidi  , ma  meno  comoda- 
niènte.  I computi,  che  riguardano  le  cur- 
ve , deferii tc  fecondo  la  prima  maniera , fi 
efeguifeono,  come  s’è  infegnato  di  fopra  : 
\ così  , fupponete  A K C ( fig',9-  ) una  linea 
ciièva  , deferitta  per  K putirò  vertièale'dcl 
quadrato  A K p;  di  cui  una  gamba  A K li- 
beramente feorre  per  lo  punto  A dato  in  po- 
fizionc  , mentre  l'altra  Kp  d’uni  lunghez- 
za determinata  Vien  portata  lungo  la  linea 
tetta  AD,  data  pure  in  polmone;  e vuolfi 
trovare  il  punto  C , in  cui  una  linea  retta 
CD,  data  pure  in  poliziotte , tagli  quella 
curva  . Tirate  le  linee  rette  , A C , CF, 
Che  rapprefentino  il  Quadrato  nella  polmo- 
ne cercata  ; e le  relazione  delle  linee  ( len- 
za alcuna  differenza  o riguardo  di  quei  che 
è dato  , o cercato  , nè  alcun  rifpctto  alla 
curva)  eficndo  confidcrata,  voi  v’accorge- 
te della  dipendenza  delle  altre  da  CF  , e 
qualcheduna  di  quelle  Quattro,  cioè,  BC, 
BF,  AF,ed  AC,  effere  Emetici  ; due 
delle  quali  alfumcte  , come  C F = a , e 
CB  = * ; e principiando  la  computazione 

di  qua,  fubito  ottenete  BFszy' «a  — »» , 

r , • XX 

(AB  se  per  rtgidne  deir  an- 

y aa — xx,  : i l 

goto  retto  CBF  ; e che  le  linee  BF* 
BC::BC,  AB  fono  continue  proporzionai 
li . .Oltre  di  che , dalla  data  pofizione  di  CD , 
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A D_é  data,,  che  perciò  chiamate  b ; vi  è 
anco  rata  la  ragione  di  BC  a BD,  cui  fup- 

ponete  come  <J  ad  e , ed  avete  B D =: 

e A B=i  — — • 

‘ ..  9 a . . . ...  - - 

r ,*y  XX  c 

Pcrcib  b __ 


. ...  ■ un  equa- 

V aa — xx, 

tione , che  (quadrando  le  fue  parti,  e mol- 
tiplicando per  aa  — *•*)  farà  ridotta  a quo- 
ti a torma 

, -rbbdd 

x*—,lbdexl  xx  — ìaabdex  -f-  aabbdd . 

-f-aaar  ’ 

dd  -f -e  e 

Donde , finalmente  , dalle  quantità'  date 
a,  b,  d,  ed  e } x li  pnb  trovare  per  le  re- 
gole date  qui  appiedo  ; ed  a quello  interval- 
lo , o diflanza  x , o B C , una  linea  retta  ti» 
rata  parallela  a AD,  taglieri  CD  nel  pun- 
to cercato  C. 

Se  , in  luogo  dtllè  deferizioni  geometri- 
che, ci  ferviamo  delle  equazioni,  perdinota- 
« con  elle  le  linee  curve;  i computi  diven- 
teranno per  tal  mezzo  tanto  pii  brevi  e fa- 
cili , quanto  pub  mai  farli  l’ottener  quelle 
equazioni  . Così , fupponete  che  fia  da  cer- 
carli l' interazione  C della  data  cllifie  ACE, 
fig.  io.  colla  linea  retta  C D data  in  pofi- 
aione  : per  dinotare  l’ cllifTc  , prendete  una 
qualche  equazione  nota  , a lei  conveniente  , 

pome  rx  — -xar  =:  //,  dove  x è indefini- 
tamente polla  per  qualunque  parte  dell’affe 
Ai,  od  AB,  ed  y per  la  perpendicolare  ir, 
o BC,  terminata  alla  curva;  ed  re?  fono 
date  dalle  date  fpezie  dell’  eUifTfc  . Poiché 
adunque  C D è data  in  pofizione , A D fa- 
ri altresì  data  , cui  chiamate  a;  e BD  fa- 
rà a — * ; parimenti  l’angolo  ADC  Etri' 
dato,  e di  là  la  ragione  di  BD  a BC,  cuf 
chiamate  r ad  e ; e BC  (7)  farà  = e a — e 
il  cui  quadrato  ee  aa  — lei ax-\-te xX  fa- 
rà eguale  a rx  — -xx.  E di  qua  per  ridu- 

- f 1 : & ■ . c .u  : - V ~ 

. tace  Jf— f-  ri  — 

zione  ne  proverrà  *•*=:  — : te^.r  ' 


N n D • : 


ovvff 


tf52 

...  , . **  > *AT 

ayvtxx-szaee  + ^r+jy/ar  + — —■ 


Aggiungi , che  quantunque  una  curva  fia  de- 
nominata per  mezzo  d' una  dcfcrizione  geo- 
metrica , o di  una  fezione  diunfolido,  nul- 
iadimeno  fi  pub  quindi  ottenere  un’  r guano- 
ne  , che  definirà  la  natura  della  curva  , e 
confeguentementc  tutte  le  difficolti  de’ pro- 
blemi propoli  i intorno  ad  efia  , fi  poffono 
qua  ridurre.  Così,  nel  primo  cfempio  , fe 
À B fi  chiami  a,  c BC,/,  la  terza  propor- 
zionale BF  farh  *—•  , il  cui  quadrato,  infic- 
roc  col  quadrato  di  BC  , è eguale  a CFjì 
cioè -f-yy  — aa;  ovvero  y* -+- * xyy  = 

aaxx.  E quefla  è un'equazione , per  mez- 
20  della  quale  ogni  punto  C , della  curva 
AKC,  congruente  ocorrifpondcnte  a qual- 
che lunghezza  della  baie  ( e confegucntemen- 
te  la  curva  Ac(fa  ) fi  dcfinifce  ; e da  dove 
per  tonfegucnza  voi  potete  ottenere  le  folu- 
ziom  de’ problemi  propofii  intorno  a quefla 
curva , ■ ' 

Quali  nell’  iO efia  maniera  , allorché  una 
curva  non  è data  in  fpecic  , ma  propofla  da 
edere  determinata  , voi  potete  fingere  un’ 
equazione  a piacere , che  contenga  la  fua  na- 
tura generale;  ed  adumere  quefla  per  dino- 
tarla , come  fe  foffe  data  ; affinchè  dalla  fua 
affunzione  per  qualche  firada  voi  arriviate 
ad  equazioni , per  le  quali  determinar  fi  poffo- 
no  le  equanimi  affunte. 

Quello  che  rclìerebbe  a dire  circa  la  dot- 
trina c la  pratica  dell  'equazioni  , fi  riferifee 
alla  loro  riduzione  a termini  i più  badi  ed  i 
iù  femplici  , per  meglio  venire  al  valore 
eli’ ignota  quantità  nell1  equazione  , ed  alla 
coflruzione  geometrica  . Vedi  Riduzione 
deic  equazioni . 

Effrazione  delle  radici  delle  Equazioni  , 
Vedi  Estrazione  &c. 

Confìruzione  dell'  Equazioni  . Vedi  Con- 
nauzioNE  8tc.  e Curva  . .1 

Convergerle  dell'  EQUAZIONI.  Vedi  CON- 
VERSIONE. 

Equazione  Eminenxiak.  Vedi  Eminek- 
71  ale. 
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Equazione  Ef poliennale . Vedi  Esponen- 
ziale. -, 

Tranfcendentì  EQUAZIONI  . Vidi  TraN- 
SCBNDENTALÉ. 

Equazione  elei  tempo,  nell’ AfironomÌA  , 
è la  differenza  tra  il  tempo  medio  e T appa- 
rente; ovver  la  riduzione  del  tempo  inegua- 
le apparente  ,odel  moto  del  Sole , odi  un  pia- 
neta , ad  un  tempo , e moto  equabile  e medio . 
Vedi  Tempo,  e Moto. 

Il  tempo  fi  mifura  fidamente  col  moto;  e 
perù  che  il  tempo  in  fefieffo  feorre  tempre 
equabilmente;  per  mifurarlo,  un  coiai  mo- 
to deve  adoperarti , che  fu  equabile , o che 
tempre  proceda  coilo  (ledo  grado  o mifura.  r 

Il  moto  del  Sole  , è quello  che  comune- 
mente fi  adopera  per  quefio  fine  , come  il 
più  facile  da  offetvarfi  : pure  egli  manca 
della  grande  qualitì  d’uo  chtonometro , cioè 
dell’  equabilità  . In  fatti  gli  Afìronomi  tro- 
vano chc  .il  moto  apparente  del  Sole  non  è 
per  alcun  conto  eguale,  ebe  ad  ora  ad  già 
allenta  il  fuo  patio,  c poi  di  nuovo  Io. acce- 
lera : c confeguentementc  , non  fi  pub  per 
mezzo  fuo  indurare  un  tempo  eguale.  Ve- 
di Sole  . 

Quindi  il  tempo  , che  dal  moto  del  Sole 
è inoltrato  , chiamato  tempo  apparente  , di- 
venta vario  c tutt’  altro  dal  tempo  vero  ed 
equabile,  con  cui  s'hanno  da  filmare  e com- 
putare tutti  i moti  cclcfii . 

Quefia  incgualiti  di  tempo  è fpiegata  è 
dichiarila  così  : il  giorno  naturale  o folate 
mifurafi,  non,  propriamente  da  una  intera 
rivoluzione  dell'  equinoziale  , o da  24  ore 
equinoziali,  ma  dal  cempo  che  feorre , (in- 
tanto che  il  piano  d’un  meridiano  che  palla 
per  lo  centro  del  Sole  , per  la  converfione 
della  terra  intorno  al  fuo  affé  , ritorna  di 
nuovo  al  centro  del  Sole;  eh’ è il  tempo  tra 
un  mezzo  dì , e il  fufseguente.  VediGiORc 
no,  e Meridiano, 

Ora  , fe  là  terra  non  avelie  altro  moto  che 
quello  attorno  del  fuo  affé  , tutti  i giorni 
farebbono  prccifamente  eguali  l’uno  all’altro, 
ed  al  tempo  della  rivoluzione  dell’Equino- 
ziale : ma  il  calo  è diverfo  ; imperocché 
mentre  la  terra  fi  aggira  intorno  al  Tuo  af- 
fé, parimenti  ella  procede  o va  innanzi  nel- 
la fua  orbita . Così  che  quando  un  meridia- 
no ha  compiuta  un’  intera  rivoluzione  dai 
CcntrodslSolc , il  fuo  piano  non  è ancor  ar- 
riva- .0 
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mito  di  nuovo  al  centro  del  Sole  ; ficcome 
apparirà  dalla  Bgura . 

Sla.il  Sole  S ( Tav . A/lronom.  fig.  50.)  e 
Ca  A B una  porzione  dell’  eclittica  ; la  li- 
nea M D , npprcfcnti  un  qualche  meridia- 
no, il  cui  piano  prolungato,  patii  per  I0S0- 
le  quando  la  terra  è in  A.  La  terra  proce- 
de nella  tua  orbita  , e facendo  una  rivolu- 
zione attorno  del  fuo  alfe  , arrivi  in  B ; 
allora  , fari  il  Meridiano  M D nella  poG- 
zione  md  parallela  alla  prima  MD;  e con- 
fcgutotemente  non  4 ancor  pillato  per  il 
Sole  , nè  hanno  gli  abitatori  lotto  cottilo 
meridiane  , avuto  per  anche  il  lor  mezzodì . 
Ma  il  «ridiano  dm  tuttavia  dee  proce- 
dere.col  fuo  moto  angolare  , e dcfcrivcre  I 
angolo  dBf  avanti  che  il  fuo  piano  patti  per 
il  Sole.  Vedi  Terra.  . 

Di  qui  appare  , che  i giorni  Solari  fono 
tutti  pili  lunghi.,  che  il  tempo  d’una  rivolu- 
zione della  terra  attorno  del  fuo  afse. 

Ad  ogni  modo,  fe  i piani  di  tutti  i Me- 
ridiani fotte ro  perpendicolari  al  piano  dell 
orbita  della  terra,  e 1*  terra  procedette  con 
moto  eguale  nella  fua  orbita,  l'angolo  dBf 
farebbe  eguale  all’  angolo  B S A , e gli  ar- 
chi A/,  della  fletta  quantici  tutti  i gior- 
ni Solari  farebbono  eguali  l’un  all  altro  , 
cd  il  tempo  apparente  cd  il  reale  s’  accor- 
derebbono . 

Ma  infatti  niuno  di  quelli  due  cali  ha 
luogo:  imperocché  la  terra  non  procede  nel- 
li  fui  orbita  con  un  moto  equabile  \ ma 
nel  tuo  aphelion,  deferire  un  arco  minore  , 
e nel  fuo  perihelion  , un  maggiore  , nello 
fletto  tempo  ; oltre  che  i piani  de’  meridia- 
ni non  tono  perpendicolari  all'  eclittica  , 
ma  all’  equatore  . Confegucntemente  , il 
tempo  del  moto  angolare  d Bf , che  c da 
aggiugnerfi  alla  rivoluzione  intera  , per  fa- 
re un  intero  giorno , oon  è fempre  della  me- 
defilila  quantità.  , . 

Lo  fletto  (rovcratti  , fe  lafciando  (lare  la 
conGderazionc  del  moto  reale  della  terra  , 
confldcrercmo  il  moto  apparente  del  Sole 
in  luogo  tuo  ; come  quello  , con  cui  ap- 
punto mifuriamo  il  tempo.  Su  quello  prin- 
cipio , noi  offerviamo  , che  il  giorno  non 
folam^nte .inchiude  il  tempo  d’una  convcr- 
Conc  del  globo  fu*  fuo  atte,  ma  vien  accrc- 
feiuto  dj  quel  tanto  , che  corrifpondc  a 
quella  parte  del  moto  del  Sole  , che  fi  fa 
9 compie  in  quel  tempo.  Imperocché quan- 
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do  quella  parte  dell’  Equinoziale,  che  , col 
Sole  , era  al  Meridiano  il  giorno  di  jen  a 
mezzodì , e colà  venura  di  nuovo  in  oggi  ; 
non  è ancor  mezzodì  ; il  Sole  non  cttendo 
ora  nel  luogo  dove  ieri  egli  era  , ma  ef- 
fendo  andato  innanzi  circa  un  grado  più  • 
meno  . E quella  giunta  fopra  delle  z+  ore 
equinoziali  , è , per  un  doppio  conto  , in- 
eguale . 

i°.  In  quanto  che,  a cagione  del  fuo  ape- 
geo  e del  luo  perigeo  , non  ifpedifce  o per- 
corre in  tutti  i tempi  dell’  anno  un  arco 
eguale  dell’ eclittica  in  un  giorno;  ma  archi 
maggiori  vicino  al  perigeo  , che  4 verfo  la 
meta  di  Dcccmbre;  e minori  più  da  vicino 
all’  apogeo , che  4 circa  la  metà  di  Giugno . 

2°.  In  quantoebe,  febbene  il  Sole  dovreb- 
be fempre  moverfì  equabilmente  nell’eclitti- 
ca, pure  archi  eguali  dell’ eclittica , in  tut- 
te le  parti  del  zodiaco  , non  corrifpondono 
ad  archi  eguali  dell'  Equatore  , per  mezzo 
de' quali  noi  abbiam  da  (limare  il  tempo;  1 
cagion  che  alcune  foe  patti , come  i pumi 
folfliziali , danno  più  da  vicino  che  altre  ad 
una  polmone  parallela  all*  equinoziale  j e.gr. 
quelle  verfo  i punti  equinoziali , dove  l’eclit- 
tica e l’equinoziale  s’ interfecano . Per  lo  che 
un  arto  dell’  eclittica , prefso  ai  punti  folfli- 
Ziali,  corrifpondc  ad  un  arco  deli’equindiia- 
lc  più  grande , che  un  arco  eguale  ad  etto , vi- 
cino ai  punti  equinoziali. 

Il  moto  apparente  del  Sole  verfo  il  Levan- 
te, cfsendo  adunque  ineguale  ; i giorni  na- 
turali ed  apparenti  non  lono  per  alcun. mo- 
do propri  ad  cfsere  applicati  a mifuràre  i 
moti  cclefti  , che  non  dipendono  da  quello 
del  Sole  . 

E di  qua  gli  Aflronomi  fono  flati  coflret- 
ti  d’inventare  altri  giorni  per  l’ufo  de’  loro 
calcoli  : e colerti  altri  giorni  fono  eguali  , 
ed  un  mezzo  tra  i più  brevi  ed  i più  lunghi 
degl'ineguali. 

S’hanno  o procacciano  quelli  , col  contt- 
derare  il  numero  delle  ore  nell’  intera  rivo- 
luzione del  Sole  nell’eclittica,  e col  divide- 
re il  tempo  intero  in  altrettante  parti  egua- 
li , quante  vi  fono  ore  , Z4  delle  quali  co- 
rtituifeono  il  giorno;  e quella  riduzione  dei 
giorni  coilituìfce  \' ijiuzioiu  de*  giorni  na- 
turali. Confegucntemente,  computando  co- 
lerti moti  conforme  al  tempo  eguale  , 4 ne- 
ccttario  voltare  quello  tempo  ai  bel  nuovo 
nel  tempo  apparente  , affiochì  corrifponda- 

od 
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no  *1T  offe  ri-azione  : Al  contrario  j effendo 
un  qualche  fenomeno  offervato,  il  tempo  ap- 
parente di  e (fo  debbe  convertirli  in  tempo 
eguale,  per  farlo corrifpondcre  coi  tempi  ad- 
ditati nelle  tavole  adronomiche  . Non  effen- 
doci  noto  in  natura  alcun  corpo  che  fi  mo- 
va equabilmente,  il  qual  moto  è il  folo  pro- 
prio per  mifurare  giorni , ed  ore  eguali  : è 
fiato  giudicato  a propofito  immaginare  qual- 
che corpo  e.gr.  una  della,  che  fi  mova  nell’ 
Equatore , verfo  Levante  ; e che  non  acce- 
leri mai  , nè  mai  ritardi  il  fuo  pado  , ma 
vada  per  I’  Equatore  nel  tempo  preeifamen- 
te  ideilo,  che  il  Sole  finifet  il  fuo  periodo 
nell’  eclittica . 

11  moto  di  una  tal  della  rapprenderà  il 
tempo  eguale  ",  ed  il  fuo  moto  diurno  nell’ 
Equatore  farà  59/b*>  l’ idclfo  che  il  moto 
medio  , od  equato  del  Sole  nell’  eclittica  • 
Confcguentcmcnte  il  giorno  medio , od  equa- 
bile viene  determinato  dall' arrivo  di  queda 
della  al  meridiano;  ed  è eguale  al  tempo, 
in  cui  tutta  intera  la  circonferenza  dell’  Equa- 
tore , o j6o°  palfan  il  meridiano,  e 59' 8' 
di  pii.  La  quii  aggiunta  di  59' 8'  rimanen- 
do Tempre  la  della  , quedi  giorni  medii  od 
cquati  faranno  collantemente  eguali . 

poiché  dunque  il  Sole  va  inegualmente 
vetfo  Levante  rifpetto  all*  Equatore  , egli 
qualche  volta  arriverà  al  meridiano  più  pre- 
do che  quella  della  immaginaria  , c qual- 
che volta  più  tardi  : la  differenza  è la  dif- 
ferenza tra  il  vero  tempo  e l’apparente  : la 
qual  di  fferenza  è conofciu'a  , colf  avere  il 
luogo  della  della  immaginaria  nell'  Equato- 
re ; ed  il  punto  dell’  Equatore  che  va  al  me- 
ridiano co!  Sole  . Imperocché  l’arco  inter- 
cetto tra  effi , effendo  convertito  in  tempo, 
modra  la  differenza  tra  il  tempo  eguale  c l'ap- 
parente , che , come  prima , è chiamato  l'equa- 
zione del  tempo. 

V equazione  del  tempo  adunque  , fi  pub 
definire,  il  tempo  che  feorre,  mentre  T ar- 
co dell’  Equatore  intercetto  tra  il  pulito  de- 
terminante la  retta  afeenfione  del  Sole  , ed 
il  luogo  della  immaginaria  , palfa  il  meri- 
diano : ovvero,  come  Ticone,  e dopo  lui, 
Street,  lo  definifeono  , la  differenza  era  la 
vera  longitudine  del  Sole,  e la  fua  afeenfio- 
nc  retta . 

Equare  i giorni  Solari  , cioè,  convertire 
il  tempo  apparente  nel  medio , ed  il  medio  ndT 
apparente.  — a®.  Se  i’afcenGone  retta  del 
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Sole  è eguale  al  fuo  moto  medio , il  veto  Sole 
e l’immaginario  palferanno  il  meridiano  nel 
medefimo  tempo  : eonfeguenremettte,  il  vero 
coincide  col  tempo  apparente . 

1.®  Se  l’ afceolione  retta  è maggiore  che 
il  moto  medio,  fottraete  quell'ultimo  dalla 
prima  ; e convertendo  la  differenza  in  tem- 
po Solare  , a fottraetelo  dal  tempo  appa- 
rente, per  trovare  il  tempo  medio  : ovve- 
ro aggiogatelo  al  tempo  medio  per  trovate 
l’apparente. 

3.0  Finalmente , fe  i afcenlioti  retta  è mi- 
nore che  VI  moto  medio,  (ottraete quella  da 
quello,  e convertendo  la  differenza  in  tem- 
po Solare,  o aggiugnctclo  al  tempo  apparen- 
te per  trovare  il  tempo  medio,  o fottraetelo 
dal  medio  per  trovare  l’apparente. 

Quello  metodo  d 'equazione  ha  luogo,  fe 
il  calcolo  è progtelfivo  ; le  è retrogrado,  cioè  , 
fe  il  tempo  fi  conti  all' indietro,  l'operazione 
debb’  edere  tutt’al  rovefeio. 

Quella  dottrina  dell’  inegualità  e àelì'  ejua- 
zione  de’  giorni  naturali  , non  folamertte  è 
di  ufo  ne’ computi  afirondmici,  ma  anche 
nell’  aggiuflare  e regolare  gli  orologi  ed  altri 
iflrumenti  mifuratori  od  olfervatori  del  tem- 
po ; quindi  vediamo,  perché  un  penduto, 
od  altro  movimento,  che  mifora  un  tempo 
eguale , non  va  del  pari  affatto  coi  Sole ,-  che 
raifura  un  tempo  apparente  : ma  è talor 
prima,  e talor  più  tardi  eh' elfo.  Sicché  co- 
tali automati,  c gli  oriuoli  da  Sole  , trovanfi 
quali  perpetuamente  difeordami.  Vedi  Oro*- 
log  io  , cd  Orologio  Solate. 

Le  variazioni  delle  due  fpezie  di  tempori 
mollranfi  nella  tavola  Tegnente  , per  ogni 
giorno  dell’ anno.  Ella  è prtfa  da  M.  Fiat». 
Ileed  ; una  parte  della  di  cui  lode  fi  è , eh* 
egli  fu  il  primo  che  pienamente  dimolhb  fe 
dichiarò  quella  inegualità  de’giorni  naturali  ; 
benché  altri  ancora,  c fin  Tolomeo  n’avef- 
fcro  una  parzial  nozione.  . * 

L'  ufo  della  Tavola  è ovvio  e facile  : una 
mofira,  od  un  orologio,  che  fi  ha  da  tenere 
faldo  al  tempo  vero  od  eguale  , deve  gir 
tanti  minuti  e fecondi  più  prefio,  o più  len- 
to, che  un  ori uolo Solare  , quanti  s’alfegna- 
no  nella  Tavola  , per  quel  giorno  rtfpettivo: 
o,  fe  volete  ch’egli  vada  co!  Sóle,  soderà 
bene,  fc  guadagnerà  o perderà  ogni  giorno 
il  numero  di  minuti  , c di  fecóndi  , come 
nella  Tavola. 


TA- 


TAVOLA  dell"  E Q_U  AZIONE  de’  Giorni  naturali , con  la  Regolazione 
degli  Orologi  per  mezzo  della  (leda.  ‘ 
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Equazione  affilata.  Vedi  l’articolo  As- 
soluto . 

Equazione  del  Centro  , chiamata  anco 
Proflhapharefi  , e projìhapharefi  totale  ; é la 
differenza  tra  il  vero  ed  il  medio  luogo  di 
un  pianeta  ; ovvero  l’  angolo  fatto  dalle  li- 
nee del  vero  e del  medio  luogo  \ ovvero , 
il  che  coincide  allo  flcllo  , tra  l' anomalia 
media  , e la  equata  . Vedi  Prosthapile- 
RE  SIS  . 

I moti  del  Sole  e della  Luna  , fono  af- 
fetti da  varie  inegualitadi  ; donde  nafee  la 
nccclTiù  di  tante  Equazioni  . Vedi  Lu- 
n a , &C. 

Per  quelle  inegualitadi , il  luogo  della  Lu- 
na idivenuto  difficiliffimo  a determinarli  : 
il  torre  la  qual  difficoltà  é il  gran  difegno 
della  nuova  Teoria  della  Luna  del  Cav.  Ilac- 
co  Neuton,  in  cui  ci  fi  danno  delle  Equa- 
zioni per  tutte  le  inegualitadi  del  medio  mo- 
to - Le  principali  fono 

L’  Equazioni  annue  del  moto  medio  del 
Sole  e della  Luna , e dell'  apogeo , e de’ nodi 
della  Luna . Vedi  Annuo  . 

L'  annuale  Equazione  del  centro  del  So- 
le effendo  data , faranno  altresì  dare  le  tre 
altre  corrifpondenti  equazioni  annue,  e pe- 
rì) una  tavola  per  quella,  fcrvirà  per  tutte. 
Imperocché  fe  1'  Equazione  annua  del  cen- 
tro del  Sole  fia  di  là  prefa,  per  qualunque 
tempo,  e fia  chiamata  P,  e ila  j^P  = Q, 
Q.+  h.  Q=  R.  È P = D,  D = b D 
— E,  eD  — T5  D=  zF;  allor  l’annua 
Equazione  del  moto  medio  della  Luna  per 
quel  tempo  faràR,  quella  dell'apogeo  del- 
la Luna  farà  E,  e quella  del  nodo  F. 

Solamente  olfervate , che  fe  1'  Equazione 
del  centro  del  Sole  abbiati  da  aggiugnere, 
allor  1'  Equazione  del  moto  medio  della  Lu- 
na debb’cffere  fottratta,  quella  tei  fuo  A- 
pogeo  debb’  effere  aggiunta  , e quella  del 
nodo  fubdufla  o detratta . Ed  al  contrario, 
fe  1’  Equazione  del  centro  del  Sole  doveffe 
effere  fubdubìa , o detratta,  \’ Equazione  del- 
la Luna  fidebbe  aggiugnere,  V Equazione  del 
fuo  apogeo  detrarre , e quella  del  fuo  nodo 
aggiugnere . 

Vi  ha  pure  un’  Equazione  del  moto  medio 
della  Luna  , che  dipende  dalla  fituazione 
del  fuo  apogeo  in  riguardo  al  Sole,  che  è 
roalfima , quando  l’apogeo  della  Luna  é in 
un  celante  col  Sole  ; ed  è nulla  affatto  , 
quando  tifa  è nelle  quadrature  o nelle  fy- 
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zygie . Quell’  Equazione , quand'  è maffima , 
cd  il -Sole  in  perigeo,  è 3 mjn.  5 6 fecon- 
di . Ma  fe  il  Sole  è in  apogeo  , non  farà 
mai  al  di  fopra  di  3 min.  34  fecondi  . Ad 
altre  dilìanze  del  Sole  dalla  terra  , quell’ 
Equazione  quand'- è maffima  ,'  è reciproca- 
mente come  il  cubo  di  tal  dilìanza  . Ma 
quando  l’apogeo  della  Luna  è in  qualch’ 
altro  luogo  fuorché  negli  ottanti , quell’  E- 
quazione  diventa  minore  , ed  è per  lo  pià 
alla  fìeffa  dilìanza  tra  la  terra  ed  il  Sole  , 
che  il  feno  del  doppio  della  dilìanza  dell’ 
apogeo  della  Luna  , dalla  proffìm»  quadra- 
tura o fyzygia , al  raggio  . Qjiefl’  è da  ag- 
giungcrfi  al  moto  delia  Luna  , mentre  il 
fuo  apogeo  paffa  da  una  quadratura  col  So- 
le ad  una  fyzygia  ; ma  e*  fe  ne  debbe  {de- 
trarre, mentre  l'apogeo  fi  muove  dalla  fy- 
zygia alla  quadratura. 

Vi  é,  di  più,  un'altra  Equazione  del  mo- 
to della  Luna,  che  dipende  dail’afpetto  de’ 
nodi  dell' orbita  lunare  , in  riguardo  al  So- 
le : e quella  é grandi, lima  quando  i Tuoi 
nodi  fono  in  ottanti  al  Sole  , e fvanifee  af- 
fatto , quando  vengono- alle  loro  quadratu- 
re o fyzygie  . Quella  Equazione  è propor- 
zionale al  feno  del  doppio  delia  dilìanza  del 
nodo  dalla  proffitna  fyzygia,  o quadratura  j 
ed  alia  maffima  , non  é che  di  47  fecon- 
di . Quello  fi  debbe  aggiugnere  al  moto 
medio  della  Luna  , mentre  i nodi  (lan  paf- 
fando  dalle  loro  fyzygie  col  Soie  , alle  lo- 
ro quadrature  con  effo;  e fottrarre,  mentre 
padano  dalle  quadrature  alle  fyzygie . 

Dal  vero  luogo  dei  Sole  prendete  il  mo- 
to medio  equato  dell’  apogeo  lunare  , come 
fi  mofirb  di  fopra  ; il  rimanente  farà  1*  ar- 
gomento annuo  del  detto  apogeo  , Da  do- 
ve comparar  fi  pub  I’  eccentricità  della  Lu- 
na , e la  feconda  Equazione  del  fuo  apo- 
geo. 

Equazione  Eccentrica  . Vedi  1'  articolo 
Eccentrico. 

EQUER.Y  * , o Ecury  . Vedi  Scude- 
ria . 

* La  parola  ì formata  dal  Francefe  efeu- 
rie,  che  figniffiea  la  fìeffa  coffa  . Alcuni 
poi  derivano  efeurie  dal  Latino  feuria, 
che  non [olamente  dinota  un  luogo  per  ani- 
mali, ma  ancora  una  grangia , 0 un  gra- 
nato . Ma  una  dirhazianc  più  probabile 
l da  equile  , ffialla  per  cavalli  . Vedi 
Scudiere . 

EQUES 


Digiti; 


by  Google 


E^QtJ 

€OOES  Aurata t fi  ufa  per  figmflcttd  Im 
baccellier  Cavaliere , chiamato  auratut , q.  d. 
indorato,  perchè  anticamente  non  altri  che 
{•cavallari  indoravano  od  abbellivano  con  oro 
la  loro  armatura , od  altri  fornimenti  di  guer- 
ra. Vedi  Cavaliere.  j 

- Nella  Legge,  quello  termine  non  è ufato , 
ma  in  Tua  vece  rmlti ,‘  e qualche  volta  che  va- 
iter.  Vedi  Miles,  Chevaliea,  &c- 

EQUESTRIS  *,  equsffre,  termine  prin- 
tipa finente  ufato  nella  frafe,  Jiatua  equeflre  , 
che  lignifica  una  Attua,  rapprefentante  una 
jtrfona  a cavallo.  Vedi  Statua, 

• La  parola  è formata  dal  Latino  eques , , 

. ' Tavoliere , od  uomo  a cavallo , da  equus , 
cavallo . 

la  fortuna  equeflrit,  nell’antica  Roma,  era 
una  Attua  di  cotefia  Dea , a cavallo.  — Noi 
pur  diciamo  talora,  colonna  equeflre  . Vedi 
Colonna  . 

Ordine  Equestre  , apprefib  i Romani , li- 
gnificava l’ordine  de’ Cavalieri , equità.  Ver 
di  Cavaliere. 

EQU1ANGQLARE , od  Aquiangularit , 
nella  Geometria,  fi  applica  alle  figure,  i cui 
angoli  fono  tutti  eguali.  Vedi  Angolo.  { 

Un  quadrato  è una  figura  equiangola"  „ 
Vedi  Quadrato  • — Tutti  i triangoli  equi- 
lateri fono  pure  e quiangolari  . Vedi  Equi- 
latero . 

Quando  i tre  angoli  d un  triangolo , fono 
fe paratamente  eguali  ai  tre  angoli  di  un  al- 
ato triangolo  ; tai  triangoli  fono  pur  detti 
tquiangolari . Vedi  TRIANGOLO. 

EQUICRURE,  Triangolo,  è quello  che 
pih  comunemente  chiamiamo  Ifofctlt.  Vedi 
Isoscele. 

EQUICULUS , Equuleus  , o Equus  mi- 
nor, una  coilcflazionc  dell’ emisfero  Setten- 
trionale. Vedi  Equuleus. 

EQUIDIFFERENTE,  nell’  aritmetica. 
Se  in  una  ferie  di  tre  quantitadi  , vi  fia  la 
medefima  differenza  tra  la  prima  e la  fecon- 
da , che  tra  la  feconda  e la  terza , fono  det- 
te effere  continuamente  equidifferenti  ; ma  fe 
in  una  ferie  di  quattro  quantitadi,  vi  fia  la 
' ffeffa  differenza  tra  la  prima  e la  feconda , 
che  tra  la  terza  e la  quatta,  fono  dette  ef- 
fere difcrctamcnte  equidifferenti  ; .Vedi  Ra- 
gione. 

Così , 3 , 6 , 7 e io  fono  difcrctamente 
equidifferenti  ; e 3 , 6,  c 9 «oatiniumenic 
equidifferenti . 

Tomo  III* 
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EQUIDISTANTE,  nella Ge  •imetiia,  un 
termine  di  relazione  ira  due  cole  , che 
fono  per  tutto  ad  una  eguale  , o la  Acffa 
diftanza  l’una  dall’altra.  Vedi  Distanza. 

Così  le  linee  parallele  fono  dette  efiere 
equi  diffami , perché  né  fi  avvicinano,  né  re- 
cedono mutuamente.  Vedi  P a r a llelo . 

EQUI  LAI  ERO,  s’applici  ad  ognicofa, 
i cui  lati  fono  tutti  eguali. 

Così  un  triangolo  equilatero  è quello,  i cui 
lati  fono  tutti  di  egual  lunghecza  . — In  un 
triangolo  equilatero  , tutti  gii  angoli  fono 
parimenti  eguali.  Vedi  Triangolo  , eFi- 

GURA- 

Tutti  i poligoni  regolari , c tutti  i corpi 
regolari,  fono  equilateri . Vedi  Poligono  , 
Regolare,  &c. 

Iperbola  Equilatera,  è quella  in  cui  gli 
tlli  coniugati,  come  AB,  e DE,  fonoegua- 
li . Tav.  Coniche  fio.  io. 

Quindi  , come  il  parametro  è una  terza 
proporzionale  agli  alli  coniugati,  così  pari- 
menti è eguale  ad  elfi.  Conlcgucntcmcntc , 
le  nell’ equazione / 1 — bx-\-bxx  : a , noi  tac- 
ciam  b=za  i I’ equazione  yx  = ax  -f.  xx  , 
definì  Ite  la  ottura  di  un’  iperbola  equilatera  . 
Vedi  Iperbola  . 

EQUILIBRIO  , zEquilibrìum  , nelle 
meccaniche,  un  termine  che  implica  un’egua- 
lità puntuale  ed  ciana  di  pelo  tra  due  cor- 
pi, comparati  l’un  all'altro.  VediPEso. 

Una  bilancia  é in  equilibrio,  quando  idue 
efiremi  fono  così  cfatlamcnte  contrappelati , 
che  niuno  di  effi  afccndc  o difccnde  , ma 
ambedue  ritengono  la  loro  polmone  paral- 
lela all’  orizonte  . Dalla  quale  circoAanza 
la  parola  è prefa  originalmente;  come  fen- 
do un  compoAo,  di  aquut , eguale,  e libra, 
bilancia  . Donde  é che  frequcntcmcnrc  fi  ufa 
la  parola  bilancia  in  luogo  di  equilibrio.  Ve- 
di BlLANCfA . 

L’ equilibrio  de’  fluidi  fa  una  parte  confide- 
rabile  della  dottrina  dell’  idroflatica  . Vedi 
Fluido.  » ■ . 

Equilibrio,  fi  ufa  pure  figuratamente  io 
altri  cali..  Un  pittore  dee  por  mente , che 
fia  oflcrvato  \ equilibrio  nelle  fue  figure , cioè 
dee  difporlc  bene  fui  lorp  centro  di  graviti, 
affinchè  non  paiano  male  fofienute  , o vici- 
ne a crollare-  o rotolare  giù. 

Così  e.  gr.  le  un  braccio  fi  move  innanzi  « 
l’ altro  dee  moverfi  proporzionalmente  indie- 
tro , pct  coQUtpcfart  la  figura . , 

Pont»  lo 
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In  un  quadro  , vi  dcbb’  edere  equilibrio 
tra  una  parte  e I'  altra  : cioè  gli  oggetti  de- 
vono edere  diftribuiti  così  » che  fi  bilanci- 
no, o contrarino  l’un  l’altro  ; e non  troppi 
di  edi , per  ef.  fieno  additati  da  una  parte, 
c r altra  fia  laicista  nuda  , o vuota  . 

EQUIMULTIPLO , nell’ atitmetica  e nel- 
la geometria,  s'applica  a magnitudini  fempli- 
ci  , quando  fono  moltiplicate  egualmente, 
cioè  per  quantitadi  eguali,  o moltiplicatori 
eguali.  Vedi  Moltiplicazione . 

Così,  prendendo  A altrettante  volte,  co- 
me B;  ovvero  moltiplicandoli  egualmente, 
vi  refferìi  Tempre  la  ragione  medefima  tra 
le  magnitudini  così  moltiplicate , come  tra 
le  magnitudini  primitive  avanti  la  moltipli- 
car ione. 

Ora,  cotefle  magnitudini , così  egualmen- 
te moltiplicate,  fon  dette  equimultiple  del- 
le originali  A , c B : donde  diciamo  , che 
l' equimultiple  hanno  la  (leda  ragione  che  le 
quantitadi  femplici.  Vedi  Ragione. 

Nell’  aritmetica  , generalmente  fi  nfa  il 
termine  tquimultipli  per  li  numeri  che  con- 
tengono egualmente  , od  un  egual  numero 
di  volte,  i loro  fuèmultiph . 

Così  il  ed  fono  equimultipli  dei  loro  fub- 
multipli  4 e a , perocché  ciafctmo  di  edi  con- 
tiene il  fuo  Jubmultiplj  tre  volte.  Vedi  Sub- 
multiplo  . 

EQUINA  fella.  Vedi  l'articolo  Sella  . 

EQUINOZIALE,  nell’ Affronomia  , un 
circolo  grande  ed  immobile  della  sfera , fot'' 
to  cui  l'equatore  fi  move  nei  fuo  moto  diur- 
no. Vedi  Sfera. 

L’ equinoziale , o la  linea  equinoziale , d'or- 
dinario confondcfi  coll'  equatore  ; ma  vi  è 
un  divario  : l'equatore  effendo  mobile,  e I* 
equinoziale  immobile  ; e l’equatore  è dile- 
guato intorno  alla  fuperfizie  conveda  della 
sfera;  laddove  l’ equinoziale  è libila  fuperfi- 
zie  concava  del  mignus  orbrs.  Vedi  Equa- 
tore. 

V Equinoziale  fi  concepire,  fupponendo 
Dn  femidiametrodella  sfera  , prodotto  per  un 
punto  dell’equatore,  ed  ivi,  mercè  la  rota- 
zione della  sfera  intorno  al  fuo  affé , deferi- 
vcntc  un  circolo  filila  fuperfizie  immobile 
del  primum  mobile. 

Sempre  che  il  Sole,  nel  fuo  progredo  per 
l’edittiea,  viene  a quello  circolo,  ei  fa  i 
giorni  e le  notti  eguali  per  tutto  attorno  il 
globo  , perchè  ivi  nafte  dal  globo  e-  pun- 
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tual  bevente , e tramonta  nel  giu  fio  Ponèn- 
te, lo  che  non  fa  mai  in  altro  tempo  dell’' 
anno . Vedi  Giorno  . 

E di  qui  la  denominazione,  da  aquut,  e 
mur,  quia  tequat  dtem  notti.  Vedi  Giorno» 
e Notte. 

V Equinoziale  adunque,  è il  circolo  che  il 
Sol  dcicrivc,  od  appar  deferivere , nel  tem- 
po degli  equinozi , cioè  quando  la  lunghezza 
del  giorno  è per  tutto  eguale  a quella  della 
notte  : lo  che  fuccede  due  volte  all’ anno* 
Vedi  Equinozio. 

Equinoziale,  in  Geografia.  Vedi  l’ar- 
ticolo Equatore. 

I popoli  che  vivono  lotto  quello  circolo, 
dai  Geografi , e dai  Navigatori  chiamato  la 
linea , hanno  i loro  giorni , e le  loro  notti 
collantemente  eguali . Ed  a mezzodì , il  So- 
le è nel  lorZcnith,  c non  gnu  ombra.  Ve- 
di Ascil. 

Da  quello  circolo,  fi  conta  la  declinazio- 
ne , o latitudine  de’  luoghi , in  gradi  del  me- 
ridiano. Vedi  Latitudine,  &c. 

Fumi  Equinoziali,  fono  due  punti , ne’ 
quali  l’equatore  e l’eclittica  s’ iaterfecano 
l’un  l’altro.  L’uno  effendo  nel  primo  punto 
d’ariete,  è chiamato  vernale  ; e l’altro  nel 
primo  punto  di  libra  , il  punto  autunnale . 
Vedi  Punto  . 

Colttro  Equinoziale  , è quello  che  paffa 
per  li  punti  equinoziali.  Vedi  Coluro. 

Orologio  folate  Equinoziale,  è quello,  il 
cui  piano  Ila  parallelo  M equinoziale  . Vedi 
Orologio  Solare . 

Equinoziali  Ore.  Vedi  l'articolo  OrR  . 

Equinoziale  Linea.  Vedi  Linea. 

Equinoziale  Oriente.  Vedi  Oriente. 

EQUINOZIO,  nell’ affronomia , il  tem- 
po, quando  il  Sole  entra  in'  uno  de'  punti 
equinoziali.  Vedi  Equinoziali  Punti.  : 

lì  tempo  ch’egli  entra  nel  punto  vernale 
è particolarmente  denominato,  equituzio  ver- 
nale, e quello,  iofcui  egli  entra  nel  punto 
Autunnale,  l' equinozio  autunnale.  Vedi  Au- 
tunnale, e Vernale.  -. 

Gli  Equinozi  fucccdono  , quando  il  Sole 
è nel  circolo  equinoziale  ; quando,  per  con- 
feguenza  , i giorni  fono  eguali  alle  notti 
per  iutto-il  Mando,  il  che  avviene  due  voi, 
te  l’anno;  cioè  verfo  li  io.  di  Marzo,  e li 
I*. di  Settembre,  il  primode’ quali  è l’cqui- 
aotio  di  Primavera  , ed  jl  fecondo  di  Au- 
tunno . 

Elica- 
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Effendo  che  il  moto  del  Sole  è inegua- 
le , cioè  talor  più  predo  e talor  più  lento 
( per  le  cagioni  giù  (piegate  folto  l’articolo 
Equazione)  egli  avviene  che  vi  fono  cir- 
ca otto  giorni  di  più  dall’  equinozio  vernale 
i\V  equinozio  naturale  , che  dall'autunnale  al 
vernale  : il  Sole  impiegando  tanto  appun- 
to più  di  tempo  nel  correre  per  li  fegni  fet- 
tentrionali , che  per  li  meridionali.  Secon- 
do le  o nervazioni  di  M.  Calimi , il  Sole  da 
i8<5.  giorni , 14.  ore  53'  ne’ fegni  fettentriona- 
li;  e folo  178. giorni,  14. ore 56'  oc’ meridio- 
nali . La  differenza  è 7 giorni,  23  ore,  57 
minuti . 

Il  Sole  avanzando  continuamente  innan- 
zi nell’eclittica , e guadagnando  uo  grado  ogni 
giorno,  ei  non  fa  dimora  nei  punti  equino- 
ziali , ma  al  momento  che  arriva  in  eli! , li 
lafcia. 

Perciò,  quantunque  il  giorno  che  il  So- 
le entra  nel  punto  equinoziale  , fìa  chia- 
mato 1’  Equinozio , come  riputandoli  eguale 
alla  notte  ; pure  non  è precifamcnte  tale, 
fe  il  Sol  non  entra  nell’  equatore  a mezzo 
di  . Imperocché  fe  il  Sole  nel  nafccre  en- 
tra t\V equinozio  verno  , nel  tramontare  lì 
farà  di  già  da  c(fo  fcortato  , e farà  avan- 
zato verfo  il  Nord  circa  12':  confeguente- 
mente , quel  giorno  farà  alcun  poco  più  lungo 
di  tzore,  e la  notte  a proporzione  più  corta. 

Il  tempo  degli  equinozj  , cioè  il  momen- 
to io  cui  il  Sole  entra  nell’Equatore,  trova- 
li coll’  olfcrvazione  ; data  la  latitudine  del 
luogo  dell’  offervazione . 

Cosi  v nel  giorno  equinoziale , o vicino  ad 
tifo,  prendete  la  gialla  altezza  meridiana  dei 
Sole  ; fe  quella  è eguale  all’  altezza  dell’ 
equatore  , o al  complemento  della  Latitu- 
dine , il  Sole  in  quel  proprio  momeoto  è 
nell’  equatore  . Se  ella  non  è eguale  , la 
^differenza  è la  declinazione  del  Sole.  Il  gior- 
no appretto  olfervate  1’  altezza  Meridiana  , 
come  prima,  e trovate  la  tua  declinazione: 
fe  la  declinazione  è di  fpezie  differenti , cioè 
l’ una  Nord,  c l’altra  Sud,  l'equinozio  è (ac- 
ceduto nell’  intervallo  di  tempo  tra  ette . Al- 
trimenti , il  Sole  o non  è entrato  nell’  equi- 
noziale, o l’ha  alla  prima  pattato.  Da  que- 
lle due  offervazioni , un  calcolo  trigonome- 
trico dà  il  tempo  dell' equinozio. 

$i  trova  per  l’offcrvazione , che  i punti 
equinoziali , e tutti  gli  altri  punti  deU’cdit- 
*ica  , fono  continuamente  moventifi  all’  io- 
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dietro,  o in  antecedcntia,  cioè  verfo  ponen- 
te . Quello  moto  retrogrado  de’  punti  equi- 
noziali, è quel  famofo  e arduo  fenomeno, 
chiamato  la  precejftone  degli  equinozj  . Vedi 
Precessione  Scc. 

EQUINUS  venter.  Vedi  Venter. 

EQUIPOLLENZA , nella  Logica , è quan- 
do vi  è tra  due  o più  termini , o proporzio- 
ni, un’equivalenza;  cioè  quando figoificanj 
una  fletta  cofa  , benché  la  efprimano  diffe- 
rentemente . — Tali  propofizioni  8cc.  fon» 
dette  equipollenti.  Vedi  Equivalente. 

EQUIPPE*,  nell’ araldica  Franccfe,  efpri- 
me  un  cavaliere  guernito,  od  armato  di  tut- 
to punto. 

EQUITÀ’,  ìEquitas  , dinota  la  giudi- 
zia  , o il  jus  mitigato  e temperato  per  la 
confiderazione , o diminuzione  della  feveri- 
tà  di  qualche  legge;  ovver  un  temperamen- 
to, il  quale,  fenza  edere  ingiudo,  fminui- 
fee  il  rigore  di  qualche  giuda  legge.  Vedi 
Legge . 

I Greci  la  chiamano  max»* . — L’cttrc- 
ma  feverità  di  una-  legge  buona  , è (petto 
contraria  alla  giudizio  ; ella  dovrebbe  (em- 
pie avere  l 'equità  per  fua  regola  e guida  . 
Summum  jus , /epe  fummo  injuria. 

II  fondamento  dell’  equità  , non  è , che 
devi  qualche  errar  nella  legge;  ma  che  la 
legge  è data  poda  o feriti-  univerfalmen- 
te  ; a cagion  che  tutte  le  circodanze  non 
poterono  confidcrarfi , o iocluderG  (otto  una 

legge  • 

L’  equità  non  è dunque  tanto  la  corre- 
zione di  una  legge,  quanto  un’ammenda; 
c nè  men  cosi  propriamente  un’  ammenda 
della  legge  detta , come  d’ una  conduGone 
che  nafee  dall’ettcr  la  legge  male  intefa  a 
male  applicata. 

In  quedo  ella  G didingue  dalla  difpenfa - 
zio) ie  , la  qual  toglie  1’  obbligazione  della 
Legge  io  qualche  cafo  particolare;  laddove 
una  correzione  non  toglie  niente  all’  obbli- 
gazione, ma  folamente-raodra  in  qual  dead* 
ella  dee  prender G,  affinchè  non  venga  i(L*. 
maginata  obbligazione,  dov’clla  non  ci  $■. 

Per  un  efempio  , fupponete  una  Id$ge 
efpretta,  che  ettendo  la  Città  prefentemente 
attediata  da  un  nemico,  tutte  le  porte  Gen 
cbiufe;  e fupponete darG  il  cafo,  che  il  nemi- 
co allora  infeguifea  alcuni  cittadini,  dai  qua- 
li eli’ è difefa  ; così  che  farebbe  altamente 
pregiudiziale  ad  etti , non  aprir  loro  le  por- 
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te:  l’ equitk  vuole  ed  ordina  , che  te  porte  fi 
aprano  , contro  l'ordine  efpreffo  della  Legge . 

San  Toromafo  d’ Aquino  prepone  un  al- 
tro cfempio  : fupponete  una  legge  , che 
chiunque  nega  di  redimire  quello  che  gli 
è fiato  dato  in  condegna , paghi  una  grave 
multi  ; e fupponete  che  uno  neghi  di  re- 
Aituire  ad  un  turiofo  la  fpada  , lavatagli 
f dfoofito  . Quefio  cafo  è comprefo  nel 
frnfo  e nWl’  intecdimento  della  legge,  ben- 
'K  tren  nelle  paro'-:  di  efia  . Ed  il  Legis- 
latore fleflo,  fe  folte  prcfente  -,  l’eccettue- 
Etbbe.  L’equità,  aìunque,  debbe  qui  en- 
trare , per  correrete  , o fupplire  al  difet- 
to dei  giudice  , ed  afiblvcre  1'  uomo  dalla 
multa. 

In  tale  Tropo,  t*  equità'  è di  due  fpezic, 
a quefie  d’ effetto  contrario  : I'  una  accor- 
cia , e toglie  alla  lettera  della  legge  ; e 1’ 
altra  ampia,  ed  aggiugne. 

La  prima  fi  definire;,  la  corre-tion  d’una 
legge,  fatta  generalmente,  in  quella  parte 
So  cui  eila  manca  : come  , fupponete  uno 
Hatuto.  “Che  chiunque  fa  la  tal  cofa , fia 
3:  un  fellone,  o foggiacela  alla  morte  pu- 
re fe  un  uomo  pazzo  , od  un  debole  per 
l' età , c che  non  ha  difcrczione , fanno  la 
cofafteflà,  non  faranno  già  felloni,  nè  fog- 
jgiaceranno  a mo-te. 

L’altra  fi  dcfinilce  , un’  efienfiont  delle 
parale  della  legge  a i cali  che  non  fooo  efpref* 
fi  , che  pur  vengono  folto  la  (Uffa  ragio- 
ne ; cosi  che  quando  è una  cofa  ordinata 
per  legge,  tutte  le  altre  cofe,  che  fono  del 
wedefimo  grado  , luna  pure  per  elfa  or* 
dinate. 

Così  lo  fiatuto  che  ordina  , che  in  una 
azione  di  debito  contro  gfl  clecutori  , co- 
lui che  comparifce  per  dijlrefs  , rifponda  ;• 
fi  effrnde  perequiti,  agli  amminiffratori , e 
Anelli  di  loro  , che  compariranno  per  drftrtfs, 
rifponderasno,  per  Veruni  del  derto  atto, 
~kia]unt  A»  tttjunlì  genere . Vedi  Distress  . 

Equità’  , fgn'f.ca  ancora  la  virtùmedefi- 
mi  della  giudizi?.  Vedi  Giustizia  . 

Equità',  nelle  noftre  Leggi  &c.  è un  ter- 
mine frequentemente  ufato  per  dinotare  la 
Corte  della  Cancelleria , dove  fi  fuppone  che 
le  controverfie  fieno  determinate,  fecondo 
1*  efatte  regole  dtll’  Equità  e della  cofeicnza, 
aon  mitigare  il  rigore  della  legge  comune. 
Vedi  Cancelleria  . 

JEj  uitat  fequitur  legem  , è una  mafiitna 
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antica  nella  legge  ; ma  dallo  Aerminato  tc- 
erefeimento  di  liti  o caufe  nella  Cancellerie, 
alcuni  hanno  giudicato  a propofito  di  darle 
quelli  fpiegazione,  che  in  tutte  lecaufe  do- 
po che  uno  è fiato  alla  legge,  debbe  anda- 
re alla  equità. 

EQUIVALENTE,  s’intende  di  una  co- 
fa , eh’ è eguale  nel  valore,  nella  forza,  « 
nell’ effetto  ad  un’altra.  Vedi  Egualità*. 

V equivalenza  è di  varie  fpezie,  nelle  prò- 
pofizimi , nei  termini , e nelle  cofe-.  ■ 

Termini  Equivalenti  fono  due  diverfe 
parale  che  differifeono  nel  fanno,  ed  henna 
flonofiante  la  medefima  fignificazi  me  : curi 
nn;  body  tour  tètre , e no  body  t gai  abftnt  v 
ogni  uno  vi  era,  aiuno  era  adente;  nihd 
non,  ed  omne.  i’  . 

Cofe  Equivalenti  , fono  « morali , o fi- 
fiche,  o fiatiebe . — Morali  , quando  dicia- 
mo, che  il  comandare  oconfigliaro  un  omi- 
cidio, è una  reità  rqnivaknte  * quella  di  un 
omicida.  — Fifithe,  come  quando  un  uo- 
mo, che  hi  li  forza  di  du»  uomini,  fi  dice 
edere  equivalente  a due.  — S rat  ir  he , nelle 
quali  un  pelo  minore  diventi  ,1  forza  egua- 
le ad  un  maggiore , per  edere  la  fua  drllan- 
za  dii  centro  iccrcfeiura . 

EQUIVOCA  jfcione . Vedi  Azione. 

Equivoca  Confa.  Vedi  Causa. 

Equivoca  Generazione , è un  metodo  dà 
produrre  anim*li  c piante,  non' per  li  lolita 
firada'  della  comune  tra  il  mafehio  e la  fem1 
mina,  ma  per  non  so- quale  potenze  plalli- 
ca,  o virtù  nel  Sole  ; &<,  Vedi  Genera- 
zione . 

Cosi  comunemente  fi  è fuppofio  che  in» 
fetti,  mofche,  vcrm^',  ragni,  rane  &c.  fofe 
fer  prodotti  con  una  generazione  equivoca  p 
cioè  per  mezzo  del  calore  del  Sole,  che  (cal- 
da , che  agita,  ed  impregni  la  polvere,  la 
terra-,  il  limo  e le  parti  putrefatte  degli  ani- 
mai) . 

Quello  moto  di  generazione  , che  pur 
chiamali  fpontanea,  fu  comunemente  afTeri- 
to  e creduto  dagli  antichi  Filofbfi  : mi  imo- 
demi-  per  più  migliori  offervazioni  la  riget- 
tano unanimi,  e tengono  che  tutti  gli  ani- 
mali, anzi  i vegetabili  flefiì,  fieno  prodot- 
ti' univocamente,  cioè  da  animali  padri,  e 
da  vegetabili  della  medefima  fpezie  e deno- 
minazione. Vedi  Univoca  Generazione - 

Egli  parrebbe,  che  folle  una  cofa  badati» 
tc  per  difenditele  la  dottrina  Arinoteli»* 

- opini.- 
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O p'mltoftu  V Egizia  della  irrorazione  Equi- 
wc  a , il  vedere  , chf  mojchc,  rane,  pidoc 
chi,  &<•  Tono  «e; '.Ino  e ,- mirtina  ; c perù 
generino,  mettali -uva,  &c. 

Credere  .he  alcuna  di  quelle  creature  G 
polla  fpooianiamcnic  produrre  mtlTime  in 
mi  manier.  che  ha  ta*\j>  del  romanzo,  o 
del  favolo'b come  e. gr.  n-"e  nuvole,  il  che 
fu  penino  .o  particolar  de::!?  tane  , cadi  :e 
giti  oc  le  IcolTe  di  pioggia,  riebbe  per  cer- 
to alia  Filofifia  diametralmente  contrario. 

Pure,  fin  al  dì  d'oggi,  alcuni  danno  ar- 
denza al  piovere  delle  ratu  ; e fra  gli  altri, 
il  curiofo  c dotto  Liilcr  , pare  inclinato  a 
quella  opinione:  recando  n:r  efempio  rane  . 
trovate  Copra  i piombi  della  della  Cala 
di  Milord  Alton  a Tua!  cebi  Provincia  di 
Staftord  , ic  quali  egli  crede  die  colli  verni- 
fero  per  qualche  Gmil  mezzo  . Ma  polTiam 
giudicate  di  quella,  e di  Cento  "ine  relazio- 
ni, che  s'incontrano  negli  Autori , da  alcune 
altre  fimiglianti,  le  quali  fu.  .1  i te  meglio 
cfaminaic  . Tali  fono  i due;.!  ra. conti  di 
pioggic  di  Teme  di  miglio,  di  formcnlo,  di 
.merluzzi  &c.  Vedi  Pioggia  &c. 

La  dottrina  della  Genera  -acne  Equivoca  , ì 
da  noi  chiamata  domina  Egizia,  come  quel 
la  che  ha  avuto,  con  tutta  la  probabilttì  , la 
fua  origine  in  Egitto  , per  lalvarc  i'  ipoteG 
delia  produzione  originale  degli  uomini,  c 
d'altri  ammali,  dalla  terra  , coli' aiuto  del 
calore  del  Sole.  Per  provare  li  qual  cofa, 
gli  Egirj , come  Diodoro  Siculo  «(ferva  , re- 
cano in  mezzo  quella  offervazione  ; che  vi- 
cino a Tebe,  quando  la  terra  è inumidita 
dal  Nilo,  ed  apprelfo  dal  calor  intento  de’ 
raggi  folari  impregnata,  uno  Telarne  inou- 
rncrabile  di  Torci  efee  fuori  : donde  c- 
gji  inferifee , che  tutte  ie  fpczie  di  animali 
egualmente  poterono  efeir  dalla  terra  al  prin- 
cipio  delle  cofe  • E da  quelli  , il  Vncovo 
Stillingflrct  crede,  che  gli  altri  Scrittori  , e 
feguaci  dell’ opinione  della  generazione  Equi- 
voca, Mela  , Plinio  , Ovidio  & c.  abbiano 
prefa  l'ipotefì  , lenza  eliminarne  la  vcritù. 
Pif.  Teol.  di  Derzham  lib.  IV.  c.  15. 

EQUIVOCAZIONE  , Equivocano  , 4 
tifare  un  termine  od  una  efpreiGone,  che  ha 
■11  doppio  lignificato . Vedi  Equivoco  . 

L 'Equivocazioni  fono  efpcdienti  per  lafciar 
di  dire  la  verità  e pur  non  dire  bugia  quan- 
to alla  liuteria . Alcuni  padri  fembra  chela- 
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vorifeano  V Equivocazioni , e le  rifervazioni  , 
0 relìri rioni  mentili  ; volendo,  che  l'ufo  di 
tali  ferita} , -ed  ambiguitadi , fia  in  mo'ti  ca- 
fi  aa  permettcrG . Vedi  Rtservazione  . 

S.  Agoftino  in  particolare  viene  rimpro- 
verato d'aver  fatto  ogni  liudio  per  vindici- 
re  o giuftificare  Ifacco,  che  tenne  lontana 
iu*  moglie  da  un  peccuo^  con  una  equivo- 
cazione: tamil  aliquid  veri , (X  non  dixit  ali- 
«ni  fa'/i  . Avanzare  ima  propofizione  dub 
■ola,  iapendo  ch’ella  laù  mtefa  in  un  fon- 
fo  diverfo  da  quello  che  voi  ledale  nella  vo- 
lita mente,  è va  Eq  „v  .azione , ed  una  vio- 
lazione della  buo.  a fede  e delia  finccritù . 
Vedi  Verità,  Fai  ita'  à.c. 

Equivoca?:  ion’s  . nclia  Teologia  Mora 
le , 4 rigorofumenr„  in'efa  di  un  termio: 
n dj  una  frafe,  che  h.  uue  diverfi  Ggnif  ci- 
ti; l’uno  comune  rii  ovvio,  l’altro  più  :n- 
folito,  e rimoto:  l'ultimo  de'. quali  edendo 
ti* tv t*>  dai  dicitor*,  cd  ti  primo  dagli  udito- 
ri , quegli  e que.ii  concepirono  una  cofa 
diverfi  gli  uni  dagli  altri. 

N'atti.mo  un  apio  in  > fì'ovanr.t . 
cap.  1 1.  dove  iiSalvatorc  4 introdoti  adi- 
re, -Dream  bornie  Mmperoechd  i difcepoli  pree 
dtndo  la  parola  dormire  nel  lignificato  con- 
fucto , conchilifero  che  Lazzuo,  cui  avean 
avuto  contezza  , effere  amiti*!  so  , comin- 
ciane a prender  riputo,  e predo  •'  avelie  a 
ricuperate  ; ma  Gesù  , ufando  la  voce  in 
meno  diretta  - 1 ufual  lignificazione , interi 
deva  dire  ebe  Lazaro  era  morto. 

Quando  \' equivoca  confifie  di  più  parafe, 
4 propriamente  detto  anfibologia  ; di  che  v’è 
pur  i'cfcmpio  in  S.  Giovanni  cap.  ti.  Di- 
Jiruggete  quejlo  Tempio,  dice  G.  C.  parlando 
agli  Ebrei,  ed  io  lo  rificrerb  in  ire  giorni. 

1 Gafuifli  moderni  hanno  fatte  gran  dif- 
pute,  circa  l'elfere,  o nb  lecito  l’ufo  delle 
Equivocazioni  : molli  gravi  Autori  negano 
che  fia  conceffo  Pulirle  In  veruna  occaGone  . 
La  loro  ragione  fi  4,  che  un  equivoco  4 per 
tutti  i conti  l’iftefFo  che  una  bugi».  Vedi 
Falsità’,  e Riser vazione . 

Altri,  al  contrario,  particolarmente  Ca- 
bififuzio  , famofo  Teologo  fra  i Preti  dell* 
Oratorio,  mettono  una  grindilftma difT-rcn- 
za  tra  un’  Equivocazione  e una  bugia  ; folle- 
nendo,  eh’ 4 tempre  cola  colpevole  dire  una 
bugia;  ma  che  vi  fono  ale  me  occifioni , nel- 
le quali  un’  Equivocazione  fi  pub  talare  inno- 
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centemeirte  ; e lile  infinti  è il  fattiti! dot* 
di  S.  Tonim.ro,  di  S.  Antonino,  di  S.R«- 
mondo,  c fp-zialmcnte  di  & AgoftinOf  co- 
me  pare  effe  re  flato  dimoftrato  da  Cabtflu- 
aio,  Lib.  IV.  Tbeor.  & Prax.  Jur.  Con.  tre. 
Edit.  Lutti.  1 63 5.  Cap.  4. 

EQUIVOCO,  ffiQutvocuM,  dinota  oot 
parola  , o un’  efprtffìonp  eh*  è dubbiofa  ed 
ambigua  ; ovvero  che  pub  avere  divelli  (en- 
fi , un  veto  ed  un  altro  fallo. 

I termini  equivoci  corrifpondono  agli  al- 
tramente chiamati  , homonymi  , 0 termini 
bomonymi . Vedi  HomontmÙs. 

Tale  è la  parola  Imperatore , che  è il 
nome  di  una  (ligniti  ; ed  inficine  il  no- 
me proprio  di  una  perfona  , ed  il  oome 
d* una  pianta.  Coti  anco  ii  Latino  G aliar, 
che  indifferentemente  lignifica  un  gallo , ed 
un  uomo  della Gallia  o Francia. 

In  quelli  cali  una  parola  dinota  diverfe 
concezioni,  una  voce  diverfe  cole  : donde 
quella  ordinaria  definizione  degli  equìvoci 
nelle  fcuole,  quorum  nomen  efl  comune  ; ra- 
ti» vero  effetui a fccundum  illud  nomen  di- 
verfa. 

I Filofofi  difiinguono  gli  equivoci  in  at- 
tivi e pajjìvi  i ovvero  equivoca  equivocati- 
tia,  ed  equivocata. 

JEquìveca  equ'tvecantia , o quelli  che  de- 
nominano e lignificano  cofe,  fono  voci  co- 
muni a diverfe  cofe  in  un  lignificato  differen- 
tiflimo,  cjoè  a diverfe  cofe  che  hanno  un’ 
«Renza  di  (limile,  corrifpondente  alla  limile  de- 
nominazione. E.gr.  la  parola  Taumt,  che 
corrifponde  aunfegnocelclte,  a una  monta- 
gna , e ad  un  animale  ; ed  in  uno  lignifica 
un  animale  che  moggifee  ; in  un  altro  un 
mucchio  di  pietre  , e di  terra  ; e nel  ter- 
zo una  coftclltMone  , od  un  fiflema  di 
Stelle. 


JEquivota  equivocata^  o quelli  che  fono 
chiamati  ó denominati , fono  le  cofe  ligni- 
ficate da  noMt  ambigui  , e.  gr.  un  legno, 
una  montagna,  un  animale  . La  qual  ulti- 
ma fpezie  d’  equivoci  fola  pare  che  Arino- 
tele abbia  avuto  in  mira  nella  fua  definizio- 
ne , che  s’ accorda  con  quelli  > e con  que- 
lli foltmente. 

EQUULEUS,  oEculeut,  nell’antichità , 
una  lpczie  di  tortura , o invenzione  di  ror- 
mcnto  , ufato  per  eftorcete  la  verità  ; da 
prima  fopra  i fchiavi  malGmamente  , ma 
pofeia  rivolto  contro  i Criftiani . — Le  brac- 
cia del  paziente  e le  gambe  effendo  attac- 
cate su  P Equulco  eoo  corde , egli  era  alza- 
to lu  in  alto,  ed  eliclo  in  cosi  fatta  gui- 
fa  , che  tutte  lefue  offa  fi  dislogavano . la 
quello  (lato  , delle  lamine  roventi  veniva- 
no applicate  al  Tuo  corpo  ; ed  egli  era  ia 
oltre  ff  imolato  ne' fianchi  con  un  ferro  for- 
cuto , chiamato  ungula. 

L' Equulcue  era  di  legno  , avea  de*  buchi 
a certe diftanze ; con  una  vite,  con  cui  il 
reo  era  Aitato  fin  al  terzo  , qualche  volta 
fin  al  40  od  al  50  buco:  a intervalli  la  vi- 
te fi  allentava  di  nuovo;  con  che  egli  avea 
qualche  forte  di  refpiro;  ma  allor  egli  era 
tormentato  con  interrogazioni  • 

Girolamo  Magio  , e (Tendo  fchiavo  fra* 
Turchi  , l'criffe  un  Trattato  de  Equulco  j 
ed  un  altro  , delle  Campane  ; meramente 
coll'ajuto  della  fua  memoria,  perqnanto  fi 
diccq  lenza  alcun  libro  . Sigonio  ebbe  un 
altro  Trattato  su  lo  lidio  argomento. 

Equuuus,  nell’ Afironomia , unacoftet- 
lazione  dell’  emisfero  Settentrionale  , le  di 
cui  Stelle  nc!  Catalogo  di  Tolomeo  fono  4. 
in  quello  di  Tichone  4 ; di  Flamftedro  io. 
Le  longitudini,  le  latitudini  , le  magnitu- 
dini delle  quali,  fouo  come  fegue 
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Equuleus  1 cavalletto  , o cavallo , nelle 
arti  e manifatture.  Vedi  Cavallo. 

ERACLID1.  Vedi  Heraclioi. 

EF  ADICATIVO,  nella  Medicina.  Vedi 
Radicaìe. 

ERANARCHA  * , 1 parapxpe,  un  mini- 
flro  pubblico  - ppreflo  i Greci  amichi , il  cui 
uficio  eia  invigilare  (opra  le  limoline,  e le 
provifioni  fatte  per  li  poveri,  e regolarle. 

* La  paretai  formata  dal  Greco,  1 paaoi, 
Iimofina,  contribuzione,  ed  apx»,  co- 
mando . 

V Eranarcha  era  propriamente  l'ammini- 
ftratore,  o maggiordomo  de' poveri  : quan- 
do qualche  pedona  era  ridotta  in  povcrt'a  , 
fatta  (chiava , od  avea  una  figliuola  nubile , 
ch’egli  non  polca  maritare  per  mancanza  di 
dinaro  &c.  quello  miniflro  radunava  una 
compagnia  di  amici  e di  vicini  o parenti  , 
c (aliava  ciafchcduno  fecondo  le  lue  facoltà, 
acciocchì  contribuire  al  follicvo  del  povero. 
Quello  è quello  che  li  raccoglie  da  Cornelio 
Ncpote , nella  vita  di  Epaminonda . 

ERASO,  nell’Araldica,  lignifica  qualche 
cola  (frappata , o lacerata  violentemente  dal 
fuo  luogo  proprio . — S’  ufa  il  trafiline  in 
coiitradi  (Unzione  da  recif g,  che  figmfica  una 
cofa  tagliata  via . — La  famiglia  di  Card  por- 
ta Ermellino,  un  mezzo iione  rampante,  tra- 
/«,  azurro,  &c. 

ERASTIANI,  una  fetta,  o fazione,  che 
forfè  in  Inghilterra  nei  tempo  delle  guerre  ci- 
vili;} così  chiamata  dal  loro  Duce  Tom.  Era- 
fio  , la  cui  dottrina  didiotiva  era  , che  la 
Chiefa  non  avea  diritto  di  difciplina  , cioè 
noa  ave»  un  poter  tegolate  di  fcomuuicarc , 
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di  efcludere , di  cenfurare,  di  aflolvere,  di 
decretare,  &c. 

ERBA*,  nome  comune  a tutte  le  piante, 
i cui  gambi,  odeli  muoiono  o perifeono  ogni 
anno,  dopoché  il  lorofemc  è diventato  ma- 
turo. Vedi  Pianta  . 

* la  parola  ì formala  dal  Latino  herba  , 
e he  alcuni  dirivano  da  arvum , campo  ; 
altri  dal  Greco  f< pffut , pafeere  ; da  p ,p0„ , 
pabulum  . Dal  Greco  pherbe  , i Latini 
formarono  ferba  ; c da  (erba , herba  ; al- 
la maniera  de'  Spagnuoli , che  fempre  can- 
giano t (fui principio  duna  parola  «ah. 

Vi  fono  alcune  cric,  la  radice  delti  quali 
muore  collo  fido  : ed  altre,  nelle  quali  la 
radice  fopravvive  allo  Itelo  di  alcuni  anni. 
Vedi  Radice  &c.  - 

Delle  prime,  quelle  che  vengono  a matu- 
riti ii  primo  anno , e che  muoiono  dopo  di 
aver  maturata  la  Temenza  , fono  chiamate 
erbe  annuali  ; tali  fono  il  Tormento , il  rtfo, 
&c.  Vedi  Annuali. 

Quelle  che  fidamente  portano  fiori,  2 frut- 
to il  fecondo  anno  , o anche  il  terzo  , e 
poi  perifeono  , fono  chiamate  bitannuali 
Cai  fono  l'angelica  di  giardiao  , ed  alcune 
altre  . 

L ohe , che  uon  muoiono  dopo  di  avere 
fparfa  la  Temenza,  fono  chiamate  perenni.- 
tali  fono  la  menta,  il  fioocchio  &c.  Vedi 
Perenne . 

Di  quelle , alcune  ritengono  le  loro  foglie 
per  tutto  l’ anno , ed  cileno  fi  chiamano  fem- 
c-vcrdii  come  l’afarabacca,  la  viola  gial- 
, &c.  Vedi  Sempre- verde  . 
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Le  altre  perdono  le  loro  foglie , e retiano 
nude  parte  del  ' anno , come  la  Felce,  il  farfa- 
ro , o l’ unghia  cavallina  &c. 

Lerie  fìdillinguono  parimenti  in  erbe  cu- 
linari, o infoiate,  cd  erbe  medicinali  . Ve- 
di Insalata,  e Semplici. 

ERBAGGIO,  nome  collettivo , che  com- 
prende tutte  le  fpezie  d’erbe.  Vedi  Erba  . 

Gli  antichi  Eremiti  vivevano  d’ erbaggi . 
Vedi  Eremita  . 

Cib  che  fa  la  differenza  potiffìma  nella 
boriti  de* burri,  e de’ calci  , fi  é la  diffe- 
renza degli- « baggj.  Vedi  Borro  &c. 

ERBARIO , un  libro  che  tratta  delle  pian- 
te; o deferì  ve  la  figura,  il  genere,  le  fpe- 
zie, le  proprietà  , le  vìrtì»  & c.  deli  erbe, 
degli  alberi , de’  femi , delle  piaote  &c.  Ve- 
di Pianta.  ■ -.e 

Tali  fono  Y erbario  di  Gerardo,  l’erbario 
di  Parlcinfon . • |W  il  J ■ 

Erbario  G prende  anche  per  una  ferie  s 
raccolta  di  fpecimini,  n faggi  delle  diverfe 
fpezie  di  piante , feceate  e conferva  te  ne'  fogli 
d'un  libro.- 

NellcTran/.  Ftlofof.  G trova  deferitto  un 
metodo  di  confervare  de'  fpecimini , per  un 
fintile  erbario . — I fiori , le  foglie  Stc.  rac- 
colti perfettamente  maturi,  e ne' loro  veri 
■co'oti , fi  deono  slargare  fopra  la  carta  bru- 
na , o carta  fi  faccia , eoo  le  parti  tutte  di- 
fpiegate  pili  didimamente  cheli  pub.  Se  il 
gambo , o il  corpo  del  fiore  &c.  è groffo , 
una  metà  fe  ne  sfende  o repara , per  farlo 
Ilare  piatto.  Sopra  di  effe  fi  dee  slargare  un’ 
altra  carta  fimile;  ed  il  tutto  dee  porfi  tra 
due  placche  di  ferro,  avvitate  tiretto  infic- 
ine , e cosi  meffe  a dare  in  un  forno  caldo 
per  due  ore . Quando  fe  ne  traggon  fuori , 
fi  lavino  con  una  mifiura  di  acquavite,  e 
d’ aqua  fortis,  e fi  lafcino  ad  afougare  fo- 
pra  nuova  carta  . Finalmente  con  unafpaz-. 
zola  intiota  in  una  diffoluzione  di  gomma 
ti' adraganti , la  fchiena  dell'erba  o del  fiore 
fi  bagna  un  poco  , affinché  fi  attacchi  su 
le  carte  del  libro,  dove  fi  confervano  quell’ 
erbe  fempre  all'occhio  belle  c frefehe. 

ERBOLAJO,  o Erborista  , una  perdona 
che  ha  cognizione  dì  piante  ; l’iflcffo  che 
botanico . Vedi  Botanico.  ■ n 
ERCOLE  , coftellazione  . Vedi  H«a- 
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EREDE»,  Reres,  nella  Legge  civile, 


< una 

colui  che  fuccedc  nell*  interfacoltà,  e ite» 
gli  effetti  di  un  altro  , fu  per  diritto  di 
fangue  , o per  tefiamento.  Vedi  Succes- 
sione , 

• * La  parola  ì formati  dal  Latino  harres  , 

dal  verbo  hxrere , attaccar  fi , fiat  vicino , 
feguire  immediatamente . 

L’ indi tuiionc  d'  un  erede , è una  circofila- 
za  neceffaria  alla  validità  d' un  tefiamento  . 
Vedi  Testamento  . 

Vi  fono  due  fpezie  principali  d’ Eredi  ; ap- 
parenti , e pref untivi. 

Erede  apponente,  è quegli  su  cui  la  fuc- 
ccfiione  dee  così  fiabilirfi  , ch’egli  non  pub 
rimoverlada  sé,  olalciarla,  fenza  Alterare  le 
leggi  delia  Succeflfione . 

Erede  prefuntivo . Vedi  l’Articolo  Pre- 
suntivo erede. 

Cib  che  rcrta  da  dire  circa  un  Erede , e 
che  rapportafi  a i collumi  d’Inghilterra  . Vedi 
fotto  la  voce  Heir  , fnglefc.  . 

EREDITA',  Hareditar  , una  perpetuiti 
nelle  terree  nelle  polfcffioni  ,tper  una  per- 
fona,  e per  li  fuoi  eredi.  Vedi  Erkde,  ed 

Imufr  ita vrp 

EREDITARIO  , cib  che  ì appropriato 
ad  una  famiglia,  oche  le  appartiene  perdi- 
ritto  di  fucccffione,  d’erede  io  erede.  Ve- 
di Erede . 

Delle  Monarchie,  alcune  fono  ereditarie , 
altre  elettive  r delie  monarchie  ereditarie  , 
alcune  fidamente  difeendono  agli  credi  ma- 
filli,  come  in  Francia  ; altre  ai  prefliaii  di 
fangue , fu  mafefai , o femmine  , come  in 
Inghilterra,  Spagna,  &c.  Vedi  Monarchia  , 
ed  Elettivo  . 

1 Domini  dell’  Imperatore  fono  diflinti  io 
ereditar j,  cìoéquelli  eh’ ei  diriva  da’ fuoi  an- 
tenati per  diritto  di  faogue  , ed  ereditario  ; 
ed  in  quelli  che  egli  gode  in  qualità  d’im- 
peratore, in  virtù  della fua elezione.  Vedi 
Imperatore  die. 

Ereditario,  sUpplica  altresì  agli  ufizj 
ed  agli  onori  atmeffi  a certe  famiglie.  — Gli 
tfiz;  di  lord  great  chambertain  gran  ciamber- 
iano , e di  cari  mar  shai , fono  ereditar j nelle 
famiglie  degli  Howardi  , e Lindfcy  . Vedi 
Marsh  al,  dee. 

Non  è molto  antico  il  coftunse , che  fa 
ereditane  le  dignità  di  Duca  , di  Conte 
&e.  Vedi  Duca  , Conte  , &c. 

La  Legge  Canonica  ha  prefe  tutte  le  pre* 
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eaazioni  , per  impedire  che  i Benefizi  noa 
diventaffero  ereditar).  Vedi  Benefizio. 

Ereditario  , s’tpplica  altresì  figurata- 
BscRtc  alle  buone o ree qualitadi , abiti,  &c. 
che  polTono  cfiVre  trafmclfc , col  lingue,  di 
padre  in  figlio  &c. 

La  gotta,  il  mal  regio,  o le  ferofole,  la 
pazzia  &c.  fono  mali  ereditari;  cioè  fi  tras- 
mettono dai  genitori  ne' primi  rudimenti  del 
feto  . E tale  probabilmente  è l'origine  di 
buon  numero  d’altri  cronici  mali  , Vedi 
Malattia,  &c. 

Diritto  Ereditario,  dinota  un  jus,  o 
privilegio,  in  virtù  di  cui  una  pctfona  fuc- 
cede  agli  effetti  de’  Tuoi  antenati. 

I Noncuranti  &c.  tengono  che  il  fui  ere- 
ditano fia  un  jus  divino,  cioè  desinato  da 
Dio,  e confeguentcmente  indifpenfabile , o 
come  Io  chiamano,  indefcizable . Eglino in- 
fiflono  su  f obligazione  del  diritto  ereditario , 
in  favor  de’  difendenti  del  Re  Giacomo  II. 
Vedi  Giacobiti  Sta. 

EREMITA*,  una  perfona  divota,  riti- 
rata in  una  folitudine  , per  più  a bell*  agio 
attendere  all’orazione  ed  alla  contemplazio- 
ne, e difìmpegnarfi  dagli  affari  del  mondo. 
Vedi  Anacoreta. 

* La  voce  è formata  dal  Greco  ifi  uti , 
eremus,  deferto. 

Un  Eremita  non  vicn  riputato  peranre- 
ligiofo,  o monaco,  fe  non  ha  latti  i voti. 
Vedi  Monaco,  Voto,  &c. 

Paolo,  fopranominato  1’  Eremita , Ponine 
Eremitaitut,  ordinariamente  fi  conta  per  il 
primo  Eremita;  quantunque  San  Girolamo, 
fui  principio  della  vita  di  quello  Santo,  di- 
ca , non  faperfi  chi  fia  flato  il  primo.  — 
Alcuni  vanno  fin  a San  Giovanni  Battila  , 
ed  altri  ad  Elia . 

Altri  fanno  fondatore  della  vita  Eremiti- 
ca Sant’Antonio;  ma  altri  credono  ch’egli 
n’abbia  folamente  riaccefo  , ed  accrcfciuto 
il  fervore  ; e voglion  che  i Dilccpoli  di  que- 
llo Santo  ricnnofccffcro  San  Paolo  di  Te- 
be per  il  primo  che  la  praticò.  — Le  per- 
fecuzioni  di  Decio  e di  Valcriano  , erede- 
li,  che  ne  fiano  Date  l’occsfiune. 

Divertì  degli  Eremiti  antichi,  come  Sant’ 
Antonio,  &c.  benché  viveffero  ne’ Deferti, 
avean  tuttavolta  un  numero  di  Religiofi  o 
Monaci  che  li  accompagnavano.  Vedi  So- 
litario. 

Vi  fono  pure  diverti  Ordini  e Congrega- 

Etmo  Ili. 
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zioni  di  religiofi,  didimi  col  titolo  d’ Ere- 
miti ; come  gli  Eremiti  di  Sant’  Agodino  , 
di  San  Gio:  [latifla,  di  San  Girolamo,  di 
San  Paolo , &c. 

Eremiti  di  Sant'  A tp fimo  , fono  un  or- 
dine  religiofo  , che  più  fovente  chiamali 
degli  Atofliniani , o frati  di  Sant'  Andino  . 
Vedi  Agostino. 

Si  pretende  comunemente,  che  fia  dato 
indituito  da  cotedo  Santo  Padre;  ma  fonia 
molta  ragione.  Quel  che  v’è  di  certo  fi  è, 
che  ei  gittò  i fondamenti  d’ un  ordine  Mo- 
nadico, verfo, l’anno  388,  e fi  ritirò  nelle 
polfedioni  di  fuo  Padre  vicino  a Tagada  , 
per  menare  una  vita  religiofa , con  alcuni 
compagni:  ma  non  appare,  chequed’ordi- 
ne  abbia  fempre  da  poi  diffidilo  ; nè  che  gli 
Eramiti  di  Sant’ Agoilino  fieno  difeefi,  len- 
za interruzione,  da  quelli. 

Quell’ordine,  in  rcalti  , cominciò  fola- 
mente  folto  il  Papa  AleffandroIV.  nel  mez- 
zo del  13.  Secolo  ; e fu  a gradi  formato  mer- 
cè I unione  di  diverfe  congregazioni  , che 
non  avean  regola,  o almeno  noh  avean  quel- 
la di  Sant  Agollino  . • — Qucdc  Congrega- 
zioni furono,  quella  di  Giovanni  Bonites , la 
piu  antica  di  tutte;  quella  degli  eremiti  di 
Tofcana  ; quella  del  Sacco;  quelle  di  Valler- 
futa  ; di  San  Biagio  ; di  San  Benedetto  di 
Monte  Fabaio  ; della  Torre  di  Palme6;  di 
Santa  Maria  di  Murcetta  ; di  Sin  Giacomo 
di.Molimo,  ediLoupfavo,  vicino  a Lucca. 

Queda  unione  non  fu  fatta  da  Innocen- 
zo IV.  come  vogliono  i più  degli  Storici 
dell’  Ordine  : tutto  quello  che  fece  cotedo 
Papa  , fu  unire  alcuni  Eremiti  in  Tofcana  , 
ai  quali  diede  la  regola  di  Sant’ Agodino  : 
ma  quelli  erano  un  corpo  didimo  da’  poc’ 
anzi  nominati  . — Fu  Aleffandro  IV.  che 
fece  la  grande  unione,  ficcomc  appar  dalla 
fua  Bolla  , pubblicata  nel  More  mogmtm 
degli  Agoitiniani. 

Quello  Pontefice  intraprefe  tale  unione  , 
fin  dal  i°.  anno  del  fuo  Pontificato  , cioè 
nell’anno  1154.  Corde  I’ anno  11515.  innanzi 
che  i fupenori  di  tutte  le  Congregazioni  po- 
teflero  raccoglierli  inficine.  Nei  Capitolo 
Generale  la  unione  fu  compiuta  : Lanfran- 
co Septaia,  Milanefe,  fu  eletto  Generale  ; c 
gli  altri  fi  dividero  in  quattro  Provincie  , 
cioè  queile  di  Francia  , di  Germania , di 
Spagna  , e d' Italia. 

Pepo  quello,  altri  ordini  fono  (lati  uniti 
Pppp  agii 
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■gli  e remiti  di  Sant’  A godi  no  ; come  i Po- 
veri Cattolici,  &c.  e l’Ordine  ad c Hoc  com- 
porto di  4a  Provincie . 

Dopo  tante  unioni,  l’ ordine  cominciò  a 
dividerli  di  nuovo  in  congregazioni  (Spara- 
te, * raifura  delle  rilaflazioui,  e delle  rifor- 
me , che  in  apprelTo  pigliarono  piede  . — 
Tali  fono,  gli  Eremiti  /calzi  di  Sant’  Ago- 
ftino,  la  Congregatone  di  Centorbi , o la 
Riforma  Siciliana  ; la  Congregazione  de’ 
Coloriti  nella  Calabria,  &c. 

Vi  fono  pure  diverfe  Congregazioni  di 
Monache  , lotto  la  denominazione  di  Ere- 
mite  jtgefìimanc  ; — come  anco  un  Terzo 
ordine  d’  Eremite  di  Sant'  Agofìino.  Vedi 
Terzo  ordine . 

Eremiti  di  Brinivi,  una  congrtgazione 
formala  folto  il  Papa  Gregorio  IX.  ebedie- 
de  loro  la  regola  di  Sant’  Agortino . 

Il  lor  primo  Romitorio , fu  in  un  luogo 
folitario  chiamato  Brittini,  nel  Marchefato 
d'Ancona,  donde  il  lor  nome.  — Menava- 
no una  vita  auftcriffima , non  mangiavano 
carne,  e digiunavano  molto. 

Eremiti  di  Camaldttli  . Vedi  CamaL- 

BUM . 

Eremiti  di  San  Girolamo.  Vedi  Gero- 

NIM1TI. 

Eremiti  di  San  Giovanni  Batifìa , un  Or- 
dine rcligiofo  nella  Navarra  ; il  cui  Conven- 
to, o Romitorio  principale  , era  lontano  fet- 
te leghe  da  Pamplona. 

Sin  al  tempo  di  Gregorio  XIII.  videro 
lotto  l'ubbidienza  del  Vefcovo  della  detta 
Cittì  ; ma  il  Papa  li  confermò  ordine  rcli- 
giofo,  approvò  le  loro Coftituzioni , e ii  ani- 
mile a fare  i voti . — La  loro  maniera  di 
vivere  era  aufteriflìma  ; andavano  a piè  nu- 
di , non  portavano  panni  lini  , giacevano 
fulla  tavola,  con  una  groda  pietra  per  ca- 
pezzale, e portavano  una  gran  Croce  di  le- 
gno su  i loro  petti.  La  loro  cala  era  una 
Ipczie  di  laura,  piuttofto  che  un  Convento  , 
ripartita  qua  e lì  in  taote  celle  , dove  vi- 
vevano folitarj,  in  mezzo  ad  uo  Lofco.  Ve- 
di Laura. 

Eremiti  di  San  Paolo  il  primo  Eremita, 
è un  ordine  formato  nel  TJ.  Secolo,  mercè 
l’ unione  di  due  corpi  d’  Eremiti , nell’  Un- 
gheria; cioè  quelli  di  San  Giacomo  di  Pa- 
tach,  e quelli  di  Pifìliz  vicino  a Zante. 

Dopo  d’  ederfi  incorporati  , od  uniti  , 
elcdcro  San  Paolo  primo  Eremita , per  loro 
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comune  Protettore;  e ne  adunferoil nome» 
Si  moltiplicarono  nell' Ungheria , nella  Ger- 
mania, nella  Polonia,  c in  altre  Provincie; 
c vennero  ad  avere  fetttntaMonartcrjncir 
Ungheria  fola. 

ERESIA,  un  errore  in  qualche  punto  ef* 
fenziale  della  fede  Cridiana , foftenuto  con 
orticazione,  c malizia.  Vedi  Errore,  ed 
Heterodossia 

Eli’ è propriamente  l’ofiinitionechecofti- 
tuifee il  carattere b' erefia,  non  l'errore.  — « 
Quando  un  uomo  è umile,  ed  ingenuo,  pa- 
rato e inchinevole  a ricevere  ultetior  lume 
ed  inflruzione,  e dì  ad  ogni  cofa,  che  con- 
tro di  lui  vien  addotta , il  fuo  giurto  pefo  ; 
egli  non  è colpevole  b' erefia.  — Errare  pof- 
fnm,  hatrcticus  effe  nolo , è madiata  decan- 
tata di  Sant'  Agoltino. 

Tertulliano,  nel  fuo  Trattato  delle  Pre- 
fcrirùont , definifee  l’ erejia , per  elezione , con- 
forme all’ etimologia  della  parola.  — Un 
Eretico  in  quello  feofo , è uno  che  di  tua  pro- 
pria fctlta  , fui  fuo  proprio  fondo , inventa  , 
ed  abbraccia  qualche  nuovo  dogma , od  ar- 
ticolo di  fede . 

La  voce  è formata  dal  Greco  «//«b,  che 
fra  gli  antichi  non avea  quel  fignìfìcato odia- 
lo , che  gli  fcrittori  Ecclefiartici  le  hanno 
poi  dato . Significava  folamcnte  una  pecu- 
liare opinione  o fetta  &c. 

In  quello  fenfo,  dicevano,  Y enfia  degli 
Stoici , de’  Peripatetici  &c.  intendendo  U 
loro  fetta , il  loro  Gitemi  &c. 

Eresia,  talor  lì  ufa  in  fenfo  ampio,  per 
una  propolìzione  notoriamente  {alfa , in  quii- 
che  feienza. 

Cosi  è un’ crefia  nella  Morale,  dire  eh* 
un  uomo  debb’ edere  ingrato.  E’  un  erefia, 
nella  Geometria , dire  che  due  triangoli,  i 
cui  angoli  fono  fintili  , non  fono  propor- 
zionali . 

ERESIARCA  *,  il  fondatore  od  inven- 
tore di  un’ erclia;  od  il  capo,  e duce  di  una 
ferta  d’eretici.  Vedi  Eretico. 

* La  parola  è Greca , iipuiafxiit , campo- 
fìa  da  mpim , erefia  , ed  *fx°‘  t Ptin* 
ceps , principe , capo  . 

Così  A rio,  Socino  &c.  fono  chiamati  Ere- 
fioreti  -,  perchè  fono  itati  fondatori  e patriar- 
chi degli  Ariani  c de'Sociniani . Vedi  Aria- 
ni , e Soc /si ani . 

Simon  Mago  è ricordato  per  il  primo  En- 
fiarla folto  la  nuova  Legge. Vedi  Sim.oni  ani. 

ERE- 
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ERETICO  i un»  perfona  che  lofi  iene  un» 
Opinione  falfa  , per  uno  fpirito  d’ odinatione , 
di  partilo,  o d’ipocrifia.  •—  Un  eretico  fa 
profeflìone  di  Criiiianifmo  ; per  lo  che  egli 
è didimo,  da  Infedele,  da  Ebreo,  c Ido- 
latra. Vedi  Infedele  ; 8cc. 

Un  nomo  non  diventa  eretico  col  fare  una 
«da  condannata,  o proibita  dall'  Evangelio i 
t per  confeguenza  ripugnante  alla  fede  Cri- 
fliana  ; ina  coll’  aderire  maliziofamente  e 
odinatamente  ad  una  opinione  oppoda  a 
gualche  articolo  della  fede  Cridiana , ofpe- 
tulativo,  o pratico.' 

Le  Sette  degli  Eretici  che  hanno  didur- 
bata  la  Chiefa  fono  innumerabili  . Vedi 
Sett  A .• 

L’ Imperador  Madimo  , che  ufurpb  il  Tro- 
no aGratiano,  fu  il  primo  che  decretò  pe- 
na di  morte  agli  Eretici . Per  la  Legge  Bri- 
tannica , gli  eretici  anticamente  fi  doveva- 
no abbruciare  ; e vi  era  un  mandato  De 
htrettto  comburendo  ite.  ma  fu  abolito  per 

10  Stai.  Car.  IL  Vedi  HjEretico,  &c. 

ERETTO.  Vedi  Diretto. 

Eretta  vifione  . Vedi  1’  articolo  Vi- 
sióne. 

Eretto  Orologio  da  Sole.  Vedi  OROLO- 
GIO Solare. 

ERETTORE,  Er  ector  clitorìdit , nell’ 

Anatomia,  un  pajodi  mufcoli  originati  dal- 
le protuberanze  dell' ifchium  , ed  inferiti  nel 
dorps  fpongiofo  delia  clitoride,  cui  fervono 
Ad  erigere  nel  coito.  Vedi  Clitoride. 

ERETTORE  del  membro  virile,  Ertflor 
Penii , un  pajo  di  mufcoli  , che  fpuntano 
carnofi  dalle  protuberanze  dell’  ifchium  , di 
folto  al  principio  de’  corpi  cavernofi  della 
verga,  nelle  cui  denfe  membrane  fono  in- 
feriti . 

Il  loro  ufo  è fpignerc  o alzare  la  verga 
vtrfo  1' os  pubis,  con  che  la  fua  vena  mal- 
tinta è compreda , e vicn  negato  alfangue 
rifluente  il  fuo  pedaggio  folto  cotede  oda  j 

11  che  la  fa  gonfiare.  Vedi  Erezione. 

EREZIONE,  l'atto  di  alzare  od  eleva- 
re una  cofa  in  linea  retta  . Vedi  Eleva- 
zione . 

Ergere  uria  perpendicolare  fopra  una  data 
linea,  è un  problema  popolare  nella  Geome- 
tria . Vedi  Perpendicolare. 

Il  'termine  d’ Erezione  fi  ufa  pure  figu- 
ratamente. — Come  {'erezione  d’un  Mar- 
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chetato  in  Ducea  ; i Vrfcovati  polTono  fo- 
llmente edere  dal  Re  eretti . 

V era  anticamente  l’ufo  di  ergere  dame 
ai  grandi  uomini  e Catone  il  Cenfore  , ef- 
fendo  interrogato  perchè  non  gli  folte  da- 
ta eretta  una  datua!  Io  ho  amato  meglioi, 
difs'egli,  di  fentir  farmi  quell*  interroga- 
zione , che  udir  chiedermi  perchè  mi  Ga 
data  eretta  una  datua  .' 

Erezione  , particolarmente  £ termine 
tifato  nella  Medicina,  per  additare  lo  da- 
to del  pene  o membro  virile  , quand’  £ 
gonfiato,  e didefo  per  l’azione  dc’mufco- 
li  , chiamati  Eredoret  . Vedi  Penis  , ed 
Erettore-, 

Vi  è parimenti  una  erezione  della  elito* 
ride  , efeguita  dai  mufcoli  dedmati  a tal 
uopo.  Vedi  Clitoride,  ed  Erettore. 

Il  Dottor  Draice  offerva  , che  1'  alterna- 
zione ne)  pene,  della  flaccidezza  , e della 
erezione,  è di  una  affoluea  ncceflith:  la  pri- 
ma per  la  Scurezza  della  parte,  e la  fecon- 
da per  poter  ella  adempire  li  fuo  ufizio  . 
Senza  V erezione,  farebbe  impedìbile  vibra- 
re ed  alloogare  il  teme,  dove  fi  debbe  allo- 
garlo ; e fe  l' erezione  fede  codante  , fareb- 
be quali  de!  pari  impedìbile  adì  curar  la  par- 
te dalle  ingiurie  o lefioni ederne.  — Berta- 
cere  della  perdita  o abolizione  dello  dimo- 
io, che  farebbe  una  ncceflaria  confegaenz» 
dell’  eiezione  continua.  Vedi  Priapismo. 

L' erezione  del  pene  , confide  in  una  di- 
denfione  de  i Tuoi  carperà cavernofa , perla 
lìraordinarit  quantità  di  fangue  ivi  rinchiu- 
da. Vedi  Cavernósa. 

Che  il  fangue  fu  la  materia  che  diden- 
de  il  pene  ne\V erezione , egli  £ manifcdoda 
molte  cfpcricnze  ; quantunque  la  piò  con- 
vincente è quella  di  legar  faldo  il  pene  d’un 
animale  C il  che  è dato  più  volte  fatto  ad 
un  cane)  in  coitu;  dove  non  fi  è trovato 
altro  che  (angue  che  lo  didendedr . Quin- 
di è,  che  ne' corpi  de’ rei,  che  danno  lun- 
go tempo  fufpcfi  dopo  morti  , il  pene  lor 
s’  erige  ; cadendo  , in  queiia  polmone  , il 
fangue  alle  parti  inferiori , ed  ivi  terman- 
doli . 

Col  fodiare  nei  vali  fanguigni  del  pene 
dopo  la  morte  , la  parte  divenra  eretta  . 
Quello  fu  prima  Icoperto  dal  Cowpero  , 
nell’  efaminare  le  fue  vene  , dopo  d'averle 
didcfc  col  fiato  j dal  che  manifefiamente  s‘ 

P p p pc  z in- 
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inferi , che  dei  tronchi  edemi  , alcuni  fo- 
lamente  partivano  folto  ia  fua  pelle,  ed  al- 
cuni fopra  le  offa  pubis:  oltre  che  un  gran 
numero  d’altre  vene  fui  dorfo  del  pene,  lì 
unifeono  e fi  vuotano  in  un  tronco  , chia- 
mata vinti  penisi  la  qual  parta  immediata- 
nwnte  fotto  un  ligamento  transverfo  dell’ of- 
fo  pubis,  che  è comprcffo,  per  1’  approffi- 
mazione  del  dorfum  penis , al  ligamento 
he.  Quell’ applicazione  del  dorfum  penis  fi 
fa  dai  luoi  mufcoli  direttori , che  abballano 
o tiran  girl  le  crura  dei  corpi  cavcmofi  , 
che  dove  fi  congiungono  nel  capo  dei  pene  fo- 
no applicati  all’ oS  pubis,  e quafilegati,  dal 
ligamentum  fufpenforium . Ora,  quello  non 
può  avvenire  al  corpo  cavernofo  dell’  ure- 
tra ,.  perchè  ivi  non  c'è  orto,  la  cui  poli- 
zione  polla  dare  origine  ad  un  ligamento, 
che  faccia  quell’  effetto  su  le  lue  vene  ».  il 
perchè  i mufcoli  acceleratori , abbracciando 
le  vene  del  bulbo  , fanno  cottilo  ufizio  , 
benché  non  tanto  efficacemente  come  nel  pe- 
ne ffcffo . Perciò,  la  glani,  o ghianda  noa 
è tempre  perfettamente  dirtela  col  pene  , e 
piò  predo  s’  inflaccidifce , dopo  uaa  erezione  . 
Vedi  Glans. 

Il  lingue,  per  tal  mezzo,  effendo  impe- 
dito dal  (uo  ritorno  , i corpi  cavernofi  dc- 
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vono  per  neceffuà  diventare  dirteli,  fccort- 
fideriamo  la  loro  rtruttura  fopramentovata , 
rifpetto  alle  vene  . Le  arterie,  che  prima  era- 
no flaccide  , hann'  oramai  i loro  tronchi  pa- 
rimenti dirteli,  e portano  in  copia  ilfangue 
nei  corpi  cavernofi. 

Ma  poiché  è affolutamentencccffarioche 
qualche  parte  del  fangue  trattenuto  tuttavia 
parti  fuori  , perchè  non  diventi  grumofo  » 
cd  inetto  al  riflurto  ; le  venie  prxputii  co- 
municano con  quelle  dello  fleffo  penis  ; con 
che  parte  del  fangue  può  edere  rimandato 
dal  pene,  durante  1’  erezione  , e dare  adito  a 
nuovo  provedinaento  dalle  arterie , e confcr- 
vare  la  circolazione  non  interrotta  . Vedi 
ClRCOl  AZIONE  . 

ERICTHONIUS,  nell’Allronomia , una 
cofiellazione,  e l’irtcffa  che  Aurica  . Vedi 
Aurica. 

ERIDANUS  , nell’  Aflronomia  , una 
Conduzione  dell’emisfero  meridionale,  ia 
forma  d'  un  fiume.  Vedi  Stella  , e Co- 
stellazione . 

Le  Stelle  dell'  Elidano  , nel  Catalogo  dì 
Tolomeo  fono  30:  nel  Tichoniano  19.  ir» 
quello  di  Flamllcdio  £8  : le  longitudini,  le 
latitudini , le  magnitudini  he.  delle  quali  fo- 
no come  fegue . 


Nomi  e fitunrjtmi  dell * 
Sulle. 


J'5  Longitud. 
tra 
3 


Latitudine 

Merid. 


La  prima  dal  piegare  o voltar  del  fiume 
al  petto  della  balena.  ) Una  feconda 
Prima  nel  fiume  davanti  al  petto  della  balena. 
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Seconda  avanti  il  petto  della  balena . 
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Terza  di  quelle  che  feguono  il  volger  del  fiume  . o 
Informe  dentro  1' ultimo  feno.  o 

Terza  avanti  il  petto  della  balena.  9 
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Nomi  e fituazioni  dell c 
Stelle . 

Quarti  dietro  la  pieg.  del  fiume. 

Quarta  davanti  al  petto  della  balena. 
Quinta  dietro  la  piegatura 
Prcced,  delle  due  informi  fopra  il  fiume, 
. io. 


Quinta  avanti  il  petto  dell»  balena. 


Suflfeg.  e pili  merid. 

Scila  dietro  la  piegatura. 

Più  merid.  ma  contigua  a quella. 


jo. 

Sulfegu.  inform.  fopra  il  fiume. 

Ottava  dietro  alla  pieg. 

Kella  feconda  fleflùra  del  fiume  ■ 

Nona  di  !ù  dalla  fieflura. 

35- 

Settentr.  di  due  di  lù  dalla  prima  pieg. 
Immediate  avanti  la  prima  pieg. 
Merid.  di  Ut  della  prima  pieg. 

Prcced.  di  due  di  lù  della  feconda  pieg. 

. 4°. 

Prcced.  nella  prima  fieli. 

Suffegu.  di  li  dalla  feconda  fleffi 
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Suffegu.  nella  prima  flcfT. 

Settentr.  nella  feconda  fieli,  verfo  Pon. 

Piccola  contigua  alla  fulfegu.  nella  prima  flcfT. 
50. 

Merid.  nella  feconda  fieffur». 
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Nomi  e filiazioni  dillo 

Sf Longitudine 

Latitudine 
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ERIGFNS Finii . Vedi  Erettore  . 
ERMAFRODITO  * , EPMA4-POAT-- 
T02,  una  perfona  che  ha  tutti  due  ifefli, 
o le  parti  genitali  del  mafchio  t della  fem- 
mina . Vedi  Sesso  , &c. 

* La  parola  i formata  riti  Greco  tour* pau- 
sati, compralo  da  tpui;  , Mercurio  , e 
et  parò  ira  Venere  ; q.  d.  una  mijìura  di 
Mercurio  , e di  Venere  cioè  di  mafchio  e 
di  femmina . ìmperoech) , è da  ojfervare , 
thè  Hermaphroditus  fu  originalmente  un 
nome  proprio,  applicato  dai  Mithologijh 
Gentili  a un  Dio  [àvolofa , cui  alcuni  rap- 
prefrntano  per  figliuolo  di  Ermete  , ctoi 
di  Mercurio,  c di  Afrodite,  Venere  ; e 
che  dif peritamente  imamlroto  della  nin- 
fa Salma  , ottenne  dupli  Dei  che  il  fuo  Cor- 
po . e quel  della  ninfa  fi  uniffero  in  un  fo- 
to. «Altri  dicono,  che  il  l'ho  Ermafrodito 
■penar  id-nto  come  un  compoflo  di  Mercu- 
rio i di  Venere , per  efibire  o additare  l'unio- 
ne Ira  l'eloquenza , opin  ttrjlo  tra  il  com- 
mercio , di  cui  epa  Dio  Mercurio,  e il 
piacere , di  cui  Venere  era  la  propria  Dei- 
tà . F walmente  altri  peti  fi  oc, , che  quella 
cvngionzune  è diretta  a moftrare  che  Ve- 
nere , il  piacere , i tl  ambedue  i fefft  ; come 
infatti  il  Poeta  Calvo  chiama  Venere  non 
Una  Dea , ma  un  Dio  - 

Pollcn remane  Deum  Venererà . 

F Virgilio,  Aneid.  Lib.  IL 
Difcedo  ac  duoente  Dto  flittmum  io- 
ter  Jc  ho  (Ics 
Expedior  — — 


M.  Spon.  ojferva , eh'  Eftchio  chiama  Ve- 
nere Aphrodltos , e Teofrafio  ojferva  , che 
Aphroditos , o Venere  , è Htrmaphrodi- 
toj  t thè  r.eìl  1 fola  de  Cipro  ella  ebbe  una 
jìaiua , che  la  rapprefenttva  con  una  bar- 
ba vinte,  — l Greci  parimenti  chiamano 
gli  Hermaphroditì  androgini , q.  d.  uomi- 
ni femmine . Vedi  Androgvkus. 

I Naturali!!»  dillinguorto  quattro  focaie  di 
ermafroditi  : e l’ultima  é di  quelli  che  fono 
perfetti  ermafroditi  , cioè  che  hanno  ie  pu- 
denda dell’  uno  e dell’ altro  fedo  ; ma  quelli 
fi  trovano  di  raro,  fe  pur  mai  li  trovano  . 
Tuttivolta  c’è  chi  afferma,  che  vi  furono 
due  tali  ermafroditi,  i quali  fi  maritarono  in- 
ficine; e che  ciafcuno  generi»  figliuoli  tu  I’ 
altro.  Vedi  »etf  eicmpi  d' ermafroditi  in  una 
D Ifcruzionc  di  M.  Loffhageo  , ne’  Nov.  hit. 
Mar.  £0/1.1704.  p.  105.  Bahumo  , de  Her- 
maphr.  Ludov.  Bonaciol.  T rati,  de  Fari.  Form, 
c.  9.  Aldrovand.  de  Monflr.  c.T.  Paul.  Zacch. 
Quafl.  Med.  Leg.  T.  I.  L.  V 1 1.  §.8. 

Altri  mettono  indubbio  ,0  rigettano  quan- 
to è fiato  aderito  su  quello  propofito  ; vo- 
lendo, che  la  mala  coa&irmaiiaae  delle  par- 
li inlervienti  alia  generazione  * o fta  che  i 
tcllicoli  fieno  occultati  c concentrati  negli 
uomini  , o che  la  clitoride  fia  pii»  lunga 
e fporgente  dell’ordinario  nelle  donne,  fia 
fiata  la  fola  occafione  di  quella  idea.  At 
che  fi  pub  aggiugnere  , i tumori  fteoma- 
tofi  delie  Ubia  pudendi , che  talvolta  fi  fon 
creduti  edere  tellicoli  . Vedi  Clitoride  , 
&c. 

Il 
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I!  Dottor  Quincy  creile  , che  1*  oro  fre- 
quente delle  confricazioni  lafcive  , e delle 
titillazioni  , pub  contribuire  grandemente 
all’ ertenfione  della  clitoride,  e farla  pattare 
appallo  gl’ignoranti  per  un  pene,  o mem- 
bro virile.  Quello,  foggiugne  f Autore,  fu 
i|  cafo  , nel  celebre  etempio  delle  due  Mona- 
che, in  Roma,  le  quali  dopo d’efler  vivute 
donne  per  molti  anni,  diventarono  uomini . 
Ma  con  quii  fondamenti  egli  alferifea  ciò, 
noi  Tappiamo  ■ 

,,  La  mole  (Iraordinaria  della  clitoride , 
,,  dice  il  Dr.  DraKe  , e la  fu»  propenden- 
,,  za,  qualche  volta,  fuori  dal  corpo  nel- 
,,  le  fanciulle,  fa  che  le  donne  piglino  per 
„ errore  tai  bambine  per  Ermafroditi . Di 
,,  quella  fpezie  me  ne  fu  uà  tempo  rec»- 
„ ta  una,  la  ali  cui  clitoride  tanto  fpnrge- 
,,  va  fuori  del  corpo  , clic  quando  fu  di 
„ tre  anni,  raltomigliava  gran  fatto  al  pe- 
,,  ne  di  un  mafchio,  ma  non  avea  perfo- 
„ razione:  ed  in  fua  vece , giufio  di  die- 
,,  irò  d’etTa  clitoride,  ufci va  l’orma  per  un 
„ foro,  che  non  era  altro  fe  non  l’cllrc- 
,,  miti  della  rima  pudendi  , empiendo  la 
„ clitoride  tutto  il  reflodeH'orifizio.di  ma- 
„ niera  che  i genitori  la  .credettero  crro- 
„ neamente  un  mafehio  , e per  tale  la  bat- 
„ lenirono  . Ma  .i  vicini  lo  chiamavano 
„ un  Ermafrodito . Anthropol.  p.  148. 

Ma  abbiamo  un  racconto  autentico , nel- 
la Storia  dell’  Accademia  Rial  delle  Scien- 
ze, di  un  vero  Ermafrodito  ; che  pub  met- 
tere il  punto  fuor  d’ogni  quelliooc.  — La 
pedona  avea  tutti  i caratteri  edemi  d’ima 
donna  nella  faccia,  nel  collo,  nel  petto  , 
nell’ anche,  c nel  pudendum  ; e perb  era 
(lata  battezata  come  tale  , e nominata 
Margarita;  ma  avea  parimtQti  i reali  ca- 
ratteri di  un  uomo,  e di  u*  uomo  valen- 
te. — Il  pudendum  muliebre  appariva  be- 
niffimo  , ma  non  er*  più  della  larghezza 
di  due  dita  profondo;  dal  mezzo  della  ri- 
ma, o aperture,  pende»  uu  membruto  pe- 
ne, che  nell'  erezione  ubava  fuor  ben  ot- 
to pollici  . II  pene  era  ben  formato,  ec- 
erttathè  non  avea  preporlo  , ned  era  ac- 
compagnato da  vilìbili  tcllicoli  - L’orina 
ed  il  teme  ne  ufciv»  come  negli  uomini; 

C , quel  eh’  era  draordinario , i mcfi  o men- 
firui  feorrevano  daH'itleffo , e regolarmente 
un»  volta  il  mele. 

Le  perfona  fi  portata  inferma  all’  Ofpital 
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di  S.  Giacomo  a Totofa  , e la  Storia  fu 
deferitta  da  M.  Veay , chirurgo  dell’  Oli- 
tale ; il  quale  aggiugne  , che  avendo  mo- 
llata ogni  cofa  a divcrfi  medici,  ed  ai  vi- 
cari generali  , eglino  ordinarono  che  una 
così  fatta  perfona  dovclfe  prendere  il  no- 
me  e 1’  abito  d'  uomo;  clfendo  .vifibile  che 
potei  far  l’ufizio  di  qu  uomo  ; ma  non 
quello  d’una  donna. 

Gl’  Interpreti  ed  i commentatori  della 
Legge  civile  , tengono  che  un  Ermafro4uo 
il  quale  ha  prcfcelro  il  fedo  mafehile  , ca- 
rne quel  che  prevale  in  lui  maggiormente, 
non  pub  niìi  fare  l’uffizio  di  donna  . Ed  i 
Giureconfulti  Francciì  producono  una  fen- 
tenra  del  Parlamento  di  Parigi,  per  la  qua- 
le un  giovane  Ermafrodito  fu  condannato 
ad  edere  abbruciato  per  quetlo  conto. 

In  Atene  ed  in  Roma  , fi  confideravano 
gli  Ermafroditi  come  mollri  di  malaugurio, 
e venivano  precipitati  nel  mare,  comefcri- 
vc  Alexander  ab  Alcxandro. 

S.  de  Rcnnefort  riferifee,  che  aSurat  vi 
fono  molti  Ermafroditi , i quali  , con  abi- 
ti donnefehi  , portano  turbanti  d’uomini, 
per  diilinguerli  , c perché  ognuno  ftppia , 
che  hanno  i due  fedi. 

Nel  1J7 6 Alberto  Vefcovo  .di  Bremen, 
e fratello  dpi  Duca  di  BrunswicK  , fu  «c- 
cufato  da  Giovanni  di  Callevcl  , Decano 
del  fuo  Capitolo,  d’edere  un  Ermafrodito , 
ma  egli  fi  difefe,  e giullificb. 

J.  Frederico  Mayer,  Teologo  Luterano, 
ha  fatta  una  didertazione  appoda,  per  pro- 
vare che  un  Ermafrodito  oon  pub  eder  pre- 
te : ella  fu  Rampata  aGrjpfwald  nel  1570. 
E Willenberg  , altro  Luterano  di  Danzica, 
ha  fcritto  per  provare  che  fono  efclufi  da 
tutti  gli  impieghi  civili  , come  le  fem- 
mine . j 

Erm;.frodito,  s’ applica  parimenti , per 
metafora,  a diverte  altre  cole,  olir;  la  fpc- 
zie  umana. 

I Botanici  moderni  ed  i Fiorirti,  fanno 
una  divifione  di  piaute,  che  chiamanfi  Er- 
mafrodite , come  aventi  le  parti  mafthili  e 
femminine  della  generazione;  cioè  gli  (la- 
mi ( Ramina  ) ed  il  piRillo  nel  medefimo 
fiore.  Vedi  Pi  anta  , Fiore,  Gemer  azio- 
ne , Pistillo,  &c. 

Divcrfi  degl’ infetti  e de' rettili  fono  pu- 
re Ermafroditi,  particolarmente  vermi,  lui 
machc , &c.  Vedi  Insetto,  &c- 

Nel- 
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Nelle  Memorie  dell'  Acad.  Frane,  abbu- 
ino un  racconto  di  una  fpezie  draordinaria 
d’ Ermafroditi  , che  non  follmente  hanno 
ambedue  i fedi  , ma  ne  fanno  I’  ufizio  nel 
tncdelìmo  tempo . —Tali  fono  alcuni  vermi 
della  terra  ; i vermi  a coda  rotonda  , trovati 
negl* interini  d’uomini  e di  cavalli;  luma- 
che o chiocciole  terredri , e quelle  delle  ac- 
que dolci  ; e tutte  le  forte  di  mignatte.  E 
ycib  che  tutti  quedi  fono  rettili,  efenz*  of- 
fa , M.  Poupart  conchiude  come  probabile, 
che  tutti  gli  altri  infetti,  che  hanno  quelli 
due  caratteri  , fono  pur  Ermafroditi . 

Il  metodo  di  accoppiarli  o «ingiungerli , 
praticato  in  quelli  dalle  d'  Ermafroditi,  pub 
illuflrarfi  nell’efempio  de’  vermi  di  terra, 
• pprcffb  Ray,  HiJI.  InfcCi.  p.  z.  Quelli  pic- 
coli ferpenti  rcpono , c fi  cacciano  , due  a 
due,  in  alcune  buche  che  fon  opportune  3 
riceverli  ; dove  difpongono  i loro  corpi  in 
tal  maniera,  che  il  capo  dell’ uno  è rivolto 
alla  coda  dell’altro.  Effendo  così  diflcfi  per 
lungo,  un  piccolo  bottone  conico  , o una 
popeliina,  vien  cacciato  fuori  , da  ciafcu- 
no,  e ricevuto  nell’apertura  dell’altro. 

- Quelli  animali,  effendo  malchio,  da  un 
diremo  del  corpo,  e femmina  dall’  altro  , 
ed  il  corpo  loro  effondo  fleflibilc  ; M.Hom- 
berg  non  crede  impoflibile  che  un  verme  co- 
sì ratto  podi  accoppiarli  con  fe  (ledo,  cd  cf- 
fcre  a un  tratto  e padre , c madre  del  fuo 
parto:  odervazione  che  ad  alcuni  è paruta 
dravagantidima . 

ERMELLINO,  nell’Araldica,  un  cam- 
po bianco,  polverato,  o interpolo  dì  mac- 
chie nere.  Vedi  Fodera. 

Si  crede  che  rapprefcnli  la  pelle  di  un  ani- 
ma'e,  dell’ illeda  denominazione,  cui  alcu- 
ni vogliono  che  fia  un  (orcio  acquatico,  altri 
una  donnola,  ed  altri  un  topo  dell'Armenia . 
In  fatti  non  vi  è alcun  animale,  la  di  cui 
pelle  naturalmente  corrifponda  all’  Ermellino 
Araldico. 

V Ermellino  è un  bianco  di  latte,  e tan- 
to  è lungi  eh’ egli  abbia  macchie,  che  la  tra- 
dizione porta,  eh’ ci  piuttollo  morrebbe , o 
fi  laverebbe  prendere  , che  bruttare  la  fui 
bianchezza.  Donde  il  fuo  ufo  fimbolico . Ma 
le  pelli  bianche  edendo  (late  per  molte  etadi 
ulate  per  orlare  e foderare  le  vedi  ole  toghe 
de’Magiflrati , e dc’grand’uomini  i pelliciai , 
a lungo  andare,  per  aggiungere  qualche  co- 
fa  alia  bellezza  di  tai  fodere,  ufarono  dica- 
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ciré  de’ piccioli  pezri  delle  code  nere  di  co- 
tcfti  animali  (opra  le  bianche  pelli , per  ren- 
derle più  cofpicue . La  quale  alterazione  fu 
introdotta  nell’  armi  . Vedi  Tav.  Arald. 
«g.  57-  . 

Le  macchie  dì  zibellino  o nere  nell’  Er- 
mellino non  fono  di  un  numero  determinato  , 
ma  eder  podono  più  0 meno,  a piacere  del 
pittore  o del  foderatorc. 

ERMELLINA  I O . Una  Croce  Ermel- 
unata, è una  croce  compoda  di  quattro 
macchie  d*  ermellino , pode  nella  fig.  rapprc- 
fenrata  Tav.  Arald.  fig.  58.  Vedi  Croce. 

Odervili  , che  i colori  in  tali  armi  non 
ft  hanno  da  efprimere;  a cagionche,  nè  la 
croce,  nè  le  armi  podono  edere  d’altro  co- 
lore che  bianco,  e nero. 

Colombiere  la  blafona  quattro  code  et  er- 
mellino in  croce.  Quella  è la  cotta d’ armi  di 
Hurfton,  in  Chcsbire . 

ERMELLINI,  (Ermines)  da  alcuni 
Scrittori  Inglefi  C piglia  , per  il  rovefeio  dell’ 
Ermellino;  cioè  per  macchie  bianche  (opra 
un  campo  nero  ; ma  con  qual  fondamento , 
niuno  pub  dirlo;  imperocché  i Franced  da’ 
quali  abbiamola  nodra  Araldica,  non  han- 
no tal  termine  ; ma  chiamano  quedo  nero 
polverato  di  bianco,  contri  remine  ; quali  di- 
notando il  contrario,  od  il  rovefeio,  d'£r- 
mclhno  ; che  è il  bianco  polverato  con  ne- 
ro. Vedi  Tav.  Arald.  fig.  59. 

ERMES,  co’luoi  dirivali.  Vedi  nell’ele- 
mento H. 

ERMOD ATTILI  . Vedi  Hermoda- 
ctvu  . 

ERMOGENIANI  . Vedi  Hermoge- 

MANI  . 

ERNIA.  Vedi  Herma. 

F.RODIANI.  Vedi  Heromam. 

EROE,  * Heros,  nella  Teologia  antica 
e nella  Mitologia,  è una  pedona  grande  cd 
illadre,  di  naturi  morule;  abbenchè,  dal 
volgo  creduta  partecipare  dell'  immortalità  ; 
e,  dopo  la  fua  morte,  dal  medefìmo  volgo 
collocata  nel  numero  degli  Dei . Vedi  Dio. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  heros , 
e qucjla  dal  Greco  òpmi , femi  deus,  fe- 
rmi! 10  . S.  Afflino  de  Civ.  Dei  L.  X. 

offriva,  effert  prtbabthfftmo , che  urto  dd 
figliuoli  dt  Giunone  fta  fiato  chiamato  con 
quejìo  nome  ; cotejla  Dea  effondo  chiama- 
ta in  Greco  iptt  : Ovvero , può  ejfere , che 
gli  uomini  grandi  foffero  dìjiinti  con  que- 
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]}a  appellazione  , per  alludere  al?  opin  a- 
ne degli  antichi , eU  le  perfette  vtrtuojv  , 
dopo  le  loro  morti  , abitano  il  grande  ef- 
panfo  deir  aria  , che  i la  provincia  di 
Giunone  . — IJidoro  inclina  a penfarc , 
che  gli  Eroi  [afferò  cosi  chiamati  , quali 
acrocs , aerei , perjone  di  un  merito  fupe- 
riort , e degne  del  ciclo . — Platone  deri- 
va la  parola  dal  Greco  tpat  , amore  , 
come  infatuando , che  gli  eroi  fieno  nati 
dalla  copula -.ione  di  un  Dio  con  una  don- 
na mortale , orfana  dea  con  un  uomo.  — 
Altri  derivano  il  nome  dal  Greco  i pur 
«licere,  parlare  ; gli  Eroi  effendo  perfo- 
ne  , clx  per  la  loro  eloquenza  menavano  e 
reggevano  i popolo  a lor  talento.  Altri  fi- 
nalmente la  dnivano  dal  Greco  epa  , ter- 
ra , gli  Eroi , fecondo  il  loro  principio  , 
effondo  i Dii  terreftrcs , « dii  della  terra . 

Gli  Eroi  , erano  propriamente  perfone, 
parte  di  divina , e parte  di  umana  cflrazio- 
ne  ; effendo  generati  tea  una  deità  , ed  un 
mortale:  come  Achille , che  fu  figliuolo  del- 
la Dea  Teti,  e di  Pelco  ; ed  Ercole  , che 
Giove  ebbe  da  Alcmena . 

Un  Eroe,  dunque,  coincide  con  quello  che 
noi  altrimenti  chiamiamo  un  femideo  : e pe- 
rò Luciano  definifee  un  Eroe , per  un  medium 
tra  Dio  e l’ uomo  ; o piuttoflo  una  compofi- 
zione  d’ entrambi. 

Eroe  , parimenti  fi  prende  in  fenfo  più 
ertelo,  per  un  grande,  illuflre,  eftraordina- 
rio  Pcrlonaggio  , particolarmente  , a cagioa 
del  valore  , del  coraggio  , della  intrepidez- 
za, e d'altre  virtù  militari. 

Il  P.  Bouhours  fa  quella  dirtinzionefraun 
grand'uomo  ed  un  Eroe,  che  l’ultimo  i più 
ardito , più  fiero  , e intraprendente  ; cd  il 
primo  più  prudente , più  ledalo  , e più  cau- 
to: — In  quello  fenfo  noi  diciam  propria- 
mente , che  Aleffandro  fu  un  Ero*  , Giulio 
Ccfare  un  grand’uomo. 

Eroe  di  un  Poema,  o ci  ita  Roman:.:: , è 
il  principale  perfonaggio , o quegli  che  vi  ha 
La  parte  fomma  . Vedi  Epico  , Roman- 
zo , &c. 

L’Ero*  òdi' Iliade,  è Achille  , dell’ Odif- 
fea , Uliffe  ; dell’  Eneide  , Enea  ; della  Ge- 
rufaltmme  del  Taffo,  Goffredo  ; del  Paradi- 
fo  perduto  di  Millon  , Adamo  ; benché  Dry- 
den  voglia,  che  il  Diavolo  fia  l'Eroe  di  Mil- 
ton, perché  egli  la  vince  fopra  Adamo,  c 
lo  caccia  fuori  del  Paradifo. 

Tomo  III. 
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TI  carattere  d’Achille , è Io  sdegno  inefo- 
cabile  di  un  Principe  fuperho,  valorofo  , in- 
gollo, vendicativo:  quello  d’Uliffe  é la  fa- 
via  e prudente  dirtimulazione  di  un  Re  co- 
raggiofo  , la  cui  coflanza  niente  puh  fcuo- 
tcre:  quel  di  Enea,  é la  pietà,  la  bontà, 
la  dolcezza,  la  benignità,  e l'umanità;  fo- 
iìenuto , come  gli  altri , da  un  invincibil  co- 
raggio.  Vedi  Carattere. 

Molti  de’  Critici  trovano  che  cenfurare 
nell’  Eroe  dclPEneide.  — Egli  é troppo  fen- 
fibilc  « delicato  ; e manca  del  fuoco  , della 
fermezza,  e dello  fpirito  invincibile,  che  fi 
offerva  nell’  Eroe  dell’  Iliade  . — La  pietà  , 
la  tenerezza , e la  fommiffione  agli  Dei , fo- 
no le  virtù  della  mezzana  claffe  degli  uomi- 
ni: elleno  non  colpifcoRo  nè  dominano  ab- 
bastanza, per  un  Eroe,  che  debb’effcre  rifini- 
mento di  tante  prode  azioni . — S.  Euremond 
riflette  facetamente  , che*  Enea  pargli  più 
adattato  ad  cfferc  il  fondatore  di  un  ordine 
Rcligiofo,  che  di  un  Impero.  — Il  P.  Bof- 
fu  difende  l’ Eroe  di  Virgilio,  o almen  Vir- 
ilio, con  mirabile  abilità.  — Il  carattere 
'Enea,  fecondo  ch’egli  offerva,  non  dove- 
va effere  formato  fui  modello  o d’ Achille  , 
o d’ Uliffe  ; ned  efl'crc  della  (beffa  fpezie  eh* 
erti  ; ficcome  la  favola  , e il  difegno  dell' 
Eneide  era  altresì  differentiflimo  dalla  favo- 
la e dal  difegno  dell'  Piade  , e dtU’Odiffea. 
Vedi  Favola,  Azione,  &c. 

Quello  che  Virgilio  avea  in  mira,  era  far 
ricevere  ai  Romani  una  nuova  fpezie  di  go- 
verno , cd  un  nuovo  Signore  : quello  Signo- 
re adunque  dovea  avere  tutte  le  qualità  ri- 
chiede per  il  fondatore  di  uno  fiato , e tutte  le 
virtù  che  fanno  amare  un  Principe.  — La 
violenza  d’  Achille  per  confeguenza  non 
avea  luogo;  e né  più  né  meno  la  diffimu- 
lazionc  d’  Uliffe  , effendo  quella  una  quali- 
tà che  rende  un  uomo  fofpetto  , e non  a- 
mato . 

Virgilio  ebbe  leggi  e reftrizioni  partico- 
lari nella  Aia  lecita  ; il  fuo  Eroe  doveva  ef- 
fere del  genio  d’ Augufto  : il  poeta  trova- 
vafi  nella  condizione  di  un  pittore  , che 
vien  obbligato  di  accomodare  un  pezzo  di 
fioria  al  modello  di  una  faccia  che  gli  vien 
dato  . — I caratteri  dei  due  Eroi  d'  Ome- 
ro , come  effendo  direttamente  oppofli  al 
fuo  difegno,  ci  li  ha  trafportati  fopra  Tur- 
no e Mezenzio  , che  fono  le  contra-paiti 
al  fuo  Erotc 
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Cootendefi  fra  i Critici  , fe  fia  neccffa- 
riamente  richiedo  , che  l’ Eroe  di  un  poe- 
ma Epico  fia  un  uomo  buono  evirtuoiof  — 
il  P.  Bofiu  fofiien  la  negativa  : Tra  un 
Eroe  in  morale,  ed  un  Eroe  in  pocfia  , la 
Beffa  dillinzionc  è da  farfi  che  tra  la  bon- 
tà morale  e la  poetica . — Percib , ficcomc 
i collumi  d'Achille  e di  Me/ermo  , fono 
poeticamente  così  buoni  come  quelli  di 
Uliffe  e di  Enea  ; così  quei  due  crudeli  ed 
ingialli  uomini  fono  Eroi  poetici  egualmen- 
te regolari,  che  quelli  due  giulti  , (aggi,  e 
probi  uomini.  Vedi  Costumi. 

Arinotele , per  verità , rapprefenta  la  vir- 
tù Eroica  , come  una  virtù  più  che  uma- 
na ; ed  in  confegucnza , gli  Eroi  come  per- 
fonc  divine  , elevate  al  di  fopra  della  no- 
(Ira  clafiè  dall’eccellenza  della  lor  natura  : 
ma  quello , e’  lo  dice  ne’  fuoi  libri  di  Mo- 
rale ; nella  fua  Poetica  ei  parla  un  altro 
linguaggio.  —La  prima  perfona  di  un  poe- 
ma , che  ne  chiamiamo  !'  Eroe  , non  debb’ 
effere,  fecondo  la  fua  offervazione , ni  buo- 
no ni  cattivo,  ma  fra  due  : Ei  non  debb' 
edere  ni  fupcriore  all’  univcrfale  del  gene- 
re umano  per  la  fua  virtù  e giultizia  ; ni 
inferiore  per  li  fuoi  delitti  , e per  la  fua 
malvagità.  Gli  Eroi  morali  adunque,  e gli 
Epici , anche  su  i principi  d’Arillotcle , non 
han  niente  di  comune  l’un  coll’  altro  : 1’ 
Eroe  morale  fi  deve  innalzare  fopra  della 
sfera  umana  ; e 1’  epico  non  debb’ effere  a 
livello  coi  più  perfetti  degli  uomini . 

In  (atti  , e la  ragione  , c la  natura  del 
poema  che  ha  da  effere  una  favola , la  pra- 
tica d’  Omero  , e le  regole  d’ Ariftotclc  e 
d' Orazio  , confcntono  e s’accordano,  tant’ 
effer  lungi  che  fia  neceffario  che  l’Eroe  di 
un’Epopeia  fia  un  uomo  perfetto  , e lenza 
colpe,  che  non  è nè  anco  neceffario  , eh* 
egli  fia  un  uomo  onefto  : ned  è per  con- 
to alcuno  , irregolar  difegno  , fare  un  tal 
Eroe,  perfido  come  Iffìone  , inumano,  co- 
me Medea,  o brutale  come  Achille  . Vedi 
Costumi  . 

Un  altro  (oggetto  di  controveriia  tra  i 
Critici , fi  è , (e  la  cataff  refe , o conclufio- 
rie  dell’azione , abbia  neccffarìamente  da  In- 
foiare l’Eroe  felice  , e tranquillo  , o fe  fia 
permeffo  iafciarlo  infelice  ? La  pratica  ge- 
nerale de’  poeti  Eroici  , favorifoe  1’  affer- 
mativa: Appena  abbiamo  un  fol  efempio 
d’ Eroe  ^ che  redi  fui  fine  (òverchiato  , ed 
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infelice  ; fe  per  avventura  non  n*  eccettui 
Adamo  nel  Paradifo  perduto  di  Milton , 

Nella  Tragedia,  il  cafo  è differente  : le 
infelici  carili  rofi  , fecondo  Arinotele  , fo- 
no preferibili  alle  cataffrofi  fortunate  ; e 
furono  Tempre  meglio  ricevute  appreffb  gli 
antichi.  In  fatti  fe  ne  puh  addurre  una  ra- 
gione , ed  è che  negli  fiati  popolari  della 
Grecia  , effendo  i Monarchi  odiofi  , niunà 
cofa  più  lor  piaceva  che  il  vedere  le  difav- 
venture  de  i Re  : ed  anche  tra  noi  , dove 
quefia  confiderazione.  non  ha  luogo,  pur  la 
concluderne  infelice  ha  il  Tuo  vantaggio . — 
La  focni  Tragica  è il  Trono  delle  pallio- 
ni  : ed  il  terrore  e la  pietà  hanno  quivi 
da  dominare  in  peculiar  maniera.  Ora  que- 
lle pafiìoni  nafeono  naturalifiìmamente  da- 
gli eventi  infelici;  e l'udienza,  Iafeiando  il 
teatro  pieno  dcgl’infortunj  co’ quali  fi  chiulè 
e termini),  conferva  più  a lungo  il  fuo mo- 
vi mento  e la  fua  agitazione  , e ne  fente 
piò  for/.ofi  effetti  , che  fe  le  fue  lagrime 
foffero  fiate  afeiugate  , e i loro  fofpiri  af- 
fogati nella  foddisfazione  di  una  piu  felice 
peripezia  . Vedi  Tragedia  , Catastro- 
fe, e Peripezia. 

Ma  quelle  ragioni  non  hanno  luogo  nelP 
Epopea  : che  non  è tanto  diretta  a purgar 
le  piffiorti  , quanto  a rimovere  i mali  abi- 
ti . — Ma  è vero  ancora , che  l’ epopea  non 
efclude  tutte  le  conclufioni  infelici  : La  na- 
tura della  favola  epica  è tale  che  ammet- 
te egualmente  buone  e cattive  perfone  per 
le  prime  parti  ; l’ avventura  infeuda  di  un 
agnello  divorato  da  un  lupo  , è un  (ogget- 
to per  ogni  conto  così  inftrutivo  , e così 
regolare  , come  la  generofità  di  un  leone  , 
che  fi  lafeia  difarmare  della  fua  rabbia  dall* 
innocenza  del  medefimo  agnello. 

E’  vero  , che  fe  il  poeta  ha  prò  porto  il' 
fuo  Eroe  per  un  modello  di  perfezione  da 
imitare  , le  feiagure  che  cadono  (opra  di 
lui  , molto  mal  fi  confarebbono  col  dife- 
gno : ma  fenza  dubbio  quella  fu  cofa  !on- 
taniffima  dalle  intenzioni  de’  gran  mae- 
ftri  dell’  epopea , fopramentovati  . --  L’ uni- 
ca ragione  , per  avventura  , che  pub  effer 
data  per  la  pratica  uniforme  de’  poeti  in 
quello  riguardo , è , che  un  poema  Epico  V 
contenendo  un’azione  di  molto  più  d’am- 
piezza che  quella  di  un  poema  tragico  , il 
lettore  non  farebbe  cosi  ben  pago,  fe  dopo 
tante  fatiche  e difficoltà  colle  quali  I’  Eroe 
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s'i  fatto  combattere  , non  ne  avelie  alla 
fine  da  ufeire,  c da  liberartene  , ma  avelie 
a perire  miferamcnte . Vi  è , Tenia  dubbio , 
qualche  cofa  di  grande  c di  buono  nell’Eroe , 
che  ci  fa , nel  corto  del  poema , intercflarc 
in  favor  Tuo  ; di  modo  che , dopo  così  lunga 
familiarità , non  polliamo  lafciarlo  mifero  , 
lènza  nollro  rattrillamento , c dolore  , l’ ec- 
citare il  quale  non  è l’affar  del  putta.  Ve- 
di Poema  Epico  . 

EROICO,  ciò  che  fi  riferi  fee  ad  un  Eroe , 
o ad  una  eroina.  Vedi  Eroe. 

Così  diciamo,  azioni  Eroiche , virtù  Eroi- 
ca , Itile  Eroico . verfo  Eroico , poeta  Eroico , 
cù  o fecolo  Eroico,  & c. 

Età , o Secolo  Eroico  , è quella  etù  del 
mondo,  in  cui  gli  Eroi,  o color  che  i Poe- 
ti chiamarono  figliuoli  cicali  Dei , fuppongonfi 
aver  vivnto.  Vedi  Età. 

L’ Età  eroica  coincide  colla  etù  favolofa  . 
Vedi  Favoloso. 

Eroico  Poema , i quello  che  intraprende 
di  defcrivcre  qualche  azione,  oimprela  lira- 
ordinaria  . Vedi  PoemA  . - Omero  , Vir- 
gilio , Stazio  , Lucano  , Tallo  , e Milton 
hanno  compolii  de’ Poemi  eroici . Vedi  Ilia- 
de, &c. 

In  quello  fenfo,  il  Poema  Eroico  coincide 
con  un  poema  epico.  Vedi  Epico. 

Eroica  Poefia  . Vedi  l’articolo  Epica 
Poefia . 

Eroico  verfo,  i quello  , con  cui  fono 
per  lo  più  comporti  i poemi  Eroici  ; ovve- 
ro, è quello  che  conviene  a tali  poemi.  Ve- 
di Verso. 

Nel  Greco,  e nel  Latino,  i verfi  efame- 
»ri  fono  peculiarmente  chiamati  verji  Eroici , 
come  eflendo  i foli  ufati  da  Omero,  daVir- 
gil.o,  &c.  Vedi  Esametro. 

I verfi  Alertandrini  di  dodici  fi! labe , furo- 
no un  tempo  chiamati  verfi  Eroici  , come 
creduli  iloti  propri  per  la  poefia  Eroica  ; ma 
gli  fcrittori  i più  recenti  adoprano  verfi  di 
dieci  fillabc.  Vedi  Alessandrino. 

Eroina,  Heroct , una  donna,  che  ha  le 
qualitadi , e le  virtù  di  un  Eroe  ; ovvero  , 
che  ha  latta  qualche  azione  Eroica  . Vedi 
Eroe  . 

EROSIONE,  nella  Medicina  , l’atto  de' 
fluidi  o degli  umori  acri  , ed  acidi  , che 
mangiano  c corrodono  le  parti  della  carne  , 
ed  altre  follarne . L’Arfenico  , cd  altri  ve- 
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leni , fanno  erofioni  negl’inteftini . Vedi  Cor- 
rosione . 

EROTICO*,  s’applica  a cofa  , che  ha 
relazione  colla paffion dell’amore.  Vedi  pas- 
sione : 

* La  parola  deriva  dal  Greco  1 fu , amo- 
re , donde  tfnrtxoc . 

Nella  Medicina  , particolarmente  urtiamo 
la  frale  delirium  eroticum , per  una  fpezie  di 
melancolia  , contratta  per  l'eccedo  d’amore . 
Vedi  Melancolia  . 

Quantunque,  tra  lediverrte  fpezie  di  pol- 
li , non  vi  ha  il  polfo  amorofo , cioè  un  poU 
fo  peculiare  a quella  padione , nulladimeno  fi 
pub  certamente  feoprire  , dove  lo  fconcerto 
fia  erotico  r dal  battere  del  pollo , che , in  tal 
cafo,  è mutabile,  ineguale,  torbido,  ed  ir- 
regolare . Parlate  al  paziente  della  perfona 
ch’egli  ama  , ed  il  fuo  pollo  immantinenei 
fi  cambia,  diventando  più  alto  e più  celerei 
e nel  momento  che  voi  cambiate  Igconver- 
fazione,  il  polfo  di  nuovo  fi  perde,  e fi  di- 
rturba.  Vedi  polso. 

ERPETE.  Vedi  Herpes. 

ERPICE,  nell’agricoltura,  un  graffio  fat- 
to in  forma  quadrata,  per  rompere,  fpiana- 
re,  o tritare  le  zolle  ai  terra  dopo  l’aratu- 
ra. Vedi  Arare,  Coltivare,  Semina- 
re, &c. 

Conila  di  cinque  parli:  i°.  I buchi  dell’ 
erpice , dov’entrano  i chiodi  o le  cavicchie  ; 
»■*.  i piuoli  attraverfo  ; j°  i denti  o fca- 
glioni , che  fon  chiodi  di  ferro . 40.  l’ unci- 
no , cioè  quello  che  attacca  il  cavallo  ad  ef- 
fi:  5°,  i gioghi  , quando  gli  erpici  fono  le- 
gati artieme . 

ERRANTE,  nella  Legge  , f ideilo  che 
itinerante  ; e s1  attribuifee  ai  giudici  , «he 
vanno  in  giro  ; ed  ai  balivi  &c.  Vedi  Ju- 
stice  , Bailip  , &c. 

Cavalieri  Erranti.  Vedi  cavaliere. 

ERRATA  , una  lilla , fui  principio  o fui 
fine  di  un  libro,  la  quale  contiene  r falli  che 
fono  flati  commelfi  nella  (lampa , e qualche 
volta  ancor  nella  compofizionc  dell’opera  . 
Vedi  Stampa  . 

LindenberghaunaDilftrtazione  su  gli  er- 
rori tipagrafici , de  trreribus  typopruphicit , do- 
ve oiferva  , che  non  vi  è alcun  libro  che 
ne  vada  efente,  e nè  men  i libri  (acri.  Si 
mette  a cercare  tutte  le  cagioni  di  cib  ; e 
propone  de’ mezzi  per  fchivarli. 
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Ma  non  ree»  alcun»  cofa  su  queft’anico- 
lo , la  quale  o non  fia  comune  e trita , o non 
fìa  impraticabile.  (ìli  Autori  , i compofito- 
ri , cd  i correttori  della  (lampa , ei  dice  che 
hanno  a far  il  lor  dovere  ; chi  ne  dubita? 
ogni  Autore  dovrebbe  avere  il  fuo  torchio 
per  (lampare  incafa,  come  l’AveanoCalix- 
to,  cd  Ópizio;  ma  chi  può  far  quello  l 

Il  Libro  del  P.  Hardumo  fopra  le  meda- 
glie , doveva  edere  intitolato  l'errata  degli 
jlntiquarj  ; c le  critiche  di  Pcrizonio  fopra 
la  doria  , l’ errata  degli  antichi  Storici  . Nel 
mededmo  fenfo , il  Dizionario  di  Bayle , po- 
trebbe edere  chiamato  F errata  di  Moreri . 

ERRATICO,  nell’ adronomia  , un  epi- 
teto applicato  ai  Pianeti  che  fono  detti  del- 
le erratici !*  , o vagabonde  , per  dillinguerli 
dalle  delle  fide.  Vedi  Pianeta  , e Stella. 

Vi  è pure  una  fpezie  di  febbre  chiamata 
*natìca.  Vedi  Febbre. 

ERRATICI,  fWVedi  l’articolo  Vento  . 

ERRI  ! INA , EP  P INA , nella  Medicina , 
fono  rimedi  prefi  per  il  nafo,  adi  c dr  rav- 
vivare gli  (piriti  , di  fermare  il  fangue  &c. 
ma  principalmente  per  purgare  le  umiditi! 
della  teda . 

Di  quedi , alcuni  fi  prendono  in  polveri , 
come  la  betonica  , il  tabacco , la  majorana , 
l’iris,  l’elleboro  bianco  , l’euphorbium  &c. 
Altri  in  forma  liquida  , fatti  del  fugo  di  ma- 
jorana , di  falvia , di  bietola  , di  ciclamino , 
d’iris,  Scc.  Altri  informa  di  linimenti,  in- 
corporati con  ung,  rofat.  — Altri , lolidi  , 
formati  come  piramidi , per  fermare  il  fan- 
gue del  nafo,  compodi  di  boto  armeno,  di 
terra  figillata  , di  madicc , di  (angue  umano 
o porcino  feccato , &c.  — Quegli  trrini  che 
fono  fecchi , e ridotti  in  polveri  , per  ecci- 
tare lo  darnuto  , fono  propriamente  detti 
Sternutateti.  — Alcuni  moderni  li  chiama- 
no caputpurgia  . Vedi  Sternutatorio  . 

ERRÓRE,  un  inganno  od  abbaglio  della 
mente , nel  dare  l'allenfo  ad  una  cola , o ad 
una  propofizione , che  non  è vera . Vedi  fal- 
lacia . 

Alcuni  Filofofi  definifeono  l’errore , un  at- 
to dell’intelletto  con  cui  le  cofe  che  dovreb- 
bono  elfere  unite,  vengono  fcparate;  ovver 
le  cofe  che  dovrebbono  edere  feparate  fono 
unite:  ovvero  un  giudizio  cattivo  , che  di- 
feorda  dalle  cofe  fopra  le  quali  pronunciali. 
Vedi  Giudizio.  . . 
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L 'errare  è in  oppofizione  colla  verità  , tu 
quale  confide  in  una  convenienza  tra  la  pro- 
pofizione  e la  cofa  , della  quale  ell’è  affermata 
o derivata.  Vedi  Verità'. 

Tutravolta,  un  nudo  fello,  o H non  co- 
gliere nella  verità  , non  eodituifee  l'errore; 
effondo  ciò  comune  ed  all’  ignoranza  cd  al 
dubbio . Vedi  Ignoranza  , e Dubi- 
tare. 

L’errore  è fidamente  didinto  dada  fai  fui 
in  quanto  che  il  primo  è nella  mente , e la 
feconda  nella  propofizione  . Vedi  Falsità’. 

La  grande  origine  d’ogni  errore , cioè  di 
credere , efftr  vero  quello  che  è fallò , è una 
libertà  , o potere  nella  mente  umana  , di 
dare  il  fuo  alfonfo  a idee , o propofizioni  , 
che  fono  ofeure,  come  fe  fodero  perfpicue 
ed  aperte.  Vedi  Libertà’,  ed  Assenso. 

Le  caule  particolari  dell'errore  fono  ic.  Uri’ 
inavvertenza , o negligenza  , nel  pronunziar 
giudizio,  lenza  fer  ufo  o por  mente  ai  mez- 
zi acconci  per  avvalorare  e dirigere  il  giu- 
dizio . Come  fe  una  perfona  intraprendelfe 
di  giudicare  dell’altezza  del  polo , lenza  adat- 
tati idrumenti  , o lenza  offarvazioni  : ov- 
ver di  determinare  ciò  che  debbe  penlarfi  in- 
torno alle  Nazioni , lenza  faperne  la  doria . 

1°.  L’ ignoranza , nel  non  aver  addottri- 
nato l’intelletto,  collo  dudio  e coli’applic.v 
zione  , o non  averlo  corredato  delle  idee  , 
che  hanno  un'  immediata  relazione  alla  ma- 
teria che  fi  ha  tra  mani . 

j°.  L’Impazienza  della  fatica,  di  gire  per 
lunga  catena  di  ragioni  e d'argomenti,  o di 
afptttare  un  nccedario  numero  dVfperienze  ; 
con  la  prefunzione  di  faperne  abbadanza  ; e 
col  pregiudìzio  , prò  o contra  di  qualche 
particolare  perfona,  fotta  &c. 

4°.  Le  regole  fallaci  della  probabilità  , e 
dell’opinione.  Vedi  Probabilità',  e Opi- 
nione . 

5°.  L’imereffo,  che  ti  fa  inclinare  a cre- 
dere quelle  cofe  vere , dalle  quali  ci  lufin- 
ghiamo  di  dirivar  vantaggio . 

6°.  L’autorità,  l’educazione,  e le  opinio- 
ni volgarmente  ricevute , e imbevute  avan- 
ti che  foflìmo  atti  a giudicare.  Vedi  Fede. 

Contro  tutte  le  quali  caule  , vi  è queda 
regola  o cautela  generale , dataci  dal  Padre 
Malebranche,  e da  altri,  cioè,  di  non  dar 
mai  il  nodro  pieno  affonda  ad  alcuna  pro- 
poli zione,  quando  l’evidenza  o la  prova  di 
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rifa  non  fia  cosi  forte,  che  non  poffiam ri- 
tirarcene , fcn/a  incorrere  ne’  fecreti  rimpro- 
veri delila  nollra  propria  ragione . 

M.  Locke  riduce  ie  caule  di  tutti  i no- 
firi  errori  , a quelle  quattro  , cioi  i*.  alla 
mancanza  di  prove  , i . alla  mancanza  di 
abilità  per  ufarle,  30.  alla  mancanza  di  vo- 
lontà, c 4°.  alle  cattive  milure  della  proba- 
bilità . 

Il  P.  Malebranche  confiderà  cinque  ca- 
gioni occafionali  d’errore  , o piuttoilo  cin- 
que diverfe  fpczie  d'errori  , accomodate  al- 
le differenti  maniere  che  abbiamo  di  perce- 
pire le  cole.  t%  Errori  del  fenfo  , 2.  della 
immaginazione , 30.  dell’  intelletto , 4 della 
noftra me! inazione , e 5’. delle  paloni.  Vedi 
Senso  , Immaginazione  &c. 

Errori  Popolari.  Vedi  Popolare. 

Errore,  nella  Legge,  generalmente  di- 
nota un  fallo,  od  una  trasgreflione  nella  li- 
te, o nel  procedo;  per  uno  de’ quali  fi  ap- 
porta un  mandato  per  via  di  rimedio,  chia- 
mato mandato  £ errore  ; in  Latino , de  errore 
torri  pendo . 

ERUDIZIONE,  dinota  dottrina,  o co- 
gnizione ; e principalmente  quella  dell' an- 
tichità , V.  Cognizione  , Antichità  ,dcc. 

Gli  Scaligeri  erano  uomini  di  profonda 
erudizione  : gli  ferini  di  M.  Launoy , prete 
dell'Oratorio,  fono  pieni  di  erudizione. 

M.  Locke  dice,  che  è pili  utile  empiere 
la  teda  di  rifledioni , che  di  materie  d’ eru- 
dizione. Se  la  mente  non  è giuda  e dirit- 
ta , l’ ignoranza  è migliore  dell’  erudizione  ; 
che  loia  produce  cornufione  , e ofeurità . M. 
Balzac  chiama  un  mucchio  di  erudizione 
male  trafcelta,  il  bagaglio  dell’antichità. 

ERUTTAZIONE  , l’ifteffo  che  Rota- 
zione . Vedi  Ruttazione. 

ERUZIONE  , uno  (coppiar  fuori , od  un’ 
cfclufionc  di  qualche  cofa  ch’era  prima  co- 
perta e nalcolla. 

L’ eruzione  delle  puftttle  nel  vainolo,  d’or- 
dinario principia  il  4J. giorno.  Nel  vacuolo 
per  inoculazione  non  principia  fin  al  p.  Ve- 
di Vajwolo,  o Inoculazione. 

L’ eruzioni  de’ vulcani,  o delle  montagne 
ardenti , i bene  fpedo  l' effetto , e la  confc- 
guenza  de’ terremoti . Vedi  Terremoto  . 

L’ eruzioni  del  Monte  Etna,  e del  Vcfu- 
vio  , fi  olfcrvano  edere  in  qualche  modo 
periodiche  : Elleno  fono  di  due  forte  ; l una 
mcn  violenta,  «he  fuccede  una  volta  in  Z, 
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0 3 meli , e dura  per  Io  più  tre  o quattro 
giorni , fenza  molto  danno  delle  campagne 
vicine.  — L’altra  , più  furiolà  , c di  più 
lunga  durata  , a cui  foggiacc-  il  M.  Velii- 
vro  una  volta  in  circa  in  80.  anni . L’ ulti- 
ma , nel  1632  fu  cosi  gagliarda,  che  git- 
tò  malli;  e roccie  di  falfi  lontano  3.  miglia 
nell’ aria  , fecondo  le  migliori  odervazioni  ^ 
Hartop  nelle  Filofof.  Tranfacl.  N°.  302. 

M.  Oldcnburg  ci  dà  un  dettaglio  dorico 
delle  diverfe  eruzioni  del  Monte  Etna  , men- 
tovate negli  Autori . La  prima , di  cui  ab- 
biamo una  qualche  credibile  contezza  , fu 
al  tempo  della  efpedizionc  d’Enea,  deferit- 
ta  da  Virgilio,  Alxid.  Lib.  III.  La  fecon- 
da, deferitta  da  Tucidide  , fu  476.  anni  avan- 
ti Criilo  : nel  tempo  di  Ccfare , cosi  nel  tem- 
po de'  Confoli  Romani  ve  ne  furon  quattro  ; 
un’  altra  fiera  , che  Diodoro  ci  adìcura , che 

1 vafcelli  vicino  ail’Ifola  di  Lipara  furono  ab- 
bruciati dali’cdremo  calore  dell'acqua  : un’ 
altra  lotto  Caligola;  un’altra  al  tempo  de) 
marzi  kj  di  S. Agata,  che  fi  dice  edere  da- 
ta fermata  a lua  interccdionc  : un’ altra  nell’ 
anno  8 12. diverfe  tra  gli  anni  lido  e 1169: 
altre  nel  2284,  1329,  1408,1444,1335, 

1 5 ; 1 , 1650.  Phil.Tranf.  num. 48. 

Un’altra  llraordinaria  eruzione  accadde  nel 
1 669,  particolarmente  deferirla  nelle  dette 
Tranfazioni , num.  31.  Ella  fu  preceduta  per 
lo  fpazio  di  18.  gfomi , da  un  Cielo  ofeir- 
ro  c denfo , da  tuoni , da  lampi , e da  fcot-' 
fe  frequenti  della  terra  : il  luogo  deliVa- 
zione  fu  20  miglia  lontano  dalla  bocca  vec- 
chia. 

La  materia  che  ne  sbucò  , fu  una  cor- 
rente , od  un  fiume  di  metalli  c di  mine- 
rali , refi  liquidi  dalla  violenza  del  fuoco, 
e dal  bollimento  e dal  trabocco  , come  fa 
l’acqua  alla  origine  di  qualche  gran  fiume; 
fi  ne  hi  avendo  corfo  in  piena  , quanto  è il 
gitto  di  una  pietra,  opiù,  la  fua  cflremitj 
cominciò  a incrofiicarfi  , e rappigliarli  , e 
dacché  fu  fredda  fi  convertì  in  pietre  dure 
porofe,  chiamate  feinrri , come  ralfonaiglianti 
a grolfifiìmi  pezzi  di  carbone  di  terra,  piene 
di  un  vivo  fuoco . Quelle  vennero  rotolando- 
li (sbalzando  làuta  [opra  l’altra,  e dove  in- 
contravano un  colle  , un  muro  , un  edilì- 
zio., fi  ammucchiavano,  e s' ingranavano  ; 
portando  giù  col  loro  pelo  qualunque  ordi- 
nario edificio  , 9 facendo  ardere  tutto  quel- 
lo ch’era  combuftibile . li  progrelTodi  quelli» 

inon- 


6 78  ERY 

inondazione  fu  nella  mi  fura  od  a porzion  d’uno 
ftadio  per  giorno;  il  che  continuò  per  1 5 o 30 
giorni  ; (correndo  da  prima  nel  mare , ma 
pofcia  nella  Citt'a  di  Catania  ; nel  fuo  corfo  , 
fubifsò  quattordici  grolle  terre  e villagi , che 
contenevano  da  tre  o quattro  mila  abitato- 
ri. Lo  ftrepito  dell’ eruzione  alla  bocca,  fu 
fentito  per  do  miglia. 

Il  Dr.  St.  Clair  , nelle  Tranf.  Filof.  dù 
contezza  d’  una  eruzione  di  fuoco  collante , 
da  una  parte  dell’un  degli  Appenini  tra  Bo- 
logna e Firenze;  un  fondo  di  terra  di  304 
miglia  di  diametro , manda  fuor , lenza  mai 
celiare,  una  fiamma  che  fi  folleva  molt’ al- 
to , fenza  romore , fenza  fumo  , nè  odore  ; 
benché  diauncalor  grandilfimo.  Nelle  piog- 
gie  grandi  qualche  volta  intermette , ma  fi 
riaccende  con  maggior  vigore  e calore.  Ag- 
giugne  l’Autore,  che  dentro  lo  fpazioditre 
o quattro  canne,  vi  nafee  del  grano  . La 
fiamma , fecondo  la  fua  congettura  , levali 

0 nafee  da  una  vena  di  bitume  , o di  na- 
phtha . Vi  fono  tre  altri  fuochi  di  tal  forta 
(opra  i colli  medefimi . 

ERYSIPELAS.  Vedi  Risipola. 

ERYTHROIDES , nell’anatomia , la  pri- 
ma delle  proprie  membrane,  che  includono 

1 tediceli . Vedi  Testicolo  . 

Ella  è interfpcrfà  di  fibre  carnofe  , diri- 
vate  a lei  dal  mufcolo  cremafterc  , che  la 
fanno  apparire  rodicela  * . Vedi  Elytroi- 
DB. 

* E di  qua  il  fuo  nome,  dal  Greco  tpu- 
6p& , rodò,  e aS&- , forma. 

ESACERBAZIONE , l’ ideffo  che  paraf- 
iamo . Vedi  Parossismo  . 

ESAGGERAZIONE  * , Exat  pernio , nel- 
la Rettorica , una  figura , con  la  quale  noi 
ampliamo  o innalziamo  le  colè  , facendole 
apparire  più  di  quel  che  realmente  fono , fia 
quanto  alia  bontà , o quanto  alla  malvagità, 
od  altre  qualitadi. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  exagge- 
ro , thè  è compofto  d'ex,  e agger , argi- 
ne, 0 elevazione  di  terra. 

Esagger azione  , nella  pittura , è un  me- 
todo di  rapprefentarc  le  cote,  per  cui  fono 
con  troppo  di  forza  additate  ; ila  in  riguardo 
al  difegno,  od  al  colorito. 

L efaggerare  differifee  dalla  caricatura,  in 
uanto  che  quella  pervertifce  o contrafù  i 
incarnenti  &c.  d‘  un  volto , o di  ad  edì  un’ 
aria,  eh*  non  hanno;  laddove  quello  fola- 
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mente  acerefce  od  aggiugne  c dù  rifallo  ai 
lineamenti  che  giù  vi  fono. 

Li  caricatura  è una  fpezie  di  burlefco  su 
l’ oggetto , ed  è per  lo  più  indirizzata  a por- 
lo in  ridicolo.  L’ efagperare , è d’ordinario, 
un  efaltarc  od  avvivare  le  bellezze  dell’og- 
getto , di  lù  da  quel  che  ha  dato  la  natura  . Il 
pittore  è obbligato  a ricorrere  ad  una  efao- 
gerazione  di  colori  , sì  per  cagion  della  tu- 
perfizie  del  fuo  fondo  , si  per  la  diflanza 
della  fua  opera , come  per  il  tempo , e per 
l’ aria , che  diminuifeono  e indebolifcono  la 
forza  de’  colori  . Ma  quella  efaggerazione 
debbe  clfere  condotta  in  si  fatto  modo,  che  ; 
non  metta  gli  oggetti  fuori  de’ loro  naturali 
caratteri . De  Piles . 

ESAGONO.  Vedi  Hexacono. 

ESALAZIONE,  un  fumo,  od  una  eva- 
porazione , ciò  eh’  efala  od  elee  da  un  cor- 
po, e fi  diffonde  nell’atmosfera.  Vedi  Ef- 
fluvi . 

I termini  efalazione  , e vapore , fono  d’or- 
dinario ufati  indifferentemente , ma  gli  ferri- 
tori  accurati  li  dillinguono  : appropriando  il 
termine  vapore  agli  effluvi  umidi  , follevari 
dall’acqua , o da  altri  corpi  liquidi , ed  efa- 
lazione agli  effluvi  fecchi  mandati  fuor  dai 
corpi  fetidi  ; come  la  terra  , il  fuoco  , i mi- 
nerali, i folli,  i fali,  &c.  Vedi  Vapore, 
in  quello  fenfo , l’ datazioni  fono  corpufcoli 
od  effluvi  fecchi , fonili , disgombrati  da  cor- 
pi duri  terreflri  , o per  lo  calore  del  Sole, 
o per  l’agitazione  dell’aria  , o per  qualche 
altra  cagione , e mandati  verfo  all’  in  su,  fin 
ad  una  certa  altezza  dell’ atmosfera  , dove 
mefehiandofi  co’  vapori , aiutano  a eoftituire 
le  nuvole,  e ritornano  di  nuoto  a baffo  in 
rugiade , nebbie , pioggie  &c.  Vedi  Atmos- 
fera , Nuvola,  Pioggia  , &c. 

U efalazioni  nirrofe  e fulfùree  fono  la  ma- 
teria principale  del  fulmine , del  lampo , e 
di  diverfe  aJtre  meteore  generate  nell  aria . 
Vedi  Fulmine,  Tuono,  &c. 

I!  Cav.  Ifacco  Neuton  crede,  che  l’aria 
vera  e permanente  fia  formata  Ai\Y effrazio- 
ni, che  fi  fol  levano  dai  corpi  più  duri  e piò 
compatti  . Vedi  Aria  . 

Esalazioni  nocive.  Vedi  Mofette  . 

ESALTAZIONE,  Elevazione,  fi  ula  pef 
Io  più  in  fenfo  figurato , per  l’ innalzamen- 
to, o avanzamento  di  una  perfona  a qual- 
che dlgnitù  Ecclefiaitica  ; e particolarmente 
al  papato . * t 
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H termine  efalraznme , è in  qualche  conta 
appropriato  al  Papa , ed  clprime  la  Sua  inau- 
gurazione , coronazione  , pigliar  del  poflel- 
lo , e cominciar  del  Tuo  Pontificato  . Vedi 
Papa  . 

Esaltazione  della  Croce , Exaltatio 
Crucis  , è una  feda  della  Chiefa  , che  fi 
tiene  ai  14  di  Settembre , in  memoria  dell’ 
avere  l’Imperatore  Eraclio  riportata  la  vera 
Croce  di  Gesù Cndo  tulle  fpalle , al  luogo, 
fui  monte  Calvario , da  cui  era  Hata  portata 
via  14  anni  innanzi  da  Cosroe  RediPerfia 
quando  prefe  Gerufalemme  , fotto  il  regno 
dell'  Imperador  Foca.  Vedi  Croce. 

La  Croce  fu  riconfegnata , per  un  tratta- 
to di  pace  , fatto  con  Siroc  , figliuolo  di 
Cosroe  . — L’indituzione  di  quella  Feda, 
vien  comunemente  detto,  edere  data  Segna- 
lata con  un  miracolo  ; cioè , nel  non  aver 
potuto  Eraclio  moverfi  da  Gerufalemme  col- 
la Croce,  finché  ebbe  in  dodo  le  vedimen- 
ta  Imperiali  arricchite  d’oro  c di  pietre  pre- 
ziofe , ma  averla  facilmente  portata  quando 
indolsò  vedi  triviali . 

Ma  lungo  tempo  avanti  l’Impero  d’Era- 
clio,  vi  era  data  una  feda  della  medefima’ 
denominazione , offervnta  nelle  Chiefe  Gre- 
ca e Latina,  in  occafione  di  quel  che  il  no- 
dro  Salvatore  dille  in  S.  -Giovanni  XII.  32. 
Ed  Io , fe  fari  1 fallato , tinti  a me  tutti  gli 
uomini  . E di  nuovo,  al  cap.  Vili.  v.  28. 
Quando  io  averi  efaltato  il  figliuolo  del f nomo  , 
allora  voi  eonofeerete'  che  io  fon  deffo  . Il  Pa- 
dre du  Soulicr  -ci  adictlra  , che  M.  Chade- 
lain  era  d’ opinione  , che  quella  fella  folle 
data  indiruita  , almeno  in  Gerufalemme  ,‘ 
240  anni  avanti  Eraclio. 

La  fella  della  Dedicazione  del  tempio  fab- 
bricato da  CoOantino , fu  tenuta , dice  Ni- 
ceforo , il  di  14  di  Settembre  , giorno  in  cuf 
il  Tempio  fu  confccrato,  nell’anno  335.  e- 

3uefta  feda  fu  anche  chiamata  YEfaltazione 
ella  Croce , a cagione  che  in  dia  v’ era  una' 
cerimonia  che  il  Vefcovo  di  Gerufalemme 
faliva  fopra  un  luogo  alto  fabbricato  da  Co- 
dantino  per  tal  fine , a maniera  di  pulpito , 
chiamato  da’  Greci , i / aeri  Miflerj  di  Dio , 
o la  fantini  di  Dio ; ed  ivi  alzava  la  Croce, 
perchè  tutto  il  popolò  la  vederti: . 

Esaltazione,  in  Fifica,  dinota  Patto,’ 
o l’operazione  d’elevare,  purificare  , Sotti- 
lizzare , o perfezionare  un  corpo  naturale , i 
luoi  principi  e le  fue  parti;  come  pure  di>' 
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nota  la  qualità  o la  difpofizione , che  i corpi 
acquidano  per  tale  operazione  . Vedi  Ma- 
turazione, e Purificazione. 

11  termine  Efaltazione  , è peculiarmente 
affettato  da’  Chimici  e dagli  Alchimidi , i 
quali  immaginandoli  eh'  egli  abbia  qualche 
enfafi  draordinaria  , 1’  ufano  ad  ogni  trat- 
to . — Le  piti  delle  materie  Sulfuree , affai 
efaltate , offervafì  edere  di  un  color  rodo. 

Quell’  Efaltazione  della  parte  Sulfurea  nel- 
le fragole  , è quella  che  dà  ad  effe  quel 

rto  vinolb  gulto. -Lemerl  . — Un  genti- 
e temperato  calore  del  corpo  , efalta , e 
Sviluppa  le  più  volatili  parti  del  nodro  ci- 
bo, e le  difpone  per  la  nutrizione. 

Esaltazione,  nell’AdroIogia  , è una  di- 
gnità che  un  pianeta  acquida  in  certi  Se- 
gni , o parti  del  Zodiaco  , la  qual  dignità 
Tupponcfi  dargli  una  draordinaria  virtù,  ef- 
ficacia , ed  infiuenza . — Il  Segno  o la  par- 
te oppotla  del  Zodiaco  , è chiamato  la  de- 
fezione del  Pianeta.  Vedi  Dejezionf. 

Cosi  il  15.  grado  di  Cancro,  t,Y esalta- 
zione di  Giove  , fecondo  Albumazar,  per- 
chè egli  fu  l’ ascendente  di  cotedo  Pianeta 
al  tempo  della  Creazione  : quella  del  Sole, 
è nel  19.  grado  d’ Ariete  , e la  Sua  deiezio- 
ne in  Libra:  quella  della  Luna,  e in  Tauro 
&c.  Tolomeo  ne  dà  la  ragione  nel  Suo  primo 
Libro  de  quadrup. 

ESAME,  od  Esaminazione , un'efatta 
e diligente  ricerca , affine  di  Scoprire  la  veri- 
tà, o la  falfità  di  una  cofa . 

La  via  dell’  autorità  è , Senza  comparazio- 
ne, più  facile,  e meglio  proporzionata  alla 
capacità  di  un  uomo  (empirie  , che  la  via 
della  difcuffionc  c dell’  Efamc . Nicole . 

Alla  tal  perfona  è data  Saccheggiata  la  Sua 
cafa  ; ed  egli  ha  fatto  un  Severo  E fame  di 
tutti  i fuoi  domedici  , per  trovare  il  reo . 
Uno  d udente  dee  reggere  ad  un  Severo  Sfa- 
rne per  efier  ammorto  al  grado  di  rdaedro , di' 
Bacchierò , di  Dottore-,  &c.  Vedi  Grado  . 

Esame  di  fe  fieffo , -è  un  punto  . fui  quale 
molto  infidono  i Teologi , e particolarmen- 
te gli  antichi  Padri , e cnc  mettono  per  una 
Spezie  di  preparazione  alla  penitenza . Sant’ 
Ignazio  lo  riduce  a cinque  ’ punti  , cioè 
r0.  Un  rendimento  di  grazie  a Dio  per  li 
fuoi  benefici.  2\  Dimandar  grazia,  ehlme 
per  conofcere  e didinguere  i nodri  peccati . ! 
30.  Scorrere  su  tutte  le  nodre  azioni , occu- 
pazioni , parole  e penlieri , affine  di  Scopri-  ’ 

re 
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re  clic  cola  vi  è flato  di  offefà  di  Dio. 
4°.  Chieder  perdono  , e concepire  {incera 
triftezza,  d' avergli  difpiaciuto.  E j!.  Fare 
una  ferma  rifoluzione  di  non  offenderlo  più  , 
e di  prendere  le  cautele  neceflarie  per  prelcr- 
varfl  dal  peccato . 

ESAMF.RONE.  Vedi  Hexameron, 

ESAMETRO  *,  nella  poefia  antica,  un 
verfo,  ulato  dai  Greci  e dai  Latini  Scritto- 
ri , che  confla  di  fei  piedi . Vedi  Piede  , e 
Verso  . 

* La  parola  ì Greca  , . •;*«(  t oor , compofia 
da  «E  fii  { t filTpcr  , mi  fura , piede, 

I primi  quattro  piedi  di  un  Efametro , 
poffono  cfferc  indifferentemente  dattili  , o 
fpondo;  ma  l’ultimo  piede  in  rigore  ha  lem- 
pre  da  eflcre  un  Ipondeo  ; cd  il  penultimo 
un  dattilo.  — Tale  4 quello  d’Omcro 

Ei<  utuf  fi  ■ pfi4*<  i ilei  intuue 
epica, 

£ quello  di  Virgilio 

Pifcite  /uflitiane  meniti  & non  tennero 
Pivot , 

I verfi  Efametri  fono  divifi  in  eroici , che 
debbon  edere  gravi  p maeftoC  , convenienti 
ella  dignità  della  poefia  eroica  ; e / 'atirici , che 
effer  poffono  più  liberi  e negligenti  ; come 
quelli  d’ Orazio.  Vedi  Eroico,  &c. 

I Poemi  Epici,  come  l'Iliade,  l'Odiffca , 
l' Eneide  , &c.  conftano  d’ Efametri  foli  : 1’ 
elegie , e le  pillole  d’ ordinario  conflano , al- 
ternatamente, A' Efametri  e di  pentametri. 
Vedi  Pentametro, 

Alcuni  de’  Poeti  Fr  ance  fi,  ed  Inglcli  hanno 
tentato  di  comporre  in  verfi  Efametri,  ma 
fenza  rjufcija , Jodelle  ha  fatto  il  primo  fag- 
gio npl  1553  con  un  diflico  in  lode  d’Ofi- 
vier  de  Magny , rapprefenuto  per  un  capo 
4’  opera  da  PaGjuicr  : eccolo 

Phabut  , amour  , cyprìs  , veut  fauver, 
munir  & omer  , 

Tonvert,  & tori  chef,  diombre , de  fiam- 
me, & de  fteurs. 

Ma  quella  fpezic  di  Poefia  no»  piace  a ve- 
runo. I linguaggi  moderni  non  fono  per  nien- 
te accomodati  ad  una  forta  di  verfo,  la  cui 
cadenza  dipende  all’ intutto  dalle  filiate  lun- 
ghe c brevi.  Vedi  Quantità’ , e Verso, 
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ESARCO , 0 Efarea , Ex archus  , nell’an- 
tichità, un’appellazione,  data  dagl’impera- 
tori dell’Oriente , a certi  Uffiziali  mandati  in 
Italia , in  -qualità  di  vicari , o piuttollo  pre- 
fetti , per  difendere  quella  parte  d’Italia  , eh’ 
era  ancora  fotto  la  loro  ubbidienza  , parti- 
colarmente là  Città  di  Ravenna  , contro  i 
Lombardi  , che  s’ erano  impadroniti  della 
maggior  parte  del  reilo. 

La  refidenza  degli  efarchi  era  in  Raven- 
na ; la  qual  Città  con  quella  di  Roma , era 
tutto  quello  che  agl’  Imperatori  era  rimallo . 

Il  primo  Efarco  fu  il  patricio  Boethio  , 
famofo  per  il  fuo  Trattato  de  Cemfolatione 
P hilofiphuc -,  creato  efarco  dal  giovane  Giu- 
ftino  nel  5<58.  Gli  : Efarchi  fuffiflerono  per 
185,  anni  in  circa;  e finirono  in Eutkhio , 
lotto  il  di  cui  E laicato  la  Città  di  Ravenna 
fu  prefa  da  Ailolfo  Re  Longobardo . 

II  P.  Papebrochio  nel  Ilio  Propyleum  ad 
AQa  Sancì.  Mai, , ha  una  Differtazione  fo- 
pra  il  potere  e 1’ ufizio  dell  'efarea  d’Italia, 
nell'Elezione  e ordinazione  del  Papa . 

L’Imperator  Fredcrico,  creò  EraclioAt- 
civcicovo  di. Lione  , ch’era  un  difendente 
dcll'illuflre  cala  di  Montboiflìcr  ; lo  creò  , 
dico , efarea  di  tutto  il  regno  di  Burgundia  ; 
dignità  fin  a quel  tempo  ignota  per  tutto, 
fuor  che  in  Italia  , e particolarmente  nella 
Città  di  Ravenna  , Meneflricr  , HilL  de 
Lyon,. 

Omero , Filone.,  ed  altri  antichi  Autori , 
danno  altresì  il  nome  A’ex'arc/wr  al  choragus , 
o maflro de’ mufici , tle’chori  antichi,  o que- 
gli che  cantava  primo  : la  parola  «py* , od 
upxepat , lignificando  egualmente  e comincia- 
re , e comandare.  Vedi  Chorus. 

Esarca  duna  dioccfi,  era  anticamente  1’ 
ifteffo  che  Primate . — Quella  dignità  era  in- 
feriore alla  Patriarcale,  ma  però  maggiore 
che  quella  di  Metropolitano.  V. Prtmate. 

Esarca  , parimenti  dinota  un  ufiziale, 
che  fuflifle  tuttavia  nella  Chicfa  Greca,  ed 
4 una  fpezic  di  deputato,  o legato  a lattee 
del  Patriarca;  il  cui  uffizio  è di  vifitare  le 
Provincie  a lui  affegnate , per  informarli  del- 
la vita  e de’  collumi  del  Clero  ; udire  le  cau- 
fe  Ecclcfiafliche , prender  notizia  del  modo  di 
celebrare  il  divino  uffìzio , deli’  amminiftra- 
zione  de’  facramcnti  ; ddl’ offervanza  de’  ca- 
noni, dèlia  difciplina  monaftica,  de’  matri- 
moni , de’  divorzi  &c.  Ma  fopratutto  piglia- 
re un  computo  delle  diverfe  entrate , che  il 
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Patriarci  riceve  dalle  Chiefe,  id  in  partico- 
lare per  quel  che  riguarda  la  collezione  del- 
le medclimc. 

Esanco  , parimenti  lì  usb  , nell’  anti- 
chità della  Chiefa  Orientale  , per  un  gene- 
rale o lupcriorc  fupra  diverti  Monailcrj  ; 1’ 
isti  Ito  che  quello  che  con  altro  nome  chia- 
miamo archimandrita  , eh’  era  cicute  , per 
concclTumc  del  Patriarca  di  Coftantinopoii , 
dalla  giurisdizione  de’  Vcfcovi  , come  tono 
in  oggi  i Generali  degli  ordini  Monadici  del- 
la Chiefa  Latina  . Vedi  Generali  &c. 

Nel  493,  Sebas  fu  llabiliro  Etano,  o ca- 
po di  tutti  gli  anacoreti  nel  Territorio  di 
Gcrufalemme . 

ESAUSTIONI,  nella  Matematica . — Me- 
lodi dell:  Esaustioni  duna  maniera  di  pro- 
vare I’  egualità  di  due  magnitudini,  pcruna 
reclutilo  ad abjurdum  ; inoltrando,  chefeuna 
fia  fuppofla  o maggiore  o minore  che  l'al- 
tra, ne  nafeerebbe  contradi  rione . Vedi  As- 
surdo . 

1!  metodo  delle  Efaufiioni , è di  un  ufo  fre- 
quente tra  gli  antichi  matematici , come  Eu- 
clide, Archimede,  Sic.  Vedi  Metodo. 

Egli  è fondato  (opra  quello  eh’ Euclide  di- 
ce nel  Tuo  X.  libro;  cioè,  che  quelle  quan- 
tità, la  cui  differenza  è minore  chequalun- 
que  quanto!)  2ifcgiiabile,  fono  eguali;  im- 
peroc.hi  le  loffcro  ineguali  , per  gocciola 
che  folfe  la  differenza , pur-elia  fi  porrebbe 
moltiplicare  cosi,  che  diventerebbe  maggio- 
re che  l'una  o I’  altra  di  elle  quantitadi  ; 
che  fc  ciò  non  è , dunque  eli’ è realmente 
nulla.. 

Egli  alTurne  quello  nella  prova  della  prò- 
pof.  t.  del  Lib,  X.  la  quale  iuchiudc,  che  fe 
dalla  maggiore  di  due  quantità,  voi  pren- 
dete più  che  la  fua  merli  , e dal  refiduo  più 
che  la  (ua  metà,  d sì  continuatamente  , yi 
reitera  alla  fipc  una  quantità  minute  che 
P una  o l’altra  delle  propolle. 

Su  quello  fondamento  egli  è dimodrato, 
che  fc  un  poligono  regolare  d’  infiniti  lati 
fia  infermo  , o circofcricro  ad  un  circolo  ; 
lo  fpazio.'chc  è la  differenza  tra  il  circo- 
lo cd  il  poligono,  lari,  per  gradi,  affatto 
cfaullo  , cd  il  circolo  diventerà  eguale  al 
poligono.  VediCiRCOLo,  Quadratura, 
Poligono  Stc. 

ESAUSTO,  Recipiente,  un  vetro,  od  al- 
tro vate,  applicato  f.  pra  la  piati  re  etra  d’  una 
turchina  pneumatica , e da  cui  s’è  cflratu 

. Temo  HI. 
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Paria  coll’opera  dell'iniirumcnto.  Vedi  Re- 
cipiente, Pneumatica  Macchina.  &c. 

Le  cole  collocate  in  un  recipiente  efaufio, 
dicontì  edere  in  vacuo.  V7 cd i Vacuo. 

ESCARA,  Efchara,  • E2XAPA  , nella 
cirugia,  una  crolla  dura,  obrogia,  forma- 
ta filila  carne,  col  mezzo  di  un  ferro  cal- 
do, o di  qualche  medicina  caudica  , o da 
qualche  acre  corrofivo  umore  nell'interno. 

* La  parola  è greca , cd  alcuni  la  d inva- 
no da  ii , e a «mi  , abbrucio  ; bencki  vi  fia 
qualche  difficoltà  m qucjt  etimologia  , per- 
che naca  è J tritio  con  un  x ; cd  tayafat  con 
«a  X- 

La  pietra  caufiica  , o il  lapis  i nfcrnalls 
produce  un’cfcara  rotonda,  nel  luogo  dove 
ha  bruciato.  Vedi  Escarotici,  Causti- 
co, e Cauterio  . 

ESCAROTICI  *,  medicamenti , che  fen- 
do applicati  eilernamente , producono  efeate 
ohrogie,  e fquamme,  con  bruciar  la  carne  > 
Vedi  EsCar  a . 

* La  parola  } derivata  dal  Greco  1 axufs, 
elcara. 

Tali  fono  il  lapis  infernalis,  il  precipita- 
to rodo  &c.  — Quelli  medicamenti  fono  an- 
che chiamati  caujiici . Vedi  Caustico  . 

ESCHE AT,  nella  Legge,  lignifica  terre  , 
od  altri -emolumenti , che  calcano  o deven- 
gono al  Signore  nel  fuo  manor  (prtrdium, 
mancrium  ) o per  via  di  coufifcazione  , o 
per  la  morte  del  fuo  renant  (vadallo  pof- 
fifforc  ) che  muore  fenza  crede  generale  a 
fpczialc,  o pur  cric  iafeia  il  fuo  crede  uoo 
pervenuto  alla  giuda  età,  e non  maritato . 

I Giurcronlulti  chiamano  tali  tfebeatt , bo- 
na caduca  ; e nello  tlcdo  fendi  che  noi  di- 
ciamo , la  polfidiune  feudale  ì ejchcated  , 
eglino  dicono,  feudum  op  ritur . 

La  voce  efebeata  qualche  volta  pur  (igni- 
fica  un  legittimo  retaggio  , che  difccnJe 
nell’erede.  Ma  allor  ulualmcole  diOingucG 
coll'aggiunta  di  reela  : come  reila  e U bea  la . 

Esche at,  fi  prende  anco  per  il  luogo  o 
circuito  dentro  cui  il  Re  , od  altro  Lord 
(Signore)  ba  dei  bona  caduca  ( e/theati  ) de.’ 
funi  vadalli  pofleffori. 

Esche  at  , talor  pure  fi  prende  per  un  man- 
dato , che  ha  luogo  , quando  il  podeffore 
avendo  beni  di  feudo  femplice,  in  qualche 
pOdcdione  u terra  , che  egli  tiene  da  un 
Lord  fupcriore,  muore  con  fequeflri,  fenza 
erede  generale,  o fpczialc  ; nel  qual  cafo, 
Rrrr  il 
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il  Lord  ree»  quello  mandato  contro  colui  che 
poITcde  le  terre , dopo  la  morte  del  Tuo  vaf- 
(allo  i e per  Cbtal  mezzo  le  ricupera  &c. 

ESCHEATOR,  un  ufuialc,il  quale  antica- 
mente prendea  cura  dei  bona  caduca  ( efeheatt  ) 
del  Re  nella  Provincia  c li  rapportava  o cer- 
tificava nell’Erario,  &c.  Vedi  Escheat. 

Egli  era  eletto  o coftituito  dal  Lord  tc- 
foricre;  teneva  il  fuo  carico  (diamente  per 
un  anno  ; nè  poteva  alcuno  edere  efeheato r 
più  d’una  volta  in  tre  anni.  Ma  quell' ufi- 
zio  avendo  la  Tua  principal  dipendenza  dalla 
Co  te  of  tuardt,  è in  oggi  antiquato. 

ESCHEVIN  , Scabinut  , nella  Polizia 
Francete,  caOllapdclc,  un  Magidrato  elet- 
to dagli  abitatori  d’una  Cmà  , perchè  pi- 
gli cura  de*  loro  comuni  interedi  , man- 
tenga il  buon  ordine,  le  comedi  radi,  e la 
decorazione  della  Città,  &c. 

A Parigi , vi  è un  previt , e quattro  cfibs- 
vint  ; nella  più  parte  delle  altre  Città  un 
maire,  o mayor,  e degli  efehevini-,  — neh 
la  Lmguadoca , nella  Provenza  enei  Delfi- 
nato,  eglino  fono  chiamati  Cifoli:  aTo- 
lofa  , capitculs : c giurati  a Bordeaux. 

Anticamente  gli  Scabini , ( Efchcvins  ) 
erano  adedbri , e canliglieri  de’  comites  , 
o giudici  delle  Città  : per  la  .qual  cagione 
erano  chiamati  in  alcuni  luoghi  pairt,  pa- 
rca: udivano  eziandio  alcune  picciole  cau- 
fe . Vedi  Par  r . 

Du  Cange  ollcrva,  che  t giudici,  ed  i lo- 
ro affdfori , eh'  erano  feelti  dagli  abitanti , 
eran  chiamati  fcabini  , tfcbtvmr  , ed  il  lo- 
ro collegio  fcabipagium  , oe/chcvinage.  Ag- 
giugne  , che  alcuni  Autori  li  chiamano 
paciarii,  a cagione  del  loro  ufizio  c della 
loro  giurisdizione  , elicla  ad  affìcurarc  la 
pace  nella  loro  Città  , c diftretto,  chia- 
mata pax  ville. 

In  Ollanda  gli  fcabini  , o efebevins  giu- 
dicano di  tutti  gli  affari  civili  in  prima 
mano.  Prendono  anche  contezza  delle  ma- 
terie criminali , e fé  il  colpevole  chiama  fé 
ftclfo  reo,  eglino  ponno  vedere  la  fentenza 
efeguita  fenza  appellazione.  — Il  numero 
non  è l’iftclfo  in  tutte  le  Ci  ttà  : inAmfier- 
dam  ve  ne  fon  nove  , a Rotcrdam  fette  , &c. 

ESCHKAKI  ’ i *,o  Esrakiti,  unaSet- 
ta  di  Fiioloh,  tra  i Maomettani,  che  ade- 
rirono alle  dottrine  e opinioni  di  Platone- 

* LaP,  parola  è derivata  dall'Arabico  pyif  , 
fchraka , che  nella  quarta  conjugazrpne 
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p'ffPM  afchraka  , Jignifira  rifplctidere , 
sfavillare  come  il  Sole  : coi ) che  cfchraki- 
ta  è C iflejfo  che  illuminato. 

Gli  Efchrakiti , o Platonici  Maomettani , 
pongono  il  loro  fommo  bene  e la  loro  fe- 
licità nella  contemplazione  della  Maclìà  di- 
vina; deprezzando  le  grolfolane  immagi- 
nazioni dell*  Alcorano  intorno  al  Paradilo. 
Vedi  Maomettismo. 

Sonoattentiftimi  per  ifchifar  il  vizio,  con- 
fervano uri’  eguale  c facil  tempra  , amano 
la  mufica , e fi  divertirono  in  comporre  de* 
piccioli  poemi,  o delle  canzoni  fpirìtuali . — 
I fceichi , o preti , ed  » principali  predica- 
tori delle  Mofchee  Imperiali  fono efchrakìti , 

ESCHYNOMENE/We.  Vedi  JEschy- 

NOMEN£  . 

ESCLAIRCISSEMENT  , un  termine 
Francefe  , che  trovali  tifato  in  alcuni  Mo- 
derni Scrittori  Inglcfi  : e che  propriamente  li- 
gnifica l'atto  o l’effetto  di  fchiarire  una 
cofa , o di  renderla  lucida  e tralparcnte  ; 
formato  dal  verbo  efclaircir  , ufthurare  . 
Principalmente  tifali  in  fenfo  figurato,  per 
la  fpiegazione  di  un'ofcurità  o difficoltà  . 
L ' cfclairciffemcnt  y cioè  la  delucidazione  de* 
palli  difficili  della  Bibbia,  è da  cercarli  col 
mezzo  di  altri  pafTaggj  limili  &c. 

ESCLaAM AZIONE  , in  Rettorica,  una 
figura /con  cui,  inalzando  la  voce,  c fer- 
vendoli di  un' idterjezione  o cfpreffa  o fot- 
tintefa , rettifichiamo  un  non  ordinario  ca- 
lore , ei  una  grande  pattione  nell’animo; 
ed  efprimhmo  la  grandezza  della  cofa,  o 
l'importanza  dell’ occafione . 

Tal' è,  o cieli.'  o terra!  &c.  tal  è pure 
quella  di  Cicerone  contro  CatiJina  : o tempi  f 
o cottomi  ! quello  lo  sa  il  Senato,  lo  vede 
il  Confole  , c pur,  ei  vive  ! E»  vive,  dico 
io?  anzi  pur  viene  in  Senato.  Ov.vcr  quel- 
la per  Celio:  proh  Dii  immote  ile  t ! cur  in • 
terdum  in  hominum  jcclmbut  maximit  aut 
conniverit  , aut  prxfentis  frauda  panai  in 
diem  refervaiir ? — Oh  pixelarum  cujlodem 
oviitm , ut  ajunt , lupnm  ! 

Nell’ Inglcfe , le  intcrjczioni  O!  ch'alai* 
ovvero  ftocdGod , Dio  buono!  generalmen- 
te fi  aggiungono neU’cfclàmaziont . Nel  La- 
tino fi  ufano  qnctte  : O ! heu  ! eheu  ! ah  ! 
vah  ! tiro  fuperi  ! prò  Jupcrum  aique  homi - 
num  fidem  ! qualche  volta  però  i’tnterje- 
lionc  è fott*  intefa  , come  miferd.et  me  ! hoc- 
cinc  fcculum\  Vedi  Interazione. 

ESCLU- 
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ESCLUSIONE,  quello  onde  un»  colai 
efdmfa , chiula  luun  , o lilciata  da  parte  . — 
Una  Corona  porta  efelufiane  dal  Papato:  ei 
collimi  fuo  crede  uno  liranicro,  ad  efdufio- 
ne  de’  Tuoi  propri  congiunti . 

Grandi  sforti  furono  tatti  verfo  il  fini- 
re del  Regno  di  Carlo  II.  per  procurare 
un  bill  tt  ejelufiont , «ffin  che  f ■(Te  lalcuto 
da  parte,  od  tfdufo  il  Duca d’  Vorck  , fra- 
tello del  Re,  per  cagione  eh' egli  era  Cat- 
tolico-Romano. 

Esclusioni,  nella  Matematica.  Il  me- 
todo dell’  Esclusioni  è una  Itradi  di  arri- 
vare alla  faluzionc  de’  problemi  ( ne’  cafi 
numerici)  con  gitiar  via  previamente,  od 
tfcluderc  fuori  dalla  confiderazione  que’ nu- 
meri, che  non  fono  di  alcun  ufo  nello  feior- 
re  la  quiilione;  conche,  in  confeguenia, 
il  procedo  dell’  operazione  fi  puù  regolar- 
mente e giudiziofamcntc  abbreviare  . Vedi 
Risoluzione  . 

ESCLUSIVO  , talora  fi  ufa  addiettiva- 
menre , per  la  forza  o potere  di  exclttde 
te:  come  una  patente  porta  con  si  un  pri- 
vilegio efclufivo  ; i principi  Sovrani  hanno 
voci  efdufive  nell’elezione  de’ Papi. 

Qualche  volta  anco  avverbialmente  dicia- 
mo efdufive  : come  , il  matrimonio  i per- 
metto io  culti  i tempi  , efclufrvt  il  primo 
giorno  di  Quaretìma  ; cioi , il  mercoledì 
delle  Ceneri  non  i comprcfo  nella  pernvif- 
(ione.  — Gli  tnandb  tutte  le  Gazette  , dal 
N°.  195  i f‘n  *1  N*.  joo.  efdufive ; cioè 
tutti  i numeri  fra  quelli  due  , che  fooo 
cccetruati . 

Esclusive  Prtpafnioni , fono  quelle  nel- 
le quali  il  predicato  cosi  al  Tuo  (oggetto 
conviene  , che  non  conviene  ad  alcun  al- 
tro. Vedi  Proposizione . E.gr  La  virtù 
fola  fa  la  nobiliù:  niun’  altra  cola  rende 
un  uomo  veramente  nobile. 

ESCOMUNICAZIONE  . Vedi  Sco- 
munica . 

ESCORIAZIONE’,  l'atto  di  radere,  o 
fcorticar  via  la  pelle  da  qualche  parte  del 
corpo . Vedi  Pelle. 

* La  pirola  escoriarlo  I Latina  , for- 
mata da  ex  , di,  da,  c corium  , prlle  , 
cuojo . 

Eg'i  avea  una  grave  efeoriazione didietro, 
caufata  da  una  cavalcatura  in  polla:  — Di- 
ciamo pure , un’  efeoriazione  della  gola , &c. 
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quando  la  membrana  che  la  copre  , o fo- 
dera, è mangiata  o lacerata  per  l'acrimu- 
monia  d’ un  umore  , o d’  una  medicina  , 
&c.  eh’  i d’ordinario  il  cefo  , in  cui  di- 
ciamo, piaga  in  gola. 

ESCOKTE  * , termine  Francefe  , che 
qualche  volta  fi  ufa  dagli  Autori  Inglcli 
per  dinotare  un  convoglio  , od  una  com- 
pagnia di  gente  armata  , che  accompagna 
qualche  perfona  o qualche  coli  , in  un 
viaggio,  per  difenderla  od  aflicurarla  dagl' 
intuiti.  Vedi  Consiglio.  Gli  Italiani  di- 
cono Scorta  . Vedi  Scorta. 

* Alcuni  derivano  la  parola  dal  Latino 
cohors . 

ESCOUADE,  è ordinariamente  la  terza 
parte  d'  una  compagnia  di  fanti  ; così  di- 
vila  , per  montar  le  guardie  , e per  più 
comodo  , follievo  o cambio  dcll’une  coll' 
altre  . Equivale  ad  una  brigata  di  truppe 
di  cavalli.  Vedi  Brigata. 

ESCREMENTO,  quello  che  i evacua- 
to od  ejereto , dal  corpo  d’  un  anima'e  , do- 
po la  d'gelìtone  ; come  quello  che  per  al- 
tri conti  i fjpcrfluo . 

\J  e ferimento , i tutta  quella  materia , in- 
trodotti per  maniera  di  cibo,  che  non  puir 
effvre  alfim-lata;  e che  , per  confcgucnzi, 
non  accedendo  il  corpo  , ni  arracandovifi  , 
gira  vagando  per  le  foc  più  laiche  e paten- 
ti parti,  fin  che  fia  fuor  cacciato. 

L' orina  e le  feci  o la  materia  fecale  , 
fono  i grandi  eferementi  , efpulfi  dalla  ve- 
fcica  e dagl'  mietimi , per  feceiro , &c.  Ve- 
di Orina,  Fecale  materia , Scc. 

La  materia  dell'  infenfibile  trafpiriTÌone 
è altresì  un  efertmento  , e più  conlidcrabi- 
le  eziandio  , che  qualunque  degli  altri  , 
Vedi  Traspirazione. 

Fra  gli  eferementi  d’ordinario  altresì  con- 
tanti diverti  umori  e materie,  feparatedal 
fangue  per  li  diverti  colato)  , od  etnun- 
torj , benché  non  imitili,  raa  che  piuttoflo 
fervono  a var)  pregevoli  fini  dell’economia 
animale . Tali  fono  il  ccrumcn , o la  cera 
dell'  orecchie  v il  mucus  del  nal'o  ; le  lacrime  j 
la  Uliva,  labile,  la  linfa,  i meli , i lochi»  , 
Scc.  Vedi  Cerumen,  Mucus,  Lacrime, 
Saliva,  Bile,  Mesi,  Scc. 

Alcuni  tengono  per  un  efertmento  della 
balena,  l’ ambragrigia  ; altri  per  un  tfcrc- 
mento  del  mare.  Vedi  Ambragrigia. 

Rrrr  x Tot- 
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Tutti  i cibi  conilsoj  di  due  forte  di  pir- 
li, \ urcnutrizie,  l’ altre efcnmentizit  ■ Ve- 
di Cibo  . 

Escremento , s’ittribuifce  parimenti  , 
per  analogia,  alle  piante  . Le  gomme  , i 
diverfi  fughi , balfami,  &c.  cheefcono  fpon- 
taneamente  da' loro  alberi  rispettivi  , fono 
talor  chiamati  efcrementi . Vedi  Gomma  , 
Balsamo,  &c. 

ESCRESCENZA*,  nella  Cinigia,  dino- 
ta una  carne  Superflua  o luSTuriante,  od  al- 
tra materia , che  crefce  in  certe  parti  de’  cor- 
pi degli  animali , contro,  odi  Ih  dell' ordina- 
ria Otuttura,  e diSpoflzionc  della  natura. 

* La  parola  sformata  dei  Latino  ex  , e cre- 

Sco , creftere  ; q.  d.  coja  che  cresce  da , 0 

fuori  da  ari  altra . 

Tali  fono  le  ftrume , le  verruche , i fi- 
chi , i polipi  &c. — Tali  pure  fono  le  cor- 
ua  di  una  donna  ultimamente  moflrate  in 
Londra;  un  caSo  condolile  al  quale,  vedi 
nelle  Fiìtf.  T ranfaR.  N°.  297. 

V efcrc ferme  naturali,  o confitele,  come 
quelle  dell'olla,  &c.  fono  da’  medici  chia- 
mate npophyfi . Vedi  APOfist. 

ESCRETORI! , nell’  Anatomia  , s’ appli- 
ca ad  alcuni  piccoli  dutti  , o vali  , nella 
fabbrica  delle  ghiandole.  Vedi  Gianduia. 

Datti  eferetor)  Sono  i tubi  per  li  quali  f» 
Separano  gli  umori  nelle  diverfe  glandule, 
e fi  mandan  fuori  altresì  , o fi  lcaricano 
da  effe  , in  qualche  comodo  ricettacolo  , 
od  emuntorio  . Vedi  Secrezione  , ed 
Emuntorio. 

Un’ arteria  capillare  , a cui  è aggiunta 
una  vena  capillare  , con  un  dutto  efereto- 
io  , convoluti  od  aggomitolati  afficene  , 
'ormano  il  corpo  delle  glandule , gli  orga- 
ni della  Secrezione.  I dutti  tferetorp  nafeo- 
uo  dall'  tflremitadi  delle  arterie  e delle  ve- 
re, e portano  fuor  un  liquore  feparato  dal 
Sangue:  Drake.  — Le  glandule  linfatiche, 
ha  nno  o de’  lymphtedutti  per  li  loro  dutti 
eferetorii , o de’  vafi  lattei , come  nel  me- 
fenterio.  Id.  — Contraendofi  i raufcoli  di 
cotefii  due  offi,  dice  Lemerì , eglino  com- 
primono il  Sacco  , e Spremono  fuori  il  li- 
quore per  li  due  dutti  tfcrttorj  che  termi- 
nano nelle  due  gengive  de’  deuti  grandi 
della  vipera . 

ESCREZIONE *,  nella  Medicina,  l’at- 
to di  cfpellcre,  o cacciar  fuori  dal  corpo  , 
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qualche  liquore  che  è inutile,  od  eziandio 
nocivo  ad  elfo.  Vedi  Escremento. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  cxcernc- 
re , cernere , feparare . 

Le  più  delle  etili  s’ effettuano  per  via  dell* 

*/ erezione  ; come  di  fluffi  di  Sangue  e di  ori- 
na, del  Sudore,  de’  vomiti,  delle  lubrici- 
tà di  ventre  Zcc.  Vedi  Flusso,  Emorra- 
01 A , &c. 

ESCROL,  oScholl,  nell’Araldica,  un 
pezzo  lungo  di  pergamena,  o di  carta,  su 
cui  fi  Scrive  il  motto.  Vedi  Motto. 

Leigh  offerva  che  ninno,  che  fia  inferio- 
re al  grado  di  Cavaliere,  polca,  per  lungo 
tempo  dopo  Enrico  V.  mettere  il  Suo  cimicre 
Sopra  un  cordone,  o cerchio,  Gccomed’or- 
dinarin  fi  fa  in  oggi , ma  Sopra  un  efcrol . 

ESCU,  o Ecu,  moneta  Fraozcfc.  Ve- 
di Scudo. 

ESCUAGE,  0 Scutage  , una  Specie  an- 
tica di  Servigio  d’  un  Cavaliere  , chiamato 
anche  fervile  of  thè  sbield  , Servigio  dello 
feudo;  il  puffi-flore  che  pofledta  terre  coi» 
quello  titolo,  eri  obbligato  a feguitare  il 
fuo  Signore  alle  guerre  Scozzcfi , oWcish, 
a fue  proprie  fptfe . 

Colui  che  tenevi  un  intiero  Scudo  di  nn 
cavaliere , era  obbligato  a Servire  con  ca- 
vallo, c con  armi  per  4.0  giorni:  e colui 
che  non  ne  teneva  fe  r.on  la  meli  , io 
giorni.  Vedi  Servigio,  e Service. 

Escuace,  fi  piglia  altresì  per  una  fora- 
mi di  dinaro  , pagata  da  tai  potfefTori  , 
quando  non  intervengono  nelle  guerre  , 
nè  provedono  d’ un  altro  in  lor  vece. 

Escuace,  era  ancora  un  fulfidio  ragio- 
nevole, dimandato  dal  Signore  (lord)  ai 
fuoi  poffilfori  o affittajuoli  (tmants ) . * 
Vedi  Ajuto. 

* Conceffcrunt  Domino  refi  ad  maritandam 
filiam  fuam  de  cmnibnt  qui  tenerti  de 
domino  rete  in  canile  de  finti tt  feurit  io 
folìdot  lei  venditi.  Mail.  Vira.  Anno  1141. 

ESCULENTI  , vegetabili  , o piante 
buone  per  cibarfene  , come  i carcìoffi,  le 
carrote,  i cavoli  Scc.  Vedi  Pianta  , In- 
salata , Scc. 

ESCURIALE  , che  dagli  Spagnuoli  fi 
fcrive  Escori  al  , un  termine  che  s’incon- 
tra Spcffo  nelle  Gaiette,  e nelle  Novelle, 
per  dinotare  un  luogo  di  rtfidcma  de’ Re 
di  Spagna. 

Escu- 
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Escutiate  i originalmente  dinota  una 
picciola  villa  nella  Spagna , fiumi  nel  Re- 
gno di  Toledo,  lette  leghe  a Ponente  da 
Madrid  , e nove  a Levante  daAvila;  fui 
fianco  d’  una  catena  di  monti , chiamati  da 
alcuni  i monti  Caipetani,  c da  altri  Pire- 
mi  , de’  quai  fono  un  rimai  — Quivi  il 
Re  Filippo  II.  fabbricò  un  magnifico  Mona- 
fiero dell' ordine  di  San  Girolamo  , tenuto 
dagli  Spaguuoli  per  una  delle  maraviglie 
del  mondo,  e chiamato  P Efeuriale . 

Il  P.  Francefco  de  losPadros,  in  una  de- 
fcrizione  d'efio,  intitolata  Difcriptian  breve 
del  montjlerio  di  S.  Lorenzo  e l reai  del  Efco- 
rizl , &c.  ci  afiìcura  che  fu  fabbricato  da 
cotcilo  Principe  in  memoria  delia  battaglia 
di  S.  Quintin,  guadagnata  nel  giorno  di  San 
Lorenzo  , famulo  Santo  Spagnuolo  , ed  a 
fua  intercefiione . 

Il  Re  e la  Regina  vi  hanno  i lor  ap- 
partamenti ; il  refio  è occupato  da’  Mona- 
ci . — * Donde  , molte  rifoluzioni  della  Cor- 
te han  la  data  dall’  Efeuriale  . 

L’ Efeuriale  hi  una  bcllilfitna  Chiefa , do- 
ve Filippo  IV.  fabbricò  una  affai  vaga  cappel- 
la, chiamata  i!  Pantheon,  o la  Rotonda,  in 
cui  i Re  e le  Regine  di  Spagna , che  nun  la- 
feimo  poilerità,  fon  fepolti . Gli  altri  Re  &c. 
fi  ripongono  in  un’  altra  volta  della  medefìma 
Chicli , inliem:  colle  Infante  e gli  altri  Prin- 
cipi. Vedi  Pantheon , c Rotonda. 

ESCURSIONE,  nell’ Aftronomia  , vedi 
1’  Articolo  Eloncaz  ione  . 

Circoli et  Escursione  , fono  circoli  paral- 
leli all’eclittica  , a tal  difianza  da  efia  , 
che  fia  capace  di  terminare  o comprende- 
re le  maftim'  digrcllioni , oi  efeurfioni , de’ 
Pianeti  da  clfa  ; il  che  comunemente  fi 
filfa  a io  gradi.  Vedi  Circolo. 

ESDRA,  oEzra,  nella  Teologia.  — I 
Li  tiri  d Efilra , fono  due  libri  della  S.  Scrit- 
tura , compofti  da  Efdra  , fummo  Sacerdote 
degli  Ebrei  nel  tempo  della  Cattiviti , e parti- 
colarmente vctlo  il  tempo  che  ritornarono 
nella  Palefiina,  folto  il  Regno  di  Ciro. 

L’ originale  de’  Libri  d’  Efdra  è Ebreo  ; 
ed  il  fecondo  libro  è principalmente  chia- 
mato dagli  Ebrei , c da’  traduttori  Inglefi , 
Ncbemia . 

Contengtno  la  fiorii  del  ritorno  del  po- 
polo d4ti,i  (chiavilo  Babbi  Ione  le , e del  lo- 
ro" rifiabil  imeneo  nella  terra  tanta.  Sonuii- 
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bri  Canonici,  e confettati  per  tali  dalla  Si- 
nagoga e dalla  Chirfa. 

Il  terzo  id  il  quarto u’  Efdra , benché  te- 
nuti da  a'cuoi , e particolarmente  da’ G'eci , 
perCauonici,  dilla  Ch.efi  Anglicana  riget- 
tali (ì  n.gli  Ap  aer-fi  ; cd  eli  dono  loia  mente  in 
Greco.  Vedi  Apocrifo. 

Il  Calme  d'  Efdra  , è la  collezione  de’ 
Libri  della  Scrittura  , fatta  da  quel  Ponte- 
fice. Appar  tuttivia,  che  la  Sinagoga  ab- 
bla  aggiunti  degli  altri  Libri  al  Conine  <f 
Efdra  ; come  il  libro  A' Efdra  medefimo  , 
e quello  di  Nccmia.  Vedi  Canone. 

ESECUTORE*,  una  prrfona  nominata 
da  un  tefiatore,  perché  abbia  cura  di  vede- 
re che  fia  efeguita  la  fua  volontà  ed  il  fuo 
teda  mento;  c che  fi  difponga  de’  fuoi  effetti 
giufia  il  tenore  d’elfu  redimento. 

* I tejìamenli  fatti  in  Latino  nel  XIP. 
fecolo,  chiamano  gli  efecutori , provifo- 
res  ttfiamcntarii. 

Un  cfecutorc  od  ì unìverfale  , cioè  è in- 
caricato di  tutto,  & ha  la  dilpofuione  di 
tutto  ; n folo  particolare  , a cui  fono  rac- 
comandate alcune  parti. 

Per  la  Legge  Franccfc,  un  efecutorc  dee  Ap- 
prendere tutti  i mobili  del  dii unto  durame 
un  anno;  al  fine  di  cui  ha  da  renderne  con- 
to . Alla  validità  d’  un  tefiimcnto , non  è ne- 
celfario  che  vi  fia  nominato  un  efccuto're . 

ESECUTORIO,  ciò  che  ha,  o clic  feco 
porta  autorità , per  edere  efeguito . Vedi  Ese- 
cuzione . 

Un  contratto  è foltanto  efecutorio , quan- 
do è in  forma,  e figillato;  il  gran  Sigillo 
d'Inghilterra  i efecutorio  per  tutta  l’ Ifola  . 
Vedi  Sigillo. 

ESECUZIONE,  l’atto  d’efeguire,  cioè 
di  adempire,  e finire  qualche  cola,  che  è da 
farli.  Vedi  Adempimento. 

Diciamo,  Vcfccuzionc  d’ un  tefiamento  , 
d’ una  legge  , d’  un  trattato  , d'  una  fabbri- 
ca &c. 

Esecuzione,  execution , è termineparti- 
colarmente  adoprato  nella  Molici  Franccfc, 
pet  dinotar  la  maniera  di  cantare,  odiefe- 
guire  il  tenore  d’ una  Cantata. 

Quanto  alla  maniera  di  cantare , chiama- 
ta in  Francia  , execution, è probabilifiimo che 
niuna  Nazione  polla  contenderla  coi  France- 
fi.  Se  i Francefi  per  il  loro  commercio  co- 
gli Italiani  , hanno  apparata  una  compofi- 

zio- 


\ 


I 


Digilized  by  Google 


686  E SE 

lionc  pi!»  forte  e più  ardita;  gl’Italian'  fi 
fbnn  approfittati  col  mezzo  de'  Fr*Nzefi , 

® - il  imparare  da  dii  ut?  efnwtnm  più  poli- 
la , piùafFcicuofa  , c dilicau . St.  Evremoot. 

Esecuzione,  noia  legge  comune,  ligni- 
fica I' ultimo  compimento  d’ un  atto  ; come 
fi' un  mandato , d’ un  giudizio , S cc. 

Esecuzione  tT un  giudizio , è l’ottener  la 
podefLLme  di  una  cola  ricuperata  in  giudi- 
zio. Vedi  Giudizio  . 

Vi  fono  due  forte  d’ efe: unioni  : una  fi- 
nale , l’altra  con  uri  quoufquc  , come  (bla- 
mente tonJ.mc  ad  un  fine. 

Esecuzione:  fi  tale,  è queliache  fa  dinaro 
dei  beni  del  ditcu Icore , od  edenite  le  fue 
terre  , e le  dì  all  Attore  ; perchè  la  patte 
le  accerta  per  fua  lodd  sfazione  Sic. 

Esecuzione  con  un  quurqut  , i quella 
che  loia  mente  t.nJ:  ad  un  fine  , come  nel 
cafo  di  un  capine  atl  [ttttfaciendam  , &c. 

Quedi  no  i è finale , ma  lì  dee  prende- 
re il  corpo  della  parie  , affine  che  foddis- 
faccia  ai  fuo  avvertano  ; ed  il  Tuo  carce- 
ra memo  non  è affollilo,  ma  fin  tantoché 
ai  foddisfaccia  ; cosi  che  il  fuo  corpo  è 
pieggio  per  il  dtbito. 

Esecuzione  militare,  è il  Taccheggio  d’ 
un  paefe  fatto  dall’ efercno  del  nemico. 

Le  Città  e le  Ville  della  Provincia  furo- 
no ricercate  d,  pagare  contribuzione  , fat- 
to pena  di  un’  efecuzione  militare  . Vedi 
Contribuzione , e Militere. 

ESEGESI,  Esegetico  &c.  Vedi  Exege- 
sis,  Are. 

ESEVIPIO',  in  retiorica,  dinota  una  fpt- 
Zte  imperfetta  d'induzione  , o d’argomen- 
tazione, con  cui  fi  prova  cheunacufa  che 
è fucccifa  m qualche  altra  occafioae , fuc- 
cederà  di  nuovo  ncll’occafion  prefente  ; 
ancia  la  fimigiianza  dei  cali.  Come:  „ La 
>,  guerra  de  l’cbani  , contro  i loro  vicini 
»,  i luce  fi , fu  rovinofa  ; confcgucntemen- 
» te  , quella  degli  A tenie  fi  contro  t loro 
„ viumi,  lata  altresì  fatale. 

ESEMPLARE  , un  modello  , od  origi- 
nale, da  imitarli,  o copiarli  . Vedi  Mo- 
de ilo,  &c. 

Esemplare  dinota  parimenti  l’idea  , o 
l’ immagme  , concepita  , o formata  nella 
mente  dell’artefice,  con  cui  egli  regola  la 
fila  opera . 

Tale  è l’ idea  di  Ccfare , che  un  pittore  fa 
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nell»  fua  mente,  quando  s’accigne  a dipi- 
gne r Ce  fare. 

L ' t [empiate  è d’ ordinario  numerata  tra  le 
diverte  cagioni.  Vedi  Causa. 

ESEMPLIFICAZIONE , ExempUfuation 

of  letteti  patine  , dioolt  un  cj empiate  , od 
una  copia  di  lettere  patemi,  falla  dal  regi- 
flro  originale  di  elle;  e figli  lati  col  gran  fi- 
glilo d' Inghilterra.  Vedi  Patente. 

Tali  efempiefix  azioni  fono  del  pari  effi- 
caci , per  mnitrarfi  , o per  trattamento  di 
caula , che  le  (Ielle  lettere  Patenti . 

ESENZIONE  , un  privilegio  , od  una 
difpenfa , per  cui  una  perfona  è eccettuata 
da  qualche  regola  generale  . Vedi  P&ivt- 
LEGTO  , &C. 

lieftnzione  s' aoplica  particolarmente  al- 
le Chicle,  alle  Cappelle  , ed  »’ Monailerj  » 
che  hanno  un  privilegio,  dato  loro  dai  Pa- 
pi , o dai  Principi  , per  cui  fono  efentati 
dalla  giurisdizione  del  Vefcovo,  o dell'  Ordi- 
nario. Vedi  Cappella,  Ordinario  , &c. 

Il  Concilio  di  Coltanza  rivocb  tutte  P 
efenziani , per  redimire  alla  legge  genera- 
le, indebolita  e diminuita  dal  rilalTamen- 
to  di  diverfi  fccoli  , l'antica  fua  forza,  e 
vigore  v e farla  per  tutto  offervare  nell» 
fua  piena  latitudine . 

Le  prime  efenzioni  accordate  ai  Monaci 
furono  folaracnte  per  la  libertà  d’eleggere 
il  lor  Abbate,  independentemente  dal  Ve- 
fovo;  e non  già.  per  coprirli  dalla  giuris- 
dizione regolare  dei  Vefcovi . Il  precedo  per 
tali  efenzioni , fu,  che  i Vefcovi  s’ abufava- 
no della  loro  autorità  , ed  efigevano  lira- 
vaganti  diritti  da’monaderi  della  lordipen- 
denta.  Ma  la  vera  caufa  fu  piuttodo , che 
i Monailerj  effendo  decaduti  dalla  feventà 
delle  loro  regole  , non  amarono  d’  aver  in- 
fpettori  così  vicini , e però  s' adoperarono 
per  ottenere  e[enzioni . 

Come  quedo  era  un  derogare  dalle  leggi 
comuni  , i Papi  furono  molto  rifcrvati  e 
cauti  nel  dare  V e/enzieni  •,  c rare  volte  le 
accordavano  fe  non  le  col  confenfo  degli 
(ledi  Vefcovi . Ma  per  gradi  vennero  a darti 
dai  Papi  I’  cjenzioni  con  meno  di  ritegno 
grande  eflendo  allora  l’ indulgenza  de'  Vefco- 
vi, i quali  non  ne  apprendevano  tolte  lo 
confeguenze  . — Il  Concilio  di  Trento  ali» 
fine  le  proibì,  e le  dichiarò  nulle  in  avveni- 
re i,  confermando  fidamente  quelle  eh' erano 

ben 
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ben  fondate , fopra  concezioni  legittime  del- 
la Santa  Sede . 

ESEQUIE,  ertequix  in  Latino,  obfcquri  • 
in  Francefe,  ed  obliquiti  in  Inglcfe,  fono 
folennitadi  funebri , o cerimonie  che  lì  com- 
piono nella  fepoltura  di  pcrfonaggi  dillinti. 
Vedi  FUNERALE. 

* La  parola  obfeqtiies  ì derivata  dal  La- 
tino obfequium  , obbedienza  : effóndo  ap- 
punto /’Lfequie  l'ultimo  ufizio  o dovere 
thè  render  fi  peffa  ai  morti . 

ESERCIZIO,  una  ripetizione  di  qualche 
operazione,  per  avvalorare,  o conlervare  I' 
abito.  Vedi  Abito. 

Cosi,  noi  fiam  foliti  d ' efercitart  il  cor- 
po, per  acquetare  o mantenere  la  faniili; 
eHendo  che  ciò  contrihuifce  ed  all’cfpulfio- 
ne  degli  eferementi , ed  a conlervare  il  to- 
no, e la  molla  de’ folidi . Vedi  Sanità'. 

Coloro  che  menano  una  vita  fedentaria , 
e non  ulano  Efercizio  , fono  foggetti  a fluf- 
(ioni , che  menano  ad  altri  feoncerti . — I 
giuochi  di  azzardo  fono  da  rigettarli  c da 
fcreditarfi,  ma  quelli  d’cfercizio  da  promo- 
verfi  . Vedi  Giuochi  . 

L’  Efercizio  e la  quiete  fanno  una  delle 
cofe  Non  naturali , nella  Medicina.  Vedi 
Non-Natur  ali  , cGymnastica. 

La  fatica  o l' Efercizio  , clferva  il  Dr. 
Cheyne  , edere  indifpenfabilmente  necdfa- 
rio  per  confervare  il  corpo  nel  debito  e 
buono  (lato  . Qualunque  dieta  o modo  di 
vivere  che  fi  tenga,  comunque  ella  Ita  brn 
Iggiufiata  e nella  quantità  e nella  qualità  ; 
quai  fi  voghan  evacuazioni  che  fi  ufino  per 
minorare  la  malattia,  c qualunque  fucceda- 
nco  che  venga  propofio  per  ovviare  ai  cat- 
tivi effetti , tuttavia  fempre  i noflri  corpi 
fon  cosi  fatti  , e l'economia  animale  cosi 
difpofia  , che  fenza  un  giufio  e moderato 
lavoro,  efercizio  , o fatica  , i fughi  s’ ad- 
denf-ranno  , le  giunture  s'  irrigidiranno  , i 
nervi  fi  riladeranno  , ai  quali  feoncerti  deb- 
bono fudeguire  malattie  croniche,  ed  una 
vecchiezza  imbeci  la  e valetudinaria.  Sag- 
gio fopra  la  Sanità  p.  90.  — Di  tutti  gli  E- 
Jereizj  che  fi  ufano , o podono  ulare  per  la 
falute,  come  il  camminare,  il  cavalcare  , 
o la  vettura,  la  Icherma , il  ballo,  la  pal- 
la, lo  Tcavar  tetra,  il  trombare,  il  fuonar 
le  campane  &c.  il  camminare  od  il  palleg- 
gio é il  più  naturale,  e farebbe  il  più  uti- 
le , fc  non  confumalfc  troppo  degli  (piriti 
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delle  perfone  deboli . Ma  ormai  il  cavalca- 
re i certamente  il  più  firenuo,  il  più  fa- 
no  ed  il  mcn  labonolu  Efercizio  , e quello 
che  d'fpcnd  a mcn  di  (piriti  , che  qualun- 
que altra.  Id.  p.  94.  &c.  — Quegli  organi 
del  cotpo,  che  (uno  i più  adopratt,  fempre 
diventano  i più  furti;  di  modo  che  pollia- 
mo fortificare  qualunque  dcbol  organo  coll' 
Efercizio  : Così  le  gambe,  le  coke  , ed  i 
piedi  dei  porta-lettighe;  le  braccia  e le  ma- 
ni de’  barcaiuoli  ; le  (ditene  c gli  omeri 
de’  facchini,  diventano  grolfe,  forti  eneo- 
vofe  col  tempo  c coll’  ulo  . E'  certo  pari- 
menti , che  il  parlar  forte  ed  alto  , rinfor- 
za la  voce  ed  i polmoni.  Id.  p.  96.  Laon- 
de agli  afmatici  , ed  a quelli  che  hanno 
polmoni  deboli  , io  raccomanderei  il  par- 
lar molto  cd  alto  , il  caminarc  per  alcefe 
facili , &c.  A quelli  di  nervi  deboli  , e di 
debole  digefiione  , il  cavalcare  : A quelli 
che  fono  incomodati  dalla  pietra,  il  carez- 
zare , o il  farfi  vetturirc  (opra  llrade  ine- 
guali ed  afpre  : Agl’  incomodati  di  dolori 
reumatici,  il  gì  ut  care  al  trucco,  alla  pal- 
lacorda,  &c.  A quelli  di  braccia  o di  gar- 
retti deboli,  il  giuocare  alla  pallacorda,  o.  > * 
al  pallone:  A quelli  ili  fchicne  o petti  de- 
boli , il  fuorarc  una  campana  , od  cifrar 
acqua  colla  tromba.  Il  camminare  per  lìra- 
de  afpre  e fallofe  , anco  fin  alla  ftanchcz- 
za,  rimetterà  l’ufo  delle  membra  ai  gotto- 
fi;  benché  il  cavalcate  meglio  fia  per  olia- 
re al  morbo  . Ma  gli  lludioli  , 1 contem- 
plativi, i valetudinari,  e q itili  di  nervi  de- 
boli, debbon  fare  V Efercizio  una  patte  del- 
la lor  religione.  — Una  coedizione  nectf- 
faria  per  rendere  I’  Efercizio  quanto  più  uti- 
le fi  può , i che  fi  ufi  dopo  avere  lo  do- 
mito vuoto.  —Sotto  Carne  >lo  dell' Efer- 
cizio , viene  pure  da  raccomandarli  il  ba- 
gno freddo,  e lo  firopicciamcnto  della  car- 
ne . — ld.ibid.  p.  103.  Vedi  Bagno,  Fre- 
gagione, &c. 

Esercizj  , nel  plurale  , intende!!  di 
quel  che  s’ infegna  ai  giovani  nobili  nelle 
Acadcmie  , o nelle  Cavallerizze  , Set.  — 
Come  cavalcare,  o (altare  il  cavallo,  bal- 
lare, tirar  di  fcherma  , volteggiare  , dife- 
gnarc  fortificazioni  ite.  — Quello  giovane 
gentiluomo  i pailato  per  tutti  gli  Efcrei- 
zj  con  grande  applauio  . Vedi  Accade- 
mia 8cc. 

Esercizio  , nell’  arte  della  guerra  , di- 
nota 
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nota  l'ordinare  un  corpo  di  foldati  in  for- 
ma di  battaglia  . c farli  praticate  i divelli 
movimenti,  c l’ evoluzioni  militari,  col  di- 
verto maneggio  delle  lor  armi  & c.  per  ren- 
derli o conici  t arli  abili  c deliri  ncll'occa- 
lìuoe.  Vedi  Militare. 

QuelV  i quello  che  Vcgezio  , ed  altri 
Scrittori  Latini  chiamano  meditano. 

ESIBIZIONE,  produrre  o mollrar  tito- 
li, automa,  ed  altre  prove  d' una  materia 
in  contcfc. 

Le  parti  hanno  cjibiti  i loro  titoli  , c 
pretcle  davanti  agli  arbitri. 

Anticamente  G usb  la  frafe  , Eftbizione 
di  una  tragedia,  di  una  commedia  &c.  ma 
addio  diciamo  rappre/ent  azione . Vedi  RaP- 
PR  1-StNT  A ZIONE  . 

ESIGENZA  , cici  che  una  cofa  richie- 
de, o che  é elpcdientc  , c che  le  convie- 
ne. — I Rei  furono  rimandati  ai  giudici , 
per  elferc  puniti  fecondo  Yejìgenza  del  cafo  . 

ESILIO,  exilium  , apprello  i Romani  la 
parola  exihum  propriamente  lignificava  un’ 
interdizione,  od  dclulinne  dall' acqua  e dal 
lu  co;  la  nccellaria  conftguciira  diche  era, 
che  la  perfona  interdetta  doveva  ritirarG  in 
qualche  altro  patfc,  imperocché  non  porca 
vivere  fenza  acqua  e lenza  fuoco.  — Cosi, 
Cicerone  ad  Herenn.  elicti  a , che  la  forma 
della  lentenra  non  cffrimevl  Eftiio , ma  fo- 
llmente aqux  £)'  Igni  s interdi  filo.  Vedi  In- 
terdizione . 

Il  medcGmo  Autore  ofTcrva,  che  YEfilio 
non  era  propriamente  un  gafligo,  ma  una 
volontaria  fuga,  od  un  evitare  il  gafligo de- 
cretato: exilinm  non  effe  [uppheium , [caper- 
[uptum  .pt.rtu  que Jupplteu  . ÈroCxcmna . Ve- 
di Supplizio. 

Egli  aggit  gnc  che  r.on  vi  era  delitto  tra  i 
Romani  , come  apprefio  ì’  altre  Nazioni  , 
punito  con  YEJilio  ; ma  l’eGlio  era  un  ricor- 
ro a cui  fi  rivolgeva  il  popolo  volontaria- 
mente, pir  febivare  le  catene  , I'  ignomi- 
nia , la  lame , &c. 

Gli  Atcnicfi  mandavano  fpeflo  i lor  Ge- 
nerali, e grand’ uomini  in  EJiho , per  una 
certa  invidia  del  loro  merito,  o perché  dif- 
fidavano della  loro  troppo  grande  autorità. 
Vedi  Ostracismo. 

Esilio,  qualche  volta  pure  fi  ufa  per  di- 
notare la  relegazione  d’  una  perfona  in  un 
luogo  , donde  é obbligata  di  non  moverli  ferì- 
za  licenza.  Vedi  RELEGAZIONE. 
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La  parola  é derivata  dal  Latino  exilium  , 
oda  ear  ni,  un  efulc  , un  bandito;  c quella 
probabnmentc  da  exira  Jeium  , fuori  del  fuo 
fuolo  nativo . 

Figuratamente,  adoperiamo  la  frafe  , E/ì- 
lio onoiczolc,  per  un  cffino  od  impiego  che 
obbliga  un  uomo  a illudere  in  qualche  luo- 
go rimoto,  o inameno. 

Sudo  il  regno  di  Tiberio  , gl'  impieghi 
lontani  erano  una  fpezic  di  Efilj  millcriofi 
t coperti.  — L'n  Vcleovato  , cil  anche  una 
lord  luutenani)’ , una  Rettoria,  od  un  Go- 
verno nel;’  Irlanda  , fi  (on  confidcratc  per 
fpezie  d’ E/ilio. 

ESINAN1ZIONE  , l'iddio  che  evacua- 
zione. Vedi  Evacuazione. 

ESISTENZA  , quello,  per  lo  che  una  cofa 
ha  un’ attuale  elfinza,  od  i detta  ejjere,  tf- 
jc . Vedi  Essenza,  Coesistenza  , I’ae- 
LsisTENZa  , ed  Esse  . 

Quella  nozione  dell’  Efijlcnza , è applica- 
bile non  fidamente  a una  follanza  creata, 
ma  anche  all'increata.  — Ma  debbefi  ag- 
giugnere,  che  I’  Efijìen za  delle  foilanzc  crea- 
te, c Ipezialmtntc  delle  corporee,  implica 
un  rifpetto  a luogo,  a tempo,  ed  anche  a 
una  caufa  efficiente  ; donde  gli  fcolallici  ge- 
neralmente la  dcfinifcouo;  Ciò,  perchè  una 
cola  é formalmente  ed  cfirinfecamcntc  tuori , 
( extra  ) delle  fuc  cagioni  , e ciò  he  & 
mine . 

EJiJlenza,  cdelfenza,  s’ approlfimanogran 
fatto  alla  natura  I' una  dell’altra:  cd  inve- 
ro, non  diffcrifcono  fra  loro  in  a tro,  fuor- 
ché nel  aver  noi  diverti  modi  di  concepire  la 
ficlla  cola . 

Imperocché  1’  effenza  d’  ordinario  fi 
fpiega  per  1 1 primo,  o per  lo  più  nobile,  c 
radicale  attributo  della  cofa , c.  gr.  quella  del 
corpo,  per  l’cilenfionc;  quella  della  mente , 
per  lo  pcnfarc  ite.  o per  una  enumerazione 
di  tutti  gli  attributi  intrinfecbi  : e 1’  EJijlen- 
za  é Ipiegata  con  fpccificate  ogni  luogo , cd 
• gni  tempo,  come  in  quella  di  Dio;  o con 
fpccificare  qualche  luogo  e tempo  definito , 
inficine  colla  cagione  , come  nelle  creature . 

2°.  Il  fondamento  e l’occalionc  di  quefta 
diihnzionc  è quello  , che  fellema  appartie- 
ne alla  qutllionc  , quid  ejì  ? ma  l’ Efijlcnza 
alla  quelli. me  , an  ejl? 

3°.  L 'Efijlcnza  nccelTariamcnte  prefuppo- 
nc  l’elfeiua  , e non  può  clfcre  concepita  fenz* 
dfa  •'  ma  i’cllciiza  li  può  concepire  fenza  I* 

Eli- 
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EJiJknsa  ; in  quanto  che  l' eflcnza  appartie- 
ne egualmente  alle  cofe  che  fono  in  poltri- 
titi , ed  in  a:lu  : ma  ['Ejijlenza  folamente  a 
quelle  in  a ibi . Notili  pero , che  ciò  non  ha 
luogo  in  Dio,  alla  cui  natura  ed cftènza non 
può  la  mente  penfare , lenza  concepir  la  fua 
Eftjhnza . 

Noi  abbiamo  diverte  maniere,  per  giu- 
gnere  alla  cognizione  dell’  E/i  frema  delle  co- 
le. — La  noilra  propria  Ehjlenza  la  cono- 
feiamo  per  intuizione  ; 1’  Ejijlenza  di  un 
Dio,  per  dimoltrazione  ; e quella  dcll’altre 
Cole  per  (colazione . 

Quanto  alla  noftra  propria  Efiflen za  , la 
eccepiamo  cosi  chiaramente , che  ella  non 
a bifogno , ned  è capace  di  alcuna  prova . 
Io  penlo , io  ragiono , io  lento  piacere  e do- 
lore: può  alcuna  di  quelle  cofe  ellermi  più 
evidente , di  quel  che  fia  la  mia  propria  Eji- 
jlenza ? Se  io  dubito  di  tutte  l’ altre  cofe  , 
quello  (ledo  dubbio  mi  fa  percepire  la  mia 
E/iJlenzt t.  c non  mi  permetterà  il  dubitare 
di  clfa  . Se  condro  che  dubito , ho  cosi  cer- 
ta percezione  della  cola  che  dubita , come 
di  quel  pendere  , che  io  chiamo  dubitazio- 
be . I.'  efpericnza  adunque  ci  convince  che 
noi  abbiamo  una  cognizione  intuitiva  della 
noftra  propria  Ejijlenza , ed  una  interna  in- 
fallibile percezione,  che  noi  Jiamo.  In  ogni 
atto  di  fenfazione  , di  raziocinio,  o di  pen- 
famento  , noi  fiam  confai  a noi  lleffi  del 
nollro  proprio  dferc  , cd  in  ciò  noi  non  de- 
cadiamo punto  dal  più  alto  grado  di  certezza. 
Vedi  Cartesiani  . 

Quanto  alla  noftra  cognizione  dell’  Elijlca- 
z a di  Dio;  quantunque  egli  non. ci  abbia 
dato  idee  innate  di  sè , pure  avendoci  forni- 
ti delle  facoltadi  del  fenfo  , della  percezio- 
ne , e delia  ragione , non  polfiam  mai  man- 
care d’  una  prova  chiara  di  Dio  . Vedi 
Dio . 

La  cognizione  dell’  Ejijlenza  dell’ altre  co- 
fe, cioè  degli  oggetti  efìerni  , de’ corpi,  del 
mondo,  &c.  l’ abbiamo  folamente  per  mez- 
za della  fenfazione  ; imperocché  non  effen- 
dovi  connelfionc  necefiària  dell’  EjiJIemjt  rea- 
le con  alcuna  idea  che  l' uomo  ha  nella  fua 
memoria  ; nè  di  alcun’ altra  Ejijlenza,  fuor- 
ché di  quella  di  Dio , con  l’ Ejijlenza  di  un 
particolar  uomo;  niun  «articolar  uomo  può 
conofcere  ['Ejijlenza  di  alcun  altro  cftcre  , fe 
non  le  folo  , quando  coll’ attualmente  operare 
fopra  diluì,  fi  fa  qucH'Eifcrc  da  lui  percepire  . 
Tom.  IU. 
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L’avere  l'idea  di  una  qualche  cofa  nella  noftra 
mente,  non  prova  ['Ejijlenza  di  quella  co- 
fa  , più  di  quel  che  là  pittura  di  un  uomo 
provi  l’dTcr  d’effo  uomo  nel  mondo  , opiù 
di  quel  che  i fogni  c le  villani  provino  o« 
facciano  una  vera  ftoria . 

Perciò  l’attual  ricevere  d’  idee  dal  di  fuo- 
ri , è quello  che  ci  dà  notizia  dell’  Ejijlenza 
d’ altre  afe  , e ci  fa  conolcere  che  qualche 
cola  ejijie  in  quel  tempo  con  noi  , la  qual 
cagiona  coteila  idea  in  noi  , quantunque 
nè  conofciamo,  nè  confideriamo  , come  lo 
fàccia . 

Quella  notizia  che  abbiamo  per  mezzo  de* 
nollri  ‘enfi  dell’ efi/ier  delle  cofe  fuori  di  noi, 
benché  non  Ila  a un  tratto  si  certa  , coma 
l'intuizione  c la  dimoflrazione  , pure  meri- 
ta il  nome  di  cognizione  , fe  ci  perfidia- 
mo, che  le  nollrc  facoltà  agifeono,  e c’in- 
formano dirittamente  c giudo,  intorno  all' 
Efijltnza  di  quegli  oggetti  che  le  affettano. 
Vedi  Cognizione. 

Ora  . oltre  la  ficuranza  de’  nsftri  fenfi 
medefimi  , che  e’ non  errano  nell  informa- 
zione che  ci  danno  dell ' Efijltnza  di  cofe 
fuori  di  noi,  abbiamo  dell' altre  concorren- 
ti ragioni;  come  i*.  Egli  è chiaro  che  co- 
rrile porcelloni  fono  prodotte  in  noi  da  ca- 
gioni efteriori  ascienti  i nollri  fenfi,  per- 
chè coloro  che  mancano  degli  organi  di  qual- 
che fenfo  , non  hanno  mai  prodotte  nelle 
loro  menti  le  idee  appartenenti  a quel  fen- 
fo. 2°.  Perchè  veggiamo,  che  non  polfiam 
fchivarc  d’avere  corrile  idee,  prodotte  nel- 
le nollrc  menti  : quando  i nollri  sechi  fo- 
no chiufi  , poftìamo  a talento  richiamare 
alle  menti  noftre  le  idee  della  luce,  o del 
Sole , che  dalle  fenfazioni  pallate  han  pre- 
fo  luogo  nella  noftra  memoria;  ma  fe  vol- 
giamo gli  occhi  verfo  il  Sole , non  polfia- 
mo  esitare  l’ idea , che  la  luce  od  il  Sole  al- 
lora produce  in  noi  ; lo  che  moftra  una  dif- 
ferenza manifcfta  tra  corrile  idee  folciate  nel- 
la memoria  , c quelle  che  a forza  entra- 
no in  noi , e che  non  polfiam  evitar  d’aver- 
le. In  oltre , non  vi  è alcuno  che  non  per- 
ccpifca  la  differenza  in  sè  medefimo  tra  l* 
attualmente  guardare  il  Sole,  c il  contem- 
plare I’  idea  che  egli  ha  di  elfo  nella  fua 
memoria , c però  egli  ha  cognizione  certa , 
che  non  fono  ambedue  memoria  , o im- 
maginazione . 3°.  Aggiugni  a ciò  , che 
molte  idee  fono  prodotte  in  noi  con  dolo- 
S f s s re  t 
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re,  che  di  poi  rammemoriamo  fiora  la  me-  ta  su  la  dottrina  delle  idee  adrattc:  “Che 
noma  pena  : cosi  il  dolor  del  freddo  o del  ,,  fono  la  luce  ed  i colori , il  caldo  ed  il 
caldo,  quando  l’idea  n’è  ricevuta  nelle  no-  ,,  freddo,  l’e{lcnfione  e la  figura  , in  una 
ftre  menti,  non  ti  di  diiìurbo;  ed  il  mede-  ,,  parola  le  cofe  che  vediamo  e Tentiamo  , 
fimo , quando  noi  lo  lentimmo  , ci  fu  molcliif-  ,,  fe  non  fe  tante  Tentazioni , nozioni,  idee 
fimo  ; e ci  rammentiamo  il  dolor  della  fa-  „ od  impreflìom  fui  fenlo?  Ed  è egli  nott;- 
roe  , della  fete  , della  doglia  di  fella , 8cc.  „ bile  fcparare , anche  nel  penderò , alcuna 
fenza  punto  di  dolore  , che  o non  ci  llur-  „ di  quelle  dalla  percezione  ! I divertì  cor- 
bertbbe  mai  , oppure  il  fareblc  conlìante-  „ pi  adunque  che  compongono  la  figura  del 
mente  , ogni  volta  che  n’avelftmo  il  pen-  „ mondo,  non  hanno  alcuna  follanza  fen- 
dere , fe  non  vi  folle  altro  che  idee  flut-  „ za  una  mente;  il  lor  effe  è l’ edere  pcr- 
tuanti  nelle  nollre  menti  ed  apparenze  o „ ccpiti  o conoluuti  : e fin  tanto  che  non 
fantasmi  fenza  la  rcal  Efifìcnza  delle  cofe  „ fono  da  me  nè  da  altro  edere  penfante  per- 
che dal  di  fuori  ci  affettano  . 40.  I noftri  „ ccpiti  , non  hanno  ombra  affatto  d’ Efi- 

fenfi  , in  molti  cafi  , recano  teilimonianza  ,,  /lenza.  — Le  cole  che  percepiamo,  fono 
alla  verità  del  rapporto  degli  uni  agli  al-  „ colore,  figura,  moto,  & c.  cioè  , le  idee 
tri , intorno  all’  Ejiflenza  delle  cofe  fenfibili  ,,  di  cotetic  cofe  : ma  un'  idea  ha  forfè  alcu- 
fuor  di  noi:  colui  che  dubita  , quando  ve-  „ na  Eftjicnxa  fuori  della  mente ì Avere 
de  un  fuoco,  fe  fia  fuoco  reale,  pub  anche  ,,  un’idea,  è l’idcdo  che  percepire:  quegli 
lentirlo,  fe  vuole,  e per  l’acuto  dolore  con-  „ adunque  , in  cui  il  colore  , la  figura,  &c. 
vincerli,  che  quella  non  è una  mera  idea,  o „ elidono,  deve  percepirli.  Egli  è manife- 
fantafima . --  Tale  fi  èladimotlrazioncdell’  ,,  ilo  perciò,  che  non  vi  può  ctterc  una  fo- 
Ej'i/lenza  de’ corpi  edemi  , appretto  il  Sig.  „ danza  non  penfante,  od  un  fubdratumdi 
Locke.  „ cottile  idee.  — Ma  voi  potete  argomen- 

ta’ ingegnofìflimo  Dottor  Berkeley  ha  un  fi-  „ tare  così;  fe  le  idee  dette  non  elìdono  fuori 
fiema  àitterentittimo  : egli  fodiene  che  i cor-  „ deliamente,  vi  polfono  etterc  delle  cofe  Ti- 
pi edemi  non  hanno  Efijiinza  fuorché  nella  „ mili  ad  elle,  delle  quali  lon  copie  c ralìo- 
mente  che  li  percepire;  cioè  ef:jìono  foltan-  „ migliarne  , eh’ elidono  fuor  della  mente  : 
to , quaterne  fon  percepiti . E di  ciò  ne  ha  „ al  che  fi  riiponde , un’  idea  può  edere  per 
data  , fecondo  lui , e fecondo  parecchi  altri  „ avventura  non  altro  che  un’  idea  ; un  co- 
una  dimodrazione . Vedi  Estuino  Mondo  } „ lare  od  una  figura  può  edere  per  avven- 

&c.  in  realtà  , “ che  nè  i nodii  pcniìeri’,  „ tura  min  altro  che-  una  figura  o uncolo- 

„ nè  le  nodre  pattioni  , nè  le  idee  forma-  „ re.  — In  oltre  egli  fi  può  domandare , fe 

„ te  dall’immaginazione  , die’ egli,  efida-  ,,  cotedi  fuppolii  originali,  o cole  eileme, 
„ no  fuori  della  mente  , è confettato  da  „ delle  quali  fon  pitture  le  nodre  idee , fie- 
„ tutti  ; e che  le  varie  fentazioni  imprefle  „ no  elleno  delle  percepibili  o nò  ì Se  lo 
„ nella  mente  , quai  che  fi  voglia  ogget-  „ fono,  fon  idee:  fe  noi  fono  , m’appello 
,,  ti  eh’  elleno  compongono  , efider  non  „ a chiunque,  c chieggo  le  vilìafenlo  o ra- 
„ pollano  d'altra  guila  che  in  una  mente  „ gione  nel  dire  , un  colore  è non  lo  qual 
„ che  li  pcrccpifce , non  è men  evidente  : „ cota.,  che  è invifibilc  : il  duro , il  molle  , 

,,  quedo  appare  dal  fenfo  della  parola  e/ijlc-  „ è non  lo  qual  cofa  intangibile  &c.  --  Al- 
,,  re,  quand’è  applicata  alle  cofe  fenfibili.  „ cuni  didinguuno  tra  qualitadi  primarie , e 
„ Così  la  tavola  su  la  quale  io  ferivo efiile;  „ qualitadi  lecondaric  : le  prime  , cioè  1* 

e.  e.  io  la  vedo  e la  Tento  : e fe  fotti  fuo-  „ edenlìonc , la  folidità , la  figura , il  aio- 

„ ri  del  mio  gabinetto  , direi  eh’  ella  efiile-  „ to , la  quiete  e il  numero , t’  follengon 
„ va  ; cioè , che  fe  folli  nel  mio  gabinetto  , „ che  abbiano  un’  Eftjleuza  reale  fuori  della 

„ la  vederci  c la  lentirci  come  dianzi . Egli  „ mente , e quanto  alle  feconde , lotto  cui 
vi  fu  un  odore,  cioè  io  l’ho  fiutato,  &c.  „ vengono  tutte  le  altre  qualità  fenfibili  , 

„ Ma  V Ej'Jlenza  degli  ettcri  non  pcnlanti,  ,,  come  i colori,  i Tuoni , i fapori , &c.  e’ 
„ fenza  veruna  relazione  all’  diire  percepì-  „ concedono , che  le  idee  che  ne  abbiamo , 
„ ti , è non  so  che  d’inintelligibile  ; il  loro  „ non  fono  raffomiglianze  di  cofe  elidenti 
„ effe  i pertìpi . „ — Egli  li  sforza  di mo-  „ fuori  della  mente,  o di  cofe  non  perce- 
drarci  che  U nozione  de' corpi  , è tenda-  „ prie;  ma  dipendono  dalla  mole,  dalla  tc- 
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„ flura  , dal  moto  &c.  delle  minute  parti- 
„ celle  di  materia  : ora  è certo  che  le  pri- 
marie  qualitadi  fono  infcparabilmcnte  uni- 
,,  te  coll’  altre  fecondarle , c non  poflono  ni 
„ men  col  penfiero  elfcrne  artratte  ; e però 
5,  debbono  loltanto  efillere  nella  mente  . Può 
„ mai  alcuno  concepire  l'ertcnlione  ed  ilmo- 
„ to  dt  un  corpo.  Tenia  tutte!’ altre  qualità 
„ fcnfibili  ? Quanto  a me  , io  trovo  tm- 
,,  polli  bile  di  formare  un*  idea  di  un  corpo 
,,  ertefo  e moventefi  , Tenia  dargli  qualche 
„ colore.  Sic.  In  fatti,  l'crtenfione,  la  fi- 
„ gura  ed  il  moro,  artratte  da  tutte  l’ altre 
,,  qualitadi  , fono  inconcepibili  : dove  per 
,,  tanto  foni’ altre,  efTer  debbono  anche  que- 
,,  tic  , cioè  nella  mente,  e non  mai  altro- 
„ ve . In  oltre  , il  grande  e il  picciolo , il 
„ veloce,  e il  lento,  da  tutti  li  concede  non 
„ elidere  in  alcun  luogo , fuori  della  mente  ; 
„ ertendo  meramente  relative,  c mutabili  ; 
,,  fecondo  che  fi  muta  la  forma  o la  poC- 
„ none  dell’organo:  l' efknfione  adunque  , 
„ che  efirte  fuori  deila  mente  , non  è uè 
„ grande  ni  picciola , il  moto  non  i veloce 
„ nè  lento;  cioè  fon  un  nulla.  — Chcilnu- 
„ mero  fia  un  parto  della  mente , è chiaro 
„ (eziandio  fe  fi  concederti  che  P altre qua- 
,,  litadì  efideno  ) da  quello  ; che  la  mede- 
„ fìma  cofa  porta  una  differente  denomina- 
„ lionc  di  numero  fecondo  che  la  mente 
„ la  confiderà  in  differenti  rifpetti . Covila 
„ medefima  crtenfionc  , è r , o 3 , o 36  , 

■ „ fecondo  che  la  mente  la  confiderà  , riipet- 
„ to  ad  una  canna  , ad  un  piede , o ad  un 
,,  pollice.  Anzi  molti  de’Geometii  moder- 
„ ni  tengono,  che  una  linea  finita  fi  può 
„ dividere  in  un  numero  infinito  di  parti , 
„ e ciafcuno  di  quefli  infinitefimi  inun’in- 
,,  fi  p.  : t 11  d’altri,  e sì  via  via  , in  infinitum  : 
j,  cosi  che  la  medefima  cofa  i o uniti  , o 
„ infiniti;  o non  è numero  , od  è tutto  il  nu- 
•„  mero.  Infatti  , nella  fieffa  maniera  che 
ì,  ifilofofi  moderni  provano,  che  t colori  , 
„ 1 fapori , Si c.  non  hanno  Ejijlenza  nella 
,,  materia , o fuor  della  mente  ; l’ irteffo  fi 
può  provare  di  tutte  le  qualità  fcnfibili 
,,  quid  fi  vogliano.  Cosi,  dicono,  il  calo- 
„ re  , ed  il  freddo  non  Inno  che  affezioni 
„ della  mente , non  modelli  di  eflcrt  reali 
r,  efiftenti  in  foftanze  corporee , imperocché 
JT  p irteflo  corpo  che  pare  freddo  ad  una  ma- 
„ no  , par  caldo  ad  un’  altra . Ora  perchè 
,,  non  portiamo  egualmente  bene  inferire, 
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„ che  la  figura  e l’crtenfione  nqn  fono  ma. 
,,  dclli  o rartbmigliunic  di  qualità,  elidenti 
,,  nella  materia;  dacché  all’occhio  mcdefi- 
„ mo  in  differenti  dazioni  , o ad  occhi  di 
„ diverfa  rtruttura  nella  ftazione  medefima, 
„ appaiono  varie  e dilfomigliantif  Aggiugni 
„ ch'egli  è provato,  che  la  dolcezza  non 
„ efirte  nella  cola  rapida;  perchè  , rodando 
„ inalterata  la  cofa  , la  dolcezza  fi  cambia 
„ in  amarezza  , come  in  una  febbre , o ad 
„ un  palato  altramente  viziato.  £ non  è 
„ forfè  egualmente  ragionevole  il  dire,  che 
„ il  moto  non  efirte  fuori  della  mente  è p:- 
,,  rocché  fe  la  fuccertìone  delie  idee  nella 
„ mente  fi  fa  piò  veloce  , ognun  conforta 
„ che  il  moto  appare  allor  più  lento , lenza 
„ alcuna  edema  alterazione  . — In  oltre  , 
„ fe  foffi:  eziandio  poflibile  che  i corpi  lo- 
„ lidi  figurati  efiftcflcro  fuori  della  mente, 
„ o non  percepiti  , pur  larebbe  imp  nòbile 
„ che  mai  noi  ciò  conofccflimo  : i notln  lenii 
„ ci  danno  in  vero  fenfazioni  di  idee  : ma 
„ non  ci  dicono  che  cola  alcuna  ertila  fuori 
„ della  mente  , o non  percepita , limile  a 
„ quelle  che  fon  percepite  : quello  accorda- 
,,  no  i materialilli . Non  altra  ltrada  adun- 
,,  que  rimane  , fe  non  quella  di  conolcerle 
„ per  mezzo  della  ragione  che  infenfea  la 
„ loro  efirtenza  da  quel  che  immediatamen- 
„ te  col  fenfo  percepiamo  . Ma  come  po- 
,,  irebbe. ciò  far  la  ragione,  quando  è ctr- 
„ to , che  non  vi  è alcuna  connclfion  ncccf- 
„ faria  tra  le  noftre  fenfazioni  e quelli  eor- 
„ pii  Egli  è evidente  dai  fenomeni  dc’fo- 
„ gni , de’  farnetici , &c.  che  portiamo  eflè- 
„ re  affetti  dalle  idee  che  abbiamo  , benché 
„ non  vi  fodero  corpi  elìdenti  fuori  delle 
,,  idee  : nè  la  fuppofizione  de* corpi  ertemi 
„ ci  aiuta  punto  , nel  concepire  , come  le 
„ noftre  idee  vengano  ad  edere  prodotte  , 
„ I materialilli  fi  confortano  incapaci  dicon- 
„ ce  pire  iti  qual  maniera  il  corpo  porta  agire 
,,  fopra  lo  fpìrito  , come  imprimere  aìcu- 
•„  na  idea  su  la  mente.  Laonde  il  fupporre 
,,  corpi  enfienti  fuori  della  mente,  è poco 
„ altro  piò  che  fupporre  , che  Dio  ha  crea- 
„ ti  cflrri  innumerabili  intieramente  inuti- 
„ li  , e che  non  fervono  ad  alcun’  uopo  , 
„ Infoinola,  egli  appare  che I’ Ejìficnza de’ 
„ corpi  fuori  della  mente  che  li  percepifcc , 
„ non  foto  è impoffibile  , ed  è una  contradi-. 
„ zione  in  termini  ; ma  fe  forte  eziandio 
„ portibile,  anzi  reale,  importibil  laria  che , 
Sfss  z „ noi. 
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,,  noi  mai  lo  eonofecflimo . Ed  in  oltre , che 
„ (uppcncndo  non  clfervi  tali  cole  , non 
,,  oliarne  avremmo  la  fteffiffima  ragione  che 
or’  abbiamo , che  elleno  vi  follerò  : fuppo- 
„ netc  , e.  gr.  un’  intelligenza  affetta  dall’ 
„ ifteffa  ferie  rii  lcnfazioni  , impreffe  collo 
„ lleffo  ordine , c colla  lleffa  vivezza  ; non 
„ avrebbe  ella  tutta  la  ragione  che  abbiam 
„ noi  di  credere  1’  EJiJlcnza  de’  corpi  rappre- 
,,  fentati  dalle  lue  idee!  — Tutte  le  nofire 
,,  idee  e fenfazioni  fono  vifibilmente  inat- 
„ tive  ; anzi , il  proprio  effere  di  un'  idea 
„ implica  palli  viA,  ed  inerzia;  di  modo  che 
„ è imponìbile  che  una  idea  faccia  alcuna 
,;  cofa:  Ella  non  può  dunque  clfcrc  la  fomi- 
,,  glianza  o il  modello  di  alcun  effere  atti- 
„ vo;  quando  pur  non  li  dica,  che  gli  op- 
,,  podi  fi  raffomigliano  l’ un’  all’  altro . Ora 
„ noi  vegliamo  una  fuccclbonc  continua  d’ 
„ idee  ncì’a  mente  ; ma  si  gii  provato  , 
„ che  quelle  non  dipendono  da  alcun  corpo 
„ cflcrno  come  da  loro  cagione  : refta  adun- 
„ que  che  la  loro  caufa  fia  un’incorporea 
,,  attiva  loda n7,i , od  uno  tpirito.  Imperoc- 
„ chè,  che  io  non  fia  la  cagione  delie  mie 
„ proprie  idee  , è chiaro  da  quello  , che 
„ quand’  io  apro  gli  occhi  al  chiaro  c vaflq 
5,  lume  del  giorno  , non  pofib  di  meno  di 
„ non  vedere  vari  oggetti . Ora  le  regole 
,,  o metodi  fillio  colle  quali  la  mente  da  cui 
,,  dipendiamo,  eccita  in  noi  le  idee  di  fen- 
9,  fo  , fono  chiamate  leggi  ridia  natura  : noi 
„ le  appariamo  dall’  clpcricnza,  la  quale  c’ 
»,  infogna , che  le  tali  e tali  idee  fono  ac- 
„ compagnate  da  tali  e tali  altre  idee  nel 
,,  corfo  ordinario  delle  cofe.  Le  idee  non  fi 
,,  produeono,  come  fi  voglia  , cdali’impaz- 
„ zata  ed  a cafo  : ma  vi  4 un  certo  ordine 
„ ed  una  certa  conntflione  (labilità  fra  effe , 
,,  come  quella  della  eagion  e dell’ effètto:  e 
,,  vi  fono  diverfe  combinazioni  di  effe,  fat- 
,,  te  in  un  modo  regolariffìmo  e artifiziofo, 
„ che  noi  corpi  chiamiamo  : ed  il  filicina  di 
„ quelle,  il  mondo.  In  rigore  però,  la  con- 
„ refliorv  delle  idee  non  implica  la  relazio- 
»,  nc  di  eagion  e d’ effetto , ma  fol  di  un  fe- 
„ gno  o marca  della  cola  lignificata:  ilfuo- 
„ co  eh’  io  vedo  non  è la  caufa  del  dolote 
„ ch’io  feneo,  ma  il  fegno  che  me  neav- 
„ vertifee . Lo  ftrepito  eh’  io  odo  , non  è 1’ 
„ effetto  di  quello  o di  quel  moto  od  urto 
„ de’ corpi  naturali  , ma  n’è  il  fegno  . I 
n Carte  funi  confeffano  non  so  qual  cota.fi- 
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„ mile  : P azione  de’ corpi  fopra  dc’noffri 
„ organi , dicon’  elfi , rton  è la  cagione  clfi- 
,,  cientc  delle  nollre  idee  e percezioni,  ma 
,,  foltanto  la  caufa  occaliotiale  , che  deter- 
„ mina  Dio  ad_  agire  su  la  mente , confor- 
„ me  alle  leggi  dell’ unione  dell’ anima  c del 
„ corpo.  Vedi  Causa.  Il Dr. Berkeley  per 
„ verità,  togliendo  via  i corpi  toglie  quelle 
„ cofe  che  quelli  Filofofi  contano  per  occa- 
„ frani  delle  loro  idee:  per  cccafione  , die’ 
„ egli  , fi  debbe  intendere  o P agente  che 
„ produce  un  effetto,  o qualche  cotiche  s' 
„ offerva  accompagnarlo  o precorrerlo,  nel 
,,  corfo  ordinario  delle  cofe:  ma  la  materia, 
,,  fi  sa  bene , effere  paifiva  ed  inerte , c per- 
,,  ciò  non  poter  effer  un  agente,  od  una 
„ caufa  efficiente  ; c quella  materia  primi- 
,,  tivamente  ed  in  fo  llcflà,  accordafi  effere 
„ impercettibile,  c vuota  di  tutte  lequali- 
,,  ti  fcnfibili  particolari;  cioè,  ella  non  ha 
„ quello  o quel  particolare  colore  , quella  o 
,,  quella  particolare  figura , &c.  ma  ha  co- 
„ lore  in  genere , figura  in  allratto , &c.  ma 
,,  un  allratto  non  e oggetto  dei  lenfo:  laon- 
,,  de  la  materia  non  può  effere  Pocealìone 
„ delle  nollre  idee  nel  ftnfo  ultimamente 
„ detto.  „ Vedi  Berkel.  Princip.dcW Uman. 
„ Cogn.  Vedi  pure  Con  po  , &c. 

Quanto  fia  per  valere  contro  quello  ra- 
ziocinio il  grande  argomento  de'  lollcnitori  di 
un  mondo  materiale,  prclo  dall' impolfibilitì 
che  Dio  c’inganni  c dall’evidenza  ch’egli  c' 
inganna  , fe  quello  mondo  materiale  non  e’ 
è , lafoiamo  giudicarlo  al  Lettore  . Vedi  Stani. 
Hiflcr.  Pillo/.  P.  XII.  dove  le  obbiezioni 
degli  antichi  Pirronifii , contro  P efillenza  de’ 
corpi,  fon  riferite.  Vedi  pure  Esterno 
Mondo . 

In  quanto  all’  EJìJlenza  degli  fpiriti . M. 
Locke  accorda , che  P aver  noi  idea  di  elfi  , 
non  ci  fa  conofcere,  che  cofa  tale  efiila  fuo- 
ri di  noi  ; o che  vi  fieno  degli  fpiriti  finiti  , 
od  altri  fpirituali  (fieri  , fuorché  Dio.  Ab- 
biam fondamento  dalla  rivelazione,  eda  di- 
verfe altre  ragioni  , che  tal  creature  vi  fie- 
no; ma  non  effendo  atti  i nollri  feofi  a di- 
(coprirle  , manchiamo  de’  mezzi  diconofccre 
la  loro  particolare  E/ìJIcnza  : imperocché 
niente  piòcnnofcer  polliamo,  che  vi  liende’- 
gli  fpiriti  finiti  efillenti  , per  P idea  che  di 
tali  efleri  abbiamo  , di  quel  che  dalle  idee 
che  uno  ha  delle  fate  , o de’ Centauri  , ek 
eonolcct  goffa  che  realmente  «fidano  cofe 
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•orrifpondemi  a cottile  idee  . Vedi  Spini" 
to  , &c. 

ESODIO.  Vedi  Exouium. 

ESODO,  Exoous,  il  fecondo  dei  cinque 
Libri  di  Mose'.  Vedi  Pentaieuco  . 

La  parola  nel  luo  originai  Greco,  fcSsi'c , 
letteralmente  mchiude  un'  ulcita , od  un  viag- 
gio ; e fu  applicata  a quello  Libro  , a ca- 
gione che  la  Storia  del  pailaggio  dcgriiìae- 
liti  fuor  dell'Egitto  , in  elio  4 riferita. 
Oltre  di  ciò , egli  contiene  la  dona  di  quel 
che  fi  operò  in  Egitto,  dalla  morte  diGiu- 
feppe  , fino  alla  liberazione  degli  Ebrei  , 
egualmente  che  quello  che  fegul  nel  Defer- 
to , ed  in  particolare  lui  monte  Sinai  , al 
fabbricarli  del  Tabernacolo'. 

Gli  Ebrei  lo  chiamano  vccllc  femoth  q.d. 
hxc  nomina  , quelli  tono  i nomi  ; che  fon  le 
parole  iniziali  del  Libro  : per  la  lidia  ragio- 
ne che  chiamano  la  Gcnefi  Benjith,  q.  d. 
in  principio , nel  principio . Vedi  Genesi  . 

ESOFAGEO,  OLsophaccus  , nell  ana- 
tomia , uno  de’  mufcoli  del  faringe  cui  ci 
circonda,  tutt’ intorno , come  un  anello . Ve- 
di Pharynx . 

Egli  4 femplice  o foto,  e ferve  afpigncrc 
giù  l’alimento,  con  chiudere  il  faringe  alia 
maniera  d’uno  sfintere  ; donde  alcuni  io  chia- 
mano Jphinclcr  fftìx  ; altri  deglutite*  . Vedi 
Sfintere  , Deglutizione,  &c. 

Il  Dr.  Drakc  vuole  eh’  ti  non  fia  altro 
più  che  una  produzione  del  ptcrygopharyn- 
garus  , le  cui  fibre  cerchiano  il  faringe  per 
una  linea  su  la  parte  deretana  di  efifo.  Ab- 
benchè  Vcrhcyen  lo  fa  un  pajo  difilato . 

ESOFAGO , Ojophagus  , vo-cfnyoi , nell’ 
anatomia  , la  gola  ; una  canna,  o tubo  e 
(faggio  membranofo,  per  cui  il  noftro  ci- 
cìanoftra  bevanda  trafportanfi  dalla  boc- 
ca allo  fiomaco . Vedi  Tov.Anttt.  (Splanch.) 
fig.  z.  lit.  a.  Vedi  anco  Cibo,  &c. 

L’ efefeto  dilccnde  dalle  fauci  allo  doma- 
to, tra  lafpera  arteria  eie  vertebre  dei  col- 
lo e della  (chicna , in  dritta  linea , fe  n’ec- 
cettui un  piccolo  piegamento  vedo  la  quinta 
vertebra  del  torace  , dove  ci  fvolge  un  poco 
alla  delira  per  Inficiar  firada  alla  magna  ar- 
teria , che  corre  lungh'cfio  fin  alla  nona  ver- 
tebra ; dove  volgendofi  di  nuovo  alla  fini- 
ftra  , traverfa  l’arteria,  c pervadendo  il  dia- 
framma , termina  nel  fmifiro  orificio  dello 
fiomaco . Vedi  Stomaco. 

Gonfia  di  diverfe  tuniche  o membrane. , 
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comunemente  contate  per  tre  ; LencM  alcu- 
ni ne  tàcrian  quattro  , altri  cinque  o lei  , 
volendo  chcunaiia  la  cruda  villola  . La  qual 
ultima  dividerne  £ Icguitata  dal  Dr.  Drake  , 
come  la  più  clatta  . 

La  prima  tunica  4 mcmbrnnofa , e fola- 
mente  defiinata  per  una  coperta  del  refio  ; 
e pare  foltanro  una  continuazione  dell’  cller- 
na  membrana  dello  fiomaco  , derivata  dal 
peritoneo  ; quantunque  alcuni  la  dirivino 
dalla  pleura , ed  altri  dal  diafragma . 

la  feconda  è mufculare  . che  conila  di 
forti , carnofe  fibre , come  gli  altri  mufeo-, 
li  ; così  che  par  ch’ella  fàccia  la  gola  un 
limicolo  cavo  fillulofo  . Secondo  Srenonc  e 
Willis , 4 comporta  di  due  ordini  di  fibre  , 
che  vanno  da  cima  a fondo  in  linee  Ipira- 
li , contrarie  fune  all’ altre,  e che  fidecuf- 
fano.  La  qual  definizione  4efattifiìma,  del- 
la gola  degli  animali  ruminanti  , ma  non. 
degli  uomini . Negli  uomini , confifie  in  due 
lamelle  carnofe , come  due  difiinti  mufcoli: 
L’elferna  comporta  di  fibre  dritte  longitu- 
dinali ; l’ interna  di  fibre  annulari  , lenza 
angoli  ofiervabili.  L'ufo  di  quella  tunica  4 
promovcre  la  deglutizione  : Le  fibre  longi- 
tudinali , quando  fono  in  contrazione  , ac- 
corciando Ycfofaeo , e tacendo  la  fua  capaci- 
tà più  grande , affinché  porta  ammettere  la 
materia  eh  s’ha  da  ingozzare  ; e le  annulari , 
al  contrario  , ftrignendo  la  capacità , e retro- 
cludcndo  l’alimento  che  difccndc , lo  premo- 
no all’  ingiù . Così  che  i due  ordini  di  fibre 
fembrano  adoperare  come  mufcoli  antagoniili 
l'un  all’altro . Vedi  Deglutizione  . 

L’altra  tunica,  chiamata  valculare,  con- 
ila d' una  doppia  membrana  ; l' eilerior  for- 
mata di  fibre  irregolari,  c divafi  innumcra- 
bili  infrattefifuti  ; l’interna , di  fibre  longitu- 
dinali diritte  , mille  con  piccole  glandulc  ; 
donde  alcuni  la  chiamano  glamhtlofa . Que- 
lla membrana  {Lettamente  s’attiene  ad  un’ 
altra  di  dentro , chiamata  la  tunica  nervea  , 
che  è efiremamente  fina , e comporta  di  te- 
nuillimc  fibre , variamente  dilpotte  . Ella  è 
continuata  con  quella  che  copre  le  fauci  , 
la  bocca , e le  labbra  ; donde  avviene , che 
il  folleticar  il  fondo  delle  fauci , con  vellicar 
quella  membrana , provoca  la  voglia  di  vo- 
mitare. Vedi  Vomitare. 

Quella  membrana  ha  una  Tentazione  acu- 
ta ; ed  in  quella  parte , come  alcuni  penfa- 
uo(  v’4  la  fede  della  Cete,  o forgino  on- 
de 
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de  s’cccita  l’appetito  di  bere  . Vedi  Sete  - — 
Ella  è foderata  internamente  d’uno  eroda  vii— 
k>fa,  che  il  Dr.Drake  credette  edere  i dutti 
elcrctorj  delle  gUndule  , e non  didimi  le  dal- 
lacuttcula  della  cute,  per  difendere  la  mem- 
brana loggiacente  . Nelle  efeoriazioni , quefs  è 
talor  mandata  fuor  alla  bocca  . 

L’ apertura  fuperiore  Àctt'cfofago  , fituata- 
nel  fondo,  delle  fauci,  è chiamata  il  faringe  - 
Vedi  Pharinx  . 

ESORCISMO , Exorctsmus  * , ESOP- 
K12M02  , preghiere  , o feongiuri  , colle 
quali  fi  eforciza , cioè  fi  difcaccia  dalle  per- 
fette offerte  i Demoni , o elleno  fi  preferva- 
no  dal  pericolo.  Vedi  Demom  aco  . 

* La'  parola  i derivata  dal  Greco  , iljop- 
xi* ft*  ,adjurare  , conjurarc , J congiurare  _ 
Ih  molti  (fimi  dnimtny , eforcismo1  e [con- 
giuro , conjuratio  , r tifano  come  [morti- 
mi : ma in  realtà  conjuratio  ,.  [congiu- 
ro è folamcntc  una  parte  dell  eforcismo  ; 
e F eforcismo  la  cerimonia  intera.  — La 
conjuratio , [congiuro , è propriamente  la ; 
[camola , in  cui , f comanda  al  Diavolo- 
cb'efca,  &c.  Vedi  Contrazione, 

Gli  Eforeis-ni  lono  di  grand’  u(o  nella  Chie- 
fa . I preti  fan  l’acqua  Santa  , con  clorciza- 
re  l’acqua  comune  un  certo  numero  di  vol- 
te . — In  realtà  V eforcismo  è una  parte  in  mol- 
te conlccraziom  , che  fa  la  Chicla  . Vedi 
CoNlt< razione , Esorcista,  &c. 

Dufi  concedere , che  l’ulo  digli  eforcismr 
è quafi  così  antico  come  la  Chiefa  r a tai 
mezzi  s’è  avuto  ricordo  perdifcacci.tr  ma- 
lattie sì  dagli  nomini  , come  dalle  belìie  , 
per  tfpcllere  c diltruggere  de’  vermi  dilolato- 
ri,  ed  altri  animali  nocivi  alla  terra  , ed  ai 
feci  frutti.  Vedi  Scomunica  - 

M.  Thiers  , nel  fuo  Trattato  delle  fupcr - 
Jhzioni , da  diverte  formoic  dì  tali  eforcismi 
e cita  particolarmente  l’efempio  di  San  Gra- 
to , il  quale  , col  mezzo  degli  eforcismi  , 
ottenne  da  Dio  il  favore , che  non  fi  trovarti: 
alcun.t’jpo  nel  paefe  d’ Aoil nè  per  tre  miglia 
all’intorno.. 

Il'  medefimo  Autore-  è di  opinione  , che 
tali  esorcismi  fi  pollino  tuttavia  praticare  a 
buon  fine  e con  vantaggio , contro  t lorci , 
ù pidocchi,  le  I cuttc i bruchi  , le  tempe- 
fic  & c.  Ma  per  fare  tal  cola,  egli  c.rterva, 
ahe  il  Mìnitiro  deve  avere  la  propria  qua- 
lità , ed  un  proprio  carato  re , e che  fia  ap- 
provato dalia  Cincia  ; ìSc  egli  dee  parimen- 
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ti  ufar  parole  e preghiere  autorizzate  per  erta  r 
altrimenti  , i fuoi  eforcismi  faranno  dannabili  / 
fuperfiizioni . 

Gli  eforcismi  aveano  anticamente  un  al- 
tro ulteriore  feopo,  applicandoli  per  via  di 
giudizio  o di  prova , o di  purgazione  , per 
efiorcere  la  verità  dall’accurato . Vedi  Pur- 

CAZrONE  . 

V eforcismo,  in  quello  fenfo  , era  una  fot- 
ta di  pane  feongiurato  , ed  cforcizato  per 
tal  uopo  : c l' opinion  prevaleva  , che  fc  la 
perfetta  era  rea  , non  poteva  inghiottire  quel 
pane . ' 

Quella  pare  che  forte  una  pratica  frequente 
al  tempo  del  nofiro  Edoardo  III.  ed  il  pane 
così  clorcizato,  diceva!!  e (Ter  e ronzici! . Ve- 
di Corsned  - 

Lindenbrock  dà  efempj  d 'eforcismi  con  pa- 
ne di  orzo , e d’ altri  con  calcio . E di  qua 
probabilmente  è nata  quella  popolare  impre- 
cazione , “ may  this  bread  choak  me  , if 
„ T teli  a iye“:  Che  quello  pane  mi  fof- 
fochi,  fe  dico  bugia.  Vedi  Orueal  , Ju- 
dicium  Dei,  & c. 

ESORCISTA,  nella  Chiefa  Romana , un 
facerdote , od  un  cherico , il  quale  ha  rice- 
vuto gli  ordini  minori , uno  de’  quali  è quel- 
lo dell  eforajìa . Vedi  Ordine.. 

II  termine  s’applica  parimenti  ad  un  Pre- 
lato, che  attualmente  cforciza.  una  perfona 
offerta .. 

Vi  è difputa  fra  i Teologi,  fe  mai  i Gre- 
ci abbiano  avuto  un  fimi!  ordine  dell’  efor- 
cìfia . Il  P.Goar,  nelle  lue  note  fopra  l’Eu- 
cholr.gio  Greco , ha  refe  probabile  , che  lo 
avellerò  , da  certi  palli  analoghi  delle  ope- 
re di  San  Dionifio,.  e di  Sant' Ignazio  Mar- 
tire . 

L’ ordinazione  degli  eforcijli  (7 compie  nel 
tempo  della  Mcffa  : il  loro  principale  ufi- 
in  cllendo di elpcilere  idiavoli.  Il  IV. Con- 
cilio di  Cartagine,  can.7.  vuole,  che  nell’ 
ordinazione  d e\V eforcìfta  , il  Vcfcovo  met- 
tendo il  libro  degli  eforcismi  nelle  fue  ma- 
ni, dica  quelle  parole,  “ ricevetelo,  e te- 
„ itetelo  a memoria  , ed  abbiate  la  podc- 
■ ,,  Uà  di  metter  le  mani  lopra  gli  cnergu- 
,,  meni , fia  battezzati , o catcchumcni  ; “ 
la  qual  forma  ancor  fi  adopra . 

M.  Fleurì  fa  menzione  di  certa  gente  tra- 
il  popolo  Ebreo  , la  quale  viaggiava  attor- 
no per  il  pacle  , profeffnndo  di  cacciare  i 
Demonj  con  le  invocazioni,  che  eglino  prcten- 
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devano  d'  aver  imparate  da  Salomone  : Que- 
lli pure  erano  chiamati  tfmcijli . VtdiGitilep- 
•ac  Antich.Giud.  I.VIII.c.  2.  Orig. Traft.  35. 
in  Matti,.  XXVII.  «5. 

ESORDIO,  * nell’ oratoiia,  il  preambo- 
lo , od  il  principio  di  un  difeirfo , o d'una 
parlata  ; che  ferve  a preparare  1’  uditore  , 
e introdurre  la  materia  , di  cui  s’ ha  a trat- 
tare . 

* La  paiola  è dal  l itica  ordiri  , comin- 
ciarti per  una  metafora  prefa  di'  re  [fuo- 
ri , che  diconfi  ordiri  telam  , cominci, ire , 
0 far  f ordito  d'una  tela  , con  disporre  c 
ordinate  le  fila  in  una  terra  mamera  , per 
lo  futura  lavoro  . Vedi  O.’. DITO  . 

L 'Efordio  in  altre  occafioni  è chiamato  il 
prologo,  1 1 preludio , «d  il  proemio . Vedi  Pro- 
loco &c. 

Cicerone  definifee  Ytfirdio,  una  parte  dell’ 
orazione,  in  cui  tementi  degli  uditori,  de- 
bitamente preparanti  per  quello  che  reità  da 
dire:  L 'efordio  è una  parte  d’ un’ impor- 

tanza principale  , e da  lavorarli  con  diligcn- 
tilfimo  Audio;  ficchi  Tullio  la  chiama  dijfi- 
cilhma  pare  oratitmie . Vedi  Orazionf. 

Gli  Elrrdj  lon  di  due  latte  : giudi , accurati , 
eformali;  veementi  e difordrnati . Ne’piimi, 
l’udienza  i preparata  c condotta , a giudi , 
■eguali  c facili  palli;  ne’lecondi , l’ oratore, 
come  fé  fede  prefo  e trafportato  da  qualche 
improvifa  padione  , dirompe  tetti’  ad  un  trat- 
to, ed  entra  fubito  a ragionare  , rivolto  ai 
fuoi  uditori . 

Tal  i quell’ e fiirdio  d’Ifaia,  udite  , 0 cicli , 
e por  pi  fi or  calie  0 terra:  o quello  di  Cicero- 
ne contro  Catilina  , Quoufqtie  tandem  abutere 
patientia  nrjira  &c. 

Gli  eford)  veementi  improvilì  e fenza  me- 
todo ( croi  dia  abtupta  J fono  i pili  conve- 
nienti nelle  occafioni  di  un’allegrezza  firacr- 
dinatia  , d’una  grande  indegna? ione  , c li- 
mili ; quantunque  non  ci  manchino  efem- 
pj  di  panegirici  di  oratori  fublimi , che  han- 
no un  principio  impetuolo  e repentino,  fen- 
za veruna  di  tali  occafioni  : tal’ è quello  di 
Gorgia  , che  principiò  il  fuo  elogio  della 
Citta  c del  popolo  d’Elis , con  quelle  paro- 
le Hin,  riti!  dihatfiut  , Elie  beata  civitas  : 
o quello  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  in  lode  di 
S.  Àtanalio  , \Sxraaiot  naitur  ariritr  irai,  1- 
er  -nini , Atkanafium  laudane  virtutem  ìaudabo . 
Gli  eford)  feofeefi , e frettolofi . eran  al  gu- 
fto  ed  alla  maniera  de’  Greci  più  che  de’Lacini . 
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Le  condizioni  rithiclle.in  \m  eferdio  fono 
t°.  la  Proprie t a , per  cui  \' efordio  diventa 
di  un  pezzo,  od  ha  tutta  la  cotinefiionc  e 
legatura  coll'  intero  dilcorfo  , con  cui  s’ag- 
guaglia  e s’unitce , ci  me  una  parte  col  tut- 
to, di  modo  che  non  polla  accomodarfi  ad 
altro  fermone  , od  aver  luogo  per  aventu- 
ra in  un’  occafionf  tutt’  oppofia  . Gli  orato- 
ri antichi  mancavano  affai  in  quello  punto; 
i loro  eford)  non  avean,  henefpcfib,  nien- 
te di  comune  all’  argomento  . 2. 3 Accura- 
tezza, fteltczza , e magnificenza,  perocché 
egli  i la  parte  la  più  attefa , e la  più  cipo- 
lla. Coti  Tullio,  ve fi. buia  aditueque  ad  cali- 
fan  fatiae  illu/irce  . 

f . La  medejlta,  od  un’ingenua  verecon- 
dia, che  eftremamente  raccomanda  l’orato- 
re, e gli  procur  a il  favor  dell'udienza . Quell’ 
è quella  dote  che  Cicerone  cfalta  cotanto  in 
L.  Craffo  , flit  enim  in  L.  Grafia  pi, dar  qui- 
dam , qui  non  modo  non  obrdn  eque  cratrni , 
fed  criain  probitarie  commendai  ione  prodeffet  . 
11  medi  fimo  Tullio  confida  , di  sè  mede- 
fimo,  che  fui  principio  delle  lue  orazioni  , 
egli  tremava  in  ogni  membro , c tutto  il  fuo 
Ipirito  era  nell’agitazione. 

4' . La  brevità  ; non  amplificato , o gonfia- 
to con  un  dettaglio  ci  circoftanzc  , od  un 
lungo  giro  di  parole:  Qual  dovette  effere  quel- 
lo di  un  snirirconfulto , che  avendo  da  parlare 
della  dificrenza  tra  due  congiunti , deduffe  il 
fuo  efordio  fin  da  Adamo. 

V efordio  i una  parte  effcnziale  dell’ora- 
zione; abbenchè  anticamente  nell’areopago, 
al  riferir  di  Giulio  Polluce , fi  parlaffe  lenza 
alcun  efordio , lenza  mozione  d’affetti,  e fen- 
za  perorazione  o epilogo . Il  fintile  dicefi  aver 
fatto  Senofonte  , che  principiò  così , Dorine 
C Pari  fai  a dure  habucre  filler . 

ESOTICO”,  termine  che  pro- 

priamente lignifica  fera/here  od  cfiranco , cioè 
portato  da  un  paefe  lontano  ed  cfiranco . Nel 
qual  fenfo  bene  fpeffo  diciamo , termini,  o 
parole  efoticke , o barbare  , &c. 

* La  parola  i derivata  dal  Greco  iP®  , 
iI-stixk,  extra,  fuori,  da,  di  fuori . 

Esotico  , principalmente  s’applica  alle 
piante  , che  fon  native  di  forafticri  paefi; 
particolarmente  quelle  recate  dall’Oriente  c 
dall’  Indie  Occidentali  : e che  non  crefcono 
naturalmente  in  Europa. 

La  maggior  parte  degli  cfotici , 0 delle  pian- 
te efotieke  non  fan  prova  in  Inghilterra  , feti- 
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za  qualche  pcculiar  cultura  : elleno  diman- 
dano il  calore  de’  loro  propri  climi  ; e di 
qua  1'  ulo  delle  ajuole  concimate  , de'  telai 
di  vetro,  delle  cafe  verdi , Scc. 

La  cafa  verde  è propriamente  una  confer- 
va di  efotici  . Vedi  Verde. 

Il  Dr.  Lillcr  ha  un  difeorfo,  nelle  Tranf. 
Filof.  fopra  le  malattie  efotiche , cioè  su  quel- 
le malattie  che  non  fono  mai  nate  tra  noi , 
ma  portate  da  altre  regioni . Tali , fecondo 
lui,  fono  i’.  Lapejìc,  che  è propriamente 
un  morbo  dell’  Àfia  , dove  è epidemico  . 
2’.  llvajitolo,  ch’è  una  malattia  Orientale,  e 
non  cognita  all’  Europa  , e nè  anche  ncll’A- 
lia  Minore,  o nell' Africa,  prima  che  folle 
aperto  il  commercio  degli  aromati  nelle  piit 
lontane  parti  dell’  Indie  j donde  originalmen- 
te è venuta  , e dove  ancora  infierifee  pici 
crudelmente  che  fra  noi.  I tornimi  degl" 
inteftim  , eh'  egli  crede  una  malattia  pecu- 
liare alle  Indie  Occidentali , e ogni  anno  ri- 
cevuta di  là . Imperocché  quella  è una  ma- 
lattia differente,  lòggiunge  egli  , dai  tonni- 
na ventri!  degli  antichi  ; ed  è appena  nota 
nelle  terre  mediterranee , o nelle  più  rimote 
nel  Nord  dell’Inghilterra. 

ESPANSIONE , nella  Metafilica  , efpri- 
mc  l’ idea  che  abbiamo  della  didanza  dure- 
vole o perlcverante  ;•  cioè  della  didanza  , 
tutte  le  cui  parti  efiflono  aflìeme.  Vedi  Di- 
stanza . 

Espansione,  nella Fifica,  è il  dilatarli, 
lo  ilenderfi  , o fpargerfi  fuori  d’un  corpo  ; 
o per  qualche  caula  edema,  come  la  cagio- 
ne della  rarefazione  ; o da  caufà  interna  , 
come  l’elailicità . Vedi  Dilatazione  , Ra- 
refazione, Elasticità’. 

I corpi  naturalmente  fi  cfpandono  per  il 
calore,  al  di  là  delle  loro  dimenfioni  quan- 
do fon  freddi  ; donde  le  loro  fpecifichc  gra- 
vitadi  fon  differenti , nelle  differenti  Magioni 
fleti' anno.  Vedi  Specifica  Gravità  . 

L’aria  comprdlà  , o condcnfara  , fubito 
che  la  forza  comprimente  o condenfantc  è 
rimofla,  s’ cf panile  per  ilfuo  potere  eladico. 
Vedi  Aria  . 

II  Dottor  Halley  trovi)  per  un  efpcrimcn- 
to , che  l’acqua  fi  clpande  d’una  ventefima- 
feda  parte  della  fua  malfa , quando  fi  fa  bol- 
lire ; ma  un  calor  moderato  non  induce  al- 
cuna fenfibile  cfpanfiénc . — ir  mercurio , con 
uu  calor  gemile , i' e/pandt  una  74'  parte  dcl- 
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le  ft|C  dimenfioni  ordinarie.  Vedi  AcqCA  , 
Mercurio,  Bollire  &c. 

Lo  Spirito  di  vino  con  un  calor  minore 
che  quello  dell’  acqua  bollente , %’cfpandc  d’ 
una  12'  parte  della  fua  mole  ; e poi  dà 
in  bollitura . 

La  più  fenfibile  efpmfionc  dell’  acqua  , è 
nel  diacciamento  . Il  Signor  Bayle  , nella 
fua  JJloria  del  Freddo  , ei  afficura  , che  il 
diaccio  occupa  una  duodecima  parte  di  più 
di  fpazio  che  l'acqua.  Vedi  Gelare. 

Il  Dottor  Gregory  , nella  fua  .FJlron.  p.  407. 
prova  che  un  globo  della  nodr'  aria , di  un 
pollice  di  diametro  , fe  fofic  rimoiTo  alia 
didanza  d’un  femidiametro  della  terra , s 'cf- 
Bandirebbe  talmente  , che  empicrcblie  tutta 
la  regione  planetaria , forfè  fin  al  di  là  della 
sfera  di  Saturno . 

ESPEDIZIONE,  la  marcia  d’un  cfcrci- 
to  a qualche  luogo  didante  , con  fine  di 
odilità . 

Tali  furono  le  efpedizimi  di  Ciro  contro 
Serie , c di  Bacco  e d’Aleffandro  nell’Indie . — 
V spedizione  di  Serie  contro  ìa  Grecia  fu  dis- 
avventurata : Ccfirc  medefimo  nel  mezzo 
delle  lue  cfpcdizioni  nelle  Gallie  , compofe 
due  libri  dell’  analogia  delle  parole . 

L’  coedizione  per  la  ricupera  di  Terra 
Santa  , furono  chiamate  Crociate  . Vedi 
Crociata  . 

ESPERIDI.  Vedi  Hesperides. 

ESPERIENZA , una  (pezie  di  cognizio- 
ne acquidata  col  lungo  ufo,  ferra  alcun  Dot- 
tore . Vedi  Cognizione  . 

L’ efperienza  confide  nelle  idee  delle  cofe 
che  abbiam  vedute  o lette  , su  le  quali  il  giu- 
dizio ha  riflettuto,  per  formarfi  una  regola 
od  un  metodo . 

Gli  autori  pongono  trefpczie  di  efperien- 
za  : la  prima  è il  fcmplice  ufo  de’  fenfi  efler- 
ni , onde  apprendiamo  e percepiamo  i feno- 
meni delle  cofe  naturali .,  lenza  alcuna  di- 
retta attenzione  ad  elfi  , o fona  farne  al- 
cuna applicazione  . — La  1‘  è , quando 
premeditatamente,  eadifegno,  facciam pro- 
ve divarie  cofe,  cal  offerviamo  quelle  fatte 
da  altri  ; ponendo  mente  affai  da  prcfTo  a 
tutti  gli  effètti,  cd  a tutte  le  circoftanze. 

La  3*  è quella  preceduta  da  una  preco- 
gnizione , o almeno  apprendono  dell’ even- 
to ; c determina  fc  i’apprenfionc  fu  vera  o 
falfa.  — Le  quali  due  ultime  fpczic  , maffi- 
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inamente  la  terza  , tono  dì  grande  emolu- 
mento nella  Filofofia.  Vedi  Esperimento , 
ed  Esperimentale. 

ESPERIMENTALE  Filofofia , dai  Greci 
chiamata  Efurafim,  o iutop/x»  è quella  che 
procede  fopra  efperimemi  ; o che  deduce  le 
.leggi  della  natura,  e le  proprietà  e le  po- 
tenze de’  corpi  , e le  loro  azioni  gii  uni 
fopra  degli  altri  , dagli  efperimemi  icnfibi- 
li  , e dalle  olfervazioai  . Vedi  Filoso- 
fia . 

Gli  efperimemi  fono  dell'  ultima  impor- 
tanza nella  Filofofia  ; ed  i grandi  vantaggi 
che  le  Fi  fiche  moderne  hanno  fopra  l' anti- 
che, principalmente  fon  dovuti  a quello  , 
che  noi  abbiamo  aitai  pii  cfperimenti  , e 
che  facciamo  d'elti  maggior  ufo . Vedi  Espe- 
rimento, ed  Esperienza. 

La  maniera  antica  di  Filofofare  era,  co- 
minciar dalle  cagioni  delle  cofe  , ed  argo- 
mentare od  inferire  agli  effetti  e fenomeni; 
la  nollra  ali’  incontro  , procede  foi  dagli 
ef  perimenti , e dalle  oftervazioni  . Vedi  Fi- 
losofare. 

Milord  Bacon  primo  aperte  la  (1  rada  alla 
nuova  Filofofia  , con  mettere  in  piedi  la 
pratica  degli  efperimemi  . Il  fuo  metodo  è 
flato  profeguito  e promofso  con  lodevole 
emulazione  dall’  Academia  dei  Cimento  , 
dalla  Reai  Società , dall'  Academia  di  Parigi , 
dai  Sig.  Boyle , dal  Cav.  Ifacco  Neuton , c 
da  molti  altri. 

In  fatti  gli  ef perimenti  , ormai,  dopo  il 
corfo  di  jo,  o do  anni  fono  venuti  in  tal 
voga,  che  niuna  cofa  li  lafcia  per  avventu- 
ra paiferc  in  Filofofia  , fe  non  è fondata 
su  F ef perimento  , o confermata  dall’  speri- 
mento , &c.  Cosi  che  la  nuova  Filofofia 
è quaG  tutta  fperimentale  . Vedi  Filoso- 
fi a . 

Per  verità  gli  antichi,  chiunque  d'ordi- 
nario fi  dica  in  contrario,  fembra  che  abbia- 
no meditata  e confederata  la  via  efpcrimen- 
tale  , cosi  bene  come  i moderni  . Platone 
non  fi  lafcia  fuggire  alcuna  occaGonc  di  par- 
lare degli  avantaggi  dell’  turnfm  ; e quanto 
ad  Arinotele,  la  fua  lloria  degli  animali  pub 
far  per  lui  teflimonianza  . I!  grand’  affare 
di  Democrito  era  far  efperimemi  ; ed  anche 
Epicuro  fleffo  dee  parte  della  fua  gloria  alla 
flelfa  cagione  . Platone  la  chiama,  in  riguar- 
do ai  fuo  fnggetto,  tutuaSmn* , iottigliczza , 
od  acutezza  di  Icnfo  • 

Tom.  Ili . 
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Pur  vi  fono  alcuni , ed  anche  dei  dotti , 
che  penfano  in  diveda  maniera  intorno  agli 
e /perimenti.  — Il  Dottor  Keill  accorda,  che 
la  Filoiofia  ha  ricevuti  conGdcrabili  avantag- 
gi dai  facitori  di  e/perimenti  ; ma  fi  lagna  del- 
la loro  mala  fede,  nello  (lorcere  e (bacchia- 
re pur  troppe  volte  i loro  efperimemi,  e le 
loro  offervazioni,  a favorir  alcune  lor  favorite 
teorie,  che  aveano  fpofate . — Macib  non 
baila . M.  Hartfucker  nella  fua  Raccolta  di 
malte  operette , o Trattati  di  Fi/ica , intrapren- 
de di  mollrare,  che  coloro,  ■ quali  s’impie- 
gano nel  tare  efperimemi , non  fono  propria- 
mente Filofofanti  , ma  quafi  operatori  de’ 
Filofofanti  , per  li  quali,  e l'otto  de’ quali 
lavorano,  fomminiilrando  loro  i materiali  per 
fabbricarvi  lopra  i loro  fidenti , e le  loro  ipo- 
tefi.  Vedi  Ipotesi  &c. 

L’erudito  M.  Dacier,  nel  principio  del  fuo 
Diicotlo  fopra  Platone  , prenteffo  alla  fua 
Traduzion  dell’opere  di  quello  Fi lofofo , fe  la 
prende  con  ancor  pi  il  grande  fevcrità  verfo 
i facitori  i'tf perimenti . Prorompe  in  una  fpe- 
zic  d' indegna? ione  contra  certa  oziofa  e cu- 
riofa  gente,  la  cui  filofofia  confine  nel  fare 
ef  perimenti  su  la  gravità  dell’aria , su  l’equi- 
librio de’  fluidi , su  la  calamita  &c.  e che 
l’arroga  il  nobil  titolo  di  Ftlofofi. 

ESPERIMENTALE  Fifiea  . Vedi  Fi- 
sica. 

ESPERIMENTO,  nella  Filofofia,  una 
prova  dell’effetto,  o rifultato  di  certe  appli- 
cazioni, c moti  de’ corpi  naturali;  affine  di 
fcopnre  alcun  che  delle  leggi  e delle  rela- 
zioni di  e (fi  , o fidare  c determinare  qualche 
fenomeno  , c la  fua  caufa . 

Gli  Scolafiici  defin i (cono  1’  ej perimento  , 
una  comparazione  di  diverfe  cofe  , prima 
offervatedai  fenfi  e ritenute  nella  memoria, 
in  qualche  altro  fintile  e congruo  efempio  o 
calo.  Vedi  Esperienza. 

La  natura  dell’  ej  perimento , fecondo  tfft 
adunque  confidc  nel  paragonare  diverfe  cofe 
per  mezzo  d‘  un  ano;  orni’  è che  dillinguo- 
no  due  cofe  in  ogni  cfperimento , l’una  ma- 
teriale , cioè  le  diverfe  idee  rammemorate  : 
l'altra  formale,  cioè  la  comparazione  di  que- 
lle idee  nella  mente. 

Illufirtremo  ciò  con  un  efempio  : un  Me- 
dico dà  una  quantità  di  rabarbaro  a Pieci 
diverfe  pcrfonc , c tien  memoria  di  cialcu- 
nj  di  elfi;  ora  venendo  egli  in  appreffo  a 
paragonare  le  diverfe  memorie  afficene,  e 
T 1 1 1 tro- 
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trovando  l'effetto  dell’  efibizione  del  rabarba- 
ro efferc  l’ifteffo  in  tutti,  cioè  di  purgare: 
egli  ha  fatto  un  efperimento  del  rabarbaro . 

In  fare  efperimenti , è divenuto  una  (pelle 
di  arte  determinata,  e regolare;  e lì  abbon- 
da in  oggi  di  fiflcmi  d’ ej perimenti , fottola 
denominazione  di  cord  di  Et  loft  fin  lì /peri, 
mentale.  Sturtnio  ha  fatta  una  curiofa  rac- 
tolta  degli  tf frumenti,  e delle  principali  (co- 
perte del  ’ ultimo  fccolo  , (otto  il  titolodi  Col - 
lepium  F apmniental* . I Chimici  fono  (oliti 
chiamare  i loro  efperimemi , per  didtnzione , 
o per  eminenza  , procejji , od  operazioni . Vedi 
Processo  &c. 

Torricelliano  Esperimento.  Vedi  Torri- 

CEl.LIANO. 

ESPETTATI  VA,  nella  Legge  Canonica, 
una  fperama  , fondata  fopra  una  promeda  , 
di  ottenere  il  primo  benefitio  che  fari  va- 
cante; o un  diritto  alla  reverfione  del  primo. 
Vedi  Benefizio. 

ESPETTATIVE  Grazie  , Grati*  Expe- 
ct  ATI  v.E,  chiamate  anco  Prevenzioni , erano 
Bolle  . atc  da’ Papi  , o dai  Re  per  li  futuri 
Benefizi  . — Elleno  difpiacevano  molto  ai 
Vcfcovi,  i quali  venivano  così  intaccati  ne’ 
lor  privilegi  ; oltre  che  tali  efpettntive  fono 
odiofe,  inducendo  gli  uomini  a defidcrarela 
morte  altrui.  Vedi  Prevenzione. 

L’ufo  dell’ efpettntive  è antichiffimo , ben- 
ché ne’  primi  fecoli  non  foffe  tanto  frequen- 
te . Da  principio  non  erano  altro  che  (em- 
piici inchiede  fatte  per  parte  dei  Re,  o de’ 
Papi  , alle  quali  i Vcfcovi  acconfcntivano 
con  tanto  piò  di  buona  voloriti  , quanto 
più  atte  erano  a fervire  la  Chicfa  le  perfi- 
ne presentare  . Ma  ì'tfercirio  frequente  di 
quedo  Privilegio  , fece  poi  conlìdcrarc  un’ 
obbligazione  ne'  Vcfcovi,  ed  una  neccfiitù 
l’ accomodarvi!! . Vedi  Premunire. 

Il  Concilio  di  Trento  annullò  tutfe  P 
efpettntive  ; ma  i Canoni  ch’hanno  a ciò 
relazione  non  furono  ammtfli  mai  in  Fran- 
cia ; dove  il  diritto  di  conferire  gru  rie  et  pena- 
trve  conlìderaf'  tra  le  regalia.  Veti,  Grazia  .' 

ESPEITOR  AZIONE,  r atto  di  evacua- 
re, o portar  su  la  flemma  od  altre  materie , 
fuor  dalla  trachea,  dai  polmoni  &c.  col  tof- 
fire,  fornacchiare,  fputare,  &c.  Vedi  Pol- 
moni , Tosse,  &c, 

V efpett'rnztone  disgombra  e alleggerire  f 
polmoni  dalle  materie vifctde  o putride,  che 
inalano  i fuoi  vali,  e ferrano  il  petto. 
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ESPIAZIONE  , l’atto  di  fofferìre  i ga- 
(lighi  aggiudicati  alle  colpe  d’un  uomo,  e 
(contare  così  , e (caricare  il  debito,  od  il 
reato  . Vedi  Lustrazione , Propiziazio- 
ne, &c. 

Espiazione,  s'applica  ancora  ai  Sacrifi- 
zi offerti  a Dio  , per  implorare  la  fua  mi- 
Icricordia  , ed  il  fuO  perdono  . Vedi  Sa- 
crifizio . 

La  fella  dell'  Espiazione , tra  gli  Ebrei, 
chiamata,  da’  noflri  Traduttori  thè  day  of 
atonement , il  giorno  della  riconcili.azionc  , 
lenevafi  nel  giorno  io  del  7."'®  mefe  dell’ 
anno  Giudaico  , che  corrifponde  al  nofiro 
Settembre.  — Fu  infiituira  da  Dio  fieffo  , 
Lcvit.  xxm.  27.  <Scc.  In  tal  giorno,  il  forn- 
aio Sacerdote  , figura  o tipo  di  GesùCrifio, 
conteffava  i fuoi  peccati  ; c dopo  diver- 
fc  cerimonie  , faceva  una  propiziazione  per 
tutto  il  popolo  , affine  di  lavarlo  dai  fuoi 
peccati . 

Espiazione  , fra  i Gentili  , dinotava 
una  purificazione  ufata  per- (cancellare,  od 
abolire  un  delitto.  Vedi  Lustrazione. 

Era  praticata  con  didelfe  cerimonie  : la 
più  ordinaria  era  l'abluzione.  Vedi  Ablu- 
zione. 

L’ efpiazioni  (ì  facevano  per  Cltradi  inte- 
re, come  anco  per  perfone  particolari.  — 
Dopo  che  il  giovane  Orazio  fu  «doluto  dal 
popolo  dell'omicidio  di  foa  forella  , fu  ul- 
teriormente purgato  con  diverfe  efpiazioni 
prelcritte  dalla  legge  de’Pontefici  perii  omici- 
di involontari . Halicarnafs. 

ESPILAZIONE,  nella  Legge  civile,  l’at- 
to di  torre,  o dtflrarre  qualche  cola,  appar- 
tenente ad  uni  ereditò  , avanti  che  alcuno  fi 
fia  dichiarato  (crede. 

Quella  (acca  una  fpezie  particolare  di  latro- 
cinio : imperocché  non  vi  potea  propriamente 
edere  furto  nel  prendere  una  cofa  non  polfedu- 
ta  da  alcuno  ; o innanzi  che  l’ creduù  lode 
accettata  . 

Per  quella  ragiohe,  la  legislatura  Romana 
introdude  l’azione  di  cfpilazione , per  ilga- 
fligo  di  quello  delitto. 

ESPIRAZIONE,  Erpiratio , nella  Medi- 
cina, quel  moto  in  un  animale,  con  cui  I* 
aria,  inlpirau  ne’ Polmoni,  viene  cfpulla  o 
gittata  (litri  di  IH,  c lieavitò  del  petto  con- 
traeft . Vedi  Polmoni. 

La  relpirazion  cnnftlle  di  due  alterni  mo- 
ti, od  azioni  de' polmoni,  cutufpoodcnti  a 

quelli 
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quelli  b’  un  pajo  di  mantici;  e fo  no -i'  ispi- 
razione, per  cui  Tarla  è intredotta  o tira- 
ta entro;  e I'  effrazione,  per  cui  eli’ è di 
nuovo  fuora  cacciata  . Vedi  Respira- 
zione . 

Col  mezzo  di  quefV  alternazione  , la  cir- 
colazione dei  (angue , ed  il  moto  del  cuo- 
re mantienfi  . Vedi  Circolazione  , e 
Cuore . . : 

ESPLICI  IO,  nelle  Scuole  , una  cofa  chia- 
ra , didima  , formale  , c d i (piegata . Vedi 
Implicito. 

La  volont'a  , o l'intenzione,  fi  dice  ef- 
(ere  efplicita,  quando  è pienamente  dichia- 
rata, in  proprj  termini;  ed  implicita,  quan- 
do fi  pub  (blamente  conoicerla  da  deduzioni- 
e conleguenze. 

Gli  Ebrei  non  aveano  una  efplicita  cogni- 
zione di  Gesù  Cnflo,  ma  n’  aveano  almeno 
un'  implicita . 

Il  tal  teilatore  ha  dichiarala  la  (uà  vo- 
lontà efplieitamente , .cioè  in  termini  (ormi- 
li ; non  v’é  d'uopo  di  ricorrere  a fpiega- 
zioni . 

ESPLOSIONE,  nella  Fifica,  l’attod’una 
cofa  che  (pigne  ocaccia  un'altra  dal  luogo  da' 
dia  prima  occupava  . 

Il  termine  è principalmente  adoperato  per 
lo  (coppie  della  polvere  d’archibugio,  e per 
L'cfpulfione  delia  palla  &c.  che  le  fuffegue. 
Vedi  Polvere  (l'archibugio . 

Quindi  , Esplosione  figuratamente  an- 
cora fi  adopera  per  cfprimcrc  quelle  repen- 
tine azioni  de’ corpi,  che  v'hanno  quziche 
fomiglianza  : «Tcmpigrazia  quelli  che  fer- 
mentano con  violenza,  immediate  dopo  la 
loro  midianc  , e cagionano  un  (uono  di 
fcoppio . ' 

Alcuni  Scrittori  hanno  parimenti  appli- 
cato il  termine  efplofume  all’  elcurfioni  de- 
gli (pinti  animali  , ed  ai  moti  initaatanei 
delle  fibre  nervee,  che  fanti  lenza  la  dire- 
zione della  mente:  ma  il  termine  pire  qui’ 
troppo  figurato  per  efprimcrc  alcuna  idea 
determinata,  cosi  che  realmente  addottrini, 
od  illumini  l'intelletto. 

ESPOLIZIONE  , in  Rettorici  , una  fi- 
gura , con  cui  (pieghiamo  la  medefima  cofa 
con  frali,  cd  efprcffioni  diverte , affiliceli  mo- 
firarla  con  maggior  picntzza.: 

L’  Efpolizione  era  la  figura  favorita  di 
Balzac  . — Un  uomo,  per  poco  cheli» ver- 
talo nello  Itile  deli*  Scrittura  , s' accorgerà 
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che  quella  non  è più  che  una  efpoitziont  , 
cioè  una  figura  con  la  quale  il  lacro  Au- 
tore difpicga  la  (leda  cola  in  term  ni  dif- 
ferenti. Le  Seri  tturc  fono  piene  di  tai  figure  ; 
ed  appena  io  credo  che  re  ne  fu  altra,  più  or- 
dinatta  di  quella . Soucicf. 

ESPONENTE , nell’aritmetica . L’Espo- 
nente d'urti i potenza,  dinotaiInuir.ro  ch*« 
elprimc  il  grado  della  potenza;  ochemoitra 
quante  volte  una  potenza  fiali  da  dividere 
pcrlafua  radice,  avanti  che  lia  portata  giù 
ali’  unità  . Vedi  Potenza. 

Così  f ef ponente , o indice  d’ un  mirrerò 
quadrato  è a ; d’  un  cubo  j : il  quadrato 
offendo  una  potenza  del  fecondo  grado;  il 
cubo  del  terzo'  , &c.  Vedi  Quadrato  , 
Cubo,  &c. 

Esponente,  è termine  altresì  ufato  nell’ 
Aritmetica  nel  (cnlo  llclTo  che  d’indice , o lo- 
garitmo. Vedi  Logaritmo. 

Così  una  fene  di  numeri  in  progreffione 
Aritmetica,  eficndo  polla  (otto  un’ altra  fe- 
rie in  progreffione  geometrica,  cileno  fono 
chiamate  i loro efponenti.f  indici,  o logaritmi. 
— E.gr.  Nelle  due  progrdfioni  , 

Geom.  1,  z,4,  8,  16,  52,64, 128,  256,  512 

Arit.  o,i,2, 5,  4,  5,  6,  7,  8,  9 

o è Te  (ponente,  l’indice,  o logaritmo,  del 
primo  termine  1,5;  quello  del  6®.  52,  &c. 
Vedi  Indice  . 

Quindi,  l’unità  è all  ' ef  ponente  d’una  po- 
tenza , come  il  logaritmo  della  radice  , al 
logaritmo  della  fui  potenza  : coni  giirnte- 
mcnte  , il  logaritmo  della  potenza  fi  ha  , 
con  moltiplicare  il  logaritmo  della  radice 
per  il  fuo  efpartente  ; ed  il  logaritmo  della 
radice  fi  ha,  con  dividere  il  logaritmo  della 
potenza  per  il  fuo  ejpcnente . 

Esponente  tt  una  ragione , è il  quoziente 
che  proviene  dal  dividere  l’antecedente  perii 
confcgucnte . 

Così , nella  ragione  3 a 1 , Vef ponente  è i-J  ; 
e \' efponente  della  ragione  zaj,  è'7.  Vedi 
R A GIOKE . 

Quindi  1°.  Se  il  confcgucnte  è unità  , 
l’antecedente  è l*  efponente  della  Ngione  . 
Così  , e.gr.  \' efponente  della  ragione  43  1 , 
è 4.  -—E  di  nuovo:  T efponente  d’  una  ragio- 
ne è all’  unità,  come  l'antecedente  al  confe- 
guentc . 

ì®.  Poiché,  in  una  ragione  razionale,  I ’efpo- 
nenie  della  ragione  fi  ottiene  col  dividere  un 
numero  razionale  per  un  altro  razionale  ; T 
T 1 1 1 2 tfpo- 
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tfponente  d’ani  ragione  razionile , è un  nume* 
ro  razionale. 

Le  quantitadi  efponenziali  fono  di  divedi 
gradi  ed  ordini  ; quando  Y ef  ponente  è una 
fcmplice  quantità  indeterminata  , è chia- 
mata un’  efponenziale  del  primo  o pii  baffo 
grado . 

Quando  Ye/ponente  Aedo  è un  efponenzia- 
le  del  primo  grado , allor  la  quantità  è un’ 
efponenziale  del  fecondo  grado  . 

Cosi  zy  è un  efponenziale  del  primo  gra- 
do , perchè  la  quantità  y è una  quantità 
x 

fcmplice  feorrente.  Ma  zy  è una  quantità 
efponenziale  del  fecondo  grado  ; pcrchi  y X 
è un’  efponenziale  del  primo  grado  . Cosi 

y 

x 

pure  zy  b un’  efponenziale  del  terzo  grado , 

y 

X ef ponente  y * effendo  una  del  fecondo. 

ESPORRE  , 1'  atto  di  mettere  una  colia 
in  pubblica  villa . 

Lo  (pergiuro  , la  impoAura,  i libelli  in- 
fami , i falli  peli , e le  falle  mifure  fono  crimi- 
nofiù  che  ligadigano  coll'  ejparrc  il  reo  fal- 
la berlina  allo  feberoo  del  popolo . Vedi  Ber- 
lina . 

Esporre  , Ci  prende  altresì  in  un  fenfo 
rituale  o di  Chiefa  ; c diciamo  che  il  Sa- 
cramento i efpoflo  , quando  fi  inoltra  in 
pubblico,  nc’ giorni  fedivi,  c durante  U tem- 
po delle  Indulgenze  plenarie. 

Esporre,  in  un  fcnfo  più  largo  : dicia- 
mo, X efpor  moneta  falla,  o tofata,  ì vie- 
tato . — I fanciulli  vengono  talora  efpofìi 
nelle  flrade  ; cioè  lafciati  nelle  Arade  , con  la 
mira  che  A perdano. 

La  tal  cafa  è mole'  alta  di  Ato  , ed  ha 
un  profpctto  dcliziofo  , ma  eli'  è efpojla  a 
tutti  i quattro  venti . La  tal  Citta  clfcnd» 
falle  frontiere  , e non  fortificata  , è efpojla 
agl’ intuiti  d’ogni  partita  di  truppe. 

ESPORTAZIONE,!  Export ation, nell'In- 
glefe  ) nel  Commercio  , l'alto  di  mandar 
merci  , o derrate  fuor  da  un  paefe  in  un 
altro.  Vedi  Commercio. 

Le  mercanzie  ogni  anno  riportate  dall’  In- 
ghilterra fono  immenfe  . — I capi  princi- 
pali fono,  grano,  beiliame,  panno,  ferro, 
piombo,  Aagno , cuoio,  carbone  , lupuli  , 
lino,  canape,  cappelli,  pefee,  oriuoli,  na- 
tili, &c. 
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Le  manifatture  (ole  di  lana,  annnilmeif 
te  riportate  , computali  che  afccndano  a 
loooooo  lire  fierlinc  ; ed  il  piombo  , lo 
Aagno,  e il  carbone,  a 500000  lire.  Vedi 
Panni  Lani. 

La  lana,  la  terra  da  tintori  òcc.  fono  merci 
di  contrabaodo  , cioè  proibite  da  efponarfi . 
Vedi  Contrabando. 

ESPOSITORE  , o Espositoaio,  titolo 
che  alcuni  Scrittori  hanno  dato  ad  una  fpe- 
zie  minore  di  Dizionari,  o vocabolari,  che 
fervono  ad  efporre,  o (piegare  il  fenfo  delle 
parole  difficili  d’una lingua.  Vedi  Diziona- 
rio, e Vocabolario . 

- ESPOSIZIONE,  l’atto  di  efporre . Vedi 
Esporre  . 

Esposizione,  s’applica  parimenti  all’in- 
terpretazione , o Ipiegazione  d’  un  Aurore, 
o d’ un  paifo  delle  fae  opere  . Vedi  Exe- 
CESIS. 

Cosi  diciamo  , un’  efpofiz'nnc  dei  39  Ar- 
ticoli, dell’orazione  del  Signore  &c.  Vedi 
Commentario,  Annotazione  &c. 

Esposizione,  ne’Giardiai,  enegliorti, 
l’afpetio,  o lafituazione  d’un  giardino,  di 
un  muro  , d’  un  edilizio  , e Amili , rifpetto 
al  Sole  , ai  venti  &c.  Vedi  Giardino,  e 
Plaga . 

ESPRESSIONE,  nella  Mediema  , nella 
Chimica  tee.  l’atto  di  fpremerc , od  ellrar- 
re  i fughi  delle  piante  , dei  fruiti , o d*  al- 
tre materie  ; con  ifchiacciarle  , o torcer- 
le , c premerle  in  un  torchio.  Vedi  Tor- 
chio . 

Dopo  d’aver  lafciate  l’erbe  nell’  infufìoae 
un  certo  tempo,  il  loro  fugo  A dee  trarre  per 
efprcffvmc  in  un  panno  lino,  o fatto  un  torchio  . 
Vedi  Inposione. 

Espressione  nell’ Oratoria,  dinota  la  mi- 
niera di  porgere , o di  trasmettere  altrui  le  pro- 
prie idee.  Vedi  Stile,  &c. 

Espressione  , è più  particolarmente  alia- 
ti per  l’elocuzione,  per  Udizione,  e feelta 
delle  parole  in  00  difendo.  Vedi  Elocuzio- 
ne, Dizione,  &c. 

Non  baAa  che  un  Poeta,  od  nn  Oratore 
abbia  de’ bei  pcnficri,  ci  deve  altresì  avere 
uoa  felice  cfpreffune:  i difetti  nt\V efpreffw- 
ne  ordinariamente  provengono  da’ difetti  nell’ 
immaginazione  : moltiffifflc  delle  bellezze 
degli  amichi  fcrittori,  fono  annette  od  all* 
tfpreffioni  che  fono  peculiari  a lor  linguaggio  ; 
o alle  relazioni,  che  non  clfcndo  a noi  così 

fe- 
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familiari  , come  ad  elfi , non  ci  danno  !'>fte(To 
fpiacere  . De  la  Motte . 

Espressione  , dinota , nella  pittura  una 
naturale  e viva  rapprcfentazione  del  foggetto, 
ode' diverti  oggetti  che  fi  vuol  molìrarc . Ve- 
di Pittura  . 

L’  efprejfune  conGlle  principalmente  nel 
rapprdtntarc  il  corpo  ornano  e tutte  le  lue 
parti  nell' azione  che  gli  ti  addicci  nell’ eli- 
bire  nella  faccia  le  diverte  patiioni  proprie 
della  figura,  ed  olfcrvare  i movimenti  che 
imprimono  su  1’  altre  parti  ellcrne  . Vedi 
Attitudine. 

Il  termine  efprejfune , è d’ordinario  con- 
futo con  quello  di  pallione  . Ma  differifco- 
no  in  quello  , che  efprejfume  é un  termine 
generale,  che  implica  npprefentazion  d'un 
fogge tto,  coerentemente  alla  tua  natura , ed 
al  tuo  carattere , e all’ufo  ed  uffizio  eh’ egli 
ha  da  avere  nell'opera  ; laddove  la  patitone, 
nella  pittura,  dinota  un  movimento  del  cor- 
po accompagnato  da  certe difpotìzioni , oda 
cert’arie  del  volto,  che  additano  l’agitazio- 
ne dell'anima  . Cosi  che  ogni  paffisne  è un' 
tfprejjìont , ma  non  ogni  efprejfune  una  pallio- 
ne.  Vedi  Passione  . 

Leggi,  o regole  deli'  Espressione  nella  pit- 
tura . — Abbiamo  detto,  che  V e j pregiane  è 
nna  rapprcfentazione  di  cote  conforme  al  to- 
ro carattere  , e pub  cITere  confiderete  o riguar- 
do al  foggetto  in  generale , od  alle  paffiooi  che 
gli  fon  peculiari . 

I.  In  riguardo  al  foggetto  , egli  è da  offier- 
vare , i°.  Che  tutte  le  parti  della  Compofi- 
zione  devono  edere  trasformate,  o ridotte  , 
al  carattere  del  loggetto:  così  che cofpirino 
ad  imprimere  il  medcfimo  fcntimcnto  , la 
medcfiroa  pallione,  o idea  : così,  e.  gr.  in 
una rapprcftntazionc di  allegrezza,  e di  pa- 
ce , ogni  cola  ha  da  apparir  gioviale , dolce , 
c tranquilla;  di  guerra,  torbida,  e piena  di 
terrore,  &e. 

a°.  Per  tal  fine,  fé  qualche  circofianza  oc- 
corre nella  Storia,  o nella  dcfcrizionc,  che 
tl  rivolga  l’idea,  o levi  molto  da  efla  ; deve 
(opprimerti  , quando  non  Uà  riìcnzialc  al 
(oggetto . 

3°.  Percib  la  fiori*  o la  favola  , fi  ha  da 
fiudiar  bene  negli  Autori  che  la  deferirono, 
affine  di  concepire  la  fua  natura  , ed  il  fuo 
carattere  veramente  , cd  imprimerlo  forte- 
mente nell*  immaginazione , acciocché  diffon- 
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dati,  c (corra  per  tette  le  parti  del  Soggetto. 
Vedi  Azione,  Favola,  &c. 

4”.  Pigliti  la  liberti  di  icegliere  incidenti 
favorevoli,  affin  di  divertificare  f efprejfune , 
purché  non  (imo  contrari  all’immagine  prin- 
cipale del  foggetto,  od  alla  verità  della  Stona. 
Vedi  Episodio  . 

5°.  L’  armonia  del  teut  enfembte  dedi  par- 
ticolarmente attendere  si  rifpccio  alle  azioni , 
come  al  lume  cd  al  colore  . Vedi  Chiaro 
scuro . 

6°.  Son  da  odcrvarfi  i modi  ed  i coltumi  ; 
ed  ogni  cofa  conformarli  al  rempo,  al  luogo, 
cd  alla  qualità  . VcdiCosTUMB. 

7*-  Le  tre  unirà  di  tempo , di  luogo,  e di 
azione;  cioè  niuna  cola  dee  fi  rapprefentarc 
nella  pittura  midefima , che  non  fegua  nel 
tempo  lìeffo , e che  non  lì  polla  vedere  in  una 
fola  occhiata  . 

II.  In  riguardo  alle  particolari  paffioni , ed 
affczionidel  loggetto;  le  regole  fono,  r°.  Che 
le  paffioni  de’  bruti  fieno  poche  e (empiici , 
cd  abbiano  quali  tutte  un  rifpctto  immediato , 
oallacontcrvazone  di  fe  tirili , od  alla  pro- 
pagazione della  Ipczie:  ma  negli  uomini , vi 
è maggior  varietà  ; c conleguentemcnee  , vi 
fono  più  contralcgni  ed  efprejfuni.  Quindi, 
l'uomo  pub  movere  le  ciglia,  che  ne’ bruti 
fono  immobili  ; e pub  altresì  movere  la  pu- 
pilla per  ogni  verto  , Io  che  i bruti  non 
pofiono . 

z°.  I fanciulli,  che  non  han  l’ufo  della  ra- 
gione , adoperano  gran  fatto  alla  maniera  de’ 
bruti  ; ed  efprtmono  i movimenti  delle  loro 
paffioni  direttamente,  efeoza  timore,  odif- 
fimulazione. 

3°.  Quantunque  te  paffioni  dell’anima  por- 
tano edere  efprejfe  dalle  azioni  del  corpo  ; 
con  tutto  ciò  nella  ùccia  principalmente  (i 
inoltrano;  e particolarmente  nel  volgimento 
degli  occhi,  e nel  moto  delle  ciglia. 

4°.  Vi  fono  due  maniere  di  (ollevare  le  cì- 
glia, l’una  nel  mezzo,  che  parimenti  diriz- 
za in  su  gli  angoli  o l’ cflremità  della  bocca, 
ed  irguilce  moli  giocondi:  l’altra  nel  punto 
attacco  al  nafo;  con  che  fi  dirizza,  o tira  in  sia 
il  mezzo  della  bocca  , e cib  è l’effetto  di  mitez- 
za e di  dolore. 

5°.  Le  paffioni  fono  tutte  riducibili  all* 
allegrezza  cd  alla  aridezza  ; citfcuna  delle 
quali  è o fempliee  , o mida  , e patfio- 
nata . 
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6.  La  mera  e fchieua  allegrezza  cagiona 
dilatazione  di  tutte  le  parti  : le  ciglia  s'  al- 
zano tul  mezzu,  gli  occhi  meno  aperti,  e 
ridenti;  la  pupilla  fcintillantc  cd  umida,  le 
narici  patule,  le  guancie  piene  , gli  angoli 
delta  bocca  tirati  un  po' in  sii,  le  labbra  raf- 
ie, la  carnagione  viva , la  fronte  fcrcna. 

7°.  L'allegrezza  palfionata  , che  procede 
da  amore,  roeftra  la  fronte  eguale  e lifcit, 
le  ciglia  un  po'  elevate  lateralmente  dalla 
parte  a cui  fi  volge  la  pupilla,  gli  occhi  fein- 
tillanti  cd  aperti , la  teda  inclinata  verfo  1’ 
oggetto,  l'aria  delvtfo  ridente,  ed  il  colori- 
to o la  carnagione  roffcggiantc  t — Qudl% 
che  procede  dal  defideno , fi  molìra  per  mez- 
zo del  corpo  dello  , come  le  braccia  defe 
verfo  l’oggetto  , de’  movimenti  incerti  cd 
inquieti . 

b°.  La  mera  e fempliee  tridezza  , vicn 
tfprcffa  dall’ abbadaijjcnto  del  corpo,  la  te- 
da pendente  fenza  cura  cd  avvedimento  in 
fui  lato , la  fronte  rugafa  , le  ciglia  eleva- 
te al  mezzo  della  fronte;  gli  occhi  focchiu- 
fì,  la  bocca  un  poco  aperta , cogli  angoli  vol- 
ti in  giìi,  il  hbbrodi  folto  aguzzo  c tirato 
indietro,  le  narici  gonfie,  e abbaffate  . — 
La  tridezza  milla  con  timore,  fa  che  le  par- 
ti fi  contragg.no  e palpitino,  che  le  mem- 
bra iremmo  e 1 ripieghino,  dì  pallore  c li- 
videzza alla  faccia,  lollcva  la  punta  delle  na- 
rici, ferma  la  pupilla  nel  mezzo  dell’ occhio, 
la  bocca  c aperta  ite’  lati , e il  labbro  di  folto 
tirato  in  dut.o.  — In  quella  eh' è nuda  di 
bile  e di  rancore,  i moti  fono  più  violenti , 
le  parli  tutte  agitate , i /nulcoli  gonfi , la  pu- 
pilla fi-  ri  r lcint  'lantc  , la  puma  delie  ciglia 
fidata  verfo  il  nato,  le  narici  aperte,  le  lab 
bra  grafie,  e giù  premute  ; gli  angoli  della 
bocca  un  poco  aperti  c Ipitmann,  le  vene  ri- 
gonfiate, ed  il  pclodiiiizato.  — Quella  mi- 
ila  con  dilperaziune  , r.lfomiglia  all'  ulti- 
ma , fidamente  di' è più  ccccdiva  e difor- 
droati . 

9°.  La  m-no  ha  una  gran  parie  nell’  efpref- 
fiont  dc’noftii  (entimemi  e delle  noiìn  pat- 
ftom  : l'alzar  delle  mani  giunti" verfo  il  Cie- 
lo, cfpnme  divozione  ; lo dorcimcnto di  ma- 
ni, colore;  il  gittarlc  verfo  il  Ciclo,  amitii 
razione:  le  mini  calcanti  e dcjettc  , dupefa- 
zione  c difpcrazionc  : tener  le  mani  in  ma- 
no, oziofitì  : tenere  le  dita  intrecciate,  addi- 
ta una  mente  che  rumina  cchcpcnla:  prefett- 
ure ambe  le  mani  egualmente  > fonimi  filone  ; 
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alzare  ìe  mani  e gli  occhi  al  Ciclo,  Mia  chia- 
mata di  Dio  in  tediammo;  umovcic  da  noi 

0 rivoltare  la  roano,  proibizione  i,  dcnlcrc 
la  roandedra  a qualcheduno , piciì  , pare  e 
falvczza  : graffiarli  la  iella,  penfierofità , e 
follccitudinc  ; metter  la  mano  lui  cuore  , 
adcrtnazion  folcnne  : tener  diritto  il  polli- 
ce, approvazione;  mettere  il  dito  indice  al- 
la bocca , impctfizioo  di  filenzio  : dare  co! 
dito,  parte  dare,  e il  dito  indice  levato,  gli 
altri  racchiufi , monjirar e & diteti  hit  tji . 

to°.  Decfi  contìdcrarc  il  (elfo  della  figu- 
ra; cd  un  uomo,  comedi  più vigorofa e rito- 
iuta  natura  , ba  da  apparire  in  tutte  le  fue 
azioni  più  libero  c più  ardito  che  le  donne, 
le  quali  hanno  da  edere  più  rifervate  , c 
più  tenere . 

it°.  Così  pure  feti,  i cur,  periodi  dif- 
ferenti inclinano  a differenti  moti  e del  corpo 
e dello  fpirito . 

rz°.  La  condizione  , o gli  onori , de’  quali 
una  prrfona  è ornata,  rende  le  lue  azioni 
più  circofpette,  e i luoi  movimenti  più  gra- 
vi; all'incontro  del  volgo,  che  otferva  poca 
condotta , o riferva,;  abbandonandoli  , per 
lo  più , alle  fue  padroni  : dende  i mori  eter- 
ni del  popolo  volgare  , diventano  afpri  e 
di  (ordinati  a , 

finalmente,  negli  fptriti  dobbìam  torvi» 
tutte  quelle  cole  corruttibili  che  fervono  fo- 
bmcnte  alia  prefervazion  della  vita  , come 
vene,  arterie,  &c.  c ritener  foto  quel  che 
pub  contribuire  alla  forma  e bellezza  del 
corno  . — Negli  -angeli  , particolarmente  , 
come  figure  litnbohche,  dubbiamo  additare 

1 loro  ufiaf  c le  laro  vjftù,  lenza  alcun  toc- 
co di  padroni  leniuali  ; fidamente  approprian- 
do i lor  caratteri  alle  lor  funzioni  di  potere, 
di  attiviti,  c di  contemplazione  ■ 

ESPRESSO  , ona  cola  eh' i preci  fa  , in 
termini  formali,  o per  qualche  particolare 
di  legno,  — Io  gli  ho  detto  altrettanto  in 
termini  efpnfi  : ei  mi  diede  Una  commiffio- 
ne  t/prclJa  : egli  ebbe  ordini  efprejfi  . Un 
Corriere  fu  fpedito  efpreJfot  od  appolla . 

Diciamo  pure  , alquanto  abufivamcntc  , 
mandare  un  e/preffo , intendendo  un  corrie- 
re. Vedi  Corriere . . 

Oli  Espressi  > ionoqoelli , che  fi  procura- 
no da  corpi  col  folaroeoiefpreoicrc  ; come  gli 
oli  di  olive,  di  mandorle,  e funiti.  Vedi 
Olio,  ed  Espressione. 

Spezie  Espresse  . Vedi  l’articolo  Spezie. 

ESPUL- 
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ESPULSIONE,  l’attodt fcaeciare  un  uo- 
mo per  forza  fuori  da  una  cittì,  da  una  co- 
muniti  &c.  Vedi  Esclusione , Estuo , &c. 

Diciamo  , efputfiem  <laf  parlamento  . — L 
Milton  è rimproverato  dall’  Areuefe.  Bram- 
itali , deila  iua  efpulfione  dell'  UniVtrfiih  di 
Cambridge;  ma  ci  mofira  che  quella  duna 

fuggeiitone  maltondata . — M tu  tfpul- 

/•  da  Cambridge , per  fofpetto  d’erefia  &c. 

Espulsione  , i termine  che  fi  ufà  pari- 
menti nella  Medicina,  per  l’atto  di  cfpellé- 
re  o trar  fuori  un  corpb  cibante  con  vio- 
lenza, dal  fuo  luogo. 

L’utero  ha  l'ufizio  principale  nell 'efpul- 
fione del  feto:  fe  r efpul  fune  del  feto  fucce- 
de  dentro  fette  giorni  dopo  la  concezione, 
«UN  chi- mata  una  J conci  arma . Vedi  Feto, 
Penero,  Stc. 

ESPURGAZIONE,  nelPAAronomia , fi 
ufa  da  alcuni  Autori , per  quello  fiato,  od 
azione  del  Sole  in  cui,  dopo  d'elTerc  fiato 
ccclilfato  e nafeofto  per  l’ interpofizione  del- 
la Luna, -egli  principia  ad  apparire  di  nuo-’ 
ve-  Vtdr  Eclisse  . 

Gli  afiron.imi  moderni  la  chiamano  erme- 
fionc , e non el  purgazioni  JVtàì  Emersione. 

ESSART  * , voce  antica  fpettante  all' 
agricoltura. 

* Di  Cange  la  diriva  da  alcune  veci  Ia- 
lina barbare  , exartus,  exartum,  eflar- 
tum,  ailartum,  lartum , efartus  ; che 
trarre  ftgnifieano  una  ferrila  tagliata  , o 
f calala  c j piantata  : abbenchi  ti  Spri- 
ntano z-oglia  drdu-la  dal  Latino  exertuoa, 
/ radicato  , / manirllaie  : di  larrìrr  ,Jlrap- 
par  C erbe  maio  ipie . Ed  altri  finalmen- 
te da  cxaro-,  donde  ex  ara  re , e per  con- 
trazione cxartum.  Nr'mfìn  libri  di  leg- 
ge amica  , cxartum  facete  in  ly Iva  , ì 
) archiate  o tagliare  porre  di  una  fcrefla. 

To  ejfart  , è (archiarc  , o sbarbicare  ce- 
fpugli , vecchie  radici , ceppaie&c.  affine  di 
render  atto  il  terreno  all’aratura. 

ESSE  * , nella  F'ilofolia  della  fcuola  , s’ usa 
nell'  ìflefib  fenfo  , che  eflcntt  : principal- 
mente per  quella  che  è attuale  o attualmen- 
te efifiente  . Vedi  Essenza,  e In  Esse. 

* La  parola  ì pura  Latina , e l'infinirivo 
del  verbo  fum  , io  fino  ; donde  effe  ef- 
fere . 

Da  effe  forge  effatum , termine  birbXro  , 
ora  quali  obloleto,  thè  lignifica  ciò  che  è 

dotato  d’ orienta,  o natura;  od  affetto  dcl- 
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la  virtù  C dell’ efficacia  d’altrui  . Alcuni  di- 
ftinguono  effe  in  reati,  c intenzionati  ; e di 
nuovo  in  effitam,  evolttum . Vedi  Essenza. 

1 ESSEN1,  un'antica  fetta  approdo  gli  E- 
firei.  Veli  Setta,  e Giudaismo. 

GiofeflbEbreo  facendo  menzione  delle  va- 
rie lette  ira  i funi  Connazionali , nc  difiln- 
gue  tre;  cioè,  iFarifci,  i Sadducei  , e gli 
Effetti:  e preferifce  g'i  ultimi  ai  due  primi, 
quanto  al  lor  modo  di  vivere.  Eicialficura 
in  oltre  , che  erano  Ebrei  d'  origine;  dal 
che  parrebbe,  che  S.  Epifanio  fi  folfe  ingan- 
nato, noverandoli  tra  i Samaritani. 

Infatti  egli  appar  che  gli  Effetti  fieno  fia- 
ti veri  Filolrfi  Pittagorici , in  ogni  cola  che 
riguardava  alla  lor  maniera  di  vivere  . Im- 
perocché grandemente  affettavano  la  folitu- 
dine  ed  il  ritiro,  efehifavano  ogni  convcr- 
fazione  con  donne,  perdarfi  più  intieramen- 
te alla  vita  contemplativa. 

Sembra  che  gli  Effetti  fieno  flati  tra  gli 
Ebrei , quello  che  fono  oJ  erano  un  tempo 
’i  più  ritirati , ed  aufien  Monaci  tra  1 Cri- 
fliani;  per  lo  che’ ebbero  la  din immu  ont 
altresì  di  ìaf'tiztì  eexiTat  , di  afilli  Ebrei, 
Vedi  Ascetico. 

Molti  Scrittori  Cattolici  hanno  eziandio 
dedotta  l’origionc  de* Monaci  da  loro:  fon- 
dandoli fopra  rutto  , in  quello  che  rapporta 
Filone  degli  Effcni , il  quale  li  divide  in  due 
rami  o due  lette:  l’ una  di  quelli  che  fi  ma- 
ritavano , c l'a'tra  di  quell:  che  vivevano 
ficlCelibato.  Vedi  Monaco,  cCelieatt. 

Pare  chcGiotiffo  abbia  avi  ta  pur  'a  mi- 
ra a quelle  due  forte  b'EJfcni  : Serrano,  che 
ha  fentto  ampiamente  su  quefln  foggerp, 
feguita  Fiione  , facendo  due  c'affi  d 'Effetti  : 
la  prima  de’ chiamati  da  lui  Eruttici,  cche 
vivevano  io  comuniiù  ; la  feconda  di  quelli 
chiamati  thecrctici , che  vivevano  in  folitu- 
dinc,  e menavano  una  vita  di  pura  contem- 
plazione. Eg'i  aggiugne,  cheGioftlfo  fafo- 
lamcnte  menzione  de’ primi  , iafcianJo-i|t- 
tatti  quei  della  fpczie  contemplativa  , che 
'Ft'onc  chiama  Therapeutx , c che  fi  trova- 
vano princìpa  mente  inEgiito.  VcHiThe- 
rapeut.e.  Grozio  vuole  che  gli  Effini  fof- 
fero  gliflcfli  che  gli  antichi  C’IDn  hafidim, 
o (laudaci,  così  chiamali,  fecondo  Filone, 
per  la  loro  (ingoiare  pioli  , umi.'lì  e divo- 
zione. Fra  quelli . Galeoflcrva,  che  la  Fi- 
Itifofia  Ebraica  principalmente  fiorì  . Porf- 
ido ì prot:flo  nelle  file  lodi  degli  Etfeiu  , 
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ur.  annui  bi  E»#rai  Wiwi  f ur  « yttot  , principio  , negano  che  vi  fi»  nero  fpm'o, 

1 8cc.  Egli  li  rapprefenta  come  o vacuità  i ma  I’  ipotcfi  è fa’fa  , ficcome 
fpreizatori  dell*  voluttà  , delle  ricchezze  , tutto  gli  articoli  Materia,  Spazio,  Va- 
della  glori»,  e dell*  dilic»«ezza  , e drenili  cuita',  Plenum,  &c.  è dimo(lr«to  . G*f- 
oflervatori  dell»  continenza,  dell' aulirmi,  fendo  , e I»  maggior  patte  de’  Filofofi  cor- 
delle Audio  &c.  Egli  aggiugne  , che  dedi-  pufculari  , tengono  che  l' effenza  dell»  ma- 
nano il  matrimonio,  e «dottano  , ed  «Ile-  teri»  confidi  nell» foliditì,  o impenetrabili- 
vano  gli  altrui  figli  nell»  Religione  e nel-  ti,  orefiftenz»,  o,  più  adequatamente,  in 
la  Filofofi»:  fono  tutti  egu»li  ; tengono  una  (olii*  impenetrabilità,  «fidente  il  tat- 
ngm  col*  in  comune  ; non  comprano  ni  to,  il  che  delti  concedere,  fra  tutte  le  pro- 
vendono &c.  Per  lungo  abito,  arrivarono  a prieti  della  materia,  edere  quella  che  s’ap- 
tal  grado  di  pizicnz»  , che  Porfirio  ci  «di-  poggi»  ■ miglior  titolo.  Vedi  Estensione, 
cura  , che  le  fiamme  ed  i tormenti  non  fa-  Corpo,  Solidità'  , Impenetrabilità'  , 
cetn  il  menomo  tffefto  Copra  di  efli  . Sde-  &c. 

gnavano  di  fupplicare  i lor  tormentatori  ; I Filofofi  fcoladici  ci  dmno  due  figni- 
nè  mai  fpargevano  una  lagrima  , ma  ride-  ficazioni  dell»  parola  eterna  : la  primi  di- 
vano fin  nelle  agonie,  &c.  Quanto  alla  lo-  noti  l’intera  perfezione  cltenziale  di  un  ef- 
ro  fetenza,  Filone  Giudeo  , nel  fuo  Trat-  fere,  e per  confegnenza  la  fua  entità,  con 
trto.  Che  ogni  uomo  buono  e libero  , dice  , tutti  i fuoi  intrinfecht , od  edenziali  e ne- 
che  difpregiavano  la  Loica  , come  inutile  cedarj  attributi  prefi  infierite  . Nel  qual 
per  acquietare  la  virtù  , lafciavano  la  Fili-  fenfo  , l’ effenza  pub  definirli  , edere  tutto 
ca  ai  iofifti  c ai  Oifputatori  , giudicando  quello  per  cui  una  cofa  è,  ed  è quello  che 
ch’ella  tralcendede  lefacoltadi  umane;  e fi  4 . Nel  qual  cafo  , 1’  effenza  di  una  cofa  è 
applicavano  «talmente  alla  Morale.  Porph.  alla  cofa  Reda,  quello  che  I’ umanità,  e.gr. 
ie  Abfl.  1. IV.  §.  11.  feqq.  Gale  Philof.  Gc-  4 all’uomo. 

cer.  1. 1.  c.  1.  §.  11.  La  feconda  lignificazione  dell’  effenxa  , è 

Eufebio  fodiene  , che  gli  E/fr»»  chiamati  cib  con  che  ella  dinota  il  principale  ed  il 
Thcraptut a,  erano  veri  Crifliani , od  Ebrei  più  intimo  di  tutti  gli  attributi  d’ una  co- 
convcrtiti  da  S.  Marco,  iquali  avevano  ab-  fa;  c.b,  checonviene  ad  ogni  tal  cofa,  ed 
bracciata  quella  fpezie  di  vita  . Scaligero  , a tal , fola,  e Tempre,  ed  in  così  fatta gui- 
al  contrario  , mantiene,  che  quelli  Thrta - fa,  che  la  mente  , con  tutta  la  fua  attcn- 
pture  non  eran  Crifliani  , ma  veri  Effcni  , rione  non  vi  pub  percepire  altra  cofa  priore 
che  facean  profelfione  di  Giudaismo  . Tut-  a quella.  Per  lo  che,  effenza  dilìinguefi  da- 
tavolta  concede  che  vi  fodero  le  due  fpe-  gli  attributi  edenziali  , cioè  da  quelli  che 
zie  d’ Effcni  fopra  mentovate  . Ma  Valcfio  dirivano  dalla  fua  edenza  , o primo  altri- 
nelle  fue  note  fopra  Eufebio  , adoluramen-  buco  . Così  , Y effenza  della  mente  umana 
te  rigetta  fintili  difiinzioni  ; ei  nega  che  i fi  fuppone  comunemente  , confificre  nella 
Therapeut* , fodero  reali  Effetti  ; e cib  prin-  facoltà  di  penfarc  ; a cagion  che  tutte  l’ 
cipalmente,  coll’autorità  di  Filone  Aedo  , altre  fue  perfezioni  par  che  prefuppongaao 
che  non  li  chiama  mai  Effcni  , e che  mrt-  quella  , ma  quella  non  ne  prclupponc  vo- 
te gli  Effcni  nella  Giudea  e nella  Paledi-  runa  . E così,  le  faeoltadi  d’intendere,  di 
na  ; laddove  i Therapeuta  erano  fparfi  per  dubitare,  di  adenn re,  di  volere,  &c.  rut- 
ta Grecia,  per  1’  Egitto,  e per  altri  paefi  . te  feorrono  o derivano  dal  potere  , o facol- 
Vedi  Therapeut*.  _ tà  di  penftre  ; e non  podono  elidere  lenza 

ESSENZA  , cibchccofiituifce,  o determi-  d’eda,  benché  quella  poda  edere  fenza  quat- 
na  la  natura  d’ una  cofa  , 0 che  4 adoluta-  cuna  di  ede . Vedi  Essenziale. 
mente  neccdario  all’eder  ella  quello  che  4.  Devefi  tuttavolta  concedere  , che. le  prò* 
Vedi  Natura,  e Quintessenza.  prietadi  edenziali  d’ una  cofa  sì  Areicamente 

In  Filolofia,  Y effenza  d’una  cofa  fi  defi-  coherent , anzi,  inhecrent  nella  fteda  effenza, 
nifee,  edere  cib,  per  cui  una  cofa  4 difiin-  che  4 appena  polfibilc  difiinguere  l’un  dall* 
ra  da  ugni  altra.  altro.  Quindi  , cib  che  alcuni  argomenta- 

I Carteliani  vogliono  che  Y effenza  della  no,  che  medi  da  parte  tutti  gli  attributi, 
materia  confida  nell’ edenfione,  c su  quedo  c tutte  le  proprietà  d’una  cofa  , quei  che 
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rimane  è la  fua  rilènza  ; è una  pura  chi- 
mera . Imperocché  fe  mettali  da  parte  , 
e,  ir.  e fi  tolga  dalla  mente  , la  facoltà  di 
volere , e d’intendere , t gli  altri  liioi  attri- 
buti ; che  cofa  reflcrà  , che  chiamar  deb- 
bafi  la  fua  effenza  i Vedi  attributo  , 


F Effcnze  delle  cofc  create  fieno  eterne  ; o 
fe  F Effenzi  , egualmente  che  1’  efifienze  , 
abbiano  avuto  la  ior  origine  nel  tempo  ì I Car- 
tefiani  foftengono  che  1’  E (lenze  delle  cofe 
allblutamente  dipendono  dalla  libera  volon- 
tà concorrente  di  Dio. 

Essenza  , nella  Medicina  e nella  Chi- 
mica , dinota  1?  piii  pura  , la  più  lottile  c 
ballamica  parte  di  un  corpo  , eli  ratta  dal 
jefto,  col  mezzo  del  fuoco.  Vedi  Estrat- 
to • 

Ewi  di  quelle  una  gran  varietà  , eftrat- 
tc  da  fiori,  frutti  , e limili  ; adopratc  per 
Cagion  del  loro  foave  odore , o faporc , da- 
gli Speziali,  da'  profumieri &c.  ; — Le  prin- 
cipali fono,  ì' Effenza  di  rofmarino  , di  te- 
rebintina,  di  anici  , di  ghcrofani,  di  can- 
nella, c di  cedro. 

L'Éffenzt  che  d’ordinario  fi  vendono  da’  pro- 
fumieri , fono  fidamente  gli  olj  di  ben  , e 
di  mandorle  amare  ; ai  quali  dan  l’odore 
dì  certi  fiori,  od  aromatt,  come  di  viole  , 
di  gelfomini,  di  cannella,  dee. 

L’  Ejfcnzc  da  berli  , o da  mefehiarfi  con 
liquori  , fono  d’una  compofizione  più  ela- 
borata : la  più  ufuale  c la  migliore , i pre- 
parata con  Ipirito  di  vino,  gherofani,  can- 
nella , macis  , pepe  lungo  , e curandolo  : 
tutto  poncndofi  in  un  vale  ben  chiulo  , cd 
efponenilofi  al  Sole  per  fei  fettimane , o due 
n efi , il  giorno  ; e la  notte  al  fuoco . 

D’Inverno  fi  adopera  il  fuoco  fido:  quell' 
Effenza  effcmio  oltre  modo  forte,  ell’i  fpef- 
fo  adoprata  per  dar  forza  ad  altri  liquori 
più  deboli  . Nello  fìefTo  modo  fi  ponno 
dirarne  ì'Effenze  d’ambra  , di  mnfchio  &c. 

VEffenze  de’ fiori  odoriferi  , per  dare  un 
odor  dilicato  ai  liquori , fi  ritraggono , con 
difporre  Idoli  o firati  dei  fiori  , c di  zuc- 
chero, alternamente,  in  un  appropriato  va- 
ie , e lafciandoli  in  infufione  in  una  can- 
tina per  24  ore  ; e dopo  cib  , altrettanto 
tempo  al  Sole;  e finalmente,  fpremendo  o 
percolando  il  tutto  per  uno  fiaccio  , lenza 
fchiacciare  i fiori . 

Tom.  III. 
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ESSENZIALE  , ciò  che  è ncccfiàrio  , 
per  cofiituirc  una  cola  , o che  ha  tal  con- 
nrifionc  con  la  natura  e con  la  ragione  d' 
una  cofa , che  e’  trovafi , o (upponefi  , do- 
vunque la  cofa  ftefià  è.  Vedi  Essenza. 

Cosi  , è EJfcnziale  a Dio  l’efler  giufio  . 
M.  Locke  ha  rovinato  quel  gran  principio 
de’  Cartella  ni  , che  il  penfarc  fia  effenztale 
all’anima.  Vedi  Pensare. 

11  cuore,  il  cervello,  e la  fpinal  raedol- 
la  , (ono  parti  ordinariamente  fuppofte  E[~ 
fcnzialt  alla  vita  , o lenza  le  quali  la  vi- 
ta non  può  efifere  ; abbiam  tuttavolta  degli 
elempj  nella  fioria  , di  bambini  , trovati 
vivi , fenza  quali  alcuna  di  quelle  pani  . 
Vedi  Cervello. 

Olj  Essenziali,  fono  quelli  , che  fono 
realmente  contenuti  in  una  pianta  , c ca- 
vati da  rifa  per  difiillazione , in  un  limbic- 
co,  con  acqua  j per  contradifiinzione  dagli 
olj  cmpyreumatici , che  fi  procurano  col  nu- 
do fuoco , fcnz’acqua . Vedi  Olio  . 

Proprietà  Essenziali  , fono  quelle  che 
neccflariamente  s’attengono , e fono  concer- 
ie con  la  natura  e con  V effenza  d’una  co- 
là , così  che  fono  da  rifa  infeparabili  : a 
difiinzione  delle  accidentali , Vedi  Proprie- 
tà’, Accidentale,  &c. 

Sali  Essenziali  ? fono  i fati  preparati  da 
decozioni  : o quelli  che  fi  trovano  crifial- 
lizzati  ne’  fughi , o infufioni  di  piante  ; per 
contradifiinzione  da  quelli  fatti  per  inci- 
nerazione. Vedi  Sale. 

Essenziale  Febbre,  Modo.  Vedi  gli  ar- 
ticoli Febbre,  Modo. 

Essenziale,  Forma,  Parte , Perfezione . 
Vedi  Forma,  Parte,  Perfezione. 

ESSIC  AZIONE,  cxficcatio  »,  nella  Chi- 
mica, &c.  l’atto  di  leccare  , o di  evapo- 
rare l’umidità  d’una  cofa.  Vedi  Evapora- 
zione. 

„ * La  parola  i Latina , formata  da  ex , t 
ficcus  fecce . 

ESSOIN,  o Essoicn  , nella  Legge,  una 
feufa  per  uno  , il  quale  efiendo  citato  a 
comparire,  e rifpondere  ad  una  azione  rea- 
le , &c.  non  può  farlo  a caufa  di  qualche 
legittimo  impedimento. 

* La  parola  b formata  dal  Tranctfe  el- 
idine , t quefia  dal  barbaro  Latino  ef- 
fonia  , 0 cxonia  , che  ft&nifica  la  Jìeffa 
cofa. 

Le  caule  che  fervono  per  tfeufare  ( Ef- 
Vvvv  foin) 
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frin  ) fono  diverfe , pur  fi  portono  ridurre  a 
quattro  capi  : il  primo  t , Effoin  de  ultra 
mare , quando  la  patte  fi  trova  di  li  dal  ma- 
re : il  fecondo  de  terra  fattila  , quando  tro- 
vali nell’  efpedizione  per  terra  fanta  : il  ter- 
zo , de  mah  veniendi  , quando  la  parte  i 
inferma  della  perfona  e non  può  venire  ; 
che  pur  chiamafi , eornm»n  E/fom  : il  quarto 
Effetti  de  malo  Itili  ; quando  il  citato  t in- 
fermo in  letto  : il  quinto  , de  fervitio  re- 
fit , quando  egri  è nel  fervido  del  Re . Horn 
fa  menzione  di  divertì  altri  Effbim , riguar- 
do al  fervitio  del  Re  cclefle , &c. 

ESTASI,  EK2TA2T2,  un  rapimento, 
od  un  allontanamento  dello  fpirito  dal  fuo 
fiato  e fituazion  naturale  : ovvero  un  tras- 

rrto  per  cui  una  perlona  è fpinta  fuor  di 
ftefla,  ed  i fofpefo  1’  ufizio  de’  fuoi  fen- 
fi.  Vedi  Rapimento,  Entusiasmo,  & c. 

Nella  Storia  Ecclcfiafiica  , leggiamo  d’ 
EJÌafi  accadute  a Santi  nelle  quali  han  du- 
rato per  diverti  giorni  fucceflivamentc  , — 
Il  rapimento  di  S,  Paolo  nel  terzo  cielo  , 
fu  per  avventura  quello  che  noi  chiamia- 
mo un 'EJìafi, 

Estasi  , nella  Medicina  , confiderai!  co- 
me una  malattia  , affine  alla  catalepfia  ; 
poi  foto  divario , che  il  paziente  caralepti- 
co  non  apprende  o percepite  quello  che 
alfa  nel  fuo  paroffismo , nf  ha  alcuna  rimem- 
ranza  , quando  il  paroffismo  è finito  ; 
laddove  l’ ejlathe  vien  rapito  con  una  vivif- 
fima  idea  , o immaginazione  , eh’  egli  fi 
rammenta  in  appiedo  , Vedi  Catalepst  , 
In  un’  EJìafi  , vi  debb’  edere  una  tendo- 
ne inferita  delle  fibre  del  fenforio  , come 
nella  maggior  parte  de’  deliri  , &c.  Vedi 
Frenesia,  Mania,  Melancoua  , DE- 
LIRIO , &C, 

ESTATE,  una  delle  ftagioni  dell’anno, 
che  comincia  in  quelle  regioni  fettentrio- 
nali  , ne)  giorno  che  il  Sole  entra  in  can- 
cro ; e finite  quand’  ci  lafcia  il  fegno  di 
Vergine , Vedi  Stagione  , 

O , pili  rigorofamente  e univerfalmcnte  , 
la  /late  comincia  nel  giorno , che  la  diftan- 
Z»  meridiana  del  Sole  dal  zenith  è la  mi- 
nor ch’elfcr  porta  . Ella  finifee  nel  giorno 
che  la  fua  diffanza  i media  tra  la  maffìma 
e la  più  picciola,  Vedi  Sole, 

Il  fine  della  /late  coincide  col  principio 
dell’autunno.  Vedi  Autunno. 

Fiori  L’Estate  . Vedi  l'articolo  Fiori. 
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Stiflnio  Està  te.  Vedi  So  estimo. 

ESTEMPORANEA , Prefcrizione  . Vedi 
Prescrizione. 

ESTENSIONE,  nella  FìTica,  cib  per  cui 
una  cola  i eufemica  lunga  , larga , o profon- 
da &c.  Vedi  Corpo. 

L’ EJhnftonc  comunemente  deferivefi  , co- 
me confitente  nella  {lutazione  delle  parti 
di  là  da  parti  ; su  di  che  cavillano  alcuni 
Autori , foffenendo , che  noi  portiamo  con- 
cepire YEjltn flotte  artoluli , lenza  alcuna  re- 
lazione a parti. 

Se  un  uomo  confiderà  la  diffanza  tra  due 
corpi , aftrattamentc , e fenza  alcun  riguar- 
do ai  corpi  , che  empier  portono  quell’  in- 
tervallo, eilV  detta  fpazio  : e quando  egli 
confiderà  la  dirtanza  tra  gli  ellrcmi  di  un 
corpo  folido  , eli’ è detta  cfienfme  . Vedi 
Spazio. 

Eftenjione  fpcrto  confonde!!  con  la  quan- 
tità e con  la  magnitudine  ; e , per  quel  che 
portiamo  concepire , confonde!!  fenza  molto 
pregiudizio  : la  cofa  per  clic  lignificata , ap- 
parendo cflere  lo  fteflo . 

Quando  pur  non  fi  ammetta  una  difen- 
zionc  fatta  da  alcuni  Autori  , che  l’ Eflcn- 
fitme  di  un  corpo  è qualche  cofa  più  a (felu- 
ca ; e la  fua  quantità  c magnitudine  piùrif- 
pettive,  o implicanti  una  più  prortima  rela- 
zione a molto  ed  a poco.  Vedi  Quantità', 
Magnitudine,  Massa,  Bcc. 

ESTENSORE.  Vedi  Esteksor  . 

ESTENUAZIONE,  l’atto  di  diminuire 
o minorare  il  volume  , o la  fidanza  d’ 
una  cofa  , fpezialmente  del  corpo  umano.  — 
Le  febri  , le  lunghe  affinenze  , cagionano 
grandi  EJlenuaziom,  od  cmaciazioni  . Vedi 
Ftisi  . 

Estenuazione,  è anco  unafigura  nella 
Rtttorica , opporta  all’iperbole . — I Greci 
la  chiamano  — Vedi  Iperbole. 

ESTERIORE  Poligono  , Vedi  Polugo- 

NO 

ESTERMI  NAZIONE  »,  l’atto  di  tflir- 
pare  , o totalmente  diffruggere  un  popolo  , 
una  razza  , una  famiglia  . Vedi  Estirpa- 
zione . 

* La  parola  > latina , formata  da  ex,  e 
termini?,  mefini . 

Gli  Ebrei  fono  Ilari  tjlorminati  dal  Porto- 
gallo ; i Moti  dalla  Spagna  ; eli  Albtgefi 
dalla  Francia,  &c.  Filippo  il  Bello  di  Fran- 
cia, per  vendicarli  de’ Cavalieri  Templari  , 

ri- 
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flfolrette  nel  13C7.  di  eflerminarli  . Vedi 
Templari  . 

ESTERNO,  o Ester roRE  : termine  di 
relazione , applicato  alla  fuperfizie  , o al  di 
fuori  di  un  corpo  ; od  a quella  parte  che  ap- 
pare , o fi  prefenta  all’occhio , al  tatto , & c. 
Vedi  Exter  nus  , 

Nel  qual  fenfo  , celi  è op porto  ad  infer- 
no, o interiore.  Vedi  Interno. 

Le  Medicine  Eflerm , fono  pur  dette  , Ir- 
teli e tepithe.  Vedi  Topico. 

I firmi  fono  divifi  in  Elicmi , che  fon  quel- 
li coi  quali  percepiamo  fe  idee  od  abbiamo 
fa  perceptione  degli  oggetti  elicmi  , come 
il  vedere  , l’udire  , «c.  ed  «terni  . Vedi 
Senso  . 

Esterno  , efprime  parimenti  qualunque 
eofa  che  è fuori  dell’  uomo  , o che  non  è 
dentro  di  lui , e particolarmente  nel  fuo  (fi- 
nto. Nel  qual  fenfo  , diciamo  oggetti  efler- 
m &c.  Vedi  Oocetto  .■ 

L’ efifienza  di  un  mondo  eflerm  , ciò è di 
corpi  r e d’oggetti,  fuori  della  mente , duna 
eofa , che  in  qucfti  ultimi  tempi  è fiata  mef- 
h grandemente  in  queftione  . Vedi  Esi- 
stenza , e Corpo  . 

In  realtà  w fe  foffe  eziandio  pofiibite  , 
„ che  i corpi  , cioè  follante  folide,  figurate 
„ &c.  efifteSéro  fuori  della  mente  , e cor- 
t,  rifpondeffero  a quelle  idee  che  abbiamo 
„ dr  oggetti  Eflerm  , pure  come  farebbe 
„ potàbile , che  noi  lo  eonofteffimoJ  Loeo- 
„ nofeeremmo  o per  mezzo  del  fenfo  ,■  o per 
„ mezzo  della  ragione  : quanto  ai  noi  Ir» 
„ fenfi  , per  mezzo  loro  noi  abbiam  fola- 
„ mente  la  cognizione  delle  nofire  fenfazio- 
„ ni  o idee  : eglino  non  e’ informano  che 
„ efifieno  cofe  fuori  della  mente , o non  per- 
„ cepire  , come  quelle  che  fon  percepite . 
„ Refta  adunque , che  fe  noi  abbiamo  quaf- 
„ che  cognizione  delle  cofe  Efleneé  , Y ab- 
„ biam  per  mazzo  della  ragione , che  mfe- 
„ rifee  la  foro  efifienza  da  quello  che  im- 
„ mediatamente  fi  percepifce  dal  fenfo . Ma> 
„ come  la  ragione  c’indurrà  a-  credere  l’efi- 
„ fiere»  de’  corpi  fuori  della  mente  , quan- 
„ do  i difenfori  fteffi  della  materia  negano 
M che  vi  fa  alcuna  ncceflaria  eormefiione  tra 
„ elfi  e le  nofire  idee  è In  fatti,  rutti  accor- 
„ dano , che  quello  thè  accade  ne’  fogni  , 
„ nelle  frenefie,  ne'  deliri  , neH’eftafi  , Ste. 
„ mette  fuor  d’oeni  difputa  , che  noi  pof- 
„ fiamo  diete  affetti  da  tutte  k idee  che 
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,,  di  preferite  abbiamo,  abbcnchè  non  vi  fodero 
n corpi , efiftenti  al  di  fuori , ralfomiglianti 
» ad  effe.  Di  qua  egli  è mani  fello,  che  la 
,,  fuppofizione  de’  corpi  Eflerm  non  è necef- 
„ faria  per  la  produzione  delle  nofire  idee , „ 
Berkcf.  Princ,  deli  Uman.  Coen.  p.  59. 

„ Quand’  anche  noi  accorciamo  ai  mate- 
,,  rialilli  i loro  corpi  Èflenei , eglino  però  di 
ri  lor  buona  voglia  confertano,  che  non  fon 

più  da  preffo  , che  altri  , al  conofcere  , 
,,  come  le  nofire  idee  fien  prodotte  ; peroc- 
„ dè  fi  filmano  incapaci  di  comprendere  in 
„ qual  maniera  il  eorpo  adoperi  fopra  lo 
,,  Ipirito , o come  fia  portabile  eh’  egli  im- 
fi  prima  alcuna  idea  ncHa  mente  , fi  fom- 
„ ma , eziandio  fe  vi  fodero  de’  corpi  Eflere 
n m,  è imponìbile  che  noi  mai  veniffimoa 
,,  conofcer  ciò  ; e fe  non  ve  ne  fodero , ave- 
„ remmo  tuttavia  la  flcrta  cagione  di  penfa- 
„ re  che  vi  fono  , qual  or  l’abbiamo . „ Li. 
ibid. 

„ Provate  di  concepire , che  fia  punìbile , 
„ che  un  fuono , od  una  figura  ,■  od  un  mo- 
„ (o,  od  un  colore  efifiano  fuori  della  men- 
f,  te,  o non  percepiti.  QUefto  forfè  vicon- 
„ vincerà , che  ciò  per  cui  contendete  , t 
rr  una  patente  con  tradizione  , -—fi  mi  con- 
„ tento  di  avventurare  a quefist  condizione 
,,  tutto  l’efifo  della  difputa:  fe  voi  folamen- 
„ t«  potete  concepite , che  fia  podi  bile  che 
„ una  foftanza  ertela , mobile  , od  in  gene- 
n rale  , ogni  qualunque  idea  efifia  d’altr* 
„ guifa  che  nella  mente  che  la  percepifce} 
„ 10  prontamente  cederò  la  cauta  . „ LI. 
iéid. 

,,  Porta  il  pregio  frattanto  di  ridette  re  ui* 
f,  poco  fopra  i motivi , che  infodero  gli  uo- 
„ mini  a fupporre'  l’efifienza  della  foftanza 
„ materiale  ; affinchè  così , avendo  orterva- 
„ to  il  graduai  cedere  di’  quelli  motivi , pof- 
„ fiam  nrrame  1‘  affenfo  fondato  (opta  d’edì , 

,y  Primieramente  adunque  fi  pensò  , che 
f,  il  colore  r la  figura  , il  moto  , ed  il  reftcT 
„ delle  qualità  fenfibili  , realmente  efifteffe- 
n to  fuori  della  mente  ; e per  quella  ragio 
n ne  parve  neceffarió  fupporre  qualche  fub- 
„ flratun * o foftanza  non  penfante  , in  cui' 
„ efifiedero  , poiché  fudìfirr  non  poteano- 
„ per  fe  medefimi . Appiedo , in  feguito  dà 
„ tempo,  edendofi convinti  gli  uomini  , che 
„ i colori  , i fuoni , e le  altre  fenfibili  qua- 
„ liti  fecondarie  non  aveano  efifienza  fuori 
,y  dall»  mente,  fpogliarono quello fubfiraiunt 
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„ di  tai  qualità , lafciando  fol  le  primarie , 
„ la  figura,  il  moto,  &c.  che  tuttavia con- 
j,  cepirono  efiflere  fuori  della  mente  , e aver 
„ d’uopo  per  confcgucnza  di  un  materiale 
„ foflegno . Ma  avendo  moflrato  di  fopra  , 
„ che  niuna,  neppur  di  quelle,  pub  d’altra 
„ guifa  efiltere,  che  in  uno  fpirito,  o men- 
„ te , che  le  percepire , rtc  fegue , che  non 
„ abbiamo  ormai  più  ragion  veruna  di  fup- 
„ porre  l’cITcre  materiale . „ Id.  itili,  p.  1 1 8. 
Vedi  Qualità'  . 

Esterna  Denominazione.  Vedi  Denomi- 
nazione . 

Esterni  Modi.  Vedi  Mono. 

Esterno  Luogo  . Vedi  Luogo  . 

Esterni  Ampli , fono  gli  angoli  di  una 
figura  rettilinea  formati  fuori  di  effa , quan- 
do tutti  i Iati  fono  diverfamente  (ra  diver- 
fa)  prolungati.  Vedi  Angolo  , e Inter- 
no . 

Quelli  fono  tutti , prefi  aflieme , eguali  a 
quattro  angoli  retti . — Particolarmente  , in 
un  triangolo,  l’angolo  eflerno  DO  A {Tav. 
Gcomttr.  fig.  76.  ) è eguale  ed  all’  interno  cd 
all’oppoflo  a ed  y.  Vedi  Triangolo. 

Esterna  Bellezza.  Vedi  Bellezza. 

Esterna  Orecchia . Vedi  Orecchia  , ed 
Auricola  . 

ESTINZIONE , l’atto  di  ejìingucre , cioè 
di  far  fvanire , o di  diilruggcre  il  fuoco , la 
fiamma,  o la  luce  . Vedi  Luce  , Fiam- 
ma &c. 

Boerhaave  nega,  che  fi  dia  propriamente 
alcuna  cotal  cola , che  eflìrtgua  il  fuoco  : egli 
è un  corpo  fui  generis  , d’una  natura  immu- 
tabile , e noi  non  portiamo  cftingucrlo  nè  di- 
ftruggcrlo , egualmente  che  non  poffiam  crear- 
lo. Vedi  Fuoco. 

Gli  Arifloteìici  fpiegano  V Eflinzionc  del 
fuoco  col  principio  di  contrarietà  : cosi , di- 
cono, l’acqua  fpegne  il  fuoco , a cagione  che 
le  qualità  dell’acqua  fono  contrarie  a quelle 
del  fuoco  , l’una  eflendo  fredda , ed  umida  , 
t l’altro  caldo  e fccco  . Ma  quanto  corra 
quella  ragione , fi  pub  dedur  di  qua , che  il 
fuoco  viene  eflinto  dall’  acqua  calda  così 
prontamente  come  dalla  fredda  ; anzi  dall’ 
lilefs’ olio , dalla  terra,  &c.  Vedi  Aktipe- 
Ristasi  . 

Alcuni  de’ moderni  recano  due  più  plau- 
fibili  cagioni  dell’  Ejlinzionc  , cioè  fa  diffra- 
zione , come  quando  il  proffimo  immediato 
pabulo  della  fiamma , è difperfo  e difilato  da 
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troppo forzofo vento:  eia  fojfccazione , quan- 
do elfo  pabulo  è così  com predo,  che  il  fuo 
libero  moto  non  pub  mantenerti  ; ficcome 
addiviene  dal  gittarvifi  acqua &c.  [òpra.  Ve- 
di Pabulo . 

Estinzione,  in  Chimica,  e Farmacia, 
è quando  un  metallo  , un  minerale  o corpo 
limile , dopo  d’elTerc  fiato  roventato  nel  fuo- 
co , viene  immerfo  in  qualche  fluido  ; o per 
addolcire  e temperare  la  fua  acrimonia , co- 
me la  tuzia  nell’acqua  rofa  ; o per  comuni- 
care la  fua  virth  al  liquore , come  il  fèrro  o 
l’acciaio  all’acqua  comune  , o finalmente  , 
per  dargli  una  tempera , come  nell’  cfì  invio - 
ne  dell’acciaio  nell’  acqua  , a qualch’  altra 
preparazione.  Vedi  Temperare. 

ESTIRPAZIONE  *,  l’atto  di  frellere  , 
o difiruggere  una  cola  fin  alle  radici . 

* La  parola  è formata  dal  Latino  ex  , e 
ftirps , radile . 

La  gramigna  è una  erba  difficiliflìraa  da 
efiirpare . — Nella  Chicfa  Cattolica  Roma- 
na , tra  le  orazioni  del  Giubileo , ve  n’è  una 
per  P ejlirpazione  dell’  Erede . 

Estirpazione,  fiadopera  pure  nella  Ci- 
rugia  per  lo  taglio  di  tutta  intera  una  parte  ; 
come  d’una  lupa  o gargola  &e.  o per  lo  man- 
giar via  di  un’  altro , come  d’una  verrucca. , 
o di  un  porro,  con  medicine  corrofivc.  Ve- 
di Amputazione,  Corrosione,  &c. 

ESTIVO,  che  pcrtiene  all’ diate  . Vedi 
Estate  . — Cosi  diciamo  il  fojfiizio  Eflivo 
&c.  in  oppofizionc  al  brumale  . Vedi  Sol- 
stizio 4 

ESTORSIONE,  nella  Legge,  una  ma- 
niera illegitima  di  carpire  una  cofa  ad  un 
uomo,  o con  la  forza,  o con  la  minaccia, 
o con  l’autorità.  Vedi  Esazione. 

Se  un  ufiziaie , collo  fpavcntarc , o feq ce- 
fi rare  un  altro  con  pretefto  del  fuo  ufizto  , 
prende  più  che  le  fua  ordinarie  paghe , egli 
commette  un’eftorfìone  , e fi  pub  fargliene 
un’acculà . 

Cosi  Pcfigerc  un’ufura  illegittima , guada- 
gnare con  un  giuoco  contrario  alle  leggi , edin 
lomma  tutto  il  pigliare  più  di  quel  che  gre- 
ttamente è dovuto,  fotto  colore  o prefetto  di 
diritto  , come  ecceflive  gabelle  , eccèllivi 
prezzi  di  Cervogia  , di  pane , di  vittuarie , 
di  fuppellettili , &c.  vengono  fotto  il  nome 
d’ EJlorfione . 

ESTRA-GIUDIZIALE , cofa  finta  fuori 
del  proprio  Magillrato  o Tribunale  , ,o  fiior 

dall’ 
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dall’ ordinario  corfo  delle  Leggi  . — Còme 
quando  è dato  giudizio  m una  caufa  , che 
non  compete  a quella  Corte  , dove  il  giu- 
dizio è,  dato , o dove  il  giudice  non  ha  giu- 
risdizione . Vedi  Giurisdizione  &c. 

ESTRANEO  Meta . Vedi  l’articolo  Moto. 

ESI  RANGELUS , nella  Grammatica  Si- 
riaca , cerati  ere  ejirantcl  , i una  fpezte  o 
forma  particolare  di  lettere  Siriache  , che 
ferve  come  di  maiufcole  in  quella  lingua. 
Vedi  Carattere. 

Abramo  Ecchellenfe  , prende  il  carattere 
Ejirantcl  per  il  vero  carattere  antico  Cal- 
deo . Ed  è certo , che  gli  A biffini , i qua- 
li fi  chiamano  Caldei , ancora  ulano  in  cer- 
te occafioni  il  carattere  Ejirantcl  , fe  cre- 
diamo a Hottingero  ntl  fuo  Thtfattr.  Pitt- 
iti. p,  a8d.  Il  Vefcovo  Walton  , ne’  fuoi 
Prolegomeni , ei  dà  un  alfabeto  EJlrtmtelo. 

ESTRAORDINARIO  , cola  eh ’i  fuori 
del  corfo  ordinario  o comune  . Vedi  Or- 
dinario. 

Estraordinari  Cotture  » fono  quelli 
che  mandatili  appalla  in  qualche  occafiooc 
i>  bifogno  urgente.  Vedi  Corriere. 

Imbafcìatore  , od  Inviato  ESTRAORDINA- 
RIO , è quello  che  viene  Ipedito  a trattare  , 
o negoziare  qualche  particolare  ed  impor- 
tante affare , come  un  matrimonio , ori  trat- 
tato , una  confederazione  , &c.  ovver  anco 
in  occafione  di  qualche  cerimonia  , di  con- 
gratulazione , o di  condoli  lenza  &c.  Vedi 
Ambasciatore r e Ordinario. 

Una  Gazzetta,  un  Giornale,  od  altre  No- 
velli , o Foglietti  Eftroordmar f , fi  pubblica- 
no dopo  qualcht  grande  e notabile  evento, 
contenenti  il  dettaglio  a le  particolarità  , 
che  non  fi  rcgillrarono  nelle  novelle  , o fo- 
glietti ordinar)  . — I noftri  Scrittori  di  no- 
velle generalmente  ulano  i loro  Prolcritti , 
o lupplcmemi , in  vece  di  Eftraordmarj . 

ESTRATTO , Extractum  , nella  Far- 
macia, la  parte  la  più  pura  e la  più  fina  di 
un  vegetabile  , o d’altro  corpo  , feparata 
dalla  più  eroifolana,  per  mezzo  delia  dilfo- 
luzione  e il  igeinone  con  un  menfiruo  oppor- 
tuno ; e potei»  ridotta  in  confidenza  mercé 
la  diftillazione  od  evaporazione  dell’unjidìtà 
del  menfiruo . 

Estratto,  in  cofe  di  letteratura,  dino- 
ta un  breve  compendio  di  un  Libro  , o di 
alcune  materie  di  erto.  Vedi  Compendio, 
Epitome,  & c. 
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1 Giornali , le  novelle , le  biblioteche  , 1« 
memorie  , ed  altri  dettagli  che  fi  danno  di 
mefe  in  mefe , od  ogni  tre  meli  , delle  cofe 
che  riguardano  la  feienza , c 1’  erudizione  , 
confifiono  (opra  tutto  in  Eflrani  dei  paffi 
più  importami  , delle  dottrine  di  momen- 
to , &c,  che  fi  trovano  ne’  diverti  libri  , 
pubblicati  in  quel  tempo  . Vedi  Gior- 
nale . 

ESTRAVAGANTI,  Extfavagantcs,im» 
parte  della  legge  Canonica  , che  contiene 
diverfe  coftitutioni  de’ Papi,  non  inclufe  nel. 
corpo  di  ella , — Donde  la  denominazione 
Extra-  'apatite;  quaft  extra  corpus  Juris  vagate1 
tei.  Vedi  Canonica  Legge. 

L'  EJlravaganti  fono  divife  in  due  parti  f 
la  prima  contiene  XX.  conftituzioni  di  Gio- 
vanni XXII.  e la  feconda  dell’  altre  pofte- 
riori  Coftituzioni  del  detto  Giovanni , e de’ 
fuoi  Succedati . Vedi  Costituzione  . » 

ESTRAVASAZIONE  * T in  Medicina  , 
un  moto  del  fangue  , per  cui  egli  dirompe 
fuor  da’ fuoi  ordinari  vali,  cioè  dalle  vene  tal 
arterie,  ed  o li  raccoglie  e fiagna  in  qual- 
che parte  molle , od  è gittàto  Inori  dei  cor- 
po. Vedi  Sangue  , &c. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  extra, 
fuori,  e v«s,  vafe . 

Le  cagioni  ordinarie  dell’  Ejiravafaxiohi  , 
fono  le  replcziorti  non  naturali,  e le  fover- 
chie  difienfioni  de’  vali  j o le  lacerazioni , cd 
erofioni  de’  meditimi  . E'  ntceffario  cavar 
fangue,  per  impedire  che  il /angue  non  ven- 
ga fin  a così  fatto  legno  che  eftravaji . Vedi 
Phlebotomia  < 

Nelle  ferito  della  Iella  , particolarmente , 
il  falalfo  i neceffario,  per  impedire  ì'Ejlta- 
vafazione  del  fangue  ilei  cervello.  •'  ■ 

Estra vacazione  , qualche  volta  fi  ufa 
parlando  di  altri  umori  ^ Oltre  il  (angue;  co- 
me della  linfa,  dell’ orina,  dee.  Vedi  Idro- 
pisia . ’ v • j ■* 

I giardinieri  adoprano  quello  termine  , par- 
lando delle  gomme , de’  fughi , &c.  che  llil* 
lano  fuor  dagli  alberi  o fpontaneamence , o 
con  incifioni.  Vedi  Gomma  . Balsamo  } 

ESTRAZIONE,  nella  Farmacia  e nell» 
Chimica,  i un’operazione,  tot  cui  d»' tar- 
pi naturali  fi  cavano  tlTenze , tinture  , &c. 
Vedi  Estratto. 

Alcuni  vogliono  che  Éflrazione  lignifichi 
pjni  fpluzione  fatta  per  via  di  mefirui  : ma 

in 
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in  risorti  ti  fi*  quefta  differenza;  che  ael- 
1*  foiuz.it ne  il  menftruo  afforbrfee  tutta  la 
foilanza  del  corpo  , ma  nell'  effrazione  egli 
porta  fuor  .fóto  una  certa  parte  di  effo  : Ed 
m quello  fenfo  la  carnièra  è difciolta  nello 
fpirito  di  vino , ma  la  ialapa  dictfi  più  pro- 
namente effer  ejìrana  ; imperocché  la  re- 
na é fellamente  fatta  ufeire  per  via  del  merv- 
fttuo  , e fon  lafciate  intatte  le  altre  parti- 
celle. Vedi  Soluzione,  e Dissoluzione. 

Estuatone,  ligniti ca  altresì  frequente- 
mente una  tak  inlptffazionc  , od  ine  rada- 
mente di  una  lulu7 iurte  , che  una  certa  quart- 
etti del  mendruo  effondo  tratta  fuora  , la  mi- 
flura  che  rella  ha  ridotta  alla  confidenza  di 
mele;  come  negli  effrata  di  zafferano  , di 
genziana , e limili . 

Gli  Ejirattì  principalmente  fi  fanno  da’ 
vegetabili,  «richieggono  differenti  menftrui, 
fecondo  la  daverfa  natura  delle  piante  ; fpe- 
zialmente quelle  della  fpeziegom mola  : impe- 
rocché quelle  che  fono  mucilaginofe , conte 
la  gomma  arabica , e la  tragacantha  , flfcc. 
non  fi  difciolgono  fàcilmente  fe  non  ne’  li- 
quori acquei  ; laddove  le  gomme  refinofe  , 
come  il  galbanum  r la  fcammonea  , &c.  ri- 
chieggono per  difiòlvcrle  , degli  fpiriti  ar- 
denti . Vedi  Gomma  . 

Ve  ne  fono  in.  oltre  d’uria  merzana  naru- 
n>  che  poffono  effore  difciolti  in  una  forte 

• neHYltra  di  menftrui,  benché  non  cod  fà- 
cilmente negli  uni  come  negli  altri  : ccA 
l'aloè  , ed  U rabarbaro , che  tono  alcun  poco 
refinofi  , fi  riduco»  meglio  meffrnti  colto  fpi- 
vùo  di  vino  , che  con’  acqua  : ma  te  piante 
che  meno  abbondano  di  refitur  , quali  fono 
Jf  elleboro,  dee.  fono  più  comodamente  eftrar- 
te  con  f acqua.  Per  fere  adunque  'Teffnrzjom 
chimiche  dirittamente , ènecdJàrìo  un  adat- 
•ito  menftruo  , ed  ano  che  fi*  quinto  mai 

* P“bjr_P*ù  affine  e confimile  al  corpo  che 
dtbb’  «fière  effratto.  Vedi  Menstruo. 

Erra  azroNE  , nella  Cinigia  , dinota  un' 
operazione , con  laquale  , una  materia  eflra- 
nea  alloggiata  nel  corpo  contro  l'ordine  del- 
la natura  , 6 tua  filori  da  elfo  mercé  delta 
manuale  applicazione,  o coll’aiuto  d’inftru- 
menti*  . 

Tale  fi  A IVffreaàrar  dell»  pietra,  forni»- 
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ta  nella  vefeica , ovvero  nei  reni , Sce.  Ve- 
di Pietra  - Vedi  anco  Lithotomia  . . 

VeJhrnJme  appartiene  all’  tronfi  , come 
una  fpelie  al  fon  genere . Vedi  Ex*resis  . 

Estrazione,  o iifttnàcma , in  Genealo- 
gia , dinota  la  radice , la  fchiatta , o la  ori- 
ginale famiglia  , da  cui  uno  è difeefo . Vedi 
Discendenza  . — In  alcuni  Ordini  milita- 
ri, in  alcuni  Capitoli  &c.  un  Candidato  dee 
far  prova  della  nobiltà  della  fua  effrazione  , 
avanti  d'efTerc  ammclfo.  Vedi  Cavaliere  , 
ORDINE  &c- 

Es trazione  dette  Radici  , H metodo  di 
Ito  vare  Je  radici  di  numeri,  o di  quantità, 
date . Vedi  Radice  . 

Il  quadrato,  il  cubo,  ed-  altre  potenze  di 
tm  numero  , o radice  , fi  formano  col  mol- 
tiplicare il  dato  numero  in-  fefieffo , un  mag- 
giore o minor  numero  di  volte,  fecondo  che 
fa  potenza  cercata  è più  alia  o più  baffo  - 
Vedi  Potenza  . 

Quella  moltiplicazione  compone  le  potere- 
>«  ; « l' effrazione  della  radice  le  decompone 
Ai  nuovo , o le  riduce  ai  loro  primi  princi- 
pi o radici . Cosi  che  P effrazione  della  radi- 
ca è alla  moltiplicazione  della  potenza,  quel- 
ito che  l’ anelili  é alla  finteli. 

Cosi,  4,  moltiplicato  per  4 , produce  i<; 
che  è il  quadrato  di  4,  od  irradimi,  o pro- 
dotto dr  4 per  fe  flelfo  re  16,  moltiplicato 
per  4 , fe  é4 , che  è il  cubo  di  4 , od  il  fà- 
ftum  di  4 per  il  fuo  quadrato . — Tale  è la 
compofizione  delle  poterne  , Vedi  Involu- 
zione . 

Vifeverfà , là  radice  quadrar  di  1 6 è 4 , per- 
ché 4 è il  quoziente  di  16  divifo  per  4 ; e 
la  radice  cuba  di  64  è altresì  4 , perchè  4. 
è il  quoziente  di  64  divifo  per  il  quadrato 
di  4 : — - Tale  è l’eilrazione  delle  iodici  - 

Quindi  ejfrarre  la  radice  da  una  data  po- 
tenza* è nfteflàcofa,  che  trovare  un  nume- 
ro, e.  pr.  4- , che  fendo  moltiplicato  un  certo 
numero  dr  volte  m fe  fieffo , produce  la  dato 
potenza,  e.  gr.  1 6.  o <54 . Vedi  Potenza- 

Per  l 'effrazione  delle  radici  quadre  e cube,. 
i necdTario  avere  t quadrati  ed  i cubi  di 
tutti  i digiti  in  pronto  ; come  vengono  «li- 
biti nella  avola  fegucnic 
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Radici 

I 

X 

3 

4 

5 

7 ' 

8 

9 

Quadrali 

X 

4 

9 

16 

*5 

ì6 

49 

<4 

8< 

Cubi 

I 

8 

*7 

d4 

,25 

21 6 

343 

St* 

'7*9 

Per  eftrarrc  la  radice  quadrata  da  un  data 
numera.  i°.  Dividete  il  dato  numero  in  ciar- 
li, o due  figure  da  si;  ed  includete  ciafcu- 
na  clafTc  tra  due  pumi  , cominciando  dal 
luogo  delle  uniti  , o dalle  figure  fulla  man 
delira  : la  radice  conlleri  di  tante  parti  , 
o figure , quante  avete  dalli . — Di  palfag- 
gio  fi  olfcrvi , che  accader  pub  , che  per  r 
ultima  dalie  su  la  mano  finillra , vi  riman- 
ga una  figura  (bla. 

a”.  La  dalle  a man  finiilra  effendo  il  qua- 
drato della  prima  figura  della  radice  cercata  ; 
vedete  nella  tavola  delle  radici  qual  Ila  la 
radice  quadra  corri (pondente  a quel  numero  : 
ov  vero  , (e  quel  numero  quadrato  non  vi  è pre- 
cifamentc,  al  prolfimo  minor  numero-  e que- 
lla radice  Icrivctcla  per  la  prima  figura  dal 
quoziente  : e fottraete  il  fuo  quadrato  dalla 
dalle  a man  finiilra.  — A quel  che  avanza 
recate  apprefib  la  dalle  che  (accede  verlo  la 
dritta . 

3’.  Mettete  gii  e fetivete  il  doppio  della 
figura  quoziente  lotto  la  figura  a man  fini- 
flra  della  feconda  dalle  ; e cercate  quante 
volte  quella  decupla  è contenuta  nella  figu- 
ra fopra  di  effe  ; il  quoziente  di  la  feconda 
figura  della  radice. 

4’.  Scrivete  il  medclimo  quoziente  fotto 
la  figura  a man  dritta  della  (leda  elafi:  ; e 
fottraete  il  prodotto  di  tutto  il  numero  (drit- 
to di  lotto  , moltiplicato  per  la  prima  figu- 
ra della  radice  , dal  numero  fopra  di  elio  , 
come  nella  divifione. 

5°.  L’operazione  ripetendofi  conforme  al 
terzo  Dado  ed  al  quarto , cioè , il  refiduo  ef- 
fendo lemprc  divifoper  lo  doppio  della  radice 
li  fin  ch’ella  è c firatta,  e dal  refiduo  fottraen- 
doli  il  quadrato  dell*  figura  che  ufcl  ultima  , 
inficm  col  decuplo  dell’ anzi  detto  divifore, 
per  quel  mezzo  accrefciuto , avrete  la  radi- 
ce che  cercali. 


E.  gr.  Volendo  tfirnrrc  la  radice  di  9985 6 , 
appuntatelo  nella  feguente  maniera , 99856, 
pofeia  cercate  un  numero  , il  cui  quadrar* 
eguagli  la  prima  figura  9 , cioè  3,  c fenvc- 
telo  nel  quoziente  ; pofeia  avendo  fottratt* 
da.9,  .3x3,  09,  va  reflerì  o ; appiedo  a 
cui  fcrivete  le  figure  fin  al  punto  feguente  . 
.cioè  98  per  la  feguente  operazione . Quindi 
lènza  badare  all’ultima  figura  8 , dite , quan- 
te volte  il  doppio  di  3,  o fiad,  è contenuta 
nella  prima  figura  9}  Rifpondetc  t . Percik 
avendo  fermo  t nel  quoziente  , fottraete  d 
prodotto , di  txdi,  odi  da  98  , eviavan- 
zeri  37,  a cut  connettete  le  ultime  figure 
?d,  ed  avrete  il  numero  37$ d,  m cui  l'ope- 
razione £ ha  da  promovere  im-  . . . 
mediatamente  . Perb  trafeu-  99858  ( 416 
laudo  altresì  V ultima  figura  9 
di  quello  , cioè  6,  dite  quan-  g - 
te  volte  il  doppio  di  3 1 , o 61 , v 
è contenuto  m 375  fe  fi  pub  * 
congetturarlo  dalle  figure  ini-  37  56 
tiall  de  37 , oflèrvanao  quan-  3756 
te  volte  d è contenutoin  37?  ) o 
Rclp.  d i e (crivendo  6 nel  quoziente  , fot- 
traete dxdzd,  ovver  37  jd  , e vi  reficrh  o; 
donde  appare,  che  il  negozio  è fatto,  la  ra- 
dice riufeendo  31  d. 

D'altra  guifa , coi  divifori  cfprciìì  e fate- 
ti, l’operazione  Hard  cosi 

99856  ( 316 

9 

6 ) 98 

di 

di  ) 3756 
„ 375<g 
o 

E sì  negli  altri. 

Di 
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Di  nuovo , fe  averte  da  eflrmrt  la  radice 
da  1117879 1 : . . . t 

prima,  aven-  12178791  (4709 ,43637,  t?V. 
do  appuntate  16 
le  figure , cer-  Z 
eatc  un  nume-  ^09 

ro  , il  cui  — 

quadrato  ( fe  f® 79 1 , 

non  può  ei'at-  84ò8i 

tornente  egua- 
gliarli ) fia  il 
minor  quadra- 
to immedia- 
to, (o  il  piò 
proflìmo  ) a 
22  cioè  alle  fi- 
gure fin  al  pri- 
mo punto  , e 
troverete  che 
è 4 . Impc- 


41 1000 
376736 


3426400 

2825649 


60075100 

5<s5i3I9d 

356190400 
282566169 
73624231 

rocchi  5x5,015,4  maggiore  che  21  ; e 
4x4,  016,  4 minore;  laonde 4 farò  la  pri- 
ma figura  della  radice . Scritta  però  quella  nel 
quoziente , da  22  , prendete  il  quadrat04  x 4 , 
o 16;  ed  al  refiduo  6,  aggiungete  le  apprelfo 
figure  17,  ed  averete  617  ; dalla  divilìone 
di  cui,  per  lo  doppio  di  4 avete  da  ottenere 
la  feconda  figura  della  radice  , cioè , traforan- 
do la  figura  7 , dite  , quante  volte  8 è contenuto 
in  61?  Rifp.  7.  ; per  loche  fcrivete  7 nel  quo- 
ziente, e da  617  togliete  il  prodotto  di  7 in 
87 , o 609 , ed  avanzerò  8 , a cui  aggiugne- 
te  le  due  apprettò  figure  87  , ed  averete  887  , 
con  la  divifionc  delle  quali  per  lo  doppio 
di  47 , o 94  , voi  dovete  ottenere  la  terza 
figura , al  qual  uopo  dite  , quante  volte  94 
è contenuto  in  88  ì Rifp.  o ; per  lo  che  fer- 
vete o nel  quoziente  , ed  aggiugnete  le  due 
ultime  figure  91 , ed  averete  88791,  conia 
cui  divilìone  per  lo  doppio  di  470  , o 940 
avete  da  ottenere  l’ultima  figura  ; cioè,  di- 
te quante  volte  940  in  8879  ì Rifp.  9 ; laon- 
de lcri'*cte  9 nel  quoziente , ed  averete  la  ra- 
dice 4709 . Ma  poiché  il  prodotto  9 x 9409  o 
84681  fottratto  da  88791  ìafeia  41  io,  il  nume- 
ro .1709  non  è la  radice  del  numero  22178791 
precitamente , ma  un  poco  di  meno  . 

Se  fia  dunque  richiedo  di  approlfimare 
la  radice  maggiormente  ; portate  innanzi  1’ 
operazione  in  decimali  , con  aggiugnerc  al 
refiduo  due  zero  in  ogni  operazione . Così  il 
refiduo  4110,  fe  vi  fi  aggiungano  due  zero, 
diventa  41 1000 , con  la  cui  aivifionc  per  lo 
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doppio  dì  4709  , o 9418  , avrete  la  prima 
decimale  figura  4.  Pblcia  avendo  fcritto  due 
zero  di  più,  il  lavoro  fi  porterò  innanzi  quan- 
to fi  vorrà,  la  radica  alla  fine  riuteendo  4709 , 
43637 , &c. 

Ma  quando  la  radice  è inoltrata  mezzo  il 
fuo  viaggio , o più  , il  refio  delle  figure  fi  può 
ottenere  colla  (ola  divifionc  ; come  in  quello 
efempio,  fefi  volclic  cjìrarre  la  radice  fin  a no- 
ve figure , dopo  che  le  cinque  prime  4709 , 
4 fono  ejhatie  , le  quattro  ultime  fi  ponno 
avere , con  dividere  il  refiduo  per  lo  aoppio 
eli  4709 , 4 . 

Cosi,  fe  la  radice  di  32976,  forte  da  ejÌTirr- 
fi  fin  a cinque  podi , in  numeri;  dopo  aver 
appuntate  le  figure,  fcrivete  1 ned  quoziente, 
come  ertendo  la  figura , il  cui  quadrato  1 x 1 , 
od  t , è il  martimo  che  fia  contenuto  in  3 
figure  al  primo  punto  ; ed  avendo  tolto  u 
quadrato  di  1 da  3 , avan-  . . . 
zerò  z : quindi  portegli  3z676(i8i,  59 
apprelfo  le  due  lurteguen-  1 
ti  figure,  cioè  29,  cer-  1 s "r 
cate  quante  volte  ildop- 
pio  di  1 , cioè  z è conte-  ■ 
nuto  in  22,  e troverete  i6)  57^ 
in  fatti  che  vi  è conte-  ?òr 
nuto  più  che  io  volte;  362(215(19,  &e. 
ma  non  avete  mai  da 
prendere  il  vofiro  divifore  io  volte,  enem- 
men  9 volte  in  quefio  cafo  ; perchè  il  pro- 
dotto di  9x29  , o 261  , è maggiore  che 
2 19 , da  cui  farebbe  da  fottrarfi  : per  lo  che 
fcrivete  fidamente  8 . Ed  allor  fcritto  aven- 
do 8 nel  quoziente  , e fottratto  8x28  , o 
214  , avanzerò  5 ;‘  cd  a quefio  , cioè  a 5 
avendo  fcrittc  apprelTo  le  figure  76,  cerca- 
te quante  volte  il  doppio  di  18  , 0 36  , è 
contenuto  in  57  j e troverete  1 , e si  fcri- 
vete 1 nel  quoziente  ; ed  avendo  fottratto 
1 X361  , o 361  da  576,  avanzerò  215.  Fi- 
nalmente , per  ottenere  le  altre  figure  che 
tettano,  dividete  quefio  numero  215,  per  lo 
doppio  di  iSt,  cioè  362,  ed  averete  le  fi- 
gure 59  , che  fendo  fcritte  nel  quoziente  , 
danno  la  radice  i8j  , 59. 

Nella  fterta  maniera  s'efiraeg»io  le  radici  dai 
numeri  decimali . — Così  fa  radice  di  329  , 
76  è 18  , i5p;  e la  radice  di  3 , 297 6 è 1 , 
8 1 J9  ; e Ir  radice  di  o , 03  2976 ,0,0,18159, 
e si  via  via.  Ma  la  radice  di  3297,  6 è 57, 
4147  ; « la  radice  di  32  , 976  e 5 , 74247 . 
E così  la  radice  di  9,  9856  è 3 , 16. 

Efirar- 
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Eflra  rre  la  tubila  , od  altra  radici  piti  alia , 
da  un  dato  numero.  — L’ cjìr  azione  dei  la  ra- 
dice cubica , e di  tutte  ie  altre  radici  fi  pub 
comprendere  fo«o  una  regola  generale  ; 
cioè  , ogni  terza  figura  che  comincia  da 
unità,  è prima  da  appuntarli,  (e  ia  radice 
da  rflrarft  è una  radice  cubica  ; od  ogni 
quinta  figura  , fe  ella  è una  radice  quadrato- 
cubica  ( o delia  quinta  potenza  ) e poi  quella 
tal  figura  fi  dee  ferivere  nel  quoziente , la  cui 
malfim*  potenza  (cioè,  il  cui  cubo,  fedi’ è 
una  potenza  cubica,  o il  cui  quadrato  cubo, 
fe  eli'  è la  quinta  potenzia  , &c.  ) a laià 
eguale  alla  figura,  n figure,  avanti  del  pri- 
mo punto,  o immediate  minore  fitto  di  ef- 
fe ; e quindi  avendo  loitraica  corcfla  porto- 
la, la  figura  fullcgdente  fi  troverà  con  di- 
vìdere il  refiduo  accrclciuta  della  appiedo  fi- 
gura de!  rcfolvendo,  per  la  immediatamen- 
te minore  potenza  da  cjharfi  , cioè  per  lo 
quadralo  triplo,  le  la  radice  è un»  radice  cu- 
bica; o per  iu  biquadrato  quintuplo  (cioè, 
cinque  volte  il  biquadrato  ) fc  la  radice  è 
della  quinta  potenza  , &c.  Ed  avendo  di 
nuovo  lottratto  la  potenza  dell’  intero  quo- 
ziente dal  primo  relolvendo  , la  terza  figu- 
ra fi  troverà  col  dividere  quel  refiduo  , 
accrcfciuto  dell’ apprclfo  figura  del  refolven- 
do,  per  l’ immediata  minore  potenza  di  tutto 
ilquozitiue,  moltiplicato  per  l'indice  della 
potenza  da  edrtrfi. 

Così  , per  eflrarrc  la  radice  cubica  di 
1331*053,  il  numero  li  deve  prima  appun- 
tare in  quello  modo  , cioè  13311053  , 
poi  avete  da  ferivere  la  figura  z , il  cui  cu- 
bo è 8 , nel  primo  luogo  del  quoziente  , 
come  quello  che  è il  profilino  minor  cubo 
alle  figure  13,  (che  non  è unnumerocubo 
perfetto)  o fin  al  primo  punto;  ed  avendo 
fottratto  quello  cubo,  avanzerà  5 ; che  fen- 
do aumenta- 

to  colf  ap-  *33I1053C*37 

preffo  figura  Sottraete  11  cubo  8 

U/SfcT 

foperloqua-  Sottraete  il  cuoo  12187 
drato  triplo  1 187  ) refi  1 I4sc  (7 
del  quozien-  1331 2053 

tc  * , cercao-  Relìa  o 

do  quante 

volte  3x4,  oiz,  fia contenuto  in  53  , dà  4 
per  la  leconda  figura  del  quoziente  . Ma 
poiché  il  cobo  del  quoziente  24 , cioè  13824 , 
Tom.  HI. 


EST  713 

rìufcirebbe  troppo  grande  per  elfere  fi  «rat- 
to dalle  figure  13312,  che  precedono  il  fe- 
condo punro  , vi  fi  debbo  Solamente  ferivere 
3 nel  quoziente  : quindi  il  quoziente  *3  fen- 
do io  un  luogo  fcpzrato  moltiplicato  per  *3  , 
dà  il  cubo  11187  , e quello  levato  da  13312, 
lafcerà  1145;  che  aumentato  dell’  appraflo 
figura  0 del  refolvendo,  e divtfo  per  lotti- 
pio  quadrato  del  quoziente  23,  cioè  con  cer- 
are quante  volte  3x529,  o 1587  fu  con- 
tenuto in  11450,  uà  7,  per  la  terza  figura 
del  quoziente  . Allora  il  quoziente  237,  mol- 
tiplicato per  237  , dà  il  quadrato  58189  , 
che  di  nuovo  moltiplicato  per  237  , Uà  il 
cubo  13312053,  e quello  detratto  dal  «fol- 
cendo , lafcu  o . Donde  è evidente  che  la  ra- 
dice cercata  è 237, 

Così,  pcrelìtarre  la  radice  quadrato-cubi- 
ca di  38430810 , e’  dtbbe  appuntarli  (opra 
ogni  quinta  figura  ; e la  figura  3 , il  cui 
quadrato-cubo,  o la  quinta  potenza  243,  è 
il  profilino  minore  a 384  , cioè  al  piimo 
punto,  fi  debbe  ferivere  nel  quoziente  . Quin- 
di il  quadrato  cubo  243,  fendo  fottratto  da 
384  , «ila  ut  , che  aumentato  coll'  appref- 
fo  figura  del  . . 

rcfolvendo  , 384308*0(31,5 

cioè  3 , t 
divifo  per 
cinque  volte 
il  biquadra-  335544)2 

to  de”  quo-  5^l8So)  W«i»() 
ziente,  cioè,  con  cercare  quante  volte  5x81, 
o 405  cootienfi  m 1*13,  dà  1 per  la  fecon- 
da figura.  Cottilo  quoziente  32  c (Tèndo  tre 
volte  moltiplicato  per  fe  lìdio  fa  il  biqua- 
drato 1048578;  «quello  di  nuovo  moltipli- 
cato per  32,  fa  il  quadrato-cubo  33554432  , 
che  fendo  fottratto  dal  rcfolvendo  , laicia 
*878388,  Laonde  3*  è l' integra  patte  della 
radice,  ma  non  è la  vera  radice,  il  perchè, 
le  voi  aveu  in  animo  di  proleguire  I’  opera- 
zione in  decimali  , il  refiduo  , accrclciuto 
d’uno,  doverafli  dividere  per  cinque  volte 
il  lopradetto  biquadrato  del  quoziente  , cer- 
cando quante  volte  5 X 1048576  , ovver 
5242880,  è contenuto  in  2878388,0,  e ne 
rìufcità  la  terza  figura , o la  prima  decima- 
le 5.  E cosi  con  fortrarre  il  quadrato  cubo 
del  quoziente  3*  , 5 da!  rcfolvendo,  e con 
dividete  il  refiduo  per  cinque  volte  il  fuo  bi- 
quadrato, la  quarta  figura  fi  pub  ottenere.  E 
si  via  via  in  mfinitum . 

X x x x To 


243 

405)1213  (* 
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In  alcuni  cali,  c’  fi  convien  (blamente  in- 
dicare Veflrazionc  d’ un»  radice;  in  ifpezialt- 
ta  quando  ella  aver  non  fi  pub  sfatta.  Ora  , 
il  legno,  o carattere,  col  quale  le  radici  01- 
noranfi,  è/:  A cui  fi  aggiugne  riponen- 
te della  potenza , fe  è al  di  fopra  d un  qua- 
drate, ed  anche  qualche  volti  fe  non  lo  e. 
E.  gr.  dinota  la  radice  quadrata . %/  5 la  ra- 
dice cubica,  &c.  VcdiRaDlCE. 

Quando  una  radice  biquadratica  debbe 
1 jìrarfi , voi  potete  efirarrc  due  volte  la  radi- 
ce quadra  , perché  4 è altrettanto  che 
y/i  _|_1 , £ quando  è da  efirarfi  la  radice  cubo- 
cubica,  potete  prima  efirarrc  la  radice  cuba  , 
e poi  ia  radice  quadrata  di  cotefia  radice  cu- 
ba , perchè  y'' 4 è l’ifteffo  che  v/J+5.i  doa‘ 
de  alcuni  hanno  chiamate  quelle  radici  , non 
cubo-cubiche,  ma  quadrato  cube . E 1 jfieflo 
è da ollcrvarfi  nell* altre  radici,  i cui  indici 
non  fono  numeri  primi . 

Per  provare  /’  effrazione  delle  radici.  — 
1°.  Per  una  radice  quadrata  ; moltiplicatela 
radice  trovata,  per  fetìtfla,  ed  al  prodotto 
aggiugnete  il  refiduo,  fe  ve  n’ è alcuno  : (e 
la  lumini  è eguale  al  numero  dato  , 1 ope- 
razione è giufta. 

20.  Per  una  radice  cubica:  moltiplicate  la 
radice  trovata,  per  fe  fi  tifa  ; ed  il  prodotto 
di  nuovo  per  la  roedefima  radice.  All’ ulti- 
mo prodotto  , aggiugnete  il  refiduo  , fe  ve 
ne  folle.  Se  la  fortuna  s’agguaglia  al  nume- 
ro prima  dato,  l’operazione  è giufta. 

Nella  (leda  maniera  fi  pub  provare  l’ efira- 
zione  deil’ altre  radici. 

Per  efirarrc  le  radici  dell'  equazioni , 0 del- 
le quantità  algebriche.  L’ effrazione  delle  ra- 
dici da  femplici  quantitadi  algebraiche  , è 
evidente,  anche  dalla  natura  fìefla  , o dai 
fegni  della  notazione;  come  quella,  ^ a a 
è a , e quella  ance  è ac,  e quella  ^ 9 a ac  e 
i 3 ae\  e quella  ^49*4*  ir  è 7 un.*.  E pari- 

a 4 a 4 a a 

menti  quella  \/  — , ovvero  ^7  — è — , e 


„ ,a*bb  . aab  . 9«azz 

quella  /-c—  i —,  e / T{bb 


i ~ , e quella  / * è ± , e quell» 
/3  77i 4 j;  * e ’uen*  ✓ 4 
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/ ab  . Di  pib  , quella  b y/aaee  , oppur 
b in  */  aacc  , è equivalente  a b in  a c , 

9 a a 2 z 

ovver  a be.  E quella  3fK  z^bf'  4t<lui‘ 


ìaz  qaez 

valente  a jrx  -jj,  ovver  — E que- 

a -f-  ? * , à b b x 4 . 

fia  75-  v'  —,77"  * equivalente  a 

2 bxx  iabxx^-6bxl 

e <j  a ’ qac 


Io  dico  che  tutte  quelle  fono  evidenti  , 
perchè  apparita  a prima  villa  che  le  quan- 
titadi propofie  vengon  prodotte  , con  mol- 
tiplicare la  radice  , in  fe  ItefTe  (come  a a 
dia  in  a ; aacc  da  ac  in  ac  -,  9 a acc  da 
3 ac  in  3 ac  , &c.)  Ma  quando  le  quanti- 
tadi confiano  di  diverfi  termini , l’affar  fi  com- 
pie come  ne’  numeri . 

Cosi  per  efirarrc  la  radice  quadrata  da 
fla-J-  2 a b-\-bb  ; in  primo  luogo  , fcrivete 
la  radice  del  primo  termine  aa,  cioè  a nel 
quoziente,  ed  avendo  fottratto  il  Tuo  qua- 


drato a x«  , avan-  ,,,,,  .. 

zerb  2 a b-\-bbcon  a * Y 1 ab  + b b («  + b 
cui  trovare  il  refi-  aJL 
duo  della  radice,  o.  4-2  a b -4—  A b 
Dite  percib  quante  -f-  2 a b -f-  bb 
volte  il  doppio  del  o 0 

quoziente  , o fia  z a, 

è contenuto  nel  primo  termine  del  refiJuo 
2 ab!  Io  rifpondoi  (volle)  per  eib  fcrive- 
te  b nel  quoziente  , ed  avendo  fottratto  il 
prodotto  di  b in  1 a -f-b,  ovver  z a i-f-d  b , 
reiteri  nulla.  II  che  mollra  che  l’operazio- 
ne è finita  , la  radice  riufeendo  a -\-b . 

E cosi  per  efirarrc  la  radice  fuor  da 
a*-\-6alb-\-$aabb—  \i  a b i $b*  , 
prima  ponete  ne!  quoziente  la  radice  del  pri- 
mo termine  a 4 , ciuè  a a,  ed  avendo  fot- 
tratto il  fuo  quadrato  aay.aa  , ovver  a*  , 
reiteri  6 a ) b 5 a a b b——  1 2 a di  -|-  d*  per 
trovare  il  redo  della  radice  . Dite  perob  , 
quarte  volte  è contenuto  2 a a in  6 a 1 b l 
Rispondete  3 ab  ; laonde  fcrivete  jab  nel 
quoziente  , ed  avendo  fottratto  il  prodot- 
to di  3 ab , io  2 aa-f-3  <1  b , ovver  6 a 5 b 
- \-qaabb  , ancor  vi  reiteri  — \aabb 
— t2adr-f-4Ì4  per  portar  innanzi  l’opc- 


c 
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fazione  . Perciò , dite  di  nuovo  , quante 
volte  il  doppio  del  quoziente,  cioè  !m 
46  a b è contenuto  in  — + a » b b—  il  ab!, 
ovver,  che  è la  fletta  cola  , dice  , quante 
volte  d doppio  del  primo  termine  del  quo- 
ziente , o fla  zoo  è contenuto  nel  primo 
termine  del  rcGduo  — 4«a44?  Rifpondetc 

— ibb.  Però  avendo fcrirto  — z b b nel  quo- 
ziente , e fottritto  il  prodotto  — ibb  in 
z a „ 4 6 a b — 1 b b , ovver  — 4 o ab  b 

— 1 2 a b!  -j-  4. 54  , vi  reflerb  nulla. 

Donde  fegue  che  la  radice  è «a-f-j  a b 

*-rbb. 

a*-\*6a!b-\-%aabb  — Il  a bt  -f-4  i+(oo 
-(-50  — bibba* 

— 6 a!  b a a b b — lzaA3-f-4d* 
O-f-  6 al  b -\-q  a a bb 


0 

— 4 aabb  — 

— 4 * a b b — 

llabl  - 
1 2 <r  4'  -| 

1-444 

r 4 b* 

0 

O 

0 

E cosi  la  radice  delia  quantità  xx— ov-f-y 
daix — \ n ; e la  radice  della  quantici 

*♦  + 4/»  — 8/4-4Ì>>74->/  — » i ' 11 

radice  della  quantici  td  «»,—  24  oo  vx  4 9 x4 
■4-izdd»rir  — \6a  ab  44  4 4+  i 3 xx  — 4 00 
4*44,  ficcome  appir  qui  di  folto 
xx  — tfx4vaa(Jf— T<* 
xx 


o — ox-f-  {■  00 


9 ** 
9 


,-—24 00  , — loirooo  v 

+ 1244* -f4^  (3**  7* 

♦ \ + 2 


o 

4 td  a 4 
1 6 aabb 


ad 

bb 


o -J-160+ 

724*%a  Jl64.4. 

+ »**  +4A4 

^♦+4^»  — 8/  + 4C//  + V — * 


o 

A>  34-4/’M 

o —4// 

— 4//  — 8j>-f4 

o 00 

Se  volefle  tjlrarre  la  radice  cubica  di 
a}-^-jaab-\-j  abb-^-bi,  t operazione  G 
compie  così 
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al  43  * od  4 % d b b bl  ( o 4^ 
ai 

3 oa) 04  ? ooif  4, 

al-^-jaab-l-jabb-f-bl 

eoo 

Eftrdtic  prima  la  radice  cuba  de!  primo 
fermine  al,  cioè  0 , e fcrivctcla  nel  quo- 
ziente : appretto  fottracndo  il  fuo  cubo  «3  , 
dite,  quante  volte  è il  fuo  triplo  quadrato, 
o Pia  300,  contenuto  nel  termine  proffinm 
del  reflduo  3 a ab)  e ne  proviene  b ; laon- 
de fcriveted  nel  quoziente , e fottracndo  il 
cubo  del  quoziente  a 4^  1 *■  retteti  o ; 
perciò  a 4^  è la  radice  . Alla  fletta  ma- 
niera , fe  la  radice  cuba  è da  ejbrrrfi  da 
*<4étJ — 40*349^*  — d4»  nc  nufei- 
ri  te4!*  — 4<  Ecosì  parimenti  netterà* 
dici  più  aire. 

ESTREMO  , fi  applica  all’  ultima  ed 
ettrema  parte  di  una  cofa  ; od  è quello 
che  la  finifee  , c la  termina  da  queit* 
parte. 

Gli  eflremi  di  un*  linea  fono  punti . — 
Non  fi  può  pattate  da  aneflrcma  nell'altro,  Ten- 
ta pattare  per  il  mezzo.  — Agli  c/lremi  rimedi 
deefi  folamente  ricorrere  nell’  rflrtma  ne- 
ccttìrò , 

Alcuni  Anatomici  applicano  la  denomina- 
zione d’  cjiremi , o d’ tjìrtmitddi , alle  brac- 
cia, cd  alle  gambe.  Vedi  Corpo,  &c. 

Le  braccia  , o I'  Efinmitadi  fupcriori  , 
conflano  di  61  otta  ; trenuuno  in  ciafcut» 
d’ etti , cioè , l'omoplata , P humerus , il  cu- 
bitus,  ilradius,  otto  nel  carpo  , quattro  nel 
metacarpo  ,c  quindici  nelle  dila  . Vedi  Brac- 
cio , Osso,  Omoplata  . 

L’  Estremitadi  biffe,  olegambe,  con- 
Gatto  di  do  otta,  trenta  in  etafeuna  ; cioè  il  fe- 
mur,  la  tibia, la  fibula  , fette  nel  tatfo, cinque 
nel  metatarlo,e  14  nelle  dita  .Vedi  Gamba  , 
Femore  &c. 

Estremi,  nella  Logica,  dinotano  I due 
termini  cjlrtmt  della  conclufione  di  un  fillo- 
gifmo,  cioè  il  predicato  ed  il  foggetto . Vedi 
Conclusione  . 

Sono  chiamati  Efiremi  , per  la  loro  rela. 
zione  con  un  altro  termine,  che  è di  mez- 
zo (medium)  tra  loro.  Vedi  Medium. 

Il  predicato,  come  trovandofi  parimenti 
nella  prima  propofizione  , è chiamaro  il 
maius  extremum  ; ed  il  foggetto,  come  po- 
Xm  1 fio 
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{io  odia  fcc-cda  o minore  Propolizione  , è 
chiamato  il  mimi  «/remai»  . Vedi  Predi- 
cato, e Soggetto. 

Cosi,  nel  Sillogismo  , l’uomo  è un  ani- 
male , Pietro  è un  uomo  , dunque  Pietro  è 
un  animale  : la  parola  animale  è 1’  EJlrcmo 
maggiore;  Pietro  YEJbemo  minore;  ed  uo- 
mo il  medium.  Vedi  Sillogismo. 

Estrema  , e media  Proporzione  nella 
Geometria,  è quando  una  linea  è così  di- 
vidi , che  tutta  intera  la  linea  fla  al  feg- 
mento  maggiore , come  quello  fegmento  Ha 
all'  altro. 

Ovvero,  come  l'efprime  Euclide , quando 
una  linea  è così  divida  , che  il  rettangolo 
folto  tutta  la  linea  ed  il  minore  fegmen- 
to, è eguale  al  quadrato  del  maggiore  feg- 
mento. 

L' invenzione  di  quella  divifione  è così: 
fa  la  data  linea  A B — a,  (Toc.  Geom. 
fig.  64.  N°.  t.  ) c per  il  maggiore  fegmen- 
to menadi  x , il  minore  fari  a — x.  Allor 
per  1'  ipotefi  , a : * : — * ; Dunque 

a a — a xtzzx  x , confeguentementc  a a =z  a x 
-f-ax.  E con  aggiugnere^  a a da  ogni  par- 
te, per  fare  x x -f-  a x -f-  7 a a , un  quadrato 
completo,  l’ equazione ftaràcosì,  7 a n~xx 
-f-  * a -4-  7 a a . 

Ora,  poiché  l’ultimo  é puntualmente  un 
quadrato  , la  fua  radice  — t/ 

e per  traspqfizione  farà  0 iaa  — ;a  = r; 
la  qual  ultima  equazione  è un  canone  per 
trovare  x.  Imperocché  appiè  di  AB  =;  a, 
pongali  ad  angoli  retti  C B — \a  : poi  ti- 
rate CA  , il  quadrato  di  cui  è eguale  , 
A B ?_-f-  C B <3—^  a a . E perciò  A C rs 
/;«,  fan  CDzrCA. 

Da  donde CBzr-ja  effendo  tolto,  come 
il  cado  ricerca  , vi  riman  B D = x ; che 
trasferito  in  AB  , darà  il  punto  E,  dove 
AB,  1 tagliato  fecondo  la  ejlrema  e la  me- 
dia proporzione. 

Quello  non  fi  puh  edottamente  fare  in 
numeri  ; ma  fe  volelle  andarvi  tollerabil- 
mente da  vicino  , aggiugnete  ìnfìeme  il 
quadrato  d’  ogni  numero  , ed  il  quadrato 
della  fua  metà  , ed  efiracte  quanto  piò  da 
preflo  potete  , la  radice  quadra  della  font- 
ana ; da  donde  prendendo  o togliendo  la  me- 
tà, il  refiduo  è la  parte  maggiore. 

ESTREMA  UNZIONE , uno  de’ Sacra- 
menti nella  Chieda  , il  quinto  in  ordine  , 
amminiftrato  alle  perfone  aggravate  da  ma- 


EST 

le  pericolofo  ; ungendo  l'infermo  cogli  olj  fan- 
ti , e recitando  divetfe  preghiere  fopra  di  effo . 
Vedi  Unzione,  e Sacramento. 

Eli’ è chiamata  Ejlrema  unzione  , perchè 
fi  dà  fittamente  a coloro  che  fono  negli 
efiremi.  — Nel  XIII.  Secolo  era  chiamata 
unzione  degl'  Infermi  , e non  Ejlrema  unzio- 
ne: imperocché  nc'SecoIi  primitivi  davafi 
avanti  il  viaticum;  il  qual  ufo,  fecondo  il 
P.  Mabillon,  fi  mantenne  fin  al  XIII.  Se- 
colo, in  cui  fi  aiterà.  Vedi  Viatico. 

Le  ragioni  ch’egli  affegna  di  quello  cam- 
biamento fono  , che  in  quel  Secolo  infor- 
fero  divetfe  opinioni  erronee,  alcune  delle 
quali  trovanfi  mentovate  e condannate  ne’ 
Concili  d’ Inghilterra  . Tra  le  altre  teneva- 
fi  , che  quelli  i quali  avean  ricevuto  que- 
llo Sacramento,  dato  che  fi  riaveffero,  non 
potean  piò  far  ufo  delle  loro  mogli  , nè 
mangiar  carne,  né  gire  a piedi  nudi:  don- 
de avvenne  , che  fi  proibì  il  conferirlo  fe 
non  nell'ultima  ellremiià  ; la  qual  pratica 
prcvalfe  . Vedi  i Concili  di  Worcelìer  , 
cd  Exeter,  nell’anno  1187;  quello  di  Win- 
cheller  nel  1308  ; ed  il  P.  Mabillon,  Ada 
Santi  Bcncdtil.  Sxc.  III.  p.  1. 

La  forma  dell’  Ejhema  unzioni  è in  oggi 
deprecativa,  come  la  chiamamo  i Teologi  ; 
anticamente  era  affoluta  e indicativa. 

Quello  Sacramento  fi  confcrifce  io  tutte 
e due  le  Chiefe  Greca  e Latina  , e per  tut- 
to I’  Oriente  , benché  fotto  un  altro  nome  ; 
e con  qualche  divario  nelle  circofianze  : 
gli  Orientali  non  afpettano  che  gl’  Infermi 
fieno  agli  efiremi,  per  ungerli  : ma  gl’  in- 
fermi fielfi  per  lo  piò  vanao  alla  Chicfa  : 
prendendo  i Greci  in  fenfo  generale  quel- 
la regola  di  S.  Giacomo  C.  V.  v.  14.  che 
è il  fondamento  di  quella  confuetudine  ; 
Vi  è qualche  infermo  ammalalo  tra  voi?  Chia- 
mi i feniori  della  Chicfa , e li  faccia  pregare 
fopra  di  i>,  ungendolo  con  olio  . Il  P.  Dan- 
dini  dilìiogue  due  fpezie  di  unzioni  tra  I 
Maroniti:  Tuoi  chiamata  unzione  coll'  oglio 
della  lampana  ; ma  vico  poi  fuggercndo , che 
quella  non  è la  unzione  Sacramentale  , d’ 
ordinario  amminifirata  a quelli  , che  fono 
in  un'  eli  rema  infermità;  imperocché  l’olio 
è fidamente  confecrato  da  un  Sacerdote , e 
vien  dato  a tutti  quelli  che  fono  prefemi , 
non  al  folo  infermo , ma  ancora  ai  fani  : 
t fin  il  Sacerdote  che  lo  minitlra,  vi  ha  la 
fua  parte.  L'altra  fpezie  d’amiW,  fecon- 
do 
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do  quello  Padre,  i fidamente  per  gl’infer- 
mi ; compiefi  con  l’olio  confecrato  dii  Ve- 
Icovo  foto , nel  Giovedì  Saolo . E quella  è 
la  loro  unzione  Sacramentile. 

Ma  quell'  unzione  coll’  olio  di  lampana , 
è in  ufo  non  follmente  tra  i Maroniti , ma 
per  tutta  la  Chieda  Orieotale , che  la  pra- 
ticano rcligiofamcnte  . Sembrerebbe  quali 
che  non  averterò  altro  Sacramento  deli’  £- 
fitema  unzione,  te  non  fe quello  . - Tutti- 
volta  il  P.  Goar  orterva  , che  quantunque 
ella  fìa  una  mera  cerimooia  , in  riguardo 
a quelli  che  fono  fini  , è però  un  vero  e 
reale  Sacramento  in  riguardo  a quelli  ebe 
fono  ammalati . 

Nelle  loro  Chiefe  maggiori  hanno  una 
lampana  , in  cui  quello  olio  pegl’  inferrai 
confervafi  : chiamano  quella  lampana,  Ks» 
foKn  tu  Axixar» , la  lampana  dell’olio  lau- 
to, o dell’ olio  aggiunto  all' orazione  : impe- 
rocché quello  che  i Latini  chiamano  Eftrt- 
ma  unzione , i Greci  chiamano  ab^t Kator , o 
«>»> ' tKtuor  , cioè  olio  con  orazione  , e olio 
Santo . 

ESTRINSECO,  s’applica  nelle  fcuole  in 
vari  fenfi  . — Qualche  volta  lignifica , il 
non  appartener  d’  una  cola  alt’  clfenza  di 
un’altra  : nel  qual  fenfo  la  caula  efficien- 
te, ed  il  fine  o feopo  d’una  cola,  diconfi 
edere  Eflrin/eei  , o confo  eflrinfecbe  . Vedi 
Causa. 

Qualche  volta  fi  dice  Eflrinfeea  quella 
cola  che  non  è contenuta  dentro  la  capa- 
cità di  un’altra.  — Nel  qual  fcnlo  quelle 
cagioni  fi  chiamano  efìrinfeche , che  intro- 
ducono dal  di  fuori  qualche  cola  nel  fog- 

f ;etto  : come  quando  il  fuoco  introduce  ca- 
ore  &c. 

Talor  finalmente  dinota  una  cola  aggiun- 
ta, od  applicata  ad  un’altra  . — Così  gli 
accidenti  , e le  aderenze  dicoofi  edere  £- 
flrinfeehe  al  fuggetto  ; e così  la  vifione  é 
Eflrinfeea  al  muro  veduto  . Vedi  Acci- 
dente. 

Estrinseco  Argomento  . Vedi  Argo- 
mento . 

Estrinseco  fervtgio . Vedi  Servigio  . 
ESTRO.  Vedi  Oestrum. 
ESUBERANZA*,  in  rettorica  Scc.  una 
ridondanza.  Vedi  Ridondanza  , c Pleo- 
nasmo. 

* La  voce  > compofla  de!  Latino  ex  , ed 
- ••  '-uber,  abbiadante.  ,>  . \ 
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ESULA,  nella  Medicina  , la  feorza  d’una 
piccola  radice  rofltccia,  che  produce  foglie 
verdi , firme , fucculente.  — Principalmen- 
te trovali  in  Francia  ; avanti  che  fi  adope- 
ri, ella  è infufa  nell’ aceto  ; dopo  diche,  ne 
cavano  efiratti , d’ufo  nell’  idropifie  . 

ESULCERAZIONE,  nella  Medicina , 1’ 
aito  di  caufare  , o produrre  ulcere  . Vedi 
Ulcera  . 


Cosi  I'  arfenico  rf ulcera  gl’  iotefliui  : gli 
umori  corrofivi  cfulterino  la  pelle  . Vedi 
Corrosione  . 

Esuice»  ai  ione  , talor  prende!!  per  laflef- 
fa  ulcera  : ma  più  generalmente  per  quelle 
che  cominciano  dall’erofioni  , che  portano 
via  lafoflanza,  e formio  ulcere . Vedi  Ero- 
sione . 

L’ Efulcer azione  negl'  Inteflini , fono  con- 
trafegni  di  veleni.  Vedi  Veleno. 

ESURINI  Sali,  in  alcuni  Autori,  dino- 
tano que'fali  che  fono  di  una  natura  feorti- 
cante  , che  mangia  , o corrode  ; i quali 
particolarmente  abbondano  ne’ luoghi  vicini 
alle  colle  marittime,  edove  s’abbrucia  gran 
quantità  di  carbone  di  terra  ; ficcarne  ippar 
dal  pronto  e facile  irrugginirfi  del  ferro  in 
tal  luoghi.  Vedi  Sale,  e Ruggine. 

ETÀ',  propriamente  dinota  la  durazione 
naturale  della  vita  di  un  uomo.  Vedi  Vita. 

L’ ordinaria  Età  o cor  fu  della  vita  dell'uo- 
mo è fitta  occaGonalmente  variata,  in  così 
fatto  modo,  che  ciò  ne  porge  un  bell’  indi- 
ciò  o tntto  della  Sapienza  di  Dio  , e della 
fua  Previdenza . Vedi  Longevità*  . 

Età',  fi  prende  qualche  volta  , in  Cro- 
nologia , per  fecolo  j o per  un  periodo  di 
cento  anni.  Vedi  l’articolo  Secolo,  Cen- 
turia , Secolare,  Generazione;  ed  in 
quello  fenfo  differire  da  generazione . 

Età’  , pib  propriamente  ancora  s’ intende 
di  Un  certo  fiato,  o porzione  dell’ ordinaria 
vita  dell' uomo:  cheèdivift  in  quattro  dif- 
ferenti Eludi , cioè  infànzia , gioventù  , vi- 
rilità, e vecchiezza. 

L' Infànzia  , o la  puerizia  fi  cftende  fi- 
no al  quartudecimo  anno.  Vedi  Infante,  c 
Fanciullo. 

La  gioventù , l' adolcfcenza  , o 1'  Età  di 
pubertà,  comincia  ne'  quattordici , e fìoifcc 
circa  i *j.  Vedi  Adolescenza  , Puber- 
tà’ &c. 

La  virilità,  o l’£tù  virile,  termina  nei 
50.  Vedi  Virile-  ..  . 11* 

Suc- 
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Succede  li  vecchiezza , fenc&ui , che  è 1' 
ultima;  bcnchi  alcuni  la  dividano  in  due, 
contando  per  Eti  decrepita  , quella  dopo 

tu*  , nel  Governo  de’  Cavalli  , o (la 
l’età  del  cavallo  fa  una  parte  confulcubile 
di  cognizione  intorno  a'  cavalli  ; elTcndo  que- 
lli un’  animale , che  olTcrvabilmentc  dimotlre 
il  progredii  de’  fuoi  anni  , merci  di  altera- 
zioni corrifpondcnii  nel  fuo  corpo. 

N’ abbiano  de’fegni  , o delle  carttterifti- 
che  dai  depti  , dall’  unghie  , dalla  pelle  , 
dalla  coda  , e dagli  occhi . Vcdr  Den- 
te, &c.  i 

Il  primo  anno  il  cavallo  ha  i Tuoi  denti 
di  pulledro,  e fono  (olamente  i macinatoti, 
e gli  fcaglioni  , o i denti  dinanzi  : nel  fe- 
condo, i quattro  i più  anteriori  fi  mutano, 
ed  appaiono  più  bruni  e più  graffi , che  il  re- 
fio:  nel  terzo  egli  muta  i denti  che  vengo- 
no approdo  ai  fuddetti;  non  falciando  altra 
dente  di  pulledro  che  appaia , fe  non  fe  due 
da  ciafcuna  parte  di  fopra  , e due  di  lotto; 
nel  quarto  anno  i denti  immediatamente  ap- 
prodo a quelli  fi  cambiano,  e non  teda  al- 
tro dente  de' primi  a di  pulledro  , falvochè 
uno  da  ciafcuna  parte,  di  fopra,  e di  lotto.. 
Di  cinque  anni , i fuoi  denti  anteriori  fono 
giù  tutti  cambiati  ; e gli  fcaglioni  da  cia- 
fcuna parte  fono  completi  ; quelli  che  ven- 
gono ne' luoghi  degli  ultimi  denti  di  pulle- 
dro, effendo  cavi,  ed  avendo  una  piccioit 
nera  macchia,  nel  mezzo;  che  i detta  ap- 
punto la  marca,  od  il  legno  nella  bocca  d'uu 
cavallo,  oche  dura  fin  agii  anni  8 della  fua 
ctù.  Vedi  IVI  Alca.  — Di  fci  anni , egli  cac- 
cia fuori  nuovi  fcaglioni,  approdo  a che  ap- 
pare un  picciol  cerchia  di  giovane  o nuova 
carne,  io  fondo  dello fcaglionc : edendo  gli 
fcaglioni  in  oltre  bianchi  , piccoli , corti  , 
ed  aguzzi  . — Di, fette  anni  , i denti  fono 
tutti  al  loro  punto  di  crcfcimento  e gran- 
dezza , e la  marca  in  bocca  appar  netta  e 
piana  . — Di  otto  anni  tutti  i denti  fon 
pieni,  lifci,  e piani,  e la  marca  appena  è 
Cifcern  bile;  gli  fcaglioni  divenuti  giallicci . 
Dì  nove  , i demi  i più  dinanzi  paiono  più  lun- 
ghi, più  gialli,  epiùfporchi  di  prima;  ed  i 
/ciglioni  diventano  alquanto  (puntati.  — Di 
dieci,  non  fi  fentona  buche  fu  ’l  di  dentro 
de’ fcaglioni  fuptriori;  le  quali  buche  fin  al- 
lora furono  fenfibili  : tggiugnete  che  le  um- 
pìc  cominciano  ad  edere  curvate , e cave . — 
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Di  undici  anni,  i funi  denti  fono  molto  lun- 
ghi , gialli,  neri,  cfporcbi  ; ma  ancora  ei 
taglierà  eguale  , ed  i fuoi  denti  daranno  a 
dirittura  oppodi  l’un  all'altro.  — - Di  dodi- 
ci, ideati  luperiori  pendono  (opra  degl’ infe- 
riori. t— - Di  tredici,  gli  fcaglioni  fono  man- 
giati attacco  alfe  lor  IpaCcature  , fe  egli  i 
dato  molto  cavalcato  ; dei  redo  faranno  neri , 
fporchi  e lunghi . 

z°.  Quanto  all’unghia . — -S’ella  i lifeia  , 
umida  , cava,  c ben  innante  , i legno  di  gio- 
ventù : al  contrario , s’ ella  i afpra  , inegua- 
le , e quali  di  più  pezzLe  commcdure  le 
une  fopra  ic  altre,  ed  io  oltre  lecca,  (por- 
ca , e ragginola  , è un  legno  di  rrà  vec- 
chia. 

3°.  Quanta  alla  coda  . — Prendendola  per 
la  fua  fchiena  attacco  al  principio  della  grop- 
pa , ed  afferrandola  tra  le  altre  dita  ed  il 
pollice  ; fe  una  giuntura  fi  lente  fporgerc  in 
fuori  più  che  ’i  redo  , la  graffetta  d"  una 
noce  , il  cavallo  è di  forra  ai  dieci  , ma 
fe  le  giunture  fon  tutte  piatte  , egli  pub 
edere  di  quindici . 

4°.  Edendo  gli  occhi  rotondi  , pieni  , e 
guardando  fifo  ; le  buche  che  lono  fopra  di 
elfi,  lendo  empiute , eguali , e di  livello  col- 
le tempie;  e non  vedendoli  rughe  o lotto,  o 
fopra,  quedi  é un  fegno di  gioventù . 

5°.  Da  pelle  venendo  tirata  a qualche  par- 
te, tra’l  dito,  e il  pollice,  e lalciandolì  poi 
gire;  s’ella  ritorna  in  un  tratto  al  luo  luogo, 
e reità  fenza  pieghe  , fi  pub  arguire  che  fin 
giovane , 

6°.  Un  cavallo  di  colore  feuro , che  veng* 
deforme  o ruvido  ai  di  fopra  delle  ciglia  , 
o lotto  la  mano  ; ovvero  un  cavallo  bian- 
chiccio, che  diveati  per  tutto  quali  d'uno 
fmalto , o colore  bianco , onero  ; infallibil- 
mente fi  pub  conchiudere,  che  fu  cilremaracn- 
le  vecchio. 

Finalmente  in  un  cavalla  giovine  , le  sbarre 
della  fua  bocca  fono  molli , tenere  c piane  ; 
altramente  fono  profoode  , afprc  al  tatto  e 
dure . 

Età',  nella  Caccia  , i un  termine,  che 
riguarda  ì cervi  , e I'  altre  beilic  da  caccia- 
gione , che  hanno  differenti  denominazioni 
fecondo  la  loto  ctù.  Vedi  lotto  1'  Articolo 
Caccia. 

L’età  d’un  cervo  &c.  principalmente  fi 
giudica  dalle  lue  corna.  Vedi  Testa  . 

Età'  della  Lana,  nell’  Adronomia , s’ia- 

tcn- 
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tende  del  numero  de’ giorni , feorfi  dopo  Tubi- 
mi congiunzione  t o nova  luna.  Vedi  Con* 
giunzione,  e Luna. 

Età',  nella  Cronologia,  e nell’ Antichi- 
tà, è un  termine  di  un  fenfo  particolare,  e 
che  fi  ufa  parlando  del  tempo  icario  dopo 
la  creazione  del  mondo  . Vedi  Tempo,  e 
Mondo  . 

Le  direrfe  età  del  mondo  , fi  poffono  ri- 
durre a tre  grandi  Epoche,  cioè  alierà  del- 
la Legge  di  Natura  , da  Adamo  fio  a Moti . — 
L’r/d  della  Legge  Ebrea , da  Mose  fin  a Cri- 
fio  ; e 1'  età  di  grazia  , da  Crifto  fin  all'  an- 
no prefente  . La  prima  età  , fecondo  gli 
Ebrei,  fi  efiefe  a 2447  anni;  fecondo  Sca- 
ligero , a 1452  ; e fecondo  l'  Uifcrio  , a 
251  j.  — La  feconda  età,  fecondo  gli  Ebrei 
confiile  m 1312  anni;  fecondo  Scaligero  in 
1508,  e fecondo UlTerio  in  1491-  —Della 
terza  età  fono  gii  feorfi  17;;  anni,  benché 
anche  quello  fia  controverfo  tra  i Cronologi- 
Ili  , Pitavio  vuole  che  il  nollro  Salvatore 
fia  nato  quattro  anni  avanti  T Epoca  volga- 
re ; fui  qual  piede  , I'  anno  eotrente  fareb- 
be 1754  ; fecondo  Captila  1755  ; fecondo 
Baronio  e Scaligero  175Z.  Vedi  IncaRna-i 
zione. 

i Rumini  dillinfcra  il  tempn  che  gii  pre- 
cedette in  tre  età  '-  Yofeura,  ad  tacerla , che 
veniva  giti  fin  a Ogigc  Re  dell’ Attica,  nel 
cui  r gno  (accedette  ii  Dluvio  in  Crecàav  — > 
La  favolofa;  o V eroica  , che  fini  nella  prima 
Olimpiade!  e V età  //forte»,  che  cominciava 
dall' edificazione  di  Roma.  Vedi  Favoloso, 
Eroico  &c. 

Tra  i Poeti,  le  quattro  etadi  del  mondo  fo- 
no i'e/à  d’ero  , quella  dar  gatto , quella  di 
bronzo , o quella  di  ferro;  aurea,  argentea, 
anca,  ferrea.  Vedi  Ovidio  Metani.  Lib.  I.  o 
piutrollo  Efiodo  nel  fuo  poema  E pya  ™ ujut- 
f<u , Opera  & Dici , verf.  to8.  &c.  Egli  è il 
primo  che  ha  deferitte  le  quattto  Età  , e 
meglio  che  altri. 

Gl’  Indiani  Orientali  contano  .parimenti 
quattro  età  dal  principio.  — La  prima  , che 
rapprefentano  come  una  fpezie  d' età  d'oro  , 
durh,  fecondo  elfi,  1 728000  anni:  in  quella 
nacque  ii  DioBrahma;  c gli  uomini  erano 
tutti  giganti;  iiorocoAumi  innocenti:  cran 
efenti  dalle  malattie,  e vivevano  400  anni 
Nella  fecondanti,  che  durò  1296000  ioni , 
nacquero  i loro  Rayas  : il  vizio  allor  s’ iotro- 
dafle  nel  mondo  ; le  vite  degli  uomini  fidimi- 
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nuirono  di  cent’  anni , e la  mole  o datura 
delle  petfone  proporzionalmente  feemò.  — 
Sotto  la  terza  etti  che  durò  8064000  anni, 
elfendo  il  vizio  crefciuto  , gli  uomini  foia- 
mente  arrivavano  fino  a zoo  anni.  — L’ul- 
tima età  è quella  in  cui  viviamo  adelfo,  di 
cui  fono  gii  feorfi  4027200  anni  ; t la 
vita  dell'  uomo  abballata  ad  un  quarto  del- 
la fua  originai  filtrazione  . Vedi  Anti- 
chità’. 

Età'  delle  Medaglie  . Vedi  Mesa* 

GLIE. 

Età1,  nella  Legge,  s'intende  particolare 
mente  di  un  cerio  llatoo  tempo  dì  vita , in  cui 
unapcrlona  è qualificata  o abile  a certi  ufi- 
ri  della  locieti  civile , de' quali  cll’cra  dian- 
zi incapace,  per  mancanza  d’anni,  c di  di- 
(erezione.  Vedi  Pubertà1,  Minore,  &cì 
Per  la  legge  comune  vi  fono  due  principa- 
li età  in  un  uomo  ; di  quattordici , egli  è 
nell  eri,  della  dif  erezione ; di  ventuno,  nell' 
età  intiera , o piena . 

In  una  donna,  s’ nlfervavano  anticamente 
fei  età  : ne'  fette  anni , fuo  padre  potea  fe- 
quellrare  ai  potfcffori  dei  fuo  fondo  , per 
aiutar  a maritarla  ; imperocché  in  quegli  anni 
ella  pub  confentire  al  matrimonio.  — Di 
nove  anni  eli’  è dotabile;  imperocché  allo- 
ra , o meno  anno  dopo  , ella  vien  detta  abi- 
le promertri  dotem,  & virum  fujiinere.  — - Di 
dodici  anni  eli'  è abile  finalmente  e local- 
mente a ratificare  e confermare  il  fuo  pri- 
mo confenfo  al  matrimonio  . — Di  quattor- 
dici , pub  prendere  in  fuo  poiTeffo  le  Tue  ter- 
re; e potrebbe  elftre  fuori  di  cuilodia , fe 
in  n'ieil»  fua  eth  moriffero  i fuoi  maggiori . ■ — 
Di  fedici  ella  è fuori  di  cuftodia  , benché 
alla  morte  del  fuo  antenato  ella  aveffe  me- 
no di  quattordici  : la  ragioae  fi  è , perchè 
allora  dii  potea  prendere  marito,  abile  ad 
efeguire  il  fervizio  del  Re  . — D’anni  ven- 
tuno , ella  pub  alienare  le  terre  e le  fue  poifef- 
fionl  ( tene  menti  ) . 

Quanto  ad  un  uomo;  1’  età  di  dodici  anni 
gii  permette  di  comparire  davanti  al  Shcrif- 
fò  &c.  per  inquifizione  circa  furti  52  H.  III. 
14.  ncit’ età  d’  anni  14  pub  fceglicre  il  fuo 
proprio  tutore , c domandar  le  fue  terre  tenu- 
te da  altri.  Benché  Braólon  limiti  quefto di- 
ritto agli  anni  15  ; con  cui  Glanviilt  con- 
iente. — Di  quattordici,  un  uomo  pub  con- 
fentire al  matrimonio,  come  una  donna  di 
dodici  . — Di  quindici  debbo  aver  dato  il 
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giuramento  alla  pace,  an.  14.  Edu.  I.  Seat. 
21.  — Nell'età  di  ventuno,  un  uomo  era 
obbligato  ad  elTcrc  cavaliere , fe  avea  terre 
in  feudo  di  venti  lire  (ieri,  per  anno,  o fe  ne 
avea  per  lo  tempo  di  tutta  Tua  vita  , an- 
noi. Ed.  II.  Stat.  T.  Ma  quello  Statuto  in- 
vocato, 17.  Car.  I.  cap.  io.  — La  medefima 
ttct  parimenti  lo  abilita  a far  contratti , e ma- 
neggiare i Tuoi  beni  ; che,  fio  a tal  tempo, 
ei  non  pub  fare  con  ficurczza  di  quelli  che 
trattano  con  lui . 

L' riddi  24 anni  abilitava  un  uomo  ad  en- 
trare in  una  Religione , lenza  il  confcnfo  pa- 
terno, anno  4.  Hen.  IV.  c.  17. 

JEtatem  precari  ( Agt  prier  ),  è una  peti- 
zione fatta  io  corte , da  uno  di’  è nella  mino- 
riti, ed  a cui  vicn  intentata  un'azione  per 
terre  che  debbono  a lui  devenire  per  dipen- 
denza ; inflando  , che  1’  azione  lì  (bpifca , 
fin  tanto  eh'  egli  fìa  venuto  a piena  eli  . 
Quello  dalla  Corte  dccfi  in  molti  cafi  ac- 
cordare. 

La  colava  diverfàmente  nella  Legge  civile , 
che  obbliga  1 figliuoli  nella  lor  minoriti  a ri- 
Ipondcre  per  mezzo  de' loro  tutori,  o cura- 
tori. Vedi  Tutore,  Curatore,  Minori- 
tà', Pupillo,  &c. 

ETERE,  ìEther*,  comunemente  s’in- 
tende d' una  tenue,  futtil  materia,  o a' un 
mezzo  molto  pici  raro  e più  lottile  che  l’aria  ; 
il  quale  cominciando  dai  limiti  della  noflra 
atmosfera  , occupa  tutto  lo  fpizio  cclctle  . 
Vedi  Cielo,  Mondo,  &c. 

* La  parola  i Greca  , ruìap  ; < fi  [appone 
formata  dal  verbo  alar , ardere  , mettere 
a fiamma;  alcuni  degli  antichi , partico- 
larmente Anaffogera, avendei  fuppojio  del- 
la natura  del  fuoco . Vedi  Fuoco. 

I Filolofi  non  pod.  no  concepire , che  la 
parte  la  pii  grande  della  creazione  fìa  (lata 
intieramente  vuota;  e però  l'empiono  con 
una  fpezie  di  materia,  denominata  Etere. 
Ma  difeordano  grandemente  ridi’ affegnar  la 
natura  ed  il  carattere  di  quell'erre. 

Alcuni  lo  concepilcono  come  un  corpo  fui 
genera  , dei!  inaio  folamente  a riempiere  le 
vacuitadi  tra  i corpi  celefti  ; e perciò  confi- 
nato nelle  regioni  di  ih  dalla  noflra  atmo- 
sfera. — Altri  lo  fuppongono  di  cosà  rotti- 
le e penetrante  natura  , che  ei  pervade  1’ 
aria,  ed  altri  corpi;  e ne  occupa  i pori  e 
gl’intervalli.  — Altri  negano  l'efiflcnza  di 
una  tal  fpccihca  materia  ; e penfano  che 
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!'  aria  flefTa  , per  quella  immeofa  tenuità  ed 
cfpanlione  di  cui  trovafi  capace  , polla  dif- 
fonderli per  li  fpazj  i nterflel  lari , e fìa  la  fola 
materia  che  ivi  trovali.  Vedi  Aria. 

In  fatti  , non  elTcndo  l 'etere  oggetto  del 
nollro  fenfo,  ma  mera  opera  dell'immagina- 
zione, recata  su  la  (cena  per  ipotefì,  o per 
feiogliere  e fpiegare  alcuni  fenomeni  , rea- 
li, o immaginar);  gli  Autori  fi  prendono  la 
libertà  di  modificarlo  come  lor  piace  . — Al- 
cuni io  fuppongono  d' una  natura  elementa- 
re , come  gli  altri  corpi  , e folamente  di- 
filato per  la  Tua  tenuità  , e per  le  altre 
affezioni,  che  indi  ne  feguono;  Io  che  i 1’ 
etere  Filofofico . 

Altri  lo  vogliono  di  un’  altra  fpezie  , e non 
elementare;  ma  piurtollo  un  quinto  elemen- 
to, d' una  pii  pura  , pii  raffinata  e fpiritofa 
natura,  che  le  (bilame  vicine  alla  noflra 
terra,  e privo  delle  ordinarie  loro  affezioni , 
come  della  gravità,  &c.  Gli  fpazj  celefli  , 
effendo  la  fuppolla  regione  d' una  pii  efalta- 
ta  dalle  di  clfcri , il  mezzo  pure  debh’  ede- 
re più  dallato  a proporzione  . — Tal’è  l’an- 
tica e popolare  idea  dcll’rrerr,  o della  mate- 
ria eterea . Vedi  Etereo  . 

Il  termine  etere  edendo  cosi  ingombrato 
da  una  varietà  d'idee  , rd  atbittariamente 
applicato  a tante  cofe  differenti  ; gli  ultimi 
e pii  fcveri  Filofofi  fi  fon  indotti  ad  abban- 
donarlo, ed  in  Tuo  luogo  loftituirveoc  altri 
pii  determinati . 

Laonde  i Cartefiani  fi  fervono  del  termine 
materia  fubtilii , che  è il  lor  etere  : ed  il  Ca- 
vatici Ncuton  , ora  di  fonile  fpirito  , come 
nel  fine  de'  fuot  Principia  ; ed  ora  di  fittile 
od  etereo  mezzo , come  nella  fua  Optica.  Ve- 
di Spirito,  dee. 

La  verità  i , che  vi  ha  molte  confidera- 
zioni,  le  quali  pajon  evincere  l' efìllenza  di 
qualche  materia  nell’aria  , molto  pii  fottile 
che  l' aria  tfeffa . — Egli  vi  ha  qualchecofa 
d'ignoto,  che  rdla  addietro,  quando  4 tolta 
via  l’aria;  come  appare  da  certi  effetti , che 
noi  vediamo  prodotti  mVacuo.  —Il  Cava- 
lier  Neuton  offerva  che  il  calore  è comuni- 
cato per  un  vacuo  , quali  cosi  prettamente 
come  per  l’aria:  ma  una  tale  comunicazio- 
ne non  può  edere  lenza  qualche  corpo  inter- 
giacente,  che  agifca  come  un  mezzo . Ed  un 
tal  corpo  debb’ effrre  abbattanza  lottile  per 
penetrare  i pori  del  vetro;  e fi  può  benilfi- 
mo  conchiudere  che  permei  quelli  di  tutti 
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eli  diri  corpi  ; c confeguentemcnte  fi»  dif- 
fufo  per  lune  le  parli  dello  (patio:  il  che 
corrifponde  al  pieno  carattere  dell' «ere.  Ve- 
di Calore. 

L’ eliderne  d’un  fimil  mezzo  eteree,  eden- 
dò  debilita,  qued' Autore  procede  ad  efami- 
nare  le  fue  proprietà;  inferendo,  che  non 
fidamente  egli  fia  più  raro  e più  fiuidodcll’ 
aria  , ma  eOremamente  più  eladico  , ed 
attivo:  in  virtù  delle  quali  proprietà,  egli 
modra  , che  una  gran  parte  de’  fenomeni 
della  natura  podono  edere  da  cdo  prodotti . — 
Al  pelo,  e.  gr.  di  quello  mezzo  egli  attri- 
buii» la  gravitazione  , od  il  pefio  di  tutti  gli 
altri  corpi  ; ed  alla  fua  elaflicità  , la  forza 
cladica  dell’aria,  e delle  fibre  nervofe,  e la 
cmidione,  la  rifrazione,  la  refiedione  , ed 
altri  fenomeni  della  luce;  come  pur,  la  fen- 
fazione,  il  moto  mufcolare  , &c.  In  Com- 
mi , quella  medefima  materia  pare  il  pri- 
mum  mobili , la  prima  forgcntc  o molla  dell' 
azion  fifica,  nel  fidema  moderno.  Vedi  al- 
cuna cola  di  più  folto  gli  Articoli  Sottile  , 
Medium,  Attrazione,  Gravitazione, 
Refrazione,  Riflessione  &c.  Vedi  an- 
co Fiera,  Moto  Mufcolart  & c.  Vedi  anco 
Neutoniana  Filojofia. 

Velcri  Cartellano  fi  fuppone  che  non  Ga- 
iamente pervada,  ma  adeguatamente  riem- 
pia tutte  le  vacuitadi  de’ corpi  ; e sì  faccia 
un  adoluto  pieno  nell’  Univerfo . Vedi  Ma- 
teria [ubi ilit . Vedi  ancoPiENO,  Carte- 
sianismo &c. 

Ma  Ilacco  Ncuton  gitta  a terra  queG'opi- 
rione,  per  molte  confidcrazloni  ; mofirando 
cheglifpazj  cclefii  fono  vuoti  di  ogni  fenfi- 
bile  refìdenza:  imperocché  , di  qua  fegue  che 
la  materia  ivi  contenuta  fia  di  ncccflità  ira- 
menfamente  rara,  a riguardo  che  larcfillen- 
za  de’corpi  è principalmente  come  la  loro 
denfità;  cosi  che  fe  i Cieli  fodero  così  ade- 
guatamente empiuti  di  un  medium,  od’una 
materia,  quanto  mai  fottil  fi  voglia,  refillc- 
rebbono  al  moto  de' Pianeti  e delle  comete, 
molto  più  che  l’argento  vivo,o  l’oro.  Ve- 
di Resistenza  , Vacuo,  Pianeta,  Co- 
meta, 8cc. 

Etere  delle  Piante.  Vedi  Etereo. 

ETEREO,  Aìtherius  , quel  che  appar- 
tiene all’ etere , o che  partecipa  della  natura 
dell'erere.  Vedi  Etere. 

Così  diciamo,  lo  (pazio  etereo , le  regioni 
eteree,  & c.  — Alcuni  degli  antichi  divide- 
Tomo  III. 
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vano  P Univerfo,  riguardo  alia  materia  in 
edo  contenuta,  in  elementare  ed  etereo.  Ve- 
di Universo,  ed  Elementare. 

Sotto  etere,  o folto  etereo  mondo  inchiu- 
devalì  tutto  quello  fpazio  che  é al  di  fopra 
dell’edremo  elemento,  cioè  del  fuoco . Sup- 
ponevano che  quedo  fode  perfettamente  omo- 
geneo, incorruttibile,  immutabile  &c.  Ve- 
di Corruzione  Stc. 

Egli  é un  punto  molto  quidionato.  Tela 
materia  eterea  abbia  , o no,  la  proprietà  del- 
la gravità?  — Molti  recenti  Filofofi,  non  Ga- 
iamente de'nodrali,  ma  degli  edemi,  mili- 
tano per  la  fua  gravità;  e vogliono  di  più, 
ch’ella  fia  la  caufa  della  gravità  intuitigli 
altri  corpi.  — Infatti,  diccChauvin,  i cor- 
pi non  difecndono  per  alcun  principio  in- 
erente, ma  per  lo  impulfo,  o per  la  truftone 
di  non  so  qual  cola  edema;  che  altro eder 
non  pub  fuorché  IVrere:  perocché  eglino  di- 
feendono  in  vacuo , così  facilmente , anzi  più, 
che  nell’aria  aperta  : dallo  dedo  principio 
nafee  la  coefionedc’ corpi  &c.  Vedi  Gravi- 
ta', Discesa,  e Mezzo. 

Etereo  Olio , é un  olio  fine,  fonile , eden- 
ziale,  che  molto  s’ accoda  alla  natura  d’uno 
fpirito.  Vedi  Olio. 

Così  il  liquor  puro  che  proviene  imme- 
diate appredo  lo  fpirito  , nella  di  lì  illaz  ione 
della  trementina  , é chiamato  V Olio  etereo 
di  trementina . Vedi  Trementina  . 

Alcuni  Chimici  didinguono  due  principi 
nell' orina,  l'uno,  un  fai  volatile  urinofo, 
che  fomiglia  allo  fpirito  di  nitro;  l’altro  un 
olio  etereo,  o folio,  che  partecipa  della  na- 
tura dello  fpirito  di  vino  . Dionif.  Vedi 
Orina  . 

ETERNITÀ’ ,'  un  attributo  di  Dio  , per 
cui  la  duraziooe  della  fua  efidenza  é con- 
cepita incommenfurabile  col  tempo  , ed 
cfdufiva  di  principio,  di  progredii,  di  fine, 
Br.c.  Vedi  Dio,  Tempo,  & c.  Vedi  anche 
Co-eternità’  . 

Gli  Autori  fi  fono  terribilmente  lambic- 
cati per  trovare  una  propria  e giuda  defini- 
zione dell’  eternità  : quella  di  Boezio  de  Con- 
fai. Philof.  L.  V.  Pr.  6.  cioè  interminabili!  vita , 
tota  ftmul  & perfetta  peflejio , benché  ritenu- 
ta da  S.  Tommafo , c da  altri , è difettofa  per 
più  ragioni . 

Ccnforino,  de  die  Fiatai,  defin  idre  Vetri- 
nità,  per  durazione  infinita,  cioè  una  dura- 
zione  che  è fempre  data,  e Tempre  farà  . 

Vyyy  Al- 
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Altri,  più  pienamente  la  dcfcrivono  per  un* 
duratone  che  «fide  tutta  inficine  , fcn7a  al- 
cun fluito,  o fucceflione  di  patti,  ptiori  o 
pofleriori  fune  alle  altre:  dove  la  parola  rùA 
raxtonc  prefa  adultamente , importa  niente 
più  che  perfeveranza  di  una  cola  nell’efiflcn- 
ta  ; il  no  durare  , eflendo  qui  oppoflo  al  <s 
telare,  in  exiftendo. 

Ma  , mitigate  la  parola  dura-none  , come 
vi  piace,  ella  è a pena  concepibile,  fenon 
(e  concependo  una  di  lei  quantità  ; nè  la 
quantità  lenza  concepire  una  fucccllione.  — 
Altri  perù  definifeono  V eternità  per  un  per- 
petuum  nunc  , un  perpetuo  adrffo  ; ovvero  un 
nane  femper  jUnt  , un  adiffo  < he  fla  [rmpre  ; 
ma  neppur  quelle  lono  lenza  eccezione  ; 
le  parole  per  petuum  , o jemper  Jìant  , in- 
chiudendo  una  oicura  fpezie  di  durazione . 
Vedi  Durazione  . 

ETEROCLITO,  Eterodosso,  Etero- 
geneo &c.  con  altri  limili,  vedi  lotto  l'ele- 
mento H.  Heteroclito,  &c. 

ETESIfE , r Venti  Etesii  . Vedi  Vento  . 

ETHICE,  la  Morale.  Vedi  Etica  . 

ETH ICOPROSCOPTA. * , nell’  antichi- 
tà, il  nome  d’  una  Setta.  S.  Gio:  Damafcc- 
no  , nel  fuo  Trattato  dell’  Erede  , dice  , 
che  la  denominazione  Ethiccprefcoptje  fu  da- 
ta a quelli  che  erravano  in  materie  di  mo- 
rale, e nelle  cole  che  fi  riferifeono  alia  pra- 
tica, che  eran  da  fard  , o da  evitarli  &c. 
iquai  biafimavano  le  cofe  lodevoli  e buone  in 
fc  Delle,  e commendavano  o praticavano  le 
cofe  cattive  - — Sul  qual  piede  gli  Eekicopro- 
/ copte  , benché  in  gran  numero  , non  face- 
vano perù  una  Setta  particolare  . 

* La  voce  è formata  dal  Greco  , oS@- , coflu- 
mc,  e ir fnaxyznu.  offendo, 

ETHMOI  DA  LE , Etbmoidalie , nell'  Ana- 
tomia , una  denominazione  data  a una  delle 
future  del  cranio  umano.  Vedi  Cranio  . 

Le  future  comuni  fono  quelle  che  fepa- 
rano  l’olio  del  cranio  da  quelli  delle  guan- 
eie;  efuno  quattro:  la  trasverfale , Vethmoi- 
date,  la  fphenoidale  , clazygomaiica.  Vedi 
Sutura  . 

ET  HMOIDES  • , tfuoaS'iit,  nell'Anato- 
mia , un  ulto  fituato  nel  mezzo  della  ba- 
ie della  fronte  , o dell’  os  fronti!  , ed  alla 
(ommitù  della  radice  del  nalo  ; empiendo 
quaft  tutta  la  caviti  delie  narici  . Vedi 
Naso  . 

* Egli  ha  il  fuo  nome  da  nSfa&1  cri  bruto  , 
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e ni©",  forma,  perchè  è tutto  fpongiof» 
e porofo. 

Per  la  tua  parte  cribrofa  egli  è con- 
giunto alla  fella  ; per  la  fpongiofa  , alla 
caviti  delle  narici  ; e per  la  piana  e lar- 
ga alle  orbite  dell’  occhio  , Vedi  Cribro- 
sum  &c. 

Nella  parte  cribrofa  vi  è un’  apophyfi  , 
che  (porge -fuori  , in  una  punta,  nella  ca- 
viti del  telchio;  chiamata,  dalla  fua  figu- 
ra, enfia  galli  . Dalla  (ua  parte  di  lotto  , 
vi  procede  un  olTo  lottile  , che  divide  la 
caviti  delle  narici  in  due  , chiamata  il  vo- 
mere. EH' è perforata  da  un  numero  di  picco- 
li buchi,  per  l>  quali  paffan  le  fibre  de’  nervi 
olfattori.  Vedi  Olfattorio . 

J.  Filippo  Ingralfias,  Siciliano,  che  fiori 
circa  l’anno  1546  fu  il  primo  che  diede  una 
riatta  delcrizione  della  flruttnra  dell’  or  cla- 
mo! Jet . 0 cribrofum.  VediN-'-SO. 

E’IHNARCHA,  un  governatore,  0 re- 
golatore d’una  Nazione . Vedi  Tetr  archa  , 
’ La  parola  è Greca , formata  da  «fi©- , 
nazione,  e apxut  comando. 

Vi  fono  alcune  Medaglie  d' Erode  I.  fo- 
prenominato  il  Grande , da  una  parte  dc!le 
quali  lì  trova  ’HPDAOT  , e dall'  altra 
E0NAPXOY  , q.  d.  Erode  /'  Ethnarca  : Ora  , 
dopo  la  battaglia  di  Filippi,  leggiamo  che 
pattando  Antonio  nella  Siria  , collituì  Ero- 
de , e Phalael  fuo  fratello  tetrarchi  , e coti 
quello  titolo  commette  loro  1’  am  mi  ni  (fra- 
zione degli  affari  della  Giudea,  Jol.  Antiq. 
L.XIV.  c.  33.  Erode  perciò  ebbe  il  gover- 
no della  Provincia  , avanti  che  i Parti  cn- 
(ralfcro  nella  Siria,  o avanti  l' invafione  d’ 
Antigono , che  non  Itguì  fe  non  Iti  o feti’ 
anni  dopo  eh’  Erode  comandava  nella  Gali- 
lea . J,.f.  Lib.  14.  c.  24.  25.  — Inconleguen- 
za  Erode,  allora  era  veramente  Ethnecrcbat, 
impcroché  non  pub  edere  altramente  deno- 
minato: di  maniera  che  dovettero  edere  bil- 
tute  in  cotcllo  fpazio di  tempo  le  medaglie, 
che  gli  danno  folamente  quello  titolo  . Le 
quali  medaglie  fono  una  confermazione  di 
quel  che  leggiamo  nella  (Iona  del  Gover- 
no che  tu  confidato  » quello  Principe  avan- 
ti ch’egli  lode  mnalrato  al  a quahtidi  Re. 

Giuleppe  Ebreo  dò  ad  Erode  l’ appi  Dazio- 
ne di  Tettarella , in  vece  01  quella  411  Etbnar- 
cha  ; ma  1 due  termini  venivano  unocosid» 
predo  all’  altro,  che  fu  taciiillìmo  conten- 
derli allietile.  Vedi  Tet&archa. 

Quid- 
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Quantunque  Erode  il  grande  lafcialfe  per 
lenimento  ad  Archelao  tutta  la  Giudea  , 
la  Samaria,  c I’ ldumea  ; nonollanie  riferi- 
fee  Giufeppe  , eh’  egli  era  folamcnte  chia- 
mato Echnarcha . 

ETHNOPHRONES  * , nell’  amichiti  , 
una  fetta  d’eretici  nel  Vili,  fecolo,  i quali 
facevano  profclfione  della  Legge  Cridiana  , 
ma  v’  aggiungevano  tutte  le  cerimonie  e le 
follie  del  Paganesmo , come  l’ idrologia  Giu- 
diciaria  , i fortilcgj  , gli  augurj  , ed  altre 
divinazioni . 

* E di  qui  la  lor  denominazione , da  t tr@e, 
nazione , e $p»r , penfameuto , fentiraen- 
to,  q.  d.  cum  gentibus  fentientes. 

Praticavano  tutte  l'efpiazioni  de’ Gentili, 
celebravano  tutte  le  loro  Felle  , olTervava- 
no  i loro  giorni,  meli,  tempi  e flagioni  , 
Veggtfi  S.  G.  Damar.  Haeref.  n.  94- 
ÈTHOPOEIA*,  oF.thopea,  nella  Ret- 
torica,  chiamata  pure  Etholoc:  A , una  de- 
Icrizione,  con  cui  fi  efprimono  i coOumi, 
lepalEoni,  il  gemo,  la  tempera,  i fi  ni  &c. 
di  un’  altra  perfona  . Vedi  Hypotyposi  . 

• La  parola  i ef  origino  Greca  , da 
Coftume , e rr:nu , facio , fingo , deferi- 
bo . Quindi.  Lib.  IX.  e.  1.  ha  chiamala 
fi irjìa  figura  imitatio  morum  alieno- 
rum.  odppreffo  noi  chiamali  una  pittu- 
ra, un  ritratto,  un  Carattere  . Vedi 
Carattere. 

Tale  è quel  bel  paltò  in Sallufiio  nel  fuo 
Bellum  Caulinari!, m , dove  ci  dipinge  Cati- 
lina  : fuit  marna  vi  & animi  & corporis  , 
fed  in  renio  malo  pravoque  ; buie  ab  adolefctn- 
ri  a bella  inteflina  , ceda , rapina , difeordia 
tivilii,  grata  /«ere:  tbtque  ikvcnlutcm  fuam 
txercait  : corpus  pattern  inedia , algoric  , vi- 
gilia fupra  quam  cuiquam  credibile  ejì  ; ani- 
mar audax , fubdolui , variut , cujuthbet  rei 
fimulator  ae  di  fimulator , alieni  appetente  fui 
profu  fui  ; ardent  in  cupiditatibut  ; fatti  ciò- 
quentia , fapicmia  parum  &t. 

V Ethopcia  dividefi  in  profopograpkia  ed 
et  ho  pietà  propriamente  cosi  chiamata  \ la 
prima  delle  quali  i una  pittura  del  corpo, 
della  figura,  del  portamento,  dell’  abito  , 
del  palio  e la  feconda  dell’animo. 

ETICA,  Ethice *,  HOIKH,  la  dottrina 
de'  collumi , o la  feienza  della  Filofofia  mora- 
le . Vedi  Filosofia  , e Morale. 

* La  parola  ì formata  da  n!&  , nin,  ™o- 
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rej  , a cagione  dello  feopo  , 0 dell'oggetto  di 
effa , che  ì di  formare  1 cojlumi . 

Gale  fa  Velica  folamcnte  la  prima  parte, 
o primo  ramo  della  Filolofia  morale,  cioè  quel- 
la che  riguarda  le  perfone  private  , o di  priva- 
ta capaciti.  Vedi  Morale. 

Per  collumi,  qui  s’intende  un  metodo  , 
od  una  maniera  di  vivere,  confermata  dal 
collume,  odall’abito;  o certi  avvezzamene 
ti  di  tare  ; ovvero  azioni  che  fono  fpclfo 
ripetute:  che  fe  fono  fecondo  la  diritta  ra- 
gione, fi  dicono  buone  ; e d’altra  guifa  male 
eviziofe.  Vedi  Bene,  e Male. 

Quindi,  l’oggetto  ic\V  etica,  èl'efercizio 
delia  retta  ragione  in  tutti  i nollri  affari , 
in  tutte  le  notlre  azioni  c relazioni  ; ovver’ 
è l'uomo  licito  con  fide  rato  come  dirigibile , 
e da  condurfi  a norma  della  ragione:  ed  il 
fine  dell’erre^,  è far  l’uomo  buono  e felice. 
Imperciocché  fe  I'  uomo  fi  conduce  c gover- 
na , fecondo  la  diritta  ragione  , in  tutte  le 
circollanze  delle  fue  azioni,  de’  fuoi  affari, 
c delle  fue  relazioni  , egli  arriverà  al  più 
allo  grado  della  perfezione  morale  , e della 
beatitudine . 

Ond’è  che  l’ etica  G potrebbe  definire,  una 
diritta  maniera  di  penfarc,  afiin  di  giungere 
alla  umana  feliciti;  od  una  fetenza  con  cui 
1'  uomo  è diretto  a governare  la  propria  volon- 
td  , c le  fue  azioni,  cosi  che  ci  viva  bene  e 
felicemente.  Vedi  Volontà’. 

Le  principali,  anzi  le  fole  fue  mire,  fo- 
no la  feliciti,  ed  i collumi,  donde  derivano 
due  parti  o rami  dell’  etica',  il  primo  fopra 
la  morale  feliciti  , confidcratacome  fine,  ed 
il  fecondo  fopra  le  virtù  morali , ofopra  i buo- 
ni collumi,  come  mezzi  di  giugnervt.  Vedi 
V IRTO*  , &C. 

Etica  Febbre.  Vedi  HFCTtCA. 

ETICO  Bene,  Bonum  Morale,  cthicum. 
Vedi  Bene. 

Etico  Pofibilc,  Poftbilt  Morale  . .Vedi 
Possibile. 

ETIMOLOGIA  * , Etimologia  , quelli 
parte  di  grammatica,  che  confiderà , dedu- 
ce, e (piega  l’origine,  la  ragione,  e la  di- 
rivazionc  delle  parole,  affin  di  giungere  al- 
la loro  prima,  e primaria  fignificazione . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  < To/c&'t 
verus , vero , e Ai>» , dico  ; dande  xoyiu  , 
difeorfo  &c.  e perì  Cicerone  chiama  C 
etimologia  , notatio  , e veriloquium  , 
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benché  piaccia  a Quintiliano  di  chiamar- 
la originano. 

In  tulli  i fccoli  vi  fu  gente  curiofa  dell* 
etimologi:  : Varrone  ha  fermo  fopra  I’  eti- 
mologia delle  parole  Latine  ; e noi  abbia- 
mo un  ctymologtcon  Greco  , folto  il  nome 
di  Nicas. 

Le  etimologie  delle  voci  Inglcfi  fono  fia- 
te dedotte  dalSaffonc,  dal  Wclsh,  dalW.il- 
|one,  dal  Daocfei  dal  Latino,  dal  Greco, 
& c-  gli  Autori  che  ne  hanno  trattato,  fo- 
no Sotnncro  , Camdcno,  Verflcgan  , Spel- 
tnan , Cafaub  ino , Skinncro,  Hcnshiw,  Ju- 
nio,  & c.  Vedi  Inglese. 

Quelle  delle  voci  Italiane  e Franccfi  fu- 
rono raccolte  da  Mcnagio  neile  fue  Origi- 
net.  Arrigo  Stefano,  Tripot  , Borei  , Ca- 
feneuve  &c.  fi  fono  pur  affaticati  fopra  1* 
etimologie  FranceG  . Guichard  , ed  il  P.  Tho- 
maffinu  hanno  portate  fin  all’origine  Ebrai- 
ca l’ etimologie  di  moi’tiflime  voci  Frante- 
li. Politilo  ebbe  i’ niello  difegno  avanti  di 
elfi . 

Noi  abbiamo  un  Etymologicon  Latino  di 
Gerardo  Vortio , un  altro  di  Martinio  &c. 
Oltavio  Ferrari  ha  dato  un  corpo  d 'Etimo- 
logie della  lingua  Italiana  : e Bernardo  d’ 
A ' reti  a un’ altro  della  Spagnuola  . 

Il  P.  Don  Peiron  Abbate  diCharmoye, 
c Prete  della  Sorbona,  ha  portate  fin  all’ 
antica  Lingua  Celtica  1’  etimologie  di  mol- 
tiffime  voci  Greche,  Latine,  Grrmaniche, 
FranceG  , c d’  altre  voci , ufate  da  Piatone  , da 
Servio,  da  Donato  , e da  altri  Autori  La- 
tini , fenaa  faperc  la  lor  vera  origine  , ed 
etimologia  , per  non  edere  informati  delle 
ladici  della  Lingua  Celtica  , da  cui  molje 
parole  Greche,  Latine,  &c.  fono  dirìvate  . 
Ma  c’G  debbe  aggiugnere,  che  le  fue  eti- 
mologie fino  fpclTiJGmj  così  da  lungi  trat- 
te, che  appena  vi  fi  feorge  alcuna  raffomi- 
8 anta,  a corri  (pendenza  . 

Una  ngoiofa  e follccita  ricerca  A' etimo- 
logie  , non  è gii  uu  difegno  frivolo  e im- 
pertinente ; ma  ha  degli  uG  confidi  rabili  . 
Le  Nazioni  , le  quali  G pregiano  d’  ami- 
chiti, hanno  fempre  riguardata  I’ antichi- 
si  del  lor  linguaggio,  come  uno  de’ miglio- 
ri moli , che  potelfero  far  valere  . Impe- 
focchd  1 ’etimclogifln,  col  rintracciare  la  ve- 
to ed  originai  ragione  delle  nozioni , edel- 
* idee  annefle  a ciafcuna  parola  ed  tfprcf- 
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Gone,  fpelfo  fommimftra  un  argomento  d’ 
amichiti  dai  vtlligi,  o dalle  tracce  che  ne 
rimangono;  e dagl'  indizi  ancor  furtilienti 
nell'ufo  prefente  delle  voci , paragonato  co- 
gli uG  antichi . 

Aggiugni  che  l’ etimologie  fono  neceffarie 
ad  intendere  un  linguaggio  perfettamente  , 
ed  in  tutta  la  Tua  cflenGone  ; imperocché 
affine  di  dichiarare  un  termine  precifamen- 
te , par  che  vi  Ga  nccertiti  di  ricorrere  al- 
la fua  prima  impoGzionc  , quando  G vo- 
glia parlarne  giullamcnte,  ed  appagare  al- 
trui. La  forza  e I’  ampiezza  d’una  parola 
meglio < per  lo  pii  concepita,  ed  afferrata, 
quando  0 sa  la  fua  origine  e la  fua  etimo- 
logia . E’  vien  oppofto  oulladimcno,  che  l’ar- 
te dell’ etimologie  ì arbitraria,  c fabbricata 
tutta  fopra  congetture  cd  apparenze,  e l’im- 
pegno degli  Etttnologijii  è di  derivare  le  lor 
parole  da  dovunque  lor  piace.  Ma  la  faen- 
za in  sd  è certamente  reale , c regolare  ai  pari 
di  diverte  altre  , avendo  i Tuoi  propri  prin- 
cipi, ed  il  Tuo  metodo. 

Si  dee  per  verìtk  confettare , che  non  i 
facil  negozio  ritornar  nelle  antiche  etadi  de* 
Britanni,  e de’ Galli,  e fcguitare  via  via, 
quafi  per  tracce  le  divette  impercettibili  al- 
terazioni che  un  linguaggio  ha  Tuffetto  di 
fccolo  in  fecolo.  Un  Etimologica  fobrio  ha 
bifogno  di  tutti  i lumi  puflibifi , e che  pub 
mai  confcguire  , per  condur  e far  venir  giù 
parole  vanamente  malthcrace  nel  lor  paf- 
faggio,  e notare  tutti  i cambiamenti , che 
fono  ad  clic  accaduti.  E perù  che  tali  al- 
terazioni fpeffo  fon  provenute  dal  capric- 
cio, o dai  cafo,  egli  h facile  prendete  una 
mera  immaginazione , o congettura  , per  un' 
analogia  regolare;  cosi  che  non  è tirano, 
che  il  pubblico  Ga  prevenuto  contro  una 
faenza  che  pare  appoggiata  a fondamenti  co- 
sì incerti  e precari . 

ETIOLOG1A’,  ìEtiologia,  nella  me- 
dicina, un  razionale,  o Ga  un  difeorfo  in- 
torno alla  cagione  d'una  malattia.  Vedi  Ma- 
lattia . 

* La  parola  é compofla  dal  Greco  aiata  y 
cauta,  e \oy& , fermo.  VediCausA. 

Nel  qual  Arnfo  diciamo  , \\Etiologia  del 
vajuolo, dell’ idrofobia  , del  la  gola,  dell’idro- 
piGt  &c.  Vedi  Hydropwobia,  Vaiuolo-, 
Gota,  Idropisia  8cc. 

ETIOPE  Minerale , IEthiOP s Minerali:  % 
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ani  preparazione  di  Mercurio,  che  ordi- 
nariamente (i  fa  con  mac  narc  eguali  quan- 
nudi  di  crudo  argento  vivo  , e di  fior  di 
folfo  , io  un  mortaio  di  pietra  o di  ferro  : 
finché  fono  incorporati  in  una  polvere  ne- 
ra. Vedi  Mercurio. 

Egli  viene  prefcritto  per  li  vermi  e per 
le  eruditi  e acrimonie  degli  umori  ; ed  è 
flimato  infallibile  contro  la  rogna  ed  altri 
morbi  cutanei . 

EVACUANTI,  nella  Medicina  , rimedi 
acconci  per  elp.l  ere  o portir  fuori  gl i umo- 
ri cattivi;  peccami,  ofupcrflui,  nel  corpo 
animale;  perle  proprie  aperture,  od  emun- 
torj.  Vedi  Evacuazione. 

Degli  Evacuanti  ve  n'  ha  diverfe  fpczic , 
didimi , leconuo  i loro  vari  umori , ed  emun- 
to ri . Alcuni  c.  gr.  portano  fuor  le  materie 
per  feceflo,  chiamati  purgativi,  o catarti- 
ci ( Vedi  Purgativi  . )'  Altri  per  orina  chia- 
mati diuretici.  (Vedi  Diuretici.  ) Altri , 
per  infurinone , chiamati  Diaforetici . Ve- 
di Diaforetici.  Altri,  per  fudorc,  chia- 
mati fudortfict . Altri  per  la  bocca,  chiama- 
ti vomitar) , od  emetici  . Altri  per  le  glan- 
dulc  fair  vali  , come  i fialogagbi:  ed  altri  fi- 
nalmente, per  li  mcllrui,  come  emmenago- 
gti , ed  arijioloclùcì . Vedi  Emetico,  Su- 
dorifico, &c. 

EVACUAZIONE,  nella  Medicina  , una 
diminuzione  de'  fluidi  animali , affine  di  (ca- 
ricare qualche  murbofa  o ridondante  mate- 
ria, che  v’é  in  effi;  Gioiamone  per  affot- 
tigliarli,  attenuaili  , e promovirne  il  moto 
c la  circolazione.  Vedi  Evacuanti. 

La  materia  d’una  malattia,  o ciò  che  I’ 
arte  preferive di  rimovere  o di  alleggerire,  fi 
evacua  in  due  maniere.  — i°.  Per  li  emun- 
torj  naturali,  o per  li  eliti  o pori  della  pel- 
le ; per  il  nafo,  per  la  bocca  , per  le  fau- 
ci, per  l'efofago  , per  lo  ilomaco,  per  gl’ 
intellioi , per  'a  vcfcica,  e l'uretra. 

E z°.  per  ufeireo  aperture  artilìziali , fat- 
te o ne’ vali  languigni;  come  con  la  flebo- 
tomia, o con  l’artcriotomia  , con  le  fcari- 
ficazioni , con  le  fenditure.  Vedi  Flebo- 
tomia, Scarificazione  , &c.  Ovvero,  ne’ 
vafi  linfatici  , come  per  mezzo  di  eludici, 
e di  vefcicatorj.  O finalmente,  in  entram- 
bi ; come  per  via  di  piaghe  , di  fiflole , di 
ufeite  di  corpo,  di  feticci,  &c. 

• Quindi  la  prima  divifiunc  degli  evacuami 
dm  vati,  dii  differenti  etnuntor);  c la  fecoa- 
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da  , dalla  diverGiì  delle  materie  evacuate 
per  citi . 

Grandtflima  parte  delle  malattie  croniche  , 
delle  infcrm  radi  della  vecchiezza  , cdilcor- 
to  vivere  rie"  più  degl' Ioglefi  , olferva  il  Dot- 
tor Chcyne,  provenire  dalla  rcplczionc  . Lo 
che  fi  la  ev  dente  fe  rifiettefi  , che  I’  e va- 
tuazione  d’uva  fpczic  o di  un'altra  é delle 
dicci  parti  le  nove  del  lor  rimedio:  impe- 
perocché  non  foto  il  cavar  (angue,  il  ven- 
tilare , i velcicatorj  , le  ufeite , le  purga- 
zioni , i vomiti  , ed  i fiidori  fono  o pro- 
ducono manifelic  evacuazioni  ; ma  ancora 
I’ afiinenza  , Ptfercizio,  gli  alteranti,  i 
cordiali  , &c.  non  fono  altro  che  divertì 
mezzi  per  difpnrrc  i era  (lì  umori  ad  effe- 
re  più  facilmente  evacuali  per  infenfibile 
Ispirazione  : Saggio  [opra  la  Sanità. 

In  propofito  dell’  Evacuazioni  periodiche 
delle  donne,  Vedi  ( Menses  ) Menstrui  . — 
di  quelle  dopo  il  parco.  VcdiLocHlA. 

Evacuazione  é termine  parimente  ufi- 
lo  nell’arte  della  guerra  : dove,  evacuare 
una  piazza  , é fare  che  la  guarnigione  n' 
efea,  e marci  altrove,  per  cederne  il  pof- 
feflo  ad  un’alrra  Potenza  ; o per  dar  luo- 
go ad  un’altra  guarnigione. 

EVANGELICA  Armonia.  Vedi  Armo- 
nia . 

Evangelica  Economia.  Vedi  Econo- 
mia . 

EVANGELISTI*,  gli  Autori  infpirati 
de'  Vangeli. 

* La  parola  } derivila  dal  Greco  L^cKoyior  , 
formata  dado  bene,  ed  uyyt\ot , angelo 
nunzio,  q.  d.  buona  nuova . — O fulve* 
Epiflolas  tuas  uno  tempore  mihi  data* 
duas .'  quibus  Evangelia  qux  reddam  ne- 
fcio;  deberi  quidem  piane  fateor.  Cic. 
ad  Attic. 

La  denominazione  d'  Evangeli/ìi  fu  data 
altresì,  nell’antica  Chiefa,  a quelli  i qua- 
li predicavano  il  Vangelo  qua  e lì,  lenza 
edere  affidi  ad  alcuna  Chiefa  particolare . 

Nel  qual  fenfo,  alcuni  Interpreti  credo- 
no, che  S.  Filippo  uno  de’ (ette  Diaconi  fia 
chiamato  l 'Evangelica , nel  zt.  Cap.  degl! 
Atti  degli  Appojlult  verf.  8.  S.  Paolo  parimen- 
ti fcrivcndo  a Timoteo , Ep.  2.  Cip.  IV.  v.  5. 
gì'  impone  I'  opera  d'  Evang  lijìa  ; e nel  IV. 
ìt.  agli  Efesi,  mette  gli  Évangclijli  fra  gli 
Appofloli , ed  i Profeti . 

Quindi  M.  Tillcmoot  fi  prende  la  liberti 

d’  ufi- 
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T ufare  li  piroli  Evangelifla  nel  medefimo 
fenfo.  “La  maggior  parte  di  quelli  che  ab- 
„ bracciavana  la  fede: , efTendo  pieni  dell’ 
„ amore  d’  una  Tanta  Filofofu  , cominciaro- 
„ no  a diffribuire  i loro  beni  ai  poveri  , 
>i  cd  appreffo,  andarono  in  diverfi  paefi  , 
)i  a fare  l’ufizio  d 'Evangeli/li,  e predi  ca- 
li Crifto  a coloro  che  non  avean  per 
» anco  Tentilo  parlarne,  e partecipar  loro 
„ i Tacri  Tcritti  dell* Evangelio. 

EVANIDO,  che  TvaniTce  , che  sfuma, 
■ome  che  alcuni  Autori  danno  a quei  co- 
lori che  fono  tranfeunti  , o non  di  lunga 
durata.  — Come  quelli  dell’  arcobaleno  , 
delle  nuvole  avanti  il  tramontar  del  Sole, 
£cc.  Vedi  Colore  &c. 

I colori  Evanidi  lono  gli  OelTi  che  quel- 
li chiamati  fantajUci  , ed  enfafiici.  Vedi 
Fantastico. 

EVANTES*,  nell’  antichità,  le  Sacer- 
dotale di  Bacco;  cosi  chiamate,  perchè 
nel  celebrare  le  Orgie  (Orgia)  correvano, 
quali  trenciiche , e gridano  rum,  evan , ohe 
ivan.  Vedi  Baccanali. 

* La  parola  ì formata  da  Èva»  , titolo  , 
od  appellazione  di  Bacco. 

EVAPOR AZIONE,  nella  FiloTofia  , V 
atto  di  ciliare  P umiditi  di  un  corpo;  odi 
dilfìparla in  fumi , ovapori.  Vedi  Vapore. 

II  Tale  comune  è formato,  coll' evapora- 
le di  tutta  l’umidità  dell’acqua  falfa  , o 
delle  fatine  j la  qual  Evaporazione  falli  o 
col  calore  del  Sole,  come  nelle  faline,  vi- 
cino alle  colle  del  mare  5cc.  o col  mez- 
zo del  fuoco  , come  nelle  forgenti  di  fi- 
le, o (alfe  & c.  Vedi  Sale. 

Per  le  offervazioni  di  M.  Sedileau , rac- 
coglie!! , che  cib  che  è eccitato  in  vapore , 
eccede  ribebe  cafca  in  pioggia  . V.  Pioggia  . 

Quantunque  P Evaporazione  de'  fluidi  fìa 
generalmente  confidenti  come  un  effetto  del 
calore,  e del  moto  delfina;  nulladimeno 
M.  Gauteton , nelle  Mem.  deli  Ac.  delle  Sci. 
An.  170J.  fa  vedere  che  una  cagione  affat- 
to oppuila  pub  avere  il  med.-fimo  effetto;  e 
che  t fluidi  perdono  affai  pià  delle  lor  parti 
nelle  gelate  le  pià  rigorofe,  che  quando  Pa- 
ria è moderatamente  calda  . Nel  gran  gelo 
dell  anno  1708  . et  trovb  , che  quanto  è 
migginre  il  freddo»  tanto  pià  notabile  è P 
E vapjr azione,  e che  il  diaccio  Hello  perdei 
affatto  altrettanto,  che  i piu  caldi  liquori, 
i quali  non  G gelavano.  Vedi  Gelo. 
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Il  Dottor  Halle?  ci  fomminifln  alcuni 
efperiraenti  della  quantità,  o mi  fura  dell’ 
Evaporazione  dell’acqua.  Il  rifultato  con- 
tienfì  ne’  feguenti  articoli. 

1.  Che  P aqua  , falata  a circa  Pifleffo 
grado  che  l’acqua  falfa  , ed  cfpoffa  ad  un 
calore  eguale  a quello  di  un  giorno  eltivo , 
da  una  fuperfizie  circolare  di  circa  otto  pollici 
di  diametro,  / vapori  fin  alla  mifura  di  6 on- 
de in  24  ore.  Donde,  per  mezzo  di  un  cal- 
colo, egli  trova,  che  la  denfnà  della  pelli- 
cola , o pelle  dell’  acqua  , fvaporata  in  due 
ore  , fu  la  53*  parte  di  un  pollice  : ma  » 
per  avere  un  numero  rotondo,  ci  la  Lappo- 
ne Gaiamente  una  bom*  parte  ; e di  qua  ar* 
guifee  che  fe  l’acqua  cosi  calda  come  Pa- 
ria odia  (late  , evapora  la  grollezza  d'  un* 
òo“*  parte  di  un  pollice  in  due  ore , dall’  inte- 
ra fua  fuperfizie  ; in  dodici  ore  daterà  un  de- 
cimo di  un  pollice.  La  qual  quantità,  egli 
offerva  , che  troverai!»  badante  affatto  per 
fomminiffrar  materia  a tutte  le  ptoggic  , 
fontane,  rugiade  & c.  Vedi  Fontana  , &c. 
In  fatti,  fu  quello  principio,  ogni  io  pol- 
lici quadrati  della  fuperfizie  dell'  acqua  , dan- 
no m vapore , per  diem , un  pollice  cubico 
di  acqua  ; e ciafcun  piede  quadrato  mezza 
piota  ; ogni  fpazio  di  quattro  piedi  qua- 
drati, un  gallone  ; un  miglio  quadrato  6914. 
botti;  ed  un  grado  quadrato  fuppollodidr) 
miglia  Inglefi  , evaporerà  33  millioni  di 
botti.  Vedi  Fiume,  & c. 

2°.  Una  fuperfizie  di  otto  pollici  quadra- 
ti, /vapori  puramente  per  mezzo  del  naturai 
calore  dell’acqua  fenza  nè  vento  nè  Sole, 
nel  corfo  di  un  anno  intero,  ióz92granid’ 
acqua,  0Ó4 pollici  cubici  ; confeguentemen- 
te  la  profondità  dell’ acqua  cosi  evaporata  in 
un  anno  afeende  a 8 pollici.  Ma  quello ef- 
fendo  troppo  poco,  per  reggere  agli  (peri- 
menti de’  Francefi  , i quali  trovarono  che 
piovea  19  pollici  d’acqua  in  un  anno  a Pa- 
rigi ; o per  quadrare  a quelli  di  M.  Town- 
ley  , il  quale  trovb  l' annual  quantità  di 
pioggia  in  I.ancashire , circa  40  pollici  : ci 
conchiude  che  il  Sole  ed  il  vento  contri- 
buifeono  pià  all’  Evaporazione , che  qualun- 
que interno- colore o agitazione  dell’ac- 
qua . Vedi  Pioggi  A . 

3°.  L’effetto  del  vento  è confiderabiliffì- 
mo  , per  un  doppio  riguardo  . -Imperocché 
le  flette  offervazioni  fan  vedere  una  affai  (Ira- 
na  qualità  oe’ vaporiceli’  acqua;  cioè  di  a»- 
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laccarti , o fofpcnderfi  alla  fuperfizie  che  gli 
cfalù  , cui  coprono  di  un  vello  di  aria  vapo- 
rata, che  invcllcndo  una  fiata  il  vapore  , 
quelli  di  11  inapprelTo  mrge  o fi  follcva 
in  molto  maggior  quantità . Donde , la  quan- 
tità dell'acqua  perduta  in  14  ore,  allorché 
l'aria  era  cheta,  e immota  da’  venti  , fu 
piccoliIGma  ; in  proporzion  di  quella  che 
fe  n’andù  via,  quando  foffiava  un  vento 
forte,  atto  a dilliparc  il  vello,  e fare  Gra- 
da all’cmilGone  del  vapore:  e ciì>  , quan- 
tunque l’ cl  perimento  folte  fatto  in  un  luo- 
go, per  quanto  G potè  mai  fare  , chiufo 
c coperto  dal  vento. 

Aggiugm  , che  queGo  vello  d’acqua  fofpe- 
fo  fulla  (upcrfizic  dell’ acque  in  tempo  di  cal- 
ma , èl’occaftbnc  di  Gramllime  apparenze, 
mediante  la  rifrazione  della  forma  diverta 
del  vapore,  e ch’eccede  quella  dell'aria  or- 
dinaria. Ond’  è che  ogni  cola  appare  ele- 
vata , come  cote  Cimili  a campanili , vafcel- 
li  come  in  terra  , al  di  (opra  dell'acqua  , 
la  terra  alzata,  e quali  venuta  fu  dal  ma- 
re, &c.  Vedi  Rei-razione. 

4°.  I mcdcfimi  cfpcrimcnti  mofirano, 
che  l’ Evaporazioni  ne’  mefi  di  Maggio,  di 
Giugno,  di  Luglio  , e d'Agolto  che  fono 
a un  diprcGo  eguali  , fono  predo  a tre 
volte  altrettanto  grandi  che  quelle  dei  me- 
li di  Novembre  , di  Dcccmbrc , di  Gen- 
naio, o di  Febbraio. 

Evaporazione,  nella  Farmacia , dinota 
un’operazione,  con  la  quale  le  parti  più 
acquee  e volatili  de' Guidi  confumanG,  o 
fon  via  cacciate  in  vapore,  o fumo,  si 
che  lafcian  la  parte  refidua  più  forte,  o 
d' una  confidenza  più  grande  di  prima. 

L' Evaporazioni  ditferifce  dall’  efalazione , 
in  quanto  che  la  prima  praticafi  nelle  cote 
umide  , e la  feconda  nelle  fecche  . Vedi 
Esalazione . 

L’ Evaporazione  farti  con  mettere  un  li- 
quore lupra  un  fuoco  leggiero  ; per  portar- 
ne via  le  più  Guide  e volatili  parti,  fenza 
minorare  la  quamitù  delle  altre  materie  , 
ond' è impregnalo  il  liquore. 

EVATES,  un  ramo  , od  una  divifione 
degli  antichi  Filofofanti  Celtici  , i Druidi . 
Vedi  Duuibi. 

Scrabonc  diGribuifce  i Filofofanti  Gatli , 
e Brctnni , in  tre  fette  : Biffai , Bardi , Ouu- 
rtc , Evatet , e A/vifui , druidi  . 

Egli  aggiugne,  che  i Bardi  tran  poesie 
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mufici:  gliEwifr/,  laccrdoti  ,e  naturalifii  ; 
ed  I Druidi.,  moralifii , e naturaliGi . — Ma 
Am.  Marcellino , Voflio,  ed  Hornio  , li  ri- 
ducono tutti  a due  lette,  cioè  ai  Bardi  ed 
ai  Druidi.  — Finalmente,  Celare  lib. 6.  li 
comprende  tutti  fotto  il  nome  di  Druidi. 

Gh  Evatn , o tiare r,  di  Strabane  , erano 
probabilmente  quelli  che  altri  Autori,  ed 
in  particolare  Amiti.  Marceli,  chiamano 
cubarci:  ma  M.  Bouche,  nella  fua  Hifl.de 
Province , L.  II.  c.  1.  li  dirtinguc  . I valer , 
die' egli  , erano  quelli  che  prcndean  cura 
de’  facrificj , e d'altre  cerimonie  della  Re- 
ligione ; e gli  cubala  , quelli  che  fpende- 
vano  il  loro  tempi  nella  ricerca  e nella 
contemplazione  de’ grandi  miGerj  della  na- 
tura. Vedi  Eubages. 

EUBAGES,  un  ordine  di  Sacerdoti , odi 
FilofuG,  fra  gli  antichi  Celti,  o Galli.  — • 
Chnricr  crede  che  gli  Eubaget  tnrtero  gl' 
illertì  che  1 Druidi,  ed  1 Saron.dx di  Diodo- 
ro  : altri  vogliono  che  gli  .EiiAn^er  fodero  gli 
etinrer,  o varrr,Opar<ir  di  Strabane  : pollo  il 
quii  principio  , v’ è tata  altra  congettura, 
che  la  voce  duvcGe  fcrivcrfi  Ovxyur  ; ef- 
fendo  agi  vole  prendere  in  fallo  un  T per 
un  T.  Vedi  Evates. 

Sia  cib  come  G voglia , gli  Eubager  fono 
fiati,  per  quanto  appare,  un  ordine  diver- 
to dai  Druidi.  Vedi  Druidi. 

EUCARISTIA*,  Euckarrjiia , il  Sacra- 
mento della  Comunione;  ovvero  a parteci- 
pazione del  Corpo  e Sangue  di  Crifio  folto  le 
fpczie  del  Pane  e del  Vino.  Vedi  Comunio- 
ne , Sacramento  , Spezie  , Transu- 
stanziazione, Consustanziazione  &c. 

* La  voce  net  fuo  originai  Greto  , Eojc** 
fina , letteralmente  lignifica  ringrazia- 
mento; efjendo  formata  da  i,  bene,  r 
grati». 

EUCHITI,  EuciutiE,  una  fetta  d’an- 
tichi Eretici , cosi  chiamati,  perchè  prega- 
vano fenza  maicertarc;  immaginandoli  che 
la  loia  preghiera  bafiaffe  per  falvarli.  Vedi 
Preghier  a . 

Il  loro  grande  fondamento  , eran  quelle 
parole  di  S.  Paolo  Epift.  I.  vd  T beffai,  c.  5. 
v.  77.  Sine  intermiffione  orare  . 

La  voce  è formata  dal  Greco  loyo  ora- 
zione, preghiera-;  onde  istruì  , precura- 
torci.  Furono  ancor  chiamati  Emujia/ti,  e 
Marti! lani.  Vedi  Entusiasti. 

S.  Cuiflo  Alcrtandriao  in  una  delle  Tue 

Jet- 
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lettere , piglia  motivo  di  cenfurare  certi  Mo- 
naci d'Egitto,  i quali  lotto  prctelio  di  darli 
totalmente  all’orazione,  menavano  una  vi- 
ta oziofa,  molle,  e dilcandalo.  Gli  Orien- 
tali però  davano  qualch'  altra  taccia  di  più  agli 
Eutichi , oMellaliani.  Vedi  M assaliani  . 

EUCHOLOGIUM , l'Eucolcgio, 
yt or,  termine  Greco  che  lignifica  letteral- 
mente , un  difeorfo  fopra  l’orazione  . La 
parola  i formata  da  , preghiera  , e 
hù-yit , difeorfo. 

L’ Enchologium  è propriamente  il  rituale 
Greco,  in  cui  viene  preferitto  l’ordine,  e 
la  maniera  di  tutto  quello  che  fi  rifcrilce 
al  rito  ed  all’  amminitlrazione  de’ loro  Sa- 
cramenti &c.  Vedi  Rituale. 

Il  P.  Goar  ci  ha  data  un’  edizione  dell* 
Euchclogton  Greco  Latina  , con  delle  Note, 
a Parigi . 

EUCRASIA  , una  miflura  di  qualitadi 
gradevole,  e bene  proporzionata;  per  cui 
un  corpo  dicclì  edere  in  buon  ordine,  e 
difpolìo  per  un  buono  Dato  di  falute . Ve- 
di TEMPERAMENTO. 

EUDOXIANI,  un  partito  , o fetta  di 
Eretici  , nel  IV.  Secolo  , denominati  dal 
loro  capo  Eudoxio  , Patriarca  d’ Antiochia 
o di  Conflantinopoli  , gran  difcnforc  del- 
la dottrina  Ariana. 

Gli  Eudoxiani  aderivano  agli  errori  de- 
gli Ariani  e degli  Eunomiani  ; fodenendo 
che  il  figliuolo  era  dato  creato  dal  nulla; 
ch’egli  avea  una  volontà  didima  e diffe- 
rente da  quella  del  Padre , &c.VediARtA- 
m,  ed  Eunomiani. 

EVERARDIANA  Regola  feorrente  . 
Vedi  Scorrente. 

EVERGETE,  termine  Greco, 

che  lignifica  benefattore  ; da  ab  dette,  ed  «/>- 
ya  opta.  Ancora  ritienfi  ne’  moderni  lin- 
guaggi, per  modo  d’  aggiunta  , od’ epiteto, 
dato  a due  Principi , o Re  della  Siria  o dell’ 
Egitto  , che  fuccedettero  ad  Aleflandro. 
Cosi  diciamo,  Tolomeo  Evergete , Re  d’ 
Egitto;  Antioco  Evergete  Re  di  Siria  afeefo 
al  Trono  139  anni  avanti  Crido. 

EVEZIONE  , Evcbho  , è un  termine  ufa- 
to  dagli  Adronomi,  per  dinotare  la  libra- 
zione della  Luna.  Vedi  Librazione. 

EVIDENZA  , una  qualità  nelle  cofe,  per 
cui  diveman  vi  libili , ed  apparenti  agli  oc- 
chi, o del  corpo  o della  mente.  Vedi  Co- 
gnizione . 
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Gli  Scoladici  didinguono  l’ Evidenza  in 
formale , ed  obbiettiva  . 

Evidenza  firmalti  l’atto  dell’Intelletto, 
confiderete  come  chiaro  e didimo. 

L’Evidenza  obbiettiva  , confide  nella 
chiarezza  e perfpicuità  dell’ oggi tto  ; od  è 
l’ oggetto  dedb  cosi  coftituito , che  può  ede- 
re chiaramente  e didimamente  conofciuto . 

Altri  dividono  P Evidenza  in  morale  , fi- 
fica,  e mctafifita . — Una  cola  diccfi  edere 
moralmente  evidente  , in  tanto  , in  quanto 

10  ho  una  didima  nazione  o cognizione, 
per  via  di  tedimonj  lenza  eccezione  : fifi- 
camente , in  tanto,  in  quanto  il  fenfo  na- 
turale e la  ragione  additando  o determi- 
nando qualche  cofa , me  ne  convince:  me- 
t afificamente , quando  io  entro  cusì  piena- 
mente e chiaramente  nell*  edema  tP  una 
cofa  , che  niente  può  efler  più  chiaro . 

L'Evidenza , ì il  carattere  edenziale  ed 
infallibile,  o il  criterio  della  verità  ; o ella 
è quella  in  fatti , che  appreffo  noi  coflitui- 
fee  lavetità.  Vedi  Verità'. 

Se  P Evidenza  fi  ttovade  nelle  proppfizio- 
ni  , che  fono  falfe,  noi  faremmo  a forzi 
fpinti  nell’errore  ; perocché  l’adcnfo  che 
diamo  alla  Evidenza  i necedàrio.  Donde 
feguirebbe  qued’  empia  polmone  , che  Dio 

11  quale  ci  ha  fatti  , è P Autore  de’  nodri 
errori,  avendoci  così  codituiti,  che  venif- 
fimo  fotto  una  certa  ncccflilà  di  cadere  in 
quelli.  Vedi  Errore. 

Si  può  aggiugncrc,  che  amando  noi  ne- 
ct nanamente  la  verità,  e odiando  P errore , 
pare  incompatibile  con  la  natura  di  un  ef- 
fere  benefico,  il  formarci  con  un  amore  di 
quel  che  ottener  non  potedìmo  , o si  che 
non  potiam  fapcre  fc  P abbuiti  ottenuto  o 
nò:  oltre  che  le  noi  doveffimo  errare  nelle 
cofe  che  fono  evidenti , egualmente  che  in 
quelle  che  non  lo  fono , troveremmo  fpef* 
lo  delle  contradizioni  in  propofìzioni  Evi- 
denti , ficcome  d’  ordinario  ne  troviamo 
nelle  cofe  che  fono  ofcurc. 

Deeli  adunque  concedere  che  l'Evidenza 
i il  comrafegoo  deila  verità  ; e quelle  cofe 
debbonfi  riconofcer  per  vere,  che  feco por- 
tano un  tal  grado  di  Evidenza,  che  ci  ob- 
blighi a darvi  adenfo. 

Qualunque  cofa  che  noi  vergiamo  eviden- 
temente conforme  alle  cofe  delle  quali  par- 
liamo, quella  dobbiam  riconofcere  efler  vera. 
V.Fede,  Opinione  , Probabilità',  &c. 

Gli 


EUL 

Gli  Epicurei  non  ammettono  altra  Evi- 
ilttiza , le  non  quella  del  tcnlo  o quella  che 
nalce  dalltnfo,  (ellendo  mallima  fondamen- 
tale appo  loft),  che  il  fcnlo  è il  primo  ed  il 
primario  criterio  di  ogni  verijà  . ) VcdiFAL- 
sita',  cFallacta . 

Per  Evidma  del  lènfo , eglino  intendono 
quella  lpezie,  od  immagine,  che  vicnefibi- 
tk  dal'fenfo,  o dalla  fantafia;  che  non  può 
eitcre  contradetta,  quando  lono  rimofli  tutti 
gl’impedimenti  ad  un  retto  giudizio,  come 
la  dillanza,  il  moto,  il  mezzo,  &c.  Il  per- 
chè , data  la  queltione  , fc  una  cola  Ila  o 
no  , quale  appare  ; non  è da  rifponderlì  , 
finché  mn  fieli  provata  cd  eliminata  per 
tutti  ì verfi  , e da  tutti'»  lenii  , de’  quali 
ella  pub  c fiere  oggetto.  Vedi  Senso,  Epi- 
curei , &c. 

EULOGIA  »,  nella  Storia  Ecclefiaftica . 
— Quando  i Greci  hanno  tagliato  o Impara- 
to un  pezzo  di  pane  , per  conficcarlo , (pel- 
lami il  rimanente  in  piccioli  bocconi  , e lo 
difirihuilcono  tra  coloro  che  non  li  lono  an- 
cora comunicati , o lo  mandano  alle  pedo- 
ne allenti  ; e quelli  pezzetti  di  pane  lono 
le  da  loro  dette  Ente  p ie  J 

• La  parola  è Greca , Lr  r,  i» , da  1,  be- 
ne e in»  , dico  ; q.  d.  benedlftum  , 
pane  benedetto . 

La  Ciucia  Latina  ha  avuto  non  so  qual 
cola  limile  all’  Eutocie  per  molti  lecoli  ; e di 
là  è nato  l’iilo  del  loro  pane  Santo. 

Il  nome  Euloya  era  parimenti  dato  ai  pa- 
ni, od  alleftiacciatc , che  portavano  i fedeli 
allaChiela,  perchè  fodero  benedette. 

Finalmente  l’ufo  del  termine,  pajsbdilà 
ai  foli  prtlcnti  che  faceva  una  perlona  \ lenza 
alcuna  benedir!  me  . Vedi  il  Gcluita  Griderò , 
nel  tuo  Trattato  de  Bcncduliombuc  & Male- 
di elioni  bue , Lib.II.  c.  zz.  24.  &c.  dove  egli 
tratta  diffufamente  dell’  Eulopie . 

Da  un  palio  di  Bollando  , su  la  vita  di 
S.  Melania,  c.4.  appare,  che  VEubyt  non 
fidamente  erano  di  pane,  ma  ogni  (pezie  di 
cibo  benedetto  , c come  fantificato  a quello 
fine  . Aggiugni  che  quali  ogni  uno  benedi- 
ceva e diltribuiva  Eutocie  ; non  fidamente  i 
Velcovi  ed  i Preti , ma  anche  gli  Eremiti , 
benché  Laici,  lo  praticavano.  Le  donne  pu- 
re qualche  volta  mandarono  Eulopie  , ficca- 
rne appar  alla  vita  di  S.  Waulry  , cap.  j. 
num.14.  appreflo  i Bollandoli,  Atta  Santi. 
Jan.  ToraJ.  p.zo. 

Tomo  III. 


EUN  7i9 

EUNOMIANI , una  fetta  d’Erctici , de- 
nominati da  Eunomio,  Vefcovo  diCyzico; 
il  quale  nel  IV.  loculo  follenne  la  maggior 
parte  degli  errori  d’Ario  , e ve  n’  aggiunfe 
degli  altri,  particolarmente,  eh’ ci  conofce- 
va  Dio  , egualmente  come  Dio  conolccra 
lui . Vedi  Ariani . . 

Ei  ribattezzava  quelli  eh’ erano  già  fiati 
battezzati  nel  nome  della  Trinità:  egli  avea 
dilfimulati  od  occultati  per  qualche  tempo 
i fuoi  errori , ma  avendoli  alla  fine  (coperti , 
fu  difcacciato  dalla  lua  lede. 

Gli  Ariani  fi  adoperarono  , perchè  folle 
collocato  in  quella  diSamolata,  ma  non  ne 
vennero  a capo;  in  luogo  diche,  l'Impera- 
tor  Valente  lo  & rimettere  al  Vclcovato  di 
Cyzico . 

EUNOMIOEUPSYCHIANI  , fetta  di 
Eretici  del  IV. Secolo,  mentovati  da  Nice- 
foro,  Lib.XII.  c.  40.  cd  è la  (lefla , che  di 
quelli  , chiamati  da  Sozomeno  Eutychiani . 
Vedi  Éutvchiani  . 

L’Autore  di  quella  Setta  , fecondo  Sozo- 
meno , fu  un  Eunomiano  chiamato  Euty- 
chus,  e non  Eupf  chius,  come  Icrivc  Ni* 
ceforo  ; e pure  quell’  ultimo  Scrittore  non 
fa  che  copiare  Sozomeno,  in  quello  palio j 
ficchè  è indubitato , che  e'  favellano  di  una 
medefima  Setta . Ma  da  qual  parte  fia  l’er- 
rore , non  è facile  decidere  : Valtfio  non 
osò  intraprendere  di  inoltrarlo  ; ma  fi  con- 
tentò d’ additare  la  differenza  nelle  lue  Note 
(opra  Sozomeno  , come  il  P.  Frontone  ha 
fatto  (opra  Nicefbro . 

EUNUCO»,  1 NOTXf>2 , un  termi- 
ne applicato  , nel  generale  , a tutti  quelli 
che  non  hanno  la  fecnltà  di  generare  , a 
per  imbecillità , o per  frigidità;  ma  piò  par- 
ticolarmente a quelli  che  fimo  (tati  callrati, 
od  hanno  perdute  le  parti  nccelfarie  alla  ge- 
nerazione. Vedi  Castrazione. 

* La  parola  t formata  da  Lm,  ivn,  q.  d» 
lc£H  curano  habet  ; cujlodc  del  letto , 

In  Inghilterra  , in  Francia  , dee.  non  lì 
fanno  mai  Eunuchi  fe  non  per  occafionc  di 
qualche  malattia  , che  renda  una  tale  ope- 
razione ncceffaria  ; ma  in  Italia  , fi  fann’Co- 
nuchi  per  conlcrvar  la  voce;  e nell’ Oriente , 
fi  fan  gli  Eunuchi  acciocché  fervano  di  guar- 
die , odi  (crvidori  alle  lor  donne. 

Molto  numero  di  fanciulli,  dall’età  di  un 
anno  fino  ai  tre  , callrafi  annualmente  in 
Italia  per  fommimitrar  Mufici  alle  Opera  ed 
Z z z z ai 
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ai  Teatri  non  foUmentc  d’  Itali*  , ma  di 
altre  parti  d’Europa:  bendi#  non  ve  nc fia 
uno  in  tre  , che  dopo  di  aver  perduta  la 
fua  .virilità , abbia  in  ricompcnla  .una  buo- 
na voce.  . ' 

•Tavernier  ci  afficura , che  nel  Regno  di 
Boutan  ndle  Indie  Orientali  fi  fann'  ogni 
anno  da  venti  mila  Eunuchi  , .e  di  Jà  fi 
vendono  in  altri  paefi. 

I Serragli  degl’-.lmpcradori  Orientali,,  fo- 
no principalmente  lerviti , e guardati  da  Eu- 
nuchi. E pur  anche  abbiamo  buone  teilimo- 
nianre  , che  i ricchi  Eunuchi  in  Pctlia  ed  in 
altre  .regioni  , tengono  de’  ferragli  per  lor 
proprio  ufo . 

Per  una  fentenra  della  gran  Camera  di 
Parigi  nel  1665.  è (lato  aggiudicato  , che 
un  Eunuco  non  polla  maritarli , nè  men  col 
conlenfo  Iella  donna  , e di  tutte  le  parti 
da  un  canto  e dall'altro, 

Claudiano  ha  una  fatira  feverilTima  con- 
tro 1'  Eunuco  Eutropio  , ch’.cra  llato  eletto 
Confale  di  Roma . Egli  lo  rappreienta  to- 
me una  femmina  vecchia  e rancida , vetli- 
ta  degli  onori  del  Confutato . 

E noto  il  racconto  che  fi  fa  d’ Origene: 
cottilo  dotto  e pio  Padre  fi  fece  Eunuco  , 
per  una  troppo  letterale  interpretazione  di 
uel  palio  in  San  Matteo,  Cap..XIX. v.ra. 
ove  è fatta  menzione  di  Eunuchi  che  fono 
nati  così  dall'  utero  della  loro  madre  . — di 
Eunuchi  che  furono  fatti  dagli  uomini  ; — 
* di  Eunuchi  , che  fi  fecero  Eunuchi  da  sì 
flefi  per  lo  regno  de'  cidi  : feipfos  calìrave- 
runt,. 

Nel  -Concilio  Niceno  , furono  .condanna- 
ti quelli , che  per  un  zelo  indifertto,  e per 
-efimerfi  dai  piaceri  fenfuali , .facean  sè  lìef- 
fi  Eunuchi  : coloro  che  mutilavano  così  i 
loro  corpi,  venivano  elei  ufi  dagli  Ordini  (a- 
cri  : ff  è teftimonio  Leonzio  Vefcovo  di 
Antiochia  , che  fu  deporto  per  aver  prati- 
cata fapra  di  sè  quella  crudeltà.  Ed  il  Ve- 
fcovo ai  Aleffandna  feomunieb  due  Mona- 
ci , che  avean  feguitato  il  fuo  efempio  , 
fatto  pretefto  di  alficurarfi  dai  moti  impe- 
tuofi  della  concupiffenza  . Diverti  degl’  Im- 
peradori  fecero  feveriffime  proibizioni  con- 
tro l'ufo  barbaro  di  fare  Eunuchi , o di  ca- 
brarli. 

Eunuchi,  i parimenti  una  denominazio- 
ne d’una  letta  d’Eretici  nel  terzo  Secolo , che 
avean  la  follìa  o il  furore  di  eartrare  non  £>• 
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lamente  quelli  che  'fi  falciavano  pcrfuaSete 
c tirare  alia  loro  (concia  , ma  ancora  a quanti 
pottan  HKIttre  |e  anani  addoffo. 

Eglino  dirivarano  .il  lor  errore  daH’efem- 
pio  di  Origene,  che  per  un  fallo  intendere 
.delle  parole  del  Salvador  nortro  in  San  Mat- 
teo, fece  (e  rteflTo  Eunuco , tagliandoli  le  par- 
ti nudale  , come  alcuni  dicono  io,  come 
altri,  e muffirne  ,S.  Epifanio  , con  l'ufo  .di 
certe  Medicine . — Quelli  Eretici  furono  pur 
.chiamati  Vutefini . ,Vcdi  Valesiant  . 

EVOLVENTE , nella  Geometria.,  un.ter- 
mine  che  alcuni  Scrittori  adoorano  , per  di- 
notar la  curva  tifuliante  dai.  .evoluzione  .di 
una  curva  ; per  didinguerla  dall’  evoluta  , 
che  è fa  curva  .fuppolìa  aprirli  od  evolverli,. 
Vedi  Evoluta, 

L’Evoluta  fempre  c tocca  e taglia  IVtwè- 
ventc  nel  medtfimo  tempo  : fa  ragione  li  è, 
eh’  ella  ha  due  de’  (uoi  lati  infinitamente 
piccoli , in  comune  ,co\\'  evolvente  , o piutto- 
lìo  puntualmente  polli  (opra  due  .eguali  fati 
di  clfa , uno  d’erti .nella  parte  di  dentro  di  quel 
dell'  evolvente , ci  è (ulta  fua  parte  concava  ; 
e l’altro  su  fa  parte  convella  del  luo  lato 
corri  fpondenrc  . Così  che  1’  evoluta  tocca 
l’ evolvente  in  due  punti  ; donde  .,  in  vece 
d’effere  una  tangente,  dictfi  cheofculi  obaci 
l’ evolvente , e per?)  è anche  chiamata  Ofeula- 
/«•,  e eirculus  ofculntor  . Vedi  OtcULUM  . 

Vi  è uno  , e un  folo  olculatore,  a cia- 
fcun  punto  dell'  evolverne  ; ma  al  medtfimo 
punto  vi  fono  infinità  di  altri  circoli,  che 
folamenteroecano , c nonofcufaoo.  L’ofcu- 
fatore  , e l’evoluta  non.  fanno  angolo  nel 
luogo  dove  toccano  e tagliano  • nè  alcuna 
linea  curva  fi  pub  tirare  frammezzo  ; fic- 
come  fe  ne  pub  tirare  benirtimo  fra  una 
tangente  ed  una  curva.  Vedi  singolo  di  Con- 
tatto . 

EVOLUTA  , nella  più  fublime  Geome- 
tria, è una  curva , prima  proporta  dall’  U- 
nio , e poi  molto  lludiata  da'  più  recenti 
atematici . Vedi  Evolvente  , ed  Evo- 
luzione. 

L’Evoluta  i una  curva  , che  fi  fuppone 
evolverli , od  aprirli  ; e che  ntli’apnrli , de- 
ferivo altre  curve.  Vedi  Curva  . 

Per  concepire  la  fua  origine  e formazio- 
ne ; fuppone  le  un  filo  fieffibile , efattamen- 
te  attorto  od  avvolto  fopra  fa  convertirà  di 
una  qualche  curva  , come  ABCG , ( Tav. 
Ceometr , fig.zo.)  e fuproncte  il  filo  Urto  e 
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Udo  in  G , e per  tutt’  altrove  libero  , fin 
ad  A . Ora  principiando  a (volgere  il  filo 
dalla  punta',  e continuando  fino  inD,  e te- 
nendolo per  tutto  tirato  su  la  fuperficie  cur- 
va ABCG  ; quando  il  filo  é diventato  affatto 
diritto  ed  é folo  una  tangente  FG  , alla 
curva  ncT  punto-  G j é manifefio  cbe  l'ed re- 
miti' A , nel  fuo  progreflo  in  G , ha  delcrit- 
to  un’  altra  linea  curva  ADEF . 

Qui , la  prima-  curva  ABCG  é chiamata 
l’ evoluta  : ciafcuna  delle  (ue  tangenti  BD, 
CE  , &c.  comprcfe  fra  efia  , e la  curva 
ADEF,  é chiamata  un  rarno  deir  evoluta  , 
o ratini?  ofculi ,-  o raduta  ofculator  della  curva 
ADEF,  ne’ punti  refpettivi  D',  E,  &c.  ed 
i'  circoli  , de’  quali  fon  raggi  gli  ofculatori 
BD  , CE  , &c.  fono  detti  circuii  ofculatores 
della  curva  ADEF,  inD',  E,  & c.  E final- 
mente , la  nuova  curva  riluttante  dall’evo- 
luzione della  prima  curva,  cominciata  in  A , 
Ì chiamata  la  curva  tf  evoluzione , o la  curva 
deferirla  per  T evoluzione  .■ 

Il  ragpio  cìclf  Evoluta  , adunque,  é la 
parte  del  filo  comprefa  tra  un  punto  dove 
egli  é tangente  all’ evoluta , ed  il  punto  cor- 
nlpondente , dove  termina  nella  nuova  cur- 
va La  qual  appellazione  di  raggio  é la  pii 
propria  , inf  quanto  che  fi  pub  attua,rne|nc 
confiderare  quella  parte  del  filo  ad  ogni  fuo 
patio , come  (e  deferivefié  un  arco  di  un  in- 
finitamente piccolo  circolo , che  fa  unapar- 
tc‘ delta  nuova*  curva , che  però  corina  d un 
infinito  numero  di  tali  archi  , tutti  deferir- 
ti da  differenti  centri  e con  differenti  raggi . 

Ogni  curva  perciò,  fi  pub  concepire  co- 
me formata  dall’evoluzione  di  un  altra.  E 
noi  dobbiamo  trovar  quella  ,-  la  cui  evolu- 
zione la  formò  , il  che  fi  riduce  a trovare 
il  viaggio  dell*  evoluta'  in  ogni  punto*.  Im- 
perocché. elfendo  egli  tempre  una  tangente 
alla  curva  generante  , non  é altro  piò  che 
una  delle  tue  infinitamente  piccole  parti  , 
a lati  prolungata  , e tutti  i tuoi  lati , la  po- 
lmone de’ quali  determinali  via  via  in  con- 
feguenza  ,■  note  fono  altro  che  la  curva  ge- 
nerante iftelfa . 

L’ iflefTo  filo  è our  chiamato  radtus  curve- 
dinit , o radiar  ofculi , a cagione  che  un  cir- 
colo per  fuo  mezzo  deferitto dal  centro  G , 
dicefi  ofcularlo  o baciarlo  y come  quello  che 
e tocca  e taglia  nel  mcdcflnvz  tempo  , ero} 
tocca  sì  l’ interno  come  il  di  fuori  . Vedi 
Osculum. 
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Quindi , i°/L’  Evoluta  B C F , ( fip.i i . ) 
i il  luogo  di  tutti  i centri  del  circolo  che 
ofculano  la  curva  AM  deferitta  per  evolu- 
zione. a"1.  Quando  il  punto  B,  cade  in  A,  il 
raggio  dell’  evoluta  MC , è eguale  all’arco  BC  ; 
o all’ aggregato  di  AB.edtil’arcoBC.  J“.  Poi- 
ché l’elemento  dell’arco  M»,  nella  curva 
deferitta  per  evoluzione , è un  arco  d’un  cir- 
colo deferitto  dal  raggio  CM  ; il  raggio  delf 
Evoluta  CM  è perpendicolare  allacurva  A Me 
4».  Poiché  il  raggio  per  mezzo  dell’  Evoluta 
MC  , é fempre  una  tangente  all’evoluta  BCF  ! 
pollano  effer  deferitte  curve  per  evoluzione , 
per  innumerabili  punti , fefolarr  uen  pro- 
lungate le  tangenti  ne’  lor  dive  n punti  dell’ 
Evoluta,  finché  diventino  eguali  a’ loro  ar- 
chi corrffpondcnti . 

Trovare  i fuggi  delP  Evolute  > è una  cola 
di  grande  importanza  nelle  piò  fublimi  Ipe- 
culazioni  di  geometria  ; ed  anche  , talora  , 
é di  ufo  nella  pratica , ficcome  ha  fatto  ve- 
dere l’inventore  di  tutta  quella  Teoria  , 1 L>- 
genio  , nell’  applicarla  al  penduto . Horolog. 
Ofcill.  part.j.  - La  dottrina  degli  Opufcoii  dell 
Evolute  ,-  la  dobbiamo  a Leibnitz , che  primo 
moflrb l’ufr  ^revolute,  nel mib.-'1» curve. 

Trovare  ili„geio  dell  Evoluta  nelle  diver- 
te ipezie  di  curve  con  equazione  ali  evolute . 
Vedi  Wolf.  EIcm.  Math.  Tom.I.  pag.sz* 
feqq.  Ovvero  ter  Infinita.  Petitot  di  M.  le 
Marquis  de  ! Hópital  .■ 

Poiché  il  raggio  di  un’  Evoluta  è o eguale 
a un*  arco  dell’  Evoluta  , o l’ eccede  di  qual' 
che  data  quantitò  ,-  tutti  gli  archi  dell’  evo- 
lute fi  pofiono  rettificare  Geometricamente , 
r cui  raggi  pofiono  efiere  efibiti  per  via  di 
coflruzioni  Geometriche  ;*  da  donde  vedia- 
mo, come  un  arco  d’una  cicloide  è doppio 
della  fua  corda  ; il  raggio  dell’  Evoluta  c(- 
fendo  il  doppio  della  (Iella  ; e V Evoluta  di 
una  cicloide,  elfendo  ella  della  una  cicloi- 
de. Vedi  Rettificazione,  Cicloide 8cc. 
Mr.  Varignon  ha  applicata  la  dottrina  del 
raggio  dell’  Evoluta  a quella  delle  forze  ceri» 
trali  ; cosi  che  avendo  ir  raggio  dell’  cvolu- 
ta  d’  una  qualche  curva  , fi.  può  trovare  il 
valore  della  forza  centrale  di  un  corpo , che 
movendoli  in  quella  curva , trovali  nell’ifteffo 
punto , dove  il  raggio  termina  : o reciproca- 
mente , avendo  la  forza  centrale  data  , il 
raggio  dell*  Evoluta  può  eficr  determinato  - 
pii  fi.  de  lAcadcm . Roy . des  Science f Àn.  1706. 

Vedi  purCENTRAt*.  
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Evoluta  Imperfetta  . M.  Reaumur  Tia 
data  una  nuova  lpezie  d’ Evoluta  lotto  que- 
lla denominazione  . Sin  allora  i Matema- 
tici avean  lolamente  confate  rate  le  perpen- 
dicolari lattiate  cadere  su  i punti  della  par- 
te convelTa  della  curva',  fe  altre  linee  non 
perpendicolari,  fodero  tirate  (opra  gli  Adii 
punti  , purché  fodero  tutte  tirate  lotto  il 
medefimo  angolo , l’cffttto  farebbe  l’iltctfo  ; 
cioè  le  linee  oblique  tutte  s’  interfechcreb- 
bono  dentro  la  curva,  e per  Le  loro  intcr- 
fczioni , formerebbono  gl’  infinitamente  pio- 
coli  lati  d’urta  nuova  curva,  di  cui  tarebbo- 
no  tante  tangenti . 

Quella  curva  farebbe  una  fpczic  i' Evolu- 
ta , ed  averebbe  i fuoi  raggi  ; ma  un’  Evo- 
luta imperfetta  , perchè  i raggi  non  fono 
perpendicolari  alla  prima  curva . Htfl.  dell 
Acati.  & c.  An.  1709. 

EVOLUZIONE  *,  in  Geometria,  è il 
difpiegare  od  aprire  d’una  curva  , e farla  de- 
fcrivere  un  evolvente.  Vedi  Evolvente. 

* La  parola  è Latina,  evoluito,  formata 
della  proporzione  e , fuori , e volvo , roto- 
lare , avvolgere , tjuaji  diceffimo , uno  fvol- 
pì mento , 0 difpiegamcnw . Vedi  Evo- 
luta . 

L’  Evoluzione  della  periferia  d un  circolo, 
o d’altra  curva  , è un  tale  approlfnramento 
graduale  alla  rettitudine  , che  tutte  le  lue 
parti  concorrano , ed  egualmente  fi  evolva- 
no, o fi  difpieghino;  così  che  lamedefima 
linea  diventi  iucccflivamcnte  un  minor  ar- 
co , d un  reciprocamente  maggior  circolo  , 
finché  alla  fine  lì  mutino  in  una  Linea  ret- 
ta. Nelle  Tranf.Filof.  aum.zóc.  una  nuo- 
va quadratrix  al  circolo , trovafi  con  quello 
mezzo , ed  è la  curva  delcritta  mercé  l’equa- 
bile Evoluzione  della  (ua  periferia . 

Evoluzione  , s’ufa  invece  à' ejlr azione 
delle  radici  dalle  potenze  . Vedi  Estra- 
zione . 

Nel  qual  feafo , egli  è un  termine  contrario 
ad  ntvoluzione . Vedi  I nvoluzione  , 

Evoluzione,  nel!’ arte  della  Guerra,  è 
un  termine  applicato  alle  diverte  figure,  gi- 
ri, e movimenti,  fatti  da  un  corpo  di  (ol- 
ititi , o nello  fchierarfi  in  forma  di  batta- 
glia , » bel  cambiare  la  loro  forma  ; e ciò , 
Èa  per  modo  d’ deremo  , o nel  tempo  d’ at- 
tuale combattimento. 

Per  mezzo  dell’  Evoluzioni , la  forma  e la 
puh  tura  d’un  battaglione,  d’uno  (quadrone, 
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Slc.  fi  cambiano;  o per  approfittarli  del  ter- 
reno fui  quale  fono , o per  impadronirli  d’un 
altro,  per  poter  attaccare  il  nemico,  orice- 
vere  un  alfalto  più  avantaggiolamente  . 

L’ evoluzioni  militari , fono  le  converfioni , 
le  contramarcìe , p le  rotazioni , i doppia- 
menti  di  rango , o di  fila  , &c.  Vedi  Con- 
versione , Esercizio- 

11  P.  Holle,  Gefuita,  nel  ttujy.  ftampò 
un  T rat  tato  dell’  Evoluzioni  navali , in  folio  : 
Per  Evoluzioni  navali  egli  intende  i movi- 
menti fatti  da  una  Armata  navale  , da  uno 
fquadrouc  di  navi , o da  una  Flotta , affine 
di  mctterfi  in  una  diipofizione  opportuna  per 
attaccare  il  nemico  , o per  diffènderfi  con 
maggior  vantaggiò? 

EUPHONIA'U:T<l>ftNIA  , nella  Gran*- 
manca  , una  faciliti , c leggerezza  di  pronun- 
cia. Vedi  Pronunzia. 

* La  parola  è Greca  , fermata  da  & le- 
ne re  fu  re  , voce . Quintiliano  chiama  Eu- 
phonia  , vocalitas  ; Scaligero  , facilis  pro- 
mmtiatio . 

L’ Euphonia  è propriamente  nna  fpezie  di 
figura,  con  la  quale  Sopprimiamo  una  lette- 
ra troppo  dura  od  afpra , o la  convertiamo 
in  una  più  lifeia  e più  molle , contro  le  re- 
ordinarie  . Ogni  Lingua  n’  ha  degli 
clcmpj , 

EUPHORBIUM,  i,fipl3i^t , nella Farma- 
cia,  una  fpezie  di  gomma,  recata  dall’Afri- 
ca, 1» piccoli  pezzi  rotondetti,  bianchiccia, 
quand’  è nuova  , e gialliccia  quand’è  vec- 
chia, pungente  algufto,  ma  priva  di  odo- 
re . Vedi  Gomma  . 

L ulo  principale  deli’  Euphorbium , è cftcr- 
no;  elfendo  un  grande  ingrediente  in  diver- 
fi  empiaftn  refoTutivi  ; come  ancora  nella 
tintura  , e polvere  per  fermare  le  cancre- 
ne, per  mondare  ulcere  lozze,  ed  tsfoliare 
olla  cariole,  o tarlate. 

Ufato  internamente , è un  purgante , ma 
cosi  violento  , che  è quali  sbandito  dalia  Me- 
dicina , perché  erede  e mangia  via  il  muco 
necelfario  , o fia  l’ involtura  dello  fiomaco 
e delle  budella  , ed  occafiona  dificnierie  . 
Pure  vien  detto  che  gli  Africani  le  ne  fer- 
vono ordinariamente;  ma  prima  ne  mode- 
rano il  fuoco  nell’acqua  di  portulaca. 

La  faa  polvere  è uno  flcrnutatorio  violen- 
to, e da  adoperarli  con  grande  cautela,  nè 
mai  folo , ma  mefchìato  con  poca  quantità 
di  qualche  altra  polvere , per  difenderli  dalla 
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fua  intollerabile  acrimonia . La  gomma  clic 
chiami. uno  eupherbium  , i formata  del  fugo 
d’ un  albero  , o piuttollo  d'  una  pianta  del 
raedefimo  nome , frequente  nella  Maurita- 
nia y benché  la  fpezie  dell'albero  fu  lina 
grandemente  incita  in  quiAione  ■ I più  de’ 
’noAri  recenti  Botanici  , la  fann’  una  pian- 
ta feruiacea:  e M.  Profeflòr  Herm.mmjs  la 
chiama  tiihymalut  mauritanus  aphyjlos  angu- 
lofus  & Jpinofus  . Hort.  Acati.  Lug.  Bau tv. 
598. 

Ella  non  ha  foglie  ; ma  in  loro  vece  gitta 
fuori , lungo  il  fuo  fido , una  IpcZie  di  oc- 
chi , o bottoni  lunghi  c fpinofi.  I qnai  gre- 
ti, o bottoni  danno  il  fugogommoG,  chia- 
mato eupherbium  officinarusn  . Vedi  Bradi. 
Cijl.  delle  Prmt.  Succul.  dee.  1.  p.  4.  c dee.  5. 
p.  il.  AIcuniAutori  vogliono,  che  la  gom- 
ma fi  tragga  dalla  pianta  per  incifìone  ; al- 
tri al  contrario  dicono  che  ella  nc  diflil'a 
fpontancamcnte  : Ci  vien  riferito , che  il  fugo 
fia  di  tal  maniera  lottile  c penetrante , che  la 
perfona  che  fcarliza  l’albero  , è cortrctia  di 
tenerli  a una  buona  diflanza , c fare  l’ inciso- 
ne con  una  lunga  picca  ; altrimenti  egli  va  al 
cervello , e cagiona  pericolofc  infiammazio- 
ni . Diililla  in  gran  copia , e fi  raccoglie  in 
una  pelle  pecorina  , ravvolta  attorno  della 
pianta . 

Plinio  dice  , che  la  prima  fcopcrta  dell’ 
eupherbium  viene  attribuita  a Juba  Re  di 
Libia , che  la  denominò  da  Estphorbists  fuo 
medico,  fratello  di  Muli,  Medico  d’ Augu- 
Ao . Eimullcro  ci  afficura , che  la  pianta  , 
la  quale  dava  l’ eupkorbtum  agli  antichi , è 
di  prefente  a noi  ignota  ; ma  le  ci  atteniamo 
alla  definizione  Pliniana , la  pianta  chiama- 
ta fchii.li, la  calli  , nell’  Hortus  Malabaricus  , 
debb’  «Aere  l’ amico  cuphrbium  . QueAa  fco- 
pcrta la  dobbiamo  a Commelino,  Borgo- 
ma|lro  d’ Amftcrdam , e ProfcAore  di'  Bota- 
nica . 

EUPHORIA,  lignifica  Io  Aefio,  che  Ett- 
tralìa . Vedi  Eucrasia. 

EUPSYCHANI . Vedi  Eu  som  fot  ups  v- 
CHIAN!  . 

EURirO,  Euripus , nell’idrografia,  pro- 
priamente fignifica  un  certo  Arcuo  di  mare , 
tra  Ta  Beozia  e 1’  Eubca  ; dove  le  correnti 
fono  così  forti , che  il  mare  dicefi  aver  ivi 
flulfo  e riflulfo  fette  volte  iT  giorno  : nel 
qual  luogo,  giuda  la  il J ria  comune,  Arillo- 
tclc  fi  Gmmerfe , per  difpctto  e triAezza  di 
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non  effer  capace  di  fpiegare  un  movimento' 
sì  inufitato. 

Doppo  la  parola  Euripo  è dii  entata  un  no- 
me generale  per  tutti  gli  Aretti , dove  l’acqua 
è in  gran  moto  e agitazione , 

I Circhi  antichi  aveano  rioro Euripi , che 
non  eran’  altro  che  pavé  , a fbffe  1 da  ogni 
banda  del  circo  ; nelle  quali  era  pericololo  il 
cadere  co’ Cavalli  o co’ carri,  fecondo  che  fi 
correa. 

lì  termine  euripus  fu  più  particolarmente 
applicato  da’ Romani  a tre  canali  o foAi  , 
che  circondavano  A circo  da  tre  bande  ; e 
che  nell’  uopo  venivano  empiuti , per  rap- 
prefentare  le  Naumachie  , o battaglie  di 
mare . 

II  popolo  medefimo  chiamò  le  loro  pic- 
cic'c  fontane  , o canali  de’  lor  giardini  , 
euripi  ; e le  più  grandi  , come  le  cafcate  ,• 
&c.  siili. 

ÉURÙS,  -) 

EURO -Aujler  Vedi  l’articolo  Venti1. 

EURO-ìVorw  J 

EUROPEE  Ore.  Vedi  Ora. 

Europeo  Oceano.  Vedi  Oceano •* 

EURYTHM1A  * , ETPTOMIA  , nell’' 
Architettura  , nella  pittura  , e fcoltura , i 
una  certa  macfH , eleganza  , e Grettezza  che 
fpicca  nella  compofizione  didiverfi  membri  1 
parti  d’ un  corpo , d'  un  cdifizio , o d’ una  pit- 
tura ; e che  rifuiu  dalle  fue  belle  proporzioni. 
Vedi  Proporzione. 

* La  parola  è Greca , e ftgnifica  lateralmen- 
te una  confonama  , od  un  accordo , 0 conte 
da  noi  chitmsafi , un  armonia  di  tutte  Is 
parti  ; fendo  compofla  da  tu,  bene,  e 
jeZui,  , rhythmus  , cadenza , 0 accordo 
di  numeri , di  f noni  , 0 cojc fintili . Vedi 


RllYTUMUS  . 

Vicruvio  mette  1’  ettrythmia  tra  le  parti 
eflenziali  dell'Architettura:  egli  la  deferivo, 
corno  confidente  nella  bellezza  della  coltru- 
zione,  o dell’unione  delle  diverfe  parti  dell’ 
opera  , che  rende  grato  il  fuo  alpetto , « 
bella  tutta  1’  apparenza  : r.^r.  quando  l’altez- 
za corrifponde  alla  larghezza , eia  larghezza 
alla  lunghezza,  &c.  Vedi  E abrjca  , ed  Ar- 


chitettura . 

“ Da  quefie  tre  idee  ( o difegni , ciò i 
„ dall’  ortografia  , dalla  feenografia  , e dai 
„ profilo)  la  medefima  eurythmia  , majejli- 
„ ca  e venufla  fpecies  adificit  , rifulia  ; che 
„ cagiona  quell»  grata  armonia  tra  le  di  ver- 
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» fe  dimenfkmi  ; cosi  che  ni  una  colà  pare- 
» fproporvionata  , nè  troppo  lunga , nè  trop- 
» po  larga  ; ma  tutto  fi  corrifpondc  in  giu- 
n ila  e regolar  Gmmetria  : econfenfoditut- 
» te  le  parti  col  tutto . „ Notizia: deli Archita, 
n d'Evelyn.  Vedi  Simmetria  . 

EUSEBIANI  , una  denominartene  data 
alla  fetta  degli  Ariani,  a cagicn  del  favore, 
che  dimoierò  per  eflì  Eufetio  Vcfcovo  di  Ce- 
sarea , il  quale  s’adoperi)  fin  dal  lor  prin- 
cipio,  per  follenerli  e fpalleggiarli  . Vedi 
AfUANt. 

EUSTAZIANJ , nome  dato  ai  Cattolici 
d Antiochia,  nel  IV.  Secolo;  in  occafione, 
del  non  voler  elfi  riconofccre  alcun  altro 
Vcfcovo,  che  Sant' Eujiazio v dcpollo  dagli 
Ariani . 

Quella  denominazione  fu  data  ad  elfi,  du- 
rante l’Epifcopato  di  Paulino,  cui  fofiitui- 
tono  gli  Ariani  a Sant’  Eujiazio  , verfo  1’ 
anno  330 , quando  principiarono  a tenere  le 
foro  affcmblee  a parte.  Verfo  l’anno  350 
Leonzio  di  Frigia , chiamato  l’ Eunuco  , che 
era  un  Ariano,  e che  fu  pollo  nella  Sede  d’ 
•"B0**1**  ’ br*m&  r che  gli  Eufiaziani  com- 
piettero 1 loro  ufizj  nella  fua  Chiefa;  lo 
che  accettando  elfi,  la  Chiela  d Antiochia 
fervi  indifferentemente  per  gli  Ariani  c pe’ 
Cattolici . 

Ciò , dicefi  che  abbia  dato  motivo  a due 
infiìtuzioni , che  fempre  dappoi  rimafero  nel- 
la Chiefa:  la  prima  tu  la  Salmodia  induc  co- 
ri ; quantunque  M.  Baillet  creda  che  fé  egli- 
no hanno  inllituita  la  Salmodia  alterna  tra 
due  cori,  ciò  fu  tra  due  cori  Cattolici;  e non 
per  modo  di  rifpofta  ad  un  Coro  Ariano.  — 
La  feconda  inllituzione  , fu  la  Doxologia 
Gloria  Patri  y & Ftiio  , & Spiritai  SanBo  . 
vedi  Doxologia- 

Quella  condotta , che  parve  implicane  una 
ipeme  di  comunione  cogli  Ariani  , offclc 
grandemente  parecchi-  Cattolici  , i quali  co- 
minciarono a tenere  radunanze  feparate  ; e 
cos!  formarono  lo  feisma  d’ Antiochia  „ Però, 
quelli  che  continuarono  a radunarli  nella 
Chiefa  oelfarono  d’elTere  chiamati  Eujlazia- 
nt , c quella  appellazione  venne  a riftringer- 
li  nel  partito  dilfcnzientc . 

S*n  Flaviano,  Vcfcovo  d’ Antiochia  nel' 
3«t  , e uno  de’fuoi  fuccclTori , Aleffandro 
nel  48  z . vennero  a capo  di  riconciliare  e 
di  riunire  gli  Eujhziani , col  corpo  della  Chie- 
ta  d Antiochia  , la  qual  riunione  è deferitta 
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eoi»  molta  pompa  da  Teodorcto,  EccL  Siili. 

OH.  c.i..  ^ 

EusTAZtANt , furono  pur  una  Setta  d*  Ere- 
tici , nel  IV.  Secolo  ; cosi  denominati  dal 
loro  Autore  Eujiazio  , monaco  cosi  pazza- 
mente incapricciato  della  fua  profeffione  , 
die  condannava  tutti  gli  altri  fiati  d?  vita . 

Egli  deludeva-  la  gente  maritata  dalla  fal- 
vazione  ; proibiva  ai  fuoi  feguaci  l’orare  nelle 
lor  cale;  e li  obbligava  a lafciare  tutto  quello 
che  avevano , come  incompatibile  con  le  fpe- 
ranze  del  Cielo . 

Egli  li  tirava  fuor  dalle  altre  aflèmblcc  di 
Cnfii  ani  , per  tenerne  di  fecrete  con  lui  ; e 
lor  facea  portare  un  abito  particolare  : delfi- 
ni) loro  per  giorno  di  digiuno , le  Domeni- 
che ; ed  in  legnò  , che  gli  ordinar/  digiuni 
della  Chiela  erano  fupernui , dopo  che  fi  era 
arrivato  ad  un  Certo  grado  di  puritìl,  alia 
quale  egli  prctendea  . Mofirò  d’ abborrire  le 
Cappelle  fabbricate  in  onore  de’ Martiri,  eie 
alfcmblcc  ivi  tenute .. 

Diverfe  donne,  fedotte  dalle  fue  ragioni, 
abbandonarono  i loro  mariti , e molti  fchia- 
vi  defertarono  dalle  cafe  de’ lor  padroni.  Fi 
fu  condannato  nell’anno  341 ,.  nel  Concilio  di 
Gangra  , nella  Paflagonia  , 

. EOSTYLE  , nel!’  Architettura  , una  fpc- 
zic  d edilìzio  , dove  le  colonne  lono  polle 
a corrvenientiffima  dillanza  le  unc  dall’  al- 
*rc  ; gl  intercolunni  effondo  tutti  appuntino 
due  diametri  ed  un  quarto  , della  colonna  ; 
eccetto  che  quelli  nel  mezzo  delle  fronti  Ja- 
vanti  e di'  dietro  , che  hanno  tre  diametri 
di  diffanza-  - Vedi  Tav.Archit.fi^.  44.  Vedi 

Intercoiumnio  » 

* La  parola  ì Greca , fermata  da  w , bene, 
e cva»,  colonna. 

I.’  Eujlylc  è un  che  di  mezzo  tra  la  pyc- 
nojlyle  , c 1 etrxjojiyle  ..  Vedi  PvcNOSTT- 
LE  , &C. 

Vitruvio,  L.IIL  c.  2.  oficrva,  che  l’tu- 
Jlylt  è la  piò  approvata  di  tutte  le  maniere 
a’ intercolunnio  ; e eh’ ella  forpafi'a  tutte  i’al- 
tre , nella  concinniti , nella  bellezza , c nel- 
la forza .. 

EUTICHIANI,  eretici  antichi,  i quaii 
negarono  la  duplicità,  di  natale  in  Crifio  ; 
così  denominati  da  Eutickc  l’archimandri- 
ta, o Abbate  d’un  monaftero  a Coftanti- 
nopoli 

L’ avverfione  eh’  Etniche  portava  all’ creda 
co  Ne  fi  or  10 , lo  gittò  in  un  altro  diremo,  non 

me- 
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meno  datinolo,  che  quello,  a che  egli  cosi 
calda  in  ente  li  era  oj>  pollo  ; benché  alcuni 
palli  inSanCirillo,  i quali  innalzavano  Imi- 
furatamente  la  .uniti  della  perfona  di  Gesù 
Grillo  , contribuilfcro  altresì  alla  fua  illu- 
fione. 

Da  prima  egli  foftenue , -che  il  logos , cioè 
il  verbo  , portò  leco  giù  il  proprio  corpo 
dal  Cielo;  con  che  s’approffimava  affai  all* 
crclia  d’ A pollinario  ; e quantunque  pofeia 
attelìalfe  il  contrario  in  un  finodo  di  Co 
llaminopoli  in  cui  fu  condannato  ; nulladi- 
tneno  -non  potè  cllerc  indotto  a riconofccre  , 
che  il  corpo  di  Cesò  Cròio  folle  confullan- 
ziale  col  nofiro. 

In  fatti  ei  non  fi  in  odiò  molto  fermo,  e 
coerente  ne' tuoi  lentimenti  : imperocché  par- 
ve che  ammctrdfc  due  nature  anche  avanti 
l'unione:  il  che  era  probabilmente  unacon- 
feguenza  eh’ ci  traeva  dai  principi  della  Fi- 
lolofìa  Platonica  , che  lupponc  la  precfificn- 
za  delle  anime:  c però,  ci  crcdea  che  l'ani- 
ma 3)  Gesù  Crillo  foffe  Hata  unita  alla  Divi- 
niti avanti  la  Incarnazione;  ma  poi  non  am- 
metteva dillinzione  di  nature  in  G.C.  dopo 
la  fua  Incarnazione. 

Veggafi  la  Didcrtazione  del  P.  Harduino , 
de  Sacramento  Altaris , dove  quello  Gcluita  fi 
fludia  di  fviluppare  tutti  i fallimenti  degli 
Eutichiant . 

Queft'  Erefìa  fu  prima  condannata  in  un 
Sinodo  tenuto  a Collantinopoli , da  Flavia- 
no  nel  448  : ed  eliminata  di  nuovo , e ful- 
minata nel  Concilio  Generale  Calcedonefe 
nel  451.  I Legati  del  Papa  Leone , che  v'in- 
tervennero, lclicnm.ro  , clic  non  ballava  de- 
finire , che  vi  cran  due  nature  in  Gesù  Crillo  , 
ma  infitlcva  ftrcnuamcntc  , che  per  rimovc- 
re  tutti  gli  equivoci  , ci  aggiugnclfcro  que- 
lli termini  : Senza  ejjere  mutate  , 0 ctmfuje  , 
c dtvije. 

Ma  quello  decreto  del  Concilio  Calccdo- 
nefe,  a cui  affìllcttcro  più  di  360  Prelati  , 
non  fermò  il  progrclfo  dell’  Eutichianismo  : 
alcuni  Vcfcovi  d’Egitto,  eh’ erano  interve- 
nuti al  Concilio,  dopo  il  loro  ritorno,  pub- 
blicarono , che  era  ivi  fiato  condannato  San 
Cirillo , ed  affollo  Ncftorio  : il  che  diede  oc- 
cafione  a grandi  leoncelli  ; diverte  pedone , 
folto  pretcllo  di  pugnare  a favor  delle  opi- 
nioni di  S.  Cirillo , non  fàcendofi  Icrupolo 
d'indebolire  l' autorità  del  Concilio  di  Cal- 
ccdonia . 
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l’ erefìa  degli  Eutichiaaì , che  fece  un  gra» 
procreilo  per  l’Oriente  , alla  fine  venne  a 
dividerfi  in  piòvami . Nicefoco  fa  menzione 
fin  di  Jodici  : alcuni  chiamati  Schematici  , 
o Appmcntes  , come  quelli  che  attribuivano 
folanto  a Gesti  Crillo  un  fantasma,  ouriap- 
parenza  di  carne  ; altri  , Theodoftani , da 
Teodofio  Vefcovo  d’ Alcffandria  : altri , fa- 
cobiti  , da  un  Jacopo,  Jacobus  di  Siria  ; il 
qual  ramo  fi  (labili  principalmente  -nell'Ar- 
jncnia,  dove  tuttavia  fuffilte.  Vedi  Giaco- 
bui. 

Altri  furono  chiamati  Acepbdli,  q.  d.  len- 
za capo , e Stintimi , da  un  Monaco  chiama- 
to Scuoto  , ehe  occupò  violentemente  la  Sede 
<f  Antiochia  ne!  5 13.  Vedi  Acephali,  e 

SfVEAI  ANI  . 

Quefli  ultimi  lì  fuddivifero  in  cinque  fa- 
zioni, cioè  gli  Attutai,  i quali  attribuiva- 
no qualche  ignoranza  a Gesù  Crillo:  i fe- 
guaci  di  Paul.  Miunr  , cioè  il  nero  : gli  An- 
geliti , così  detti  dal  luogo  dove  fi  radunavano  : 
per  ultimo,  gli  Attriti , ed  i Coniatiti . 

EUTYCHIANI,  furono  pur  il  nome  di 
uri  altra  fetta  Semi-Ariana  , e Semi-Euno- 
miana  ; la  quale  inforfe  in  Coftantinopjli  , 
nel  IV.  Secolo. 

Eifendo  allora  materia  di  gran  con trover- 
fia  tra  gli  Eunomiani  in  Collantinopoli , fe 
il  Figliuolo  di  Dio  aveffe  avuto  cognizione, 
o no  , dell'  ultimo  giorno  e dell’ultima  ora 
del  mondo  ; particolarmente  per  riguardo  a 
quel  paffo  nell'  Evangelio  di  San  Matteo  , 
c.xxiv.  verf.  36.  o punt  alo  a quello  in  San 
Marco,  xi  11.31.  dove  è detto,  che  il  Fi- 
gliuolo noi  sa  , ma  fedamente  il  Padre Euty- 
chio non  fi  fece  fcrupolo  di  foficncrc , an- 
che in  ifcritto,  che  il  Figliuolo  lo  fapea  ; 
il  qual  lentimento  difpiaccndo  ai  capi  del  par- 
tito Eunomiano,  ei  lì  feparò  da  loro,  c fi 
portò  a vifitare  Eunomio , il  quale  era  allora 
m efilio. 

Cottilo  Eretico  acconfentì  pienamente  alla 
dottrina  di  Eutychio , che  il  Figliuolo  non  foffe 
ignaro  di  qualunque  cofa  , che  il  Padre  fa- 
peffe  , e lo  ammife  alla  fua  comunione  : 
Effondo  fubito  dopoi  morto  Eunomio , il  capo 
degli  Ennomiani  a Collantinopoli  non  volle 
ammettere  Eutychio;  che  però  formò  una  fet- 
ta particolare  di  quelli  che  gli  aderirono , chia- 
mati Eutychiani . 

Quello  medefimo  Eutychio,  con  un  Teo- 
fromo,  come  diccvafi  nel  tempo  di  Sozo- 

mciu, 
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meno,  fu  f occafione  di  tutti  i eambiain eti- 
ti fatti  dagli  Eunomiant  ncll’amminirtrazio- 
nc  del  Batttlimo  ; la  quale  enfifteva,  fe- 
condo N ice  foro  , nell'  ular  fola  nume  una 
imnicrfione,  c non  farla  ncInomedtllaTn- 
niti , ma  in  memoria  della  morte  di  Ge?lt 
Crillo . 

Niceforo  chiama  il  capo  di  quella  Setta , 
non  Eut/ehio , ma  Eupfjrcho  , cd  i Im  i fo- 
gliaci Eunomioeupfjtchiatii , Vedi  EUNOMIO- 
eupsychi  ani  . 

EXACORDO.  Vedi  l’Articolo  Hexa- 

CHORr-o  •• 

EXrtERESIS*  , nel1»  Cinigia,  un’opcra- 
tione  , con  coi  qualche  cola  tllranea  , fo- 
perflua  , o pemiciófa  , fi  toglie  dal  corpo 
umano . 

* la  vece  è Greca,  ,?»iotri',  ablatio. 

L'  E cere  fi  fi  fa  in  due  maniere.  Ptr  eflra- 
nionc , quando  qualcola  formata  nel  corpo, 
ne  è tratta  fuora  . — E per  detrazione , quan- 
do una  cofa  n’  i tolta  o levata  via , che  era 
fiata  dal  di  fuori  nel  corpo  introdotta . Vedi 
LtTHOlOMta  . 

EXAM1LION,  &c.  Vedi  Hexamt- 

ttON  . 

EXANTHEMA*,  , nella  Me- 

dicina, una  eruzione  , o efflorefeenra  pre- 
ternaturale su  la  pelle  . Vedi  Eruzione  , 
&c. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  , ilari  tot  , 
effervefeo , eflorclco . 

Gli  Exanticmata  fono  di  due  fpczic  : l’ima 
non  è che  uno  (coloramento  della  pelle  ; ta- 
li lotto  i morbilli , la  rololia  , le  macchie  pa- 
vonazre  nelle  febbri  maligne,  &c.  --  L’al- 
tra, lono  piccioli-  eminenze  , o papilla:  I por- 
genti fuori  dalla  pelle;  tali  fono  le  pulitile, 
il  vajuolo  &c.  Vedi  Pustole,  8cc. 

EXARTICULATIO  , un  dislogamento 
di  alcune  delle  offa  congiunte  ; o fra  una 
rottura  di  articolazione  . Vedi  Luxazio- 
ne  &c. 

EXCELSIS.  Vedi  Gloria  in  excclfis. 

EXCHEQUER*,  olemplicementcCHE- 
<ìufr  , originalmente  dinota  uno  fcacchicre , 
o tavoliere , divilo  in  64  quadrati , di  due 
colori,  su  cui  fi  gioca  a (cacchi,  fcc.Vedi 
Scacco  , &c. 

* La  parola  è formata  dal  Franccfe  cfellC- 
quicr,  fcacchicre.  Diana,  gli  alberi  di- 
conft  piantati  chcqucrwife  , a modo  eli , 
/ cacchi , «quincuncem,  quando  fono  di- 
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{pefli  cosi  che  formino  diverfi  quadrati  ; 

rapprefentantt  urto  fcacchim . Vedi  Qui N- 

tUNX  . ! ' 

ExcHfQtiFR,  piti  particolarmente  fi  pren- 
de in  Inghdrerra  per  una  camtra  od  appar- 
tamento nella  fala  di  Wcflminfler,  la  quale 
conlta  di  due  parti:  dette  thè  coor*  of  exche- 
r , e thè  levar  exthtqnct . Vedi  Sala,  ed 
LL. 

Court  <f  Exchfqufr',  Corte  b Camera 
del  plico , o dell'  Erario , i una  corte  dove 
fi  trattano  tutte  le  Caule  conta  menti  il  tc- 
foro  o l’entrate  regie;  cerne,  circa  conti  , 
esborfi  , dazj  , impofizitìhi  &c.  Vedi  Te- 
soro . 

Ella  b comporta  di  fotte  Giudici;  cibi  del 
L-'rd  teforiere  ,dclCancetliere  de!P extheaurr , 
del  ford  chicf  Barati,  c di  tre  altri  Biro- 
ni  deli’ ea tchequer , Von  im  Barone  curfit  re, 
curlore  , oCommilfario.  Vedi  Cancellie- 
re &c.  • 

11  Lord  cbief  Bacon  è il  giudice  principale 
della  Corte  . Vedi  Barone  , 

La  corte  dell’  -cxcl/equer  è divifa  in  due, 
l’ima  della  Legge,  e l’altra  ridi' esititi) , 

Tutti  i procelfi  giudiziali  conformi  alla 
Legge , fono  appellati , conrm  baronilus  fola- 
mente  v malaeorte  dell’equità,  tenuta  nella 
camera  dell'  ex  àcquee  , e cor  am  tbefauraeio  , 
cancellar  io  , & baronilus . 

Per  un  lungo  tempo  dopo  la  Conquida , 
lèdettero  nell’  efelequer , Bare  ni  si  temporali 
come  fpirituali  del  Regno:  ma  negli  ultimi 
tempi , vi  fede  itero  in  loro  luogo  altri  giudici , 
i quali,  benché  non  Pari  del  Regno,  pu:c 
ritengono  l’originale  denominati'  ne. 

L’ opinion  comune  dc’noftri  Storici  è , 
che  quella  Corte  fu  eretta  da  Guglielmo  il 
Conquidatore , fubito  dopo  ch’egli  ebbe  ot- 
tenuto il  regno;  e che  ella  prelela  fua for- 
ma dall’  cfdeqwcr  , o fcaccorium  , ftabihto 
in  Normandia  lungo  tempio  innanzi  . In  fat- 
ti 1 due  excheauers  hanno  quello  di  comune, 
che  il  Normano  era  la  Corte  o il  Tribunal 
lupremo  di  quel  Ducato  , dove  artiftevano  tut- 
ti i gran  Lordi,  o Signori,  per  giudicare  fi- 
nalrter  di  tutte  le  caule  di  maggiore  impor- 
tanza; ed  era  ambulatorio:  e V excheque r 
Inelcfe  era  una  Corte  o un  Tribunale  della 
più  alta  giuisdizione  ; gli  atti  del  quale 
non  fi  dovevano  dammare  da  alcuna  delle 
Corti  ordinarie  ; era  pure  il  repofitorio  de’ 
regi'lri,  c memorie  di  tutte  le  altre  Corti; 
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■e  fi  dove»  tenere  nella  Cita  del  Re,  e davanti 
a lui;  ed  avea  parte  nella  prerogativa,  egual- 
mente che  nella  rendita  della  Corona. 

I guadagni  o profitti  immediati  della  Co- 
rona , come  di  Franchigie , di  Terre  , di  pof- 
feffioni  ((.  ..emeriti)  di  eredita,  di  debiti  , di 
taire  , di  conti  , di  beni  , di  bediami,  di 
confilcazioni  &c.  fono  dentro  la  giurisdizione 
dell’ mhequer  . A quella  Corte  , o Tribuna- 
Je  appartengono  ducUfizj,  detti  thè  King's 
remembtancer’s  office  (l’officio  del  Segreta- 
rio del  Re)  e quello  del  lotd  treafurerVre- 
mcm.riiucr  (del  Segretario  del  lord  Telo- 
riere).  Vedi  Remembr  ancer  . 

Gli  Autori  fono  tra  lor  divifi  di  patere , 
intorno  ail'origine  della  denomininone  di 
quella  Corte,  txchcqucr . Du  Cange  è di  opi- 
nione , che  fia  venuto  dal  tapcto  lavorato 
a /rarei/  , che  copre  la  gran  tavola  in  co- 
ttila Coite,  o dal  pavimento  della  Corte, 
che  era  fatto  a fiacchi:  altri,  da  Compu- 
tili! o Ragionati  in  qucfl’ufino  , che  tifa- 
no fiacchi  ne’  loro  computi:  Nicod,  dall' 
clfcre  quella  Corte  compolla  di  perfone  di 
qualità  differenti  , come  fono  i pezzi  o le 
partizioni  in  uno  Icacchiere  : altri  , a ca- 
gione che  il  popolo  quivi  arringava  o par- 
lava quafi  in  ordine  di  battaglia  . Mcna- 
gio  , e Pithou  avanti  di  lui,  derivano  ia 
parola  dal  Tcdefco  fchick.cn  , mandare  , a 
cagione  che  quella  Corte  è fucceduta  a 
que’  Commutiti  chiamati  ne’  titoli  anti- 
chi, mijfi  dominici.  Skinncro,  &c.  la  de- 
riva da  fchatz , che  lignifica  teforo  : don- 
de Polidoro  Virgilio  fcrive  pure  /lactarium , 
in  vece  di /lactarium . Finalmente  Somnero 
la  derivada  fchakccn  , rapire,  rubare;  che, 
fecondolui,  i il  carattere  del  teforo. 

The  loxoer  Exchequer,  la  corte  inferiore 
àt\Y  cxchcquer , detta  anco  thereceipt  ofthe 
cxchcqncr,  i il  luogo  dove  l’entrata  del  Re 
fi  riceve , e fi  csburfa  . Vedi  Rendita  , e 
Tesoro  . 

Gli  Ufiziali  principati  di  quella  Corte  To- 
no il  lord  treafnrcr , un  fecrctarlo , un  can- 
celliere, due  ciamberlani,  un  auditore  &c. 
con  altri  fubalterni , Vedi  Tesoriere  &c. 

Biadi  Book  of  thè  Exchequer  , il  Libro 
nero  del  'Erario  , i un  libro  cullodito  dai 
due  Ciam  'crlani  dell’  tfchrquer  ; che  dicci! 
clfcre  dato  compollo  nel  1175,  da  Gcrvafio 
diTilbury,  nipote  del  Re  Arrigo  1 f.  e di  và- 
io in  divedi  Capitoli . — In  ella  è contcnu- 
Tomt  IU. 
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ta  una  deferizione  della  Corte  d'  Inghil- 
terra, come  (lava  allora,  i tuoi  ufi/iali,  à 
loro  ranghi  , privilegi  , dipendi  , giurisdi- 
zione, &c.  l’entrate  della  Corona  , si  in  da- 
nari, come  in  altro  . Quivi  pure  trovali  ^ 
che  per  un  fcillino,  tanto  pane  fi  poteva 
comprare,  che  fcrviva  a cento  uomini  per 
tutt’un  giorno,  che  il  prezzo  d’un  graffo 
torcilo,  era  fidamente  dodici  (celimi  ; ed 
una  pecora,  quattro  &c.  Larrty  P.  I.  p.  394. 
Vedi  pure  Domesday. 

EXCISE,  taffa,  impoGzione  fopra  i li- 
quori . Vedi  Tassa  . 

EXCOMMUNICATO  capiend»  , i tm 
mandato  , indirizzato  al  shenffb  , per  do- 
ver apprendere  uno  il  quale  otlinatamente 
rimane  /comunicato  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni  . Quello  tale  non  procurando  di  ot- 
tenere l’ affoluzione , ha  o pub  avere  certi- 
ficato il  fuodifprezzo  nella  cancelleria  ; don- 
de efee  qutiìo  mandato,  per  farlo  arreda- 
re. Vedi  Writ. 

Excommunicato  Deliberanti»  , è un 
m iodato  dirizzato  al  folto  sheriffo  , per 
liberare  fuor  di  prigione  una  perfona  (co- 
municata; su  I' attedilo  dell’ ordinario  , d’ 
elfcr  egli  conformato  alla  giurisdizione  cc- 
clefiadica . 

Excommunicato  Becipiendot  d un  man- 
dato, per  cui  gli  /comunicaci , mi  di  in  car- 
cere per  la  loro  oìlmazione  , ed  illegitima- 
mente  liberati  prima  che  abbiano  data  fi- 
curczza  di  ubbidire  all’ autorità  della  Chic- 
fa  , vien  ingiunto  che  fieno  di  nuovo  cer- 
cati, ed  incarcerati. 

EXEAL,  nella  difciplina  della  Ghicfa  , 
un  termine  Latino,  ufato  in  fenfo  di  una 
permidionc,  che  un  Vcfcovo  dà  ad  un  pre- 
te di  ufeire  dalla  fua  dioccfi  ; od  un  ab- 
bate , ad  un  rcbgiofo  , di  ufeire  dal  fuo 
monade  ro. 

La  parola  è adopratt  altresì  in  diverte 
fcuole  grandi  , per  dare  licenza  ad  uno 
(colare,  o dudente  , di  andartene  . Il  tuo 
madiro  gli  ha  dato  un  exeat . 

F.XEDENS Hcrpct . Vedi  l'articolo HeR- 
Pes. 

EXEDRfls*,  tra  gli  antichi,  erano  luo- 
ghi, ne' quali  i Filofofi,  i Soffili , i Reto- 
ri &c.  folevano  tenere  le  loro  conferente, 
c difputc  . 

* 1 a pania  e pura  Greca  , *(if fa . 

M.  Pcrnult  crede , che  l' Exidr/c  fodero 
Aaaaa  una 
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una  fpezie  di  picciole  Accademie , dove  gli 
uomini  eruditi  s' adunavano  . Vedi  Aca- 
demia  . 

li  uri  co  vuole  più  tofto  , che  1 ' cxcdrx  de- 
gli antichi , corrifpondeffero  a quel  che  noi 
chiamiamo  Capitoli  ne’  Chiolìri  de’  Mona- 
ci, o nelle  Chiefe  collegiate. 

EXEGESIS,  EEHTH2I2,  un  termine 
ufato  dai  dotti , in  lignificato  di  Spiegazio- 
ne. Vedi  Esposizione. 

Diverti  Interpreti  della  Bibbia  fon  d'opi- 
nione che  in  tre  palli  della  Scrittura,  do- 
ve incontriamo  Mba  Pater,  due  voci,  la  pri- 
ma Siriaca  , la  feconda  Greca  e Latina, 
ma  che  lignificano  i’ ideila  cola  ; la  fecon- 
da di  elle  è un’  cxcgcft , o dichiarazione  del- 
la prima.  Vedi  Abbate. 

Exegesis  lignifica  ancora  un  difeorfo  in- 
tero per  via  di  fpiegazione  o commento, 
fopra  qualche  materia. 

Esegesis  Numero/a , o Lineali t , lignifi- 
ca la  foluzione  numerale  o lineale,  o Te- 
ntazione delle  radici  , da  equazioni  affet- 
te; prima  inventata  da  Vieta.  — Ozanam 
la  chiama  la  rketique  . Vedi  Estrazione 
delle  radici . 

EXEGETES*,  tra  gli  Atcniefi  , tran 
perfone  dotte  nelle  Leggi,  le  quali  venivan 
confidiate  dai  Giudici  delle  caule  capitali . 

* La  parola  ri  G reca  , t^uyurni , da  tfyiyto- 
f*«i,  dichiarare,  fpiegare. 

EXEGET1CA , nell'Algebra  , l’arte  di 
trovare,  o in  numeri  o in  linee,  le  radi- 
ci dell' equazione  d'un  problema,  fecondo 
che  il  problema  é o numerico  , o geome- 
trico. Vedi  Radice,  ed  Equazione. 

EXERGUM  * , tra  i Mcdaglidi  , una 
parola,  una  temenza  , una  data,  o fintili, 
che  qualche  volta  trovati  folto  il  fondo  o 
campo , dove  fono  rapprefentate  le  figure  . 
Vedi  Leggenda,  Medaglia,  &c. 

* La  voce  ri  derivata  dal  Greco  , i ed 
««•a»,  opus. 

Gli  Exerghi  fono  per  lo  più  melfi  nc’ 
rovefei , benché  qualche  volta  ancora  su  le 
fronti,  o lui  dritto  delle  medaglie. 

EXFOLIA1IO*  , nella  Chirurgia  , lo 
fquamarfi  d’ un  olfo  , o il  follcvarfi  di  ef- 
fe , e fpartirfi  quali  in  foglie,  o lamine  . 
Vedi  Osso. 

* La  parola  ri  Latina  da  ex  , e fe- 
lium . 

Qualunque  parte  della  fuperfizie  del  era- 
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nio,  che  fia  fiata  denudata,  é feggetta  ad 
esfoliazirne  . L’ufo  d’  una  polvere  cefalica 
non  ferve  a niente  per  prumovcre  Varia- 
zione . Dionif.  La  ferita  non  fi  dee  troppo 
chiudere,  ma  Tolta  dee  falciarli  in  liber- 
ta di  rimetterli,  lo  che  egli  fa  fpelfe  vol- 
te, fenza  cifoli. -ir fi , particolarmente  ne’ fan- 
ciulli . 

EXFOLJATIVO  Trepano  , è un  crcpa- 
no, acconcio  a rafpare  ad  un  tratto,  ed  a 
pervadere  un  oflb , c così  a eifoliare,  olia 
follevare  diverfe  fquarame  , o foglie,  una 
dopo  l’altra.  Vedi  Trepano. 

L' ufo  del  trepano  cxfoliativo  è affai  pe- 
ricolofo;  perocché  puù  facilmente  fcuotcre 
e diford inare  il  cervello. 

EXHUMATIO.  Vedi  Dissotterrare. 

EXIT,  propriamente  efprime  la  diparti- 
ta d'un  attore  dalla  feena,  quando  ha  fat- 
ta la  fua  parte. 

La  voce  è parimenti  ufata  in  lenta  fi- 
gurato per  elprimere  ogni  fpczie  di  dipar- 
tita, anche  la  morte. 

EX  MERO  MOTU  , parole  formali  , 
adoperate  nelle  Carte  o Patenti  regie  ; e li- 
gnificano che  il  Re  fa  quello  che  in  effe 
patenti  è coutcnuto  , di  fuo  proprio  mo- 
to , e volere . 

L effetto  di  quelle  parole  è levare  tut- 
te T eccezioni  che  lì  puteffero  fare  all’ iftru- 
mcnto,  allegando  che  il  Principe  nel  dare 
quella  patente  , fu  ingannato  da  falta  fug- 
gerìmento  . 

EXOC ATACOELUS  * , nell' amichiti, 
una  denominazione  generale,  tatto  la  qua- 
le erano  inchiufi  divelli  grandi  Ufiziali  del- 
la Chiefa  inCofiantinupoli . Come  il  gran- 
de Economo  , il  gran  Sacellario  , il  grati 
Mafiro  della  Cappella  , il  gran  Sctvophy- 
lax,  o cullodc  del  vagliarne,  ilgranChar- 
tophylax , il  Maftro  della  picciola  Cappe!- 
la,  ed  il  Protccdico  , o il  primo  Avvoca- 
to della  Chiefa . 

* 1 Critici  non  fono  tutti  d'accordo  circa 
1'  origine  della  parola  exacatacoeli  : fu- 
mo , nella  fua  edizione  di  Codino , rompe 
la  parola  in  due , e legge  ifj  xxt*koi\ ou>  , q. 
d.  Iti  tatacocll  ; ma  quejla  lezione  , ben- 
ché [palleggiata  da  diverfi  MSS.  ri  falfa  ; 
le  più  delle  copie  facendo  una  fola  paro- 
la; oltreché  eglino  fono  chiamati  cxaca- 
tacoeli , quando  erano  folameme  cinque . 
Il  mcdcj'tmoj uuio  deriva  cataccelus  da  *«- 
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menu  »n\afut,  perché qutfli ufiziali  abi- 
tavano nelle  valli.  Pici  Creo.  Tholofan. 
vuole  che  quefla  parola  ftefi  formata  ria 
zxruxuXui  , pc.-mulceo  , fuavitatc  ani- 
mum  dc'inio:  ma  Gretfero  tipetto  rjuejia 
Etimologia , come  fenzx  alcun  fondamen- 
to. tn  fua  vece  , egli  propone  un'  altra 
confetta,  » , benchì  con  qualche  forte  di 
dubbici.)  : ci  legge  f-uxaouxoicvi , rn  luo- 
go di  lì;**»»»*; ikut , come  fe  fotfero  eoli 
chiamati , perchè  vivevano  fuori  de!  pa- 
lazzo Patriarcale . — Il  P.Goar  rigetta 
quella  opinione , e vorrebbe  piutto/lo  che  ft 
lepre  fc  ilvxatttriikat , quafi  ini  Oliando 
che  erano  coi ) chiamati , per  oppoftzione  a 
fynccllus,  che  abitava  nell'  appartamento 
del  Patriarca , lo  che  non  faceaa  pii  al- 
tri ; ma  è lontano  dal  credere  che  ufi  zit- 
ti o miwjìri  coi)  eminenti , pr  ndefero  la 
loro  denominazione  da  una  co/., , che  pi- 
lefa  una  mancanza  di  privilegio . Perni 
epli  inclìn  t a penfare  che  tutti  i petti  in  ■ 
fetiori  foffero  chiamati  zcmzuKn , catacoe- 
li,  0-  d.  genti  di  ha  fa  condizione  ; e che 
i lorfuperiori  erano  chiamati  cxicataco:- 
li  i q-d.  genie  fuor  del  numero  de'  ca ta- 
ccici i , » al  di  /opra  di  cfl , — Dopo  lut- 
to , egli  t attiene  all'  opinione  di  G.  Core- 
fio > il  quale  dice,  che  il  pi!  rzzo  Patriar- 
cale , e gli  appartamenti  del  Spaccilo , e 
de’  Monaci  al  fervigio  del  Patriarca , era- 
no in  una  beffa  parte  della  Cittì) , che  in 
rifpeno  al  re/lo  pareva  una  valle  ; e che 
gli  ufiziali  o minijlri  fopramentovati avia- 
rio le  loro  divo  fe  caft  o palazzi  \\u  , 
fuori  della  valle;  donde  il  nome  ex oca- 
tacoeti  . L'opinione  di  M.  Du  Cange  ì 
l'ultima  che  accenneremo  : egli  diriva  l ap- 
pellazione , dall'  e fere  cotefli  ufiziali  al  di 
fopra  del  rango  depli  altri  Chetici  ; ed  a- 
ver  fede  nella  Chicfa  , in  pofli  più  ono- 
revoli ed  elevati  di  qua  e di  là  del  trono 
del  Patriarca  : quefte  due  ultime  opinioni 
paiono  le  più  probabili, 

Gli  Exocatacoeli  avevano  una  grande  au- 
torità : nelle  pubbliche  a d'emblee  avean  la 
precedenti  de’ Vefcovi;  e nel  Patriarcato  di 
Coftantinopoli  faceao  1’  nfitio  di  Diaconi  ; 
come  i Cardinali  originalmente  laccano  nel- 
la Chicfa  di  Roma  . Però  nella  Lettera  di 
Giovanni  IX-  all’  Impcrador  Bafilio  Leone» 
fono  chiamati  cardinale!. 
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Da  principio  furono  preti  ; ma  qualche 
Patriarca  di  CofUntmopoli  di  cui  non  fa 
minzinneCodiuo,  ha  poi  voluto  che  in  av- 
venire non  fodero  più  che  Diaconi  . La  ra- 
gione fi  era,  eh’ elTetado  Preti , ognuno  ave- 
va la  fu*  Chicfa,  dove  doveva  officiare  in 
tutti  i giorni  di  fella  grande  ; si  che  acca- 
deva malamente,  che  il  Patriarca  nc' di  pu'i 
folcimi  era  abbandonat  a di  tutti  i funi  mi- 
nilin  principili.  Vedi  Diacono. 

KXOCIONITiE  » neld  amichiti  Eccle* 
(ìa(ltca . — Me  urlio  dice  , che  vi  era  un 
Mona.lero  in  CoHintiiiopuli , chiamato  E- 
xocionium  ; e che  i primi  che  fjrono  chia- 
mati Exocioniti  , ne  furono  i Monaci.  — 
Ma  quello  è una  sbaglio  . G’i  Ariani  fu- 
rano chiurliti  Exocioniti  , perehì  quando 
furono  difcacciati  dalla  cittì  per  ordine  di 
Tcodofio  il  Grande  , fi  ritirarono  in  un 
luogo  chiarii  ito  Exocionium  * , e vi  tenne- 
ro le  loro  alTemblee  . Giufliniano  diedeagli 
Ortodolfi  tutte  le  Chiefe  degli  Eretici , ec- 
cettoché  quella  degli  Exocioniti  . Cedren. 
Vedi  Ariani . 

* La  parola  è derivata  da  i^uxisno/ , o 
ormami  , nome  del  luogo  fopra  mento- 
vato. — Codino,  nelle  fue  Origmes , di- 
ce, che  /’  Exocionium  era  un  luogo  cir- 
condato da  un  muro , fabbricato  e ornato 
da  Coftantino;  e che  fuori  delta  circonfe- 
renza di  qutjìo  muro , v era  una  colonna 
con  una  Jlatua  di  quefl'  Imperatore , don- 
de il  luogo  prefe  il  fua  nome , cioè  da  l;u , 
fuori , e xiur  , colonna . 

Gotofredo  fofiienc , che  Teodoreto  errh 
nel  dire,  che  gli  Ariani  furon  chiamati  E- 
xocioniu  dal  nome  del  luogo  dove  fi  radu- 
navano ; c crede  che  la  denominazione  fia 
li  fiefla  che  quella  di  Exoucontiani  , che 
era  pure  agli  Ariani  attribuita,  perchè  cre- 
devano che  il  figliuolo  folle  fatto  dal  nul- 
la , i®  *x  iiiw . Ma  una  mera  congettura 
di  Gotofredo  non  bada  per  farci  lafciar  da 
pirte  e (prezzare  I’  autorità  di  Autore  così 
accreditato,  come  Teodoreto. 

EXODIARIO,  exodiariut , nella  Trage- 
dia Romana  antica,  era  un  mimo,  che  com- 
pariva fui  Teatro,  quando  la  Tragedia  era 
finita,  e forniva  ciò  eh’ eglino  chiamavano 
cxodium  o concludono  dello  Spettacolo  » per 
divertire  l’udienza.  Vedi  Exodium. 

EXODIUM  *,  ESOAION  , nell’ antico 
A a a a a a Dra- 
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Drama  Greco,  era  una  delle  quattro  partii 
o.  dtvifioni  d’  una  Tragedia..  Vedi  Trage- 

Sia . 

* La  parala  è formata  dal  Greco  , v 

ufcita  , digrefTmne  , il  cavarft  fuori  di 
Jlrada  / da  i£,  t si®',  via . Fedo,  Lib.  V. 
lo  chiama  exitus. 

L'Excdium ,.  fecondo  A riflotcle  » tra  tutto- 
duello  che  fi  recitava  dopo  che  il  coro  ave» 
celiato  di  cantare  per  I’ ultima,  volta,  così 
che  Exodium  appretto  i Greci  era  ben  diffe- 
rente doli' epiloga  appretto  noi  r benché  altri 
abbian  creduto  divcitatnente  ■ Vedi  Epl- 
toco . 

V Exodium  era  tanto  patte  dell’  opera 
che  inchiudeva  la  catailrophe  , e lo  feopri- 
mento  , o fcioglimcnto  -,  la  qual  catafìro- 
fe  nell’  opere  compone  regolarmente  , 
tempre  cominciava  dopo  l' ultimo  canto  del 
coro,  e corrifpondeva  a un  dipreffo  ai  noflri 
Atti  quarto,,  e quinto  . Vedi  M.  Dacicr  , 
nel  tuo  Commcnr.  fopra  la  Poct.  d’  Arifl- 
Vedi  pure  gli  articoli  Catastrofe  , e 
Coro. 

Appretto  i Romani  ,.  l’ Exodium  era  cofa 
affatto  diverta,  e coincideva  gran  fatto  colle 
noflre  fatte . Dopo  che  la  Tragedia  era  fi- 
nita , ufciva  fulla  fccna  un  pantc-moio  ,. 
chiamato  t'Exodiarius , il  quale  colle  lue  Imor- 
fie , co’ tuoi,  fchcrzi  , e colle  tue  buffone- 
rie, divertiva  il  popolo,,  ne  fidava  gli  ani- 
mi, e rtfciugava  o tacca  (ptgncre  le  lagri- 
me , che  lo  .fprttacolo-  tragico  aveva  fatto 
fpargere.  —Quello  tta  il  Iugulino,  ficco- 
mc  tiferifcc  l'antico  Scolialte  di  Giovenale  : 
ExodtariuS',  npuì  velerà  infine  ludorum  in- 
eritine, quid  t Itila. lo  ifarrr,  ut  quidi/uid  la- 
crpmarum  atquc  irìjìitix  cepiffni  ex  nagicit 
affuhbu  i , hnim  /pr  eiaculi  rifui  detergerà 
A mino  qntlla.  eia  la  originaria,  intenzione 
dell'  Exodium  tnaigi  poi  degrnetò  in  una 
fpirie  di- amaro,  « maligno  motteggio . Ve- 
di Sa  i ir  a .. 

Vige  nei  fi-  fopra-  T.  Livio,  dice  che  P E'~ 
xodium  era  comporto  di  certi  verfi  capric- 
eiofi  , Itherrevoli  r ed  allegri  ,.  recitati  dalla 
gioventù  U,lh'itd.ll  fabula  andana , e che 
cornlpondca  alle  n<  llr*  falle  . In  un  altro 
luogo,  il  m<  de  finn.  Autore  dice,  che  gli  E- 
xodia  itane  una  lidie  d’ miei  lud/ , nell’ in- 
tervallo-fra gii  atti,  parte  favola  e fcherzo , 
parte  mufica  ,.  &c.  per  dar  tempo  si  agli 
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fpettatorr  come  agli  attori  direfpirare.  — 
Il  parto  di  T.  Livio,  donde  Vigenerio  ha 
tratta  quella  nozione , é nel  Lib.  VII.  Dee.  t. 
Ridicala  intexta  verfibuo , ijut  juventut  inter 
fe  more  aruiquo  iaiiare  capii , caque  confetta 
funi  fabulit  potijftmumatillanit . Vedi  anco 
Giovenale  - 

UrbicHi  Exodio  fifoni  mover  atellana  > 
Gtjlibut  Automa . 

Exodium  nei  Settanta-  Interpreti , fi- 
gnifìca  il  fine  o la  conclufione  d’  una  fella  . 
Vedi  Festa  . 

*"  Il  tcjìo  Ebreo  chiama  il  giorno  mjijf» 
clic  i Settanta  voltano  t*il  in  - 

In  particolare , Exodion  fi  prende  per  l’ot- 
tavo giorno  della  Fella  de’  Tabernacoli  , che 
era  fpezialmentc  indirizzata  alla  commemo- 
razione dell’  Exodo , o lia  della  dipartita  dall*' 
Egitto  . Benché  non  ne  Ga  cfprcfTo  niente 
di  ciò-  nella  Scrittura  .. 

Exodium,  era  ancorai! nome  d’uni  can- 
zone, che  fi  cimava  fui  fine  di  un  pranzo,, 
o d’  una  feda  .. 

EXOFFICIO  , dinota  il  potere  che  ha 
una  pcrfnna ,.  in  virtù  del  Tuo  ufìzio,  o ca- 
rica, di  fare  certe  cofe,.  feozaeffervi  altron- 
de indotto..  , 

EXOMOLOGESIS  * , i;»n , un  ter- 
mine poco  ulatu  [e  non  le  favellando  delle 
amiche  cerimonie  della  Penitenza  ; di  cui  P 
Eremi  log! ft , da  noi  chiamata  ConfcjJionc  ,. 
era  una  parte.  Vedi  Confessione.. 

**  La  voce  é Greca,  formata  da  ijofis La- 
zi*-, Io-  confetto. 

Alcuni  antichi,,  tra’ quali  Tertulliano  de 
panit.  c.  9.  ulano  la  parola  in  maggior  lati- 
tudine, comprendendo  per  erta  tutta,  intera 
la  Pemtrnza  . 

Una  pubblica  Exomologrfi  non  fu  mai  co- 
mandata dalla  Chiefa  per  li  peccati  occulti; 
ficcome  può  vedtrfi  nc’ Capitolari  diCarlo- 
magno  , e ne’Canoni  di  diverti  Goncilj . 

EXOMPHALUS,  1 \onpuh& , nella  Me- 
dicina, un  nome  generale,  che  comprende 
tutte  le  fpezie  di  rotture,  e di  tumori  che 
vengono  nell’ombilico..  Vedi  Rottura  . 

Gii  Autori  dlllinguono  tre  Ipczie  di  E- 
xomphali . — I primi  fono  tumori , o gonfia- 
menti delle  parti  foltde,  e di  quelli  ve  n’ha 
di  tre  fatte,  denominiti  dalle  diverte  parte 
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«Rètte , come  l’ Entcromphaìur  , l' tpiphm- 
phalut , e l' enterocpiphomphalut . — I fecondi 
fono,  tumori  formati  dalie  raccolte  d'umo- 
ri : e di  quelli  ve  ne  fono  di  quattro  manie- 
re, didimi  da’  particolari  umori , dc'quai  fon 
fermati,  come  l’ b/dromphalut  , iì  pneuma- 
temphalur,  Wfarnmpbalut , tvaricompbalut r 
I leni  fono  quelli  compolli  d' ambedue  già 
altri,  cioè,  1'  cnterebjtdnmphalui  , e I’  tpi- 
plofarcomphalui . Vedi  ciakuna  (pe7Ìe  furto  i 
Tuoi  divelli  capi,  Enteromphalus  , &c. 

EX  OSI  OS  r , una  protuberanza  non  na- 
turale di  unoflo,  frequente  ne*  cali  venerei. 
Vedi  Osso. 

EXPANSUNT  Fotiaccum  - Vedi  Folia- 

CEUM. 

EXPARTE  , cioè  in  parte , o d' una  par- 
te . — Una  eommiffìenc  ex  parte , i quella 
tratti  fuori  ed  efeguita  da  una  parte  fola- 
mente;  dove  ambedue  le  parti  fiunifcono, 
eli’ è chiamata  etntmijficne  congiunta-  . Veda 
Commissione. 

EXPEDITA  MENTUT  " , nelleleggi  per- 
tinenti ai  Boleti!,  od  alla  Folcila,  figmfica 
, il  taglio  delle  padelle  de'  piedi  davanti  di 
un  cane,  per  la  confervazwnc  del  Salvatico, 
o delia  Cacciagion  del  Re.  Vedi  Foresta  &c. 

Ogni  uho  che  mantiene  qua'che  cane  gran- 
de non  eepiditato  dee  pagare  l’amiiniti*  J. 
tre  fcellioi  Stc.  al  Re.  Ne'  Maliini  non  le 
partile  de' piedi,  ma  le  tre  unghie,  s’han- 
no da  tagliare  fin  su  la  pelle  . Injìit.- 
P.  IV.  p.  308.  Nuliot  damimcci  eants  abbatti 
& mnnechomm  expeditarr  cogat . Chart-  Hen . 
y.  Et  fmt  quitti  de  crpcditamentii  canuta . Ex 
mag  Hot.  Pip.  de  An.  9.  Ed.*. 

EXPENSIS  m iiiru:n  levando,  è un  unir 
dito  i ndmz  rat  . al  Shenffo  , per  levare  il  man- 
tenimentoo  fatano  perii  Cavalieri  ( Knights) 
del  Parlamento.  Vedi  Parlamento  . 

EXPERIMENTUM  Crucia  , dinota  un 
erperimento  capitale , primario,  edccifivo; 
cosi  chiamato,  o perchè,  come  una  croce, 
od  un  fegno  fido,  collocato  negl'incontri  di 
diverfe  firade  , guida  e dirige  gii  uomini  al- 
la vera  cognizione  della  natura  della  cofa, 
che  fi  cerca;  ovvero-,  perchè  egl i è una fpe-- 
Zie  di  tortura  ,.  per  cui  la  natura  della  cofa 
quali  fi  efiorce  per  violenza  . Vedi  Colore, 

EXTENSOR,  nell'anatomia,  un  nome 
comune  1 di  ver  fi  multo!  1 , che  fervono  ad 
cfltndère,  o tirare  le  parti  ed  allungarle;  e 
garticolarmcnte  le  mani  edi  piedi:  tali  fono 
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L’  Extensor  Carpi  Vinarie , chiamato  pure 
cubito ut  imcrnus  , un  mufcolo  , che  pro.e- 
nendo  dalla  interna  protuberanza  dell'  ome- 
ro, e palfaodo  tendi  nulo  folto  il  ligamen- 
tum  annulare  , è inferito  nella  fuperior  par- 
te dcH’offo  del  metacarpium  che  coirifpon- 
de  al  dito  mignolo.  Quello,  c I’  ulnarts  lie- 
xor,  movendoli  afTicmc  , tirano  Umano  la- 
teralmente verfe  1’  ulna.  Vedi  Tav.  An.it . 
(Myol.  ) fig.  6.  n.  18. 

Extbnsor  Carpi  Radialo  , chiamato  pu- 
re radi  cui  cxternut , e bicorni! , è rea  mente 
due  mufcoli  dittimi . Il  primo  nafee  da  di- 
fopra  I*  protuberanza  edema  dell  ’u  au  m , c 
il  fecondo  dall' infima  parte  dell’ edema  pro- 
tuberanza. Ambedue  guteiono  lungo  la  par- 
ie edema  del  radius  , e pallandu  lotto  il  It- 
gamentum  annulare  , uno  è intento  nell’ ol- 
io del  metacarpo,  che  Indenta  il  dito  indi- 
ce; e l'altro  in  quello  che  follcnta  il  dito- 
medio.  Quedi  due  mufcoli  efiendono  il  pol- 
lo, o la  parie  del  braccio  più  vicina  alla  ma- 
ro. Vedi  Tav.  Anat.l  Myof  ) rig.  I.  n.  19, 
Exteasor  Ccmmwtii  Mgttorum  tnanui  , 
■ulve  dalla  piotubcranza  edema  deli' ome- 
ro , e nel  pollo  , lì  divide  in  tre  tendini 
fehiacciati  , che  padano  lotto  iJ  filamento 
simulare,  per  mleiirti  in  rii  ir.  Ir  nifi  olle 
a. . . , 1 'ince  , medio  , ed  aminUre-  Vedi 
Tav-  A tat.  ( My  ■!.  ) fig.  r.  n ytf.  fig  li.  n.zd. 

Extemor-  Frimt  ritcrriAii palliar,  naie* 
dalia  fu perìois  ed  eiuma  patte  Uc  l' uina , e 
pida-W  oliiiq'Bjstoentt  loprt  11  lenirne  del 
radiati  1 extcraifk,  sOol  rfee  vicmó  aliate» 
collii»  gioliti]!»  liti  fi  Iti.»  gl,  do, 

Ex  rv  ssOR  Srcunji  intera  dii  peliteli , u t» 
fee  dalla  lipcrtore  ed  mirr.ia  p.rtc  dei  ra- 
ri nis  , c s’ inferifcc  nella  luperiur  parte  Oel 
lecondo  odo  del  dito  grodo . 

ExtensOR  tcrtii  internatiti  palli  ci  t , pmv  ir- 
te dall’  ulna , un  poco  di  lotto  af  pnmfoediu-T 
fore,  e s’inferifce  nel  wrzomlTodef-jredltee 
Extensor  Indicò,  viene  dalla  di  metro  . 
cj  edema  parte  dell’ulna,  e pillando  foli  ■ 
il  ligamcnto  annulare,  s’mferilce  nel  terra 
odo  dell' indice  , dove  fi  congiunge  ad’r,- 
tenfor  communi?. 

Extensor  Minimi  digiti , nafee  dall’ cller- 
na  protuberanza  dell' humcrus , c dalla  lupe- 
rior  parte  dell’  ulna;  e palfando  fimo  il  li- 
gamento  annuale  , s’ infcrifce  nel  tc-r  . of- 
fe del  dito  picciolo  . Vedi  TavoL  A ut. 
(Myol.)  fig-i.  n. 37.  e fig .6.  0.17 
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ExtessoR  dipitarum  pcrlii  Ungiti  , è un 
X'ufcolo  dirivato  dalla  patte  dinanzi  del- 
la fupcrior  eptfifi  della  tibia,  c diventando 
tendmofo  verfo  il  mezzo  di  etta,  corre  in 
quattro  tendini  lotto  il  ligamento  annuia- 
te , al  terzo  offe  di  ciafcun  dito  del  piede  , 
eccetto  che  al  pollice  . Vedi  Tav.  Aitat- 
(Myol.)  fig.  j.  n.45.  fig.  t.  n.d4- 

Extensor  Digitomm  pcdit  brcvii  , vie- 
ne dall’ citeriore  e antcrior  parte  del  calca- 
neum  , e va  alla  feconda  giuntura  delle  di- 
ta . Vedi  Tav.Anat.  (Myol.)  fig.  j.  n.yj. 

Extensor  Pollicis  pcdn  Ungui  , comin- 
cia grande  e camola  dalla  parte  dinanzi 
della  fibula  , un  poco  al  di  fotto  del  Tuo 
procelfo  fuperiore  ; dove , pattando  fotto  il 
ligamento  annulare,  s’iof-rifce  nella  lupe- 
rior  parte  del  fecondo  uj  del  pollice . Ve- 
di Tav.  Anni.  ( Myol  ) fig.  r.  n.  71. 

Extensor  Pollici  s pedu  brevi s , nafee  car- 
nofo  dalla  parte  dinanzi  dell’os  calcis,  e a 
capo  d’  un  corto  ventre  , fi  contrae  in  un  ten- 
dine pi£a  lottile  ; che  feorrendo  obliquamen- 
te (opra  la  parte  fuperiore  del  piede , s’ inle- 
rifee  nel  fecondo  otto  del  pollice  . Vedi  Tata 
Att.n.  (Myol.)  fig.  1.  n.  75.  fig.  2.  n.  51. 

EXTERNUS  Aurii , Bell'Anatomia,  un 
piccolo  muffalo  . Lhe  viene  dal  lato  del  mea- 
to auditorio , al  breve  precetto  del  umIIm  \ 
c ferve  a tirare  il  fuo  manubrio  ali’  ingiù, 
c sì  a rilattare  la  membrana  lympani . Ve- 
di Tympanum,  e Malleus. 

Externus  Brackiam , Ckbntut , Gajlrot- 
nemiuiy  Iliacui , Orbitrr , Pter/goidcui  ,Va- 
fluì . Reflui  capii is  . Vedi  Bft  a CHijEUs,  Cu- 
lli-EUs  , tkc. 

EXllSrEX*,  nell’  antichità,  un  minK 
Aro  che  ofiervava,  ed  efaminava  le  interio- 
ra delle  vittime , per  trarne  prefagj  quanto 
agli  eventi  futuri.  Vedi  ArusPex. 

* La  parola  i formata  dal  Ialino  exta  , 
a Ipicere  da  (pici a , eonfidirarc  , guardare* 
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Quella  fpezie  di  divinazione  , chiamata 
txtifpiciurn , era  mollo  in  voga  per  tuttala 
Grecia  , dove  egli  vi  avea  due  famiglie  , 
de’  Jamìdi , 0 de'Clytidac,  declinate,  o con- 
favate peculiarmente  a quell’ impiego. 

In  Italia,  i primi  nrifpicci  furono  gli  He- 
trurj ; tra  i quali,  parimenti,  l’attecrain 
grande  reputazione.  Lucano  ci  dà  una  bel- 
la deferizione  d’  una  di  quelle  operazioni  nel 
fuo  primo  Libro. 

EXUVIzE  * nella  Fifiotogia,  parti  trao- 
feunti  di  certi  animali,  le  quali  eglino  dc- 
pongono, o fvefiono,  attumeudonedi nuove. 

* La  parola  i Latina  , formata  da  cxuc- 
re,  fpogliarc. 

Tali  principalmente  fono  le  pelli,  ofpo- 
glie  de’  ferpenti  ; le  conche,  od  i gufei  de’ 
granchi,  e fienili,  che  annualmente  fi  cam- 
biano, e fi  tinovaoo  nella  primavera.  Ve- 
di Riproduzione. 

ExuvijE,  parimenti  fi  dicono  alcune  con- 
chiglie , o nicchi  , ed  altri  corpi  marini, 
trovati  (petto  nelle  vifeere  della  terra  ; e 
che  fi  crede  vi  fieno  fiati  depofitati  al  tem- 
po del  diluvio;  come  fendo  fpoglie  reali  e 
vere  di  un  tempo  vive  creature  . Vedi 
Conca,  Fossile,  Diluvio  &c. 

EYRE,  * o Eire,  nella  Legge  , lignifi- 
ca i«  retto  rfc’  Giudici  o Giuli izieri  itine- 
rante. Vedi  Itinerante.  , 

* La  parola  pare  formata  dal  vecchio  ter- 
mine Franxtfe  , erre  , iter  , viaggio  , 
cammino  &"c. 

Quindi  jujlkct  in  effe , fono  que’  Giudici 
che  Bra£l  un  chiama,  /nflieiariot itinerante! . 

EZECHIELE  (la  verga  0 canna  tP  ) lina 
inibirà  che  troviamo  nominata  ne’ Libri  Sa- 
cri, e che  fi  computa  da’ moderni  Scrittori, 
afccndcrc  ad  un  piede  Inglefe  , II  pollici, 
■3  di  pollice.  Vedi  Misura. 

EZRA.  Vedi  Esdra. 


Il  Fine  del  'Tomo  Tcr%p  . 
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